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GUIDA ALLA CONSULTAZIONE 


Gentile lettore, 

essendo venuta meno l’originale struttura con testo a fronte, per questi 
titoli è stata ideata una nuova fruizione del testo, allo scopo di favorire la 
navigazione all’interno dell’opera. 

Ogni capitolo/libro è suddiviso in tre distinte sezioni: 


e testo in lingua originale 
e testo tradotto 
e note critiche al testo 


Ogni sezione rimanda direttamente a un'altra secondo le seguenti 
modalità: 


e Dal testo in lingua originale, clicca sul numero di verso/riga di cui vuoi 
leggere la traduzione e vai direttamente al testo corrispondente. 

« Dal testo tradotto, clicca sul numero di verso/riga di cui vuoi leggere il 
testo in lingua originale e vai direttamente al testo corrispondente. 

e Nella sezione del testo tradotto, i numeri di verso/riga in neretto 
indicano la presenza di una nota critica. Clicca sul numero per leggere 
la nota. 


Gli indici conclusivi rendono possibile ritrovare con facilità tutte le 
informazioni particolari che sia necessario cercare, attraverso un link al 
numero del verso/della riga di testo corrispondente. 
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PREMESSA 


Le Vite contenute nel presente volume hanno tra loro forti analogie di 
contenuto e una notevole continuità cronologica. Con eccezione 
dell Artaserse — l’unica delle biografie plutarchee dedicata ad un 
personaggio né greco né romano — le Vite di ambiente greco si riferiscono 
tutte al primo secolo dell’età ellenistica, fra la morte di Alessandro Magno 
(323 a.C.) e quella di Cleomene III (219). Esse rivestono un valore storico 
fondamentale, a causa della quasi totale scomparsa della storiografia 
contemporanea agli eventi, preservata solo in scarsi frammentil, e 
dell'incompletezza delle opere piü tarde. Le Storie di Polibio, infatti, pur 
contenendo un lungo excursus sulla Lega Achea e sulla guerra cleomenica, 
iniziano dal 222, mentre la biblioteca storica di Diodoro Siculo é conservata 
integra solo fino al racconto degli eventi del 302 e la narrazione di Pompeo 
Trogo è nota attraverso la scarna epitome di Giustino. Le Vite di personaggi 
romani sono tutte relative alle vicende della tarda repubblica, in quell'epoca 
di crisi che va dal moto dei Graochi all'instaurazione del principato 
augusteo. Anche in questo caso, la scomparsa della massima parte della 
storiografia romana e di quella in lingua greca rende preziose le biografie 
plutarchee, che forniscono, insieme ad Appiano, l'unica narrazione continua 
delle vicende dei Gracchi ed, insieme a Cassio Dione, dell'azione di Marco 
Antonio. 

La scarsa consistenza del resto della tradizione rende, d'altra parte, assai 
ardua l'individuazione delle fonti alle quali Plutarco attinse. Gli studi più 
recenti hanno comunque messo in rilievo il fatto che Plutarco conosceva ed 
utilizzava direttamente numerose fonti storiche?, ma si serviva anche 
ampiamente della memoria e di appunti tratti da opere lette in precedenza, il 
che spiega il ricorrere di errori e d'imprecisioni?. D'altra parte, proprio la 
difficoltà del biografo nel collegare notizie derivate da fonti diverse e 
animate da opposti intenti polemici causa, a volte, errori ? fraintendimenti e 
rende quindi indispensabile l'esame delle fonti, al fine di delineare, se non la 
derivazione delle singole notizie, il che non sempre è possibile, almeno la 
posizione di Plutarco nell'àmbito della storio-grafia relativa ai vari 


personaggi, come premessa all'esame del grado d’attendibilità storica 
raggiunto nel racconto degli avvenimenti. 


1. Cfr. p. es. L. CANFORA, in: Storia e civiltà dei Greci, vol. 9, La cultura ellenistica. Filosofia, 
scienza, letteratura, Milano, Bompiani, 1977, pp. 315-319. 

2. Cfr. in particolare C. THEANDER, Plutarch und die Geschichte, «Bulletin de la Société Royale des 
Lettres de Lund», I, 1950-51, pp. 42 segg.; K. ZIEGLER, s.v. Plutarchos, nr. 2, «R.E.», XXI, 1, 1951, coll. 
911-14 (trad. it.: Plutarco, Brescia, Paideia, 1965, pp. 324-29); ??. A. STADTER, Plutarch’s Historical 
Methods: an Analysis of the «Mulierum Virtutes», Cambridge, Mass., Harvard University Press, 1965; 
R. FLACELIERE, État présent des études sur Plutarque, in: Actes du VIIE Congrès de l'Association G. 
Budé, Paris, Belles Lettres, 1969, pp. 492-97. 

3. Cfr. A. W. GoMME, A Historical Commentary on Thucydides, Oxford, Clarendon, vol. I, 1945, pp. 
54 segg. e 78 segg.; L. PICCIRILLI, Cronologia relativa e fonti della «Vita Solonis» di Plutarco, «Annali 
della Scuola Normale Sup. di Pisa», Ser. II, vol. VII 3, 1977, p. 1010 seg. 
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NOTA CRITICA 


Le biografie contenute nel presente volume sono tramandate nei codici 
che si ricollegano alla recensio tripartita: per essi e per i problemi posti dalla 
tradizione manoscritta, nonché per le edizioni più antiche delle biografie 
plutarchee, si rimanda all’Introduzione generale premessa al vol. I della 
presente edizione. Converrà comunque ricordare, oltre all'edizione di C. 
Sintenis (Lipsiae, Koehler, 1839-1846, 4 voll.), quelle più recenti di K. Ziegler 
(Lipsiae, Teubner, 1915, 2? ediz. 1971) e di R. Flaceliére ed E. Chambry (Paris, 
Belles Lettres, t. VI: Pyrros-Marius, 1971; t. XI: Agis-Cléomène - Les 
Gracques, 1976; t. XIII: Démétrios-Antoine, 1977; t. XV: Artaxerxés — Aratos, 
1979). 

Fra le traduzioni italiane delle Vite che hanno avuto particolare 
importanza per la storia della fortuna di Plutarco converrà ricordare: 
Plutarco. Vite, tradotte per B. A. JACONELLO DI RIETI, Venezia, 1525. 

Plutarco. Le Vite degli uomini illustri, tradotte da L. DOMENICHI, Venezia, 
Giolito, 1560. 

Plutarco. Le Vite degli uomini illustri, tradotte da L. DoMENICHI e confrontate 
co’ testi greci da L. GHINI, Venezia, Giolito, 1567. 

Plutarco. Le Vite degli uomini illustri, volgarizzate da G. POMPEI, Verona, 
1772-73. 

Plutarco. Le Vite parallele, volgarizzate da M. ADRIANI, Firenze, 1859-1865, 5 
voll. 


Sono inoltre da menzionare le seguenti traduzioni parziali: 

Plutarco. Agide e Cleomene, Tiberio e Gaio Gracchi. Traduzione, 
introduzione e note di F. ZAMBALDI, Bologna, Zanichelli, 1924. 

Plutarco. Le vite di Demetrio e di Antonio. Introduzione, versione e note di 
G. CERRINA, Milano, Signorelli, 1938. 

Plutarco. Vita di Mario e di Pirro. Traduzione, introduzione e note di L. 
ANNIBALETTO, Milano, Signorelli, 1938. 

Plutarco. Demetrio, introd., trad, e note di O. ANDREI; Antonio, introd., trad, e 
note di R. SCUDERI, Milano, Rizzoli, 1989. 

Plutarco. Agide e Cleomene. Tiberio e Caio Gracco, introd., trad, e note di D. 
MAGNINO, Milano, Rizzoli, 1991. 


Fra le traduzioni contemporanee di tutte le Vite converrà ricordare, in 
particolare, quelle con testo a fronte, francese di Flaceliére e Chambry, già 
menzionata, ed inglese di B. PERRIN, (.Plutarch's Lives, London-Cambridge, 
Mass., Loeb Classical Library, 1914-1926, 11 voll), più volte ristampata, 
quella tedesca di K. ZIEGLER (Plutarch. Grosse Griechen und Römer, Zürich- 
Stuttgart, Artemis, 1955) e quella italiana di C. CARENA (Plutarco. Vite 
parallele, Torino, Einaudi, 1958; più volte ristampata da Mondadori, Milano), 
nella quale non sono comprese le biografie singole, come quelle di Arato e 
d'Artaserse. Pessima é invece la traduzione di A. RIBERA. (Plutarco. Le Vite 
parallele, Roma, Casini, 1960; rist. Firenze, Sansoni, 1974). Riesaminare i 
codici non avrebbe corrisposto ai criteri ed agli intenti della Collana. Mi 
sono quindi basato sulle edizioni critiche, in particolare sulla seconda curata 
dallo Ziegler (della quale adotto nelle Note critiche le sigle dei codici), 
tenendo tuttavia presenti altri testi, in particolare quello offerto da Flacelière 
e Chambry, che si caratterizza per un maggior conservativismo nei riguardi 
della tradizione manoscritta, e quelli con commento delle singole biografie, 
che sono segnalati nelle apposite sezioni della Nota bibliografica; ho tenuto 
presenti, inoltre, suggerimenti e contributi al testo contenuti in diversi studi, 
sia filologici che storici. Segnalo nelle Note critiche alle varie biografie i punti 
principali e più degni di discussione nei quali ho ritenuto di dovermi 
discostare dal testo dello Ziegler. 


ΔΗΜΗΤΡΙΟΣ 
DEMETRIO 


La biografia di Demetrio Poliorcete è fondamentale per lo studio dell’età 
dei Diadochi, in particolare per gli anni fra la battaglia d’Ipso (301) e la 
morte di Demetrio (283 ? 282), per i quali la narrazione di Diodoro è quasi 
del tutto perduta. Le indicazioni che il biografo stesso fornisce sulle sue fonti 
sono scarse e poco significative: infatti, a parte le numerose citazioni 
letterarie, caratteristiche dell’erudizione plutarchea, gli accenni a fonti 
storiche offrono ben scarsi elementi!. 

A] cap. 27, 3 è citato Linceo di Samo, autore di Δειπνητικαὶ ἐπτιστολαί 
(«Lettere conviviali») note anche ad Ateneo^ si tratta tuttavia dell’unica 
citazione di tale opera in Plutarco ed è credibile che questi la traesse da 
Duride, lo storico fratello di Linceo che, come si vedrà, il biografo sembra 
aver ampiamente utilizzato. Ancóra nello stesso capitolo è riferito un detto 
di un Democare di Soli contro Demetrio?; ció non sembra tuttavia costituire 
un' indicazione significativa, sia perché Plutarco si riferisce ad un apoftegma 
e non a uno scritto, sia perché è credibile che il biografo abbia fatto 
confusione con l'omonimo personaggio ateniese, Democare di Leuconoe*. Al 
cap. 24, 10-11, infatti, Plutarco narra l'esilio dell'ateniese Democare, causato 
da un suo detto contro il demagogo Stratocle, sostenitore di Demetrio. 
Democare, nipote di Demostene e principale esponente dei democratici 
nazionalisti ateniesi’, fu autore di un'opera storica sulle vicende del suo 
tempo, che lo stesso Plutarco cita nella biografia di Demostene$. Un altro 
storico menzionato per il ruolo che ebbe negli avvenimenti è infine leronimo 
di Cardia, che Plutarco” ricorda come l'armosta che Demetrio installò a Tebe 
nel 293. 


leronimo*, che ebbe una vita assai lunga (circa 364-260), era stato 
dapprima compagno del suo illustre concittadino Eumene, poi, dopo la 
morte di questi nel 316, era passato successivamente al servizio di Antigono 
Monoftalmo, di Demetrio e di Antigono Gonata: particolarmente legato a 
quest'ultimo, Ieronimo nutri per lui una certa partigianeria’, che tuttavia non 
sembra avergli impedito di manifestare disapprovazione per le eccessive 
ambizioni del Monoftalmo e di Demetrio". Il confronto con la parallela 
narrazione contenuta nei libri XIX-XX di Diodoro degli eventi fino al 302, 
che è generalmente ritenuta derivata da Ieronimo!', ha indotto a concludere 
che Plutarco abbia utilizzato lo storico di Cardia. Questa conclusione mi 
sembra particolarmente corroborata dalla corrispondenza della narrazione 


plutarchea dell’episodio di Mitridate (Demetrius, 4) con un frammento di 
Ieronimo, che presenta notevoli coincidenze letterali", e dall'analogia del 
tentativo da parte di Lisimaco di ottenere con denaro l'uccisione di Demetrio 
prigioniero di Seleuco (Demetrius, 51, 3-4) con la narrazione contenuta in un 
frammento di Diodoro”: Ieronimo, la cui ostilità nei confronti di Lisimaco è 
ben attestata, sembra esserne la fonte comune. 


Ieronimo non fu tuttavia la sola fonte di Plutarco: le notevoli analogie fra 
alcuni punti della biografia e frammenti di altri storici dimostrano infatti che 
il biografo ha costantemente utilizzato anche altre fonti. In particolare, la 
descrizione dell'abbigliamento sontuoso di Demetrio nel cap. 41, 6-8 mostra 
forti coincidenze con un frammento di Duride di Samo, uno storico 
anch'egli contemporaneo degli eventi, che Plutarco cita più volte e del quale 
sembra aver ben conosciuto l’opera!°. Inoltre, le battute degli adulatori di 
Demetrio contro gli altri re e lo scambio d'insulti con Lisimaco!” ricorrono 


analogamente in frammenti dello storico Filarco!*. 


Duride era stato allievo di Teofrasto ed i suoi frammenti rivelano una 
forte tendenza moralistica e l'adesione ai moduli della storiografia «tragica», 
un indirizzo ampiameme diffuso nella letteratura ellenistica, che tendeva ad 
attribuire ampio rilievo agli aspetti patetici e drammatici degli eventi ed 
all'intervento del soprannaturale, in maniera sostanzialmente conforme al 
gusto del pubblico del tempo". Duride non mi sembra aver nutrito una 
particolare ostilità nei confronti di Demetrio", anche se il frammento in cui 
viene riferito il famoso itifallo cantato dagli Ateniesi in suo onore" fa 
intendere che lo storico biasimava gli eccessi del culto reso a Demetrio ed il 
servilismo mostrato verso di lui dagli Ateniesi. 

Filarco, la cui patria non é nota esattamente, ma che sembra essere stato 
nativo di Atene", fiori negli ultimi decenni del III secolo a.C. e scrisse delle 
Storie che narravano gli eventi della spedizione di Pirro nel Peloponneso 
(272) alla morte di Cleomene III (219)3. L’opera di Filarco, anch'essa 
aderente alla storiografia «tragica», era ben nota a Plutarco, che la utilizzó 
soprattutto, come si vedrà, per le biografie di Pirro, Arato, Agide e 
Cleomene. Tuttavia, per gli stessi limiti cronologici della sua opera, Filarco 
doveva offrire scarsi elementi sulla storia di Demetrio ed è probabile che le 
coincidenze sopra notate con il racconto plutarcheo siano dovute al fatto che 


lo stesso Filarco utilizzava Duride per gli excursus sulla storia dei Diadochi". 
A Filarco sembra piuttosto risalire l'episodio di Antioco e Stratonice 
(Demetrius, 38), ampiamente aderente ai moduli della storiografia «tragica», 
benché non si possa escludere che anch'esso fosse narrato già da Duride^. 

Mi sembra poi essenziale notare che la narrazione plutarchea è 
costantemente intessuta di citazioni poetiche attribuite ai personaggi, con 
varianti che servono a adattarle agli eventi storici“. I frammenti di Duride e 
di Filarco attestano che questi storici amavano inserire nella loro narrazione 
citazioni di versi ed accenni ai poeti"; ció mi sembra dunque confermare 
ancóra la conclusione che Plutarco ha costantemente confrontato la 
narrazione di Ieronimo con quella di Duride e probabilmente ha utilizzato 
anche Filarco per alcuni particolari. 


Caratteri diversi presentano quelle parti della biografia in cui vengono 
narrati i rapporti di Demetrio con Atene, in particolare i capp. 10-15 e 23-26. 
L'estrema brevità degli accenni in Diodoro agli stessi eventi, che presentano 
significative differenze rispetto alla narrazione plutarchea?*, induce infatti a 
ritenere che Ieronimo dovesse attribuire alle vicende ateniesi un'importanza 
relativa e che Plutarco fosse indotto ad utilizzare altre fonti. Inoltre, mi 
sembra da sottolineare il fatto che, già in De Alexandri Magni fortuna aut 
virtute, II, 338 a, Plutarco allude al culto reso a Demetrio in Atene, fornendo 
particolari che ricorrono in maniera precisa nella biografia di Demetrio®; 
poiché le orazioni sulla fortuna ? virtù di Alessandro sono databili alla 
giovinezza di Plutarco?), mentre le Vite furono composte nell'ultimo periodo 
della sua esistenza?!, tali coincidenze mi sembrano indicare che il biografo 
avesse ampia conoscenza dei rapporti fra Demetrio e gli Ateniesi attraverso 
fonti che doveva aver consultato già prima di dedicarsi alla composizione 
delle biografie. 

La narrazione plutarchea (Demetrius, 9, 4 — 10, 1), secondo cui Demetrio 
avrebbe conquistato prima Megara, poi Munichia, per recarsi quindi ad 
Atene, mostra significative coincidenze con un frammento dell’attidografo 
Filocoro??, autore di π᾿ Ἀτϑίς in cui venivano narrate la storia e le antichità 
dell'Attica, ben nota a Plutarco??. L'uso di Filocoro sembra confermato dalle 
coincidenze fra la narrazione plutarchea e i frammenti dell'attidografo 
relativi all’irregolare iniziazione di Demetrio ai Misteri Eleusini/^ e 
all'istituzione del mese Demetrione?*; inoltre, l'accenno anonimo al divieto 


di far accedere i cani nell’acropoli, riferito nella Comparazione fra Demetrio 
e Antonio (4, 3), ricorre pure in un frammento di Filocoro?°. Tuttavia, 
l'accenno positivo di quest'ultimo alla restituzione di Munichia agli Ateniesi 
e l’assenso da lui dato, in qualità d'indovino, al richiamo degli esuli 
oligarchici voluto da Demetrio nel 292/177 lasciano intendere che il giudizio 
di Filocoro sul comportamento di Demetrio ad Atene non fosse cosi 
radicalmente ostile come invece appare la narrazione di Plutarco, il quale 
sembra quindi aver utilizzato anche fonti legate agli ambienti ateniesi piü 
radicalmente ostili a Demetrio. In particolare i frequenti accenni polemici 
alle etére di Demetrio’? ed alle iniziative dei demagoghi ateniesi a lui legati?” 
e, soprattutto, l'affermazione secondo cui proprio gli onori eccessivi 
conferitigli dagli Ateniesi avrebbero guastato il carattere di Demetrio“, mi 
sembrano indicativi dell’influenza dell’opera di Democare di Leuconoe. 
Questi, infatti, aveva condannato aspramente il comportamento dei suoi 
concittadini, affermando che gli onori eccessivi resi ai ministri ed alle etére 
avrebbero offeso lo stesso Demetrio al punto da suscitare in lui disprezzo 
verso gli Ateniesi”. Questa testimonianza sembra indicare che proprio da 
Democare derivi la descrizione plutarchea del mutamento di carattere di 
Demetrio per effetto delle adulazioni degli Atenesi*. L'uso diretto dell'opera 
di Democare é tuttavia dubbio, dal momento che l'unica citazione di lui in 
Plutarco ricorre nella biografia di Demostene, in un contesto che fa pensare 
piuttosto a una citazione indiretta‘. L'influenza di Democare può quindi 
essere stata mediata attraverso Duride, che sembra averne utilizzato 
l’opera“, tanto più che l'uso di Duride anche nei capitoli ateniesi mi sembra 
confermato dalla citazione, al cap. 27, 3, dell'opera di suo fratello Linceo. 


Assai interessanti appaiono poi le citazioni di versi del poeta comico 
Filippide di Cefale, in cui viene attaccato il demagogo Stratocle®. Filippide, 
la cui posizione politica appare sostanzialmente affine a quella di Democare, 
fu ostile ai demagoghi legati a Demetrio e dovette quindi allontanarsi da 
Atene, recandosi presso Lisimaco prima del 301; il suo ritorno ad Atene 
sembra essere avvenuto solo dopo la definitiva liberazione della città dal 
dominio di Demetrio.^. È possbile che i versi di Flippide fossero citati già da 
Democare, che al poeta era stato politicamente vicino, ? da Duride, del quale 
già si é notato l'interesse per la poesia; tuttavia, poiché Plutarco utilizzava 
anche opere che, basandosi sui commenti alla commedia, trattavano dei 


personaggi attaccati dai comici“, è anche possibile che i versi di Filippide, 
insieme con le notizie sulla loro ambientazione storica, derivino da simili 
opere. Infine, il decreto di Dromoclide, riferito al cap. 13, 1-2, potrebbe 
derivare da una raccolta di decreti”. 


La pluralità delle fonti utilizzate testimonia la cura di Plutarco 
nell’accertare i fatti, ma è motivo essa stessa, a volte, di errori. In generale, la 
narrazione delle campagne di Demetrio e dei suoi rapporti con gli altri 
sovrani presenta comunque un carattere sostanzialmente unitario ed una 
notevole continuità cronologica ed appare in larga misura convalidata dal 
confronto con le restanti testimonianze letterarie ed epigrafiche‘ anche se 
non mancano episodi circa i quali la tendenziosità della fonte seguita sembra 
aver sviato Plutarco. Poco credibili appaiono, ad esempio, la notizia sul 
tentativo compiuto nel 306 da Demetrio per corrompere lo stratego 
tolemaico Leonide (cap. 15, 1) ed il resoconto della campagna del 303, nella 
quale Demetrio avrebbe conquistato gran parte del Peloponneso senza colpo 
ferire?: in entrambi i casi, Plutarco sembra ricollegarsi ad una tradizione 
ostile, che mirava a sminuire i meriti militari di Demetrio. A una tradizione 
favorevole sembra invece ricollegarsi la notizia del cap. 21, 1, secondo cui 
Demetrio avrebbe mosso guerra ai Rodii, che erano alleati di Tolemeo: in 
realtà, la notizia di Diodoro, secondo cui i Rodii non avevano ancóra 
stipulato a quell'epoca nessuna alleanza formale con Tolemeo, appare 
credibile?! e si dovrà ritenere che Plutarco seguisse una fonte partigiana, che 
cercava di giustificare l'attacco contro Rodi. Elementi dubbi sono ancóra 
contenuti, ad esempio, nel resoconto dell'ultima impresa di Demetrio in 
Asia, in cui le notizie sulle vittorie conseguite più volte su Agatocle, figlio di 
Lisimaco, e su Seleuco appaiono in contrasto con lo svolgimento della 
campagna e con la grande sproporzione delle forze in campo e sembrano 
riflettere il desiderio di Ieronimo di esaltare il valore militare di Demetrio?" 

Diversi appaiono invece i caratteri della narrazione nei capitoli relativi ai 
rapporti di Demetrio con gli Ateniesi, che è stata generalmente considerata 
poco attendibile sia riguardo alla storicità di numerose notizie, sia 
soprattutto per la cronologia”. Il fatto, sopra notato, che Plutarco si servisse 
ampiamente della memoria e di appunti tratti da opere lette in precedenza, 
nonché di scritti sui personaggi attaccati nella commedia, che dovevano 
essere piuttosto carenti riguardo alla precisa cronologia dei fatti, mi sembra 
offrire una prima spiegazione degli errori e delle imprecisioni contenute in 


questi capitoli. Si spiega così, ad esempio, perché la narrazione dei prodigi 
contrari al culto degli Antigonidi, con la citazione di versi di Filippide e la 
notizia sui rapporti del comico con Lisimaco, venga esposta in stretta 
relazione con gli eventi del 307 (cap. 12, 3-9), mentre i prodigi avvennero nel 
302° e l’allontanamento di Filippide da Atene dovette essere successivo. 
Ancóra, al cap. 26, 5 Plutarco cita un verso di Filippide a commento 
dell’iniziazione di Demetrio ai Misteri, avvenuta nel 302, facendolo seguire 
da un altro verso, relativo all’installazione del Poliorcete nel Partenone, che 
Plutarco stesso (Demetrius, 23, 5) ha precedentemente narrato fra gli eventi 
dell’inverno del 304/3. 

Inoltre, mi sembra da sottolineare il fatto che Plutarco, attratto 
evidentemente dalle possibilità moralistiche che gli offriva il comportamento 
di Demetrio e degli Ateniesi, pare aver mirato a raggruppare spesso i fatti al 
fine di delineare il carattere dei personaggi. Un esempio assai indicativo è 
offerto dal cap. 11, dove l’esposizione di un decreto proposto da Stratocle 
offre l’occasione per una digressione sui suoi rapporti con l’etèra Filacio e su 
un aneddoto del tempo della guerra lamiaca. In realtà, nonostante il 
confronto con il materiale epigrafico dimostri l’attendibilità di gran parte 
delle notizie, è indubbio che i capitoli «ateniesi» contengono una narrazione 
piuttosto confusa e un notevole numero di errori. 


Indubbiamente errata è, ad esempio, la notizia secondo cui all'eponimia 
dell'arconte sarebbe stata sostituita quella del sacerdote dei Salvatori, che è 
contraddetta dai documenti epigrafici”: poiché un simile errore non mi 
sembra attribuibile ad una fonte ateniese, come Filocorò ? Democare, 
converrà concludere che esso è dovuto a confusione da parte di Plutarco”. 
Inoltre, la notizia secondo cui le feste Dionisie avrebbero preso dal 307/6 il 
nome di Demetrie (cap. 12, 2) è contraddetta da un'iscrizione del 293/2, la 
quale attesta che le Dionisie continuavano ad essere celebrate”; e del resto 
Plutarco cade sùbito dopo in grave contraddizione, attestando egli stesso la 
celebrazione delle Dionisie ancóra nel 302 (Demetrius, 12, 5). Ciò dimostra 
che, nel comporre il cap. 12, Plutarco ha utilizzato materiale di diversa 
provenienza, incontrando forti difficoltà ad amalgamarlo; una simile 
difficoltà può pure spiegare la collocazione del decreto di Dromoclide, che è 
menzionato nel cap. 13 fra gli onori resi a Demetrio nel 307/6, ma per il 
quale è stata recentemente proposta una datazione intorno al 291°. Infine, 
converrà notare che la narrazione della rivolta d’Atene contro Demetrio 


appare assai inaccurata e tendenziosa, al confronto con le preziose notizie 
offerte da un'epigrafe recentemente pubblicata, che contiene un decreto 
ateniese in onore di Callia di Sfetto”. Plutarco (Demetrius, 46, 2-3) trascura 
del tutto l’aiuto offerto da Tolemeo e attribuisce la cessazione dell’assedio 
all'ambasceria del filosofo Cratete; ma il decreto in onore di Callia fornisce 
nuovi particolari sul ruolo determinante degli aiuti tolemaici per la difesa 
dell’Attica ed attesta che la pace fra Demetrio e Atene fu conclusa grazie alla 
mediazione dell'ammiraglio tolemaico Sostrato. La versione di Plutarco 
potrebbe dipendere dall’abitudine del biografo di mettere in forte rilievo 
l'azione politica svolta dai filosofi®, ma è anche probabile che vi sia qui 
un'influenza di una fonte ateniese, animata da un comprensibile orgoglio 
patriottico. 


Comunque, la difficoltà nell’accordare notizie derivate da fonti diverse 
non ha impedito a Plutarco di offrire un’interpretazione sostanzialmente 
omogenea e congruente della personalità di Demetrio. Il filo conduttore di 
tutta la biografia è infatti costituito dal contrasto fra le grandi capacità di 
Demetrio in guerra e la sua dissolutezza in tempo di pace®!, contrasto che 
anima in maniera drammatica tutta la descrizione della vita di Demetrio, 
costantemente soggetto ai piaceri e agli amori e tratto dai suoi stessi eccessi 
ad essere sempre in balia dei mutamenti della sorte. Da qui deriva anche il 
carattere «tragico» della biografia, più volte sottolineato?, che può 
dipendere in larga misura dalle fonti, ma che lo stesso Plutarco sembra aver 
accentuato, sia per un desiderio di parallelismo con la condotta teatrale e 
con le continue vicissitudini di Marco Antonio, sia per motivi di carattere 
biografico e moralistico. Lo stesso Plutarco, nel cap. 1, introduce infatti le 
biografie di Demetrio e di Antonio come esempi negativi, necessari per 
conoscere il male al fine di guardarsene: sicché l’accentuazione dei vizi 
privati dei due personaggi e delle conseguenze che ne derivarono sembra 
corrispondere assai bene all'intento moralistico del biografo®®. 
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52. PLUTARCO, Demetrius, 46, 8; 48, 1; cfr, MARASCO, «Sileno», 1983, p. 44. Sullo svolgimento di 
questa campagna cfr. MARASCO, L’ultima spedizione di Demetrio Poliorcete in Asia, «Res Publica 
Litterarum», VIII, 1985, pp. 149-163. 

53. Cfr. ad es. G. DIMITRAKOS, Demetrios Poliorketes und Athen, diss. Hamburg, 1937, p. 39 seg.; E. 
CAPPELLANO, Il fattore politico negli onori divini a Demetrio Poliorcete, Torino, 1954, p. 5 seg.; MANNI, 
Plutarchi. Vita... cit., p. XXII seg. 

54. Cfr. W. S. FERGUSON, Hellenistic Athens, London, MacMillan, 1911, p. 123; A. R. DEPRADO, Il 
governo in Atene da Ipso al colpo di stato di Lacare, «Rivista di Filologia e d'Istruzione Classica», N.S., 
XXXII, 1954, p. 290, nota 1. 

55. PLUTARCO, Demetrius, 10, 4 (vedi nota ad loc.); cfr. anche 46, 2. 

56. Cfr. MARASCO, «Sileno», 1983, p. 48. 


57. W. B. DINSMOOR, The Archons of Athens in the Hellenistic Age, Cambridge, Mass., Harvard 
University Press, 1931, p. 8, lin. 42. Anche in Eubea l'istituzione delle Demetrie non comportò la 
soppressione delle Dionisie: cfr. IG, XII, 9, 207, linn. 25 segg. 

58. HABICHT, Untersuchungen zur politischen Geschichte Athens... cit., pp. 34-44, su cui cfr. H. 
HEINEN, «Géttingische Gelehrte Anzeigen:», CCXXXIII, 1981, pp. 187-9. 

59. L'epigrafe è stata edita con ampio commento dalo SHEAR (Kallias of Sphettos and the Revolt of 
Athens... cit); si vedano inoltre HABICHT, Untersuchungen... cit., pp. 45-67; M. J. OSBORNE, Kallias, 
Phaidros and the Revolt of Athens in 287 B.C., «Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik», n. 35, 
1979, pp. 181-194; J. e L. ROBERT, «Bulletin épigraphique», 1981, pp. 394-400. 

60. Su questa tendenza, assai viva in Plutarco, cfr. p. es. A. WARDMAN, Plutarch's Lives, London, 
Elek, 1974, pp. 197-220. 

61. Tale contrasto sembrerebbe essere stato presente già in Ieronimo e in Duride (cfr. MARASCO, 
«Sileno», 1981, pp. 44-46 e 65); esso ricorre del resto, con sostanziali analogie rispetto a Plutarco, in 
DIODORO, XX, 92, 4. La Hornblower (Hieronymus of Cardia cit., p. 228 seg.) suppone inoltre che già 
Ieronimo avesse delineato anche un'evoluzione del carattere di Demetrio. 

62. Cfr. p. es. W. E. SWEAT, Sources of Plutarch's Oemetrius, «Classical Weekly», XLIV, 1951, pp. 
179 segg.; PH. DE Lacy, Biography and Tragedy in Plutarch, «American Journal of Philology», LXXIII, 
1952, pp. 168 segg.; KEBRIC, op. cit., pp. 55 segg. Sul problema del tragico in Plutarco cfr., in generale, A. 
M. TAGLIASACCHI, Plutarco e la tragedia greca, «Dioniso» XXXIV, 1960, pp. 124 segg.; WARDMAN, op. 
cit., pp. 168-179. 

63. Sul parallelismo fra le biografie di Demetrio e Antonio cfr. Plutarch. Life of Antony, ed. C.B.R. 
PELLING, Cambridge, University Press, 1988, pp. 18-26 e soprattutto l'accurata analisi di F. E. BRENK 
(Plutarch's Life «Markos Antonios»: a Literary and Cultural Study, in: ANRW, II, 33.6, 1992, pp. 4375 


segg.). 
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NOTA CRITICA 


Demetrius, 4, 2. La lezione ἐπανελθὼν (L r) mi sembra preferibile a quella 
ἐπελθὼν (P K) accolta dallo Ziegler. 


Demetrius, 12, 7. Al terzo verso del frammento di Filippide i mss. hanno 
ποιοῦντα τιμὰς ἀνθρ. La trasposizione τιμὰς ποιοῦντ᾽ ἀνθρ., accettata 
dalla maggior parte degli editori di Plutarco e dall'Edmonds, mi sembra 
preferibile alla più complessa ricostruzione dello Ziegler (ποιοῦντα τιμὰς 
τὰς [τῶν] θεῶν ἀνθρωπίνας), che si discosta di più dalla lezione dei 
codici. 

Demetrius, 15, 1. I mss. hanno Κλεώνίδῃ accettato ancora dallo Ziegler. La 
correzione Λεωνίδῃ è stata tuttavia giustamente proposta già da B. NIESE 
(Geschichte der griechischen und makedonischen Staaten seit der 
Schlacht bei Chaeronea, Gotha, Perthes, vol. I, 1893, p. 318, nota 1) e 
confermata da testimonianze epigrafiche: cfr. BELOCH, Griech. Gesch., vol. 
IV 1, p. 143, nota 1; H. BENGTSON, Die Strategie in der hellenistischen 
Zeit, München, Beck, vol. I, 1937 (2? ediz., 1964, p. 144 e nota 2). 


Demetrius, 36, 10. I mss. hanno δρᾶν μέλλοντος αὐτοῦ μὴ διαφυγεῖν 
ἐκείνον. L'emendamento μέλλων αὐτὸς τοῦ è del Madvig. 


Demetrius, 42, 7. L'Emperius ed il Mittelhaus, seguiti dallo Ziegler, 
riferiscono xai alla risposta della vecchia ed espungono εἰπόντος sulla 
base del testo di Cassio DIONE (LXIX, 6, 3), che riferisce lo stesso 
aneddoto ad Adriano, Non mi sembra tuttavia opportuno modificare il 
testo tradito in base ad un'altra fonte, la cui diretta relazione con 
Plutarco è assai dubbia e che può, al più, essere considerata una 
testimonianza della diffusione di questo aneddoto in differenti versioni. 


Demetrius, 50, 9. Il Sintenis, seguito dallo Ziegler, accettava la lezione παρ᾽ 
αὐτοῦ (R L!) ed espungeva ἀπὸ τοῦ Σελεύκου. Sembra tuttavia 
preferibile accettare παρ᾽ αὐτῷ (14) e mantenere ἀπὸ τοῦ Σελ., poiché 
questi inviati non potevano che venire da parte di Seleuco, che aveva 
deciso di riservare ad Antioco e Stratonice il merito della liberazione di 
Demetrio. 


[1, 1]Oi πρῶτοι τὰς τέχνας ἐοικέναι ταῖς αἰσθήσεσιν ὑπολαβόντες οὐχ 
ἥχιστα por δοκοῦσι τὴν περὶ τὰς κρίσεις αὐτῶν κατανοῆσαι δύναμιν, rj 
τῶτῶν ἐναντίων ὁμοίως ἑκατέρῳ γένει πεφύκαμεν ἀντιλαμβάνεσθαι. 
Τοῦτο γὰρ αὐταῖς κοινόν ἐστι τῇ δὲ πρὸς τὰ τέλη τῶν κρινομένων 
ἀναφορᾷ διαλλάττουσιν. [2] Ἡ μὲν γὰρ αἴσθησις οὐδὲν τι μᾶλλον ἐπὶ 
λευκῶν ἢ μελάνων διαγνώσει γέγσνεν, οὐδὲ γλυκέων ἢ πικρῶν, οὐδὲ 
μαλακὼν xoi εἰκόντων ἢ σκληρῶν καὶ ἀντιτύπων, ἀλλ᾽ ἔργον αὐτῆς, 
ἑκάστοις ἐντυγχάνουσαν ὑπὸ πάντων τε κινεῖσθαι καὶ κινουμένην πρὸς 
τὸ φρονοῦν ἀναφέρειν ὡς πέπονθεν. [3] Αἱ δὲ τέχναι μετὰ λόγου 
συνεστῶσαι πρὸς αἵρεσιν καὶ λῆψιν οἰκειου τινός, φυγὴν δὲ καὶ 
διάκρουσιν ἀλλοτρίου, τὰ μὲν ἀφ᾽ αὐτῶν καὶ προηγουμένως, τὰ δ᾽ ὑπὲρ 
τοῦ φυλάξασθαι κατὰ συμβεβηκὸς ἐπιθεωροῦσι καὶ γὰρ ἰατρικῇ τὸ 
νοσερὸν καὶ ἁρμονικῇ τὸ ἐκμελές, ὅπως ἔχει, σκοπεῖν συμβέβηκε πρὸς τὴν 
τῶν ἐναντίων ἀπεργασίαν [4] αἵ τε πασῶν τελεώταται τεχνῶν, 
σωφροσύνη καὶ δικαιοσύνη καὶ φρόνησις, οὐ καλῶν μόνον καὶ δικαίων 
καὶ ὠφελίμων, ἀλλὰ καὶ βλαβερῶν καὶ αισχρῶν καὶ ἀδίκων χρίσεις οὖσαι, 
τὴν ἀπειρίᾳ τῶν κακῶν καλλωπιζομένην ἀκακίαν οὐκ ἐπαινοῦσιν, ἀλλ᾽ 
ἀβελτερίαν ἡγοῦνται καὶ ἄγνοιαν ὧν μάλιστα γινώσχειν προσήκει τοὺς 
ὀρθῶς βιωσομένους. [5] Οἱ μὲν οὖν παλαιοὶ Σπαρτιᾶται τοὺς εἵλωτας ἐν 
ταις έορταις πολύν ἀναγκάζοντες πίνειν άκρατον εΕσήγον εἰς τὰ 
συμπόσια, τοῖς νέοις οἷόν ἐστι τὸ μεθύειν ἐπιδευινύντες᾽. ἡμεῖς δὲ τὴν μὲν 
ex διαστροφῆς ἑτέρων ἐπανόρθωσιν οὐ πάνυ φιλάνθρωπον οὐδὲ 
πολιτικὴν ἡγούμεθα, τῶν δὲ χεχρημένων ἀσκεπτότερον αὑτοῖς καὶ 
γεγονότων ἐν ἐξουσίαις καὶ πράγμασι μεγάλοις ἐπιφανῶν εἰς κακίαν οὐ 
χεῖρον ἴσως ἐστὶ συζυγίαν μίαν ἢ δύο παρεμβαλεῖν εἰς τὰ παραδείγματα 
τῶν βίων, οὐκ ἐφ᾽ ἡδονῇ μὰ Δία καὶ διαγωγῇ τῶν ἐντυγχανόντων 
ποικίλλοντας τὴν γραφήν, [6] ἀλλ᾽ ὥσπερ Ἰσμηνίας ὁ Θηβαῖος” 
ἐπιδεικνύμένος τοῖς μαθηταῖς καὶ τοὺς εὖ καὶ τοὺς κακῶς αὐλοῦντας 
εἰώθει λέγειν "οὕτως αὐλεῖν δεῖ" καὶ πάλιν "οὕτως αὐλεῖν οὐ δεῖ", ὁ δ᾽ 
Ἀντιγενείδας” καὶ ἥδιον dero τῶν ἀγαθῶν ἀκροᾶσθαι τοὺς νέους 
αὐλητῶν, «ἦν viva καὶ τῶν φαύλων πεῖραν λαμβάνωσιν, οὕτως μοι 
δοκοῦμεν ἡμεῖς προθυμότεροι τῶν βελτιόνων ἔσεσθαι καὶ θεαταὶ καὶ 
μιμηταὶ βίων, εἰ μηδὲ τῶν φαύλων καὶ ψεγομένων ἀνιστορήτως ἔχοιμεν. 

[7] Περιέξει δὴ τοῦτο τὸ βιβλίον τὸν Δημητρίου τοῦ Πολιορκητοῦ βίον 
καὶ τὸν Ἀντωνίου τοῦ αὐτοκράτορος, ἀνδρῶν μάλιστα δὴ τῷ Πλάτωνι 
μαρτυρησάντων, ὅτι καὶ κακίας μεγάλας ὥσπερ ἀρετὰς αἱ μεγάλαι 
φύσεις ἐκφέρουσι΄. [8] Γενόμενοι δ᾽ ὁμοίως ἐρωτικοὶ ποτικοὶ στρατιωτικοὶ 


μεγαλόδωροι πολυτελεῖς ὑβρισταί, καὶ τὰς κατὰ τύχην ὁμοιότητας 
ἀκολούθους ἔσχον. Οὐ γὰρ μόνον ἐν τῷ λοιπῷ βίῳ μεγάλα μὲν 
κατορθοῦντες, μεγάλα δὲ σφαλλόμενοι, πλείστων è’ ἐπυιρατούντες, 
πλείστα δ᾽ ἀποβάλλοντες, ἀπροσδοκήτως δὲ πταίοντες, ἀνελπίστως δὲ 
πάλιν ἀναφέροντες διετέλεσαν, ἀλλὰ καὶ κατέστρεψεν ὁ μὲν ἁλοὺς ὑπὸ 
τῶν πολεμίων, ὁ δ᾽ ἔγγιστα τοῦ παθεῖν τοῦτο γενόμενος. 


[2, 1] Ἀντιγόνῳ” τοίνυν δυοῖν υἱῶν ἐκ Στρατονίκης τῆς Κορράγουό 
γενομένων, τὸν μὲν ἐπὶ τἀδελφῷ Δημήτριον, τὸν δ᾽ ἐπὶ τῷ πατρὶ Φίλιππον 
ὠνόμασεν. Οὗτός ἐστιν ὁ τῶν πλείστων λόγος. Ἔνιοι δὲ τὸν Δημήτριον 
οὐχ vióv, ἀλλ᾽ ἀδελφιδοῦν γενέσθαι τοῦ Ἀντιγόνου λέγουσιν ἐπὶ νηπίῳ 
γὰρ αὐτῷ παντάπασι τοῦ πατρὸς τελευτήσαντος, εἶτα τῆς μητρὸς εὐθὺς 
τῷ Ἀντιγόνῳ γαμηθείσης, υἱὸν ἐκείνου νομισθῆναι. [2] Τὸν μὲν οὖν 
Φίλιππον οὐ πολλοῖς ἔτεσι τοῦ Δημητρίου νεώτερον ὄντα συνέβη 
τελευτῆσαι΄. Δημήτριος δὲ μεγέθει μὲν ἦν τοῦ πατρὸς ἐλάττων, καίπερ ὤν 
μέγαςζ, ἰδέᾳ δὲ καὶ κάλλει προσώπου θαυμαστὸς καὶ περιττός, ὥστε τῶν 
πλαττόντων καὶ γραφόντων μηθένα τῆς ὁμοιότητος ἐφικέσθαι'. τὸ γὰρ 
αὐτὸ χάριν xoi βάρος καὶ φόβον καὶ ὥραν εἶχε, καὶ συνεκέκρατο τῷ 
νεαρῷ καὶ ἰταμῷ δυαμίμητος ἡρωική τις ἐπιφάνεια καὶ βασιλικὴ 
σεμνότης. [3] Οὕτω δὲ πως καὶ τὸ ἦθος ἐπεφύκει πρὸς ἔκπληξιν 
ἀνθρώπων ἅμα καὶ χάριν. Ἥδιστός γὰρ ðv συγγενέσθαι, σχολάζων τε 
περὶ πότους καὶ τρυφὰς καὶ διαίτας ἁβροβιώτατος βασιλέων, 
ἐνεργότατον αὖ πάλιν καὶ σφοδρότατον τὸ περὶ τὰς πράξεις ἐνδελεχὲς 
εἶχε καὶ δραστήριον rj καὶ μάλιστα τῶν θεῶν ἐζήλου τὸν Διόνυσον, ὡς 
πολέμῳ τε χρῆσθαι δεινότατον, εἰρήνην τ᾽ αὖθις ἐκ πολέμου τρέψαι [καὶ] 
πρὸς εὑφροσύνην καὶ χάριν ἐμμελέστατον. 


[3, 1] Ἦν μὲν οὖν καὶ φιλοπάτωρ διαφερόντως τῇ δὲ περὶ τὴν μητέρα 
σπουδῇ καὶ τὸν πατέρα τιμῶν ἐφαινετο δι᾽ εὔνοιαν ἀληθινὴν μᾶλλον ἢ 
θεραπείαν τῆς δυνάμεως. [2] Καί ποτε πρεσβείᾳ τινὶ τοῦ Ἀντιγόνου 
σχολάζοντος, ἀπὸ θήρας ὁ Δημήτριος ἐπέστη, καὶ προσελθὼν τῷ πατρὶ 
καὶ φιλήσας, ὥσπερ εἶχε τὰς βολίδας ἐκάθισε παρ᾽ αὐτόν. Ὁ δ᾽ Ἀντίγονος 
ἀπιόντας ἤδη τοὺς πρέσβεις ἔχοντας τὰς ἀποχρίσεις μεγάλῃ φωνῇ 
προσαγορεύσας, "καὶ τοῦτο" εἴπεν "ὦ ἄνδρες ἀπαγγέλλετε περὶ ἡμῶν, ὅτι 
πρὸς ἀλλήλους οὕτως ἔχομεν", ὡς ἰσχύν τινα πραγμάτων βασιλικῶν καὶ 
δυνάμεως ἐπίδειξιν οὖσαν τὴν πρὸς υἱόν ὁμόνοιαν καὶ πίστιν. [3] Οὕτως 
ἄρα πάντῃ δυσκοινώνητον ἡ ἀρχὴ καὶ μεστὸν ἀπιστίας καὶ δυσνοίας, 


ὥστ᾽ ἀγάλλεσθαι τὸν μέγιστον τῶν Ἀλεξάνδρου διαδόχων καὶ 
πρεσβύτατον, ὅτι μὴ φοβεῖται τὸν υἱόν, ἀλλὰ προσίεται τὴν λόγχην 
ἔχοντα τοῦ σώματος πλησίον. [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ μόνος ὡς εἰπεῖν ὁ 
οἶκος οὗτος ἐπὶ πλείστας διαδοχὰς τῶν τοιούτων κακῶν ἐκαθάρευσε, 
μᾶλλον δ᾽ εἷς μόνος τῶν ἀπ᾽ Ἀντιγόνου Φίλιππος ἀνεῖλεν υἱόν], [5] Αἱ δ᾽ 
ἄλλαι σχεδὸν ἅπασαι διαδοχαὶ πολλῶν μὲν ἔχουσι παίδων, πολλῶν δὲ 
μητέρων φόνους καὶ γυναικῶν τὸ μὲν γὰρ ἀδελφούς ἀναιρεῖν, ὥσπερ οἱ 
γεωμέτραι τὰ αἰτήματα λαμβάνουσιν, οὕτω συνεχωρεῖτο, κοινόν τι 
νομιζόμενον αἴτημα καὶ βασιλικὸν ὑπὲρ ἀσφαλείας. 


[4, 1] Τοῦ μέντοι καὶ φιλάνθρωπον φύσει καὶ φιλέταιρον γεγονέναι τὸν 
Δημήτριον ἐν ἀρχῇ παράδειγμα τοιοῦτον ἐστιν εἰπεῖν. Μιθριδάτης ὁ 
Ἀριοβαρζάνου: παῖς ἑταῖρος ἦν αὐτοῦ καὶ ua’ ἡλικίαν συνήθης, 
ἐθεράπευε ὃ Ἀντίγονον οὔτ᾽ ὤν οὔτε δοκῶν πονηρός. Ἐκ δ᾽ ἐνυπνίου τινὸς 
ὑποψίαν Ἀντιγόνῳ παρέσχεν”. [2] Ἐδόχει γὰρ μέγα καὶ καλόν πεδίον 
ἐπιών ὁ Ἀντίγονος ψῆγμά τι χρυσίου κατασπείρειν, ἐξ αὐτοῦ δὲ πρῶτον 
μὲν ὑποφύεσθαι θέρος χρυσοῦν, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον ἐπανελθὼν ἰδεῖν οὐδὲν 
ἀλλ᾽ ἢ τετμημένην καλάμην λυπούμενος δὲ καὶ περιπαθῶν ἀκοῦσαί τινων 
λεγόντων, ὡς ἄρα Μιθριδάτης εἰς Πόντον Εὔξεινον οἴχεται τὸ χρυσοῦν 
θέρος ἐξαμησάμενος. [3] Ἐκ τούτου διαταραχθεὶς καὶ τὸν υἱόν ὁρχώσας 
σιωπήσειν, ἔφρασε τὴν ὄψιν αὐτῷ καὶ ὅτι πάντως τὸν ἄνθρωπον ἐκποδών 
ποιεῖσθαι καὶ διαφθείρειν ἔγνωκεν. [4] Ἀκούσας δ᾽ ὁ Δημήτριος ἠχθέσθη 
σφόδρα, καὶ τοῦ νεανίσκου καθάπερ εἰώθει γενομένου παρ᾽ αὐτῷ καὶ 
συνόντος ἐπὶ σχολῆς, φθέγξασθαι μὲν οὐκ ἐτόλμησεν οὐδὲ τῇ φωνῇ 
κατειπεῖν διὰ τὸν ὅρκον, ὑπαγαγὼν δὲ κατὰ μιιρὸν ἀπὸ τῶν φίλων, ὡς 
ἐγεγόνεσαν μόνοι καθ᾽’ αὑτούς, τῷ στύρακι τῆς λόγχης κατέγραψεν εἰς 
τὴν γῆν ὁρῶντος αὐτοῦ "φεῦγε Μιθριδάτα". Συνεὶς δ᾽ ἐκεῖνος ἀπέδρα 
νυκτὸς εἰς Καππαδοκίαν, καὶ ταχὺ τὴν Ἀντιγόνῳ γενομένην ὄψιν ὕπαρ 
αὐτῷ συνετέλει τὸ χρεών [5] πολλῆς γὰρ καὶ ἀγαθῆς ἐκράτησε χώρας, 
καὶ τὸ τῶν Ποντικῶν βασιλέων γένος ὀγδοῃ που διαδοχῇ παυσάμενον ὑπὸ 
Ῥωμαίων ἐκεῖνος παρέσχε᾽΄'. Ταῦτα μὲν οὖν εὐφυΐας δείγματα τοῦ 
Δημητρίου πρὸς ἐπιείκειαν καὶ δικαιοσύνην. 


[5, 1] Ἐπεί δ᾽, ὥσπερ ἐν τοῖς Ἐμπεδοκλέους στοιχείοις διὰ τὸ vebrog 
ἔνεστι διαφορὰ πρὸς ἄλληλα καὶ πόλεμος, μᾶλλον δὲ τοῖς ἀλλήλων 
ἁπτομένοις καὶ πελάζουσιν, οὕτω τὸν πᾶσι τοῖς Ἀλεξάνδρου διαδόχοις 
πρὸς ἀλλήλους ὄντα συνεχῆ πόλεμον αἱ τῶν πραγμάτων καὶ τῶν τόπων 


συνάφειαι πρὸς ἐνίους ἐποίουν ἐπιφανέστερον καὶ μᾶλλον ἐξέκᾳον, 
ὥσπερ Ἀντιγόνῳ τότε πρὸς Πτολεμαῖον’”, αὐτὸς μὲν Ἀντίγονος ἐν Φρυγίᾳ 
διέτριβε, Πτολεμαῖον δ᾽ ἀκούων ἐκ Κύπρου διαβάντα πορθεῖν Συρίαν καὶ 
τὰς πόλεις [ἀπ]άγειν καὶ βιάζεσθαι, [2] κατέπεμψε τὸν υἱόν Δημήτριον, 
δύο καὶ εἴκοσιν ἐτῶν ὄντα καὶ στρατείας τότε πρῶτον αὐτοτελῶς ἐπὶ 
πράγμασι μεγάλοις ἁπτόμενον!θ, [3] Οἷα δὲ νέος καὶ ἄπειρος ἀνδρὶ 
συμπεσὼν ἐκ τῆς Ἀλεξάνδρου παλαίστρας, ἠθληκότι πολλοὺς xai 
μεγάλους καθ᾽’ αὐτὸν ἀγῶνας, ἐσφάλη περὶ πόλιν Γάζαν ἡττηθείς, 
ὀκτακισχιλίων ἁλόντων καὶ πεντακισχιλίων ἀποθανόντων. [4] Ἀπέβαλε 
δὲ καὶ σκηνὴν καὶ χρήματα καὶ ὅλως σύμπασαν τὴν περὶ τὸ σῶμα 
θεραπείαν. Ἀλλὰ ταῦτα μὲν αὐτῷ Πτολεμαῖος ἀπέπεμψε μετὰ τῶν φίλων, 
εὐγνώμονα καὶ φιλάνθρωπον ἀνειπὼν λόγον, ὡς οὐ περὶ πάντων ἅμα, 
περὶ δόξης δὲ καὶ ἀρχῆς πολεμητέον ἐστὶν αὐτοῖς. [5] Δημήτριος δὲ 
δεξάμενος ηὔξατο τοῖς θεοῖς μὴ πολὺν χρόνον ὀφειλέτην Πτολεμαίῳ 
γενέσθαι χάριτος, ἀλλὰ ταχέως ἀμείψασθαι διὰ τῶν ὁμοιων. [6] Και 
πάθος οὐ μειρακίου παθὼν ἐν ἀρχῇ πράξεων ἀνατραπέντος, ἀλλ᾽ 
ἐμβριθοῦς στρατηγοῦ κεχρημένου πραγμάτων μεταβολαῖς, ἀνδρῶν τε 
συλλογῆς καὶ κατασκευῆς ὅπλων ἐπεμελεῖτο, καὶ τὰς πόλεις διὰ χειρὸς 
εἶχε καὶ τοὺς ἀθροιζομένους ἐγύμναζεν. 


[6, 1] Ἀντίγονος δὲ τὴν μάχην πυθόμενος, Πτολεμαῖον μὲν ἀγενείους 
νενικηκότα ἔφη νῦν αὖθις ἀγωνιεῖσθαι πρὸς ἄνδρας, τοῦ δ᾽ υἱοῦ τὸ 
φρόνημα καθελεῖν καὶ κολοῦσαι μὴ βουλόμενος, οὐκ ἐνέστη πάλιν 
αἰτουμένῳ μάχεσθαι καθ᾽ αὐτόν, ἀλλ᾽ ἐφῆκε. [2] Καὶ μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον 
ἀφῖκτο Κίλλης Πτολεμαίου στρατηγὸς!’ μετὰ λαμπρᾶς δυνάμεως, ὡς 
ἐξελάσων Συρίας Δημήτριον ἁπάσης, τῷ προηττῆσθαι καταφρονούμενον. 
[3] Ὁ δ᾽ ἐξαίφνης ἐπιπεσών οὐ προαισθομένῳ καὶ φοβήσας, ἔλαβεν αὐτῷ 
στρατηγῷ τὸ στρατόπεδον, καὶ στρατιώτας μὲν ἑπτακισχιλίους ζῶντας 
εἷλε, χρημάτων δὲ πάμπολλων ἐκυρίευσεν. [4] Ἔχαιρε δὲ νικήσας οὐχ οἷς 
ἕξειν, ἀλλ᾽ οἷς ἀποδώσειν ἔμελλε, καὶ τῆς νίκης οὐ τὸν πλοῦτον οὕτως 
οὐδὲ τὴν δόξαν ὡς τὴν διάλυσιν τοῦ φιλανθρωπεύματος ἐκείνου καὶ τὴν 
χάριν ἠγάπησεν. Οὐ μὴν αὐτογνωμόνως ταῦτ᾽ ἔπραξεν, ἀλλ᾽ ἔγραψε τῷ 
πατρί. [5] Δόντος δ᾽ ἐκείνου καὶ κελεύσαντος ὅν βούλεται πᾶσι 
χρήσασθαι τρόπον, αὐτόν τε τὸν Κίλλην καὶ «τοὺς; φίλους αὐτῷ 
δωρησάμενος ἀφθόνως ἀπέπεμψε. Τοῦτο τὸ πάθος Συρίας ἐξήλασε 
Πτολεμαῖον, Ἀντίγονον δὲ κατήγαγεν ἐκ Κελαινῶν ὃ χαίροντα τῇ νίκῃ καὶ 
ποθοῦντα θεάσασθαι τὸν νἱόν. 


[7, 1] Ἐκ τούτου δὲ τῶν Ἀράβων τοὺς καλουμένους Ναβαταίους!, 
ὑπαγαγέσθαι πεμφθεὶς ὁ Δημήτριος, ἐκινδύνευσε μὲν εἰς τόπους ἀνύδρους 
ἐμπεσών, τῷ δὲ μὴ διαταραχθῆναι μηδ᾽ ἐκπλαγῆναι καταπληξάμενος τοὺς 
βαρβάρους, λείαν τε λαβὼν πολλὴν xoi καμήλους ἑπτακοσίας παρ᾽ 
αὐτῶν ἀνεχώρησεν. 

[2] Ἐπεὶ δὲ Σέλευκος ἐκπεσὼν μὲν ὑπ᾽ Ἀντιγόνου τῆς Βαβυλωνίας 
πρότερον, ὕστερον δ᾽ ἀναλαβὼν τὴν ἀρχὴν δι᾽ αὐτοῦ καὶ κρατῶν“ ἀνέβη 
μετὰ δυνάμεως τὰ συνοροῦντα τοῖς Ἰνδοῖς ἔθνη καὶ τὰς περὶ Καύκασον 
ἐπαρχίας”! προσαξόμενος, [3] ἐλπίζων Δημήτριος ἔρημον εὑρήσειν τὴν 
Μεσοποταμίαν καὶ περάσας ἄφνω τὸν Εὐφράτην, εἰς τὴν Βαβυλῶνα 
παρεισπεσὼν ἔφθη, καὶ τῆς ἑτέρας ἄκρας -- δύο γὰρ ἦσαν - ἐκκρούσας 
τὴν Σελεύχου φρουρὰν καὶ κρατήσας, ἰἴδιους ἐγκατέστησεν 
ἑπτακισχιλίους ἄνδρας. [4] Ἐκ δὲ τῆς χώρας ὅσα φέρειν ἢ ἄγειν ἠδύνατο 
τοὺς στρατιώτας ὠφελεῖσθαι καὶ λαμβάνειν κελεύσας, ἐπανῆλθεν ἐπὶ 
θάλασσαν, βεβαιοτέραν Σελεύκῳ τὴν ἀρχὴν ἀπολιπών ἐξίστασθαι γὰρ 
ἐδόκει τῷ κακοῦν ὡς μηκέτι προσήκουσαν αὐτοῖς. [5] Πτολε μαίου μέντοι 
πολιορκοῦντος Ἁλικαρνασόν, ὀξέως βοηθήσας ἐξήρπασε τὴν πόλιν”. 


[8, 1] Ἐνδοξου δὲ τῆς φιλοτιμίας ταύτης γενομένης, ὁρμὴ παρέστη 
θαυμάσιος αὐτοῖς ἐλευθεροῦν τὴν Ἑλλάδα, πᾶσαν ὑπὸ Κασσάνδρου καὶ 
Πτολεμαίου καταδεδουλωμένην””'. [2] Τούτου πόλεμον οὐδεὶς ἐπολέμησε 
τῶν βασιλέων καλλίω xoi δικαιότερον ἃς γὰρ ἅμα τοὺς βαρβάρους 
ταπεινοῦντες εὐπορίας συνήγαγον, εἰς τοὺς Ἕλληνας ὑπὲρ εὐδοξίας καὶ 
τιμῆς ἀνήλισκον. [3] Ὡς δὲ πρῶτον ἐδόχει πλεῖν ἐπὶ τὰς Ἀθήνας, τῶν 
φίλων εἰπόντος τινὸς πρὸς τὸν Ἀντίγονον, ὅτι δεῖ ταύτην τὴν πόλιν ἄν 
ἕλωσι κατέχειν δι᾽ αὐτῶν, ἐπιβάθραν τῆς Ἑλλάδος οὖσαν, οὐ προσέσχεν ὁ 
Ἀντίγονος, ἀλλ᾽ ἐπιβάθραν μὲν ἔφη καλὴν καὶ ἀσάλευτον εἶναι τὴν 
εὔνοιαν, τὰς δ᾽ Ἀθήνας, ὥσπερ σκοπὴν τῆς οἰκουμένης, ταχὺ τῇ δόξῃ 
διαπυρσεύσειν εἰς ἅπαντας ἀνθρώπους τὰς πράξεις. [4] Ἔπλει δὲ 
Λημήτριος ἔχων ἀργυρίου πεντακισχίλια τάλαντα καὶ στόλον νεῶν 
πεντήκοντα καὶ διακοσίων ἐπὶ τὰς Ἀθήνας, τὸ μὲν ἄστυ Δημητρίου τοῦ 
Φαληρέως΄' Κασσάνδρῳ διοικοῦντος, ἐν δὲ τῇ Μουνυχίᾳ φρουρᾶς 
καθεστώσης”. [5] Ἐυτυχίᾳ δ᾽ ἅμα καὶ προνοίᾳ χρησάμενος ἐπεφαίνετο 
τῷ Πειραιεῖ πέμπτῃ φθίνοντος Θαργηλιῶνος΄θ, προαισθομένου μὲν 
οὐδενός, ἐπεί δ᾽ ὤφθη πλησίον ὁ στόλος, ἁπάντων ὡς Πτολεμαϊκὰς τὰς 
ναῦς ὑποδέχεσθαι παρασκευαζομένων. Oyè «δὲ; συμφρωνήσαντες 
ἐβοήθουν οἱ στρατηγοί, καὶ θόρυβος ἦν οἷον εἰκὸς ἐν ἀπροσδοκήτῳ 


πολεμίους ἀποβαίνοντας ἀναγκαζομένων ἀμύνεσθαι. [6] Toig γὰρ 
στόμασι τῶν λιμένων ἀκλείστοις ἐπιτυχών ὁ Δημήτριος καὶ διεξελάσας, 
ἐντὸς ἦν ἤδη καταφανὴς πᾶσι, καὶ διεσήμηνεν ἀπὸ τῆς νεὼς αἴτησιν 
ἡσυχίας καὶ σιωπῆς. [7] Γενομένου δὲ τούτου κήρυκα παραστησάμενος 
ἀνεῖπεν, ὅτι πέμψειεν αὐτὸν ὁ πατὴρ ἀγαθῇ τύχῃ, «τοὺς; Ἀθηναίους 
ἐλευθερώσοντα καὶ τὴν φρουρὰν ἐκβαλοῦντα καὶ τοὺς νόμους αὐτοῖς καὶ 


τὴν πάτριον ἀποδώσοντα πολιτείαν”. 


[9, 1] Ἀναρρηθέντων δὲ τούτων οἱ μὲν πολλοὶ παραχρῆμα τὰς 
ἀσπίδας θέμενοι προ τῶν ποδῶν ἀνεκρότησαν, καὶ βοῶντες ἐκέλευον 
ἀποβαίνειν τὸν Δημήτριον, εὐεργέτην καὶ σωτῆρα προσαγορεύοντες [2] οἱ 
δὲ περὶ τὸν Φαληρέα πάντως μὲν ῷοντο δεῖν δέχεσθαι τὸν κρατοῦντα, κἂν 
μηδὲν ὧν ἐπαγγέλλεται μέλλῃ βεβαιοῦν, ὅμως δὲ πρέσβεις δεομένους 
ἀπέστειλαν, οἷς ὁ Δημήτριος ἐντυχὼν φιλανθρώπως συνέπεμψε παρ᾽ 
ἑαυτοῦ τῶν πατρῷων φίλων τὸν Μιλήσιον Ἀριστόδημον”, [3] Τοῦ δὲ 
Φαληρέως διὰ τὴν μεταβολὴν τῆς πολιτείας μᾶλλον τοὺς πολίτας ἢ τοὺς 
πολεμίους δεδοικότος οὐκ ἠμέλησεν ὁ Δημήτριος, ἀλλὰ καὶ τὴν δόξαν 
αἰδεσθεὶς καὶ τὴν ἀρετὴν τοῦ ἀνδρός, εἰς Θήβας αὐτὸν ὥσπερ ἐβούλετο 
μετ᾽ ἀσφαλείας συνεξέπεμψεν””'. [4] Αὐτὸς δὲ τὴν μὲν πόλιν οὐκ ἄν ἔφη 
καίπερ ἐπιθυμῶν ἰδείν πρότερον ἢ παντάπασιν ἐλευθερῶσαι, τῆς φρουρᾶς 
ἀπαλλάξας, τῇ δὲ Μουνυχίᾳ χαράκωμα καὶ τάφρον περιβαλών, διὰ μέσου 
Μεγάροις ἐπέπλευσεν ὑπὸ Κασσάνδρου φρουρουμένοις”.. 

[5] Πυθόμένος δὲ τὴν Ἀλεξάνδρου τοῦ Πολυπέρχοντος γενομένην 
γυναίκα Κρατησίπολιν ἐν Πάτραις διατρίβουσαν” οὐκ ἄν ἀηδῶς 
γενέσθαι μετ᾽ αὐτοῦ, περιβόητσν οὖσαν ἐπὶ κάλλει, καταλιπών τὴν 
δύναμιν ἐν τῇ Μεγαρικῇ προῆλθεν εὐζώνου ς τινὰς ἔχων σὺν αὐτῷ, [6] 
καὶ τούτους πάλιν ἀποστρέψας ἀπεσκήνωσε χωρὶς ὑπὲρ τοῦ λαθεῖν τὴν 
γυναῖκα συνελθοῦσαν αὐτῷ. Τοῦζό τινες αἰσθόμενοι τῶν πολεμίων 
ἐξαίφνης κατέδραμον ἐπ᾽ αὐτόν. [7] Ὁ δὲ φοβηθεὶς καὶ λαβὼν χλαμύδιον 
εὐτελὲς δρόμῳ φεύγων ἐξέφυγεν, ὀλίγου δεήσας αἰσχίστην ἅλωσιν ἐξ 
ἀκρασίας ἁλῶναι. Τὴν δὲ σκηνὴν μετὰ τῶν χρημάτων ᾧχοντο λαβόντες οἱ 
πολέμιοι. 

[8] Τῶν δὲ Μεγάρων ἁλόντων καὶ τῶν στρατιωτών ἐφ᾽ ἁρπαγὴν 
τραπομένων, Ἀθηναῖοι παρητήσαντο τοὺς Μεγαρεῖς πολλῇ δεήσει, καὶ 
τὴν φρουρὰν ὁ Δημήτριος ἐκβαλὼν ἠλευθέρωσε τὴν πόλιν. [9] Ἔτι δὲ 
τοῦτο πράττων τοῦ φιλοσόφου Στίλπωνος ἐμνήσθη, δόξαν ἔχοντος 
ἀνδρὸς ἠρημένου πως ἐν ἡσυχίᾳ καταβιῶναι. Μεταπεμψάμενος οὖν αὐτὸν 


ἠρώτα, μή τις εἴληφέ τι τῶν ἐκείνου. Καὶ ὁ Στίλπων "οὐδείς" εἶπεν "οὐδένα 
γὰρ εἶδον ἐπιστάμαν ἀποφέροντα"''. [10] Τῶν δὲ θεραπόντων σχεδὸν 
ἁπάντων διακλαπέντων, ἐπεὶ πάλιν αὐτὸν ὁ Λημήτριος ἐφιλοφρονεῖτο καὶ 
τέλος ἀπαλλαττόμένος εἶπεν "ἐλευθέραν ὑμῶν © Στίλπων ἀπολείπω τὴν 
πόλιν", "ὀρθῶς" ἔφη "λέγεις οὐδένα γὰρ ἁμῶν δοῦλον ἀπολέλοιπας". 


[10, 1] Ἐπεὶ δὲ πάλιν ἐπανελθὼν πρὸς τὴν Μουνυχίαν καὶ 
στρατοπεδεύσας ἐξέκοψε τὴν φρουρὰν καὶ κατέσκαψε τὸ φρούριον, 
οὕτως ἤδη τῶν Ἀθηναίων δεχομένων καὶ καλούντων παρελθὼν εἰς τό 
ἄστυ καὶ συναγαγὼν τὸν δῆμον ἀπέδωκε τὴν πάτριον πολιτείαν, καὶ 
προσυπέσχετο παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτοῖς ἀφίξεσθαι σίτου πεντεκαίδεκα 
μυριάδας μεδίμνων” καὶ ξύλων ναυπηγησίμων πλῆθος εἰς ἑκατὸν 
τριήρεις”. [2] Ἀθηναῖοι δ᾽ ἀπολαβόντες τὴν δημοχρατίαν ἔτει 
πεντεκαιδεκάτῳ, τὸν διὰ μέσου χρόνον ἀπὸ τῶν Λαμιακῶν καὶ τῆς περὶ 
Κρανῶνα μάχης λόγῳ μὲν ὀλιγαρχικῆς, ἔργῳ δὲ μοναρχικῆς 
καταστάσεως γενομένης διὰ τὴν τοῦ Φαληρέως δύναμιν, οὕτως λαμπρὸν 
ἐν ταῖς εὐεργεσίαις καὶ μέγαν φανέντα τὸν Δημήτριον ἐπαχθῆ καὶ βαρὺν 
ἐποίησαν τῶν τιμῶν ταῖς ἀμετρίαις ἃς ἐψηφίσαντο. [3] Πρῶτοι μὲν γὰρ 
ἀνθρώπων ἁπάντων τὸν Δημήτριον καὶ Ἀντίγονον βασιλεῖς ἀνηγόρευσαν, 
ἄλλως ἀφοσιουμένους τοὔνομα, [καὶ] τοῦτο δὴ μόνον τῶν βασιλικῶν ἔτι 
τοῖς ἀπὸ Φιλίππου καὶ Ἀλεξάνδρου Περιεῖναι δοκοῦν ἄθικτον ἑτέροις καὶ 
ἀκοινώνητον} [4] μόνοι δὲ σωτῆρας ἀνέγραψαν Bovo, καὶ τὸν 
ἐπώνυμον καὶ πάτριον ἄρχοντα καταπαύσαντες, ἱερέα σωτήρων 
ἐχειροτόνουν καθ’ ἕκαστον ἐνιαυτόν, καὶ τοῦτον ἐπὶ τῶν ψηφισμάτων καὶ 
τῶν συμβολαίων προέγραφον”'. [5] Ἐνυφαίνεσθαι δὲ τῷ πέπλῳ μετὰ τῶν 
θεῶν αὐτοὺς ἐψηφίσαντο΄', καὶ τὸν τόπον ὅπου πρῶτον ἀπέβη τοῦ 
ἅρματος καθιερώσαντες καὶ βωμὸν ἐπιθέντες Δημητρίου Καταιβάτου 
προσηγόρευσαν“! ' [6] ταῖς δὲ φυλαῖς δύο προσέθεσαν, Δημητριάδα καὶ 
Ἀντιγονίδα, καὶ τὴν βουλὴν τῶν πεντακοσίων πρότερον ἑξακοσίων 
ἐποίησαν, ἅτε δὴ φυλής ἐκάστης πεντήκοντα βουλευτὰς παρεχομένης΄” 


[11, 1] Τό δ᾽ ὑπερφυέστατον ἐνθύμημα τοῦ Στρατοκλέους{ (οὗτος γὰρ 
ἦν ὁ τῶν σοφῶν τούτων καὶ περιττῶν καινουργός ἀρεσκευμάτων)} 
ἔγραψεν ὅπως οἱ πεμπόμενοι κατὰ ψήφισμα δημοσίᾳ πρὸς Ἀντίγονον ἢ 
Δημήτριον ἀντὶ πρεσβευτῶν θεωροὶ λέγοιντο, καθάπερ οἱ Πυθοῖ καὶ 


Ὀλυμπίαζε τὰς πατρίους θυσίας ὑπὲρ τῶν πόλεων ἀνάγοντες ἐν ταῖς 
Ἑλληνικαῖς ἑορταῖς”. 

[2] Ἦν δὲ καὶ τἆλλα παράτολµος ὁ Στρατοκλῆς, καὶ βεβιωκὼς 
ἀσελγῶς καὶ τῇ βωμολοχίᾳ καὶ βδελυρίᾳ τοῦ παλαιοῦ KAéovoc? 
ἀπομιμεῖσθαι δοκῶν τὴν πρὸς τὸν δῆμον εὐχέρειαν. [3] Ἔσχε δὲ τὴν 
ἑταιραν Φυλάκιον΄” ἀνειληφώς, καὶ ποτ᾽ αὐτῷ πρὸς δεῖπνον ἐξ αγορᾶς 
πριαμένης ἐγκεφάλους καὶ τραχήλους "παπαί" εἶπε "τοιαῦτά γ᾽ 
ὠψώνηκας οἷς σφαιριζοµεν οἱ πολιτευόμενοι"΄', [4] Τῆς δὲ περὶ Apopyòv 
ἥττης τῶν νεῶν συμβάσης τοῖς Ἀθηναίοις΄5, φθάσας τοὺς ἀπαγγέλλοντας 
εἰσήλασεν ἐστεφανωμένος διὰ τοῦ Κεραμεικοῦ, καὶ προσαγγείλας ὅτι 
νενικήκασιν εὐαγγέλια θύειν ἔγραψε καὶ κρεωδαισίαν τινὰ κατὰ φυλὴν 
ἐποιησεν. [5] Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον τῶν τὰ ναυάγια κομιζόντων ἀπὸ τῆς 
μάχης παραγενομένων καὶ τοῦ δήμου πρὸς ὀργὴν καλοῦντος αὐτόν, 
ἰταμῶς ὑποστὰς τὸν θόρυβον "εἶτ᾽" ἔφη "τί πεπόνθατε δεινόν, εἰ δύο 
ἡμέρας ἡδέως γεγόνατε΄””'"; τοιαύτη μὲν ἡ τοῦ Στρατοκλέους θρασύτης. 

[12, 1] Ἦν δ᾽ ἄρα καὶ πυρὸς ἕτερα θερμότερα κατὰ τὸν Ἀριστοφάνη”. 
γράφει γάρ τις ἄλλος ὑπερβαλλόμενος ἀνελευθερια τὸν Στρατοκλέα, 
δέχεσθαι Δημήτριον ὁσάκις ἂν ἀφικηται τοῖς Δήμητρος καὶ Διονύσου 
ξενισμοῖς, τῷ δ᾽ ὑπερβαλλομένῳ λαμπρότητι καὶ πολυτέλειᾳ τὴν 
ὑποδοχὴν ἀργύριον εἰς ἀνάθημα δημοσίᾳ δίδοσθαι. [2] Τέλος δὲ τῶν τε 
μηνῶν τόν Μουνυχιῶνα Δημητριῶνα καὶ τῶν ἡμερῶν τὴν ἕνην καὶ νέαν 
Δημητριάδα προσηγόρευσαν”, καὶ τῶν ἑορτῶν τὰ Διονύσια μετωνόμασαν 
Δημήτρια””. [3] Ἐπεσήμηνε δὲ τοῖς πλείστοις τὸ θεῖον ὁ μὲν γὰρ πέπλος, 
ᾧπερ ἐψηφίσαντο μετὰ τοῦ Διὸς καὶ τῆς Ἀθηνᾶς προσενυφηναμένων 
Λημήτριον καὶ Ἀντιγονον, πεμπόμενος διὰ τοῦ Κεραμεικοῦ μέσος ἐρράγη 
θυέλλης ἐμπεσούσης”. [4] περὶ δὲ τοὺς βωμοὺς τοὺς ἐκείνων ἐξήνθησεν ἡ 
γῆ κύκλῳ πολὺ κώνειον, μηδ᾽ ἄλλως τῆς χώρας πολλαχοῦ φυόμενον. [5] 
Ἧι δ᾽ ἡμέρᾳ τὰ τῶν Διονυσίων ἐγίνετο, τὴν Πομπὴν κατέλυσαν ἰσχυρῶν 
πάγων γενομένων παρ᾽ ὥραν”, καὶ πάχνης βαθείας ἐπιπεσούσης οὐ 
μόνον ἀμπέλους xoi συκᾶς ἁπάσας ἀπέκαυσε τὸ ψῦχος, ἀλλὰ καὶ τοῦ 
σίτου τὸν πλεῖστον ἐν χλόῃ διέφθειρε. [6] Διὸ καὶ Φιλιππίδης ἐχθρὸς àv 
τοῦ Στρατοκλέους ἐν κωμῳδίᾳ πρὸς αὐτὸν ἐποίησε ταῦτα7 

[7] δι’ ὃν ἀπέκαυσεν ἡ πάχνη τὰς ἀμπέλους, 
δι᾽ ὃν ἀσεβοῦνθ’ ὁ πέπλος ἐρράγη µέσος, 


τὰς τῶν θεῶν τιμὰς ποιοῦντ᾽ ἀνθρωπίνας. 
Ταῦτα καταλύει δῆμον, οὐ κωμῳδία”. 

[8] Ἦν δ᾽ ὁ Φιλιππίδης Λυσιμάχου Φίλος, καὶ πολλὰ δι᾽ αὐτόν ὁ δῆμος 
εὖ ἔπαθεν ὑπὸ τοῦ βασιλέως”. Ἐδόχει δὲ καὶ πρὸς πρᾶξιν αὐτῷ καὶ πρὸς 
στρατείαν εὐσύμβολος ἀπαντήσας εἶναι καὶ ὀφθείς. "Αλλως δὲ καὶ διὰ τὸ 
ἦθος εὐδοκίμει, μηθὲν ἐνοχλῶν μηδ᾽ αὐλικῆς περιεργίας ἀναπιμπλάμενος. 
[9] Φιλοφρονουμένου δὲ ποτε τοῦ Λυσιμάχου πρὸς αὐτὸν καὶ εἰπόντος" ὠ 
Φιλιππίδη, τίνος σοι τῶν ἐμῶν μεταδῶ;" "Μόνον" ἔφη "βασιλεῦ μὴ τῶν 
ἀπορρήτων". Τοῦτον μὲν οὖν ἐπίτηδες ἐκείνῳ παρεθήκαμεν, τῷ ἀπὸ τοῦ 
βήματος τὸν ἀπὸ τῆς θυμέλης. 


[13, 1] Ὃ δὲ μάλιστα τῶν τιμῶν ὑπερφυὲς ἦν καὶ ἀλλόκοτον, ἔγραψε 
Δρομοκλείδης ὁ Σφήττιος”5, ὑπὲρ τῆς τῶν ἀσπίδων ἀναθέσεως εἰς 
Δελφοὺς παρὰ Δημητρίου λαβεῖν χρησμόν. [2] Αὐτὴν δὲ παραγράψω τὴν 
λέξιν ἐκ τοῦ ψηφίσματος οὕτως ἔχουσαν "ἀγαθῇ τύχῃ δεδόχθαι τῷ δήμῳ, 
χειροτονῆσαι τὸν δῆμον ἕνα ἄνδρα ἐξ Ἀθηναίων, ὅστις ἀφικόμενος πρὸς 
τὸν Σωτῆρα καὶ καλλιερησάμενος ἐπερωτήσει [Δημήτριον] τὸν Σωτῆρα, 
πῶς «ἂν; εὐσεβέστατα καὶ κάλλιστα καὶ τὴν ταχίστην ὁ δῆμος τὴν 
ἀποκατάστασιν ποιήσαιτο τῶν ἀναθημάτων. “O τι δ᾽ ἂν χρήσῃ, ταῦτα 
πράττειν τὸν δῆμον". [3] Οὕτω καταμωκώμενοι τοῦ ἀνθρώπου, 
προσδιέφθειραν αὐτόν, οὐδ᾽ ἀλλως ὑγιαίνοντα τὴν διάνοιαν. 


[14, 1] Ἀλλ᾽ ἕν γε ταῖς Ἀθήναις τότε σχολάζων ἠγάγετο χηρεύουσαν 
Εὐρυδίκην, ἣ Μιλτιάδου μὲν ἦν ἀπόγονος τοῦ παλαιοῦ, συνοικήσασα è’ 
Ὀφέλλᾳ τῷ Κυρήνης ἄρξαντι, μετὰ τὴν ἐκείνου τελευτὴν ἀφίκετο πάλιν 
εἰς τὰς Ἀθήνας”. [2] Οἱ μὲν οὖν Ἀθηναῖοι τὸν γάμον τοῦτον εἰς χάριν 
ἔθεντο καὶ τιμὴν τῆς πόλεως ἄλλως δ᾽ ὁ Δημήτριος εὐχερής τις ἦν περὶ 
γάμους καὶ πολλαῖς ἅμα συνῆν γυναιξίν, ὧν ἀξίωμα μέγιστον εἶχε καὶ 
τιμὴν Φίλα δι᾽ Ἀντίπατρον τὸν πατέρα καὶ διὰ τὸ προσυνῳκηκέναι 
Κρατερῷ, τῷ πλείστην εὔνοιαν αὐτοῦ παρὰ Μακεδόσι τῶν Ἀλεξάνδρου 
διαδόχων ἀπολιπόντιό. [3] Ταύτην ὡς ἔοικε κομιδῆ νέον ὄντα τὸν 
Δημήτριον ἔπειθεν ὁ πατήρ, οὐκ οὖσαν αὐτῷ ad ὥραν ἀλλὰ 
πρεσβυτέραν, λαβεῖν ἀπροθύμως δ᾽ ἔχοντι λέγεται πρὸς τὸ οὓς τὸ 
Εὐριπίδειον εἰπεῖν7 


Ὅπου τὸ κέρδος, παρὰ φύσιν γαμητέον, 


ὁμοιόπτωτόν τι τῷ "᾿δουλευτέον" ebOvppnpovrjcac?.. [4] Τοιαύτη μὲν οὖν 
τις ἦν ἡ τοῦ Δημητρίου τιμὴ πρός τε Φίλαν καὶ τὰς ἄλλας γαμετάς, ὥστε 
πολλαῖς μὲν ἀνέδην ἑταίραις, πολλαῖς δ᾽ ἐλευθέραις συνεῖναι γυναιξί, καὶ 
μάλιστα δὴ περὶ τὴν ἡδονὴν ταύτην κακῶς ἀκοῦσαι τῶν τότε βασιλέων. 


[15, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ πατὴρ αὐτὸν ἐκάλει Πτολεμαίῳ περὶ Κύπρουό 
πολεμήσοντα, πείθεσθαι μὲν ἦν ἀναγκαῖον, ἀχθόμενος δ᾽ ὅτι τὸν ὑπὲρ τῆς 
Ἑλλάδος πόλεμον ὄντα καλλίω καὶ λαμπρότερον ἀπολείπει, προσέπεμψε 
Λεωνίδῃ τῷ Πτολεμαίου στρατηγῷ φρουροῦντι Σικυῶνα καὶ Κόρινθον, 
χρήματα προτείνων ὥστ᾽ ἐλευθέρας ἀφεῖναι τὰς πόλεις. [2] Οὐ 
προσδεξαμένου δ᾽ ἐκείνου, διὰ ταχέων ἀναχθεὶς καὶ προσλαβὼν δύναμινθ᾽ 
ἐπέπλευσε Κύπρῳ, καὶ Μενέλαον μὲν ἀδελφὸν Πτολεμαίου μάχην 
συνάφας εὐθὺς ἐνίκησεν [3] αὐτοῦ δὲ Πτολεμαίου μετὰ δυνάμεως πεζικῆς 
ἅμα καὶ ναυτικῆς μεγάλης ἐπιφανέντος, ἐγένοντο μὲν ἀπειλαί τινες καὶ 
διάλογοι κομπώδεις, τοῦ μὲν ἀποπλεῖν Δημήτριον κελεύοντος πρὶν ὑπὸ 
τῆς δυνάμεως πάσης ἀθροισθείσης καταπατηθῆναι, Δημητρίου δ᾽ ἐκεῖνον 
ἀφεῖναι φάσκοντος, ἂν ὁμολογήσῃ Σικυῶνα καὶ Κόρινθον ἀπαλλάξειν τῆς 
φρουρᾶς. [4] Ὁ δ᾽ ἀγὼν οὐ μόνον αὐτοῖς ἐκείνοις, ἀλλὰ καὶ τοῖς ἄλλοις 
ἅπασι δυνάσταις πολλὴν εἶχε προσδοκίαν τῆς ἐπυιρεμαμένης 
ἀδηλότητος, ὡς οὐ Κύπρον οὐδὲ Συρίαν, ἀλλὰ τὸ μέγιστον εὐθὺς εἶναι 
πάντων τῷ κρατοῦντι τῆς νίκης προστιθείσης. 


[16, 1] Αὐτὸς μὲν οὖν ὁ Πτολεμαῖος ἐπέπλει πεντήκοντα καὶ ἐκατόν 
ναῦς ἔχων”', ἐκ δὲ Σαλαμῖνος ἐκέλευσε Μενέλαον ἑξήκοντα ναυσίν, ὅταν 
μάλιστα σύστασιν ὁ ἀγὼν ἔχη, προσφερόμενον τὰς Δημητρίου κόπτειν 
ἐξόπισθεν καὶ διαταράττειν τὴν τάξιν. [2] Δημήτριος δὲ ταῖς μὲν ἑξήκοντα 
ταύταις ἀντέταξε δέκα ναῦς - τοσαῦται γὰρ ἤρκουν στενὸν ὄντα τοῦ 
λιμένος ἐμφράξαι τόν ἔκπλουν -, αὐτὸς δὲ τὸ πεζὸν ἐκτάξας καὶ τοῖς 
ἀνατείνουσιν εἰς τὴν θάλασσαν ἀκρωτηρίοις περιχεάμενος, οὕτως 
ἀνήχθη ναυςὶν ἑκατὸν ὀγδοήκοντα [3] προσμείξας δὲ ῥώμῃ καὶ βίᾳ 
πολλῇ, κατὰ κράτος ἐτρέψατο τὸν Πτολεμαῖον, αὐτὸν μὲν ὡς ἐνικήθη διὰ 
ταχέων φυγόντα ναυςὶν ὀκτῶ μόναις - τοσαῦται γὰρ ἐκ παςῶν 
περιεσώθησαν, τῶν δ᾽ ἄλλων αἱ μὲν ἐν τῇ ναυμαχίᾳ διεφθάρησαν, 
ἑβδομήκοντα δ᾽ ἥλωσαν αὔτανδροι -, [4] τοῦ È’ ἐν ὁλκάσι παρορμοῦντος 
ὄχλου θεραπόντων καὶ φίλων καὶ γυναικῶν, ἔτι δ᾽ ὅπλων καὶ χρημάτων 
καὶ μηχανημάτων, ἁπλῶς οὐδὲν ἐξέφυγε τὸν Δημήτριον, ἀλλ᾽ ἔλαβε 
πάντα καὶ κατήγαγεν εἰς τὸ στρατόπεδον. [5] Ἐν δὲ τούτοις ἡ περιβόητος 


ἦν Λάμια, τὴν μὲν ἀρχὴν σπουδασθεῖσα διὰ τὴν τέχνην - ἐδόκει γὰρ 
αὐλεῖν οὐκ εὐκαταφρονήτως -, ὕστερον δὲ καὶ τοῖς ἐρωτικοῖς λαμπρὰ 
γενομένη. [6] Τότε γοῦν ἤδη λήγουσα τῆς ὥρας καὶ πολὺ νεώτερον ἑαυτῆς 
λαβοῦσα τὸν Δημήτριον, ἐκράτησε τῇ χάριτι καὶ κατέσχεν, ὥστ᾽ ἐκείνης 
εἶναι μόνης ἐραστήν, τῶν δ᾽ ἄλλων ἐρώμενον γυναικῶν. [7] Μετὰ δὲ τὴν 
ναυμαχίαν οὐδ᾽ ὁ Μενέλαος ἀντέσχεν, ἀλλὰ τὴν τε Σαλαμῖνα παρέδωκε 
τῷ Δημητρίῳ καὶ τὰς ναῦς καὶ τὸ πεζὀν, ἱππεῖς τε χίλίους καὶ διακοσίους 
καὶ μύριους καὶ δισχιλίους ὁπλίτας”. 


[17, 1] Οὕτω δὲ λαμπρὰν καὶ καλὴν τὴν νίκην γενομένην ἔτι μᾶλλον 
ἐπικοσμῶν ὁ Δημήτριος εὐγνωμοσύνῃ καὶ φιλανθρωπίᾳ, τοὺς νεκροὺς τῶν 
πολεμίων ἔθαψε μεγαλοπρεπῶς καὶ τοὺς αἰχμαλώτους ἀφῆκεν, Ἀθηναίοις 
δὲ χιλίας καὶ διακοσίας ἀπὸ τῶν λαφύρων ἐδωρήσατο πανοπλίας. 

[2] Αὐτάγγελον δὲ τῆς νίκης τῷ πατρὶ τὸν Μιλήσιον Ἀριστόδημον 
ἔπεμψε, πρωτεύοντα κολακείᾳ τῶν αὐλικῶν ἁπάντων, καὶ τότε 
παρεσκευασμένον ὡς ἔοικε τῶν κολακευμάτων τὸ μέγιστον ἐπενεγκεῖν 
τοῖς πράγμασιν. [3] Ὡς γὰρ ἐπέρασεν ἀπὸ τῆς Κύπρου, προσέχειν μὲν οὐχ 
εἴασε τῇ γῇ τὸ πλοῖον, ἀγκύρας δ᾽ ἀφεῖναι κελεύσας καὶ κατὰ ναῦν ἔχειν 
ἀτρέμα πάντας, αὐτὸς ἐμβὰς εἰς τὸ ἐφόλκιον ἐξῆλθε μόνος καὶ πρὸς τὸν 
Ἀντίγονον ἀνέβαινε, μετέωρον ὄντα τῇ προσδοκίᾳ τῆς μάχης καὶ 
διακείµενον ὡς εἰκός ἐστι διακεῖσθαι τοὺς περὶ πραγμάτων τηλικούτων 
ἀγωνιῶντας. [4] Τότε γε μὴν ἀκούσας ἐκεῖνον ἥκειν, ἔτι μᾶλλον ἢ 
πρότερον ἔσχε ταραχωδῶς, καὶ μόλις μὲν αὐτὸν οἴκοι κατεῖχεν, ἄλλους δ᾽ 
ἐπ᾽ ἄλλοις ἔπεμπεν ὑπηρέτας καὶ φίλους πευσομένους τοῦ Ἀριστοδήμου 
περὶ τῶν γεγονότων. [5] Ἀποκριναμένου δὲ μηδὲν αὐτοῦ μηδενί, βάδην δὲ 
καὶ συνεστῶτι τῷ προςῶπῳ μετὰ πολλῆς σιωπῆς προσιόντος, ἐκπλαγεὶς 
κομιδῇ καὶ μηκέτι καρτερῶν ὁ Ἀντίγονος ἐπὶ τὰς θύρας ἀπήντησε, 
πολλοῦ παραπέμποντος ἤδη τὸν Ἀριστόδημον ὄχλου καὶ συντρέχοντος 
ἐπὶ τὸ βασίλειόν. [6] Ὡς οὖν ἐγγὺς ἦλθεν, ἐκτείνας τὴν δεξιὰν ἀνεβόησε 
μεγάλῃ τῇ φωνῇ "χαῖρε βασιλεῦ Ἀντίγονε, νικῶμεν [βασιλέα] Πτολεμαῖον 
ναυμαχίᾳ, καὶ Κύπρον ἔχομεν καὶ στρατιώτας αἰχμαλώτους μυρίους 
ἐξαχισχιλίους ὀκτακοσίους". Ὁ δ᾽ Ἀντίγονος, "καὶ σὺ νὴ Δία χαῖρε" εἶπεν 
"οὕτω © ἡμᾶς βασανίσας δίκην ὑφέξεις βράδιον γὰρ ἀπολήψῃ τὸ 
εὐαγγέλιον". 


[18, 1] Ἐκ τούτου πρῶτον ἀνεφώνησε τὸ πλῆθος Ἀντίγονον καὶ 
Λημήτριον βασιλέας. Ἀντίγονον μὲν οὖν εὐθὺς ἀνέδησαν οἱ φίλοι, 


Δημητρίῳ δ᾽ ὁ πατὴρ ἔπεμψε διάδημα καὶ γράφων ἐπιστολὴν βασιλέα 
προσεῖπεν. [2] Οἱ δ᾽ ἐν Αἰγύπτῳ τούτων ἀπαγγελομένων καὶ αὐτοὶ 
βασιλέα τὸν Πτολεμαῖον ἀνηγόρευσαν, ὡς μὴ δοκεῖν τοῦ φρονήματος 
ὑφίεσθαι διά τὴν ἧτταν”. [3] Ἐπενείματο δ᾽ οὕτως τὸ πρᾶγμα τῷ ζήλῳ 
τοὺς ἄλλους διαδόχους καὶ γὰρ Λυσίμαχος ἤρξατο pope?v διάδημα, καὶ 
Σέλευκος ἐντυγχάνων τοῖς Ἕλλησιν, ἐπεὶ τοῖς γε βαρβάροις και πρότερον 
οὗτος ὡς βασιλεὺς ἐχρημάτιζε”, [4] Κάσσανδρος δέ, τῶν ἄλλων αὐτὸν 
βασιλέα καὶ γραφόντων καὶ καλούντων, αὐτὸς ὥσπερ πρότερον εἰώθει 
τὰς ἐπιστολὰς ἔγραφε. [5] Τοῦτο δ᾽ οὐ προσθήκην ὀνόματος καὶ σχήματος 
ἐξαλλαγὴν εἶχε μόνον, ἀλλὰ καὶ τὰ φρονήματα τῶν ἀνδρῶν ἐκίνησε καὶ 
τὰς γνώμας ἐπῆρε καὶ τοῖς βίοις καὶ ταῖς ὁμιλίαις αὐτῶν ὄγκον ἐνεποίησε 
καὶ βαρύτητα, καθάπερ τραγικῶν ὑποχριτῶν ἅμα τῇ σκευῇ 
συμμεταβαλλόντων καὶ βάδισμα καὶ φωνὴν καὶ κατάκλισιν καὶ 
προσαγόρευσιν. [6] Ex δὲ τούτων ἐγίνοντο καὶ περὶ τὰς δικαιώσεις 
βιαιότεροι, τὴν εἰς πολλὰ παρέχουσαν αὐτοὺς ἐλαφροτέρους καὶ 
µαλακωτέρους τοῦς ὑπηκόοις πρότερον εἰρωνείαν τῆς ἐξουςίας ἀφελόντες. 
[7] Τοσοῦτον ἴσχυσε κόλακος φωνὴ μία καὶ τοσαύτης ἐνέπλησε τὴν 
οἰκουμένην μεταβολῆς. 


[19, 1] ᾽Αντίγονος δὲ τοῖς πεπραγμένοις ὑπὸ Δημητριού περὶ Κύπρον 
ἐπαρθείς, εὐθὺς [3] ἐστράτευσεν ἐπὶ Πτολεμαήον, αὐτὸς μὲν ἄγων πεζῇ 
τὴν δύναμιν, Δημητρίου δὲ μεγάλφ στόλῳ συμπαραπλέοντος. [2] "Ov δὲ 
τρόπον ἤμελλε κρίνεσθαι τὰ πράγματα, Μήδιοςθδ ᾿Αντιγόνου φίλος ὄψιν 
εἶδε κατὰ τοὺς ὕπνους. Ἐδόχει γὰρ αὐτὸν ᾿Αντίγονον ἀγωνίζεσθαι μετὰ 
τῆς στρατιᾶς ἁπάσης δίαυλον”᾽, εὐρώστως καὶ ταχὺ τὸ πρῶτον, εἶτα κατὰ 
μικρὸν ἐνδιδόναι τὴν δύναμιν αὐτῷ, καὶ τέλος ὡς ἔκαμψεν ἀσθενῆ 
γενόμενον καὶ μεστὸν ἄσθματος οὐ ῥᾳδίως ἀναφέρειν. Αὐτός τ᾽ οὖν 
ἐντυχὼν κατὰ γῆν πολλαῦς ἀπορίαις, καὶ Δημητρίου χειμῶνι μεγάλῳ καὶ 
κλύδωνι κινδυνεύσαντος εἰς τόπους ἀλιμένους καὶ χαλεποὺς ἐκριφῆναι, 
πολλὰς δὲ τῶν νεῶν ἀπολέσαντος, ἐπανῆλθεν ἄπρακτος. 

[4] Ἦν δὲ τότε μικρὸν ἀπολείποντα γεγονὼς ἔτη τῶν ὀγδοήκοντα”. 
μεγέθει δὲ καὶ βαρύτητι σώματος μᾶλλον r διὰ τὸ γῆρας ἐπὶ τὰς 
στρατείας γεγονὼς δυσπαρακόμιστός, ἐχρῆτο τῷ παιδί, καὶ δι εὐτυχίαν 
καὶ δι᾽ ἐμπειρίαν ἤδη τὰ μέγιστα καλῶς διοικοῦντι, τρυφὰς δὲ καὶ 
πολυτελείας καὶ πότους αὐτοῦ μὴ βαρυνόμενος. [5] Εἰρήνης γὰρ οὔσης 
ἀφύβριζεν εἰς ταῦτα, καὶ σχολάζων ἐχρῆτο πρὸς τὰς ἡδονὰς ἀνειμένως 
αὑτῷ καὶ καταμόρως, ἐν δὲ τοῖς πολέμοις ὡς οἱ φύσει σώφρονες ἔνηφε. 


[6] Λέγεται δὲ τῆς Λαμίας ἀναφανδὸν ἤδη κρατούσης τὸν ᾿Αντίγονον ὑπὸ 
τοῦ Δημητρίου καταφιλούμενον ἥκοντος ἀπὸ ξένης εἰπεῖν ἃμα γελῶντα 
"δοχεῦς Λάμιαν ὦ πα καταφιλειν;" [7] Πάλιν δέ ποτε πλείονας ἡμέρας ἐν 
πότοις γενομένου, καὶ πρόφασιν λέγοντος ὡς ῥεῦμα διοχλήσειεν αὐτόν, 
"ἐπυθόμην", φάναι τὸν ᾿Αντίγονον, "ἀλλὰ πότερον Θάσιον ἢ X?ov7! ἦν τὸ 
φεῦμα;" [8] Πυθόμενος δ᾽ αὖθις ἀσθενῶς ἔχειν αὐτὸν ἔβάδιζεν ὀψομενος, 
καὶ τῶν καλῶν τινι περὶ θύρας ἀπήντησεν εἰσελθὼν δὲ καὶ καθίσας παρ᾽ 
αὐτὸν ἤψατο τῆς χειρός ἐκείνου δ᾽ εἰπόντος ὅτι νῦν ὁ πυρετὸς 
ἀποκεχώρηκεν, "ἀμέλει παιδίον" ἔφη "καὶ ἐμοὶ νῦν περὶ θύρας ἀπιὼν 
ἀπήντηκε". [9] Ταῦτα δ᾽ οὕτω πράως ἔφερε τοῦ Δημητρίου διὰ τὴν ἄλλην 
πρᾶξιν. [10] Οἱ μὲν γὰρ Σκύθαι πίνοντες καὶ μεθυσκόμενοι παραψάλλουσι 
τὰς νευρὰς τῶν τόξων, οἷον ἐκλυόμενον ὑπὸ τῆς ἡδονῆς ἀνακαλούμενοι 
τὸν θυμόν, ἐκεῦνος δὲ τὰ μὲν ἡδονῇ διδοὺς ἁπλῶς ἑαυτόν, τὰ δὲ σπουδῇ 
καὶ θάτερα τῶν ἐτέρων ἄκρατα μεταχειριζόμενος, οὐχ ἧττον ἦν δεινὸς ἐν 
ταῖς τοῦ πολέμου παρασκευαζς. 


[20, 1] ᾿Αλλὰ καὶ παρασκευάσασθαι δύναμιν rj χρήσασθαι βελτίων 
ἐδόκει στρατηγὸς εἶναι, πάντα μὲν ἐκ περιουσίας ὑπάρχειν βουλόμενος 
ἐπὶ τὰς χρείας, τῆς δὲ περὶ τὰς ναῦς καὶ τὰ μηχανήματα μεγαλουργίας καὶ 
καθ᾽ ἡδονήν τινα τοῦ θεωρεῖν ἀπλήστως ἔχων. [2] Εὐφυὴς γὰρ ðv καὶ 
θεωρητικός, οὐκ εἰς παιδιὰς οὐδ᾽ εἰς διαγωγὰς ἀχρήστους ἔτρεψε τὸ 
φιλότεχνον, ὥσπερ ἄλλοι βασιλεῖς αὐλοῦντες καὶ ζωγραφοῦντες καὶ 
τορεύοντες’'. [3] ᾿Αέροπος γὰρ ὁ Μακεδὼν”” τραπέζια μυιρὰ καὶ λυχνίδια 
τεκταινόμενος ὁπότε σχολάζοι διῆγεν. ᾿Ατταλος δ’ ὁ Φιλομήτωρ” ἐκήπευε 
τὰς φαρμακώδεις βοτάνας, οὐ μόνον ὑοσκύαμον καὶ ἐλλέβορον, ἀλλὰ καὶ 
κώνειον καὶ ἀκόνιτον καὶ δορύκνιον, αὐτὸς ἐν τοῖς βασιλείοις απείρων 
καὶ φυτεύων, ὀπούς τε καὶ καρπὸν αὐτῶν ἔργον πεποιημένος εἰδέναι καὶ 
κομίζεσθαι καθ’ ὥραν. [4] Οἱ δὲ Πάρθων βασιλεῖς ἐσεμνύνοντο τὰς ἀπίδας 
τῶν βελῶν χαράττοντες αὐτοὶ καὶ παραθήγοντες. [5] ᾿Αλλὰ μὴν 
Λημητρίου καὶ τὸ βάναυσον ἦν βασιλικόν, καὶ μέγεθος ἡ μέθοδος εἶχεν, 
ἄμα τῷ περιττῷ καὶ φιλοτέχνῳ τῶν ἔργων ὕψος τι διανοίας καὶ 
φρονήματος συνεκφερόντων, ὥστε μὴ μόνον γνώμης καὶ περιουσίας, ἀλλὰ 
καὶ χειρὸς ἄξια φαίνεσθαι βασιλικῆς. [6] Μεγέθει μὲν γὰρ ἐπέπληττε καὶ 
τοὺς φίλους, κάλλει δὲ καὶ τοὺς πολέμιους ἔτερπε τοῦτο δ᾽ ἔτι μᾶλλον 
ἀληθῶς ἣ κομψῶς εἴρηται. [7] Καὶ τὰς μὲν ἑκκαιδεκήρεις αὐτοῦ καὶ τὰς 
παντεκαιδεκήρεις ἐθαύμαζον ἑστῶτες οἱ πολέμιοι παρὰ τὴν γῆν αὐτῶν 
πλεούσας, αἱ δ᾽ ἑλεπόλεις’ ὡς θέαμα τοῦς πολιορκουμένοις ἦσαν, ὡς 


αὐτὰ τὰ πράγματα poorooe?. [8] Λυσίμαχος μὲν γάρ, ἔχθιστος ὢν 
Δημητρίῳ τῶν βασιλέων καὶ πολιορκοῦντι Σόλους τοὺς Κιλικίους 
ἀντιτεταγμένος΄/ό, ἔπεμψε παρακαλῶν ἐπιδεβξαι τὰς μηχανὰς αὐτῷ καὶ 
τὰς ναῦς πλεούσας ἐπιδείξαντος δὲ θαυμάσας ἀπῆλθε. [9] Ῥόδιοι δὲ 
πολὺν χρόνον ὑπ᾽ αὐτοῦ πολιορκηθέντες, ἐπεὶ κατελύσαντο τὸν πόλεμον, 
ἠτήσαντο τῶν μηχανῶν ἐνίας, ὅπως ὑπόμνημα τῆς ἐκείνου δυνάμεως ἅμα 
καὶ τῆς αὑτῶν ἀνδραγαθίας ἔχωσιν. 


od νο, 


Recto e verso di una moneta di Demetrio Poliorcete. 
(Parigi, Bibliothèque Nationale). 


[21, 1] Ἐπολέμησε δὲ Ῥοδίοις Πτολεμαίου συμμάχοις odor”, καὶ τὴν 
μεγίστην ἑλέπολιν τοῦς τείχεσι προσήγαγεν, ἧς ἕδρα μὲν ἦν τετράγωνος, 
ἑκάστην ἔχουσα τοῦ κάτω πλαισίου πλευρὰν ὀκτὼ καὶ τεσσαράκοντα 
πηχῶν, ἓξ δὲ καὶ ἑξήκοντα πηχῶν ὕψος εἶχεν”, εἰς κορυφὴν συννεύουσα 
ταῖς ἄνω πλευραῦς στενοτέραν τῆς βάσεως. [2] Ἔνδοθεν μὲν οὖν στέγαις 
διεπέφρακτο καὶ χώραις πολλαῆῦς, τὸ δὲ πρὸς τοὺς πολέμίους αὐτῆς 
μέτωπον ἀνέῳχτο [καὶ] καθ᾽ ἑκάστην στέγην θυρίσιν, καὶ διὰ τούτων 
ἐξέπιπτε βέλη παντοδαπά μεστὴ γὰρ ἦν ἀνδρῶν μαχομένων πᾶσαν ἰδέαν 


μάχης. [3]Koi τὸ μὴ χραδαινόμενον αὐτῆς μηδὲ κλινόμενον ἐν ταῖς 
κινήσεσιν, ἀλλ᾽ ὀρθὸν ἐν ἕδρᾳ καὶ ἀσάλευτον ἰσορρόπως ἅμα ῥοίζῳ καὶ 
τόνῳ πολλῷ προχωροῦν θάμβος ἄμα τῇ ψυχῇ καὶ χάριν τινὰ τῇ ὄψει τῶν 
θεωμένων παρεῦχε. [4] Πρὸς δέ τοῦτον τὸν πόλεμον αὐτῷ καὶ θώρακες 
ἐκομίσθησαν ἐκ Κύπρου δύο σιδηρο7, μνῶν ὁλκῆς ἑκάτερος 
τεσσαράκοντα”. [5] Δυσπάθειαν δὲ καὶ ῥώμην αὐτῶν ἐπιδεικνύμένος ὁ 
τεχνίτης Ζωίλοςδ ἐκέλευσεν ἐξ εἴκοσι βημάτων ἀφεῦναι καταπελτικὸν 
βέλος, οὗ προσπεσόντος ἀρραγὴς διέμεινεν ὁ σίδηρος, ἀμυχὴν δὲ μόλις 
ἔσχεν ἀμβλεήαν οἷον ἀπὸ γραφείου. [6] Τοῦτον αὐτὸς ἐφόρει, τὸν δ᾽ ἕτερον 
”Αλκιμος ὁ Ἠπειρώτης, ἀνὴρ πολεμικώτατος τῶν σὺν αὐτῷ καὶ 
ῥωμαλεώτατος, ὅς μόνος ἐχρῆτο διταλάντῳ πανοπλίᾳ, τῶν ἄλλων 
χρωμένων ταλαντιαίᾳ, καὶ μαχόμενος ἐν Ῥόδῳ περὶ τὸ θέατρον ἔπεσενδ], 


[22, 1] Εὐρώστως δὲ τῶν Ῥοδίων ἀμυνομένων, οὐδὲν ἄξιον λόγου 
πράττων ὁ Δημήτριος ὅμως ἐθυμομάχει πρὸς αὐτούς, ὅτι Φίλας τῆς 
γυναικὸς αὐτῷ γράμματα καὶ στρώματα καὶ ἱμάτια πεμψάσης, λαβόντες 
τὸ πλοήον ὥσπερ εἶχε πρὸς Πτολεμαήον ἀπέστειλαν, καὶ τὴν ᾿Αθηναίων 
οὐκ ἐμιμήσαντο φιλανθρωπίαν, [2] οἳ Φιλίππου πολεμοῦντος αὐτοῦς 
γραμματοφόρους ἑλόντες, τὰς μὲν ἄλλας ἀνέγνωσαν ἐπιστολάς, μόνην δὲ 
τὴν Ὀλυμπιάδος οὐκ ἔλυσαν, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἦν κατασεσημασμένη πρὸς &xe? 
νον ἀπέστειλανδ', 

[3] Οὐ μὴν ἀλλὰ καίπερ ἐπὶ τούτῳ σφόδρα δηχθεὶς ὁ Δημήτριος εὐθὺς 
παρασχόντας λαβὴν οὐχ ὑπέμεινεν ἀντιλυπῆσαι τοὺς Ῥοδίους. [4] Ἔτυχε 
γὰρ αὐτοῖς ὁ Καύνιος Πρωτογενής γράφων τὴν περὶ τὸν Ἰάλυσονῦ 
διάθεσιν, καὶ τὸν πίνακα μιιρὸν ἀπολείποντα τοῦ τέλος ἔχειν ἕν τινι τῶν 
προαστίων ἔλαβεν ὁ Δημήτριος. [5] Πεμψάντων δὲ κήρυκα τῶν Ῥοδίων 
καὶ δεόμένων φείσασθαι xoi μὴ διαφθεῆραι τὸ ἔργον, ἀπεκρίνατο τὰς τοῦ 
πατρὸς ἄν εἰκόνας ἐμπρῆσαι μᾶλλον ἢ τέχνης πόνον τοσοῦτον. Ἑπτὰ γὰρ 
ἔτεσι λέγεται συντελέσαι τὴν γραφὴν ὁ Πρωτογένης. [6] Καί φησιν 
᾿Απελλῆς οὕτως ἐκπλαγῆναι θεασάμενος τὸ ἔργον, ὥστε καὶ φωνὴν 
ἐπιλιπεῖν αὐτόν, ὀψὲ © εἰπεῖν ὅτι "μέγας ὁ πόνος καὶ θαυμαστὸν τὸ 
ἔργον", οὐ μὴν ἔχειν γε χάριτας δι ἃς οὐρανοῦ ψαύειν τὰ ὑπ᾽ αὐτοῦ 
γραφόμενα. [7] Ταύτην μὲν οὖν τὴν γραφὴν εἰς ταὐτὸ ταῖς ἄλλαις 
συνωσθεῖσαν ἐν Ῥώμῃ τὸ πῦρ ἐπενείματοῦ". 

[8] Τῶν δὲ Ῥοδίων κατεξανισταμένων τοῦ πολέμου, δεόμενον 
προφάσεως τὸν Δημήτριον ᾿Αθηναῆοι παραγενόμενοι διήλλαξαν ἐπὶ τῷ 
συμμαχεῦν Ῥοδίους ᾽Αντιγόνω καὶ Δημητρίῳ πλὴν ἐπὶ Πτολεμαθονδ', 


[23, 1] Ἐκάλουν δὲ τον Δημήτριον οἱ ᾿Αθηναζοι, Κασσάνδρου τὸ ἄστυ 
πολιορκοῦντος. [2] Ὁ δὲ ναυςὶν ἐπιπλεύσας τριακοσίαις τριάκοντα καὶ 
πολλοῦς ὁπλίταις, οὐ μόνον ἐξήλασε τῆς ᾿Αττικῆς τὸν Κάσσανδρον, ἀλλὰ 
καὶ φεύγοντα μέχρι Θερμοπυλῶν διώξας καὶ τρεψάμενος, Ἡράκλειανδ' 
ἔλαβεν ἑκουσίως αὐτῷ προσθεμένην καὶ τῶν Μακεδόνων ἑξακισχιλίους 
μεταβαλομένους πρὸς αὐτόν. [3] Ἐπανιὼν δὲ τοὺς ἐντὸς Πυλῶν Ἕλληνας 
ἠλευθέρου, καὶ Βοκοτοὺς ἐποιήσατο συμμάχουςδδ, καὶ Κεγχρέας εἶλεϑ᾽. καὶ 
Φυλὴν καὶ Πάνακτον, ἐπιτειχίσματα τῆς ᾿Αττικῆς ὑπὸ Κασσάνδρου 
φρουρούμενα, καταστρεψάμενος ἀπέδωκε τοῖς ᾿Αθηναίοις", [4] Oi δὲ 
καίπερ ἐκμκεχυμένοι πρότερον εἰς αὐτὸν καὶ κατακεχρηµένοι πᾶσαν 
φιλοτιμίαν, ἐξεῦρον ὅμως καὶ τότε πρόσφατοι καὶ καινοὶ ταῖς κολακείαις 
φανῆναι. [5] Τὸν γὰρ ὀπισθόδομον τοῦ Παρθενῶνος ἀπέδειξαν αὐτῷ 
κατάλυσιν, xóxe δίαιταν εἶχε, τῆς ᾿Αθήνᾶς λεγομένης ὑποδέχεσθαι καὶ 
ξενίζειν αὐτόν, οὐ πάνυ κόσμιον ξένον οὐδ᾽ ὡς παρθένῳ πράως 
ἐπισταθμεύοντα. [6] Καίτοι τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ Φίλιππον αἰσθόμενός ποθ᾽ 
ὁ πατὴρ ἐν οἰκίᾳ καταλύοντα τρεῖς ἐχούση νέας γυναῆχας, πρὸς ἐκεῦνον 
μὲν οὐδὲν ἐφθέγξατο, παρόντος δ᾽ ἐκείνου τὸν σταθμοδότην 
μεταπεμψάμενος "οὗτος" εἶπεν, "οὐκ ἐξάξεις μου τὸν υἱὸν ἐκ τῆς 
στενοχώρίας;" 


[24, 1] Δημήτριος δέ, τὴν ᾿Αθήνᾶν αὐτῷ προςῆκον εἰ δι ἄλλο μηδὲν ὥς 
γε πρεσβυτέραν ἀδελφὴν αἰσχύνεσθαι (τοῦτο γὰρ ἐβούλετο λέγεσθαι), 
τοσαύτην ὕβριν εἰς πα΄δας ἐλευθέρους καὶ γυναῆχας ἀστὰς κατεσκέδασε 
τῆς ἀκροπόλεως, ὥστε δοκεῖν τότε μάλιστα καθαρεύειν τὸν τόπον, ὅτε 
Χρυσίδι καὶ Λαμίᾳ καὶ Δήμο καὶ ᾿Αντικύρᾳ ταῖς πόρναις ἐκείναις 
συνακολασταίνοι”', [2] Τὰ μὲν οὖν ἄλλα σαφῶς ἀπαγγέλλειν οὐ πρέπει 
διὰ τὴν πόλιν, τὴν δὲ Δημοκλέους ἀρετὴν καὶ σωφροσύνην ἄξιόν ἐστι μὴ 
παρελθεῦν. [3] Ἐκεῖνος γὰρ ἦν ἔτι παῦς ἄνηβος, οὐκ ἔλαθε δὲ τὸν 
Δημήτριον ἔχων τῆς εὐμορφίας τὴν ἐπωνυμίαν κατήγορον ἐκαλεῖτο γὰρ 
Δημοκλῆς ὁ καλός. [4] Ὡς δὲ πολλὰ πειρώντων καὶ διδόντων καὶ 
φοβούντων ὑπ᾽ οὐδενὸς ἡλίσκετο, τέλος δὲ φεύγων τὰς παλαίστρας καὶ τὸ 
γυμνάσιον εἴς τι βαλανεζον ἰδιωτικὸν ἐφοίτα λουσόμενος, ἐπιτηρήσας τὸν 
καιρὸν ὁ Δημήτριος ἐπειςῆλθεν αὐτῷ μόνῳ. [5] Καὶ ὁ παῆς ὡς συνεῖδε τὴν 
περὶ αὑτὸν ἐρημίαν καὶ τὴν ἀνάγκην, ἀφελών τὸ πῶμα τοῦ χαλκώματος 
εἰς ζέον ὕδωρ ἐνήλατο καὶ διέφθειρεν αὐτόν, ἀνάξια μὲν παθών, ἄξια δὲ 
τῆς πατρίδος καὶ τοῦ κάλλους φρονήσας, [6] οὐχ ὡς Κλεαίνετος ὁ 
Κλεομέδοντος, ὅς ὠφληκότι τῷ πατρὶ δίκην πεντήκοντα ταλάντων 


ἀφεθῆναι διαπραξάμενος, καὶ γράμματα παρὰ Δημητρίου κομίσας πρὸς 
τὸν δῆμον, οὐ μόνον ἑαυτὸν κατῄσχυνεν, ἀλλὰ καὶ τὴν πόλιν συνετάραξε. 
[7] Τὸν μὲν γὰρ Κλεομέδοντα τῆς δίκης ἀφῆκαν, ἐγράφη δὲ ψήφισμα 
μηδένα τῶν πολιτῶν ἐπιστολὴν παρὰ Δημητρίου κομίζειν. [8] Ἐπεὶ δ᾽ 
ἀκούσας ἐκεῦνος οὐχ ἤνεγκε μετρίως, ἀλλ᾽ ἠγανάκτησε, δείσαντες αὖθις 
οὐ μόνον τὸ ψήφισμα καθεῦλον, ἀλλὰ καὶ τῶν εἰσηγησαμένων καὶ 
συνειπόντων τοὺς μὲν ἀπέκτειναν, τοὺς δ᾽ ἐφυγάδευσαν [9] ἔτι δὲ 
προσεψηφίσαντο, δεδόχθαι τῷ δήμῳ τῶν ᾿Αθηναίων, πᾶν ὅ τι ἄν ὁ 
βασιλεύς Δημήτριος κελεύση, τοῦτο καὶ πρὸς θεοὺς ὅσιον καὶ πρὸς 
ἀνθρώπους εἶναι δίκαιον. [10] Εἰπόντος δέ τίνος τῶν καλῶν κἀγαθῶν 
ἀνδρῶν μαίνεσθαι τὸν Στρατοκλέα τοιαῦτα γράφοντα, Δημοχάρης ὁ 
Λευκονεὺς "μαίνοιτο μέντᾶν" εἶπεν "εἰ μὴ μαίνοιτο". [11] Πολλὰ γὰρ ὁ 
Στρατοκλῆς ὠφελεῦτο διὰ τὴν κολακείαν. [12] Ὁ δὲ Δημοχάρης ἐπὶ τούτῳ 
διαβληθείς ἐφυγαδεύθη”. Τοιαῦτα ἔπραττον ᾿᾽Αθηναθοι, φρουρᾶς 
ἀπηλλάχθαι καὶ τὴν ἐλευθερίαν ἔχειν δοκοῦντες. 


[25, 1] Δημήτριος δὲ παρελθὼν εἰς Πελοπόννησον, οὐδενὸς 
ὑφισταμένου τῶν ἐναντίων, ἀλλὰ φευγόντων καὶ προϊεμένων τὰς πόλεις, 
προσηγάγετο τήν τε καλούμένην ᾿Ακτὴν” καὶ ᾿Αρκαδίαν πλὴν 
Μαντινείας, καὶ "Αργος καὶ Σικυῶνα καὶ Κόρινθον ἐλύσατο, τάλαντα 
δοὺς ἑκατὸν τοῦς φρουροῦσιν”'. [2] Ἐν ”Αργει μὲν οὖν τῆς τῶν Ἡραίων 
ἑορτῆς καθηκούσης ἀγωνοθετῶν καὶ συμπανηγυρίζων τοῖς Ἕλλησιν, 
ἔγημε τὴν Αἰαχίδου θυγατὲρα τοῦ Μολοττῶν βασιλέως, ἀδελφὴν δὲ 
Πύρρου, Δηιδάμειαν. [3] Συωυωνίους δὲ φήσας παρὰ τὴν πόλιν οἰκεῖν τὴν 
πόλιν, ἔπεισεν οὗ νῦν οἰκοῦσι µετοικίσασθαι τῷ δὲ τόπῳ καὶ τοὔνομα τὴν 
πόλιν συμμεταβαλοῦσαν ἀντὶ Σικυῶνος Δημητριάδα προσηγόρευσεν. [4] 
Ἐν è Ἰσθμῷ χοινοῦ συνεδρίου γενομένου καὶ πολλῶν ἀνθρώπων 
συνελθόντων, ἡγεμὼν ἀνηγορεύθη τῆς Ἑλλάδος ὡς πρότερον oi περὶ 
Φίλιππον καὶ ᾽Αλέξανδρον”'. [5] ὧν ἐκεῦνος οὐ παρὰ μικρὸν ἐνόμιζεν 
ἑαυτὸν εἶναι βελτίονα, τῇ τύχη τῇ παρούση καὶ τῇ δυνάμει τῶν 
πραγμάτων ἐπαιρόμενος. [6] ᾿Αλέξανδρος γοῦν οὐδένα τῶν ἄλλων 
βασιλέων ἀπεστέρησε τῆς ὁμωνυμίας οὐδ᾽ ἑαυτὸν ἀνεῦπε βασιλέων 
βασιλέα, καίτοι πολλοῦς τὸ καλεῖσθαι καὶ εἶναι βασιλέας αὐτὸς δεδωκώς 
[7] ἐκεῖνος δὲ χλευάζων καὶ γελῶν τοὺς ἄλλον τινὰ πλὴν τοῦ πατρὸς καὶ 
αὐτοῦ βασιλέα προσαγορεύοντας, ἡδέως ἤκουε τῶν παρὰ πότον ἐπιχύσεις 
λαμβανόντων Δημητρίου βασιλέως, Σελεύκου δ᾽ ἐλεφαντάρχου”, 
Πτολεμαίου δὲ ναυάρχου, Λυσιμάχου δὲ γαζοφύλακος, ᾿Αγαθοκλέους δὲ 


τοῦ Σικελιώτου νησιάρχου. [8] Τούτων δὲ πρὸς τοὺς βασιλεῖς 
ἐκφερομένων, οἱ μὲν ἄλλοι [βασιλες] κατεγέλων, Λυσίμαχος Ò ἠγανάκτει 
μόνος εἰ σπάδοντα νομίζει Δημήτριος αὐτόν ἐπιεικῶς γὰρ εἰώθεισαν 
εὐνούχους ἔχειν γαζοφύλακας”. [ο] Ἦν δὲ καὶ πάντων ἀπεχθέστατος ὁ 
Λυσίμαχος αὐτῷ, καὶ λοιδορῶν εἰς τὸν ἔρωτα τῆς Λαμίας ἔλεγε νῦν 
πρῶτον ἑωρακέναι πόρνην προερχομένην ἐκ τραγικῆς σχηνῆς ὁ δὲ 
Λημήτριος ἔφη τὴν ἑαυτοῦ πόρνην σωφρονεστέραν εἶναι τῆς ἐκείνου 
Πηνελόπης”. 


[26, 1] Τότε δ᾽ οὖν ἀναζευγνύων εἰς τὰς ᾿Αθήνας ἔγραψεν, ὅτι βούλεται 
παραγενόμενος εὐθὺς μυηθῆναι καὶ τὴν τελετὴν ἅπασαν ἀπὸ τῶν μικρῶν 
ἄχρι τῶν ἐποπτικῶν παραλαβεῦν’”'. [2] Τοῦτο δ᾽ οὐ θεμιτὸν ἦν οὐδὲ 
γεγονὸς πρότερον, ἀλλὰ τὰ μιιρὰ τοῦ ᾿Ανθεστηριῶνος ἐτελοῦντο, τὰ δὲ 
μεγάλα τοῦ Βοηδρομιῶνος ἐπώπτευον δὲ τοὐλάχιστον ἀπὸ τῶν μεγάλων 
ἐνιαυτὸν διαλείποντες. [3] ᾿Αναγνωσθέντων δὲ τῶν γραμμάτων, μόνος 
ἐτόλμησεν ἀντειπεῖν Πυθόδωρος ὁ δᾳδοῦχος) 0, ἐπέρανε δ᾽ οὐδέν ἀλλὰ 
Στρατοκλέους γνώμην εἰπόντος, ᾿Ανθεστηριῶνα τὸν Μουνυχιῶνα! ο] 
ψηφισαμένους καλεῦν καὶ νομίζειν, ἐτέλουν τῷ Δημητρίῳ τὰ πρὸς "Αγραν 
[4] καὶ μετὰ ταῦτα πάλιν ἐξ ᾿Ανθεστηριῶνος ὁ Μουνυχιὼν γενόμενος 
Βοηδρομιὼν ἐδέξατο τὴν λοιπὴν τελετήν, ἃμα καὶ τὴν ἐποπτείαν τοῦ 
Δημητρίου προσεπιλαβόντος. [5] Διὸ καὶ Φιλιππίδης!” 
λοιδορῶν ἐποίησεν 


τὸν Στρατοκλέα 


ὁ τὸν ἐνιαυτὸν συντεμὼν εἰς μῆν᾽ ἕνα, 
καὶ περὶ τῆς τῷ Παρθενῶνι κατασκηνώσεως” 


ὁ τὴν ἀκρόπολιν πανδοκεήον ὑπολαβών, 
καὶ τὰς ἑταίρας εἰσαγαγὼν τῇ παρθένῳ. 


[27, 1] Πολλῶν δὲ γενομένων ἐν τῇ πόλει τότε πλημμελημάτων καὶ 
παρανομημάτων ἐκεῦνο μάλιστα λέγεται λυπῆσαι τοὺς ᾿Αθηναίους, ὅτι 
διακόσια καὶ πεντήκοντα τάλαντα πορίσαι ταχὺ καὶ δοῦναι προσταχθὲν 
αὐτοῦς, καὶ τῆς εἰσπράξεως συντόνου καὶ ἀπαραιτήτου γενομένης, ἰδὼν 
ἠθροισμένον τὸ ἀργύριον ἐκέλευσε Λαμίᾳ καὶ ταῖς περὶ αὐτὴν ἑταίραις εἰς 
σμῆγμα δοθῆναι. [2] Ἡ γὰρ αἰσχύνη τῆς ζημίας καὶ τὸ φῆμα τοῦ 
πράγματος μᾶλλον ἠνώχλησε τοὺς ἀνθρώπους. Ἔνιοι δὲ τοῦτο Θετταλοῦ 


G, οὐκ ᾿Αθηναίοις, ὑπ᾽ αὐτοῦ συμβῆναι λέγουσι. [3] Χωρὶς δὲ τούτων αὐτὴ 
ὥαθ’ ἑαυτὴν ἡ Λάμια τῷ βασιλε παρασκευάζουσα δεῖπνον ἠιργυρολόγησε 
πολλούς, καὶ τὸ δεύπνον οὕτως ἤνθησε τῇ δόξη διὰ τὴν πολυτέλειαν, ὥσθ᾽ 
ὑπὸ Λυγκέως τοῦ Σαμίου συγγεγράφθαι"'”, [4] Διὸ καὶ τῶν κομιιῶν τις οὐ 
φαύλως τὴν Λάμιαν Ἑλέπολιν ἀληθῶς προσεῖπε“, Δημοχάρης δ’ ὁ 
Σόλιος τὸν Δημήτριον αὐτὸν ἐκάλει Μῦθον εἶναι γὰρ αὐτῷ καὶ Λάμιαν᾽”»͵ 
[5] Οὐ μόνον δὲ ταῖς γαμεταῦς, ἀλλὰ καὶ τοῦς φίλοις τοῦ Δημητρίου 
ζῆλον καὶ φθόνον εὐημεροῦσα καὶ στεργοµένη παρεῆχεν. [6] ᾿Αφίιοντο 
γοῦν τινες παρ᾽ αὐτοῦ κατὰ πρεσβείαν πρὸς Λυσίμαχον, οἷς ἐκεῖνος ἄγων 
σχολήν ἐπέδειξεν ἔν τε τοῖς μηρούς καὶ τοῖς βραχίοσιν ὠτειλὰς βαθείας 
ὀνύχων λεόντείων, καὶ διηγεῦτο τὴν γενομένην αὐτῷ μάχην πρὸς το 
θηρίον, ὑπ ᾿Αλεξάνδρου συγκαθειρχθέντι τοῦ BaciAéoc 9. [7] Οἱ δὲ 
γελῶντες ἔφασαν καὶ τὸν αὑτῶν βασιλέα δεινοῦ θηρίου δήγματα φέρειν 
ἐν τῷ τραχήλῳ, Λαμίας. [8] Ἦν δὲ θαυμαστόν, ὅτι τῆς Φίλας ἐν ἀρχῇ τὸ 
μὴ καθ᾽ ἡλυάαν δυσχεραίνων, ἤττητο τῆς Λαμίας καὶ τοσοῦτον ἤρα 
χρόνον ἤδη παρηκµακυίας. [9] Δημὼ γοῦν ἡ ἐπικαλουμένη Μανία, παρὰ 
δείπνον αὐλούσης τῆς Λαμίας καὶ τοῦ Δημητρίου πυθοµένου "τί σοι 
8oxe5; "γραῦς" εἶπεν "ὦ βασιλεῦ". [10] Πάλιν δὲ τραγήμάτων 
παρατεθέντων, κἀκείνου πρὸς αὐτὴν εἰπόντος "ὁρᾷς ὅσα μοι Λάμια 
πέμπει;" "πλείονα" ἔφη "πεμφθήσεταί σοι παρὰ τῆς ἐμῆς μητρός, ἐὰν θβλῃς 
καὶ μετ᾽ αὐτῆς καθεύδειν". [11] ᾽Απομνημονεύεται δὲ τῆς Λαμίας καὶ πρὸς 
τὴν λεγομεγην Βοκχώρεως"' πρίσιν ἀντίρρησις. [12] Ἐπεὶ γάρ τις ἐρῶν ἐν 
Αἰγύπτῳ τῆς ἑταίρας Θώνιδος NTE?TO συχνὸν χρυσίον, εἶτα κατὰ τοὺς 
ὕπνους δόξας αὐτῇ συγγένεσθαι τῆς ἐπιθυμίας ἐπαύσατο, δίκην ἔλαχεν ἡ 
Θῶνις αὐτῷ τοῦ μισθώματος. [13] ᾿Ακούσας δὲ τὸν λόγον ὁ Βόκχωρις 
ἐκέλευσε τὸν ἄνθρωπον ὅσον ἠτήθη χρυσίον ἠριθμημένον ἐν τῷ ἀγγείῳ 
διαφέρειν δεῦρο κἀκεῖσε τῇ χειρί, τὴν δ᾽ ἑταίραν ἔχεσθαι τῆς σκιᾶς, ὡς 
τὴν δόξαν τῆς ἀληθείας σκιὰν οὖσαν. [14] Οὐκ Φετο ταύτην εἶναι τὴν 
κρίσιν ἡ Λάμια δικαίαν οὐ γὰρ ἀπέλυσεν ἡ σκιὰ τῆς ἐπιθυμίας τοῦ 
ἀργυρίου τὴν ἔταίραν, τὸ δ᾽ ὄναρ ἔπαυσεν ἐρῶντα τὸν νεανίσκον. Ταῦτα 
μὲν οὖν περὶ Λαμίας. 


[28, 1] Τὴν δὲ διήγησιν ὥσπερ ἐκ κωμικῆς σκηνῆς πάλιν εἰς τραγικὴν 
μετάγουσιν αἱ τύχαι καὶ αἱ πράξεις τοῦ ἀνδρὸς ὃν διηγούμεθα. [2] Τῶν 
γὰρ ἄλλων βασιλέων ἀπάντων συνισταμένων ἐπὶ τὸν ᾿Αντίγονον καὶ 
συμφερόντων εἰς ταὐτὸ τὰς δυνάμεις, ἀπῆρεν ὁ Δημήτριος ἐκ τῆς 
Ἐλλάδος, καὶ τῷ πατρὶ συμμείξας φιλοτιμουμένῳ παρ᾽ ἡλικίαν πρὸς τὸν 


πόλεμον, ἔτι μᾶλλον αὐτὸς ἐπερρώσθη. [3] Καίτοι δοκε γ᾽ ᾿Αντίγονος, εἰ 
μικρῶν τινων ὑφεῖτο καὶ τῆς ἄγαν φιλαρχίας ἐχάλασε, μέχρι παντὸς ἄν 
αὑτῷ διαφυλάξαι κἀκείνῳ [4] καταλιπεῖν τὸ πρῶτον εἶναι. Φύσει δὲ 
βαρὺς ὢν καὶ ὑπερόπτης καὶ τοῖς λόγοις οὐχ ἧττον ἢ τοῦς πράγμασι 
τραχύς, πολλοὺς καὶ νέους καὶ δυνατοὺς ἄνδρας ἐξηγρίαινε καὶ παρώξυνε 
[5] καὶ τήν γε τότε σύστασιν καὶ κοινωνίαν αὐτῶν ἔλεγεν ὥσπερ ὀρνίθων 
σπερμολόγων συνδρομὴν ἑνὶ λίθῳ καὶ ψόφῳ συνδιατάράξειν. [6] Hye δὲ 
πεζοὺς μὲν ἑπτακισμυρίων πλείους, ἱππεῖς δὲ μυρίους, ἐλέφαντας δ᾽ 
ἑβδομήκοντα πέντε, τῶν ἐναντίων ἐχόντων πεζοὺς μὲν ἑξακισμυρίους καὶ 
τετρακισχιλίους, ἱππεῖς δὲ πεντακοσίοις τῶν ἐχείνου πλείονας, 
ἐλέφαντας δὲ τετρακοςίους. ἅρματα è ἑκατὸν εἴκοσι. [7] Γενομένῳ è 
ἐγγὺς αὐτῶν τροπὴν ἔσχεν ἡ διάνοια τῆς ἐλπίδὸς μᾶλλον ἤ τῆς γνώμης. 
[8] Ὑψηλὸς γᾶρ εἶναι καὶ γαῦρος εἰωθὼς ἐν τοῦς ἀγῶσι, καὶ χρώμενος 
φωνῇ τε μεγάλῃ καὶ λόγοις σοβαροῦς, πολλάκις δὲ xoi τῷ παρασκῶψαί τι 
καὶ γελοὖον εἰπεῖν τῶν πολεμίων ἐν χερςὶν ὄντων ἐπιδειξάμενος 
εὐστάθειαν καὶ καταφρόνησιν, τότε σύννους ἑωρᾶτο καὶ σιωπηλὸς τὰ 
πολλά, καὶ τὸν υἱὸν ἀπέδειξε τῷ πλήθει καὶ συνέστησε διάδοχον. [9] “O δὲ 
μάλιστα πάντες ἐθαύμασαν, ἐν τῇ σκηνῇ μόνος διελέχθη πρὸς αὐτόν, οὐχ 
εἰθισμένος ἔχειν οὐδὲ πρὸς ἐκεῦνον ἀπορρήτους κοινολογίας, ἀλλ’ ἴδιος 
ὢν γνώμη, εἶτα προστάττων φανερῶς καὶ χρώμενος οἷς βουλεύσαιτο καθ᾽ 
ἑαυτόν. [10] Λέγεται γοῦν μειράκιον ἔτι ὄντα τὸν Δημήτριον αὐτοῦ 
πυθέσθαι, πότε μέλλουσιν ἀναζευγνύειν τὸν δ᾽ εἰπεῖν πρὸς ὀργὴν 
"ἀγωνιᾷς μὴ μόνος σὺ τῆς σάλπιγγος οὐκ ἀκούσης;" 


[29, 1] Τότε μέντοι καὶ σημεήα μοχθηρὰ κατεδουλοῦτο τὴν γνώμην 
αὐτῶν. [2] Δημήτριος μὲν γὰρ ἔδοξε κατὰ τοὺς ὕπνους ᾿Αλέξανδρον 
ὡπλισμένον λαμπρῶς ἐρωτᾶν, ὁποήόν τι σύνθημα διδόναι πρὸς τὴν μάχην 
μέλλουσιν αὐτοῦ δὲ φήσαντος "Δία καὶ Νίκην", "ἄπειμι τοίνυν" φάναι 
"πρὸς τοὺς ἐναντίους ἐκεῦνοι γάρ µε παραλαμβάνουσιν" [3] ᾿Αντίγονος δὲ 
παραταττοµένης ἤδη τῆς φάλαγγος ἐξιὼν προσέπταισεν, ὥστε πεσεῖν 
ὄλος ἐπὶ στόμα καὶ διατεθῆναι χαλεπῶς ἀναστὰς δὲ καὶ τὰς χεῖρας 
ἀνατείνας πρὸς τὸν οὐρανόν, ἠτήσατο νίκην παρὰ τῶν θεῶν ἢ θάνατον 
ἀναίσθητον πρὸ τῆς ἥττης. [4] Γενομένης δὲ τῆς μάχης ἐν χερσί!55 
Λημήτριος ἔχων τοὺς πλείστους καὶ κρατίστους τῶν ἱππέων ᾿Αντιόχῳ τῷ 
Σελεύκου” συνέπεσε, καὶ μέχρι τροπῆς τῶν πολεμίων λαμπρῶς 
ἀγωνισάμενος, ἐν τῇ διώξει σοβαρᾷ καὶ φιλοτίμῳ παρὰ καιρὸν γενομένη 
τὴν νίκην διέφθειρεν. [5] Αὐτὸς μὲν γὰρ οὐκ ἔσχε πάλιν ἀναστρέψας 


συμμεθξαι τοῖς πεζοῦς, τῶν ἐλεφάντων ἐν μέςῳ γενομένων, τὴν δὲ 
φάλαγγα γυμνὴν ἱππέων κατιδόντες οἱ περὶ Σέλευκον οὐκ ἐνέβαλον μὲν, 
ὡς è ἐμβαλοῦντες ἐφόβουν καὶ περιήλαυνον, μεταβάλλεσθαι διδόντες 
αὐτοῦς. [6] “O xai συνέβη πολὺ γὰρ μέρος ἀπορραγὲν ἑκουσίως 
μετεχώρησε πρὸς ἐκείνους, τὸ δὲ λοιπὸν ἐτράπη. [7] Φερομένων δὲ 
πολλῶν ἐπὶ τὸν ᾿Αντίγονον, καί τινος τῶν περὶ αὐτὸν εἰπόντος "ἐπὶ σὲ 
οὗτοι βασιλεῦ" "τίνα γάρ" εἶπε "πλήν ἐμοῦ σκοπὸν ἐχουσιν; ἀλλὰ 
Δημήτριος ἀφίξεται βοηθῶν". [8] καὶ τοῦτο μέχρι παντὸς ἐλπίζων καὶ 
περισκοπῶν τὸν υἱόν, ἃμα Πολλῶν ἀκοντισμάτων εἰς αὐτόν ἀφεθέντων 
επεσε, καί τών άλλων ἀπολιπάντων ὀπαδών καί φίλων. ιόνος παρέμεινε 
Tp νεκρώ Θώραξ ὁ Λαρισσαΐος. 


[30, 1] Οὕτω δὲ κριθεσης τῆς μάχης, οἱ μὲν νενικηκότες βασιλεῖς τὴν 
ὑπ᾽ ᾿Αντιγόνῳ καὶ Δημητρίῳ πᾶσαν ἀρχὴν ὥσπερ μέγα σῶμα 
κατακόπτοντες ἐλάμβανον μερίδας, καὶ προσδιενείµαντο τὰς ἐκείνων 
ἐπαρχίας αἷς εἶχον αὐτοὶ πρότερον. [2] Δημήτριος δὲ μετὰ πεντακισχιλίων 
πεζῶν καὶ τετρακισχιλίων ἱππέων φεύγων καὶ συντόνως ἐλάσας εἰς 
Ἔφεσονηθ, οἰομένων ἀπάντων ἀποροῦντα χρημάτων αὐτὸν οὐκ 
ἀφέξεσθαι τοῦ ἱεροῦ, φοβηθεὶς τοὺς στρατιώτας μὴ τοῦτο ποιήσωσιν, 
ἀνέστη διὰ ταχέων καὶ τὸν πλοῦν ἐπὶ τῆς Ἑλλάδος ἐποιεῦτο, τῶν λοιπῶν 
ἐλπίδων ἐν ᾿Αθηναίοις ἔχων τὰς μεγίστας. [3] Καὶ γὰρ καὶ ναῦς ἐκε καὶ 
χρήματα καὶ yvvo?xa Δηιδάμέιαν ἐτύγχανε καταλελοιπώς, καὶ 
βεβαιοτέραν οὐκ ἐνόμιζε καταφυγὴν εἶναι τοῦς πράγμασι τῆς ᾿Αθηναίων 
εὐνοίας. [4] Ὅθεν ἐπεὶ γενομένῳ περὶ τὰς Κυκλάδας! αὐτῷ πρέσβεις 
᾿Αθηναίων ἀπήντησαν, ἀπέχεσθαι τῆς πόλεως παρακαλοῦντες, ὡς 
ἐψηφισμένου τοῦ δήμου μηδένα δέχεσθαι τῇ πόλει τῶν βασιλέων, τὴν δὲ 
Ληιδάμέιαν εἰς Μέγαρα ἐξέπεμψαν μετὰ τιμῆς καὶ πομπῆς πρεπούσης, τοῦ 
καθεστηκότος ἐξέστη δι᾽ ὀργὴν [αὐτοῦ], καίπερ ἐνηνοχὼς ῥᾷστα τὴν 
ἄλλην ἀτυχίαν καὶ γεγονὼς ἐν τοιαύτη μεταβολῇ πραγμάτων οὐ ταπεινὸς 
οὐδ᾽ ἀγεννής. [5] ᾿Αλλὰ τὸ παρ᾽ ἐλπίδα διεψεῦσθαι τῶν ᾿Αθηναίων, καὶ 
τὴν δοκοῦσαν εὕνοιαν ἐξεληλέγχθαι τοῦς πράγμασι κενὴν καὶ 
πεπλασμένην οὖσαν, ὀδυνηρὸν ἦν αὐτῷ. [6] Τὸ γὰρ φαυλότατον ὡς ἔοικεν 
ευνοίας ὄχλων βασιλεῦσι καὶ δυνάσταις τεκμήριόν ἐστιν ὑπερβολὴ τιμῶν, 
ἧς ἐν τῇ προαιρέσει τῶν ἀποδιδόνιων ἐχούσης τὸ καλὸν ἀφαιρε τὴν 
πίστιν ὁ φόβος τὰ γὰρ αὐτὰ καὶ δεδιότες ψηφίζονται καὶ φιλοῦντες. [7] 
Διόπερ οἱ νοῦν ἔχοντες οὐχ εἰς ἀνδριάντας οὐδὲ γραφὰς οὐδ᾽ ἀποθεώσεις, 


» 


ἀλλὰ μᾶλλον εἰς τὰ ἔργα καὶ τὰς πράξεις τὰς ἑαυτῶν ἀποβλέποντες, ἤ 


πιστεύουσιν ὡς TIua?g, ἢ ἀπιστοῦσιν ὡς ἀνάγχαις [8] ὡς οἵ γε δῆμοι 
πολλάκις ἐν αὐταῦς μάλιστα ταῖς τιμαῦς μισοῦσι τοὺς ἀμέτρως καὶ 
ὑπερόγκως καὶ παρ᾽ ἀκόντων λαμβάνοντας. 


[31, 1] Ὁ γοῦν Δημήτριος τότε δεινὰ μὲν ἡγούμενος πάσχειν, ἀδύνατος 
δ᾽ ὤν ἀμύνασθαι, προσέπεμψε τοῖς ᾿Αθηναίοις ἐγκαλῶν μετρίως, ἀξιῶν δὲ 
τὰς ναῦς ἀπολαβεῖν, ἐν αἷς ἦν καὶ ἡ τρισκαιδεκήρης. [2] Κομισάμενος δὲ 
παρέπλευσεν εἰς Ἰσθμόν, καὶ τῶν πραγμάτων αὐτῷ κακῶς ἐχόντων — 
ἐξέπιπτον γὰρ ἑκασταχόθεν αἱ φρουραὶ καὶ πάντα μεθίστατο πρὸς τοὺς 
πολεμίους --, ἀπολιπὼν ἐπὶ τῆς Ἑλλάδος Πύρρον, αὐτὸς ἄρας ἐπὶ τὴν 
Χερρόνησον ἔπλευσε, [3] καὶ κακῶς ἄμα ποιῶν Λυσίμαχον, ὠφέλει καὶ 
συνεῆχε τὴν περὶ αὑτὸν δύναμιν, ἀρχομένην ἀναλαμβάνειν καὶ γίνεσθαι 
πάλιν οὐκ εὐκαταφρόνητον. [4] Ὁ δὲ Λυσίμαχος ὑπὸ τῶν ἄλλων 
βασιλέων ἠμελεῦτο, μηδὲν ἐπιεικέστερος ἐκείνου δοκῶν εἶναι, τῷ δέ 
μᾶλλον ἰσχύειν καὶ φοβερώτερος. 

[5] Οὐ πολλῷ è ὕστερον Σέλευκος ἐμνᾶτο πέμπων τὴν Δημητρίου καὶ 
Φίλας θυγατέρα Στρατονίκην, ἔχων μὲν ἐξ ᾽Απάμας τῆς Περσίδος υἱὸν 
᾿Αντίοχον, οἰόμενος δὲ τὰ πράγματα καὶ διαδόχοις ἀρκεῖν πλείοσι καὶ de? 
σθαι τῆς πρὸς ἐκεῦνον οἰκειότητος, ἐπεὶ καὶ Λυσίμαχον ἑώρα τῶν 
Πτολεμαίου θυγατέρων τὴν μὲν ἑαυτῷ, τὴν ὃ ᾿Αγαθοχλε τῷ υἱῷ 
λαμβάνοντα], [6] Δημητρίῳ È ἦν ἀνέλπιστος εὐτυχία κηδεῦσαι 
Σελεύκῳ, καὶ τὴν κόρην ἀναλαβὼν ἔπλει ταῖς ναυςὶ πάσαις εἰς Συρίαν, τῇ 
T ἄλλῃ γῇ προσέχων ἀναγκαίως καὶ τῆς Κιλικίας ἁπτόμενος, ἣν 
Πλείσταρχος εἶχε, μετὰ τὴν πρὸς ᾿Αντίγονον μάχην ἐξαίρετον αὐτῷ dode? 
σαν ὑπὸ τῶν βασιλέων ἦν δὲ Κασσάνδρου Πλείσταρχος ἀδελφός: 12. [7] 
᾿Αδικεῦσθαι δὲ τὴν χώραν αὑτοῦ νομίζων ὑπὸ Δημητρίου κατὰ τὰς 
ἀποβάσεις καὶ μέμψασθαι βουλόμενος τὸν Σέλευκον, ὅτι τῷ κοινῷ 
διαλλάττεται πολεμίῳ δίχα τῶν ἄλλων βασιλέων, ἀνέβη πρὸς αὐτόν. 


[32, 1] Αἰσθόμενος δὲ τοῦτο Δημήτριος ὥρμησεν ἀπὸ θαλάσσης ἐπὶ 
Κυΐνδων!“,. καὶ τῶν χρημάτων εὑρὼν ἔτι λοιπὰ χίλια καὶ διακόσια 
τάλαντα, ταῦτα συσκευασάμενος καὶ φθάσας ἐμβαλέσθαι διὰ ταχέων 
ἀνήχθη. [2] Καὶ παρούσης ἤδη Φίλας τῆς γυναικὸς αὐτῷ περὶ Ῥωσσὸν!7» 
ἀπήντησε Σέλευκος, καὶ τὴν ἔντευξιν εὐθὺς ἄδολον καὶ ἀνύποπτον καὶ 
βασιλικὴν ἐποιοῦντο, πρότερον μέν Σέλευκος ἑστιάσας ἐπὶ σκηνῆς ἐν τῷ 
στρατοπέδῳ Δημήτριον, αὖθις δὲ Δημήτριος ἐκεῦνον ἐν τῇ τρισκαιδεκήρει 
δεξάμενος. [3] Ἤσαν δὲ καὶ σχολαὶ καὶ κοινολογίαι καὶ συνδιημερεύσεις 


ἀφρούρων καὶ ἀνόπλων, ἄχρι οὗ Σέλευκος τὴν Στρατονίκην ἀναλαβὼν 
λαμπρῶς eic Αντιόχειαν ἀνέβη. 

[4] Δημήτριος δὲ Κιλιίαν κατέσχε, καὶ Φίλαν τὴν γυναῦκα πρὸς 
Κάσσανδρον ἔπεμψε τὸν ἀδελφόν] 16, ἀπολυσομένην τὰς Πλειστάρχου 
"κατηγορίας. [5] Ἐν δὲ τούτῳ Δηιδάμεια πλεύσασα πρὸς αὐτὸν ἀπὸ τῆς 
Ἑλλάδος καὶ συγγενοµένη χρόνον οὐ πολύν, ἐξ ἀρρωστίας τινὸς 
ἐτελεύτησε. [6] Γενομένης © αὐτῷ πρὸς Πτολεμαίον διὰ Σελεύκου φιλίας 
[αὐτῷ], ὡμολογήθη Πτολεμαΐδα τὴν Πτολεμαίου θυγατέρα λαβε’ν αὐτὸν 
yuva?xa. [7] Καὶ ταῦτα μὲν ἀστεῆ]α τοῦ Σελεύκου. Κιλιπίαν © ἀξιῶν 
χρήματα λαβόντα παραδοῦναι Δημήτριον, ὡς è οὐκ ἔπειθε Σιδῶνα καὶ 
Τύρον ἀπαιτῶν πρὸς ὀργήν, ἐδόκει βίαιος εἶναι καὶ δεινὰ ποεῦν, εἰ τὴν ἀπ᾽ 
Ἰνδῶν!’ ἄχρι τῆς κατὰ Συρίαν θαλάσσης ἄπασαν ὑφ᾽ αὐτῷ πεποιημένος, 
οὕτως ἐνδεής ἐστιν ἔτι πραγμάτων καὶ πτωχός, ὡς ὑπὲρ δυεῖν πόλεων 
ἄνδρα κηδεστὴν καὶ μεταβολῇ τύχης κεχρημένον ἐλαύνειν, [8] λαμπρὰν 
τῷ Πλάτωνι} μαρτυρίαν διδούς, διακελευομένῳ μὴ τὴν οὐσίαν πλείω, 
τὴν δ᾽ ἀπληστίαν ποεῦν ἐλάσσω τὸν γε βουλόμενον ὡς ἀληθώς είναι 
πλούσιον, ὡς ὃ γε μή παύων φιλοπλουτίαν [οὗτος] οὔτε πενίας οὔτ᾽ 
ἀπορίας ἀπήλλακται. 


[33, 1] Οὐ μὴν ὑπέπτηξε Δημήτριος, ἀλλὰ φήσας οὐδ᾽ ἄν μυρίας 
ἡττηθῇ μάχας ἄλλας ἐν Ἴψῳ γαμβρὸν ἀγαπήσειν ἐπὶ μισθῷ Σέλευκον, τὰς 
μὲν πόλεις ἐκρατύνατο φρουραῖς, αὐτὸς δὲ πυθόμενος Λαχάρη 
στασιάζουσιν ᾿Αθηναίοις ἐπιθέμενον τυραννεῖν”, ἤλπιζε ῥᾳδίως 
ἐπιφανεὶς λήψεσθαι τὴν πόλιν. [2] καὶ τὸ μὲν πέλαγος ἀσφαλῶς 
διεπεραιώθη μεγάλῳ στόλῳ, παρὰ δὲ τὴν ᾿Αττικὴν παραπλέων ἐχειμάσθη, 
καὶ τὰς πλείστας ἀπέβαλε τῶν νεῶν, καὶ συνδιεφθάρη πλῆθος ἀνθρώπων 
οὐκ ὀλίγον. [3] Αὐτὸς δὲ σωθείς ἥψατο μέν τινος πολέμου πρὸς τοὺς 
᾿Αθηναίους, ὡς δ᾽ οὐδὲν ἐπέραινε, πέμψας ναυτικὸν αὖθις ἀθροίσοντας, 
αὐτὸς εἰς Πελοπόννησον παρῆλθε καὶ Μεσσήνην ἐπολιόρχει. [4] Καὶ 
προσμαχόμενος τοῖς τείχεσιν ἐκινδύνευσε, καταπελτικοῦ βέλους εἰς τὸ 
πρόσωπον αὐτῷ καὶ τὸ στόμα διὰ τῆς σιαγόνος ἐμπεσόντος. [5] 
᾿Αναληφθείς δὲ καὶ πόλεις τινὰς ἀφεστώσας προσαγαγόμενος, πάλιν εἰς 
τὴν ᾿Αττικὴν ἐνέβαλε, καὶ κρατήσας Ἐλευσῖνος καὶ Ῥαμνοῦντος ἔφθειρε 
τὴν χώραν, καὶ ναῦν τινα λαβὼν ἔχουσαν σῖτον καὶ εἰσάγουσαν τοῖς 
᾿Αθηναίοις, ἐκρέμασε τὸν ἔμπορον καὶ τὸν κυβερνήτην, ὥστε τῶν ἄλλων 
ἀποτρεπομένων διὰ φόβον σύντονον λιμὸν ἐν ἄστει γενέσθαι, πρὸς δὲ τῷ 
λιμῷ καὶ τῶν ἀλλων ἀπορίαν. [6] ᾿Αλῶν γοῦν μέδιμνον ὠνοῦντο 


τετταράκοντα δραχμῶν, ὁ δὲ τῶν πυρῶν [μόδιος] ὤνιος ἦν τριακοσίων. 
[7] Μυιρὰν δὲ τοῖς ᾿Αθηναίοις ἀναπνοὴν παρέσχον ἑκατὸν πεντήκοντα 
νῆες φανεῖσαι περὶ Αἴγιναν, ἃς ἔπεμψεν ἐπυιούρους αὑτοῖς Πτολεμαῖος. 
[8] Εἶτα Δημητρίῳ πολλῶν μὲν ἐκ Πελοποννήσου, πολλῶν δ᾽ ἀπὸ Κύπρου 
νεῶν παραγενομένων, ὥστε συμπάσας ἀθροισθῆναι τριακοσίας, ἔφευγον 
ἄραντες οἱ Πτολεμαίου, καὶ Λαχάρης ὁ τύραννος ἀπέδρα προέμενος τὴν 
πόλιν”, 


[34, 1] Οἱ ὃ ᾿Αθηναῖοι, καίπερ ψηφισάμενοι θάνατον εἰ μνησθείη τις 
εἰρήνης καὶ διαλλαγῆς πρὸς Δημήτριον, εὐθὺς ἀνεῴγνυσαν τὰς ἐγγὺς 
πύλας καὶ πρέσβεις ἔπεμπον, οὐδὲν μὲν ἀπ᾽ ἐκείνου χρηστὸν 
προσδοκῶντες, ἐκβιαζομένης δὲ τῆς ἀπορίας [2] ἐν ᾗ δυσχερῶν πολλῶν 
συμπεσόντων λέγεταί τι καὶ τοιοῦτον γενέσθαι πατέρα καὶ υἱόν ἐν 
οἰκήματι καθέζεσθαι τὰ καθ᾽ ἑαυτοὺς ἀπεγνωκότας, £x δὲ τῆς ὁροφῆς μῦν 
νεκρὸν ἐκπεσεῖν, τοὺς δ᾽ ὡς εἶδον ἀναπηδήσαντας ἀμφοτέρους 
διαμάχεσθαι περὶ αὐτοῦ. [3] Τότε καὶ τὸν φιλόσοφον Ἐπίκουρον!“ 
ἱστοροῦσι διαθρέψαι τοὺς συνήθεις κυάμους πρὸς ἀριθμὸν μετ᾽ αὐτῶν 
διανεμόμενον. [4] Οὕτως οὖν τῆς πόλεως ἐχούσης, εἰσελθὼν ὁ Δημήτριος 
καὶ κελεύσας εἰς τὸ θέατρον ἀθροισθῆναι πάντας, ὅπλοις μὲν συνέφραξε 
τὴν σχηνὴν καὶ δορυφόροις τὸ λογεῖον περιέλαβεν, αὐτὸς δὲ καταβὰς 
ὥσπερ οἱ τραγῳδοὶ διὰ τῶν ἄνω παρόδων, ἔτι μᾶλλον ἐκπεπληγμένων 
τῶν ᾿Αθηναίων, τὴν ἀρχὴν τοῦ λόγου πέρας ἐποιήσατο τοῦ δέους αὐτῶν. 
[5] Καὶ γάρ τόνου φωνῆς καὶ ῥημάτων πιιρίας φεισάμενος, ἐλαφρῶς δὲ 
καὶ φιλυιῶς μεμψάμενος αὐτοῖς διηλλάσσετο, καὶ δέκα μυριάδας σίτου 
μεδίμνων ἐπέδωκε᾽’, καὶ κατέστησεν ἀρχὰς αἵ μάλιστα τῷ δήμῳ 
προσφιλεῖς ἦσαν᾽””, [6] Συνιδὼν δὲ Δρομοκλείδης ὁ ῥήτωρ ὑπὸ χαρᾶς τὸν 
δῆμον ἔν τε φωναῖς ὄντα παντοδαπαῖς καὶ τοὺς ἀπὸ τοῦ βήματος 
ἐπαίνους τῶν δημαγωγῶν ἁμιλλώμενον ὑπερβαλέσθαι, γνώμην ἔγραψε 
Δημητρίῳ τῷ βασιλεῖ τὸν Πειραιᾶ παραδοθῆναι καὶ τὴν Μουνυχίαν. [7] 
Ἐπιψηφισθέντων δὲ τούτων ὁ Δημήτριος αὐτὸς ἐφ᾽ ἑαυτοῦ προσενέβαλε 
φρουρὰν εἰς τὸ Μουσεῖον, ὡς μὴ πάλιν ἀναχαιτίσαντα τὸν δῆμον 
ἀσχολίας αὐτῷ πραγμάτων ἑτέρων παρασχεῖν. 


[35, 1] Ἐχομένων δὲ τῶν Αθηνῶν, εὐθὺς ἐπεβούλευε τῇ Λακεδαίμονι, 
καὶ περὶ Μαντίνειαν ᾿Αρχιδάμου τοῦ βασιλέως“ ἀπαντήσαντος αὐτῷ, 
νικήσας μάχῃ xoi τρεμάμενος εἰς τὴν Λακωνικὴν ἐνέβαλε, [2] καὶ πρὸς 
αὐτῇ τῇ Σπάρτῃ πάλιν ἐκ παρατάξεως ἑλὼν πεντακόσιους καὶ 


διαφθείρας διακόσιους, ὅσον οὔπω τὴν πόλιν ἔχειν ἐδόχει, μέχρι τῶν 
χρόνων ἐκείνων ἀνάλωτον οὖσαν. [3] ᾿Αλλ᾽ ἡ τύχη περί οὐδένα τῶν 
βασιλέων ἔοικεν οὕτως τροπὰς λαβεῖν μεγάλας καὶ ταχείας, οὐδ᾽ ἐν 
ἑτέροις πράγμασι τοσαυτάκις μυιρὰ καὶ πάλιν μεγάλη, καὶ ταπεινὴ μὲν ἐκ 
λαμπρᾶς, ἰσχυρὰ δ᾽ αὖθις ἐκ φαύλης γενέσθαι. [4] Διὸ καὶ φασιν αὐτὸν ἐν 
ταῖς χείροσι μεταβολαῖς πρὸς τὴν Τύχην ἀναφθέγγεσθαι τὸ Αἰσχύλειον7 


σύ τοί φυσᾷς, σύ µε καταίθειν μοι oneic”. 


[5] Καὶ γὰρ τότε τῶν πραγμάτων οὕτως εὐπόρως αὐτῷ πρὸς ἀρχὴν καὶ 
δύναμιν ἐπιδιδόντων, ἀγγέλλεται Λυσίμαχος μὲν πρῶτος ἀφῃρημένος 
αὐτοῦ τὰς ἐν ᾿Ασίᾳ πόλεις, Κύπρον δὲ Πτολεμαῖος ἠρηκὼς ἄνευ μιᾶς 
πόλεως Σαλαμῖνος, ἐν δὲ Σαλαμῖνι πολιορκῶν τοὺς παῖδας αὐτοῦ καὶ τὴν 
μητέρα κατειλημμένους. [6] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ ἡ Τύχη, καθάπερ ἡ παρ’ 
᾿Αρχιλόχω γυνὴ/΄5 

τῇ μὲν ὕδωρ ἐφόρει 
δολοφρονέουσα χειρί, θἠτέρῃ δὲ πῦρ, 


δεινοῖς αὐτὸν οὕτω καὶ φοβεροῖς ἀγγέλμασιν ἀποστήσασα τῆς 
Λακεδαίμονος, εὐθὺς ἐτέρας πραγμάτων καινῶν καὶ μεγάλων ἐπήνεγκεν 
ἐλπίδας ἐκ τοιαύτης αἰτίας. 


[36, 1] Ἐπεὶ Κασσάνδρου τελευτήσαντος ὁ πρεσβύτατος αὐτοῦ τῶν 
παίδων Φίλιππος οὐ πολὺν χρόνον βασιλεύσας Μακεδόνων ἀπέθανεν!“', 
οἱ λοιποὶ δύο πρός ἀλλήλους ἐστασίαζον, θατέρου δ᾽ αὐτῶν ᾿Αντιπάτρου 
τὴν μητέρα Θεσσαλονίκην φονεύσαντος, ἅτερος! “5 ἐκάλει βοηθοὺς ἐκ μὲν 
Ἠπείρου Πύρρον, ἐκ δὲ Πελοποννήσου Δημήτριον. [2] Ἔφθασε δὲ Πύρρος 
ἐλθών, καὶ πολύ μέρος Μακεδονίας ἀποτεμόμενος τῆς βοηθείας μισθόν, 
φοβερὸς μὲν ἦν ἤδη παροικῶν ᾿Αλεξάνδρῳ [3] Δημητρίου δ᾽ ὡς ἐδέξατο 
τὰ γράμματα μετὰ τῆς δυνάμεως προσιόντος, ἔτι μᾶλλον ὁ νεανίας τοῦτον 
φοβηθεὶς διὰ τὸ ἀξίωμα καὶ τὴν δόξαν, ἀπήντησεν αὐτῷ περὶ Δῖον’, 
ἀσπαζόμενος μὲν καὶ φιλοφρονούμενος, οὐδὲν δὲ φάσκων ἔτι τῆς ἐκείνου 
δεῖσθαι τὰ πράγματα παρουσίας. [4] Ἦσαν οὖν ἐκ τούτων ὑποψίαι πρὸς 
ἀλλήλους αὐτοῖς, καὶ βαδίζοντι Δημητρίῳ πρὸς δεῖπνον ὑπὸ τοῦ 
νεανίσκου παρακεκλημένω μηνύει τις ἐπιβουλήν, ὡς ἐν αὐτῷ τῷ πότῳ 
μελλόντων αὑτὸν ἀνελεῖν. [5] Ὁ δὲ μηδὲν διαταραχθείς, ἀλλὰ μυιρὸν 


ὑφεὶς τῆς πορείας ἐκέλευσε τοὺς μὲν ἡγεμόνας ἐν τοῖς ὅπλοις τὴν 
στρατιάν ἔχειν, ἀκολούθους δὲ καὶ παῖδας ὅσοι περὶ αὐτὸν ἦσαν - ἦσαν 
δὲ πολὺ πλείους τών ᾿Αλεξάνδρου - συνεισελθεῖν εἰς τὸν ἀνδρῶνα καὶ 
παραμένειν ἄχρι ἂν ἐξαναστῇ. [6] Τοῦτο δείσαντες οἱ περὶ τὸν 
᾿Αλέξανδρον οὐκ ἐτόλμησαν ἐπιχειρῆσαι καὶ ὁ μὲν Δημήτριος οὐκ ἔχειν 
αὐτῷ τὸ σῶμα ποτικῶς σκηψάμενος, διὰ ταχέων ἀπήλθε. [7] Τῇ δ᾽ 
ὑστεραίᾳ περὶ ἀναζυγὴν εἶχε, πράγματα νεώτερα προσπεπτωκέναι 
φάμενος αὐτῷ, καὶ παρῃτεῖτο συγγνώμην ἔχειν τὸν ᾿Αλέξανδρον εἰ τάχιον 
ἀπαίρει συνέσεσθαι γὰρ αὐτῷ μᾶλλον ἄλλοτε σχολάζων. [8] Ἔχερεν οὖν 
ὁ ᾿Αλέξανδρος ὡς οὐ πρὸς ἔχθραν, ἀλλ᾽ ἑκουσίως ἐκ τῆς χώρας 
ἀπαίροντος αὐτοῦ, καὶ προέπεμπεν ἄχρι Θετταλίας. [9] Ἐπεὶ δ᾽ 
Λάρισσαν ἧκον, αὖθις ἀλλήλοις ἐπήγγελλον ἑστιάσεις 
ἀντεπιβουλεύοντες ὃ δὴ μάλιστα τὸν ᾿Αλέξανδρον ὑποχείριον ἐποίησε τῷ 
Δημητρίῳ. [10] Φυλάττεσθαι γὰρ ὀκνῶν, ὡς μὴ κἀκεῖνον ἀντιφυλάττεσθαι 
διδάξῃ, παθὼν ἔφθασε, δρᾶν μέλλων αὐτὸς τοῦ μὴ διαφυγεῖν ἐκεῖνον, ὃ 
ἐμηχανᾶτο. [11] Κληθεὶς γὰρ ἐπὶ δεῖπνον ἦλθε πρὸς τὸν Δημήτριον. Ὡς δ᾽ 
ἐκεῖνος ἐξανέστη μεταξὺ δειπνῶν, φοβηθεὶς ὁ ᾿Αλέξανδρος συνεξανέστη 
καὶ κατὰ πόδας αὐτῶ πρὸς τὰς θύρας συνηκολούθει. [12] Γενόμενος οὖν ὁ 
Λημήτριος πρὸς ταῖς θύραις κατὰ τοὺς ἐαυτοῦ δορυφόρους καὶ τοῦτο 
μόνον εἰπών "κόπτε τὸν ἐπόμενον" αὐτὸς μὲν ὑπεξῆλθεν, ὁ δ᾽ ᾿Αλέξανδρος 
ὑπ᾽ ἐκείνων κατεκόπη καὶ τῶν φίλων οἱ προσβοηθοῦντες, ὧν ἕνα λέγουσι 
σφαττόμενον εἰπεῖν, ὡς ἡμέρᾳ μιᾷ φθάσειεν αὐτοὺς ὁ Δημήτριος. 


[37, 1] Ἡ μὲν οὖν νὺξ οἷον εἰκὸς θόρυβον ἔσχεν. “Αμα δ᾽ ἡμερᾳ 
ταραττοµένοις τοῖς Μακεδόσι καὶ φοβουμένοις τὴν τοῦ Δημητρίου 
δύναμιν, ὡς ἐπῄει μὲν οὐδείς φοβερός, ὁ δὲ Δημήτριος ἔπεμπε βουλόμενος 
ἐντυχεῖν καὶ περὶ τῶν πεπραγμένων ἀπολογήσασθαι, θαρρεῖν παρέστη 
καὶ δέχεσθαι φιλανθρώπως αὐτόν. [2] Ὡς δ᾽ ἦλθεν, οὐ μακρῶν ἐδέησεν 
αὐτῷ λόγων, ἀλλὰ τῷ μισεῖν μὲν τὸν ᾿Αντίπατρον φονέα μητρὸς ὄντα, 
βελτίονος è’ ἀπορεῖν, ἐκεῖνον ὑνηγόρευσαν βασιλέα Μακεδόνων καὶ 
παραλαβόντες εὐθὺς κατῆγον εἰς Μακεδονίαν. [3] Ἢν δὲ καὶ τοῖς οἴκοι 
Μακεδόσιν οὐκ ἀκούσιος ἡ μεταβολή, μεμνημένοις ἀεὶ καὶ μισοῦσιν ἃ 
Κάσσανδρος εἰς ᾿Αλέξανδρον τεθνηκότα παρηνόµησεν"”θ, [4] Εἰ δέ τις ἔτι 
μνήμη τῆς ᾿Αντιπάτρου τοῦ παλαιοῦ! μετριότητος ὑπελείπετο, καὶ 
ταύτην Δημήτριος ἐκαρποῦτο, Φίλᾳ συνοικῶν καὶ τὸν ἐξ ἐκείνης υἱὸν 
ἔχων διάδοχον τῆς ἀρχῆς, ἤδη τότε μειράκιον ὄντα καὶ τῷ πατρὶ 


συστρατευόμενον!”', 


[38, 1] Οὕτω δὲ λαμπρᾷ κεχρημένος εὐτυχίᾳ, πυνθάνεται μὲν περὶ τῶν 
τέκνων καὶ τῆς μητρὸς ὡς μεθεῖνται, δῶρα καὶ τιμὰς Πτολεμαίου 
προσθέντος αὐτοῖς, πυνθάνεται δὲ περὶ τῆς Σελεύκῳ γαμηθείσης 
θυγατρός, ὡς ᾿Αντιόχῳ τῷ Σέλεύκου συνοικεῖ καὶ βασίλισσα τῶν ἄνω 
βαρβάρων ἀνηγόρευται! ο». [2] Συνέβη γάρ, ὡς ἔοικε, τὸν ᾿Αντίοχον 
ἐρασθέντα τῆς Στρατονίκης νέας οὔσης, ἤδη δὲ παιδίον ἐχούσης ἐκ τοῦ 
Σἐλεύκου, διακεῖσθαι κακῶς καὶ πολλὰ ποιεῖν τῷ πάθει διαμαχόμενον, 
τέλος δ᾽ ἑαυτοῦ καταγνόντα δεινῶν μὲν ἐπιθυμεῖν, ἀνήκεστα δὲ νοσεῖν, 
κεκρατῆσθαι δὲ τῷ λογισμῷ, τρόπον ἀπαλλαγῆς τοῦ βίου ζητεῖν καὶ 
παραλύειν ἀτρέμα καὶ θεραπείας ἀμελείᾳ καὶ τροφῆς ἀποχῇ τὸ σῶμα, 
νοσεῖν τινα νόσον σκηπτόμενον. [3] Ἐρασίστρατον δὲ τὸν ἰατρὸν 
αἰσθέσθαι μὲν οὐ χαλεπῶς ἐρῶντος αὐτοῦ, τὸ δ᾽ οὗτινος ἐρᾷ 
δυστόπαστον ὄν ἐξ ἀνευρεῖν βουλόμενον ἀεὶ μὲν ἐν τῷ δωματίῳ 
διημερεύειν, εἰ δὲ τις εἰσίοι τῶν ἐν ὥρᾳ μειρακίων ἤ γυναικῶν, ἐγκαθορᾶν 
τε τῷ προσώπῳ τοῦ ᾿Αντιόχου καὶ τὰ συμπάσχειν μάλιστα τῇ ψυχῇ 
τρεπομένῃ πεφυκότα µέρη καὶ κινήματα τοῦ σώματος ἐπισκοπεῖν. [4] Ὡς 
οὖν τῶν μὲν ἄλλων εἰσιόντων ὁμοίως εἶχε, τῆς δὲ Στρατονίκης καὶ καθ᾽ 
ἑαυτὴν καὶ μετὰ τοῦ Σελεύκου φοιτώσης πολλάκις ἐγίνετο τὰ τῆς. 
Σαπφοῦς’ ἐκεῖνα περὶ αὑτὸν πάντα, φωνῆς ἐπίσχεσις, ἐρύθημα πυρῶδες, 
ὄψεων ὑπολείψεις, ἱδρῶτες ὀξεῖς, ἀταξία καὶ θόρυβος ἐν τοῖς σφυγμοῖς, 
τέλος δὲ τῆς ψυχῆς κατὰ κράτος ἡττημένης ἀπορία καὶ θάμβος καὶ 
ὠχρίασις, [5] ἐπὶ τούτοις προσλογιζόμενον τὸν Ἐρασίστρατον κατὰ τὸ 
εἰκός, ὡς οὐκ ἄν ἑτέρας ἐρῶν βασιλέως υἱὸς ἐνεκαρτέρει τῷ σιωπᾶν μέχρι 
θανάτου, χαλεπὸν μὲν ἡγεῖσθαι τὸ φράσαι ταῦτα καὶ κατειπεῖν, οὐ μὴν 
ἀλλὰ πιστεύοντα τῇ πρὸς τὸν νἰὸν εὐνοίᾳ τοῦ Σελεύκου παρακινδυνεῦσαί 
ποτε καὶ εἰπεῖν, ὡς ἔρως μὲν εἴη τοῦ νεανίσκου τὸ πάθος, ἔρως δ᾽ 
ἀδύνατος καὶ ἀνίατος. [6] Ἐκπλαγέντος δ᾽ ἐκείνου καὶ πυθομένου πῶς 
ἀνίατος, "ὅτι νὴ Δία" φάναι τὸν Ἐρασίστρατον "ἐρᾷ τῆς ἐμῆς γυναικός". 
[7] "Εἶτ᾽ οὐκ ἄν" εἰπεῖν τὸν Σέλεικον "ἐπιδοίης Ἐρασίστρατε τῷ ἐμῷ παιδὶ 
φίλος ὢν τὸν γάμον, καὶ ταῦθ᾽ ὁρῶν ἡμᾶς ἐπὶ τούτῳ μόνῳ σαλεύοντας;" 
"Οὐδὲ γὰρ ἂν σύ" φάναι "τοῦτο πατὴρ ὢν ἐποίησας, εἰ Στρατονίκης 
᾿Αντίοχος ἐπεθύμησε". [8] Καὶ τὸν Σέλευκον "εἴθε γὰρ ἑταῖρε" εἰπεῖν "ταχὺ 
μεταστρέψαι τις ἐπὶ ταῦτα καὶ μεταβάλοι θεῶν ἢ ἀνθρώπων τὸ πάθος ὡς 
ἐμοὶ καὶ τὴν βασιλείαν ἀφεῖναι καλὸν ᾿Αντιόχου περιεχομένῳ". [9] Ταῦτ᾽ 
ἐμπαθῶς σφόδρα τοῦ Σελεῦκου καὶ μετὰ πολλῶν δακρύων λέγοντος, 
ἐμβαλόντα τὴν δεξιὰν αὐτῷ τὸν Ἐρασίστρατον εἰπεῖν, ὡς οὐδὲν 
Ἐρασιστράτου δέοιτο καὶ γὰρ πατὴρ καὶ ἀνὴρ ὢν καὶ βασιλεὺς αὐτὸς 


ἅμα καὶ ἰατρὸς εἴη τῆς οἰκίας ἄριστος. [10] Ἐκ τούτου τὸν Σέλευκον 
&xxArotav ἀθροίσαντα πάνδημον εἰπεῖν, ὅτι βούλεται καὶ διέγνωκε τῶν 
ἄνω πάντων τόπων ᾿Αντίοχον ἀποδεῖξαι βασιλέα xoi Στρατονίκην 
βασιλίδα, ἀλλήλοις συνοικοῦντας [11] οἴεσθαι δὲ τὸν μὲν υἱὸν εἰθισμένον 
ἅπαντα πείθεσθαι καὶ κατήχοον ὅντα μηθὲν ἀντερεῖν αὐτῷ πρὸς τὸν 
γάμον εἰ δ᾽ ἡ γυνὴ τῷ μὴ νενομισμένῳ δυσκολαίνοι, παρακαλεῖν τοὺς 
φίλους, ὅπως διδάσκωσιν αὐτὴν rai πείθωσι καλὰ xoi δίκαια τὰ 
δοκοῦντα τῷ βασιλεῖ μετὰ τοῦ συμφέροντος ἡγεῖσθαι. [12] τὸν μὲν οὖν 
᾽Αντιόχου καὶ Στρατονίκης γάμον ἐκ τοιαύτης γενέσθαι προφάσεως 
λέγουσι. 


[39, 1] Δημήτριος δὲ μετὰ Μακεδονίαν καὶ Θετταλίαν ἦν 
παρειληφώς””», Ἔχων δὲ καὶ Πελοποννήσου τὰ πλεῖστα καὶ τῶν ἐντὸς 
Ἰσθμοῦ Μέγαρα xai ᾿Αθήνας, ἐπὶ Βοιωτοὺς ἐστράτευσε. [2] Καὶ πρῶτον 
μὲν ἐγένοντο συμβάσεις μέτριαι περὶ φιλίας πρὸς αὐτὸν ἔπειτα 
Κλεωνύμου τοῦ Σπαρτιάτου” παραβαλόντος εἰς Θήβας μετὰ στρατιᾶς, 
ἐπαρθέντες οἱ Βοιωτοί, καὶ Πείσιδος ἅμα τοῦ Θεσπιέως””', ὅς ἐπρώτευε 
δόξη καὶ δυνάμει τότε, συμπαρορμῶντος αὐτούς, ἀπέστησαν. [3] 'Oc δὲ 
ταῖς Θήβαις ἐπαγαγὼν τὰς μηχανὰς ὁ Δημήτριος ἐπολιόρκει καὶ φοβηθεὶς 
ὑπεξῆλθεν ὁ Κλεώνυμος, καταπλαγέντες οἱ Βοιωτοὶ παρέδωκαν ἑαυτούς. 
[4] Ὁ δὲ ταῖς πόλεσιν ἐμβαλὼν φρουρὰν καὶ πραξάμενος πολλὰ χρήματα 
καὶ καταλιπὼν αὐτοῖς ἐπιμελητὴν καὶ ἁρμοστὴν Ἱερώνυμον τὸν 
ἱστορικὸν, ἔδοξεν ἠπίως κεχρῆσθαι, καὶ μάλιστα διὰ Πεῖσιν. [5] Ἑλὼν 
γὰρ αὐτὸν οὐδὲν κακὸν ἐποίησεν, ἀλλὰ καὶ προσαγορεύσας καὶ 
φιλοφρονηθεὶς πολέμαρχον ἐν Θεσπιαῖς ἀπέδει”5, [6] Οὐ πολλῷ δ᾽ 
ὕστερον ἀλίσκεται Λυσίμαχος ὑπὸ Δρομιχαίτου’”», καὶ πρὸς τοῦτο 
Δημητρίου κατὰ τάχος ἐξορμήσαντος ἐπὶ Θράκην ὥσπερ ἔρημα 
καταληψομένου, πάλιν ἀπέστησαν οἱ Βοιωτοί καὶ Λυσίμαχος ἅμα 
διειμένος ἀπηγγέλλετο. [7] Ταχέως οὖν καὶ πρὸς ὀργὴν ἀναστρέψας ὁ 
Λημήτριος εὗρεν ἡττημένους ὑπὸ τοῦ παιδὸς ᾿Αντιγόνου μάχῃ τοὺς 
Βοιωτοὺς, καὶ τὰς Θήβας αὖθις ἐπολιόρκει. 


[40, 1] Πύρρου δὲ Θεσσαλίαν κατατρέχοντος καὶ μέχρι Θερμοπυλῶν 
παραφανέντος!΄5, ᾿Αντίγονον ἐπὶ τῆς πολιορκίας ἀπολιπὼν αὐτὸς 
ὥρμησεν ἐπ᾽ ἐκεῖνον. [2] ᾿Οξέως δὲ φυγόντος, ἐν Θεσσαλία καταστήσας 
μυρίους ὁπλίτας καὶ χιλίους ἱππεῖς, αὖθις ἐνέκειτο ταῖς Θήβαις καὶ 
προσῆγε τὴν λεγομένην ἑλέπολιν, πολυπόνως καὶ κατὰ μικρὸν ὑπὸ 


βρίθους καὶ μεγέθους μοχλευομένην, ὡς μόλις ἐν δυσὶ μησὶ δύο σταδίους 
προελθεῖν, [3] Τῶν δὲ Βοιωτῶν ἐρρωμένως ἀμυνομένων, καὶ τοῦ 
Δημητρίου πολλάκις φιλονικίας ἕνεκα μᾶλλον ἤ χρείας μάχεσθαι καὶ 
κινδυνεύειν τοὺς στρατιώτας ἀναγκάζοντος, ὁρῶν ὁ ᾿Αντίγονος 
πίπτοντας οὐκ ὀλίγους καὶ περιπαθῶν "τί ὦ πάτερ" ἔφη 
"παραναλισχομένους οὐκ ἀναγκαίως τούτους περιορῶμεν;" [4] Ὁ δὲ 
παροξυνθεὶς "σὺ δέ" ἔφη "τί δυσχαιραίνεις; ἢ διάμετρον ὀφείλεις τοῖς 
ἀποθνῄσκουσιν;" [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ βουλόμενός γε μὴ δοκεῖν ἑτέρων 
ἀφειδεῖν μόνον, ἀλλὰ καὶ συγκινδυνεύειν τοῖς μαχομένοις, διελαύνεται 
τὸν τράχηλον ὀξυβελεῖ. καὶ δεινῶς μὲν ἔσχεν, οὐ μὴν ἀνῆκεν, ἀλλ᾽ εἷλε 
τὰς Θήβας πάλιν. [6] Καὶ παρελθὼν ἀνάτασιν μὲν καὶ φόβον ὡς τὰ 
δεινότατα πεισομένοις παρέσχεν, ἀνελὼν δὲ τρισκαίδεκα καὶ μεταστήσας 
τινάς, ἀφῆκε τοὺς ἄλλους. Ταῖς μὲν οὖν Θήβαις οὔποο δέκατον 
οἰκουμέναις ἔτος ἁλῶναι δὶς ἐν τῷ χρόνῳ τούτῳ συνέπεσε!” 

[7] Τῶν δὲ Πυθίων καθηκόντων, πρᾶγμα καινότατον ἐπέτρεψεν αὐτῷ 
ποιεῖν ὁ Δημήτριος. [8] Ἐπεὶ γὰρ Αἰτωλοὶ τὰ περὶ Δελφοὺς στενὰ 
κατεῖχον!“5, ἐν ᾿Αθήναις αὐτὸς ἦγε τὸν ἀγῶνα καὶ τὴν πανήγυριν, ὡς δὴ 
προσῆκον αὐτόθι μάλιστα τιμᾶσθαι τὸν θεόν, ὅς δὴ πατρῷός ἐστι καὶ 
λέγεται τοῦ γένους ἀρχηγός. 


[41, 1] Εντεῦθεν ἐπανελθὼν εἰς Μακεδονίαν, καὶ μήτ᾽ αὐτὸς ἄγειν 
ἡσυχίαν πεφυκὼς τούς τ᾽ ἄλλους ὁρῶν ἐν ταῖς στρατείαις μᾶλλον αὐτῷ 
προσέχοντας, οἴκοι δὲ ταραχώδεις καὶ πολυπράγμονας ὄντας, 
ἐστράτευσεν ἐπ᾽ Αἰτωλούς [2] καὶ τὴν χώραν κακώσας καὶ Πάνταυχον ἐν 
αὐτῇ μέρος ἔχοντα τῆς δυνάμεως οὐκ ὀλίγον ἀπολιπών, ἐπὶ Πύρρον αὐτὸς 
ἐχώρει, καὶ Πύρρος ἐπ᾽ ἐκείνον [3] ἀλλήλων δὲ διαμαρτόντες, ὁ μὲν 
ἐπόρθει τὴν Ἤπειρον, ὁ δὲ Πανταύχῳ περιπεσὼν καὶ μάχην συνάψας, 
αὐτὸν μὲν ἂχρι τοῦ δοῦναι καὶ λαβεῖν πληγὴν ἐν χερσὶ γενόμενον 
ἐτρέψατο, τῶν δ᾽ ἄλλων πολλοὺς μὲν ἀπέκτεινεν, ἐζώγρησε δὲ 
πεντακισχιλίους. [4] Καὶ τοῦτο μάλιστα Δημήτριον ἐκάκωσεν οὐ γὰρ 
οὕτως μισηθεὶς ὁ Πύρρος ἀφ᾽ ὧν ἔπραξεν, ὡς θαυμασθεὶς διὰ τὸ πλεῖστο 
τῇ χειρὶ κατεργάσασθαι, μέγα καὶ λαμπρὸν ἔσχεν ἀπὸ τῆς μάχης ἐκείνης 
ὄνομα παρὰ τοῖς Μακεδόσι [5] καὶ πολλοῖς ἐπῄει λέγειν τῶν Μακεδόνων, 
ὡς ἐν μόνῳ τούτῳ τῶν βασιλέων εἴδωλον ἐνορῷτο τῆς ᾿Αλεξάνδρου 
τόλμης, οἱ δ᾽ ἄλλοι, καὶ μάλιστα Δημήτριος, ὡς ἐπὶ σκηνῆς τὸ βάρος 
ὑποκρίνοιντο καὶ τὸν ὄγκον τοῦ ἀνδρὸς. 

[6] Ἦν δ᾽ ὡς ἀληθῶς τραγῳδία μεγάλη περί τὸν Δημήτριον, οὐ μόνον 
ἀμπεχόμενον καὶ διαδούμενον περιττῶς κχαυσίαις᾽“ διμίτροις καὶ 
χρυσοπαρύφοις ἁλουργίσιν, ἀλλὰ xoi περὶ τοῖς ποσὶν ἐκ πορφύρας 
ἀκράτου συμπεπιλημένης χρυσοβαφεῖς πεποιημένον ἐμβάδας. "Hv δέ τις 
ὑφαινομένη χλαμὺς αὐτῷ πολὺν χρόνον, ἔργον ὑπερήφανον, εἴκασμα τοῦ 
κόσμου καὶ τῶν κατ᾽ οὐρανὸν φαινομένων», [8] ὃ κατελείφθη μὲν 
ἡμιτελὲς ἐν τῇ μεταβολῇ τῶν πραγμάτων, οὐδεὶς δ᾽ ἐτόλμησεν αὐτῇ 
χρήσασθαι, καίπερ οὐκ ὁλίγων ὕστερον ἐν Μακεδονίᾳ σοβαρῶν 
γενομένων βασιλέων. 


[42, 1] Οὐ μόνον δὲ τούτοις τοῖς θεάμασιν ἐλύπει τοὺς ἀνθρώπους 
ἀήθεις ὄντας, ἀλλά καὶ τρυφὴν καὶ δίαιταν ἐβαρύνοντο, καὶ μάλιστα δὴ 
τὸ δυσόμιλον αὐτοῦ καὶ δυσπρόσοδον ἢ γὰρ οὐ παρεῖχε καιρὸν ἐντυχεῖν, 
ἢ χαλεπὸς ἦν καὶ τραχὺς τοῖς ἐντυγχάνουσιν. [2] ᾿Αθηναίων μὲν γὰρ, περὶ 
οὕς ἐσπουδάκει μάλιστα τῶν Ἑλλήνων, ἔτη δύο πρεσβείαν κατέσχεν, ἐκ 
Λακεδαίμονος δ᾽ ἑνὸς πρεσβευτοῦ παραγενομένου, καταφρονεῖσθαι 
δοκῶν ἠγανάκτησεν. [3] ᾿Αστείως μέντοι καὶ Δακωνικῶς ἐκεῖνος, εἰπόντος 
αὐτοῦ "τί σὺ λέγεις; ἕνα Λακεδαιμόνιοι πρεσβευτὴν ἔπεμψαν;" "ναί" εἶπεν 
"ὦ βασιλεῦ, πρὸς ἕνα". [4] Δόξαντος δ᾽ αὐτοῦ ποτε δημοτικώτερον 
ἐξελαύνειν καὶ πρὸς ἔντευξιν ἔχειν οὐκ ἀηδῶς, συνέδραμόν τινες 


ἐγγράφους ἀξιώσεις ἀναδιδόντες. [5] Δεξαμένου δὲ πάσας καὶ τῇ χλαμύδι 
συλλάβοντος, ἥσθησαν οἱ ἄνθρωποι καὶ παρηκολούθουν ὡς δ᾽ ἦλθεν ἐπὶ 
τὴν τοῦ ᾿Αξιοῦ΄5 γέφυραν, ἀναπτύξας τὴν χλαμύδα πάσας εἰς τὸν 
ποταμὸν ἐξέρριψε. [6] Καὶ τοῦτο δὴ δεινῶς ἠνίασε τοὺς Μακεδόνας, 
ὑβρίζεσθαι δοκοῦντας, οὐ βασιλεύεσθαι, καὶ Φιλίππου μνημονεύοντας ἢ 
τῶν μνημονευόντων ἀκούοντας, ὡς μέτριος ἦν περὶ ταῦτα καὶ κοινός. [7] 
Καὶ ποτε πρεσβυτέρου γυναίου κόπτοντος αὐτὸν ἐν παρόδῳ τινὶ καὶ 
δεομένου πολλάκις ἀκουσθῆναι, φήσας μὴ σχολάζειν, ἐκραγόντος ἐκείνου 
καὶ "μὴ βασίλευε" εἰπόντος"“', δηχθεὶς σφόδρα καὶ πρὸς τούτῳ γενόμενος, 
ἀνέστρε᾽ψεν εἰς τὴν οἰκίαν, καὶ πάντα ποιησάμενος ὕστερα τοῖς ἐντυχεῖν 
βουλομένοις, ἀρξάμενος ἀπὸ τῆς πρεσβύτιδος ἐκείνης, ἐπὶ πολλὰς ἡμέρας 
ἐσχόλασεν. [8] οὐδὲν γὰρ οὕτως βασιλεῖ προσῆκον ὡς τὸ τῆς δίκης ἔργον. 
Αρης μὲν γὰρ τύραννος, ὥς φησι Τιμόθεος!“δ, νόμος δὲ πάντων βασιλεὺς 
κατὰ Πίνδαρόν"'7 ἐστι [9] καὶ τοὺς βασιλεῖς Ὅμηρος φησιν οὐχ ἑλεπόλεις 
οὐδὲ ναῦς χαλκήρεις, ἀλλὰ θέμιστας παρὰ τοῦ Διὸς λαμβάνοντας 
ῥύεσθαι καὶ φυλάσσειν᾽”υ, καὶ τοῦ Διὸς οῦ τὸν πολεμυιώτατον οὐδὲ τὸν 
ἀδικώτατον καὶ Φονικώτατον τῶν βασιλέων, ἀλλὰ τὸν δικαιότατον 
ὀαριστὴν καὶ μαθητὴν προσηγόρευκεν᾽”], [10] ᾿Αλλὰ Δημήτριος ἔχαιρε τῷ 
βασιλεῖ τῶν θεῶν ἀνομοιοτάτην ἐπιγραφόμενος προσωνυμίαν ὁ μὲν γὰρ 
Πολιεὺς καὶ Πολιοῦχος’””, ὁ δὲ Πολιορκητὴς ἐπίκλησιν ἔσχεν. [11] Οὕτως 
ἐπὶ τὴν τοῦ καλοῦ χώραν τὸ αἰσχρὸν ὑπὸ δυνάμεως ἀμαθοῦς ἐπελθὸν 
συνῳκείωσε τῇ δόξῃ τὴν ἀδικίαν. 


[43, 1] Ὁ δ᾽ οὖν Δημήτριος ἐπισφαλέστατα νοσήσας ἐν Πέλλῃ, μικροῦ 
τότε Μακεδονίαν ἀπέβαλε, καταδραμόντος ὀξέως Πύρρου xai ιιέχρι 
Ἐδέσσης προελθόντος’””. [2] “Apa δὲ τῷ κουφότερος γενέσθαι πάνυ 
ῥᾳδίως ἐξελάσας αὐτόν, ἐποιήσατό τινας ὁμολογίας, οὐ βουλόμενος 
ἐμποδὼν ὄντι συνεχῶς προσπταίων καὶ τοπομαχῶν ἧττον εἶναι πρὸς οἷς 
διενοεῖτο. [3] Διενοεῖτο δ᾽ οὐθὲν ὀλίγον, ἀλλὰ πᾶσαν ἀναλαμβάνειν τὴν 
ὑπὸ τῷ πατρὶ γενομένην ἀρχὴν. Καὶ τῆς ἐλπίδος ταύτης καὶ τῆς ἐπιβολῆς 
οὐκ ἀπελείπετο τὰ τῆς παρασκευῆς, ἀλλὰ στρατιᾶς μὲν ἤδη συνετέτακτο 
πεζῆς μυριάδας δέκα δισχιλίων ἀνδρῶν ἀποδεούσας, καὶ χωρὶς ἱππέας 
ὀλίγῳ δισχιλίων καὶ μορίων ἐλάττους. [4] Στόλον δὲ νεῶν ἅμα 
πεντακοσίων καταβαλλόμενος, τὰς μὲν ἐν Πειραιεῖ τρόπεις ἔθετο, τὰς δ᾽ 
ἐν Κορίνθῳ, τὰς δ᾽ ἐν Χαλκίδι, τὰς δὲ περὶ Πέλλαν, αὐτὸς ἐπιὼν 
ἑκασταχόσε καὶ διδάσκων ἅ χρὴ καὶ συντεχνώμενος, ἐκπληττομένων 
ἁπάντων οὐ τὰ πλήθη μόνον, ἀλλὰ καὶ τὰ μεγέθη τῶν ἔργων. [5] Οὐδεὶς 


γὰρ εἶδεν ἀνθρώπων οὔτε πεντεκαιδεκήρτ ναῦν πρότερον οὔθ᾽ 
ἑκκαιδεκήρη ὕστερον δὲ καὶ τεσσαρακοστήρη Πτολεμαῖος ὁ 
Φιλοπάτωρ” ἐναυπηγήσατο, μῆκος διακοσίων ὀγδοήκοντα πηχῶν, ὕψος 
δ᾽ ἕως ἀκροστολίου πεντήκοντα δυεῖν δεόντων, ναύταις δὲ χωρὶς ἐρετῶν 
ἐξηρτυμένην τετρακοσίοις, ἐρέταις δὲ τετρακισχιλίοις, χωρὶς δὲ τούτων 
ὁπλίτας δεχομένην ἐπί τε τῶν παρόδων καὶ Tod καταστρώματος ὁλίγῳ 
τρισχιλίων ἀποδέοντας. [6] ᾿Αλλὰ θέαν μόνην ἐκείνη παρέσχε, καὶ μικρόν 
ὅσον διαφέρουσα τῶν μονίμων οἰκοδομημάτων, φανῆναι πρὸς ἐπίδειξιν, 
οὐ χρείαν, ἐπισφαλῶς καὶ δυσέργως ἐκινήθη. [7] τῶν δὲ Δημητρίου νεῶν 
οὐκ ἦν τὸ καλὸν ἀναγώνιστον, οὐδὲ τῷ περιττῷ τῆς κατασκευῆς 
ἀπεστεροῦντο τὴν χρείαν, ἀλλὰ τὸ τάχος καὶ τὸ ἔργον ἀξιοθεατότερον 
τοῦ μεγέθους παρεῖχον. 


[44, 1] Αἰρομένης οὖν τοσαύτης δυνάμεως ἐπὶ τὴν ᾿Ασίαν ὅσην pec 
᾿Αλέξανδρον οὐδεὶς ἔσχε πρότερον, οἱ τρεῖς συνέστησαν ἐπὶ τὸν 
Δημήτριον, Σέλευκος Πτολεμαῖος Λυσίμαχος. [2] Ἔπειτα κοινῇ πρὸς 
Πύρρον ἀποστείλαντες, ἐκέλευον ἐξάπτεσθαι Μακεδονίας καὶ μὴ νομίζειν 
σπονδὰς αἷς Δημήτριος οὐκ ἐκείνω τὸ μή πολεμεῖσθαι δέδωκεν, ἀλλ᾽ 
εἴληφεν ἑαυτῷ τὸ πολεμεῖν οἷς βούλεται πρότερον. [3] Δεξαμένου δὲ 
Πύρρου, πολὺς περιέστη πόλεμος ἔτι μέλλοντα Δημήτριον. “Αμα γὰρ τὴν 
μὲν Ἑλλάδα πλεύσας στόλω μεγάλῳ Πτολεμαῖος ἀφίστη”, Μακεδονίαν 
δὲ Λυσίμαχος ἐκ Θράκης, ἐκ δὲ τῆς ὁμόρου Πύρρος ἐμβαλόντες 
ἐλεηλάτουν. [4] Ὁ δὲ τὸν μὲν υἱὸν ἐπὶ τῆς Ἑλλάδος κατέλιπεν, αὐτὸς δὲ 
βοηθῶν Μακεδονίᾳ πρῶτον ὥρμησεν ἐπὶ Λυσίμαχον. [5] ᾿Αγγέλλεται δ᾽ 
αὐτῷ Πύρρος ἠρηκὼς πόλιν Βέροιαν΄2ό. Καὶ τοῦ λόγου ταχέως εἰς τοὺς 
Μακεδόνας ἐκπεσόντος, οὐδὲν ἔτι τῷ Δημητρίῳ κατά κόσμον εἶχεν, ἀλλὰ 
καὶ ὁδυρμῶν καὶ δαμρύων xoi πρὸς &xeivov ὀργῆς καὶ βλασφημιῶν 
μεστὸν ἦν τὸ στρατόπεδον, καὶ συμμένειν οὐκ ἤθελον, ἀλλ᾽ ἀπιέναι, τῷ 
μὲν λόγῳ πρὸς τὰ οἴκοι, τῇ δ᾽ ἀληθείᾳ πρὸς τὸν Λυσίμαχον. [6] Ἔδοξεν 
οὖν τῷ Δημητρίῳ Λυσιμάχου μὲν ἀποστῆναι πορρωτάτω, πρὸς δὲ Πύρρον 
τρέπεσθαι τὸν μὲν γὰρ ὁμόφυλον εἶναι καὶ πολλοῖς συνήθη δι᾽ 
᾿Αλεξάνδρου, ἔπηλυν δὲ καὶ ξένον ἄνδρα τὸν Πύρρον οὐκ ἄν αὐτοῦ 
προτιμῆσαι Μακεδόνας. [7] Τούτων μέντοι πολὺ διεψεύσθη τῶν λογισμῶν. 
'Oc γὰρ ἐγγὺς ἐλθὼν τῷ Πύρρῳ παρεστρατοπέδευσεν, ἀεὶ μὲν αὐτοῦ τὴν 
ἐν τοῖς ὅπλοις λαμπρότητα θαυμάζοντες, &x τε τοῦ παλαιοτάτου καὶ 
βασιλικώτατον εἰθισμένοι νομίζειν τόν ἐν τοῖς ὅπλοις κράτιστον, τότε δὲ 
καὶ πράως κεχρῆσθαι τοῖς ἀλισκομένοις πυνθανόμενοι, πάντως δὲ καὶ 


πρὸς ἔτερον καὶ πρὸς τοῦτον ἀπαλλαγῆναι τοῦ Δημητρίου ζητοῦντες, [8] 
ἀπεχώρουν λάθρα καὶ κατ᾽ ὀλίγους τό γε πρῶτον, εἶτα φανερῶς ἄπαν 
εἶχε χίνησιν καὶ ταραχὴν τὸ στρατόπεδον, τέλος δὲ τῷ Δημητρίῳ 
τολμήσαντές τινες προσελθεῖν, ἐκέλευον ἀπιέναι καὶ σῴζειν αὐτόν 
ἀπειρηκέναι γὰρ ἤδη Μακεδόνας ὑπὲρ τῆς ἐκείνου τρυοῆς πολεμοῦντας. 
[9] Οὗτοι μετριώτατοι τῶν λόγων ἐφαίνοντο τῷ Δημητρίῳ πρὸς τὴν τῶν 
ἄλλων τραχύτητα, καὶ παρελθὼν ἐπὶ σκηνήν, ὥσπερ οὐ βασιλεύς, ἀλλ᾽ 
ὑποκριτής, μεταμφιέννυται χλαμύδα φαιὰν ἀντὶ τῆς τραγικῆς ἐκείνης, καὶ 
διαλαθὼν ὑπεχώρησεν. [10] Ὁρμησάντων δὲ τῶν πλείστων εὐθὺς ἐφ᾽ 
ἀρπαγὴν καὶ πρὸς ἀλλήλους διαμαχομένων καὶ τὴν σκηνὴν διασπώντων, 
ἐπιφανεὶς ὁ Πύρρος ἐκράτησεν αὐτοβοεὶ καὶ κατέσχε τὸ στρατόπεδον. 
[11] Καὶ γίνεται πρὸς Λυσίμαχον αὐτῷ συμπάσης Μακεδονίας νέμησις, 
ἑπταετίαν ὑπὸ Δημητρίου βεβαίως ἀρχθείσης’””. 


[45, 1] Οὕτω δὲ τοῦ Δημητρίου τῶν πραγμάτων ἐκπεσόντος καὶ 
καταφυγόντος εἰς Κασσάνδρειαν’”5, ἡ γυνὴ Φίλα περιπαθὴς γενομένη 
προσιδεῖν μὲν οὐχ ὑπέμεινεν αὖθις ἰδιώτην καὶ φυγάδα τὸν 
τλημονέστατον βασιλέων Δημήτριον, ἀπειπαμένη δὲ πᾶσαν ἐλπίδα καὶ 
μισήσασα τὴν τύχην αὐτοῦ βεβαιοτέραν ἐν τοῖς κακοῖς οὖσαν ἢ τοῖς 
ἀγαθοῖς, πιοῦσα φάρμακον ἀπέθανε. [2] Δημήτριος δ᾽ ἔτι τῶν λοιπῶν 
ναυαγίων ἔχεσθαι διανοηθεὶς ἀπῆρεν εἰς τὴν Ἑλλάδα καὶ τοὺς ἐκεῖ 
στρατηγοὺς καὶ φίλους συνῆγεν. [3] "Hv οὖν ὁ Σοφοκλέους Μενέλαος 
εἰκόνα ταῖς αὑτοῦ τύχαις παρατίθησιν7 


ἀλλ᾽ οὑμὸς ἀεὶ πότμος ἐν πυκνῷ θεοῦ 
τροχῷ κυκλεῖται καὶ μεταλλάσσει φύσιν, 
ὥσπερ σελήνης δ᾽ ὄψις εὐφρόναις δύο 
στῆναι δύναιτ᾽ ἂν οὔποτ᾽ ἐν μορφῇ μιᾷ, 
ἀλλ᾽ ἐξ ἀδήλου πρῶτον ἔρχεται νέα, 
πρόσωπα καλλύνουσα καὶ πληρουμένη, 
χῶτανπερ αὑτῆς εὐγενεστάτη φανῇ, 


πάλιν διαρρεῖ χεις τὸ μηδὲν ἔρχεται᾽”», 


[4] ταύτῃ μᾶλλον ἄν τις ἀπεικάσαι τὰ Δημητρίου πράγματα καὶ τὰς περὶ 
αὐτὸν αὐξήσεις καὶ φθίσεις καὶ ἀναπληρώσεις καὶ ταπεινότητας, οὗ γε 
καὶ τότε παντάπασιν ἀπολείπειν καὶ κατασβέννυσθαι δοκοῦντος 
ἀνέλαμπεν αὖθις ἡ ἀρχή, καὶ δυνάμεις τινὲς ἐπιρρέουσαι κατὰ μικρὸν 


ἀνεπλήρουν τὴν ἐλπίδα. [5] Καὶ τό ye πρῶτον ἰδιώτης καὶ τῶν βασιλικῶν 
κοσμίων ἔρημος ἐπεφοίτα ταῖς πόλεσι, καὶ τις αὐτὸν ἐν Θήβαις τοιοῦτον 
θεασάμενος ἐχρήσατο τοῖς Εὐριπίδου στίχοις οὐκ ἀηδῶς7 


μορφὴν ἀμείψας £x θεοῦ βροτησίαν 
πάρεστι Δίρκης νάμαθ᾽ Ἰσμηνοῦ F ὕδωρ!΄5, 


[46, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ἅπαξ ὥσπερ εἰς ὁδὸν βασιλικήν τὴν ἐλπίδα κατέστη, 
καὶ συνίστατο πάλιν σῶμα καὶ σχῆμα περὶ αὑτὸν ἀρχῆς, Θηβαῖοις μὲν 
ἀπέδωκε τὴν πολιτείαν [2] ᾿Αθηναῖοι δ᾽ ἀπέστησαν αὐτοῦ, καὶ τόν τε 
Δίφιλον, ὅς ἦν ἱερεὺς τῶν Σωτήρων ἀναγεγραμμένος, ἐκ τῶν ἐπωνύμων 
ἀνεῖλον, ἄρχοντας αἱρεῖσθαι πάλιν ὥσπερ ἦν πάτριον ψηφισάμενοι“), 
τόν τε Πύρρον ἐκ Μακεδονίας μετεπέμποντο, μᾶλλον ἢ προσεδόκησαν 
ἰσχύοντα τὸν Δημήτριον ὁρῶντες. [3] Ὁ δ᾽ ὀργῇ μὲν ἐπῆλθεν αὐτοῖς καὶ 
πολιορκίαν περὶ τὸ ἄστυ συνεστήσατο καρτεράν, Κράτητος!” δὲ τοῦ 
φιλοσόφου πεμφθέντος ὑπὸ τοῦ δήμου πρὸς αὐτόν, ἀνδρὸς ἐνδόξου καὶ 
συνετοῦ, τά μὲν οἷς ὑπὲρ τῶν ᾿Αθηναίων ἐδεῖτο πεισθείς, τὰ δ᾽ ἐξ ὧν 
ἐδίδασκε περὶ τῶν ἐκείνῳ συμφερόντων νοήσας, ἔλυσε τὴν πολιορκίαν, 
[4] καὶ συναγαγὼν ὅσαι νῆες ἦσαν αὐτῷ, καὶ στρατιώτας μυρίους καὶ 
χιλίους σὺν ἱππεῦσιν ἐμβιβάσας, ἐπὶ τὴν ᾿Ασίαν ἔπλει, Λυσιμάχου Καρίαν 
καὶ Λυδίαν ἀποστήσων! 5”, [5] Δέχεται δ᾽ αὐτὸν Εὐρυδίκη περὶ Μίλητον 
ἀδελφὴ Φίλας, ἄγουσα τῶν αὐτῆς καὶ Πτολεμαίου θυγατέρων 
Πτολεμαΐδα, καθωμολογημένην ἐκείνῳ πρότερον διὰ Σελεύκου!΄΄, ταύτην 
γαμεῖ Δημήτριος Εὐριδίκης ἐκδιδούσης. [6] Καὶ μετὰ τὸν γάμον εὐθύς ἐπὶ 
τὰς πόλεις τρέπεται, πολλῶν μὲν ἑκουσίως προστιθεμένων, πολλὰς δὲ καὶ 
βιαζόμενος. Ἔλαβε δὲ καὶ Σάρδεις καί τινες τῶν Λυσιμάχου στρατηγῶν 
ἀπεχώρησαν πρὸς αὐτόν, χρήματα καὶ στρατιὰν χομίζοντες. [7] 
Ἐπερχομένου δ᾽ ᾿Αγαθοκλέους τοῦ Λυσιμάχου μετὰ δυνάμεως, ἀνέβαινεν 
εἰς Φρυγίαν, ἐγνωκὼς ἄνπερ ᾿Αρμενίας ἐπιλάβηται Μηδίαν κινεῖν καὶ τῶν 
ἄνω πραγμάτων ἔχεσθαι, πολλὰς ἐξωθουμένῳ περιφυγὰς καὶ 
ἀναχωρήσεις ἐχόντων. [8] ἙἘπομένου δ᾽ ᾿Αγαθοκλέους, ἐν ταῖς 
συμπλοκαῖς περιῆν, ἐπισιτισμοῦ δὲ καὶ προνομῶν εἰργόμενος ἠπορεῖτο, 
καὶ τοῖς στρατιώταις δι᾽ ὑποψίας ἦν ὡς ἐπ᾽ ᾽Αρμενίαν καὶ Μηδίαν 
ἐκτοπίζων. [9] “Αμα δὲ μᾶλλον ὁ λιμὸς ἐπέτεινε, καὶ διαμαρτία τις 
γενομένη περὶ τὴν τοῦ Λύκου διάβασιν πλῆθος ἀνθρώπων ἀρπασθὲν ὑπὸ 
τοῦ ῥεύματος ἀπώλεσεν θ», [10] Ὅμως δὲ τοῦ σκώπτειν οὐκ ἀπείχοντο 


προγράφει δέ τις αὐτοῦ πρὸ τῆς σκηνῆς τὴν τοῦ Οἰδίποδος ἀρχὴν μικρὸν 
παραλλάξας; 


τέκνον τυφλοῦ γέροντος ᾿Αντιγόνου, τίνας 
166. 


χώρους ἀφίγμεθα ο; 

[47, 1] Τέλος δὲ καὶ νόσου τῷ λιμῷ συνεπιτιθεµένης ὥσπερ εἴωθεν, ἐπὶ 
βρώσεις ἀναγκαίας τρεπομένων, τοὺς πάντας οὐκ ἐλάσσονας 
ὀκτακισχιλίων ἀποβαλών, ἀνῆγεν ὀπίσω τοὺς λοιπούς [2] καὶ καταβὰς 
εἰς Ταρσόν", ἐβούλετο μὲν ἀπέχεσθαι τῆς χώρας οὔσης ὑπὸ Σελεύκῳ 
τότε καί πρόφασιν ἐκείνῳ μηδεμίαν παρασχεῖν, ὡς δ᾽ ἦν ἀμήχανον ἐν ταῖς 
ἐσχάταις ὄντων ἀπορίαις τῶν στρατιωτῶν, καὶ τοῦ Ταύρου τὰς 
ὑπερβολὰς ᾿Αγαθοκλῆς ἀπετείχισε, [3] γράφει πρὸς Σέλευκον ἐπιστολήν, 
μακρόν τινα τῆς αὑτοῦ τύχης ὀδυρμόν, εἶτα πολλὴν ἱκεσίαν καὶ δέησιν 
ἔχουσαν, ἀνδρὸς οἰκείου’ λαβεῖν οἶκτον, ἄξια καί πολεμίοις συναλγῆσαι 
πεπονθότος. [4] Ἐπικλασθέντος δέ πως Σελεύκου καί γράψαντος τοῖς 
ἐκεῖ στρατηγοῖς, ὅπως αὐτῷ τε τῷ Δημητρίῳ χορηγίαν βασιλικὴν καί τῇ 
δυνάμει τροφὴν ἄφθονον παρέχωσιν, ἐπελθὼν Πατροκλῆς θ᾽, ἀνὴρ 
συνετὸς εἶναι δοκῶν καὶ Σελεύκῳ φίλος πιστός, οὐ τὸ τῆς δαπάνης ἔφη 
πλεῖστον εἶναι τῶν Δημητρίου στρατιωτῶν τρεφομένων, ἀλλ᾽ 
ἐνδιατρίβοντα τῇ χώρα Δημήτριον οὐ καλῶς περιορᾶν αὐτόν, ὅς ἀει 
βιαιότατος dv καὶ μεγαλο πραγμονέστατος βασιλέων, νῦν ἐν τύχαις 
γέγονεν αἵ καὶ τοὺς φύσει μετρίους ἐξάγουσι τολμᾶν καὶ ἀδικεῖν. [5] Ex 
τούτου παροξυνθεὶς ὁ Σέλευκος ἐξώρμησεν εἰς Κιλικίαν μετὰ πολλῆς 
δυνάμεως. [6] Ὁ δὲ Δημήτριος ἐκπλαγεὶς τῇ δ᾽ ὀλίγου μεταβολῇ τοῦ 
Σελεύκου καὶ φοβηθείς, ὑπέοτειλε τοῖς ὀχυρωτάτοις τοῦ Ταύρου, καὶ 
διαπεμπόμενος ἠξίου μάλιστα μὲν αὐτὸν περιιδεῖν τῶν αὐτονόμων τινὰ 
βαρβάρων κτησάμενον ἀρχήν, ἐν ᾗ καταβιώσεται πλάνης καὶ φυγῆς 
παυσάμενος, εἰ δὲ μή, τὸν χειμῶνα διαθρέψαι τὴν δύναμιν αὐτόθι καὶ μὴ 
πάντων ἐνδεᾶ καὶ γυμνὸν ἐξελαύνειν καὶ προβάλλειν τοῖς πολεμίοις. 


[48, 1] Ἐπεὶ δὲ Σέλευκος ταῦτα πάντα ὑποπτεύων ἐκέλευσεν αὐτόν, εἰ 
βούλεται, δύο μῆνας ἐν τῇ Kataovia!” χειμάσαι, δόντα τοὺς πρώτους τῶν 
φίλων ὁμήρους, ἅμα δὲ τὰς εἰς Συρίαν ἀπετείχιζεν ὑπερβολάς, 
ἐγκλειόμενος ὡς θηρίον ὁ Δημήτριος κύκλῳ καὶ περιβαλλόμενος, ὑπ᾽ 
ἀνάγκης τρέπεται πρὸς ἀλκήν, καὶ τήν τε χώραν κατέτρεχε καὶ τῷ 
Σελεύκῳ προσβάλλοντι συμπλεκόμενος ἀεὶ πλέον εἶχε. [2] Καί ποτε τῶν 


Speravnpopwv!! εἰς αὐτὸν ἀφεθέντων, ὑποστὰς τροπὴν ἐποιήσατο, καὶ 


τῶν εἰς Συρίαν ὑπερβολῶν τοὺς ἀποτειχίζοντας ἐξελάσας ἐκράτησε. [3] 
Καὶ ὅλως ἐπῆρτο τῇ γνώμῆ, καὶ τοὺς στρατιώτας ἀνατεθαρρηκότας ὁρῶν 
παρεσκευάζετο διαγωνίσασθαι πρὸς τὸν Σέλευκον ἐπὶ τοῖς μεγίστοις 
ἄθλοις, ἠποοημένον ἤδη καὶ αὐτόν. [4] ᾿Απέστρεψε μὲν γὰρ τὴν παρὰ 
Λυσιμάχου βοήθειαν ἀπιστῶν καὶ φοβούμενος, αὐτὸς δὲ καθ᾽ ἑαυτὸν 
ὤχνει τῷ Δημητρίῳ συνάψαι, δεδιὼς τὴν ἀπόνοιαν αὐτοῦ καὶ τὴν ἀεὶ 
μεταβολὴν ἐκ τῶν ἐσχάτων ἀποριῶν τὰς μεγίστας εὐτυχίας ἐπιφέρουσαν. 
[5] Νόσος μέντοι βαρεῖα τὸν Δημήτριον ἐν τούτῳ καταλαβοῦσα, τό τε 
σῶμα δεινῶς ἐκάκωσε καὶ τὰ πράγματα παντάπασι διέφθειρεν οἱ μὲν γὰρ 
ἀπεχώρησαν πρὸς τοὺς πολεμίους, οἱ δὲ διερρύησαν αὐτοῦ τῶν 
στρατιωτῶν. [6] Μόλις δ᾽ ἐν ἡμέραις τεσσαράκοντα ῥϊαῖσας καὶ τοὺς 
ὑπολοίπους ἀναλαβὼν καὶ ὁρμήσας, ὅσον ἰδεῖν καὶ δοξάσαι τοὺς 
πολεμίους, ἐπὶ Κιλικίας, εἶτα νυκτὸς ἄνευ σάλπιγγος ἄρας ἐπὶ θάτερα καὶ 
τὸν ᾿Αμανὸν ὑπερβαλών, ἐπόρθει τὴν κάτω χώραν ἀχρι τῆς 
Κυρρηστικῆς”;, 


[49, 1] Ἐπιφανέντος δὲ τοῦ Σελεύκου καὶ ποιουμένου τὰς καταλύ-σεις 
ἐγγύς, ἀναστήσας ὁ Δημήτριος τὸ στράτευμα νυκτὸς ἐβάδιζεν ἐπ᾽ αὑτόν, 
ἀγνοοῦντα μέχρι πολλοῦ καὶ κοιμώμενον. [2] Αὐτομόλων δέ τινων 
παραγενομένων καὶ φρασάντων τὸν κίνδυνον, ἐκπλαγεὶς καὶ ἀναπηδήσας 
ἐκέλευσε σημαίνειν, ἅμα τὰς κρηπῖδας ὑποδούμένος καὶ βοῶν πρὸς τοὺς 
ἑταίρους, ὡς θηρίῷ δεινῷ συμπέπλεκται. [3] Δημήτριος δὲ τῷ θορύβῳ τῶν 
πολεμίων αἰσθόμενος ὅτι μεμήνυται, κατὰ τάχος ἀπῆγεν. Ἅμα δ᾽ ἡμέρα 
προσκειμένου τοῦ Σελεύκου, πέμψας τινὰ τῶν περὶ αὐτὸν ἐπὶ θάτερον 
κέρας, ἐποίησέ τινα τροπῆν τῶν ἐναντίων. [4] Εἶτα μέντοι Σέλευκος αὐτὸς 
ἀφεὶς τὸν ἵππον καὶ τὸ κράνος ἀποθέμενος xoi λαβῶν πέλτην ἀπήντα 
τοῖς μισθοφόροις, ἐπιδεικνύμενος αὑτὸν καὶ μεταβαλέσθαι παρακαλῶν 
ἤδη ποτὲ συμφρονήσαντας, ὅτι φειδόμενος ἐκείνων, οὐ Δημητρίου, χρόνον 
πολὺν διατετέλεκεν. Ex τούτου πάντες ἀσπαζόμενοι xoi βασιλέα 
προσαγορεύοντες μεθίσταντο’, [5] Δημήτριος δὲ πολλῶν μεταβολῶν 
αἰσθόμένος ἐσχάτην ἐκείνην ἥκουσαν ἐπ᾽ αὐτόν, ἐκκλίνας ἐπὶ τὰς 
Ἀμανίδας ἔφευγε πύλας, καὶ καταβαλὼν εἰς ὕλην τινὰ συνηρεφῆ μετὰ 
φίλων τινῶν καὶ ἀκολούθων ὀλίγων παντάπασιν ὄντων, προσέμενε τὴν 
νύκτα, βουλόμενος εἰ δύναιτο τῆς ἐπὶ Καῦνον ὁδοῦ λαβέσθαι καὶ 
διεκπεσεῖν ἐπὶ τὴν ἐκεῖ θάλασσαν, οὗ τὸν ναύσταθμον εὑρήσειν 
ἤλπιζεν", [6] Ὡς δ᾽ ἔγνω png’ ἐκείνης τῆς ἡμέρας ἐφόδιον ἔχοντας 


αὐτούς, ἐπ᾽ ἄλλων ἐγίνετο λογισμῶν. [7] Εἶτα μέντοι Σωσιγένης ἐπῆλθεν 
ἐταῖρος αὐτοῦ, χρυσοῦς τετρακοσίους ὑπεζωσμένος καὶ ἀπὸ τούτων 
ἐλπίζοντες ἄχρι θαλάσσης διαγενήσεσθαι, πρὸς τὰς ὑπερβολὰς ἐχώρουν 
σκοταῖοι. [8] Πυρῶν δὲ καιομένων πρὸς αὐταῖς πολεμίων, ἀπογνόντες 
ἐκείνην τὴν ὁδὸν αὖθις ἀνεχῶρησαν εἰς τὸν αὐτὸν τόπον, οὔτε πἀντες -- 
ἔνιοι γὰρ ἀπέδρασαν - οὔθ᾽ ὁμοίως οἱ παραμένοντες πρόθυμοι. [9] 
Τολμῆσαντος δέ τινος εἰπεῖν [τι] ὡς Σελεύκῳ χρὴ τὸ σῶμα παραδοῦναι 
Δημήτριον, ὥρμησε μὲν τὸ ξίφος σπασάμενος ἀνελεῖν ἑαυτόν, οἱ δὲ φίλοι 
περιστάντες καὶ παραμυθούμενοι συνέπεισαν οὕτω ποιῆσαι. Καὶ πέμπει 
πρὸς Σέλευκον ἐπιτρέπων ἐκείνῳ τἀὰ καθ᾽ ἑαυτόν. 


[50, 1] Ἀκούσας δὲ Σέλευκος οὐκ ἔφη τῆ Δημητρίου τύχη σῴζεσθαι 
Δημήτριον ἀλλὰ τῆ αὐτοῦ, μετὰ τῶν ἄλλων καλῶν αὐτῷ φιλανθρωπίας 
καὶ χρηστότητος ἐπίδειξιν διδούση. [2] Καλέοας δὲ τοὺς ἐπιμελητάς, 
σκηνήν te πηγνύναι βασιλικὴν ἐκέλευσε καὶ τἆλλα πάντα ποιεῖν καί 
παρασκευάζειν εἰς ὑποδοχὴν καὶ θεραπείαν μεγαλοπρεπῶς. [3] Hv δέ τις 
Ἀπόλ-λωνίδης" παρὰ τῷ Σελεύκω, τοῦ Δημητρίου γεγονὼς συνήθης: 
τοῦτον εὐθὺς εξέπεμψε πρὸς αὐτόν, ὅπως ἡδίων γένηται καὶ θαρρῶν ὡς 
πρὸς οἰκεῖον ἄνδρα καὶ κηδεστὴν ἀπαντὰν. [4] Φανερᾶς δε τῆς γνώμης 
αὐτοῦ γενομένης, ὀλίγοι τό πρῶτον, εἶθ᾽ οἱ πλείστοι τῶν φίλων ἐξεπήδων 
παρὰ τὸν Δημήτριον, ἁμιλλώμενοι καὶ φθάνοντες ἀλλήλους: ἡλπίζετο 
γὰρ εὐθὺς παρὰ τῷ Σελεύκω μέγιστος ἔσεσθαι. [5] Τοῦτο δ᾽ ἐκείνῳ μὲν εἰς 
φθόνον μετέβαλε τὸν ἔλεον, τοῖς δὲ κακοήθεσι καὶ βασκάνοις παρέσχεν 
ἀποτρέψαι καὶ διαφθεῖραι τὴν φιλανθρωπίαν τοῦ βασιλέως, ἐκφοβήσασιν 
αὐτόν, ὡς οὐκ εἰς ἀναβολάς, ἀλλ᾽ ἅμα τῷ πρῶτον ὀφθῆναι τὸν ἄνδρα 
μεγάλων ἐσομένων ἐν τῷ στρατοπέδω νεωτερισμῶν. [6] Ἄρτι δὴ τοῦ 
Ἀπόλλωνίδου πρὸς τὸν Δημήτριον ἀφιγμένου περιχαροῦς, καὶ τῶν ἄλλων 
ἐπερχομένων καὶ λόγους θαυμαστοὺς ἀπαγγελόντων περὶ τοῦ Σελεῦκου, 
καὶ τοῦ Δημητρίου μετὰ τηλικαύτην δυστυχίαν καὶ κακοπραγίαν, εἰ καὶ 
πρότερον ἐδόκει τὴν παράδοσιν τοῦ σώματος αἰσχρὰν πεποιῆσθαι, τότε 
μετεγνωκότος διὰ τὸ θαρρεῖν καὶ πιστεύειν ταῖς ἐλπίσιν, ἦλθε Παυσα- 
vias ἔχων στρατιώτας ὁμοῦ πεζοὺς καὶ ἱππεῖς περὶ χιλίους. [7] Καὶ 
τούτοις περισχὼν τὸν Δημήτριον ἂφνω, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἀποστήσας, 
Σελεύκῳ μὲν αὐτῦν εἰς ὁψιν οὐ κατέστησεν, εἰς δὲ Xepp?vnoov τὴν 
Συριακὴν”5 ἀπήγαγεν [8] «που τὸ λοιπὸν ἰσχυρᾶς φυλακῆς 
ἐπισταθείχιης, θεραπεία μὲν ἧκεν ἱκανὴ παρὰ Σελεύκου καὶ χρήματα καὶ 
δίαιτα παρεσκευάζετο καθ᾽ ἡμέραν οὐ μεμπτή, δρόμοι δὲ καὶ περίπατοι 


βασιλικοὶ καὶ παράδεισοι θήρας ἔχοντες ἀπεδείχθησαν᾽ [9] ἦν δὲ καὶ τῶν 
φίλων τῶν συμφυγόντων τῷ βουλομένω συνεῖναι, καὶ παρ᾽ αὐτῷ τινες 
ὅμως ἐπιφοιτῶντες ἀπὸ τού Σελεύκου ἧκον, κομίζοντες ὅμως ἐπιεικεῖς 
λόγους καὶ θαρρεῖν παρακαλοῦντες, oc ὅταν πρῶτον ᾿Αντίοχος ἀφίκηται 
σὺν Στρα-τονίκη διεθησόμενον. 


[51, 1] Ὁ δὲ Δημήτριος ἐν τῆ τοιαύτη τύχη γεγονώς, ἐπρστειλε τοῖς 
περὶ τὸν υἱὸν καὶ τοῖς περὶ Ἀθήνας καὶ Κόρινθον ἡγεμόσι καὶ φίλοις, μήτε 
γράμμασιν αὔτοῦ μήτε σφραγῖδι πιστεύειν ἀλλ᾽ ὥσπερ τεθνηκότος 
Ἀντιγόνῳ τὰς πόλεις καὶ τὰ λοιπά πράγματα διαφυλάττειν. [2] Ἀντίγονος 
δὲ τὴν τοῦ πατρὸς σύλληψιν πυθόμενος. καὶ βαρέως ἐνεγκὼν καὶ 
πενθίμην ἀναλαβὼν ἐσθῆτα πρός τε τοὺς ἄλλους βασιλεῖς ἔγραψε καὶ 
πρὸς αὐτὸν Σέλευκον, δεόμενος καὶ πᾶν ὅ τι λοιπὸν ἦν αὐτοῖς 
παραδιδούς, καὶ πρὸ παντὸς ὁμηρεύειν ἕτοιμος ὢν αὐτὸς ὑπὲρ τοῦ 
πατρός. [3] Καὶ συνεδέοντο ταῦτα πόλεις τε πολλαὶ xoi δυνάσται πλὴν 
Λυσιμάχου: Λυσίμαχος δὲ καὶ χρήματα πολλὰ πέμπων ὑπισχνεῖτο 
Σελεύκῳ κτείναντι Δημήτριον. [4] Ὁ δ᾽ ἐκεῖνον μὲν καϊθάλλως 
προβαλλόμενος, ἔτι μᾶλλον ἐπὶ τούτῳ μιαρὸν ἡγεῖτο καὶ βάρβαρον, 
Ἀντιόχω δὲ τῷ παιδὶ καὶ Στρατονίκη φυλάττων Δημήτριον, ὡς ἐκείνων ἡ 
χάρις γένοιτο, παρῆγε τὸν χρόνον”, 


[52, 1] Ὁ δὲ Δημήτριος ὡς ἐν ἀρχῆ τήν τύχην προσπεσοῦσαν ὑπέμεινε 
καὶ ῥᾷον ἤδη φέρειν εἰθίζετο τὰ παρόντα, πρῶτον μὲν ἁμῶς γέ πως ἐκίνει 
τὸ σῶμα, θήρας ἐφ᾽ ὅσον ἦν καὶ δρόμων ἁπτόμενος: [2] ἔπειτα κατὰ 
μικρόν ὄκνου πρὸς αὐτὰ καὶ νωθείας ἐπίμπλατο, καὶ φέρων ἑαυτὸν εἰς 
πότους καὶ κύβους κατέβαλε, καὶ τοῦ χρόνου τὸν πλεῖστον ἐν τούτοις 
διῆγεν, [3] εἴτε τοὺς ἐν τῷ νήφειν ἀναλογισμοὺς τῶν παρόντων 
ἀποδιδράσκων καὶ παρακαλυπτόµενος tÅ μέθη τὴν διάνοιαν, εἴτε 
συγγνοὺς ἑαυτῷ τοῦτον εἶναι τὸν βίον, ὃν ἔκπαλαι ποθῶν καὶ διώκων 
ἆλλως ὑπ᾽ ἀνοίας καὶ κενῆς δόξης ἐπλάζετο καὶ πολλὰ μὲν ἑαυτῷ, πολλὰ 
δ᾽ ἑτέροις πράγματα παρεῖχεν, ἐν ὅπλοις καὶ στόλοις καὶ στρατοπέδοις τὸ 
ἀγαθὸν ζητῶν, ὅ νῦν ἐν ἀπραγμοσύνη καὶ σχολῆ καὶ ἀναπαύσει μὴ 
προσδοκήσας ἀνεύρηκε. [4] Τί γὰρ ἄλλο τών πολέμων καὶ τῶν κινδύνων 
πέρας ἐστὶ τοῖς φαύλοις βασιλεῦσι, κακῶς καὶ ἀνοήτως διακειμένοις, οὐχ 
ὅτι μόνον τρυφὴν καὶ ἡδονὴν αντὶ τῆς ἀρετῆς καὶ τοῦ καλοῦ διώκουσιν, 
ἀλλ᾽ ὅτι μηδ᾽ ἥδεσθαι μηδὲ τρυφᾶν ὡς ἀληθῶς ἴσασιν; 


[5] Ὁ δ᾽ οὖν Δημήτριος ἔτος τρίτον ἐν τῆ Χερσονήσῳ καθειργμένος, 
ὑπ᾽ ἀργίας καὶ πλησμονῆς καὶ οἴνου νοσήσας ἀπέθανεν, ἔτη τέσσαρα καὶ 
πεντήκοντα pepuoxog 5. [6] Καὶ Σέλευκος ἤκουσέ τε χακῶς καὶ 
μετενόησεν οὐ μετρίως ἐν ὑποψίᾳ τὸν Δημήτριον θέμενος τότε, καὶ μηδὲ 
Δρομιχαίτην ἄνδρα βάρβαρον Θρᾷκα μιμησάμενος, οὕτω φιλανθρώπως 
καὶ βασιλικῶς ἁλόντι Λυσιμάχω χρησάμενον”, 


[53, 1] Ἔσχε μέντοι καὶ τὰ περὶ τὴν ταφὴν αὐτοῦ τραγικῆν τινα καὶ 
θεατρικἠν διάθεσιν. [2] Ὁ γὰρ υἱὸς Ἀντίγονος ὡς ἤσθετο τὰ λείψανα 
κομιζόμενα, πάσαις ἀναχθεὶς ταῖς ναυςὶν ἐπὶ νήσων ἀπήντησε: καὶ 
δεξάμενος εἰς τὴν μεγίστην τῶν ναυαρχίδων ἔθετο τὴν ὑδρίαν 
χρυσήλατον οὖσαν. [3] Ai δὲ πόλεις, αἷς προσεῖχον, τοῦτο μὲν στεφάνους 
ἐπέφερον τῆ ὑδρία, τοῦτο δ᾽ ἄνδρας ἐν σχήματι πενθίμω συνθάψοντας καὶ 
συμπαραπέμψοντας ἀπέστελλον. [4] Εἰς δὲ Κόρινθον τοῦ στόλου 
καταπλέοντος, ἥ τε κάλπις ἐκ πρύμνης περιφανὴς ἑωρᾶτο πορφύρα 
βασιλικῇ καὶ διαδήματι κεκοσμημένη, καὶ παρειστήκεισαν ἐν ὅπλοις 
νεανίσκοι δορυφοροῦντες. [5] Ὁ δὲ τῶν τότ᾽ αὐλητῶν ἐλλογιμώτατος 
Ἐενόφαντος5υ ἐγγὺς καθεζημενος προσηύλει τῶν μελῶν τὸ ἱερώτατον: 
καὶ πρὸς τοῦτο τῆς εἰρεσίας ἀναφερομένης μετὰ ῥυθμοῦ τινος, ἀπήντα 
ψόφος ὥσπερ ἐν κοπετῷ ταῖς τῶν αὐλημάτων περιόδοις. [6] Τὸν δὲ 
πλεῖστον οἶκτον καὶ ὀλοφυρμὸν αὐτὸς Ἀντίγονος τοῖς ἠθροισμένοις ἐπὶ 
τῆν θάλασσαν ὀφθεὶς ταπεινὸς rai δεδακρυμένος παρέσχεν. [7] 
Ἐπενεχθεισῶν δὲ τιμῶν καὶ στεφάνων περὶ Κόρινθον, εἰς Δημητριάδα 
κομίσας ἔθηκε τὰ λείψανα, πόλιν ἐπώνυμον ἐκείνου, «συν”οικισθεῖσαν éx 
μυιρῶν τῶν περὶ τὴν Ἰωλκὸν πολιχνίων], 

[8] Ἀπέλιπε δὲ γενεὰν ὁ Δημήτριος Ἀντίγονον μὲν ἐκ Φίλας καὶ 
Στρατονίκην, δύο δὲ Δημητριους, τὸν μὲν Aesttòv!8 ἐξ Ἰλλυρίδος 
γυναικός, τὸν δ᾽ ἄρξαντα Κυρήνης ἐκ Πτολεμαῖδος!3’, ἐκ δὲ Ληιδαμείας 
Ἀλέξανδρον, ὅς ἐν Αἰγύπτω κατεβίωσε!”΄, [9] Λέγεται δὲ καὶ Κόρραγον 
υἱὸν ἐξ Εὐρυδίκης αὐτῷ γενέσθαι᾽”’, Κατέβη δὲ ταῖς διαδοχαῖς τὸ γένος 
αὐτοῦ βασιλεῦον εἰς Περσέα τελευταῖον, ἐφ᾽ οὗ Ῥοίμαϊοι Μακεδονίαν 
ὑπηγάγοντο. 

[10] Διηγωνισμένου δὲ τοῦ Μακεδονικοῦ δράματος, ὥρα τὸ Ῥωμαϊκὸν 
ἐπεισαγαγεῖν. 


[1, 1] Quelli che per primi hanno ritenuto che le arti rassomiglino ai 
sensi, mi sembra che abbiano inteso specialmente la capacità che le une e gli 
altri hanno di giudicare, grazie alla quale possiamo comprendere egualmente 
i contrari di ciascun genere. Ciò infatti è comune ad essi; ma differiscono 
quanto alle finalità a cui riferiscono ciò che giudicano. [2] Infatti, il senso 
non è affatto in grado di distinguere il bianco dal nero, nè il dolce 
dall’amaro, nè il molle ed il cedevole dal duro o dal resistente, ma la sua 
funzione consiste nell’essere colpito da ciascuno degli oggetti che incontra e, 
una volta colpito, di riferire alla mente quanto ha subito. [3] Le arti invece, 
che sono costituite con l’aiuto della ragione per scegliere e accogliere quanto 
è loro proprio e per rifuggire e respingere quanto non è loro proprio, 
considerano ciò che è loro proprio per le sue qualità intrinseche, ciò che è 
contrario incidentalmente per evitarlo: ad esempio, accade che la medicina 
esamini la natura della malattia e la musica quella della dissonanza per 
produrre i loro opposti. [4] Le più perfette di tutte le arti, la saggezza, la 
giustizia e la prudenza, discernono non solo il bene, il giusto e l’utile, ma 
anche il dannoso, il vergognoso e l’ingiusto; esse non lodano l’innocenza che 
si compiace d’ignorare il male, ma la considerano una stolta ignoranza di ciò 
che più conviene conoscere a coloro che intendono vivere rettamente. [5] Gli 
antichi Spartiati, in occasione delle feste, costringevano gli iloti a bere molto 
vino puro e li portavano nei simposi, per mostrare ai giovani che cos'è 
l’ubriachezza!. Noi invece consideriamo il correggere alcuni corrompendo 
altri un atto per niente umano nè politico; tuttavia non è forse un male 
inserire fra gli esempi di vite una o due coppie di personaggi che si 
comportarono in maniera sconsiderata e divennero celebri nel male per la 
grandezza del loro potere e delle loro imprese. Non desidero, per Zeus, 
rendere vario il mio racconto per far piacere e distrarre i lettori, [6] ma, 
come Ismenia tebano? faceva ascoltare ai suoi allievi sia quelli che 
suonavano bene il flauto, sia quelli che lo suonavano male e soleva dire: 
«Cosi si deve suonare», oppure: «così non si deve suonare», ed Antigenida? 
riteneva che i giovani ascoltino con maggior diletto i buoni flautisti, se 
hanno qualche esperienza anche di quelli cattivi, cosi io ritengo che noi 
saremo maggiormente disposti ad esaminare e imiiare le vite degli uomini 
migliori, se conosceremo anche quelle dei personaggi cattivi e degni di 
riprovazione. 

[7] Questo libro conterrà dunque le vite di Demetrio Poliorcete e 
dell'imperator Antonio, uomini che hanno particolarmente confermato 


l’affermazione di Platone, che le grandi nature producono grandi vizi come 
grandi virtù”. [8] Inclini entrambi all'amore e al bere, buoni condottieri, 
munifici, prodighi ed insolenti, ebbero anche, di conseguenza, destini simili. 
Non solo, infatti, nel corso della loro vita ottennero grandi successi e grandi 
sconfitte, fecero grandissime conquiste e subirono grandissime perdite, 
caddero all'improvviso e di nuovo si risollevarono contro ogni aspettativa, 
ma anche finirono l’uno catturato dai nemici, l’altro assai vicino a subire la 
stessa sorte. 


[2, 1] Antigono? ebbe due figli da Stratonice, figlia di Corragoó, e chiamò 
l'uno Demetrio dal nome di suo fratello, l'altro Filippo dal nome di suo 
padre; questo è ciò che riferisce la maggior parte degli autori. Alcuni però 
affermano che Demetrio non fu figlio, ma nipote di Antigono: infatti, poiché 
il padre gli mori quando egli era ancóra bambino e la madre si sposó sübito 
dopo con Antigono, fu creduto figlio di questi. [2] Filippo, che era piü 
giovane di Demetrio di qualche anno, morì”. Demetrio, pur essendo grande?, 
era di taglia inferiore a quella del padre, ma per aspetto e bellezza del volto 
era cosi mirabile e straordinario che nessuno scultore o pittore riusci a 
ritrarlo perfettamente’: la sua fisionomia aveva infatti grazia e gravità, 
ispirava timore e mostrava bellezza e si univano all'audacia giovanile un 
aspetto eroico ed una maestà regale difficili da imitare. [3] Allo stesso modo, 
il suo carattere era tale da suscitare insieme terrore e piacere. Egli era infatti 
assai piacevole in compagnia e, quando passava il tempo in bevute, nel lusso 
e nelle sue abitudini di vita, era il più dissoluto dei re; ma poi, al momento 
d'agire, mostrava la più grande energia e ardore, perseveranza ed attività. 
Fra gli dèi cercava perciò d’imitare soprattutto Dioniso”, in quanto era il più 
potente in guerra ed anche il più capace a passare dalla guerra alla gioia ed 
al piacere della pace. 


[3, 1] Era anche estremamente attaccato a suo padre e l’affetto verso la 
madre indicava che egli onorava anche il padre per un sincero sentimento 
d’amore piuttosto che per ossequio verso il suo potere. [2] Un giorno, mentre 
Antigono era occupato a ricevere un'ambasceria, Demetrio ritornò dalla 
caccia e, avvicinatosi al padre e abbracciatolo, si sedette accanto a lui ancóra 
armato delle frecce. Mentre gli ambasciatori si allontanavano dopo aver 
ricevuto le risposte, Antigono, rivoltosi ad essi ad alta voce, disse: «Signori, 
riferite anche questo su di noi, che nutriamo questi sentimenti reciproci», 


intendendo con ciò che la concordia e la fiducia nei rapporti con il figlio 
costituiscono una forza per un regno e una dimostrazione di potenza. [3] A 
tal punto dunque il potere è assai difficile da dividere e pieno di diffidenza e 
d’ostilità, che il più potente ed anziano fra i successori d'Alessandro si 
gloriava di non temere il figlio e di lasciarlo avvicinare armato alla propria 
persona. [4] Tuttavia, questa casata regale fu la sola, si può dire, a restare 
immune da simili delitti per moltissime generazioni, o piuttosto Filippo fu il 
solo tra i successori di Antigono ad uccidere un figlio!!. [5] Le altre dinastie, 
invece, mostrano quasi tutte numerose uccisioni di figli, di madri e di mogli; 
quanto all’uccisione dei fratelli, era riconosciuta come un postulato comune 
e necessario ai sovrani per la loro sicurezza, simile ai postulati che gli 
studiosi di geometria accettano. 


[4, 1] Che Demetrio in principio fosse per sua natura umano e attaccato 
agli amici è possibile dimostrarlo con questo esempio. Mitridate, figlio di 
Ariobarzane!, suo coetaneo ed amico, corteggiava Antigono e, benché non 
fosse né venisse considerato cattivo, suscitò sospetti in Antigono in seguito 
ad un sogno!. [2] Sembrava infatti ad Antigono di attraversare una pianura 
estesa e bella e di seminarvi limatura d’oro; da questa dapprima nasceva una 
messe d'oro, ma ritornando poco dopo egli non vedeva nient'altro che paglia 
tagliata. Mentre era addolorato e agitato, sentiva dire da alcuni che Mitridate 
era partito per il Ponto Eusino dopo aver mietuto la messe d’oro. [3] Turbato 
da tale sogno, lo riferì al figlio, dopo avergli fatto giurare che avrebbe 
taciuto, e disse che aveva assolutamente deciso di sbarazzarsi di Mitridate 
uccidendolo. [4] Demetrio, sentendo ciò, ne rimase assai addololorato e, 
quando il giovane venne da lui a passare il tempo, com'era solito, non osò 
parlare né rivelare a voce quanto sapeva per rispetto del giuramento, ma, 
condottolo a poco a poco lontano dagli am:ci, appena si trovarono soli, 
scrisse in terra con la punta della lancia sotto i suoi occhi: «Fuggi, 
Mitridate». Quello capi e fuggi di notte verso la Cappadocia e ben presto il 
destino realizzó per lui la visione che Antigono aveva avuta in sogno: [5] 
Mitridate s'impadroni infatti di un territorio esteso e ricco e fondò la 
dinastia dei sovrani del Ponto, che fu estinta dai Romani verso l'ottava 
generazione!*. Questo episodio dimostra dunque la buona disposizione 
naturale di Demetrio verso la mitezza e la giustizia. 


[5, 1] Come gli elementi di Empedocle, a causa della discordia, sono in 
contrasto reciproco e in lotta, soprattutto quando si toccano e si avvicinano 
l’un l’altro, così la concomitanza degli interessi e la contiguità dei territori 
resero più manifesta e più ardente per alcuni la continua guerra che tutti i 
successori di Alessandro si facevano reciprocamente; così avvenne allora per 
Antigono nei confronti di TolemeoP. Antigono si trovava in Frigia e, 
sentendo che Tolemeo, venuto da Cipro, saccheggiava la Siria e induceva le 
città, con la persuasione o con la forza, a passare dalla sua parte, [2] mandó 
contro di lui il figlio Demetrio, che aveva ventidue anni e che allora per la 
prima volta comandava con pieni poteri una spedizione militare con 
importanti obiettivil?. [3] Giovane e inesperto com'era, imbattutosi in un 
avversario che veniva dalla palestra di Alessandro e che aveva sostenuto per 
proprio conto molti e grandi combattimenti, falli e fu sconfitto presso la città 
di Gaza, dove ottomila dei suoi furono fatti prigionieri e cinquemila uccisi. 
[4] Perse anche la tenda, il denaro e tutti i suoi effetti personali. Ma Tolemeo 
gli rimandó tutto insieme con i suoi amici, facendogli riferire un messaggio 
nobile e generoso: che essi non dovevano combattere per ottenere ogni cosa 
insieme, ma per la gloria e per il potere. [5] Demetrio, ricevendo i suoi beni, 
prego gli déi di non restare a lungo in debito con Tolemeo per tale beneficio, 
ma di poterlo presto ricambiare allo stesso modo. [6] Egli reagi non come un 
fanciullo che abbia subito un rovescio all'inizio della sua carriera, ma come 
un generale esperto che si adatta ai cambiamenti della sorte e si occupò di 
arruolare uomini e di procurarsi armi, mantenne le città in suo potere ed 
esercitó le truppe che riuniva. 


[6, 1] Quando Antigono seppe della battaglia, affermó che Tolemeo 
aveva sconfitto dei giovani imberbi, ma ora doveva combattere con degli 
uomini; ma, non volendo deprimere e sminuire il coraggio del figlio, non si 
oppose alla sua richiesta di combattere nuovamente da solo e lo lasció 
partire. [2] Qualche tempo dopo Cille, stratego di Tolemeo!, giunse con un 
forte esercito per scacciare da tutta la Siria Demetrio, disprezzandolo per la 
sua precedente sconfitta. [3] Ma Demetrio lo assalì repentinamente di 
sorpresa, lo riempì di spavento, e prese l'accampamento e lo stesso stratego; 
fece prigionieri settemila soldati e s'impadronì di moltissime ricchezze. [4] 
La vittoria lo rallegrò non per ciò che vi avrebbe guadagnato, ma per quello 
che stava per restituire ed egli fu lieto non tanto per la ricchezza e per la 
fama che la vittoria gli aveva procurate, quanto perché poteva ricambiare il 


gesto di cortesia di Tolemeo e dimostrargli la sua gratitudine. Tuttavia non 
agì di propria iniziativa, ma scrisse al padre. Questi approvò e gli rispose di 
disporre tutto come voleva; Demetrio rimandò a Tolemeo Cille e i suoi amici 
con ricchi doni. Questa sconfitta scacciò Tolemeo dalla Siria e indusse 
Antigono a uscire da Celene!*, lieto della vittoria e desideroso di vedere il 


figlio. 


[7, 1] Dopo tale impresa, Demetrio, inviato a sottomettere quegli Arabi 
che sono chiamati Nabatei!, corse dei pericoli, trovandosi in luoghi privi 
d’acqua; ma intimidì i barbari con il suo coraggio e con la sua 
imperturbabilità, prese loro un notevole bottino e settecento cammelli e si 
ritirò. 

[2] Seleuco, che era stato dapprima cacciato da Babilonia ad opera di 
Antigono ed in séguito aveva ripreso il potere con le proprie forze e lo 
manteneva”, mosse con un esercito per annettere al suo dominio le 
popolazioni confinanti con l’India e le eparchie intorno al Caucaso?! [3] 
Demetrio, sperando di trovare la Mesopotamia sguarnita, attraversò subito 
l'Eufrate, irruppe in Babilonia prima che Seleuco potesse intervenire, e 
scacció e vinse la guarnigione seleucidica di una delle rocche — erano infatti 
due —, installandovi settemila dei suoi. [4] Dopo aver ordinato ai suoi 
soldati di prendere e portar via dalla regione tutto il bottino che erano in 
grado di trasportare, se ne ritornó verso il mare, lasciando piü saldo il potere 
di Seleuco; sembrava infatti che si allontanasse da quella regione dopo averla 
devastata, in quanto non spettava piü a lui e a suo padre. [5] Tuttavia, 
quando Tolemeo assedió Alicarnasso, accorse rapidamente in aiuto e gli 
strappò la città??, 


[8, 1] Quest'ambizione che li rendeva celebri ispiró ad Antigono e a 
Demetrio un meraviglioso desiderio di liberare tutta la Grecia, resa schiava 
da Cassandro e da Tolemeo?. [2] Nessun re combattè guerra più bella e più 
giusta di questa: infatti, le risorse che essi avevano accumulate umiliando i 
barbari, le usarono a favore dei Greci per amore della fama e dell’onore. [3] 
Non appena decisero di salpare verso Atene, uno degli amici disse ad 
Antigono che, se avessero preso quella città, conveniva conservarla per loro, 
poiché costituiva un mezzo d'accesso alla Grecia; Antigono non gli diede 
retta, ma rispose che un mezzo d'accesso bello e solido era la benevolenza 
delle popolazioni e che Atene, come un faro del mondo, avrebbe ben presto 


diffuso fra tutti gli uomini la luce della gloria sulle loro imprese. [4] 
Demetrio salpò alla volta di Atene con cinquemila talenti e una flotta di 
duecentocinquanta navi. Demetrio di Falero^* amministrava la città per 
conto di Cassandro, e una guarnigione si trovava a Munichia”. [5] 
Servendosi della fortuna e della propria previdenza, Demetrio apparve al 
Pireo il venticinque del mese di Targelione?ó senza che nessuno se ne 
accorgesse; quando la flotta si avvicinó e fu avvistata, tutti si prepararono a 
ricevere le navi, credendo che fossero di Tolemeo. Gli strateghi, accorgendosi 
troppo tardi dell'equivoco, si apprestarono alla difesa e vi era confusione, 
com'é naturale quando si é costretti a respingere dei nemici sbarcati 
all'improvviso. [6] Demetrio infatti, trovate aperte le imboccature dei porti e 
passatovi, era già dentro, visibile a tutti, e faceva segno dalla sua nave, 
chiedendo calma e silenzio. [7] Quando ció avvenne, postosi accanto un 
araldo, fece annunciare che il padre l'aveva inviato con buoni auspici a 
liberare gli Ateniesi, a scacciare la guarnizione e a restituire loro le leggi e la 
costituzione ancestrale”. 


[9, 1] Dopo che l'araldo ebbe ripetuto tale proclamazione, i più deposero 
sübito gli scudi dinanzi ai loro piedi, applaudirono e gridarono a Demetrio di 
sbarcare, chiamandolo benefattore e salvatore. [2] Demetrio di Falero e i suoi 
ritenevano che occorresse assolutamente ricevere il vincitore, anche se non 
avesse dovuto mantenere nessuna delle sue promesse, e gli mandarono 
ambasciatori per pregarlo; Demetrio li accolse con gentilezza e mandó con 
loro da parte sua un amico di suo padre, Aristodemo di Mileto?8. [3] 
Demetrio non trascurò il Falereo, che, in séguito al cambiamento di regime, 
temeva più i concittadini che i nemici: rispettandone la fama e la virtù, lo 
mandò in sicurezza a Tebe, come quello desiderava”. [4] Egli stesso disse 
che non avrebbe visto la città, benché ne avesse desiderio, prima d’averla 
liberata completamente, scacciando la guarnigione; circondata Munichia con 
una palizzata e con un fossato, navigò intanto verso Megara, che era 
occupata da una guarnigione di Cassandro”. 

[5] Informato che Cratesipoli, vedova di Alessandro figlio di 
Poliperconte?! la quale si trovava a Patre?, sarebbe stata lieta d'incontrarlo, 
dal momento che ella era celebre per la sua bellezza, lasciò l’esercito in 
Megaride e procedette portando con sé alcuni soldati armati alla leggera; [6] 
poi, allontanati anche questi, fece erigere la sua tenda in disparte, in modo 
che la donna potesse andare da lui senza essere vista. Alcuni nemici, 


accortisi di ciò, corsero improvvisamente verso di lui. [7] Demetrio, 
impauritosi, prese una piccola clamide ordinaria e si salvò fuggendo di gran 
corsa; poco mancò che fosse catturato nella maniera più vergognosa per 
effetto della sua dissolutezza. I nemici se ne andarono, prendendo la tenda 
con le ricchezze che conteneva. 

[8] Conquistata Megara, i soldati volevano saccheggiarla, ma gli Ateniesi 
ottennero la salvezza per i Megaresi con vive preghiere; Demetrio scacciò la 
guarnigione e rese libera la città. [9] Mentre ancóra compiva tali azioni, si 
ricordò del filosofo Stilpone, che aveva fama di uomo che aveva scelto di 
vivere una vita tranquilla. Mandatolo dunque a chiamare, gli chiese se 
qualcuno avesse preso qualcosa che gli appartenesse. Stilpone rispose: «No, 
non ho visto nessuno portarmi via la mia scienza». [10] Poiché quasi tutti 
gli schiavi erano stati sottratti di nascosto, una volta che di nuovo Demetrio 
lo accolse amichevolmente e alla fine, lasciandolo, gli disse: «Lascio libera la 
vostra città, Stilpone», quello rispose: «Dici bene: infatti, non ci hai lasciato 
nessuno dei nostri schiavi». 


[10, 1] Ritornato indietro verso Munichia, Demetrio vi pose 
l'accampamento, ne scacciò la guarnigione e rase al suolo la fortezza. Così, 
aderendo infine alle richieste degli Ateniesi che volevano riceverlo, entrò in 
città e, riunito il popolo, restituì la costituzione ancestrale; promise inoltre 
che suo padre avrebbe fornito loro centocinquantamila medimni?* di grano e 
legname per costruzioni navali in quantità sufficiente per cento triremi”. [2] 
Gli Ateniesi riacquistarono la democrazia dopo quindici anni; nel tempo che 
era trascorso dalla guerra lamiaca e dalla battaglia di Crannone*, il loro 
regime era stato di nome oligarchico, ma di fatto monarchico, data la 
potenza del Falereo. Essi resero Demetrio, che si era mostrato così magnifico 
e grande nei suoi benefici, opprimente e odioso con gli eccessivi onori che 
votarono per lui. [3] Furono infatti i primi fra tutti gli uomini a chiamare re 
Demetrio e Antigono, i quali d’altra parte rifiutavano quel titolo, poiché 
questa sola fra le prerogative regali sembrava appartenere ancora ai 
discendenti di Filippo e di Alessandro e non era mai stata assunta e 
condivisa da altri?". [4] Gli Ateniesi furono inoltre i soli a proclamarli dèi 
Salvatori’ e, sospendendo la prerogativa tradizionale dell’arconte eponimo, 
elessero un sacerdote annuale degli dèi Salvatori e ne iscrissero il nome 
all’inizio dei decreti e dei documenti”. [5] Decretarono inoltre che le loro 
immagini fossero ricamate sul peplo*? tra quelle degli dèi e, consacrato il 


luogo dove per la prima volta Demetrio era sceso dal carro, vi eressero un 
altare dedicato a Demetrio Cataibàtes!;[6] aggiunsero alle tribù esistenti 
altre due, la Demetriade e l’Antigonide, ed il consiglio fu aumentato da 
cinquecento a seicento membri, poiché ciascuna tribù forniva cinquanta 
consiglieri“. 


[11, 1] La più straordinaria trovata di Stratocle'* (questi infatti era 
l’inventore di tali ingegnose e straordinarie adulazioni), fu quella di proporre 
che coloro i quali erano inviati in virtù di un pubblico decreto ad Antigono o 
a Demetrio fossero chiamati, anziché ambasciatori, teòri, come quelli che, 
nelle feste elleniche, portano a Delfi e ad Olimpia i sacrifici tradizionali da 
parte delle loro città‘. 

[2] Stratocle era anche per il resto sfrontato: viveva in maniera dissoluta 
e, con la sua ciarlataneria e spudoratezza, sembrava imitare l'insolenza verso 
il popolo dell’antico Cleone*?. [3] Aveva preso con sé l'etéra Filacioíó e, 
quando una volta ella gli aveva comprato per pranzo al mercato cervelli e 
colli, egli le disse: «Oh! Hai comprato come cibo proprio le cose con cui noi 
politici giochiamo a palla»””. 

[4] Quando gli Ateniesi subirono la sconfitta navale presso Amorgo^*, 
prima che arrivassero i messaggeri egli attraversò il Ceramico con una 
corona in testa e, annunciando che avevano vinto, propose di offrire sacrifici 
per la buona notizia e fece una distribuzione di carne per tribù. [5] Poco 
dopo, giunti coloro che riportavano i resti della flotta dalla battaglia, il 
popolo, adirato, lo fece chiamare ed egli, affrontando imperturbabile il 
tumulto, disse: «Che cosa avete sofferto di terribile, se avete avuto due giorni 
di gioia?»‘. Tale era la sfrontatezza di Stratocle. 


[12, 1] Ma vi furono anche altre cose «più calde del fuoco», come dice 
Aristofane”: un altro infatti, superando Stratocle in servilismo, fece 
decretare che Demetrio, ogni volta che giungesse ad Atene, vi fosse ricevuto 
con le stesse accoglienze che si riservavano a Demetra e a Dioniso e che a 
colui il quale superasse gli altri nell’offrirgli un’accoglienza splendida e 
sontuosa lo Stato elargisse una somma di denaro per un'offerta votiva?!. [2] 
Infine, chiamarono Demetrione il mese Munichione e Demetriade l’ultimo 
giorno di ogni mese”? e mutarono in Demetrie la denominazione delle feste 
Dionisie”. [3] La divinità manifestó tuttavia la sua disapprovazione verso la 


maggior parte di tali iniziative: infatti, il peplo sul quale gli Ateniesi avevano 
decretato di ricamare le immagini di Demetrio e di Antigono accanto a 
quelle di Zeus e di Atena fu strappato nel mezzo da un’improvvisa bufera, 
mentre veniva portato attraverso il Ceramico?*. [4] Intorno agli altari 
dedicati ad Antigono e a Demetrio la terra produsse molta cicuta, che non 
nasce in molti altri luoghi di quella regione. [5] Nel giorno in cui si 
celebravano le Dionisie, si dovette sospendere la processione per il 
sopravvenire di un forte gelo fuori stagione? e la brina cadde cosi 
abbondante che il freddo non solo brució tutte le viti e i fichi, ma anche 
distrusse la maggior parte del grano ancóra in erba. [6] Perció Filippide, che 
era avversario di Stratocle, compose in una commedia questi versi contro di 
lui: 

[7] per colpa sua la brina ha bruciato i vigneti, 

per la sua empietà il peplo si é strappato nel mezzo, 

poiché egli ha attribuito a mortali gli onori che spettano 

agli dèi. 

Queste misure, e non la commedia, sovvertono la 

democrazia”, 

[8] Filippide era amico di Lisimaco ed il popolo ottenne grazie a lui molti 
benefici da quel sovrano?”; questi, quando si apprestava a un’impresa o ad 
una spedizione militare, considerava di buon auspicio incontrarlo e vederlo. 
D'altronde, Filippide era apprezzato anche per il suo carattere, in quanto non 
era né importuno, né pieno dell’ingerenza che è caratteristica dei cortigiani. 
[9] Una volta Lisimaco, dimostrandogli la propria benevolenza, gli chiese: 
«Di quali dei miei averi, Filippide, potrei farti partecipe?». Quello rispose: 
«Basta, o re, che non si tratti dei tuoi segreti». Abbiamo messo a confronto 
ad arte Filippide con Stratocle, l’uomo del teatro con quello della tribuna. 


[13, 1] Il più paradossale e straordinario fra gli onori fu quello proposto 
da Dromoclide di Sfetto??, il quale fece decretare che si richiedesse un 
oracolo a Demetrio sulla consacrazione degli scudi a Delfi. [2] Riferirò il 
testo stesso del decreto, che dice così: «Alla buona fortuna. È stato deciso dal 
popolo di eleggere fra gli Ateniesi un uomo, il quale, recatosi presso il 
Salvatore e offertogli un sacrificio con lieti auspici, consulterà il Salvatore 
sulla maniera più pia, più bella e più rapida con cui il popolo possa rimettere 
al loro posto le offerte. Qualunque responso egli emetterà, il popolo lo porrà 


in atto». [3] Facendosi beffe in tal modo di lui, gli Ateniesi corruppero 
Demetrio, che già per suo conto non aveva uno spirito sano. 


[14, 1] Mentre risiedeva allora ad Atene, sposò una vedova, Euridice, 
discendente dell’antico Milziade, che aveva sposato Ofelia, governatore di 
Cirene, e dopo la sua morte era ritornata ad Atene”. 

[2] Gli Ateniesi considerarono questo matrimonio come un favore e un 
onore reso alla loro città. Ma Demetrio era piuttosto facile ai matrimoni ed 
aveva più mogli contemporaneamente; fra queste manteneva massima 
considerazione e onore Fila, perché era figlia di Antipatro ed aveva sposato 
in prime nozze Cratero, che, fra i successori di Alessandro, aveva lasciato il 
più affettuoso ricordo di sé fra i Macedoni. [3] A quanto pare, il padre 
aveva indotto Demetrio, ancora giovanissimo, a sposare la donna, che non 
aveva un’età adatta a lui, ma era più anziana; e poiché quello si mostrava 
restio, si narra che Antigono gli disse all’orecchio il verso di Euripide: 


Quando c'è il guadagno, occorre sposarsi contro natura, 


sostituendo appropriatamente una parola di uguale misura a «occorre essere 
schiavi»?!. [4] Tale era comunque il rispetto di Demetrio verso Fila e le altre 
mogli, che frequentava senza ritegno molte etére e molte donne libere; e 
riguardo a tal genere di piacere ebbe la reputazione peggiore fra i sovrani del 
suo tempo. 


[15, 1] Poiché il padre lo invitava a far guerra a Tolemeo per Cipro^? ed 
era necessario obbedire, sopportando a malincuore d'abbandonare la guerra 
in favore della Grecia, che era la più onorevole e la più splendida, mandò ad 
offrire del denaro a Leonide, lo stratego di Tolemeo che comandava le 
guarnigioni di Sicione e di Corinto, in modo che lasciasse libere le città; [2] 
ma Leonide non accettò. Demetrio salpò rapidamente, riunì altre forze? e 
navigò verso Cipro; attaccata battaglia con Menelao, fratello di Tolemeo, 
sùbito lo vinse. [3] Presentatosi quindi lo stesso Tolemeo con grandi forze di 
terra e di mare, vi furono alcuni scambi di minacce e di millanterie: Tolemeo 
invitava Demetrio ad allontanarsi prima d'essere schiacciato da tutte le sue 
forze riunite, mentre Demetrio gli replicava che lo avrebbe lasciato andare se 
avesse acconsentito ad evacuare le sue guarnigioni da Sicione e da Corinto. 
[4] La lotta suscitava grande aspettativa, a causa della sua assoluta 
incertezza, non solo negli stessi contendenti, ma anche in tutti gli altri 


governanti, in quanto la vittoria avrebbe sübito offerto a chi l'avesse 
ottenuta, non solo Cipro e la Siria, ma anche la supremazia su tutti. 


[16, 1] Tolemeo stesso attaccò con centocinquanta navi? e ordinò a 
Menelao di uscire da Salamina con sessanta navi quando la battaglia fosse 
stata al culmine, di attaccare alle spalle le navi di Demetrio e di 
sconvolgerne lo schieramento. [2] Demetrio contrappose dieci navi a queste 
sessanta — tante infatti bastavano a bloccare l’uscita del porto, che era 
stretta —, schierò l’esercito di terra, scaglionandolo sui promontori che si 
protendevano verso il mare, e salpò con centottanta navi. [3] Attaccata 
battaglia con grande vigore e violenza, mise in rotta a viva forza Tolemeo, il 
quale, come si accorse d’essere sconfitto, fuggì rapidamente con sole otto 
navi — tante infatti se ne salvarono fra tutte, mentre delle rimanenti alcune 
furono distrutte durante la battaglia, settanta caddero nelle mani del nemico 
con tutti gli equipaggi —. [4] Della folla di servi, d’amici e di donne che si 
trovavano sulle navi da carico ancorate vicino, ed inoltre delle armi, del 
denaro e della macchine da guerra, assolutamente nulla sfuggì a Demetrio, il 
quale prese e portò tutto nel suo accampamento. [5] Fra i prigionieri vi era la 
famosa Lamia, che all’inizio era stata ricercata per il suo talento artistico — 
pareva infatti che suonasse il flauto in maniera pregevole — ma in séguito 
era divenuta celebre anche per le sue arti amatorie. [6] Sebbene allora la sua 
bellezza fosse già in declino e avesse trovato Demetrio molto più giovane di 
lei, riuscì a sedurlo e a dominarlo con la sua grazia, al punto che era 
innamorato solo di lei, mentre le altre donne lo amavano. [7] Dopo la 
battaglia navale, Menelao cessò di resistere e consegnò a Demetrio Salamina, 
le navi e l’esercito, che ammontava a milleduecento cavalieri e dodicimila 
opliti?*. 


[17, 1] Demetrio onorò ancor più la vittoria, per sé cosi splendida e bella, 
con la propria nobilità e umanità: seppellì con splendide esequie i nemici 
caduti, liberò i prigionieri ed inviò in dono agli Ateniesi milleduecento 
armature complete prelevate dal bottino. 

[2] Inviò al padre come suo messaggero particolare della vittoria 
Aristodemo di Mileto, che superava tutti i cortigiani nell'adulazione e che in 
quell’occasione si era preparato, a quanto pare, per coronare l’impresa con il 
più grande degli atti di adulazione. [3] Quando infatti giunse da Cipro, non 
permise che la nave approdasse, ma ordinò di gettare le ancore e di restare 


tutti tranquilli a bordo; egli, imbarcatosi sulla scialuppa, ne sbarcò da solo e 
andò ad incontrare Antigono» che attendeva con animo sospeso di 
apprendere l’esito della battaglia, in quella condizione di spirito in cui è 
naturale che si trovi chi è in ansia per affari così importanti. [4] Antigono, 
venuto a sapere allora del suo arrivo, fu ancor più agitato di prima e, 
trattenendosi a stento in casa, mandò l’uno dopo l’altro servi e amici, per 
cercare di sapere da Aristodemo l'accaduto. [5] Quello però non diede 
risposta a nessuno e continuò a camminare a passo a passo con il volto 
compassato, in gran silenzio; Antigono, completamente sbigottito e non 
resistendo più, gli andò incontro alla porta del palazzo, mentre una grande 
folla accompagnava ormai Aristodemo e accorreva verso la reggia. [6]. 
Quando quello giunse vicino, stese la destra e gridò con voce forte: «Salve, o 
re Antigono, abbiamo sconntto Tolemeo in battaglia navale e teniamo Cipro 
e sedicimilaot-tocento soldati prigionieri». «Salve anche a te, per Zeus», gli 
rispose Antigono, «ma sarai punito per averci torturati in tale maniera: 
riceverai più tardi la ricompensa per la buona notizia». 


[18, 1] Allora per la prima volta la folla acclamò re Antigono e Demetrio. 
Antigono fu incoronato sùbito dagli amici e inviò a Demetrio un diadema e 
una lettera in cui lo chiamava re. [2] Appresa la notizia, anche coloro che 
erano in Egitto proclamarono re Tolemeo, perché non si credesse che la 
sconfitta avesse depresso il loro orgoglio®°. [3] L'atto si diffuse così fra gli 
altri diadochi per effetto dell'emulazione: Lisimaco, infatti, cominciò a 
portare un diadema, come pure Seleuco quando dava udienza ai Greci, dal 
momento che già da prima trattava con i barbari in qualità di τού”. [4] 
Cassandro invece, benché gli altri gli attribuissero il titolo regale, quando gli 
scrivevano e gli parlavano, usava nelle lettere le stesse formule che in 
passato. [5] Tale atto non comportò soltanto un’aggiunta di un titolo e un 
cambiamento dell’abbigliamento, ma eccitò anche l’orgoglio dei nuovi 
sovrani, esaltò i loro animi e introdusse nel loro modo di vivere e nei loro 
rapporti con gli altri un’alterigia e una gravità simili a quelle degli attori 
tragici, i quali cambiano, insieme con i costumi di scena, anche il passo, la 
voce, il modo di stare a pranzo e di parlare. [6] Per effetto della 
proclamazione, essi divennero anche più rigidi nelle loro sentenze, in quanto 
eliminarono quella dissimulazione del loro potere che in precedenza li aveva 
resi sotto molti aspetti più tollerabili e più miti con i loro sudditi. [7] Tanto 


fu il potere di una sola frase di un adulatore, che produsse nel mondo un 
cambiamento così grande. 


[19, 1] Antigono, esaltato dalle imprese di Demetrio a Cipro, sübito 
mosse contro Tolemeo, conducendo egli stesso l’esercito per via di terra, 
mentre Demetrio lo accompagnava, navigando lungo la costa con una 
grande flotta. [2] Quale sarebbe stato l’esito della lotta, lo vide in sogno 
Medio, un amico d’Antigono: gli sembrava che lo stesso Antigono, con 
tutto il suo esercito, disputasse la doppia corsa? dapprima con vigore e 
velocità; ma poi, a poco a poco, le forze lo abbandonavano e infine, 
quand'ebbe girato la mèta, divenuto debole e pieno d'affanno, si riprendeva 
con difficoltà. [3] Antigono dovette infatti ritirarsi senza risultato, poiché egli 
stesso s'imbatté in molte difficoltà per via di terra e Demetrio, trascinato 
dalle ondate di una violenta tempesta, corse il rischio d’essere sospinto in 
luoghi privi di porti e pericolosi e perse molte navi. 

[4] Antigono aveva allora poco meno di ottantanni”° e più la grandezza e 
il peso del suo corpo che l'età gli rendevano difficile muoversi per le 
spedizioni militari; si serviva quindi del figlio, che ormai, e con la fortuna e 
con l'esperienza, curava abilmente gli affari più importanti, e non era afflitto 
dalle sue dissolutezze e dai suoi eccessi nello spendere e nel bere. [5] In 
tempo di pace, infatti, Demetrio vi si abbandonava e, quando aveva del 
tempo libero, si gettava nei piaceri in maniera sfrenata ed eccessiva; ma in 
guerra era temperante come chi lo è per natura. [6] Dicono che, quando 
ormai era noto il dominio che Lamia esercitava su di lui, Antigono, 
ricevendo un bacio da Demetrio che tornava dall’estero, gli disse ridendo: 
«Figlio mio, credi di baciare Lamia?». [7] Un'altra volta, Demetrio aveva 
trascorso diversi giorni a bere e adduceva a pretesto il fatto di aver sofferto 
di un raffreddore; «L'ho saputo», disse Antigono, «ma si trattava di un 
raffreddore d: Taso o di Chio?»”!. [8] Saputo che il figlio era nuovamente 
ammalato, si recó a vederlo e incontró sulla porta un bel ragazzo; entrato e 
sedutosi presso Demetrio, gli toccó il polso e quello disse che la febbre se 
n'era appena andata. «Non dartene pensiero, figliolo», disse Antigono, 
«anch'io l'ho incontrata adesso presso la porta, mentre se ne andava». [9] 
Egli sopportava con tanta indulgenza questi difetti di Demetrio in 
considerazione del resto della sua condotta. [10] Gli Sciti, quando bevono e 
si ubriacano, fanno risuonare le corde degli archi, come per richiamare il loro 
coraggio infiacchito dal piacere; Demetrio invece si abbandonava 


interamente a volte al piacere, a volte agli affari seri, mantenendo separate le 
due cose e non era meno abile nei preparativi di guerra. 


[20, 1] Era anzi stimato generale più abile ad approntare le sue forze che 
a servirsene: voleva disporre in abbondanza di tutto ciò che potesse essere 
utile ed era insaziabile riguardo alla magnificenza delle sue navi e delle 
macchine da guerra, che esaminava con un certo piacere. [2] Dotato infatti 
per natura d'ingegno speculativo, egli non rivolgeva il suo amore per l'arte 
verso divertimenti e passatempi inutili, come quegli altri re che suonano il 
flauto, dipingono e cesellano”?. [3] Aeropo di Macedonia”, ad esempio, 
passava il suo tempo libero fabbricando piccole mense e lucernette. Attalo 
Filometore"^ coltivava le piante farmaceutiche, non solo il giusquiamo e 
l’elleboro, ma anche la cicuta, l’aconito e il doricnio; egli stesso le seminava e 
le piantava nei giardini reali e si applicava a conoscerne i succhi e i frutti e a 
raccoglierli al tempo giusto. [4] I re dei Parti si vantavano di affilare e di 
aguzzare personalmente le punte delle loro frecce. [5] Nel caso di Demetrio, 
invece, anche il lavoro artigianale era elevato ad un livello regale e il suo 
metodo aveva grandezza: le sue opere rivelavano, insieme alla perfezione 
tecnica, una tale altezza d’ingegno e di pensiero, da apparire degne non solo 
dell’ ingegno e dei mezzi di un sovrano, ma anche del lavoro delle sue mani. 
[6] La loro grandezza, infatti, sbalordiva anche gli amici, la loro bellezza 
dilettava anche i nemici; ciò che dico costituisce la verità e non un elegante 
abbellimento. [7] I nemici guardavano con meraviglia le sue navi a sedici o a 
quindici ordini di remi navigare lungo le loro coste e le sue elepoli^? 
costituivano quasi uno spettacolo per gli assediati, come testimoniano i fatti 
stessi. [8] Infatti Lisimaco, che era il più ostile fra i sovrani nei confronti di 
Demetrio e si era schierato contro di lui quando assediava Soli in Cilicia”, 
mando a chiedergli che gli mostrasse le sue macchine da guerra e le sue navi 
in navigazione: quando le ebbe viste, si ritirò pieno di stupore. [9] I Rodii, 
che Demetrio sottopose ad un lungo assedio, quando cessarono la guerra, gli 
chiesero qualcuna delle macchine da guerra, per avere un ricordo della sua 
potenza ed insieme del proprio valore. 


[21, 1] Fece guerra ai Rodii in quanto alleati di Tolemeo”” ed accostò alle 
loro mura la più grande delle sue elepoli. La base era quadrata e ciascun lato 
misurava in basso quarantotto cübiti; aveva un'altezza di sessantasei cùbiti”* 
e si restringeva nei piani superiori gradualmente verso la cima. [2] 


All’interno era divisa in molti piani e postazioni e sulla facciata rivolta verso 
il nemico si aprivano, ad ogni piano, delle feritoie, attraverso le quali erano 
scagliati proiettili d’ogni tipo: la macchina era infatti piena di tutti i generi di 
combattenti. [3] Essa non vacillava e non s'inclinava quand'era in 
movimento, ma avanzava ritta e stabile sulla sua base, in perfetto equilibrio, 
con grande stridore e rumore, suscitando insieme terrore negli animi e una 
specie di diletto agli occhi di chi la guardava. [4] Per questa guerra furono 
portate inoltre a Demetrio da Cipro due corazze di ferro, che pesavano 
ciascuna quaranta mine”. [5] Il loro costruttore, Zoilo?), per mostrarne la 
resistenza e la robustezza, fece scagliare da venti passi un proiettile di 
catapulta e, nonostante il colpo, il ferro non si spezzò, ma ricevette appena 
una leggera scalfittura, come quella di uno stiletto. [6] Demetrio stesso 
portava questa corazza, l’altra l'epirota Alcimo, il più valoroso e forte fra i 
suoi, il quale era il solo a portare un’armatura completa del peso di due 
talenti, mentre gli altri l'avevano da un talento; questi cadde combattendo a 
Rodi, presso il teatro?!. 


[22, 1] I Rodii si difendevano valorosamente; Demetrio, pur non 
riuscendo a compiere alcuna impresa degna di menzione, continuava a 
combatterli, adirato perché essi avevano catturato e mandato a Tolemeo 
come si trovava una nave su cui la moglie Fila gli aveva inviato lettere, 
coperte e vestiti; essi non avevano imitato la cortesia degli Ateniesi, [2] i 
quali, catturati alcuni corrieri di Filippo, con il quale erano in guerra, lessero 
le altre lettere, ma non aprirono solo quella di Olimpiade, che gli restituirono 
sigillata com'era??. 

[3] Comunque, sebbene vivamente adirato per tale episodio, Deme'rio 
non colse un'occasione di vendicarsi che i Rodii gli offrire no ben presto. [4] 
Protogene di Cauno stava infatti dipingenco per loro un quadro che aveva 
per soggetto laliso? e Demetrio s'impadroni in un sobborgo del dipinto, che 
era quasi completato. [5] I Rodii mandarono un araldo a pregarlo di 
risparmiare l'opera e di non distruggerla; egli rispose che avrebbe bruciato i 
ritratti di suo padre piuttosto che un simile capolavoro. Si dice che Protogene 
avesse impiegato sette anni a dipingere quel quadro [6] e Apelle5* afferma di 
essere rimasto tanto colpito alla vista dell’opera, che gli mancò la voce e solo 
dopo molto tempo disse: «È un grande lavoro e un’opera mirabile», ma 
aggiunse che gli mancava la grazia per cui i proprii dipinti si elevavano fino 


al cielo. [7] Questo quadro fu distrutto da un incendio a Roma, dov'era stato 
ammassato con altri in uno stesso locale. 

[8] I Rodii continuarono a resistere, e, mentre Demetrio cercava un 
pretesto per cessare la guerra, sopraggiunsero degli Ateniesi che li 
riappacificarono, a condizione che i Rodii divenissero alleati di Antigono e di 
Demetrio, eccetto contro Tolemeo*6, 


[23, 1] Gli Ateniesi chiamarono in loro aiuto Demetrio, poiché Cassandro 
assediava la città. [2] Demetrio salpato con trecentotrenta navi e con molti 
opliti, non solo scacció Cassandro dall'Attica, ma anche lo insegui nella sua 
fuga sino alle Termopili, lo sconfisse e s'impadroni di Eraclea?", che passò 
spontaneamente dalla sua parte, mentre seimila Macedoni passarono nelle 
sue file. [3] Durante il ritorno, liberó i Greci che abitavano al di qua delle 
Termopili, strinse alleanza con i Beoti?? e prese Cencree?^; conquistate File e 
Panatto, fortezze dell'Attica che Cassandra occupava con guarnigioni, le 
restitui agli Ateniesi”, [4] Costoro, che pure in precedenza avevano riversato 
su di lui ed esaurito ogni onore, riuscirono ugualmente a trovare anche 
allora nuovi e inauditi sistemi per adularlo. [5] Gli assegnarono infatti come 
alloggio l'opistodomo del Partenone, dove egli abitó, e si diceva che Atena lo 
riceveva e lo ospitava, ma era un ospite per nulla decente e mite come 
avrebbe dovuto essere uno che alloggiava presso una vergine. [6] Eppure, 
una volta che suo fratello Filippo alloggiava in una casa dove vivevano tre 
giovani donne, suo padre, saputolo, non gli disse niente, ma, in sua presenza, 
mandò a chiamare l'ufficiale addetto agli alloggiamenti e gli disse: «Ebbene, 
non sloggerai mio figlio da una casa cosi angusta?». 


[24, 1] Demetrio, che avrebbe dovuto rispettare Atena, se non per altro, 
almeno come sorella maggiore (cosi infatti voleva che si dicesse), macchió 
l'Acropoli di tanti oltraggi ai danni di fanciulli liberi e di donne della città, 
che il luogo sembrava del tutto puro quando egli vi si abbandonava alle 
dissolutezze con Criside, Lamia, Demò e Anticira, famose prostitute?!. [2] 
Per l'onore della città non conviene dunque riferire con precisione gli altri 
episodi, ma non sareobe giusto trascurare la virtù e la temperanza di 
Democle. [3] Questi era un fanciullo ancora impubere, che non sfuggi a 
Demetrio in quanto aveva un soprannome rivelatore della sua avvenenza: lo 
chiamavano infatti Democle il bello. [4] Egli non si lasció conquistare dai 
numerosi tentativi, dai doni e dalle minacce, ed alla fine, evitando le palestre 


e il ginnasio, frequentava per lavarsi un bagno privato; Demetrio, attesa 
l’occasione propizia, vi entrò quando quello era solo. [5] Il fanciullo, quando 
si accorse del proprio isolamento e dell’estremo pericolo in cui si trovava, 
alzò il coperchio della caldaia, saltò nell'acqua bollente e si uccise, subendo 
così una sorte indegna di lui, ma dimostrando d’avere un animo degno della 
sua patria e della sua bellezza. [6] Ben diversamente si comportò Cleeneto, 
figlio di Cleomedonte, il quale si adoperò per ottenere il condono al padre, 
condannato a un'ammenda di cinquanta talenti, e portò al popolo delle 
lettere da parte di Demetrio; egli così non solo disonorò sé stesso, ma anche 
sconvolse la città. [7] Gli Ateniesi, infatti, condonarono lammenda a 
Cleomedonte, ma decretarono che nessun cittadino potesse presentare una 
lettera di Demetrio. [8] Poiché questi, come seppe la cosa, non Faccettò con 
moderazione, ma si adirò, gli Ateniesi, impauriti, non solo revocarono il 
decreto, ma anche uccisero o esiliarono coloro che l’avevano proposto e 
sostenuto. [9] Decretarono inoltre che, per decisione del popolo ateniese, 
tutto ciò che il re Demetrio avesse ordinato fosse sacro verso gli dèi e giusto 
verso gli uomini. [10] Un buon cittadino disse che Stratocle era pazzo a 
proporre simili decreti e Democare di Leuconoe gli rispose: «Sarebbe pazzo, 
piuttosto, se non fosse pazzo». [11] Stratocle infatti traeva grandi vantaggi 
dalle sue adulazioni. [12] Democare, accusato per questa frase, fu 
condannato alFesilio?”. Così si comportavano gli Ateniesi, mentre in 
apparenza si erano liberati dalla guarnigione e godevano della libertà. 


[25, 1] Demetrio penetrò nel Peloponneso e i nemici non gli opposero 
resistenza, ma fuggirono e abbandonarono le città; egli trasse dalla sua parte 
la regione denominata Acté^ e l'Arcadia eccetto Mantinea e liberò Argo, 
Sicione e Corinto, versando cento talenti a coloro che le presidiavano?^. [2] 
Poiché ad Argo era il tempo delle feste di Era, egli vi partecipò insieme ai 
Greci, presiedette alle competizioni e sposò Deidamia, figlia di Eacide, re dei 
Molossi, e sorella di Pirro. [3] Dicendo che i Sicionii abitavano la città 
accanto alla loro città, li convinse a trasferirsi nel luogo dove tuttora abitano 
e, cambiando oltre alla posizione anche il nome, chiamò la città Demetriade 
anziché Sicione. [4] Ebbe poi luogo sull’Istmo una riunione comune, alla 
quale partecipò una grande folla: Demetrio fu proclamato capo della Grecia, 
come in precedenza Filippo e Alessandro”, [5] ai quali egli si riteneva 
notevolmente superiore, poiché era esaltato dalla fortuna e dalla potenza 
presenti. [6] Alessandro, almeno, non aveva privato del titolo nessuno degli 


altri sovrani e non si era proclamato re dei re, benché egli stesso avesse 
conferito a molti il titolo ed il potere regali; [7] Demetrio, invece, scherniva e 
derideva coloro che chiamavano re chiunque altro, fuorché suo padre e lui, e 
ascoltava con piacere quelli che nei conviti bevevano alla salute del re 
Demetrio, del comandante degli elefanti Seleuco?, dell’ ammiraglio Tolemeo, 
del tesoriere Lisimaco, del siciliano Agatocle, governatore dell’isola. [8] 
Quando tali battute erano riferite ai re, gli altri si mettevano a ridere, mentre 
solo Lisimaco si adirava che Demetrio lo trattasse da eunuco: di solito, 
infatti, era costume avere degli eunuchi come tesorieri?". [9] Lisimaco era fra 
tutti il più ostile nei suoi confronti e, oltraggiandolo per la sua passione 
verso Lamia, disse che vedeva allora per la prima volta una prostituta 
comparire sulla scena tragica; Demetrio replicó che la sua prostituta era piü 
casta della Penelope di Lisimaco?*. 


[26, 1] Ritornando allora ad Atene, scrisse che, appena arrivato, voleva 
essere ammesso ai misteri e ricevere l'intera iniziazione, dai piccoli misteri 
fino all’«epoptia»”, [2] Ciò non era lecito e non era mai avvenuto in 
precedenza: i piccoli misteri venivano celebrati nel mese di Antesterione, i 
grandi in quello di Boedromione e doveva poi trascorrere almeno un anno 
dai grandi perché si potesse divenire «epopti». [3] Dopo che fu letta la 
lettera, l'unico che osò opporsi fu il daduco!?? Pitodoro, ma non ottenne 
niente: gli Ateniesi decretarono, su proposta di Stratocle, che il mese di 
Munichione!°! fosse chiamato e considerato Antesterione e celebrarono per 
Demetrio i piccoli misteri ad Agra. [4] Dopo di ció, Munichione cambió di 
nuovo nome divenendo, da Antesterione, Boedromione e si procedette al 
resto dell'iniziazione, conferendo contemporaneamente a Demetrio anche 
l'eepoptia». [5] A tale proposito, Filippide!?? 
versi: 


attaccó Stratocle con questi 


colui che ha ridotto Tanno a un solo mese, 
e a proposito della residenza di Demetrio nel Partenone: 


colui che ha fatto dell'acropoli un albergo, 
ed ha introdotto le etére nella casa della vergine. 


[27, 1] Fra le molte offese e illegalità che furono allora compiute nella 
città, una soprattutto dicono che abbia addolorato gli Ateniesi: fu loro 
ordinato di raccogliere rapidamente e di versare duecentocin-quanta talenti 
e l'esazione fu attuata in maniera severa e inflessibile; Demetrio, quando 
vide la somma riunita, ordinò che fosse versata a Lamia ed alle etère sue 
compagne per il loro sapone. [2] Infatti, recarono molestia al popolo 
l’affronto più che il danno pecuniario, e le parole più che il fatto. Alcuni 
affermano invece che Demetrio fece tale affronto non agli Ateniesi, ma ai 
Tessali. [3] Oltre a ciò, la stessa Lamia, di propria iniziativa, impose una 
contribuzione a molti per allestire un banchetto per il re e il banchetto 
rimase così celebre per la sua sontuosità, che fu descritto da Linceo di 


Samot’. [4] Perciò un poeta comico affermò non a sproposito che Lamia era 
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davvero un Elopoli 
«Favola», poiché anch'egli aveva la sua Lamia‘. [5] Questa donna fortunata 
ed amata suscitava gelosia e invidia non solo nelle mogli, ma anche negli 
amici di Demetrio. [6] Alcuni di essi giunsero dunque come suoi 
ambasciatori presso Lisimaco; questi, in un momento di tempo libero, 
mostrò loro le profonde cicatrici che le unghie di un leone gli avevano 
lasciato nelle cosce e nelle braccia e narrò la lotta che aveva sostenuto contro 
la belva, quando il re Alessandro lo aveva rinchiuso insieme ad essa!°, [7] 
Gli ambasciatori replicarono ridendo che anche il loro re portava sul collo i 
morsi di una terribile belva, Lamia. [8] Ci si meravigliava poi che Demetrio, 
il quale in principio sopportava di malumore Fik a causa della differenza 
d'età, si fosse lasciato conquistare da Lamia e l'amasse per tanto tempo, 
sebbene ella fosse ormai sfiorita. [9] Così Demo, soprannominata Mania, 
quando durante un pranzo Lamia stava suonando il flauto e Demetrio le 
chiese: «Che cosa te ne pare?», rispose: «E vecchia, o re». [10] Un’altra volta, 
furono serviti a tavola dei pasticcini e Demetrio le disse: «Vedi quante cose 
mi manda Lamia?». Demo rispose: «Te ne manderà di più mia madre, se 
vorrai andare a letto anche con lei». Si ricorda inoltre, a proposito di Lamia, 
una critica che rivolse alla famosa sentenza di Boccori!°. [12] Un egiziano 
era innamorato dell'etéra Tonide, che pretendeva una somma notevole; egli 
credette in sogno di unirsi con lei e appagò il proprio desiderio. Tonide gli 
intentò un processo, chiedendo d’essere pagata. [13] Boccori, sentita la 
questione, ordinò all’uomo di contare in un vaso la somma che gli era stata 
richiesta e di agitarla in un senso e nell’altro con la mano, in modo che 
l'etéra ne ricevesse l'ombra, in quanto l'apparenza è l’ombra della realtà. 


[14] Lamia riteneva che tale sentenza non fosse giusta: l'ombra non aveva 
infatti soddisfatto il desiderio di denaro dell'etéra, mentre il sogno aveva 
appagato l'amore del giovane. Questi sono dunque gli aneddoti relativi a 
Lamia. 


[28, 1] I casi e le azioni dell'uomo di cui stiamo narrando la vita 
trasferiscono il racconto, per cosi dire, da una scena comica ad una tragica. 
[2] Infatti, poiché tutti gli altri sovrani avevano formato una coalizione 
contro Antigono e avevano riunito le loro forze, Demetrio lasció la Grecia e, 
unitosi al padre, il quale era animato da un ardore per la guerra superiore 
alla sua età, fu egli stesso ancor più incoraggiato. [3] Eppure sembra che 
Antigono, se avesse fatto qualche piccola concessione e avesse posto un 
freno alla propria eccessiva ambizione, avrebbe conservato per tutta la sua 
vita e trasmesso a Demetrio la supremazia. [4] Ma, essendo per natura duro, 
sdegnoso e violento nelle parole non meno che negli atti, inaspri ed esasperó 
molti personaggi giovani e potenti; [5] egli diceva che avrebbe disperso 
anche la coalizione che essi avevano allora formata con una sola pietra o un 
rumore, come uno stormo d'uccelli che beccano i semi. [6] Aveva ai suoi 
ordini piü di settantamila fanti, diecimila cavalieri e settantacinque elefanti, 
mentre i suoi avversari disponevano di sessantaquattromila fanti, di 
cinquecento cavalieri in più dei suoi, di quattrocento elefanti e di centoventi 
carri da guerra. [7] Giunto vicino ad essi, il suo animo subi un rivolgimento 
delle speranze piü che delle decisioni. [8] Abitualmente, infatti, egli era fiero 
e orgoglioso nelle battaglie, parlava con voce forte e faceva discorsi alteri, 
spesso anche, nel folto della mischia, dimostrava la sua sicurezza e il suo 
disprezzo motteggiando e scherzando; ma quella volta lo si vide per lo più 
pensieroso e silenzioso e presentó il figlio all'esercito, dichiarandolo suo 
successore. [9] Ció che maggiormente stupi tutti fu che discusse da solo nella 
tenda con Demetrio, mentre non aveva l'abitudine di comunicare neppure a 
lui i suoi segreti: decideva infatti da solo, poi ordinava pubblicamente e 
faceva eseguire quanto aveva stabilito per conto proprio. [10] Si racconta, ad 
esempio, che Demetrio, ancóra giovanetto, gli aveva chiesto quando 
avrebbero levato il campo e Antigono gli aveva risposto adirato: «Hai paura 
d'essere il solo a non sentire la tromba?». 


[29, 1] Allora, peraltro, anche presagi avversi prostraroro il loro animo. 
[2] A Demetrio, infatti, apparve in sogno Alessandro, splendidamente 


armato, che gli chiese quale parola d’orcine avevano stabilito di dare per la 
battaglia; egli rispose: «Zeus e Vittoria» e Alessandro disse: «Allora vado dai 
vostri nemici: essi infatti mi accolgono». [3] Antigono poi, uscendo dalla 
tenda mentre già la falange si stava schierando, inciampò e cadde disteso sul 
viso, facendosi male; rialzatosi, tese le mani al cielo e pregò gli dèi di 
concedergli la vittoria o una morte senza dolore prima della sconfitta. [4] 
Quando si venne alle mani!?, Demetrio, con la parte più numerosa e 
migliore della cavalleria, si scontrò con Antioco, figlio di Seleuco!?, e, pur 
avendo combattuto splendidamente fino a volgere in fuga i nemici, 
compromise la vittoria inseguendoli con un impeto e un’ambizione 
intempestivi. [5] Infatti, quando tornò indietro, non riuscì a ricongiungersi 
con la fanteria, poiché gli elefanti erano nel mezzo, e Seleuco, vedendo la 
falange non protetta dalla cavalleria, non l’attaccò, ma, minacciando di 
attaccarla, l’intimorì e manovrò intorno ad essa, offrendo ai soldati nemici 
l'occasione di passare dalla sua parte. [6] Ciò accadde realmente: infatti, 
gran parte di essi, staccati dal resto, passarono volontariamente dalla sua 
parte e gli altri furono volti in fuga. [7] Molti nemici avanzarono contro 
Antigono e uno del suo seguito gli disse: «Costoro vengono contro di te, o 
re»; egli rispose: «In effetti, quale bersaglio possono avere, se non me? Ma 
Demetrio verrà in mio soccorso». [8] Egli mantenne tale speranza fino 
all'ultimo e, mentre guardava intorno per cercare il figlio, cadde trafitto da 
un nugolo di frecce scagliate contro di lui. Tutti gli altri compagni e amici lo 
abbandonarono, eccetto Torace di Larissa, che rimase presso il suo cadavere. 


[30, 1] Dopo che la battaglia si risolse così, i re vincitori spartirono 
l’intero dominio di Antigono e di Demetrio come una grande carcassa, ne 
presero ciascuno una parte e si divisero le province dei vinti, aggiungendole 
a quelle che già possedevano. [2] Demetrio, fuggendo con cinquemila fanti e 
quattromila cavalieri, giunse ad Efeso con una marcia forzata!!. Tutti 
pensavano che, per bisogno di denaro, non avrebbe risparmiato il santuario; 
ma egli, temendo che i suoi soldati lo saccheggiassero, partì in fretta e fece 
rotta verso la Grecia, riponendo negli Ateniesi le maggiori delle sue residue 
speranze. [3] Infatti, aveva lasciato presso di essi navi, ricchezze e la moglie 
Deidamia e riteneva che non vi fosse rifugio più sicuro nelle sue vicissitudini 
della devozione degli Ateniesi. [4] Ma, arrivato presso le Cicladi!!! gli 
vennero incontro ambasciatori ateniesi, che lo invitarono a tenersi lontano 
dalla loro città, in quanto il popolo aveva decretato di non accogliervi 


nessun re; quanto a Deidamia, Γ avevano inviata a Megara con gli onori e la 
scorta che convenivano al suo rango. Demetrio uscì fuori di sé dalla collera, 
sebbene avesse sopportato assai facilmente le altre sventure e non si fosse 
mostrato, in un tale rivolgimento della sorte, né debole né timoroso; [5] ma 
l’essere stato deluso dagli Ateniesi contrariamente alle sue speranze e il 
constatare, alla prova dei fatti, che la loro apparente devozione era vuota e 
finta costituirono per lui un motivo di dolore. [6] A quanto pare, infatti, la 
peggiore testimonianza della buona disposizione della folla verso i re e i 
potenti è offerta dagli eccessivi onori, poiché il loro valore risiede 
nell’intenzione di coloro che li conferiscono, la paura toglie loro la sincerità: 
infatti si possono votare gli stessi decreti o per paura o per amore. [7] 
Pertanto, coloro che sono assennati non considerano le statue, i quadri e le 
apoteosi, ma piuttosto le proprie opere e le proprie imprese, per giudicare se 
nutrire fiducia negli onori ricevuti oppure diffidarne, in quanto concessi per 
costrizione. [8] Spesso i popoli, proprio mentre decretano gli onori, nutrono 
odio verso chi li riceve in maniera eccessiva e smisurata e contro la loro vera 
intenzione. 


[31, 1] Comunque Demetrio, pur ritenendo allora di subire un affronto, 
incapace com'era di vendicarsi, inviò agli Ateniesi delle rimostranze 
moderate e chiese che gli fossero restituite le sue navi, fra le quali era anche 
quella a tredici ordini di remi. [2] Quando le ebbe ricevute, navigò lungo la 
costa verso l’Istmo e, poiché i suoi affari andavano male — le sue guarnigioni 
venivano infatti espulse da ogni luogo e tutti passavano ai suoi nemici —, 
lasciò Pirro in Grecia e salpò per il Chersoneso; [3] razziò i domini di 
Lisimaco e, insieme, pagò e mantenne unite le sue truppe, che cominciavano 
a riaversi e a ridiventare considerevoli. [4] Gli altri re non si curavano di 
Lisimaco, poiché questi non appariva più mite di Demetrio, ed era anche più 
temibile per la sua maggiore potenza. 

[5] Qualche tempo dopo, Seleuco mandò a chiedere in moglie Stratonice, 
figlia di Demetrio e di Fila: pur avendo un figlio, Antioco, natogli dalla 
persiana Apama, egli riteneva che i suoi dominii fossero sufficienti per 
diversi successori e che avesse bisogno di un legame di parentela con 
Demetrio, poiché vedeva anche Lisimaco sposare una delle figlie di Tolemeo 
e darne un'altra in moglie al figlio Agatocle!!. [6] Per Demetrio era una 
fortuna inesperata divenire suocero di Seleuco. Presa la fanciulla, navigò con 
tutta la sua flotta verso la Siria; fu costretto ad approdare in diverse località e 


raggiunse la Cilicia, dominio di Plistarco al quale era stata concessa dai re 
come parte spettante dopo la battaglia contro Antigono. Plistarco era fratello 
di Cassandro!!; [7] ritenendo che gli sbarchi di Demetrio ledessero il suo 
dominio e volendo lagnarsi di Seleuco, perché si era riconciliato con il 
nemico comune separatamente dagli altri re, egli si recò da Cassandro. 


[32, 1] Demetrio, quando ne fu informato, si mosse rapidamente dal 
mare verso Quinda!' vi trovò ancóra milleduecento talenti che erano 
rimasti, se ne impadronì, si affrettò ad imbarcarli e salpò rapidamente. [2] 
Presente ormai sua moglie Fila, Seleuco gli andò incontro a Rosso!!. Il loro 
incontro fu sùbito sincero, scevro di sospetti e regale: dapprima Seleuco 
ricevette a pranzo Demetrio sotto la sua tenda nell'accampamento, poi 
Demetrio lo ricambiò sulla propria nave a tredici ordini di remi. [3] 
Tracorsero alcuni giorni insieme divertendosi e conversando, senza guardie 
del corpo e senz'armi, finché Seleuco, sposata Stratonice, ritornò ad 
Antiochia con uno splendido corteggio. 

[4] Demetrio s'impadroni della Cilicia e mandò sua moglie Fila dal 
fratello Cassandro!!°, a difenderlo dalle accuse di Plistarco. [5] A questo 
punto, Deidamia lo raggiunse dalla Grecia e, dopo essere stata con lui per 
poco tempo, mori di malattia. [6] Demetrio instauró poi relazioni amichevoli 
con Tolemeo grazie ai buoni uffici di Seleuco e fu convenuto che egli avrebbe 
sposato Tolemaide, figlia di Tolemeo. [7] Fin qui Seleuco si era comportato 
cortesemente; ma poi chiese a Demetrio di cedergli la Cilicia in cambio di 
denaro e, poiché quello rifiutó, pretese incollerito la consegna di Sidone e di 
Tiro. In tal modo si mostró violento e ingiusto: avendo sotto il suo dominio 
tutto il territorio che si stende dai confini con gli Indiani! fino al mare di 
Siria, Seleuco non era cosi bisognoso e povero da dover molestare, per due 
città, un uomo che era suo suocero e aveva subito un rivolgimento della 
sorte. [8] Egli rendeva una testimonianza luminosa a Platone!!5, il quale 
raccomanda a chi desidera essere veramente ricco non di accrescere il suo 
patrimonio, ma di diminuire la sua avidità, in quanto chi non fa cessare la 
propria brama di ricchezze non si libera né dalla povertà né dal bisogno. 


[33, 1] Demetrio non si lasciò intimorire, ma disse che neppure se fosse 
stato sconfitto altre diecimila volte come ad Ipso avrebbe accettato di pagare 
per avere Seleuco come genero e rafforzò le due città con guarnigioni. 
Venuto poi a sapere che Lacare, approfittando delle lotte interne degli 


Ateniesi, si era imposto come tiranno!!, sperò dimpadronirsi facilmente 
della città, appena fosse apparso. [2] Attraversò il mare in sicurezza con una 
grande flotta, ma, mentre costeggiava l'Attica, fu sorpreso da una tempesta, 
in cui perse la maggior parte delle navi e un gran numero di uomini. [3] Egli 
stesso, salvatosi ingaggiò una guerra con gli Ateniesi; ma, poiché non 
otteneva nessun risultato, mandò alcuni dei suoi a raccogliere un’altra flotta, 
passò nel Peloponneso e pose l'assedio a Messene. [4] Combattendo presso le 
mura, corse un grave pericolo, poiché un proiettile di catapulta lo colpì al 
volto e alla bocca attraverso la guancia. [5] Dopo che fu guarito, s'impadroni 
di alcune città ribelli, poi invase nuovamente l'Attica e, occupate Eleusi e 
Ramnunte, devastò la regione. Catturata un nave carica di grano diretta ad 
Atene, fece impiccare il mercante ed il pilota, sicché gli altri mercanti, 
impauriti, si tennero lontani e la città fu in preda a una fame acuta, alla 
quale si aggiunse anche la mancanza delle altre derrate. [6] Un medimno di 
sale, ad esempio, costava quaranta dracme, uno di grano trecento. [7] Un 
breve respiro offrirono agli Ateniesi centocinquanta navi che apparvero 
verso Egina, inviate in loro soccorso da Tolemeo. [8] Ma, poiché Demetrio 
ricevette molte navi dal Peloponneso e da Cipro, per un totale di trecento, la 
flotta di Tolemeo levò l'àncora e fuggì; il tiranno Lacare scappò, 
abbandonando la città!7?. 


[34, 1] Gli Ateniesi, benché avessero decretato la pena di morte per 
chiunque facesse menzione di pace e di riconciliazione con Demetrio, 
aprirono sùbito la porta vicina al suo accampamento e inviarono 
ambasciatori: non si attendevano niente di buono da lui, ma li costringeva la 
fame. [2] Fra i molti episodi penosi causati dalla fame, si racconta in 
particolare questo: un padre e un figlio stavano seduti in una stanza 
disperando della propria sorte, quando dal soffitto cadde un topo morto; 
appena lo videro, entrambi si lanciarono su di esso e se lo contesero. [3] 
Narrano inoltre che allora il filosofo Epicuro!?! nutri i propri compagni 
distribuendo tra loro delle fave contate. [4] La città si trovava dunque in tali 
condizioni, quando Demetrio vi entrò e ordinò che tutti si riunissero nel 
teatro; attorniò quindi il palcoscenico di uomini in armi e circondò di 
guardie il proscenio, poi discese, come gli attori tragici, attraverso le gallerie 
superiori. Gli Ateniesi si intimorirono ancor più, ma l’inizio del discorso di 
Demetrio pose fine alle loro paure. [5] Infatti, astenendosi dall’usare un tono 
di voce energico e parole aspre, li rimproverò in maniera moderata e 


amichevole, si riconciliò con essi, donò loro centomila medimni di grano!? e 
stabilì le magistrature che erano più gradite al popolo!. [6] L'oratore 
Dromoclide, vedendo che il popolo lanciava grida di gioia d’ogni genere e 
faceva a gara nel superare gli elogi che i demagoghi proponevano dalla 
tribuna, presentò la proposta di consegnare al re Demetrio il Pireo e 
Munichia. [7] Approvato tale decreto, Demetrio, di propria iniziativa, 
installò una guarnigione anche al Museo, per evitare che il popolo scuotesse 
nuovamente il giogo e gli creasse difficoltà mentre era intento ad altre 
imprese. 


[35, 1] Padrone di Atene, subito si apprestò ad attaccare Sparta. Il re 
Archidamo'^^ gli andò incontro presso Mantinea; Demetrio lo sconfisse, lo 
volse in fuga e invase la Laconia. [2] Presso la stessa Sparta catturò, in una 
seconda battaglia in campo aperto, cinquecento nemici e ne uccise duecento, 
sicché sembrò aver in mano la città, che mai fino ad allora era stata 
espugnata. [3] Ma sembra che la fortuna non abbia imposto a nessun altro re 
cambiamenti così grandi e repentini e che, nelle vicende degli altri, non sia 
divenuta altrettante volte da piccola grande, da splendida abietta e da 
miserabile di nuovo possente. [4] Perciò dicono che Demetrio, nelle peggiori 
vicissitudini, indirizzava alla Fortuna questo verso di Eschilo: 


Tu mi gonfi, tu mi sembri consumarmi!”. 


[5] Anche allora infatti, mentre i suoi affari andavano così felicemente e 
gli prospettavano dominio e potenza, fu annunciato che Lisimaco per primo 
gli aveva tolto le città che possedeva in Asia, poi Tolemeo si era impadronito 
di Cipro, con l’eccezione della sola città di Salamina, dove teneva assediati i 
suoi figli e sua madre. [6] Tuttavia la Fortuna, come la donna di 
Archiloco 5, che 


portava con inganno con una mano acqua, con l'altra 
fuoco, 


dopo averlo allontanato da Sparta con notizie cosi funeste e terribili, sübito 
gli offri altre speranze di poter compiere nuove e grandi imprese, grazie al 
motivo che dirò. 


[36, 1] Morto Cassandro, il suo figlio primogenito, Filippo, morì dopo 
aver regnato per breve tempo sui Macedoni!?7. Gli altri due figli entrarono in 
lotta fra di loro; l'uno, Annpatro, uccise la madre Tessalonice, l’altro! 
chiamò in suo aiuto Pirro dall’Epiro e Demetrio dal Peloponneso. [2] Pirro 
giunse per primo, s'impossessó di gran parte della Macedonia quale 
ricompensa per il suo aiuto e divenne per Alessandro un temibile vicino. [3] 
Demetrio, ricevuta la lettera, partì con il suo esercito. Il giovane, che lo 
temeva ancor più per il prestigio e la fama di cui godeva, venne ad 
incontrarlo a Diot”, lo salutò affettuosamente e gli disse che la situazione 
non richiedeva più la sua presenza. [4] Da allora vi furono sospetti reciproci 
e, mentre Demetrio si recava ad un pranzo al quale era stato invitato dal 
giovane, un tale lo avvertì di un complotto organizzato per ucciderlo al 
momento di bere. [5] Per nulla turbato, Demetrio rallentò un poco il passo e 
ordinò ai suoi ufficiali di tenere l’esercito in armi e ai componenti del suo 
séguito e ai suoi servi, che lo accompagnavano ed erano molto più numerosi 
di quelli di Alessandro, di entrare con lui nella sala e di restare fin quando 
egli si fosse alzato. [6] Intimorito da tale mossa, Alessandro non osò attuare 
il suo piano e Demetrio, adducendo a pretesto il fatto che la sua salute non 
gli permetteva di bere, se ne andò ben presto. [7] Il giorno seguente, egli si 
apprestò a partire, affermando che gli erano sopravvenuti impegni 
improvvisi e pregò Alessandro di scusarlo se partiva in gran fretta: si sarebbe 
intrattenuto con lui più a lungo in altra occasione, quando ne avesse avuto il 
tempo. [8] Alessandro si rallegrò dunque che Demetrio si ritirasse dal suo 
paese senza rancore e di propria volontà e lo accompagnò fino in Tessaglia. 
[9] Arrivati a Larissa, si invitarono di nuovo a pranzo reciprocamente, 
tendendosi ancóra insidie: soprattutto ciò mise Alessandro nelle mani di 
Demetrio. [10] Infatti, esitando a prendere precauzioni per timore 
d'insegnare al suo antagonista a fare altrettanto, subi per primo, mentre 
temporeggiava ad agire perché l'altro non gli sfuggisse, ció che tramava di 
compiere. [11] Invitato infatti a pranzo, si recó da Demetrio; quando questi 
si alzó durante il pasto, Alessandro, impaurito, si levó anch'egli e lo segui a 
passo a passo verso la porta. [12] Giunto alla porta fra le sue guardie, 
Demetrio disse solo questa frase: «Uccidi chi mi segue» e usci. Alessandro fu 
ucciso dalle guardie insieme con quelli dei suoi amici che tentarono di 
soccorrerlo; si narra che uno di costoro, mentre veniva colpito, disse che 
Demetrio li aveva preceduti di un sol giorno. 


[37, 1] La notte, comè naturale, fu piena d’agitazione. All'alba i 
Macedoni, turbati e intimoriti dalla potenza di Demetrio, poiché non 
giungeva nessuno ad attaccarli ed anzi Demetrio mandava a dire che voleva 
incontrarli e giustificarsi del proprio operato, ripresero coraggio e lo 
accolsero con piacere. [2] Quando arrivò, egli non ebbe bisogno di lunghi 
discorsi: poiché odiavano Antipatro in quanto matricida e non avevano un 
personaggio migliore da scegliere, lo acclamarono re dei Macedoni e, presolo 
con sé, lo condussero sübito in Macedonia. [3] Il cambiamento non fu 
sgradito neppure ai Macedoni che erano rimasti in patria, i quali ricordavano 
sempre con ostilità i crimini commessi da Cassandro nei confronti dei 
congiunti di Alessandro! [4] Se poi restava ancóra qualche ricordo della 
moderazione del vecchio Antipatro!5!, Demetrio ne coglieva pure i frutti, 
poiché era marito di Fila e aveva avuto da lei il figlio destinato a succedergli, 
che era allora giovinetto e serviva nell'esercito del padre!*%, 


[38, 1] Dopo un così splendido successo, viene a sapere che Tolemeo ha 
liberato i suoi figli e sua madre, offrendo loro anche doni e onori; riceve 
inoltre la notizia che la figlia sposata con Seleuco è passata a nuove nozze 
con il figlio di quest'ultimo, Antioco, ed è stata proclamata regina dei 
barbari dell’interno!5[2] A quanto pare, infatti, Antioco si era innamorato 
di Stratonice, che era giovane, ma che aveva già un figlio da Seleuco; egli 
soffriva e faceva grandi sforzi per combattere la sua passione. Infine, 
condannandosi per il suo orribile desiderio, per la malattia incurabile e per 
la ragione vinta, cercava un modo di farla finita con la vita e indeboliva 
lentamente il suo corpo astenendosi dalle cure e dal cibo, con il pretesto di 
una malattia. [3] Il medico Erasistrato si accorse facilmente che egli era 
innamorato, ma, poiché era difficile indovinare di chi, passò tutto il tempo 
nella sua camera per scoprirlo: se entrava qualche fanciullo o qualche donna 
nel fiore dell’età, osservava il volto di Antioco ed esaminava le reazioni di 
quelle parti del corpo che per natura sono più sensibili alle alterazioni 
dell'animo. [4] Quando entravano altre persone, non vi erano alterazioni, 


ma quando Stratonice frequentemente veniva a trovarlo, sia da sola sia con 


Seleuco, si verificavano in lui tutti quei sintomi descritti da Saffo!5* perdita 


della voce, rossori accesi, oscuramenti della vista, sudori improvvisi, 
irregolarità e confusione nel battito dei polsi e infine, quando l’animo era 
completamente vinto, angoscia, stordimento e pallore. [5] Inoltre, Erasistrato 
considerò che verosimilmente per amore di un’altra donna il figlio del re non 


avrebbe perseverato nel silenzio fino alla morte. Egli reputava difficile 
parlare e rivelare la cosa; tuttavia, confidando nell’affetto di Seleuco per il 
figlio, una volta corse il rischio e disse che la malattia del giovane era amore, 
ma un amore impossibile ed inasanabile. [6] Il re si meravigliò e chiese 
perché fosse insanabile; Erasistrato rispose: «Perché, per Zeus, egli è 
innamorato di mia moglie». [7] Seleuco replicò: «Ebbene, o Erasistrato, tu 
che sei suo amico, non cederesti a mio figlio la tua sposa, quando vedi che 
questa è la nostra sola àncora di salvezza?». L’altro rispose: «Neanche tu, che 
pure sei suo padre, l’avresti fatto, se Antioco desiderasse Stratonice». [8] E 
Seleuco: «Amico mio, volesse il cielo che un dio o un uomo potesse presto 
modificare e volgere in tal senso la sua passione: sarebbe bello per me 
rinunciare anche al regno per amore di Antioco». [9] Seleuco disse tali 
parole con viva emozione e con molte lacrime ed Erasistrato, presagli la 
destra, gli disse: «Non hai alcun bisogno di Erasistrato: essendo infatti padre, 
marito e re, sarai tu stesso anche il miglior medico della tua famiglia». [10] 
Allora Seleuco riunì un’assemblea generale e disse che aveva deciso di 
proclamare Antioco re e Stratonice regina di tutte le regioni interne, 
facendoli sposare; [11] riteneva che il figlio, abituato a ubbidirlo in tutto 
docilmente, non avrebbe fatto alcuna obiezione alle nozze e che, se la moglie 
vi fosse stata restìa, in quanto contrario alle consuetudini, egli avrebbe fatto 
appello agli amici perché le spiegassero e la convincessero a considerare 
bello, giusto e utile ciò che appariva tale al re. [12] Questo, dunque, dicono 
che sia stato il motivo del matrimonio di Antioco e Stratonice. 


[39, 1] Demetrio, che si era impadronito, dopo la Macedonia, anche della 
Tessaglia!” e possedeva la maggior parte del Peloponneso e, al di qua 
dell’Istmo, Megara e Atene, marciò contro i Beoti. [2] Vi furono dapprima 
equi accordi d’alleanza con lui; ma poi, avvicinatosi a Tebe lo spartiata 
Cleonimo!5° con un esercito, i Beoti si sentirono incoraggiati e, incitati anche 
da Piside di Tespie"", che allora primeggiava per fama e per influenza, si 
ribellarono. [3] Quando però Demetrio, avvicinate a Tebe le sue macchine, 
assediò la città, e Cleonimo, spaventato, si ritirò, i Beoti si scoraggiarono e si 
arresero. [4] Demetrio installò guarnigioni nelle città, riscosse molto denaro 
e lasciò loro come governatore e armosta lo storico Ieronimo. Il suo 
comportamento apparve mite soprattutto a causa di Piside; [5] infatti, 
catturatolo, non gli fece alcun male, ma anzi lo salutò amichevolmente e lo 


nominò polemarco a Tespie!*. [6] Qualche tempo dopo, Lisimaco cadde 


prigioniero di Dromichete'?. A tale notizia, Demetrio partì rapidamente 
verso la Tracia, pensando di trovarla priva di difesa e d'impadronirsene; ma i 
Beoti si ribellarono nuovamente e, nello stesso tempo, fu annunziato che 
Lisimaco era stato rilasciato. [7] Demetrio quindi, incollerito, tornó indietro 
rapidamente, trovó i Beoti sconfitti in battaglia da suo figlio Antigono e pose 
di nuovo l'assedio a Tebe. 


[40, 1] Poiché Pirro faceva incursioni in Tessaglia e si era mostrato fino 
alle Termopili!^, Demetrio lasciò Antigono a proseguire l'assedio e mosse 
contro l'avversario. [2] Poiché questi si ritiró rapidamente, Demetrio dislocó 
in Tessaglia discimila opliti e mille cavalieri e tornó a incalzare Tebe, 
facendo avvicinare contro di essa la macchina detta elepoli, che, per il suo 
peso e la sua grandezza, veniva spinta con fatica e con lentezza, al punto che 
avanzava appena di due stadi in due mesi! [3] I Beoti si difendevano 
vigorosamente e Demetrio costringeva spesso i suoi soldati a combattere e a 
correre pericoli più per ostinazione che per necessità; Antigono, vedendone 
cadere molti, ne rimase addolorato e disse: «Perché, padre, permettiamo che 
costoro muoiano senza che ve ne sia bisogno?». [4] Quello rispose irritato: 
«Di che cosa t’inquieti? Devi forse distribuire razioni a quelli che 
muoiono?». [5] Tuttavia, volendo mostrare che non esponeva solo gli altri, 
ma che anche lui condivideva i pericoli con i combattenti, fu trafitto al collo 
da un proiettile; si trovó a mal partito, ma non si ritiró e prese nuovamente 
Tebe. [6] Entrato in città, ispiró un intenso timore negli abitanti, che si 
aspettavano di subire il più feroce trattamento, ma fece uccidere tredici 
uomini, ne fece esiliare qualcun altro e perdonò gli altri. Tebe dunque, 
ricostruita da neppure dieci anni, fu presa due volte in tale periodo di 
tempo!*., 

[7] Giunto il tempo dei giochi pitici, Demetrio si permise un'eccezionale 
innovazione. [8] Poiché gli Etoli occupavano le gole intorno a Delfit“, egli 
fece celebrare le gare e la festa ad Atene, affermando che conveniva che 
particolarmente in quella città fosse onorato il dio che ne era protettore e, si 
dice, progenitore della stirpe. 


[41, 1] In séguito, ritornó in Macedonia, ma, incapace per natura di 
starsene tranquilo e accorgendosi che i suoi sudditi gl ubbidivano 
maggiormente nel corso delle spedizioni militari, mentre in patria 
divenivano turbolenti e intriganti, marció contro gli Etoli; [2] devastato il 


paese e lasciatovi Pantauco con una parte notevole dell’esercito, avanzò 
contro Pirro e Pirro contro di lui. [3] Tuttavia non si incontrarono. Demetrio 
saccheggiò l'Epiro, mentre Pirro si gettò su Pantauco e gli diede battaglia: 
venuto alle mani con lui, tanto da ferirlo ed esserne ferito, lo mise in fuga, 
uccise molti altri e fece cinquemila prigionieri. [4] Questa sconfitta recò un 
gravissimo danno a Demetrio: infatti Pirro, non tanto odiato per i mali che 
aveva arrecato, quanto ammirato per aver ottenuto la maggior parte dei 
successi grazie al suo valore personale, ottenne da quella battaglia una 
grande e splendida reputazione presso i Macedoni; [5] a molti di costoro 
veniva in mente di dire che egli era il solo fra i re in cui si potesse vedere 
un'immagine dell'audacia di Alessandro, mentre gli altri, e soprattutto 
Demetrio, cercavano di rappresentarne la maestà ed il fasto come se fossero 
sulla scena. 

[6] A dire il vero, c'era molta teatralità nel comportamento di Demetrio: 
non solo egli usava abiti e copricapi ricercati, cappelli!^* con doppia mitra e 
vesti di porpora con gli orli d'oro, ma anche si era fatto fare dei calzari di 
porpora pura e feltro, ricamati d'oro. [7] Gli veniva tessuta inoltre da molto 
tempo una clamide, opera magnifica, su cui erano raffigurati il mondo e i 
fenomeni celesti!^; [8] essa rimase incompiuta a causa del cambiamento 
della sua sorte e nessuno osó portarla, benché in seguito vi siano stati in 
Macedonia non pochi re amanti del fasto. 


[42, 1] Non solo con tali spettacoli rattristava i suoi sudditi, che non vi 
erano abituati, ma anche essi sopportavano malvolentieri il suo modo di 
vivere lussuoso e soprattutto le difficoltà che incontravano nel trattarlo e 
nell'awicinarlo: infatti, o non dava udienza o, se la concedeva, si mostrava 
rude e scostante. [2] Trattenne così per due anni un'ambasceria degli 
Ateniesi, benché nutrisse verso costoro la maggiore benevolenza fra i Greci, 
e, giunto da Sparta un solo ambasciatore, si adiró, ritenendosi disprezzato. 
[3] Quando Demetrio chiese: «Che dici? Gli Spartani mi hanno inviato un 
solo ambasciatore?», quello rispose argutamente e con stile laconico: «Si, o 
re, ad un solo uomo». [4] Un giorno sembrò che uscisse in atteggiamento più 
popolare e che fosse disposto a lasciarsi avvicinare senza provarne fastidio; 
alcuni corsero a presentargli delle petizioni scritte. [5] Egli le accettó tutte, 
raccogliendole nella clamide, e quelli lo accompagnarono lieti; ma, giunto al 
ponte sull'Assio!^6, aprì la clamide e gettò tutte le petizioni nel fiume. [6] 
Anche ciò addolorò profondamente i Macedoni, che si consideravano non 


governati, ma vessati e si ricordavano o sentivano rammentare quanto 
Filippo fosse stato moderato e affabile sotto tale riguardo. [7] Una volta, una 
vecchia lo importunava al suo passaggio, pregandolo più volte di ascoltarla; 
egli rispose che non aveva tempo e la vecchia si mise a gridare e disse: 
«Allora, non regnare»!#. Profondamente colpito e riflettendo su tale 
risposta, Filippo tornò a casa e, rinviato ogni altro affare per ricevere chi 
voleva parlargli, cominciando da quella vecchia, vi dedicò molti giorni. [8] 
Nessun compito οἱ addice infatti maggiormente a un τε che 
l'amministrazione della giustizia. Ares è infatti un tiranno, come dice 
Timoteo'^, ma la legge, come afferma Pindaro! regna su tutti. [9] Inoltre 
Omero dice che i re ricevono da Zeus non elepoli o navi dagli speroni di 
bronzo, ma i principi della giustizia da proteggere e da custodire", e chiama 
confidente e discepolo di Zeus non il più bellicoso, ingiusto e sanguinario dei 
re, ma quello più giusto. [10] Demetrio, invece, si rallegrava di ricevere 
l'appellativo più opposto a quello del re degli dèi: Zeus, infatti, è chiamato 
Polieus e Poliouchos!*, mentre Demetrio aveva il soprannome di Poliorcete. 
[11] Così il male, prendendo il posto del bene per effetto di un brutale 
potere, unì l’ingiustizia alla fama. 


[43, 1] Ammalatosi assai gravemente a Pella, Demetrio per poco non 
perse allora la Macedonia, poiché Pirro vi compì rapide scorrerie e giunse 
fino a Edessa. [2] Appena si fu ripreso, Demetrio lo ricacciò assai 
facilmente e concluse con lui accordi, poiché non voleva averlo tra i piedi e 
scontrarsi continuamente con lui in una guerra di posizioni, che l'indeboliva 
per l'esecuzione dei progetti che aveva in mente. [3] Si proponeva un 
disegno nient'affatto mediocre: la riconquista di tutto l'impero che era 
appartenuto a suo padre. I suoi preparativi non erano inferiori a tale 
speranza e disegno; aveva già raccolto un esercito di novantottomila fanti e 
inoltre poco meno di dodicimila cavalieri. [4] Contemporaneamente, aveva 
messo in cantiere una flotta di cinquecento navi e ne faceva costruire le 
carene in parte al Pireo, in parte a Corinto, a Calcide e presso Pella. Egli 
stesso si recava in ciascuna di tali località, spiegava che cosa si dovesse fare e 
aiutava con il suo consiglio, mentre tutti restavano meravigliati non solo dal 
numero, ma anche dalle dimensioni dele navi. [5] Infatti, nessuno aveva 
visto fino ad allora una nave a quindici o a sedici ordini di remi. In séguito 
Tolemeo Filopatore!?* ne fece costruire una a quaranta ordini, che misurava 
duecentottanta cübiti di lunghezza e quarantotto d'altezza fino alla sommità 


della poppa; essa disponeva di quattrocento marinai, senza contare i 
rematori, che erano quattromila, e, oltre a questi, poteva ospitare” nei 
passaggi e sul ponte, poco meno di tremila opliti. [6] Ma questa nave 
costituiva solo un oggetto di curiosità ed era poco differente dagli edifici 
sulla terraferma: sembrava costruita per ostentazione e non per usarla, tanto 
era difficile e pericolosa da muovere. [7] La bellezza delle navi di Demetrio, 
invece, non andava a discapito dell’efficienza bellica e la perfezione della 
costruzione non toglieva loro l’utilità, ma la loro velocità e attività erano più 
spettacolari della loro grandezza. 


[44, 1] Quando si levò contro l'Asia un così grande apparato militare, 
quale nessuno aveva posseduto in precedenza dopo Alessandro, i tre sovrani, 
Seleuco, Tolemeo e Lisimaco, si coalizzarono contro Demetrio. [2] Quindi 
inviarono un’ambasceria comune a Pirro, invitandolo ad attaccare la 
Macedonia e a non rispettare un trattato con cui Demetrio non gli aveva 
garantito di non fargli guerra, bensì aveva ottenuto per sé stesso la 
possibilità di portar guerra prima a chi volesse. [3] Pirro accettò l’invito e 
Demetrio si trovò in un grande conflitto mentre era ancóra occupato nei 
preparativi. Infatti, mentre Tolemeo, giunto con una grande flotta, induceva 
la Grecia alla ribellione!’°, Lisimaco dalla Tracia e Pirro dal paese confinante 
invadevano e saccheggiavano la Macedonia. [4] Demetrio lasciò il figlio in 
Grecia e, venendo in soccorso della Macedonia, mosse dapprima contro 
Lisimaco. [5] Gli fu però annunciato che Pirro aveva preso la città di 
Berea!°°. Diffusasi ben presto la notizia fra i Macedoni, Demetrio non riuscì 
più a mantenere l'ordine: l'accampamento era pieno di lamenti, di lacrime, 
d'ira e d'ingiurie contro di lui e i soldati non volevano restare uniti, ma 
andarsene, a parole per tornarsene a casa, in realtà per passare a Lisimaco. 
[6] Demetrio ritenne opportuno allontanarsi il più possibile da Lisimaco e 
rivolgersi contro Pirro: il primo, infatti, era anch’egli macedone e familiare a 
molti a causa d'Alessandro, mentre Pirro era uno straniero, che i Macedoni 
non gli avrebbero preferito. [7] Ma questi suoi ragionamenti erano 
ampiamente errati. Appena, infatti, giunse vicino a Pirro e pose 
l'accampamento, i soldati, che avevano sempre ammirato il valore militare di 
Pirro, che erano abituati da sempre a ritenere il più degno di regnare colui 
che si mostrava il più forte nelle armi, che allora vennero a sapere anche che 
Pirro trattava con mitezza i prigionieri e che cercavano in ogni modo di 
liberarsi di Demetrio per passare a Lisimaco o a Pirro, [8] dapprima 


disertarono di nascosto e a piccoli gruppi, poi tutto l'accampamento fu in 
preda alla ribellione aperta e al tumulto. Infine, alcuni osarono recarsi da 
Demetrio, per invitarlo ad andarsene e a salvare la sua vita, poiché i 
Macedoni erano ormai stanchi di combattere per il suo lusso. [9] Tali parole 
apparvero assai moderate a Demetrio, in confronto alla durezza di altre. 
Rientrò nella sua tenda, non come un re, ma come un attore, indossò una 
clamide scura invece di quella da teatro che usava portare e se ne andò di 
nascosto. [10] La maggior parte dei soldati si volsero sùbito al saccheggio e, 
combattendo tra di loro, fecero a pezzi la sua tenda. Pirro apparve, conquistò 
il campo senza colpo ferire e l’occupò. [11] Quindi si divise con Lisimaco 
tutta la Macedonia, che Demetrio aveva saldamente governata per sette 


anni”. 


[45, 1] Perso così il regno, Demetrio si rifugiò a Cassandria. Sua moglie 
Fila, affranta, non potè sopportare di vedere nuovamente ridotto a vita 
privata e fuggiiivo il più sventurato dei re, Demetrio: abbandonando ogni 
speranza e detestando la sorte di lui, più salda nel male che nel bene, bevve 
un veleno e mori. [2] Demetrio, pensando ancóra di riunire i relitti del suo 
naufragio, parti per la Grecia e riuni i generali e gli amici che vi si 
trovavano. [3] Il Menelao di Sofocle offre questa immagine delle proprie 
vicissitudini: 


Gira incessante il mio destino sulla ruota 
salda della dea e cambia natura, 

come il volto della luna, che non puó mai 
conservare per due notti lo stesso aspetto, 
ma dall'oscurità dapprima spunta, nuova, 
abbellendo e riempiendo il suo volto, 

poi, ogni qualvolta appare più luminosa, 


di nuovo scompare e torna nel nulla!. 


[4] Con questa immagine meglio si accorderebbero le vicende di 
Demetrio, le sue ascese e le sue cadute, i suoi periodi di grandezza e quelli di 
abbattimento; anche allora il suo potere, che sembrava completamente 
eclissato ed estinto, si riaccese e alcune truppe, affluendo a poco a poco, 
fecero rinascere le sue speranze. [5] In principio visitava le città da privato, 


spoglio degli ornamenti regali, e un tale, vistolo a Tebe in tale stato, gli 
applicò argutamente questi versi di Euripide: 


mutato l’aspetto di dio in quello di un mortale 
giunge alla sorgenti di Dirce e alle acque dell’Ismeno!9, 


[46, 1] Ma, una volta che ebbe imboccato la via della speranza come una 
strada regale e riunito intorno a sé di nuovo la sostanza e l'apparenza del 
potere, restituì ai Tebani la loro costituzione. [2] Gli Ateniesi, tuttavia, gli si 
ribellarono, cancellarono dalla lista degli eponimi Difilo, che vi era iscritto 
come sacerdote degli dèi Salvatori, e decretarono che si scegliessero 
nuovamente gli arconti secondo l'usanza tradizionale; mandarono a 
chiamare inoltre Pirro dalla Macedonia, vedendo che Demetrio era piü forte 
di quanto avessero creduto. [3] Demetrio, adirato, marció contro di essi e 
assediò vigorosamente la città. Il popolo gli inviò il filosofo Cratete!??, uomo 
illustre e influente; Demetrio, in parte convinto dalle sue preghiere in favore 
degli Ateniesi, in parte comprendendo, grazie ai suoi insegnamenti, quali 
fossero i propri interessi, tolse l'assedio. [4] Riunite tutte le navi di cui 
disponeva, vi imbarcó undicimila soldati, compresi i cavalieri, e salpó verso 
l'Asia, con l'intenzione di togliere a Lisimaco la Caria e la Lidia!?. [5] Lo 
accolse a Mileto Euridice, sorella di Fila, che portava con sé Tolemaide, una 
delle figlie sue e di Tolemeo, promessa a Demetrio già da tempo, grazie 
all'intercessione di Seleuco!?*; Demetrio la sposò con il consenso di Euridice. 
[6] Sübito dopo il matrimonio, si volse contro le città: molte si unirono a lui 
volontariamente, molte invece le costrinse. Prese anche Sardi e alcuni 
strateghi di Lisimaco passarono dalla sua parte, portandogli denaro e truppe. 
[7] Quando peró sopraggiunse Agatocle, figlio di Lisimaco, con un esercito, 
Demetrio sali verso la Frigia, pensando che, se avesse raggiunto l'Armenia, 
avrebbe potuto sollevare la Media e impadronirsi delle regioni interne, che 
offrivano molte localftà adatte per rifugiarsi e ritirarsi, qualora fosse stato 
respinto. [8] Inseguito da Agatocle, Demetrio riusci vincitore negli scontri, 
ma, impedito dal procurarsi vettovaglie e foraggio, si trovó in difficoltà; 
inoltre, i suoi solcati sospettavano che egli li stesse portando verso l'Armenia 
e la Media. [9] Nello stesso tempo, la fame aumentava e, in conseguenza d: 
un errore commesso al passaggio del Lico, un gran numero di uomini fu 


trascinato dalla corrente e morì!. [10] Ciò nonostante, i soldati non si 


astenevano dal motteggiarlo e uno di essi scrisse dinanzi alla sua tenda 
l’inizio dell’Edipo con un leggero cambiamento: 


Figlio del vecchio cieco Antigono, 


in quali terre siamo giunti?!9° 


[47, 1] Infine, alla fame si aggiunse anche un’epidemia, come suole 
accadere quando si è costretti a cibarsi di qualsiasi alimento, e Demetrio, 
persi in totale non meno di ottomila uomini, ricondusse indietro i superstiti. 
[2] Disceso a Tarso!®, intendeva risparmiare il paese, che era allora sotto il 
dominio di Seleuco, per non offrire a quello nessun motivo di accusa; ma ciò 
non fu possibile, poiché i soldati si trovavano in uno stato di estremo 
bisogno e Agatocle aveva fortificato i passi del Tauro. [3] Scrisse quindi a 
Seleuco una lettera, che era un lungo lamento sulla propria sorte e in cui lo 
supplicava e lo pregava vivamente di aver pietà di un uomo che era suo 
parente!°8 e che aveva sofferto abbastanza da suscitare compassione anche 
nei nemici. [4] Seleuco fu mosso a compassione e scrisse ai generali che 
erano sul luogo di fornire a Demetrio stesso un’assistenza regale e al suo 
esercito viveri abbondanti. Ivia Patrocle!??, che era stimato uomo assennato 
e fedele amico di Seleuco, si recò da lui e gli disse che la spesa per nutrire i 
soldati di Demetrio non era la cosa più importante, ma che era male 
permettere di soggiornare nella regione a Demetrio, che era sempre fl. più 
violento e intraprendente fra i re, e che in quel momento si trovava in quella 
situazione che induce anche coloro che sono per natura moderati a compiere 
azioni audaci e ingiuste. [5] Seleuco, incitato da questo discorso, mosse verso 
la Cilicia con un grande esercito. [6] Demetrio, costernato per il rapido 
cambiamento di Seleuco e intimorito, si ritirò nelle zone più sicure del Tauro 
e mandò a chiedere a Seleuco che gli permettesse, in primo luogo, di 
conquistarsi un modesto dominio sui barbari autonomi, dove avrebbe 
trascorso la sua vita ponendo fine alle peregrinazioni e alle fughe; altrimenti, 
di nutrire sul posto il suo esercito durante l’inverno e di non scacciarlo, 
privo di tutto e nudo, nelle mani dei suoi nemici. 


[48, 1] Seleuco accolse con sospetto tutte queste richieste e gli ordinò, se 
voleva, di svernare per due mesi in Cataonia!, consegnando i suoi 
principali amici come ostaggi; nello stesso tempo, fortificò i valichi che 


davano accesso alla Siria. Demetrio, chiuso da ogni parte e circondato come 


una belva, fu costretto a ricorrere alla forza, saccheggiò il paese e, attaccato 
da Seleuco, ebbe sempre la meglio negli scontri. [2] Una volta che erano stati 
lanciati contro di lui i carri falcati!”!, egli resse all'urto e li mise in fuga; 
scacciati i soldati che bloccavano i passaggi verso la Siria, se ne impadronì. 
[3] Pienamente esaltato e vedendo che i soldati avevano ripreso coraggio, si 
apprestava a rischiare il tutto per tutto per il sommo potere contro Seleuco, il 
quale, dal canto suo, si trovava ormai in difficoltà. [4] Infatti, aveva 
rimandato le truppe ricevute in soccorso da Lisimaco perché ne diffidava e 
ne aveva timore, ma con le sue sole forze esitava ad attaccare Demetrio, 
temendo la sua disperazione e il continuo mutamento della sorte, che lo 
portava dalle più estreme sventure alle più grandi fortune. [5] Ma a quel 
punto una grave malattia colpì Demetrio, danneggiando gravemente il suo 
fisico e rovinando completamente la sua situazione: infatti, alcuni dei suoi 
soldati passarono al nemico, altri si sbandarono. [6] Ristabilitosi a stento in 
quaranta giorni, raccolse quelli che restavano e mosse, per quanto potevano 
vedere e supporre i nemici, verso la Cilicia; poi di notte, senza far suonare la 
tromba, levò il campo recandosi nella direzione opposta, varcò l'Amano e 


saccheggiò la regione sottostante fino alla Cirrestica!7?. 


[49, 1] Comparve però Seleuco, che pose il campo vicino. Demetrio, fatto 
alzare il suo esercito, marciò di notte contro il nemico, che, a lungo ignaro, 
dormiva. [2] Quando alcuni disertori giunsero e lo avvertirono del pericolo, 
Seleuco, sbigottito, balzò in piedi, ordinò di dare l’allarme e, mentre si 
metteva i calzari, gridò ai suoi amici che era alle prese con una belva 
terribile. [3] Demetrio, accortosi dal tumulto dei nemici d'essere stato 
scoperto, si ritirò rapidamente. Quando si fece giorno, incalzato da Seleuco, 
mandò uno dei suoi ufficiali all’altra ala e mise in fuga i nemici che aveva 
dinanzi. [4] Ma poi Seleuco lasciò andare il cavallo, si tolse l'elmo e, preso 
uno scudo leggero, andò incontro ai mercenari, si fece riconoscere e li invitò 
a passare dalla sua par:e, comprendendo ormai che egli aveva atteso per 
molto tempo per risparmiare loro e non Demetrio. Allora tutti lo salutarono 
e, acclamandolo re, passarono a lui!?. [5] Demetrio, comprendendo che 
quello era il più grave di tutti i rovesci che aveva subiti, si ritirò fuggendo 
verso le Porte Amanidi, si gettò in un fitto bosco, con alcuni amici e un 
séguito assai poco numeroso, e vi attese la notte; intendeva, se possibile, 
prendere la via di Cauno e aprirsi la strada verso il mare, dove sperava di 
trovare la sua flotta"*. [6] Ma, accortosi che non avevano viveri neanche per 


quel giorno, si volse ad altri progetti. [7] Poi però giunse Sosigene, un suo 
amico, che aveva quattrocento monete d’oro nella cintura, e, sperando che 
con tale somma avrebbero potuto raggiungere il mare, s'incamminarono 
nell’oscurità verso i valichi. [8] Ma, vedendo i fuochi accesivi dai nemici, 
rinunciarono nuovamente a tale strada e tornarono al punto di partenza; non 
erano tutti — poiché alcuni erano fuggiti — e quelli che restavano non 
avevano l'animosità di prima. [9] Qualcuno osò dire che Demetrio avrebbe 
dovuto consegnarsi a Seleuco: Demetrio allora sguainò la spada e si accinse 
a uccidersi, ma gli amici lo circondarono e, confortandolo, lo convisero a 
seguire quel consiglio. Egli mandò a dire a Seleuco che si arrendeva a lui. 


[50, 1] Seleuco, udita la notizia, disse che non alla propria fortuna 
Demetrio doveva la salvezza, ma a quella di lui, che, dopo gli altri favori, gli 
concedeva di poter mostrare la sua umanità e bontà. [2] Chiamati i suoi 
sovrintendenti, ordinò di erigere una tenda degna di un re e, per tutto il 
resto, di fare i preparativi per un ricevimento e un'ospitalità magnifici. [3] Vi 
era presso Seleuco un certo Apollo-nide!^, che era stato intimo di Demetrio: 
Seleuco lo mandò sùbito da lui, affinché Demetrio ne avesse piacere e 
prendesse coraggio, in quanto andava incontro ad un uomo che era suo 
parente e suo genero. [4] Appena si venne a sapere l'atteggiamento di 
Seleuco, dapprima pochi, poi la maggior parte degli amici accorsero presso 
Demetrio, facendo a gara a chi arrivava per primo, poiché si sperava che 
presto egli avrebbe goduto della più grande influenza presso Seleuco. [5] Ciò 
trasformò in invidia la compassione nei suoi confronti e offrì il pretesto ai 
maligni e ai calunniatori per stornare e distruggere la clemenza del re: essi lo 
impaurirono affermando che senza indugio, non appena Demetrio fosse 
apparso, grandi rivolgimenti si sarebbero verificati nell'accampamento. [6] 
Apollonide era da poco giunto, pieno di gioia, presso Demetrio e gli altri lo 
seguivano, riferendo meravigliose notizie su Seleuco; Demetrio, che, dopo 
così grave disgrazia e insuccesso, riteneva dapprima d’essersi comportato 
vergognosamente arrendendosi, cominciava allora a cambiare parere e a 
riprendere fiducia e speranza, quando giunse Pausania, con circa mille 
soldati tra fanti e cavalieri. [7] Questi fece circondare Demetrio, 
allontanando gli altri, e, invece di portarlo alla presenza di Seleuco, lo 
condusse a Chersoneso di Siria”, [8] dove Demetrio restò sotto buona 
guardia per il resto della sua vita. Seleuco gli offrì adeguata servitù e denaro 
e gli veniva fornito un tenore di vita quotidiano decoroso; gli furono 


assegnati luoghi per correre e passeggiare da re e parchi ricchi di selvaggina. 
[9] Fu permesso inoltre agli amici che l'avevano accompagnato nella fuga di 
restare con lui, se lo volevano, e spesso venivano a trovarlo degli inviati di 
Seleuco, che gli riferivano parole gentili e lo invitavano a farsi animo, perché 
sarebbe stato liberato non appena fosse giunto Antioco con Stratonice. 


[51, 1] Demetrio, ridotto in tale situazione, fece sapere al figlio, agli 
ufficiali e agli amici di Atene e di Corinto di non fidarsi né delle sue lettere 
né del suo sigillo, ma, come se egli fosse morto, di custodire per Antigono le 
città e il resto del dominio. [2] Antigono, appresa la cattura del padre, ne fu 
afflitto; si vestì a lutto e scrisse agli altri re, e specialmente a Seleuco, 
pregandoli e offrendo loro tutto ciò che gli era rimasto e soprattutto 
dichiarandosi disposto a servire da ostaggio per il padre. [3] Molte città e 
sovrani si associarono alle sue preghiere, ad eccezione di Lisimaco; questi 
fece anzi promettere a Seleuco una grossa somma di denaro, se avesse fatto 
uccidere Demetrio. [4] Seleuco, che già per altri motivi nutriva avversione 
per Lisimaco, lo giudicò ancor più malvagio e barbaro per questa proposta e 
tenne a lungo sotto custodia Demetrio, per lasciare al figlio Antioco e a 


Stratonice il merito di liberarlo!”7. 


[52, 1] Demetrio seppe da principio sopportare la sventura che F aveva 
colpito e in séguito si abituò a sopportare più agevolmente la condizione in 
cui si trovava. In un primo tempo, si teneva in esercizio in qualunque modo, 
dedicandosi per quanto poteva alla caccia e alla corsa. [2] Poi, a poco alla 
volta, divenne indifferente e pigro verso tali esercizi, si abbandonò al bere e 
al gioco dei dadi e trascorse così la maggior parte del tempo; [3] sia che 
volesse evitare le riflessioni sulla sua situazione presente, che lo assalivano 
quand'era sobrio, e annebbiare la mente con l'ubriachezza, sia che avesse 
compreso che quella era la vita che da molto tempo aveva desiderata e 
inseguita, dalla quale era stato fuorviato per una gloria folle e vana ed aveva 
procurato a sé e ad altri molti fastidi, cercando nelle armi, nelle flotte e negli 
accampamenti la felicità che ora aveva scoperto, quando meno se 
l'aspettava, nell'inazione, nell'ozio e nel riposo. [4] In effetti, quale altro fine 
hanno le guerre e i pericoli per i cattivi sovrani, che si comportano in 
maniera malvagia e stolta non solo perché ricercano il lusso e il piacere in 
luogo della virtù e dell'onestà, ma anche perché non sanno neppure gustare 
realmente il piacere ed il lusso? 


[5] Demetrio, prigioniero per tre anni a Chersoneso, morì di una 
malattia causata dallinerzia, dall'eccesso di cibo e dal vino; aveva 
dnquantaquattro anni!/?, [6] Seleuco fu biasimato e si penti notevolmente 
d'aver allora sospettato di Demetrio e di non aver imitato Dromichete, un 
barbaro della Tracia, che aveva trattato cosi umanamente e regalmente 


Lisimaco, quando l'aveva catturato!”?. 


[53, 1] Anche i funerali di Demetrio, comunque, ebbero un carattere 
tragico e teatrale. [2] Il figlio Antigono, infatti, appena venne a sapere che gli 
venivano portati i resti del padre, salpó con tutte le sue navi e andó loro 
incontro presso le isole; ricevuta l'urna d'oro, la collocò sulla più grande 
delle sue navi ammiraglie. [3] Le città alle quali si accostarono ? deponevano 
corone sull'urna, ? inviavano uomini vestiti a lutto per prendere parte al 
funerale e per scortarlo. [4] Quando la flotta entró nel porto di Corinto, si 
vide distintamente sulla poppa l'urna, ornata della porpora e del diadema 
regali e circondata da giovani in armi, che montavano la guardia: [5] 
Senofanto, il più celebre flautista del tempo!??, seduto vicino, eseguiva la 
musica piü religiosa, con la quale si accordava il movimento ritmico dei remi 
e il loro rumore corrispondeva alle cadenze delle arie del flauto, come 
quando ci si batte il petto per il lutto. [6] Ma ció che suscitó maggiormente la 
compassione e il lamento fra quanti erano riuniti sulla sponda del mare fu la 
vista di Antigono stesso, affranto e in lacrime. [7] Dopo che i resti ebbero 
ricevuto a Corinto onori e corone, Antigono li fece portare e depositare a 
Demetriade, città che aveva preso il nome da suo padre e che era stata 
costituita dall’unione delle piccole cittadine intorno a Iolco!?!. 

[8] Demetrio lasciò come discendenti Antigono e Stratonice, natigli da 
Fila, e due figli di nome Demetrio, l'uno soprannominato Lepto!??, avuto da 
una donna illirica, l'altro, natogli da Tolemaide, che regnò su Cirene!?*; da 
Deidamia aveva avuto Alessandro, che trascorse la sua vita in Egitto!?*. [9] 
Si dice inoltre che avesse avuto un figlio di nome Corrago da Euridice! La 
sua discendenza regnò fino a Perseo, che fu l’ultimo re, sotto il quale i 
Romani sottomisero la Macedonia. 

[10] Rappresentato il dramma macedone, è tempo di presentare quello 
romano. 


1. Cfr. PLUTARCO, Lycurgus, 28, 8; De cohibenda ira, 455 e; Apophtegmata laconica, 239 a. 

2. Famoso flautista, che Plutarco menziona pure altrove (Pericles, 1, 5; Quaestiones convivales, II, 
532-d). 

3. Antigenida di Tebe visse fra il V e il IV secolo a.C. È menzionato pure in PLUTARCO, De 
Alexandri Magni fortuna aut virtute, 335 a (e Ps.-PLUTARCO, Regnum et imperatorum apophtegmata, 
193 f). 

4. PLATONE, Respubblica, VI, 491 e; Critias, 44 d; Gorgias, 525 e; Hippias minor, 375 e. La massima è 
ripetuta da Plutarco in Themistocles, 2, 7; Nicias, 9, 1; Coriolanus, 1, 3. 

5. Antigono Monoftalmo, che era stato ufficiale di Filippo e di Alessandro e riusci poi a costituirsi 
un vasto dominio in Asia. 

6. Sulla grafia del nome, che non è sicura, cfr. M. HOLLEAUX, «Bulletin de Correspondance 
Hellénique», XLVIII, 1924, pp. 10-12 (rist. in: Études d'épigraphie et d'histoire grecques, Paris, de 
Boccard, vol. II, 1938, pp. 81-83); L. RoBERT, Études épigraphiques et philologiques, Paris, Champion, 
1938, pp. 203-5. 

7. Filippo mori nel 306: cfr. DIODORO, XX, 73, 1, dove egli è chiamato erroneamente Fenica, per 
confusione con il satrapo dell'Ellesponto contro il quale Filippo era stato inviato a combattere dal 
padre (cfr. DIODORO, XX, 19, 5). 

8. Tale aspetto fisico è confermato da Diodoro (XIX, 81, 4; XX, 92, 3); l'epiteto Μέγας contenuto in 
un'epigrare attica non sembra tuttavia da ricollegare alla grandezza fisica di Demetrio (L. MORETTI, 
Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. I, Firenze, La Nuova Italia, 1967, n. 7, con commento). 

9. Sull'iconografia di Demetrio e sui complessi problemi relativi all'attribuzione a lui di diverse 
statue, si veda in generale C. WEHRLI, Antigone et Démétrios, Genève, Droz, 1969, pp. 223-230 con 
bibliografia. 

10. Lo stesso accostamento a Dioniso, caratteristico della propaganda di Demetrio, ricorre in 
DIODORO, XX, 92, 4. 

11. Istigato dal figlio Perseo, Filippo V fece uccidere nel 180 l'altro figlio, Demetrio, sospettandolo 
di segrete intese con i Romani: cfr. PLUTARCO, Aratus, 54, 7 e la nota. 

12. Mitridate Ctiste, fondatore della dinastia pontica, é probabilmente da identificare con il 
personaggio che combatté con Eumene contro Antigono (DIODORO, XIX, 40, 2) e che dovette passare in 
séguito dalla parte del Monoftalmo. Dopo la fuga narrata da Plutarco, Mitridate nel 302 succedette allo 
zio omonimo, che aveva dominato su Ció in Misia, ed amplió i propri domini, conquistando la 
Cappadocia settentrionale e la Paflagonia (DIODORO, XX, 111, 4): egli assunse il titolo regale nel 281, 
dopo la vittoria conseguita su un esercito di Seleuco (TROGO, Prologi, 17; cfr. WILL, Hist, vol. I, p. 138 
seg.). 

13. L'episodio è narrato in maniera analoga in PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum 
apophthegmata, 183 a, e, senza menzione dell'operato di Demetrio, in un frammento di Ieronimo 
(FGrHist 154 F 3 = APPIANO, helium Mithridaticum, 9, 27-28); si veda anche l'accenno in F 7 (= PSEUDO- 
LUCIANO, Macrobii, 13). 

14. Dopo la morte nel 63 a.C. di Mitridate VI Eupatori e la creazione della provincia romana di 
Bitinia e Ponto, suo figlio Farnace mantenne i territori a nord del Mar Nero, che perse nel 47. 

15. Tolemeo I, figlio di Lago, aveva ottenuto la satrapia d'Egitto dal 323 e si era reso ben presto 
indipendente. Mori nel 283/2. 

16. Cfr. DIODORO, XIX, 69, 1. Tale comando fu affidato a Demetrio nel 314: egli era dunque nato 
verso il 336. La battaglia di Gaza ebbe luogo nel 312 (cfr. DIODORO, XIX, 80-84). 

17. Il titolo di stratego fu diffuso in età ellenistica, per designare funzionari con comandi militari 
ed anche amministrativi: si veda, in particolare, lo studio di H. BENGTSON, Die Strategie in der 


hellenistisch en Zeit, München, Beck, 3 voll., 1937-1952, (2?ediz. 1964-1967). Per la vittoria di Demetrio 
su Cille cfr. DIODORO, XIX, 93. 

18. Città della Frigia meridionale. 

19. Abitanti dell'Arabia «Petrea», fra la Palestina e il Mar Rosso: cfr. P. C. HAMMOND, The 
Nabataeans, Göteborg, Astróms, 1973. Diodoro (XIX, 94-99), che offre particolari sui loro costumi, 
fornisce una versione assai meno elogiativa della spedizione di Demetrio. 

20. Seleuco, fondatore della dinastia dei Seleucidi, era stato nominato satrapo di Babilonia in 
séguito all'accordo di Triparadiso; scacciato da Antigono intorno al 315, aveva combattuto al fianco di 
Tolemeo, riuscendo a tornare in possesso di Babilonia poco dopo la battaglia di Gaza. La spedizione di 
Demetrio ebbe luogo nel 311. 

21. Nell’organizzazione territoriale dei Seleucidi, le eparchie costituivano una suddivisione 
amministrativa. Quanto al Caucaso, si tratta, qui, a mio avviso, non della catena di montagne 
compresa fra il Mar Caspio e il Mar Nero, ma dell’attuale Hindukush, a nord del Paropamiso, per il 
quale quel nome è ampiamente attestato dalle fonti antiche (ad es. ARRIANO, Anabasis, V, 5, 3). I 
territori che Plutarco designa qui comprenderebbero quindi soprattutto la Battriana: cfr. MARASCO, La 
fondazione dell’impero di Seleuco I, "Rivista Storica Italiana", XCVI, 1984, pp. 304 segg. 

22. L'episodio è databile al 309. Plutarco omette alcuni eventi importanti avvenuti nel frattempo, 
soprattutto la pace del 311 fra Antigono e i suoi avversari, che fu presto infranta. 

23. Cassandro, figlio di Antipatro, controllava allora la Macedonia e gran parte della Grecia. 
Tolemeo, che nel 308 si era accordato con Demetrio ed aveva compiuto una spedizione in Grecia, 
aveva poi concluso con Cassandro una pace, in base alla quale manteneva il dominio di Corinto e di 
Sicione (cfr. SUDA, S.V., Δημήτριος, Adler, II, p. 41; DIODORO, XX, 37, 1-2). 

24. Demetrio di Falero, filosofo peripatetico, era stato preposto al governo di Atene da Cassandro 
nel 317 ed aveva modificato la costituzione in senso oligarchico. Sotto di lui Atene godette di notevole 
prosperità economica, ma la preparazione militare fu assai trascurata e la città fu sottomessa ai 
Macedoni. L'opposizione interna si era manifestata già nel 312, quando gli Ateniesi si erano rivolti ad 
Antigono per ottenerne l'appoggio contro Cassandra (DIODORO, XIX, 78, 4). 

25. Fortezza presso il Pireo, che era stata occupata già da Antipatro alla fine della guerra lamiaca 
(cfr. PLUTARCO, Phocion, 27-28) ed era tenuta a quell'epoca da una guarnigione di Cassandro. 

26. Undicesimo mese dell'anno attico, corrispondente press'a poco a maggio-giugno. Lo sbarco di 
Demetrio avvenne dunque all'inizio di giugno del 307:cfr. BELOCH, Griech. Gesck, vol. IV 1, p. 150; vol. 
IV 2, p. 244. 

27. Intende qui la restaurazione della democrazia, contrapposta al regime oligarchico instaurato da 
Demetrio di Falero. Le stesse motivazioni dell'azione degli Antigonidi ricorrono in un'iscrizione attica 
(IG, Π-ΠΠ’, 498 = Syll., 342) e in DIODORO, (XX, 45, 14). 

28. Questi aveva già operato come stratego di Antigono nel Peloponneso nel 315 (DIODORO, XIX, 
57, 5 e 60, 1): si vedano BENGTSON, Die Strategie... cit., vol. I, pp. 147-9; E. OLSHAUSEN, Prosophographie 
der hellenistisch en Kónigsgesandten, I; Von Tripamdeisos bis Pydna, Lovanii, 1974, p. 93 seg. (n. 75). 

29. A Tebe, il Falereo risiedette fino a dopo la morte di Cassandro (ca. 298 o 297), per poi recarsi in 
Egitto, ospite di Tolemeo (DIOGENE LAERZIO, V, 78; cfr. DIODORO. XX, 45, 4; STRABONE, IX, 1, 20. p. 398). 
Gli Ateniesi condannarono a morte in contumacia lui e quelli che lo avevano seguito, ma assolsero i 
loro partigiani che erano rimasti in città (DIONISIO D'ALICARNASSO, De Dinarcho, 3 - FGrHist 566 F 66). 

30. La narrazione plutarchea trova corrispondenza in un frammento dell’attidegrafo Filocoro 
(FGrHsit 566 F 66 = DIONISIO D'ALICARNASSO, De Dinarcho, 3), che ne è la probabile fonte, ed è 
confermato dal Marmor Parium {FGrHist 239 B 20-21). Differente e meno attendibile è invece la 
versione di DIODORO (XX, 46, 3-4), che menziona la conquista di Megara solo dopo la presa di 
Munichia e l'ingresso di Demetrio in Atene. 


31. Poliperconte era stato dapprima in lotta contro Cassandro, poi si era accordato con lui, 
ottenendone la carica di «stratego del Peloponneso», che manteneva ancòra all’epoca della spedizione 
di Demetrio (cfr. p. es. BENGTSON, op. cit., vol. I, pp. 135 segg.). Suo figlio Alessandro era stato ucciso 
nel 315 a Sicione, durante una rivolta dei cittadini; ma la vedova Cratesipoli aveva saputo domare la 
ribellione e mantenere il controllo di Corinto e di Sicione (DIODORO, XIX, 67, 1-2), che aveva poi 
ceduto a Tolemeo nel 308 (DIODORO, XX, 37, 1). 

32. L'odierna Patrasso, sulla costa nord-occidentale del Peloponneso. 

33. Cfr. PLUTARCO, De liberis educandis, 5 f, De tranquillitate animi, 475 e; DIOGENE LAERZIO, II, 
115. Stilpone, esponente della scuola megarese, ebbe molti allievi, fra i quali Menedemo d'Eretria, che 
fu in rapporti politici con il Poliorcete (cfr. DIOGENE LAERZIO, II, 140-141). 

34. Il medimno era una misura attica corrispondente a circa 52 litri. 

35. Cfr. DIODORO, XX, 46, 4. Il mantenimento di tali promesse di aiuti è confermato da un'epigrafe 


(IG, ILIIP, 1492, linn. 97 segg. e 118 segg. = Syll 334); cfr MaARASCO, Sui problemi 
dell'approvvigionamento di cereali in Atene nell'età dei Diadochi, "Athenaeum", N.S. CXII, 1984, pp. 
289 segg. 


36. Nel 322, in Tessaglia. 

37. L'ultimo discendente diretto di Alessandro Magno, Alessandro IV, era stato comunque 
eliminato con la madre Rossane nel 310, per volere di Cassandro (ΏΙΟΡΟΚΟ, XIX, 105, 2; PAUSANIA, IX, 
7, 2; GIUSTINO, XV, 2, 5). 

38. Cfr. DIODORO, XX, 46, 2, confermato dalle testimonianze epigrafiche: si veda in particolare CHR. 
HABICHT, Gottmenscbentum und Griechische Stádte, München, Beck, gn ediz., 1979, p. 45 e nota 12. 

39. La notizia, ripetuta al cap. 46, 2, contrasta con le testimonianze epigrafiche, che continuano ad 
essere datate con il nome dell'arconte eponimo per tutta la durata del dominio di Demetrio: cfr. p. es. 
B. D. MERITT, Athenian Archons 347/6-48/7 B.C., «Historia», XXVI, 1977, p. 171 seg. con bibliografia. 

40. Cfr. DIODORO, XX, 46, 2. Il peplo della dea Atena, custodito nel Partenone, veniva portato in 
processione nelle Panatenee. 

41. Cfr. PLUTARCO, De Alexandri Magni fortuna aut virtute, II, 338 a; CLEMENTE ALESSANDRINO, 
Protrepticus, IV, 54, 6. L'epiteto Cataibates («colui che discende dal cielo») era generalmente attribuito 
a Zeus e ad Ermes (cfr. ADLER, «R.E., X 2, 1919, col. 2461 seg.). 

42. Tale riforma é ampiamente confermata dalle testimonianze epigrafiche. 

43. Su di lui p. es. J. K. DAVIES, Athenian Propertied Families, 600-300 B.C., Oxford, Clarendon, 
1971, p. 494 seg. (n. 12938, con bibliografia; MARASCO, Studi sulla politica di Demetrio Poliorcete, " Atti 


e Memorie dell'Arcadia ", Sez. 33 — Vol. VIII — fasc. 2°, 1984, pp. 91, 94 e 104 segg. Stratocle di Diomea, 
esponente democratico, era stato fra gli accusatori di Demostene nella causa arpalica (cfr. DINARCO, I, 
1 e 20 seg.), poi tra i promotori della guerra lamiaca. Dopo aver proposto gli onori per gli Antigonidi 
esposti nel capitolo precedente (cfr DIODORO, XX, 46, 2), fu il principale esponente del partito 
favorevole al Poliorcete, promotore di numerosi decreti (se ne veda una lista parziale in P. J. RHODES, 
The Athenian Boulé, Oxford, Clarendon, 1972, p. 270), l'ultimo dei quali è del 293/2; è credibile che egli 
sia morto poco dopo. La tradizione nota a Plutarco lo dipinge come un demagogo, sotto l'evidente 
influenza del comico Filippide e dello stesso Democare, che furono suoi avversari politici. 

44. Cfr. PLUTARCO, De Alexandri Magni fortuna aut virtute, II, 338 a. In occasione delle grandi 
feste panelleniche, le città inviavano proprie delegazioni ufficiali (Φεωρίοα). L'onore reso agli 
Antigonidi era quindi conseguenza del riconoscimento della loro divinità; esso trovava del resto un 
precedente nele ϑεωρίαι che i Greci avevano inviato già nel 323 ad Alessandro (cfr. ARRIANO, 
Anabasis. VII, 232). 

45. Il demagogo Cleone, capo del partito popolare ateniese fino alla sua morte nel 422, è descritto 
in maniera assai simile nella biografia di Nicia (capp. 7-8), con notevoli corrispondenze di termini. 


Cleone era stato attaccato da Aristofane nelle sue commedie ed è credibile che a tali attacchi si sia 
ispirato Filippice, al quale sembrerebbe risalire, in ultima analisi, questa descrizione di Stratocle: cfr. G. 
MARAsCO, Introduzione alla biografia plutarchea di Demetrio, «Sileno», VII, 1981, p. 63 seg. 

46. ATENEO (XIII, 596 f) riferisce altri soprannomi di questa etèra. 

47. W. FRANTZ («Hermes», XXXV, 1900, p. 671) ha osservato che παπαί può essere la fine di un 
trimetro giambico e le parole τοιαῦτα... σφαιρίζομεν costituiscono un trimetrio: l'aneddoto 
deriverebbe quindi da una commedia di Filippide. 

48. Nel 322, durante la guerra lamiaca, la flotta ateniese fu gravemente sconfitta presso Amorgo da 
quella macedone comandata da Glito. 

49. Cfr. Praecepta gerendae reipublicae, 799 f. Mi sembra da sottolineare l'analogia dell'aneddoto 
con quello narrato nella biografia di Nicia (7, 7) a proposito di Cleone. 

50. Equites, 382. 

51. Per le accoglienze riservate a Demetrio, si veda ATENEO, VI, 253 b-f, il quale, sulla scorta di 
Democare e di Duride, riferisce Fitifallo cantato dagli Ateniesi nel 290. 

52. La prima notizia è confermata da ΕΠΟΟΟΒΟ (FGrHist 328 F 166), la seconda da POLEMONE 
(fragm. 7 Preller). Cfr. in particolare HABICHT, Gottmenschentum und die griechische Stádte cit., p. 52. 

53. La notizia è errata, poiché le Dionisie continuarono ad essere celebrate (cfr. p. 24). Secondo M. 
Segre («Il mondo classico», II, 1932, pp. 288-293), le Demetrie furono istituite solo dopo il 294, il che 
indurrebbe a datare allo stesso periodo anche il mutamento del nome del mese e del giorno. 

54. Il peplo sacro era allora portato su un carro a forma di nave, come indica il decreto in onore del 
comico Filippide (Syll., 374, linn. 13-15), che attesta le riparazioni apportate al carro nel 299/8 ad opera 
di Lisimaco, su richiesta del poeta ateniese. 

55. Le grandi Dionisie erano celebrate nel mese di Elafebolione, verso marzo. 

56. Fragm. 25, vv. 4-7, Edmonds, III A, p. 178. L'operato dei partigiani del Poliorcete é condannato 
analogamente come κατάλυσις τοῦ δήμου anche nel decreto in onore di Democare (PSEUDO- 
PLUTARCO, X oratorum Vitae, 851 e) ed alle linn. 79-80 di quello in onore di Calila di Sfetto, edito da T. 
L. SHEAR, JR. (Kallias of Sphettos and the Revolt of Athens in 286 B.C., «Hesperia», Suppl. XVII, 
Princeton, New Jersey, 1976: cfr. il commento alle pp. 47-51). Si veda MaAnasco, Studi sulla politica..., 
cit., pp. 105 seg. 

57. Lisimaco che aveva ottenuto, alla morte di Alessandro, la satrapia di Tracia, fu il più accanito 
avversario di Antigono e di Demetrio. I suoi rapporti con Filippide, che ne ottenne benefici per Atene 
già subito dopo Ipso, sono confermati dal decreto in onore del comico (IG, Π-ΠΠ’, 657 = Syll., 374 = J. 
PourLIOUX, Choix d'insciptions grecques, Paris, Belles Lettres, 1960, n. 1). 

58. Questo personaggio è associato altrove da PLUTARCO (Praecepta gerendae reipublicae, 798 e) a 
Stratocle, come demagogo corrotto Su questo decreto, ricordato brevemente anche in De Alexandri 
fortuna aut virtute, II, 338 a, si veda in particolare CHR. HABICHT, Untersuchungen zur politischen 
Geschichte Athens im 3. Jahrhundert v. Chr., München, Beck, 1979, pp. 34-44, che lo data intorno al 
291. 

59. Sulla donna, il cui vero nome era Εὐρυδίκης (DIODORO, XX, 40, 5) e sulla sua famiglia cfr. 
DAVTES, Athenian Propertied Families cit., p. 309 seg. Ella aveva sposato intorno al 309 Ofelia, che 
governava Cirene per conto di Tolemeo fin dal 322, e proprio in virtù di tale matrimonio Ofelia aveva 
invitato coloni ateniesi a partecipare alla spedizione contro Cartagine, concertata in accordo con il 
tiranno siracusano Agatocle (DIODORO, XX, 40, 5-7). Ofelia fu poi ucciso da Agatocle nell’autunno del 
308. Sui motivi politici del matrimonio di Eutidice cfr. MARASCO, Studi sulla politica... cit., p. 70 seg. 

60. Antipatro aveva governato la Macedonia durante la spedizione di Alessandro; alla morte di 
questi, era stato nominato stratego d’Europa, per poi succedere a Perdicca nella reggenza nel 322, ma 


morì poco dopo. Cratero, nominato da Antipatro suo successore, in luogo del figlio Cassandro, fu da 
questi spodestato e ucciso nel 321. Sull’affetto dei Macedoni verso di lui cfr. PLUTARCO, Eumenes, 6, 2. 

61. Cfr. EURIPEDES, Phoenissae, 395: ἀλλ᾽ εἰς τὸ κέρδος παρὰ φύσιν δουλευτέον. 

62. Nel 306. L'impresa è narrata da DIODORO (XX, 47-53) con maggiori dettagli ed alcune differenze 
rispetto a Plutarco. 

63. In Cilicia: cfr. DIODORO, XX, 47, 1. 

64. Sulle differenze nella tradizione antica riguardo al numero delle navi nelle opposte flotte cfr. H. 
HAULEN, Fleet Strength at the Battle of Salamis (306 B.C.), «Chiron», VI, 1976, pp. 1-5. 

65. La cifra sembra riferirsi ai prigionieri catturati nella sola Salamina (cfr. MARASCO, «Sileno», VII, 
1981, p. 49, nota 77); i prigionieri presi in tutta Cipro sarebbero stati 16.800 secondo quanto è detto al 
successivo cap. 17, 6, mentre secondo DIODORO (XX, 53, 1) essi sarebbero stati 16.600. 

66. La notizia, comune al resto della tradizione letteraria (DIODORO, XX, 53, 3; APPIANO, Bellum 
Syriacum, 54, 276; GIUSTINO, XV, 2, 11) è in contrasto con il dato del Marmor Parium (FGrHist 239 B 
23), che induce a datare la proclamazione regale di Tolemeo nel 305/4; cfr. ac es. H. W. RITTER, Diadem 
und Kónigshersschaft, München, Beck, 1965, pp. 95-99; O. MüLLER, Antigonos Momophthalmos und das 
«Jahr der Könige», Bonn, Habelt, 1973, pp. 93 segg. Sull' attendibilità delle altre notizie narrate in 
questo capitolo cfr. MARASCO, «Sileno», Vili, 1983, pp. 36-38. 

67. L'assunzione del titolo regale da parte di Seleuco ebbe luogo pure nel 305/4. 

68. Medio di Larissa era stato amico di Alessandro; aveva poi partecipato alla guerra di Antigono 
contro Cassandro nel 313 in Grecia (DIODORO, XIX, 77, 5) e alla spedizione di Demetrio nel 307 (Syll., 


342 = IG, II-II?, 498). Suo figlio, Ossitemide, fa uno tra i principali ministri di Demetrio. Cfr. p. es. B. 


HELLY, Gonnoi, Amsterdam, Hakkert, 1973, vol. I, p. 84 e nota 4; vol. II, pp. 1-2. 

69. Gara consistente nell'attraversare lo stadio fino alla meta, per poi ritornare alla linea di 
partenza. 

70. La data di nascita di Antigono è discussa (cfr. BELOCH, Griech. Gesch., vol. IV 2, p. 133). 
Secondo IERONIMO (FGrHist 154 F 8 = PsEUDO-LUCIANO, Macrobii 11), egli avrebbe avuto ottantuno 
anni all'epoca della sua morte, nel 301 (cfr. anche APPIANO, Bellum Syriacum, 55, 279: ὑπὲρ 
ὀγδοήκοντα ἔτη γεγονότι); secondo PORFIRIO (FGrHist 260 F 32, 1) ottantasei. Cfr. p. es. J. 
HORNBLOWER, Hieronymus of Cardia, Oxford, University Press, 1981, p. 246, che propende per 
accettare il dato di Porfirio. 

71. Località famose per la qualità dei loro vini. 

72. Quest'allusione ai re amanti dell'arte del cesello sembra riferirsi ad Antioco IV Epifane: cfr. 
POLIBIO, XXVI, 1, 2. 

73. Aeropo II, che regnò per breve tempo verso l'inizio del IV secolo; cfr. p. es: HAMMOND, in: 
N.G.L. HAMMOND - G. T. GRIFFITH, A History of Macedonia, vol. II, Oxford, Clarendon, 1979, pp. 168 
segg. 

74. Attalo III, ultimo sovrano di Pergamo, regnó dal 138 al 133, lasciando i Romani eredi del suo 
regno: cfr. PLUTARCO, Tib. Gracchus, 14, 1 e la nota. 

75. Macchine d'assedio, inventate da Demetrio, di cui si veda la descrizione al capitolo successivo. 
Su di esse e sui progressi della poliorcetica in età ellenistica si veda Y. GARLAN, Recherches de 
poliorcétique grecque, Paris, de Boccard, 1974, pp. 225 segg. 

76. L'episodio risale alla campagna condotta nel 299 dal Poliorcete in Cilicia contro Plistarco (cfr. il 
successivo cap. 32, 4): sulla sua attendibilità cfr. MARASCO, «Sileno», VIII, 1983, pp. 38 seg. 

77. L'assedio di Rodi, che durò due anni (305-304), è narrato più ampiamente da ΏΙΟΡΟΚΟ (XX, 82- 
88 e 91-100). Un episodio di esso é noto pure da un frammento papiraceo (FGrHist 533 F 2). La data 
dell'alleanza fra Rodi e Tolemeo è comunque assai discussa ed è credibile piuttosto che essa sia stata 
successiva alla cessazione dell'assedio. 


78. L'elepoli misurava quindi più di ventun metri di lato alla base e circa trenta metri d’altezza. 
Descrizioni simili delle elepoli di Demetrio, ma con qualche differenza circa le misure, ricorrono in 
DIODORO, XX, 48, 2 e 91, 2. 

79. Circa 17 chilogrammi. 

80. Questo personaggio può essere identificato, a mio avviso, con il beota Zoilo, che Demetrio 
prepose poi alla guarnigione di Egostena (Syll, 331): cfr. MARASCO, Note ellenistiche, «Prometheus», 
DC, 1983, pp. 221 seg. 

81. Il talento corrispondeva a kg 26, 196. La morte di Alcimo è narrata anche in DIODORO, XX, 98, 
9. Il personaggio è noto da un decreto ateniese in suo onore (IG, I-II", 773, su cui cfr. HABICHT, 
«American Journal of Ancient History», II, 1977, pp. 37-39). 

82. Cfr. PLUTARCO, Praecepta gerendae reipublicae, 799 e; APULEIO, Apologia, 86. L'aneddoto si 
riferisce a Filippo II. 

83. Fondatore eponimo della città rodia di Ἰαλυσός, del quale Protogene doveva ritrarre qualche 
atto connesso con la fondazione. 

84. Pittore famosissimo, noto soprattutto come ritrattista di Alessandro (cfr. PLUTARCO, Alexander, 
4, 3). 

85. Il quadro, che fa visto ancóra a Rodi da CICERONE (Orator, 2, 5), si trovava nel tempio della Pace 
al tempo di PLINIO IL VECCHIO (Naturalis Historia, 36, 102). 

86. Diodoro menziona invece dapprima un'ambasceria di Atene e di altre città greche, che aveva 
ottenuto un armistizio presto violato (XX, 98, 2-3), ma attribuisce poi il merito della conclusione della 
pace agli Etoli (XX, 99, 3). La versione plutarchea puó essere dovuta a confusione o all'uso di una fonte 
filoateniese: in ogni caso, è evidente la coincidenza degli interessi di Atene e dell'Etolia, allora 
minacciate da Cassandro, per la conclusione delle ostilità a Rodi, che distoglievano Demetrio dalla 
Grecia. 

87. Eraclea Trachinia, vicino alle Termopili. 

88. Cfr. DIODORO, XX, 100, 6: i Beoti, alleati di Cassandro, avevano posto una guarnigione a 
Calcide. Demetrio la espulse e indusse i Beoti a passare dalla sua parte. 

89. Porto di Corinto sulla sponda orientale dell'Istmo; su quella occidentale i Corinzi disponevano 
del porto di Lecheo. 

90. In tale occasione, Demetrio dovette consegnare agli Ateniesi anche Oropo, ripresa ai Beoti: cfr. 
MORETTI, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. I, n. 8 con commento. 

91. Su queste etére cfr. anche Ateneo, XIII, 567 f; 578 a seg.; 586 f; 587 e; APOCRAZIONE, s.V. 
᾿Αντικύρα. 

92. La cronologia plutarchea dell’esilio di Democare, respinta da alcuni studiosi, è stata confermata 
in particolare da L. C. SMITH (Demochares of Leuconoe and the Dates of his Exile, «Historia», XI, 1962, 
pp. 114-118). Il fatto che, secondo Plutarco, Demetrio intervenne a favore di Cleomedonte con una 
lettera indica che l'episodio accadde durante l'assenza da Atene del Poliorcete, impegnato nella 
campagna del 303. Un’ulteriore conferma della narrazione plutarchea è poi offerta da un'iscrizione 
attica (IG, I-II", 486, linn. 11-13), che attesta la lettura di una lettera del Poliorcete da parte di 
Stratocle nell'assemblea del 29 Sciroforione del 303. Cfr. soprattutto MARAsCO, Democare di Leuconoe, 
cit. pp. 54 segg. 

93. «La costa», regione orientale dell’Argolide, in cui si trovavano in particolare le città di 
Epidauro, Trezene ed Ermione: cfr. POLIBIO, V, 91, 8; STRABONE, VIII, 8, 5, p. 389; DIODORO, XII, 43, 1. 

94. La versione plutarchea è in netto contrasto con le narrazioni di DIODORO (XX, 102-103) e di 
POLIENO (IV, 7, 3 e 8), che attestano come tali conquiste fossero state attuate mediante azioni militari. 

95. La ricostituzione della Lega di Corinto, che ebbe luogo nella primavera del 302, è nota da 
un'iscrizione d'Epidauro: MORETTI, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. I, n. 44 = H. H. SCHMITT, Die 


Staatsvertràge des Altertums, vol. III, Oie Verträge der griechischrómischen Welt von 338 bis 220 v, 
Chr., München, Beck, 1969, n. 446 con bibliografia. 

96. L'esercito di Seleuco disponeva di numerosi elefanti, ottenuti grazie a un accordo con il re 
indiano Chandragupta: cfr. p. es. B. BAR-KOCHVA, The Seleucid Army: Organization and Tactics in the 
Great Campaigns, Cambridge, University Press, 1976, pp. 75 segg. 

97. Cfr. PLUTARCO, Praecepta gerendae reipublicae, 823 c-d. Questo aneddoto ed il successivo 
ricorrono in frammenti di FILARCO (FGrHist 81F31el2 = ATENEO, VI, 261 b; XIV, 614 e — 615 a). 

98. Allusione ad Arsinoe II, figlia di Tolemeo e moglie di Lisimaco. Per comprendere la battuta di 
Lisimaco, bisogna considerare che nel teatro attico anche le parti femminili erano rappresentate da 
attori. 

99. L'ammissione ai Misteri Eleusini avveniva per gradi: dopo l’iniziazione (μύησις), si veniva 
ammessi ai piccoli misteri, che si celebravano ad Agra, nel mese di Antesterione (circa febbraio), poi ai 
grandi misteri, che si svolgevano ad Eieusi nel mese di Boedromione (settembre); solo un anno dopo si 
poteva accedere al grado piü elevato, l'epoptia. Diodoro (XX, 110, 1) riferisce comunque che 
l’irregolare iniziazione di Demetrio fu accettata dal popolo in segno di ringraziamento per i benefici 
ottenuti. 

100. «Portatore di fiaccola», sacerdote del culto eleusino, la cui carica era ereditaria (cfr. p. es. 
SENOFONTE, Hellenica, VI, 3, 3). Al discorso di Pitodoro sembrerebbero riferirsi le parole contenute in 
frammenti dell'attidografo FiLocoro (FGrHist 328 F 69-70). 

101. Decimo mese dell'anno attico, corrispondente al nostro aprile. ΡΙΟΡΟΚΟ (XX, 110, 1) narra 
l'episodio prima dell'inizio della campagna di guerra del 302: sulla cronologia cfr. JACOBY, FGrHist, III 
B, Kommentar (Supplement), I, p. 347. 

102. Fragm. 25, Edmonds, III A, p. 178. 

103. Fratello dello storico Duride, compose opere in prosa e commedie. La citazione deriva dalle 
Δειπνητικαί ἐπιστολαί, come attesta Ateneo (IV, 128 a-b; cfr. anche III, 101 e). 

104. Allusione alle macchine d'assedio di Demetrio. La citazione anonima (fragm. 303, Edmonds, 
III A, p. 402) potrebbe derivare ancora da Filippide (cfr. T. B. L. WEBSTER, Studies in Later Greek 
Comedy, Manchester, University Press, 1953, p. 106). 

105. Mostro femminile che serviva per spaventare i bambini. Democare di Soli non è altrimenti 
noto, ed é credibile che Plutarco abbia fatto qui confusione con Fateniese Democare (cfr. MARASCO, 
Democare di Leuconoe, Firenze, 1984, pp. 208-210). 

106. L'episodio ampiamente noto alla tradizione letteraria (PAUSANIA, I, 9, 5; GIUSTINO, XV, 3, 7-8; 
PLINIO, Naturalis Historia, VIII, 21, 54), appare confermato dalle monete di Lisimaco, sulle quali 
compare frequentemente la figura del leone (cfr. M. THOMPSON, The Mints of Lysimachus, in: Essays in 
Greek Coinage presented to S. Robinson, Oxford, Clarendon, 1968, pp. 168 segg. 

107. Re d'Egitto della fine dell'VIII secolo a.C., la cui saggezza e giustizia erano proverbiali: cfr. 
DIODORO, I, 45, 2; 65, 1; 79, 1-3; 94, 5; PLUTARCO, De vitioso pudore, 529 e. 

108. La battaglia d'Ipso avvenne nell'estate del 301. L'esatta località dello scontro é ignota: cfr. in 
proposito L. ROBERT, in: Hellen tea, Paris, Adrien-Maisonneuve, vol. VII, 1949, pp. 215-217. 

109. Il futuro Antioco I Sotere, figlio di Seleuco e della sua prima moglie, Apama, fu poi nominato 
coreggente nel 294 o 293 (cfr. il successivo cap. 38) e succedette al padre nel 281. 

110. La testimonianza plutachea è confermata da PORFIRIO (FGrHist 260 F 32, 2). La confusa 
testimonianza di un frammento di DIoDORO (XXI, 1, 4 b), secondo cui Demetrio, sUDito dopo la 
battaglia s: sarebbe riunito con la madre che era rimasta in Cilicia, per recarsi a Sa amina di Cipro, 
appare invece poco credibile: cfr. MARASCO, «Sileno», 1983, p. 41. 

111. Tali isole costituivano allora la Lega dei Nesioti, che si mantenne fedele a Demetrio sin verso 
la fine del suo regno: in una data compresa fra il 287 e il 284, la Lega passó sotto il protettorato di 


Tolemeo. Sulla Lega dei Nesioti cfr. la bibliografia citata in J. Seibert, Das Zeitalter der Diaiochen, 
Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1983, pp. 117-120, a cui si aggiunga K. BURASELIS, Das 
hellenistische Makedonien und die Ägäis, München, Beck, 1982, pp. 60 segg. 

112. Di queste due figlie di Tolemeo, Arsinoe e Lisandra, Lisimaco sposó la prima e Agatocle la 
seconda. Su Agatocle, figlio di Lisimaco, cfr. più avanti, cap. 46, 8. 

113. Plistarco aveva partecipato alla campagna contro Antigono in maniera tutt'altro che brillante 
(DIODORO, XX, 112 segg.). Dopo la battaglia d'Ipso ottenne un dominio in Asia Minore, la cui 
estensione è assai discussa: cfr. p. es. MARASCO, “Rivista Storica Italiana”, 1984, p. 322 seg. con 
bibliografia. 

114. Fortezza della Cilicia, dov'era stato trasferito il tesoro reale di Susa (ΡΙΟΡΟΒΟ, XVIII, 62, 2; 
XX, 108, 2; PLUTARCO, Eumenes, 13, 2). Dopo la morte di Eumene, Antigono se ne era impadronito. Cfr. 
R. H. Simpson, A Nate on Cyinda, «Historia», VI, 1957, pp. 503-504. 

115. Città sulla costa settentrionale della Sirk (cfr. in particolare H. SEYRIG, «Syria», XXVII, 1950, 
pp. 32-34). L'etnico Ῥωσεύς è attestato, p. es., in Fouilles de Delphes, III, 4, n. 113. 

116. Fila e Cassandro erano entrambi figli di Antipatro. 

117. L'affermazione plutarchea, che mira a sottolineare l'estensione del regno di Seleuco, appare 
accettabile proprio perché considera come confine orientale non l'India, ma piü genericamnete oi 
Ἴνδοί. Già prima della battaglia d'Ipso, infatti, Seleuco aveva concluso un trattato con il re indiano 
Chandragupta, cedendogli le satrapie di confine, ad ovest dell'Indo (STRABONE, XV, 2, 9, p. 724; cfr. 
WILL, Hist., vol. I, pp. 264-266 con bibliografia). 

118. Cfr. PLATONE, Leges, V, 736 e. 

119. Sulle vicende di Lacare, che detenne per breve tempo un potere tirannico, cfr. recentemente 
CHR. HABICHT, Untersuchungen zur politischen Geschichte Athens... cit., pp. 8-13. 

120. Lacare si rifugió in Beozia: cfr. PAUSANIA, I, 25, 7; POLIENO, IV, 7, 5. La sua fuga e la resa di 
Atene avvennero nel 294: cfr. HABICHT, Untersuchungen... cit., pp. 2-8. 

121. Epicuro si era trasferito da Samo ad Atene, per fondarvi la sua scuola, già nel 307/6: cfr. 
DIOGENE LAERZIO, X, 1. 

122. Cfr. PsEUDo-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 183 b, dov'é narrato un 
aneddoto: corretto per un barbarismo che aveva pronunciato, Demetrio avrebbe aggiunto al donativo 
già previsto altri cinquemila medimni. 

123. Se si confronta tale affermazione con quella contenuta al cap. 46, 2, si deve concludere che la 
modifica a cui Plutarco allude consisteva nella nomina degli arconti da parte di Demetrio. In effetti, è 
noto dalle iscrizioni che Olimpiodoro fu arconte per due anni consecutivi (294/3 e 293/2): cfr. p. es. B. 
D. MERITT, Athenian Archons 347/6-48/7 B.C., «Historia», XXVI, 1977, p. 72. L'accenno di Plutarco al 
favore del popolo per tale misura sembra dipendere dalle simpatie di cui godeva Olimpiodoro, che si 
era distinto nella guerra contro Cassandre (cfr. PAUSANIA, I, 26, 3; X, 18, 7; 34, 3). 

124. Archidamo IV, della dinastia euripontide, regnò all’inarca dal 300 al 260. La sconfitta subita ad 
opera di Demetrio nel 294 compromise la sua posizione a Sparta, a tutto vantaggio del suo collega, 
l'agiade Areo I, che godette di un potere largamente predominante, sotto il profilo politico e militare: 
cfr. G. MARASCO, Sparta agli inizi dell’età ellenistica: il regno di Areo I (309/8-265/4 a.C), Firenze, 1980, 
pp. 69-70 e 126 (e 48-55 sui rapporti fra Demetrio e Sparta). Sulla guerra di Demetrio contro Sparta cfr. 
anche PAUSANIA, I, 13, 6; VII, 8, 5; POLIENO, IV, 7, 9 seg. 

125. ESCHILO, fragm. 359 Nauck’. Il verso ricorre in PLUTARCO, De unius in re publica dominatione, 
827 c. 

126. Fragm. 86 Diehl? = 190 Tarditi. 

127. Cassandro mori verso il 297 e suo figlio Filippo pochi mesi più tardi ad Elatea: cfr. PORFIRIO 
(FGrHist 260 F 3, 5). 


128. Alessandro, che doveva essere il più giovane. La vicenda è narrata anche in un frammento di 
DIODORO (XXI, 7) ed in GIUSTINO (XVI, 1, 1 segg.). 

129. Città della Macedonia, vicino al confine con la Tessaglia. 

130. Cassandre» aveva fatto uccidere nel 316 Olimpiade, madre di Alessandro, poi, nel 310, 
Rossane con il figlio Alessandro IV; infine Eracle, figlio di Alessandro e di Barsine, Era stato sospettato 
persino di aver fatto avvelenare lo stesso Alessandro (cfr. GIUSTINO, XII, 14, 6). 

131. Παλαιός serve a distinguere il padre di Fila dal figlio di Cassandro, menzionato poco prima. 

132. Antigono Gonata, che poi succedette al padre sul trono di Macedonia, era nato probabilmente 
intorno al 320/19 (cfr. W. W. TARN, Antigonos Gonatas, Oxford, Clarendon, 1913, p. 15 e nota 2). 

133. L'espressione ai ἄνω σατραπεῖαι era generalmente usata per indicare le regioni più orientali 
del regno seleucidico: Antioco, sposata Stratonice nel 294 o 293, fu nominato coreggente e governò le 
regioni a est dell'Eufrate, con capitale Seleucia sul Tigri (cfr. p. es. BENGTSON, Die Strategie in der 
hellenistisch en Zeit cit., vol. II, p. 80 seg.). L'episodio romanzesco narrato da Plutarco è ampiamente 
noto nella tradizione, in particolare attraverso l'ampio racconto di APPIANO (Bellum Syriacum, 59, 308- 
61, 327): cfr. G. MARASCO, Appiano e la storia dei Seleucidi fino all’ascesa al trono di Antioco III, 
Firenze, 1982, pp. 104-112. 

134. Fragm. 2, 7 segg. Diehl’, versi che Plutarco ben conosceva (cfr. Amatorius, 763 a). 

135. Dall’epoca di Filippo II, la Tessaglia era stata annessa alla Macedonia. La testimonianza 
plutarchea appare alquanto imprecisa, poiché Demetrio doveite impadronirsene contemporaneamente 
alla Macedonia: cfr. MARASCO, «Sileno», 1983, p. 43. 

136. Cleonimo (su cui si veda più avanti, Pyrrhus, 26, 15 e la nota) era zio del re Areo I; sul suo 
intervento in aiuto dei Beoti cfr. MARASCO, Sparta agli inizi dell’età ellenistica... cit., pp. 51-55. 

137. Piside è noto pure da un'iscrizione, come liberatore della città locrese di Opunte: cfr. L. 
MORETTI, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. II, Firenze, La Nuova Italia 1975, n. 71 con commento. 

138. Sui polemarchi beoti cfr. P. ROESCH, Thespies et la Confédération béotienne, Paris, de Boccard, 
1965, pp. 162-176. La magistratura era elettiva, sicché il comportamento di Demetrio, come già nel caso 
degli arconti ateniesi, violava la tradizione costituzionale. 

139. Re dei Geti, che abitavano a nord del Danubio: cfr. in particolare DIODORO, XXI, 11-13; 
STRABONE, VII, 3, 8, p. 302; PAUSANIA, I, 9, 6; MEMNONE, FGrHist 434 F 5; GIUSTINO, XVI, 1, 19. 

140. Nella primavera del 291; la narrazione di questi capitoli è in gran parte parallela a quella 
contenuta nella biografia di Pirro (7, 3 segg.). Circa le lotte sostenute da Demetrio contro il re epirota 
cfr. soprattutto P. LéveQUE, Pyrrhos, Paris, de Boccard, 1957, pp. 135 segg. 

141. Lo stadio equivaleva a m. 185. 

142. Distrutta da Alessandro nel 335, Tebe era stata poi ricostruita per iniziativa di Cassandra e 
con il concorso di numerosi stati: cfr. Syll., 337, dove sono ricordati fra l'altro i contributi offerti dallo 
stesso Demetrio. 

143. Circa il predominio etolico su Delfi, che dovette iniziare fra il 301 e il 298, cfr. p. es. R. 
FLACELIèRE, Les Aitcliens à Delphes, Paris, de Boccard, 1937, pp. 49 segg. 

144. La causia, cappello a larghe falde, costituiva una caratteristica dell’abbigliamento dei 
successori di Alessandro: cfr. POLIBIO, IV, 4, 5; PLUTARCO, Antonius, 54, 8. 

145. Si veda l'analoga descrizione contenuta in un frammento di DURIDE (FGrHist 76 F 14 = 
ATENEO, XII, 535 e — 536 a), da cui sembra derivare il passo plutarcheo. 

146. L'Assio (oggi Vardar) scorre presso Pella, la capitale della Macedonia. 

147. Lo stesso aneddoto ricorre in CASSIO DIONE, LXIX, 6, 3, riferito all'imperatore Adriano. 

148. Fragm. 6 c Diehl. Su Timoteo cfr. la nota ad Agis, 10, 7. 

149. Fragm. 169 a, 1-2 Snell-Maehler: νόμος ὁ πάντων βασιλεύς / θνατῶν τε καὶ ἀθανάτων. 


150. Ilias, I, 238 seg. L'accenno alle elepoli è introdotto evidentemente per attualizzare la citazione, 
riferendola più chiaramente al Poliorcete. 

151. Odyssea, XIX, 178 seg.: ... ἔνθα τε Μίνως/ ἑννέωρος βασίλευε Διὸς μεγάλου ὁαριστής. 

152. Cioé «custode» e «protettore» cella città. 

153. Edessa, anticamente Ege, si trovava a nord-ovest di Pella; vi erano sepolti i re macedoni (cfr. 
PLUTARCO, Pyrrhus, 10, 2). 

154. Tolemeo IV, che fu re d'Egitto dal 221 al 204. 

155. Sull'ampiezza dell'azione delle forze tolemaiche in Grecia getta nuova luce il decreto in onore 
di Calila di Sfetto edito da T. L. SHEAR, JR. (Kallias of Sphettos and the Revolt of Athens in 286 B.C., 
«Hesperia», Suppl. XVII, Princeton, New Jersey, 1976). 

156. Città macedone a sud-ovest di Pella. 

157. Dal 294 al 287. Per le modalità della spartizione della Macedonia, cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos cit., p. 
158 seg. 

158. L'antica Potidea, in Calcidica, ricostruita nel 316 da Cassandra (cfr. DIODORO, XIX, 52, 2-3; 
STRABONE, VII, fragm. 25). 


159. Fragm. 787 Nauck? - 871 Rack. 


160. EURIPIDES, Bacchae, 4-5. Πάρεστι sostituisce il πάρειμι dei versi originali, pronunciati dal dio 
Dioniso. 

161. Per l'errore relativo all'eponimia dei sacerdoti dei Salvatori cfr. la nota al cap. 10, 4. 

162. L'aneddoto si riferisce non a Cratete di Mallo, ma all'ateniese Cratete, che fu scolarca 
dell'Accademia dopo Polemone (su di lui cfr. DIOGENE LAERZIO, IV, 21-23). 

163. La partenza di Demetrio per l'Asia dovette avvenire nell'estate del 286, poco dopo la 
conclusione dell'assedio di Atene. 

164. Cfr. cap. 32, 6. Euridice, sorella di Fila, era stata la prima moglie di Tolemeo. Ripudiata da 
Tolemeo, si era allontanata dall'Egitto con i suoi figli. 

165. Cfr. POLIENO, IV, 7, 12. Il Lico sembra dover essere identificato con l'affluente dell'Iris, a nord 
della Cappadocia: cfr. E. MANNI, Demetrio Poliorcete, Roma, Signorelli, 1951, p. 123, nota 1. 

166. SOFOCLE, Oedipus Coloneus, 1-2. Il cambiamento consisteva nella sostituzione dell'originale 
vocativo ᾿Αντιγόνη con il genitivo ᾿Αντιγόνου. Il padre di Demetrio era stato soprannominato 
Monoftalmo per aver perso un occhio in battaglia. 

167. Città della Cilicia. 

168. Per via della figlia Stratonice, moglie prima di Seleuco, poi di Antioco. 

169. Patrocle, che era stato a capo della guarnigione di Babilonia nel 311, al momento dell’attacco 
di Demetrio (DIODORO, XIX, 100, 5) era uno dei più influenti ufficiali di Seleuco, per conto del quale 
compì anche un’esplorazione navale del Mar Caspio: cfr. p. es. BENGTSON, Die Strategie in der 
bellenistischen Zeit, cit., vol. II, p. 81 seg. 

170. Regione della Cappadocia meridionale, a nord della Cilicia. 

171. Tali carri caraiteristici dell'armamento persiano, furono adottati anche dai Seleucidi: cfr. 
POLIBIO, V, 53, 1C e si veda B. BAR-KOCHVA, The Seleucid Army... cit., p. 83 seg. 

172. I monti dell'Amano separano la Cilicia dalla Siria. La Cirrestica è una regione della Siria 
settentrionale. 

173. Cfr. POLIENO, IV, 9, 2-3. 

174. Le Porte Amanidi erano gole della catena dell'Amano, che mettevano in comunicazione la 
Siria con la Cilicia. La città di Cauno si trovava nella zona meridionale della costa della Caria; è 
probabile che Demetrio vi avesse dislocato la sua flotta fin dall’arrivo in Asia. 

175. Su questo personaggio, noto anche da alcune iscrizioni, cfr. OLSHAUSEN (op. cit. alla precedente 
nota 28), pp. 89-91 (n. 65) e 97-98 (n. 74). 


176. Cioè ad Apamea sulTOronte, dove la parte della città detta Chersoneso si trovava su una 
penisola nel fiume (cfr. STRABONE, XVI, 277, p. 752). Secondo ΏΙΟΡΟΚΟ (XXI, 20), Demetrio sarebbe 
stato confinato a Pella, che era il nome più antico della città, prima che fosse ribattezzata Apamea in 
onore della prima moglie di Seleuco (cfr. E. HONIGMANN, s. v. Pella, n. 5, «R.E.», XIX, 1, 1937, col. 350). 

177. Cfr. DIODORO, XXI, 20. 

178. Nato nel 337 ? 336, Demetrio morì nel 283: cfr. MANNI, Tre note di cronologia ellenistica, 


«Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei», Classe di Scienze mor., stor. e filol., Serie Vili, vol. 
IV, 1949, pp. 62 segg. 


179. Cfr. cap. 39, 6 e la nota. 

180. Senofanto di Tebe è noto da due iscrizioni di Deio (IG, XI, 2, 106, lin. 16; 161 B, lin. 89). 

181. Demetriade era stata fondata nel 293 in Tessaglia, mediante un sineclsmo che aveva assorbito 
anche la città di Iolco: cfr. p. es. C. Wehrli, Antigone et Démétrios, Genéye, Droz, 1969, pp. 196-199, con 
bibliografia. 

182. Cioé «magro» ? «piccolo». 

183. Per le vicende di questo Demetrio, che mori a Cirene, cfr. GIUSTINO, XXVI, 3. 

184. Su questo personaggio cfr. E. W. WEBSTER, Alexander, the Son of Demetrius Poliorcetes, 
«Classical Philology», XVII, 1922, pp. 357-358. 

185. Per il nome cfr. cap. 2, 1 e la nota. Di questo figlio non si hanno altre notizie. 


ΑΝΤΩΝΙΟΣ 
ΑΝΤΟΝΙΟ 


L’assunto iniziale di Plutarco, per il quale le vite di Demetrio e di 
Antonio costituivano esempi negativi, influì notevolmente anche sulla scelta 
del materiale e sulla composizione della biografia di Antonio, indirizzando 
Plutarco verso un ampio uso della propaganda ostile, repubblicana ed 
augustea!. Tuttavia, benché il giudizio complessivo rimanga sostanzialmente 
negativo, anche in questa biografia Plutarco accoglie notizie favorevoli al 
protagonista ed ostili ai suoi avversari. Ciò può essere dovuto 
all’atteggiamento moderato dello stesso Plutarco”, ma è comunque 
indicativo anche dell’uso di fonti almeno in parte favorevoli ad Antonio, che 
appare confermato dalle analogie con la narrazione di Appiano, che 
rispecchia invece ampiamente una fonte filoantoniana?. 

L’esame delle fonti usate da Plutarco per le biografie romane e per quella 
di Antonio in particolare non può prescindere da una valutazione generale 
delle possibilità di conoscenza che Plutarco aveva della tradizione 
precedente, e in particolare di quella romana. Il problema dell’utilizzazione 
diretta di fonti latine è stato ampiamente discusso sulla base delle 
affermazioni dello stesso Plutarco (Demosthenes, 2, 2-4): si è ritenuto che, 
nonostante la sua difficoltà nell'apprezzarne lo stile, Plutarco fosse in grado 
di utilizzare in notevole misura le fonti latine, usufruendo anche dell’ausilio 
di aiutanti che potevano fornirgli traduzioni ed estratti e della diffusione di 
traduzioni greche”, e, del resto, numerose notizie devono essere state 
conosciute da Plutarco anche attraverso fonti orali, durante i suoi viaggi a 
Roma, e grazie alla familiarità con importanti personaggi romani”. Per quel 
che riguarda poi più particolarmente la biografia di Antonio, mi sembra da 
sottolineare il fatto che Plutarco doveva avere un’ampia conoscenza 
dell'argomento dalle letture fatte in precedenza. Si noti, in particolare, che le 
notizie sul contrasto fra Antonio e Ottaviano e sull’indovino egi dano, 
contenute in Antonius, 33, 2-5, ricorrono in maniera del tutto analoga nel De 
fortuna Romanorum (319 f — 320 a), dove Pluiarco accetta il giudizio secondo 
cui Cleopatra sarebbe stata la vera causa della rovina di Antonio, giudizio 
che è alla base anche della biografia. Poiché il De fortuna Romanorum è fra 
le opere della giovinezza di Plutarco, e comunque anteriore alla stesura delle 
biografie’, si dovrà ritenere che Plutarco avesse già una buona conoscenza 
delle fonti sull'epoca di Antonio, e, del resto, è noto che prima di iniziare a 
scrivere le Vite parallele Plutarco aveva composto una biografia di Augusto”, 
che trattava in ampia misura degli stessi eventi narrati in quella di Antonio. 


D'altra parte, la biografia di Antonio mostra notevoli analogie, nell'uso e 
nell’interpretazione del materiale offerto dalle fonti, con le biografie di altri 
personaggi della fine della repubblica romana (Crasso, Pompeo, Cesare, 
Catone Uticense e Bruto), tanto che si è recentemente sostenuto che Plutarco 
abbia concepito per queste biografie un unico piano, utilizzando ampiamente 
il medesimo materiale?. 

Le analogie con passi contenuti in altre biografie rendono comunque 
indispensabile ampliare la ricerca anche a fonti non espressamente citate 
nelY Antonio, ma che pure Plutarco ben conosceva. Ad esempio, il racconto 
degli onori resi da Antonio al cadavere di Bruto e della punizione inflitta al 
liberto (Antonius, 22, 78) ricorre in maniera del tutto analoga nella biografia 
di Bruto (53, 4) e in Valerio Massimo (V, 1, 11) che Plutarco (Brutus, 53, 5) 
cita espressamente, insieme a Nicolao di Damascc, a proposito della morte 
della moglie di Bruto; cosi pure l'episodio di Lucilio, per il quale Plutarco 
(Antonius, 69, 2) rimanda espressamente alla piü ampia narrazione in 
Brutus, 50, è evidentemente basato sulle fonti utilizzate nella biografia di 
Bruto. 

Le citazioni che Plutarco fornisce nella Vita di Antonio sono, d'altronde, 
piuttosto scarse, ma comunque indicative di una certa ampiezza di 
documentazione. Ai capp. 6, 1 e 9, 5 Plutarco cita la Seconda Filippica ài 
Cicerone. La notevole influenza di quest'orazione ciceroniana sulla 
narrazione plutarchea appare confermata da continue corrispondenze delle 
critiche alla condotta di Antonio, in particolare riguardo alla relazione con 
Curione e ai rapporti con Clodio?, alla vicenda del matrimonio di Ippia e alla 
relazione con Citeride'?, all'acquisto della casa di Pompeo!!, al contrasto fra 
Antonio e Dolabella", e soprattutto all'episodio della sorpresa fatta alla 
moglie FulviaP?. Queste corrispondenze potrebbero far pensare a 
un'utilizzazione diretta di Cicerone!5 tuttavia, sebbene le numerose 
citazioni? dimostrino una notevole conoscenza deL opera di Cicerone da 
parte di Plutarco!ó, l'inaccuratezza di alcune citazioni e l'influenza che le 
orazioni ciceroniane avevano esercitato sulla storiografia e sulla biografia 
precedente a Plutarco inducono ad una certa prudenza”. 

Per quel che riguarda l’Antonio, è da sottolineare che al cap. 6, 1 Plutarco 
cita Cicerone per respingerne le accuse ed al cap. 9, 5 segg. attribuisce 
all'oratore un'affermazione sull'opinione pubblica ostile ad Antonio che 


l'oratore non esprime chiaramente e che è, al più, desumibile dal complesso 
degli attacchi contenuti nella Seconda Filippica!?. Cicerone, poi, riferisce 
l'episodio di Antonio che vomitò all'indomani del matrimonio del mimo 
Ippia (Philippicae, lì, 25, 63), ma senza il particolare dell'amico che gli tese il 
mantello, che compare invece in Plutarco (Antonius, 9, 6). Infine, mi sembra 
importante sottolineare che Plutarco (Antonius, 9, 7) chiama l’attrice amata 
da Antonio Citeride; ma nella Seconda Filippica ciceroniana (24, 58) la donna 
è chiamata con il suo nome da liberta, Volumnia, mentre il suo nome d'arte, 
Citeride, è menzionato solo nell’epistolario!”; poiché è difficile credere che 
Plutarco abbia corretto la versione delle Filippiche con notizie tratte 
dall’epistolario, si potrà ritenere che il biografo utilizzava qui Cicerone 
attraverso una fonte intermedia. La stessa conclusione mi sembra imporsi a 
maggior ragione riguardo alle affermazioni dello stesso Antonio che Plutarco 
riferisce ai capp. 2, 2 e 10, 3: che il biografo utilizzasse dilettamente uno 
scritto d: Antonio”, appare poco credibile, nonostante il riferimento 
contenuto pure nella biografia di Cicerone (41, 6). Il fatto poi che in 
Antonius, 2, 3 l'affermazione di Antonio sul rifiuto opposto da Cicerone alla 
sepoltura del suo patrigno sia respinta da Plutarco sulla base di un'opinione 
generalmente diffusa sembra indicare che il biografo riprendeva la notizia da 
fonti storiche le quali, accettando la difesa di Cicerone (Philippicae, II, 7, 17), 
respingevano l’accusa di Antonio. 


Di particolare interesse sono le citazioni ai capp. 22, 2 e 68, 2 delle 
Memorie di Augusto (De vita sua)?!. A quest'opera Plutarco si riferisce anche 
in altre biografie” e sembra averne avuto una buona conoscenza”. Le 
Memorie devono, del resto, aver influito notevolmente sulla tradizione 
successiva, attraverso autori come Livio e Nicolao di Damasco, autore di una 
monumentale Storia Universale e di una Vita di Augusto, che Plutarco cita 
altrove e sembra avere utilizzato e che può aver influito notevolmente 
anche sulla composizione Antonio, Nicolao, infatti, era vissuto alla corte di 
Erode il Grande, era stato in rapporti con Antonio e Cleopatra fino a 
divenire istitutore dei loro figli”, ed era poi stato in rapporti con Augusto. 
La sua personale esperienza di testimone oculare a contatto con i 
protagonisti degli eventi dovrebbe aver reso preziosa, agli occhi di Plutarco, 
la sua testimonianza. L’influenza della tradizione augustea è in ogni caso 


corroborata dal ricorrere, Antonio, di alcuni fra i principali temi della 
propaganda di Ottaviano contro il rivale??. Ad esempio, le accuse di 
ubriachezza, contro le quali Antonio reagì con uno scritto De sua ebrietate” 
ricorrono costantemente nella biografia plutarchea; le critiche contro 
Antonio per i suoi rapporti con regine orientali (cap. 24, 1) e la versione 
secondo cui la guerra di Perugia sarebbe stata causata dalla gelosia di Fulvia 
per Cleopatra (cap. 30, 4) si ricollegano a motivi ampiamente sfruttati dalla 
propaganda di Ottaviano”, come pure sembrano fare le notizie sui presagi 
precedenti la battaglia di Azio”. 

Più dubbia è invece la derivazione del tema fondamentale della 
biografia, quello della soggezione di Antonio a Cleopatra fin dall'incontro di 
Tarso del 41 a.C. e della sua conseguente rovina: se, infatti, questo motivo fu 
indubbiamente utilizzato dalla propaganda di Ottaviano?, esso poteva 
servire assai bene anche a giustificare la condotta di quei personaggi che 
abbandonarono Antonio prima di Azio?!. ΑΙ cap. 59, 6-8 Plutarco riferisce la 
diserzione di Q. Dellio prima di Azio, citando in proposito le affermazioni 
dello stesso Dellio, secondo cui questi avrebbe abbandonato Antonio per 
ostilità e per timore di Cleopatra. Dellio era autore di un'opera storica nota 
anche a Strabone", in cui era trattata la campagna di Antonio contro i Parti, 
alla quale egli stesso aveva partecipato; la testimonianza di Plutarco 
dimostra che la narrazione giungeva almeno fino ad Azio?. Da Dellio 
sembrerebbero derivare anche le notizie sul passaggio ad Ottaviano di Tizio 
e Planco, del quale Plutarco (Antonius, 58, 4) offre una motivazione analoga 
a quella di Dellio, e non é da escludere che da Dellio derivi pure la notizia 
sulla diserzione di Domizio Enobarbo, nei cui confronti Plutarco (Antonius, 
63, 3-4) si mostra invece assai ostile, condannandone il tradimento ed 
elogiando la generosità mostrata verso di lui da Antonio. In effetti, Planco fu 
ostile αἱ Domizi ancóra dopo Azio? ed è quindi possibile che Dellio, mentre 
giustificava la condotta del primo, desse una versione p artigianamente ostile 
della defezione di Enobarbo”. 


Da Dellio potrebbe inoltre derivare gran parte del racconto della 
spedizione di Antonio contro i Parti?, che rivela in molti punti le 
caratteristiche del resoconto di un partecipante all’impresa. La derivazione 
da Dellio sembrerebbe del resto confermata dai motivi che Plutarco offre del 
fallimento della spedizione; infatti, la notizir dell errore strategico compiuto 


da Antonio per amore di Cleopatra (cap. 37 6) ben si accorda con l’ostilità di 
Dellio verso la regina eigiziana. Quanto, j oi al tr idimento del re armeno 
Artavasde, che Plutarco (Antonius, 39, 1; 50, 3-7) considera causa 
fondamentale delle sconfitte, giustificando la successiva cattura a tradimento 
di Artavasde, converrà osservare che l’unica altra fonte che si esprime in 
maniera del tutto analoga è Strabone (XI, 13, 4 p. 524), il quale, come si è 
visto, ben conosceva il racconto di Dellio, e che questa versione poteva 
servire egregiamente a giustificare il successivo comportamento dello stesso 
Dellio, che nel 34 fu il principale artefice della proditoria zattura del re 
d'Armenia?". D'altra parte, mi sembra importante sottolineare che, se nel 
racconto della spedizione partica la condotta militare di Antonio è 
considerata in maniera sostanzialmente positiva, l'interesse prevalente è 
rivolto soprattutto alla difesa dei soldati, dei quali viene costantemente 
sottolineato il valore e la fedeltà al loro generale??. Queste affermazioni 
sembrano mirare a difendere il comportamento dell’esercito contro accuse 
rivolte contro di esso, che sono effettivamente attestate nella tradizione: 
Cassio Dione (XLIX, 29, 1-2) riferisce infatti di una tendenza alla diserzione 
diffusa in tutto l’esercito durante la spedizione e lo stesso Plutarco 
{Antonius, 55, 4) testimonia l'irrisione di Ottaviano nei confronti dei soldati 
reduci dalla Media. A suggerire ancora l’influenza di Dellic contribuisce 
infine il fatto che in Antonius, 42, 4 viene lodato il comportamento fiero e 
ragionevole di Tizio, lo stesso personaggio che al cap. 58, 4 è giustificato per 
la sua defezione ad Ottaviano con un motivo del tutto analogo a quello di 
Dellio; ciò sembra ancora indicativo dell’atteggiamento favorevole di 
quest’ultimo nei confronti di Tizio e di suo zio Planco. 


Dellio è inoltre menzionato al cap. 25, 3-4 come in iato che Antonio 
mandò in Egitto nel 41 e che indusse Cleopatra a recarsi all'incontro di 
Tarso; mi sembra però difficile credere che questa narrazione possa derivare 
dallo stesso Dellio??, il quale vi assume il ruolo di adulatore della regina 
egiziana e di principale responsabile della seduzione e della conseguente 
rovina di Antonio. Se si considera la successiva ostilità di Dellio nei 
confronti di Cleopatra, si potrà piuttosto concludere che la notizia deriva da 
una fonte a lui ostile‘. Ciò induce ad un certo scetticismo nei confronti 
dell'opinione secondo cui Plutarco avrebbe utilizzato Dellio direttamente*!; 
in effetti, il fatto stesso che la citazione al cap. 59, 6-8 sia l’unica di Dellio in 


tutta l’opera plutarchea porta piuttosto a ritenere che l’opera di questo 
storico fosse nota a Plutarco indirettamente. 

La fonte intermedia potrebbe, a mio awiso, essere identificata in 
Strabone. È noto, infatti, che questi compose, oltre alla Geografia, anche 
delle Storie, che Plutarco cita più volte e sembra aver utilizzato^?. Ora, 
l'unico frammento rimasto delle Storie di Strabone relativo alla vicende di 
Antonio dà notizia della decapitazione di Antigono di Giudea, sottolineando 
l'impressione dovuta al fatto che questi fu il primo sovrano giustiziato dai 
Romani*, in modo del tutto analogo al racconto di Plutarco tAntonius, 36, 
4). D'altra parte, le notizie contenute nella Geografia di Strabone, che 
rispecchiano evidentemente in larga misura il materiale raccolto anche per le 
sue Storie, mostrano significative coincidenze con la narrazione plutarchea. 


È da notare, in primo luogo, che Strabone“ utilizzava il racconto di Dellio 
della campagna partica; e proprio sulla scorta di Dellio egli sembra aver 
accolto il giudizio sul tradimento del re di Armenia come motivo 
fondamentale della sconfitta di Antonio che, come si é visto, coincide con la 
narrazione plutarchea. Inoltre, Strabone (XVII, 1, 9, p. 794) accennava al 
comportamento di Antonio dopo Azio e alla sua pretesa d'imitare Timone, 
in maniera del tutto analoga a Plutarco (Antonius, 69, 6-7; 71, 2) e dava del 
suicidio di Cleopatra la stessa duplice versione (aspide ? veleno) che ricorre 
in Plutarco?. D'altra parte, è da sottolineare il fatto che la biografia 
plutarchea si distingue, rispetto alla tradizione latina ed allo stesso Cassio 
Dione, per una maggior cura nel descrivere il comportamento di Antonio nei 
confronti delle popolazioni ellenistiche ed orientali. Anche sotto questo 
aspetto la narrazione sembrerebbe ben accordarsi con l'ipotesi dell'uso di 
Strabone. Ad esempio, le osservazioni sulle esagerate esazioni fiscali imposte 
da Antonio alla provincia d'Asia, con la menzione dell'opposizione di Ibrea 
di Milasa ?Antonius, 24, 7-9) e le continue critiche rivolte contro la debolezza 


di Antonio nei confronti degli adulatori che lo circondavano*ó trovano una 
notevole analogia nel racconto di Strabone (XIV, 5, 14, p. 674) relativo al 
comportamento di Antonio a Tarso” e nelle critiche alla sua 
accondiscendenza verso le adulazioni di Boeto, un personaggio che Antonio 
mise a capo della città perché aveva composto un poema sulla sua vittoria di 
Filippi. Inoltre, il racconto di Strabone dell'arguta risposta data ad Antonio 


da Boeto in occasione di un processo a suo carico mostra una sostanziale 


analogia con le argomentazioni di Ibrea in Plutarco (Antonius, 24, 78), poiché 
in entrambi i casi Antonio compare come personaggio sensibile all’altrui 
oratoria e presenza di spirito“ ed è da notare pure che Strabone (XIV, 2, 24, 
pp. 659-660) offre un'interessante narrazione dell'attività di Ibrea, 
caratterizzandolo in maniera assai positiva. Infine, è da sottolineare il fatto 
che le critiche di Plutarco (cap. 24, 2) contro l’influenza che il citaredo 
Anassenore ed altri artisti esercitavano su Antonio e contro le esazioni che 
avvenivano in Asia ad insaputa del tribuno (cap., 24, 9-10) ben si accordano 
con la notizia chiaramente polemica di Strabone (XIV, 1, 41, p. 648), secondo 
cui Antonio nominò Anassenore φορολόγος per quattro città e gli diede dei 
soldati e con le critiche alle malversazioni perpetrate da Boeto grazie al 
favore di Antonio (XIV, 5, 14, p. 674). 

L’unica differenza fra il racconto plutarcheo e le notizie di Strabone 
riguarda l’episodio del mardo che indusse Antonio a compiere la ritirata 
dalla Media attraverso le montagne, per una via più lunga: Plutarco 
(Antonius, 41, 1 segg.) considera l’intervento provvidenziale, poiché permise 
alle truppe romane di evitare le imboscate dei Parti, mentre Strabone (XI, 13, 
4 p. 524) giudica in maniera negativa questa deviazione, in quanto allungò in 
maniera notevole la ritirata. E possibile che Strabone abbia utilizzato qui una 
fonte diversa da Dellio, ma è più probabile che la sua versione rispecchi 
quella di Dellio e che sia stato piuttosto Plutarco ad utilizzare un’altra fonte. 
Questa conclusione sembra del resto confermata da un lato dal ricorrere in 
Plutarco di un secondo intervento analogo, a favore di Antonio in ritirata, da 
parte di Mitridate, cugino del persiano Monese che Antonio aveva in 
precedenza beneficato, episodio che sembra essere un doppione di quello del 
mardo^; dall'altro, dal fatto che la notizia dell'intervento del mardo e del 
suo effetto provvidenziale è diffusa nella tradizione liviana?? e potrebbe 
essere derivata appunto da essa?!. 

Riguardo poi alla morte di Cleopatra, Plutarco cita il resoconto scritto da 
Olimpo, medico della regina’; il biografo potrebbe aver conosciuto 
quest'opera, ma é comunque indubbio che il suo resoconto delle ultime 
vicende di Cleopatra è basato su diverse fonti”. 


Nella biografia di Antonio é, d'altra parte, chiaramente avvertibile il 
ricorrere di episodi e di giudizi che tendono a mettere in rilievo alcune 
qualità del protagonista, soprattutto la sua abilità militare e la sua generosità 


verso i nemici: si vedano, ad esempio, il resoconto del comportamento di 
Antonio durante l’attraversamento delle Alpi (cap. 17, 3-6) e poi nei riguardi 
di Lepido, i cui soldati passarono a lui contro il volere del loro comandante”, 
ed il racconto della battaglia di Filippi, in cui tutto il merito della vittoria è 
attribuito ad Antonio, del quale è sottolineata la generosità verso il morto 
Bruto”. Inoltre, è evidente nella biografia il ricorrere di notizie ostili ad 
Ottaviano e miranti a sottolineare gli aspetti negativi della sua politica: 
Ottaviano è criticato ad esempio, al pari dei suoi colleghi, per le proscrizioni 
(capp. 19 e 21) e per la sua condotta nei confronti della sorella Ottavia, alla 
quale non risparmiò le umiliazioni pur di avere un pretesto da sfruttare 
contro Antonio (cap. 53, 1), e la stessa clemenza d: Ottaviano nei confronti di 
Cleopatra vinta è spiegata dal biografo con la preoccupazione per la sorte dei 
tesori egiziani (cap. 78, 4). È ancéra da sottolineare il fatto che Plutarco 
considera false le accuse rivolte da Calvisio Sabino contro Antonio?5; questo 
giudizio sembra pure indicativo di una fonte filoantoniana. 


Questa fonte potrebbe essere identificata con Asinio Pollione?” che è 
menzionato al cap. 9, 2 e che era autore di Storie note a Plutarco??» Pollione, 
che era stato politicamente legato ad Antonio, si era poi ritirato dalla vita 
politica, rifiutandosi di seguire Ottaviano ad Azio proprio in ricordo dei 
benefici ricevuti da Antonio”; le sue Storie, che giungevano almeno fino ad 
Aziof dovevano quindi fornire materiale prezioso, in una prospettiva 
favorevole ad Antonio. Un altro esponente della tradizione favorevole 
sembra essere stato lo storico Timagene di Alessandria?, che Plutarco 
(Antonius, 72, 3) menziona per aver presentato ad Antonio, a Roma, Alessa 
di Laodicea. Timagene, che fu in rapporti con Augusto ma poi entró in 
dissidio con lui e brució le opere scritte in suo onore, nutriva un forte 
sentimento della superiorità della civiltà greca e degli ideali del mondo 
ellenistico’; il suo contrasto con Augusto e la sua passata amicizia con 
Antonio dovrebbero quindi averlo portato ad un giudizio sostanzialmente 
positivo sulloperato di quest'ultimo, che, del resto, si era ampiamente 
adeguato agli ideali monarchici ellenistici. Un uso diretto di Timagene? mi 
sembra tuttavia dubbio: in Plutarco ricorre infatti una sola citazione di 
Timagene®, la cui opera era del resto ben nota sia a Strabone®, sia ad Asinio 
Pollione, dal quale lo storico alessandrino fu accólto dopo il dissidio con 
Augusto$6, 


A completare la documentazione di Plutarco contribuivano poi versioni 
orali apprese da parenti ed amici: la narrazione del medico Filota, ??? il 
biografo conosceva attraverso suo nonno Lampria (cap. 28, 3-12) e le notizie 
raccontate dal suo bisnonno Nicarco sulle vessazioni di Antonio in Grecia 
(cap. 68, 7-8). Pure da fonti orali potrebbe derivare il racconto delazione dello 
spartano Euricle dopo Azio (cap. 67, 2-5), che non compare in nessun'altra 
fonte. É noto infatti che la famiglia di Euricle governò in seguito Sparta con 
il favore di Augusto e dei suoi successori?” e che ancóra ai tempi di Plutarco 
un discendente dello spartano, G. Giulio Euricle Erodano, deteneva una 
posizione di notevole prestigio; questo personaggio appare identificabile 
con l’amico al quale Plutarco dedicò un suo scritto, ed è dunque possibile 
che da lui il biografo apprendesse notizie sull’illustre antenato. Queste 
notizie potrebbero tuttavia derivare anche da una fonte storica; è da 
ricordare in proposito che non solo le vicende dell'Euricle contemporaneo di 
Antonio erano ben note a Strabone”, ma anche che Nicolao di Damasco può 
avere offerto ampie notizie sullo spartano, il quale si recò a visitare la corte 
di Erode, verso il 7 a.C.7!. 


La documentazione raccolta da Plutarco appare dunque assai ricca, 
com'è logico aspettarsi riguardo ad avvenimenti sui quali esisteva un'ampia 
tradizione e che erano abbastanza vicini nel tempo. Il biografo è riuscito 
tuttavia ad unificarla, descrivendo in maniera sostanzialmente coerente la 
figura di Antonio; il suo apporto personale sembra essersi particolarmente 
rivolto a mettere in evidenza quegli aspetti della personalità di Antonio che 
più si prestavano al parallelismo con Demetrio. Così il contrasto fra le doti 
militari e gli eccessi in tempo di pace, la tendenza al vino e agli amori, la 
facilità nel lasciarsi piegare dagli adulatori, sono tutti elementi che Plutarco 
mette in forte rilevo per accentuare le analogie fra i due personaggi. Pure da 
sottolineare è il ricorrere di continue osservazioni critiche sulle pretese di 
Antonio alla divinizzazione, che trovano ampia corrispondenza nella 
biografia di Demerio e che riflettono? avversione per il culto monarchico 
fortemente sentita da Plutarco. 

Sul piano storico, l’influenza di fonti legate alla propaganda del tempo e 
per lo più partigiane è chiaramente avvertibile e induce ad una certa 
prudenza nella valutazione di alcune notizie: tuttavia, l'importanza della 
testimonianza plutarchea rimane fondamentale, soprattutto per i numerosi 
particolari altrimenti ignoti sulla politica di Antonio in Oriente. Alcuni 


errori contenuti nella biografia sembrano comunque dovuti più che altro a 
confusione da parte di Plutarco, in conseguenza dell’uso della memoria e 
della necessità di abbreviare. 


Così, al cap. 5, 2, Plutarco afferma che Antonio fu tribuno della plebe e 
poi augure, mentre in realtà egli fu cooptato nel collegio degli Auguri nel 50 
ed eletto tribuno della plebe nel 497°. Al cap. 8, 4 è detto che Cesare fu 
nominato dittatore dopo la vittoria di Far salo; ma, come lo stesso Plutarco 
riconosce altrove (Caesar, 37, 2), Cesare era stato nominato dittatore già nel 


49 e la carica gli venne conferita una seconda volta dopo Farsalo”?. Una certa 
confusione sembra riscontrabile anche al cap. 30, 5 dove Fulvia sembra esser 
morta a Sicione prima di incontrarsi con Antonio: le narrazioni di Appiano 
(Bella Civilia, V, 52, 217; 55, 230; 59, 249) e di Cassio Dione (XLVill, 27, 4; 28, 
2) attestano invece che Fulvia morì solo dopo essersi incontrata con Antonio. 
Al cap. 31, 1, poi, Plutarco afferma che Antonio avrebbe sposato Ottavia 
maggiore, figlia di G. Ottavio e della prima moglie Ancaria e sorellastra di 
Ottaviano; Antonio sposò invece Ottavia minore, figlia di Ottavio e della sua 
seconda moglie Azia, e sorella di Ottaviano”. Un errore sulla madre di 
Ottaviano ricorre pure ai capp. 11, 2 e 16, 1”. Infine, al cap. 54, 6 Plutarco 
afferma che, nel corso del trionfo del 34, Antonio proclamò Cleopatra regina 
d'Egitto, di Cipro, di Libia e di Celesiria: ma Cassio Dione (XLIX 41, 3) 
afferma che la Libia fu attribuita a Cleopatra Selene, figlia di Antonio e della 
regina d'Egitto, e questa testimonianza appare attendibile”°, sicché si può 
concludere che anche in questo caso Plutarco ha commesso una confusione. 

Altri elementi dubbi della narrazione plutarchea possono invece 
dipendere dalla tendenziosità delle fonti utilizzate: così l'ammontare di 
200.000 talenti per il tributo imposto all'Asia CAntonius, 24, 8), che gli 
studiosi considerano generalmente esagerato”, sembrerebbe rispecchiare 
una versione ostile/?, che mirava a condannate l'esosità dei tributi imposti da 
Antonio. 

L’interesse particolare del greco Plutarco per tale argomento è poi 
sottolineato dall’arguta risposta di Ibrea di Milasa, che il biografo (cap. 24, 7- 
9) riferisce al di fuori del suo contesto cronologico”, con lo scopo di mettere 
in rilievo il contrasto fra la propaganda filellenica di Antonio e la realtà degli 
effetti della sua condotta sulle popolazioni greche, elemen’o che è più volte 


ripreso, in particolare con il racconto nel cap. 68, 6 8 sulle vicende della 
Beozia all’epoca della battaglia di Azio. 

Ma l'influenza di una tradizione improntata a motivi propagandistici 
contro Antonio è ampiamente avvertibile anche nella distorsione di elementi 
della narrazione e, più in generale, nell’interpretazione della personalità e 
della condotta di Antonio. Così, la raffigurazione di Antonio preso, fin dal 
primo incontro, da folle passione per Cleopatra e assoggettato ai suoi voleri 
(cap. 25, 1 segg.), che pure accomuna Plutarco al resto della tradizione 
antica?) è tendenziosa e trascura del tutto i negoziati che ebbero luogo a 
Tarso, in cui Cleopatra dovette giustificare la propria condotta durante la 
guerra civile e fare concessioni per ottenere il riconoscimento e il 
consolidamento del proprio potere in Egitto?! 

Ancora, la descrizione della vita dissipata di Antonio durante il suo 
primo soggiorno ad Alessandria (capp. 28, 1-30, 3) esaspera ed anticipa 
aspetti del suo comportamento in tempi successivi, presentando anche 
tendenziosamente come conseguenza di tale condotta e della passione per 
Cleopatra la riuscita dell'invasione partica, che fu invece dovuta a motivi 
strategici e alla defezione delle truppe stanziate In Siria, composte da soldati 
che avevano militato sotto Bruto e Cassio?" 

La condanna dell'inazione di Antonio ispira inoltre l'accenno all'invio ci 
Ventidio Basso contro i Parti, che Plutarco (cap. 33, 1) data dopo l'accordo di 
Miseno dell'estate del 39, ricollegandolo all'inerzia di Antonio durante 
l'inverno del 39/38, trascorso ad Atene con Ottavia: in realtà, già dopo 
l'accordo di Brindisi Ventidio fu inviato in Asia, dove sconfisse Labieno nel 
39, per completare la guerra neJ'anno seguente, mentre Antonio fin dagli 
ultimi mesi del 40 si era premurato di consolidare le difese in Oriente e di 
rinsaldare i rapporti con i sovrani alleati?". 

L'influenza della tradizione ostile ad Antonio e favorevole a Ventidio è 
poi avvertibile nel racconto della campagna contro Antioco di Commagene, 
??? Plutarco (cap. 34, 4-7) considera conclusa con un accordo inglorioso, e 
che invece portò alla resa dietro condizioni di Antioco“. 

Pure tendenzioso appare l'atteggiamento di Plutarco nei confronti della 
politica di Antonio verso i sovrani alleati, e soprattutto Cleopatra, In 
particolare, la lista dei territori concessi a quest’ultima nell’autunno del 37, 
atto che avrebbe suscitato la riprovazione dei Romani (cap. 36, 3-4), non solo 
riunisce in un unico elenco cessioni che awennero in tempi diversi, ma anche 
trascura i motivi strategici che furono alla base delle cessioni del 37 e le 


necessità, amministrative e di controllo, che motivarono il passaggio di 
Cipro e della Cilicia Trachea sotto il dominio di Cleopatra?" 

Ancora una partigiana ostilità verso Antonio ispira le notizie 
tendenziose, che attribuiscono alPamore per Cleopatra l’errore strategico 
compiuto nell’iniziare al momento sbagliato la campagna contro i Parti?? e 
motivano la decisione di rinviare la nuova campagna con la gelosia di 
Cleopatra verso Ottavia e con il timore di Antonio che la regina egiziana si 
suicidasse?". Riguardo poi alla cerimonia avvenuta ad Alessandria 
nell'autunno del 34, la narrazione di Plutarco si manifesta tendenziosa e 
aderente alla propaganda ostile ad Antonio, sia nel presentare la cerimonia 
come un trionfo celebrato a dispetto dei Romani (cap 50, 6-7), sia nel 
considerare le donazioni di territori a Cleopatra e ai suoi figli come 
effettivamente avvenute (cap. 54, 7) mentre Antonio si limitó a prometterle e 
a scrivere al senato per ottenere la ratifica??. 

Cosi pure, la notizia secondo cui la sconfitta di Antonio ad Azio sarebbe 
stata causata dalla fuga improwisa di Cleopatra (Antonius, 66, 5-8), che pure 
trova riscontri non solo nella tradizione storiografica’, ma anche in quella 
poetica?!, è improntata alla propaganda augustea e gli studiosi tendono in 
genere a respingerla, riconoscendo perfino, in alcuni casi, dei meriti a 
Cleopatra per la riuscita della manovra di fuga”. 

L'influsso di tradizioni partigiane induce dunque a considerare con 
cautela l'attendibilità di altre notizie, in particolare per quel che riguarda i 
rapporti fra Antonio e Cleopatra e la loro vita ad Alessandria; ma, d'altra 
parte, l'assai maggiore accuratezza di Plutarco rispetto alle altre fonti nella 
descrizione della condotta di Antonio in Oriente induce a non respingere 
tutte le notizie ignote al resto della tradizione, tenendo anche conto del fatto 
che il comportamento di Antonio ad Alessandria, per motivi politici ed 
inclinazioni personali, dovette essere effettivamente improntato ad un lusso 
che, del resto, era tradizionalmente caratteristico della monarchia 
tolemaica??. Così, ad esempio, la notizia sulla σύνοδος ᾽Αμιμητοβίων 
CAntonius, 28, 2) è confermata da un'iscrizione?^ e sarà difficile dubitare 
della sostanziale credibilità del racconto di un testimone oculare come il 
medico Pilota (Antonius, 28, 3-12), mentre anche le notizie plutarchee sulle 
foli spese di Antonio in Oriente trovano conforto nel resto della 
tradizione”. 


È comunque credibile che Plutarco abbia trascelto ed accentuato alcuni 
elementi della propaganda augustea in base al proprio giudizio su Antonio e, 
anche, al desiderio di accentuare il parallelismo con Demetrio: l’amore per le 
donne e per il vino, le grandi qualità militari, la tendenza alla generosità e al 
dispendio e, insieme, alla violenza, che Plutarco (Demetrius, 1, 8) 
considerava aspetti caratteristici e comuni di Demetrio e di Antonio, sono 
infatti messi in rilievo del tutto analogo nelle due biografie, ed è credibile 
che proprio la soggezione alle donne, che Plutarco considerava caratteristica 
di Demetrio e che, per le vicende dei rapporti con Fulvia e con Cleopatra, era 
tradizionalmente legata alla figura di Antonio, abbia costituito il motivo 
principale dell'accostamento dei due personaggi. 
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24. Plutarco, Brutus, 53, 5; cfr. anche Quaestiones convivales, VIII, 723 d. Frammenti di Nicolao in 
Jacoby, FGrHist, n. 90; su di lui cfr., in particolare, B. Z. Wacholder, Nicolaus of Damascus, Berkeley, 
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Augusto cfr. p. es. Jacoby, FGrHist, II ?, Kommentar, p. 264; A. Momigliano, Lo sviluppo della biografia 
greca, (trad, it.), Torino, Einaudi, 1974, p. 88. 

25. FGrHist 90 T 2; cfr. ]ΑΟΟΒΥ, FGrHist, II C, Kommentar, pp. 229-230. 

26. Su questi temi cfr. in particolare K. SCOTT, The Politicai Propaganda of44-20 B.C., «Memoirs of 
the American Academy in Rome», XI, 1933, pp. 7-49. 

27. PLINIO, Naturalis Historia, XIV, 28, 148; cfr. MARAsCO, Marco Antonio «Nuovo Dioniso» e il 
«De sua ebrietate», «Latomus», LI, 1992, pp. 538-548. 

28. Lo stesso Ottaviano, in alcuni versi scritti all'epoca della guerra di Perugia e conservatici da 
MARZIALE (XI, 20 = MALCOVATI, Imperatoris Caesaris... fragmenta cit., pp. 1-2), attribuiva le iniziative 


di Fulvia alla gelosia per Glafira, madre di un pretendente al trono di Cappadocia; il tema sembra 
essere stato ripreso in séguito, prima di Azio, nell'àmbito della propaganda contro Cleopatra (cfr. 


GABBA, Appiani bellorum civilium liber V, pp. XLIII-XLVI). Si noti che i due motivi dell'ubbriachezza 
e dell'amore per Cleopatra ricorrono in Antonius, 30, 1-3, come spiegazione dell'inazione di Antonio 
all'epoca dell'invasione partica e della guerra di Perugia, in maniera del tutto analoga a CASSIO DIONE, 
XLVIII, 27, 1. 

29. Antonius, 60, 2 segg.; cfr. p. es. SCOTT, The Politicai Propaganda..., cit., p. 44. 

30. Basti pensare ad ORAZIO, Epodon, IX, 11-16; cfr. SCOTT, The Politicai Propaganda..., p. 45. 

31. Cfr. in proposito le osservazioni del GABBA (Appiani bell. civ. liber V, p. XLIV seg.). 

32. STRABONE, XI, 13, 3, p. 523 - FGrHist 197 FI. 

33. Cfr. PELLING, Plutarch's Method..., p. 88, nota 101, che giustamente respinge l'opinione contraria 
dello JAcoBY (FGrHist, II B, Kommentar, p. 623). 

34. Cfr. SVETONIO, Nero, 4. 
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fatto che VELLEIO PATERCOLO (II, 83-84) condanna aspramente quelle di Tizio, Planco e Dellio, mentre 
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Antonio contro quest’ultimo sembra confermare il carattere partigiano della versione seguita da 
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con Orazio (cfr. Carmina, I, 7, 19 seg.; II, 3). 

36. Cfr. p. es. H. PETER, Die Quellen Plutarch's in den Biographien der Rómer, Halle, 1865, p. 144 
seg. JACOBY, FGrHist, II B, Kommentar, p. 624; V. FADINGER, Die Begründung des Principats. 
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diss. Bonn, 1969, p. 150 e nota 1; H. BENGTSON, Zum Partherfeldzug des Antonius, «Sitzungsber. der 
bayerischen Akademie der Wissenschaften», 1974, Heft 1, pp. 10 segg.; ID., Marcus Antonius: Triumvir 
und Herrscher des Orients, München, Beck, 1977, pp. 186 segg.; PELLING, Plutarch's Method..., p. 88. 

37. Cfr. Cassio DIONE, XLIX, 39, 2-3. 

38. Cfr. p. es. Antonius, 40, 9; 43-44. 

39. Così intendono, p. es., D. A. RUSSEL (.Plutarch, London, Duckworth, 1973, p. 135), FLACELIÉRE e 
CHAMBRY (op. cit., t. XIII, p. 217) ed il PELLING (Plutarch's Method.., , p. 88, nota 101), che attribuisce a 
Dellio anche il contenuto del cap. 26. 

40. Si ricordi, in proposito, che un'analoga accusa contro Dellio di prossenetismo a favore di 
Antonio è riferita da FLAVIO GIUSEPPE (Antiquitates Iudame, XV, 25-28) riguardo alla missione in 
Giudea nel 36. Le feroci ostilità diffuse contro Dellio sono confermate da SENECA IL VECCHIO, 
Suasoriae, I, 7, e da VELLEIO PATERCOLO, II, 84, 2. 

41. Così credono p. es. FLACELIÉRE e CHAMBRY[loc. cit.) ed il PELLING{loc. cit.), il quale ritiene che 
Dellio possa essere stato utilizzato da Plutarco anche per gli eventi successivi alla battaglia di Azio. 

42. PLUTARCO, Sulla, 26, 4; Lucullus, 28, 8; Caesar, 63, 3; cfr. p. es. ZIEGLER, Plutarco, p. 326. 
Frammenti delle Storie di Strabone in JACOBY, FGrHist, n. 91. 

43. FGrHist 91 F 18 = FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates ludaicae, XV, 9. 

44. XI, 13, 3, p. 523 = FGrHist 197 F 1. 

45. STRABONE, XVII, 1, 10, p. 795; PLUTARCO, Antonius, 86, 1-4. Le due versioni ricorrono pure in 
Cassio DIONE (LL 14, 1-2) il quale vi aggiunge l'episodio dei Psilli, che ricorre anche in 
SVETONIO{Augustus, 17, 4). Svetonio, come pure le altre fonti (VELLEIO PATERCOLO, II, 87, 1; FLORO, II, 
21, 11; OROSIO, VI, 19, 18), riporta però solo la versione dell’aspide. 

46. Gfr. p. es. Antonius, 24, 11-12; 29, 1; 53, 8-11. 

47. E da notare, in proposito, che la tradizione filoantoniana nota ad APPIANO (Bella Civilia, V, 7, 
30) sottolinea invece in maniera assai positiva i benefici che Antonio rese agli abitanti di Tarso. 


48. Si può suggerire che la prontezza di parola con cui STRABONE (XIV, 5, 14, p. 674) caratterizza 
Boeto è sottolineata da PLUTARCO (Antonius, 80, 3-4) in maniera analogamente negativa a proposito di 
Filostrato, un altro personaggio vicino ad Antonio. 

49. Antonius, 46, 4 — 48, 2; cfr. p. es. PELLING, Plutarch's Methodp. 88 e nota 98. L'intervento di 
Mitridate, che mette in luce i riflessi positivi della generosità di Antonio, potrebbe rispecchiare la 
versione di Dellio. 

50. Cfr. Velleio Patercolo, II, 82, 2; Floro, II, 20, 45, che tuttavia considerano il personaggio un 
superstite della spedizione di Crasso. Cassio Dione non menziona l’episodio, ma giustifica 
analogamente la decisione di ritirarsi per un'altra via (XLIX, 28, 3). 

51. Si noti, in proposito, la coincidenza fra PLUTARCO, Antonius, 48, 4-5 e FLORO, II, 20, 10, 
significativa perché riguarda un episodio negativo non solo per Antonio, ma anche per i soldati ai suoi 
ordini, e dunque in contrasto con il tono generale della narrazione della campagna. 

52. Antonius, 82, 4= FGrHist 198 F 1. 

53. Cfr. p. es. RUSSELL, Plutarch cit., p. 140; J. GRIFFIN, Propertius and Antony, «Journal of Roman 
Studies», LXVII, 1977, p. 25 seg. 

54. Antonius, 18. È da sottolineare _a sostanziale analogia con APPIANO, Bella Civilia, III, 83, 340 — 
84, 348; Cassio DIONE (XLVI, 51) afferma invece che sarebbe stato Lepido ad accordarsi con Antonio, 
sia pure con qualche difficoltà. 

55. Antonius, 22. Si osservi che il comportamento di Ottaviano nei confronti del corpo di Bruto 
sembra essere stato invece oggetto di critiche, sfruttate dalla prop iganda antoniana (SVETONIO, 
Augustus, 13, 1-2» cfr. SCOTT, The Political Propaganda , pp. 22 segg.). 

56. Antonius, 58, 9 — 59, 1: alle stesse accuse si riferisce CASSIO DIONE (L, 5), che invece le considera 
fondate, 

57. Su di lui cfr. p. es. J. André, La vie et Voeuvre dAsinius Pollio, Paris, Xlincksieck, 1949; Gabba, 
Appiano e la storia... cit., pp. 232 segg.; G. Zecchini, Asinio Politone: dall'attività politica alla 
riflessione storwgrafica, in: ANRW, II, voi. 30, 2, 1982, pp. 12651296, con bibliografia. 

58. Citazioni in HEMBOLD - O’ NELL, op. cit., p. 12. Sull'uso di Pollione da parte di Plutarco cfr. 
Plutarchi Vita Caesaris, a cura di A. GARZETTI, Firenze, La Nuova Italia, 1954, pp. XXII-XXXIII; 
PELLING, Plutcrch's Method..., pp. 84 segg. Per l'Antonio cfr. la bibliografia in SCARDIGLI, op. cit., pp. 144 
segg. e soprattutto PELLING, Plutarch. Life of Antony, p. 27 seg.; ma si vedano pure i dubbi espressi dal 
GABBA (Appiani bdLciv. liher quintus cit., p. XXXVII seg., nota 1). L'ipotesi dell'esistenza di una 
traduzione in greco delle Storie, sulla base di PLUTARCO, Caeiar, 46, 2, è stata confutata da R. Haussler 
(Keine griechische Version der Historien Pollios, «Rheinisches Museum», N.F., CIX, 1966, pp. 339-355). 
Frammenti delle Storie di Pollione in PETER, HRR, vol. II, pp. 57-70. 

59. Cfr. VELLEIO PATERCOLO, II, 86, 3. 

60. Cfr. la bibliografia in SCARDIGLI, op. cit.. p. 202, nota 779. 

61. Su di lui cfr. recentemente M. Sordi, Timagene di Alessandria: uno storico ellenocentrico e 
filobarbaro, in: ANRW, II, voi. 30, 2, 1982, pp. 775-797, con bibliografia. Frammenti in Jacoby, FGrHist, 
n. 88. 

62. Sull'ellenocentrismo di Timagene cfr. SORDI, art. cit. Sulla sua adesione agli ideali politici del 
mondo ellenistico cfr. G. MARASCO, Appiano e la storia dei Seleucidi fino all'ascesa al trono di Antioco 
III, Firenze, 1982 (in particolare, pp. 175 segg.). 

63. Cosi p. es. FLACELIÉRE-CHAMBRY, op. cit, t. XIII, p. 90. Per la bibliografia precedente, cfr. 
GARZETTI, of. cit., p. XXX seg., che si mostra scettico in proposito. 


64. Pompeius, 49 = FGrHist 88 F 9. Il detto di Timagene riferito in Quaestiones convivales, II, 634 e 
ha suscitato notevoli discussioni: cfr p. es. F. FUHRMANN, Plutarque. Oeuvres morales, tome IX 1, Paris, 
Belles Lettres, 1972, p. 177; S.-T. TEODORSSGN, A Commentary on Plutarch's Table Talks, vol, I, 
Góteborg, Berlings, 1989, p. 202 seg. 

65. STRABONE, IV, 1, 13, p. 199; XV, 1, 57, p. 711 (= FGrHist 88 F 11-12). 

66. SENECA, De ira, III, 23, 4-8 = FGrHist 88 T 3. 

67. Euricle, che aveva governato Sparta dopo Azio con il favore di Augusto, cadde in disgrazia 
dopo il 7 a.C. e venne esiliato (cfr. in particolare G. W. BOWERSOCK, Eurycles of Sparta» «Journal of 
Roman Studies», LI, 1961, pp. 112-118; ID., Augustus and the Greek World, Oxford, Clarendon, 1965, p. 
60 seg.), ma suo figlio e i suoi discendenti mantennero una posizione predominante (cfr. A. S. 
BRADFORD, A Prosopography of Lacedaemonians from the Death of Alexander the Great, 323 B.C., to 
the Sack of Sparta by Alaric, A.D. 396, München, Beck, 1977, p. 256 seg.). 

68. Cfr. p. es. BRADFORD, op. cit., p. 179. 

69. PLUTARCO, De laude ipsius, 539 a. Per l’identificazione, che non è menzionata dal Bradford, cfr. 
ZIEGLER, Plutarco, p. 53; JONES, Plutarch and Rome, p. 41. 

70. STRABONE, Vili, 5, 1, p. 363; 5, 5, p. 366. 

71. Cfr. FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates ludaicae, XVI, 300-310; Bellum ludaicum, I, 513-532. 

72. Cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 236, 254 e 258. 

73. Cfr. BROUGHTON, vol. II, pp, 256-7 e 272. 

74. Cfr. M. HAMMOND, sv. Octavius (Octavia), n. 96, «R.E.», XVII, 2, 1937, coll. 1859 segg.; M. WHITE 
SINGER, The "Problem of Octavia Minor and Octavia Maior, «Transactions and Proceedings of the 
American Philological Association», LXXIX, 1948, p. 268-274. 

75. Cfr. la nota al cap. 11, 2. 

76. Cfr. p. es. Rossi, Marco Antonio nella lotta politica... cit., pp. 117 e 121; P. J. BICKNELL, Caesar, 
Antony, Cleopatra and Cyprus, «Latomus», XXXVI, 1977, p. 336, nota 38; Marasco, Aspetti della 
politica di Marco Antonio in Oriente, Firenze, 1957, p. 88 seg, 

77. Cfr. p. es. BROUGHTON, Roman Asia Minor, in: An Economic Survery of Ancient Rome, ed. T. 
Frank, Baltimore, Johns Hopkins Press, vol. IV, 1938, p. 585; D. MAGIE»Roman Rule in Asia Minar to 
the End of the Third Century, Princeton. New Jersey, University Press, 1950, vol. II, p. 1278, nota 1; 
GABBA, Appiani bell. civ. libe quintus cit., p. 20; M. ROSTOVZEV, Storm economica e sociale del mondo 
ellenistico, (trad it.), vol. Ill, Firenze, La Nuova Italia, 1980, p. 87. 

78. Si noti che i tributi imposti da Antonio non solo suscitarono l'ovvia avversione dei Greci d'Asia 
(cfr. anche APPIANO, Bella Civilia, V, 6, 26), ma sembrano aver offerto occasione anche per lagnanze e 
tumulti da parte dei veterani romani, cbe a Brindisi chiesero ad Antonio la distribuzione del denaro 
raccolto in Asia (cfr. CASSIO DIONE, XLVIII, 30, 2-3). 

79. Cfr. H. Buchheim, Die Orientpolitik des Triumvirn M. Antonius, «tAbhandl. d. Heidelberger 
Akademie d. Wiss.», phil.-hist. Klasse, Jahr. 1969, 3. Abh., p. 13. 

80. FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates ludaicae, XIV, 324; Bellum ludaicum, I, 243; APPIANO, Bella 
Civilia, V, 8, 34 segg, ; CASSIO DIONE, XLVIII, 24, 2 segg. 

81. Cfr. MARASCO, Aspetti della politica di Marco Antonio in Oriente, Firenze, 1987, pp. 20-24. 

82. Cfr. MARASCO, Aspetti... cit., pp. 31-34. 

83. Cfr. MARASCO, Aspetti..., p. 38 seg. 

84. FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates ludaicae, XIV, 447; Bellum ludaicum, I, 322, sulla cui maggiore 
attendibilità rispetto a Plutarco e a Cassio Dione (XLIX, 22, 1-2) cfr. MARAsCO, Aspetti..., pp. 44-46. 

85. MARASCO, Aspetti..., pp. 52-51. 


86. Antonius, 37, 6 — 38?; cfr. Marasco, Aspetti..., pp. 72-74. 

87. Antonius, 53, 11; per la ricostruzione e La cronologia di tali vicende cfr. MARASCO, Aspetti..., pp. 
76-79. 

88. Cassio DIONE (XLIX, 41, 5) attesta invece che, ancora alla fine dell’anno seguente, Antonio 
aspirava a celebrare a Roma il trionfo per la conquista dell’ Armenia e VELLEIO PATERCOLO (II, 82, 4) 
descrive l’ingresso in Alessandria come un corteo dionisiaco, in cui Antonio aveva impersonato la 
parte del dio: cfr. Velleius Paterculus. The Caesarian and Augustan Narrative (2.41-93), ed. with a 
Commentary by A. J. WOODMANN, Cambridge, University Press, 1983, p. 214 seg. con bibliografia. 

89. CASSIO DIONE, XLIX, 41, 3-4; cfr. MARASCO, Aspetti..., pp. 89 segg., anche per le finalità della 
condotta di Antonio. 

90. VELLEIO PATERCOLO, II, 85, 3; CASSIC DIONE, L, 33, 1-3. 

91. Virgilio, Aeneis, VIII, 704 segg. 

92. Cfr. p. es. J. KROMAYER, Antike Schlachtfelder, Berlin, Weidmann, vol. IV, 1924, pp. 662-671; ID., 
Actium, ein Epilog, «Hermes», LXVIII, 1933, pp. 361-383; C. W. RICHARDSON, Actium, «Journal of 
Roman Studies», XXVII, 1937, pp. 153-164; J. M. CARTER, The Battle of Actium. The Rise and Triumph 
of August Caesar, London, Hamilton, 1970, p. 224; PELLING, plutarch. Life of Antony, p. 284. Dubbi 
sulla possibilità di ricostruire il ruolo di Cleopatra nella battaglia sono comunque espressi ancora da 
M.-L. FREYBUGER e J.-M. ΕΟΡΡΑΖ (Dion Cassius. Histoire romaine. Livres 50 et 51, Paris, Les Belles 
Lettres, 1991, pp. LXXII e LXXVI seg.). 

93. Cfr. soprattutto MARASCO, «Latomus», 1992, pp. 547 segg. 

94. Cfr. P. M. FRASER, Mark Antony in Alexandria. A Note, «Journal of Roman Studies», XL VII, 
1957, pp. 71-73. 

95. Cfr. in particolare MARASCO, Aspetti..., p. 101 seg. 
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NOTA CRITICA 


Antonius, 19, 1. L'integrazione «καὶ Λέπιδον» dello Stegmann appare 
confortata dal successivo συνελθόντες oi τρεῖς. 


Antonius, 53, 12. Lo Ziegler espunge ἐγγυὴσας, che è assente nel testo dei 
Παρθικά  pseudo-appianei (vol. Ili, p. 101 Schweighàuser) una 
compilazione di passi tratti dalle biografie plutarchee di Crasso e di 
Antonio, ma dubita che vada espunto piuttosto λαβών. Flaceliére e 
Chambry espungono invece λαβών e traducono ἐγγυήσας «en 
fiangant». Questa soluzione mi sembra tuttavia da respingere, per le 
testimonianze di Cassio Dione, il quale (XLIX, 40, 2) afferma che 
Antonio aveva fidanzato il figlio Alessandro Elio a Iotape, figlia del re di 
Media, già nel 34, all'epoca della cattura di Artavasde d'Armenia; nel 33 
invece Antonio, incontratosi presso l'Arasse con il re di Media, prese con 
sé Iotape per farla sposare con suo figlio Alessandro (CASSIO Dione, XLIX, 
44, 2). La testimonianza di Plutarco si riferisce chiaramente a questa 
seconda occasione, sicché ἐγγυή-σας sarebbe da espungere, se si 
intendesse nel senso di «fidanzare». Tuttavia, il verbo sembra piuttosto 
aver qui il significato, parimenti attestato, di «dare in moglie», ed in tal 
senso può essere mantenuto. 


Antonius, 66, 8. L'integrazione «ἑαυτὴν; ἀπολωλεκυῖαν dello Ziegler 
sembra difficilmente accettabile: infatti, nel momento immediatamente 
successivo alla battaglia d'Azio, Cleopatra aveva già provocato la rovina 
non solo propria, ma anche di Antonio, e appunto sugli effetti disastrosi 
della sua fuga per Antonio si concentra, in questo capitolo, l'interesse del 


biografo. 


Antonius, 87, 8. I mss. hanno ἐπιφανῶς. Tuttavia, l'unico altro accenno a 
Caligola in PLUTARCO (De superstitione, 170 e-f = fragm. 211 Sandbach) e 
negativo e tende a presentarlo come un tiranno. È quindi attendibile la 
correzione ἐπιμανῶς, proposta da du Soul e ricordata nell edizione di Jo. 
JAC. Reiske (Plutarchus. Quae supersunt omnia, Lipsiae, vol. V, 1776, p. 
250). 


[1, 1]᾽Αντωνίου πάππος μέν ἦν ó φῆτωρ ᾿Αντώνιος, öv τῆς Σύλλα 
γενόμενον στάσεως Μάριος ἀπέκτεινε], πατὴρ δ᾽ ὁ Κρητικὸς ἐπικληθεὶς 
᾽Αντώνιος, οὐχ οὕτω μὲν εὐδόκιμος ἐν τοῖς πολιτικοῖς ἀνὴρ οὐδὲ 


λαμπρός”, εὐγνώμων δὲ καὶ χρηστός ὄλλως τε καὶ πρὸς τὰς μεταδόσεις 
ἐλευθέριος, ὡς ἀφ᾽ ἑνὸς ἅν τις ἔργου καταμάθοι. [2] Κεκτημένος γάρ οὐ 
πολλὰ καὶ διὰ τοῦτο τῇ φιλανθρωπίᾳ χρῆσθαι κωλυόμενος ὑπ τῆς 
γυναικός, ἐπεί τις ἀφίκετο τῶν συνήθων πρὸς αὐτὸν ἀργυρίου δεόμενος, 
ἀργύριον μὲν οὐκ εἶχε, παιδαρίῳ δὲ προσέταξεν eig ἀργυροῦν σκύφον 
ὕδωρ ἐμβαλόντι κομίσαι’ καὶ κομίσάντος ὡς ξύρεσθαι μέλλων κατέβρεχε 
τὰ γένεια. [3] Τοῦ δὲ παιδαρίου καθ᾽ ἐτέραν πρόφασιν ἐκποδών γενομε- 
vob, τὸν μὲν σκύφον ἔδωκε τῷ φίλῳ χρῆσθαι κελεύσας. ζητήσεως δὲ 
πολλῆς ἐν τοῖς οἰκέταις οὔσης, ὁρῶν χαλεπαίνουσαν τὴν γυναῖκα καὶ 
βουλομένην καθ’ ἕκαστον ἐξετάζειν, QuoA?ynoe συγγνώμην ἔχειν δεηθείς. 


[2, 1] Ἦν δ᾽ αὐτῷ γυνὴ Ἰουλία τοῦ Καισάρων οἴκου”, ταῖς ἀρίσταις 
τότε καὶ σωφρονεστάταις ἐνάμιλλος. Ὑπό ταύτης ὁ υἱὸς ᾿Αν-τώνιος 
ἐτράφη, μετὰ τὴν τοῦ πατρὸς τελευτὴν΄ Κορνηλίῳ Λέντλω γαμηθείσης, ὃν 
Κικέρων ἀπέκτεινε τῶν Κατιλίνα συνωμοτῶν γενόμενον”. [2] Αὕτη δοκεῖ 
τῦς σφοδρᾶς ἔχθρας ᾿Αντωνίῳ πρὸς Κικέρωνα πρόφασις καὶ ἀρχὴ 
γενέσθαι. φησὶ γοῦν ᾿Αντώνιος οὐδὲ τὸν νεκρὸν αὐτοῖς ἀποδοθῆναι τοῦ 
Λέντλου πρότερον ἢ τῆς γυναικὸς τοῦ Κικέρωνος τήν μητέρα 
δεηθήναιδ[3] Τοῦτο μέν οὖν ὁμολογουμένως ψεῦδός ἐστιν οὐδεὶς γάρ 
εἴρχθη ταφῆς τῶν τότε κολασθέντων ὑπὸ τοῦ Κικέρωνος. 

[4] ᾿Αντωνίῳ δὲ λαμπρῷ καθ’ ὥραν γενομένῳ τήν Κουρίωνος φιλίαν 
καὶ συνήθειαν ὥσπερ τινὰ κῆρα προσπεσεῖν λέγουσιν, αὐτοῦ τε περὶ τὰς 
ἡδονὰς ἀπαιδεύτου γενομένου, καὶ τὸν ᾿Αντώνιον ὡς μᾶλλον εἴη 
χειροήθης εἰς πότους καὶ γύναια xoi δαπάνας πολυτελεῖς καὶ 
ἀπολάστους ἐμβαλόντος. [5] EE ὧν ὄφλημα βαρὺ xoi παρ᾽ ἡληκίαν αὐτῷ 
συνήχθη πεντήκοντα καὶ διακοσίων ταλάντων. Τοῦτο πᾶν ἐγγυησαμένου 
τοῦ Κουρίω-νος, ὁ πατήρ αἰσθόμενος ἐξήλασε τὸν ᾿Αντώνιον ἐκ τῆς 
οἰκίας’. Ὁ δὲ βραχὺν μέν τινα χρόνον τῆ Κλωδίου τοῦ θρασυτάτου καὶ 
βδελυρωτάτου τῶν τότε δημαγωγῶν φορᾷ πάντα τὰ πράγματα 
ταραττούση προσέμειξεν ἐαυτόνϑ. [7] Ταχὺ δὲ τῆς ἐκείνου μανίας μεστὸς 
γενόμενος καὶ φοβηθείς τοὺς συνισταμένους ἐπὶ τὸν Κλώδιον, ἀπῆρεν ἐκ 
τῆς Ἰταλίας εἰς τὴν Ἑλλάδα, καὶ διέτριβε τό τε σῶμα γυμνάζων πρὸς 
τοὺς στρατιωτικοὺς ἀγῶνας καὶ λέγειν μελετῶν’. [8] Ἐχρῆτο δὲ τῷ 
καλούμένῳ μὲν ᾿Ασυανῷ ζήλῳ τῶν λόγων”, ἀνθοῦντι μάλιστα κατ᾽ 
ἐκεῖνον τὸν χρόνον, ἔχοντι δὲ πολλὴν ὁμοιότητα πρὸς τὸν βίον αὐτοῦ, 


κομπώδη καὶ φρυαγματίαν ὄντα καὶ κενοῦ γαυριάµατος καὶ φιλοτιμίας 
ἀνωμάλου μεστὸν. 


[3, 1] Ἐπεὶ δὲ Γαβίνιος ἀνήρ ὑπατικὸς eig Συρίαν πλέων!! ἀνέπειθεν 
αὐτὸν ὁρμῆσαι πρὸς τήν στρατείαν, ἰδιώτης μὲν οὐκ ἂν ἔφη συνεξελ θεῖν, 
ἀποδειχθεὶς δὲ τῶν ἱππέων ἄρχών συνεστράτευε. [2] καὶ πρῶτον μὲν ἐπ᾽ 
᾿Αριστόβουλον Ἰουδαίους ὄφιστάντα πεμφθείς, αὐτὸς μὲν ἐπέβη τοῦ 
μεγίστου τῶν ἐρυμάτων πρῶτος, ἐκεῖνον δὲ πάντων ἐξήλασεν [3] εἶτα 
μάχην συνάψας, καὶ τρεψάμενος ὀλίγοις τοῖς σὺν αὑτῷ τοὺς ἐκείνου 
πολλαπλασίους ὄντας, ἀπέκτεινε πλὴν ὀλίγων ἅπαντας αὐτὸς dé μετὰ 
τοῦ παιδὸς ᾿Αριστόβουλος ἥλω΄΄. [4] Μετὰ ταῦτα Γαβίνιον ἐπὶ μυρίοις 
ταλᾶντοις Πτολεμαίου πείθοντος εἰς Αἴγυπτον ἅμα συνεμβαλεῖν αὐτῷ καὶ 
τὴν βασιλείαν ἀναλαβεῖν’, οἱ μὲν πλεῖστοι τῶν ἡγεμόνων ἠναντιοῦντο, 
καὶ Γαβίνιον δ᾽ ὄκνος τις εἶχε τοῦ πολέμου, καὶπερ ἐξηνδραποδισμένον 
κομιδῇ τοῖς μυρίοις ταλάντοις, [5] ᾿Αντώνιος δὲ καὶ πράξεων μεγάλων 
ἐφιέμενος καὶ τῷ Πτολεμαίῳ χαριζόμενος δεομένῳ, συνέπεισε μὲν καὶ 
συνεξώρμησεν ἐπί τῆν στρατείαν τὸν Γαβίνιον [6] ἐπεὶ δὲ τοῦ πολέμου 
μᾶλλον ἐφοβοῦντο τὴν ἐπὶ τὸ Πηλούσιον ὁδόν, ἄτε δὴ διὰ ψάμμου βαθείας 
καὶ ἀνύδρου παρὰ τὸ Ἔκρηγμα καὶ τὰ τῆς Σερβωνίδος ἕλη γινομένης 
αὐτοῖς τῆς πορείας, ἃς Τυφῶνος!“ μὲν ἐκπνοὰς Αἰγύπτιοι καλοῦσι, τῆς δ᾽ 
Ἐρυθρᾶς θαλάσσης ὑπονόστησις εἶναι δοκεῖ καὶ διήθησις, Å βραχυτάτω 
διορίζεται πρὸς τὴν ἐντὸς θάλασσαν ἰσθμῷ, [7] πεμφθεὶς μετὰ τῶν ἱππέων 
ὁ ᾿Αντ ὦνιος οὐ μόνον τὰ στενὰ κατέσχεν, ἀλλὰ καὶ Πήλούσιον ἑλών, 
πόλιν μεγάλην, καὶ τῶν ἐν αὐτῷ φρουρῶν κρατήσας, ἅμα καὶ τὴν ὁδόν 
ἀσφαλῆ τῷ στρατεύματι καὶ τὴν ἐλπιδα τῆς νίκης ἐποίησε τῷ στρατηγῷ 
βέβαιον. [8] ᾿᾽Απέλαυσαν δὲ τῆς φιλοτιμίας αὐτοῦ καὶ οἱ πολέμιοι 
Πτολεμαίου γὰρ ἅμα τῷ παρελθεῖν εἰς τὸ Πηλούσιον ὑπ᾽ ὀργῆς καὶ μίσους 
ὡρμημένου φονεύειν τοὺς Αἰγυπτίους, ἐνέστη καὶ διεκώλυσεν. [9] Ἔν δὲ 
ταῖς μάχαις καὶ τοῖς ἀγῶσι μεγάλοις καὶ συχνοῖς γενομένοις πολλὰ καὶ 
τόλμης ἔργα καὶ προνοίας ἡγεμονικῆς ἀποδειξάμενος, ἐμφανὲστατα δὲ τῷ 
κυκλώσασθαι καὶ περιβαλεῖν κατόπιν τοὺς πολεμίους τὴν νίκην τοῖς κατὰ 
στόμα παρασχών, ἀριστεῖα καὶ τιμὰς ἔλαβε πρεπούσας. [10] Οὐ διέλαθε 
δὲ τοὺς πολλοὺς οὐδ᾽ ἡ πρὸς ᾿Αρχέλαον αὐτοῦ τεθνηκότα φιλανθρωπία 
γεγονὼς γάρ αὐτῷ συνήθης καὶ ξένος, ἐπολέμει μὲν ἀναγκαὶϊως ζῶντι, τὸ 
δὲ σῶμα πεσόντος ἐξευρὼν καὶ κοσμήσας βασιλικῶς ἐκήδευσεν. [11] Ἐπὶ 
τούτοις ᾿Αλεξανδρεῦσί τε πλεῖστον αὐτοῦ λόγον κατέλιπε, καὶ Ῥωμαίων 
τοῖς στρατευομένοις ἀνὴρ ἔδοξε λαμπρότατος εἶναι. 


[4, 1] Προςῆν δὲ καὶ μορφῆς ἐλευθέριον ἀξίωμα, καὶ πώγων τις οὐκ 
ἀγεννὴς καὶ πλάτος μετώπου καὶ γρυπότης μυκτῆρος ἐδόκει τοῖς 
γραφομένοις καὶ πλαττομένοις Ἡρακλέους προσώποις ἐμφερὲς ἔχειν τ 
ἀρρενωπόν. [2] Ἦν δὲ καὶ λόγος παλαιὸς Ἡρακλείδας εἶναι τοὺς 
᾽Αντωνίους, ἀπ᾽ Ἄντωνος παιδὸς Ἠρακλέους γεγονότας. [3] Καὶ τοῦτον 
QETO τὸν λόγον τῆ τε μορφῆ τοῦ σώματος ὥσπερ εἴρηται καὶ τῇ στολῇ 
βεβαιοῦν᾽ ἀεὶ γὰρ ὅτε μέλλοι πλείοσιν ὁρᾶσθαι, χιτῶνα εἰς μηρὸν ἔζωστο 
καὶ μάχαιρα μεγάλη παρήρτητο, καὶ σάγος περιέκειτο τῶν στερεῶν’. [4] 
Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τὰ τοῖς ἄλλοις φορτικὰ δοκοῦντα, μεγαλαυχία καὶ 
σκῶμμα καὶ κώθων ἐμφανὴς καὶ καθισαι παρά τὸν ἐσθίοντα καὶ φαγεῖν 
ἐπιστάντα τραπέζη στρατιωτικῆ, θαυμαστὸν ὅσον εὐνοιας καὶ πόθου 
πρὸς αὐτὸν ἐνεποίει τοῖς στρατιώταις. [5] Ἦν δέ που καὶ τὸ ἐρωτικὸν οὐκ 
ἀναφρόδιτον, ἀλλὰ καὶ τούτῳ πολλοὺς ἐδημαγώγει, συμπράττων τε τοῖς 
ἐρῶσι καὶ σκωπτόμενος οὐκ ἀηδῶς εἷς τοὺς ἰδιους ἔρωτας. [6] H δ᾽ 
ἐλευθεριότης καὶ τὸ μηδὲν ὀλίγη χειρὶ μηδὲ φειδομένη χαρίζεσθαι 
στρατιώταις καὶ φίλοις ἀρχὴν τε λαμπρὰν ἐπὶ τὸ ἰσχύειν αὐτῷ παρέσχε, 
καὶ μεγάλου γενομένου τὴν δύναμιν ἐπὶ πλεῖον ἐπῆρεν, ἐκ pupiwv ἄλλων 
ἁμαρτημάτων ἀνατρεπομένην. [7] Ἕν δέ τι τοῦ μεγαλοδώρου παράδειγµα 
διηγήσομαι. Τῶν φίλων τινὶ μυριάδας ἐκέλευσε πέντε καὶ εἴκοσι δοθῆναι 
τοῦτο Ῥωμαῖοι δεκίης καλοῦσι”. [8] Τοῦ δ᾽ ἐπιτρόπου θαυμάσαντος, καὶ 
ἵνα δείξη τὸ πλῆθος αὐτῷ καταβαλόντος ἐν μέσω τὸ ἀργύριον, ἠρώτησε 
παριὼν ὃ τι δὴ τοῦτ᾽ εἴη. [9] Τοῦ δ᾽ ἐπιτρόπου φήσαντος ὡς è κελεύσειε 
δοθῆναι, συμβαλὼν αὐτοῦ τὴν κακοήθειαν ὁ ᾿Αντώνιος "ἐγὼ πλεῖον ᾧμην" 
ἔφη "τὸ δεκίης εἶναι τοῦτο δὲ μικρόν ἐστιν ὥστ᾽ ἄλλο πρόσθες αὐτῷ 
τοσοῦτον". 


[5, 1] Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον. Ἐπεὶ δὲ τὰ Ῥωμαίων πράγματα διέστη, 
τῶν μὲν ἀριστοκρατικῶν Πομπηίῳ παρόντι προσθεμένων, τῶν δὲ 
δημοτικῶν Καϊσαρα καλούντων ἐκ Γαλατίας ἐν τοῖς ὅπλοις ὅντα, [2] 
Κουρίων ὁ ᾿Αντωνίου φίλος ἐκ μεταβολῆς θεραπεύων τά Καίσαρος 
᾿Αντώνιον προσηγάγετο, καὶ μεγάλην μὲν ἀπὸ τοῦ λέγειν ἐν τοῖς πολλοῖς 
ἔχων ἰσχύν, χρώμενος δέ καὶ δαπάναις ἀφειδῶς ἀφ᾽ ὧν Καῖσαρ ἐχορήγει, 
δήμαρχον ἀπέδειξε τὸν ᾿Αντώνιον, εἶτα τῶν ἐπ᾽ οἰωνοῖς ἱερέων οὓς 
Αὔγουρας καλοῦσιν”. [3] Ὁ δ᾽ εὐθὺς εἰς τὴν ἀρχὴν παρελθὼν οὐ μικρὸν 
ἦν ὄφελος τοῖς πολιτευομένοις ὑπὲρ Καίσαρος. [4] ᾿Αλλὰ πρῶτον μὲν 
Μαρκέλλου τοῦ ὑπάτου5 Πομπηίῳ τούς τε συνειλεγμένους ήδη 
στρατιώτας παρεγγυῶντος καὶ καταλέγειν ἐτέρους διδόντος, ἐμποδὼν 


ἔστη διάταγμα γράψας, ὅπως ἡ pev ἠθροισμένη δύναμις εἰς Συρίαν πλέη 
καὶ Βύβλω βοηθῇ πολεμοῦνε Πάρθοις!”, οὔς δὲ Πομπήιος καταλέγει, μή 
προσέχωσιν αὐτῷ [5] δεύτερον δὲ τὰς Καίσαρος ἐπιστολὰς οὐ 
προσιεµένων οὐδ᾽ ἐώντον ἀναγινώσκεσθαι τῶν συγκλητικῶν, αὐτός 
ἰσχύων διὰ τὸ ὄρχειν ἀνέγνω, καὶ πολλοὺς μετέστησε τῇ γνώμη, δίκαια 
καὶ μέτρια Καίσαρος ἀξιοῦν ἀφ᾽ ov ἔγραψε δόξαντος. [6] Τέλος δέ δυεῖν 
ἐρωτήσεων ἐν τῇ βουλῇ γενομένων, τῆς μὲν εἴ δοκεῖ Πομπήιον ἀφεῖναι τὰ 
στρατεύ-ματα, τῆς © εἰ Καίσαρα, καὶ Πομπήιον μὲν ὀλίγων τὰ ὄπλα 
καταθέσθαι, Καϊσαρα δὲ πάντων παρ’ ὀλίυους κελευόντων, ἀναστός 
᾿Αντώνιος ἠρώτησεν, εἰ δοκεῖ καὶ Πομπτίιον ὁμοῦ καὶ Καϊσαρα τὰ ὄπλα 
καταθέσθαι καὶ τὰς δυνάμεις ἀφεῖναι. [7] Ταύτην ἐδέξαντο λαμπρῶς τὴν 
γνώμην ἄπαντες, καὶ μετά βοῆς ἐπαινοῦντες τὸν ᾿Αντώνιον ἠξίουν 
ἐπιψηφίζεσθαι. [8] Μὴ βουλομένων δὲ τῶν ὑπατων, αὖθις ἑτέρας οἱ 
Καίσαρος φίλοι προὔτειναν ἐπιεικεῖς εἶναι δοκούσας ἀξιώσεις, αἷς ὅ τε 
Κάτων ἀντέπιπτε, καὶ Λέντλος ὑπατεύων ἐξέβαλε τῆς βουλῆς τὸν 
᾽Αντώνιον. [9] Ὁ δὲ πολλὰ μὲν αὐτοῖς ἐξιὼν ἐπηράσατο, λαβὼν δὲ 
θεράποντος ἐσθῆτα καὶ μισθωσάμενος μετὰ Κασσίου Κοἴντου΄ ζεῦγος, 
ἐξώρμησε πρὸς Καῖσαρα [10] καὶ κατεβόων εὐθύς ὀφθέντες ὡς οὐδένα 
κόσμον ἔτι τῶν ἐν Ῥώμη πραγμάτων ἐχόντων, ὅτε μηδὲ δημάρχοις 
παρρησίας μέτεστιν, ἀλλ᾽ ἐλαύνεται καὶ κινδυνεύει πᾶς ὁ φθεγξάμενος 
ὑπὲρ τῶν δικαϊων. 


[6, 1] Ἐκ τούτου λαβὼν τὴν στρατιὰν ὁ Καῖσαρ εἰς Ἰταλίαν ἐνέβαλε. 
Avò καὶ Κικέρων ἐν τοῖς Φιλιππικοῖς ἔγραψε, τοῦ μέν Τρωικοῦ πολέμου 
τὴν Ἑλένην, τοῦ δ᾽ ἐμφυλίου τὸν ᾿Αντώνιον ἀρχὴν γενέσ-θαι”;, περιφανῶς 
ψευδό μένος. [2] Οὐ γὰρ οὔτως εὐχερὴς ἦν οὐδὲ ῥάδιος ὑπ᾽ ὀργῆς ἐκπεςῖν 
τῶν λογισμῶν Γάιος Καῖσαρ, ὥστ᾽ εἰ μὴ ταῦτα πάλαι διθέγνωστο 
πράττειν, οὕτως ἄν ἐπὶ καιροῦ τὸν κατὰ τῆς πατρίδος ἐξενεγκεῖν πόλεμον, 
ὅτι φαύλως ἠμφιεσμένον εἶδεν ᾿Αντώνιον καὶ Κάσσιον ἐπί ζεύγους μισθίου 
πεφευγότας πρὸς αὐτόν, ἀλλὰ ταῦτα πάλαι δεομένω προφάσεως σχῆμα 
καὶ λόγον εὐπρεπῆ τοῦ πολέμου παρέσχεν. [3| Hye δ᾽ αὐτὸν ἐπὶ πάντας 
ἀνθρώπους, ἃ καὶ πρότερον ᾿Αλέξανδρον καὶ πάλαι Κῦρον, ἔρως 
ἐπαρηγόρητος ἀρχῆς καὶ περιμανὴς ἐπιθυμία τοῦ πρῶτον εἶναι καὶ 
μέγιστόν ὧν τυχεῖν οὐκ ἦν μὴ Πομπηίου καταλυθέντος. [4] Ὡς δ᾽ οὖν 
ἐπελθὼν ἐκράτησε τῆς Ῥώμης καὶ Πομπήιον ἐξήλασε τῆς Ἰταλίας, καὶ 
πρὸς τὰς ἐν Ἰβηρίᾳ Πομπή iov δυνάμεις ἐπιστρέφειν ἔγνω πρότερον, εἶθ᾽ 
οἴτως παρασκευασάμενος στόλον ἐπὶ Πομπήιον διαβαίνειν, Λεπίδῳ μὲν 


στρατηγοῦντι τὴν 'Ῥώμην”', ᾿Αντωνίῳ δὲ δημαρχοῦντι τὰ στρατεύματα 
καὶ τὴν Ἰταλίαν ἐπετρεψεν. [5] Ὃ δὲ τοῖς μὲν στρατιώταις εὐθὺς 
προσφιλὴς ἦν, συγγυμναζόμένος καὶ συνδιαιτώμενος τὰ πολλὰ καὶ 
δωρούμενος ἐκ τῶν παρόντων, τοῖς δ᾽ ἄλλοις ἐπαχθής. [6] Καὶ γὰρ 
ἀδικουμένων ὑπὸ ῥᾳθυμίας ὠλιγώρει, καὶ πρὸς ὀργὴν ἠκροᾶτο τῶν 
ἐντυγχανόντων, καὶ κακῶς ἐπὶ γυναιξὶν ἀλλοτρίαις ήκουε. [7] καὶ ὅλως 
τὴν Καίσαρος ἀρχήν, πὰντα μᾶλλον ἢ τυραννίδα δι᾽ αὐτὸν ἐκεῖνον 
φανεῖσαν, οἱ φίλοι διέβαλλον, ὧν ᾿Αντώνιος ἀπ᾽ ἐξουσίας μεγίστης 
ἁμαρτάνειν μέγιστα δόξας τὴν πλείστην αἰτίαν ἔλαβεν. 


[7, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐπανελθὼν ὁ Καῖσαρ ἐκ τῆς Ἰβηρίας τὰ μὲν 
ἐγκλήματα παρεῖδεν αὐτοῦ, πρὸς δὲ τὸν πόλεμον ὡς ἐνεργῷ καὶ ἀνδρείῳ 
καὶ ἡγεμονικῷ χρώμενος οὐδαμῇ διήμαρτεν. [2] Αὐτὸς μὲν οὖν μετ᾽ ὀλίγων 
ἀπὸ Βρεντεσίου διαπεράσας τὸν Ἰόνιον, ἔπεμψεν ὀπίσω τὰ πλοῖα 
Γαβινίῳ”’ καὶ ᾿Αντωνίῳ, τάς δυνάμεις ἐμβιβάζειν καὶ περαιοῦν κατὰ τάχος 
εἰς Μακεδονίαν ἐπιστείλας. [3] Γαβινίου δὲ πρὸς τὸν πλοῦν χαλεπὸν ὄντα 
χειμῶνος ὥρᾳ καταδειλιάσαντος΄΄ καὶ πεζῇ μακράν ὁδόν περιάγοντος τὸν 
στρατὸν, ᾿Αντώνιος ὑπὲρ Καίσαρος ἐν πολλοῖς ἀπειλημμένου πολέμιοις 
φοβηθείς, Λίβωνα” μὲν ἐφορμοῦντα τῷ στόματι τοῦ λιμένος 
ἀπεκρούσατο, πολλὰ τῶν λεπτῶν ἀκατίων ταῖς τριήρεσιν αὐτοὺ 
περιστήσας, ἐμβιβάσας δέ ταῖς ναυσὶν ἱππεῖς ὀκτακοσίους καὶ 
δυσμυρίους ὁπλίτας ἀνήχθη. [4] καὶ γενόμένος καταφανὴς τοῖς πολεμίοις 
καὶ διωκόμενος, τὸν μὲν ἐκ τούτων κίνδυνον διέφυγε, λαμπροῦ νότου κῦμα 
μέγα καὶ κοίλην θάλατταν ταῖς τριήρεσιν αὐτῶν περιστήσαντος, 
ἐκφερόμενος δὲ ταῖς ναυσὶ πρὸς κρημνοὺς καὶ φάραγγας ἀγχιβαθεῖς, 
οὐδεμίαν ἐλπιδα σωτηρίας εἶχεν. [5] Ἄφνω SE τοῦ κόλπου πολὺν 
ἐκπνεύσαντος λίβα, καὶ τοῦ κλύδωνος ἀπό τῆζ Υῆζ εἰζ τὸ πέλαγος 
διαχεομένου, μεταβαλόμενος ἀπὸ τῆς γῆς καὶ πλέων σοβαρῶς ὁρᾷ 
ναυαγίων περίπλεων τὸν αἰγιαλόν. [6] Ἐνταῦθα γὰρ ἐξέβαλε τὸ πνεῦμα 
τὰς διωκούσας αὐτόν τριήρεις, καὶ διεφθάρησαν οὐκ ὀλίγαι καὶ σωμάτων 
πολλῶν καὶ χρημάτων ἐκράτησεν ᾿Αντώνιος, καὶ Λίσσον εἷλε, καὶ μέγα 
Καϊσαρι παρέσχε θάρσος, ἐν καιρῷ μετὰ τηλικαύτης ἀφικόμενος 
δυνάμεως”5, 


[8. 1] Πολλῶν δὲ γινομένων καὶ συνεχῶν ἀγώνων, ἐν πᾶσι μὲν ἦν 
διαπρεπής, δίς δὲ φεύγοντας προτροπάδην τοὺς Καϊσαρος ἀπαντήσας” 
ἀνέτρεψε, καὶ στῆναι καὶ συμβαλεῖν αὖθις τοῖς διώκουσιν ἀναγκάσας 


ἐνίκησεν. [2] Ἦν οὖν αὐτοῦ μετὰ Καϊσαρα πλεῖστος έν τῷ στρατοπέδῳ 
λόγος. Ἐδήλωσε δὲ Καῖσαρ ἣν ἔχοι περὶ αὐτοῦ δόξαν. [3] Enei γὰρ 
ἔμελλε τὴν τελευταίαν καὶ τὰ Όλα κρίνασαν ἐν Φαρσάλῳ μάχην 
μάχεσθαι, τὸ μὲν δεξιὸν αὐτός εἶχε κέρας, τοῦ δ᾽ εὐωνύμου τὴν ἡγεμονίαν 
᾿Αντωνίῳ παρέδωκεν ὡς πολεμικωτάτῳ τῶν ὑφ᾽ ἑαυτῷ. 

[4] Μετὰ dé τὴν νίκην δικτάτωρ ἀναγορευθείς, αὐτῖς μὲν ἐδίωκε 
Πομπήιον, ᾿Αντώνιον δ᾽ ἵππαρχον ἑλόμενος εἰς Ῥώμην ἔπεμψεν”δ, [5] Ἔστι 
δ᾽ ή ἀρχὴ δεύτερα τοῦ δικτάτορος παρόντος ἂν δὲ μὴ παρῇ, πρώτη καὶ 
μόνη σχεδόν᾽ ἡ γὰρ δημαρχία διαμένει τὰς δ᾽ ἄλλας καταλῦουσι πάσας 
δικτάτορος αἰρεθέντος. 


[9, 1] Οὐ μὲν ἀλλὰ τότε δημαρχῶν Δολοβέλλας”, νέος ἁνὴρ καὶ νέων 
πραγμάτων ὀρεγόμενος, εἰσηγεῖτο χρεῶν ἀποκοπάς, καὶ τὸν ᾿Αντώνιον 
αὐτῷ τε φίλον ὄντα καὶ βουλόμενον ἀεὶ τοῖς πολλοῖς ἀρέσκειν ἔπειθε 
συμπράττειν χαὶ κοινωνεῖν τοῦ πολιτεύματος. [2] ᾿Ασινίου δὲ καὶ 
TpefeAAtov?? τἀναντία παρακαλούντων, ὑπόνοια δεινὴ κατὰ τύχην τῷ 
᾿Αντωνίῳ προσέπεσεν ὡς ἀδικουμένω περὶ τὸν γάμον ὑπὸ τοῦ Δολοβέλλα. 
[3] Καὶ τὸ πρᾶγμα βαρέως ἐνεγκών, τήν τε γυναῖκα τῆς οἰκίας ἐξήλασεν 
ἀνεψιὰν οὖσαν d - θυγάτηρ γὰρ rjv Γαΐου ᾿Αντωνίου τοῦ Κικέρωνι 
συνυπατεύσαντος”' - καὶ τοὺς περί ᾿Ασίνιον δεξάυµενος ἐπολέμει τῷ 
Δολοβέλλα. [4] Κατέλαβε γάρ τὴν ἁγοράν ἐκεῖνος ὡς βίᾳ κυρώσων τὸν 
νόμον. ᾿Αντώνιος δέ, καὶ τῆς βουλῆς ψηφισαμένης ὅπλων δεῖν ἐπὶ τὸν 
Δολοβέλλαν, ἐπελθῶν καὶ μάχην συνάψας ἀπέκτεινέ τέ τινας τῶν ἐκείνου 
καὶ τῶν ἰδίων ἀπέβαλε. [5] Τοῖς μὲν οὖν πολλοῖς ἐκ τούτων ἀπηχθάνετο, 
τοῖς δὲ χρηστοῖς καὶ σῶφροσι διὰ τὸν ἄλλον βίον οὐκ ἦν ἀρεστός, ὡς 
Κικέρων φησίν”', ἀλλ᾽ ἐμισεῖτο, βδελυττομένων αὐτοῦ μέθας ἀώρους καὶ 
δαπάνας ἐπαχθεῖς καὶ κυλινδῆσεις ἐν γυναίοις, καὶ μεθ᾽ ἡμέραν μὲν 
ὔπνους καὶ περιπάτους ἀλύοντος καὶ κραιπαλῶντος, νύκτωρ δὲ κώμους 
καὶ θέατρα καὶ διατριβὰς ἐν γάμοις μίμων καὶ γελωτοποιῶν. [6] Λέγεται 
γοῦν, ὡς Ἰππίου ποτὲ τοῦ μίμου γάμους ἐστιαθείς καὶ πιὼν διὰ νυκτός, 
εἶτα πρῷ τοῦ δήμου καλοῦντος εἰς ἀγορὰν προίλθὼν ἔτι τροφῆς μεστὸς 
ἐμέσειε, τῶν φίλων τινὸς ὑποσχόντος τὸ ἱμάτιον”’. [7] Ἦν δὲ καὶ Σέργιος 
ὁ μῖμος τῶν μέγιστον παρ᾽ αὐτῷ δυνάμενων, καὶ Κυθηρίς ἀπὸ τῆς αὐτῆς 
παλαίστρας γύναιον ἀγαπώμενον, ὅ δὴ καὶ τὰς πόλεις ἐπιών ἐν φορείῳ 
περιήγετο, καὶ τὸ φορεῖον οὐκ ἐλάττους ἣ τὸ τῆς μητρὸς αὐτοῦ 
περιέποντες ἠκολούθουν”. [8] Ἐλύπουν δὲ καὶ χρυσῶν ἐκπωμάτων 
ὥσπερ ἐν πομπαῖς ταῖς ἀποδημίαις διαφερομένων ὄψεις, καὶ στάσεις 


ἐνόδιοι σκηνῶν καὶ πρὸς ἄλσεσι καὶ ποταμοῖς ἀρίστῶν πολυτελών 
διαθέσεις, καὶ λέοντες ἄρμασιν ὑπεζευγμένοι”,, καὶ σωφρόνων ἀνδρῶν 
καὶ γυναικῶν οἰκίαι χαμαιτύπαις καὶ σαμβυκιστρίαις ἐπισταθμευόμεναι. 
[9] Δεινὸν γὰρ ἐποιοῦντο Καίσαρα μὲν αὐτόν ἔξω τῆς Ἰταλίας θυραυλεῖν, 
τὰ περιόντα τοῦ πολέμου μεγάλοις πόνοις καὶ κινδύνοις 
ἀνακαθαιρόμενον, ἑτέρους δὲ δι᾽ ἐκεῖνον τρυφᾶν τοῖς πολίταις 
ἐνυβρίζοντας. 


[10, 1] Ταῦτα καὶ τὴν στάσιν αὐξῆσαι δοκεῖ καὶ τὸ σρατιωτικὸν εἰς 
ὕβρεις δεινᾶς καὶ πλεονεξίας ἀνεῖναι. [2] Διό καὶ Καῖσαρ ἐπανελθὼν 
Λολοβέλλᾳ τε συγγνώμην ἔδωκε, xoi τὸ τρίτον αἱρεθεὶς ὕπατος οὐκ 
᾿Αντώνιον, ἀλλὰ Λέπιδον εἵλετο συνάρχοντα. [3] Τὴν δὲ Πομπηίου πώλου 
μένην οἰκίαν ὠνήσατο μὲν Αντώνιος, ἀπαιτούμενος δέ τὴν τιμὴν 
ἠγανάκτει” καὶ φησιν αὐτὸς διά τοῦτο μὴ μετασχεῖν Καίσαρι τῆς εἰς 
Λιβύην στρατείας, ἐπὶ τοῖς προτέροις κατορθώμασιν οὐ τυχών ἀμοιβῆς. 

[4] Ἔοικε μέντοι τὸ πολὺ τῆς ἀβελτερίας αὐτοῦ καὶ ἀσωτίας ἀφελεῖν ὁ 
Καῖσαρ, οὐκ ἀναισθήτως τὰ πλημμελήματα δεξάμενος. [5] ᾿Απαλλαγεὶς 
γὰρ ἐκείνου τοῦ βίου γάμῳ προσέσχε, Φουλβίαν ἀγαγόμενος τὴν Κλωδίῳ 
τῷ δημαγωγῷ συνοικήσασαν”, οὐ ταλασίαν οὐδ᾽ οἰκουρίαν φρονοῦν 
γύναιον οὐδ᾽ ἀνδρὸς ἰδιώτου κρατεῖν ἀξιοῦν, ἀλλ᾽ ἄρχοντος ἄρχειν καὶ 
στρατηγοῦντος στρατηγεῖν βουλόμενον, [6] ὥστε Κλεοπάτραν 
διδασκαλία Φουλβίᾳ τῆς ᾿Αντωνίου γυναικοκρασίας ὀφείλειν, πάνυ 
χειροήθη καὶ πεπαιδαγωγημένον ἀπ᾽ ἀρχῆς ἀκροᾶσθαι γυναικῶν 
παραλαβοῦσαν αὐτόν. [7] Οὐ μήν ἀλλὰ κἀκείνην ἐπειρᾶτο προσπαίζων 
καὶ μειρακιευόμενος ἰλαρωτέραν ποιεῖν ὁ ᾿Αντώνιος οἷον ὅτε, Καὶσαρι 
πολλῶν ἀπαντώντων μετὰ τὴν ἐν Ἰβηρίᾳ νίκην, καὶ αὐτός ἐξῆλθεν εἶτ᾽ 
ἄφνω φῆμης εἰς τὴν Ἰταλίαν ἐμπεσούσης, ὡς ἐπίασιν oí πολέμιοι 
Καϊσαρος τεθνηκότος, ἀνέστρεψεν εἰς Ῥώμην. [8] Λαβών δὲ θεράποντος 
ἐσθῆτα, νύκτωρ ἐπὶ τῆν οἰκίαν ἦλθε, καὶ φήσας ἐπιστολὴν Φουλβίᾳ παρ᾽ 
᾿Αντωνίου κομίζειν, εἰσήχθη πρὸς αὐτὴν ἐγκεκαλυμμένος. [9] Εἶθ᾽ ἡ μὲν 
ἐκπαθῆς οὖσα, πρὶν ἢ τὰ γράμματα λαβεῖν ἠρώτησεν εἰ ζῆ ᾿Αντώνιος ὁ δὲ 
τὴν ἐπιστολὴν σιωπῇ προτείνας, ἀρξαμένην λύειν καὶ ἀναγιγνώσκειν 
περιβαλὼν κατεφίλησε. [10] Ταῦτα μὲν οὖν ὀλίγα πολλῶν ὄντων ἕνεκα 
δείγματος ἐξενηνόχαμεν. 


[11, 1] Ἐκ δ᾽ Ἰβηρίας ἐπανιόντι Καίσαρι πάντες μὲν οἱ πρῶτοι πολλῶν 
ἡμερῶν ὁδόν ἀπήντων"δ, ἐτιμήθη δ᾽ ᾿Αντώνιος ἐκπρεπῶς ὑπ᾽ αὐτοῦ. [2] 


Κομιζόμενος γὰρ ἐπὶ ζεύγους διὰ τῆς Ἰταλίας, ᾿Αντώνιον εἶχε μεθ᾽ ἑαυτοῦ 
συνοχούμενον, ὄπισθεν δὲ Βροῦτον ᾿Αλβῖνον”᾽ καὶ τὸν τῆς ἀδελφῆς viov? 
Ὀκταουϊανόν, ὅς μετὰ ταῦτα Καῖσαρ ὠνομάσθη καὶ Ῥωμαίων ἦρξε 
πλεῖστον χρόνον, [3] Ἐπεὶ δὲ τὸ πέμπτον ἀπεδείχθη Καῖσαρ ὕπατος, 
προσείλετο μὲν εὐθὺς συνάρχοντα τὸν ᾿Αντώνιον, ἐβούλετο δὲ τὴν ἀρχὴν 
ἀπειπάμενος Δολοβέλλα παρεγγυῆσαι καὶ τοῦτο πρὸς τὴν σύγκλητον 
ἐξήνεγκεν. [4] ᾿Αντωνίου δὲ τραχέως ἀντιπεσόντος καὶ πολλὰ μὲν 
εἰπόντος κακὰ Δολοβέλλαν, οὐκ ἐλάττονα è’ ἀκούσαντος, τότε μὲν 
αἰσχυνθεὶς τὴν ἀκοσμίαν ὁ Καῖσαρ ἀπηλλάγη. [5] Μετὰ δὲ ταῦτα 
προελθὼν ἀναγορεύσαι τὸν Δολοβέλλαν, ᾿Αντωνίου δὲ τοὺς οἰωνοῦς 
ἐναντιοῦσθαι βοῶντος, εἶξε καὶ προήκατο Δολοβέλλαν ἀχθόμενον“. [6] 
Ἐδόκει δὲ κἀκεῖνον οὐδὲν ἧττον τοῦ ᾿Αντωνίου βδελύττεσθαι᾽ λέγεται 
yàp ὡς, ἀμφοτέρους τινὸς ὁμοῦ διαβάλλοντος πρὸς αὐτὸν, εἴποι μὴ 
δεδιέναι τούς παχεῖς τούτους καὶ κομήτας, ἀλλὰ τοὺς ὠχροὺς καὶ 
λεπτοὺς ἐκείνους, Βροῦτον λέγων καὶ Κάσσιον, ὑφ᾽ ὧν ἔμελλεν 
ἐπιβουλευθεὶς ἀναιρεῖσθαιή". 


[12, 1] Κἀκείνοις δὲ τὴν εὐπρεπεστάτην πρόφασιν ἄκων παρέσχεν 
᾿Αντώνιος. Ἦν μὲν γὰρ ἡ τῶν Λνκαϊων ἑορτὴ Ῥωμαίοις ἣν Λουπερκάλ, a 
καλοῦσι΄', Καῖσαρ δὲ κεκοσμημένος ἐσθῆτι θριαμβικῇ καὶ καθήμενος ὑπέο 
βήματος ἐν ἀγορᾷ τοὺς διαθέοντας ἐθεᾶτο᾽ [2] ὀιαθέουσι δὲ τῶν εὐγενῶν 
νέοι πολλοὶ καὶ τῶν ἀρχόντων ἀληλιμμένοι λίπα, σκύτεσι λασίοις 
καθικνούμενοι μετά παιδιᾶς τῶν ἐντυγχανόντων. [3] Ἔν τούτοις ὁ 
᾽Αντώνιος διαθέων τὰ μὲν πάτρια χαίρειν εἰασε, διάδημα δὲ δάφνης 
στεφάνω περιελίξας προσέδραμε τῷ βήματι, καὶ συνεξαρθεὶς ὑπό τῶν 
συνθεόντων ἐπέθηκε τῇ κεφαλῆ του Καίσαρος, ὡς δὴ βασιλεύειν αὐτῷ 
προσῆκον. [4] Ἐκείνου δὲ θρυπτομένου xai διακλίνοντος, ἡσθεὶς ὁ δῆμος 
ἀνεκρότησε᾽ καὶ πάλιν ὁ ᾿Αντώνιος ἐπῆγε, καὶ πάλιν ἐκεῖνος ἀπετρίβετο. 
[5] Καὶ πολὺν χρόνον οὕτω διαμαχομένων, ᾿Αντωνίῳ μὲν ὀλίγοι τῶν 
φίλων βιαζομένῳ, Καϊσαρι δ᾽ ἀρνουμένῳ πᾶς ὁ δῆμος ἐπεκρότει μετὰ βοῆς 
ὃ καὶ θαυμαστὸν ἦν, ὅτι τοῖς ἔργοις τὰ τῶν βασιλευομένων ὑπομένοντες, 
τοὔνομα τοῦ βασιλέως ὥς κατάλυσιν τῆς ἐλευθερίας ἔφευγον. [6] ᾿Ανέστη 
μὲν οὖν ὁ Καῖσαρ ἀχθεσθείς ἀπὸ τοῦ βήματος, καὶ τὸ ἱμάτιον ἀπάγων ἀπὸ 
τοῦ τραχήλου τῷ βουλομένῳ παρέχειν τὴν σφαγὴν ἐβόα. [7] Τὸν δὲ 
στέφανον ἑνὶ τῶν ἀνδριάντων αὐτοῦ περιτεθέντα δῆμαρχοι τινες 
κατέσπασαν, οὓς ὁ δῆμος εὐφημῶν μετὰ κρότου παρείπετο, Καῖσαρ δὲ τῆς 
ἀρχῆς ἀπέστησεν΄θ, 


[13, 1] Ταῦτα τοὺς περὶ Βροῦτον καὶ Κάσσιον ἐπέρρωσε καὶ τῶν 
φίλων τοὺς πιστοὺς καταλέγοντες ἐπὶ τὴν πρᾶξιν, ἐσκέπτοντο περὶ 
᾿Αντωνίου. [2] Τῶν δ᾽ ἄλλων προσιεµένων τὸν ἄνδρα, Τρεβώνιος” 
ἀντεῖπεν ἔφη γὰρ ὑφ᾽ ὃν χρόνον ἀπήντων ἐξ Ἰβηρίας ἐπανιόντι Καϊσαρι, 
τοῦ ᾿Αντωνίου συσκηνοῦντος αὑτῷ καὶ συνοδεύοντος, ἀψασθαι τῆς 
γνώμης ἀτρέμα πως καὶ μετ’ εὐλαβείας, τὸν δὲ νοῆσαι μὲν, οὐ δέξασθαι δὲ 
τὴν πεῖραν, οὐ μὴν οὐδὲ πρὸς Καίσαρα κατειπεῖν, ἀλλὰ πιστῶς 
κατασιωπῆσαι τὸν λόγον. [3] Ἐκ τούτου πάλιν ἐβουλεύοντο Καίσαρα 
κτείναντες ἐπισφάττειν ᾿Αντώνιον᾽ ἐκώλυσε δὲ Βροῦτος, ἀξιῶν τὴν ὑπὲρ 
τῶν νόμων καὶ τῶν δικαίων τολμωμένην πρᾶξιν εἰλικρινῆ καὶ καθαρὰν 
ἀδικίας eivat’. [4] Φοβούμε-νοι δὲ τήν τε ῥώμην τοῦ ᾿Αντωνίου καὶ τ τῆς 
ἀρχῆς ἀξίωμα, τάττουσιν ἐπ᾽ αὐτὸν ἐνίους τῶν ἐκ τῆς συνωμοσίας, ὄπως 
ὅταν εἰσίη Καῖσαρ εἰς τὴν βουλὴν καὶ μέλλη δρᾶσθαι τὸ ἔργον, ἔξω 
διαλεγόμενοί τι καὶ σπουδάζοντες κατέχωσιν αὐτθν΄'. 


[14, 1] Τούτων δὲ πραττομένων ὡς συνετέθη, καὶ πεσόντος ἐν τῆ 
βουλῆ τοῦ Καίσαρος, εὖθὺς μὲν ὁ ᾿Αντώνιος ἐσθῆτα θεράποντος 
μεταλαβών ἔκρυψεν αὑτόν. [2] Ὡς δ᾽ ἔγνω τοὺς ἄνδρας ἐπιχειροῦντας μὲν 
οὐδενί, συνηθροισμένους è’ εἰς τὸ Καπιτώλιον, ἔπεισε καταβῆναι 
λαβόντας ὅμηρον παρ᾽ αὐτοῦ τὸν υἱόν καὶ Κάσσιον μὲν αὐτὸς ἐδείπνισε, 
Βροῦτον δὲ Λέπιδος». [3] Συναγαγὼν δὲ βουλήν, αὐτὸς μὲν ὑπὲρ 
ἀμνηστίας εἶπε καὶ διανομῆς ἐπαρχιῶν τοῖς περὶ Κάσσιον καὶ Βροῦτον”], 
ἡ δὲ σύγκλητος ἐκύρωσε ταῦτα, καὶ τῶν ὑπὸ Καϊσαρος γεγονότων 
ἐψηφίσαντο μηδὲν ἀλλάττειν. [4] Ἐξήει δὲ τῆς βουλῆς λαμπρότατος 
ἀνθρώπων ὁ Ἀντώνιος”, ἀνῃρηκέναι δοκῶν ἐμφύλιον πόλεμον καὶ 
πράγμασι δυσχολίας ἔχουσι καὶ ταραχὰς οὐ τὰς τυχούσας ἐμφρονέστατα 
κεχρῆσθαι καὶ πολιτικώτατα. [5] Τούτων μέντοι ταχὺ τῶν λογισμῶν 
ἐξέσεισεν αὐτὸν ἡ παρὰ τῶν ὄχλων δόξα, πρῶτον ἐλπίσαντα βεβαίως 
ἔσεσθαι Βρούτου καταλυθέντος. [6] Ἔτυχε μὲν οὖν ἐκκομιζομὲνου 
Καίσαρος ὥσπερ ἔθος ἦν ἐν ἀγορᾷ διεξιὼν ἐγκώμιον: [7] ὁρῶν δὲ τὸν 
δῆμον ὑπερφυῶς ἀγόμενον καὶ κηλούμενον, ἐνέμειξε τοῖς ἐπαίνοις οἰκτον 
ἅμα καὶ δείνωσιν ἐπί τῷ πάθει, καὶ τῷ λόγῳ τελευτῶντι τοὺς χιτωνίσκους 
τοῦ τεθνηκότος ἡμαγμένους καὶ διακεκομμὲνους τοῖς ξίφεσιν ἀνασείων, 
καὶ τοὺς εἰργασμένους ταῦτα καλῶν παλαμναίους καὶ ἀνδροφόνους”, 
τοσοῦτον ὀργῆς ἐνέβαλε τοῖς ἀνθρώποις, [8] ὥστε τὸ μὲν σῶμα τοῦ 
Καϊσαρος ἐν ἀγορᾷ καθαγίσαι συνενεγκαμὲνους τὰ βάθρα καὶ τὰς 


τραπέζας, ἁρπάζοντας δὲ τοὺς ἀπὸ τῆς πυρᾶς δαλοὺς ἐπὶ τὰς οἰκίας θεῖν 
τῶν ἀπεκτονότων καὶ προσμάχεσθαι. 


[15, 1] Διὰ ταῦτα τῶν περὶ Βροῦτον ἐκ τῆς πόλεως ἀπελθόντων””, οἵ τε 
φίλοι τοῦ Καίσαρος συνίσταντο πρὸς τὸν Ἀντώνιον, ἥ τε γυνὴ 
Καλπουρνία πιστεύσασα τῶν χρημάτων τὰ πλεῖστα κατέθετο πρὸς αὐτὸν 
ἐκ τῆς οἰκίας, εἰς λόγον τὰ σύμπαντα τετρακισχιλίων ταλάντων”'. [2] 
Ἔλαβε δὲ καὶ τὰ βιβλία τοῦ Καίσαρος, ἐν οἷς ὑπομνήματα τῶν κεκριμένων 
καὶ δεδογμένων ἦν ἀναγεγραμμένα: [3] καὶ τούτοις παρεγγράφων οὓς 
ἐβούλετο, πολλοὺς μὲν ἄρχοντας ἀπεδείκνυε, πολλοὺς δὲ βουλευτάς, 
ἐνίους δὲ καὶ κατῆγε πεφυγαδευμὲνους καὶ καθειργμὲνους ἕλυεν, ὡς δὴ 
ταῦτα τῷ Καϊσαρι δόξαντα”. [4] Διὸ τούτους ἅπαντας ἐπισκώπτοντες οἱ 
Ῥωμαῖοι Χαρωνίτας ἐκάλουν”: ἐλεγχόμενοι γὰρ εἰς τοὺς τοῦ νεκροῦ 
κατέφευγον ὑπομνηματισμούς. [5] Καὶ τἆλλα δ᾽ ἔπραττεν 
αὐτοκρατορικῶς ὁ Ἀντώνιος, αὐτὸς μὲν ὑπατεύων, τοὺς δ᾽ ἀδελφοὺς ἔχων 
συνάρχοντας, Γάιον μὲν στρατηγόν, Λεύκιον δὲ δήμαρχον”δ. 


[16, 1] Ἐνταῦθα δὲ τῶν παργμάτων ὄντων, ὁ νέος ἀφυινεῖται Καῖσαρ 
εἰς Ῥώμην, ἀδελφῆς μὲν ὢν τοῦ τεθνηκότος υἱὸς ὡς εἴρηται””, κληρονόμος 
δὲ τῆς οὐσιας ἀπολελειμμὲνος, ἐν Ἀπολλωνίᾳ δὲ διατριβών ὑφ᾽ ὃν χρόνον 
ἀνῃρεῖτο Καῖσαρ΄'. [2] Οὗτος εὐθὺς Ἀντώνιον ὡς δὴ πατρῷον φίλον 
ἀσπασάμενος”, τῶν παρακαταθηκῶν ἐμέμνητο: καὶ γὰρ ὤφειλε Ῥωμαίων 
ἑκάστῳ δραχμὰς ἑβδομήκοντα πέντε δοῦναι, Καίσαρος ἐν ταῖς διαθήκαις 
γράψαντος. [3] Ἀντώνιος δὲ τὸ μὲν πρῶτον ὡς μειρακίου καταφρονῶν 
ἔλεγεν οὐχ ὑγιαίνειν αὐτόν, ἀλλὰ xoi φρενῶν ἀγαθῶν καὶ φίλων ἔρημον 
ὄντα φορτίον ἀβάσιακτον αἴρεσθαι τὴν Καίσαρος διαδοχήν: [4] μὴ 
πειθοµὲνου δὲ τούτοις, ἀλλ᾽ ἀπάιτοῦντος τὰ χρήματα, πολλὰ xoi λέγων 
πρὸς ὕβριν αὐτοῦ καὶ πράττων διετέλει”. [5] Δημαρχίαν τε γὰρ ἐνέστη 
μετιόντι, καὶ δίφρον χρυσοῦν τοῦ πατρὸς ὥσπερ ἐψήφιστο τιθέντος, 
ἠπείλησεν εἰς φυλακὴν ἀπάξειν εἰ μὴ παύσαιτο δημαγωγῶν. [6] Ἐπεὶ 
μὲντοι Κικέρωνι δοὺς ἑαυτὸν ὁ νεανίας καὶ τοῖς ἄλλοις ὅσοι τὸν Ἀντώνιον 
ἐμίσουν, δι᾽ ἐκείνων μὲν ᾠχειοῦτο τὴν βουλήν, αὐτὸς δὲ τὸν δῆμον 
ἀνελάμβανε καὶ τοὺς στρατιώτας ἀπὸ τῶν κατοικιῶν συνῆγε, δείσας ὁ 
Ἀντώνιος: εἰς λόγους αὐτῷ συνῆλθεν ἐν Καπιτωλίῳ, καὶ διηλλάγησαν. [7] 
Εἶτα κοιμώμένος ἐκείνης τῆς νυκτὸς ὄψιν εἶδεν ἄτοπον ὁ Ἀντώνιος: ἐδόκει 
γὰρ αὑτοῦ τὴν δεξιὰν χεῖρα βεβλῆσθαι κεραυνῷ. Καὶ μεθ᾽ ἡμέρας ὀλίγας 
ἐνέπεσε λόγος ὡς ἐπιβουλεύοι Καῖσαρ αὐτῷ. [8] Καῖσαρ δ᾽ ἀπελογεῖτο 


μὲν, οὐκ ἔπειθε dé καὶ πάλιν ἦν ἐνεργὸς ἡ ἔχθρα, xai περιθέοντες 
ἀμφότεροι τὴν Ἰταλίαν, τὸ μὲν ἱδρυμὲνον ἐν ταῖς κατοικίαις ἤδη τοῦ 
στρατιωτικοῦ μεγάλοις ἀνίστασαν μισθοῖς, τὸ δ᾽ ἐν ὅπλοις ἔτι τεταγμὲνον 
ὑποφθάνοντες ἀλλήλους προσήγοντο. 


[17, 1]Τῶν δ᾽ èv τῆ πόλει Κικέρων μέγιστον δυνάμενος καὶ παροξύνων 
ἐπὶ τὸν Ἀντώνιον ἅπαντας ἀνθρώπους, τέλος ἔπεισε τὴν βουλὴν ἐκεῖνον 
μὲν πολέμιον ψηφίσασθαι, Καίσαρι δὲ ῥαβδουχίαν πέμψαι καὶ 
στρατηγικὰ χόσμια, Πάνσαν δὲ καὶ Ἴρτιον ἀποστέλλειν ἐξελῶντας 
Ἀντώνιον ἐκ τῆς Ἰταλίας. [2] Οὗτοι δ᾽ ἦσαν ὕπατοι τότε: καὶ 
συμβαλόντες Ἀντωνίῳ περί πόλιν Μυτίνην, Καίσαρος παρόντος καὶ 
συμμαχομένου, τοὺς μὲν πολέμιους ἐνίκων, αὐτοί δ᾽ ἀπέθανον. 

[3] Φεύγοντι δ᾽ Ἀντωνίῳ πολλὰ συνέπιπτε τῶν ἀπορῶν, ὁ δὲ λιμὸς 
ἀπορώτατον. [4] Ἀλλὰ φύσει παρὰ τὰς κακοπραγίας ἐγίνετο βέλτιστος 
ἑαυτοῦ, καὶ δυστυχῶν ὁμοιότατος ἦν ἀγαθῷ, χοινοῦ μὲν ὄντος τοῦ 
αἰσθάνεσθαι τῆς ἀρετῆς τοῖς δι᾽ ἀπορίαν τινὰ σφαλλομένοις, οὔ μὴν 
ἁπάντων ἂ ζηλοῦσι μιμεῖσθαι καὶ φεύγειν ἃ δυσχεραίνουσιν ἑρρωμένων 
èv ταῖς μεταβολαῖς, ἀλλὰ καὶ μᾶλλον ἐνίων τοῖς ἔθεσιν ἐνδιδόντων ὑπ᾽ 
ἀσθενειας καὶ θραυομένων τὸν λογισμόν. [5] Ὁ δ᾽ οὖν Ἀντώνιος τότε 
θαυμαστόν ἦν παράδειγµα τοῖς στρατιώταις, ἀπὸ τρυφής τοσαύτης καὶ 
πολυτελείας ὕδωρ τε πίνων διεφθαρμένον εὐκόλως καὶ καρπούς ἀγριους 
καὶ ῥιζας προσφερόμενος. [6] Ἐβρώθη δὲ καὶ φλοιὸς ὡς λέγεται, καὶ ζῴων 
ἀγεύστων πρότερον ἥψαντο τὰς Ἄλπεις ὑπερβάλλοντες. 


[18, 1] Ἦν δ᾽ ὁρμὴ τοῖς ἐπέκεινα στρατεύμασιν ἐντυχεῖν, ὧν Λέπιδος 
ἦρχε”, φίλος εἶναι δοκῶν Ἀντωνίου καὶ πολλὰ τῆς Καίσαρος φιλίας 
ἀπολελαυκέναι δι᾽ αὐτόν. [2] Ἐλθών δὲ καὶ παραστρατοπεδεύσας 
πλησίον, ὡς οὐθὲν ἀπήντα φιλάνθρωπον, ἔγνω παραβαλέσθαι. καὶ κόμη 
μὲν ἀτημελής καὶ βαθὺς πώγων μετὰ τὴν ἧτταν εὐθὺς ἦν αὐτῷ 
καθειμένος, λαβὼν δὲ φαιὸν ἱμάτιον ἐγγὺς προςῆγε τῷ χάρακι τοῦ 
Λεπίδου καὶ λέγειν ἤρξατο. [3] Πολλῶν δὲ καὶ πρὸς τὴν ὄψιν 
ἐπικλωμένων καὶ τοῖς λόγοις ἀγομένων, δείσας ὁ Λέπιδος τὰς σάλπιγγας 
ἐκέλευσε συνηχούσας ἀφελέσθαι τὸ κατακούεσθαι τὸν Ἀντώνιον. [4] Οί 
δὲ στρατιῶται μᾶλλον ὤχτιραν και διελέγοντο κρύφα, Λαίλιον και 
Κλώδιον ἀποστείλαντες προς αὐτὸν ἐσθῆτας λαβόντας ἑταιρευομένων 
γυναικῶν, où τὸν Ἀντώνιον ἐκέλευον ἐπιχειρεῖν θαρρούντα τῷ χάρακι: 
πολλοὺς γὰρ εἶναι 3008 τοὺς 3009 δεξομένους καὶ τὸν Αέπιδον εἰ βούλοιτο 


κτενοῦντας. [5] Ἀντώνιος δὲ Λεπίδου μὲν οὐκ εἴασεν ἅψασθαι, μεθ᾽ 
ἡμέραν δὲ τὸν στρατὸν ἔχων ἀπεπειρᾶτο τοῦ ποταμοῦ”, Καὶ πρῶτος 
αὐτὸς ἐιβὰς ἐπορεύετο πρὸς τὴν ἀντιπέρας ὄχθην, ὁρών ἤδη πολλοὺς τῶν 
Λεπιδου στρατιωτῶν τᾶς τε χεῖρας ὀρέγοντας αὐτῷ καὶ τὸν χάρακα 
διασπῶντας. [6] Εἰσελθών δὲ καὶ κρατήσας ἁπάντων, ἡμερώτατα Λεπίδῳ 
προσηνέχθη: πατέρα γὰρ προσηγόρευσεν αὐτόν ἀσπασάμενος, καὶ τῷ 
μὲν ἔργω πάντων αὐτὸς ἦν κύριος, ἐκείνω δ᾽ ὄνομα καὶ τιμήν 
αὐτοκράτορος διετέλει φυλάττων. [7] Τοῦτο xoi Πλάγκον αὐτῷ 
Μουνάτιον’ ἐποίησε προσθέσθαι, καθήμενον οὐ πρόσω μετά συχνῆς 
δυνάμεως. [8] Οὕτω δὲ ρεγας ἀρθείς, αὖθις ὑπερέβαλε τὰς Ἄλπεις, εἰς τὴν 
Ἰταλίαν ἄγων ἑπτακαίδεκα τέλη πεζών σὺν αὑτῷ xoi µυριους ἱππεῖς: 
χωρὶς δὲ φρουράν Γαλατίας ἔξ τάγματα λελοίπει μετὰ Οὐαρίου τινὂς τῶν 
συνήθων καὶ συμποτῶν, ὃν Κοτύλωνα προσηγόρευονὀξ. 


[19, 1] Καισαρ δὲ Κικέρωνι μὲν οὐκέτι προσεῖχε, τῆς ἐλευθερίας ὄρῶν 
περιεχόμενον, Ἀντώνιον δὲ 3008 καὶ Λέπιδον 3009 προύκαλεῖτο διὰ τῶν 
φίλων εἰς διαλύσεις. καὶ συνελθόντες οἱ τρεῖς εἰς νησίδα ποταμῷ 
περιρρεομένην, ἐπὶ τρεῖς ἡμέρας συνήδρευσαν”'. [2] Καὶ τᾶλλα μὲν 
ἐπιεικῶς ὡμολογεῖτο, καὶ διενείμαντο τῆν σύμπασαν ἀρχήν ὥσπερ οὐσίαν 
πατρῷαν ἐν ἀλλήλοις, ἡ δὲ περί τῶν ἀπολουμένων ἀνδρών ἀμφυσβήτησις 
αὐτοῖς πλεῖστα πράγματα παρέσχε, τοὺς μὲν ἐχθρούς ἀνελεῖν ἑκάστου, 
σῶσαι δὲ τούς προςήκοντας ἀξιοῦντος. [3] Τέλος δὲ τῆ πρὸς τοὺς 
μισουμένους ὀργῆ καὶ συγγενῶν τιμήν καὶ φίλων εὔνοιαν ποοέιιενοι, 
Κικέρωνος μὲν Ἀντωνίῳ Καῖσαρ ἐξέστη, τούτω δ᾽ Ἀντώνιος Λευχιου 
Καίσαρος, ὃς ἦν θεῖος αὐτῷ πρὸς μητρός”. ἐδόθη δὲ καὶ Λεπίδῳ Παῦλον 
ἀνελεῖν τὸν ἀδελφόν: οἱ δέ φασιν ἐκστῆναι τοῦ Παῦλου τὸν Λεπίδαν 
ἐκείνοις, ἀποθανεῖν αὐτόν αἰτησαμένοις. [4] Οὐδέν ὠμότερον οὐδ᾽ 
ἀγριώτερον τῆς διαμείψεως ταύτης δοκῶ γενέσθαι: φόνων γὰρ 
ἀντυιαταλλασσόμενοι φόνους, ὁμοίως μὲν οἷς ἐλάμβανον ἀνήρουν οὓς 
ἐδιδοσαν, ἀδυιώτεροι δὲ περί τοὺς φίλους ἦσαν οὓς ἀπεκτίννυσαν μηδὲ 
μισοῦντες. 


[20, 1]Επὶ δ᾽ οὖν ταῖς διαλλαγαῖς ταύταις οἵ, στρατιῶται περιστάντες 
ἠξίουν xoi γάμω τινὶ τὴν φιλίαν συνάψαι Καίσαρα, λαβόντα τὴν 
Φουλβίας τῆς Ἀντωνίου γυναικὸς θυγατέρα Κλωδίαν”,. [2] 
Ὀμολογηθέντος δὲ καὶ τούτου, τριακόσιοι αέν ἐκ προγραφῆς 
ἐθανατώθησαν ὑπ᾽ αὐτῶν”, [3] Κικέρωνος δὲ σφαγέντος ἐκέλευσεν 


Ἀντώνιος tijv τε κεφαλήν ἀποκοπῆναι xai τὴν χεῖρα τὴν δεξιάν, ἡ τοὺς 
κατ᾽ αὐτοῦ λόγους ἔγραψε. [4] Και κομισθέντων ἐθεᾶτο γεγηθὼς καὶ 
ἀνακαγχάζων ὑπὸ χαρᾶς πολλάκις: εἶτ᾽ ἐμπλησθείς ἐκέλευσεν ὑπὲρ τοῦ 
βήματος ἐν ἀγορᾷ τεθῆναι, καθάπερ εἰς τὸν νεκρόν ὑβριζών, οὐχ αὑτὸν 
ἐνυβρίζοντα τῆ τύχη καὶ καταισχύνοντα τὴν ἐξουσιαν ἐπιδεικνύμενος. [5] 
Ὁ δὲ θεῖος αὐτοῦ Καῖσαρ ζητούμενος καὶ διωκόμενος κατέφυγε πρὸς τὴν 
ἀδελφήν. Ἡ δέ, τῶν σφαγέων ἐπιστάντων xai βιαζομένων εἰς τὸ δωμάτιον 
αὐτής ἐν ταῖς θύραις στᾶσα καὶ διασχοῦσα τὰς χεῖρας ἐβόα πολλάκις: 
"οὐκ ἀποκτενεῖτε Καίσαρα Λεύκιον, ἐὰν μὴ πρότερον ἐμὲ ἀποκτείνητε τὴν 
τὸν αὐτοκράτορα τεκοῦσαν" [6] Ἐκείνη μὲν οὖν τοιαύτη γενομένη 
διέκλεψε καὶ διέσωσε τὸν ἀδελφόν". 


[21, 1] "Hv δὲ καὶ τα πολλὰ Ῥωμαίοις ἐπαχθῆς ἡ τῶν τριῶν ἀρχή, καὶ 
τὸ πλεῖστον ὁ Ἀντώνιος τῆς αἰτίας εἶχε, πρεσβύτερος μὲν dv Καίσαρος, 
Λεπίδου δὲ δυνατώτερος, εἰς δὲ τὸν βίον ἐκεῖνον αὖθις τὸν ἠδυπαθή καὶ 
ἀκόλαστον, ὡς πρῶτον ἀνεχαίτισε τῶν πραγμάτων, £xxexv μένος. [2] 
Προςῆν δὲ τῆ κοινή κακοδοξίᾳ τὸ διὰ τῆν οἰκίαν οὐ μικρὸν μῖσος ἣν duet, 
Πομπήίου τοῦ Μεγάλου γενομένην, ἀνδρὸς οὐχ ἧττον ἐπὶ σωφροσύνη καὶ 
τῷ τεταγμένως καὶ δημοτικῶς διαιτᾶσθαι θαυμασθέντος ἢ διὰ τοὺς τρεῖς 
θριάμβους”. [3] Ἤχθοντο γὰρ ὁρῶντες αὐτήν τὰ πολλὰ κεκλεισμένην μὲν 
ἡγεμόσι καὶ στρατηγοῖς καὶ πρέσβεσιν, ὤθουμένοις πρὸς ὕβριν ἀπὸ τῶν 
θυρῶν, μεστήν dé μίμων καὶ θαυματοποιῶν καὶ κολάκων κραιπαλώντων, 
εἰς οὓς τὰ πλειστα κατανηλίσκετο τῶν χρημάτων, τῷ βιαιοτάτῳ καὶ 
χαλεπωτάτῳ τρόπῳ ποριζομένων. [4] Οὐ γὰρ μόνον ἐπῶλουν οὐσίας τῶν 
φονευομένων, ἐπισυκοφαντοῦντες οἰκείους καὶ γυναῖκας αὐτῶν, οὐδέ 
τελῶν πᾶν ἐκίνησαν γένος, ἀλλὰ καὶ παρὰ ταῖς Ἑστιάσι πυθόμενοι 
παρθένοις παρα καταθήκας τινὰς χεῖσθαι καὶ ξένων καὶ πολιτῶν”, 
ἔλαβον ἔπελθόντες. [5] Ὡς δ᾽ οὐδὲν ἦν ἱκανὸν Ἀντωνίῳ, Καῖσαρ ἠξίωσε 
νείμασθαι τὰ χρήματα πρὸς αυτόν. Ἐνείμαντο δὲ xai τὸν στρατόν, ἐπὶ 
Βροῦτον καὶ Κάσσιον εἰς Μακεδονίαν στρατεύοντες ἀμφότεροι, Λεπίδῳ δὲ 
τὴν Ῥώμην ἐπέτρεψαν”’. 


[22, 1] Ὡς μέντοι διαβάντες ἥψαντο πολέμου καὶ 
παρεστρατοπέδευσαν τοῖς πολεμίοις’5, Ἀντωνίου μὲν ἀντιτεταγμένου 
Κασσιῳ, Βρούτῳ δὲ Καίσαρος, ot0ev ἐργον ἐφάνη μέγα τοῦ Καίσαρος, 
ἀλλ᾽ Ἀντώνιος ἦν ὁ νικῶν πάντα και κατορθῶν. [2] Tij μὲν γε προτέρα 
μάχη Καῖσαρ ὑπὸ Βρούτου κατὰ χράτος ἡττηθεις, ἀπέβαλε τὸ 


στρατόπεδον xoi μικρὸν ἔφθη τοὺς διώκοντας ὑπεκφυγών: ὡς δαὐτος ἐν 
τοῖς ὑπομήμασι γέγραφε τῶν φίλων τινὸς ὄναρ ἰδόντος ἀνεχώρησε πρὸ 
τῆς μάχης’. [3] Ἀντώνιος δὲ Κάσσιον ἐνίκησε: καίτοι γεγράφασιν ἔνιοι 
μὴ παραγενέσθαι τῆ μᾶχη τὸν Ἀντώνιον, ἀλλὰ προσγενέσθαι μετά τῆν 
μάχην ἤδη διώχουσι. [4] Κάσσιον δὲ Πίνδαρος τῶν πιστών τις 
ἀπελευθέρων αὐτοῦ δεομένου xai κελεύοντος ἔσφαξεν: οὐ γὰρ ἔγνω 
νενικηκότα Βροῦτον. [5] Ὀλίγων δ᾽ ἡμερῶν διαγενομένων πάλιν 
ἐμαχέσαντο: καὶ Βροῦτος μὲν ήττηθεις ἑαυτόν ἀνειλεν, Ἀντώνιος δὲ τῆς 
νίκης ἠνέγκατο τῆ δόξη τό πλεῖστον, ἅτε δὴ καὶ νοσοῦντος τοῦ Καίσαρος. 
[6] Ἐπιστὰς δὲ τῷ Βρούτου νεκρῷ, μυιρά μὲν ὠνείδισεν ὑπέρ τῆς Γαῖου 
τοῦ ἀδελφοῦ τελευτῆς - ἀνηρήκει γὰρ ἐκεῖνον ὁ Βροῦτος ἐν Μακεδονία 
Κικέρωνι τιμωρῶν -, φήσας δὲ μᾶλλον Ὁρτήσιον ἢ Βροῦτον αἰτιᾶσθαι 
τῆς τοῦ ἀδελφού σφαγῆς, Ὁρτήσιον μὲν ἐκέλευσεν ἐπισφάξαι τῷ 
μνήματι, [7] Βρούτῳ δὲ τὴν αὐτοῦ φοινικίδα πολλῶν χρημάτων ἀξίαν 
οὖσαν ἐπέρριψε, καὶ τῶν ἀπελευθέρων τινὶ τῶν ἔαυτοῦ προσέταξε τῆς 
ταφῆς ἐπιμεληθῆναι. [8] Τοῦτον ὕστερον γνοὺς οὐ συγκατακαύσαντα τὴν 
φοινικίδα τῷ νεκρώ καὶ πολλά τῆς εἰς τῆν ταφήν δαπάνης ὑφηρημένον 
ἀπέκτεινεν], 


[23, 1] Ex τούτου Καῖσαρ μὲν εἰς Ῥῶμην ἐκομίζετο, δοκῶν οὐ 
περιέσεσθαι πολὺν χρόνον ἐκ τῆς ἀρρωστίας, Ἀντώνιος δὲ τὰς πρὸς ἕω 
πάσας ἐπαρχίας ἀργυρολογήσων διέβαινεν εἰς τὴν Ἑλλάδα, πολλὴν 
στρατιὰν ἄγων: ὑπεσχημένοι γὰρ ἑκάστῳ στρατιώτη δραχμὰς 
πεντακισχιλίας, ἐδέοντο συντονωτέρου χρηματισμοῦ καὶ δασμολογίας”. 
[2] Τοῖς μὲν οὖν Ἕλλησιν οὐκ ἄτοπος οὐδὲ φορτικὸς συνηνέχθη τό γε 
πρῶτον, ἀλλὰ καὶ τὸ παῖζον αὐτού προς ἀκροάσεις φιλολόγων και θέας 
ἀγώνων καὶ μυήσεις ἔτρεπε, καὶ περί τὰς κρίσεις ἦν ἐπιεικής, καὶ 
φιλέλλην ἀκούων ἔχαιρεν, ἔτι δὲ μᾶλλον φιλαθηναίος προσαγορευόμενος, 
καὶ τῆ πόλει πλείστας δωρεὰς čne”. [3] Βουλομένων δέ τί καὶ 
Μεγαρέων καλὸν ἀντεπιδείξασθαι ταῖς Ἀθήναις καὶ τὸ βουλευτήριον 
ἰδεῖν αὐτὸν ἀξιωσάντων, ἀναβάς καὶ θεασάμενος, ὡς ἐπυνθάνοντο τί 
δοκοίτ, "μιιρὸν μὲν" ἔφη "σαπρὸν δέ” [4] Πρὸς δὲ και τὸν τοῦ Πυθίου νεὼν 
κατεμέτρησεν ὡς συντελέσων: τοῦτο γαρ ὑπέσχετο πρὸς τὴν 
σύγκλητον΄. 


[24, 1] Ἐπεὶ δὲ Λεύκιον Κηνσωρῖνον”᾽ ἐπὶ τῆς Ἑλλάδος καταλιπῶν εἰς 
Ἀσίαν διέβη καὶ τῶν ἐκεῖ πλούτων ἥψατο, καὶ βασιλεῖς ἐπὶ θύρας 


ἐφοίτων, καὶ βασιλέων γυναῖκες ἁμιλλώμεναι δωρεαῖς προς ἀλλήλας καὶ 
κάλλεσιν ἐφθείροντο πρὸς αὐτόνξό, ἐν Ῥώμη δὲ Καίσαρος στάσεσι καὶ 
πολέμοις ἀποτρυχομένου, [2] πολλὴν αυτὸς ἄγων σχολήν καὶ εἰρήνην 
ἀνεκυκλεῖτο τοῖς πάθεσιν εἰς τὸν συνήθη βίον, Ἀναξήνορεςδ’ δὲ 
κιθαρωδοί καὶ Ξοῦθοι χοραύλαι καὶ Μητρόδωρός τις ὀρχτστὴς καὶ 
τοιούτος ἄλλος Ἀσιανῶν ἀκροαμάτων θίασος, ὑπερβαλλομένων λαμυρίᾳ 
καὶ βωμολοχίᾳ τὰς ἀπὸ τῆς Ἰταλίας κῆρας, εἰσερρύη και δῴκει τὴν 
αὐλῆν, οὐδέν ἦν ἀνεκτὸν, εἰς ταῦτα φορουμένων ἁπάντων. [3] Ἡ γὰρ 
Ἀσία πᾶσα, κᾶθάπερ ἡ Σοφόκλειος ἐκείνη πόλις, ὁμοῦ μὲν θυμιαμάτων 
ἔγεμεν, 


ὁμοῦ δὲ παιάνων τε καὶ στεναγµάτωνξξ. 


[4] Ἐις γοῦν Ἔφεσον εἰσιόντος αὐτοῦ, γυναῖκες μὲν εἰς Βάκχας, ἄνδρες δὲ 
καὶ παῖδες εἰς Σατύρους καὶ Πᾶνας ἡγούντο διεσκευασμένοι, κιττοῦ δὲ 
καὶ θύρσων rar ψαλτηρίων καὶ συριγγών καὶ αὐλῶν ἤ πόλις ἦν πλέα, 
Διόνυσον αὐτὸν ἀνακαλουμένων Χαριδότην xoi Μειλίχιονξ”. [5] Ἦν γὰρ 
ἀμέλει τοιοῦτος ἐνίοις, τοῖς δὲ πολλοῖς Ὡμηστὴς καὶ Ἀγριώνιος”, 
Ἀφηρεῖτο γὰρ εὐγενεῖς ἀνθρώπους τὰ ὄντα, μαστιγίαις καὶ κόλαξι 
χαριζόμενος. [6] Πολλῶν δὲ καὶ ζώντων ὡς τεθνηκότων αἰτησάμενοί τινες 
οὐσίας ἔλαβον. Άνδρος δὲ Μάγνητος οἶκον ἐδωρήσατο μαγείρῳ περί ἓν 
ὡς λέγεται δεῖπνον εὐδοκιμήσαντι. [7] Τέλος δὲ ταῖς πόλεσι δεύτερον 
ἐπιβᾶλλοντος φόρον, ἐτόλμησεν Ὑβρέας” ὑπὲρ τῆς Ἀσίας λέγων εἰπεῖν 
ἀγοραίως μὲν ἐκεῖνα καὶ προς τὸν Ἀντωνίου ζῆλον οὐκ ἀηδώς: “εἰ 
δύνασαι δίς λαβεῖν ἑνός ἐνιαυτοῦ φόρον, δύνασαι καὶ δὶς ἡμῖν 
ποιήσασθαι θέρος καὶ δὶς ὀπώραν;" [8] πρακτικῶς δὲ καὶ παραβόλως 
συναγαγών, ὅτι μυριάδας εἴκοσι ταλάντων ἡ Ἀσία δέδωκε, "ταῦτα" εἶπεν 
"εἰ μὲν οὐκ εἴληφας, ἀπαίτει παρά τῶν λαβόντων : εἰ δὲ λαβών οὐκ ἔχεις, 
ἀπολώλαμεν"[9] Ἐτρέψατο τοῦτο δεινῶς τὸν Ἀντώνιον: ἠγνόει γὰρ τὰ 
πολλὰ τῶν γιγνομένων, οὐχ οὕτω φάθυμος ὢν ὡς δι’ ἁπλότητα πιστεύων 
τοῖς περὶ αὐτόν. [10] Ἐνῆν γὰρ ἁπλότης τῷ ἤθει καὶ βραδεῖα μὲν 
αἴσθησις. αἰσθανομένω δὲ τῶν ἁμαρτανομένων ἰσχυρὰ μετάνοια καὶ πρὸς 
αὐτοὺς ἐξομολόγησις τοὺς ἀγνωμονηθέντας, μέγεθος δὲ καὶ περὶ τὰς 
ἀμοιβάς καὶ περί τὰς τιμωρίας: μᾶλλον γε μὲν ἐδόκει χαριζόμενος ἤ 
κολάζων ὑπερβάλλειν τὸ μέτριον. [11] Ἡ δὲ περί τὰς παιδιάς καὶ τὰς 
ἐπισκώψεις ὕβρις ἐν αὑτή τὸ φάρμακον εἶχεν: ἀντισκῶψαι γὰρ ἐξῆν καὶ 
ἀνθυβρίσαι, καὶ γελώμενος οὐχ ἦττον ἢ γελῶν ἔχαιρε. [12] καὶ τοῦτο 
διελυμήνατο τὰ πολλὰ τῶν πραγμάτων. Τοὺς γὰρ ἐν τῷ παίζειν 
παρρησιαζομένους οὐκ ἂν οἰηθεὶς σπουδάζοντας κολακεῦειν αὐτόν, 
ἡλίσκετο ῥᾳδίως ὑπὸ τῶν ἐπαίνων, ἀγνοῶν ὅτι τὴν παρρησίαν τινὲς ὡς 
ὑποστῦφον ἥδυσμα τῆ κολακείᾳ παραμειγνύντες ἀφήρουν τὸ πλήσμιον, 
τῆ παρὰ τὴν bwa θρασύτητι και λαλιᾷ διαμηχανῶμενοι τὴν ἐπὶ τῶν 
πραγμάτων ὕφεσιν καὶ συγκατάθεσιν μὴ πρὸς χάριν ὁμιλούντων, ἀλλὰ τὸ 
φρονεῖν ἡττωμένων φαίνεσθαι. 


[25, 1] Τοιούτῳ δ᾽ οὖν ὄντι τὴν φύσιν Ἀντωνίῳ τελευταῖον κακὸν ὁ 
Κλεοπάτρας ἔρως ἐπιγενόμενος και πολλὰ τῶν ἔτι κρυπτόµενων ἐν αὐτῷ 
καὶ ἀτρεμούντων παθῶν ἐγείρας καὶ ἀναβακχεύσας, εἴ τι χρηστὸν rj 


σωτήριον ὅμως ἀντεῖχεν, ἠφάνισε xoi προσδιέφθειρεν. Ἀλίσκεται δὲ 
τοῦτον τὸν τρόπον. [2] Ἀπτόμενος τοῦ Παρθυιοῦ πολέμου”', ἔπεμψε πρὸς 
αὐτήν κελεύων εἰς Κιλικίαν ἀπαντῆσαι, λόγον ὐφέξουσαν ὧν ἐνεκαλεῖτο 
τοῖς περὶ Κάσσιον δοῦναι πολλὰ καὶ συμβαλέσθαι πρὸς τὸν πόλεμον". [3] 
Ὁ δὲ πεμφθείς Δέλλιος”’ ὡς εἶδε τὴν ὄψιν καὶ κατέµαθε τὴν ἐν τοῖς λόγοις 
δεινότητα καὶ πανουργίαν, εὐθύς αἰσθόμενος ὅτι κακόν μὲν οὐδὲ μελλήσει 
τι ποιεῖν γυναῖκα τοιαύτην Ἀντώνιος, ἔσται δὲ μεγίστη παρ᾽ αὐτῷ, 
τρέπεται πρὸς τὸ θεραπεύειν καὶ προτρέπεσθαι τὴν Αἰγυπτίαν, τοῦτο δὴ 
τὸ Ὁμηρικῶν "ἐλθεῖν εἰς Κιλικίαν εὖ ἐντύνασαν È αὐτήν", καὶ μὴ 
φοβεῖσθαι τὸν Ἀντῶνιον ἥδιστον ἡγεμόνων ὄντα καὶ φιλανθρωπότατον. 
[4] Ἡ δὲ καὶ Δελλίῳ πεισθεῖσα, καὶ τοῖς πρὸς Καίσαρα καὶ Γναῖον τὸν 
Πομπή iov παῖδα” πρότερον αὐτῆ γενομένοις ἀφ᾽ ὤρας συμβολαίοις 
τεκμαιρομένη, ῥᾷον ἤλπιζεν ὑπάξεσθαι τὸν Ἀντώνιον. [5] Ἐκεῖνοι μέν γὰρ 
αὐτὴν ἔτι κόρην καὶ πραγμάτων ἄπειρον ἔγνωσαν, πρὸς δὲ τοῦτον ἔμελλε 
φοιτήσειν ἐν ᾧ μάλιστα καιροῦ γυναῖκες ὥραν τε λαμπροτάτην ἔχουσι 
καὶ τὸ φρονεῖν ἀκμάζουσι. [6] Διὸ πολλὰ μὲν συνεσκευάσατο δῶρα καὶ 
χρήματα καὶ κόσμον, οἷον εἰκὸς ἦν ἀπὸ πραγμάτων μεγάλων καὶ 
βασιλείας εὐδαίμονος κομίζειν, τὰς δὲ πλειστας ἐν ἑαυτῇ καὶ τοῖς περὶ 
αὑτὴν μαγγανεύμασι καὶ φιλτροις ἐλπίδας θεμένη παρεγένετο. 


[26, 1] Πολλὰ δὲ καὶ παρ᾽’ αὐτοῦ xai παρὰ τῶν φίλων δεχόμενη 
γράμματα καλούντων, οὕτως κατεφρόνησε καὶ κατεγέλασε τοῦ ἀνδρός, 
ὥστε πλεῖν ἀνὰ τὸν Κύδνον ποταμὸν” ἐν πορθμείῳ χρυσοπρύμνῳ, τῶν 
μὲν ἱστίων ἁλουργῶν ἐκπεπετασμένων, τῆς δ᾽ εἰρεσίας ἀργυραῖς κώπαις 
ἀναφερομένης πρὸς αὐλὸν ἅμα σύριγξι καὶ κιθάραις συνηρμοσμένον. [2] 
Αὐτὴ δὲ κατέκειτο μὲν ὑπὸ σκιάδι χρυσοπάστῳ, κεκοσμημένη γραφικῶς 
ὥσπερ Ἀφροδίτη, παῖδες δὲ τοῖς γραφικοῖς Ἔρωσιν εἰκασμένοι παρ᾽ 
ἑκάτερον ἑστῶτες ἐρρίπιζον. [3] Ὁμοίως δὲ καὶ θεραπαινίδες αἱ 
καλλιστεύουσαι Νηρηίδων ἔχουσαι καὶ Χαρίτων στολάς, αἱ μὲν πρὸς 
οἴαξιν, αἱ δὲ πρὸς κάλοις ἦσαν. Ὀδμαὶ δὲ θαυμασταὶ τὰς ὄχθας ἀπὸ 
θυμιαμάτων πολλῶν κατεῖχον. Τῶν δ᾽ ἀνθρώπων οἱ μὲν εὐθὺς ἀπὸ τοῦ 
ποταμοῦ παρωμάρτουν ἑκατέρωθεν, οἱ δ᾽ ἀπὸ τῆς πόλεως κατέβαινον ἐπὶ 
τὴν θέαν. Ἐκχεομένου δὲ τοῦ κατὰ τὴν ἀγορὰν ὄχλου, τέλος αὐτὸς ὁ 
Ἀντώνιος ἐπὶ βήματος καθεζόμενος ἀπελείφθη μόνος. [5] Καὶ τις λόγος 
ἐχώρει διὰ πάντων, ὡς ἡ Ἀφροδίτη κωμάζοι πρὸς τὸν Διόνυσον ἐπ᾽ ἀγαθῷ 
τῆς Ἀσίας. [6] Ἔπεμψε μὲν οὖν καλῶν αὐτὴν ἐπὶ τὸ δεῖπνον: ἡ δὲ μᾶλλον 
ἐκεῖνον ἠξίου πρὸς ἑαυτὴν ἥκειν”. Εὐθὺς οὖν τινα βουλόμενος εὐκολίαν 


ἐπιδείκνυσθαι rai φιλοφροσύνην, ὑπήκουσε xoi ἦλθεν. Ἐντυχὼν δὲ 
παρασκευῇ λόγου κρείττονι, μάλιστα τῶν φώτων τὸ πλῆθος ἐξεπλάγη. [7] 
Τοσαῦτα γὰρ λέγεται καθίεσθαι καὶ ἀναφαίνεσθαι πανταχόθεν ἅμα, καὶ 
τοιαύταις πρὸς ἄλληλα κλίσεσι καὶ θέσεσι διακεκοσμημένα καὶ 
συντεταγμένα πλαισίων καὶ περιφερῶν τρόπῳ, ὥστε τῶν ἐν ὀλίγοις 
ἀξιοθεάτων καὶ καλῶν ἐκείνην γενέσθαι τὴν ὄψιν. 


[27, 1] Τῇ © ὑστεραίᾳ πάλιν ἀνθεστιῶν αὐτήν, ἐφιλοτιμήθη μὲν 
ὑπερβαλέσθαι τὴν λαμπρότητα καὶ τὴν ἐμμέλειαν, ἀμφοῖν δὲ λειπόμενος 
καὶ κρατούμενος ἐν αὐτοῖς ἐκείνοις, πρῶτος ἔσκωπτεν εἰς αὐχμὸν καὶ 
ἀγροικίαν τὰ παρ’ αὑτῷ. [2] Πολὺ δ᾽ ἡ Κλεοπάτρα καὶ τοῖς σκώμμασι τοῦ 
Ἀντωνίου τὸ στρατιωτικὸν ἐνορῶσα καὶ βάναυσον, ἐχρῆτο καὶ τούτῳ 
πρὸς αὐτὸν ἀνειμένως ἤδη καὶ κατατεθαρρηκότως. [3] καὶ γὰρ ἦν ὡς 
λέγουσιν αὐτὸ μὲν καθ᾽ αὑτὸ τὸ κάλλος αὐτῆς οὐ πάνυ δυσπαράβλητον 
οὐδ᾽ οἷον ἐκπλῆξαι τοὺς ἰδόντας, ἁφὴν δ᾽ εἶχεν ἡ συνδιαίτησις ἄφυκτον, ἥ 
τε μορφὴ μετὰ τῆς ἐν τῷ διαλέγεσθαι πιθανότητος xoi τοῦ περιθέοντος 
ἅμα πως περὶ τήν ὁμιλιαν ἤθους ἀνέφερέ τι xévvpov!??, [4] Ἡδονὴ δὲ καὶ 
φθεγγομένης ἐπῆν τῷ ἤχῳ: καὶ τὴν γλῶτταν ὥσπερ ὄργανόν τι 
πολύχορδον εὐπετῶς τρέπουσα rad’ ἣν βούλοιτο διάλεκτον, ὀλίγοις 
παντάπασι δι᾽ ἑρμηνέως ἐνετύγχανε βαρβάροις, τοῖς δὲ πλειστοις αὐτὴ 
δι᾽ αὑτῆς ἀπεδίδου τὰς ἀποκρίσεις, οἷον Αἰθίοψι Τρωγλοδύταις!0: 
Ἐβραίοις Ἄραψι Σύροις Μήδοις Παρθυαίοις. [5] Πολλῶν δὲ λέγεται καὶ 
ἄλλων ἐκμαθεῖν γλώττας, τῶν πρὸ αὐτῆς βασιλέων οὐδὲ τὴν Αἰγυπτίαν 
ἀνασχομένων παραλαβεῖν διάλεκτον, ἐνίων δὲ καὶ τὸ μακεδονίζειν 
ἐκλιπόντων. 


[28, 1] Οὕτω δ᾽ οὖν τὸν Ἀντῶνιον ἥρπασεν, ὥστε πολεμούσης μὲν ἐν 
Ῥώμῃ Καίσαρι Φουλβίας τῆς γυναικὸς ὑπὲρ τῶν ἐκείνου πραγμάτων, 
αἰωρουμένης δὲ Παρθικῆς στρατιᾶς περὶ τὴν Μεσοποταμίαν, ἧς Λαβιηνόν 
οἱ, βασιλέως στρατηγοὶ Παρθικὸν ἀναγορεύσαντες αὐτοκράτορα Συρίας 
ἐπιβατεύσειν ἔμελλον’, οἶχεσθαι φερόμενον ὑπ᾽ αὐτῆς εἰς Ἀλεξάνδρειαν, 
ἐκεῖ δὲ µειράκιου σχολὴν ἄγοντος διατριβαῖς καὶ παιδιαῖς χρώμενον, 
ἀναλίσκειν καὶ καθηδυπαθεῖν τὸ πολυτελέστατον ὡς Ἀντιφῶν εἶπεν 
ἀνάλωμα, τὸν χρόνον. [2] Ἦν γὰρ τις αὐτοῖς σύνοδος Ἀμιμητοβίων 
λεγομένη!΄΄, καὶ καθ᾽ ἡμέραν εἱστίων ἀλλήλους, ἄπιστόν τινα ποιούμενοι 
τῶν ἀναλισκομένων ἀμετρίαν. [3] Διηγεῖτο γοῦν ἡμῶν τῷ πάππῳ Λαμπρίᾳ 
Φιλώτας ὁ Ἀμφισσεὺς ἰατρός, εἶναι μὲν ἐν Ἀλεξάνδρειᾳ τὸτε μανθάνων 


τὴν τέχνην”, γενόμενος δέ τινι τῶν βασιλικῶν ὀψοποιῶν συνήθης, 
ἀναπεισθῆναι νέος ὢν ὑπ᾽ αὐτοῦ τὴν πολυτέλειαν καὶ τὴν παρασκευὴν 
τοῦ δείπνου θεάσασθαι. [4] Παρεισαχθεὶς οὖν εἰς τοὐπτανεῖον, ὡς τὰ τ᾽ 
ἄλλα πάμπολλα ἑώρα καὶ σῦς ἀγριους ὀττυωμένους ὀκτώ, θαυμάσαι τὸ 
πλῆθος τῶν δειπνούντων. [5] Τόν δ᾽ ὀψοποιὸν γελάσαι xoi εἰπεῖν, ὅτι 
πολλοὶ μὲν οὐκ εἰσὶν οἱ δειπνοῦντες, ἀλλὰ περὶ δώδεκα: δεῖ δ᾽ ἀκμὴν ἔχειν 
τῶν παρατιθεμένων ἕκαστον, ἣν ἀκαρὲς ὥρας μαραίνεῖ. [6] Καὶ γὰρ 
αὐτίκα γένοιτ᾽ ἂν Ἀντῶνιον δείπνου δεηθῆναι καὶ μετὰ μικρόν, ἂν δ᾽ οὕτω 
τύχῃ, παραγαγεῖν αἰτήσαντα ποτήριον ἢ λόγου τινὸς ἐμπεσόντος. Ὅθεν 
οὐχ ἕν, ἀλλὰ πολλά, φάναι, δεῖπνα συντέτακται: δυσστόχαστος γὰρ ὁ 
καιρός. [7] Ταῦτ᾽ οὖν ὁ Φιλώτας ἔλεγε, καὶ, χρόνου προϊόντος ἐν τοῖς 
θεραπεύσουσι γενέσθαι τὸν πρεσβύτατον τῶν Ἀντωνίου παίδων ὃν ἐκ 
Φουλβίας εἶχε]θό, καὶ συνδειπνεῖν παρ᾽ αὐτῷ μετὰ τῶν ἄλλων ἑταίρων 
ἐπιεικῶς, ὁπότε μὴ δειπνοίη μετὰ τοῦ πατρός. [8] Ἰατρὸν οὖν ποτε 
θρασυνόμενον καὶ πράγματα πολλὰ παρέχοντα δειπνοῦσιν αὐτοῖς 
ἐπιστομίσαι τοιούτῳ σοφίσματι: "τῷ πως πυρέττοντι δοτέον ψυχρόν’ πᾶς 
δ᾽ ὁ πυρέττων πως πυρέττει: παντ ἄρα πυρέττοντι δοτέον ψυχρόν. [9] 
Πληγέντος δὲ τοῦ ἀνθρώπου καὶ σιωπήσαντος, ἡσθέντα τὸν παῖδα 
γελάσαι καὶ εἰπεῖν "ταῦτ᾽ ὦ Φιλώτα χαρίζομαι πάντα σοι", δείξαντα 
πολλῶν τινων καὶ μεγάλων ἐκπωμάτων μεστὴν τράπεζαν. [10] Αὐτοῦ δὲ 
τὴν προθυμίαν ἀποδεξαμένου, πόρρω δ᾽ ὄντος τοῦ νομίζειν ἐξουσίαν εἶναι 
παιδὶ τηλικούτῳ δωρεῖσθαι τοσαῦτα, μετὰ μικρὸν ῥαψάμενόν τινα τῶν 
παίδων ἐν ἀγγείῳ τὰ ἐκπώματα προςφέρειν καὶ σημήνασθαι κελεύειν. [11] 
Ἀφοσιουμένου δ᾽ αὐτοῦ xai δεδοικότος λαβεῖν, "τί ὦ πονηρέ" φάναι τὸν 
ἄνθρωπον "ὀχνεις; Οὐκ οἶδας ὡς ὁ διδοὺς Ἀντωνίου παῖς ἐστίν, ᾧ 
τοσαῦτα πάρεστι χρυσᾶ χαρίοασθαι; Ἐμοὶ μέντοι πειθόμενος πάντα 
διάµειψαι πρὸς ἀργύριον ἡμῖν: ἴσως γὰρ ἂν καὶ ποθήσειεν ὁ πατὴρ ἔνια, 
τῶν παλαιῶν ὄντα καὶ σπουδαζομιένων κατὰ τὴν τέχνην ἔργων. [12] 
Ταῦτα μὲν οὖν ἡμῖν ἔλεγεν ὁ πάππος ἑκάστοτε διηγεῖσθαι τὸν Φιλώταν. 


[29, 1] Ἡ δὲ Κλεοπάτρα τὴν κολακείαν οὐχ ὥσπερ ὁ Πλάτων φησὶ 
τετραχῇ΄΄, πολλαχῇ δὲ διελοῦσα, καὶ σπουδῆς ἁπτομένῳ καὶ παιδιᾶς ἀεί 
τινα καινὴν ἡδονήν ἐπιφέρουσα καὶ χάριν, [ἡ] διεπαιδαγώγει τὸν 
Ἀντώνιον οὔτε νυκτὸς οὔθ᾽ rj, έρας ἀνιεισα. [2] Καὶ γὰρ συνεκύβευε καὶ 
συνέπινε καὶ συνεθήρευε καὶ γυμναζόμενον ἐν ὅπλοις ἐθεᾶτο, καὶ νύκτωρ 
προσισταμένῳ θύραις καὶ θυρίσι δημοτῶν καὶ σκώπτοντι τοὺς ἔνδον 
συνεπλανᾶτο καὶ συνήλυε, θερ«απαινιδῖου στολήν λαμβάνουσα. [3] Καὶ 


γὰρ ἐκεῖνος οὕτως ἐπειρᾶτο σκευάζειν ἑαυτόν. Ὅθεν ἀει σκωμμάτων, 
πολλάκις δὲ καὶ πληγῶν ἀπολαύσας ἐπανήρχετο: τοῖς δὲ πλείστοις ἦν δι᾽ 
ὑπονοιας. [4] Οὐ μὲν ἀλλὰ προσέχαιρον αὐτοῦ τῆ βωμολοχίᾳ καὶ 
συνέπαιζον οὐκ ἀρρύθμως οὐδ᾽ ἀμούσως οἱ Ἀλεξανδρεῖς, ἀγαπῶντες καὶ 
λέγοντες ὡς τῷ τραγικῷ πρὸς τοὺς Ῥωμαίους χρῆται προσώπορ, τῷ δὲ 
κιομικῷ πρὸς αὐτούς. [5] Τὰ μὲν οὖν πολλὰ τῶν τόθ᾽ ὑπ αὐτοῦ 
παἰζόµενων διηγεῖσθαι πολὺς ἂν εἴη ολύαρος: ἐπε δ᾽ ἁλιεύων ποτὲ καὶ 
δυσαγρῶν ἤχθετο παρούσης τῆς Κλεοπάτρας, ἐκελευσε τοὺς ἁλιεῖς 
ὑπονηξαμένους χρύφα τῷ ἀγκίστρω περικαθάπτειν ἰχθῦς τῶν 
προεαλωκότων, καὶ δὶς ἢ τρὶς ἀνασπάσας οὐκ ἔλαθε τὴν Αἰγυπτίαν. [6] 
Προσποιούμενη δὲ θαυμάζειν τοῖς φίλοις διηγεῖτο, καὶ παρεκᾶλει τῆ 
ὑστεραία γενέσθαι θεατάς. Ἐμβάντων δὲ πολλῶν εἰς τᾶς ἀλιάδας καὶ τοῦ 
Ἀντωνίου τῆν ὁρμιάν καθέντος, ἐκελευσε τινα τῶν αυτῆς ὑποφθάσαντα 
καὶ προσνηξάμενον τῷ ἀγκίστρῳ περιπεῖραι Ποντιιὸν τάριχος. [7] Ὡς δ᾽ 
ἔχειν πεισθείς ὁ Ἀντώνιος ἀνεῖλχε, γέλωτος οἷον εἰκὸς γενομένου, 
"παράδος ἡμῖν" ἔφη "τὸν κάλαμον αὐτόκρατορ τοῖς Φαρίταις καὶ 
Κανωβίταις55 βασιλεῦσιν: ή δὲ σὴ Θήρα πόλεις εἰσὶ καὶ βασιλεῖαι -xai 
ἤπειροι." 


[30, 1] Τοιαῦτα ληροῦντα καὶ μειρανιευόμενον τὸν Ἀντώνιον ἀγγελίαι 
δύο καταλαμβάνουσιν, ἡ μὲν ἀπό Ῥώμης, Αεύκιον τὸν ἀδελφόν αὐτού xai 
Φουλβίαν τήν γυναῖκα πρῶτον ἀλλήλοις στασιάσαντας, εἶτα Καίσαρι 
πολεμήσαντας, ἀποβεβληκέναι τὰ πράγματα καὶ φεύγειν ἐξ Ἰταλίας!”», 
[2] ἑτέρα δὲ ταύτης οὐδὲν ἐπιεικεστέρα, Λαβιηνόν ἐπάγοντα Πάρθους τῆν 
ἀπ᾽ Εὐφράτσυ και Συρίας ἄχρι Λυδίας καὶ Ἰωνίας Ἀσίαν 
καταστρέφεσθαι, [3] Μόλις οὖν ὥσπερ ἐξυπνισθείς καὶ 
ἀποκραιπαλῆσας, ὥρμησε μὲν Πάρθοις ἐνιστασθαι καὶ μέχρι Φοινίκης 
Προῆλθε, Φουλβίας δὲ γράμματα θρήνων μεστὰ πεμπούσης, ἐπέστρεψεν 
εἰς τὴν Ἰταλίαν ἄγων ναῦς διακοσίας. [4])Αναλαβὼν δὲ κατὰ πλοῦν τῶν 
φίλων τοὺς πεφευγότας, ἐπυνθάνετο τοῦ πολέμου τὴν Φουλβίαν αἰτίαν 
γεγονέναι, φύσει μὲν οὖσαν πολυπράγμονα καὶ θρασεῖαν, ἐλπίζουσαν δὲ 
τῆς Κλεοπάτρας ἀπάξειν τὸν Ἀντώνιον, εἴ τι γένοιτο κίνημα περὶ τὴν 
Ἰταλίαν", [5] Συμβαίνει δ’ ἀπὸ τύχης καὶ Φουλβίαν πλέουσαν πρὸς 
αὐτὸν ἐν Σικυῶνι νόσῳ τελευτῆσαι διὸ καὶ μᾶλλον αἱ πρὸς Καίσαρα 
διαλλαγαὶ καιρὸν ἔσχον. [6] Ὡς γὰρ προσέμειξε τῇ Ἰταλίᾳ καὶ Καῖσαρ ἦν 
φανερός ἐκείνῳ μὲν οὐθὲν ἐγκαλῶν, αὐτὸς δ᾽ ὧν ἐνεκαλεῖτο τὰς αἰτίας τῇ 
Φουλβίᾳ προστριβόµένος, οὐκ εἴων [δ᾽] ἐξελέγχειν οἱ φίλοι τὴν πρόφασιν, 


ἀλλὰ διέλυον ἀμφοτέρους καὶ dmpovv τὴν ἡγεμονίαν, ὅρον ποιούμενοι 
τὸν Ἰόνιον, καὶ τὰ μὲν ἑῷα νέμοντες ᾽Αντωνίῳ, τὰ δ᾽ ἑσπέρια Καίσαρι, 
Λέπιδον δὲ Λιβύην ἔχειν ἐῶντες, ὑπατεύειν δὲ τάξαντες, ὅτε μὴ δόξειεν 
αὐτοῖς, φίλους ἑκατέρων παρὰ μέρος. 


[31, 1] Ταῦτ᾽ ἔχειν καλῶς δοκοῦντα πίστεως ἐδεῖτο σφοδροτέρας, ἣν ἡ 
τύχη παρέσχεν. Ὀχταουία γὰρ ἦν ἀδελφὴ πρεσβυτέρα μὲν, οὐχ 
ὁμομητρία δὲ Καίσαρι ἐγεγόνει γὰρ ἐξ ᾿Αγχαρίας, ὁ è ὕστερον ἐξ 
᾿Ατίας!“, [2] Ἔστεργε δ’ ὑπερφυῶς τὴν ἀδελφήν, χρῆμα θαυμαστὸν ὡς 
λέγεται γυναικὸς γενομένην. Αὕτη, Γαΐου Μαρκέλλου τοῦ γήμαντος αὐτὴν 
οὐ πάλαι τεθνηκότος, ἐχήρευεν᾽’, [3] Ἐδόκει δὲ καὶ Φουλβίας 
ἀποιχομένης χηρεύειν Ἀντώνιος, ἔχειν μὲν οὐκ ἀρνούμένος Κλεοπάτραν, 
γάμῳ è οὐχ ὁμολογῶν ἀλλ᾽ ἔτι τῷ λόγῳ περί γε τούτου πρὸς τὸν ἔρωτα 
τῆς Αἰγύπτίας μαχόμένος. [4] Τοῦτον ἅπαντες εἰσηγοῦντο τὸν γάμον, 
ἐλπίζοντες τὴν Ὀκταουίαν, ἐπὶ κάλλει τοσούτῳ σεμνότητα καὶ νοῦν 
ἔχουσαν, εἰς ταὐτὸν τῷ ᾿Αντωνίῳ παραγενομένην καὶ στερχθεῖσαν ὡς 
εἰκὸς τοιαύτην γυναῖκα, πάντων πραγμάτων αὐτοῖς σωτηρίαν ἔσεσθαι 
καὶ σύγκρασιν, [5] Ὡς οὖν ἔδοξεν ἀμφοτέροις, ἀναβάντες εἰς Ῥώμην 
ἐπετέλουν τὸν Ὀκταουίας γάμον, οὐκ ἐῶντος μὲν νόμου πρὸ δέκα μηνῶν 
ἀνδρὸς τελευτήσαντος γαμεῖσθαι, τῆς δὲ συγκλήτου δόγματι τὸν χρόνον 
ἐκείνοις ἀνείσης. 


[32, 1] Σέξτου δὲ Πομπηίου Σικελίαν μὲν ἔχοντος, Ἰταλίαν δὲ 
πορθοῦντος, λῃστρίσι δὲ ναυσὶ πολλαῖς, ὧν Μήνᾶς ὁ πειρατὴς καὶ 
Μενεκράτης ἠρχον!΄, ἄπλουν τὴν θάλασσαν πεποιηκότος, ᾽Αντωνίῳ δὲ 
κεχρῆσθαι δοκοῦντος φιλανθρώπως - ὑπεδέξατο γὰρ αὐτοῦ τὴν μητέρα 
τῇ Φουλβίᾳ συνεκπεσοῦσαν -, ἔδοξε καὶ πρὸς τοῦτον διαλυθῆναι. [2] Καὶ 
συνῆλθον εἰς ταὐτὸν κατὰ τὴν ἐν Μισηνοῖς ἄκραν καὶ τὸ χῶμα, Πομπηίῳ 
μὲν τοῦ στόλου παρορμοῦντος, ᾿Αντωνίῳ δὲ καὶ Καίσαρι τῶν πεζῶν 
παρακεκριμένων. [3] Ἐπεί δὲ συνέθεντο Πομπήιον ἔχοντα Σαρδόνα καὶ 
Σικελίαν καθαράν τε λῃστηρίων παρέχειν τὴν θάλατταν καὶ σίτου τι 
τεταγμένον ἀποστέλλειν εἰς Ῥώμην, ἐκάλουν ἐπὶ δεῖπνον ἀλλήλους. 
Κλήρουμένων δὲ πρῶτος ἑστιᾶν αὐτοὺς ἔλαχε Πομπήιος. [4] Ἐρομένου δ᾽ 
αὐτὸν ᾿Αντωνίου ποῦ δειπνήσουσιν, "ἐνταῦθα" ἔφη δείξας τὴν στρατηγίδα 
ναῦν οὖσαν ἑξήρη, "πατρῷος γὰρ οἶκος αὕτη Πομπηίῳ λέλειπται." Ταῦτα 
δ᾽ εἰς τὸν ᾿Αντώνιον ὀνειδίζων ἔλεγεν, ἐπεὶ τήν Πομπηίου τοῦ πατρὸς 
γενομένην οἰκίαν ἐκεῖνος εἶχεν. [5] Ὁρμίσας δὲ τὴν ναῦν ἐπ᾿ ἀγκυρῶν καὶ 


διάβασίν τινα γεφυρώσας ἀπὸ τῆς ἄκρας, ἀνελάμβανεν αὐτοὺς 
προθύμως. [6] ᾿Ακμαζούσης δὲ τῆς συνουσίας, καὶ τῶν εἰς Κλεοπάτραν 
καὶ ᾿Αντώνιον ἀνθούντων σκωμμάτων, Μηνᾶς ὁ πειρατὴς τῷ Πομπηίῳ 
προσελθών, ὡς μὴ κατακούειν ἐκείνους "βούλει" φησί "τὰς ἀγκύρας τῆς 
νεὼς ὑποτέμω καὶ ποιήσω σε μὴ Σικελίας καὶ Σαρδόνος, ἀλλὰ τῆς 
Ῥωμαίων κύριον ἡγεμονίας;" [7] Ὁ δὲ Πομπήιος ἀκούσας καὶ πρὸς αὑτῷ 
γενόμενος βραχὺν χρόνον, "ἔδει σε" φησίν "ὦ Μηνᾶ τοῦτ᾽ ἐμοὶ μὴ 
προειπόντα ποιῆσαι νυνὶ δὲ τὰ παρόντα στέργωμεν ἐπιορχεῖν γὰρ οὐκ 
ἐμόν 15”. [8] Οὗτος μὲν οὖν πάλιν ἀνθεστιαθεὶς ὑπ’ ἀμφοτέρων εἰς τὴν 
Σικελία ἀπέπλευσεν. 


[33, 1] ᾽Αντώνιος δὲ μετὰ τὰς διαλύσεις Οὐεντίδιον!15 μὲν εἰς ᾿Ασίαν 
προὔπεμπε, Πάρθοις ἐμποδὼν ἐσόμενον τοῦ πρόσω χωρεῖν, αὐτὸς δὲ 
Καίσαρι χαριζόμενος ἱερεὺς ἀπεδείχθη τοῦ προτέρου Καίσαρος!’ χαὶ 
τἆλλα κοινῶς καὶ φιλυιῶς ἐν τοῖς πολιτιιοῖς καὶ μεγίστοις ἔπραττον. [2] 
Αἱ δὲ περὶ τὰς παιδιὰς ἅμιλλαι τὸν ᾿Αντώνιον ἐλύπουν, ἀεὶ τοῦ Καίσαρος 
ἔλαττον φερόμενον. Ἦν γὰρ τις ἀνὴρ σὺν αὐτῷ μαντικὸς ἀπ᾽ Αἰγύπτου 
τῶν τὰς γενέσεις ἐπισκοπούντων, ὃς εἴτε Κλεοπάτρα χαριζόμενος εἴτε 
χρώμενος ἀληϑεία πρὸς τὸν Ἀντώνιον ἐπαρρησιάζετο, λέγων τὴν τύχην 
αὐτου λαμπροτάτην ούσαν καὶ μεγίστην ὑπὸ τῆς Καίσαρος ἀμαυροῦσϑαι, 
καὶ συνεβούλευε πορρωτάτω τού νεανίσκου ποιειν ἐαυτόν. [3] "Ὁ γὰρ 
σός" ἔφη "δαίμων τὸν τούτου φοβείται᾽ καὶ γαύρος àv καὶ ὑψηλός ὅταν ή 
καθ᾽ ἐαυτόν, ὑπ᾽ ἐκείνου γίνεται ταπεινότερος ἐγγίσαντος καὶ 
ἀγεννέστερος". [4] καὶ μέντοι τὰ γινόμενα τῷ Αἰγυπτίῷ μαρτυρεῖν ἐδόκει. 
Λέγεται γὰρ ὅτι χλἠρουμένων μετὰ παιδιάς ἐφ᾽ ὅτφ τύχοιεν ἐκάστοτε καὶ 
κυβευόντων ελαττον εχων ὁ Αντώνιος ἀπήει᾽ πολλάκις δὲ συμβαλόντον 
ἀλεκτρυόνας, πολλάκις δὲ μαχίμους ὄρτυγας, ἐνίκων οἱ Kaicapog!!8. [5] 
ἐφ᾽ οἷς ἀνιώμενος ἀδήλως ὁ Ἀντώνιος καὶ μάλλον τι τώ Αἰγυπτίῳ 
προσέχων, ἀπήρεν ἐκ τῆς Ἰταλίας, ἐγχειρίσας Καίσαρι τὰ οικεία’ τὴν δ᾽ 
Όκταουίαν ἀχρι τῆς Ελλάδος ἐπήγετο ϑυγατρίου γεγονότος αύτοις"””, [6] 
Διαχειμάζοντι δ᾽ αὐτώ περί Αθήνας! ἀπαγ-γέλλεται τὰ πρώτα τῶν 
Οὐεντιδίου κατορθωμάτων, ὃτι μάχη τοὺς Πάρϑους κρατήσας Λαβιηνόν 
ἀπεκτόνοι καὶ Φρανιπάτην, ἡγεμονικώτατον τῶν Ὀρώδου βασιλέως 
στρατηγώ ὦ vl?!, [7] Ἐπι τούτοις εἱστία τοὺς Ἐλληνας, ἐγυμνασιάρχει δ᾽ 
Ἀδθηναιοις, καὶ τὰ τῆς ἡγεμονίας παρά-σηµα καταλιπὼν οἴκοι, μετὰ τῶν 
γυμνασιαρχι © v φάβδων ἐν Εματίφ καὶ φαι᾽κασίοις προηει, καὶ 
διαλαμβάνων τοὺς νεανίσκους ἐτραχήλιζεν. 


[34, 1]Εξιέναι δὲ ιιέλλων ἐπί τὸν πόλεμον, ἀπὸ τῆς ἱερᾶς ἐλαίας 
στέφανον ἐλαβε, καὶ χατά τι λόγιαν ἀπὸ τῆς Κλεψύδρας᾽'“ ύδατος 
ἐμπλησάμενος ἀγγεῖον ἐκόμιζεν. [2] Ev τούτῳ δὲ Πάκορον τὸν (τοῦ» 
βασιλέως παῖδα μεγάλῳ στρατῴ Πάρθων αὖϑις ἐπὶ Συρίαν ἐλαύνοντα συ 
μπεσών Οὐεντίδιος, ἐν τῇ Κυρρηστικῆ τρέπεται καὶ διαφϑείρει 
παμπόλλους, ἐν πρώτοις Πακόρου πεσόντος’, [3] Τοῦτο τό ἔργον ἐν τοις 
ἀοιδιμωτάτοις γενόμενον, Ῥωμαίοις τε τῶν κατὰ Κράσσον ἀτυχημάτων 
ἔκπλεω ποινήν παρέσχε, καὶ Πάρθους αὖθις εἴσω Μηδίας καὶ 
Μεσοποταμίας συνέστειλε, τρισὶ μάχαις ἐφεξῆς κατά κράτος ἠττημένους. 
[4] Οὐεντίδιος δὲ Πάρθους μέν προσωτέρω διώχειν ἀπέγνω, φϑόνον 
Ἀνωνίου δείσας, τοὺς δ᾽ φεστώτας ἐπιών κατεστρέφετο καὶ τον 
Κομμαγηνόν ἀντίοχον ἐν πόλει Σαμοσάτοις ἐπολιόρκει᾽΄, [5] Δεομένου δὲ 
χίλια τάλαντα δούναι καὶ ποιεῖν ἀντωνίφ τό προσταττόμενον, ἐκέλευε 
πέμπειν προς Αντώνιον. [6] Hőn γάρ ἐγγύς ην ἐπιών, καὶ τον Οὐεντίδιον 
οὐκ εἴα σπἐνδεσῦαι τώ ἀντιόχφ, βουλόμενος εν γε τούτο τώ’ ἔργων 
ἐπώνυμον αὐτού γενέσθαι καὶ µη πάντα διά Οὐεντιδίου κατορϑούσϑαι. 
[7] τῆς δὲ πολιορκίας μήκος λαμβανούσης, καὶ τῶν ἐνδον ὡς ἀπέγνωσαν 
τὰς διαλύσεις προς ἀλκήν τρεπόμενων, πράττων μέν οὐδέν, ἐν αισχύνη δὲ 
κα! μεταγνώσει γενόμενος, ἀγαπητώς ἐπί τριακοσίοις σπένδεται 
ταλάντοις προς τον ἀντίοχον. [8] xoi µιιρά τῶν ἐν Συρία 
καταστησάμε’ος εἰς Αθήνας ἐπανήλθε, καὶ τον Ούεντιδιον οἷς επρεπε 
τιμήσας επεμ-ψε’ ἐπί τον ϑρίαμβον. [9] Οὗτος ἀπὸ Πάρθων ἄχρι δεῦρο 
τεθριάμβευκε μόνος, ἀνήρ γένει μὲν ἀφανῆς, ἀπολαύσας δὲ τῆς Ἀντωνίου 
φιλίας τό λαβεῖν ἀφορμάς πράξεων μεγάλων, αις κάλλιστα χρησάμενος 
ἐβεβαίωσε τον περί Αντωνίου λεγόμενον καὶ Καίσαρος λόγον, ὡς 
εὐτυχέστεροι δι᾽ ἐτέρων ησαν ἤδι᾽ αὐτῶν στρατηγεῖν. [10] καὶ γὰρ 
Σόσσιος Ἀντωνίου στρατηγὸς ἐν Συρία πολλά διεπράττετο, καὶ Κανίδιος 
ἀπολειφῦεις ὑπ᾽ αὐτού περί Ἀρμενίαν, τούτους τε νικών xa! τοὺς Τβήρων 
καὶ Ἀλβανῶν βασιλέας ἂχρι τού Καυκάσου προῆλϑεν᾽’”, Ἀφ ὧν ἐν τοῖς 
βαρβάροις ὄνομα καὶ κλέος ηὔξετο τῆς Αντωνίου δυνάμεως. 


[35, 1]Αὐτός δὲ πάλιν ἕκ τινων διαβολῶν παροξυνθείς πρὸς Καίσαρα, 
ναυσὶ τριακοσίαις ἔπλει πρὸς τὴν Ἰταλίαν᾽ οὐ δεξαμένων δὲ τῶν 
Βρεντεσινῶν τὸν στόλον εἰς Τάραντα περιώρμισεν. [2] Ἐνταύθα τὴν 
Ὀκταουίαν - συνέπλει γάρ ἀπὸ τῆς Ελλάδος αύτω - δεηθεῖσαν 
ἁποπέμπει πρὸς τον ἀδελφόν, ἐγκυον μέν οὖσαν, ήδη δὲ καὶ δεύτερον ἐξ 
αὐτοῦ θυγάτριον ἔχουσαν. [3] H è" ἀπαντήσασα καθ’ ὁδόν Καίσαρι xa! 


παραλαβούσα τῶν ἐκείνου φίλων Ἀγρίππαν καὶ Μαικήναν, ἐνετύγχανε 
πολλά ποτνιωμένη καὶ πολλὰ δεόμένη μή περιιδεῖν αὐτήν ἐκ 
µακαριωτάτης γυναικός ἀθλιωτάτην γενομένην. [4] Νῦν μὲν γὰρ ἀπαντας 
ἀνθρώπους εἰς αὐτήν ἀποβλέπειν, αὐτοκρατόρων δυειν τού μέν γυναίκα 
τού δ᾽ ἀδελφήν οὖσαν᾽ "εί δὲ τα χείρω κρατήσειεν" εφη "καί γένοιτο 
πόλεμος, ὑμών μέν ἀδηλον ὃτφ χρατεῖν ή κρατεῖσθαι πέπρωται, τὰ ἐμά δ᾽ 
ἀμφοτέρως ἀϑλια. [5]Τούτοις ἐπικλασϑείς ὁ Καισαρ ήκεν εἰρηνικώς εἰς 
Τάραντα, καὶ θέαμα κάλλιστον οἱ παρόντες ἐθεώντο, πολύν μέν ἐκ γής 
στρατόν ἠσυχάζοντα, πολλάς δὲ ναύς ἀτρέμα προς τοις αἰγιαλοῖς 
ἐχούσας, αὐτών δὲ καὶ φίλων Απαντήσειςκαὶ φιλοφροσύνας. [6] Εἰστία δ᾽ 
Αντώνιος πρότερος, καὶ τούτο τή ἀδελφή Καίσαρος δόντος. [7] ἐπεί δ᾽ 
ὠμολόγητο Καίσαρα μέν ἀντωνίφ δούναι δύο τάγματα προς τον Παρδικόν 
πόλεμον, Αντώνιον δὲ Καίσαρι χαλκεμβόλους ἐκατόν, Ὀχταουία τῶν 
ὠμολογημένων χωρίς ἠτήσατο τώ μέν ἀδελφφ παρά τού ἀνδρός εἴκοσι 
μυοπάρωνας, τώ δ᾽ ἀνδρί παρά τού ἀδελφού στρατιώτας χιλίους’”5, [8] 
Ούτω δ᾽ ἀλλήλων διακριθέντες, ὁ μέν εὐθύς εἴχετο τού προς Πομπήιον 
πολέμου Σικελίας ἐφιέμενος, Αντώνιος δ᾽ Ὀκταουίαν μετὰ τῶν ἐξ ἐκείνης 
καὶ τοὺς ἐκ Φουλβίας παιδας αὐτώ παραματαϑέμενος, εἰς τὴν ἀσίαν 
ἀπεπέρασεν. 


[36, 1] Εὔδουσα È’ n δειν ἤ συμφορὰ χρόνον πολύν, ὁ Κλεοπάτρας 
ἔρως, δοκῶν κατευνάσθαι καὶ καταμεκηλῇσϑαι τοῖς βελτίοσι λογισμοῖς, 
αὖθις ἀνέλαμπε καὶ ἀνεθάρρει Συρία πλησιάζοντος αὐτού. [2] καὶ τέλος, 
ώσπερ φησιν ὁ Πλάτων; τό δυσπειϑές xoi ἀκόλαστον τῆς ψυχής 
ὑποζύγιον, ἀπολακτίσας τὰ καλά xoi σωτήρια πάντα, Καπίτωνα 
Φοντήιον'“δ επεμψεν ἀξοντα Κλεοπάτραν εἰς Συρίαν. [3] Ἐλϑούση δε 
χαρίζεται καὶ προστίϑησι μιιρόν οὐδέν οὐδ᾽ ὀλίγον, ἀλλά Φοινίκην, 
Κοίλην Συρίαν, Κύπρον, Κιλικίας πολλήν’ eti δὲ τῆς τ᾽ Ἰουδαίων τὴν τό 
βάλσαμον φέρουσαν καὶ τῆς Ναβαταίων ᾿Αραβίας don προς τὴν ἐκτος 
ἀποκλίνει ϑάλασσαν"'. [4] Αύται μάλιστα Ῥωμαίους ήνίασαν ai δωρεαί. 
Καίτοι πολλοῖς ἐχαρίζετο τετραρχίας καὶ βασιλείας ἐθνῷν μεγάλων 
ἰδιώταις ovo, πολλούς δ᾽ ἀφηρεῖτο βασιλείας ὡς ᾿Αντίγονον τον 
Iovóaíov, ον καὶ προαγαγών ἐπελέκισεν, οὐδενός πρότερον ἐτέρου 
βασιλέως ούτω κολασϑέντος᾽5υ, ᾿Αλλα το αισχρόν ήν τῶν Κλεοπάτρας 
τιμών ἀνιαρότατον. [5] Ηύξησε δὲ τὴν διαβολήν παΐδας ἐξ αὐτής 
διδύμους ἀνελόμενος, καὶ προσαγορεύσας τον μέν ᾿Αλέξανδρον, τὴν δὲ 
Κλεοπάτραν, ἐπίκλησιν δὲ τον μέν Ἠλιον, τὴν δὲ Σελήνην", [6] Οὐ μήν 


ἀλλ᾽ ἀγαδός ov ἐγκαλλωπίσασϑαι τοις αἰσχροῖς, ελεγε τῆς μέν Ῥωμαίων 
ἠγεμονίας οὐ δι᾽ ὦν λαμβάνουσιν, ἀλλ᾽ ἐν otc χαρίζονται φαίνεσθαι το 
μέγεθος” διαδοχαίς δὲ καὶ τεκνώσεσι πολλών βασιλέων πλατύνεσϑαι τὰς 
εὐγενείας. [7] Ούτω γούν ὑφ᾽ Ἠρακλέους τεκνωϑήναι τον αὐτού πρόγο- 
vovP?, οὐκ ἐν p, wp γαστρί ϑεμένου τὴν διαδοχήν οὐδέ νόμους 
Σολωνείους’””7 xai κυήσεως εὐθύνας δεδοικότος, ἀλλά τή φύσει πολλάς 
γενών ἀρχάς καὶ καταβολάς ἀπολιπειν ἐφιέντος. 

[37, 1]Ἐπεί δὲ Φραάτου κτείναντος ᾿Ορώδην τον ratépa! καὶ την 
βασιλείαν κατασχόντος, ἀλλοι τε Πάρθων ἀπεδίδρασκον οὐχ ὀλίγοι, καὶ 
Μοναίσης ἀνήρ ἐπιφανής καὶ δυνατός ήκε φεύγων προς ᾿Αντώνιον, τὰς 
μέν ἐκείνου τύχας ταῖς Θεμιστοκλέους εἰκάσας, περιουσίαν δὲ τὴν ἐαυτού 
καὶ μεγαλοφροσύνην τοις Περσών βασιλεύσι παραβαλών, ἐδωρήσατο 
τρεις πόλεις αὐτφ, Αάρισσαν καὶ ᾿Αρέϑουσαν καὶ Ἱεράν πόλιν ήν 
Βαμβύκην πρότερον ἐκάλουν”, [2] Toó δὲ Πάρθων βασιλέως τώ 
Μοναίση δεξιάν καταπέµψαντος, ἀσμενος αὐτόν ἀπέστειλεν ὁ ᾽Αντώνιος, 
ἐξαπατάν μέν ἐγνωκώς τον Φραάτην ὡς ειρήνης ἐσομένης, ἀξιών δὲ τὰς 
ἀλούσας Lu Κράσσου σημαίας καὶ τῶν ἀνδρών ἀπολαβεῖν τοὺς 
περιόντας. [3] Αὐτός δὲ Κλεοπάτραν εἰς Αίγυπτον ἀποπέμψας, ἐχώρει δι᾽ 
᾿Αραβίας καὶ ᾿Αρμε-νίας, οπου συνελθούσης αὐτώ τῆς δυνάμεως καὶ τῶν 
συμμάχων βασιλέων - πάμπολλοι δ᾽ ήσαν οὗτοι, μέγιστος δὲ πάντων ὁ 
τῆς ᾿Αρμενίας ἀριαουάσδης'5, ἐξακισχιλίους ιππείς καὶ πεζούς 
ἐπτακισχιλίους παρέχων — ἐξήτασε τὸν στρατόν. [4] Ἦσαν δὲ Ῥωμαίων 
μὲν αὐτῶν ἐξακισμύριοι πεζοί, καὶ τὸ Ῥωμαίοις συντεταγμένον ἱππικὸν 
Ἰβήρων καὶ Κελτῶν μύριοι, τῶν δ᾽ ἄλλων ἐθνῶν ἐγένοντο τρεῖς μυριάδες 
σὺν ἱππεῦσιν ὁμοῦ καὶ ψιλοῖς. [5] Τοσαύτην μέντοι παρασκευὴν καὶ 
δύναμιν, ἣ καὶ τοὺς πέραν Βάκτρων Ἰνδοὺς ἐφόβησε καὶ πᾶσαν ἐκράδανε 
τὴν Ἀσίαν, ἀνόνητον αὐτῷ διὰ Κλεοπάτραν γενέσθαι λέγουσι. [6] 
Σπεύδοντα γὰρ ἐκείνη συνδιαχειμάσαι, τὸν πόλεμον ἐξενεγκεῖν πρὸ 
καιροῦ’ xoi πᾶσι χρήσασϑαι τεταραγμένως, οὐκ ὄντα τῶν ἐαυτοῦ 
λογισμῶν, ἀλλ᾽ ὑπὸ φαρμάκων τινῶν ἢ γοητείας παπταίνοντα πρὸς 
ἐκείνην ἀεί, xa! πρὸς τὸ τάχιον ἐπανελθεῖν μᾶλλον ἢ πρὸς τὸ κρατῆσαι 
τῶν πολεμίων γενόμενον. 


[38, 1] Πρῶτον μέν οὖν αὐτοῦ δέον ἐν Ἀρμενίᾳ διαχειμάσαι καὶ 
διαναπαῦσαι τὸν στρατόν, ὀκτακισχιλίων σταδίων ἀποτετρυμένον 
πορείᾳ, καὶ πρὶν ἢ κινεῖν ἐκ τῶν χειμαδιών Πάρϑους ἔαρος ἀρχῇ Μηδίαν 


καταλαβεῖν, οὐκ ἠνέσχετο τὸν χρόνον, ἀλλ᾽ εὐδὺς ἦγεν ἐν ἀριστερᾷ 
λαβὼν Ἀρμενίαν, καὶ τῆς ἀτροπατηνής ἀψάμενος ἐπόρϑει τὴν χώραν. 
[2] Ἔπειτα μηχανημάτων αὐτῷ πρὸς πολιορκίαν ἀναγκαίων τριακοσίαις 
ἁμάξαις παραπεμπομένων, ἐν οἷς καὶ κριὸς ἦν ὀγδοήκοντα ποδῶν μῆκος, 
ὧν οὐδὲν ἐνεχῶρει διαφϑαρέν è ἐπὶ καιροῦ πᾶλιν γενέσθαι διὰ τὸ τὴν ἄνω 
χώραν πᾶν ξύλον ἀγεννὲς εἰς μῇκος καὶ μαλθακὸν ἐκφέρειν, [3] 
ἐπειγόμενος ὡς ἐμπόδια τοῦ ταχύνειν ἀπέλιπε, φυλακήν τινα καὶ 
Στατιανὸν 5’ ἡγεμόνα τῶν ἁμαξῶν è ἐπιστήσας, αὐτὸς δὲ Φραάτα μεγάλην 
πόλιν, ἐν ᾗ καὶ τέχνα καὶ γυναῖκες ἦσαν τοῦ τῆς Μηδίας βασιλέως, 
ἐπολιόρκει“. [4] Τῆς δὲ χρείας εὐθὺς ὅσον ἥμαρτε τὰς μηχανὰς 
ἀπολιπὼν ἐξελεγχούσης, ὁμόσε χωρῶν ἔχου πρὸς τὴν πόλιν χῶμα σχολῇ 
καὶ πολυπόνως ἀνιστάμενον. [5] Ἑν τούτῳ δὲ καταβαίνων στρατιᾷ 
μεγάλῃ Φραάτης, ὡς ἠκουσε τὴν ἀπόλειψιν τῶν μηχανοφόρων ἀμαξῶν, 
ἔπεμψε τῶν ἱππέων πολλοὺς ἐπ᾽ αὐτάς, ὑφ᾽ ὧν περιληφϑεὶς ὁ Στατιανὸς 
ἀποῦνῄσκει μὲν αὐτός, ἀποθνήσκουσι δὲ μύριοι τῶν μετ᾽ αὐτοῦ. [6] Τὰς 
δὲ μηχανὰς ἑλόντες οἱ βάρβαροι διέφϑειραν. Εἶλον δὲ παμπόλλους, ἐν οἷς 
καὶ Πολέμων ἦν ὁ βασιλεύς]. 


[39, 1]Τοῦτο πάντας μὲν ὡς εἰκὸς ἠνίασε τοὺς περί Ἀντώνιον, 
ἀνελπίστως ἐν ἀρχή πληγέντας᾽ ὁ δ᾽ Ἀρμένιος Ἀρταουάσδης ἀπογνούς 
τὰ Ῥωμαίων ὤχετο τὴν αὐτού στρατιάν ἀναλαβὼν, καίπερ αἰτιώτατος 
τοῦ πολέμου γενόμενος, [2] Ἐπιφανέντων δὲ λαμπρ ὦ ς τοῖς 
πολιορκούσι τῶν Πάρθων καὶ χρωμένων ἀπειλαῖς προς ὕβριν, οὐ 
βουλόμενος Αντώνιος ἠσυχάζοντι τώ στρατώ τό δυσθυμούν καὶ 
καταπεπληγμένον ἐμμένειν καὶ αὐξεσθαι, δέκα τάγματα λαβών καὶ τρεις 
στρατηγίδας σπείρας ὀπλιτών, τοὺς è’ ιππείς ἀπαντας, ἐξήγαγε προς 
σιτολογίαν, ἠγούμενος ούτως αν ἐπισπασυέντων μάλιστα τῶν πολεμίων 
ἐκ παρατάξεως μάχην. γενέσθαι. [3] Προελθὼν δέ μιᾶς ὀδόν ἡμέρας, ὡς 
ἑώρα τούς Πάρθους κύκλφ περιχεόµενους καὶ προσπεσεῖν καθ ὁδόν 
αὐτώ ζητούντας, ἐξέθηκε μέν τό τῆς μάχης σύμβολον ἐν τώ στρατοπέδφ, 
καϑελών δὲ τὰς σχηνάς ὡς οὐ μαχησόμένος, ἀλλ᾽ ἀπάξων, παρημείβετο 
τῶν βαρβάρων τὴν τάξιν ούσαν μηνοειδή, κελεύσας, όταν οἱ πρώτοι τοις 
ὁπλίταις ἐν ἐφικτώ δοχώσιν εἰναι, τοὺς ιππείς ἐναντίους εἰσελαύνειν. [4] 
Τοῖς δὲ Πάρϑοις παρακεκριμένοις λόγου κρείττων 1) τάξις ἐφαίνετο τῶν 
Ῥωμαίων, καὶ πατεθεώντο παρεξιόντας ἐν διαστήμασιν ἰσοις ἀθορύβως 
καὶ σιωπή τοὺς ὑσσούς κραδαίνοντας. [5] Ὢς δὲ τό σημεῖον ἤρθη καὶ 
προσεφέροντο μετὰ χραυγῇς ἐπιστρέψαντες οἱ Ιππείς, τούτους μέν 


ἠμύνοντο δεξάμενοι, καίπερ εὐθύς ἐντός τοξεύματος γενομένους, τῶν δ᾽ 
ὀπλιτών συναπτόντων ἀμα βοή καὶ πατάγω τῶν όπλων, οι 9' ίπποι τοις 
Πάρϑοις ἐξίσταντο ταρβούντες, καί αὐτοί πριν εἰς χειρας ἐλθειν εφευγον. 
[6] ὁ δ᾽ Ἀντώνιος ἐνέκειτο τῇ διώξει καὶ μεγάλας είχεν ἐλπίδας, ὡς τού 
πολέμου τό σύμπαν ή TÓ πλείστον ἐκείνη τή μάχη διαπεπραγμένος. [7] 
Ἐπεί δὲ τῆς διώξεως γενομένης τοῖς μέν πεζοῖς ἐπὶ πεντήκοντα στάδια, 
τοις δ᾽ ἱππεῦσιν ἐπί τρὶς τοσαύτα, τοὺς πεπτωκότας τῶν πολεμίων καὶ 
τοὺς ἡλωκότας ἐπισκοπούντες εύρον αιχμαλώτους μέν τριάκοντα, 
νεκρούς δ᾽ ὀγδοήκοντα μόνους, ἀπορία καὶ δυσϑυμία πάσι παρέστη, 
δεινόν είναι λογιζομένοις, εἰ vix ὦ ντες μέν οὕτως ὀλίγους κτείνουσιν, 
ἡττώμενοι δέ στερήσονται τοσούν ὅσους ἀπέβαλον περὶ ταῖς ἀμάξαις. [8] 
Τῇ δ᾽ ὑστεραία συσκευασάμενοι τὴν ἐπί Φραάτων καὶ τοῦ στρατοπέδου 
προῆγον. ἐντυχόντες δὲ κατὰ τὴν ὁδόν πρ ὦ τον μέν ὀλίγοις τῶν 
πολεμίων, επειτα πλείοσι, τέλος δε πασιν ώσπερ ἀηττήτοις καὶ νεαλέσι 
προκαλουμένοις καὶ προσβάλλουσι πανταχόθεν, μοχθηρ ὦ ς καὶ 
πολυπόνως ἀπεσώθησαν εἰς τὸ στρατόπεδον. [9] τῶν δὲ Μήδων ἐκδρομήν 
τινα ποιησαμένων ἐπί ιό χώμα καὶ τοὺς προμαχομένους φοβησάντων, 
ὀργισθείς ὁ Ἀντώνιος ἐχρήσατο τῇ λεγομένη δεκατεία προς τοὺς 
ἀποδειλιάσαντας” διελών γὰρ εἰς δεκάδας το πλήθος, ἀφ᾽ ἐκάστης ενα 
τον λαχόντα κλήρω διέφθειρε, τοις δ᾽ ἀλλοις ἀντί πυρ ὦ v ἐκέλευε χριϑάς 
μετρεῖσθαι. 


[40, 1]Χαλεπός δ᾽ ἀμφοτέροις ἦν ὁ πόλεμος, καὶ τὸ μέλλον αὐτοῦ 
φοβερώτερον, Ἀντωνίφ uév προσδοκ ὦ ντι λιμόν" οὐχέτι γὰρ ήν &vev 
τραυμάτων καὶ νεκρών πολλ ὦ v ἐπισιτίσασθαι” [2] Φραάτης δὲ τοὺς 
Πάρθους ἐπιστάμενος πάντα μᾶλλον Ñ Xe ὦ νος εξω προσταλαιπωρεῖν 
καὶ ϑυραυλειν δυναμένους, ἐψοβεῖτο μή τῶν P ωμαίων ἐγκαρτερούντων 
καὶ παραμενόντων ἀπολίπωσιν αὐτόν, ήδη τού ἀέρος συνισταμένου μετὰ 
φϑινοπωρινήν ἰσημερίαν. [3] Δόλον οὖν συντίϑησι τοιόνδε. Πάρϑων οἱ 
γνωριμώτατοι περί τὰς σιτολογίας καὶ τὰς ἄλλας ἀπαντήσεις 
μαλακώτερον τοις Ῥωμαίοις προσεφέροντο, λαμβάνειν τε παριέντες 
αύτοις EVIA καὶ τὴν ἀρετήν ἐπαινούντες, ὡς πολεμιιωτάτων ἀνδρών καὶ 
Ὁαυμαζομένων ὑπὸ τοῦ σφετέρου βασιλέως δικαίως. [4] Ex δὲ τούτου 
προσελαύνοντες ἐγγυτέρω καὶ τοὺς ἵππδυς ἀτρέμα παραβάλλοντες, 
ἐλοιδόρουν τον Ἀν-τώνιον, ὃτι βουλομένφ Φραάτη διαλλαγήναι καὶ 
φείσασθαι τοιούτων ἀνδρών καὶ τοσούτων ἀφορμήν οὐ δίδωσιν, ἀλλά 
τοὺς χαλεπούς καὶ μεγάλους κάθηται πολεμίους ἀναμένων, λιμόν καὶ 


χειμώνα, δι᾽ ὦν εργον ἐστί καὶ προπεμπομένους ὑπὸ Πάρθων ἀποφεύγειν. 
[5] Πολλῶ ν δὲ ταῦτα πρὸς τον Ἀντώνιον ἀνοοφερόντων, μαλασσόμενος 
ὑπὸ τῆς ἐλπίδος, ὅμως οὐ πρότερον ἐπεκηρυκεύσατο προς τον Πάρϑον, ή 
πυθέσθαι τῶν Φιλοφρονουμένων ἐκείνων βαρβάρων, εἰ τού βασιλέως 
ταῦτα φρονοῦντος διαλέγοιντο. [6] Φασκόντων δὲ καὶ παρακαλούντων μή 
δεδιέναι μηδ᾽ ἀπιστεῖν, επεμψέ τινας τῶν ἐταίρατ᾽ "άλιν τὰς σημαίας ἀξι 
ὦ v ἀπολαβεῖν καὶ τοὺς αιχμαλώτους”“”, ὡς δή ju παντάπασιν ἀγαπάν τὸ 
σωϑήναι καὶ διαφυγεῖν νομισθείη. [7] Τοῦ δὲ Πάρϑου ταῦτα μέν ἐᾶν 
κελεύοντος, ἀπιόντι δ᾽ εὐθύς ειρήνην καὶ ἀσφάλειαν είναι φήσαντος, 
ὀλίγαις ἡμέραις συσκευασάμενος ἀνεζεύγνυεν. [8] Qv δὲ καὶ δήμϕ 
πιθανὸς ἐντυχεῖν καὶ στρατόν ἄγειν διά λόγου παρ᾽ ὀντινούν των τότε 
πεφυκώς, ἐξέλιπεν αὐτός αισχύνη καὶ καταφεία τό παραθαρρύναι TÓ 
πλήθος, Δομίτιον δ᾽ ἀηνόβαρβον᾽“΄ ἐκέλευε τοῦτο ποιῇσαι. [9] καὶ τινες 
μὲν ἠγανάκτησαν ὡς ὑπερορώμενοι, τὸ δὲ πλεῖστον ἐπεκλάσθη καὶ 
συνεφρόνησε τὴν αιτίαν᾽ διό καὶ μάλλον ὠοντο Serv ἀνταιδεῖσϑαι καὶ 
πειθεσθαι τω στρατηγώ. 


[41, 1]Μέλλοντος è’ αὐτού τὴν αὐτήν ὀδόν αγειν ὀπίσω πεδινήν καὶ 
αδενδρον ούσαν, ἀνήρ τω γένει M&pdoc!®, πολλά τοις Πάρϑων ήϑεσιν 
ἐνωμιληκώς, ήδη δὲ Τωμαίοις πιστός ἐν τή μάχη τή περὶ τὰς μηχανάς 
γεγονώς, ἀντωνίω προσελθών ἐκέλευε φεύγειν ἐν δεξιά τῶν ὀρών 
ἐπιλαβόμενον, καὶ μή στρατόν ὀπλίτην καὶ βαρύν ἐν δρόμοις γυμνοις καὶ 
ἀναπεπταμένοις ὑποβάλλειν ἵππω τοσαύτη καὶ τοξεύμασιν, ὃ δή 
τεχνώμενον τον Φραάτην ἀναστήσαι τῆς πολιορχίας αὐτόν ὁμολογίαις 
φιλανϑρώποις᾽ [2] ἔσεσθαι δ᾽ αὐτός ἡγεμών ὁδού βραχυτέρας καὶ μάλλον 
εὐπορίαν τῶν ἐπιτηδείων ἐχούσης. [3] Ταῦτ᾽ ἀκούσας ὁ Ἀντώνιος 
ἐβουλεύετο, καὶ Πάρϑοις μέν οὐκ ἐβούλετο δοχεῖν ἀπιστεῖν μετὰ σπονδάς, 
τὴν δὲ συντομίαν τῆς ὁδού καὶ τό παρά κώμας οἰκουμένας εσεσῦαι τὴν 
πορείαν ἐπαινών, πίστιν ἥτει τὸν Μάρδον. [4] ὁ δὲ δήσαι παρεῖχεν αὐτόν 
αχρι οὐ καταστήσαι τον στρατόν εἰς Αρμενίαν, καὶ δεθεὶς ήγειτο δύο 
ἡμέρας καθ’ ἡσυχίαν. [5] Τη δὲ τρίτη παντάπασι τοὺς Πάρϑους 
ἀπεγνωκότος Ἀντωνίου καὶ βαδίζοντος ἀνειμένως διά τό ϑαρρειν, ἰδών ὁ 
Μάρδος ἀπόχωσιν ἐμβολής ποταμού νεωστὶ διεσπασμένην καὶ τό φεύμα 
πολύ προς τὴν ὁδόν ή πορευτέον ήν ἐκχεόμενον, συνήκεν ότι τῶν Πάρθων 
epyov εἴη τούτο, δυσκολίας evea καὶ διατριβής ἐμποδών avTog τον 
ποταμόν τιθεμένων, καὶ τον Αντώνιον ὀράν ἐκέλευε καὶ προσέχειν, ὡς 
τῶν πολεμίων ἐγγύς ὄντων. [6] Ἂρτι δ᾽ αὐτοῦ καϑιστάντος εἰς τάξιν τὰ 


ὅπλα καὶ δι᾽ αὐτών τοις ἀκοντισταῖς καὶ σφενδονήταις ἐκδρομὴν ἐπὶ τοὺς 
πολεμίους παρασκευᾶζοντος, ἐπεφάνησαν οἱ Πάρϑοι καὶ περιήλαυνον, ὡς 
κυκλωσόμενοι καὶ συνταράξοντες πανταχόθεν τὸν στρατόν, [7] 
Ἐκδραμόντων δὲ τῶν ψιλών ἐπ᾽ αὐτους, πολλὰς μὲν δόντες ἀπὸ τόξων, 
οὐκ ἐλάττονας δὲ ταῖς μολυβδίσι καὶ τοῖς ἀκοντίοις πληγὰς λαβόντες, 
ἀνεχώρουν. [8] Εἶτ᾽ ἐπῆγον αὖϑις, ἄχρι οὗ συστρέψαντες οἱ Κελτοὶ τοὺς 
ἵππους ἐνέβαλον καὶ διεσκεδασαν αὐτους, οὐκέτι τῆς ἤμερας ἐκείνης 
ὑπόδειγμα γενομένους. 


[42, 1] Ex τούτου μαθών ὁ Ἀντώνιος ὃ ποιεῖν ἔδει, πολλοῖς 
ἀκοντισταῖς καὶ σφενδονήταις οὐ μόνον τήν οὐραγίαν, ἀλλὰ καὶ τὰς 
πλευράς ἐκατέρας στομώσας, ἐν πλαισίφ τον στρατὸν ἦγε'“5, καὶ τοῖς 
ἱππόταις εἴρητο προσβάλλοντας τρέπεσθαι, τρεψαμένους δὲ μή πόρρω 
διώκειν, ὥστε τοὺς Πάρϑους τὰς ἐφεξῆς τέσσαρας ἡμέρας οὐθέν πλέον 
δράσαντας ἢ παθδόντας ἀμβλύτερους γενέσθαι καὶ τον χειμῶνα 
ποιουμένους πρόφασιν ἀπιέναι διανοεῖσαι. 

[2] Τῆ δὲ πέμπτη Φλαούϊος Γάλλος, ἀνήρ πολεμικός καὶ δραστήριος 
ἐφ᾽ ἡγεμονίας τεταγμένος’, ἤτησεν Ἀντώνιον προσελϑὼν πλείονας 
ψιλούς ἀπ᾽ οὐρᾶς καὶ τῶν ἀπὸ τοῦ στόματος ἱππέων τινάς, ὡς μέγα 
κατόρθωμα ποιήσων. [3] Δόντος δέ, προσβάλλοντας ἀνέκοπτε τοὺς 
πολεμί-ους, οὐχ ὡς πρότερον ὑπάγων ἅμα πρὸς τοὺς ὀπλίτας καὶ 
ἀναχωρών, ἀλλ᾽ ὑφιστάμενος καὶ συμπλεκόμενος παραβολώτερον. [4] 
Ὁρώντες δ᾽ αὐτόν οἱ τῆς οὐραγίας ἠγεμόνες ἀπορηγνύμενον, ἐκάλουν 
πέμποντες: ὁ δ᾽ οὐκ ἐπείϑετο. Τίτιον δὲ φασι τον ταμίαν“ καὶ τῶν 
σημαιῶν ἐπιλαβόμενον στρέφειν ὀπίσω xoi λοιδορεῖν τὸν Γάλλον ὡς 
ἀπολλύντα πολλούς καὶ ἀγαθούς ἄνδρας. [5] Ἀντιλοιδοροῦντος δ᾽ 
ἐκείνου καὶ διακελευομένου τοῖς περὶ αὐτὸν μένειν, ὁ μὲν Τίτιος ἀπεχώρει: 
τὸν δὲ Γάλλον ὠθούμενον εἰς τοὺς κατὰ στόμα λανθάνουσι πολλοὶ 
περισχόντες ἐκ τῶν ὄπισθεν. [6] Βαλλόμενος δὲ πανταχόθεν ἐκάλει 
πεμπων ἀρωγήν. οἱ δὲ τοὺς ὁπλίτας ἄγοντες, ὧν καὶ Κανίδιος ἦν, ἀνήρ 
παρ᾽ Ἀντωνίῳ δυνάμενος μέγιστόν, οὐ μυιρὰ δοκοῦσι διαμαρτεῖν. [7] Δέον 
γαρ ἀθρόαν ἐπιστρέψαι τὴν φάλαγγα, πέμποντες κατ᾽ ὀλίγους 
ἐπιβοηθοῦντας, xoi πάλιν ἡττωμένων τοὔτων ἑτέρους ἀποστέλλοντες, 
ἔλαθον ὀλίγου δεῖν ἥττης καὶ φυγῆς ὅλον ἀναπλήσαντες τὸ στρατόπεδον, 
[8] εἰ pi) ταχὺ μὲν αὐτὸς Ἀντώνιος μετὰ τῶν ὅπλων ἀπὸ τοῦ στόματος 
ἦγεν ὑπαντιάζων, ταχὺ δὲ τὸ τρίτον τάγμα διὰ τῶν φευγόντων ἐπὶ τοὺς 
πολεμίους ὠσάμενον ἔσχε τοῦ πρόσω διώκειν. 


[43, 1] Ἀπέθανον δὲ τρισχιλίων οὐκ ἐλάττους, ἐκομίσθησαν δ᾽ ἐπὶ 
σκηνάς τραυματίαι πεντακισχίλιοι καὶ Γάλλος ἦν £v τούτοις, τέτταρσιν 
ἐναντίοις διαπεπαρμένος τοξεύμασιν. [2] Ἀλλ᾽ οὗτος μέν ἐκ τῶν 
τραυμάτων οὐκ ἀνήνεγκε, τοὺς δ᾽ ἄλλους περιιών ὁ Ἀντώνιος ἐπεσκόπει 
καὶ παρεθάρρυνε δεδακρυµένος καὶ περιπαθῶν. Οἱ δὲ φαιδροί τῆς δεξιᾶς 
αὐτοῦ λαμβανόμενοι, παρεκάλουν ἀπιόντα ὑεραπεύειν αὑτόν καὶ μή 
κακοπαθεῖν, αὐτοκράτορα καλοῦντες καὶ σῴζεσθαι λέγοντες, ἂν ἐκεῖνος 
ὑγιαίνη. 

[3] Καθόλου μὲν γὰρ οὔτ᾽ ἀλκαῖς ob? ὑπομοναῖς odi’ ἡλικίᾳ 
λαμπρότερον ἄλλος αὐτοκράτωρ στρατόν ἐκείνου δοκεῖ συναγαγεῖν ἐν 
τοῖς τότε χρόνοις: [4] ἢ δὲ πρὸς αὑτὸν αἰδώς τὸν ἡγεμόνα καὶ πειθαρχία 
μετ᾽ εὐνοίας, καὶ τὸ πάντας ὁμαλῶς, ἐνδοξους ἀδοξους, ἄρχοντας ἰδιώτας, 
τὴν παρ᾽’ Ἀντωνίῳ τιμήν καὶ χάριν μᾶλλον αἱρεῖσθαι τῆς σωτηρίας καὶ 
τῆς ἀσφαλείας, οὐδέ τοῖς πάλαι Ῥωμαίοις ἀπέλιπεν ὑπερβολήν. [5] 
Τούτου δ᾽ αἰτίαι πλείονες ἦσαν, ὡς προειρήκαμεν]ή”. εὐγένεια, λόγου 
δύναμις, ἁπλότης, τὸ φιλόδωρον καὶ μεγαλόδωρον, ἤ τε περὶ τὰς παιδιὰς 
καὶ τὰς ὁμιλίας εὐτραπελία. [6] Τότε δὲ καὶ συμπονῶν καὶ συναλγῶν τοῖς 
κακοπαϑοῦσι xci μεταδιδούς οὗ τις δεηθείη, προθυμοτέρους τῶν 
ἐρρωμένων τοὺς νοσοῦντας καὶ τετρωμένους ἐποίησε. 


[44, 1] Τοὺς μέντοι πολεμίους ἀπαγορεύοντας ἤδη καὶ κάμνοντας 
οὕτως ἐπῆρεν ἡ νίκη, καὶ τοσοῦτον τῶν Ῥωμαίων κατεφρόνησαν, ὥστε 
καὶ νυκτὸς ἐπαυλίσασθαι τῷ στρατοπέδῳ, προσδοχῶντες αὐτίκα μάλα 
σχηνὰς ἐρήμους καὶ χρήματα διαρπάσειν ἀποδιδρασκόντων. [2] Ἅμα δ᾽ 
ἤμερᾳ πολὺ πλείονες ἐπηϑροίζοντο, καὶ λέγονται τετρακισμυρίων οὐκ 
ἐλάττονες ἱππόται γενέσθαι, βασιλέως καὶ τοὺς περὶ αὐτόν ἀεὶ 
τεταγμένους ὡς ἐπὶ σαφεῖ καὶ βεβαίῳ κατορθώματι πέμψαντος: αὐτὸς μὲν 
γὰρ οὐδεμιᾷ μάχη παρέτυχεν. [3] Ἀντώνιος δὲ βουλόμενος 
προσαγορεῦσαι τοὺς στρατιώτας, ἤτησε φαιὸν ἱμάτιον, ὡς οἰκτρότερος 
ὀφθείη. Τῶν δὲ φίλων ἐναντιωθέντων, ἐν τῇ στρατιγικῇ φοινικίδι 
προελθὼν ἐδημηγόρησε. τοὺς μὲν νενικηκότας ἐπαινῶν, ὀνειδίζων δὲ τοὺς 
φυγόντας. [4] Τῶν è oi μὲν παρεκελεύοντο θαρρεῖν, οἱ δ᾽ ἀπολογούμενοι 
σφᾶς αὐτοὺς παρεῖχον, εἴτε βούλοιτο δεκατεύειν εἴτ᾽ ἄλλῳ τρόπῳ 
κολάζειν μόνον παύσασθαι δυσφοροῦντα καὶ λυπούμενον ἐδέοντο. [5] 
Πρὸς ταῦτα τὰς χεῖρας ἀνατείνας ἐπεύξατο τοῖς θεοις, εἴ τις αρα νέμεσις 
τὰς πρόσθεν εὐτυχίας αὐτοῦ μέτεισιν, εἰς αὐτὸν ἐλθεῖν, τῷ δ᾽ ἄλλῳ 
στρατῷ σωτηρίαν δοῦναι καὶ νίκην. 


[45, 1] Τῇ © ὑστεραίᾳ φραξάμενοι βέλτιον προῆγον, καὶ τοῖς Πάρθοις 
ἐπιχειροῦσι πολὺς ἀπήντα παράλογος. [2] Οἰόμενοι γὰρ ἐφ᾽ ἁρπαγὴν καὶ 
λεηλασίαν, οὐ μάχην, ἐλαύνειν, εἶτα πολλοῖς βέλεσιν ἐντυγχάνοντες, 
ἐρρωμένους δὲ xai νεαλεις ταῖς προθυμίαις ὁρῶντες, αὖθις ἐξέκαμνον. [3] 
Ἐπεὶ δὲ καταβαίνουσιν αὐτοῖς ἀπὸ λόφων τινῶν ἐπικλινῶν ἐπέθεντο καὶ 
βραδέως ὑπεξάγοντας ἔβαλλον, ἐπιστρέιψαντες οἱ θυρεοφόροι 
συνέκλεισαν εἴσω τῶν ὅπλων τοὺς ψιλούς, αὐτοὶ δὲ καθέντες εἰς γόνυ 
προὐβάλοντο τοὺς θυρεούς οἱ δ᾽ ὄπισθεν ὑπερέσχον αὐτῶν τὰ ὀπλα, 
κἀκείνων ὁμοίως ἔτεροι. [4] Τὸ δὲ σχῆμα παραπλήσιον ἐρέψει γινόμενον 
οψιν τε θεατρικτν παρέχει, καὶ τῶν προβλημάτων στεγανώτατόν ἐστι 
πρὸς τοὺς ὀιστοὺς ἀπολισθάνοντας. [5] Οἱ μέντοι Πάρθοι τὴν εἰς γόνυ 
κλίσιν τῶν Ῥωμαίων ἀπαγόρευσιν ἡγούμενοι καὶ κάματον εἶναι, τὰ μὲν 
τόξα κατέθεντο, τοὺς δὲ κοντοὺς διαλαβόντες ἐγγὺς προσέμειξαν. [6] Οἱ 
δὲ Ῥωμαῖοι συναλαλάξαντες ἐξαίφνης ἀνέθορον, καὶ τοῖς ὑσσοῖς παίοντες 
ἐκ χειρὸς ἔκτεινάν τε τοὺς πρώτους καὶ τροπὴν ἔθεντο τῶν ἄλλων 
ἁπάντων””υ, [7] Ἐγίνετο δὲ ταῦτα καὶ ταῖς ἄλλαις ἡμέρα, c, ἐπὶ μυιρὸν 
ἀνυόντων τῆς ὁδοῦ. καὶ λιμὸς ἥπτετο τοῦ στρατοῦ, σῖτόν τε βραχὺν καὶ 
διὰ μάχης ποριζομένου καὶ τῶν πρὸς ἀλετὸν σκευῶν οὐκ εὐποροῦντος. Τὰ 
γὰρ πολλὰ κατελείπετο, τῶν μὲν ἀποθνησκόντων ὑποζυγίων, τῶν δὲ τοὺς 
νοσοῦντας καὶ τραυματίας φερόντων. [8] Λέγεται δὲ χοινιξ Ἀττική”! 
πυρῶν πεντήκοντα δραχμῶν ὤνιος γενέσθαι, τοὺς δὲ κρίθινους ἄρτους 
πρὸς ἀργύριον ἱστάντες ἀπεδίδοντο. [9] Τραπόμενοι δὲ πρὸς λάχανα καὶ 
ῥίζας, ὀλίγοις μὲν ἐνετύγχανον τῶν συνήθων, ἀναγκαζόμενοι δὲ 
πειρᾶσθαι καὶ τῶν ἀγεύστων πρότερον, ἣψαντό τινος πόας ἐπὶ θάνατον 
διὰ μανίας ἀγούσης. [10] ὁ γὰρ φαγών οὐδέν ἐμέμνητο τῶν ἀλλων οὐδ᾽ 
ἐγίνωσκεν, εν È εργον εἶχε κινειν καὶ στρέφειν πάντα λίθον, ὡς τι 
μεγάλης σπουδῆς ἄξιον διαπραττόμενος. [11] Ἦν δὲ μεστὸν τὸ πεδίον 
κεκυφότων χαμάζε xoi τοὺς λίθους περιορυττόντων καὶ μεθιστάντων᾽ 
τέλος δὲ χολὴν ἐμοῦντες ἔθνησκον, ἐπεὶ καὶ τὸ μόνον ἀντιπαθές, οἶνος, 
ἐξέλιπε’, [12] Φθειρόμενων δὲ πολλῶν καὶ τῶν Πάρθων οὐκ 
ἀφισταμένων, πολλάκις ἀναφθέγξασθαι τὸν Ἀντώνιον ἱστοροῦσιν "ὦ 
μύριοι", θαυμάζοντα τοὺς μετὰ Ξενοφῶντος, ὃτι καὶ πλείονα 
καταβαίνοντες ὁδὸν ἐκ τῆς Βαβυλωνίας καὶ πολλαπλασίοις μαχόμενοι 
πολεμίοις ἀπεσώθησαν. 


[46, 1] Oi δὲ Πάρθοι διαπλέξαι μὲν οὐ δυνάμενοι τὸν στρατὸν οὐδὲ 
διασπάσαι τὴν τάξιν, ἠδη δὲ πολλάκις ἠττημένοι καὶ πεφευγότες, αὖθις 


εἰρηνικώς ἀνεμείγνυντο τοῖς ἐπὶ χιλόν ἡ σίτον προερχομένοις, [2] καὶ τῶν 
τόξων τὰς νευράς ἐπιδευινύντες ἀνειμένας ελεγον, ὡς αὐτοί μὲν ἀπίασιν 
ὀπίσω καὶ τοῦτο ποιοῦνται πέρας ἀμύνης, ὀλίγοι δὲ Μήδων 
ἀκολουθήσουσιν ἔτι μιᾶς ἢ δευτέρας ὁδὸν ἡμέρας, οὐδὲν παρενοχλοῦντες, 
ἀλλὰ τὰς ἀπωτέρω κώμας φυλάττοντες. [3] Τούτοις τοῖς λόγοις ἀσπασμοί 
τε καὶ φιλοφροσύναι προσῆσαν, ὥστε πάλιν τοὺς Ῥωμαίους εὐθαρσεῖς 
γενέσθαι, καὶ τὸν Ἀντώνιον ἀκούσαντα τῶν πεδίων ἐφίεσθαι μᾶλλον, 
ἀνύδρου λεγομένης εἶναι τῆς διὰ τῶν ὀρῶν. [4] Οὕτω δὲ ποιεῖν μέλλοντος, 
ev ἀνὴρ ἐπὶ τὸ στρατόπεδον ἐκ τῶν πολεμίων ὄνομα Μιθριδάτης, 
ἀνεψιός Μοναίσου τοῦ παρ᾽ Ἀντωνίῳ γενομένου καὶ τὰς τρεῖς πόλεις 
δωρεὰν λαβόντος. Ἠξίου è αὐτῷ προσελθεῖν τινα τῶν Παρθιστὶ 
διαλεχθῆναι δυναμένων ἤ Συριστί. [5] Καὶ προσελθόντος Ἀλεξάνδρου τού 
Ἀντιοχέως, ὃς ἦν Ἀντωνίω συνήθης, ὑπειπὼν ὃς εἴη, καὶ Μοναίση τὴν 
χάριν ἀνάπτων, ἠρώτησε τὸν Ἀλέξανδρον, εἰ λόφους συνεχεῖς καὶ 
ὑψηλοὺς ὀρᾷ πρόσωθεν. [6] Φήσαντος δ᾽ ὁρᾶν, "ὑπ ἐκείνοις" ἔφη 
"πανστρατιᾷ Πάρθοι λοχῶσιν ὑμᾶς. Τὰ γὰρ μεγάλα πεδία τῶν λόφων 
τούτων ἐξήρτηται, καὶ προσδοκῶσιν ὑμᾶς ἐξηπατημένους ὑπ᾽ αὐτῶν 
ἐνταῦθα τρέψεσθαι, τὴν διὰ τῶν ὀρῶν ἀπολιπόντας. [7] Ἐκείνη μὲν οὖν 
ἔχει δίψος καὶ πόνον ὑμῖν συνήθη, ταύτη δὲ χωρῶν Ἀντώνιος ἴστω τὰς 
Κράσσου τύχας αὐτόν ἐκδεχομένας.' 


[47, 1] Ὁ μὲν οὕτω φράσας ἀπῆλθεν: Ἀντώνιος δ᾽ ἀκούασας καὶ 
διαταραχθεὶς συνεκάλει τοὺς φίλους καὶ τὸν ἡγεμόνα τῆς ὀδοῦ Μάρδον, 
οὐδ᾽ αὐτὸν ἄλλως φρονοῦντα. [2] Καὶ γὰρ καὶ ἄνευ πολεμίων ἐγίνωσκε 
τὰς διὰ τῶν πεδίων ἀνοδίας καὶ πλάνας χαλεπὰς καὶ δυστεκμάρτους 
οὔσας, τὴν δὲ τραχεῖαν ἀπέφαινεν οὐδὲν ἄλλο δυσχερὲς ἤ μιᾶς ἡμέρας 
ἀνυδρίαν ἔχουσαν. [3] Οὕτω δὴ τραπόμενος ταύτην ἦγε νυκτός, ὕδωρ 
ἐπιφέρεσθαι χελεύσας. Ἀγγείων δ᾽ ἦν ἀπορία τοῖς πολλοῖς: διὸ καὶ τὰ 
κράνη πιμπλάντες ὕδοττος ἐκόμιζον, οἱ δὲ διφθέραις ὑπολαμβάνοντες. [4] 
Ἤδη δὲ προχωρῶν ἀγγέλλεται τοῖς Πάρθοις καὶ παρὰ τὸ εἰωθὸς ἔτι 
νυκτὸς ἐδίωκον. Ἡλιου δ᾽ ἀνίσχοντος ἥπτοντο τῶν ἐσχατων, ἀγρυπνίᾳ 
καὶ πόνῳ xootc διακειμένων: τεσσαράκοντα γὰρ καὶ διακοσίους ἐν τῇ 
νυκτὶ σταδίους κατηνύκεισαν καὶ τὸ μὴ προσδοχῶσιν οὕτω ταχέως 
ἐπελθεῖν τοὺς πολεμίους ἀθυμίαν παρεῖχε, καὶ τὸ δίψος δ᾽ ἐπέτεινεν ὁ 
ἀγών ἀμυνόμενοι γὰρ ἃμα προῆγον. [6] Οἱ δὲ πρῶτοι βαδίζοντες 
ἐντυγχάνουσι ποταμῷ, ψυχρὸν μὲν ἔχοντι καὶ διαυγὲς, ἁλμυρόν δὲ καὶ 
φαρμακῶδες ὕδωρ, ὅ ποθὲν εὐθὺς ὀδύνας ἐλκομένης τῆς κοιλίας καὶ τοῦ 


δίψους ἀναφλεγομένου παρεῖχε. [7] καὶ ταῦτα τοῦ Μάρδου προλέγοντος, 
οὐδὲν ἠττον ἐκβιαζόμενοι τοὺς ἀνείργοντας ἔπινον. Ἀντώνιος δὲ περιιὼν 
ἐδειτο βραχὺν ἐγκαρτερῆσαι χρόνον ἕτερον γὰρ οὐ πόρρω ποταμὸν εἶναι 
πότιμον, εἶτα τὴν λοιπὴν ἄφιππον καὶ τραχειαν, ὥστε παντάπασιν 
ἀποστρέψεσθαι τοὺς πολεμίους. [8] Apa δὲ καὶ τοὺς μαχομένους 
ἀνεκαλεῖτο καὶ κατάζευξιν ἐσήμαινεν, ὡς σχιᾶς γοῦν μεταλάβοιεν οἱ 
στρατιῶται. 


[48, 1] Πηγνυμένων οὖν τῶν σκηνῶν, καὶ τῶν Πάρθων εὐθύς ὥσπερ 
εἰώθεισαν ἀπαλλαττομένων, ἧκεν αὖθις ὁ Μιθριδάτης, καὶ τοῦ 
Ἀλεξάνδρου προελθόντος παρήνει μιιρὸν ἡσυχάσαντα τὸν στρατὸν 
ἀνιστάναι καὶ σπεύδειν ἐπὶ τὸν ποταμὸν, ὡς οὐ διαβησομένων Πάρθων, 
ἄχρι δ᾽ ἐκείνου διωξόντων. [2] Ταῦτ᾽ ἀπαγγείλας πρὸς Ἀντώνιον ὁ 
Ἀλέξανδρος ἐκφέρει παρ᾽ αὐτοῦ χρυσᾶ ποτήρια πάμπολλα καὶ φιάλας, 
ὧν ἐκεῖνος ὅσα τῇ ἐσθῆτι κατακρύψαι δυνατὸς ἦν λαβὼν ἀπήλαυνεν. [3] 
Ἔτι è ἡμέρας οὔσης ἀναζεύξαντες ἐπορεύοντο, τῶν πολέμιων οὐ 
παρενοχλούντων, αὐτοὶ δ᾽ ἑαυτοῖς νύχτα χαλεπωτάτην πασῶν ἐκείνην 
καὶ φοβερωτάτην ἀπεργασάμενοι. [4] Τοὺς γὰρ ἔχοντας ἀργύριον ἤ 
χρυσίον ἀποκτιννύντες ἐσύλων, xoi τὰ χρήματα τῶν ὑποζυγίων 
ἀφήρπαζον τέλος δὲ τοῖς Άντωνυου σκευοφόροις ἐπιχειρήσαντες, 
ἐκπώματα καὶ τραπέζας πολυτελεῖς κατέκοπτον καὶ διενέμοντο. [5] 
Θορύβου δὲ πολλοῦ καὶ πλάνου τὸ στράτευμα πᾶν ἐπέχοντος - ῷοντο 
γὰρ ἐπιπεπτωκότων τῶν πολεμίων τροπὴν γεγονέναι καὶ διασπασμόν -, 
Ἀντώνιος καλέσας ἕνα τῶν δορυφορούντων αὐτὸν ἀπελευθέρων ὄνομα 
Ῥάμνον, ὥρκωσεν ὅταν κελεύση τὸ ξίφος αὐτοῦ διεῖναι καὶ τὴν κεφαλήν 
ἀποτεμεῖν, ὡς μήθ᾽ ἀλῴη ζῶν ὑπὸ τῶν πολεμίων μήτε γνωσθείη 
τεθνηκώς”””, [6] Ἐκδακρυσάντων δὲ τῶν φίλων, ὁ Μάρδος ἐθάρρυνε τὸν ? 
Ἀντώνιον, ὡς ἐγγὺς ὄντος τοῦ ποταμοῦ καὶ γὰρ αῦρα τις ἀπορρέουσα 
νοτερὰ καὶ ψυχρότερος ἀὴρ ἀπαντῶν ἡδίω τὴν ἀναπνοὴν ἐποίει, καὶ τὸν 
χρόνον ἔφη τῆς πορείας οὕτω συμπεραίνειν τὸ μέτρον οὐκέτι γὰρ ἦν πολὺ 
τὸ λειπόμενον τῆς νυκτός. [7] Apa δ᾽ ἀπήγγελον ἕτεροι τὸν θόρυβον èx 
τῆς πρὸς αὑτοὺς ἀδικίας καὶ πλεονεξίας εἶναι. Διὸ καὶ κατασιῆσαι τὸ 
πλῆθος εἰς τάξιν £x τῆς πλάνης καὶ τοῦ δισπασμοῦ βουλόμενος, ἐκέλευσε 
σημαίνειν κατάζευξιν. 


[49, 1] Ἤδη δ᾽ ὑπέλαμπεν ἡμέρα, καὶ τοῦ στρατοῦ κόσμον ἀρχομένου 
τινὰ λαμβάνειν καὶ ἡσυχίαν, προσέπιπτε τοῖς τελευταίοις τὰ τῶν Πάρθων 


τοξεύματα, καὶ μάχης σημεῖον ἐδόθη τοῖς ψιλοῖς. Οἱ δ᾽ ὁπλῖται πάλιν 
ὁμοίως κατερέψαντες ἀλλήλους τοῖς θυρεοῖς, ὑπέμενον τοὺς βάλλοντας, 
ἐγγὺς οὐ τολμῶντας συνελθεῖν. [2] Ὑπαγόντων δὲ κατὰ μικρὸν οὕτως τῶν 
πρώτων, ὁ ποταμὸς ἐφάνη, καὶ τοὺς ἱππεῖς ἐπ᾽ αὐτῷ παρατάξας Ἀντώνιος 
ἐναντίους τοῖς πολεμίοις, διεβίβαζε τοὺς ἀσθενεῖς πρώτους. Ἤδη δὲ καὶ 
τοῖς μαχομένοις ἄδεια καὶ ῥᾳστώνη τοῦ πιεῖν ἦν. [3] Ὡς γὰρ εἶδον οἱ 
Πάρθοι τὸν ποταμόν, τὰς τε νευρὰς ἀνῆκαν καὶ θαρροῦντας ἐκέλευον 
διαπερᾶν τοὺς Ῥωμαίους, πολλὰ τὴν ἀρετὴν αὐτῶν ἐγκωμιάζοντες. 
Διαβάντες οὖν καθ’ ἡσυχίαν αὑτοὺς ἀνελάμβανον, εἶθ᾽’ ὥδευον οὐ πάνυ τι 
τοῖς Πάρθοις πιστεύοντες. 

[4] Extr δ᾽ ἡμερα μετὰ τὴν τελευταίαν μάχην ἐπὶ τὸν Ἀράξην ποταμὸν 
ἧκον”, ὁρίζοντα Μηδίαν καὶ Ἀρμενίαν. Ἐφάνη δὲ καὶ βάθει καὶ 
τραχύτητι χαλεπός, καὶ λόγος διῆλθεν ἐνεδρεύοντας αὐτόθι τοὺς 
πολεμίους ἐπιθήσεσθαι διαβαίνουσιν αὐτοῖς. [5] Ἐπεὶ δ᾽ ἀσφαλῶς 
διαπεράσαντες ἐπέβησαν τῆς Ἀρμενίας, ὥσπερ ἄρτι γῆν ἐκείνην ἰδόντες 
ἐκ πελάγους, προσεκύνουν καὶ πρὸς δάκρυα καὶ περιβολὰς ἀλλήλων ὑπὸ 
χαρᾶς ἐτρέποντο. [6] Προϊόντες δὲ διὰ χώρας εὐδαίμονος καὶ χρώμενοι 
πᾶσιν ἀνέδην ἐκ πολλῆς ἀπορίας, ὑδερικοῖς καὶ κοιλιακοῖς περιέπιπτον 
ἀρρωστήμασιν. 


[50, 1] Ἐνταῦθα ποιησάμενος ἐξέτασιν αὐτῶν Ἀντώνιος, εὗρε 
δισμυρίους πεζοὺς καὶ τετρακισχιλίους ἱππεῖς ἀπολωλότας, οὐ πάντας 
ὑπὸ τῶν πολεμίων, ἀλλ᾽ ὑπὲρ ἡμίσεις νοσήσαντας”””. [2] Ὥδευσαν μὲν 
οὖν ἀπὸ Φραάτων ἡμέρας ἑπτὰ xoi εἴκοσι, μάχαις δ᾽ ὀκτὼ καὶ δέκα 
Πάρθους ἐνίκησαν, αἱ δὲ νῖκαι κράτος οὐκ εἶχον οὐδὲ βεβαιότητα, μιιρὰς 
ποιούμενων καὶ ἀτελεῖς τὰς διώξεις. [3] Ὧι καὶ μάλιστα κατάδηλος ἦν 
Ἀρταουάσδης ὁ Ἀρμένιος Ἀντώνιον ἐκείνου τοῦ πολέμου τὸ τέλος 
ἀφελόμενος. [4] Εἰ γὰρ οὓς ἀπήγαγεν ἐκ Μηδίας ἱππεῖς ἐξακισχίλιοι καὶ 
μύριοι”5 παρῆσαν, ἐσκευασμένοι παραπλησίως Πάρθοις xoi συνήθεις 
μάχεσθαι πρὸς αὐτούς, Ῥωμαίων μὲν τοὺς μαχομένους τρεπομένων, 
ἐκείνων δὲ τοὺς φεύγοντας αἱρούντων, οὐκ ἄν ὑπῆρξεν αὐτοις ἡττωμένοις 
ἀναφέρειν καὶ ἀνατολμᾶν τοσαυτάκις. [5] Ἅπαντες οὖν ὀργῇ παρώξυνον 
ἐπί τὴν τιμωρίαν τοῦ Ἀρμενίου τὸν Ἀντώνιον. Ὁ δὲ λογισμῷ χρησάμενος, 
οὔτ᾽ ἐμέμψατο τὴν προδοσίαν οὔτ᾽ ἀφεῖλε τῆς συνήθους φιλοφρο-σύνης 
καὶ τιμῆς πρὸς αὑτὸν, ἀσθενὴς τῷ στρατῷ καὶ ἄπορος γεγονώς. 

[6] Ὕστερον μέντοι πάλιν ἐμβαλὼν εἰς Ἀρμενίαν, καὶ πολλαῖς 
ὑποσχέσεσι καὶ προκλήσεσι πείσας αὑτὸν ἐλθεῖν εἰς χεῖρας, συνέλαβε καὶ 


δέσμιον καταγαγὼν εἰς Ἀλεξάνδρειαν ἐϑριάμβευσεν. [7] Ὧι μάλιστα 
Ῥωμαίους ἐλύπησεν, ὡς τὰ καλὰ καὶ σεμνὰ τῆς πατρίδος Αἰγυπτίοις διὰ 
Κλεοπάτραν χαριζόμενος. Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον ἐπράχϑη”””, 


[51, 1] Τότε δὲ διὰ πολλοῦ χειμῶνος ἤδη καὶ νιφετῶν ἀπαύστων 
ἐπειγόμενος, ὀχτακισχιλίους ἀπέβαλε καθ’ ὁδόν. [2] Αὐτὸς δὲ καταβὰς 
ὀλιγοστὸς ἐπὶ θάλασσαν, ἐν χωρίῳ τινὶ μεταξὺ Βηρυτοῦ κειμένῳ καὶ 
Σιδῶνος - Λευκὴ κώμη καλεῖται - Κλεοπάτραν περιέμενε. [3] καὶ 
βραδυνούσης ἀδημονῶν ἤλυε, ταχὺ μὲν εἰς τὸ πίνειν καὶ μεθύσκεσθαι 
διδοὺς ἑαυτόν, οὐ καρτερών δὲ κατακείµενος, ἀλλὰ μεταξὺ πινόντων 
ἀνιστάμενος xoi ἀναπηδῶν πολλάκις ἐπὶ σκοπήν, ἕως ἐκείνη 
κατέπλευσεν ἐσθῆτα πολλὴν xoi χρήματα κομίζουσα τοῖς στρατιώταις. 
[4] Εἰσὶ δ᾽ oi λέγοντες ὅτι τὴν μὲν ἐσθῆτα παρ᾽ ἐκείνης λαβών, τὸ δ᾽ 
ἀργύριον &x τῶν ἰδίων διένειμεν ὡς ἐκείνης διδούσης᾽”δ, 


[52, 1] Τῷ δὲ βασιλεῖ τῶν Μήδων γίνεται διαφορὰ πρὸς Φραάτην τόν 
Πάρϑον, ἀρξαμένη μὲν ὥς φασιν ὑπὲρ τῶν Ῥωμαϊκῶν λαφύρων, ὑπόνοιαν 
δὲ τῷ Μήδῳ καὶ φόβον ἀφαιρέσεως τῆς ἀρχῆς παρασχοῦσα. Διὸ καὶ 
πέμπων ἐκάλει τὸν Ἀντώνιον, ἐπαγγελλόμενος συμπολεμήσειν μετὰ τῆς 
ἑαυτοῦ δυνάμεως”, [3] Γενόμενος οὖν ἐπ᾽ ἐλπίδος μεγάλης ὁ Ἀντώνιος - 
ᾧ γὰρ ἐδόκει μόνῳ τοῦ κατεργάσασϑαι Πάρϑους ἀπολιπεῖν, ἱππέων 
πολλῶν καὶ τοξοτῶν ἐνδεὴς ἐλθὼν, τούϑ᾽ ἑώρα προσγινόμενον αὐτῷ 
χαριζομένῳ μᾶλλον ἢ δεομένῳ - παρεσκευάζετο δι᾽ Ἀρμενίας αὖδις 
ἀναβαίνειν καὶ συγγενόμενος τῷ Μήδῳ περὶ ποταμὸν Ἀράξην οὕτω κινεῖν 
τὸν πόλεμον. 


[53, 1] Ἐν δὲ Ῥώμῃ βουλομένης Ὀκταουίας πλεῦσαι πρὸς Ἀντώνιον, 
ἐπέτρεψε Καῖσαρ, ὡς οἱ πλείους λέγουσιν οὐκ ἐκείνῃ χαριζόμενος, ἀλλ᾽ 
ὅπως περιυβρισϑεῖσα καὶ καταμεληϑεῖσα πρὸς τὸν πόλεμον αἰτίαν 
εὐπρεπῆ παράσχοι. [2] Γενομένη δ᾽ ἐν Ἀθήναις, ἐδέξατο γράμματα παρ᾽ 
Ἀντωνίου, κελεύοντος αὐτόϑι προσμένειν καὶ τὰ περὶ τὴν ἀνάβασιν 
δηλοῦντος. Ἡ δὲ καίπερ ἀχϑομένη καὶ νοοῦσα τὴν πρόφασιν, ὅμως 
ἔγραψε πυνϑανομένη ποῦ κελεύει πεμφθῆναι τὰ κομιζόμενα πρὸς αὐτόν. 
[3] Ἐκόμιζε δὲ πολλὴν μὲν ἐσθῆτα στρατιωτικήν, πολλὰ δ᾽ ὑποζύγια καὶ 
χρήματα xoi δῶρα τοῖς περὶ αὑτὸν ἡγεμόσι καὶ φίλοις. ἐκτὸς δὲ τούτων 
στρατιώτας ἐπιλέκτους δισχιλίους εἰς στρατηγιὰς σπείρας 
κεκοσμημένους ἐκπρεπέσι πανοπλιαις. [4] Ταῦτα Νίγρος τις Ἀντωνίου 
φίλος ἀποσταλεὶς παρ᾽ αὐτῆς ἔφραζε, καὶ προσετίϑει τοὺς ἀξιους καὶ 
πρέποντας ἐπαίνους. [5] Αἰσθομένη δ᾽ ἡ Κλεοπάτρα τὴν Ὀκταουίαν 
ὀμόσε χωροῦσαν αὐτῇ, καὶ φοβηθεῖσα μὴ τοῦ τρόπου τῇ σεμνότητι καὶ τῇ 


Καίσαρος δυνάμει προσκτησαμένη τὸ καθ’ ἡδονὴν ὀμιλεῖν καὶ θεραπεύειν 
Ἀντώνιον, ἄμαχος γένηται καὶ κρατήση παντάπασι τοῦ ἀνδρός, ἐρᾶν 
αὐτῆ προσεποιεῖτο τοῦ Ἀντωνίου, καὶ τὸ σῶμα λεπταις καθῄρει διαίταις. 
[6] τὸ δὲ βλέμμα προσιόντος ἐκπεπληγμένον, ἀπερχομένου δὲ τηκόμενον 
καὶ ταπεινούμενον ὑπεφαίνετο. [7] Πραγμα-τευόμενη δὲ πολλάκις 
ὀφθῆναι δακρύουσα, ταχὺ τὸ δάκρυον ἀφῄρει καὶ ἀπέκρυπτεν, ὡς δὴ 
βουλομένη λανϑάνειν ἐκεῖνον. Ἐπράττετο δὲ ταῦτα μέλλοντος τοῦ ἀνδρὸς 
ἐκ Συρίας ἀναβαίνειν πρὸς τὸν Μῆδον. [8] Οἱ δὲ xóAoxec σπουδάζοντες 
ὑπὲρ αὐτῆς ἐλοιδόρουν τὸν Ἀντώνιον ὡς σκληρὸν καὶ ἀπαϑῆ καὶ 
παραπολλύντα γύναιον εἰς ἕνα καὶ μόνον ἐκεῖνον ἀνηρτημένον. [9] 
Ὀκταουίαν μὲν γὰρ πραγμάτων ἕνεκα διὰ τὸν ἀδελφὸν συνελϑεῖν καὶ τὸ 
τῆς γαμετῆς ὄνομα καρποῦσθαι. [10] Κλεοπάτραν δὲ τοσούτων 
ἀνθρώπων βασιλεύουσαν ἐρωμένην Ἀντωνίου καλεῖσθαι, καὶ τοὔνομα 
τοῦτο μὴ φεύγειν μηδ᾽ ἀπαξιοῦν, ἕως ὀρᾶν ἐκεῖνον ἔξεστι καὶ συζῆν. 
ἀπελαυνομένην δὲ τούτου μὴ περιβιώσεσϑαι. [11] Τέλος δ᾽ οὖν οὕτω τὸν 
ἄνθρωπον ἐξέτηξαν καὶ ἀπεθήλυναν, ὥστε δείσαντα μὴ Κλεοπά-τρα 
πρόηται τὸν βίον, εἰς Ἀλεξάνδρειαν ἐπανελθεῖν, τὸν δὲ Μῆδον εἰς ὥραν 
ἔτους ἀναβαλέσϑαι, καίπερ ἐν στάσει τῶν Παρδικῶν εἶναι λεγο-μένων. 
[12] Οὐ μὲν ἀλλὰ τοῦτον μὲν ἀναβὰς αὖϑις εἰς φιλίαν προσηγάγετο, καὶ 
λαβὼν ἑνὶ τῶν ἐκ Κλεοπάτρας υἱῶν γυναῖκα μίαν αὑτοῦ τῶν θυγατέρων 
ἔτι μικρὰν οὖσαν ἐγγυήσας!05 ἐπανῆλϑεν, ἤδη πρὸς τὸν ἐμφύλιον πόλεμον 
τετραμμένος. 


[54, 1] Ὀκταουίαν δὲ Καῖσαρ ὑβρίσθαι δοκοῦσαν, ὡς ἐπανῆλθεν ἐξ 
Ἀθηνῶν, ἐκέλευσε χαϑ᾽ ἐαυτὴν οἰκεῖν. [2] H δ᾽ οὐκ ἔφη τὸν οἶκον 
ἀπολείψειν τοῦ ἀνδρός, ἀλλὰ κἀκεῖνον αὑτὸν, εἰ μὴ δι᾽ ἑτέρας αἰτιας 
ἔγνωκε πολεμεῖν Ἀντωνίῳ, παρεκάλει τὰ καθ ἑαυτὴν ἐᾶν, ὡς οὐδ᾽ 
ἀχοῦσαι καλόν, εἰ τῶν μεγίστων αὐτοκρατόρων ὁ μὲν δι’ ἔρωτα γυναικός, 
ὁ δὲ διὰ ζηλοτυπίαν εἰς ἐμφύλιον πόλεμον Ῥωμαίους κατέστησε. [3] Ταῦτα 
δὲ λέγουσα μᾶλλον ἐβεβαίου δι᾽ ἔργων. Καὶ γὰρ ᾠχει τὴν οἰκίαν ὥσπερ 
αὑτοῦ παρόντος ἐκεῖνου, καὶ τῶν τέκνων οὐ μόνον τῶν ἐξ ἑαυτῆς, ἀλλὰ 
καὶ τῶν ἐκ Φουλβίας γεγονότων καλῶς καὶ μεγαλοπρεπῶς ἐπεμελεῖτο. [4] 
καὶ τοὺς πεμπομένους ἐπ᾽ ἀρχάς τινας ἢ πράγματα τῶν Ἀντωνίου φίλων 
ὑποδεχομένη, συνέπραττεν ὧν παρὰ Καίσαρος δεηϑεῖεν. [5] Ἄκόυσα δ᾽ 
ἔβλαπτε διὰ τούτων Ἀντώνιον. ἐμισεῖτο γὰρ ἀδικῶν γυναῖκα τοιαύτην. 
Ἐμισήθη δὲ καὶ διὰ τὴν διανέµησιν ἣν ἐποιήσατο τοῖς τέκνοις ἐν 
Ἀλεξανδρείᾳ, τραγικὴν καὶ ὑπερήφανον xai μισοφρώμαιον φανεῖσαν. [6] 


Ἐμπλήσας γὰρ ὄχλου τὸ yopv&octov!?,, καὶ ϑέμενος ἐπὶ βήματος ἀργυροῦ 
δύο ὑρόνους χρυσοῦς, τὸν μὲν ἐαυτῷ, τὸν δὲ Κλεοπάτρᾳ, καὶ τοῖς παισὶν 
ἑτέρους ταπεινοτέρους, πρῶτον μὲν ἀπέφηνε Κλεοπάτραν βασίλισσαν 
Αἰγύπτου καὶ Κύπρου καὶ Λιβύης καὶ Κοίλης Zvpag!®, συμβασιλεύοντος 
αὐτῇ Καισαρίωνος, ὃς ἐκ Καίσαρος ἐδόκει τοῦ προτέρου γεγονέναι, 
Κλεοπάτραν ἔγκυον καταλιπόντος!΄5, [7] δεύτερον δὲ τοὺς ἐξ αὑτοῦ καὶ 
Κλεοπάτρας υἱοὺς βασιλείς βασιλέων ἀναγορεύσας, Ἀλεξάνδρω μὲν 
Ἀρμενίαν ἀπένειμε καὶ Μηδίαν καὶ τὰ Παρθων ὅταν ὑπαγάγηται, 
Πτολεμαίῳ δὲ Φοινίκην καὶ Συρίαν xoi Κιλικίαν [8] Ἅμα δὲ καὶ προήγαγε 
τῶν παίδων Ἀλέξανδρον μὲν ἐσϑῆτι [τε] Μηδικῇ τιάραν καὶ κίταριν 
ὀρθὴν ἐχούσῃ’, Πτολεμαῖον δὲ χρηπίσι xoi χλαμύδι xoi χαυσίᾳ 
διαδηματοφόρῳ κεκοσμημένον. αὕτη γὰρ ἦν σκευὴ τῶν ἀπ᾽ Ἀλεξάνδρου 
βασιλέων’”», ἐκείνη δὲ Μήδων καὶ Ἀρμενίων. [9] Ἀσπασαμένων δὲ τῶν 
παίδων τοὺς γονεῖς, τὸν μὲν Ἀρμενίων φυλακὴ περιίστατο, τὸν δὲ 
Μακεδόνων. Κλεοπάτρα μὲν γὰρ xoi τότε καὶ τὸν ἄλλον χρόνον εἰς 
πλῆθος ἐξιοῦσα στολὴν [ἑτέραν] ἱερὰν Ἴσιδος ἐλάμβανε καὶ νέα Ἶσις 
ἐχρημάτιζε!” 


[55, 1] Ταῦτα è’ εἰς σύγκλητον ἐκφέρων Καῖσαρ καὶ πολλάκις ἐν τῷ 
δήμῳ κατἠγορῶν, παρώξυνε τὸ πλῆϑος ἐπ᾽ Ἀντώνιον. [2] Ἔπεμπε δὲ καὶ 
Ἀντώνιος ἀντεγκαλῶν ἐκείνῳ. Μέγιστα δ᾽ ἦν ὧν ἐνεκάλει, πρῶτον μὲν ὅτι 
Πομπή iov Σικελίαν ἀφελόμενος οὐκ ἔνειμε μέρος αὐτῷ τῆς νήσου. δεύτε- 
ρον ὅτι χρησάμενος ναῦς παρ᾽ αὑτοῦ πρὸς τὸν πόλεμον ἀπεστέρησε. [3] 
τρίτον ὅτι τὸν συνάρχοντα Λέπιδον ἐκβαλὼν τῆς ἀρχῆς καὶ ποιήσας 
ἄτιμον, αὐτὸς ἔχει στρατὸν καὶ χώραν καὶ προσόδους τὰς ἐκείνῳ 
προσνεμηϑείσας. ἐπὶ πᾶσιν ὅτι τοῖς αὑτοῦ στρατιώταις ἀπασαν ὀλίγου 
δεῖν Ἰταλίαν κατακεκληρούχηκε, μηδὲν λιπὼν τοῖς ἐκείνου. [4] πρὸς 
ταῦτα Καῖσαρ ἀπελογεῖτο, Λέπιδον μὲν ὑβρίζοντα καταπαῦσαι τῆς ἀρχῆς, 
ἃ δ᾽ ἔσχηκε πολεμήσας, νεμήσεσθαι πρὸς Ἀντώνιον, ὅταν κἀκεῖνος 
Ἀρμενίαν πρὸς αὑτὸν. τοῖς δὲ στρατιώταις Ἰταλίας μὴ μετεῖναι. Μηδίαν 
γὰρ ἔχειν καὶ Παρϑίαν αὐτούς, ἃς προσεκτήσαντο Ῥωμαίοις καλῶς 
ἀγωνισάμενοι μετὰ τοῦ αὐτοκράτορος. 


[56, 1] Ταῦτ᾽ ἐν Ἀρμενίᾳ διατριβών Ἀντώνιος ἤκουσε. καὶ Κανίδιον 
εὐθὺς ἐκέλευσεν ἑκμαίδεκα τέλη λαβόντα καταβαίνειν ἐπὶ θάλατταν. 
Αὐτὸς δὲ Κλεοπάτραν ἀναλαβὼν εἰς Ἔφεσον ἧχε. [2] Καὶ τὸ ναυτικὸν 
ἐκεῖ συνῄει πανταχόϑεν, ὀκτακόσιαι σὺν ὀλκάσι viest, ὧν Κλεοπάτρα 


παρεῖχε διακοσίας καὶ τάλαντα δισμύρια καὶ τροφὴν τῷ στρατῷ παντὶ 
πρὸς τὸν πόλεμον. [3] Ἀντώνιος δε πεισϑεὶς ὑπὸ Δομιτίου!05 xoi τινων 
ἄλλων, ἐκέλευε Κλεοπάτραν πλεῖν ἐπ᾽ Αἰγύπτου κἀκεῖ διακαραδοκεῖν τὸν 
πόλεμον. [4] H δὲ φοβουμένη τὰς δι᾽ Ὀκταουίας πάλιν αὑτοῦ διαλύσεις, 
ἔπεισε πολλοῖς Κανίδιον χρήμασιν Ἀντωνίῳ διαλεχϑῆναι περὶ αὐτῆς, ὡς 
οὔτε δίκαιον ἀπελαύνεσθαι τοῦ πολέμου γυναῖκα συμβολὰς τηλικαύτας 
διδοῦσαν, οὔτε συμφέρον ἀϑυμοτέρους ποεῖν τοὺς Αἰγυπτίους, μέγα μέρος 
τῆς ναυτικῆς δυνάμεως ὄντας. [5] ἄλλίος δὲ μηδ᾽ ὁρᾶν, οὗτινος τῶν 
συστρατευόντων βασιλέων ἀπολείποιτο τὸ φρονεῖν Κλεοπάτρα, πολὺν 
μὲν χρόνον δι᾽ αὑτῆς κυβερνῶσα βασιλείαν τοσαύτην, πολὺν δ᾽ ἐκείνῳ 
συνοῦσα καὶ μανϑάνουσα χρῆσθαι πράγμασι μεγάλοις. [6] Ταῦτ᾽ — ἔδει 
γὰρ εἰς Καίσαρα πάντα περιελϑεῖν -- ἐνίκα. καὶ συνιουσῶν τῶν δυνάμεων, 
πλεύσαντες εἰς Σάμον ἐν εὐπαϑείαις ἦσαν, [7] Ὥσπερ γὰρ βασιλεῦσι καὶ 
δυνάσταις καὶ τετράρχαις ἔθνεσί τε καὶ πόλεσι πάσαις ταῖς μεταξὺ 
Συρίας καὶ Μαιώτιδος’ καὶ Ἀρμενίας καὶ Ἰλλυριών προείρητο πέμπειν 
καὶ κομίζειν τὰς εἰς τὸν πόλεμον παρασκευὰς, οὕτω πᾶσι τοῖς περὶ τὸν 
Διόνυσον τεχνίταις) ἐπανάγκες ἦν εἰς Σάμον ἀπαντᾶν. [8] καὶ τῆς ἐν 
XÓXÀo σχεδὸν ἀπάσης οἰκουμένης περιϑρηνουμένης καὶ 
περιστεναζομένης, μία νῆσος ἐφ᾽ ἡμέρας πολλὰς κατηυλεῖτο καὶ 
κατεψάλλετο, πληρουμένων ϑεάτρων καὶ χορῶν ἀγωνιξομένων. [9] 
Συνέϑυε δὲ καὶ πόλις πᾶσα βοῦν πέμπουσα, καὶ βασιλεῖς διημιλλῶντο 
ταῖς ὑποδοχαῖς καὶ δωρεαῖς πρὸς ἀλλήλους. [10] Ὥστε καὶ λόγος διῄει, 
τίνες ἔσονται κρατήσαντες ἐν τοῖς ἐπινικίοις oi τοῦ πολέμου τὰς 
παρασκευὰς οὕτω πολυτελῶς ἑορτάζοντες. 


[57, 1] Γενόμενος δ᾽ ἀπὸ τοῦτων, τοῖς μὲν περὶ τὸν Διόνυσον τεχνίταις 
Πριήνην ἔδωκεν οἰκητήριον, αὐτὸς δὲ πλεύσας εἰς Ἀθδήνας πάλιν ἐν 
παιδιαῖς ἦν καὶ θεάτροις. [2] Ζηλοτυποῦσα δὲ Κλεοπάτρα τὰς Ὀκταουίας 
ἐν τῇ πόλει τιμάς — ἠγαπήϑη γὰρ ὑπὸ τῶν Ἀθηναίων ἡ Ὀχταουία μάλιστα 
-, πολλαῖς ἀνελάμβανε φιλοτιμίαις τὸν δῆμον. [3] Οἱ δὲ τιμὰς αὐτῇ 
ψηφισάμενοι, πρέσβεις ἔπεμπαν ἐπὶ τὴν οἰκίαν τὸ ψήφισμα κομίζοντας, 
ὧν εἷς ἦν Ἀντώνιος ὡς δὴ πολίτης Ἀθηναῖος. καὶ δὴ καταστὰς ἐπ᾽ αὐτῆς 
λόγον ὑπὲρ τῆς πόλεως διεξήλϑεν. [4] Εἰς δὲ Ῥώμην ἔπεμψε τοὺς 
Ὀκταουίαν ἐκ τῆς οἰκίας ἐκβαλοῦντας"!, Ἀιτελθεῖν δὲ φασιν αὐτὴν τὰ 
μὲν τέχνα πάντα τὰ Ἀντωνίου peð? ἑαυτῆς ἔχουσαν ἄνευ τοῦ 
πρεσβυτάτου τῶν ἐκ Φουλβίας — ἐκεινος γὰρ ἦν παρὰ τῷ πατρί; -, 
κλαίουσαν δὲ καὶ δυσφορούσαν, ei δόξει μία τῶν αἰτιῶν τοῦ πολέμου καὶ 


αὐτὴ γεγονέναι. [5] Ῥωμαῖοι δ᾽ ᾠκτιρον οὐκ ἐκείνην ἀλλ᾽ Ἀντώνιον, καὶ 
μᾶλλον οἱ Κλεοπάτραν ἑωρακότες οὔτε κάλλει τῆς Ὀκταουίας odi’ ὥρᾳ 
διαφέρουσαν. 


[58, 1] Καῖσαρ δὲ τὸ τάχος καὶ τὸ μέγεθος τῆς παρασκευῆς ἀκούσας 
ἐθορυβήδη, μὴ τοῦ θέρους ἐκείνου διαπολεμεῖν ἀναγκασϑῇ’”'. [2] Καὶ γὰρ 
ἐνέδει πολλὰ, καὶ τοὺς ἀνϑρώπους ἐλύπουν οἱ τῶν χρημάτων εἰσπρά-ξεις. 
ἀναγκαζόμενοι γαρ οἱ μὲν ἄλλοι τὰ τέταρτα τῶν καρπῶν, οἱ δ᾽ 
ἐξελευθερικοὶ τῶν κτημάτων αὐτῶν τὰς ὀγδόας ἀποφέρειν, κατεβόων 
αὐτοῦ, καὶ ταραχαὶ κατεῖχον ἐκ τούτων ἄπασαν τὴν Ἰταλίαν. [3] Ὅϑεν ἐν 
τοῖς μέγιστοις ἀμαρτήμασιν Ἀντωνίου τὴν ἀναβολὴν τοῦ πολέμου 
τίθενται. Καὶ γὰρ παρασκευάσασθαι χρόνον ἔδωχε Καίσαρι, καὶ τὰς 
ταραχάς τῶν ἀνθρώπων ἐξέλυσε. Πραττόμενοι γὰρ ἠγριαίνοντο, 
παραχϑέντες δὲ καὶ δόντες ἡσύχαζον. [4] Τίτιος δὲ καὶ ITA&yxoc*, Av- 
τωνίου φίλοι τῶν ὑπατικών, ὑπὸ Κλεοπάτρας προπηλακιζόμενοι - 
πλεῖστα γὰρ ἠναντιώθησαν αὐτῇ περὶ τοῦ συστρατεύειν -, ἀποδράντες 
ῷχοντο πρὸς Καίσαρα καὶ περὶ τῶν Ἀντωνίου διαθηκῶν ἐγίνοντο 
μηνυταί, τὰ γεγραμμένα συνειδότες. [5] Ἀπέχειντο δ᾽ αὗται παρὰ ταῖς 
Ἑστιάσι παρϑένοις, καὶ Καίσαρος αἰτοῦντος οὐκ ἔδωκαν. εἰ δὲ βούλοιτο 
λαμβάνειν, ἐλϑεῖν αὑτὸν ἐκέλευον. [6] Ἔλαβεν οὖν ἐλϑὼν, καὶ πρῶτον μὲν 
αὐτὸς ἰδίᾳ τὰ γεγραμμένα διῆλθε, καὶ παρεσημήνατο τόπους τινὰς 
εὐκατηγορήτους, ἔπειτα τὴν βουλὴν ἀϑροίσας ἀνεγίνωσκε”, τῶν 
πλείστων ἀηδῶς ἐχόντων. [7] Ἀλλόκοτον γὰρ ἔδοξεν εἶναι καὶ δεινόν, 
εὐθύνας τινὰ διδόναι ζῶντα περὶ ὧν ἐβουλήθη γενέσθαι μετὰ τὴν 
τελευτήν. [8] Ἐπεφύετο δὲ τῶν γεγραμμένων μάλιστα τῷ περὶ τῆς ταφῆς. 
Ἐκέλευε γὰρ αὑτοῦ τὸ σῶμα, κἄν ἐν Ῥώμῃ τελευτήσῃ, δι᾽ ἀγορᾶς 
πομπευϑὲν εἰς Ἀλεξάνδρειαν ὡς Κλεοπάτραν ἀποσταλῆναι. [9] 
Καλουίσιος δὲ Καίσαρος éroipoc"? ἔτι καὶ ταῦτα τῶν εἰς Κλεοπάτραν 
ἐγκλημάτων Ἀντωνίῳ προὔφερε. χαρίσασϑαι μὲν αὐτῇ τὰς ἐκ Περγάμου 
βυβλιοθήκας, ἐν αἷς εἴκοσι μυριάδες βυβλίων ἁπλῶς ἦσαν. [10] ἐν δὲ 
συνδείπνῳ πολλῶν παρόντων ἀναστάντα τρίβειν αὐτῆς τοὺς πόδας ἔχ 
τινος ὁρισμοῦ καὶ συνθήκης γενομένης. [11] Ἐφεσίους δ᾽ ἀνασχέσϑαι 
παρόντος αὑτοῦ κυρίαν τὴν Κλεοπάτραν ἀσπασαμένους. δικάζοντα δὲ 
πολλάκις τετράρχαις καὶ βασιλεῦσιν ἐπὶ βήματος, δελτάρια τῶν 
ἐρωτικῶν ὀνύχινα καὶ κρυστάλλινα δέχεσθαι παρ᾽ αὐτῆς καὶ 
ἀναγινώσχειν. Φουρνίου δὲ λέγοντος”, ὃς ἦν ἀξιώματος μεγάλου καὶ 
δεινότα-τος εἰπεῖν Ῥωμαίων, τὴν μὲν Κλεοπάτραν ἐν φορείῳ διὰ τῆς 


ἀγορᾶς ποµιζεσθαι, τὸν δ᾽ Ἀντώνιον ὡς εἶδεν ἀναπηδήσαντα τὴν μὲν 
δίκην ἀπολιπεῖν, ἐκκρεμαννύμενον δὲ τοῦ φορείου παραπέμπειν 
ἐκείνην” 


[59, 1] Ἀλλὰ τούτων μὲν ἐδόκει τὰ πλεῖστα καταψεύδεσθαι 
Καλαουῖσιος. [2] Οἱ δὲ φίλοι τοῦ Ἀντωνίου περιιόντες ἐν Ῥώμῃ τὸν δῆμον 
ixitevov, ἕνα δ᾽ ἐξ αὑτῶν ἔπεμψαν Γεμίνιον, δεόμενοι τοῦ Ἀντωνίου μὴ 
τπεριιδεῖν αὑτὸν ἀποψηφισθέντα τῆς ἀρχῆς καὶ πολέμιον Ῥωμαίων 
ἀναγορευθέντα. [3] Γεμίνιος δὲ πλεύσας εἰς τὴν Ἑλλάδα, Κλεοπάτρᾳ μὲν 
ἦν ὕποπτος ὡς ὑπὲρ Ὀκτ«ουίας πράττων, σκωπτόμενος δὲ παρὰ δεῖπνον 
ἀεὶ καὶ κλισίαις ἀτίμοις προπηλακιζόµενος, ἠνείχετο καιρὸν ἐντεύξεως 
ἀναμενων. [4] κελευσϑείς δὲ λέγειν ἐφ᾽ οἷς ἥκει παρὰ τὸ δεῖπνον, τὴν μὲν 
ἄλλην ἐφη νήφοντος εἶναι διάλεξιν, ëv δὲ καὶ νήφων ἐπίστασθαι καὶ 
μεθύων, ὅτι καλῶς ἕξει πάντα Κλεοπάτρας εἰς Αἴγυπτον ἀπαλλαγείσης. 
[5 ] πρὸς τοῦτο τοῦ Ἀντωνίου χαλεπήναντος, ἡ Κλεοπά-τρα "καλῶς" ἔφη 
"πεποίηκσς ὦ Γεμίνιε, τὴν ἀλήϑειαν ἄνευ βασάνων ἐξομολογησάμενος. " 
Γεμίνιος μὲν οὖν μετ᾽’ ὀλίγας ἡμέρας ἀποδρὰς εἰς Ῥώμην ᾠχετο. [6] 
Πολλοὺς δὲ καὶ τῶν ἄλλων φίλων οἱ Κλεοπάτρας κόλακες ἐξεβαλον, τὰς 
παροινίας καὶ βωμολοχίας οὐχ ὑπομένοντας, ὧν καὶ Μᾶρκος ἦν Σιλανὸς 
καὶ Δέλλιος ὁ ἱστοςηικός””», [7] Οὗτος δὲ καὶ δεῖσαί φησιν ἐπιβουλὴν èx 
Κλεοπάτρας, Γλαόκου τοῦ ἰατροῦ φράσαντος αὐτῷ. [8] Προσέκρουσε δὲ 
Κλεοπάτρᾳ πορὰ δεῖπνον εἰπῶν αὐτοῖς μὲν ὀξίνην ἐγχεῖσθαι, Σάρμεντον 
δὲ πίνειν ἐν Ῥώμῃ Φαλερῖνον. ὁ δὲ Σάρμεντος ἦν τῶν Καίσαρος παιγνίων 
παιδάριον, ἃ δηλίκια Ῥωμαίοι καλοῦσιν! 

[60, 1] Ἐπεὶ δὲ παρεσκεύαστο Καῖσαρ ἱκανῶς, ψηφίζεται Κλεοπάτρᾳ 
πολεμεῖν, ἀφελέσϑαι δὲ τῆς ἀρχῆς Ἀντώνιον ἧς ἐξέστη γυναικί’! καὶ 
προσεπεῖπε Καῖσαρ, ὡς Ἀντώνιος μὲν ὑπὸ φαρμάκων οὐδ᾽ αὑτοῦ κρατοίη, 
πολεμοῦσι δ᾽ αὐτοῖς Μαρδίων ὁ εὐνοῦχος καὶ IIo9etvóc καὶ Εἰρὰς ἡ 
Κλεοπάτρας κουρεύτρια καὶ Χάρμιον, ὑφ᾽ ὧν τὰ μέγιστα διοικεῖται τῆς 
ἡγεμονίας. 

[2] Σημεῖα δὲ πρὸ τοῦ πολέμου τάδε γενέσθαι λέγεται. Πείσαυρα μὲν, 
Ἀντωνίου πόλις χληρουχία ᾠκισμένη παρὰ τὸν Ἀδρίαν, χασμάτων 
ὑπορραγέντων κατεπόϑη7ϑ', [3] Τῶν δὲ περὶ Ἄλβαν Ἀντωνίου λίθινων 
ἀνδριάντων ἑνὸς ἱδρὼς ἀνεπίδυεν ἡμέρας πολλὰς, ἀποματτόντων τινῶν 
οὐ παυόμενος. [4] Ἐν δὲ Πάτραις διατρίβοντος αὐτοῦ, κεραυνοῖς 
ἐνεπρήσθη τὸ Ἡράκλειον. καὶ τῆς Ἀθήνησι γιγαντοµαχίας ὑπὸ 
πνευμάτων ὁ Διόνυσος ἐχσεισθεὶς εἰς τὸ ϑέατρον κατηνέχθη. [5] 


προσωχκείου δ᾽ ἑαυτὸν Ἀντώνιος Ἡρακλεῖ κατὰ γένος καὶ Διονύσῳ κατὰ 
τὸν τοῦ βίου ζῆλον ὥσπερ εἴρηται! δέ, Διόνυσος νέος προσαγορευόμενος. 
[6] Ἡ δ᾽ αὐτὴ ϑύελλα καὶ τοὺς Εὐμένους καὶ Ἀττάλου χολοσσοὺς 
ἐπιμένους Ἀντωνιείους Ἀθήνησιν ἐμπεσοῦσα μόνους ἐκ πολλῶν ἀνέτρεψε. 
[7] Ἡ δὲ Κλεοπάτρας ναυαρχὶς ἐκαλεῖτο μὲν Ἀντωνίας, σημεῖον δὲ περὶ 
αὐτὴν δεινὸν ἐφάνη. χελιδόνες γαρ ὑπὸ τὴν πρύμναν ἐνεόττευσαν, ἕτεραι 
δ᾽ ἐπελθοῦσαι καὶ ταύτας ἐξήλασαν καὶ τὰ νεόττια διέφθειραν. 


[61, 1] Συνιόντων δὲ πρὸς τον πόλεμον, Ἀντωνίῳ μὲν ἦσαν αἱ μάχιμοι 
νῆες οὐκ ἐλάττους πεντακοσίων, ἐν αἷς ὀκτήρεις πολλαὶ καὶ δεκήρεις, 
κεκοσμημέναι σοβαρῶς καὶ πανηγυρικῶς, στρατοῦ δὲ μυριάδες δέκα, 
δισχίλιοι δ᾽ ἱππεῖς ἐπὶ μυρίοις», [2] Βασιλεῖς δ᾽ ὑπήκοοι συνεμάχουν 
Βόκχος ὁ Λιβύων καὶ Ταρκόνδημος5θ5 ὁ τῆς ἄνω Κιλικίας, καὶ 
Καππαδοχίας μὲν Ἀρχέλαος, Παφλαγονίας δὲ Φιλάδελφος, Κομμαγηνῆς 
δὲ Μιθριδάτης, Σαδάλας δὲ Θράκης. [3] Οὗτοι μὲν αὐτῷ παρῆσαν, ἐκ δὲ 
Πόντου Πολέμων στρατὸν ἔπεμπε, καὶ Μάλχος ἐξ Ἀραβίας καὶ Ἡρώδης ὁ 
Ἱουδαῖος’”', ἔτι δ᾽ Ἀμύντας ὁ Λυκαόνων καὶ Γαλατῶν βασιλεύς. ἦν δὲ καὶ 
παρὰ τοῦ Μήδων βασιλέως ἀπεσταλμένη βοήϑεια. [4] Καίσαρι δὲ νῆες 
ἦσαν πρὸς ἀλκὴν πεντήχοντα καὶ διακόσιαι, στρατοῦ δ᾽ ὀκτὼ μυριάδες, 
ἱππεῖς δὲ παραπλήσιοι τὸ πλῆθος τοῖς πολεμίοις. [5] Ἠρχον δ᾽ Ἀντώνιος 
μὲν τῆς ἀπ᾽ Εὐφράτου καὶ Ἀρμενίας μέχρι πρὸς τὸν Ἰόνιον καὶ Ἰλλυριούς, 
Καῖσαρ δ᾽ ἀπ᾽ Ἰλλυριῶν τῆς ἐπὶ τὸν ἑσπέριον ὠκεανὸν καϑηνούσης καὶ 
τῆς ἀπ᾽ ὠκεανοῦ πάλιν ἐπὶ τὸ Τυρρηνικὸν καὶ Σικελικὸν πέλαγος. [6] 
Λιβύης δὲ τὴν Ἰταλίᾳ καὶ Γαλατίᾳ καὶ Ἰβηρίᾳ μέχρι στηλῶν Ἡρακλείων 
ἀντιπαρήκουσαν εἶχε Καῖσαρ. τὰ δ᾽ ἀπὸ Κυρήνης μέχρι Αἰδιοπίας 
Ἀντώνιος. 


[62, 1] Οὕτω δ᾽ ἄρα προσϑήκη τῆς γυναικὸς ἦν, ὥστε τῷ πεζῷ πολὺ 
διαφέρων ἐβούλετο τοῦ ναυτικοῦ τὸ κράτος εἶναι διὰ Κλεοπάτραν, καὶ 
ταῦτα πληρωμάτων ἀπορίᾳ συναρπαζομένους ὁρῶν ὑπὸ τῶν τριηραρχῶν 
ἐκ τῆς "πολλὰ δὴ τλάσης" 35 Ἑλλάδος ὁδοιπόρους ὀνηλάτας ϑεριστὰς 
ἐφήβους, καὶ οὐδ᾽ οὕτω πληρουμένας τὰς ναῦς, ἀλλὰ τὰς πλείστας 
ἀποδεεῖς xai μοχϑηρώς πλεούσας. [2] Καῖσαρ δ᾽ οὐ πρὸς ὕψος οὐδ᾽ ὄγκον 
ἐπιδευιτιιῶς πεπηγυίαις ναυσίν, εὐστρόφοις δὲ καὶ ταχείαις καὶ 
πεπληρωμέναις ἀκριβῶς ἐξηρτυμένον ἐν Τάραντι καὶ Βρεντεσίῳ συνέχων 
ναυτικόν, ἔπεμπε πρὸς Ἀντώνιον ἀξιῶν μὴ διατρίβειν τὸν χρόνον, ἀλλ᾽ 
ἔρχεσθαι μετὰ τῶν δυνάμεων. [3] αὐτὸς δὲ τῷ μὲν στόλῳ παρέξειν ὅρμους 


ἀχωλύτους καὶ λιμένας, ὑποχωρήσειν δὲ τῷ πεζῷ τῆς παραλίας ἵππου 
δρόμον ἀπὸ θαλάσσης, μέχρι ἂν ἀσφαλῶς ἀποβῇ καὶ στρατοπεδεύσηται. 
[4] Τούτοις ἀντικομπάζων Ἀντώνιος αὐτὸν μὲν εἰς μονομαχίαν 
προὐκαλεῖτο καίπερ ὢν πρεσβύτερος, εἰ δὲ φεύγοι τοῦτο, περὶ Φάρσαλον 
ἠξίου τοῖς στρατεύμασιν ὡς πάλαι Καῖσαρ καὶ Πομπήιος διαγωνίσασϑαι. 
[5] Φθάνει δὲ Καῖσαρ, Ἀντωνίου περὶ τὸ Ἄκτιον ὀρμοῦντος, ἐν ᾧ τόπῳ νῦν 
ἡ Νικόπολις ἵδρυται, διαβαλὼν τὸν Ἰόνιον καὶ τῆς Ἠπείρου χωρίον ὃ 
Τορύνη καλεῖται κατασχών. [6] θορυβουμένων δὲ τῶν περὶ τὸν Ἀντώνιον 
- ὑστέρει γὰρ ὁ πεζὸς αὐτοῖς -, ἡ μὲν Κλεοπάτρα oxo τουσα "τίδεινόν" 
ἔλεγεν "εἰ Καῖσαρ ἐπὶ τή τορύνη κάϑηταυ" 50 


[63, 1] Ἀντώνιος è" ἅμ᾽ ἡμέρᾳ τῶν πολεμίων ἐπιπλεόντων, φοβηϑεὶς μὴ 
τῶν ἐπιβατῶν ἐρήμους ἕλωσι τὰς ναῦς, τοὺς μὲν ἐρέτας ὁπλίσας ἐπὶ τῶν 
καταστρωμάτων παρέταξεν ὄψεως ἕνεκα, τοὺς δὲ ταρσοὺς τῶν νέων 
ἐγείρας καὶ πτερώσας ἑκατέρωθεν, ἐν τῷ στόματι περὶ τὸ Ἄγτιον 
ἀντιπρῴρους συνεῖχεν, ὡς ἐνήρεις καὶ παρασκευασμένας ἀμύνεσϑαι. [2] 
Καὶ Καῖσαρ μὲν οὕτω καταστρατηγηϑεὶς ἀπεχώρησεν. Ἔδοξε δὲ καὶ το 
ὕδωρ εὐμηχάνως ἐρύμασί τισιν ἐμπεριλαβὼν ἀφελέσϑαι τοὺς πολεμίους, 
τῶν ἐν κύκλῳ χωρίων ὀλίγον καὶ πονηρὸν ἐχόντων. [3] Εὐγνωμόνως δὲ 
καὶ Δομιτίῳ! προσηνέχϑη παρὰ τὴν Κλεοπάτρας γνώμην. Ἐπεὶ γὰρ 
ἐκεῖνος ἤδη πυρέττων εἰς μικρὸν ἐμβὰς ἀκάτιον πρὸς Καίσαρα μετέστη, 
βαρέως ἐνεγκὼν ὁ Ἀντώνιος ὅμως πᾶσαν αὐτῷ τὴν ἀποσκευὴν μετὰ τῶν 
φίλων καὶ τῶν ϑεραπόντων ἀπέπεμψε. [4] Καὶ Δομίτιος μέν, ὥσπερ ἐπὶ τῷ 
μὴ λαϑεῖν τὴν ἀπιστίαν αὐτοῦ καὶ προδοσίαν, μεταβαλόμενος εὐθὺς 
ἐτελεύτησεν. [5] Ἐγένοντο δὲ xai βασνέων ἀποστάσεις Ἀμύντου xai 
Δηιοτάρου πρὸς Καίσαρα”. Τὸ δὲ ναυτικὸν ἐν παντὶ δυσπραγοῦν καὶ 
πρὸς ἄπασαν ὑστερίζον βοήϑειαν’””, αὖθις ἠνάγκαζε τῷ πεζῷ προσέχειν 
τὸν Ἀντώνιον. [6] Ἔσχε δὲ καὶ Κανίδιον τὸν ἄρχοντα τοῦ πεζοῦ μεταβολὴ 
γνώμης παρὰ τὰ δεινὰ, καὶ συνεβούλευε Κλεοπάτραν μὲν ἀποπέμπειν, 
ἀναχωρήσαντα δ᾽ εἰς Θρῴκην ἢ Μακεδονίαν πεζομαχίᾳ κρῖναι. [7] Καὶ 
γὰρ Δικόμης ὁ Γετῶν βασιλεὺς ὑπισχνεῖτο πολλῇ στρατιᾷ βοηϑήσειν. οὐχ 
εἶναι δ᾽ αισχρόν, εἰ Καίσαρι γεγυμνασμένῳ περὶ τὸν Σικελυιὸν πόλεμον 
ἐκστήσον ται τῆς ϑαλάσσης, ἀλλὰ δεινόν, εἰ τῶν πεζῶν ἀγώνων 
ἐμπειρότατος àv Ἀντώνιος οὐ χρήσεται ῥώμῃ καὶ παρασκευῇ τοσούτων 
ὁπλιτῶν, εἰς ναῦς διανέμων καὶ καταναλίσκων τὴν δύναμιν. [8] Οὐ μὲν 
ἀλλ᾽ ἐξενίκησε Κλεοπάτρα διὰ τῶν νεῶν κριθῆναι τον πόλεμον, ἤδη πρὸς 


φυγὴν ὁρῶσα καὶ τιθεµένη τὰ Yad” ἑαυτῶν οὐχ ὅπου πρὸς τὸ νικᾶν ἔσται 
χρήσιμος, ἀλλ᾽ ὄϑεν ἄπεισι ῥᾷστα τῶν πραγμάτων ἀπολλυμένων. 

[ο] Ἦν δὲ μακρὰ σκέλη κατατείνοντα πρὸς τὸν ναύσταθμον τῆς 
στρατοπεδείας, δι᾽ ὧν ὁ Ἀντώνιος εἰώθει παριέναι μηδὲν ὑφορώμενος. 
[10] Οἰκέτου δὲ Καίσαρι φράσαντος, ὡς δυνατὸν εἴη κατιόντα διὰ τῶν 
σκελῶν συλλαβεῖν αὐτόν, ἔπεμψε τοὺς ἐνεδρεύσοντας. [11] Οἱ δὲ παρὰ 
τοσοῦτον ἦλθον ὥστε συναρπάσαι τὸν προηγούμενον αὐτοῦ 
προεξαναστάντες. αὐτὸς δὲ δρόμῳ μόλις ὑπεξέφυγεν. 


[64, 1] Ὡς δὲ ναυμαχεῖν ἐδέδοκτο, τὰς μὲν ἄλλας ἐνέπρησε ναῦς πλὴν 
ἐξηκοντα τῶν Αἰγυπτίων’, τὰς δ᾽ ἀρίστας καὶ µεγιστας ἀπὸ τριήρους 
μέχρι δεκήρους ἐκπλήρου, δισμυρίους ἐμβιβάζων ὁπλίτας καὶ δισχιλίους 
τοξότας. [2] Ἔνθα πεζομάχον ἄνδρα τῶν ταξιαρχῶν λέγουσι, 
παμπόλλους ἠγωνισμένον ἀγῶνας Ἀντωνίῳ καὶ κατατετριμμένον τὸ σῶμα 
τοῦ Ἀντωνίου παριόντος ἀνακλαύσασϑαι καὶ εἰπεῖν. "ὦ αὐτοκράτορ, τὶ 
τῶν τραυμάτων τούτων ἢ τοῦ ξίφους καταγνοὺς ἐν ξύλοις πονηροῖς ἔχεις 
τὰς ἐλπίδας; Αἰγύπτιοι καὶ Φοίνικες ἐν θαλάσσῇ μαχέσϑωσαν, ἡμῖν δὲ 
γῆν δὸς ἐφ᾽ ἧς εἰώθαμεν ἑστῶτες ἀποθνήσκειν ἢ νικᾶν τοὺς πολεμίους" 
[4] πρὸς ταῦτα μηδὲν ἀποκρινάμενος, ἀλλὰ τῇ χειρὶ καὶ τῷ προσώπῳ 
μόνον οἷον ἐγκελευσάμενος τὸν ἄνδρα ϑαρρεῖν παρῆλθεν, οὐ χρηστὰς 
ἔχων ἐλπίδας, ὅς γε καὶ τοὺς κυβερνήτας τὰ ἱστία βουλομένους ἀπολιπεῖν 
ἠνάγκασεν ἐμβαλέσθαι καὶ κομίζειν, λέγων ὅτι δεῖ μηδένα φεύγοντα τῶν 
πολεμίων διαφυγεῖν. 


[65, 1] Ἐκείνην μὲν οὖν τὴν ἡμέραν καὶ τρεῖς τὰς ἐφεξῆς μεγάλῳ 
πνεύματι κυμανϑὲν τὸ πέλαγος τὴν μάχην ἐπέσχε, πέμπτῃ᾽”» δὲ νηνεμίας 
καὶ γαλήνης ἀκλύστου γενομένης συνῄεσαν, Ἀντώνιος μὲν τὸ δεξιὸν 
κέρας ἔχων καὶ Ποπλικόλας, Κοίλιος δὲ τὸ εὐώνυμον, ἐν μέσῳ δὲ Μᾶρκος 
Ὀκτάβιος καὶ Μᾶρκος Ἰνστήιος’”5, [2] Καῖσαρ δ᾽ ἐπὶ τοῦ εὐωνύμου τάξας 
Ἀγρίππαν, αὑτῷ τὸ δεξιὸν κατέλιπε'”", [3] Τῶν δὲ πεζῶν τὸον μὲν 
Ἀντωνίου Κανίδιος, τὸν δὲ Καίσαρος Ταῦρος”5 ἐπὶ τῆς ϑαλάσσης 
παρατάξαντες ἡσύχαζον. [4] Αὐτῶν δὲ τῶν ἡγεμόνων Ἀντώνιος μέν 
ἐπεφοίτα πανταχόσε κωπήρει, τοὺς στρατιῶτας παρακαλῶν ὑπὸ ϑρίϑους 
τῶν νεῶν ὥσπερ ἐκ γῆς ἑδραίους μάχεσθαι, τοῖς δὲ κυβερνηταις 
διακελευόμενος ὥσπερ ὁρμούσαις ἀτρέμα ταῖς ναυσὶ δέχεσθαι τὰς 
ἐμβολὰς τῶν πολέμιων, τὴν περὶ τὸ στόμα δυσχωρίαν φυλάττοντας. [5] 
Καίσαρι δὲ λέγεται μὲν ἔτι σκότους ἀπὸ τῆς σκηνῆς κύκλῳ περιιόντι πρὸς 


τὰς ναῦς ἄνθρωπος ἐλαύνων ὄνον ἀπαντῆσαι, πυϑομένῳ δὲ τοὔνομα 
γνωρίσας αὐτὸν εἰπεῖν "ἐμοὶ μὲν Εὔτυχος ὄνομα, τῷ δ᾽ ὄνῳ Νίκων". Διὸ 
καὶ τοῖς ἐμβόλοις τὸν τόπον κοσμῶν ὔστερον, ἔστησε χαλκοῦν ὄνον καὶ 
ἄνθρωπον”, [6] Ἐπιδὼν δὲ τὴν ἄλλην παράταξιν ἐν πλοίῳ πρὸς τὸ 
δεξιὸν κομισϑείς, ἐθαύμασεν ἀτρεμοῦντας ἐν τοῖς στενοῖς τοὺς πολεμίους 
ἡ γὰρ ὄψις ἦν τῶν νεῶν ἐπ᾽ ἀγκύραις ὁρμουσῶν. Καὶ τοῦτο μέχρι πολλοῦ 
πεπεισμένος, ἀνεῖχε τὰς ἐαυτοῦ περὶ ὀκτὼ στάδια τῶν ἐναντίων 
ἀψεστώτας. [7] “Extn δ᾽ ἦν ὥρα”, καὶ πνεύματος αἰρομένου πελάγιου 
δυσανασχετοῦντες οἱ Ἀντωνίου πρὸς τὴν διατριβήν, καὶ τοῖς ὕψεσι καὶ 
μεγέϑεσι τῶν οἰκείων νεῶν πεποιϑότες ὡς ἀπροσμάχοις, τὸ εὐώνυμον 
ἐκίνησαν. [8] Ἰδὼν δὲ Καῖσαρ ἥσθη καὶ πρύμναν ἐκρούσατο τῷ δεξιῷ, 
βουλόμενος ἔτι μᾶλλον ἐκ τοῦ κόλπου καὶ τῶν στενῶν ἔξω τοὺς πολεμίους 
ἐπισπάσασθαι, καὶ περιπλέων εὐήρεσι σκάφεσι τοῖς ἐαυτοῦ 
συμπλέκεσθαι πρὸς [τὰς] ναῦς ὑπ᾽ ὄγκου καὶ πληρωμάτων ὀλιγότητος 
ἀργὰς καὶ βραδείας. 


[66, 1] Ἀρχομένου δὲ τοῦ ἀγῶνος ἐν χερσὶν εἶναι, ἐμβολαὶ μὲν οὐκ 
ἦσαν οὐδ᾽ ἀναρρήξεις νεῶν, τῶν μὲν Ἀντωνίου διὰ βάρος ῥύμην οὐκ 
ἐχουσῶν, ἣ μάλιστα ποιεῖ τὰς τῶν ἐμβολῶν πληγὰς ἐνεργούς, τῶν δὲ 
Καίσαρος οὐ μόνον ἀντιπρῴρων συμφέρεσθαι πρὸς χαλκώματα στεςεὰ 
καί τραχέα φυλασσόμενων, ἀλλὰ μηδὲ κατὰ πλευρὰν ἐμβολὰς διδόναι 
δαρρούντων. [2] Ἀπεθραύοντο γὰρ τὰ ἔμβολα ῥᾳδίως Å προσπέσοιεν 
σκάφεσιν ἐκ τετραγώνων ξύλων μεγάλων σιδήρῳ συνηρμοσμένων πρὸς 
ἄλληλα δεδμημένοις. [3] Ἦν οὖν πεζομαχίᾳ προσφερὴς ὁ ἀγῶν, τὸ δ᾽ 
ἀληθέστερον εἰπεῖν, τειχομαχίᾳ. Τρεῖς γὰρ ἅμα καὶ τέσσαρες περὶ μίαν 
τῶν Ἀν-τωνίου συνείχοντο, γέρροις καὶ δόρασι καὶ κοντοῖς χρωμένων καὶ 
πυροβόλοις. οἱ δ᾽ Ἀντωνίου καὶ καταπέλταις ἀπὸ ξυλίνων πύργων 
ἔβάλλον. [4] Ἀγρίππου δὲ ϑάτερον χέρας εἰς κύκλωσιν ἐκτείνοντος, 
ἀντανάγειν Ποπλικόλας ἀναγκαζόμενος ἀπερρήγνυτο τῶν μέσων. [5] 
Θορυβουμένων δὲ τούτων καὶ συμπλεκόμενων τοῖς περὶ τὸν 
Ἀρρούντιον”!, ἀχριτου δὲ καὶ κοινῆς ἔτι τῆς ναυμαχίας συνεστώσης, 
αἰφνίδιον αἱ Κλεοπάτρας ἐξήκοντα νῆες ὤφθησαν αἰρόμεναι πρὸς 
ἀπόπλουν τὰ ἱστία καὶ διὰ μέσου φεύγουσαι τῶν μαχομένων. ἦσαν γὰρ 
ὀπίσω τεταγμέναι τῶν μεγάλων καὶ διεκπίπτουσαι ταραχήν ἐποίουν. [6] 
Οἱ δ᾽ ἐναντίοι θαυμάζοντες ἐθεῶντο, τῷ πνεύματι χρωμένας ὁρῶντες 
ἐπεχούσας πρὸς τὴν Πελοπόν-νησον. [7] Ἔνθα δὴ φανερὸν αὑτὸν 
Ἀντώνιος ἐποίησεν οὔτ᾽ ἄρχοντος οὔτ᾽ ἀνδρὸς οὔϑ’ ὅλως ἰδίοις λογισμοῖς 


διοικούμενον, ἀλλ᾽ - ὅπερ τις παίζων εἶπε τὴν ψυχὴν τοῦ ἐρῶντος ἐν 
ἀλλοτρίῳ σώματι giv”? ἑλκόμενος ὑπὸ τῆς γυναικὸς ὥσπερ 
συμπεφυκὼς καὶ συμμεταφερόμενος. [8] Οὐ γὰρ ἔφϑη τὴν ἐκείνης ἰδὼν 
ναῦν ἀποπλέουσαν, καὶ πάντων ἐκλαθόμενος, xai προδοὺς καὶ ἀποδρὰς 
τοὺς ὑπὲρ αὐτοῦ μαχομένους καὶ ὑνῄσχοντας, εἰς πεντήρη μεταβὰς, 
Ἀλεξᾶ τοῦ Σύρου” καὶ Σκελλίου μόνων αὐτῷ συνεμβάντων, ἐδίωκε τὴν 
ἀπολωλεκυῖαν ἤδη καὶ προσαπολοῦσαν αὐτὸν. 


[67, 1] Ἐκείνη δὲ γνωρίσασα σημεῖον ἀπὸ τῆς νεὼς ἀνέσχε, καὶ 
προσενεχϑείς οὕτω καὶ ἀναληφϑείς, ἐκείνην μὲν οὔτ᾽ εἶδεν οὔτ᾽ ὤφδη, 
παρελθὼν δὲ μόνος εἰς πρῴραν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ καθῆστο σιωπῇ, ταῖς χερσὶν 
ἀμφοτέραις ἐχόμενος τῆς κεφαλῆς. [2] Ev τούτῳ δὲ λιβυρνίδες ὤφθησαν 
διώκουσαι παρὰ Καίσαρος. ὁ δ᾽ ἀντίπρῳρον ἐπιστρέφειν τὴν ναῦν 
κελεύσας, τὰς μὲν ἄλλας ἀνέστειλεν, Εὐρυκλῆς δ᾽ ὁ Λάκων”΄ ἐνέκειτο 
σοβαρῶς, λόγχην τινὰ κραδαίνων ἀπὸ τοῦ καταστρώματος ὡς ἀφήσων 
ἐπ᾽ αὐτὸν. [3] Ἐπιστάντος δὲ τῇ πρῴρςᾳ τοῦ Ἀντωνίου xai "τίς οὗτος" 
εἰπόντος "ὁ διώκων Ἀντώνιον;" "ἐγώ" εἶπεν "Εὐρυκλῆς ὁ Λαχάρους, τῇ 
Καίσαρος τύχῃ τὸν τοῦ πατρὸς ἐκδιιῶν θάνατον". Ὁ δὲ Λαχάρης ὑπ᾽ 
Ἀντωνίου λῃστείας αἰτίᾳ περιπεσὼν ἐπελεκίσϑη””. [4] Πλὴν οὐκ 
ἐνέβαλεν ὁ Εὐρυκλῆς εἰς τὴν Ἀντωνίου ναῦν, ἀλλὰ τὴν ἑτέραν τῶν 
ναυαρχίδων - δύο γὰρ ἦσαν - τῷ χαλκώμµατι πατάξας περιερρόµβησε, 
καὶ ταύτην τε πλαγίαν περιπεσούσαν εἷλε xoi τῶν ἄλλων μίαν, ἐν ᾗ 
πολυτε-λεῖς σκευαὶ τῶν περὶ δίαιταν ἦσαν. [5] Ἀπαλλαγέντος δὲ τούτου, 
πάλιν ὁ Ἀντώνιος εἰς τὸ αὐτὸ σχῆμα καθεὶς ἑαυτὸν ἡσυχίαν ἦγε. καὶ τρεῖς 
ἡμέρας καθ’ ἑαυτὸν ἐν πρῴρᾳ διαιτηδείς, εἴϑ᾽ ὑπ᾽ ὀργῆς εἴτ᾽ αἰδούμενος 
ἐκείνην, Ταινάρῳ προσέσχεν. [6] Ἐνταῦθα δ᾽ αὐτοὺς αἱ συνήθεις γυναῖμες 
πρῶτον μὲν εἰς λόγους ἀλλήλοις συνήγαγον, εἶτα συνδειπνεῖν καὶ 
συγκαϑεύδειν ἀνέπεισαν. [7] Ἤδη δὲ καὶ τῶν στρογγυλών πλοίων οὐχ 
ὀλίγα καὶ τῶν φίλων τινὲς ἐκ τῆς τροπῆς ἠϑροίζοντο πρὸς αὐτούς, 
ἀγγέλλοντες ἀπολωλέναι τὸ ναυτικὀν, οἴεσθαι δὲ τὸ πεζὸν συνεστάναι. 
[8] Ἀντώνιος δὲ πρὸς μὲν Κανίδιον ἀγγέλους ἔπεμπεν, ἀναχωρεῖν διὰ 
Μακεδονίας εἰς Ἀσίαν τῷ στρατῷ κατὰ τάχος κελεύων, αὐτὸς δὲ μέλλων 
ἀπὸ Ταινάρου πρὸς τὴν Λιβύην διαίρειν, ὁλκάδα μίαν πολὺ μὲν νόμισμα, 
πολλοῦ δ᾽ ἀξίας ἐν ἀργύρῳ καὶ χρυσῳ κατασχευὰς τῶν βασιλικῶν 
κομίζουσαν ἐξελόμενος τοῖς φίλοις ἐπέδωκε κοινῇ, νείμασθαι καὶ σῴζειν 
ἑαυτούς κελεύσας. [9] Ἀρνουμένους δὲ xai κλαίοντας εὐμενῶς πάνυ xai 
φιλοφρόνως παραμυθησάμενος xoi δεηθεὶς ἀπέστελλε, γράψας πρὸς 


Θεόφιλον τὸν ἐν Kopivd@ διοικητήν, ὅπως ἀσφάλειαν ἐκπορίσῃ καὶ 
ἀποκρύψῃ τοὺς ἄνδρας, ἄχρι ἂν ἱλάσασθαι Καίσαρα δυνηθῶσιν. [10] 
Οὗτος ἦν Θεόφιλος Ἱππάρχου πατὴρ τοῦ πλεῖστον παρ᾽ Ἀντωνίῳ 
δυνηθέντος, πρώτου δὲ πρὸς Καίσαρα τῶν ἀπελευθέρων μεταβαλομένου 
καὶ κατοικήσαντος ὕστερον ἐν Κορίνθῳ. 


[68, 1] Ταῦτα μὲν οὖν τὰ κατ᾽ Ἀντώνιον. Ἐν Ἀκτίῳ δὲ πολὺν ὁ στόλος 
ἀντισχὼν Καίσαρι χρόνον, καὶ μέγιστον βλαβεὶς ὑπὸ τοῦ κλύδωνος 
ὑψηλοῦ κατὰ πρῴραν ἱσταμένου, μόλις ὥρας δεκάτης ἀπεῖπε. |2] Καὶ 
νεκροὶ μὲν οὐ πλείους ἐγένοντο πεντακισχιλίων, ἑάλωσαν δὲ τριακόσιαι 
νῆες, ὡς αὐτὸς ἀνέγραψε Καῖσαρ. [3] Ἤσϑοντο δ᾽ οὐ πολλοὶ πεφευγότος 
Ἀντωνίου, καὶ τοῖς πυθομένοις τὸ πρῶτον ἄπιστος ἦν ὁ λόγος, εἰ δέκα καὶ 
ἐννέα τάγματα πεζῶν ἀηττήτων καὶ δισχιλίους ἐπὶ μυρίοις ἱππεῖς 
ἀπολιπὼν οἴχεται, καθάπερ οὐ πολλάκις ἐπ᾽ ἀμφότερα τῇ τύχῃ 
κεχρημένος, οὐδὲ μυρίων ἀγώνων καὶ πολέμων μεταβολαῖς 
ἐγγεγυμνασμένος. [4] Οἱ δὲ στραχιῶται καὶ πόϑον τινὰ καὶ προσδοκίαν 
εἶχον, ὡς αὐτίκα ποθὲν ἐπιφανησομένου, καὶ τοσαύτην ἐπεδείξαντο 
πίστιν καὶ ἀρετήν, ὥστε καὶ τῆς φυγῆς αὐτοῦ φανερὰς γενομένης ἡμέρας 
ἑπτὰ συμμεῖναι, περιορώντες ἐπιπρεσβευόμενον αὐτοῖς Καίσαρα. [5] 
Τέλος δὲ τοῦ στρατηγοῦ Κανιδίου νύκτωρ ἀποδράντος καὶ καταλιπόντος 
τὸ στρατόπεδον, γενόμενοι πάντων ἔρημοι καὶ προδοϑέντες ὑπὸ τῶν 
ἀρχόντων, τῷ κρατοῦντι προσεχώρησαν”, 

[6] Ex τούτου Καῖσαρ μὲν ἐπ᾽ Ἀθήνας ἔπλευσε, καὶ διαλλαγεὶς τοῖς 
Ἕλλησι τὸν περιόντα: σῖτον ἐκ τοῦ πολέμου διένειμε ταῖς πόλεσι, 
πραττούσαις ἀθλίως καὶ πρικεκομμέναις χρημάτων, ἀνδραπόδων, 
ὑποζυγίων. [7] Ὁ γοῦν πρόπαππος ἡμῶν Νίκαρχος διηγεῖτο τοὺς πολίτας 
ἅπαντας ἀναγκάζεσθα. τοῖς ὤμοις καταφέρειν μέτρημα πυρῶν 
τεταγμένων ἐπὶ τὴν πρὸς Ἀντίκυραν” ϑάλασσαν, ὑπὸ μαστίγους 
ἐπιταχυνομένους. [8] καὶ μίαν μὲν οὕτω φορὰν ἐνεγκεῖν, τὴν δὲ δευτέραν 
ἤδη μεμετρημένοις καὶ μέλλουσιν αἴρεσθαι νενικημένον Ἀντώνιον 
ἀγγελῆναι, καὶ τοῦτο διασῶσαι τὴν πόλιν. εὐθὺς γὰρ τῶν Ἀντωνίου 
διοικητῶν καὶ στρατιωτῶν φυγόντων, διανείμασθαι τὸν σῖτον αὐτούς. 


[69, 1] Ἀντώνιος δὲ Λιβύης ἁψάμενος, καὶ Κλεοπάτραν εἰς Αἴγυπτον 
ἐκ Παραιτονίου προπέμψας, αὐτὸς ἀπέλαυεν ἐρημίας ἀφϑονου, σὺν 
δυσὶ φίλοις ἀλύων καὶ πλανώμένος, Ἕλληνι μὲν Ἀριστοκράτει ῥήτορι, 
Ῥωμαίῳ δὲ Λουκιλίῳ, [2] περὶ οὗ 8v ἑτέρων” γεγράφαμεν, ὡς ἐν 


Φιλίππους ὑπὲρ τοῦ φιαφυγεὶν Βροῦτον αὐτὸς αὑτὸν ὡς δὴ Βροῦτος àv 
ἐνεχείρισε τοῖς διώκουσι, καὶ διασωϑεὶς ὑπ᾽ Ἀντωνίου, διὰ τοῦτο πιστὸς 
αὐτῷ καὶ βέβαιος ἄχρι τῶν ἐσχάτων καιρῶν παρέμεινεν. [3] Ἐπεὶ δὲ καὶ 
τὴν ἐν Λιβύῃ δύναμιν ὁ πεπιστευμένος ἀπέστησεν΄ 5, ὁρμήσας ἑαυτὸν 
ἀνελεῖν, καὶ διακωλυθεὶς ὑπὸ τῶν Φίλων rai ἀνακομισοεὶς εἰς 
Ἀλεξάνδρειάν, εὗρε Κλεοπάτραν ἐποτολμῶσαν ἔργῳ παραβόλῳ rai 
μεγάλῳ. [4] Τοῦ γὰρ εἴργοντος ἰσθμοῦ τὴν Ἐρυθράν ἀπὸ τῆς κατ᾽ 
Αἴγυπτον Θαλάσσης καὶ δοκοῦντος Ἀσίαν καὶ Λιβύην ὁρίζειν, ᾗ σφίγγε- 
ται μάλιστα τοῖς πελάγεσι καὶ βραχύτατος εὖρος ἐστι, τριακοσίων 
σταδίων ὄντων, ἐνεχείρησαν ἄρασα τὸν στόλον ὑπερνεωλκῆσαι, καί 
καθεῖσα τὰς ναῦς εἰς τὸν Ἀραβικὸν κόλπον μετὰ χρημάτων πολλῶν καὶ 
δυνάμεως ἕξω κατοικεῖν, ἀποφυγοῦσα δουλείαν καὶ πόλεμον. [5] Ἐπεὶ δὲ 
τὰς πρώτας ἀνελκομένας τῶν νεῶν οἱ περὶ τὴν Πέτραν Ἄραβες”)! 
κατέκαυσαν”᾽’, ἔτι δ᾽ Ἀντώνιος τὸν ἐν Ἀκτίῳ στρατὸν ᾧετο συμμένειν, 
ἐπαύσατο καὶ τὰς ἐμβολὰς ἐφύλαττεν. 

[6] Ἀντώνιος δὲ τὴν πόλιν ἐκλιπὼν καὶ τὰς μετὰ τῶν φίλων διατριβὰς, 
οἴκησιν ἔναλον κατεσκεύαζεν αὑτῷ περὶ τὴν Φάρον, εἰς τὴν θάλασ-σαν 
χῶμα προβαλών: [7] καὶ διῆγεν αὐτὸθι φυγὰς ἀνθρώπων, καὶ τὸν Τίμωνος 
ἀγαπᾶν καὶ ζηλοῦν βίον ἔφασκεν”, ὡς δὴ πεπονθὼς ὅμοια: καὶ γὰρ 
αὐτὸς ἀδικηθεὶς ὑπὸ τῶν φίλων καὶ ἀχαριστηθείς, διὰ τοῦτο καὶ πᾶσιν 
ἀνθρώποις ἀπιστεῖν καὶ δυσχεραίνειν. 

[70, 1] Ὁ δὲ Τίμων ἦν Ἀθηναῖος [ὃς] καὶ γέγονεν ἡλικίᾳ μάλιστα κατὰ 
τὸν Πελοποννησιακὸν πόλεμον, ὡς ἐκ τῶν Ἀριστοφάνους” καὶ 
Πλάτωνος”7 δραμάτων λαβεῖν ἔστι: [2] κωμῳδεῖται γὰρ ἐν ἐκείνοις ὡς 
δυσμενὴς καὶ μισάνθρωπος: ἐκκλίνων δὲ καὶ διωθούμενος ἅπασαν 
ἔντευξιν, Ἀλκιβιάδην νέον ὄντα καὶ θρασὺν ἠσπάζετο καὶ κατεφίλει 
προθύμως. Ἀπημάντου δὲ θαυμάσαντος καὶ πυθομένου τὴν αἰτίαν, φιλεῖν 
ἔφη τὸν νεανίσκον εἰδὼς ὅτι πολλῶν Ἀθηναίοις κακῶν αἴτιος ἔσοιτο”'θ, 
[3] Τὸν δ᾽ Ἀπήμαντον μόνον ὡς ὅμοιον αὐτῷ καὶ ζηλοῦντα τὴν δίαιταν 
ἔστιν ὅτε προσίετο: καί ποτε τῆς τῶν Χοῶν οὔσης ἑορτῆς”, εἱστιῶντο 
καθ᾽ αὑτοὺς οἱ δύο τοῦ δ᾽ Ἀπημάντου φήσαντος "ὡς καλὸν ὦ Τίμων τὸ 
συμπόσιον ἡμῶν" "εἴγε σύ" ἔφη "μὴ παρῆς". [4] Λέγεται δ᾽ Ἀθηναίων 
ἐγνιλησιαζόντων ἀναβὰς ἐπὶ τὸ βῆμα ποιῆσαι σιωπὴν καὶ προσδοκίαν 
μεγάλην διὰ τὸ παράδοξον, εἶτ᾽ εἰπεῖν: [5] "ἔστι μοι μυιρὸν οἰκόπεδον ὦ 
ἄνδρες Ἀθηναῖοι, καὶ συκῆ τις ἐν αὐτῷ πέφυκεν, ἐξ ἧς ἤδη συχνοὶ τῶν 
πολιτῶν ἀπήγξαντο. Μέλλων οὖν οἰκοδομεῖν τὸν τόπον, ἐβουλήθην 


δημοσίᾳ προειπεῖν, ἵν᾽, ἂν ἄρα τινὲς ἐθέλωσιν ὑμῶν, πρὶν ἐκμοπῆναι τῆν 
συκῆν ἀπάγξωνται.215[6] Τελευτήσαντος δ᾽ αὐτοῦ καὶ ταφέντος Ἀλῆσι 
παρὰ τὴν θάλασσαν, ὤλισθε τὰ προὔχοντα τοῦ αἰγιαλοῦ, καὶ τὸ κῦμα 
περιελθὸν ἄβατον καὶ ἀπροσπέλαστον ἀνθρώπῳ πεποίηκε τὸν τάφον. [7] 
Ἦν è’ ἐπιγεγραμμένον: 


Ἐνθάδ᾽ ἀπορρήξας ψυχὴν βαρυδαίµονα κεῖμαι. 


Τοὔνομα è’ οὐ πεύσεσθε, κακοὶ δὲ κακῶς ἀπόλοισθε”'. 


[8] Καὶ τοῦτο μὲν αὐτὸν ἔτι ζῶντα πεποιηκέναι λέγουσι, τὸ δὲ 
περιφερόμενον Καλλιμάχειόν ἐστι: 


Τίμων μισάνθρωπος ἐνοικέω. Ἀλλὰ πάρελθε, 
οἰμώζειν εἴπας πολλά, πάρελθε µόνον”. 

[71, 1] Ταῦτα μὲν περὶ Τίμωνος ἀπὸ πολλῶν ὀλίγα. Τῷ δ᾽ Ἀντωνίῳ 
Κανίδιός τε τῆς ἀποβολῆς τῶν ἐν Ἀκτίῳ δυνάμεων αὐτάγγελος ἦλθε, καὶ 
τὸν Ἰουδαῖον Ἡρώδην ἔχοντά τινα τάγματα καὶ σπείρας ἤκουσε Καϊσαρι 
προσχκεχωρηκέναι””', καὶ τοὺς ἄλλους ὁμοίως δυνάστας ἀφίστασθαι καὶ 
μηδὲν ἔτι συμμένειν τῶν ἐκτός. [2] Οὐ μὴν διετάραξέ τι τούτων αὐτόν, 
ἀλλ᾽ ὥσπερ ἄσμενος τὸ ἐλπίζειν ἀποτεθειμένος ἵνα καὶ τὸ φροντίζειν, τὴν 
μὲν ἔναλον ἐκείνην δίαιταν ἣν Τιμώνειον ὠνόμαξεν ἐξέλιπεν, [3] 
ἀναληφθεὶς δ᾽ ὑπὸ τῆς Κλεοπάτρας εἰς τὰ βασίλεια, πρὸς δεῖπνα καὶ 
πότους καὶ διανομὰς ἔτρεψε τὴν πόλιν, ἐγγράφων μὲν εἰς ἐφήβους τὸν 
Κλεοπάτρας παῖδα καὶ Καίσαρος, τὸ δ᾽ ἀπόρφυρον καὶ τέλειον ἱμάτιον 
Ἀντύλλῳ τῷ ἐκ Φουλβίας περιτιθείς”“’, ἐφ᾽ οἷς ἡμέρας πολλὰς συμπόσια 
καὶ κῶμοι καὶ θαλίαι τὴν Ἀλεξάνδρειαν κατεῖχον. [4] Αὐτοὶ δὲ τὴν μὲν 
τῶν Ἀμιμητοβίων ἐκείνην σύνοδον κατέλυσαν, ἑτέραν δὲ συνέταξαν οὐδέν 
τι λειπομένην ἐκείνης ἁβρότητι καὶ τρυφαῖς καὶ πολυτελείαις, ἣν 
Συναποθανουμένων ἐκάλουν. [5] Ἀπεγράφοντο γὰρ οἱ φίλοι 
συναποθανουμένους ἑαυτούς, καὶ εὐπαθοῦντες ἐν δείπνων περιόδοις. [6] 
Κλεοπάτρα δὲ φαρμάκων θαναοίµων συνῆγε παντοδαπὰς δυνάμεις, ὧν 
ἑκάστης τὸ ἀνώδυνον ἐλέγχουσα, προὔβαλλε τοῖς ἐπὶ θανάτῳ 
φρουρουμένοις”'', [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἑώρα τὰς μὲν ὠκυμόρους τὴν ὀξύτητα τοῦ 
θανάτου δι’ ὀδύνης ἐπιφερούσας, τὰς δὲ πρᾳοτέρας τάχος οὐκ ἐχούσας, 
τῶν θηρίων ἀπεπειρᾶτο, θεωμένης αὐτῆς ἕτερον ἑτέρῳ προσφερόντων. [8] 
Ἐποίει δὲ τοῦτο καθ’ ἡμέραν: καὶ σχεδὸν ἐν πᾶσι μόνον εὕρισκε τὸ δῆγμα 


τῆς ἀσπίδος ἄνευ σπασμοῦ καὶ στεναγμοῦ κάρον ὑπνώδη καὶ καταφορὰν 
ἐφελκόμενον, ἱδρῶτι μαλακῷ τοῦ προσώπου καὶ τῶν αἰσθητηρίων 
ἀμαυρώσει παραλυομένων ῥᾳδίως, καὶ δυσχεραινόντων πρὸς τὰς 
ἐξεγέρσεις καὶ ἀνακλήσεις ὥσπερ οἱ βαθέως καθεύδοντες. 

[72, 1] Ἅμα δὲ καὶ πρὸς Kaicapa πρέσβεις ἔπεμπον εἰς Ἀσίαν, ἡ μὲν 
αἰτουμένη τὴν ἐν Αἰγύπτῳ τοῖς παισὶν ἀρχήν, ὁ δ᾽ ἀξιών Ἀθήνησιν, εἰ μὴ 
δοκοίη περὶ ΑΊγυπτον, ἰδιώτης καταβιῶναι. [2] Φίλων δ᾽ ἀπορίᾳ καὶ 
ἀπιστίᾳ διὰ τὰς αὐτομολίας ὁ τῶν παίδων διδάσκαλος ἐπέμφθη 
πρεσβεύων Εὐφρόνιος. [3] Καὶ γὰρ Ἀλεξᾶς ὁ Λαοδικεύς”΄, γνωρισθεὶς μὲν 
ἐν Ῥώμῃ διὰ Τιμαγένους”'”” καὶ πλεῖστον Ἑλλήνων δυνηθείς, γενόμενος δὲ 
τῶν Κλεοπάτρας ἐπ᾽ Ἀντώνιον ὀργάνων τὸ βιαιότατον καὶ τῶν ὑπὲρ 
Ὀκταουίας ἱσταμένων ἐν αὐτῷ λογισμῶν ἀνατροπεύς, ἐπέμφθη μὲν 
Ἡρώδην τὸν βασιλέα τῆς μεταβολῆς ἐφέξων, αὐτοῦ δὲ καταμείνας καὶ 
προδοὺς Ἀντώνιον, ἐτόλμησεν εἰς ὄψιν ἐλθεῖν Καίσαρος, Ἡρώδῃ 
πεποιθώς. [4] Ὥνησε δ᾽ αὐτὸν οὐδὲν Ἡρώδης, ἀλλ᾽ εὐθὺς εἱρχθεὶς καὶ 
κομισθεὶς εἰς τὴν ἑαυτοῦ πατρίδα δέσμιος, ἐκεῖ Καίσαρος κελεύσαντος 
ἀνῃρέθη. Τοιαύτην μὲν Ἀλεξᾶς ἔτι ζῶντι δίκην Ἀντωνίῳ τῆς ἀπιστίας 
ἐξέτεισε. 

[73, 1] Καῖσαρ δὲ τοὺς μὲν ὑπὲρ Ἀντωνίου λόγους οὐκ ἠνέσχετο, 
Κλεοπάτραν δ᾽ ἀπεκρίνατο μηδενὸς ἁμαρτήσεσθαι τῶν ἐπιεικῶν, 
ἀνελοῦσαν Ἀντώνιον ἢ ἐκβαλοῦσαν. [2] Συνέπεμψε δὲ καὶ παρ᾽ αὑτοῦ 
τινα τῶν ἀπελευθέρων Θύρσον, οὐκ ἀνόητον ἄνθρωπον οὐδ᾽ ἀπιθάνως ἂν 
ἀφ᾽ ἡγεμόνος νέου διαλεχθέντα πρὸς γυναῖκα σοβαρὰν καὶ θαυμαστὸν 
ὅσον ἐπὶ κάλλει φρονοῦσαν””', [3] Οὗτος ἐντυγχάνων αὐτῇ μακρότερα 
τῶν ἄλλων καὶ τιμώμενος διαφερόντως, ὑπόνοιαν τῷ Ἀντωνίῳ παρέσχε, 
καὶ συλλαβὼν αὐτὸν ἐμαστίγωσεν, εἶτ᾽ ἀφῆκε πρὸς Καίσαρα, γράψας ὡς 
ἐντρυφῶν καὶ περιφρονῶν παροξύνειεν αὐτόν, εὐπαρόξυντον ὑπὸ κακῶν 
ὄντα» [4] "Σὺ δ᾽ ei μὴ φέρεις τὸ πρᾶγμα" ἔφη "μετρίως, ἔχεις ἐμὸν 
ἀπελεύθερον Ἴππαρχον” ὃ. Τοῦτον κρεμάσας μαστίγωσον, ἵν᾽ ἴσον 
ἔχωμεν" [5] Ἐκ τούτου Κλεοπάτρα μὲν ἀπολυομένη τὰς αἰτίας καὶ 
ὑπονοίας ἐθεοάπευεν αὐτὸν περιττῶς: καὶ τὴν ἑαυτῆς γενέθλιον ταπεινῶς 
διαγαγοῦσα καὶ ταῖς τύχαις πρεπόντως, τὴν ἐκείνου πᾶσαν 
ὑπερβαλλομένη λαμπρότητα καὶ πολυτέλειαν ἑώρτασεν, ὥστε πολλοὺς 
τῶν κεκλημένων ἐπὶ τὸ δεῖπνον πένητας ἐλθόντας ἀπελθεῖν πλουσίους. 
[6] Καϊσαρα δ᾽ Ἀγρίππας ἀνεκαλεῖτο πολλάκις ἀπὸ Ῥώμης γράφων, ὡς 
τῶν £x& πραγμάτων τὴν παρουσίαν αὐτοῦ ποθούντων. 


[74, 1] Ἔσχεν οὖν ἀναβολὴν ὁ πόλεμος τότε: τοῦ δὲ χειμώνος 
παρελθόντος αὖθις ἐπῄει διὰ Συρίας, οἱ δὲ στρατηγοὶ διὰ Λιβύης”, 
ἁλόντος δὲ Πηλουσίου, λόγος ἦν ἐνδοῦναι Σέλευκον οὐκ ἀκούσης τῆς 
Κλεοπάτρας”. [2] H δ᾽ ἐκείνου μὲν γυναῖκα καὶ παῖδας Ἀντωνίῳ κτεῖναι 
παρεῖχεν, αὐτὴ δὲ θήκας ἔχουσα καὶ μνήματα κατἐσχευασμένα περιττῶς 
εἴς τε κάλλος xai ὕψος, ἃ προςῳκοδόμησε τῷ ναῷ τῆς Ἴσιδος, ἐνταῦθα 
τῶν βασιλικῶν συνεφόρει τὰ πλείστης ἄξια σπουδῆς, χρυσὸν ἄργυρον 
σμάραγδον μαργαρίτην ἔβενον ἐλέφαντα κινάμωμον, ἐπὶ πᾶοι δὲ δᾷδα 
πολλὴν καὶ στυππεῖον, [3] ὥστε δείσαντα περὶ τῶν χρημάτων Καϊσαρα, 
μὴ τραπομένη πρὸς ἀπόγνωσιν ἡ γυνὴ διαφθείρῃ καὶ καιαφλέξῃ τὸν 
πλοῦτον”!, ἀεί τινας ἐλπίδας αὐτῇ φιλανθρώπους προσπέμπειν, ἅμα τῷ 
στρατῷ πορευόμενον ἐπὶ τὴν πόλιν. [4] Ἱδρυθέντος δ᾽ αὐτοῦ περὶ τὸν 
ἱππόδρομον””', Ἀντώνιος ἐπεξελθὼν ἠγωνίσατο λαμπρῶς καὶ τροπῆν τῶν 
Καϊσαρος ἱππέων ἐποίησε, καὶ κατεδίωξεν ἄχρι τοῦ στρατοπέδου. [5] 
Μεγαλυνόμενος δὲ τῇ νίκῃ παρῆλθεν εἰς τὰ βασίλεια, καὶ τὴν 
Κλεοπάτραν κατεφίλησεν ἐν τοῖς ὅπλοις, καὶ τὸν ἠγωνισμένον 
προθυμότατα τῶν στρατιωτῶν συνέστησεν. [6] Ἡ δ᾽ ἀριστεῖον αὐτῷ 
θώρακα χρυσοῦν καὶ κράνος ἔδωκεν: ἐκεῖνος μὲν οὖν ὁ ἄνθρωπος λαβὼν 
ταῦτα διὰ νυκτὸς ηὐτομόλησεν ὡς Καϊσαρα. 

[75, 1] Πάλιν δ᾽ Ἀντώνιος ἔπεμπε Καίσαρα μονομαχῆσαι 
προκαλούμενος””. Ἀποκριναμένου δ᾽ ἐκείνου πολλὰς ὁδοὺς Ἀντωνίῳ 
παρεῖναι θανάτου”, συμφρονήσας ὅτι τοῦ διὰ μάχης οὐκ ἔστιν αὐτῷ 
βελτίων θάνατος, ἔγνω καὶ κατὰ γῆν ἅμα xoi θάλατταν ἐπιχειρεῖν. [2] 
Καὶ παρὰ δεῖπνον ὡς λέγεται τοὺς οἰκέτας ἐκέλευεν ἐπεγχεῖν καὶ 
προθυμότερον εὐωχεῖν αὐτόν: ἄδηλον γὰρ εἰ τοῦτο ποιήσουσιν αὔριον ἢ 
δεσπόταις ἑτέροις ὑπηρετήσουσιν, αὐτὸς δὲ πείσεται σκελετὸς καὶ τὸ 
μηδὲν γενόμενος. [3] Τοὺς δὲ φίλους ἐπὶ τούτοις δακρύοντας ὁρῶν, ἔφη μὴ 
προάξειν ἐπὶ τὴν μάχην, ἐξ ἧς αὑτῷ θάνατον εὐκλεᾶ μᾶλλον ἢ σωτηρίαν 
ζητεῖν καὶ νίκην. [4] Ἐν ταύτῃ τῇ νυκτὶ λέγεται μεσούςῃ σχεδὸν, ἐν 
ἡσυχίᾳ καὶ κατήφειᾳ τῆς πόλεως διὰ φόβον καὶ προσδοχίαν τοῦ 
μέλλοντος οὔσης, αἰφνίδιον ὀργάνων τε παντοδαπῶν ἐμμελεῖς φωνὰς 
ἀκουσθῆναι καὶ βοὴν ὄχλου μετ᾽ εὐασμῶν καὶ πηδήσεων σατυρικῶν, 
ὥσπερ θιάσου τινὸς οὐκ ἀθορύβως ἐξελαύνοντος: [5] εἶναι δὲ τὴν ὁρμὴν 
ὁμοῦ τι διὰ τῆς πόλεως μέσης ἐπὶ τὴν πύλην ἔξω τὴν τετραμμένην πρὸς 
τοὺς πολεμίους, καὶ ταύτῃ τὸν θόρυβον ἐκπεσεῖν πλεῖστον γενόμενον. [6] 
Ἐδόκει δὲ τοῖς ἀναλογιζομένοις τὸ σημεῖον ἀπολείπειν ὁ θεὸς Ἀντώνιον ᾧ 
μάλιστα συνεξομοιῶν καὶ συνοικειῶν ἑαυτὸν διετέλεσεν. 


[76, 1] Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ” τὸν πεζὸν αὐτὸς ἐπὶ τῶν πρὸ τῆς πόλεως 
λόφων ἱδρύσας, ἐθεᾶτο τὰς ναῦς ἀνηγμένας καὶ ταῖς τῶν πολεμίων 
προσφερομένας, καὶ περιμένων ἔργον τι παρ’ ἐκείνων ἰδεῖν ἡσύχαζεν. [2] 
Οἱ δ᾽ ὡς ἐγγὺς ἐγένοντο, ταῖς κώπαις ἠσπάσαντο τοὺς Καίσαρος, ἐκείνων 
τ᾽ ἀντασπασαμένων μετεβάλοντο, καὶ πάσαις ἅμα ταῖς ναυσὶν ὁ στόλος 
εἷς γενόμενος ἐπέπλει πρὸς τὴν πόλιν ἀντίπρῳρος. [3] Τοῦτ᾽ Ἀντώνιος 
ἰδὼν ἀπελείφθη μὲν εὐθὺς ὑπὸ τῶν ἱππέων μεταβαλομένων, ἡττηθεὶς δὲ 
τοῖς πεζοῖς ἀνεχώρησεν εἰς τὴν πόλιν, ὑπὸ Κλεοπάτρας προδεδόσθαι 
βοῶν οἷς δι᾽ ἐκείνην ἐπολέμησεν””θ, [4] H δὲ τὴν ὀργὴν αὐτοῦ φοβηθείσα 
καὶ τὴν ἀπόνοιαν, εἰς τὸν τάφον κατέφυγε καὶ τοὺς καταρράκτας ἀφῆκε 
κλείθροις xai μοχλοῖς καυτεροὺς ὄντας: πρὸς δ᾽ Ἀντώνιον ἔπεμψε τοὺς 
ἀπαγγελοῦντας ὅτι τεθνηκε. [5] Πιστεύσας δ᾽ ἐκεῖνος καὶ εἰπὼν προς 
αὐτόν "τί ἔτι μέλλεις Ἀντώνιε; Τὴν μόνην ἡ τύχη καὶ λοιπὴν ἀφῄρηχε τοῦ 
φιλοψυχεῖν πρόφασιν", εἰσῆλθεν εἰς τὸ δωμάτιον: [6] καὶ τὸν θώρακα 
παραλύων καὶ διαστέλλων, "ὦ Κλεοπάτρα" εἶπεν "οὐκ ἀχθομαί σου 
στερόµενος, αὐτίκα γὰρ εἰς ταὐτὸν ἀφίξομαι, ἀλλ᾽ ὅτι γυναικὸς ὁ 
τηλικοῦτος αὐτοκράτωρ εὐυυχίᾳ πεφώραμαι λειπόμενος. [7] Ἦν δὲ τις 
οἰκέτης αὐτῷ πιστὸς Ἔρως ὄνομα. Τοῦτον ἐκ πολλοῦ παρακεκληκὼς εἰ 
δεήσειεν ἀνελεῖν αὐτόν, ἀπῇτει τὴν ὑπόσχεσιν. [8] Ὁ δὲ σπασάμενος τὸ 
ξίφος, ἀνέσχε μὲν ὡς παίσων ἐκεῖνον, ἀποστρέψαντος δὲ τὸ πρόσωπον, 
ἑαυτὸν ἀπέκτεινε. [9] Πεσόντος δ᾽ αὐτοῦ πρὸς τοὺς πόδας, ὁ Ἀντώνιος 
"εὖγε" εἶπεν "ὦ Ἔρως, ὅτι μὴ δυνηθεὶς αὐτὸς ἐμὲ ποιεῖν ὃ δεῖ διδά-σκεις": 
καὶ παίσας διὰ τῆς κοιλίας ἑαυτὸν ἀφῆκεν εἰς τὸ κλινίδιον. [10] Ἦν δ᾽ οὐκ 
εὐθυθάνατβς ἡ πληγή. Διὸ καὶ τῆς φορᾶς τοῦ αἵματος ἐπεὶ κατεκλίθη 
παυσαμένης, ἀναλαβὼν ἐδεῖτο τῶν παρόντων ἐπισφάττειν αὐτόν. [11] Οἱ 
δ᾽ ἔφευγον ἐκ τοῦ δωματίου βοῶντος καὶ σφαδάζοντος, ἄχρι οὗ παρὰ 
Κλεοπάτρας ἧκε Διομήδης ὁ γραμματεύς, κομίζειν αὐτὸν ὡς ἐκείνην εἰς 
τὸν τάφον κελευσθείς. 

[77, 1] Γνοὺς οὖν ὅτι ζῇ, προθύμως ἐκέλευσεν ἄρασθαι τοῖς ὑπηρέταις 
τὸ σῶμα, καὶ διὰ χειρῶν προσεκομίσθη ταῖς θύραις τοῦ οἰκήματος. [2] H 
δε Κλεοπάτρα τὰς μέν ϑύραις οὐκ ἀνέῳξεν”, ἐκ δὲ θυρίδων τινῶν 
φανεῖσα σειρὰς καὶ καλώδια καθίει, καὶ τούτοις ἐναψάντων τὸν Av- 
τώνιον ἀνεῖλκεν αὐτὴ καὶ δύο γυναῖκες, ἃς μόνας ἐδέξατο μεθ᾽ αὑτῆς εἰς 
τὸν τάφον΄δ, [3] Οὐδὲν ἐκείνου λέγουσιν οἰκτρότερον γενέσθαι οἱ 
παραγενόμενοι θέαμα. Πεφιιρμένος γὰρ αἵματι καὶ δυσθανατῶν εἵλκετο, 
τὰς χεῖρας ὀρέγων εἰς ἐκείνην καὶ παραιωρούμένος. [4] Οὐ γὰρ ἦν 
γυναικὶ ῥῴδιον τὸ ἔργον, ἀλλὰ μόλις ἡ Κλεοπάτρα ταῖν χεροῖν 


ἐμπεφυκυῖα καὶ κατατεινοµένη τῷ προσώπῳ τὸν δεσμὸν ἀνελάμβανεν, 
ἐπικελευομένων τῶν κάτωθεν αὐτῇ καὶ συναγωνιώντων. [5] Δεξαμένή δ᾽ 
αὐτὸν οὕτως καὶ κατακλίνασα, περιερρήξατό τε τοὺς πέπλους ἐπ᾽ αὐτῷ, 
καὶ τὰ στέρνα τυπτόμενη καὶ σπαράττουσα ταῖς χερσί, καὶ τῷ προσώπῳ 
τοῦ αἵματος ἀναματτομένη, δεσπότην ἐκάλει καὶ ἄνδρα καὶ αὐτοκράτορα: 
καὶ μικροῦ δεῖν ἐπιλέληστο τῶν αὑτῆς κακῶν οἴκτῳ τῶν ἐκείνου. [6] 
Καταπαύσας δὲ τὸν θρῆνον αὐτῆς Ἀντώνιος ἤτησε πιεῖν οἶνον, εἴτε διψῶν 
εἴτε συντομώτερον ἐλπίζων ἀπολυθήσεσθαι. [7] Πιὼν δὲ παρῄνεσεν αὐτῇ, 
τὰ μὲν ἑαυτῆς ἂν ᾖ μὴ μετ᾽ αἰσχύνης σωτήρια τίθεσθαι, μάλιστα τῶν 
Καϊσαρος ἑταίρων Προκληίῳ”” πιστεύουσαν, αὐτὸν δὲ μὴ θρηνεῖν ἐπὶ 
ταῖς ὑστάταις μεταβολαῖς, ἀλλὰ μακαρίζειν ὧν ἔτυχε καλῶν, 
ἐπιφανέστατος ἀνθρώπων γενόμενος καὶ πλεῖστον ἰσχύσας, xoi νῦν οὐκ 
ἀγεννῶς Ῥωμαῖος ὑπὸ Ῥωμαίου κρατηθείς. 

[78, 1] Ὅσον οὔπω δ᾽ ἐκλιπόντος αὐτοῦ, Προκλήιος ἧκε παρὰ Καὶσα- 
ρος. Ἐπεὶ γὰρ ἑαυτὸν πατάξας ὁ Ἀντώνιος ᾧχετο πρὸς Κλεοπάτραν 
κομιζόμενος, Δερκεταῖός τις τῶν δορυφόρων λαβὼν τὸ ἐγχειρίδιον αὐτοῦ 
καὶ ἀποκρύψας ὑπεξῆλθε, καὶ δραμὼν πρὸς Καϊσαρα πρῶτος ἤγγειλε τὴν 
Ἀντωνίου τελευτὴν, καὶ τὸ ξίφος ἔδειξεν ἡμαγμένον. [2] Ὁ δ᾽ ὡς ἤκουσεν, 
ἐνδοτέρω τῆς σκηνῆς ὑποστὰς ἀπεδάμρυσεν ἄνδρα χηδεστὴν 
yevopevov? xoi συνάρχοντα καὶ πολλῶν ἀγώνων xoi πραγμάτων 
κοινωνόν. [3] Εἶτα τὰς ἐπιστολὰς λαβὼν καὶ τοὺς φίλους καλέσας 
ἀνεγίγνωσκεν, ὡς εὐγνώμονα γράφοντος αὐτοῦ καὶ δίκαια φορτικὸς ἦν 
καὶ ὑπερήφανος ἀεὶ περὶ τὰς ἀποχρίσεις ἐκεῖνος. [4] Ex δὲ τούτου τὸν 
Προκλήιον ἔπεμψε, κελεύσας ἣν δύνηται μάλιστα τῆς Κλεοπάτρας ζώσης 
κρατῆσαι: καὶ γὰρ ἐφοβεῖτο περὶ τῶν χρημάτων, καὶ μέγα πρὸς δόξαν 
ἡγεῖτο τοῦ θριάμβου καταγαγεῖν ἐκείνην. [5] Εἰς μὲν οὖν χεῖρας τῷ 
Προκληίῳ συνελθεῖν οὐκ ἠθέλησεν: ἐγίνοντο δὲ λόγοι [ἐν] τῷ οἰκήματι 
προσελθόντος ἔξωθεν αὐτοῦ κατὰ θύρας ἐπιπέδους, ἀποκεκλειμένας μὲν 
ὀχυρῶς, φωνῇ δὲ διέξο-δον ἐχούσας. [6] Καὶ διελέχθησαν, ἡ μὲν αἰτουμένη 
τοῖς παισὶ τὴν βασιλείαν, ὁ δὲ θαρρεῖν καὶ πάντα πιστεύειν Καίσαρι 
κελεύων. 

[79, 1] Ὡς δὲ κατιδὼν τὸν τόπον ἀπήγγειλε Kaicapi, Γάλλος”! μὲν 
ἐπέμφθη πάλιν ἐντευξόμενος αὐτῇ, καὶ πρὸς τὰς θύρας ἐλθὼν ἐπίτηδες 
ἐμήκυνε τὸν λόγον. [2] Ἐν τούτῳ δὲ Προκλήιος κλίµακος προστεθείσης 
διὰ τῆς θυρίδος εἰσῆλθεν, ᾗ τὸν Ἀντώνιον αἱ γυναῖκες ἐδέξαντο, καὶ πρὸς 
τὰς θύρας [αὐτοῦ] εὐθύς. αἷς ἡ Κλεοπάτρα παρειστήχει προσέχουσα τῷ 
Γάλλῳ, κατέβαινεν ὑπηρέτας ἔχων δύο μεθ᾽ αὑτοῦ. [3] Τῶν δὲ 


συγκαθειργμένων τῇ Κλεοπάτρα γυναικῶν τῆς ἑτέρας ἀνακραγούσης 
"τάλαινα Κλεοπάτρα, ζωγρεῖ", ιχεταστραφεῖσα καὶ θεασάμενη τὸν 
Προκλήιον, ὥρμησε μὲν αὑτὴν πατάξαι: παρεζωσμένη γὰρ ἐτύγχανέ τι 
τῶν λῃστριιῶν ξιφιδίων. [4] Προσδραμὼν δὲ ταχὺ καὶ περισχὼν αὐτὴν 
ταῖς χερσὶν ἀμφοτέραις ὁ Προκλήιος "ἀδικεῖς" εἶπεν "ὦ Κλεοπάτρα καὶ 
σεαυτὴν καὶ Καίσαρα, μεγάλην ἀφαιρουμένη χρηστότητος ἐπίδειξιν 
αὐτοῦ καὶ διαβάλλουσα τὸν πρᾳότατον ἡγεμόνων ὡς ἄπιστον καὶ 
ἀδιάλλακτον" [5] Άμα δὲ καὶ τὸ ξίφος αὐτῆς παρείλετο καὶ τὴν ἐσθῆτα μὴ 
κρύπτοι τι φάρμακον ἐξέσεισεν. [6] Ἐπέμφθη δὲ καὶ παρὰ Καίσαρος τῶν 
ἀπελευθέρων Ἐπαφρόδιτος, ᾧ προσετέτακτο ζῶσαν αὐτὴν φυλάττειν 
ἰσχυρῶς ἐπιμελόμενον, τἆλλα δὲ πρὸς τὸ ῥαστον ἐνδιδόναι καὶ 
ἥδιστον΄΄“, 

[80, 1] Αὐτὸς δὲ Καῖσαρ εἰσήλαυνεν εἰς τὴν πόλιν, Ἀρείῳ τῷ 
φιλοσόφῳ προσδιαλεγόµενος καὶ τὴν δεξιὰν ἐνδεδοκώς, ἵν᾽ εὐθὺς ἐν τοῖς 
πολίταις περίβλεπτος εἴη xoi θαυμάζοιτο τιμώμενος ὑπ᾽ αὐτοῦ 
διαπρεπῶς. [2] Εἰς δὲ τὸ γυμνάσιον εἰσελθών καὶ ἀναβὰς ἐπὶ βῆμά τι 
πεποιημένον, ἐκπεπληγμένων ὑπὸ δέους τῶν ἀνθρώπων καὶ 
προσπιπτόντων, ἀναστῆναι κελεύσας ἔφη πάσης αἰτίας τὸν δῆμον 
ἀφιέναι, πρῶτον μὲν διὰ τὸν κτίστην Ἀλέξανδρον, δεύτερον δὲ τῆς 
πόλεως θαυμάζων τὸ κάλλος καὶ τὸ μέγεθος, τρίτον δ᾽ Ἀρείῳ τῷ ἑταίρῳ 
χαριζόμενος”', [3] Ταύτης δὴ τῆς τιμῆς ἔτυχε παρὰ Καίσαρος Ἄρειος, καὶ 
τῶν ἄλλων ἐξῃτήσατο συχνούς: ὧν ἦν καὶ Φιλόστρατος, ἀνὴρ εἰπεῖν μέν 
ἐξ ἐπιδρομῆς τῶν τὸτε σοφιστῶν ἱκανώτατος, εἰσποιῶν δὲ μὴ 
προσηκόντως ἑαυτὸν τῇ Ἀκαδημείᾳ”: διὸ καὶ Καῖσαρ αὐτοῦ 
βδελυττόμενος τὸν τρόπον, οὐ προσίετο τὰς δεήσεις. [4] Ὁ δὲ πώγωνα 
πολιὸν καθεὶς καὶ φαιὸν ἱμάτιον περιβαλόμενος, ἐξόπισθεν Ἀρείῳ 
παρηκολούθει, τοῦτον ἀεὶ τὸν στίχον ἀναφθεγγόμενος: 


σοφοὶ σοφοὺς σῴζουσιν, ἂν ὦσιν σοφοί. 


[5] Πυθόμενος δὲ Καῖσαρ, καὶ τοῦ φθόνου μᾶλλον Ἄρειον ἢ τοῦ δέους 
Φιλόστρατον ἀπαλλάξαι βουλόμενος, διῆκε. 

[81, 1] Τῶν δ᾽ Ἀντωνίου παίδων ὁ μὲν ἐκ Φουλβιας Ἄντυλλος ὑπὸ 
Θεοδόρου τοῦ παιδαγωγοῦ παραδοθεὶς ἀπέθανε”΄΄. [2] καὶ τὴν κεφαλὴν 
αὐτοῦ τῶν στρατιωτῶν ἀποτεμόντων, ὁ παιδαγωγὸς ἀφελὼν ὃν ἐφόρει 
περὶ τῷ τραχήλῳ πολυτιμότατον λίθον εἰς τὴν ζώνην κατέρραψεν: 
ἀρνησάμενος δὲ καὶ φωραθεὶς ἀνεσταυρώθη. [3] Τὰ δὲ Κλεοπάτρας 
παιδία”; φρουρούμενα μετὰ τῶν τρεφόντων ἐλευθέριον εἶχε δίαιταν. [4] 
Καισαρίωνα δὲ τὸν ἐκ Καίσαρος γεγονέναι λεγόμενον ἡ μὲν μήτηρ 
ἐξέπεμψε μετὰ χρημάτων πολλῶν εἰς τὴν Ἰνδικὴν δι᾽ Αἰθιοπίας, ἕτερος δὲ 
παιδαγωγὸς ὅμοιος Θεοδώρῳ Ῥόδων ἀνέπεισεν ἐπανελθεῖν, ὡς Καίσαρος 
αὐτὸν ἐπὶ βασιλείαν καλοῦντος. [5] Βουλευομένου δὲ Καίσαρος, Ἄρειον 
εἰπεῖν λέγουσιν: 


οὐκ ἀγαθὸν πολυκαισαρίη’“δ, 


[82, 1] Τοῦτον μὲν οὖν ὕστερον ἀπέκτεινε μετὰ τὴν Κλεοπάτρας 
τελευτὴν''΄”, [2] Ἀντώνιον δὲ πολλῶν αἰτουμένων θάψαι καὶ βασιλέων καὶ 
στρατηγῶν, οὐκ ἀφείλετο Κλεοπάτρας τὸ σῶμα Καῖσαρ, ἀλλ᾽ ἐθάπτετο 
ταῖς ἐκείνης χερσὶ πολυτελῶς καὶ βασιλικῶς, πᾶσιν ὡς ἐβούλετο χρῆσθαι 
λαβούσης’”””, [3] Ἐκ δὲ λύπης ἅμα τοσαύτης καὶ ὀδύνης - ἀνεφλέγμηνε 
γὰρ αὐτῆς τὰ στέρνα τυπτομένης καὶ ἥλκωτο - πυρετῶν ἐπιλαβόντων, 
ἠγάπησε τὴν πρόφασιν, ὡς ἀφεξομένη τροφῆς διὰ τοῦτο καὶ 
παραλύσουσα τοῦ ζῆν ἀκωλύτως ἑαυτήν. [4] Ἦν è’ ἰατρὸς αὐτῇ συνήθης 
Ὄλυμπος, © φράσασα τἀληθὲς ἐχρῆτο συμβούλῳ καὶ συνεργῷ τῆς 
καθαιρέσεως, ὡς αὐτὸς ὁ Ὄλυμπος εἴρηκεν, ἱστορίαν τινὰ τῶν 
πραγμάτων τούτων ἐκδεδωκὼς. [5] Ὑπονοήσας δὲ Καῖσαρ ἀπειλὰς μέν 
τινας αὐτῇ καὶ φόβους περὶ τῶν τέκνων προσέβαλλεν, οἷς ἐκείνη καθάπερ 
μηχανήμασιν ὑπηρείπετο, καὶ παρεδίδου τὸ σῶμα θεραπεύειν καὶ τρέφειν 
toic χρῄζουσιν. 


[83, 1] Ἧκε δὲ xai αὐτὸς ἡμέρας ὀλίγας διαλιπὼν ἐντευξόμενος αὐτῇ 
καὶ παρηγόρησών. H è’ ἔτυχε μὲν ἐν στιβάδι κατακειµένη ταπεινῶς, 
εἰσιόντι δ᾽ αὐτῷ μονοχίτων ἀναπηδήσασα προσπίπτει, δεινῶς μὲν 
ἐξηγριωμένη κεφαλὴν καὶ πρόσωπον, ὑπότρομος δὲ τῇ φωνῇ καὶ 
συντετηκυῖα ταῖς ὄψεσιν. [2] Ἦν δὲ πολλὰ καὶ τῆς περὶ τὸ στέρνον αἰκίας 
καταφανῆ, καὶ ὅλως οὐθὲν ἐδόκει τὸ σῶμα τῆς ψυχῆς ἔχειν βέλτιον. [3] H 


μέντοι χάρις ἐκείνη καὶ τὸ τῆς ὥρας ἰταμὸν οὐ κατέσβεστο παντάπασιν, 
ἀλλὰ χαὶπερ οὕτως διακειμένης ἔνδοθέν ποθεν ἐξέλαμπε καὶ 
συνεπεφαίνετο τοῖς κινήμασι τοῦ προσώπου. [4] Κελεύσαντος δὲ τοῦ 
Καϊσαρος αὐτὴν κατακλιθῆναι καὶ πλησίον αὐτῆς καθίσαντος, ἥψατο μέν 
τινος δικαιολογίας, εἰς ἀνάγκην καὶ φόβον Ἀντωνίου τὰ πεπραγμένα 
τρέπουσα: ἐνισταμένου δὲ πρὸς ἕκαστον αὐτῇ τοῦ Καίσαρος, 
ἐξελεγχομένη ταχὺ πρὸς οἶκτον μεθηρμόσατο καὶ δέησιν, ὡς δή τις ἂν 
μάλιστα τοῦ ζῆν περιεχομένη. [5] Τέλος δὲ τοῦ πλήθους τῶν χρημάτων 
ἀναγραφὴν ἔχουσα προσέδωκεν αὐτῷ: Σελεύκου δὲ τινος τῶν ἐπιτρόπων 
ἐλέγχοντος ὡς ἔνια κρύπτουσαν καὶ διακλέπτουσαν, ἀναπηδήσασα καὶ 
τῶν τριχῶν αὐτοῦ λαβομένη, πολλὰς ἐνεφόρει τῷ προσώπῳ πληγάς. [6] 
Τοῦ δὲ Καϊσαρος μειδιῶντος καὶ καταπαύοντος αὐτήν, "ἀλλ᾽ οὐ δεινόν" 
εἶπεν "ὦ Καῖσαρ, εἰ σὺ μὲν ἠξίωσας ἀφικέσθαι πρὸς ἐμὲ καὶ προσειπεῖν 
οὕτω πράττουσαν, οἱ δὲ δοῦλοί µου κατηγοροῦσιν, εἴ τι τῶν γυναικείων 
ἀπεθέμην, οὐκ ἐμαυτῇ δήπουθεν, ἡ τάλαινα, κόσμον, ἀλλ᾽ ὅπως Ὀκταουίᾳ 
καὶ Αιβίᾳ τῇ σῇ μικρὰ δοῦσα, δι᾽ ἐκείνων ἵλεώ σου τύχοιμι καὶ 
πρᾳοτέρου;""Ί[7] Τούτοις ὁ Καῖσαρ ἥδετο, παντάπασιν αὐτὴν φιλοψυχεῖν 
οἰόμενος. Εἰπὼν οὖν ὅτι καὶ ταῦτα ἐπιτρέπει καὶ τἆλλα πάσης ἐλπίδος 
αὐτῇ χρήσεται λαμπρότερον, ὤχετο ἀπιών, ἐξηπατηπέναι μὲν οἰόμενος, 
ἐξηπατημένος δὲ μᾶλλον. 

[84, 1] Ἦν δὲ Κορνήλιος Δολοβέλλας ἐπιφανὴς νεανίσχος ἐν τοῖς 
Καϊσαρος ἑταίροις. [2] Οὗτος εἶχε πρὸς τὴν Κλεοπάτραν οὐκ ἀηδῶς: καὶ 
τότε χαριζόμενος αὐτῇ δεηθείςῃ κρύφα πέμψας ἐξήγγειλεν, ὡς αὐτὸς μὲν 
ὁ Καῖσαρ ἀναζεύγνυσι πεζῇ διὰ Συρίας, ἐκείνην δὲ μετὰ τῶν τέκνων 
ἀποστέλλειν εἰς ? Ῥώμην μετὰ τρίτην ἡμέραν ἔγνωκεν. [3] Ἡ δ᾽ ἀκούσασα 
ταῦτα πρῶτον μὲν ἐδεήθη Καίσαρος, ὅπως αὐτὴν ἐάςῃ χοὰς ἐπενεγκεῖν 
Ἀνωνίῳ: καὶ συγχωρήσαντος, ἐπὶ τὸν τάφον κομισθεῖσα xai περιπεσοῦσα 
τῇ σορῷ μετὰ τῶν συνήθων γυναικῶν [4] "ὦ φίλ᾽ Ἀντώνιε" εἶπεν "ἔθαπτον 
μέν σε πρώην ἔτι χερσὶν ἐλευθέραις, σπένδω δὲ νῦν αἰχμάλωτος οὖσα καὶ 
φρουρουμένη μήτε κοπετοῖς μήτε θρήνοις αἰκίσασθαι τὸ δοῦλον τοῦτο 
σῶμα καὶ τηρούμενον ἐπὶ τοὺς κατὰ σοῦς θριάμβους. [5] Ἄλλας δὲ μὴ 
προσδέχου τιμὰς ἢ χοάς: ἀλλ᾽ αὗται σοι τελευταῖαι Κλεοπάτρας 
ἀγομένης. [6] Ζῶντας μὲν γὰρ ἡμᾶς οὐθὲν ἀλλήλων διέστησε, 
κινδυνεύομεν δὲ τῷ θανάτῳ διαμείψασθαι τοὺς τόπους, σὺ μὲν ὁ Ῥωμαῖος 
ἐνταῦθα κείμενος, ἐγὼ δ᾽ ἡ δύστηνος ἐν Ἰταλίᾳ, τοσοῦτο τῆς σῆς 
μεταλαβοῦσα χώρας μόνον. [7] Ἀλλ᾽ εἰ δή τις τῶν ἐκεῖ θεῶν ἀλκὴ καὶ 
δύναμις - οἱ γὰρ ἐνταῦθα προὔδωκαν ἡμᾶς -, μὴ πρόῃ ζῶσαν τὴν 


σεαυτοῦ γυναῖκα, μηδ᾽ ἐν ἐμοὶ περιίδης θριαμβευόμενον σεαυτόν, ἀλλ᾽ 
ἐνταῦθά µε κρύψον μετὰ σεαυτοῦ καὶ σύνθαψον, ὡς ἐμοὶ μυρίων κακῶν 
ὄντων οὐδὲν οὕτω μέγα καὶ δεινόν ἐστιν, ὡς ὁ βραχὺς οὗτος χρόνος ὃν 
σοῦ χωρὶς ἔζηκα. 

[85, 1] Τοιαῦτ᾽ ὀλοφυραμένη xoi στέψασα καὶ κατασπασαμένη τὴν 
σορόν, ἐκέλευσεν αὑτῇ λουτρὸν γενέσθαι. Λουσαμένη δὲ καὶ 
κατακλιθεῖσα, λαμπρὸν ἄριστον ἠριστα [2] Καί τις ἧκεν ἀπ᾽ ἀγροῦ 
κίστην τινὰ κομίζων: τῶν δὲ φυλάκων ὅ τι φέροι πυνθανομένων, ἀνοίξας 
καὶ ἀφελὼν τὰ θρῖα σύκων ἐπίπλεων τὸ ἀγγεῖσν ἔδειξε. [3] Θαυμασάντων 
δὲ τὸ κάλλος καὶ τὸ μέγεθος, μειδιάσας παρεκάλει λαβεῖν: οἱ δὲ 
πιστεύσαντες ἐκέλευον εἰσενεγκεῖν. [4] Μετὰ δὲ τὸ ἄριστον ἡ Κλεοπάτρα 
δὲλτον ἔχουσα γεγραμμένην καὶ κατασεσημασμένην ἀπέστειλε πρὸς 
Καϊσαρα, καὶ τοὺς ἄλλους ἐκποδὼν ποιησαμένη πλὴν τῶν δυεῖν ἐκείνων 
γυναικῶν””', τὰς θύρας ἔκλεισε. [5] Καῖσαρ δὲ λύσας τὴν δέλτον, ὡς 
ἐνέτυχε λιταῖς καὶ ὀλοφυρμοῖς δεόµενης αὐτὴν σὺν Ἀντωνίῳ θάψαι, ταχὺ 
συνῆκε τὸ πεπραγμένον. Καὶ πρῶτον μὲν αὐτὸς ὥρμησε βοηθεῖν, ἔπειτα 
τοὺς σκεψομέ 

[8] Ἐτελεύτησε δὲ Κλεοπάτρα μὲν ἑνὸς δὲοντα τεσσαράκοντα ἔτη 
βιώσασα, καὶ τούτων δύο καὶ εἴκοσι βασιλεύσασα, συνάρξασα è’ Av- 
τωνίῳ πλείω τῶν δεκατεσσάρων”. Ἀντώνιον δ᾽ οἱ μὲν ἕξ, οἱ δὲ τρισὶ τὰ 
νους κατὰ τάχος ἔπεμψεν. Ἐγεγόνει δ᾽ ὀξὺ τὸ πάθος. [6] Δρόμῳ γὰρ 
ἐλθόντες, καὶ τοὺς μὲν φυλάττοντας οὐδὲν ἠσθημένους καταλαβόντες, 
τὰς δὲ θύρας ἀνοίξαντες. εὗρον αὐτὴν τεθνηκυῖαν ἐν χρυςῇ κατακειμένην 
κλίνῃ κεκοσμημένην βασιλικῶς. [7] Τῶν δὲ γυναικῶν ἡ μὲν Εἰρὰς 
λεγομένη πρὸς τοῖς ποσὶν ἀπέθνῃσκεν, ἡ δὲ Χάρμιον ἤδη σφαλλομένη καὶ 
καρηβαροῦσα κατεκόσμει τὸ διάδημα τὸ περὶ τὴν κεφαλὴν αὐτῆς. [8] 
Εἰπόντος δέ τινος ὀργῇ: "καλὰ ταῦτα Χάρμιον;" "Κάλλιστα μὲν οὖν" ἔφη 
"καὶ πρέποντα τῇ τοσούτων ἀπογόνῳ βασιλέων" Πλέον δ᾽ οὐδὲν εἶπεν, 
ἀλλ᾽ αὐτοῦ παρὰ τὴν κλίνην ἔπεσε. 

[86, 1] Λέγεται δὲ τὴν ἀσπίδα κομισθῆναι σὺν τοῖς σύκοις ἐκείνοις καὶ 
τοῖς ϑρίοις ἄνωθεν ἐπικαλυφθεῖσαν: οὕτω γὰρ τὴν Κλεοπάτραν κελεῦσαι, 
μηδ᾽ αὐτῆς ἐπισταμένης τῷ σώματι προσπεσεῖν τὸ θηρίον: [2] ὡς δ᾽ 
ἀφαιροῦσα τῶν σύκων εἶδεν, εἰπεῖν: "ἐνταῦθ᾽ ἦν ἄρα τοῦτο". Καὶ τὸν 
βραχίονα παρασχεῖν τῷ δήγματι γυμνώσασαν. [3] Οἱ δὲ τηρεῖσθαι μὲν ἐν 
ὑδρίᾳ τὴν ἀσπίδα καθειργμένην φάσκουσιν, ἠλακάτῃ δέ τινι χρυςῇ τῆς 
Κλεοπάτρας ἐκμαλουμένης αὐτὴν καὶ διαγριαινούσης, ὁρμήσασαν 
ἐμφῦναι τῷ βραχίονι. [4] Τὸ δ᾽ ἀληθὲς οὐδεὶς οἶδεν: ἐπεὶ καὶ φάρμακον 


αὐτὴν ἐλέχθη φορεῖν ἐν κνηστίδι κοίλῃ, τὴν δὲ πνηστίδα κρύπτειν τῇ 
κόμῃ: πλὴν οὔτε κηλὶς ἐξήνθησε τοῦ σώματος οὔτ᾽ ἄλλο φαρμάκου 
σημεῖον. [5] Οὐ μὴν οὐδὲ τὸ θηρίον ἐντὸς ὤφθη, συρμοὺς δὲ τινας αὐτοῦ 
παρὰ θάλασσαν, ᾗ τὸ δωμάτιον ἀφεώρα xai θυρίδες ἦσαν, ἰδεῖν ἔφασκον: 
ἔνιοι δὲ καὶ τὸν βραχίονα τῆς Κλεοπάτρας ὀφθῆναι δύο νυγμὰς ἔχοντα 
λεπτὰς καὶ ἀμυδρὰς. Οἷς fore πιστεῦσαι καὶ ὁ Καῖσαρ. [6] Ἐν γὰρ τῷ 
θριάμβῳ τῆς Κλεοπάτρας αὐτῆς εἴδωλον ἐκομίζετο καὶ τῆς ἀσπίδος 
ἐμπεφυκυίας. Ταῦτα μὲν οὖν οὕτω λέγεται γενέσθαι””'. [7] Καῖσαρ δὲ, 
καὶπερ ἀχθεσθεὶς ἐπὶ τῇ τελευτῇ τῆς γυναικὸς, ἐθαύμασε τὴν εὐγένειαν 
αὐτῆς, καὶ ταφῆναι τὸ σῶμα σὺν Ἀντωνίῳ λαμπρῶς καὶ βασιλικῶς 
ἐκέλευσεν. Ἐντιμου δὲ ταὶ τὰ γύναια κηδείας ἔτυχεν αὐτοῦ 
προστάξαντος. πεντήκοντα ὑπερβαλεῖν φασιν. [9] Αἱ μὲν οὖν Ἀντωνίου 
καθῃρέθησαν εἰκόνεσ””. αἱ δὲ Κλεοπάτρας κατὰ χώραν ἔμεινα, Ἀρχιβίου 
τινὸς τῶν φίλων αὐτῆς δισχίλια τάλαντα Καὶσαρι δόντος, ἵνα μὴ τὸ αὐτὸ 
ταῖς Άντωνιτυ πάθωσιν. 

[87, 1] Ἀντωνίου δὲ γενεὰν ἀπολίποντος ἐκ τριῶν γυναικῶν ἑπτὰ 
παῖδας””θ, ὁ πρεσβύτατος Ἄντυλλος ὑπὸ Καίσαρος ἀνῃρέθη μόνος: τοὺς 
δὲ λοιποὺς Ὀκταουία παραλοιβοῦσα μετὰ τῶν ἐξ ἑαυτῆς ἔθρεψε. [2] Καὶ 
Κλεοπάτραν μὲν τὴν ἐκ Κλεοπάτρας Ἰόβᾳ τῷ χαριεστάτῳ βασιλέων 
συνῷκισεν””’, Ἀντώνιον δὲ τὸν ἐκ Φουλβίας οὕτω μέγαν ἐποίησεν, ὥστε 
τὴν πρώτην παρὰ Καίσαρι τιμὴν Ἀγρίππου, τὴν δὲ δευτέραν τῶν Λιβίας 
παίδων ἐχόντων, τρίτον εἶναι και δοκεῖν Ἀντώνιον””5, [3] Ἐκ δὲ 
Μαρκέλλου” δυεῖν αὐτῇ θυγατέρων οὐσῶν, ἑνὸς δ᾽ υἱοῦ Μαρκέλλου, 
τοῦτον μὲν ἅμα παῖδα xoi γαμβρὸν ἐποιήσατο Kaicap?9, τῶν δὲ 
θυγατέρων Ἀγρίππᾳ τὴν ἑτέραν ἔδωκεν. [4] Ἐπεὶ δὲ Μάρκελλος 
ἐτελεύτησε κομιδῇ νεόγαμος΄΄', καὶ Καὶσαρι γαμβρὸν ἔχοντα πίστιν οὐκ 
εὔπορον ἦν ἐκ τῶν ἄλλων φίλων ἑλέσθαι, λόγαν ἡ Ὀκταουία 
προσήνεγκεν ὡς χρὴ τὴν Καίσαρος θυγατέρα λαββῖν Ἀγρίππαν, ἀφέντα 
τὴν ἑαυτῆς. [5] Πεισθέντος δὲ Καίσαρος πρῶτον, εἶτ᾽ Ἀγρίππου, τὴν μὲν 
αὑτῆς ἀπολαβοῦσα συνῴκισεν Ἀντωνίῳ, τὴν δὲ Καίσαρος Ἀγρίππας 
ἔγημεν. [6] Ἀπολειπόμενων δὲ τῶν Ἀντωνίου καὶ Ὀκταουίας δυεῖν 
θυγατέρων τὴν μὲν Δομίτιος Ἀηνόβαρβος ἔλαβε’”΄’, τὴν δὲ σωφροσύνῃ καὶ 
κάλλει περιβόητον Ἀντωνίαν Δροῦσος, ὁ Λιβίας υἱὸς, πρόγονος δὲ 
Kaicapoc/?. [7] Ex τούτων ἐγένετο Γερμανικὸς καὶ Κλαύδιος: ὧν 
Κλαύδιος μὲν ὕστερον ἦρξε: [8] τῶν δὲ Γερμανικοῦ παίδων Γάιος μὲν 
ἄρξας ἐπιμανῶς οὐ πολὺν χρόνον ἀνῃρέθη ιιετὰ τέκνου καὶ γυναικός, 


Ἀγριππίνα δ᾽ υἱὸν ἐξ Ἀηνοβάρβου Λεύκιον Δομίτιον ἔχουσα, Κλαυδίῳ 
Καϊσαρι συνῴχησε: καὶ θέμενος τὸν υἱὸν αὐτῆς Κλαύδιος Νέρωνα 
Γερμανικὸν προσωνόµασεν. [9]Οὗτος ἄρξας ἐφ᾽ ἡμῶν ἀπέκτεινε τὴν 
μητέρα καὶ μικρὸν ἐδέησεν ὑπ᾽ ἐμπληξίας καὶ παραφροσύνης ἀνατρέψαι 
τὴν Ῥωμαίων ἡγεμονιαν΄΄΄, πέμπτος ἀπ᾽ Ἀντωνίου κατ᾽ ἀριθμὸν διαδοχῆς 
γενόμενος. 


[1, 1] Antonio ebbe per nonno l’oratore Antonio, che Mario fece uccidere 
in quanto appartenente al partito di Sillat, e per padre Antonio 
soprannominato Cretico, un uomo che non godette di grande reputazione e 
celebrità nella vita puoblica, ma d’animo nobile e buono, e soprattutto 
generoso nel donare, come si può comprendere da questo solo atto. [2] Egli 
possedeva un patrimonio mediocre e perciò la moglie gli impediva di essere 
munifico. Poiché uno dei suoi amici era venuto a chiedergli denaro, Antonio, 
che non ne aveva, comandò a uno schiavetto di versare acqua in un catino 
d'argento e di portarglielo e, quando gli fu portato, s'inumidi le guance come 
se stesse per radersi; [3] allontanato poi lo schiavetto con un altro pretesto, 
diede il catino all'amico, dicendogli di farne l'uso che voleva. Ma il catino fu 
accuratamente ricercato fra gli schiavi e Antonio, vedendo che la moglie era 
infuriata e voleva sottoporli ad uno ad uno alla tortura, confessó e pregó 
d'essere perdonato. 

[2, 1] Questa moglie era Giulia, della casa dei Cesari, che rivaleggiava 
con le donne più nobili e più sagge del tempo. Il figlio Antonio fu allevato da 
lei e, dopo che gli mori il padre, Giulia sposó Cornelio Lentulo, che Cicerone 
fece uccidere come complice di Catilina. [2] Questa sembra essere stata la 
causa e l'origine del violento odio di Antonio contro Cicerone. Antonio dice 
infatti che non fu loro restituito neppure il corpo di Lentulo, finché sua 
madre andó ad implorare la moglie di Cicerone, [3] ma tale affermazione e 
concordemente ritenuta falsa, poiché nessuno di coloro che furono allora 
fatti giustiziare da Cicerone venne privato della sepoltura. 

[4] In gioventü, Antonio era bellissimo. Si dice che ? amicizia e Fintimità 
con Curione gli piombarono addosso come una peste: Curione era 
rozzamente dedito ai piaceri e, per rendere Antonio più accondiscendente 
nei suoi confronti, lo indusse a darsi al bere, alle donne e alle spese eccessive 
e sfrenate, [5] per cui contrasse un debito pesante e sproporzionato alla sua 
età, ammontante a duecentocinquanta talenti. Curione si fece garante per 
l’intera somma, ma suo padre, venutolo a sapere, scacciò Antonio dalla sua 
casa. [6] Antonio si unì per breve tempo a Clodio, il più insolente ed infame 
fra i demagoghi del tempo, che stava sconvolgendo tutti gli affari; [7] ma ben 
presto, sazio della follia di Clodio e temendo coloro che si coalizzavano 
contro di lui, parti dall'Italia per la Grecia, dove trascorse il tempo 
esercitando il corpo in vista delle imprese belliche e studiando l’eloquenza. 
[8] Seguiva lo stile oratorio ampolloso detto asiano, che era in voga 


soprattutto a quei tempi e che aveva molta somiglianza con la sua vita 
orgogliosa, arrogante e piena di vana boria e di capricciosa ambizione. 


[3, 1] Il consolare Gabinio, partendo per la Siria, cercò di convincerlo a 
seguirlo nella spedizione; Antonio si rifiutò d'accompagnarlo in qualità di 
privato, ma, quando fu nominato comandante della cavalleria, lo segui. [2] 
Dapprima, inviato contro Aristobulo, che sollevava i Giudei, sali per primo 
sulla più grande delle fortezze e scacció Aristobulo da tutte; [3] poi attaccò 
battaglia, mise in fuga con pochi uomini quelli molto piü numerosi 
dell'avversario e li uccise tutti, eccetto pochi; lo stesso Aristobulo fu 
catturato con il figlio. [4] In séguito, Tolemeo offri a Gabinio diecimila 
talenti perché invadesse con lui l'Egitto e gli restituisse il regno. La maggior 
parte degli ufficiali era di parere contrario e Gabinio nutriva qualche 
esitazione ad intraprendere quella guerra, sebbene fosse completamente 
conquistato dai diecimila talenti; [5] ma Antonio, desideroso di compiere 
grandi imprese e di compiacere Tolemeo, che lo pregava, si uni a lui nel 
convincere ed incitare Gabinio alla spedizione. [6] Più che la guerra si 
temeva la strada per Pelusio, poiché si doveva marciare attraverso sabbie 
profonde e prive d'acqua lungo l'Ecregma e le paludi del lago Serbonide, che 
gli Egiziani chiamano respiri di Tifone, ma che sembrano essere 
un'infiltrazione sotterranea del Mar Rosso, nella parte più stretta dell'istmo 
che lo separa dal Mediterraneo. [7] Antonio, inviato con la cavalleria, non 
solo s'impadroni dei passaggi, ma anche conquistó Pelusio, che é una grande 
città, e ne catturó la guarnigione, rendendo cosi, nello stesso tempo, sicura la 
strada all'esercito e salda al generale la speranza della vittoria. [8] Anche i 
nemici trassero vantaggio dal suo desiderio di gloria: infatti Tolemeo, appena 
entrato a Pelusio, spinto dalla collera e dall'odio, voleva massacrare gli 
Egiziani, ma Antonio si oppose e l'impedi. [9] Nelle battaglie e negli scontri, 
che furono importanti e numerosi, diede molte prove d'audacia e di sagacia 
degna di un generale, soprattutto quando, accerchiando e avvolgendo i 
nemici alle spalle, assicuró la vittoria a quelli che li attaccavano di fronte ed 
ottenne ricompense e onori meritati. [10] Non sfuggi inoltre al popolo la sua 
umanità nei confronti di Archelao morto: benché questi fosse stato suo 
amico ed ospite, era stato costretto a combatterlo quand'era vivo, ma poi ne 
ritrovó il cadavere e gli rese onori funebri regali. [11] Con tali atti, lasció fra 
gli Alessandrini una grandissima fama di sé e fu considerato assai glorioso 
dai Romani che parteciparono alla spedizione. 


Ritratto di Marco Antonio. 


(Musei Vaticani). 


[4, 1] Egli aveva inoltre un aspetto nobile e dignitoso: la sua barba non 
volgare, la fronte ampia ed il naso aquilino sembravano mostrare una virilità 
simile a quella dei volti di Eracle raffigurati nei dipinti e nelle statue [2]. Vi 
era anche un'antica tradizione, secondo cui gli Antonii sarebbero stati 
Eraclidi, discendenti da Antone, figlio di Eracle. [3] Egli pensava di 
confermare questa tradizione con il suo aspetto fisico, come ho detto, e con 
l'abbigliamento: infatti, quando doveva comparire in pubblico, sollevava 


sempre la tunica sulla coscia, portava sospesa al fianco una grande spada e 
indossava un pesante mantello. [4] Peraltro, anche quei suoi atti che gli altri 
consideravano volgari, l'abitudine di vantarsi, di scherzare, di bere in 
pubblico, di sedersi presso chi stava mangiando e di consumare il pasto in 
piedi alla tavola dei soldati, è straordinario quanta simpatia ed affetto nei 
suoi confronti ispirassero ai suoi soldati. [5] Anche i suoi amori non 
mancavano di un certo fascino, ed anzi con essi si procurava la simpatia di 
molti, aiutandoli nelle lpro passioni e lasciandosi burlare per le sue senza 
irritarsi. [6] La sua liberalità ed i favori che accordava ai soldati e agli amici 
generosamente e senza risparmio gli offrirono una splendida base di 
partenza verso il potere e, quando fu divenuto potente, aumentarono ancóra 
la sua autorità, nonostante i mille errori che la comp omettevano. [7] Riferirò 
un solo esempio della sua prodigalità. Aveva ordinato di dare a un suo amico 
duecentorinquantamila dracme^ somma che i Romani chiamano decies. [8] 
L'amministratore rimase stupito e, per fargli vedere la grandezza della 
somma, fece versare il denaro a terra, ben visibile; Antonio, passando, gli 
chiese che cosa fosse. [9] L'amministratore rispose che era la somma che egli 
aveva ordinato di donare. Antonio, comprendendo la sua malizia, replicò: 
«Pensavo che il decies fosse di più. Questo è poco: aggiungine altrettanto». 


[5, 1] Ció comunque accadde in séguito. Roma era allora divisa: gli 
aristocratici sí erano uniti a Pompeo, che si trovava nella città, e i 
democratici chiamarono Cesare dalla Gallia, dove stava combattendo. [2] 
Curione, l'amico di Antonio, cambiato partito, era passato dalla parte di 
Cesare e vi attiró anche Antonio; poiché godeva di grande potere sul popolo 
in virtü della propria eloquenza e si serviva senza risparmio del denaro che 
Cesare gli forniva, riusci a far nominare Antonio tribuno della plebe, poi 
membro del collegio dei sacerdoti addetti ai presagi, che son detti Auguri. [3] 
Appena entrato in carica, Antonio fu di notevole aiuto al partito di Cesare. 
[4] Per prima cosa, si oppose al console Marcello, che intendeva mettere 
sotto il comando di Pompeo le truppe già reclutate e autorizzarlo ad 
arruolarne altre: Antonio fece decretare che le truppe già riunite fossero 
imbarcate per la Siria per recare aiuto a Bibulo, che combatteva contro i 
Parti, e che gli uomini che Pompeo stava arruolando non rispondessero al 
suo appello. [5] In secondo luogo, poiché i senatori non volevano ricevere le 
lettere di Cesare né permettere che fossero lette, egli, forte della carica che 
rivestiva, le lesse e fece cambiare opinione a molti, i quali ritennero, in base 


a quanto Cesare scriveva, che avanzasse richieste giuste e moderate. [6] 
Infine, due domande vennero poste al Senato: la prima, se si riteneva che 
Pompeo dovesse licenziare le sue truppe, la seconda se dovesse farlo Cesare; 
pochi furono dell’avviso che Pompeo dovesse deporre le armi, mentre quasi 
tutti volevano che Cesare lo facesse. Allora Antonio si alzò e chiese se non 
sembrava giusto che Pompeo e Cesare deponessero insieme le armi e 
licenziassero i loro eserciti. [7] Tutti accolsero questa proposta con grande 
favore e, acclamando Antonio, chiesero che fosse messa ai voti. [8] I consoli, 
però, si opposero. Gli amici di Cesare avanzarono allora altre proposte, che 
parvero moderate, ma Catone si scagliò contro di esse e il console Lentulo 
espulse dal Senato Antonio. [9] Questi, uscendo, lanciò molte imprecazioni 
contro i suoi avversari, poi prese una veste da schiavo, affittò una vettura a 
due cavalli con Quinto Cassio e partì per raggiungere Cesare. [10] Appena 
giunsero al suo cospetto, si misero a gridare che a Roma non esisteva più 
alcun ordine pubblico, dal momento che neppure i tribuni avevano la libertà 
di esprimersi e chiunque parlasse a difesa della giustizia veniva perseguitato 
ed era esposto a pericoli. 


[6, 1] Allora Cesare si mise alla testa dell’esercito e invase l’Italia. Perciò 
Cicerone scrisse nelle Filippiche che, come Elena era stata la causa della 


guerra di Troia, così Antonio lo fu di quella civile; ma tale affermazione è 
chiaramente falsa. [2] Gaio Cesare non era infatti così influenzabile né così 
facile a lasciarsi deviare dai suoi progetti per effetto dell’ira, da intraprendere 
così improvvisamente la guerra contro la patria, se non avesse deciso da 
tempo di farlo, solo per aver visto Antonio e Cassio rifugiarsi presso di lui 
miseramente vestiti e su una vettura presa a nolo; ma ciò gli fornì un 
pretesto ed una giustificazione decorosa, che da tempo andava cercando, per 
iniziare la guerra. [3] Lo spingeva a mettersi contro tutti ciò che in 
precedenza vi aveva indotto Alessandro e ancor prima Ciro: un amore 
insaziabile del potere e un desiderio sfrenato d’essere il primo e il più 
grande, obiettivi che non poteva raggiungere se Pompeo non fosse stato 
abbattuto, [4] Cesare dunque avanzò, s'impadroni di Roma, cacciò Pompeo 
dall'Italia e decise di volgersi dapprima contro le forze pompeiane che erano 
in Spagna, poi, equipaggiata una flotta, di attraversare il mare per attaccare 
Pompeo; affidò quindi Roma al pretore Lepido, gli eserciti e l’Italia ad 
Antonio, tribuno della plebe. [5] Questi si guadagnò sùbito l’affetto dei 
soldati, partecipando alle loro esercitazioni, condividendo la maggior parte 


della loro vita e facendo loro doni secondo le proprie disponibilità. Si rese 
però odioso ai civili, [6] in quanto trascurava per negligenza di rendere 
giustizia, ascoltava con ira chi gli chiedeva udienza e aveva una cattiva 
reputazione per i suoi rapporti con le mogli altrui. [7] Insomma, il dominio 
di Cesare, che, per quel che riguardava questi, sarebbe apparso assai diverso 
da una tirannide, fu reso odioso dai suoi amici, fra i quali Antonio, le cui 
colpe sembravano più gravi perché aveva il maggior potere, fu ritenuto il 
principale responsabile. 


[7, 1] Tuttavia Cesare, ritornato dalla Spagna, non tenne conto delle 
accuse mosse contro Antonio, ma, considerandolo attivo, coraggioso e adatto 
al comando, se ne servì in guerra e non commise affatto un errore. [2] Dopo 
che ebbe attraversato lo Ionio con poche truppe partendo da Brindisi, 
rimandò indietro le navi a Gabinio e ad Antonio, con l'ordine d'imbarcare le 
loro forze e di trasferirle rapidamente in Macedonia. [3] Gabinio ebbe timore 
d'affrontare la traversata, resa difficile dalla stagione invernale, e fece fare 
all'esercito un lungo percorso per via di terra. Antonio, temendo per la sorte 
di Cesare, che era circondato da molti nemici, respinse Libone, che bloccava 
l'imboccatura del porto, circondandone le triremi con un gran numero di 
navi leggere, imbarcó sulle proprie navi ottocento cavalieri e ventimila fanti 
e salpò. [4] Scoperto dai nemici e inseguito, riuscì a sfuggire al pericolo 
costituito da essi grazie a un forte vento del sud, che sollevò contro le loro 
triremi grandi onde e agitò il mare; ma, sospinto con le sue navi verso coste 
scoscese e con profondi precipizi, non aveva alcuna speranza di salvezza. [5] 
All’improvviso, dal golfo cominciò a soffiare un forte vento di sud-ovest e la 
furia dei flutti si ritirò dalla costa verso l’alto mare. Respinto dalla costa e 
continuando rapidamente la navigazione, Antonio vide il litorale coperto di 
relitti: [6] il vento vi aveva infatti gettato le triremi che lo inseguivano e non 
poche erano andate distrutte. Antonio prese numerosi prigionieri e molto 
bottino, s'impadroni di Lisso e ispirò in Cesare molto coraggio, giungendo al 
momento giusto con truppe così numerose. 


[8, 1] Si distinse poi in tutti gli scontri, che furono numerosi e continui; 
per due volte si fece incontro ai soldati di Cesare, che fuggivano 
disordinatamente, li fece voltare, li costrinse a resistere e ad affrontare di 
nuovo gli inseguitori ed ottenne la vittoria. [2] Egli godette quindi, dopo 
Cesare, della maggiore stima nell'accampamento. Cesare dimostrò quale 


considerazione avesse di lui: [3] infatti, quando fu in procinto di combattere 
la battaglia conclusiva e decisiva a Farsalo, prese il comando dell’ala destra e 
affidò quella sinistra ad Antonio, considerandolo il miglior guerriero tra i 
suoi ufficiali. 

[4] Dopo la vittoria, Cesare, che era stato proclamato dittatore, si mise 
all’mseguimento di Pompeo e, nominato Antonio comandante della 
cavalleria, l’inviò a Roma. [5] Tale carica è la seconda quando il dittatore è 
presente, la prima e quasi la sola quando egli è assente: infatti, quando si 
nomina un dittatore, solo il tribunato della plebe continua a sussistere, 
mentre tutte le altre cariche vengono sospese. 


[9, 1] Tuttavia era allora tribuno della plebe Dolabella, uomo giovane e 
bramoso di cambiamenti, che propose un’abolizione dei debiti e cercò di 
convincere Antonio, che era suo amico e desiderava sempre di riuscire 
gradito al popolo, ad unirsi a lui e collaborare a tale misura. [2] Ma Asinio e 
Trebellio gli consigliarono di fare il contrario e accadde che Antonio concepì 
un terribile sospetto, che Dolabella gli avesse recato offesa commettendo 
adulterio con sua moglie. [3] Adirato per tale motivo, scacciò di casa la 
moglie, che era sua cugina — era infatti figlia di Gaio Antonio, che era stato 
collega di Cicerone nel consolato —, e si unì con il partito di Asinio per 
combattere Dolabella. [4] Questi aveva infatti occupato il Foro per far 
approvare la legge con la forza; ma Antonio, grazie anche a un decreto del 
Senato in base al quale si doveva far uso delle armi contro Dolabella, lo 
assalì, attaccò battaglia e uccise alcuni dei suoi seguaci, perdendone alcuni 
dei propri. [5] Per tale atto divenne odioso al popolo; alle persone oneste e 
sagge, d’altra parte, egli non era gradito a causa del resto della sua condotta, 
come dice Cicerone, anzi lo odiavano, disgustate dalle sue ubriacature ad ore 
inopportune, dalle sue spese eccessive, dal suo aggirarsi fra donne, 
dalTabitudine di dormire di giorno e di passeggiare confuso e con la testa 
pesante per il vino e, durante la notte, di dedicarsi ai bagordi e ai teatri e di 
partecipare alle nozze di mimi e di buffoni. [6] Dicono per esempio che, 
invitato al matrimonio del mimo Ippia, passò la notte a bere e, quando al 
mattino il popolo lo chiamò al Foro, si presentò ancor pieno di cibo e vomitò 
sul mantello che un suo amico gli tese. [7] Tra le persone che avevano la 
maggior influenza su di lui vi erano anche il mimo Sergio e Citeride, una 
donna della stessa compagnia di attori, che egli amava; recandosi nelle città, 
la faceva portare in una lettiga, che era accompagnata da un numero di 


servitori non inferiore a quello della madre di Antonio. [8] Suscitavano 
inoltre fastidio la vista delle coppe d’oro che venivano portate nei suoi viaggi 
come in processioni, le tende che faceva erigere sul suo cammino, i pranzi 
sontuosi che faceva imbandire presso boschi e fiumi, i leoni aggiogati ai suoi 
carri e le case di uomini e donne onesti assegnate come alloggio a prostitute 
e a suonatrici di sambuca. [9] Si riteneva infatti intollerabile che, mentre 
Cesare stesso bivaccava fuori dell’Italia per eliminare i resti della guerra a 
prezzo di grandi fatiche e pericoli, altri, grazie a lui, insultassero i cittadini 
conducendo una vita sfarzosa. 


[10, 1] Sembra che questi fatti avessero aggravato la discordia e incitato 
la soldatesca a terribili violenze e rapine. [2] Perciò Cesare, al suo ritorno, 
perdonò Dolabela e, nominato console per la terza volta, scelse come collega 
non Antonio, ma Lepido. [3] Fu poi messa in vendita la casa di Pompeo e 
Antonio l’acquistò, ma quando gli fu chiesto di pagarla si adirò; egli stesso 
dice che per questo motivo non partecipò alla spedizione di Cesare in Africa, 
poiché non aveva ricevuto la ricompensa per i suoi precedenti successi. 

[4] Sembra comunque che Cesare gli tolse gran parte della sua rozza 
cissolutezza, non restando insensibile dinanzi alle sue malefatte. [5] Infatti 
Antonio, abbandonato quel genere di vita, pensò a sposarsi e prese in moglie 
Fulvia, che era stata sposata con il demagogo Clodio. Costei non era donna 
che si occupasse di filare la lana e di curare la casa, né che si rassegnasse a 
dominare un uomo privato, ma voleva governare un governante e 
comandare un comandante; [6] sicché Cleoparra fu in debito con Fulvia per 
le lezioni di sottomissione alle donne da lei impartite ad Antonio, dal 
momento che lo ricevette del tutto arrendevole ed educato fin dall’inizio a 
ubbidire alle donne. [7] Tuttavia Antonio cercò anche di rendere Fulvia più 
lieta, scherzando come un fanciullo. Così, quando Cesare ritornò vittorioso 
dalla Spagna e molti gli andarono incontro, Antonio vi andò anch'egli; poi, 
sparsasi all'improvviso in Italia la voce che Cesare era morto e che i nemici 
si avvicinavano, fece ritorno a Roms. [8] Indossata una veste da schiavo, 
arrivó a casa di notte, disse che portava a Fulvia una lettera di Antonio e fu 
introdotto alla sua presenza con il volto coperto, [9] La donna, angosciata, 
prima di prendere la lettera gli chiese se Antonio era vivo; egli le porse la 
lettera in silenzio e, quando Fulvia cominció ad aprirla e a leggerla, ? 
abbraccio e la bació. [10] Ho riferito questi pochi fatti, fra molti, a titolo 
d'esempio. 


[11, 1] Quando Cesare tornò dalla Spagna tutti i cittadini più eminenti 
gli andarono incontro a molti giorni di cammino e Antonio ricevette da lui 
onori particolari. [2] Cesare attraversò infatti l’Italia su un carro, con al 
fianco Antonio e dietro Bruto Albino ed il figlio di sua sorella, Ottaviano, 
che in séguito fu chiamato Cesare e governò i Romani per molto tempo. [3] 
Nominato console per la quinta volta, Cesare scelse sùbito Antonio come 
collega, ma poi voleva dimettersi dalla carica e affidarla a Dolabella ed 
espose tale intenzione al Senato. [4] Antonio vi si oppose aspramente, rivolse 
molte ingiurie a Dolabella e ne ricevette altrettante da lui. Cesare allora 
desistette, vergognandosi della loro condotta sconveniente. [5] In séguito, 
ritornò e volle proclamare console Dolabella, ma Antonio si mise a gridare 
che i presagi erano contrari e Cesare cedette e abbandonò Dolabella, che ne 
rimase indignato. [6] Cesare sembrava, del resto, disgustato di Dolabella non 
meno che di Antonio: si narra infatti che un tale li criticava entrambi dinanzi 
a lui ed egli affermò che non temeva quegli uomini grassi e dalla folta 
capigliatura, ma le persone pallide e magre, alludendo a Bruto e Cassio, che 
dovevano poi cospirare contro di lui e ucciderlo. 


[12, 1] A costoro Antonio fornì, senza volerlo, il pretesto più onorevole. I 
Romani celebravano la festa delle Licee, che essi chiamano Lupercali, e 
Cesare, con la veste da trionfatore, sedeva nel Foro sulla tribuna e guardava i 
corridori: [2] partecipano alla gara molti giovani nobili e magistrati che, unti 
di olio, colpiscono per scherzò quanti incontrano con sferze di pelle coperte 
di peli. [3] Fra questi corridori vi era Antonio il quale, mettendo da parte le 
usanze tradizionali, circondó un diadema con una corona d'alloro, corse 
verso la tribuna e, sollevato dai compagni di corsa, volle porre il diadema 
sulla testa di Cesare, come se gli spettasse essere re. [4] Ma Cesare fece 
mostra di non volerlo e declinò il diadema e il popolo applaudì lieto; di 
nuovo Antonio gli porse il diadema e di nuovo Cesare lo respinse. [5] 
Contesero così a lungo e quando Antonio cercava d’imporre a forza il 
diadema lo applaudivano pochi amici, mentre quando Cesare lo rifiutava 
tutto il popolo applaudiva gridando; era sorprendente che uomini i quali 
sopportavano nella realtà dei fatti tutto ciò che sopportano i sudditi dei 
sovrani respingessero il titolo di re, considerandolo la fine della libertà. [6] 
Cesare s'alzó dunque sdegnato dalla tribuna e, scostando il mantello dalla 
gola, gridò che l’offriva a chi volesse sgozzarlo. [7] La corona fu poi messa 
sul capo di una delle statue di Cesare e alcuni tribuni della plebe la tolsero; il 


popolo li accompagnò approvandoli e applaudendoli, ma Cesare li destituì 
dalla carica. 


[13, 1] Questo episodio rafforzò la decisione di Bruto e Cassio; facendo la 
lista degli amici più fidati in vista dell’azione, ragionarono sulla condotta da 
tenere nei riguardi di Antonio. [2] Gli altri erano del parere di prenderlo con 
loro, ma Trebonio si oppose. Disse che, quando si erano recati incontro a 
Cesare che tornava dalla Spagna, egli era stato compagno di tenda e di 
viaggio di Antonio ed aveva sondato con calma e con circospezione la sua 
disposizione; Antonio aveva compreso ma non accolto il tentativo, tuttavia 
non aveva riferito il colloquio a Cesare, ma aveva lealmente taciuto. [3] 
Sentito ciò, i congiurati decisero diversamente, di uccidere Antonio dopo 
aver eliminato Cesare; ma Bruto l’impedì, poiché riteneva che l’impresa che 
ardivano compiere a difesa delle leggi e della giustizia dovesse restare pura e 
non macchiata da ingiustizie. [4] Temendo la forza di Antonio e il prestigio 
che gli derivava dalla sua carica, essi disposero presso di lui alcuni 
congiurati che, quando Cesare fosse entrato nel Senato e fosse giunto il 
momento di passare all’azione, dovevano trattenerlo fuori con qualche 
conversazione importante. 


[14, 1] Tutto accadde com'era stato stabilito e Cesare fu ucciso nel 
Senato; sùbito Antonio indossò una veste da schiavo e si nascose. [2] Ma, 
quando venne a sapere che i congiurati non prendevano provvedimenti 
contro nessuno e che si erano riuniti sul Campidoglio, li convinse a 
discendere consegnando loro suo figlio in ostaggio e invitò a pranzo Cassio, 
mentre Lepido faceva altrettanto con Bruto. [3] Riunito poi il Senato, parlò a 
favore di un'amnistia e dell'assegnazione di province a Cassio, a Bruto e ai 
loro amici; il Senato approvò tali proposte e decretò che non si modificasse 
nessuna delle disposizioni prese da Cesare. [4] Antonio uscì dal Senato come 
il più illustre fra gli uomini, poiché sembrava che avesse evitato una guerra 
civile ed avesse trattato nella maniera politicamente più accorta una 
situazione difficile e suscettibile di provocare gravi sconvolgimenti. [5] La 
popolarità di cui godeva presso la folla lo distolse tuttavia ben presto da tali 
progetti ed egli sperò fermamente che sarebbe divenuto il primo, se avesse 
abbattuto Bruto. [6] Ai funerali di Cesare, com'era l'uso, egli pronunciò 
l'elogio del defunto nel Foro: [7] vedendo che il popolo era 
straordinariamente commosso ed affascinato, mescolò alle lodi parole di 


pietà e d'indignazione per il delitto e, alla fine dell'orazione, agitò le vesti del 
morto, insanguinate e forate dalle spade, chiamando coloro che avevano 
compiuto l'attentato scellerati e assassini. Ispirò cosi tale collera negli astanti 
[8] che, ammassati i banchi e le tavole, bruciarono il corpo di Cesare nel 
Foro, poi strapparono i tizzoni dal rogo, corsero alle case degli uccisori e le 
assaltarono. 


[15, 1] In conseguenza di tali eventi, Bruto e gli altri congiurati 
lasciarono la città, mentre gli amici di Cesare si riunirono intorno ad 
Antonio e la vedova Calpurnia, fidandosi di lui, fece portare via di casa e 
depositare presso di lui la maggior parte delle ricchezze, ammontanti in 
totale a quattromila talenti. [2] Antonio ricevette anche le carte di Cesare, in 
cui erano scritti gli appunti delle decisioni e delle intenzioni del defunto; [3] 
inserendovi i nomi di chi voleva, nominò molti magistrati e molti senatori, 
fece ritornare alcuni esiliati, e liberò alcuni prigionieri, facendo credere che 
tali misure fossero state decise da Cesare. [4] Perciò i Romani chiamavano 
per scherno tutte queste persone Caroniti, perché, quand’erano accusati, 
correvano ad appellarsi agli scritti del defunto. [5] Antonio agiva in tutto da 
padrone assoluto, essendo egli stesso console e avendo i suoi fratelli in 
carica, Gaio come pretore e Lucio come tribuno della plebe. 


[16, 1] Tale era la situazione, quando giunse a Roma il giovane Cesare, 
figlio, come ho detto, di una sorella del defunto, il quale lo aveva lasciato 
erede del suo patrimonio; all’epoca dell’uccisione di Cesare, egli si trovava 
ad Apollonia. [2] Egli si recò sùbito a salutare Antonio, in quanto amico di 
suo padre, e gli ricordò del denaro che quello aveva in deposito, poiché, in 
base alle disposizioni testamentarie di Cesare, doveva versare settantacinque 
dracme ad ogni cittadino romano. [3] Antonio dapprima, tenendolo in 
scarso conto per la sua giovane età, gli disse che, privo com'era di giudizio e 
di amici, sarebbe stato folle a caricarsi del pesante fardello della successione 
di Cesare; [4] ma poiché il giovane non si lasciava convincere e reclamava il 
denaro, Antonio gli arrecó molte offese in parole e in atti. [5] Quando infatti 
presentó la sua candidatura al tribunato della plebe, Antonio gli si oppose e 
quando, in base a un decreto, volle dedicare un seggio d'oro in onore del 
padre, Antonio lo minacció d'incarcerarlo, se non desisteva dalle sue 
manovre demagogiche. [6] Ma il giovane si affidó a Cicerone e agli altri che 


odiavano Antonio, si conciliò il Senato con il loro aiuto, attrasse a sé il 
popolo e riunì i soldati dalle colonie; allora Antonio ne ebbe timore, andò a 
discutere con lui al Campidoglio e si riconciliarono. [7] Quella notte Antonio 
ebbe in sogno una strana visione: gli sembrò di esser colpito alla mano 
destra da un fulmine. Dopo qualche giorno giunse alle sue orecchie la voce 
che Cesare complottava contro di lui. [8] Cesare si difese, ma non riuscì a 
convincerlo. L’ostilità fra di loro si riaccese ed entrambi percorsero l’Italia, 
richiamando a sé con grandi ricompense quella parte dell’esercito che era già 
stanziata nelle colonie e facendo a gara fra loro per trarre dalla propria parte 
i soldati che erano ancora sotto le armi. 


[17, 1] Cicerone, che godeva a Roma della più grande influenza ed 
eccitava tutti contro Antonio, riuscì infine a convincere il Senato a 
dichiararlo nemico pubblico, a mandare a Cesare i fasci e le insegne pretorie 
e ad inviare Pansa e Irzio contro Antonio per cacciarlo dall'Italia. [2] 
Costoro, che erano allora consoli, si scontrarono con Antonio presso la città 
di Modena, alla presenza e con la partecipazione di Cesare, e sconfissero il 
nemico, ma morirono entrambi. 

[3] Antonio, nella sua fuga, incontró molte difficoltà, di cui la principale 
fu la fame. [4] Ma la sua natura era tale che negli insuccessi riusciva a 
superare se stesso e le sventure lo rendevano assai simile a un valoroso. E 
comune ricordarsi della virtù quando si cade per qualche difficoltà, ma non 
tutti hanno la forza d'imitare ció che approvano e d'evitare ció che 
riprovano, quando sono in preda ai mutamenti della sorte; anzi alcuni 
cedono ancor piü, per debolezza, alle proprie abitudini e lasciano infrangere 
il proprio giudizio. [5] Antonio, dunque, fu allora un meraviglioso esempio 
per i suoi soldati: abbandonando le sue abitudini alla mollezza e al lusso, 
beveva senza ripugnanza acqua corrotta e mangiava frutti selvatici e radici. 
[6] Nel valicare le Alpi, divorarono anche, a quel che si dice, corteccia 
d'alberi e mangiarono animali mai assaggiati in precedenza. 


[18, 1] L'intenzione era di raggiungere gli eserciti al di là delle Alpi, 
comandati da Lepido, che era ritenuto amico di Antonio e che, grazie a lui, 
aveva tratto molti vantaggi dall'amicizia di Cesare. [2] Antonio andó ad 
accamparsi vicino a lui e, vedendo che non gli si faceva alcuna accoglienza 
amichevole, decise di rischiare il tutto per tutto. Aveva i capelli in disordine 
e una barba folta, che si era lasciata crescere sübito dopo la sconfitta; prese 


un mantello scuro, s'awicinò alla palizzata di Lepido e cominciò a parlare. 
[3] Poiché molti erano mossi a compassione dal suo aspetto e convinti dalle 
sue parole, Lepido s'intimori e fece suonare le trombe tutte insieme per 
impedire che Antonio fosse udito. [4] Ma i soldati s'impietosirono ancor più 
e trattarono segretamente con lui, inviandogli Lelio e Clodio travestiti da 
cortigiane, i quali invitarono Antonio ad attaccare arditamente la palizzata, 
perché molti l'avrebbero ricevuto e, se voleva, avrebbero ucciso Lepido. [5] 
Antonio non permise che si toccasse Lepido, ma l’indomani cercò di 
attraversare il fiume con il suo esercito. Entrò egli stesso per primo 
nell'acqua e avanzò verso la riva opposta, dove vedeva già molti soldati di 
Lepido che gli tendevano le mani e abbattevano la palizzata. [6] Penetrato 
nel campo e impadronitosi di tutto, si comportò nei confronti di Lepido con 
la più grande mitezza: infatti, salutandolo, lo chiamò padre e, pur assumendo 
di fatto tutta l’autorità, gli lasciò il titolo e gli onori di comandante supremo. 
[7] Ciò indusse anche Munazio Planco, che era accampato non lontano con 
un grande esercito, a unirsi ad Antonio. [8] Questi, ridivenuto in tal modo 
potente, valicò di nuovo le Alpi, portando con sé in Italia diciassette legioni e 
diecimila cavalieri; aveva inoltre lasciato a presidiare la Gallia sei legioni 
sotto gli ordini di un certo Vario, uno dei suoi amici e compagni nel bere, che 
era soprannominato Cotilone. 


[19, 1] Cesare allora abbandonò Cicerone, che vedeva impegnato a 
difendere la libertà, e, per mezzo degli amici, invitò Antonio e Lepido ad 
accordarsi con lui. I tre si riunirono su un'isoletta in mezzo ad un fiume e 
tennero consiglio per tre giorni. [2] Raggiunsero facilmente l’accordo su 
quasi tutti gli argomenti e si divisero fra loro tutto l'impero come un'eredità 
di famiglia, ma la disputa relativa alle persone da far morire causò loro 
gravissime difficoltà, poiché ciascuno intendeva eliminare i proprii nemici e 
salvare i proprii aderenti. [3] Alla fine, sacrificando sia il rispetto per i 
congiunti sia l'affetto per gli amici alla collera contro quelli che odiavano, 
Cesare abbandonò Cicerone ad Antonio e questi lasciò a Cesare Lucio 
Cesare, che era suo zio materno; fu concesso anche a Lepido di far uccidere 
suo fratello Paolo, ma alcuni dicono che fu Lepido ad abbandonare Paolo 
agli altri, che ne richiedevano la morte. [4] Io ritengo che non fu mai 
commesso atto più crudele e più selvaggio di questo mercato: scambiando 
infatti uccisioni con uccisioni, essi assassinavano egualmente quelli che 
consegnavano e quelli che erano abbandonati alla loro mercé e 


commettevano maggiore ingiustizia nei riguardi degli amici, che facevano 
perire senza neppure odiarli. 


[20, 1] Oltre a questi accordi, i soldati che assistevano chiesero che 
Cesare suggellasse ? amicizia con un matrimonio, sposando Clodia, figlia di 
Fulvia, la moglie di Antonio. [2] Accordatisi anche su ció, fecero uccidere 
trecento proscritti. [3] Dopo che Cicerone fa sgozzato, Antonio gli fece 
tagliare la testa e la mano destra, con cui aveva scritto le orazioni contro di 
lui. [4] Quando gli furono portate, le contemplò esultante e rise di gioia a 
piü riprese; poi, saziatosi, le fece mettere sulla tribuna nel Foro, come per 
oltreggiare il morto, senz'accorgersi che insultava la propria fortuna e 
disonorava il proprio potere. [5] Suo zio Cesare, ricercato ed inseguito, si 
rifugiò presso la sorella. La donna, quando gli assassini si presentarono e 
cercarono di forzare l'entrata della sua camera, si mise sulla porta e, aperte 
le braccia, gridò più volte: «Non ucciderete Lucio Cesare prima d'aver ucciso 
me, che sono la madre del vostro comandante». [6] Con tale atto di coraggio, 
ella sottrasse dalle loro mani e salvó il fratello. 


[21, 1] Il triumvirato riusciva in complesso insopportabile ai Romani e la 
maggior parte delle accuse ricadeva su Antonio, che era più anziano di 
Cesare e più potente di Lepido e si era dato nuovamente alla sua vita di 
piaceri e di dissolutezze, non appena ???? scosso il giogo degli affari. [2] Alla 
cattiva opinione che si aveva in generale di lui si aggiungeva il notevole odio 
dovuto alla casa che e^li abitava, che era stata di Pompeo il Grande, uomo 
non meno ammirato per la sua temperanza e per il suo modo di vivere 
ordinato e popolare che per i suoi tre trionfi. [3] La gente s'indignava nel 
vedere quella casa per lo più chiusa a ufficiali, generali ed ambasciatori, che 
venivano respinti dalla porta con insolenza, e piena invece di mimi, 
giocolieri e adulatori ubriachi, per i quali Antonio dissipava la maggior parie 
del denaro che si procurava nel modo piü violento e odioso. [4] I triumviri, 
infatti, non solo vendettero i beni delle persone che avevano fatto uccidere, 
calunniandone i congiunti e le mogli, ed imposero ogni genere di tasse, ma 
anche, apprendendo che le vergini Vestali conservavano depositi di denaro 
appartenenti a stranieri e a cittadini, andarono a prenderli. [5] Poiché niente 
bastava ac Antonio, Cesare propose di dividere con lui il denaro. Si divisero 
anche l'esercito, per andare entrambi a combattere Bruto e Cassio in 
Macedonia, e affidarono Roma a Lepido. 


[22, 1] Quando, attraversato il mare, iniziarono la guerra e si 
accamparono vicino ai nemici’, Antonio si schierò dinanzi a Cassio e Cesare 
dinanzi a Bruto; Cesare non compì alcuna grande azione e fu Antonio ad 
ottenere tutti i successi e le vittorie. [2] Nella prima battaglia, Cesare fu 
sconfitto a viva forza da Bruto, perse il suo accampamento e riuscì appena a 
sottrarsi con la fuga agli inseguitori; egli stesso ha scritto tuttavia, nelle sue 
Memorie, d’essersi ritirato prima deLa battaglia a causa di un sogno che 


aveva fatto un suo amico. [3] Antonio invece sconfisse Cassio; tuttavia 
alcuni hanno scritto che Antonio non fu presente alla battaglia e arrivò in 
séguito, quando già era iniziato l'inseguimento. [4] Cassio fu ucciso da 
Pindaro, un suo fedele liberto, su sua preghiera e su suo ordine, poiché non 
sapeva che Bruto era vincitore. [5] Pochi giorni dopo fu combattuta una 
nuova battaglia: Bruto, sconfitto, si uccise e Antonio ebbe la p^rte maggiore 
della gloria della vittoria, in quanto Cesare era malato. [6] Dinanzi al 
cadavere di Bruto, Antonio gli mosse qualche rimprovero per la morte di suo 
fratello Gaio, che Bruto aveva fatto uccidere in Macedonia per vendicare 
Cicerone; poi, dicendo che riteneva Ortensio maggiormente colpevole di 
Bruto dell’uccisione di suo fratello, fece sgozzare Ortensio sulla tomba di 
Gaio. [7] Gettò poi sul cadavere di Bruto il proprio mantello di porpora, che 
era di grande valore, e ordinò a uno dei suoi liberti di provvedere alle 
esequie. [8] In séguito, venuto a sapere che costui non aveva bruciato il 
mantello di porpora insieme al cadavere e si era appropriato di gran parte 
della somma destinata alle esequie, lo fece uccidere. 


[23, 1] Dopo la battaglia, Cesare fu portato a Roma e si riteneva che non 
sarebbe sopravvissuto a lungo, poiché era malato. Antonio, volendo 
riscuotere denaro da tutte le province orientali, passò in Grecia con un 
grande esercito: in effetti, i triumviri avevano promesso cinquemila dracme a 
ciascun soldato e avevano necessità di attuare più severamente la riscossione 
di denaro e l’esazione dei tributi. [2] Nei confronti dei Greci Antonio non si 
comportò dapprima in modo sconveniente ? molesto, ma anzi il suo amore 
per i divertimenti lo indusse ad ascoltare le conferenze dei letterati e ad 
assistere alle gare e alle iniziazioni; era equo nelle sentenze e si rallegrava 
d’essere chiamato amico dei Greci e ancor più amico degli Ateniesi, alla cui 
città offrì moltissimi doni. [3] Anche i Megaresi vollero rivaleggiare con 
Atene nel mostrargli qualcosa di bello e gli chiesero di venire a vedere il loro 
palazzo del Consiglio; Antonio vi salì, lo visitò e, quando gli chiesero come 


gli sembrasse, rispose: «Piccolo e malandato». [4] Inoltre, fece prendere le 
misure del tempio di Apollo Pitico con l'intenzione di completarlo, come 
aveva promesso al senato. 

[24, 1] Lasciato Lucio Censorino in Grecia, passò in Asia e mise le mani 
sulle ricchezze che vi si trovavano. I re andavano alla sua porta e le loro 
mogli, rivaleggiando tra loro nel fargli doni e nellapparirgli belle, si 
perdevano per lui, mentre a Roma Cesare si esauriva affrontando sedizioni e 
guerre, [2] Antonio, godendo a lungo il riposo e la pace, ritornava alla sua 
vita abituale, cedendo alle passioni. Citaredi come Anassenore, flautisti che 
accompagnavano il coro come Xuto, un tal Metrodoro, danzatore, e una 
compagnia di artisti asiatici dello stesso stampo, che superavano in 
impudenza e sfrontatezza la peste che egli aveva portato dall'Italia, fecero 
irruzione nella sua corte e la governarono; niente restó tollerabile, quando 
tutti si lasciarono trascinare a tale condotta. [3] L'Asia intera inf tti come la 
città di cui parla Sofocle, era piena di fumi d'incenso, 


e insieme di peani e di gemiti. 

[4] Quando Antonio entró in Efeso, lo precedevano donne vestite da 
Baccanti, uomini e fanciulli travestiti da Satiri e da Pan; la città era piena 
d'edera, di tirsi, di salteri, di zampógne e di flauti e la gente invocava 
Antonio come Dioniso Portatore di gioia e Benigno. [5] Tale era infatti 
certamente per alcuni, ma per la maggior parte era Dioniso Carnivoro e 
Selvaggio: portava via, infatti, a uomini nobili i loro averi, per farne dono a 
farabutti e adulatori. [6] Alcuni gli chiesero i beni di molte persone ancóra in 
vita, pretendendo che fossero morte, e li ottennero. Donò la casa di un uomo 
di Magnesia, a quanto dicono, ad un cuoco per un solo pranzo in cui questi 
s'era fatto onore. [7] Quando, infine, impose alle città un secondo tributo, 
Ibrea, parlando per l'Asia, osó dire, in un tono declamatorio e che non 
doveva apparire spiacevole al gusto di Antonio: «Se puoi riscuotere due 
tributi all anno, puoi anche darci due estati e due autunni?:»; [8] poi, 
riassumendo efficacemente e arditamente, disse che ? Asia aveva versato 
duecentomila talenti e concluse: «Se non li hai ricevuti, domandali a chi li ha 
riscossi; ma se li hai ricevuti e non li possiedi piü, noi siamo perduti». [9] 
Con tale discorso colpi vivamente Antonio, il quale ignorava gran parte di 
ció che accadeva, non tanto per sua trascuratezza, quanto per la sua 
semplicità, che l'induceva a fidarsi di coloro che lo circondavano. [10] In 


effetti, una certa semplicità e lentezza nel comprendere facevano parte del 
suo carattere, ma, quando s'accorgeva dei suoi errori, ne provava un vivo 
pentimento e li riconosceva apertamente dinanzi a chi ne aveva 
ingiustamente sofferto; aveva inoltre grandezza d’animo sia nelle 
ricompense che nelle punizioni, ma sembrava più portato a superare la 
misura sia nei favori che nei castighi. [11] La sua insolenza negli scherzi e 
nelle beffe aveva in sé stessa il suo rimedio; poiché egli permetteva di 
ricambiargli gli scherzi e le insolenze e si divertiva ad essere deriso non 
meno che a deridere. [12] Ciò compromise la maggior parte dei suoi affari: 
convinto, infatti, che coloro che parlavano liberamente quando scherzavano 
non potessero adularlo quando parlavano seriamente, si lasciava conquistare 
facilmente dalle lodi. Egli ignorava che alcuni mescolavano la franchezza 
all'adulazione come una salsa piccante per evitare la nausea, ingegnandosi, 
con le chiacchiere audaci fatte tra i bicchieri, di far credere che, quando 
accondiscendevano e si sottomettevano a lui negli affari, non lo facevano per 
compiacerlo, ma perché si riconoscevano inferiori a lui per intelligenza. 


[25, 1] Dotato dunque di tale carattere, Antonio incorse nel male 
estremo, l’amore per Cleopatra, che svegliò e portò al delirio molte delle 
passioni ancéra nascoste e sopite dentro di lui ed estinse e distrusse quanto 
poteva sussistere in lui di buono e di salutare. Ecco come Antonio fu 
conquistato. [2] Accingendosi alla guerra contro i Parti, egli mandò a dire a 
Cleopatra di raggiungerlo in Cilicia, per giustificarsi dalle accuse che le 
venivano rivolte d’aver fornito molto denaro a Cassio e d’averlo aiutato 
nella guerra. [3] L’inviato, Dellio, non appena ebbe visto l’aspetto di 
Cleopatra e si fu accorto della sua abilità e malizia nel parlare, comprese 
sùbito che Antonio non avrebbe fatto alcun male ad una simile donna e che 
anzi ella avrebbe acquistato grande influenza su di lui; si mise dunque ad 
adulare l'Egiziana e ad esortarla, come dice Omero, «a recarsi in Cilicia dopo 
essersi ben adornata» e a non aver timore di Antonio, che era il più amabile 
e umano dei generali. [4] Ella si lasció convincere da Dellio e, contando 
sull'effetto della propria bellezza, in base ai rapporti che aveva avuti in 
precedenza con Cesare e con Gneo, figlio di Pompeo, speró di soggiogare piü 
facilmente Antonio. [5] I primi, infatti, l'avevano conosciuta quand'era 
ancóra fanciulla e priva di esperienza, mentre ora s ava per recarsi da 
Antonio in quell'età in cui la bellezza delle conne risplende più luminosa e il 
loro senno é nel pieno del vigore. [6] Perció preparó molti doni, denaro e 


l’apparato che doveva naturalmente portare, data. a sua elevata condizione e 
la prosperità del suo regno; ma era soprattutto in sé stessa, nei suoi 
incantamenti e nei suoi filtri, che ella riponeva la maggior parte delle sue 
speranze, quando giunse presso Antonio. 


[26, 1] Benché ricevesse molte lettere da lui e dai suoi amici che la 
invitavano, eia non ne tenne conto e si fece beffe a tal punto di Antonio, che 
risalì il fiume Cidno su un battello dalla poppa d’oro, con le vele di porpora 
spiegate e i rematori che la sospingevano con remi d’argento, al suono di un 
flauto accompagnato da zampogne e da cerre. [2] Ella stava sdraiata sotto un 
baldacchino ricamato d’oro, acconciata come i pittori raffigurano Afrodite, e 
fanciulli simili agli Amori che si vedono nei dipinti, in piedi ai due lati, le 
facevano vento. [3] Allo stesso modo, anche le sue ancelle più belle, in vesti 
di Nereidi e di Grazie, governavano alcune il timone, altre le funi. Odori 
meravigliosi, esalati da molti profumi, si spandevano sulle rive del fiume. [4] 
Molte persone accompagnavano il battello su ciascuna sponda sin dalla foce 
del fiume, altre scendevano dalla città per assistere allo spettacolo. Poiché la 
folla che era nella piazza si riversò all’esterno, Antonio, che era seduto su un 
palco, finì per ritrovarsi solo. [5] Si sparse dappertutto la voce che Afrodite 
veniva in festa da Dioniso per il bene dell'Asia. [6] Antonio la fece invitare a 
pranzo, ma Geopatra voleva che fosse piuttosto lui a venire da lei. Egli 
sùbiio, volendo dimostrarle affabilità e benevolenza, accettò l’invito. Trovò 
allestimenti superiori a ogni descrizione, e fu soprattutto colpito dalla 
quantità delle luci. [7] A quanto si dice, infatti, tante pendevano e brillavano 
da ogni parte insieme, disposte e ordinate, inclinate ? diritte fra loro, 
formando ret:angoli ? cerchi, in modo tale che lo spettacolo che offrivano era 
tra quelli maggiormente degni di essere visti per la loro bellezza. 


[27, 1] L'indomani Antonio la invitò a pranzo a sua volta e s'impegnò a 
superarla in splendore ed eleganza, ma rimase inferiore e fu superato in 
entrambi i campi e fu il primo a scherzare sulla scarsezza e sulla rozzezza 
della propria accoglienza. [2] Cleopatra, notando che negli scherzi di 
Antonio c'era molto del soldato e dell'uomo comune, adottò da allora nei 
suoi confronti le stesse maniere libere e ardite. [3] Dicono infatti che la sua 
bellezza, in sé stessa, non era del tutto incomparabile, né tale da lasciare 
attonito chi la guardava, ma a frequentarla aveva un fascino irresistibile ed il 
suo aspetto, unito alla sua conversazione seducente ed al suo carattere, che 


pervadeva in qualche maniera il suo modo di trattare il prossimo, portava in 
sé una specie di pungolo, [4] Quando parlava, il suono della sua voce 
procurava piacere. Ella si serviva della lingua come di uno strumento a 
molte corde, passando facilmente a qualsiasi idioma volesse parlare, sicché 
pochissimi erano i barbari con i quali trattava per mezzo di un interprete, 
mentre alla maggior parte rispondeva da sé, ad esempio agli Etiopi, ai 
Trogloditi, agli Ebrei, agli Arabi, ai Siri, ai Medi e ai Parti. [5] Si dice che ella 
conoscesse anche molte altre lingue, mentre i sovrani suoi predecessori non 
avevano avuto la pazienza d'apprendere neppure quella egiziana, ed alcuni 
avevano persino dimenticato quella macedone. 


[28, 1] Ella conquistò dunque Antonio a tal punto che, mentre a Roma 
sua moglie Fulvia combatteva contro Cesare per i suoi interessi e in 
Mesopotamia incombeva un esercito partico, del quale i generali del re 
avevano nominato comandante supremo Labieno Partico, apprestandosi a 
invadere la Siria, egli si lasciò portare da lei ad Alessandria; là sprecò e 
dissipò, in passatempi e divertimenti da fanciullo ozioso, il più prezioso dei 
beni, come dice Antifonte, cioè il tempo. [2] Avevano infatti costituito 
un'associazione detta della Vita inimitabile e ogni giorno s'invitavano a 
banchetto a vicenda, facendo spese incredibili e smisurate. [3] Il medico 
Filota di Anfissa raccontava, ad esempio, a mio nonno Lampria d'essersi 
trovato a quei tempi ad Alessandria per apprendere la sua arte: stretta 
amicizia con uno dei cuochi regali, aveva accettato, giovane com'era, il suo 
invito a recarsi ad ammirare i sontuosi preparativi del banchetto. [4] 
Introdotto dunque nella cucina, vide, oltre a molte altre cose, otto cinghiali 
che venivano arrostiti e si meravigliò del numero dei convitati. [5] Il cuoco si 
mise a ridere e disse: «I convitati non sono molti, ma circa dodici; occorre 
tuttavia che ciascuna pietanza sia al punto giusto di cottura e basta un 
istante per rovinarla. [6] Potrebbe accadere infatti che Antonio voglia 
mangiare sùbito e che poco dopo, magari, rimandi perché ha chiesto un 
bicchiere ? si è messo a discutere. Si preparano quindi non uno, ma parecchi 
pranzi, poiché è difficile prevedere il momento di servire». [7] Questo era il 
racconto di Filota, il quale aggiungeva che, in séguito, era divenuto ??? dei 
medici che curavano il figlio maggiore che Antonio aveva avuto da Fulvia ed 
era invitato gentilmente alla sua tavola, insieme agli altri suoi amici, quando 
il giovane non pranzava con il padre. [8] Una volta, un medico miEantatore 
dava molto fastidio ai commensali. Filota gli chiuse la bocca con un sofisma 


di questo genere: «ΑΙ malato che ha una certa febbre bisogna dare acqua 
fredda; ma ogni febbricitante ha una certa febbre; quindi bisogna dare acqua 
fredda a chiunque sia febbricitante». [9] L'uomo rimase confuso e tacque e il 
giovane rise divertito e disse: «Filota, ti regalo tutto questo», mostrandogli 
una tavola coperta di grandi coppe. [10] Filota lo ringrazió della buona 
intenzione, ben lontano dal credere che un giovane della sua età avesse il 
permesso di fare regali di quel valore; ma poco dopo uno schiavo gli portó in 
una cesta le coppe cucite insieme e l'invitó ad apporvi il suo sigillo. [11] 
Filota cercava di rifiutarle e aveva timore a prenderle, ma lo schiavo gli 
disse: «Perché esiti, disgraziato? Non vedi che a donartele é il figlio di 
Antonio, che ha la possibilità di regalartene altrettante d'oro? Tuttavia, credi 
a me, cedimele tutte in cambio di denaro, perché suo padre potrebbe forse 
rimpiangerne qualcuna di quelle antiche e pregiate per la lavorazione 
artistica». [12] Mio nonno diceva che Filota narrava questi episodi in ogni 
occasione. 


[29, 1] Platone distingue quattro forme di adulazione, ma Cleopatra le 
moltiplicó e, procurando sempre ad Antonio qualche nuovo piacere e diletto, 
sia quand'era occupato in affari seri, sia nei momenti di divertimento, lo 
teneva in tutela, non lasciandolo né di giorno né di notte. [2] Giocava infatti 
a dadi con lui, beveva e andava a caccia con lui e assisteva ai suoi esercizi 
militari; di notte, quando egli si fermava alle porte e alle finestre dei 
popolani e beffeggiava quelli che stavano dentro, ella lo accompagnava nei 
suoi giri e nei suoi vagabondaggi, vestita da serva. [3] Anch'egli cercava 
infatti di camuffarsi da servo e perció se ne tornava a casa dopo aver 
ricevuto sempre scherni e spesso anche botte; ma la maggior parte della 
gente sospettava chi fosse. [4]. Tuttavia, gli Alessandrini si divertivano delle 
sue buffonate e partecipavano contenti ai suoi scherzi, con misura e con 
grazia, dicendo che Antonio usava la maschera tragica con i Romani e quella 
comica con loro. [5] Sarebbe assai vano narrare la maggior parte dei suoi 
scherzi d'allora. Un giorno egli pescava e si angustió di non prender nulla, 
poiché Cleopatra era presente; ordinó allora a dei pescatori d'immergersi di 
nascosto ed attaccare al suo amo dei pesci che erano stati pescati in 
precedenza e per due ? tre volte tirò su la lenza, ma non ingannò l'Egiziana. 
[6] Ella finse d'ammirarlo e narrò il fatto agli amici, invitandoli ad assistere 
alla pesca l'indomani. Molti salirono sulle barche e Antonio calò la lenza; 
Cleopatra comandó allora a uno dei suoi servi di muoversi per primo, di 


nuotare e di attaccare all'amo un pesce salato del Ponto. [7] Antonio 
convinto di aver preso qualcosa, tirò su la lenza e tutti si misero a ridere, 
com'è naturale. Allora Cleopatra disse: «Generale, lascia la canna a noi, che 
regniamo su Faro e su Canopo: la tua pesca sono città, regni e continenti». 


[30, 1] Mentre Antonio passava il suo tempo in simili frivolezze, 
comportandosi come un ragazzo, gli giunsero due notizie: la prima, 
proveniente da Roma, era che suo fratello Lucio e sua moglie Fulvia, 
dapprima in contrasto fra loro, avevano poi fatto guerra a Cesare, avevano 
perduto e fuggivano dall’Italia. [2] La seconda notizia, non meno spiacevole, 
era che Labieno, a capo dei Parti, stava assoggettando l'Asia, dall’Eufrate e 
dalla Siria fino alla Lidia e alla Ionia. [3] Risvegliandosi dunque a fatica 
come dal sonno e dall'ubriachezza, Antonio si mosse per opporsi ai Parti e 
avanzó sino in Fenicia, ma una lettera di Fulvia piena di lamenti lo indusse a 
rivolgersi verso l'Italia, portando con sé duecento navi. [4] Durante la 
navigazione, raccolse gli amici che erano fuggiti e apprese che Fulvia era 
stata la responsabile della guerra: intrigante e ardita per natura, ella sperava 
di riuscire a staccare Antonio da Cleopatra, se in Italia si fosse prodotta 
qualche agitazione. [5] Volle il caso che Fulvia, mentre si recava a 
raggiungerlo, morisse di malattia a Sicione e ció rese piü facile la 
riconciliazione con Cesare. [6] Quando, infatti, Antonio approdò in Italia, fu 
chiaro che Cesare non gli muoveva alcun rimprovero e Antonio stesso faceva 
ricadere su Fulvia le accuse che gli venivano rivolte; gli amici non permisero 
loro di esaminare le scuse, ma li riconciliarono e divisero tra loro l’impero, 
stabilendo come confine lo Ionio: assegnarono l'Oriente ad Antonio e 
l'Occidente a Cesare, lasciando l'Africa a Lepido, e stabilirono che, quando 
essi non volessero essere consoli, lo divenissero a turno gli amici di ciascuno. 


[31, 1] Questi accordi, che sembravano buoni, richiedevano una garanzia 
più solida, che fu offerta dalla sorte. Cesare aveva una sorella, Ottavia, nata 
prima di lui, ma non dalla stessa madre: era figlia infatti di Ancaria, mentre 
Cesare era nato più tardi da Azia. [2] Cesare amava immensamente la 
sorella, che era, a quanto si dice, un portento di donna; ella era vedova di 
Gaio Marcello, morto da poco. [3] Antonio passava anch'egli per vedovo, 
dopo la morte di Fulvia: non negava la sua relazione con Cleopatra, ma non 
ammetteva di averla sposata e, a tale riguardo, la sua ragione era ancóna in 
conflitto con l’amore per l’Egiziana. [4] Tutti raccomandavano questo 


matrimonio, nella speranza che Ottavia, la quale univa a una grande bellezza 
serietà ed intelligenza, una volta unitasi ad Antonio e conquistato il suo 
amore, com'era logico aspettarsi da una tale donna, avrebbe assicurato loro 
la salvezza e l'armonia generale. [5]Entrambi furono d'accordo e, tornati a 
Roma, celebrarono il matrimonio di Ottavia; la legge non permetteva alla 
vedova di risposarsi prima che fossero trascorsi dieci mesi dalla morte del 
marito, ma il Senato li dispensò con un decreto dal rispettare tale limite di 
tempo. 

[32, 1] Sesto Pompeo occupava la Sicilia, razziava l’Italia e, con 
numerose navi corsare comandate dal pirata Mena e da Mene-crate, 
impediva la navigazione; ma, poiché sembrava essersi comportato 
gentilmente verso Antonio, accogliendo sua madre quand’era fuggita con 
Fulvia, decisero di riconciliarsi anche con lui, [2] Si riunirono al capo e al 
molo di Miseno, vicino al quale si ancorò la flotta di Pompeo, mentre le 
truppe di Antonio e di Cesare si schierarono di fronte. [3] Fu convenuto che 
Pompeo mantenesse il possesso della Sardegna e della Sicilia, liberasse il 
mare dai pirati ed inviasse a Roma una quantità stabilita di grano, poi 
s'invitarono a pranzo reciprocamente. Tirarono a sorte, e toccò a Pompeo 
ricevere gli altri per primo. [4] Antonio gli chiese dove avrebbero pranzato e 
quello, mostrando la sua nave ammiraglia a sei ordini di remi, rispose: «Là, 
dal momento che quella è la sola casa paterna che è stata lasciata a Pompeo». 
Il rimprovero era rivolto ad Antonio, il quale possedeva la casa che era stata 
di Pompeo, padre di Sesto. [5] Ancorata la nave e gettata una passerella per 
salirvi dal promontorio; Pompeo li accolse cordialmente. [6] Nel bel mezzo 
della riunione, mentre fiorivano gli scherzi su Cleopatra e Antonio, il pirata 
Mena s'avvicinó a Pompeo e gli chiese, in maniera da non essere udito dagli 
altri: «Vuoi che io tagli le corde delle ancore e ti renda padrone non della 
Sicilia e della Sardegna, ma dell'impero romano?». [7] Pompeo, sentitolo, 
rifletté un attimo fra sé, poi rispose: «Avresti dovuto farlo, Mena, senza 
dirmelo prima: ora accontentiamoci di quel che abbiamo, poiché a me non si 
addice lo spergiuro». [8] Dopo essere stato ricevuto a pranzo a sua volta 
dagli altri due, Sesto riparti per la Sicilia. 


[33, 1] Conclusi questi accordi, Antonio mandó avanti Ventidio in Asia, 
a contrastare l'avanzata dei Parti; egli, per compiacere Cesare, si fece 
nominare sacerdote del culto del primo Cesare e trattarono ogni altro affare 
politico importante concordemente e in maniera amichevole. [2] Ma le gare 


che facevano per divertirsi causavano contrarietà ad Antonio, che era sempre 
superato da Cesare. Egli aveva con sé un indovino venuto dall’Egitto, di 
quelli che esaminano gli oroscopi, il quale, sia che intendesse far cosa gradita 
a Cleopatra, sia che dicesse la verità, parlava francamente ad Antonio, 
dicendogli che la sua fortuna, per quanto assai luminosa e potente, era 
eclissata da quella di Cesare, e gli consigliava di allontanarsi il più possibile 
dal giovane. [3] «Il tuo genio» diceva «ha paura del suo e, mentre è altero e 
orgoglioso quando è solo, diviene più umile e timoroso quando il suo 
s'awicina». [4] Certo, i fatti sembravano dar ragione all’Egiziano. Si narra 
infatti che, quando si divertivano a tirare a sorte su qualsiasi cosa e 
giocavano a dadi, Antonio usciva sempre perdente; molte volte, poi, 
facevano scontrare galli e quaglie da combattimento e quelli di Cesare 
vincevano. [5] Segretamente infastidito da ciò e dando maggior retta 
all'Egiziano, Antonio parti dall Italia, affidando a Cesare i suoi affari privati, 
e portó con sé fino in Grecia Ottavia, dalla quale aveva avuto una figlia. [6] 
Mentre trascorreva l'inverno ad Atene, gli giunse notizia dei primi successi 
di Ventidio, che aveva sconfitto i Parti in battaglia e fatto morire Labieno e 
Franipate, il miglior generale del re Orode. [7] In tale occasione, Antonio 
offrì banchetti ai Greci, assunse ad Atene la funzione di ginnasiarca e, 
lasciando a casa le insegne del comando, uscì con la bacchetta da 
ginnasiarca, in mantello e calzari bianchi, e afferrava per il collo i giovanetti 
quando occorreva separarli. 


[34, 1]Α] momento di partire per la guerra, prese una corona dall’olivo 
sacro e, obbedendo ad un oracolo, riempi un vaso con l'acqua della Clessidra 
e lo portó con sé. [2] Frattanto Ventidio si scontró con Pacoro, il figlio del re, 
che marciava di nuovo sulla Siria con un grande esercito di Parti, lo mise in 
rotta in Cirrestica e gli uccise moltissimi uomini; Pacoro stesso cadde fra i 
primi. [3] Quest'impresa, che figura tra le più degne d'essere celebrate, 
procuró ai Romani completa vendetta dei disastri subiti all'epoca di Crasso e 
costrinse i Parti, vinti a viva forza in tre battaglie consecutive, a ritirarsi 
all'interno della Media e della Mesopotamia. [4] Ventidio rinunció ad 
inseguire oltre i Parti, per timore della gelosia di Antonio, ma attaccó i 
popoli che si erano ribellati, li assoggettó e assedió Antioco di Commagene 
nella città di Samosata. [5] Antioco si offri di versare mille talenti e di 
obbedire agli ordini di Antonio e Ventidio lo invitó a mandare ambasciatori 
ad Antonio. [6] Questi era infatti già vicino e non permetteva a Ventidio di 


trattare con Antioco, poiché voleva che almeno quest'azione portasse il suo 
nome e che non tutti i successi spettassero a Ventidio. [7] Ma l’assedio andò 
per le lunghe e gli assediati, disperando di poter concludere l’accordo, 
decisero di difendersi; Antonio, non ottenendo alcun risultato, còlto dalla 
vergogna e dal pentimento, dovette accontentarsi di concludere la pace con 
Antioco ricevendone trecento talenti. [8] Sistemate poi in Siria alcune 
faccende di scarsa importanza, ritornò ad Atene e mandò a Roma Ventidio, 
con gli onori che si era meritati, perché celebrasse il trionfo. [9] Ventidio è il 
solo fino ad oggi che abbia celebrato un trionfo sui Parti: di nascita oscura, 
egli dovette all'amicizia di Antonio l'occasione di compiere grandi imprese e 
la sfruttò nella maniera migliore, confermando così quanto si diceva di 
Antonio e di Cesare, che erano più fortunati quando facevano la guerra per 
mezzo di altri che quando comandavano essi stessi. [10] Infatti, anche Sossio, 
generale di Antonio, ottenne grandi successi in Siria e Canidio, che egli 
aveva lasciato in Armenia, vinse gli Armeni e i re degli Iberi e degli Albani e 
avanzò fino al Caucaso. Queste vittorie accrebbero fra i barbari il prestigio e 
la fama della potenza di Antonio. 


[35, 1]Nuovamente irritato contro Cesare per alcune calunnie, Antonio 
partì per l’Italia con trecento navi; poiché gli abitanti di Brindisi non vollero 
accogliere la sua flotta, andò ad ormeggiarla a Taranto. [2] Là Ottavia, che 
era venuta insieme a lui dalla Grecia, lo pregò d’inviarla dal fratello; dopo 
avergli dato una seconda figlia, era di nuovo incinta. [3] Ella incontrò Cesare 
per strada e, guadagnatasi l'appoggio di Agrippa e di Mecenate, che erano 
amici di lui, lo pregò e lo scongiurò, nel corso del colloquio, di non 
permettere che ella, la più felice delle donne, divenisse la più sventurata. [4] 
«In questo momento» diceva «gli sguardi di tutti so no rivolti su di me, che 
sono moglie di uno dei due capi assoluti e sorella dell’altro. Se il peggio 
prevale e scoppia la guerra, non si sa a chi ci voi il destino riservi la vittoria ? 
la sconfitta, ma, in un caso ? nell’altro, la mia sorte sarà disgraziata». [5] 
Mosso a compassione da "ali preghiere, Cesare si recò a Taranto con 
intenzioni pacifiche e fu per i presenti uno spettacolo bellissimo vedere un 
grande esercito che stava in riposo sulla terraferma e una grande flotta che 
rimaneva immobile presso la riva, mentre i due capi e i loro amici 
s incontravano trattandosi amichevolmente. [6] Antonio invitó per primo a 
pranzo Cesare, che aveva fatto questa concessione alla sorella. [7] Fu poi 
convenuto che Cesare cedesse ad Antonio due legioni per la guerra contro i 


Parti e che Antonio desse a Cesare cento navi dai rostri di bronzo; 
indipendentemente dagli accordi raggiunti, Ottavia chiese al marito venti 
navi leggere per il fratello e a questi mille soldati per il marito. [8] Così si 
separarono; Cesare si dedicò sübito alla guerra contro Pompeo, con 
l’intenzione di conquistare la Sicilia, e Antonio, affidatigli Ottavia e i figli 
che aveva avuti da lei e da Fulvia, passò in Asia. 


[36, 1]Ma il terribile male che era da molto tempo assopito, l’amore per 
Cleopatra, che sembrava adcormentato e incantato dalla forza della ragione, 
si riaccese di nuova forza quand'egli si avvicinò ??? Siria. [2] Infine, 
respingendo a calci tutti i pensieri onesti e salutari, come dice Platone a 
proposito del cavallo indocile e sfrenato dell'anima, mandò Fonteio Capitone 
perché portasse Cleopatra in Siria. [3] Al suo arrivo, per farle cosa gradita, le 
fece doni né piccoli né scarsi: la Fenicia, la Celesiria, Cipro e gran parte della 
Cilicia; inoltre, la regione della Giudea che produce il balsamo e la parte 
dell'Arabia Nabatea che è sul versante del mare esterno. [4] Questi doni 
suscitarono particolare malcontento fra i Romani. Certo, egli elargì a molti 
privati tretrarchie e regni di grandi popoli e privò molti sovrani dei loro 
regni, come Antigono di Giudea, che fece anche decapitare in pubblico, pena 
che nessun altro re aveva subito in precedenza. Ma la vergogna più penosa 
fu costituita dagli onori che rese a Cleopatra. [5] Egli accrebbe le accuse 
rivolte contro di lui con il riconoscere due gemelli che aveva avuto da lei, che 
chiamò rispettivamente Alessandro e Cleopatra, soprannominando l’uno 
Elio e l’altra Selene. [6] Ciò nonostante, abile com'era nell'abbellire i suoi 
atti vergognosi, diceva che la grandezza dell'impero dei Romani si 
manifestava non nelle loro conquiste, ma nelle loro elargizioni e che la 
nobiltà della stirpe si propaga con le successioni e le nascite di numerosi 
sovrani: [7] così infatti il capostipite della sua stirpe era stato generato da 
Ercole, il quale non aveva affidato la sua discendenza al grembo di una sola 
donna, né aveva avuto timore delle leggi di Solone e delle regole relative al 
concepimento, ma, dando libero corso alla natura, aveva lasciato dietro di sé 
l’inizio e il fondamento di molte stirpi. 


[37, 1]Quando Fraate uccise suo padre Orode e s'impadroni del regno, 
non pochi Parti fuggirono, tra i quali Monese, personaggio ragguardevole e 
potente, che si rifugiò presso Antonio. Questi, considerando le sventure di 
Monese analoghe a quelle di Temistocle e paragonando le proprie grandi 


disponibilità e la propria magnanimità a quelle dei re di Persia, gli fece dono 
di tre città, Larissa, Aretusa e Ierapoli, che prima si chiamava Bambice. [2] 
Ma il re dei Parti mandò a Monese la promessa che lo avrebbe accolto bene; 
Antonio lo lasciò partire volentieri, deciso ad ingannare Fraate facendogli 
credere che la pace sarebbe durata, e chiese la restituzione delle insegne 
prese al tempo di Crasso e dei prigionieri ancóra in vita. [3] Rimandata 
Cleopatra in Egitto, avanzò attraverso l'Arabia e l'Armenia, dove si 
riunirono le sue truppe e quelle dei re alleati: costoro erano numerosissimi e 
il più potente di tutti era Artavasde d’Armenia, che gli fornì seimila cavalieri 
e settemila fanti. Antonio passò in rassegna l’esercito, [4] che consisteva di 
sessantamila fanti romani e di una cavalleria di diecimila Iberi e Celti 
inquadrata con i Romani; gli altri popoli avevano fornito trentamila uomini, 
compresi i cavalieri e le truppe leggere. [5] Eppure un così grande 
spiegamento di forze, che intimorì anche gli Indiani al di là della Battria e 
fece tremare l’Asia intera, non servì a nulla ad Antonio, a quanto dicono, a 
causa di Cleopatra: [6] infatti, impaziente di trascorrere l’inverno in sua 
compagnia, iniziò le ostilità prima del tempo opportuno e compì tutte le 
operazioni in maniera disordinata; non seguiva la ragione, ma, come sotto 
l’influsso di qualche droga ? di un incantesimo, la cercava sempre con lo 
sguardo e si preoccupava maggiormente di tornare da lei al più presto che di 
sconfiggere i nemici. 


[38, 1]In primo luogo, dunque, mentre avrebbe dovuto svernare in 
Armenia per far riposare l’esercito, sfibrato da una marcia di ottomila stadi, 
e occupare la Media aü'inizio della primavera, prima che i Parti si 
muovessero dai quartieri invernali, non volle attendere, si mise sùbito in 
cammino e, lasciando l'Armenia alla sua sinistra, attaccò e devastò 
l’Atropatene. [2] Inoltre lo seguivano su trecento carri le macchine 
necessarie per l’assedio, fra cui anche un ariete della lunghezza di ottanta 
piedi, nessuna delle quali, in caso d’avaria, poteva essere riparata in tempo, 
poiché le regioni superiori producevano solo legna troppo corta e debole. [3] 
Spinto dalla fretta, Antonio le lasciò indietro, considerandole d'impedimento 
alla velocità della sua marcia, mise a guardia dei carri delle truppe sotto il 
comando di Staziano e si recò ad assediare Fraata, una grande città dove si 
trovavano anche i figli e le mogli del re di Media, [4] Ma le necessità 
dell'assedio misero sùbito in luce il grave errore che aveva commesso 
lasciando indietro le macchine, poiché, per attaccare la città, dovette 


innalzarle contro un terrapieno che veniva su lentamente e a fatica. [5] Nel 
frattempo, Fraate discendeva con un grande esercito; come venne a sapere 
dell’abbandono dei carri che portavano le macchine, inviò a prenderle molti 
cavalieri, che accerchiarono Staziano e lo uccisero con diecimila dei suoi. [6] 
I barbari presero e distrussero le macchine e fecero moltissimi prigionieri, fra 
i quali il re Polemone. 


[39, 1]La sconfitta afflisse naturalmente tutti i soldati di Antonio, che si 
videro colpiti contro le loro aspettative airinizio della campagna; l'armeno 
Artavasde, disperando del successo dei Romani, si ritirò con le sue truppe, 
benché fosse stato la causa principale della guerra. [2] Quando i Parti si 
presentarono in forze agli assedianti lanciando insolenti minacce, Antonio 
non volle che, restando l’esercito inattivo, persistessero ed aumentassero lo 
sconforto e l'abbattimento: prese quindi dieci legioni, tre coorti pretorie di 
fanti e tutta la cavalleria e le portò a raccogliere grano, pensando che fosse il 
mezzo migliore per attirare il nemico e indurlo a una battaglia in campo 
aperto. [3] Aveva fatto un solo giorno di marcia, quando vide i Parti 
riversarsi in cerchio attorno alle sue truppe, cercando di attaccarle mentre 
erano in marcia. Fece allora alzare il segnale di combattimento 
nell'accampamento, ma fece piegare le tende, come se avesse intenzione non 
di combattere, ma di ritirarsi, e passó dinanzi allo schieramento dei barbari, 
disposto a forma di falce; aveva ordinato che, quando i primi nemici 
sembrassero alla portata della fanteria, la cavalleria li caricasse. [4] Ai Parti 
schierati di fronte la disposizione dei Romani appariva superiore ad ogni 
elogio: li osservavano sfilare a distanze regolari, senza confusione e 
brandendo in silenzio i giavellotti. [5] Quando fu dato il segnale e i cavalieri, 
rivoltisi, li attaccarono gridando, i Parti li sostennero e li respinsero, benché 
fossero troppo vicini per usare gli archi; ma quando la fanteria li attaccó con 
grida e fragore c'armi, i loro cavalli si spaventarono e si sbandarono e i Parti 
fuggirono prima di venire alle mani. [6] Antonio li insegui accanitamente, 
con la grande speranza di concludere con quella battaglia tutta ? almeno la 
maggior parte della guerra. [7] Ma, sebbene la fanteria avesse compiuto un 
inseguimento di cinquanta stadi e la cavalleria di tre volte tanti, esaminando 
i nemici morti e catturati, scoprirono che i prigionieri erano solo trenta e i 
morti ottanta; tutti furono allora cólti da scoraggiamento e sconforto, 
considerando terribile il fatto che vincendo avevano ucciso cosi pochi 
nemici, mentre, sconfitti, sarebbero stati privati di tanti compagni quanti ne 


avevano perduti intorno ai carri. [8] Il giorno successivo fecero i bagagli e 
ripresero la via di Fraata e dell'accampamento. Per strada incontrarono 
dapprima pochi nemici, poi un numero maggiore, infine l’intero esercito che, 
come fosse invitto e fresco, li provocò e li assali da ogni parte, sicché 
riuscirono con difficoltà e a fatica a ritirarsi nell'accampamento sani e salvi. 
[9] Poiché i Medi avevano fatto una sortita contro il terrapieno e ne avevano 
messo in fuga i difensori, Antonio, adirato, applicò contro i vili la cosiddetta 
decimazione: suddivise la truppa in gruppi di dieci e fece mettere a morte 
per ciascun gruppo un soldato estratto a sorte; agli altri fece distribuire 
razioni d’orzo anziché di grano. 


[40, 1]La guerra era dura per entrambi i contendenti e il futuro ancor più 
temibile: Antonio prevedeva la fame, poiché non era più possibile far 
vettovaglie senza gravi perdite in feriti e in morti. [2] Fraate, da parte sua, 
sapendo che i Parti erano capaci di tutto piuttosto che d'affrontare i rigori 
dell’ inverno vivendo all'aperto, temeva che essi lo avrebbero abbandonato, 
se i Romani avessero persistito a restare là: l'aria cominciava già a 
raffreddarsi dopo l'equinozio d'autunno. [3] Escogitó quindi questo inganno. 
I più nobili fra i Parti attaccarono più debolmente i Romani intenti ad 
approvvigionarsi e nelle altre occasioni, lasciavano loro prendere qualcosa e 
li elogiavano per il loro valore, dicendo che erano assai valenti in guerra e 
che il loro re li ammirava giustamente. [4] In séguito, si spinsero più vicino 
e, accostando tranquillamente i loro cavalli, biasimavano Antonio perché, 
mentre Fraate intendeva raggiungere un accordo e risparmiare tanti uomini 
valorosi, egli non accettava e restava immobile ad attendere due temibili e 
potenti nemici, la fame eT'inverno, che avrebbero reso loro difficile la fuga, 
anche se i Parti li avessero scortati. [5] Molti riferirono tali discorsi ad 
Antonio, il quale, benché addolcito dalla speranza, non volle tuttavia 
mandare araldi al Parto prima di aver fatto chiedere a quei barbari così 
cortesi se ciò che dicevano corrispondeva alle intenzioni del loro re. [6] Essi 
risposero affermativamente e l'invitarono a non aver timore e a fidarsi; 
allora Antonio mandò alcuni dei suoi amici a chiedere di nuovo la 
restituzione delle insegne e dei prigionieri, affinché non si ritenesse che fosse 
pienamente contento di salvarsi e di fuggire. [7] Il Parto lo invitò a lasciare 
stare quelle questioni, promettendogli pace e sicurezza se fosse partito 
sùbito; Antonio fece i suoi preparativi in pochi giorni e levò il campo. [8] 
Benché fosse per natura abile nel persuadere il popolo e nel trascinare 


l’esercito con la sua eloquenza più di chiunque fra i suoi contemporanei, la 
vergogna e l'umiliazione lo indussero a non incoraggiare di persona le 
truppe e affidò tale compito a Domizio Enobarbo. [9] Alcuni se ne 
sdegnarono, prendendolo per un atto di disprezzo nei loro confronti, ma la 
maggior parte ne fu commossa e ne comprese la ragione; perciò pensarono 
di dover rispettare e obbedire ancor più al loro generale. 


[41, 1] Mentre stava per riportare indietro l’esercito per la stessa strada 
per cui era venuto, che era in pianura e senz'alberi, un uomo di razza marda, 
che aveva molta familiarità con le abitudini dei Parti e si era già dimostrato 
fedele ai Romani nella battaglia avvenuta intorno alle macchine, andó da 
Antonio e gli consiglió di attuare la ritirata prendendo per i monti alla sua 
destra ed evitando di esporre ad una cavalleria cosi numerosa e alle sue 
frecce la propria fanteria pesante su percorsi nudi e aperti; proprio questo 
macchinava Fraate quando l'aveva indotto a levare l'assedio a condizioni 
benevole. [2] Egli stesso avrebbe guidato l'esercito per una via piü breve e 
che offriva maggiore disponibilità di vettovaglie. [3] Ció sentito, Antonio si 
mise a riflettere: non voleva dar l'impressione di diffidare dei Parti dopo 
l'accordo concluso, ma, approvando l'idea di abbreviare la strada e di 
effettuare la marcia fra villaggi abitati, chiese al mardo una garanzia. [4] 
Quello si offri di lasciarsi legare finché non avesse condotto l'esercito in 
Armenia e, legato, lo guidó per due giorni in tutta tranquillità. [5] Il terzo 
giorno, quando Antonio non pensava piü affatto ai Parti e marciava senza 
precauzioni perché si sentiva sicuro, il mardo, vedendo che una diga di un 
fiume era stata divelta di recente e che la corrente si riversava abbondante 
sulla strada che bisognava percorrere, comprese che era opera dei Parti, i 
quali avevano posto come ostacolo l'acqua del fiume per rendere difficile e 
rallentare la loro marcia; lo fece quindi notare ad Antonio, avvertendolo di 
stare attento, perché i nemici erano vicini. [6] Appena Antonio ebbe 
schierato i fanti in ordine di combattimento e disposto tra le loro file gli 
uomini armati di giavellotti ed i frombolieri per preparare una sortita contro 
i nemici, apparvero i Parti, che galopparono intorno all'esercito per 
accerchiarlo e gettarvi lo scompiglio da ogni parte. [7] Ma le truppe leggere 
fecero una sortita contro di essi e i Parti, dopo aver colpito molti avversari 
con le frecce e subito non minori ferite per le palle di piombo e i giavellotti, 
si ritirarono. [8] Poi tornarono all'attacco, finché i cavalieri celti si gettarono 


in massa contro di loro e li dispersero, sicché per quel giorno non si fecero 
più vedere. 


[42, 1] Antonio comprese da tale scontro ciò che doveva fare: rinforzò 
con numerosi soldati armati di giavellotto e con frombolieri non solo la 
retroguardia, ma anche entrambi i fianchi, fece marciare l’esercito in forma 
di quadrato e ordinò ai cavalieri di mettere in rotta i nemici che li 
attaccavano, ma, voltili in fuga, di non inseguirli. Così i Parti, nei quattro 
giorni che seguirono, non inflissero più perdite di quante ne subirono, 
divennero meno combattivi e, con il pretesto dell’inverno, avevano in animo 
di ritirarsi. 

[2] Il quinto giorno, Flavio Gallo, uomo bellicoso ed attivo, che deteneva 
un comando, si recò da Antonio e gli chiese parecchi soldati armati alla 
leggera presi dalla retroguardia e alcuni cavalieri dalla fronte, con cui 
intendeva compiere una grande impresa. [3] Antonio glieli affidò; quando i 
nemici attaccarono, Gallo li respinse, ma, invece di ritirarsi a poco a poco, 
come nei giorni precedenti, verso la fanteria, tenne fermo e attaccò più 
arditamente la mischia. [4] Vedendolo separato dal resto dell’esercito, i 
comandanti della retroguardia gli mandarono a dire di ritornare, ma egli non 
obbedì. Dicono che il questore Tizio afferrò anche le insegne e cercò di farle 
volgere indietro, insultando Gallo perché portava alla morte molti uomini 
valorosi. [5] Ma Gallo, insultandolo a sua volta, ordinò ai suoi uomini di 
restare e Tizio si ritirò. Gallo, incalzando quelli che aveva di fronte, non si 
accorse che molti nemici lo avvolgevano alle spalle; [6] attaccato infine da 
tutte le parti, mandò a chiedere soccorso. I comandanti della fanteria, fra i 
quali si trovava anche Canidio, uomo assai influente presso Antonio, pare 
abbiano commesso un grave errore. [7] Mentre, infatti, avrebbero dovuto far 
voltare l’esercito in massa, mandarono in soccorso un piccolo distaccamento 
e, quando questo fu sconfitto, ne inviarono ancora un altro; così, senza 
accorgersene, poco mancò che gettassero l’intero esercito nella sconfitta e 
nella fuga, [8] se Antonio stesso non fosse venuto loro incontro rapidamente 
dalla fronte con i suoi soldati e, aperto alla svelta un varco tra i fuggitivi alla 
terza legione fino ai nemici, non avesse impedito a costoro di continuare 
l'inseguimento. 


[43, 1] I Romani persero non meno di tremila uomini e cinquemila feriti 
furono portati nelle tende: fra questi era anche Gallo, trafitto da quattro 


frecce sul davanti, [2] che non sopravvisse alle ferite. Antonio, aggirandosi 
fra gli altri, li visitava e li confortava, in lacrime e vivamente commosso. Ma 
essi, raggianti, gli prendevano la destra e l'esortavano a ritirarsi e a prendersi 
cura di se stesso, senza soffrire, chiamandolo imperator e dicendogli di essere 
salvi se egli restava in salute. 

[3] Insomma, nessun altro comandante in capo di quei tempi sembra 
aver messo insieme un esercito più brillante del suo per coraggio, resistenza 
e vigore. [4] Il rispetto che i soldati manifestavano verso il loro comandante, 
l'affetto con cui gli obbedivano, il modo in cui tutti concordemente, illustri e 
ignoti, ufficiali e soldati semplici, preferivano la stima e il favore d: Antonio 
alla salvezza e alla sicurezza, non furono superati neppure dai Romani dei 
tempi antichi. [5] Molte erano le ragioni di tale comportamento, come 
abbiamo già detto: la nobiltà di nascita di Antonio, la forza della sua 
eloquenza, la sua semplicità, la sua liberalità e munificenza, la piacevolezza 
dei suoi scherzi e delle sue conversazioni. [6] In quei frangenti, poi, la sua 
partecipazione alle pene e ai dolori dei sofferenti e il fatto che andasse 
incontro ai loro bisogni rese i malati e i feriti più pronti a obbedirgli degli 
uomini validi. 


[44, 1] La vittoria esaltò a tal punto i nemici, che già pensavano di 
ritirarsi ed erano stanchi, e ispirò loro tale disprezzo verso i Romani, che 
trascorsero la notte vicino all'accampamento, nella speranza di saccheggiare 
le tende vuote e le ricchezze appena i Romani fossero fuggiti. [2] All'alba si 
radunarono in numero molto maggiore e si cice che fossero presenti non 
meno di quarantamila cavalieri, poiché il re aveva mandato anche quelli che 
stavano sempre schierati attorno alla sua persona, ritenendo la vittoria sicura 
e scontata; egli non fu presente a nessuna battaglia. [3] Antonio, volendo 
arringare i suoi soldati, chiese un mantello scuro, per ispirare maggiore 
compassione; ma gli amici si opposero ed egli, fattosi avanti con la porpora 
da generale, pronunciò il suo discorso, in cui elogiò quelli che avevano vinto 
e biasimò quelli che erano fuggiti. [4] I primi lo esortarono ad aver fiducia, 
gli altri, giustificandosi, si offrirono d’essere decimati, se lo voleva, ? di 
subire un’altra punizione, pregandolo solo che smettesse di essere irritato ed 
afflitto. [5] A tali parole, Antonio levò le mani al cielo e pregò gli dèi, se 
qualche sdegno divino lo perseguitava per i suoi precedenti successi, di farlo 
ricadere su di lui e di concedere al resto dell’esercito la salvezza e la vittoria. 


[45, 1] L'indomani avanzarono proteggendosi meglio e i Parti, quando li 
attaccarono, incontrarono una grossa sorpresa. [2] Pensavano infatti di 
andare non a combattere, ma a saccheggiare e a far bottino; imbattendosi 
invece in un nugolo di proiettili e vedendo i Romani vigorosi, freschi e pieni 
d'ardore, si lasciarono nuovamente abbattere. [3] Quando però i Romani 
scesero da certe alture ripide, li attaccarono e li colpirono con le frecce, 
approfittando della lentezza della loro marcia; allora i soldati armati di scudi 
lunghi si voltarono, chiusero all’interno delle loro file quelli armati alla 
leggera e, mettendo un ginocchio a terra, protesero gli scudi; quelli che 
stavano dietro alzarono gli scudi sopra di loro e lo stesso fecero le altre file. 
[4] Tab disposizione, simile ad un tetto, offre uno spettacolo imponente e 
costituisce la difesa più impenetrabile contro la caduta delle frecce. [5] I 
Parti, credendo invece che i Romani piegassero il ginocchio per effetto della 
stanchezza e della fatica, deposero gli archi e, afferrate le picche, attaccarono 
la mischia. [6] I Romani, levando insieme il grido di guerra, balzarono 
improvvisamente in piedi, colpendo da vicino con i loro giavellotti uccisero i 
primi nemici e misero in fuga tutti gli altri. [7] La cosa si ripetè anche nei 
giorni seguenti, mentre percorrevano la strada a poco alla volta. Anche la 
fame colse l’esercito, che poteva procurarsi grano solo in quantità scarsa e a 
prezzo di combattimenti e che scarseggiava anche degli attrezzi per 
macinare: la maggior parte di essi, infatti, era stata lasciata indietro, perché 
le bestie da soma stavano morendo ? servivano a trasportare i malati e i 
feriti. [8] Si narra che una chenice attica di grano costava cinquanta dracme; 
i pani d'orzo si vendevano a peso d'argento. [9] I soldati fecero allora ricorso 
alle erbe e alle radici, ma ne trovarono poche di quelle a cui erano abituati e, 
costretti a provarne di quelle che non avevano mai assaggiate prima, 
mangiarono un’erba che portava alla morte attraverso la follia. [10] Chi ne 
mangiava non ricordava e non riconosceva niente, e non faceva altro che 
muovere e rivoltare ogni pietra, come se svolgesse un lavoro degno di 
grande impegno. [11] La pianura era piena di uomini curvati verso il suolo, 
impegnati a scavare intorno alle pietre e a spostarle: alla fine vomitavano 
bile e morivano, poiché mancava anche l’unico antidoto, il vino. [12] Poiché 
molti perivano e i Parti non si ritiravano, si narra che Antonio esclamò più 
volte: «O Diecimila!», esprimendo in tal modo la propria ammirazione per i 
compagni di Senofonte, che si erano salvati compiendo un percorso più 
lungo da Babilonia e combattendo contro nemici molte volte più numerosi. 


[46, 1] I Parti, incapaci di gettare l’esercito nello scompiglio e di 
spezzarne lo schieramento, già più volte sconfitti e messi in fuga, ripresero i 
contatti pacifici con i Romani che andavano a cercare foraggio ? grano [2] e, 
mostrando loro le corde degli archi allentate, dicevano che essi ritornavano 
indietro e ponevano termine alla lotta, anche se pochi Medi li avrebbero 
seguiti ancóra per un giorno ? due di viaggio, non per molestarli, ma per 
proteggere i villaggi più lontani. [3] Aggiungevano a tali parole saluti e segni 
d’amicizia, sicché i Romani ripresero coraggio e Antonio, messo al corrente, 
preferì seguire la via della pianura, poiché si diceva che quella attraverso i 
monti fosse priva d’acqua. [4] Mentre stava per farlo, giunse dai nemici al 
suo accampamento un uomo di nome Mitridate, cugino di quel Monese che 
si era rifugiato presso Antonio e aveva ricevuto in dono le tre città: egli 
chiese che gli si avvicinasse qualcuno che sapesse parlare la lingua partica ? 
quella siriaca. [5] Awicinatoglisi Alessandro d'Antiochia, compagno di 
Antonio, Mitridate spiegò chi era, attribuì il favore a Monese e chiese ad 
Alessandro se vedeva lontano una catena di alte colline. [6] Quello rispose 
affermativamente e Mitridate disse: «Ai piedi di quelle colline i Parti vi 
tendono un'imboscata con tutto il loro esercito. Le colline dominano infatti 
le grandi pianure ed essi si aspettano che, ingannati da loro, vi dirigiate là, 
abbandonando la strada attraverso i monti. [7] Questa impone sete e fatica, 
a cui siete abituati, ma, se Antonio prende l’altra, sappia che incorrerà nella 
sorte di Crasso». 


[47, 1] Ciò detto, se ne andò. Antonio, sentitolo, ne rimase turbato e 
convocò i suoi amici e il mardo che faceva loro da guida, che fu dello stesso 
parere di Mitridate. [2] Sapeva infatti che, anche senza nemici, le strade 
impraticabili e tortuose attraverso la pianura erano aspre e difficili da 
riconoscere; dichiarò che invece l’altra strada era aspra, ma non presentava 
altra difficoltà che la mancanza d’acqua per un sol giorno. [3] Così Antonio 
prese questa strada e partì di notte, dopo aver ordinato di portare con sé 
acqua. I soldati erano, per la maggior parte, privi di recipienti; perciò 
riempirono d’acqua gli elmi e li portavano, mentre altri la raccolsero in 
sacchi di pelle. [4] Antonio era già in marcia, quando i Parti ne furono 
avvertiti; contrariamente alle loro abitudini, si misero all'inseguimento 
mentre ancòra era notte. Al sorgere del sole, essi raggiunsero la retroguardia, 
sfinita dalla mancanza di sonno e dalla fatica: [5] i soldati avevano infatti 
percorso durante la notte duecentoquaranta stadi e l’arrivo così rapido e 


inatteso dei nemici produsse in loro scoraggiamento. Lo scontro accrebbe 
anche la sete, perché dovevano difendersi e insieme avanzare. [6] Quelli che 
marciavano in testa raggiunsero un fiume, la cui acqua era fresca e limpida, 
ma salata e malsana; bevuta, provocava sùbito dolori e crampi ai visceri ed 
irritava la sete. [7] Il mardo li preavvisò, ma i soldati respinsero quelli che 
cercavano di trattenerli e bevvero. Antonio, girando fra loro, li pregava di 
resistere ancóra un poco, perché c'era non lontano un altro fiume, la cui 
acqua era potabile, e poi il resto della strada era aspra e impraticabile per la 
cavalleria, sicché i nemici si sarebbero ritirati definitivamente. [8] Nello 
stesso tempo, richiamò quelli che stavano combattendo e diede il segnale di 
attendarsi, affinché i soldati potessero almeno stare all'ombra. 


[48, 1] Mentre venivano piantate le tende e sùbito i Parti si 
allontanavano, com'era loro abitudine, Mitridate venne di nuovo e, fattosi 
avanti Alessandro, consigliò di far ripartire l’esercito dopo che si fosse 
riposato un poco e di affrettarsi verso il fiume, in quanto i Parti non 
l'avrebbero varcato, ma avrebbero spinto l'inseguimento fin là. [2] 
Alessandro riferì il consiglio ad Antonio, che gli diede moltissime coppe e 
tazze d’oro; Mitridate ne prese quante potè nasconderne nella veste e se ne 
andò. [3] Era ancóra giorno quando i Romani levarono il campo e si misero 
in marcia; i nemici non li molestarono, ma furono essi stessi a rendere quella 
notte la più penosa e terribile di quante ne avevano trascorse. [4] Alcuni 
infatti uccisero e depredarono i compagni che avevano con sé dell’argento ? 
dell'oro e saccheggiarono le ricchezze trasportate dalle bestie da soma; alla 
fine, misero le mani sui bagagli di Antonio, facendo a pezzi e dividendosi 
coppe e tavole di grande valore. [5] Un grande disordine e una grande 
confusione si diffusero in tutto l'accampamento, poiché si pensava che un 
attacco dei nemici avesse provocato la rotta e il disordine. Antonio chiamò 
allora uno dei liberti che gli facevano da guardie del corpo, che si chiamava 
Ramno, e gli fece giurare che, ad un suo ordine, lo avrebbe trafitto con la 
spada e gli avrebbe tagliato la testa, in modo che non fosse catturato vivo dai 
nemici né riconosciuto dopo morto. [6] Gli amici si misero a piangere e il 
Mardo fece coraggio ad Antonio, dicendogli che il fiume era vicino: infatti 
una brezza umida che spirava da esso e un'aria più fresca che veniva loro 
incontro rendevano più agevole la respirazione; aggiunse che la durata della 
loro marcia concordava così con la sua stima, poiché non restava più molto 
della notte. [7] Nello stesso tempo, altri vennero a riferire che la confusione 


era stata causata dalle offese arrecate per avidità dai soldati ai loro 
compagni; perciò Antonio, volendo ristabilire l'ordine nell'esercito dopo la 
confusione e lo sbandamento che si erano verificati, fece dare il segnale di 
attendarsi. 


[49, 1] Già spuntava il giorno e l’esercito cominciava a trovare un po’ 
d'ordine e di calma, quando le frecce dei Parti cominciarono a cadere sulla 
retroguardia e le truppe leggere ricevettero il segnale di combattimento. I 
fanti si coprirono di nuovo come prima l'un l'altro con gli scudi e resistettero 
ai nemici, che lanciavano frecce senza osare di venire alle mani. [2] 
L’avanguardia avanzò così lentamente, finché apparve il fiume; Antonio 
schierò la cavalleria sulla riva, con la fronte al nemico, e fece passare per 
primi i malati. Anche i combattenti poterono ormai bere senza pericolo e con 
facilità. [3] Appena infatti i Parti videro il fiume, allentarono le corde degli 
archi e invitarono i Romani a varcarlo senza timore, rivolgendo loro grandi 
lodi per il loro valore. Attraversato dunque il fiume tranquillamente, essi 
ripresero fiato, poi continuarono la marcia, non fidandosi troppo dei Parti. 

[4] Nel sesto giorno dopo l’ultima battaglia, giunsero al fiume Arasse, 
che segna il confine tra l'Armenia e la Media, e che apparve difficile da 
attraversare, perché era profondo e impetuoso; si sparse inoltre la voce che i 
nemici tendevano là un agguato e li avrebbero attaccati mentre 
attraversavano il fiume. [5] Ma il passaggio fu attuato senza difficoltà e 
misero piede in Armenia; allcra, come se quella fosse una terra che avessero 
appena visto dal mare aperto, si prosternarono e si misero a piangere e ad 
abbracciarsi lun l’altro dalla gioia. [6] Avanzando poi attraverso una 
regione ricca e approfittando di tutto senza misura, dopo le gravi privazioni 
che avevano sofferto, caddero ammalati di idropisia e di dissenteria. 


[50, 1] Là Antonio, passate in rassegna le truppe, trovò che aveva 
perduto ventimila fanti e quattromila cavalieri: non tutti erano stati uccisi 
dai nemici, ma più di metà erano morti di malattia. [2] Avevano compiuto, a 
partire da Fraate, una marcia di ventisette giorni ed avevano sconfitto i Parti 
in didotto battaglie, ma queste vittorie erano rimaste senza risultati durevoli, 
poiché avevano attuato inseguimenti brevi ed incompleti. [3] Ciò rese 
ampiamente evidente che l'armeno Artavasde aveva impedito ad Antonio di 
condurre a buon termine quella guerra. [4] Se infatti fossero rimasti ı 
sedicimila cavalieri che egli aveva portato via dalla Media, i quali erano 


equipaggiati in maniera simile ai Parti e abituati a combattere contro d: loro, 
essi avrebbero potuto incaricarsi dei fuggitivi, dopo che i Romani avessero 
messo in fuga i combattenti nemici, sicché i Parti, sconfitti, non avrebbero 
potuto riprendersi e riacquistare tante volte il loro ardire. [5] Tutti dunque, 
adirati, incitavano Antonio a punire l'Armeno; ma egli, comportandosi 
prudentemente, non gli rimproveró il tradimento e non smise le consuete 
manifestazioni di cortesia e di stima nei suoi confronti, poiché il suo esercito 
era debole e privo di risorse. 

[6] In séguito, tuttavia, fece una nuova irruzione in Armenia, lo convinse 
con molte promesse e inviti a mettersi nelle sue mani, lo prese prigioniero e 
lo portó incatenato ad Alessandria, dove celebró il trionfo. [7] I Romani si 
rattristarono moltissimo che egli avesse offerto agli Egiziani, a causa di 
Cleopatra, uno spettacolo bello e magnifico che spettava alla sua patria. Tali 
vicende avvennero comunque piü tardi. 


[51, 1] Si era allora già nel pieno dell’inverno e la neve cadeva 
incessantemente; Antonio, affrettandosi, perse ottomila uomini durante il 
percorso. [2] Discese verso il mare con un piccolo séguito e attese Cleopatra 
in una località che si trova fra Berito e Sidone, chiamata Villaggio Bianco; [3] 
poiché ella tardava, era inquieto e agitato, e ben presto si mise a bere e ad 
ubriacarsi, ma, non sopportando di restare sdraiato, si alzava spesso fra i 
bevitori e correva a vedere se ella arrivava. Infine, Cleopatra sbarcò, 
portando molte vesti e denaro per i soldati. [4] Alcuni dicono però che 
Antonio ricevette da lei solo le vesti e distribuì denaro di sua proprietà, 
dicendo che era lei a darlo. 


[52, 1] Il re dei Medi ebbe con il parto Fraate un dissidio, che ebbe 
origine, a quanto dicono, a proposito del bottino preso ai Romani, ma che 
suscitò nel Medo il sospetto e il timore di vedersi togliere il regno. [2] Perciò, 
mandò a chiamare Antonio, promettendogli che avrebbe combattuto al suo 
fianco con il proprio esercito. [3] Antonio ne concepì una grande speranza — 
infatti, l’unica cosa che sembrava avergli impedito di soggiogare i Parti, cioè 
il fatto d’essere partito senza un gran numero di cavalieri e di arcieri, se la 
vedeva offerta più come un favore che egli stesso accordava che come un 
aiuto che chiedeva — e si apprestò a salire di nuovo attraverso l'Armenia, per 
unirsi al Medo presso il fiume Arasse e ricominciare così la guerra. 


[53, 1] A Roma, Ottavia voleva imbarcarsi per raggiungere Antonio; 
Cesare glielo permise, a quanto afferma la maggioranza degli storici, non per 
farle cosa gradita, ma affinché gli oltraggi e la trascuratezza che ella avrebbe 
subiti gli offrissero un nobile motivo di guerra. [2] Giunta ad Atene, Ottavia 
ricevette una lettera di Antonio, che le diceva di restare là e le annunciava la 
sua spedizione. I Ila benché ne fosse addolorata e comprendesse che si 
trattava di un pretesto, pure gli scrisse, per chiedergli dove voleva che 
mandasse ciò che gli portava: [3] aveva portato molte vesti per i soldati, 
molte bestie da soma, denaro e doni per i suoi ufficiali e per i suoi amici; 
inoltre, duemila soldati scelti per servire come coorti pretorie, dotati di 
splendide armature. [4] Un certo Nigro, amico di Antonio, inviato da lei, gli 
spiegò tutto ciò e vi aggiunse le lodi convenienti e meritate da Ottavia. [5] 
Ma Cleopatra s'accorse che Ottavia era per lei una rivale decisa e temette 
che, se aggiungeva alla sua serietà di carattere e alla potenza di Cesare il 
piacere della sua conversazione e delle sue attenzioni verso Antonio, sarebbe 
divenuta invincibile e si sarebbe impadronita completamente del marito; 
finse quindi anch'ella di essere innamorata di Antonio e dimagri il proprio 
corpo con scarso nutrimento: [6] i suoi occhi mostravano estasi quando 
Antonio veniva da lei, afflizione ed abbattimento quando invece si allonta- 
nava. [7] Fece in modo d'essere vista più volte piangere, poi sübito si 
asciugava le lacrime e le nascondeva, come se volesse che egli non se ne 
accorgesse. Si comportava così mentre Antonio si preparava a lasciare a Siria 
per raggiungere il Medo. [8] Gli adulatori, adoperandosi in suo favore, 
rimproveravano Antonio di esser duro e insensibile e di lasciare morire una 
donna che viveva solo per lui. [9] Ottavia si era infatti unita a lui per motivi 
politici, a causa del fratello, e godeva del titolo di moglie, [10] mentre 
Cleopatra, che regnava su tanti sudditi, veniva chiamata l'amante di Antonio 
e non respingeva né sdegnava questo titolo, finché le fosse concesso di 
vederlo e di vivere con lui, ma, separata da lui, non sarebbe sopravvissuta. 
[11] AEa fine logorarono e rammollirono a tal punto Antonio che, per timore 
che Cleopatra rinunciasse alla vita, ritornó ad Alessandria e rimandó il Medo 
all'estate, benché corresse voce che il regno dei Parti era in preda a una 
sedizione. [12] Tuttavia, risalito dal Medo, ristabili con lui le relazioni 
amichevoli, prese una figlia di quel sovrano, ancóra piccola, la diede in 
moglie a uno dei figli che aveva avuti da Cleopatra e se ne ritornó, con la 
mente ormai rivolta alla guerra civile. 


[54, 1] Cesare, vedendo l’oltraggio che Ottavia sembrava aver subito, 
appena fu tornata da Atene, le ordinò di andare ad abitare in una casa 
propria. [2] Ella rifiutò, tuttavia, di lasciare la casa del marito e invitò 
Cesare, se non aveva deciso per altri motivi di far guerra ad Antonio, di non 
tener conto delle questioni relative a lei, perché sarebbe sarebbe stato 
vergognoso sentir dire che i capi più potenti gettavano i Romani in una 
guerra civile, l'uno per amore di una donna, l’altro per gelosia. [3] Tali 
affermazioni furono ancor più confermate dai suoi atti. Continuò infatti ad 
abitare nella casa del marito come se vi fosse anche questi ed allevò con cura 
e con magnificenza non solo i figli propri, ma anche quelli nati da Fulvia; [4] 
inoltre, quando Antonio mandava amici ad ottenere qualche carica o a 
sbrigare qualche affare, li riceveva e li aiutava ad ottenere da Cesare ciò che 
desideravano. [5] Con tale comportamento, però, ella danneggiava senza 
volerlo Antonio, che divenne odioso per le ingiustizie che commetteva nei 
confronti di una simile donna. Egli si rese odioso anche per la divisione che 
fece ad Alessandria tra i suoi figli, che apparve una manifestazione teatrale e 
tracotante di ostilità verso Roma. [6] Egli riempì di folla il ginnasio e fece 
collocare su un palco d’argento due troni d’oro, uno per sé e uno per 
Cleopatra, ed altri più in basso per i figli; per prima cosa, proclamò 
Cleopatra regina d’Egitto, di Cipro, di Libia e di Celesiria, associata nel 
regno a Cesarione, supposto figlio del primo Cesare, il quale aveva lasciato 
Cleopatra incinta. [7] Poi conferì ai figli suoi e di Cleopatra il titolo di re dei 
re e attribuì ad Alessandro l’Armenia, la Media e l’impero dei Parti, quando 
fosse stato assoggettato, ed a Tolemeo la Fenicia, la Siria e la Cilicia. [8] 
Nello stesso tempo, presentò al popolo i figli, Alessandro nel costume dei 
Medi, con la tiara e la citari diritta, Tolemeo con i sandali, la clamide e il 
cappello macedone sormontato dal diadema: questa era infatti la tenuta dei 
sovrani successori di Alessandro, l’altra quella dei Medi e degli Armeni. [9] 
Quando i fanciulli ebbero abbracciato 1 genitori, furono circondati l’uno da 
una guardia di Armeni, l’altro da una guardia di Macedoni. Cleopatra, sia 
allora sia in séguito, apparve in pubblico indossando la veste sacra di Iside e 
diede udienza come nuova Iside. 


[55, 1] Cesare, riferendo tali fatti al Senato e accusando spesso Antonio 
dinanzi al popolo, eccitò le masse contro di lui. [2] Anche Antonio, da parte 
sua, inviò degli uomini a rivolgere accuse contro Cesare. Le principali di 
queste imputazioni erano, in primo luogo, che Cesare, tolta a Pompeo la 


Sicilia, non gli aveva dato una parte dell’isola; in secondo luogo, che non gli 
aveva restituito le navi che aveva avute da lui in prestito per tale guerra; [3] 
in terzo luogo che, dopo aver privato il collega Lepido del potere e degli 
onori, conservava per sé l’esercito, il territorio e le entrate che erano state 
assegnate a quello; ma soprattutto che aveva assegnate» ai propri soldati 
quasi tutta l’Italia, senza lasciar niente a quelli di Antonio. [4] Da tali accuse 
Cesare si difendeva replicando che aveva deposto Lepido dalla sua carica 
perché ne abusava e che avrebbe diviso ccn Antonio quanto aveva 
conquistato con la guerra, quando anche Antonio avesse diviso l'Armenia 
con lui; che i soldati di Antonio non avevano alcun diritto sull'Italia, perché 
avevano la Media e la Partia, che avevano aggiunto al dominio romano 
combattendo valorosamente con il loro comandante. 


[56, 1] Antonio senti tali notizie mentre si trovava in Armenia e ordinó 
sübito a Canidio di prendere sedici legioni e di scendere verso il mare. Egli 
prese con sé Cleopatra e si recó ad Efeso. [2] Là riuni da ogni parte la flotta, 
forte di ottocento navi, comprese quelle da carico; Cleopatra ne aveva 
fornite duecento, insieme a ventimila talenti e al necessario per nutrire tutto 
l'esercito per la durata della guerra. [3] Antonio, su consiglio di Domizio e di 
qualche altro, invitó Cleopatra a ritornare in Egitto e ad attendervi l'esito del 
conflitto. [4] Ma ella, temendo che Ottavia riuscisse a riconciliarlo di nuovo 
con Cesare, convinse Canidio, mediante una grossa somma di denaro, a 
parlare di lei ad Antonio, dicendogli che non era giusto allontanare dalla 
guerra una donna che offriva cosi grandi contributi e che non conveniva 
demoralizzare gli Egiziani, che costituivano una grande parte delle forze 
navali; [5] inoltre, non si vedeva a quale dei re che partecipavano alla guerra 
dalla loro parte fosse inferiore per intelligenza Cleopatra, che per molto 
tempo aveva governato da sola un regno cosi grande e che viveva da lungo 
tempo con Antonio, apprendendo cosi a trattare affari importanti. [6] Questi 
argomenti prevalsero — occorreva infatti che il governo di tutto il mondo 
cadesse nelle mani di Cesare — ; riunite le loro forze, navigarono alla volta 
di Samo, dove passarono il tempo in divertimenti. [7] Infatti, com'era stato 
ordinato a tutti i re, dinasti, tetrarchi, popoli e città che si trovavano fra la 
Siria, la Meotide, l'Armenia e Mima di mandare o portare le forniture per la 
guerra, cosi era stato fatto obbligo a tutti gli artisti dionisiaci di trovarsi a 
Samo; [8] e, mentre intorno quasi tutta la terra abitata risuonava di lamenti 
e di gemiti, una sola isola per molti giorni echeggió del suono dei flauti e 


delle lire, mentre i teatri erano pieni e i cori gareggiavano. [9] Ogni città 
inviò un bue da sacrificare e i re facevano a gara tra loro in ricevimenti e 
doni. [10] Così molti si domandavano che cosa avrebbero fatto, quando 
avessero vinto, per celebrare la loro vittoria, essi che festeggiavano i 
preparativi di guerra in maniera così sontuosa. 


[57, 1] Alla fine di tali festeggiamenti, Antonio diede Priene come 
residenza agli artisti dionisiaci e salpò per Atene, dove trascorse di nuovo il 
tempo in divertimenti e spettacoli. [2] Cleopatra, gelosa degli onori ricevuti 
in quella città da Ottavia, verso la quale gli Ateniesi avevano nutrito un 
affetto particolare, si guadagnò il favore del popolo con grandi liberalità. [3] 
Gli Ateniesi le decretarono onori e le mandarono a casa, a portarle il decreto, 
degli ambasciatori, fra i quali era Antonio, nella sua qualità di cittadino 
ateniese; egli, giunto dinanzi a lei, pronunciò un discorso a nome della città. 
[4] Mandò poi a Roma alcuni dei suoi perché scacciassero Ottavia dalla sua 
casa. Si dice che ella ne uscì portando con sé tutti i figli di Antonio, eccetto il 
maggiore di quelli nati da Fulvia, che si trovava presso il padre, e piangeva e 
si affliggeva al pensiero che si credesse che anch'ella fosse stata una delle 
cause della guerra. [5] I Romani avevano compassione di Antonio più che di 
lei, soprattutto coloro i quali avevano visto che Cleopatra non era superiore 
ad Ottavia né per bellezza né per gioventù. 


[58, 1] Cesare, apprendendo la rapidità e l'ampiezza dei preparativi di 
Antonio, fu turbato dal timore di esser costretto a sostenere la guerra 
quell’estate. [2] Gli mancavano infatti molte cose e la riscossione delle tasse 
generava malcontento nel popolo; infatti, gli uni erano costretti a versare un 
quarto del loro reddito e i discendenti dei liberti un ottavo del loro 
patrimonio, sicché inveivano contro di lui e disordini si diffondevano per 
tale motivo in tutta l’Italia. [3] Perciò si considera uno dei più gravi errori di 
Antonio l'aver differito la guerra, poiché lasciò a Cesare il tempo di 
prepararsi e permise che cessassero i disordini: infatti, il popolo si adirava 
quando doveva pagare le tasse, ma poi ritornava tranquillo, una volta che 
erano state riscosse e saldate. [4] Tizio e Planco, consolari amici di Antonio, 
insultati da Cleopatra perché si erano opposti con la massima fermezza alla 
sua presenza nell’esercito, fuggirono presso Cesare e gli rivelarono il 
testamento di Antonio, di cui conoscevano il contenuto. [5] Il testamento era 
depositato presso le Vestali; Cesare lo chiese, ma esse non lo consegnarono, 


rispondendogli che andasse egli stesso a prenderlo, se lo voleva. [6] Cesare 
andò, lo prese e dapprima ne lesse per conto suo il contenuto, segnando 
alcuni punti che si prestavano bene alle accuse; poi, riunito il Senato, ne 
diede lettura, tra la disapprovazione della maggior parte dei senatori, [7] 
poiché pareva assurdo e intollerabile che un uomo dovesse render conto da 
vivo di quanto aveva voluto che si attuasse dopo la sua morte. [8] Cesare 
insistette soprattutto sulla clausola relativa alla sepoltura: Antonio aveva 
infatti disposto che, anche se fosse morto a Roma, il suo corpo venisse 
portato in processione attraverso il Foro e poi inviato ad Alessandria da 
Cleopatra. [9] Calvisio, un amico di Cesare, rivolse inoltre contro Antonio le 
seguenti accuse relative a Cleopatra: egli le aveva regalato la biblioteca di 
Pergamo, ricca di circa duecentomila volumi; [10] nel corso di un banchetto, 
alla presenza di molti convitati, si era alzato e le aveva urtato i piedi, ciò che 
costituiva fra loro un segnale convenuto; [11] aveva permesso che gli Efesini, 
in sua presenza, salutassero Cleopatra come loro sovrana; spesso, mentre 
rendeva giustizia sul suo palco a tetrarchi e sovrani, aveva ricevuto da lei 
messaggi d’amore scritti su tavolette d’onice o di cristallo e si era messo a 
leggerli; infine, mentre parlava Furnio, che era un personaggio assai insigne 
e il più abile oratore romano, Antonio, appena aveva visto Cleopatra che 
attraversava la piazza in lettiga, era balzato in piedi, aveva abbandonato 
l'udienza e si era attaccato alla lettiga per accompagnarla. 


[59, 1] Ma la maggior parte delle accuse di Calvisio sembravano essere 
menzognere. [2] Gli amici di Antonio andavano in giro a Roma per 
supplicare il popolo e mandarono uno di loro, Geminio, a pregare Antonio 
che si preoccupasse di non essere deposto dalla carica e dichiarato nemico di 
Roma. [3] Geminio, arrivato in Grecia, fu sospettato da Cleopatra di agire 
nell'interesse di Ottavia; fu quindi costantemente svillaneggiato a tavola e 
confinato per offesa nei posti più umili, ma sopportò, attendendo l'occasione 
di conferire con Antonio. [4] Invitato, nel corso del banchetto, a dire per 
quali motivi fosse venuto, dichiarò che erano questioni da discutere quando 
fosse stato sobrio, ma che vi era una cosa che sapeva, sobrio o ubriaco che 
fosse, che tutto sarebbe andato bene se Cleopatra fosse stata rimandata in 
Egitto. [5] A tali parole, mentre Antonio s'indigno, Cleopatra ribattè: «Hai 
fatto bene, Geminio, a confessare la verità senza dover essere torturato». 
Qualche giorno dopo, Geminio fuggi e tornó a Roma. [6] Gli adulatori di 
Cleopatra indussero ad allontanarsi anche molti altri amici di Antonio, che 


non sopportavano i loro eccessi da avvinazzati e le loro buffonate: fra questi 
furono Marco Silano e lo storico Dellio. [7] Quest'ultimo afferma anche di 
aver temuto d'esser vittima di un attentato ordito da Cleopatra, del quale fu 
avvertito dal medico Glauco. [8] Egli si era messo in urto con Cleopatra 
perché, durante un pranzo, aveva detto che a loro si versava vino acido, 
mentre a Roma Sarmento beveva Falerno. Sarmento era un favorito di 
Cesare, un fanciullo di quelli che i Romani chiamano deliciae. 


[60, 1] Quando i suoi preparativi furono adeguati, Cesare fece decretare 
con un voto la guerra contro Cleopatra e la deposizione di Antonio dal 
potere che aveva ceduto a una donna. Cesare affermó inoltre che Antonio, 
sotto l'influsso di filtri, non era più padrone di sé stesso e che quelli che 
facevano guerra ai Romani erano l'eunuco Mardione, Potino, Ira, la 
parrucchiera di Cleopatra e Carmione, i quali curavano gli affari piü 
importanti del regno. 

[2] Si dice che prima della guerra si manifestarono i seguenti presagi. La 
città di Pesaro, colonia fondata da Antonio sulle rive dell'Adriatico, fu 
inghiottita da voragini che si aprirono nel terreno. [3] Ad Alba, una delle 
statue di marmo di Antonio stilló per molti giorni un sudore che non cessò, 
nonostante alcuni l'asciugas-sero. [4] Mentre Antonio si trovava a Patre, il 
tempio d'Eracle fu incendiato dai fulmini e ad Atene il vento strappò la 
stàtua di Dioniso dalla Gigantomachia e la fece cadere sul teatro: [5] ora, 
Antonio si considerava parente di Eracle in quanto suo discendente e di 
Dioniso in quanto ne imitava la condotta di vita, come ho detto, e si faceva 
chiamare Nuovo Dioniso. [6] La stessa bufera si abbatté ad Atene anche sui 
colossi di Eumene e di Attalo, sui quali era iscritto il nome di Antonio, e 
rovesciò solo quelli fra molti. [7] La nave ammiraglia di Cleopatra si 
chiamava Antoniade e vi apparve un segno funesto: delle rondini fecero il 
nido sotto la poppa, ma ne sopraggiunsero altre, che le scacciarono e ne 
uccisero i piccoli. 


[61, 1] Quando si radunarono per la guerra, Antonio disponeva di non 
meno di cinquecento navi da guerra, fra cui molte a otto e a dieci ordini di 
remi, decorate superbamente come per una festa; l'esercito ammontava a 
centomila fanti e dodicimila cavalieri. [2] Partecipavano alla guerra sotto i 
suoi ordini i re Bocco di Libia, Tarcondemo della Cilicia superiore, Archelao 
di Cappadocia, Filadelfo di Paflagonia, Mitridate di Commagene e Sadala di 


Tracia. [3] Questi sovrani erano presenti presso di lui, mentre gli avevano 
mandato eserciti Polemone del Ponto, Malco d’Arabia, Erode di Giudea e 
Aminta, re dei Licaoni e dei Galati; anche il re dei Medi aveva inviato truppe 
in aiuto. [4] Cesare aveva duecentocinquanta navi da combattimento, 
ottantamila fanti e un numero di cavalieri quasi uguale a quello dei nemici. 
[5] Il dominio di Antonio si estendeva dall'Eufrate e dall'Armenia fino al 
mar Ionio e all’Illiria, quello di Cesare comprendeva tutti i territori fra 
l'Illiria e l'Oceano occidentale e da quest'oceano fino ai mari Tirreno e di 
Sicilia. [6] Cesare possedeva inoltre quella parte dell’Africa che si stende di 
fronte all'Italia, alla Gallia e alla Spagna fino alle colonne d'Eracle; Antonio 
quella da Cirene all Etiopia. 


[62, 1] Antonio era a tal punto legato a Cleopatra che, sebbene fosse 
assai superiore per forze di terra, vuJe a causa di lei, che la vittoria spettasse 
alla flotta, e ciò nonostante vedesse che, per penuria di equipaggi, i suoi 
trierarchi portavano via dalla Grecia «che molto aveva sofferto» viaggiatori, 
asinai, mietitori ed efebi e neppure così riuscivano a completare gli effettivi 
delle navi, che per la maggior parte navigavano con difficoltà per 
l’incompletezza degli equipaggi. [2] Le navi di Cesare, invece, non erano 
state costruite alte e imponenti per ostentazione, ma erano agili, veloci e con 
gli equipaggi al completo; quando ebbe allestirò la flotta alla perfezione e 
l'ebbe riunita a Taranto e a Brindisi, egli mandò a dire ad Antonio di non 
perder tempo, ma di venire con le sue forze, [3] promettendogli die avrebbe 
offerto egli stesso alla sua flotta rade e porti sgombri e che si sarebbe ritirato 
dalla costa con il suo esercito a una tappa di cavallo dal mare, finché 
Antonio fosse sbarcato con sicurezza e avesse posto l’accampamento. [4] 
Antonio gli rispose con una bravata analoga, sfidandolo a duello, benché 
fosse più anziano di lui; se non accettava, gli chiedeva di combattere con i 
loro eserciti una battaglia decisiva a Farsalo, come un tempo avevano fatto 
Cesare e Pompeo. [5] Ma Cesare, prevenendo Antonio, che era alla fonda 
presso Azio, nel luogo dove ora sorge Nicopoli, attraversò lo Ionio e 
s'impadronì di una fortezza dell’Epiro, che si chiama Torine. [6] Antonio e i 
suoi ne furono turbati, perché le loro truppe di terra erano in ritardo, ma 
Cleopatra disse scherzando: «Che cosa c’è di terribile, se Cesare si è seduto al 
mestolo?». 


[63, 1] All’alba i nemici mossero all’attacco e Antonio, temendo che 
prendessero le sue navi prive di combattenti, fece armare i rematori e li 
dispose sulle tolde, perché fossero visti, poi fece sollevare ed alzare Je file dei 
remi da entrambi i lati delle navi, che raccolsi all imboccatura del porto di 
Azio, con le prore rivolte verso il nemic o come se fossero fornite di rematori 
e pronte a combattere. [2] Ce: are ingannato da questo stratagemma, si ritirò. 
Antonio parve anche aver agito abilmente quando circondò di difese la fonte 
di cui si servivano i nemici, che furono così privati dell’acqua, poiché le zone 
all'intorno ne avevano scarsa e cattiva. [3] Si comportò inoltre 
generosamente nei confronti di Domizio, nonostante il parere contrario di 
Cleopatra. Domizio, già febbricitante, sali su una piccola imbarcazione e 
passò a Cesare; Antonio, sebbene contrariato, gli mandò tutti i suoi bagagli, 
gli amici ed i servi [4] e Domizio mori sübito dopo la sua defezione, come 
per effetto della scoperta della sua infedeltà e del suo tradimento. [5] Si 
verificarono defezioni anche tra i re: Aminta e Deiotaro passarono dalla 
parte di Cesare. Poiché la sua flotta era sfortunata in tutte le azioni e 
arrivava in ritardo ovunque dovesse portare soccorso, Antonio fu costretto 
di nuovo a pensare alle sue forze di terra. [6] Anche Canidio, che le 
comandava, cambió parere dinanzi al pericolo e gli consiglió di mandar via 
Cleopatra, di ritirarsi in Tracia o in Macedonia e di decidervi la guerra con 
una battaglia terrestre: [7] infatti Dicome, re dei Geti, prometteva di venire 
in suo aiuto con un grande esercito; inoltre, non sarebbe stato vergognoso 
cedere il dominio del mare a Cesare, che vi aveva acquistato pratica con la 
guerra di Sicilia, ma sarebbe stato grave se Antonio, assai pratico di battaglie 
terrestri, non avesse utilizzato la forza e la preparazione di tanti fanti, 
dividendo e sprecando le sue truppe su delle navi. [8] Tuttavia, prevalse il 
parere di Cleopatra di decidere la guerra con una battaglia navale; ella 
pensava già alla fuga e disponeva le sue forze non dove fossero utili per 
conseguire la vittoria, ma là donde fosse piü facile ritirarsi, se le cose fossero 
andate male. 

[9] Vi erano delle lunghe mura, che portavano dall'accampamento alla 
rada, per le quali Antonio era solito passare senza alcun timore. [10] Uno 
schiavo avverti Cesare die era possibile catturarlo mentre scendeva al mare 
per quelle mura e Cesare mandó degli uomini a tendergli un'imboscata. [11] 
Essi gli giunsero cosi vicino che presero quello che camminava davanti a lui, 
ma si alzarono troppo presto e Antonio riusci a stento a salvarsi scappando. 


[64, 1] Quando si decise di combattere per mare, Antonio fece bruciare 
tutte le navi egiziane eccetto sessanta e fece mettere in pieno assetto le navi 
migliori e più grandi, da quelle a tre fino a quelle a dieci ordini di remi, 
imbarcandovi ventimila fanti e duemila arcieri. [2] Si dice che allora un 
centurione di fanteria» che aveva combattuto moltissime battaglie agli ordini 
di Antonio, ed aveva il corpo coperto di cicatrici, vedendolo passare, si mise 
a lamentarsi e disse: [3] «Comandante, perché disprezzi queste ferite e 
questa spada e riponi le tue speranze in questi cattivi legni? Lascia che 
Egiziani e Fenici combattano sul mare e dà a noi la terra, su cui siamo 
abituati a morire tenendo fermo o a sconfiggere i nemici». [4] Antonio non 
rispose nulla, ma gli fece solo un cenno con la mano e con la testa come per 
incoraggiarlo e passò oltre; egli stesso non nutriva buone speranze, dal 
momento che costrinse i piloti, che volevano abbandonare le vele, ad 
imbarcarle e a portarle, dicendo che nessun nemico doveva salvarsi con la 


fuga. 


[65, 1] Quel giorno e ι tre seguenti il mare, agitato da un forte vento, 
impedì lo scontro, ma il quinto giorno, cessato il vento e calmatesi le onde, le 
due flotte si scontrarono. Antonio e Publicola tenevano l’ala destra, Celio 
quella sinistra. Marco Ottavio e Marco Insteio erano al centro. [2] Cesare 
aveva posto all’ala sinistra Agrippa e si era riservata l’ala destra. [3] Quanto 
alle truppe di terra, quelle di Antonio erano comandate da Canidio, quelle di 
Cesare da Tauro; schierate sulla riva, esse rimasero inattive. [4] Quanto ai 
comandanti stessi, Antonio si recava dappertutto su una barca, esortando i 
soldati a combattere come se stessero solidamente sulla terraferma, data la 
pesantezza delle loro navi, e raccomandando ai piloti di sostenere gli urti del 
nemico mantenendo immobili le navi come se fossero ancorate, difendendo 
lo s:retto all'imboccatura del porto. [5] Dicono che Cesare, uscito dalla sua 
tenda quando ancéra era buio per ispezionare la flotta, incontrò un uomo 
che conduceva un asino; gli chiese come si chiamasse e l’uomo, 
riconosciutolo, rispose: «Mi chiamo Eutico e il mio asino Nicone». Perciò, 
quando in séguito adornò il luogo con i rostri delle navi nemiche, fece 
erigere un monumento di bronzo raffigurante un asino e un uomo. [6] 
Quand'ebbe ispezionato il resto dello schieramento, Cesare si fece portare su 
una barca all'ala destra e rimase meravigliato al vedere le navi nemiche 
immobili nello stretto, poiché a vederle sembravano all'àncora. Per molto 
tempo rimase convinto che fosse cosi e mantenne le proprie navi a una 


distanza di circa otto stadi da quelle nemiche. [7] Era l’ora sesta, quando si 
levò una brezza di mare e i soldati di Antonio, insofferenti del ritardo e 
confidando nell’altezza e nella grandezza delle proprie navi, che ritenevano 
invincibili, mossero l’ala sinistra. [8] Cesare si rallegrò a tale vista e fece 
indietreggiare la sua ala destra, con l’obiettivo di attirare ancor più i nemici 
fuori del golfo e dello stretto e di attaccare la mischia accerchiando con le 
sue navi agili quelle avversarie, che la mole e la scarsezza degli equipaggi 
rendevano lente e difficili da manovrare. 


[66, 1] Quando la mischia ebbe inizio, le navi non si urtarono e non si 
procurarono falle, perché quelle di Antonio, a causa del loro peso, non 
avevano quello slancio che principalmente rende efficaci gli urti dei rostri e 
quelle di Cesare non solo si guardavano dallo scontrarsi di prora contro i 
rostri di bronzo solidi e resistenti delle navi nemiche, ma non ardivano 
neppure urtarle di fianco: [2] i loro rostri, infatti, si rompevano facilmente, 
quando urtavano scafi costruiti con grandi travi quadrate, tenute insieme dal 
ferro. [3] La battaglia era dunque simile a uno scontro Terrestre o, per essere 
piü precisi, all'assalto di una fortezza. Tre o quattro navi di Cesare insieme 
ne serravano una di Antonio, attaccandola con giavellotti, lance, aste e 
proiettili incendiari; i soldati di Antonio lanciavano proiettili con le catapulte 
dall'alto delle oro torri di legno. [4]Agrippa distese l'ala sinistra per 
accerchiare il nemico e Publicola, costretto ad uscire contro di lui, si trovó 
separato dal centro, [5] che rimase sconvolto e alle prese con le forze di 
Arrunzio. La battaglia era  ancóra indecisa e dubbia, quando 
improvvisamente si videro le sessanta navi di Cleopatra alzare le vele per 
allontanarsi e fuggire passando in mezzo ai combattenti: esse erano state 
schierate dietro le navi grandi e, fuggendo in mezzo ad esse, provocarono 
confusione. [6] I nemici le guardavano meravigliati, vedendole dirigersi, con 
il favore del vento, verso il Peloponneso. [7] A quel punto, Antonio mostrò 
chiaramente che non si comportava né da comandante né da uomo e 
neppure, insomma, era padrone della propria ragione: come qualcuno ha 
detto, scherzando, che l'anima dell'innamorato vive nel corpo di un'altra 
persona, egli si lasció trascinare da quella donna come se fosse tutt'uno e 
fosse costretto a muoversi con lei. [8] Infatti, non appena vide la nave di lei 
che s'allontanava, dimentico di tutto, tradendo e abbandonando quelli che 
combattevano e morivano per lui, passó su una quinquereme, accompagnato 


solo dal siro Alessa e da Scellio, e si mise all’inseguimento di colei che già 
aveva iniziato la sua rovina e che l'avrebbe completata. 


[67, 1] Cleopatra, riconosciutolo, fece alzare un segnale sulla sua nave. 
Antonio si accostò, salì a bordo e, senza vederla e senza farsi vedere da lei, 
andò a sedersi da solo a prua, in silenzio, tenendosi la testa fra le mani. [2] 
In quel momento, furono avvistate alcune navi leggere di Cesare, che si 
erano lanciate all'inseguimento. Antonio ordinò di rivolgere la prua della 
nave contro di esse e le respinse tutte, salvo quella dello spartano Euricle, il 
quale insistette audacemente, brandendo una lancia dalla tolda, come per 
lanciarla contro di lui. [3] Antonio, ritto sulla prora, chiese: «Chi è costui, 
che insegue Antonio?». Quello rispose: «Sono Euricle, figlio di Lacare, che, 
grazie alla fortuna di Cesare, vendico la morte di mio padre». Lacare era 
stato fatto decapitare da Antonio sotto l'accusa di pirateria. [4] Tuttavia, 
Euricle non riuscì a gettarsi sulla nave di Antonio, ma urtò con il rostro di 
bronzo l’altra nave ammiraglia — ve ne erano due —, la fece girare e 
rovesciare sul fianco e la catturò insieme ad un’altra, su cui si trovavano 
preziose suppellettili da tavola. [5] Allontanatosi Euricle, Antonio ricadde 
nello stesso atteggiamento di prima e rimase immobile; restò solo a prua per 
tre giorni, o per collera o perché provasse vergogna di Cleopatra. 
Approdarono infine al Tenaro, [6] dove le donne del séguito della regina 
dapprima li fecero parlare fra loro, poi li convinsero a pranzare e a dormire 
insieme. [7] Anche parecchie navi da carico e alcuni amici scampati alla 
sconfitta si radunarono presso di loro e riferirono che la flotta era perduta, 
ma che si pensava che l’esercito fosse ancóra compatto. [8] Antonio inviò 
messaggeri a Canidio, ordinandogli di ritirarsi in fretta attraverso la 
Macedonia in Asia con l’esercito; egli intanto, apprestandosi a passare dal 
Tenaro in Africa, scelse una nave da carico, che portava molto denaro e 
suppellettili d’argento e d’oro di grande valore provenienti dai tesori regalil e 
la diede agi amici in comune, dicendo loro di dividersi quelle ricchezze e di 
provvedere alla propria salvezza. [9] Poiché rifiutavano piangendo, egli li 
consolò con parole assai benigne e affettuose e li pregò di partire, scrivendo 
a Teofilo, suo amministratore a Corinto, perché provvedesse alla loro 
sicurezza e li nascondesse finché avessero potuto placare Cesare. [10] Questo 
Teofilo era il padre d’IpparcD, il quale, dopo aver goduto di grandissima 
influenza presso Antonio, fu il primo dei suoi liberti a passare a Cesare e in 
séguito si stabilì a Corinto. 


[68, 1] Tale era dunque la situazione di Antonio. Ad Azio, la sua flotta 
resistette a lungo a Cesare, ma, gravemente danneggiata dagli alti marosi che 
si alzavano sulle prue, cessò con riluttanza di combattere alla decima ora. [2] 
Vi furono non più di cinquemila morti, ma furono catturate trecento navi, a 
quanto scrisse lo stesso Cesare. [3] Non molti si accorsero della fuga di 
Antonio e quelli che ne furono informati si rifiutarono dapprima di credere 
che egli se ne fosse andato, aobandonando diciannove legioni e dodicimila 
cava-lieri che non avevano subito sconfitta, come se non avesse conosciuto 
più volte le vicissitudini della fortuna e sperimentata la sua mutevolezza in 
mille battaglie e guerre. [4] I soldati lo rimpiangevano e si aspettavano di 
vederlo apparire presto da qualche parte; essi mostrarono tanta fedeltà e 
coraggio che, anche dopo che furono certi della sua fuga, restarono uniti per 
sette giorni, respingendo le proposte di Cesare. [5] Alla fine, dopo che il loro 
generale Canidio fuggì di notte e abbandonò l'accampamento, privi di tutto 
e traditi dai loro capi, passarono dalla parte del vincitore. 

[6] Cesare navigò poi verso Atene e, riconciliatosi con i Greci, fece 
distribuire il grano che era rimasto delle provviste per la guerra alle città, che 
si trovavano in condizioni miserande ed erano state spogliate di denaro, 
schiavi e bestie da soma. [7] Il mio bisnonno Nicarco raccontava in proposito 
che tutti i cittadini erano stati costretti a portare sulle spalle una quantità 
stabilita di grano fino al mare presso Anticira, affrettandosi sotto i colpi delle 
fruste. [8] Dopo che ebbero portato così il primo carico, il secondo era già 
stato misurato e stavano per caricarselo sulle spalle, quando arrivò la notizia 
che Antonio era stato sconfitto; ciò salvò la città, perché sùbito gli 
amministratori ed i soldati di Antonio fuggirono e i cittadini si divisero il 
grano. 


[69, 1] Giunto in Africa, Antonio mandò avanti da Paretonio Cleopatra 
in Egitto e godette di una profonda solitudine, errando e vagabondando con 
due soli amici, un greco, il retore Aristocrate, ed un romano, Lucilio. [2] Ho 
già scritto altrove di questo Lucilio, che a Filippi, per permettere a Bruto di 
fuggire, si era consegnato agli inseguitori affermando di essere Bruto e, 
salvato da Antonio, gli rimase per quel motivo devoto e fedele sino alla fine. 
[3] Ma, poiché anche il comandante al quale erano state affidate le sue 
truppe in Libia defezionò, Antonio cercò di uccidersi; ne fu impedito dagli 
amici, che lo portarono ad Alessandria, dove trovò Cleopatra impegnata in 
un'impresa grande e audace. [4] L'istmo che separa il mar Rosso dal mare di 


fronte all'Egitto ed è considerato il confine tra l'Asia e l'Africa, nel punto 
dove più è stretto dai due mari ed ha la minore larghezza, misura trecento 
stadi; Cleopatra si era accinta a far trarre la sua fotta fuori dall’acqua, far 
trascinare le navi attraverso l'istmo e farle calare nel golfo Arabico con 
grandi ricchezze ed un esercito, per stabilirsi fuori dall'Egitto, sfuggendo la 
schiavitù e la guerra. [5] Ma, poiché gli Arabi dei dintorni di Petra 
incendiarono le prime navi che furono tratte a terra ed Antonio credeva che 
il suo esercito ad Azio resistesse ancéra, Cleopatra abbandonò l’impresa e 
fece sorvegliare gli accessi all’ Egitto. 

[6] Antonio lasciò la città e le relazioni con gli amici e, fatto gettare un 
molo nel mare presso Faro, vi si fece costruire un'abitazione marittima; [7] 
là visse, sfuggendo il contatto con gli uomini, e ciceva di amare e di voler 
imitare la vita di Timone, poiché aveva sofferto esperienze analoghe: 
anch'egli, infatti, vittima dell'ingiustizia e dell'ingratitudine degli amici, 
nutriva perciò sfiducia e odio nei confronti di tutto il genere umano. 


[70, 1] Timone era un ateniese, vissuto all’incirca all’epoca della guerra 
del Peloponneso, come si può arguire dalle commedie di Aristofane e di 
Platone, [2] che lo rappresentano come un malevolo e un misantropo; 
mentre evitava e respingeva qualsiasi rapporto con altri, salutava e baciava 
affettuosamente Alcibiade, che era un giovane insolente. Apemanto si 
meravigliò e gliene chiese il motivo; egli rispose che amava quel giovane 
perché sapeva che avrebbe causato molti mali agli Ateniesi. [3] Apemanto 
era il solo che egli frequentasse a volte, perché gli somigliava e imitava il suo 
modo di vivere; un giorno, mentre pranzavano insieme da soli, in occasione 
della festa dei Congi, Apemanto disse: «Com'è bello, Timone, il nos:ro 
simposio». «Certo», rispose Timone, «se tu non ci fossi». [4] Si narra che, 
una volta che gli Ateniesi erano riuniti in assemblea, egli salì alla tribuna; la 
stranezza della cosa provocò un profondo silenzio e una grande aspettativa. 
Allora Timone disse: [5] «Ateniesi, ho una piccola area edificabile, dov'è 
cresciuto un fico al quale molti cittadini si sono già impiccati; dal momento 
che sto per costruire una casa in quel luogo, ho voluto preavvertirvi 
pubblicamente, affinchè, se qualcuno di voi volesse impiccarsi, lo faccia 
prima clie il fico venga tagliato». [6] Quando morì, fu sepolto, ad Ale, presso 
il mare; la riva dinanzi alla tomba franò e le onde circondarono il sepolcro, 
rendendolo inaccessibile e isolato. [7] Su di esso si leggeva quest'iscrizione: 


Qui riposo, dopo aver spezzato il filo di una vita infelice. 
Non saprete il mio nome; 
possiate, miserabili, incontrare una morte miserabile. 


[8] Si dice che avesse composto egli stesso questo epitaffio prima di 
morire. Quello generalmente noto è invece di Callimaco: 


Io, Timone, misantropo, abito qui. Vattene, 
maledicimi quanto vuoi; solo, vattene. 


[71, 1] Questi sono pochi cenni su Timone, fra i molti che si potrebbero 
riferire. Canidio venne ad annunciare personalmente ad Antonio la perdita 
delle truppe ad Azio; Antonio apprese inoltre che Erode di Giudea, il quale 
aveva con sé alcune legioni e coorti, era passato a Cesare, che analogamente 
gli altri dinasti avevano defezionato e che ormai non gli restava più niente al 
di fuori dell’Egitto, [2] Tuttavia, nessuna di queste notizie lo turbò e, come se 
fosse lieto di rinunciare alle speranze per non avere neanche preoccupazioni, 
lasciò la sua famosa residenza sul mare, che chiamava Timonio, [3] e, accolto 
di nuovo da Cleopatra nella reggia, gettò la città in festini, simposi e 
distribuzioni di donativi. Iscrisse il figlio di Cleopatra e di Cesare nella lista 
degli efebi e fece prendere la toga virile senza l’orlo di porpora ad Antillo, il 
figlio che aveva avuto da Fulvia; in quell’occasione, gli Alessandrini furono 
occupati per molti giorni in conviti, bagordi e feste. [4] Essi stessi sciolsero la 
famosa associazione della Vita inimitabile e ne costituirono un’altra, per 
nulla inferiore alla precedente quanto a mollezze, lusso e dispendio, che 
chiamarono dell’Attesa della morte in comune. [5] I loro amici vi si 
iscrissero infatti come se volessero morire insieme a loro e passarono il 
tempo lietamente, invitandosi a turno a ban-chetto. [6] Ma Cleopatra 
raccoglieva ogni genere di veleni mortali e, per sperimentare quale fosse il 
meno doloroso, li faceva prendere ai prigionieri condannati a morte. [7] 
Poiché vide che quelli di effetto rapido procuravano una morte pronta ma 
dolorosa e che quelli più indolori non erano rapidi, provò i veleni degli 
animali, osservando personalmente mentre le varie qualità venivano 
inoculate a diverse persone. [8] Faceva questi esperimenti ogni giorno: fra 
tutti, trovò quasi solo il morso dell’aspide, che portava senza spasimi né 
gemiti ad un torpore sonnolento e ad un letargo, accompagnati da un 
leggero sudore al viso e da un affievolimento delle facoltà percettive, che 


sillanguidivano dolcemente e resistevano ai tentativi di risvegliarle e di 
richiamarle in vita, come nel caso di chi dorme profondamente. 


[72, 1] Nello stesso tempo inviarono anche ambasciatori a Cesare in 
Asia, Cleopatra per chiedergli di conservare il regno d’Egitto ai suoi figli, 
Antonio per pregarlo che gli permettesse di vivere da privato ad Atene, se 
non voleva che restasse in Egitto. [2] Poiché non avevano amici di cui si 
fidassero per effetto delle diserzioni, fu inviato come ambasciatore Eufronio, 
il precettore dei loro figli. [3] In effetti, Alessa di Laodicea, che era stato 
presentato ad Antonio a Roma da Timagene ed aveva avuio più influenza su 
di lui di ogni altro greco, che era divenuto inoltre il più potente strumento di 
cui disponesse Cleopatra per influire su Antonio e aveva distolto 
quest’ultimo dai pensieri favorevoli ad Ottavia che sorgevano nella sua 
mente, era stato inviato presso il re Erode per impedirgli di cambiare partito; 
egli era rimasto là e, tradito Antonio, aveva osato presentarsi al cospetto di 
Cesare, confidando nella protezione di Erode. [4] Ma Erode non gli servì a 
niente: fu sùbito imprigionato e inviato in catene nella sua patria, dove fu 
messo a morte per ordine di Cesare. Così Alessa subì la giusta pena del suo 
tradimento verso Antonio mentre questi era ancòra in vita. 


[73, 1] Cesare non sopportò che gli si parlasse in favore di Antonio, ma 
rispose a Cleopatra che sarebbe stata trattata in maniera del tutto 
ragionevole, se avesse fatto uccidere ? scacciare Antonio. [2] Le inviò inoltre 
un suo liberto, Tirso, uomo intelligente e capace di riferire in maniera 
persuasiva i messaggi di un giovane generale a una donna altera e 
straordinariamente superba della propria bel-lezza. [3] Tirso, intrattenendosi 
con lei più a lungo degli altri e ricevendone onori particolari, suscitò sospetti 
in Antonio, che lo fece prendere e frustare, poi lo rimandò a Cesare, 
scrivendogli che Tirso lo aveva irritato con il suo atteggiamento sprezzante e 
insolente, in un momento in cui le sventure lo rendevano facilmente 
irritabile. [4] «Se la cosa ti dà fastidio» diceva, «hai il mio liberto Ipparco. 
Fallo appendere e frustare, così saremo pari». [5] Dopo quell’episodio 
Cleopatra, per dissipare le accuse e i sospetti di Antonio, gli prodigò le più 
grandi attenzioni: mentre aveva celebrato il proprio compleanno in maniera 
dimessa e confacente alla loro situazione, festeggiò quello di Antonio con 
splendore e dispendio eccezionali, al punto che molti degli invitati andarono 
al banchetto poveri e ne tornarono ricchi. [6] Agrippa scrisse più volte a 


Cesare da Roma esortandolo a ritornare, poiché la situazione vi richiedeva la 
sua presenza. 


[74, 1] Per il momento la guerra fu dunque differita; ma, passato 
l'inverno, Cesare attaccò di nuovo attraverso la Siria ed i suoi generali 
attraverso la Libia. Quando fu presa Pelusio, si sparse la voce che Seleuco 
l’aveva consegnata con il consenso di Cleopatra. [2] Ma Cleopatra consegnò 
ad Antonio la moglie e i figli di Seleuco perché li uccidesse. Ella aveva fatto 
costruire presso il tempio di Iside dei sepolcri e dei monumenti straordinari 
per bellezza ed altezza; vi fece portare quanto vi era di più prezioso nei tesori 
reali, oro, argento, smeraldi, perle, ebano, avorio, cinnamomo e inoltre una 
gran quantità di torce e di stoppa, [3] sicché Cesare, preoccupato per quelle 
ricchezze e temendo che Cleopatra, spinta alla disperazione, potesse 
distruggere e bruciare i tesori, le mandava continuamente promesse di 
clemenza e nello stesso tempo marciava con il suo esercito verso la città. [4] 
Quando si accampò presso l'ippodromo, Antonio fece una sortita, combattè 
brillantemente e mise in rotta la cavalleria di Cesare, inseguendola fino 
all'accampamento. [5] Esaltato dalla vittoria, tornò alla reggia, abbracciò 
ancora armato Cleopatra e le presentò quello dei suoi soldati che si era 
battuto con maggior ardore. [6] Come premio per il suo valore, Cleopatra 
donò una corazza e un elmo al soldato, che li prese e disertò durante la notte 
per passare a Cesare. 


[75, 1] Antonio mandò di nuovo a sfidare Cesare a duello; ma Cesare 
rispose che Antonio disponeva di molte vie per morire. Antonio giudicò che 
non vi fosse per lui morte migliore di quella in battaglia e decise di attaccare 
sia per terra che per mare. [2] Si narra che a tavola ordinò ai servi di 
versargli ancora da bere e di portargli da mangiare più abbondantemente, 
poiché non si sapeva se avrebbero potuto farlo l'indomani ? se avrebbero 
dovuto servire altri padroni, mentre egli sarebbe giaciuto a terra come uno 
scheletro, ridotto a niente. [3] Vedendo che gli amici piangevano a queste 
parole, disse che non li avrebbe condotti alla battaglia, in cui cercava una 
morte gloriosa piuttosto che salvezza e vittoria. [4] Si racconta che in quella 
notte, verso la mezza, mentre la città era silenziosa e in preda 
all'abbattimento per l'attesa timorosa di quanto sarebbe accaduto, 
all'improvviso si udirono suoni armoniosi di strumenti d’ogni genere e i 
clamori di una folla che gridava evoè e saltava alla maniera dei Satiri, come 


se un tiaso uscisse dalla città con grande tumulto; [5] avanzavano in massa 
attraverso il centro della città, e là il clamore divenne più forte, per poi 
spegnersi. [6] Coloro che rifleterono sul significato del prodigio pensarono 
che Antonio veniva abbandonato dal dio al quale si era sempre 
particolarmente curato di rassomigliare e di assimilarsi. 


[76, 1] All’alba, Antonio attestò la fanteria sulle colline di fronte alla 
città e si mise ad osservare le sue navi che avevano preso il mare e 
attaccavano quelle nemiche; egli stava tranquillo, aspettando di vederle 
compiere qualche azione. [2] Ma i marinai, quando furono vicini, salutarono 
con i remi gli equipaggi di Cesare, che risposero al saluto, poi passarono al 
nemico; la flotta, divenuta ormai una sola, navigò tutta insieme verso la 
citta, con le prore in avanti. [3] Sùbito dopo aver assistito a questa scena, 
Antonio fu abbandonato dalla cavalleria, che passò al nemico, poi la sua 
fanteria venne sconfitta; egli si ritirò nella città, gridando che Cleopatra 
l’aveva tradito e messo nelle mani di quelli che combatteva a causa di lei. [4] 
Cleopatra, temendo la sua collera e la sua disperazione, si rifugiò nel 
sepolcro e fece calare le saracinesche, che erano rese robuste da serrature e 
sbarre; poi mandò ad annunciare ad Antonio che era morta. [5] Egli vi 
credette e disse a se stesso: «Perché ancéra indugi, Antonio? La sorte ti ha 
tolto il solo ed ultimo motivo di restare attaccato alla vita». Entrò nella sua 
camera [6] e, slegandosi e aprendo la corazza, disse: «O Cleopatra, non mi 
affligge esser privato di te, poiché sùbito ti raggiungerò, ma il fatto che un 
generale come me si sia rivelato inferiore a una donna in coraggio». [7] 
Aveva uno schiavo fedele di nome Eros, che da molto tempo aveva invitato 
ad ucciderlo, se glielo avesse chiesto; gli chiese quindi di mantenere la 
promessa. [8] Eros sguainò la spada e l’alzò come per colpirlo, ma, quando 
Antonio ebbe girato la testa, si uccise. [9] Vedendolo caduto ai suoi piedi, 
Antonio disse: «Bravo, Eros, tu m'insegni a fare ciò che tu stesso non hai 
saputo compiere»; si colpì quindi al ventre e si lasciò cadere sul letto. [10] 
Ma il colpo non provocò una morte immediata. Pertanto, poiché il sangue 
smise di scorrere non appena fu disteso, egli si riprese e pregò i presenti di 
ucciderlo. [11] Quelli però fuggirono dalla camera e Antonio gridò e si 
dibattè, finché venne Diomede, segretario di Cleopatra, che era stato 
incaricato dalla regina di portarlo da lei, nel sepolcro. 


[77, 1] Venuto dunque a sapere che ella era viva, Antonio ordinò 
ardentemente ai servitori di sollevarlo e fu portato a braccia alle porte del 
monumento. [2] Cleopatra non aprì le porte, ma apparve ad una finestra e 
calò funi e corde: Antonio fu assicurato ad esse e Cleopatra lo tirò su con 
l’aiuto di due donne, le sole che aveva ammesse con lei nel sepolcro. [3] Non 
vi fu mai spettacolo più pietoso, a quanto dicono coloro che ne furono 
testimoni: Antonio, coperto di sangue e agonizzante, veniva issato, tendendo 
le braccia verso di lei e stando appeso. [4] Non era infatti un’impresa facile 
per delle donne, e Cleopatra, aggrappata con le mani e con il viso contratto 
per lo sforzo, tirava su a fatica la corda, mentre quelli che stavano di sotto la 
incoraggiavano e condividevano la sua angoscia. [5] Quando l’ebbe così 
accolto, lo fece distendere, si stracciò le vesti su di lui, si batté e si lacerò il 
petto con le mani e, asciugandogli il sangue con il proprio viso, lo chiamò 
suo signore, suo marito e suo imperator; quasi dimenticava i propri mali per 
la pietà che sentiva per quelli di lui. [6] Antonio pose termine al suo lamento 
e chiese di bere del vinoso perché avesse sete, ? perché sperasse così di 
morire più rapidamente. [7] Dopo aver bevuto, la esortò a provvedere alla 
propria salvezza, se poteva ottenerla senza disonore, e a fidarsi di Proculeio 
più che d’ogni altro amico di Cesare; le disse inoltre di non compiangerlo per 
le sue ultime vicissitudini, ma di considerarlo felice per i beni che gli erano 
toccati, da. momento che era stato il più illustre e il più potente fra gli 
uomini, ed ora era stato vinto in maniera non ignobile, lui romano, da un 
romano. 


[78, 1] Era appena spirato, quando giunse Proculeio, inviato da Cesare. 
In effetti, quando Antonio si era colpito ed era stato portato presso 
Cleopatra, una delle sue guardie cel corpo, Derceteo, aveva preso la sua 
spada, era uscito di nascosto tenendola celata e, corso da Cesare, gli aveva 
annunziato per primo la morte di Antonio, mostrandogli la spada 
insanguinata. [2] A questa notizia, Cesare si ritirò in fondo alla tenda e 
pianse su un uomo che era stato suo parente, collega e compagno di molte 
lotte ed imprese. [3] Poi prese le lettere di Antonio e, chiamati gli amici, le 
lesse per mostrare con quale volgarità e tracotanza Antonio aveva sempre 
risposto alle sue proposte ragionevoli e giuste. [4] Quindi, mandò Proculeio 
ordinandogli principalmente, se possibile, di prendere Cleopatra viva, poiché 
temeva per i tesori e pensava che la presenza di lei avrebbe contribuito 
notevolmente alla gloria del suo trionfo. [5] Ma Clecpatra non volle mettersi 


nelle mani di Proculeio; discussero dopo che egli si fu avvicinato al sepolcro, 
restando fuori alla porta, che era al livello del suolo e solidamente chiusa, ma 
lasciava un passaggio per la voce. [6] Nel corso del colloquio, Cleopatra 
chiese il regno per i suoi figli e Proculeio la esortò a farsi animo e ad affidarsi 
completamente a Cesare. 


[79, 1] Quando Proculeio ebbe esaminato il luogo e riferito a Cesare, fu 
inviato Gallo ad incontrarsi di nuovo con Cleopatra; arrivato alla porta, egli 
prolungò a bella posta il colloquio. [2] Nel frattempo Proculeio appoggiò una 
scala, entrò dalla finestra per la quale le donne avevano fatto entrare 
Antonio, e scese sùbito, accompagnato da due inservienti, verso la porta 
presso la quale si trovava Cleopatra, intenta a discutere con Gallo. [3] Una 
delle due donne rinchiuse con Cleopatra gridò: «Sventurata Cleopatra, sei 
presa viva»; ella si volse e, visto Proculeio, cercò di colpirsi con una daga da 
brigante che portava alla cintura, [4] ma Proculeio, lanciatosi rapidamente 
verso di lei, la strinse con le braccia e le disse: «Fai torto a te stessa, 
Cleopatra, e a Cesare, poiché vuoi privarlo di una grande occasione per 
mostrare la sua bontà e calunniare il più mite dei comandanti, facendolo 
apparire infido e senza pietà». [5] Nello stesso tempo le tolse l'arma e le 
scrollò la veste, per assicurarsi che non vi nascondesse qualche veleno. [6] 
Cesare mandò anche un suo liberto, Epafrodito, con l’ordine di mantenerla 
viva e di sorvegliarla attentamente, ma di concederle, per il resto, tutto ciò 
che potesse servirle per vivere facilmente e con piacere. 


[80, 1] Cesare stesso entrò nella città conversando con il filosofo Ario, al 
quale dava la destra, per attirare sùbito su di lui il rispetto e l'ammirazione 
dei suoi concittadini, onorandolo in maniera particolare. [2] Arrivato al 
ginnasio, salì su una tribuna eretta per lui. Gli Alessandrini, pieni di paura, 
si prosternarono; egli ordinò loro di alzarsi e disse che assolveva il popolo da 
ogni accusa, in primo luogo a causa di Alessandro, fondatore della città, in 
secondo luogo perché ammirava la bellezza e la grandezza della città, in 
terzo luogo per far piacere al suo amico Ario. [3] Tale fu l’onore che Ario 
ricevette da Cesare, ed ottenne anche la grazia per molti altri, fra i quali 
Filostrato, il più abile dei sofisti del tempo nel parlare in maniera 
estemporanea, che però pretendeva a torto di essere un filosofo 
dell’Accademia; perciò anche Cesare, provando ripugnanza per il suo 
carattere, respingeva le sue preghiere. [4] Filostrato si lasciò crescere una 


barba biancastra, indossò un mantello scuro e seguì ovunque Ario, 
ripetendogli continuamente ad alta voce questo verso: 


I saggi, se sono saggi, salvano i saggi. 


[5] Cesare, quando lo venne a sapere, lo perdonò, volendo piuttosto liberare 
Ario dalla malevolenza che Filostrato dalla paura. 


[81, 1] Dei figli di Antonio, Antillo, che gli era nato da Fulvia, fu tradito 
dal suo precettore Teodoro e messo a morte. [2] Dopo che i soldati gli ebbero 
tagliato la testa, il precettore sottrasse una pietra di grandissimo valore che il 
giovane portava al collo e se la cucì nella cintura, ma, nonostante negasse il 
furto, venne scoperto in flagrante e crocifisso. [3] I figli di Cleopatra, messi 
sotto sorveglianza insieme a coloro che li allevavano, furono trattati con 
generosità. [4] Cesarione, che si diceva fosse figlio di Giulio Cesare, era stato 
inviato dalla madre in India attraverso l'Etiopia con grandi ricchezze; ma un 
altro precettore non dissimile da Teodoro Rodone, lo convinse a ritornare, 
dicendogli che Cesare lo chiamava per dargli il regno. [5] Mentre Cesare 
deliberava sulla sua sorte, si narra che Ario gli disse: 


Non è bene che vi siano molti Cesari. 


[82, 1] Cesare fece quindi uccidere Cesarione più tardi, dopo la morte di 
Cleopatra. [2] Quanto al corpo di Antonio, benché molti re e generali lo 
chiedessero per dargli sepoltura, Cesare non volle toglierlo a Cleopatra, che 
lo seppelli con le proprie mani con sfarzo regale, poiché le fu concesso tutto 
ciò che voleva per quel fine. [3] A séguito di così grande afflizione e dolore 
fisico — il suo petto si era infatti infiammato per i colpi che si era inferti e le 
piaghe suppuravano — venne colta dalla febbre e si rallegrò di quel pretesto 
per astenersi dal cibo e liberarsi della vita senza che glielo impedissero. [4] 
Ella aveva come medico consueto Olimpo; gli disse la verità ed egli la 
consigliò e l’aiutò ad uccidersi, come lo stesso Olimpo ha riferito in una 
relazione che pubblicò su questi avveni-menti. [5] Ma Cesare, sospettando le 
sue intenzioni, le rivolse minacce e le ispirò timori riguardo ai figli; allora 
ella si arrese, come sotto i colpi di macchine da guerra, e abbandonò il suo 
corpo a coloro che volevano prenderne cura e nutrirlo. 


[83, 1] Dopo pochi giorni, Cesare stesso venne a trovarla e a confortarla. 
La trovò miseramente sdraiata su un pagliericcio: al suo ingresso, ella balzò 
su con la sola tunica indosso e si gettò ai suoi piedi, con la testa e il viso 
terribilmente sconvolti, la voce tremante e gli occhi consunti. [2] Sul suo 
petto si vedevano i segni dei molti colpi che si era inferti; insomma, 
sembrava che il suo corpo non stesse affatto meglio del suo animo. [3] 
Tuttavia, il suo famoso fascino e l’audacia che le derivava dalla sua bellezza 
non erano completamente spenti ed, anche nello stato di prostrazione in cui 
si trovava, balenavano dall’interno e si manifestavano nei movimenti del suo 
volto. [4] Cesare l’invitò a coricarsi e si sedette accanto a lei. Ella cominciò a 
giustificarsi, attribuendo ciò che aveva fatto alla necessità e alla paura di 
Antonio; ma, poiché Cesare controbattè e refutò ciascuna delle sue 
argomentazioni, cambiò rapidamente atteggiamento e cercò d’impietosirlo 
con le preghiere, come se fosse assai attaccata alla vita. [5] Alla fine, gli 
consegnò un inventario di tutte le sue ricchezze; poiché Seleuco, uno dei suoi 
amministratori, l'accusó di nasconderne e di sottrarne una parte, ella balzò 
in piedi, lo prese per i capelli e gli diede molti colpi sul viso. [6] Cesare, 
sorridendo, cercò di fermarla ed ella disse: «Non è orribile, Cesare, che, 
mentre tu ti sei degnato di venire da me e di parlarmi, benché io mi trovi in 
questa situazione, i miei schiavi mi accusino d’aver messo da parte qualche 
ornamento femminile, non certo per me, sventurata, ma per fare qualche 
piccolo dono a Ottavia e alla tua Livia, al fine di trovarti più benevolo e più 
mite grazie alla loro interces-sione». [7] Cesare si rallegrò a queste parole, 
pensando che ella tenesse fermamente a vivere. Disse dunque che le lasciava 
quegli ornamenti e che, per il resto, l'avrebbe trattata in maniera più 
splendida di quanto ella stessa poteva sperare; poi si ritirò, convinto d’averla 
ingannata, mentre piuttosto s: era lasciato ingannare da lei. 


[84, 1] Fra gli amici di Cesare c’era un giovane illustre, Cornelio 
Dolabella, [2] che nutriva simpatia per Cleopatra; allora accondiscendendo a 
una sua richiesta, la fece avvertire segretamente che Cesare si preparava a 
ritirarsi per via di terra attraverso la Siria e aveva deciso di farla partire per 
Roma con i figli tre giorni dopo. [3] Sentito ciò, Cleopatra chiese per prima 
cosa a Cesare di poter offrire libagioni ad Antonio. Il permesso le fu 
accordato ed ella si fece portare alla tomba, si gettò sulla bara insieme con le 
donne che abitualmente l'accompagnavano, e disse: [4] «Caro Antonio, 
quando poco fa ti ho seppellito le mie mani erano ancóra libere, ma ora che 


verso queste libagioni sono prigioniera e sorvegliata perché non possa, 
battendomi il petto e lamentandomi, maltrattare questo corpo schiavo e 
serbato per il trionfo che si celebrerà su di te. [5] Non aspettare da me altri 
onori ? libagioni: questi sono gli ultimi che ti offre Cleopatra, poiché 
vogliono portarla via. [6] Da vivi, niente ha potuto separarci, ma rischiamo, 
con la morte, di scambiarci i paesi: tu, romano, giacendo qui, ed io, 
sventurata, in Italia, dove una tomba sarà la sola parte della tua terra che 
otterrò. [7] Ma se gli dèi di là hanno qualche forza e potenza — dal momento 
che quelli di qua ci hanno traditi — non abbandonare la tua donna viva e 
non permettere che si trionfi su di te nella mia persona; nascondimi qui con 
te, nella tua stessa tomba, poiché fra i miei innumerevoli mali nessuno è così 
grande e atroce quanto questo poco tempo che ho vissuto senza di te». 


[85, 1] Dopo questi lamenti, coronò di fiori e abbracciò la bara, poi si 
fece preparare un bagno. Dopo il bagno, si mise a tavola e fece un pranzo 
sontuoso. [2] Giunse allora dalla campagna un uomo che portava un paniere; 
le guardie gli chiesero che cosa contenesse, ed egli l’aprì, tolse le foglie e 
mostrò loro che era pieno di fichi. [3] Le guardie ammirarono la bellezza e la 
grossezza dei fichi e l’uomo, sorridendo, li invitò a prenderne; essi si fidarono 
e glieli lasciarono portar dentro. [4] Dopo il pranzo, Cleopatra prese una 
tavoletta che aveva scritta e sigillata e la mandò a Cesare, poi fece uscire 
tutti, tranne le due donne di cui ho già parlato, e chiuse la porta. [5] Quando 
Cesare ebbe aperto la tavoletta e letto le suppliche e i lamenti con cui ella lo 
pregava di seppellirla insieme ad Antonio, comprese sùbito ciò che era 
accaduto. Dapprima pensò di recarsi egli stesso in suo aiuto, poi mandò in 
fretta altri a vedere. Ma il dramma era stato rapido. [6] Quando, infatti, 
giunsero di corsa, trovarono le guardie che non s'erano accorte di niente e, 
aperte le porte, trovarono Cleopatra morta, che giaceva su un letto d’oro, con 
indosso gli abiti e gli ornamenti regali. [7] Delle sue donne, quella di nome 
Ira stava morendo ai suoi piedi; l’altra, Carmione, ormai barcollante e con la 
testa pesante, aggiustava il diadema intorno alla testa di Cleopatra. [8] 
Qualcuno le disse con collera: «Bella cosa, Carmione». «Bellissima davvero» 
ella rispose «e degna della discendente di così grandi re». Non disse altro e 
cadde là, presso il letto. 


[86, 1] Si racconta che l’aspide le fu portato con quei fichi ed era stato 
nascosto sotto le foglie, poiché così Cleopatra aveva ordinato, in modo che 


l’animale l’attaccasse senza che ella se ne accorgesse; [2] ma, togliendo i 
fichi, lo vide, disse: «Eccolo, dunque», e, denudato il braccio, l’offrì al morso. 
[3] Altri, invece, affermano che l’aspide era conservato rinchiuso in un orcio 
e, mentre Cleopatra lo provocava e l'irritava con un fuso d'oro, esso si lanciò 
e s'attaccó al suo braccio. [4] Ma nessuno sa la verità, poiché si disse anche 
che ella portava del veleno in uno spillone cavo e che nascondeva lo spillone 
fra i capelli; tuttavia, sul suo corpo non apparve nessuna macchia né alcun 
altro segno di veleno. [5] D'altra parte, neppure il rettile fu visto nella 
camera, ma si disse di averne visto delle tracce presso il mare, dal lato dove 
affacciava la camera e vi erano finestre. Alcuni affermano inoltre che sul 
braccio di Cleopatra si osservarono due punture leggere e difficili da 
distinguere. A quesio rapporto Cesare sembra aver prestato fede, [6] poiché 
nel suo trionfo fu portata un'effigie di Cleopatra con l’aspide attaccato al 
braccio. Queste sono le versioni di quanto avvenne. [7] Cesare, benché 
contrariato per la morte della donna, ne ammiró la nobiltà d'animo e la fece 
seppellire con splendore regale insieme ad Antonio. Anche alle sue donne 
fece fare esequie onorevoli. 

[8] Cleopatra mori a trentanove anni, dopo aver regnato ventidue anni, 
di cui più di quattordici insieme ad Antonio. Quanto ad Antonio, alcuni 
dicono che avesse passato i cinquantasei anni, altri i cinquantatre [9] Le 
statue di Antonio furono abbattute, ma quelle di Cleopatra rimasero al loro 
posto, poiché un suo amico, Archibio, diede a Cesare duemila talenti affinché 
esse non subissero la stessa sorte di quelle di Antonio. 


[87, 1] Antonio lasciò una discendenza di sette figli, natigli da tre mogli. 
Il maggiore, Antillo, fu l’unico che Cesare fece uccidere; Ottavia accolse gli 
altri e li allevò insieme ai suoi. [2] Ella fece sposare Cleopatra, figlia di 
Cleopatra, con Giuba, il più squisito dei re, ed innalzò a un rango così 
elevato Antonio, figlio di Fulvia, che dopo Agrippa, che deteneva il primo 
posto nella stima di Cesare, ed i figli di Livia, che avevano il secondo, 
Antonio passava a ragione per avere il terzo. [3] Ottavia aveva avuto da 
Marcello due figlie e un figlio, Marcello, che Cesare adottò e fece suo genero, 
mentre diede in moglie una delle due figlie ad Agrippa. [4] Poiché Marcello 
morì poco dopo le nozze e Cesare si trovava in imbarazzo per scegliere fra 
gli altri amici un genero fidato, Ottavia propose che Agrippa ripudiasse sua 
figlia e sposasse quella di Cesare. [5] Dapprima Cesare, poi Agrippa 
approvarono la proposta e Ottavia riprese sua figlia e la diede in moglie ad 


Antonio, mentre Agrippa sposò la figlia di Cesare. [6] Restavano le due figlie 
di Antonio e di Ottavia: l'una fu sposata da Domizio Enobarbo, l'altra, 
Antonia, famosa per la sua saggezza e bellezza, andò in sposa a Druso, figlio 
di Livia e figliastro di Cesare. [7] Da questo matrimonio nacquero 
Germanico e Claudio, che in séguito fu imperatore. [8] Dei figli di 
Germanico, Gaio regnò da folle per poco tempo e fu ucciso con suo figlio e 
sua moglie; Agrippina, che aveva da Enobarbo un figlio, Lucio Domizio, 
sposò Claudio Cesare. Claudio adottò il figlio di lei e lo chiamò Nerone 
Germanico. [9] Questi regnò ai nostri tempi, uccise sua madre e per poco 
non rovesciò l'impero romano con la sua demenza e la sua follia; egli era il 
quinto discendente di Antonio in linea di generazioni. 


1. Cfr. Marius, 44, 1-7 e la nota. 

2. Il soprannome Creticus gli venne dato, in effetti, per derisione: incaricato nel 74, come pretore 
con un imperium infinitum, di eliminare la pirateria, era stato sconfitto dai Cretesi (cfr. BROUGHTON, 
vol. II, pp. 101-102 e 123). 

3. Ella era sorella di L. Giulio Cesare che fu console nel 64 (cfr. cap. 20, 5-6). 

4. Nel 71, a Greta (cfr. Livio, Periochae, 97). 

5. P. Cornelio Lentulo Sura fu ucciso nel 63: cfr. Plutarco, Cicero, 17-22. 

6. Quest'accusa di Antonio è respinta da CICERONE (Philippicae, II, 7, 17). 

7. Per questi particolari cfr. CICERONE, Philippicae, II, 18, 44-46, dove l'ammontare dei debiti di 
Antonio è stimato a sei milioni di sesterzi, cifra che corrisponde ai 250 talenti di Plutarco. G. Scribonio 
Curione padre era stato console nel 76; il figlio omonimo, ci cui qui si parla, fu poi tribuno della plebe 
nel 50. 

8. Cfr. CICERONE, Philippicae, II, 19, 48. P. Clodio Pulcro, tribuno nei 58, era il principale avversario 
di Cicerone. 

9. Antonio si recó in Grecia nel 58, probabilmente soprattutto per sfuggire ai debiti: cfr. Groebe, 
ον Antonius, n. 30, «RJE.», I, 2, 1894, col. 2596. 

10. Svetonio (Augustus, 86, 5) riferisce i rimproveri che Augusto rivolgeva allo stile di 

11. Aulo Gabinio, console nel 58, si recò in Siria come proconsole l’anno successivo (cfr. 
BROUGHTON, vol. II, p. 203). Su di lui cfr. E. BADIAN, The Early Career of A. Gabinius, «Philologus», 
CHI, 1959, pp. 87-99. 

12. Cfr. FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates ludaicae, XIV, 82-97; Bellum ludaicum, I, 160-174. 
Aristobulo, che era stato fatto prigioniero da Pompeo nel 63 (PLUTARCO, Pompeius, 39, 3 e 45, 5), era 
riuscito a fuggire ed era in lotta per il trono con suo fratello Ircano. 

13. Tolemeo XII Aulete era stato scacciato nel 58 dall’Egitto, dove regnava allora sua figlia 
Berenice, sposata con Archelao, sacerdote di Cormana Pontica e preteso figlio di Mitridate: cfr. p. es. 
WILL, Hist., vol. II, pp. 522-5. 

14. Divinità egiziana che si riteneva sepolta sotto il lago Serbonide (ERODOTO, III, 5). 

15. Cfr. p. es. O. J. BRENDEL, The Iconography of Marc Antony, in: Hommages à A. Grenier, vol. I 
(coll. «Latomus», vol. LVII), Bruxelles, 1962, pp. 359-367 (in particolare p. 365, nota 2). 

16. Decies centena milia, cioè un milione di sesterzi. 

17. Antonio, che era stato questore in Gallia nel 52 sotto Cesare, divenne in realtà àugure dal 50 e 
fu tribuno nel 49; cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 236, 254 e 258. 

18. G. Claudio Marcello, console nel 49 con L. Cornelio Lentulo Crus, menzionato più avanti. 

19. M. Calpurnio Bibulo, console nel 59, era allora proconsole in Siria: cfr. BROUGHTON, vol. ?, p. 
242. 

20. Q. Cassio Longino, tribuno dela plebe insieme con Antonio. 

21. CICERONE, Philippicae, II, 22, 55: Ut Helena Troianis, sic iste huic rei publicae belli causa, causa 
pestis, atque exiti futi. 

22. M. Emilio Lepido, il fjturo triumviro, era pretore nel 49; cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 257. 

23. Lo stesso personaggio menzionato al cap. 3. 

24. Si era all'inizio del 48; Cesare era partito dall'Italia il 4 gennaio (CESARE, De bello civili, III, 6, 2; 
PLUTARCO, Caesar, 37, 3; Pompeius, 65, 4). 

25. L. Scribonio Libone, ufficiale di Pompeo. 

26. Cfr. CESARE, De bello civili, III, 26-29; PLUTARCO, Caesar, 39, 1. Lisso si trova nell’Illiria 
settentrionale. 

27. Cfr. CESARE, Di bello civili, III, 46, 4; 65, 1. Altrove PLUTARCO (Caesar, 39, 4) menziona una sola 
grave sconfitta di Cesare. 


28. Cfr. Cassio DIONE, XLII, 21, 1. Plutarco si discosta nettamente dalla notizia di CICERONE 
(Philippicae, II, 25, 62), secondo cui Antonio sarebbe stato nominato magister equitum all’insaputa di 
Cesare, mentre questi si trovava ad Alessandria. Antonio iniziò la sua magistratura nel dicembre del 
48 (cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 272). 

29. P. Cornelio Lentulo Dolabella, genero di Cicerone, era tribuno nel 47 (cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 
287). 

30. L. Trebellio e G. Asinio Pollione erano allora tribuni con Dolabella (contra, per Pollione. J. 
ANDRé, Quelques points obscun de la vie d" Asinius Pollion, «Revue des Études Latines», XXV, 1947, 
pp. 137-139). 

31. Antonia, la seconda moglie di Marco Antonio, era figlia di suo zio, G. Antonio Ibrida, che era 
stato console nel 63. All'accusa rivoltale da Antonio accenna anche CICERONE (Philippicae, II, 38, 99), 
per scagionarla. 

32. Philippicae, II, 25, 62-63 e passim; cfr. CASSIO DIONE, XLV, 28, 1-2. 

33. Cfr. CICERONE, Philippicae, II, 25, 63. 

34. CICERONE, Philippicae, II, 24, 53; 25, 62; Epistulae ad Atticum, X, 10, 5; 16, 5. Citeride era il 
nome d'arte della donna, una liberta di nome Volumnia. 

35. Cfr. PLINIO, Naturalis Historia, VIII, 21, 55. 

36. Cfr. CICERONE, Philippicae, II, 26, 64 segg.; CASSIO DIONE, XLV, 28, 3. 

37. Fulvia era stata moglie prima di Clodio, ucciso da Milone nel 52, poi di G. Scribonio Curione, 
caduto ad Utica nel 49. 

38. Cfr. CICERONE, Philippicae, II, 31, 78. 

39. Decimo Giunio Bruto Albino, che Cesare designó suo erede dopo Ottaviano (cfr. PLUTARCO, 
Caesar, 64, 1; 66, 4; Brutus, 12, 5; SVETONIO, lulius, 83, 3), ma che partecipó alla congiura contro di lui. 

40. La correzione ἀδελφιδῆς dello Xylander, accolta ancóra da Flaceliére e Chambry, non sembra 
accettabile: lo stesso errore ricorre infatti al cap. 16, 1, sicché esso appare attribuibile a Plutarco stesso. 
La madre di Ottaviano, Azia, era figlia di Giulia, a sua volta figlia di Cesare. 

41. Nel 44, Cesare era già stato console nel 59, 48, 46 e 45. 

42. Si veda CICERONE, Philippicae, II, 32, 80 segg. Antonio faceva parte del collegio degli Auguri 
(cfr. cap. 5, 2). 

43. Cfr. PLUTARCO, brutus, 8, 2; Caesar, 62, 10. 

44. Le feste Licee erano celebrate in Arcadia, sul monte Liceo. La tradizione cbe ricollegava ad esse 
i Lupercali, che sarebbero stati introdotti nel Lazio da Evandro, è assai diffusa: cfr., oltre a PLUTARCO 
(Romulus, 21, 4 seg.), Livio (I, 5, 1-2); VIRGILIO (Aeneis, VIII, 343 segg.) e OviDIo (Fasti, IL, pp. 279 
segg.). Le feste a cui allude qui Plutarco si svolsero il 15 febbraio del 44. 

45. Queste sferze erano fatte di pelle di capra (PLUTARCO, Romulus, 21, 7). 

46. Leggermente differente é la versione di Plutarco in Caesar, 61, 7-10, secondo cui Cesare 
avrebbe ordinato di portare la corona in Campidoglio, ma si trovarono poi statue di lui ornate di 
corone. Sull'episodio cfr. anche NICOLAO Damasceno (FGrHist, 90 F 130, XX 69; APPIANO, Bella Civilia, Ἡ, 
108, 449 e 451-3; CAssIO DIONE, XLIV, 9-10.1 tribuni destituiti furono L. Cesezio Flavo e G. Epidio 
Marnilo (cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 323 seg.). 

47. G. Trebonio era stato consul suffectus nel 45. Al suo tentativo di associare Antonio alla 
congiura allude pure CICERONE (Philippicae, II, 14, 34), che lo considera il motivo per cui Antonio fu 
poi risparmiato dai cesaricidi. 

48. Cfr. PLUTARCO, Brutus, 18, 2-6, dove a tali motivi viene aggiunta la speranza, da parte di Bruto, 
che Antonio mutasse il suo atteggiamento e collaborasse a salvare la libertà di Roma. 


49. Tale compito fu affidato a Trebonio, secando la maggior parte delle fonti: CICERONE, Epistulae 
ad Familiares, X, 28, 1; Philippicae, II, 14, 34; XIII, 22; APPIANO, Bella Civilia, IL, 117, 490; CASSIO 
DIONE, XLIV, 19, 1-3 e lo stesso PLUTARCO (Brutus, 17, 2). Altrove PLUTARCO (Caesar, 66, 4) menziona 
invece D. Bruto Albino. 

50. Cfr. CICERONE, Philippicae. II, 36, 90; PLUTARCO, Brutus, 19, 3. CASSIO DIONE (XLIV, 34, 6-7) 
afferma che gli inviti a Bruto e Cassio furono dovuti a motivi di sicurezza. 

51. Nella seduta, che ebbe luogo il 17 marzo, anche Cicerone caldeggiò ? amnistia (PLUTARCO, 
brutus, 19, 1; Cicerone, 42, 3; CASSIO DIONE, XLIV, 23-33). Bruto ottenne come provincia Creta e Cassio 
la Libia (Brutus, 19, 5). 

52. L'affermazione sembra riecheggiare le parole di CICERONE (Philippicae, II, 36, 90): Qui tibi dies 
ille, M. Antoni, fuit! 


53. Per le testimonianze sull'orazione di Antonio cfr. ΟΕΕ’, pp. 470-71. CICERONE (Philippicae, II, 
36, 91) ne attesta la grande efficacia. 

54. Per recarsi ad Anzio: PLUTARCO, brutus, 21, 1. 

55. Altrove, lo stesso PLUTARCO (Cicero, 45, 8) valuta l'ammontare della somma a 25 milioni di 
dracme; ma 4.000 talenti corrispondevano a 24 milioni di dracme. 

56. Cfr. CICERONE, Philippicae, V, 4, 11-12; SVETONIO, Augustus, 35, 1. 

57. Dal nome di Caronte, il traghettatore dei morti. Si veda SVETONIO, Augustus, 35, 1: quos orcivos 
vulgus vocabat. A Roma erano detti orcivi gli schiavi liberati per testamento, dopo che il loro padrone 
era «disceso nell'Orco. 

58. Cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 319 e 323. 

59. Cfr. cap. 11, 2 e la nota. 

60. Apollonia in Illiria, dove Ottaviano si era recato per completare i suoi tu di; cfr. p. es. 
PLUTARCO, Cicero, 43, 8; CASSIO DIONE, XLV, 3. 

61. Ottaviano era stato adottato da Cesare. 

62. Cfr. CASSIO DIONE, XLV, 5, 3. 

63. Cfr. SVETONIO, Augustus, 10, 5. 

64. G. Vibio Pansa Cetroniano ed A. Irzio erano i consoli del 43: BROUGHTON, vol. II, pp. 334-336. 

65. Lepido era stato nominato da Cesare proconsole della Gallia Narbonense e della Spagna 
Citeriore: BROUGHTON, vol. II, p. 326 e 341 seg. 

66. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, III, 83, 340 — 84, 348. 

67. Questi era allora proconsole della Gallia Transalpina, ad eccezione della Narbonense: cfr. 
BROUGHTON, vol. II, pp. 329 e 347 seg. 

68. Su L. Vario Cotila cfr. p. es. BROUGHTON, vol. II, p. 351. Sul soprannome, cfr. L. ROBERT, Etudes 
épigraphiques et philologiques, Paris, Champion, 1938, pp. 153-155. 

69. Il secondo triumvirato fu costituito su un'isola del Reno, nell’ottobre dei 43. 

70. L. Giulio Cesare era stato console nel 64. 

71. L. Emilio Lepido Paolo era stato console nel 50; egli riuscì comunque a salvarsi (cfr. CASSIO 
DIONE, XLVII, 6, 3). 

72. Cfr. Cassio DIONE, XLVI, 56, 3; SVETONIO, Augustus, 62, 1. Clodia era figlia di Fulvia e del suo 
primo marito, Clodio; Ottaviano la ripudiò sùbito, in seguito a contrasti con Fulvia. 

73. Lo stesso Plutarco dà altrove la cifra di duecento (Brutus, 21, 6) ? poco di più (Cicero, 46, 2). 

74. CASSIO DIONE (XLVII, 8, 5) attesta che Antonio risparmiò Lucio Cesare a séguito delle preghiere 
di sua madre. 

75. Cfr. PLUTARCO, Pompeius, 45, 6-7. 


76. I templi romani, come quelli greci, svolgevano una notevole attività monetaria: cfr. p. es. G. 
BoDEi GIGLIONI, Pecunia fanatica. L'incidenza economica dei templi laziali, «Rivista Storica Italiana», 
LXXXIX, 1977, pp. 33-76. 

77. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, IV, 3, 8-9. 

78. Attraversato il mare da Brindisi all'Epiro, Antonio ed Ottaviano raggiunsero Filippi 
nell'ottobre del 42; i due scontri che vi si svolsero sono narrati assai più dettagliatamente in PLUTARCO, 
Brutus, 40-49. 

79. Nella biografia di Bruto (41, 2) Plutarco dà la stessa notizia, precisando inoltre che Ottaviano 
era costretto a letto da una malattia. 

80. Q. Ortensio, figlio dell'oratore rivale di Cicerone, era stato proconsole di Macedonia dal 44 e, 
unitosi a Bruto, aveva eliminato su ordine di questi Gaio Antonio: cfr. PLUTARCO, Brutus, 28, 1; CASSIO 
DIONE (XLVH, 24) attribuisce invece l'uccisione a un tal G. Clodio. 

81. Cfr. VALERIO Massimo, V, 1, 11; PLUTARCO, Bmtus, 53, 4. 


82. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, V, 3, 11 segg.; CASSIO Dione. XLVIII. 2, 2; 24, 1. APPIANO{Bella Civilia, 
IV, 120, 507) precisa che i triumviri avevano promesse 5.??? dracme a testa ai legionari, 25.000 ai 
centurioni e 50.000 ai tribuni. 

83. Agli Ateniesi Antonio concesse, in particolare, il possesso di Eg:na, Iros, Ceo, Sciato e Pepareto 
(APPIANO, Bella Civilia, V, 7, 30). 

84. Plutarco non chiarisce di quale tempio si tratti: potrebbe essere quello di Delfi (cosi G. DAUX, 
Delphes au Π et au I" siècle, Paris, de Boccard, 1936, p. 409 seg.), ? quello di Megara; ma è più 
probabile che si tratti del santuario di Atene, che sorgeva presso l'Ilisso (cfr. FLACELIÉRE-CHAMBRY, 
Plutarque. Vies, tome XIII, p. 216). 

85. L. Marcio Censorino fu nominato proconsole di Macedonia e d'Acaia: cfr. BROUGHTON, vol. II, 
p. 362. 

86. Si ricordi in proposito la relazione di Antonio con Glafira, madre di un pretendente al trono di 
Cappadocia che, con le sue grazie, conquistò al figlio l'appoggio di Antonio (APPIANO, bella Civilia, V, 
7, 31); l'episodio fu sfruttato dalla propaganda augustea, come dimostrano alcuni versi che MARZIALE 
(XI 20 = H. MALCOVATI, Imperatoris Caesaris Augusti operum fragmenta, Torino, Paravia, 1967”, pp. 1- 
2) riferisce, attribuendoli ad Ottaviano (cfr. p. es. Appiani Bellorum Civilium liber quintus, a cura di E. 
GABBA, Firenze, La Nuova Italia, 1970, pp. XLI segg. con bibliografia). 

87. Questi fu nominato φορολόγος per quattro città (STRABONE, XIV, 1, 41, p. 648). A lui si riferisce 
pure un'iscrizione di Magnesia sul Meandro (Syll., 766). 

88. SOFOCLE, Oedipus rex, 4-5: Πόλις δ᾽ ὁμοῦ μὲν θυμιαμάτων γέμει, / ὁμοῦ δὲ παιάνων τε καὶ 
στεναγμάτων. 

89. Epiteti di Dioniso (cfr. PLUTARCO, Quaestiones convivales, I, 613 d). Μειλίχιος era epiteto 
adottato a Nasso (Ateneo, 7, 78 ?). Χαριδότης è attestato anche in Giuliano (Caesares, 308 d). 

90. Altri epiteti cultuali di Dioniso, legati agli aspetti più violenti del suo culto. 

91. Famoso retore di Milasa, che si distinse nell'opposizione ai Parti (STRABONE, XIV, 2, 24, pp. 659- 
60; cfr. G, MARAsCO, Fra repubblica e impero, Viterbo 1992, pp. 37-59). 

92. La testimonianza è assai discussa: la somma di 200.000 talenti è comunemente ritenuta 
esagerata. H. BucHHEIM (Oie Orientpolitik des Triumvirn M. Antonius, «Abhandlungen der 
Heidelberger Akademie d. Wissensch.», phil-hist. KI., 1960, n. 3, p. 12 seg.) pensa che l'episodio sia 
databile al 33 a.C., all'epoca della guerra contro Ottaviano. 

93. Su questa testimonianza e sulla politica allora adottata da Antonio contro i Parti, cfr. MARASCO, 
Aspetti della politica di Marco Antonio in Oriente, Firenze 1987, pp. 14 segg. 

94. In realtà, Cleopatra si era rifiutata di aiutare Cassio ed aveva fornito aiuti contro di lui 
(APPIANO, bella Civilia, IV, 61, 262; V, 8, 32; CASSIO DIONE, XLVII, 30, 4; 31, 5). Qualche sospetto può 


essere tuttavia sorto a causa del comportamento di Serapione, stratego di Cleopatra a Cipro, che aveva 
inviato aiuti a Cassio (APPIANO, bella Civilia, IV, 61, 262; V, 9, 35; cfr. P. J. BICKNELL, Caesar, Antony, 
Cleopatra and Cyprus, «Latomus», XXXVI, 1977, pp. 330 segg.). 

95. Q. Dellio, lo storico una cui testimonianza è riferita al cap. 59, 6-8. 

96. Ilias, XIV, 162: ἐλθεῖν εἰς Ἴδην, è ἐντύσασαν È αὐτήν. Il verso è rivolto da Ermes, ad Era che si 
appresta a sedurre Zeus. 

97. Cfr. PLUTARCO, Caesar, 49, 1-3 e 10.1 rapporti con Cesare avvennero fra il 48 e il 47; Cleopatra 
aveva allora circa vent'anni. Gneo era il figlio maggiore di Pompeo. 

98. Fiume della Cilicia che bagna la città di Tarso, dove avvenne l’incontro. 

99. Il banchetto offerto da Cleopatra è descritto pure da Socrate di Rodi (FGrHist 192 F 1 = Ateneo, 
IV, 147 e — 148 b). 

100. Cfr. Plutarco, Caesar, 49, 3, dove non é fatto neppure accenno alla bellezza di Cleopatra. 
Cassio Dione (XLII, 34, 4), che pure ne elogia lo spirito, la definisce invece περικαλλεστάτη γυναικῶν. 

101. Popolazione della costa occidentale del golfo arabico: cfr. ERODOTO, IV, 183; PLUTARCO, De 
defectu oraculorum, 410 a. 

102. Per tali eventi cfr. il cap. 30, 1-2 e le note. Q. Labieno (figlio del legato di Cesare in Gallia, 
passato poi a Pompeo) era stato inviato da Bruto e Cassio ai Parti per chiedere aiuti e vi era rimasto 
dopo Filippi, incitandoli alla guerra contro Roma: cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 363 seg. 

103. Fragm. 77 Diels - Kranz. Sul soggiorno di Antonio in Egitto cfr. analogamente APPIANO, Bella 
Civilia, V, 11, 43-44; CASSIO DIONE, XLVIII, 24, 2. 

104. Cfr, a conferma, OGIS 195, con la nuova lettura e le osservazioni di P. M. FRASER (Mark 
Antony in Alexandria. A Note, «Journal of Roman Studies», XL VII, 1957, pp. 71-73). 

105. Filota é noto pure da un decreto di prossenia rinvenuto a Delfi (Fouilles de Delphes, vol. III, 4, 
n. 58); cfr. W. A. OLDFATHER, A Friend of Plutarch's Grandfather, «Classical Philology», XIX, 1924, p. 
177. Alessandria fu, in epoca ellenistica, sede di una delle più famose scuole di medicina: cfr. P. M. 
Fraser, Ptolemaic Alexandria, Oxford, Clarendon 1972, vol. I, pp. 338 segg.; vol. II, p. 494 segg. 

106. Antillo: cfr. cap. 71, 3 e la nota. 

107. PLATONE, Gorgias, 464 ? — 465 e: due di esse si rivolgono al corpo (la cucina e il saper vestire), 
due all'animo (la sofistica e la retorica). 

108. Faro é risoletta dinanzi ad Alessandria. Canopo era una località alla foce del Nilo. 

109. Fulvia e Lucio, che era console nel 41 erano entrati in conflitto con Ottaviano, che li aveva 
sconfitti a Perugia: cfr. Appiano, Bella Civilia, V, 14, 54 segg.; CASSIO DIONE, XL Vili, 5-15. 

110. CASSIO DIONE, XLVUI, 24-26; Livio, Periochae, 127. 

111. Cfr. Appiano, Bella Civilia, V, 19, 75; 59, 250; CASSIO DIONE, XLVIII, 28, 3. 

112. Plutarco confonde qui Ottavia minor, figlia di G. Ottavio e di Azia (che andó sposa ad 
Antonio), con la sorellastra omonima, nata dal primo matrimonio di Ottavio (cfr. SVETONIO, Augustus, 
4). 

113. G. Claudio Marcello, console nel 50 a.C., era morto all'inizio del 40. 

114. Su questi due ufficiali di Sesto Pompeo cfr. Broughton, vol. II, pp. 394 e 398. 

115. Cfr. Appiano, Bella Civilia, V, 73, 310-311; CASSIO DIONE, XLVIII, 38, 2. 

116. P. Ventidio Basso, era stato pretore, poi consul suffectus nel 43 ed era allora proconsole di 
Siria; cfr. Broughton, vol. II, pp. 337, 339 e 393. 

117. Antonio era, in realtà, flamen divi lulii fin dal 44 (cfr. Cicerone, Philippicae, II, 43, 100; XIII, 19, 
41; 21, 47; CAssIO DIONE, XLIV, 6, 4). Dopo l'accordo di Miseno, egli inauguró ufficialmente tale carica: 
cfr. Broughton, vol. II, pp. 334 e 390. 

118. Cfr. Plutarco, De fortuna Romanorum, 319 f — 320 a. 


119. Antonia maggiore, che andò poi sposa a L. Domizio Enobarbo: cfr. cap. 87, 6. 

120. L'inverno del 39/38. Sul soggiorno di Antonio ad Atene cfr. Appiano, Bella Civàia, V, 76, 322-4; 
CassIO DIONE, XLVIII, 39, 1-2. Per la vittoria riportata da Basso su Labieno cfr. CASSIO DIONE, XLVIII, 
39-4]. 

121. Orode II, che aveva sconfitto Crasso a Carré: egli fu poi ucciso dal figlio Fraate (cfr. cap. 371 e 
Crassus, 33, 7-9). 

122. Fonte sacra presso l'acropoli di Atene (Aristofane, Aves, 1695; Pausania, I, 28, 4; cfr. p. es. W. 
Jubeich, Topographie von Athen, München, Beck, 1931, pp. 191-193). 

123. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 19-20. Lo scontro awenne nel 38. 

124. Antioco I di Commagene, che Ventidio e poi Antonio attaccarono perché si era alleato ai Parti 
(cfr. CASSIO DIONE, XLIX, 20, 5 — 22, 2), è noto soprattutto per il suo monumento funerario a Nimmd- 
Dagh, sul quale sono state scoperte interessanti iscrizioni (OGIS, 383 segg.; cfr. will, Hist., vol. II, p 497 
seg. con bibliografia). 

125. C. Sossio (? Sosio) fu lasciato da Antcnio al comando in Siria: cfr. Broughton, vol. II, pp. 393 e 
397 seg. P. Canidio Crasso fu uno dei principali luogotenenti di Antonio; sulla sua campagna contro 
gli Iberi e gli Albani, popolazioni stanziate fra il Ponto Eusino e il mar Caspio, cfr. anche CASSIO 
DIONE, XLIX, 24, 1. 

126. Cfr. Appiano, Bella Civilia, V, 95, 396-7, con alcune differenze rigùardo alle cifre. 

127. Phaedrus, 254 a-d. 

128. C. Fonteio Capitone, che fu poi consul suffectus nel 33: cfr. Broughton, vol. II, pp. 398 e 414. 

129. Cioé del mar Rosso, come parte dell'Oceano, contrapposto al mare interno, il Mediterraneo 
(cfr. cap. 3, 6). Per queste donazioni cfr. CASSIO DIONE, XLIX, 32, 4-5; Flavig Giuseppe, Antiquitates 
ludaicae, XV, 92-96; Bellum ludaicum, I, 361-362; Marasco, Aspetti della politica di Marco Antoniopp. 50 
segg. 

130. Cfr. Cassio DIONE, XLIX, 22, 6; Flavio Giuseppe, Antiquitates ludaicae, XIV, 488-90; XV, 8-9; 
Bellum ludaicum, I, 357. Antigono, figlio di Aristobuio (cap. 3, 2-3) era stato catturato durante la presa 
di Gerusalemme. 

131. Cfr. Cassio DIONE, XLIX, 32, 4-5. 

132. Cfr. cap. 4, 1-3. 

133. Sulle leggi di Solone, che regolavano il matrimonio e condannavano l'adulterio, cfr. Plutarco, 
Solon, 20, 6; 22, 4; 23, 1 segg. 

134. Cfr. Plutarco, Crassus, 33, 8-9: CASSIO DIONE, XLIX, 23, 2 segg. 

135. Cfr. Cassio DIONE, XLIX, 24, 2, il quale però non nomina le tre città, che si trovano in Siria. La 
tradizione nota ad Eliano[De natura animalium, XII, 2), secondo cui Bambice sarebbe stata ribattezzata 
Ierapoli da Seleuco I, é respinta da G. Goossens (Hiérapolis de Syrie, Louvain, 1943, pp. 91 seg. e 189 
segg.). 

136. Su di lui cfr. Plutarco, Crassus, 19, 1: 21, 5; 22, 2; 33, 1-2, che ne attesta l'attività letteraria, come 
autore di tragedie e di opere storiche. Le varianti ἀρταβάζης e ἀρταουάζης sono fonetiche. 

137. Nell'estate del 36. Su questa notizia cfr. Marasco, Aspetti p. 72 seg. 

138. Regione settentrionale della Media, che costituiva un regno politicamente legato ai Parti: il re 
Artavasde, omonimo del sovrano d'Armenia, si era recato ad aiutare Fraate (cfr. CASSIO DIONE, XIIX, 
25, 1-2). 

139. Oppio Staziano: cfr. CAssio DIONE, XLIX, 25, 2. 

140. Fraata (chiamata anche Fraaspa ? Vera), nella Media Atropatene, era la residenza d'inverno 
dei sovrani: cfr. p. es. J. Schmidt, s.v. Phraaspa, «R.E.», XX, 1, 1941, coll. 737-8. 

141. Cfr. Cassio DIONE, XLIX, 25, 3-4; VELLEIO PATERCOLO, II, 82, 2, secondo cui Polemone, che 
Antonio aveva fatto re del Ponto verso il 37, fu poi liberato dietro pagamento di un riscatto. 


142. Cfr. CASSIO DIONE, XLIX, 25, 1 e 5. 

143. Quelli presi a Crasso: cfr. cap. 37, 2. Sui negoziati fra Antonio e Fraate cfr. anche CASSIO 
DIONE, XLIX, 27, 3-5. 

144. Gneo Domizio Enobarbo era allora governatore della Bitinia e del Ponto: cfr. BROUGHTON, vol. 
II, p. 401 seg.; J. e L. ROBERT, «Bulletin épigraphique», 1974, n. 166. Fu poi console nel 32 e, alla vigilia 
della battaglia d'Azio, passò dal campo di Antonio a quello di Ottaviano (cfr. cap. 63, 3). 

145.I Mardi erano una popolazione delle montagne a sud della Persia. VELLEIO PATERCOLO (II, 82, 
2; cfr. anche FLORO, II, 20, 4-5) riferisce tuttavia che l’uomo sarebbe stato un romano fatto prigioniero 
all'epoca della spedizione di Crasso e poi fuggito, il che ha indotto alcuni a correggere Μάρδος in 
Μαρσός 

146. Questa formazione era stata già adottata, a suo tempo, da Crasso (PLUTARCO, Crassus, 23, 3). 

147. Era probabilmente tribuno militare: cfr. Broughton, vol. II, p. 404. 

148. M. Tizio, questore nel 36, fu poi consul suffectus nel 31; cfr. Broughton, vol. II, pp. 401 e 420. 

149. Cfr. cap. 4. 

150. Cfr. CASSIO DIONE, XLIX, 29, 2 — 30; FLORO, II, 20, 6-7. 

151. Misura equivalente a 1, 08 litri. 

152. Sulle qualità curative che la medicina antica attribuiva al vino cfr. PLUTARCO, Caesar, 40, 4; 41, 
7-8; Quaestiones convivales, IIT, 652 ?. 

153. Cfr. FLORO, II, 20, 10. 

154. L'Arasse nasce a nord del corso superiore dell'Eufrate e si getta nel mar Gaspio: cfr. STRABONE, 
XI, 4, 2, p. 501; CAssio DIONE, XXXVI, 53, 5 segg. e, per le dispute sul suo corso fra gli antichi, 
PLUTARCO, Pompeius, 34, 3-4. 

155. Sulle perdite di Antonio cfr. VELLEIO PATERCOLO, II, 82, 3; FLORO, 20, 10. 

156. Cfr. cap. 37, 3, dove peró le cifre sono differenti. 

157. La cattura di Artavasde d'Armenia ebbe luogo nel 34; cfr. CAssio DIONE, XLIX, 39-40; VELLEIO 
PATERCOLO, II, 82, 3; LiVIO, Periochae, 131. 

158. Cfr. CASSIO DIONE, XLIX, 31. 

159. Il re di Media, Artavasde, invió nel 35 un'ambasciata ad Alessandria, per offrire ad Antonio la 
propria alleanza; cfr. CASSIO DIONE, XLIX, 33, 1-3. 

160. Cassio DIONE (XLIX, 40, 2) afferma che Antonio aveva concluso il fidanzamento già nel 34, 
all'epoca della cattura di Artavasde d'Armenia, e prima del trionfo di Alessandria; nel 33, invece 
Armonio, incontratosi presso Γ Arasse con il re di Media, ne prese con sé la figlia Iotape che doveva 
sposare suo figlio Alessandro Elio (Cassio Dione, XLIX, 44, 2). Il testo plut rcheo si riferisce chiaramente a 
questa seconda occasione. 

161. CASSIO DIONE (XLIX 41, 1-3) dice invece che la divisione avvenne ἐν &xxAeoíq. 

162. Cipro e la Celesirta erano sta:e concesse già prima a Cleopatra (cfr. cap. 36, 3). Per la Libia cfr. 
Cassio DIONE, XLIX, 41, 3, che tuttavia afferma più giustamente che essa fu attribuita a Cleopatra 
Selene, figlia di Antonio e della regina d'Egitto. 

163. Cfr. PLUTARCO, Caesar, 49, 10. La paternità di Cesarione è assai discussa: cfr. p. es. WILL, Hist., 
vol. II, p. 536. 

164. Per la citari cfr. Artaxerses, 26, 4 e la nota. Portare la tiara diritta era privilegio dei re persiani: 
cfr. Senofonte, Anabasis, II, 5, 23; Arriano, Anabasis, III, 25, 3; FGrHist 81 F 22; 137 F 5. 

165. Cfr. PLUTARCO, Demetrius, 41, 6-8 e le note. 

166. Cfr. CASSIO DIONE, L, 5, 3. 

167. Al cap. 61, 1 le sole navi da guerra di Antonio sono valutate a cinquecento: cfr. p. es. W. W. 
TARN (Antony's Legions, «Classical Quarterly», XXVI, 1932, p. 79). 

168. Domizio Enobarbo: cfr. la nota al cap. 40, 8. 

169. La palude Meotide (Mar d'Azov). 


170. Nel mondo greco, soprattutto a partire dall’eta ellenistica, erano numerose le compagnie di 
artisti, poste sotto la protezione di Dioniso. 

171. Cfr. CASSIO DIONE, L, 3, 2; Livio, Periochae, 13 2. 

172. La sorte di questo figlio, Antillo, e narrata ai capp. 71, 3 e 8 1, 1-2. 

173. L'estate del 32. 

174. Cfr. CASSIO DIONE, L, 3, 1-3; VELLEIO PATERCOLO, II, 83, 1-2. L. Munazio Planco era stato 
console nel 42: cfr. Broughton, vol. IL, p. 357. Su suo nipote M. Tizio cfr. cap. 42, 4 e la nota; Plutarco 
commette un'imprecisione nel chiamarlo ὑπατικός, poiché Tizio divenne consul suffectus solo dopo 
essere passato ad Ottaviano. 

175. Cfr. SVETONIO, Augustus, 17, 1-2, che ricorda in particolare la disposizione con cui Antonio 
nominava suoi eredi anche i figli avuti da Cleopatra. 

176. C. Calvisio Sabino era stato console nel 39; cfr. Broughton, vol. II, p. 386. 

177. C. Furnio fu governatore della provincia d'Asia nel 36 e nel 35 (Broughton, vol. II, pp. 402 e 408). 

178. Cfr. Cassio DIONE, L, 5.2-3. 

179. Per la defezione di Dellio cfr. CAssio DIONE, L, 13, 8; 23, 1-3; Velleio Paterjcolo, II, 84, 2; SENECA, 
Suasoriae, 1, 7. M. Giunio Silano fu poi console nel 25: cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 419. 

180. Sarmento, che é menzionato da ORAZIO (Sermones, I, 5, 52), era un buffone etrusco, liberto di 
Mecenate. É interessante ricordare che nell'ode che Orazio dedicó a Dellio, questi é raffigurato mentre 
beve del più vecchio Falerno (Carmina, II, 3, 6-8). 

181. Antonio, che era console designato per il 31, fu escluso dalla carica, ed il triumvirato, che 
spirava alla fine del 32, non fu rinnovato. 

182. Questi non può essere l'eunuco omonimo, ucciso nel 47 (PLUTARCO, Caesar, 49, 4-5); è possibile 
che, come suggerisce lo Ziegler, si tratti di un errore di Plutaroo. CASSIO DIONE (LI, 14, 3) menziona 
comunque un eunuco che si suicido dopo la cattura di Cleopatra. 

183. Pesaro era stata fondata in precedenza, ma Antonio vi aveva inviato coloni. CASSIO DIONE (L, 
8) narra presagi del tutto differenti, ma più avanti (L, 15, 2) ripora parzialmente il presagio delle 
rondini 

184. Capp. 4, 2-3; 24, 4; 36, 7. Cfr. CAssIO DIONE, XLVIII, 39, 2; VELLEIO PATERCOLO, II, 82, 4. 

185. Queste cifre sono tuttavia ritenute esagerate dal Tarn (.Antony's Legions, cit., pp. 78-81) e da 
P. A. Brunt (Italian Manpower 225 B. C. — A. D. 14, Oxford, Clarendon, 1971, p. 505). 

186. Cassio Dione (XLI, 63, 1; L, 14, 2) lo chiama Ταχονδίµοτος. 

187. Erode il Grande, divenuto re nel 37, si era distinto nel cacciare I Parti dalla Giunda e da 
Gerusalemma. 

188. Espressione ripresa da EURIPIDE (Heracles, 1250; ὁ πολλὰ δὴ τλὰς Ἡρακλῆς). 

189. Nicopli fu fondata da Augusto per commemare la vittoria SU Antonio. 

190. La battuta è basata sul significanto di τορύυη come nome commune. 

191. Domizio Enobarbo; per la sua defezione ad Ottaviano cfr. VELLEIO PATERCOLA, II, 84, 2; 
CASSIO DIONE, L, 13, 6. 

192. Per la defizione di Aminta cfr. velleio patercola, II, 84, 2; per quella di Deiotaro, CASSIO 
DIONE, L, 13, 5. 

193. Agrippa, che comandava la flotta di Ottaviano, riusci a impadronisi di Leucade, Patre e 
Corinto nonostante la presenza delle navi di Antinio (VELLEIO PATERCOLA, II, 84, 1). 

194. Cfr. Cassio DIONE, L, 15, 4, secondo cui la misura sarebbe stata dovuta alla scarsità degli 
equipaggi. 

195. Il 2 settembre del 31 (cfr. CASSIO DIONE, LI, 1, 1). 

196. L. Gellio Publicola era stato console nel 36: cfr. Broughton, vol. II, pp. 399 e 421. VELLEIO (II, 85, 
2) menziona, in luogo di Celio, Sosio (su cui cfr. cap. 34, 10 e la nota): cfr. Broughton, vol. II, p. 422. 

197. Del tutto discordanti le notizie di VELLEIO (II, 85, 2). 

198. T. Statilio Tauro era stato consul suffectus nel 37: BROUGHTON, vol. II, pp. 396 e 422. 


199. Cfr. SVETONIO, Augustus, 96, 5;Zonara, X, 30. 

200. Circa mezzogiorno. 

201. L.Arrunzio era dunque schierato, seconda Plutraco, al centro: srcondo VELLEIO (II, 85, 2), 
all’ala sinistra. 

202. Altrove PLUTARCO (Cato Maior, 9, 8; Amatorius, 759 c) attribuisce questo ditto a Catone il 
vecchio, ma si veda P.BOYANCE, Caton ou Catulus?, «Revue des Etudes Grecques», LXVIII, 1955, P. 
324 seg. 

203. Su Alessa di Laodicea cfr. Cap. 72, 3 e la nota. 

204. É personaggio noto da numarose testimonianze letterarie ed epigrafiche.Dopo Azio, governó a 
lungo Sparta col favore di Augusto, ma, caduto in disgrazia perché sospettato di ambizioni sul resto 
del Peloponneso, fu condannato all'esilio: cfr. GW. BOWERSOCK, Eurykles of Sparta, «Journal of 
Roman Studies», L1, 1961, pp.112-118. 

205. Lacare e pure noto da alcune epigrafi: cfr. A. S. BRADFORD, A Prosopography of 
Lacedaemonians from the Death of Alexander the Great, 323 B.C., to the Sack of Sparta by Alaric, A.D. 
396, München, Beck, 1977, p. 259. 

206. Cfr. VELLEIO PATERCOLO, II, 85, 5; CASSIO DIONE, LI, 1, 4. 

207. Città della Focide a sud di Delfi, sui golfo di Corinto. 

208. Località sulla costa africana, tra la Cirenaica e l'Egitto. 

209. Brutus, 50. 

210. L. Pinario Scarpo, che comandava le truppe di Antonio in Cirenaica: cfr. CASSIO DIONE, LI, 5, 
6; 9, 1. 

211. I Nabatei: cfr. Demetrius, 7, 1 e la nota. 

212. Secondo Cassio DIONE (LI, 7, 1) le navi, costruite nel golfo Arabico, vennero bruciate dagli 
Arabi su istigazione di Q. Didio, governatore di Siria. 

213. Cfr. STRABONE, XVII, 1, 9, p. 794. 

214. Aves, 1549; Lysistrata, 809 segg. 

215. Platone comico, contemporaneo ma un po' piü giovane di Aristofane. 

216. Cfr. PLUTARCO, Alcibiades, 16, 9, dove peró Timone dà la risposta allo stesso Alcibiade. 

217. Celebrata nel primo giorno delle Antesterie: cfr. L. DEUBNER, Attische Feste, Berlin, Keller, 
1932, pp. 96-112. 

218. Cfr. ALCIFRONE, II, 32, 1. 

219. Cfr. Anthologia Palatina, VII, 313. 

220. Nell'Antologia Palatina (VII, 320, 3-4) questi versi sono attribuiti ad Egesippo, mentre a 
Callimaco é attribuito un altro epigramma (VII, 317). 

221. Cfr. FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates Iudaicae, XV, 187 seg.; Bellum Iudaicum, I, 386 segg. 

222. Cfr. CASSIO DIONE (LL 6, 1), secondo cui Antonio e Cleopatra avrebbero iscritto sia Cesarione 
sia Antillo tra gli efebi per accrescere la fedeltà degli Egiziani. 

223. Cfr. CAssIO DIONE, LI, 11, 2. 

224. Cfr. cap. 66, 8. 

225. Timagene d'Alessandria, sul quale cfr. P Introduzione. 

226. Cfr. FLAVIO GIUSEPPE, Antiquitates ludaicae, XV, 197; Bellum ludaicum, I, 393. 

227. Cfr. CASSIO DIONE, LI, 6, 6; 8, 7 9, 7. 

228. Cfr. cap. 67, 10. 

229. Cornelio Gallo, attaccando l'Egitto dalla Cirenaica, riusci a sconfiggere Antonio (Cassio Dione, 
LI, 9, 1-4). 

230. CASSIO DIONE (LL 9, 51 considera fondata questa voce. 

231. Cfr. Cassio DIONE, LI, 8, 5-6, dove però l'iniziativa di Cleopscra e le preoccupazioni di 
Ottaviano precedono la missione del liberto Tirso. L'effettiva, consistenza del tesoro di Cleopatra 


sembra comunque essere stata notevolmente esagerata dalla tradizione antica: cfr. T. P. S. BROUGHTON, 
Cleopatra and «the Treasure of the Ptolomies», «American Journal of Philology», LXIII, 1942, pp. 328- 
332. 

232. Sull'ubicazione dell'ippodromo, che si trovava all'esterno della città, cfr. STRABONE, XVII, 1, 
10, p. 795 e P. M. FRASER, Ptolemaic Alexandria, Oxford, Clarendon, 1972, vol. I, p. 29; vol. II, p. 95 seg. 

233. Cfr. cap. 62, 4. 

234. La risposta é analoga a quella che in Pyrrhus, 31, 4 é attribuita ad Antigono Gonata. 

235. Il primo agosto del 30 a.C. 

236. Secondo Cassio DIONE (LI, 10, 4) la diserzione della flotta sarebbe stata voluta da Cleopatra. 

237. Secondo Cassio DIONE (LI, 10, 8) le porte, una volta chiuse, non potevano essere aperte 
facilmente. 

238. Con ogni evidenza Ira ? Carmione: cfr. capp. 60, 1 e 85, 7. 

239. Il cavaliere ?. Proculeio è ricordato pure da CASSIO DIONE (LI, 11, 4), come inviato di Ottaviano 
a Cleopatra; è menzionato anche da ORAZIO (Carmina, IL, 2, 5-6). Cfr. R. HANSLIK, s.v. Proculeius, n. 2, 
«R.E.», XXIII, 1, 1957, coll. 72-74. 

240. In virtü del matrimonio con Ottavia. 

241. Cornelio Gallo, poeta amico di Virgilio, aveva comandato le truppe di Ottaviano in Cirenaica 
nella recente campagna contro Antonio (CASSIO DIONE, LI, 9, 1-4) e divenne prefetto d'Egitto dopo la 
morte di Cleopatra: cfr. p. es. J.-P. Boucher, Caius Cornelius Gallus, Paris, Belles Lettres, 1966. 

244. Cfr. PLUTARCO, Praecepta gerendae reipublicae, 814 d; PsEUDO-PLUTARGO, Regum et 
imperatorum apophthegmata, 207 a; CASSIO DIONE, LI, 16, 3-4 (il quale precisa che Ottaviano pronunciò 
il discorso in greco per farsi comprendere dagli Alessandrini). 

242. Cfr. CASSIO DIONE, LI, 11, 4-6. 

243. Ario Didimo, filosofo alessandrino (su cui cfr. p. es. FRASER, Ptolemaic Alexandria cit., vol. I, p. 
490 seg.; vol. II, pp. 710-712). 

245. Filostrato è probabilmente da identificare con il personaggio menzionato in PLUTARCO, Cato 
Minor, 57, 4. Il più tardo FLAVIO FILOSTRATO (Vitae sophistarum, I, 5) lo chiama «egiziano» ed attesta i 
suoi rapporti con Cleopatra e la sua fama di sofista: cfr. p. es. FRASER, Ptolemaic Alexandria, vol. II, p. 
710 seg., nota 112. 

246. Cfr. SVETONIO, Augustus, 17, 10 e CASSIO DIONE, LI, 15, 5 che non menzionano Teodoro. Il 
Bowersock (Augustus and the Greek World, Oxford, Clarendon, 1965, p. 35, nota 5) suggerisce 
l’identificazione con l’autore di un’opera epica in onore di Cleopatra, ricordato in Suda, s.v. 
Θεόδωρος, Adler, II, p. 696. 

247. Alessandro Elio, Cleopatra Selene e Tolemeo, che furono risparmiati da Ottaviano (cfr. 
Svetonio, Augustus, 17, 12; Cassio Dione, LI, 15, 6-7). 

248. Allusione ad Ilias, II, 204; οὐκ ἀγαϑὸν πολυκοιρανίη: εἷς κοίρανος ἔστω. 

249. Cfr. SVETONIO, Augustus, 17, 11 e CASSIO DIONE, LI, 15, 6 che però non menzionano Rodone e 
affermano che Cesarione fu catturato e ucciso mentre fuggiva. 

250. Il corpo di Antonio venne imbalsamato (CASSIO DIONE, LI, 11, 5). 

251. Cfr. CASSIO DIONE, LI, 13, 3, il cui resoconto di questo colloquio (LI, 11, 6 -13, 3) è comunque, 
per il resto, abbastanza differente da quello di Plutarco. 

252. Ira e Carmione. 

253. Le due versioni della morte di Cleopatra sono attestate pure da Strabone (XVII, 1, 10, p. 795) e 
da Cassio DICNE (LI. 14, 1-2). Le altre fonti ('VELLEIOPATERCOLO, II, 87, 1; SVETONIO, Augustus, 17, 4; 
FLORO, II, 21, 11; OROSIO, VI, 19, 18; cfr. anche ORAZIO, Carmina, I, 37, 25-29), menzionano solo l’aspide. 

254. La cifra è errata, poiché rincontro di Tarso avvenne nel 41 e la morte di Antonio e Cleopatra 
nel 30: lo Ziegler suggerisce la correzione ἔνδεκα, ma è possibile che l'errore risalga allo stesso 


Plutarco. 

255. Sulla damnatio memoriae decretata contro Antonio cfr., con maggiori particolari, PLUTARCO, 
Cicero, 49, 6; CASSIO DIONE, LI, 19, 3. 

256. Plutarco non menziona la prima moglie di Antonio, Fadia, figlia del liberto Q. Fadio, dalla 
quale Antonio aveva avuto figli (cfr. CICERONE, Philippicae, II, 2, 3; III, 6, 17; XIII, 8, 23), né la seconda, 
Antonia, ripudiata dopo poco tempo (cfr. cap. 9, 2). 

257. Per il matrimonio di Cleopatra Selene con Giuba II, che Augusto ristabilì sul trono di 
Mauritania, cfr. CASSIO DIONE, LI, 15, 6. 

258. Iullo Antonio fu console nel 10 d.C. 

259. C. Claudio Marcello: cfr» cap. 31, 2. 

260. Dandogli in moglie Giulia, figlia che aveva avuto da Scribonia (cfr. SVETONIO, Augustus, 63). 

261. Cfr. PLUTARCO, Marcellus, 30, 10. 

262. Antonia maggiore sposò L. Domizio Enobarbo, console nel 16 a.C. 

263. Antonia minore sposò Nerone Claudio Druso, figlio di prime nozze di Livia e fratello di 
Tiberio. 


264. Nonostante il giudizio positivo sulla liberazione della Grecia (De sera numinis vindicta, 567 f), 
l'atteggiamento di Plutarco nei confronti di Nerone era sostanzialmente negativo (cfr. De cohibenda 
ira, 461 f, De fratrum amore, 488 a; De garrulitate 505?; Galbas, 1, 9). 


ΔΗΜΗΤΡΙΟΥ ΚΑῚ ΑΝΤΩΝΙΟΥ ΣΥΓΚΡΙΣΙ͂Σ 
CONFRONTO TRA DEMETRIO E ANTONIO 


[88(1), 1] Ἐπεὶ τοίνυν μεγάλα περὶ ἀμφοτέρους γεγόνασι μεταβολαί, 
πρῶτον τὰ τῆς δυνάμεως καὶ τῆς ἐπιφανείας σκοπῶμεν, ὅτι τῳ μὲν ἦν 
πατρῷα καὶ προκατειργασμένα, μέγιστον ἰσχύσαντος Ἀντιγόνου τῶν 
διαδόχων καὶ πρὸ τοῦ Δημήτριον ἐν ἡλικίᾳ γενέσθαι τὰ πλεῖστα τῆς 
Ἀσίας ἐπελθόντος καὶ κρατήσαντος. [2] Ἀντώνιος δὲ χαρίεντος μὲν 
ἄλλως, ἀπολέμου δὲ xoi μέγα μηδὲν εἰς δόξαν αὐτῷ καταλιπόντος 
γενόμενος πατρός!, ἐπὶ τὴν Καίσαρος ἐτόλμησεν ἀρχὴν οὐδὲν αὐτῷ κατὰ 
γένος προσήκουσαν ἐλθεῖν, καὶ τοῖς ἐκείνῳ προπεπονημένοις αὐτὸς 
ἑαυτὸν εἰσεποίησε διάδοχον. [3] Καὶ τοσοῦτον ἴσχυσεν ἐκ μόνων τῶν περὶ 
αὐτὸν ὑπαρχόντων ὁρμώμενος, ὥστε δύο μοίρας τὰ σύμπαντα 
ποιησάμενος, τὴν ἑτέραν ἑλέσθαι καὶ λαβεῖν τὴν ἐπιφανεστέραν, ἀπὼν δ᾽ 
αὐτὸς ὑπηρέταις τε καὶ ὑποστρατήγοις Πάρθους τε νικῆσαι πολλάκις” 
καὶ τὰ περὶ Καύκασον ἔθνη βάρβαρα μέχρι τῆς Κασπίας ὥσασθαι 
θαλάσσης. [4] Μαρτύρια δὲ τοῦ μεγέθους αὐτῷ καὶ δι᾽ ἃ κακῶς ἀκούει. 
[5] Δημητρίῳ μὲν γὰρ ὁ πατὴρ ἠγάπησε τὴν Ἀντιπάτρου Φίλαν ὡς 
κρείττονα συνοικίσαι παρ᾽ ἡλυίαν”, Ἀντωνίῳ δ᾽ ὁ Κλεοπάτρας γάμος 
ὄνειδος ἦν, γυναικὸς ὑπερβαλομένης δυνάμει xoi λαμπρότητι πάντας 
πλὴν Ἀρσάκου” τοὺς καθ᾽ αὑτὴν βασιλεῖς. [6] Ἀλλ᾽ οὕτως ἐποίησε μέγαν 
ἑαυτόν, ὥστε τοῖς ἄλλοις μειζόνων ἢ ἐβούλετο δοκεῖν ἄξιος. 


[89(2), 1] Ἡ μέντοι προαίρεσις, ἀφ᾽ ἧς ἐκτήσαντο τὴν ἀρχὴν, ἄμεμπτός 
ἐστιν ἡ τοῦ Δημητρίου, κρατεῖν καὶ βασιλεύειν ἀνθρώπων εἰθισμένων 
κρατεῖσθαι καὶ βασιλεύεσθαι ζητοῦντος, ἡ δ᾽ Ἀντωνίου χαλεπὴ καὶ 
τυραννυςὴ, καταδουλουμένου τὸν Ῥωμαίων δῆμον ἄρτι διαφυγόντα τὴν 
ὑπὸ Καίσαρι μοναρχίαν. [2] Ὃ δ᾽ οὖν μέγιστον αὐτῷ καὶ λαμπρότατόν 
ἐστι τῶν ειργασμένων, ὁ πρὸς Κάσσιον καὶ Βροῦτον πόλεμος, ἐπὶ τῷ τὴν 
πατρίδα καὶ τοὺς πολίτας ἀφελέσθαι τὴν ἐλευθερίαν ἐπολεμήθη. [3] 
Δημήτριος δὲ καὶ, πρὶν εἰς τύχας ἐλθεῖν ἀναγκαῖας, ἐλευθερῶν τὴν 
Ἑλλάδα καὶ τῶν πόλεων ἐξελαύνων τὰς φρουρὰς διετέλεσεν, οὐχ ὥσπερ 
Ἀντώνιος, ὅτι τοὺς ἐλευθερώσαντας τὴν Ῥώμην ἀπέκτεινεν ἐν Μακεδονίᾳ, 
σεμνυνόμενος. [4] Ἓν τοίνυν ἐστὶ τῶν ἐπαινουμένων Ἀντωνίου, τὸ 
φιλόδωρον καὶ μεγαλόδωρον, ἐν ᾧ τοσοῦτον ὑπεραίρει Δημήτριος, ὥστε 
χαρίσασθαι τοῖς πολέμιοις ὅσα τοῖς φίλοις οὐκ ἔδωκεν Ἀντώνιος. [5] 
Καίτοι ταφῆναί γε xoi περισταλῆναι χελεύσας Βροῦτον ἐκεῖνος 
εὐδοκίμησεν. οὗτος δὲ καὶ τοὺς ἀποθανόντας τῶν πολεμίων πάντας 
ἐκήδευσε, καὶ τοὺς ἁλόντας Πτολεμαίῳ μετὰ χρημάτων καὶ δωρεῶν 
ἀπέπεμψεν. 


[90(3), 1] Ὑβρισταὶ μὲν εὐτυχοῦντες ἀμφότεροι καὶ πρὸς τρυφὰς 
ἀνειμένοι καὶ ἀπολαύσεις. [2] Οὐκ ἂν εἴποι δὲ τις, ὡς Δημήτριον ἐν 
εὐπαθείαις καὶ συνουσίαις ὄντα πράξεων καιρὸς ἐξέφυγεν, ἀλλὰ τῇ 
περιουσίᾳ τῆς σχολῆς ἐπεισῆγε τὰς ἡδονὰς, καὶ τὴν Λαμίαν ὥσπερ τὴν 
μυθικὴν’ ἀτεχνῶς παίζων καὶ νυστάζων ἐποιεῖτο διαγωγήν. [3] ἐν δὲ ταῖς 
τοῦ πολέμου παρασκευαῖς οὐκ εἶχεν αὐτοῦ τὸ δόρυ κιττόν, οὐδὲ μύρων 
ὠδώδει τὸ κράνος, οὐδὲ γεγανωμένος καὶ ἀνθηρὸς ἐπὶ τὰς μάχας ἐκ τῆς 
γυναικωνίτιδος προῄει, κοιμίζων δὲ τοὺς θιάσους καὶ τὰ βακχεῖα 
καταπαύων, ἀμφίπολος Ἄρεος ἀνιέρου, κατὰ τὸν Εὐριπίδην, ἐγίνετο, καὶ 
δι᾽ ἡδονὴν ἢ ῥᾳθυμίαν οὐθὲν ἁπλῶς ἔπσαισεν. [4] Ἀντώνιον δ᾽, ὥσπερ ἐν 
ταῖς γραφαῖς ὁρῶμεν τοῦ Ἡρακλέους τὴν Ὀμφάλην ὑφαιροῦσαν τὸ 
ῥόπαλον καὶ τὴν λεοντῆν ἀποδύουσαν, οὕτω πολλάκις Κλεοπάτρα 
παροπλίσασα καὶ καταθέλξασα συνέπεισεν ἀφέντα μεγάλας πράξεις £x 
τῶν χειρῶν καὶ στρατείας ἀναγκαίας ἐν ταῖς περὶ Κάνωβον καὶ 
Ταφόσιριν’ ἀκταῖς ἀλύειν καὶ παίζειν μετ᾽ αὐτῆς. [5] Τέλος δ᾽ ὡς ὁ Πάρις 
ἐκ τῆς μάχης ἀποδρὰς εἰς τοὺς ἐκείνης κατεδύετο κόλπους. μᾶλλον è’ ὁ 
μὲν Πάρις ἡττηθεὶς ἔφευγεν εἰς τὸν θάλαμον, Ἀντώνιος δὲ Κλεοπάτραν 
διώκων ἔφευγε καὶ προήκατο τὴν νίκην. 


[91(4), 1] Ἔτι Δημήτριος μέν, οὐ κεκωλυμένον, ἀλλ᾽ ἀπὸ Φιλίππου xai 
Ἀλεξάνδρου γεγονὸς ἐν ἔθει τοῖς Μακεδόνων βασιλεῦσιν, ἐγάμει γάμους 
πλείονας ὥσπερ Λυσίμαχος καὶ Πτολεμαῖος, ἔσχε δὲ διὰ τιμῆς ὅσας 
ἔγημεν. [2] Ἀντώνιος δὲ πρῶτον μὲν ὁμοῦ δύο γυναῖκας ἠγάγετο, πρᾶγμα 
μηδενὶ Ῥωμαίῳ τετολμημένον, ἔπειτα τὴν ἀστὴν καὶ δυιαὶως γαμηθεῖσαν 
ἐξήλασε, τῇ ξένῃ καὶ μὴ κατὰ νόμους συνούσῃ χαριζόμενος. ὅθεν x 
γάμου τῷ μὲν οὐθέν, τῷ δὲ τὰ μέγιστα τῶν κακῶν ἀπήντησεν. [3] 
Ἀσέβημα μέντοι τοσοῦτον δι᾽ ἀσέλγειαν οὐθὲν ταῖς Ἀντωνίου πράξεσιν 
ὅσον ταῖς Δημητρου πρόσεστιν. Οἱ μὲν γὰρ ἱστορικοί φασι καὶ τῆς 
ἀχροπόλεως ὅλης εἴργεσθαι τὰς κύνας διὰ τὸ τὴν μεῖξιν ἐμφανῆ μάλιστα 
τοῦτο ποεῖσθαι τὸ ζῷον" [4] ὁ δ᾽ ἐν αὐτῷ τῷ Παρθενῶνι ταῖς τε πόρναις 
συνῆν καὶ τῶν ἀστῶν κατεπόρνευσε πολλάς. [5] καὶ οὗ τις ἂν ἥκιστα τὰς 
τοιαύτας τρυφὰς καὶ ἀπολαύσεις οἴοιτο μετέχειν κακοῦ, τῆς ὠμότητος, 
τοῦτ᾽ ἔνεστι τῇ Δημητρίου φιληδονίᾳ, περιιδόντος, μᾶλλον δ᾽ 
ἀναγκάσαντος οἰκτρῶς ἀποθανεῖν τὸν κάλλιστον καὶ σωφρονέστατον 
Ἀθηναίων, φεύγοντα τὸ καθυβρισθῆναι, [6] Συνελόντι δ᾽ εἰπεῖν, 
Ἀντώνιος μὲν ἑαυτὸν διὰ τὴν ἀκροασίαν, Δημήτριος δ᾽ ἄλλους ἠδίκησε. 


[92(5), 1] Πρὸς μέντοι γονεῖς ἄμεμπτον ἑαυτὸν εἰς ἅπαντα παρέσχεν ὁ 
Δημήτριος. [2] Ἀντώνιος δὲ τὸν ἀδελφὸν τῆς μητρὸς ἐξέδωκεν!! ἐπι τῷ 
Κικέρωνα ἀποκτεῖναι, πρᾶγμα καὶ καθ’ ἑαυτὸ μιαρὸν καὶ ὠμόν, ὡς μόλις 
ἂν7Ἀντώνιον ἐπ᾽ αὐτῷ συγγνώμης τυχεῖν, εἰ σωτηρίας τοῦ θείου μισθὸς 
ἦν ὁ Κικέρωνος θάνατος. [3] A τοίνυν ἐπιώρκησαν ἀμφότεροι καὶ 
παρεσπόνδησαν, ὁ μὲν Ἀρταουάσδην συλλαβών, ὁ δ᾽ Ἀλέξανδρον 
ἀποκτείνας, Ἀντωνίῳ μὲν ἔχει τὴν πρόφασιν ὁμολογουμένην. ἀπελείφθη 
γὰρ ἐν Μήδοις ὑπ᾽ Ἀρταουάσδου καὶ προεδόθη. [4] Δημήτριον δὲ πολλοὶ 
λέγουσι ψευδεῖς αἰτίας ἐφ᾽ οἷς ἔδρασε πλασάμενον κατηγορεῖν 
ἀδικηθέντα οὐκ ἀδικήσαντα ἀμύνασθαι". [5] Πάλιν δὲ τῶν μὲν 
κατορθωμάτων αὐτουργὸς ὁ Δημήτριος γέγονε, καὶ τοὐναντίον ὁ 
Ἀντώνιος ἐν οἷς οὐ παρῆν καλλίστας καὶ μεγίστας διὰ τῶν στρατηγῶν 
ἀνῃρεῖτο νίκας. 


[93(6), 1] Ἐξέπεσον δὲ τῶν πραγμάτων ἀμφότεροι μὲν δι᾽ αὐτούς, οὐ 
μὴν ὁμοίως, ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἐγκαταλειφθείς, ἀπέστησαν γὰρ αὐτοῦ 
Μακεδόνες, ὁ δ᾽ ἐγκαταλιπών, ἔφυγε γὰρ τοὺς ὑπὲρ αὐτοῦ κινδυνεύοντας. 
[2] ὥστε τοῦ μὲν ἔγκλημα εἶναι τὸ δυσμενεῖς οὕτω πρὸς αὑτὸν 
ἀπεργάσασθαι τοὺς μαχομένους, τοῦ δὲ τὸ παρεσκευασμένην εὔνοιαν 
τοιαύτην καὶ πίστιν ἐγκαταλιπεῖν. [3] Τὸν δὲ θάνατον οὐδετέρου μὲν 
ἔστιν ἐπαινέσαι, ψεκτὸς δ᾽ ὁ Δημητρίου μᾶλλον. αἰχμοολωτός τε γὰρ 
ὑπέμεινε γενέσθαι, καὶ καθειρχθεὶς ἠγάπησεν ἐπικερδᾶναι τριετίᾳν οἴνῳ 
καὶ γαστρί, καθάπερ τὰ ζῷα χειροήθης γενόμενος. [4] Ἀντώνιος δὲ δειλῶς 
μὲν καὶ οἰκτρῶς καὶ ἀτίμως, οὐ μὴν ἀλλὰ πρό γε τοῦ κύριον γενέσθαι τὸν 
πολέμιον τοῦ σώματος ἑαυτόν ἐξήγαγεν. 


[88(1), 1]Dal momento, quindi, che entrambi questi uomini subirono 
grandi mutamenti della sorte, osserviamo innanzi tutto ciò che riguarda la 
loro potenza e la loro fama. Per Demetrio esse furono ereditarie e 
conquistate in precedenza da suo padre Antigono, che era stato il più potente 
fra i Diadochi e, prima che Demetrio divenisse adulto, aveva attaccato e 
sottomesso la maggior parte dell’Asia. [2] Antonio, invece, figlio di un uomo 
che, sebbene per il resto probo, non era stato un buon guerriero e non gli 
aveva lasciato una grande eredità quanto a reputazione! , ardì aspirare al 
potere di Cesare, al quale la sua nascita non gli dava alcun diritto, e si fece 
erede di quanto Cesare aveva ottenuto in precedenza con i propri sforzi. [3] 
Acquistò così una tale potenza grazie alle sue sole risorse, che, diviso il 


mondo in due parti, scelse e prese per sé quella più illustre, vinse più volte i 
Parti, benché assente, per opera dei suoi subalterni e dei suoi luogotenenti?, e 
respinse i popoli barbari dal Caucaso fino al mar Caspio. [4] Anche le accuse 
che gli furono rivolte testimoniano la sua grandezza. [5] Infatti, mentre il 
padre di Demetrio fu contento che egli sposasse Fila, figlia di Antipatro, 
nonostante la differenza d'età, perché la riteneva più nobile?, Antonio fu 
biasimato per aver sposato Cleopatra, donna che superò in potenza e 
splendore tutti i re del suo tempo, tranne Arsace*. [6] Ma egli si era reso così 
grande, che gli altri lo giudicavano degno di cose piü grandi di quelle che 
egli desiderava. 


[89(2), 1] Per quel che riguarda l'intenzione che li spinse a conquistare il 
potere, quella di Demetrio é irreprensibile, poiché egli cercó di dominare e di 
regnare su uomini abituati ad essere dominati e ad ubbidire a sovrani; quella 
di Antonio fu violenta e tirannica, poiché volle asservire il popolo romano 
che era appena sfuggito al potere assoluto di Cesare. [2] Cosi, la sua impresa 
più grande e più splendida, la guerra contro Cassio e Bruto, fu combattuta 
per privare della libertà la sua patria e i suoi concittadini. [3] Demetrio, 
invece, prima di subire i colpi della sorte, s'impegnó costantemente a 
liberare la Grecia e a scacciare le guarnigioni dalle città, comportandosi in 
maniera ben diversa da Antonio, che si vantò di aver ucciso in Macedonia i 
liberatori di Roma. [4] Antonio aveva una qualità lodevole, la generosità e la 
larghezza nel far doni, ma Demetrio lo superò a tal punto, che concesse ai 
suoi nemici favori che Antonio non accordava agli amici. [5] Certo, Antonio 
si acquistò buona reputazione ordinando di coprire e seppellire il corpo di 
Bruto; ma Demetrio rese le esequie a tutti i nemici morti e rimandò a 
Tolemeo i prigionieri con ricchezze e doni. 


[90(3), 1] Entrambi furono insolenti nei periodi di prosperità e si 
abbandonarono alle dissolutezze e ai piaceri. [2] Tuttavia, non si può dire 
che Demetrio, anche in mezzo alle feste e agli amori, si sia lasciato sfuggire 
un'occasione di agire: egli si dava ai piaceri quando disponeva di molto 
tempo libero, e la sua Lamia, come quella delle favole?, gli serviva da 
passatempo quando si divertiva e sonnec-chiava. [3] Quand'era intento ai 
preparativi della guerra, la sua lancia non era ornata di edera ed il suo elmo 
non esalava profumi, né egli usciva dal gineceo, brillante e radioso, per 
andare in battaglia, ma faceva riposare i tiasi e cessare le orge bacchiche, 


divenendo, come dice Euripide’, «un servitore dell'empio Ares», e non subì 
mai un rovescio per effetto dei piaceri o dell’indolenza. [4] Antonio invece, 
come Eracle che vediamo nei quadri privato della clava e spogliato della 
pelle di leone da Onfale, fu spesso disarmato così da Cleopatra, che lo 
ammaliò e lo indusse a lasciarsi sfuggire dalle mani grandi imprese e 
spedizioni necessarie, per vagabondare e divertirsi con lei sulle rive di 
Canopo e di Tafosiride". [5] Infine, come Paride, fuggì dalla battaglia e si 
rifugiò sul seno di lei; o piuttosto mentre Paride fuggì nel talamo dopo essere 
stato vinto?, Antonio fuggì per seguire Cleopatra e si lasciò sfuggire la 
vittoria. 


[91(4), 1] Inoltre Demetrio, secondo un costume che non era proibito e 
che era diventato abituale fra i re di Macedonia a partire da Filippo e da 
Alessandro, contrasse più matrimoni, come Lisimaco e Tolemeo, ma si 
mostró pieno di riguardi verso tutte le sue mogli. [2] Antonio, invece, 
dapprima ebbe due mogli contemporaneamente, cosa che nessun romano 
aveva mai osato fare, poi scacció quella che era sua concittadina e sua sposa 
legittima, per compiacere quella straniera, che viveva con lui illegalmente; 
perció, il matrimonio non provocó alcun danno al primo, ma causó al 
secondo le più grandi sventure. [3] Tuttavia, le azioni di Antonio non 
presentano nessuna empietà dovuta alla dissolutezza paragonabile a quella 
di cui si macchiò Demetrio. Gli storici dicono, infatti, che le cagne sono 
escluse da tutta l'Acropoli, perché soprattutto quest'animale si accoppia in 
pubblico’; [4] Demetrio si univa alle prostitute nel Partenone stesso e vi 
disonorò molte donne ateniesi. [5] Inoltre, il vizio che si potrebbe credere 
meno compatibile con tali dissolutezze e lussurie, la crudeltà, si associava 
all'amore di Demetrio per i piaceri, dal momento che egli lasciò o meglio 
costrinse a morire in maniera pietosa il più bello e virtuoso degli Ateniesi, 
che solo così potè sfuggire alla sua violenza!°. [6] Per dirla in breve, mentre 
Antonio recò danno a sé stesso per l’incontinenza, Demetrio fece torto ad 
altri. 


[92(5), 1] Nei confronti dei genitori, tuttavia, Demetrio si comportò in 
tutto in maniera irreprensibile; [2] mentre Antonio abbandonò il fratello di 
sua madre!! per ottenere di poter uccidere Cicerone, azione in sé stessa 
scellerata e crudele, che gli si potrebbe a stento perdonare se la morte di 
Cicerone fosse stata il prezzo della salvezza di suo zio. [3] Per quanto 


riguarda le violazioni di giuramenti e di trattati che entrambi commisero, 
Puno arrestando Artavasde, l'altro facendo uccidere Alessandro, Antonio 
aveva un pretesto valido, poiché era stato abbandonato in Media e tradito da 
Artavasde; [4] invece molti dicono che Demetrio inventò false accuse per 
giustificare la propria azione e far credere d’essersi vendicato di un 
aggressore, che fu invece sua vittima innocente! [5] Per contro, Demetrio 
fu egli stesso l'autore dei propri successi, mentre Antonio ottenne le sue 
vittorie più belle e più grandi per mezzo dei suoi generali, senza essere 
presente. 


[93(6), 1] Entrambi furono responsabili della propria rovina, ma in modo 
diverso: l'uno fu abbandonato dai Macedoni, che defezionarono, mentre 
l'altro fuggi abbandonando coloro che rischiavano la vita per lui. [2] Sicché 
si può rimproverare al primo d'aver reso i suoi soldati cosi ostili nei suoi 
confronti, al secondo d'aver abbandonato uomini cosi devoti e fedeli al suo 
servizio. [3] Non si puó lodare la morte né dell'uno né dell'altro, ma quella 
di Demetrio é piü censurabile, poiché sopportó di essere catturato e, 
prigioniero, fu lieto di guadagnare tre anni in più per ubriacarsi e soddisfare 
il ventre, lasciandosi addomesticare come un animale. [4] Antonio si ucciase 
in maniera vile, pietosa ed ignobile, ma comunque prima di cadere nelle 
mani del nemico. 


1. Cfr. Antontus, 1, 1 e la nota. 

2. Cfr. Antonius, 34, 9-10. 

3. Cfr. Demetrius, 14, 2-3. 

4. Arsace era i nome dinastico dei re Parti, da quello del fondatore del loro impero, vissuto verso 
le metà del III secolo a, C. 

5. Cfr. Demetvius, 27, L e la nota. 

6. Fragm 992 Nauck? 

7. Località nei dintorni di Alessandria, su cui cfr. STRABONE, XVII, 1, 14, p. 799. 

8. OMERO, Ilias, II, 380. 

9. La prescrizione ricorre con la stessa spiegazione in PLUTARCO, Aetia romana, 290 b, ed è 
ricordata anche in un frammento di FiLocono (FGrHist 328 F 67 = DIONISIO D'ALICARNASSO, De 
Dinarcho, 3), che si riferisce all’epoca di Demetrio: cfr. MARASCO, Introduzione alla biografia 
plutarchea di Demetrio, «Sileno», 1981, pp. 37 e 59. 

10. Cfr. Demetrius, 24, 2-5. 

11. Lucio Cesare: cfr. Antonius, 19, 3. 

12. Questa versione dell’uccisione di Alessandro è nettamente diversa da quella accolta in 
Demetrius, 36. 


IIYPPOX 
PIRRO 


L’importanza della biografia di Pirro è notevolissima, poiché essa 
costituisce l’unica narrazione estesa e continua delle vicende del re epirota, 
sulle quali le altre fonti non forniscono che resoconti assai compendiati e 
notizie particolari. Il valore della biografia plutarchea dev'essere valutato 
nell’àmbito di una tradizione che, influenzata sia dalla figura di Pirro sia 
dall'importanza delle sue vicende per i rapporti fra Roma e il mondo greco, 
aveva elaborato una complessa aneddotica, in cui confluivano in egual 
misura l'ammirazione per il valore del re epirota e l'esaltazione delle virtù 
dei suoi avversari romani”. L'influenza di questa aneddotica, già diffusa del 
resto nella storiografia relativa a Pirro, é ben avvertibile in Plutarco e 
converrà sottolineare come essa fosse ben in accordo con l'intento dello 
stesso biografo di mettere in luce il carattere dei personaggi mediante 
episodi e aneddoti anche di scarsa rilevanza storica?. L'analisi della biografia 
sembra comunque confermare che anche riguardo a Pirro Plutarco ha 
utilizzato una pluralità di fonti, servendosi ampiamente delle narrazioni di 
storici bene informati e cronologicamente vicini ai fatti*. Di questo intenso 
lavoro di documentazione sono indizio, in primo luogo, le numerose versioni 
anonime’, assai spesso contrap-poste fra loro; le citazioni esplicite sono 
invece meno numerose, ma non per questo meno significative. 

A proposito delle perdite subite da entrambe le parti nella battaglia di 
Eraclea, Plutarco (Pyrrhus, 17, 7) ricorda le cifre assai differenti offerte da 
Ieronimo di Cardia e da Dionisio d'Alicarnasso; le cifre di Ieronimo 
appaiono più attendibili di quelle di Dionisio, il quale sembra aver seguito la 
tradizione romana nel cercare di esagerare le perdite per elogiare il valore 
dei Romani”. Gli stessi due storici sono citati a proposito della battaglia 
d'Ascoli (Pyrrhus, 21, 12-13), dove peró il disaccordo fra essi si estende allo 
svolgimento e all'esito stesso della battaglia? e Plutarco, rinunciando ad un 
impossibile lavoro di sintesi, si limita a riferire la versione di Dionisio come 
una variante rispetto a quella di leronimo. É ancora da sottolineare il fatto 
che in questo passo Plutarco afferma che le cifre delle perdite ad Ascoli 
erano riferite da Ieronimo sulla scorta delle Memorie (Ὑπομνήματα) dello 
stesso Pirro”; questa citazione indica che Plutarco conosceva le Memorie solo 
indirettamente!®, ma dimostra anche l’importanza e l’attendibilità attribuita 
al racconto di Ieronimo, che, oltre ad essere stato contemporaneo dei fatti, 


aveva potuto utilizzare documenti ufficiali e testimonianze oculari! Infine, 
a proposito delle dimensioni del fossato che gli Spartani scavarono per 


difendersi dall’attacco di Pirro, Plutarco riferisce le differenti versioni di 
Ieronimo e di Filarco!*. 

Le pur scarse indicazioni fornite dallo stesso biografo sembrano dunque 
dimostrare, in primo luogo, che egli ha utilizzato ampiamente Ieronimo per 
tutta la biografia”: una conferma di questa conclusione è del resto offerta 
dai passi della biografia in cui Plutarco mette in evidenza l’orgoglio ed 
insieme la prudenza dimostrati nella lotta contro Pirro da Antigono Gonata, 
il sovrano a cui Ieronimo fu particolarmente legato! e, soprattutto, dal 
capitolo conclusivo, nel quale viene sottolineato il comportamento 
magnanimo del Gonata nei confronti del nemico morto e dei suoi familiari 
ed amici. La parzialità nei confronti del Gonata non doveva tuttavia indurre 
necessariamente Ieronimo a mostrarsi del tutto ostile nei confronti di Pirro! 
; del resto, è da notare che, se per le campagne in Italia Ieronimo può essere 
stato indotto ad esaltare Pirro come campione della grecità nella lotta contro 
i «barbari» Romani!°, l'ammissione del valore mostrato dal re epirota anche 
nelle guerre in Grecia non poteva che servire a porre in maggior risalto 
l'abilità di Antigono che l’aveva sconfitto”. 

Per il racconto delle guerre in Italia, Plutarco ha poi utilizzato 
ampiamente Dionisio d’Alicarnasso, confrontandone il racconto con quello 
di Ieronimo!*. Benché la narrazione dell’impresa di Pirro in Occidente 
contenuta nei libri XIX e XX delle Antichità romane di Dionisio sia nota 
solo attraverso excerpta, il confronto con essi dimostra che Plutarco ha tratto 
dallo storico di Alicarnasso diversi episodi, come quelli di Oplaco e di 
Megacle?, ed è credibile che molti punti in cui il biografo riflette la 
tradizione di parte romana siano derivati da Dionisio. In effetti, anche se 
questi sembra aver conosciuto sia la tradizione piü favorevole a Pirro, 
derivata dalle stesse Memorie regali?%, sia il racconto di Ieronimo?!, la sua 
narrazione era principalmente basata sulla tradizione annalistica, e quindi 
improntata alla difesa del prestigio romano, mediante l'accettazione di 
aneddoti, di invenzioni e di notizie partigiane, che erano già diffusi 
nell'annalistica?". 

Infine, Filarco sembra essere stato ampiamente utilizzato da Plutarco per 
la narrazione della spedizione di Pirro nel Peloponneso. 


Si noterà piü avanti, a proposito delle biografie di Agide e di Cleomene, 
che la narrazione filarchea era ampiamente elogiativa nei confronti del 


valore degli Spartani e tendeva a mettere in particolare luce le virtù delle 
spartane e, più in generale, l'influenza delle donne nelle vicende storiche”. 
Da Filarco sembrano dunque derivare il racconto dell'amore di Chilonide ed 
Acrotato, che ben si accorda con l’interesse di Filarco per simili storie 
d'amore^ e gran parte della narrazione dell'attacco contro Sparta, in cui 
vengono messi in particolare rilievo la partecipazione delle donne alla difesa 
(Pyrrhus, 27, 4-10) e l’eroismo dei difensori (Pyrrhus, 28, 4-7). L’uso di 
Filarco appare poi confermato dalla fiera risposta attribuita all'ambasciatore 
spartano Mandriclida (Pyrrhus, 26, 24) e dall’accenno relativo all’eroismo di 
Archidamia (Pyrrhus, 27, 4) poiché infatti Mandriclida sembra da 
identificare con il personaggio che fu poi fra i principali sostenitori del re 
Agide IV?, e Archidamia con la nonna dello stesso sovrano?°, il rilievo 
attribuito alla loro azione anche nel Pirro mi sembra indicativo dell’interesse 
di Filarco per gli atti di eroismo compiuti da questi futuri esponenti del 
partito riformatore spartano. Indicativo dell'uso di Filarco è pure l'elogio 
dell'edu-cazione spartana che, nel cap. 26, 21, è attribuito allo stesso Pirro. 
Ancóra da Filarco potrebbero derivare diverse notizie sulla ritirata di Pirro, 
in cui pure viene messo in rilievo il valore degli Spartani: d’altra parte, la 
stessa affermazione secondo cui le gravi perdite subite sarebbero state 


conseguenza dell'ambizione dei governanti spartani (Pyrrhus, 30, 11), che è 


stata considerata frutto della riflessione di Plutarco”, mi sembra invece in 


pieno accordo con l’indirizzo politico della narrazione di Filarco, che 
muoveva aspre critiche alla classe dirigente spartana che era stata al potere 
prima delle riforme di Agide?*. L'influenza di Filarco sembra pure avvertibile 
nel racconto dello scontro finale ad Argo, in particolare nell’episodio della 
devozione dell’elefante Nicone verso la sua guida (Pyrrhus, 33, 5-6), che 
richiama alla mente l’analogo racconto, relativo all’elefantessa Nicea, 
contenuto in un frammento di Filarco?. Infine, mi sembra credibile che 
Filarco abbia offerto materiale a Plutarco anche per la storia di Pirro prima 
della spedizione nel Peloponneso, data l’importanza delle vicende di Pirro 
anche per la storia successiva e l'abitudine di Filarco d’inserire nella sua 
opera ampie digressioni’. Un frammento in cui viene narrata la storia 
dell’affetto di un’aquila per un fanciullo, in stretta relazione con l’aquila di 
Pirro! sembra dimostrare, in effetti, l'interesse di Filarco per aneddoti e 
particolari atti a caratterizzare la figura di Pirro. 


Oltre a queste fonti espressamente menzionate, è poi credibile che 
Plutarco abbia utilizzato altri autori: così la versione argiva del mito di 
Danao (Pyrrhus, 32, 9-10) sembra inserita da Plutarco sulla scorta di fonti 
locali. Inoltre, le notevoli analogie del racconto plutarcheo dell’impresa in 
Sicilia con i frammenti di Diodoro (XXII, 7-8 e 10) hanno indotto a postulare 
l'uso di una fonte comune, che sarebbe stata Timeo di Tauromenio?. Questi 
aveva trattato le vicende di Pirro non solo nella Storia della Sicilia, 
ampiamente nota a Plutarco, ma anche in un'opera particolare (Τὰ περὶ 
Πύρρου)”. L'influenza di Timeo, la cui opera era animata dall'odio verso i 
tiranni e dall'amore per la libertà delle città siceliote, sembrerebbe ben 
accordarsi, del resto, con la versione di Plutarco, in cui i Sicelioti dapprima si 
rivolgono al re epirota per ottenerne la liberazione dai tiranni (Pyrrhus, 22, 
2), poi, delusi dal suo comportamento, gli si ribellano considerandolo un 
nuovo tiranno”. Ancora a Timeo fa pensare il motto di Pirro sulla futura 
guerra fra Romani e Cartaginesi per il possesso della Sicilia (Pyrrhus, 23, 8), 
che costituisce evidentemente una profezia ex eventu successiva allo scoppio 
della prima guerra punica?*: l'opera di Timeo si concludeva infatti appunto 
con l'inizio di tale conflitto”. È poi credibile che Plutarco abbia utilizzato 
anche in questa vita Duride?*: in particolare, il colloquio fra Pirro e Cinea, 
nel cap. 14, mi sembra possa derivare da questo storico??. 

Si é inoltre ritenuto che Plutarco abbia utilizzato la tradizione annalistica 
non solo attraverso l'intermediario di Dionisio, ma anche direttamente”. 
Tale conclusione sembrerebbe confermata, a mio avviso, dalle significative 
differenze tra Dionisio e Plutarco riguardo ai pretesi negoziati fra Pirro e i 
Romani prima della battaglia d'Eraclea: Dionisio (XIX, 9-10) riproduce 
infatti il testo delle lettere che si sarebbero scambiati Pirro e il console 
Levino*!, mentre Plutarco (Pyrrhus, 16, 4-5), pur concordando nella sostanza, 
afferma che Pirro avrebbe avanzato le sue proposte mediante un araldo. Se 
dunque l'episodio, che mira a sottolineare l’impavidità di Levino e dei 
Romani, rispecchia una tradizione filoromana*, si dovrà concludere che 
Plutarco ha qui utilizzato una tradizione annalistica indipendentemente da 
Dionisio. 


Converrà infine ricordare che diversi studiosi? hanno sostenuto che 
Plutarco avrebbe ampiamente utilizzato gli scritti di Prosseno, autore di 


opere che riguardavano le vicende di Pirro, e che sembra aver seguìto il re 
epirota nelle sue imprese ed esserne stato lo storiografo‘. Tale ipotesi è 
tuttavia dubbia, sia perché Plutarco non cita mai Prosseno, sia perché non 
appare accettabile riferire a questo storico tutte le notizie favorevoli a Pirro 
ed elogiative del suo valore: si è già visto, infatti, che lo stesso Ieronimo 
doveva ammettere il valore di Pirro ed è credibile che nella sua narrazione 
siano confluiti elementi della propaganda dello stesso re epirota, del quale 
Ieronimo utilizzava le Memorie“: e, d'altra parte, come Filarco non sembra 
aver nutrito particolari ostilità nei confronti di Pirro, così la tradizione 
romana, già a partire da Ennio, fu ampiamente improntata all'ammirazione 
per il valore e la cavalleria del re epirota*°. L'ammirazione per il coraggio di 
Pirro, sostanzialmente uniforme in tutta la biografia, non mi sembra dunque 
postulare necessariamente l’uso di una fonte partigianamente favorevole, 
come Prosseno, ma é piuttosto comprensibile nell'àmbito di una tradizione 
storiografica che, con varie sfumature e diverse finalità, era sostanzialmente 
concorde nélTelogiare Pirro come uomo di guerra superiore a tutti i suoi 
contemporanei. 


L'uso di fonti cosi numerose e diverse comportava un difficile lavoro 
d'armonizzazione, che non sempre Plutarco è riuscito a portare felicemente a 
termine; si spiegano cosi i numerosi errori, in particolare nel racconto delle 
campagne in Occidente per le quali più marcate erano le divergenze nella 
tradizione precedente. La narra-zione plutarchea delle vicende di Pirro in 
Epiro e in Macedonia appare invece sostanzialmente attendibile, benché non 
manchino alcuni elementi dubbi. Ad esempio, per quanto non sia possibile 
verificare l'autenticità del racconto dell'uccisione di Neottolemo^, un certo 
dubbio é suggerito, a mio avviso, dalle notevoli analogie con la narrazione 
plutarchea dell'uccisione di Alessandro, figlio di Cassandro, ad opera di 
Demetrio Poliorcete*?. 

La narrazione plutarchea si mostra assai piü confusa riguardo alle 
campagne in Italia, dove piü difficile risultava trovare un accordo tra le fonti 
favorevoli a Pirro e la tradizione annalistica, desiderosa di giustificare o di 
negare del tutto i rovesci subiti da Roma. Già nel racconto della traversata 
delle forze di Pirro dall'Epiro a Taranto (Pyrrhus, 15) è evidente l'uso di una 
fonte tendenziosa, che mira a mettere in luce l'eroismo di Pirro nel corso di 
una tempesta che avrebbe distrutto gran parte delle sue navi e messo in 
grave pericolo la sua stessa vita; ma, nel capitolo successivo (16, 1), lo stesso 


Plutarco riferisce che Pirro avrebbe poi recuperato la maggior parte delle sue 
truppe e nella battaglia d'Eraclea ricompaiono i tremila cavalieri epiroti che 
Pirro aveva portato con sé fin dall'inizio; infine, ancóra nel corso dei 
negoziati dopo Eraclea si afferma che i Romani avrebbero invitato Pirro a 
tornarsene in Epiro «sulle navi con cui era venuto» (21, 6). È dunque 
evidente che Plutarco ha utilizzato due narrazioni notevolmente divergenti, 
senza curarsi di accordarle?. Dubbi sono pure gli aneddoti d'origine 
annalistica che Plutarco ha inserito nel racconto della battaglia d'Eraclea?!, 
mentre le condizioni di pace che Cinea avrebbe proposto ai Romani 
(Pyrrhus, 18, 6) sono manifestamente inaccettabili e converrà preferire le 


condizioni diverse e notevolmente più dure riferite da Appiano”. 

Pure errata appare la datazione dell'ambasceria di Fabrizio dopo quella 
di Cinea?, che dà occasione per riferire un episodio chiaramente ispirato 
all'annalistica, quello della liberazione dei prigionieri romani e del loro 
ritorno presso Pirro dopo la celebrazione dei Saturnali?*. Le invenzioni 
dell'annalistica si riflettono ancóra in maniera evidente nell'episodio del 
tradimento del medico di Pirro”; ma soprattutto è da notare che Plutarco 
riferisce questo episodio immediatamente prima della battaglia d'Ascoli e 
afferma che il tradimento del medico sarebbe stato svelato a Pirro dai consoli 
C. Fabrizio e Q. Emilio; é noto invece che la battaglia di Ascoli si svolse nel 
279°, mentre Fabrizio ed Emilio furono consoli nel 278°”, sicché si dovrà 
concludere che anche in questo caso la difficoltà nelTaccordare fonti diverse 
ha incotto Plutarco ad un grave errore cronologico”. 

La narrazione plutarchea torna ad essere più attendibile con il ritorno di 
Pirro in patria: in effetti il racconto delle ultime imprese del re epirota 
appare sostanzialmente credibile, sebbene non manchino anche in esso 
notizie dubbie, dovute alla parzialità delle fonti. In particolare la notizia che 
mira a far credere che l’ostilità di Cleonimo verso gli Spartani fosse dovuta 
alle sue ambizioni al trono (Pyrrhus, 26, 16) mi sembra tendenziosa e dovuta 
alla partigianeria di Filarco, il quale aderiva alla versione spartana ostile a 
Cleonimo??; esagerazioni dovute ad analoghi motivi sono pure contenute 
nella narrazione della difesa opposta dagli Spartani9?. 

In conclusione il grado di attendibilità storica raggiunto da Plutarco 
sembra notevole, anche tenendo conto della complessità della tradizione 
relativa al re epirota e della difficoltà di analizzare, a volte, i motivi politici 
delle sue decisioni e dei suoi piani, rimasti in gran parte allo stato di progetti 


e, quindi, argomento di supposizioni per gli stessi contemporanei. Sicché se, 
ad esempio, eccessiva appare l’affermazione secondo cui Pirro sarebbe 
partito per conquistare tutta l'Italia?! e discussa resta quella relativa alle 
mire di conquista che egli avrebbe nutrite, fin dall'inizio della sua spedizione 
occidentale, sulla Sicilia e su Cartagine®, converrà osservare che simili 
notizie potevano ben essere diffuse nella stessa tradizione contemporanea a 
Pirro, impressionata dalla perizia militare del re epirota e dall'ampiezza della 
sua attività. Del resto, la descrizione di Pirro come un avventuriero 
impulsivo, dotato di grandi qualità militari, ma di scarse doti politiche, che 
anima quasi tutta la biografia plutarchea, è ampiamente diffusa nel resto 
della tradizione antica? ed ha influito notevolmente anche sulla storiografia 
moderna, che solo in tempi relativamente recenti®* ha rivalutato le qualità 
politiche del re epirota. 


1. Sul complesso della tradizione relativa a Pirro si vedano in particolare P. LÉVEQUE, Pyrrhos, 
Paris, de Boccard, 1957, pp. 17-76; G. NENCI, Pirro: aspirazioni egemoniche ed equilibrio mediterraneo, 
Torino, Giappichelli, 1953, pp. 9 segg. Sulla tradizione confluita in Pompeo Trogo cfr. V. LA BUA, Pirro 
in Pompeo Trogo-Giustino, in: Scritti storico-epigrafici in memoria di M. Zambelli, Università di 
Macerata, 1987, pp. 181-205; su quella in Dionisio d’Alicarnasso cfr. recentemente M. T. SCHETTINO, 
Tradizione annalistica e tradizione ellenistica su Pirro in Dionigi (A.R. XIX-XX), «Collection 
Latomus», vol. 215, Bruxelles, 1991. 

2. Cfr. in particolare NENCI, Pirro... cit., pp. 18 segg., sulla cui ricostruzione, tendente a delineare le 
caratteristiche di una letteratura biografica ellenistica su Pirro, si vedano comunque le riserve del 
LÉVEQUE (Un nouveau Pyrrhos, «Revue des Etudes Anciennes», LVIII, 1956, pp. 84-86) e di I. GALLO 
(Frammenti biografici da papiri, vol. I, La biografia politica, Roma, Ediz. dell'Ateneo, 1975, p. 205, nota 
5). 

3. Cfr. PLUTARCO, Alexander, 1, 1. 

4. Si vedano in particolare LÉVEQUE, Pyrrhos, pp. 61-66; R. FLACELIeRE-É CHAMBRY, Plutarque. Vies, 
Paris, Belles Lettres, tome VI, 1971, pp. 7-12. Per la bibliografia precedente cfr. J. SEIBERT, Das Zeitalter 
der Diadochen, Darmstadt, Wissenschafdiche Buchgesellschaft, 1983, p. 44 seg. 

5. Cfr. LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 63; FLACELIeRE-CHAMBRY, ορ. cit., p. 7. 

6. FGrHist 154 F 11. 

7. Cfr. p. es. LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 328. 

8. La versione di IERONIMO (FGrHist 154 F 12) appare anche in questo caso da preferire a quella di 
DIONISIO (XX, 1-3): cfr. in particolare LÉVEQUE, Pyrrhos, pp. 379-395. 

9. L’opera è menzionata pure da DIONISIO (XX, 10, 2 = FGrHist 229 F 1). L'opinione dello JACOBY 
(FGrHist, II C, Kommentar, p. 653), che ne negava l’autenticità, appare da respingere: cfr. p. es 
LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 20 seg.; NENCI, Pirro, p. 12 seg.; LA BUA, Prosseno e gli ὑπομνήματα Πύρρου, in: 
Terza miscellanea greca e romana, «Studi pubblicati dall’Istituto Italiano per la Storia antica», XXI, 
Roma, 1971, p. 14 seg. Queste «Memorie regali» sono da distinguere dagli ἔργων ὑπομνήματα 
menzionati da PAUSANIA (I, 12, 2): cfr. in particolare LÉVEQUE, Pyrrhos, pp. 20-21 e 68-70. Sulla 


particolare cura che Ieronimo sembra aver impiegato nel raccogliere testimonianze di prima mano e 
documenti ufficiali, cfr. K. ROSEN, Political Documents in Heronimus of Cardia (323-302 B.C.), «Acta 
Classica. Proceedings of the Classical Assoc. of South Africa», X, 1967, pp. 41 segg.; J. HORNBLOWER, 
Hieronymus of Cardia, Oxford, University Press, 1981, pp. 122 segg. 

10. Lo stesso può dirsi per gli scritti sull'arte militare menzionati in PLUTARCO (Pyrrhus, 8, 3) e noti 
anche da altre fonti (p. es. CICERONE, Epistulae ad familiares, IX, 25, 1; ARMANO, Tattica, I, 1; ELIANO, 
Tactica, I, 2). 

11. Egli poteva infatti utilizzare i racconti dei soldati che erano stati con Pirro: cfr. p. es. 
HORNBLOWER, op. cit., pp. 140 segg. 

12. Pyrrhus, 27, 8 = FGrHist 154 F 14 = 81 F 48. La versione di Ieronimo è stata in genere preferita, 
in quanto egli potrebbe aver accompagnato Antigono Gonata nel Peloponneso (cfr. p. es. TH. W. 
AFRICA, Phylarchus and the Spartan Revolution, Berkeley and Los Angeles, California Univ. Press, 
1961, p. 47; HORNBLOWER, op. cit., p. 250); ma Filarco potrebbe aver avuto notizie anche più precise da 
fonti spartane. 

13. Cfr. in particolare LÉVEQUE, Pyrrhos, pp. 23-26 e 64; FLACELIèRE-CHAMBRY, ορ. cit, p. 9; 
HORNBLOWER, op. cit., p. 70 seg. 

14. Cfr. Pyrrhus, 26, 2 e 15; 31, 3-6; 32, 3. 

15. La tesi dell'ostilità di Ieronimo verso Pirro é stata sostenuta in particolare da R. SCHUBERT 
(Geschichte des Pyrrhus, Kónigsberg, Koch, 1894, p. 8 seg.; cfr. anche recentemente HORNBLOWER, op. 
cit., p. 71), contro cui cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 24-26. Che poi Ieronimo condannasse l’eccessiva 
ambizione e l'insaziabilità di Pirro, come intende il LÉéVéQUE, è probabile, ma converrà notare che lo 
storico non doveva discostarsi molto, in ció, dall'opinione comune già fra i contemporanei, e dalla 
stessa realtà storica. 

16. Cfr. LÉVÉQUE, Pyrrhos, p. 25. 

17. Si osservi ancóra che i giudizi di Antigono riferiti, in PLUTARCO (Pyrrhus, 8, 4; 26, 2), tendono a 
riconoscere l'abilità e perfino la superiorità di Pirro come generale, pur rimproverandone l'eccessiva 
foga: é dunque credibile che Ieronimo rispecchiasse l'ammirazione del suo stesso sovrano per il valore 
del nemico morto. 

18. Cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 65. Sulla buona conoscenza di Dionisio da parte di Plutarco cfr. p. es. 
THEANDER, Plutarch und die Geschichte cit., p. 67; JoNES, Plutarch and Rome cit., pp. 77 e 84-86. Per 
l'ampio uso di Dionisio nella biografia plutarchea di Cartolano cfr. p. es. D. A. RussELL, Plutarch's Life 
of Coriolanus, «Journal of Roman Studies», LIII, 1963, pp. 21-28. 

19. PLUTARCO, Pyrrhus, 16, 12 - 17, 1; DIONISIO, XIX, 12, 1-6; cfr. p. es. O. HAMBURGER, 
Untersuchungen über den pyrrischen Krieg, diss. Würzburg, 1927, p. 22; LéveQUE, Pyrrhos, p. 326 seg. 

20. DioNISIO (XX, 10, 2 = FGrHist 229 F 1) cita infatti le Memorie, a lui note attraverso Prosseno 
(cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 22 e 56); il LA BUA (Prosseno e gli ὑπομνήματα Πύρρου, pp. 18 segg.) 
attribuisce allo stesso Prosseno l'elaborazione delle Memorie. 

21. DIONISIO (I, 6, 1 = FGrHist 154 F 13) ricorda infatti che Ieronimo era stato il primo fra gli storici 
greci a trattare l'«archeologia» di Roma come una digressione nell'àmbito della spedizione di Pirro: 
cfr. p. es. HORNBLOWER, op. cit., pp. 140-144 e 248-250. Sul probabile uso di Ieronimo da parte di 
Dionisio per il racconto della battaglia di Benevento cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 56 e 522. La SCHETTINO 
(op. cit., passim, in partic. pp. 91-93) crede invece a un'utilizzazione indiretta sia di Prosseno che di 
Ieronimo. 

22. Cfr. in particolare LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 56-58. 


23. Per l’elogio delle donne spartane si veda in particolare AFRICA, Phylarchus... cit., pp. 8-9; 43-47 
e 64. Sull'atteggiamento di Filarco nei confronti delle virtù delle donne e sulla sua influenza sul 
pensiero di Plutarco cfr. MARASCO, Sul «Mulierum virtutes» di Plutarco, in: Strutture formali dei 
«Moralia» di Plutarco. Atti del III convegno plutarcheo (Palermo, 3-5 maggio 1989), a cura di G. 
D'Ippolito e I. Gallo, Napoli, D'Auria, 1991, pp. 335-345. 

24. PLUTARCO, Pyrrhus, 26, 17-18. Cfr. p. es. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 38; AFRICA, Phylarchus, p. 47. 
L’episodio di Chilonide ed Acrotato ricorre in PARTENIO (Narrationes amorum, 23), il quale altrove (15, 
25 e 31= FGrHist 81 F 32 a, 70 e 71) cita espressamente Filarco. 

25. PLUTARCO, Agis, 6, 3-4; 9, 1; 12, 1; cfr p. es. A.S. BRADFORD, A Prosopography of 
Lacedaemonians from the Death of Alexander the Great, 323 B.C., to the Sack of Sparta by Alaric, AD. 
396, Miinchen, Beck, 1977, p. 273. 

26. PLUTARCO, Agis, 4, 1 e 20, 3; cfr. p. es. BRADFORD, op. cit., p. 74 seg. 

27. Cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 610. 

28. Cfr. in particolare PLUTARCO, Agis, 5 segg. 

29. FGrHist 81 F 36 (= ATENEO, XIII, 606 f — 607 a); cfr. p. es. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 

30. Cfr. in particolare AFRICA, op. cit., pp. 6 segg. 

31. FGrHist 81 F 61. L'occasione per un simile excursus potrebbe forse essere stata offerta dalla 
visione della profetessa argiva narrata in PLUTARCO, Pyrrhus, 31, 7. L'AFRICA (Phylarchus..., p. 47) lo 
ricollega invece a Pyrrhus, 10, 1, negando la possibilità di una derivazione filarchea della visione della 
profetessa, che sarebbe in contrasto con l'atteggiamento «razionalista» di questo storico in campo 
religioso. Tuttavia, le ipotesi dell’Africa sul «razionalismo» di Filarco non mi sembrano attendibili: cfr. 
Manasco, Filarco e la religione, in: Φιλίας x&pw. Miscellanea in onore di E. Manni, Roma, G. 
Bretschneider, 1979, vol. Iv, pp. 1389-1402. 

32. Cfr. in particolare J. PERRET, Les origines de la légende troyenne de Rome, Paris, Belles Lettres, 
1942, p. 439 seg.; LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 33, 64 seg. e 45, il quale tuttavia ritiene che Plutarco abbia 
utilizzato anche la narrazione di Prosseno (cfr anche V. LA Bua, Filino-Polibio, Sileno-Diodoro, 
Palermo, Flaccovio, 1966, p. 221 seg.). 

33. Citazioni in HEMBOLD-O'NEIL, Plutarch's Quotations, p. 72; cfr. p. es. JACOBY, FGrHist, III B, 
Kommentar (Text), p. 529; THEANDER, Plutarch und die Geschichte cit., p. 64 seg. 

34. FGrHist 566 T 9; F 36. Cfr. in particolare ἸΑΟΟΒΥ, FGrHist, III B, Kommentar (Text), pp. 531 
segg.; LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 32 seg.; A. MOMIGLIANO, Atene nel III secolo a.C. e la scoperta di Roma nelle 
Storie di Timeo di Tauromenio, «Rivista Storica Italiana», LXXI, 1959, pp. 549 segg. (rist. in: La 
storiografia greca, Torino, Einaudi, 1982, pp. 249 segg.); LA BUA, Filino-Polibio, Sileno-Diodoro cit., pp. 
215 segg.; R. VATTUONE, In margine ad un problema di storiografia ellenistica: Timeo e Pirro, 
«Historia», XXXI, 1982, pp. 245-248. 

35. Pyrrhus, 23, 3-6; cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 34 seg., che respinge l'ipotesi dello SCHUBERT 
(Geschichte des Pyrrhus, p. 36 seg.), secondo cui Timeo sarebbe stato radicalmente ostile nei confronti 
di Pirro, in quanto genero del tiranno siracusano Agatocle. Sull’ostilità di Timeo verso Pirro cfr. 
comunque LA BuA, Filino-Polibio, Sileno-Diodoro cit., pp. 215 segg. 

36. Cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 493 seg. 

37. POLIBIO, I, 5, 1; XXXIX, 8, 4; (= FGrHist 566 T 6); cfr. JACOBY, FGrHist, III B, Kommentar (Text), 
pp. 527 e 538; MOMIGLIANO, art. cit., p. 530. 

38. Dubbioso appare il LÉVÊQUE (Pyrrhos, pp. 26-28); ma si veda in particolare LA Bua, Pirro in 
Pompeo Trogo-Giustino cit., pp. 189 segg. 


39. Cfr. MARASCO, Note ellenistiche, «Prometheus», IX, 1983, pp. 226-229. 

40. Cfr. p. es. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 65, il quale nota che Plutarco sembra aver conosciuto in 
particolare l'opera di Valerio Anziate (PLUTARCO, Romulus, 14, 7; Numa, 22, 6; De fortuna Romanorum, 
323 a-d; Flamininus, 18, 8 = HRR, vol. I°, pp. 239 segg., fragmm. 3, 7, 12 e 48); si osservi comunque che 
l'unico frammento rimasto di Valerio Anziate su Pirro (fragm. 21, HRR, vol. I°, p. 247) presenta 
notevoli divergenze rispetto alla narrazione di PLUTARCO (Pyrrhus, 21). 

41. Il documento è stato spesso ritenuto apocrifo: in particolare E. BICKERMAN (Apocryphal 
Correspondence of Pyrrhus, «Glassical Philology», XLII, 1947, pp. 137-146) ritiene che esso derivi 
dall'annalista Acilio, il quale si sarebbe comunque basato sulla lettera reale di Pirro; il LÉVÊQUE 
(Pyrrhos, pp. 57 e 319-321) ne respinge invece l’autenticità, considerandolo un'invenzione dello stesso 
Dionisio. La storicità di tali negoziati è stata tuttavia sostenuta da diversi studiosi; cfr. in particolare 
NENCI, Pirro..., pp. 154 segg. e 165-167; H. H. SCHMITT, Die Staatsvertráge des Altertums, vol. ΠΠ, 
Miinchen, Beck, 1969, p. 108 seg. (n. 467); Will, Hist., vol. I, p. 126. 

42. Cfr. NENCI, Pirro..., p. 166. 

43. In particolare SCHUBERT, Geschichte des Pyrrhus, pp. 25 segg. e passim; PERRET, Les origines de 
la légende troyenne de Rome, pp. 438-440; LéveQUE, Pyrrhos, pp. 28 segg.; 64 e passim; D. KIENAST, 
sv.Pyrrhos, n. 13, «R.E.», XXIV, 1963, coli. 115 e 117; LABUA, Prosseno e gli ὑπομνήματα Πύρρου, pp. 20 
e 28 segg. Dubbiosi sono invece FLACELIeRE e CHAMBRY (op. cit., p. 12). 

44. Frammenti in JACOBY, FGrHist, n. 703. Fra i titoli delle opere di Prosseno sono ricordati gli 
Ἠειρωτικά e Τὰ περὶ Πύρρου Συιελικά. Anche l'opera Περὶ πολιτείας Λακωνικῆς poteva forse 
accennare alla guerra di Pirro contro Sparta. Su Prosseno cfr. in particolare LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 28- 
32; LA BUA, Prosseno e gli ὑπομνήματα Πύρρου cit. 

45. Si osservi che lo stesso LÉVÊQUE (Pyrrhos, p. 64, nota 4), respingendo la tesi dello SCHUBERT 
(Geschichte des Pyrrhus, p. 76) circa la derivazione da Prosseno dei capp. 1-5, ammette dapprima che la 
fonte principale di tali capitoli dev’essere stato Ieronimo, ma sembra in séguito contraddirsi (p. 119). 

46. Cfr. in particolare LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 44-46 e 669 seg. 

47. PLUTARCO, Pyrrhus, 5, su cui cfr. p. es. G. N. CROSS, Epirus. A Study in Greek Constitutional 
Development, Cambridge, University Press, 1932, p. 57 seg.; LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 120 seg. 

48. PLUTARCO, Demetrius, 36, 4-12. Mi sembra possibile che la propaganda di Pirro, dopo la 
conquista della Macedonia, abbia accreditato una versione dell'uccisione di Neottolemo affine a quella 
relativa ad Alessandro, che gli stessi Macedoni avevano accettata (cfr. Demetrius, 37, 2). 

49. Pyrrhus, 16, 10; cfr. 15, 2. 

50. Cfr. p. es. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 297 seg.; FLACELIeRE-CHAMBRY, op. cit., p. 13. 

51. Pyrrhus, 16, 6-7 e 12-16; 17, 1-3, su cui cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 324 e 326-7. 

52. Bella Samnitica, 10, 3; cfr. in particolare LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 347-350. 

53. PLUTARCO, Pyrrhus, 20, 1; cfr. p. es. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 366 seg. 

54. PLUTARCO, Pyrrhus, 20, 10-11. L'ANEDDOTO, che é narrato in maniera analoga solo da APPIANO 
(Bella Samnitica, 10, 15), è respinto dall'hamburger (Untersuchungen über den pyrrischen Krieg, p. 62) 
e dal LÉVÊQUE (Pyrrhos, p. 367), che lo considerano una reduplicazione della nota storia relativa ad 
Attilio Regolo. 

55. PLUTARCO, Pyrrhus, 21, 1-5; cfr. HAMBURGER, op. cit., p. 67; LéVeQUE, Pyrrhus, p. 405 seg. 

56. Cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 399. 

57. Cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 194. 

58. Cfr. p. es. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 365 e 406. 


59. Cfr. G. Manasco, Sparta agli inizi dell’età ellenistica: il regno di Areo I (309/8265/4 a.C), 
Firenze, 1980, pp. 31-38. 

60. P. es. il racconto della vittoria conseguita da Acrotato (Pyrrhus, 28, 4-5) presenta elementi 
dubbi, a causa della disparità delle forze (cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 602, nota 1). I dubbi del LÉVéQUE 
(Pyrrhos, p. 592 e 600, nota 2) sulla cronologia del sogno narrato al cap. 29, 1-2 appaiono invece poco 
fondati (cfr. FLACELIeRE-CHAMBRY, ορ. cit., p. 68, nota 2). 

61. PLUTARCO, Pyrrhus, 14, 6.1 piani di Pirro contemplavano, in realtà, soprattutto un accordo con 
Roma che escludesse l’influenza romana dall’Italia meridionale: cfr. p. es. NENCI, Pirro... cit., pp. 132 
segg.; WILL, Hirt., vol. I, p. 124. 

62. PLUTARCO, Pyrrhos, 14, 8-10. La credibilità di questi piani è accettata, p. es, dal NENCI (Pirro... 
cit., pp. 129 segg.) e, pur in un'ottica assai diversa, dal LÉVÊQUE (Pyrrhos, pp. 262 segg.; Un nouveau 
Pyrrhos, «Revue des Études Anciennes», LVIII, 1956, p. 91), ma respinta dal KIENAST (s.v. Pyrrhos cit., 
col. 130), dal BENGTSON (Kleine Schrifien zur alten Geschichte, München, Beck, 1974, p. 119 seg.) e dal 
LABUA (La spedizione di Pirro in Sicilia, in: Settima miscellanea greca e romana, «Studi pubbl. 
dall'Istituto itali per la Storia Ant.», fase. XXXI, Roma, 1980, pp. 191 segg.); dubbioso è pure il WILL 
(Hist., vol. I, p. 122 seg.). 

63. Cfr. p. es. l'ancor piü esplicito giudizio in GIUSTINO, XXV, 4, 1-3. Si vedano anche i versi di 
ENNIO (Annales, VI, fragm. 180 Vahlen? = 111 Valmaggi: ... stolidum genus Aeacidarum:/hellipotentes 
sunt magis quam sapienttpotentes). 

64. Cfr. in particolare NENCI, Pirro... cit., passim; LÉVÊQUE, Pyrrhos passim (soprattutto pp. 660 
segg.). 
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NOTA CRITICA 


Pyrrhus, 9, 2. La correzione Αὐδολέοντος in luogo di Αὐτολέοντος dei mss. 
è stata proposta dal Flaceliére sulla base di un'iscrizione (Syll. 371; cfr. 


anche L. MORETTI, Iscrizioni storiche ellenistiche, Firenze, La Nuova 
Italia, vol. II, 1976, n. 79). 


Pyrrhus, 16, 11. I mss. hanno τὴν δόξαν - τῆς ἀρετῆς. L'emendamento τῆς 
δόξης - τὴν ἀρετήν del Madvig sembra tuttavia corrispondere alle 
esigenze logiche della frase, poiché è chiaro che Pirro, in quella prima 
battaglia, intendeva dimostrare che il proprio valore non era inferiore 
alla fama che lo aveva preceduto in Italia. 


[1, 1]Θεσπρωτῶν καὶ Μολοσσῶν μετὰ τὸν κατακλυσμὸν ἱστοροῦσι 
Φαέθοντα βασιλεῦσαι πρῶτον, ἕνα τῶν μετὰ Πελασγοῦ παραγενομένων 
εἰς τὴν Ἤπειρον. ἔνιοι δὲ Δευκαλίωνα καὶ Πύρραν εἰσαμένους τὸ περὶ 
Λωδώνην ἱερὸν αὐτόθι κατοικεῖν ἐν Μολοσσοῖς᾽. [2] Χρόνω δ᾽ ὕστερον 
Νεοπτόλεμος ὁ Ἀχιλλέως λαὸν ἀγαγὼν αὐτός τε τὴν χώραν κατέσχε, καὶ 
διαδοχὴν βασιλέων ἀφ᾽ αὑτοῦ κατέλιπε, Πυρρίδας ἐπικαλουμένους. καὶ 
γὰρ αὐτῷ Πυρρός ἦν παιδικὸν ἐπωνύμιον”, καὶ τῶν γνησίων παίδων ἐκ 
Λανάσης τῆς Κλεοδαίσυ τοῦ Ὕλλου γενομένων ἕνα Πύρρον ὠνόμασεν”, 
[3] Ex τούτου δὲ καὶ Ἀχιλλεὺς ἐν Ἠπείρῳ τιμὰς ἰσοθέους ἔσχεν, Ἄσπετος 
ἐπιχωρίῳ φωνῇ προσαγορευόμενος΄. [4] Μετὰ δὲ τοὺς πρώτους τῶν διὰ 
μέσου βασιλέων ἐκβαρβαρωθέντων καὶ γενομένων τῇ τε δυνάμει καὶ τοῖς 
βίοις ἀμαυροτέρων, Θαρρύπαν πρῶτον ἱστοροῦσιν Ἑλληνικοῖς ἔθεσι καὶ 
γράμμασι καὶ νόμοις φιλανθρώποις διακοσμήσαντα τὰς πόλεις 
ὀνομαστὸν γενέσθαι”, [5] Θαρρύπου δ᾽ Ἀλκέτας viòg ἦν, Ἀλκέτα δ᾽ 
Ἀρύββας, Ἀρύββα δὲ καὶ Τρῳάδος Αἰακίδης. [6] Οὗτος ἔγημε τὴν 
Μένωνος τοῦ Θεσσαλοῦ θυγατέρα Φθίαν, ἀνδρὸς εὐδοκίμου περὶ τὸν 
Λαμιακὸν πόλεμον γενομένου καὶ μέγιστον ἀξίωμα τῶν συμμάχων μετὰ 
Λεωσθένην λαβόντος”. [7] Ἐκ δὲ τῆς Φθίας τῷ Αἰακίδη γίνονται 
θυγατέρες Δηιδάμεια καὶ Τρῳάς, υἱὸς δὲ Πύρρός. 


[2, 1] Ἐπεὶ δὲ στασιάσαντες οἱ Μολοσσοὶ xai τὸν Αἰακίδην 
ἐκβαλόντες ἐπηγάγοντο τοὺς Νεοπτόλεμου παῖδας’, οἱ μὲν φίλοι τοῦ 
Αἰακίδου διεφθάρησαν καταληφθέντες, τὸν δὲ Πύρρον ἔτι νήπιον ὄντα 
καὶ ζητούμενον ὑπὸ τῶν πολεμίων ἐκκλέψαντες οἱ περὶ ᾿Ανδροκλείδην καὶ 
Ἄγγελον ἔφευγον, οἰκέτας ὀλίγους καὶ γύναια τιθηνούμενα τὸ παιδίον 
ἀναγκαίως ἐφελκόμενοι. [2] Καὶ διὰ τοῦτο τῆς φυγῆς γινομένης αὐτοῖς 
δυσέργου καὶ βραδείας, καταλαμβανόμενοι τὸ μὲν παιδίον ἐγχειρίζουσιν 
Ἀνδροκλείωνι καὶ Ἱππία καὶ Νεάχνδρῳ, νεανίσχοις οὖσι πιστοῖς καὶ 
ῥωμαλέοις, ἀνὰ κράτος φεύγειν xoi Μεγάρων ἔχεσθαι χωρίου 
Μακεδόνικοῦδ προστάξαντες, αὐτοί δὲ τὰ μὲν δεόμενοι, τὰ δ᾽ 
ἀπομαχόμενοι τοῖς διώκουσιν ἐμποδὼν ἦσον ἄχρι δείλης ὀψίας 
ἀποτραπομένων δὲ μόλις ἐκείνων, μετέθεον τοὺς τὸν Πύρρον κομίζοντας. 
[3] Ἤδη δὲ τοῦ ἡλιου καταδεδυκότος ἐγγὺς γενόμενοι τῆς ἐλπίδος 
ἐξαίφνης ἀπεκόπησαν, ἐντυχόντες τῷ παρὰ τὴν πόλιν παραρρέοντι 
ποταμῷ, χαλεπῷ μὲν ὀφθῆναι xoi ἀγρίῳ, πειρωμένοις δὲ διαβαίνειν 
παντάπασιν ἀπεράτῳ. [4] Πολὺ τε γὰρ ἐξέπιπτε ῥεῦμα xoi θολερὸν 
ὄμβρων ἐπιγενομένων, καὶ τὸ σκότος ἐποίει πάντα φοβερώτερα. [5] Καθ᾿ 


αὑτοὺς μέν οὖν ἀπέγνωσαν ἐπιχειρεῖν, παιδίον φερόμενοι καὶ γύναια τὰ 
τρέφοντα τὸ παιδίον, αἰσθόμενοι δὲ τῶν ἐπιχωρίων τινὰς v τῷ πέραν 
ἐστῶτας, ἐδέοντο συλλαβέσθαι πρὸς τὴν διάβασιν, καὶ τὸν Πύρρον 
ἀνεδείκνυσαν βοῶντες καὶ ἱκετεύοντες. [6] Οἱ è οὐ κατήκουον διὰ 
τραχύτητα καὶ πάταγον τοῦ ῥεύματος, ἀλλ᾽ ἦν διατριβὴ τῶν μὲν 
βοώντων, τῶν δὲ μὴ συνιέντων, ἄχρι τις ἐννοήσας καὶ περιελὼν δρυὸς 
φλοιὸν ἐνέγραψε πόρπη γράμματα φράζοντα τήν τε χρείαν καὶ τήν τύχην 
τοῦ παιδός, εἶτα λίθῳ τὸν φλοιὸν περιελίξας καὶ χρησάμενος οἷον ἕρματι 
τῆς βολῆς ἀφῆκεν εἰς τὸ πέραν ἔνιοι δέ φασι σαυνίῳ περιπήξαντας 
ἀκοντίσαι τοὸ φλοιόν. [7] Ὡς δ᾽ οὖν ἀνέγνωσαν οἱ πέραν τὰ γράμματα καὶ 
συνεῖδον τὴν ὀξύτητα τοῦ καιροῦ, κόπτοντες ξύλα καὶ πρὸς ἄλληλα 
συνδέοντες ἐπεραιοῦντο. [8] Καὶ κατὰ τύχην ὁ πρῶτος αὐτῶν περαιωθεὶς 
Ἀχιλλεὺς τοὔνομα τὸν Πύρρον ἐδέξατο τοὺς δ᾽ ἄλλους ὡς ἔτυχον ἄλλοι 
διεκόμιζον. 


[3, 1] Οὕτω δὲ σωθέντες καὶ φθάσαντες τὴν δίωξιν, εἰς Ἰλλυριοὺς 
παρεγένοντο πρὸς Γλαυκίαν τὸν βασιλέα” καὶ καθεζόμενον εὑρόντες οἴκοι 
μετὰ τῆς γυναικὸς δ, ἐν μέσω τὸ παιδίον ἐπι τῆς γῆς κατέθεσαν. [2] Ὁ δ᾽ 
ἦν ἐπὶ γνώμης, Κάσσανδρον δεδοικὼς ἐχθρὸν ὄντα τοῦ Αἰακίδου, καὶ 
σιωπὴν εἶχε πολὺν χρόνον βουλευόμενος. [3] Ev τούτῳ δ᾽ ὁ Πύρρος ἀπ’ 
αὐτομάτου προσερπύσας καὶ λαβόμενος τοῦ ἱματίου ταῖς χερςὶ καὶ 
προσεξαναστὰς πρὸς τὰ γόνατα τοῦ Γλαυκίου, γέλωτα πρῶτον, εἶτ᾽ 
οἶκτον παρέσχεν, ὥσπερ τις ἱκέτης δεόμενος καὶ δακρύων. [4] Ἔνιοι δέ 
φασιν οὐ τῷ Γλαυχίᾳ προσπεσεῖν αὐτόν, ἀλλὰ βωμοῦ ϑεῶν 
προσαψάμενον ἑστάναι πρὸς αὐτὸν περιβαλόντα τὰς χεῖρας, καὶ τὸ 
πρᾶγμα τῷ Γλαυκίᾳ θεῖον φανῆναι. [5] Διὸ καὶ παραυτίκα τὸν Πύρρον 
ἐνεχείρισε τῇ γυναικί, κελεύσας ἅμα τοῖς τέκνοις τρέφεσθαι, καὶ μικρὸν 
ὕστερον ἐξαιτουμένων τῶν πολεμίων, Κασσάνδρου δὲ καὶ διακόσια 
τάλαντα διδόντος, οὐκ ἐξέδωχεν, ἀλλὰ καὶ γενόμενον δυοκαίδεκα ἐτῶν 
καταγαγὼν εἰς Ἤπειρον μετὰ δυνάμεως βασιλέα κατέστησεν!]. 

[6] Ἦν & ὁ Πύρρος τῇ μὲν ἰδέᾳ τοῦ προσώπου φοβερώτερσν ἔχων ἢ 
σεμνότερον τὸ βασιλιιόν;”, πολλοὺς δ᾽ ὀδόντας οὐκ εἶχεν, ἀλλ᾽ ἓν ὀστέον 
συνεχὲς ἦν ἄνωθεν, οἷον λεπταῖς ἀμυχαῖς τὰς διαφυὰς ὑπογεγραμμένον 
τῶν ὀδόντων”. [7] Τοῖς δὲ σπληνιῶσιν ἐδόκει βοηθεῖν ἀλεκτρυόνα θύων 
λευκόν. ὑπτίων τε πατακειµένων τῷ δεξιῷ ποδὶ πιέζων ἀτρέμα τὸ 
σπλάχνον. [8] Οὐδεὶς δ᾽ ἦν πένης οὐδ᾽ ἄδοξος οὕτως, ὥστε μὴ τυχεῖν τῆς 
ἰατρείας δεηθείς. Ἐλάμβανε δὲ καὶ τον ἀλεκτρυόνα θύσας, καὶ τὸ γέρας 


τοῦθ᾽ ἥδιστον ἦν αὐτῷ. [9] Λέγεται δὲ τοῦ ποδὸς ἐκείνου τὸν μείζονα 
δάκτυλον ἔχειν δύναμιν θείαν, ὥστε μετὰ τὴν τελευτὴν τοῦ λοιποῦ 
σώματος κατακαέντος ἀπαθῆ καὶ ἄθυιτον ὑπὸ τοῦ πυρὸς εὑρεθῆναι”. 
Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον. 


[4, 1]Fevopévò δὲ περὶ ἑπτακαίδεκα ἔτη καὶ δοκοῦντι τὴν ἀρχὴν ἔχειν 
βεβαίως ἀποδημία τις συνέτυχε, τῶν Γλαυχίου παίδων ἑνὸς οἷς 
συνετέθραπτο γυναῖκα λαμβάνοντος. [2] Πάλιν οὖν οἱ Μολοττοὶ 
συστάντες ἐξέβαλον τοὺς φίλους αὐτοῦ καὶ τὰ χρήματα διήρπασαν, καὶ 
Νεοπτολέμῳ παρέδωκαν ἑαυτούς”. [3] Ὁ δὲ Πύρρος οὕτω τὴν ἀρχὴν 
ἀποβαλὼν καὶ γενόμενος πάντων ἔρημος, Δημητρίῳ τῷ Αντιγόνου 
προσέμειξεν ἑαυτόν, ἔχοντι τὴν ἀδελφὴν αὐτοῦ Δηιδάμειαν, ἣν ἔτι μὲν 
οὖσαν κόρην ὠνόμαζον ᾿Αλεξάνδρου τοῦ "Ῥωξάνης γυναῖκα, τῶν δὲ κατ᾽ 
ἐκείνους δυστυχηθέντων, ὥραν ἔχουσαν αὐτὴν ἔγημεν ὁ Δημήτριος”. [4] 
τῆς δὲ μεγάλης μάχης, ἣν ἐν Ἰψῷ πάντες oi βασιλεῖς ἠγωνίσαντο, παρὼν 
ὁ Πύρρος τοῖς περὶ Δημήτριον συμμετεῖχε μειράκιον ὢν ἔτι, καὶ τοὺς καθ᾿ 
ἑαυτὸν ἐτρέψατο καὶ διεφάνη λαμπρὸς ἐν τοῖς μαχομένοις. [5] Πταίσαντα 
δὲ Δημήτριον οὐκ ἐγκατέλιπεν, ἀλλὰ καὶ τὰς ἐν τῇ Ἑλλάδι πόλεις 
πιστευθεὶς διεφύλαξε, καὶ συμβάσεων αὐτῷ γενομένων πρὸς Πτολεμαῖον, 
ἔπλευσεν εἰς Αἴγυπτον ὁμηρεύσων”΄. [6] καὶ Πτολεμαίῳ μὲν ἔν τε θήραις 
καὶ γυμνάσιοις ἐπίδειξιν ἀλκῆς καὶ καρτερίας παρεῖχε, τὴν δὲ Βερενίκην 
ὁρῶν μέγιστον δυναμένην καὶ πρωτεύουσαν ἀρετῇ καὶ φρονήσει τῶν 
Πτολεμαίου γυναικῶν ἐθεράπευε μάλιστα [7] καὶ δεινὸς ðv ὑπελθεῖν ἐπ᾽ 
ὠφελείᾳ τοὺς κρείττονας, ὥσπερ ὑπερόπτης τῶν ταπεινοτέρων, κόσμιος 
δὲ καὶ σώφρων περὶ δίαιταν, ἐκ πολλῶν νέων ἡγεμονικῶν προεκρίθη 
λαβεῖν Ἀντιγόνην γυναῖκα τῶν Βερενίκης θυγατέρων, ἣν ἔσχεν ἐκ 
Φιλίππου πριν ἢ Πτολεμαίῳ συνοικεῖν. 


[5, 1] Μετὰ δὲ τὸν γάμον τοῦτον ἔτι μᾶλλον εὐδοκιμῶν, καὶ γυναικὸς 
ἀγαθῆς τῆς ᾿Αντιγόνης περὶ αὐτὸν οὔσης, διεπράξατο χρήματα λαβὼν καὶ 
δύναμιν εἰς Ἤπειρον ἐπὶ τὴν βασιλείαν ἀποσταλῆναι. [2] καὶ παρῆν οὐκ 
ἄχουσι πολλοῖς διὰ τὴν ἀπέχθειαν τοῦ Νεοπτολέμου, χαλεπῶς καὶ βιαίως 
ἄρχοντος. [3] Πλὴν ἀλλὰ δείσας, μὴ πρός τινα τῶν ἄλλων βασιλέων ὁ 
Νεοπτόλεμος τράπηται, διαλύσεις ἔθετο καὶ φιλίαν προς αὐτσν ἐπι 
κοινωνίᾳ τῆς ἀρχῆς. 

[4] Χρόνου δὲ προϊόντος ἦσαν οἱ παροξύνοντες αὐτοὺς κρύφα καὶ κατ᾽ 
ἀλλήλων ἐμποιοῦντες ὑποψίας. Ἡ μέντοι μάλιστα κινήσασα τὸν Πύρρον 


αἰτία λέγεται τοιαύτην ἀρχὴν λαβεῖν. [5] Εἰώθεισαν οἱ βασιλεῖς ἐν 
Πασσαρῶνι, χωρίῳ τῆς Μολοττίδος!, Ἀρείῳ Au θύσαντες ὁρκωμοτεῖν 
τοις Ἠπειρώταις xoi ὀρχίζειν, αὐτοὶ μὲν ἄρξειν κατὰ τοὺς νόμους, 
ἐκείνους δὲ τὴν βασιλείαν διαφυλάξειν κατὰ τοὺς νόμους. [6] Ταῦτ᾽ οὖν 
ἐδρᾶτο ἀμφοτέρων τῶν βασιλέων παρόντων, καὶ συνῆσαν ἀλλήλοις μετὰ 
τῶν φίλων, δῶρὰ πολλὰ τὰ μὲν δίδοντες, τὰ δὲ λαμβάνοντες. [7] Ἐνταῦθα 
δὴ Γέλων, ἀνὴρ πιστὸς Νεοπτολέμῳ, δεξιωσάμενος φιλοφρόνως τὸν 
Πύρρον”ἐδωρήσατο βοῶν ἀροτήρων δυςὶ ζεύγεσι. Ταῦτα Μυρτίλος ὁ ἐπὶ 
τοῦ οἶνου παρὼν ῄτει τὸν Πύρρον ἐκείνου δὲ μὴ δίδόντος, ἀλλ᾽ ἑτέρῳ, 
χαλεπῶς ἐνεγκὼν ὁ Μυρτίλος οὐκ ἔλαθε τὸν Γέλωνα. [8] Καλέσας οὖν 
αὐτὸν ἐπὶ δεῖπνον, ὡς δέ φασιν ἔνιοι καὶ χρησάμενος παρ᾽ οἶνον ὥραν 
ἔχοντι, λόγους προσήνεγκε παρακαλῶν ἑλέσθαι τὰ τοῦ Νεοπτολέμου καὶ 
φαρμάκοις διαφθεῖραι τὸν Πύρρον. [9] Ὁ δὲ Μυρτίλος ἐδέξατο μὲν τὴν 
πεῖραν ὡς ἐπαινῶν καὶ συμπεπεισμένος, ἐμήνυσε δὲ τῷ Πύρρῳ xai 
κελεύσαντος ἐκείνου τὸν ἀςχιοινοχόον Ἀλεξιιράτην τῷ Γέλωνι 
συνέστησεν, ὡς δὴ μεθέξοντα τῆς πράξεως ἀὐτοῖς᾽ ἐβούλετο γὰρ ἐν 
πλείοσιν ὁ Πύρρος τὸν ἔλεγχον γενέσθαι τοῦ ἀδικήματος. [10] Οὕτω δὲ 
τοῦ Γέλωνος ἐξαπατωμένου, συνεξαπατώμενος ὁ Νεοπτόλεμος καὶ τὴν 
ἐπιβουλὴν ὁδῷ βαδίζειν οἰόμενος, οὐ κατεῖχεν. ἀλλ᾽ ὑπὸ χαρᾶς ἐξέφερε 
πρὸς τοὺς φίλους. [11] Καὶ ποτε κωμάοας παρὰ τὴν ἀδελφὴν Καδμείαν, 
ἐχρῆτο λαλιᾷ περὶ τούτων, οὐδένα συνακούειν οἰόμενος [12] οὐδεὶς γὰρ 
ἦν πλησίον ἄλλος ἢ Φαιναρέτη, γυνῆ Σάμωνος τοῦ τὰ ποίμνια καὶ τὰ 
βουκόλια τῷ Νεοπτολέμῳ διοικοῦντος, αὕτη δ᾽ ἀπεστραμμένη πρὸς τοῖχον 
ἐπὶ κλίνης τινὸς ἐδόκει καθεύδειν. [13] Συνήκοος δὲ πάντων γενομένη καὶ 
λαθοῦσα, μεθ᾽ ἡμέραν ἧκε πρὸς ᾿Αντιγόνην τὴν Πύρρου γυναῖκα καὶ 
πάντα κατεῖπεν ὅσα τοῦ Νεοπτολέμου πρὸς τὴν ἀδελφὴν ἤχουσε 
λέγοντος. [14] Πυθόμενος δ᾽ ὁ Πύρρος ἐκεῖ μὲν ἡσυχίαν ἦγεν, ἐν δὲ θυσίᾳ 
καλέσας ἐπὶ δεῖπνον τὸν Νεοπτόλεμον ἀπέκτεινεν, αἰσθόμενος τῶν 
Ἠπειρωτῶν τοὺς κρατίστους προσέχοντας αὐτῷ καὶ παρακελευομένους 
ἀπαλλαγῆναι τοῦ Νεοπτόλεμου, καὶ μὴ μερίδα μικρὰν ἔχοντα βασιλείας 
ἀγαπᾶν, ἀλλὰ τῇ φύσει χρήσασθαι μειζόνων πραγμάτων 
ἀντιλαμβανόμενον, καί τινος ὑποψίας ἅμα προσεγενομένης τὸν 
Νεοπτόλεμον φθάσαντ᾽ ἀνελεῖν. 


[6, 1] Μεμνημένος δὲ Βερενίκης καὶ Πτολεμαίου, παιδίον μὲν αὐτῷ 
γενόμενον ἐξ ᾿Αντιγόνης Πτολεμαῖον ὠνόμασεν, οἰκίσας δὲ πόλιν ἐν τῇ 
Χερρονήσω τῆς Ἠπείρου Βερονικίδα προσηγόρευσενήθ, 


[2] Ex δὲ τούτου πολλὰ μὲν περινοῶν καὶ μεγάλα τῇ γνώμῃ, ταῖς δ᾽ 
ἐλπίσι μάλιστα καὶ πρῶτον ἀντιλαμβανόμενος τῶν πλησίον, εὗρεν 
ἐμφῦναι τοῖς Μακεδόνων πράγμασιν ἐκ τοιᾶσδέ τίνος προφάσεως. [3] 
Τῶν Κασσάνδρου παίδων ὁ πρεσβύτερος ᾿Αντίπατρος τήν τε μητέρα 
Θεσσαλονίκην ἀνεῖλε καὶ τὸν ἀδελφὸν ᾿Αλέξανδρον ἤλαυνεν. Ὁ δὲ πρός 
τε Δημήτριον ἔπεμψε δεόμενος βοηθεῖν καὶ Ἠύρρον ἐκάλει. [4] Δημητρίου 
δ᾽ ὑπ᾽ ἀσχολιῶν βραδύνοντος, ἐπελθὼν ὁ Πύρρος ἤτησε μισθὸν τῆς 
συμμαχίας τήν τε Στυμφαίαν καὶ τὴν Παραυαίαν τῆς Μακεδονίας καὶ τῶν 
ἐπικτήτων ἐθνῶν Ἀμβρακίαν, Ἀκαρνανίαν, Ἀμφιλοχίαν. [5] Προεμένου δὲ 
τοῦ νεανίσκου, ταῦτα μὲν αὐτὸς εἶχε φρουραῖς καταλαβὼν, τὰ δὲ λοιπὰ 
κτώμενος ἐκείνῳ, περιέκοπτε τὸν Ἀντίπατρον. [6] Λυσίμαχος δ᾽ ὁ 
βασιλεὺς αὐτὸς μὲν ἦν ἐν ἀσχολίαις, προθυμούμενος Ἀντιπάτρῳ βοηθεῖν, 
εἰδὼς δὲ τὸν Πύρρον οὐδὲν ἀχαριστεῖν οὐδ᾽ ἀρνεῖσθαι Πτολεμαίῳ 
βουλόμενον, ἔπεμψε πλαστὰ γράμματα πρὸς αὐτόν, ὡς Πτολεμαίου 
κελεύοντος ἀπαλλάττεσθαι τῆς στρατείας τριακόσια τάλαντα παρὰ τοῦ 
Ἀντιπάτρου λαβόντα. [7] Λύσας δὲ τὴν ἐπιστολὴν ὁ Πύρρος εὐθὺς τὸ 
ῥᾳδιούργημα τοῦ Λυσιμάχου συνεῖδεν οὐ γὰρ ἦν ἡ συνήθης γεγραμμένη 
προσαγόρευσις "ὁ πατὴρ τῷ υἱῷ χαίρειν", ἀλλὰ "βασιλεὺς Πτολεμαῖος 
βασιλεῖ Πύρρῳ χαίρειν". [8] Λοιδορήσας δὲ τὸν Λυσίμαχον, ὅμως ἐποιεῖτο 
τὴν εἰρήνην, καὶ συνῄεσαν ὡς κατὰ σφαγίων ὁρκωμοτήσοντες. [9] Ἐπεί 
δὲ ταύρου καὶ κάπρου καὶ χριοῦ προσαχθέντος ὁ xpióg αὐτομάτως 
ἀπέθανε, τοῖς μὲν ἄλλοις γελᾶν ἐπῄει, τὸν δὲ Πύρρον ὁ μάντις Θεόδοτος 
ὀμόσαι διεκώλυσε, φήσας τὸ δαιμόνιον ἑνὶ προσημαίνειν τῶν τριῶν 
βασιλέων θάνατον. Ὁ μὲν οὖν Πύρρος οὕως ἀπέστη τῆς εἰρήνης. 


[7, 1]Τῷ è ᾽Αλεξάνδρω τῶν πραγμάτων ἤδη κατάστασιν ἐχόντων, 
ὅμως ὁ Δημήτριος ἀφίκετο, καὶ δῆλος μὲν ἦν εὐθὺς ἥκων μὴ δεομένῳ καὶ 
φόβον παρεῖχεν; ὀλίγας è ἡμέρας συγγενόμενοι δι ἀπιστίας 
ἐπεβούλευσαν ἀλλήλοις ἀμφότεροι. [2] Καιρῷ δὲ χρησάμενος καὶ φθάσας 
ἀποκτίννυσιν ὁ Δημήτριος τὸ μειράκιον καὶ βασιλεύς ἀνηγορεύθη 
Μακεδονίας”. 

[3] Ἦν μὲν οὖν καὶ πρότερον αὐτῷ πρὸς τὸν Πύρρον ἐγκλήματα, καὶ 
καταδρομαὶ τῆς Θεσσαλίας ἐγεγόνε, σαν ὑπ᾽ ἐκείνου, καὶ τὸ σύμφυτον 
νόσημα ταῖς δυναστείαις, ἡ πλεονεξία, τὴν γειτνίασιν αὐτοῖς ἐπίφοβον 
καὶ ἄπιστον παρεῖχε, καὶ μᾶλλον ἔτι μετὰ τὴν τῆς Δηιδαμείας τελευτήν””. 
[4] Ἐπεί δὲ καὶ κατασχόντες ἀμφότεροι Μακεδονίας συνέπιπτον εἰς τὸ 
αὐτὸ xoi μείζονας ἐλάμβανε προφάσεις ἡ διαφορά. Δημήτριος μὲν ἐπ᾽ 


Αἰτωλοὺς στρατευσάμενος καὶ κρατήσας, Πάνταυχον αὐτόθι μετὰ 
πολλῆς δυνάμεως καταλιπών, αὐτὸς ἐβάδιζεν ἐπὶ Πύρρον, καὶ Πύρρος ex 
ἐκεῖνον ὡς ἤσθετο. [5] Γενομένης δὲ διαμαρτίας καθ’ ὁδὸν ἀλλήλους 
παρήλλαξαν καὶ Δημήτριος μὲν ἐμβαλὼν εἰς Ἤπειρον ἐλεηλάτει, Πύρρος 
δὲ Πανταύχῳ περιπεσών εἰς μάχην κατέστη. [6] Καὶ τῶν στρατιωτῶν 
συμπεσόντων δεινὸς ἦν καὶ μέγας ἀγων μάλιστα κατὰ τοὺς ἡγεμόνας. [7] 
Ὅ τε γὰρ Πάνταυχος ἀνδρείᾳ xoi χειρὶ καὶ ῥώμη σώματος ἄριστος àv 
ὁμολογουμένως τῶν περὶ Δημήτριον στρατηγῶν, καὶ θάρσος ἔχων καὶ 
φρόνημα, προὐκαλεῖτο τὸν Πύρρον εἰς [τὰς] χεῖρας, ὅ τε Πύρρος οὐδενὶ 
τῶν βασιλέων ὑφιέμενος ἀλκῆς καὶ τόλμης, καὶ τὴν Ἀχιλλέως δόξαν αὑτῷ 
δι ἀρετὴν μᾶλλον ἢ κατά γένος συνοικειοῦν βουλόμενος, ἐναντίος ἐχώρει 
διὰ τῶν προμάχων ἐπὶ τὸν Πάνταυχον. [8] Ἦν δὲ δορατισμὸς τὸ πρῶτον, 
εἶτ᾽ ἐν χερσὶ γενόμενοι μετὰ τέχνης ἅμα καὶ βίας ἐχρῶντο τοῖς ξίφεσι. [9] 
Λαβὼν è ὁ Πύρρος ἓν τραῦμα, δοὺς δὲ δύο, τὸ μὲν εἰς τὸν μηρόν, τὸ δὲ 
παρὰ τὸν τράχηλον, ἐτρέψατο καὶ κατέβαλε τὸν Πάνταυχον οὐ μὴν 
ἀνεῖλεν, ἀνηρπάγη γὰρ ὑπὸ τῶν φίλων. [10] Οἱ δ᾽ Ἠπειρῶται τῇ νίκῃ τοῦ 
βασιλέως ἐπαρθέντες καὶ θαυμάσαντες τὴν ἀρετήν, ἐβιάσαντο xai 
διέκοψαν τὴν φάλαγγα τῶν Μακεδόνων, καὶ φεύγοντας διώκοντες 
ἀπέκτεινάν τε πολλοὺς καὶ πεντακισχιλίους ζῶντας εἶλον. 


[8, 1] Ὁ δ᾽ ἀγὼν οὗτος οὐ τοσοῦτον ὀργῆς ὧν ἔπαθον οὐδὲ μίσους 
ἐνέπλησε τοὺς Μακεδόνας πρὸς τὸν Πύρρον, ὅσην δόξαν αὐτοῦ καὶ 
θαῦμα τῆς ἀρετῆς καὶ λόγον ἐνειργάσατο τοῖς ἰδοῦσι τὰ ἔργα καὶ 
συνενεΧθεῖσι κατὰ τὴν μάχην. [2] Καὶ γὰρ ὄψιν ῴοντο καὶ τάχος ἐοικέναι 
καὶ κίνημα τοῖς ᾿Αλεξάνδρου, καὶ τῆς φορᾶς ἐκείνου καὶ βίας παρὰ τοὺς 
ἀγῶνας ἐν τούτῳ σκιάς τινας ὁρᾶσθαι καὶ μιμήματα, τῶν μὲν ἄλλων 
βασιλέων ἐν πορφύραις καὶ δορυφόροις καὶ κλίσει τραχήλου καὶ τῷ 
μεῖζον διαλέγεσθαι, μόνου δὲ Πύρρου τοῖς ὅπλοις καὶ ταῖς χερςὶν 
ἐπιδευινυμένου τὸν ᾿Αλέξανδρον'΄. [3] Τῆς δὲ περὶ τάξεις καὶ στρατηγίας 
ἐπιστήμης αὐτοῦ καὶ δεινότητος ἔνεστι δείγματα λαβεῖν ἐκ τῶν 
γραμμάτων ἃ περὶ τούτων ἀπολέλοιπε΄”. [4] Λέγεται δὲ καὶ ᾿Αντίγονος”6 
ἐρωτηθείς, τίς ἄριστος τῶν στρατηγῶν, φάναι "Πύρρος, ἂν γηράση", περὶ 
τῶν καθ᾽’ αὑτὸν οὕτως ἀποφηνάμενος μόνον. ᾿Αννίβας δὲ συμπάντων 
ἀπέφαινε τῶν στρατηγῶν πρῶτον μὲν ἐμπειρίᾳ καὶ δεινότητι Πύρρον, 
Σκιπίωνα δὲ δεύτερον, ἑαυτὸν δὲ τρίτον, ὡς ἐν τοῖς περὶ Σκιπίωνος 
γέγραπται”. [6] καὶ ὅλως τοῦτο μελετῶν ἔοικε καὶ φιλοσόφῶν ἀεὶ 
διατελεῖν ὁ Πύρρος, ὡς μαθημάτων βασιλικώτατον, τὰς δ᾽ ἄλλάς «oo 


γλαφυρίας ἐν οὐδενὶ λόγῳ τίθεσθαι. Λέγεται γὰρ ὡς ἐρωτηθεὶς £v τινι 
πότῳ, πότερον αὐτῷ φαίνεται Πύθων αὐλητής ἀμείνων ἢ Καφισίας, εἰπεῖν 
ὅτι Πολυπέρχων στρατηγός, ὡς ταῦτα τῷ βασιλεῖ ζητεῖν μόνα καὶ 
γινώσχειν προςῆκον”5, [8] Ἦν δὲ καὶ πρὸς τοὺς συνήθεις ἐπιεικὴς καὶ 
πρᾷος ὀργήν, σφοδρὸς δὲ καὶ πρόθυμος ἐν ταῖς χάρισιν. [9] ᾿Αερόπου 
γοῦν ἀποθανόντος οὐκ ἤνεγκε μετρίως, ἐκεῖνον μὲν ἀνθρώπινα 
πεπονθέναι φάσκων, ἐαυτὸν δὲ μεμφόμενος καὶ κακίζων, ὅτι μέλλων ἀεὶ 
καὶ βραδύνων χάριν οὐκ ἀπέδωκεν αὐτῷ. [10] Τὰ μὲν γὰρ χρέα καὶ 
κληρονόμοις ἔστιν ἀποδοῦναι τῶν δανεισάντων, αἱ δὲ τῶν χαρίτων 
ἀμοιβαὶ μὴ γενόμεναι πρὸς αἰσθανομένους ἀνιῶσι τὸν χρηστὸν καὶ 
δίκαιον. [11] Ἐν © ᾿Αμβρακίᾳ κακολόγον τινὰ καὶ βλάσφημον ἄνθρωπον 
οἰομένων δεῖν μεταστῆσαι τὸν Πύρρον, "αὐτοῦ μένων" ἔφη "μᾶλλον ἡμᾶς 
ἐν ὀλίγοις ἢ περιιὼν πρὸς ἅπαντάς ἀνθρώπους καχκῶς λεγέτω". [12] Καὶ 
τοὺς παρ’ οἶνον αὐτὸν λοιδορήσαντας, εἶτ᾽ ἐλεγχομένους ἠρώτησεν εἰ 
ταῦτ᾽ εἶπον. ᾽Αποχριναμένου δὲ τῶν νεανίσκων ἑνὸς, "ταῦτ᾽ ὦ βασιλεῦ 
πλείονα δ᾽ ἂν ἔτι τούτων εἰρήκειμεν, ei πλείων παρῆν οἶνος ἡμῖν", γελάσας 


ἀφῆκεῖ 


[9, 1] Γυναῖκας δὲ πραγμάτων ἕνεκα καὶ δυνάµεως πλείονας ἔγημε 
μετὰ τὴν ᾿Αντιγόνης τελευτὴν. [2] Καὶ γὰρ Αὐδολέοντος τοῦ Παιόνων 
βασιλέως ἔλαβε θυγατέρα, καὶ Βιρκένναν τὴν Βαρδύλλιος τοῦ Ἰλλυριῶν, 
καὶ Λάνασσαν τὴν ᾿Αγαθοκλέους τοῦ Συρακοσίου, προῖκα 
προσφερομένην αὐτῷ τὴν Κερκυραίων πόλιν, ἡλωκυῖαν ὑπ᾽ 
᾿Αγαθοκλέους”.. [3] Ἐκ μὲν οὖν ᾿Αντιγόνης Πτολεμαῖο v υἱὸν ἔσχεν, ἐκ δὲ 
Λανάσσης ᾿Αλέξανδρον, Ἕλενον δὲ τὸν νεώτατον ἐκ Βιρκέννης. [4] Καὶ 
πάντας ἀγαθοὺς ἐν τοῖς ὅπλοις ἐθρέψατο καὶ διαπύρους, εὐθὺς ἐκ γενετῆς 
ἐπὶ τοῦτο θηγομένους ὑπ᾽ αὐτοῦ. [5] Λέγεται γὰρ [ὡς] ἐρωτηθεὶς ὑφ᾽ ἑνὸς 
αὐτῶν ἔτι παιδὸς ὄντος, τίνι καταλείψει τὴν βασιλείαν, εἰπεῖν "ὃς ἂν ὑμῶν 
τὴν μάχαιραν ὀξυτέραν ἔχῃ". [6] Τοῦτο δ᾽ οὐδὲν ἀποδεῖ τῆς τραγικῆς ἀρᾶς 
ἐκείνης "θηκτῷ σιδήρῳ δῶμα διαλαχεῖν" τοὺς ἀδελφούς”. Οὕτως 
ἀμεικτός ἐστι καὶ θηριώδης ἡ τῆς πλεονεξίας ὑπόθεσις. 


[10, 1] Μετὰ δὲ τὴν μάχην ταύτην ὁ Πύρρος ἐπανελθὼν οἴκαδε 
λαμπρὸς ὑπὸ δόξης καὶ φρονήματος ἔχαιρε, καὶ ᾿Αετὸς ὑπὸ τῶν 
Ἠπειρωτῶν προσαγορευόμενος, "δι ὑμᾶς" ἔλεγεν "ἀετός εἰμι πῶς γὰρ οὐ 
μέλλω, τοῖς ὑμετέροις ὅπλοις ὡσπερ ὠχυπτέροις ἐπαιρόμενος;" [2] Ὀλίγῳ 
δ᾽ ὕστερον πυθόμενος νοσεῖν τὸν Δημήτριον ἐπισφαλῶς, ἐνέβαλε μὲν 


ἐξαίφνης εἰς Μακεδονίαν ὡς ἐπιδρομήν τινα καὶ λεηλασίαν ποιησόμένος, 
παρ᾽ ὀλίγον δ᾽ ἦλθε πάντων ὁμοῦ κρατῆσαι καὶ λαβεῖν ἀμαχεὶ τὴν 
βασιλείαν, ἐλάσας ἄχρι Ἐδέσσης μηδενὸς ἀμυνομένου, πολλῶν δὲ καὶ 
προστιθεμένων καὶ συστρατευόντων. [3] Αὐτόν τε δὴ τὸν Δημήτριον ὁ 
κίνδυνος ἐξανέστησε παρὰ δύναμιν, οἵ τε φίλοι καὶ ἡγεμόνες ὀλίγῳ χρόνῳ 
πολλοὺς ἀθροίσαντες, ἐρρωμένως καὶ προθύμως ἐπὶ τὸν Πύρρον 
ὥρμησαν. [4] Ὁ δὲ λῃστρικώτερον ἀφιγμένος οὐκ ἔμεινεν, ἀλλὰ φεύγων 
μέρος τι τῆς στρατιᾶς ἀπέβαλε, καθ᾽ ὁδὸν ἐπιθεμένων τῶν Μακεδόνων. 
[5] Οὐ μὴν ὅτι ῥᾳδίως καὶ ταχὺ τὸν Πύρρον ἐξέβαλε τῆς χώρας ὁ 
Λημήτριος ἠμέλησεν, ἐγνωκὼς δὲ μεγάλων πραγμάτων ἀντιλαμβάνεσθαι 
καὶ τὴν πατρῴαν ἀρχὴν ἀνακτᾶσθαι δέκα μυριάσι στρατοῦ καὶ ναυςὶ 
πεντακοσὶαις, οὐκ ἐβούλετο τῷ Πύρρῳ προσπταῖσαι οὐδ᾽ ἀπολιπεῖν 
Μακεδόσι πάροικον ἐργώδη καὶ χαλεπόν, ἀλλ᾽ ἐπεὶ μὴ ἐσχόλαζε πολεμεῖν 
πρὸς αὐτόν, διαλυθεὶς καὶ θέμενος εἰρήνην οὕτως ἐπὶ τοὺς ἄλλους 
βασιλεῖς τραπέσθαι. 

[6] Γενομένων δὲ διὰ ταῦτα τῶν ὁμολογιῶν, καὶ τῆς γνώμης ἅμα τῷ 
μεγέθει τής παρασκευῆς ἐκφανείσης τοῦ Δημητρίου, φοβηθέντες οἱ 
βασιλεῖς διεπέμποντο πρὸς τὸν Πύρρον ἀγγέλους καὶ γράμματα, 
θαυμάζειν φάσκοντες, εἰ τὸν ἀὑτοῦ προέμενος καιρὸν ἐν τῷ Δημητρίου 
πολεμῆσαι περιμένει, καὶ δυνάμενος Μακεδονίας ἐκβαλεῖν αὐτὸν πολλὰ 
πράττοντα καὶ ταραττόμενον, ἐκδέχεται [καὶ] σχολάζοντι καὶ μεγάλῳ 
γενομένῳ περὶ τῶν ἐν Μολοσσοῖς ἱερῶν καὶ τάφων διαγωνίσασθαι, καὶ 
ταῦτα Κέρκυραν ἔναγχος ἀφῃρημένος ὑπ᾽ αὐτοῦ μετὰ τῆς γυναικός. [7] H 
γὰρ Λάνασσα μεμψαμένη τὸν Πύρρον ὡς μᾶλλον προσέχοντα ταῖς 
βαρβάροις γυναιξίν, εἰς Κέρκυραν ἀπεχώρησε, καὶ δεομένη γάμων 
βασιλικῶν ἐκάλει Δημήτριον, ἐπισταμένη μάλιστα τῶν βασιλέων εὐκόλως 
ἔχοντα πρὸς γάμους γυναικῶν. 'Exeivog δὲ πλεύσας τῇ τε Λανάσση 
συνῆλθε καὶ φρουρὰν ἐν τῇ πόλει κατέλιπε. 


[11, 1] Ταῦτα πρὸς τὸν Πύρρον οἱ βασιλεῖς γράφοντες, ἅμα καὶ δι 
ἑαυτῶν ἔτι μέλλοντα καὶ παρασκευαζόμενον τὸν Δημήτριον ἐκίνουν. [2] 
Πτολεμαῖος μὲν γὰρ ἐπιπλεύσας μεγάλῳ στόλω τὰς Ἑλληνίδας ἀφίστη 
πόλεις, Λυσίμαχος δὲ τὴν ἄνω Μακεδονίαν ἐκ Θρᾷκης ἐμβαλὼν ἐπόρθει. 
[3] Πύρρος δὲ τούτοις ἅμα συνεξαναστάς ἐπὶ Βέροιαν ἤλαυνε, 
προσδοκῶν, ὅπερ συνέβη, Δημήτριον ὑπαντιάζοντα Λυσιμάχῳ τὴν κάτω 
χώραν ἀπολείψειν ἔρημον. [4] Ἐκείνης δὲ τῆς νυκτὸς ἔδοξε κατὰ τοὺς 
ὕπνους ὑπ᾽ ᾿Αλεξάνδρου καλεῖσθαι τοῦ μεγάλου, καὶ παραγενόμενος 


κλινήρη μὲν Αὐτὸν ἰδεῖν, λόγων δὲ χρηστῶν τυχεῖν καὶ φιλοφροσύνης, 
ἐπαγγελομένου προθύμως βοηθήσειν. [5] Αὐτοῦ δὲ τολμήσαντος εἰπεῖν 
"καὶ πῶς ἄν ὦ βασιλεῦ νοςῶν δυνατὸς εἴης ἐμοὶ βοηθεῖν;" "αὐτῷ" φάναι 
"τῷ ὀνόματι", καὶ περιβάντα Νισαῖον ἵππον” ἡγεῖσθαι. [6] Ταύτην ἰδὼν 
τὴν ὄψιν ἐπερρώσθη, τάχει δὲ χρησάμενος καὶ διαδραμὼν τὰ μεταξύ, 
καταλαμβάνει τὴν Βέροιαν καὶ τὸ πλεῖστον αὐτόθι τῆς στρατιᾶς ἱδρύσας, 
τὰ λοιπὰ προσήγετο διὰ τῶν στρατηγῶν. [7] Ὁ δὲ Δημήτριος ἐπεὶ ταῦτ᾽ 
ἤκουσε καὶ πονηρὸν ἐν τῷ στρατοπέδῳ θόρυβον ἤσθετο τῶν Μακεδόνων, 
ἔδεισε πορρωτέρω προαγαγεῖν, μὴ πλησίον γενόμενοι βασιλέως 
Μακεδόνος καὶ δόξαν ἔχοντος” μεταβάλωνται πρὸς αὐτόν. [8] Ὅθεν 
ἐπιστρέψας ἐπὶ τὸν Πύρρον ἦγεν ὡς ξένον καὶ μισούμενον ὑπὸ τῶν 
Μακεδόνων. Ἐπεὶ δὲ παρεστρατοπέδευσεν αὐτόθι, πολλοὶ τῶν ἐκ τῆς 
Βεροίας ἀφυινούμενοι τὸν Πύρρον ἐνεκωμίαζον ὡς ἄμαχον μὲν ἐν τοῖς 
ὅπλοις καὶ λαμπρόν ἄνδρα, πράως δὲ καὶ φιλανθρώπως τοῖς ἡλωκόσι 
χρώμενον. [9] ’Hoav δέ τίνες οὓς αὐτὸς ὁ Πύρρος ἐγκαθίει, 
προσποιουμένους εἶναι Μακεδόνας καὶ λέγοντας, ὃτι νῦν καιρός ἐστι τῆς 
Δημητρίου βαρύτητος ἀπαλλαγῆναι, προς ἄνδρα δημοτιιόν καὶ 
φιλοστρατιώτην μεταβαλομένους τόν Πύρρον. [10] Ἐκ τούτου τό 
πλεῖστον ἀνηρέθιστο τῆς στρατιᾶς, καὶ τὸν Πύρρον ἐζῆτουν 
περισκοπούντες᾽ [11] ἔτυχε γάρ ἀφηρημένος τὸ χράνος, ἄχρι οὖυ πάλιν 
συμφρονήσας καὶ περιθέμενος ἐγνώσθη τῷ τε λόφῳ διαπρέποντι καὶ τοῖς 
τραγικοῖς κέρασιν”, ὥστε τοὺς Μακεδόνας σύνθημα προστρέχοντας 
αἰτεῖν, ἄλλους δὲ κλάδους δρυός ἀναστέφεσθαι διά τὸ καὶ τοὺς περί 
ἐκεῖνον ἐστεφανωμένους [εἰσ]όρᾶν"ε. Ἤδη δὲ καὶ πρὸς αὐτόν τινες 
ἐτόλμων λέγειν τὸν Δημήτριον, ὡς ὑπεχστὰς καὶ προέμενος τὰ πράγματα 
καλῶς δόξει βεβουλεῦσθαι. [13] Τούτοις τοῖς λόγοις ὅμοιον ὀρῶν τὸ 
κίνημα τοῦ στρατοπέδου καὶ φοβηθεὶς κρύφα διεξέπεσε, καυσία tivi?” καὶ 
λιτῷ χλαμυδίῳ περιστείλας ἑαυτὸν. [14] Ἐπελθών δ᾽ ὁ Πύρρος ἀμαχεὶ 
παρέλαβε τὸ στρατόπέεδον, καὶ βασιλεὺς ἀνηγορεύθη Μακεδόνων. 


[12, 1]Επιφανέντος δὲ Λυσιμάχου καὶ κοινὸν ἔργον ἀμφοῖν zotovpé- 
νου τὴν Δημητρίου κατάλυσιν, καὶ νέμεσθαι τήν βασιλείαν ἀξιοῦντος, 
οὔπω πάνυ βεβαίως τοῖς Μακεδόσι πιστεύων ὁ Πύρρος ἀλλ᾽ ἀμφίβολος 
ὧν ἐν αὐτοῖς, ἐδέξατο τοῦ Λυσιμαχου τήν πρόκλησιν, καὶ διενείμαντο τὰς 
πόλεις καὶ τήν χώραν προς ἀλλήλους”δ. 

[2] Τοῦτο © ὤνησε μὲν ἐν τῷ παρόντι καὶ κατέπαυσε τὸν πόλεμον 
αὐτοῖς, ὀλίγω δ᾽ ὕστερον ἔγνωσαν οὐκ ἀπαλλαγὴν ἔχθρας, ἀλλ᾽ 


ἐγκλημάτων καὶ διαφορᾶς ἀρχήν πεποιημένοι τὴν νέμησιν. [3] Οἷς γὰρ οὐ 
πέλαγος, οὐκ ὄρος, οὐκ ἀοίκητος ἐρημία πέρας ἐστὶ πλεονεξίας, οὐδ᾽ οἱ 
διαιροῦντες Εὐρώπην καὶ ᾿Ασίαν τέρμονες ὀρίζουσι τὰς ἐπιθυμίας, πῶς ἄν 
ἁπτόμενοι καὶ ψαύοντες ἀλλήλων ἀτρεμοῖεν, ἐν τοῖς παροῦσι μὴ 
ἀδικοῦντες, οὐκ ἔστίν ἔιπείν" [4] ἀλλά πολεμούσι μὲν ἀεί, τὸ ἐπιβου- 
λέύειν καὶ φθονεῖν ἔμφυτον ἔχοντες, δυείν δ᾽ ὀνομάτων ὥσπερ 
νομισμάτων, πολέμου καὶ ειρήνης, τῷ παρατυχόντι χρῶνται προς τό 
συμφέρον, οὐ προς τό δίκαιον [5] ἐπεὶ βελτίους γε πολεμεῖν ὀμολογούντές 
εἰσιν, ἢ τής ἀδικίας τὸ ἀργοῦν καὶ σχολάζον δικαιοσύνην καὶ φιλίαν 
ὀνομάζον-τες. [6] Ἐδήλωσε δ᾽ ὁ Πύρρος᾽ ἐμποδὼν γὰρ αὐξομένω τῷ 
Λημητρίῳ πάλιν ἱστάμενος καὶ κολούων τὴν δύναμιν ὥσπερ ἐξ ἀρρωστίας 
μεγάλης ἀναλαμ-βάνουσαν, ἐβοήθει τοῖς Ἕλλησι καὶ παρῆλθεν εἰς τὰς 
Ἀθήνας. [7] ᾿Αναβάς è’ εἰς τὴν ἀκρόπολιν καὶ θύσας τῇ θεῷ καὶ καταβὰς 
αὐθημερόν, ἀγαπᾶν μὲν ἔφησε τοῦ δήμου τήν προς αὐτόν εὔνοιαν καὶ 
πίστιν, ἄν μέντοι σωφρονῶσι, μηδένα τῶν βασιλέων ἔτι παρήσειν αὐτούς 
εἰς τὴν πόλιν, μηδὲ τὰς πύλας ἀνοίξειν. [8] Ex τούτου καὶ πρὸς τον 
Λημήτριον εἰρήνην ἐποιήσατο, καὶ μετ᾽ ὀλίγον χρόνον εἰς Ἀσίαν 
ἀπάραντος αὐτοῦ, πάλιν πεισθεὶς ὑπὸ Λυσιμάχου Θετταλίαν ἀφίστη καὶ 
ταῖς Ἐλληνιιαῖς φρουραῖς προσεπολέμει, βελτίοσι χρώμενος τοῖς 
Μακεδόσι στρατευομένοις ἤ σχολάζουσι, καὶ ὅλως αὐτὸς οὐκ εὖ πρὸς 
ἡσυχίαν πεφυκὼς. [9] Τέλος δὲ Δημητρίου καταπολεμηθέντος ἐν Συρίᾳ, 
Λυσίμαχος ἐπ᾽ ἀδείας γενόμενος καὶ σχολάζων εὐθὺς ἐπι τὸν Πύρρον 
ὥρμησε. [10] Καὶ καθημένου περί τὴν Ἔδεσσαν αὐτοῦ, ταῖς ἀγοραῖς 
κομιζομέναις ἐπιπεσὼν καὶ χρατήσας, ἀπορίαν πρῶτον αὐτῷ 
περιέστησεν, εἶτα γράμμασι και λόγοις διέφθειρε τοὺς πρῶτους τῶν 
Μακεδόνων, ὀνειδίζων εἰ ξένον ἄνδρα καὶ προγόνων ἀεὶ δεδουλευκότων 
Μακεδόσι δεσπότην ἑλόμενοι, τοὺς ᾿Αλεξάνδρου φίλους καὶ συνήθεις 
ἀπωθοῦσι Μακεδονίας. [11] ᾿Αναιιειθομένων δὲ πολλῶν, δείσας ὁ Πύρρος 
ἀπηλλάγη μετὰ τῆς ᾿Ἠπειρωτικῆς καὶ συμμαχικῆς δυνάμεως, ἀποβαλών 
Μακεδονίαν ᾧ τρόπῳ παρέλαβεν. [12] Ὅθεν οὐδ᾽ αἰτιᾶσθαι τοὺς πολλούς 
ἔχουσιν οἱ βασιλεῖς µετατιθεµένους προς τό συμφέρον ἐχείνους γὰρ 
αὐτους ταῦτα μιμοῦνται ποιοῦντες, ἀπιστίας καὶ προδοσίας διδασκάλους 
ὄντάς καὶ πλεῖστα νομίζοντας ὠφελεῖσθαι τὸν ἐλάχιστα τῷ δικαίω 
χρώμενον. 


[13, 1] Τότε δ᾽ οὖν εἰς Ἤπειρον ἐκπεσόντι τῷ Πύρρῳ καὶ προεμενῷ 
Μακεδονίαν ή μὲν τύχη παρεῖχε χρῆσθαι τοῖς παροῦσιν ἀπραγμόνως καὶ 


ζήν ἐν εἰρῆνη, βασιλεύοντα τῶν οἰκείων [2] ó δὲ τὸ μῆ παρέχειν ἑτέροις 
κακά μηδ᾽ ἔχειν ὑφ᾽ έτερων ἅλυν τινά ναυτιώδη νομίζω v, ὥσιχερ ὁ 
᾿Αχιλλεὺς οὐκ ἔφερε τήν σχολὴν, 

ἀλλὰ φθινύθεσκε φίλον κῆρ 


αὖθι μένων, ποθέεσκε δ᾽ αὐτήν τε πτόλεμόν τε”. 


[3] Δεόμενος δ᾽ οὖν ἔλαβε πραγμάτων καινῶν τοιαύτην ὑπόθεσιν. [4] 
Ῥωμαῖοι Ταραντίνοις ἐπολέμουν᾽ oí δὲ μήτε φέρειν τὸν πόλεμον δυνάμενοι 
μήτε θέσθαι θρασύττι καὶ μοχθηρία δημαγωγών, ἐβουλεύοντο ποεῖσθαι 
Πύρρον ἡγεμόνα καὶ καλεῖν ἐπί τὸν πόλεμον, ὡς σχολήν ἄγοντα πλείστην 
τῶν βασιλέων καὶ στρατηγόν ὄντα δεινότατον. [5] Τῶν δὲ πρεσβυτέρων 
καὶ νοῦν ἐχόντων πολιτῶν οἱ μέν άντικρυς ἐν ιστάμενο ι πρὸς τήν γνώμην 
ἐξέπιπτον ὑπό κραυγῆς καὶ βίας τῶν πολεμοποιῶν, o: δὲ ταῦθ᾽ ὀρῶντες 
ἀπέλειπον τὰς ἐκκλησίας. [6] Εἷς δὲ τις ἀνήρ ἐπιευιὴς Μέτων ὄνομα”, τῆς 
ἡμέρας ἐκείνης έν ᾗ τὸ δόγμα κυροῦν ἔμελλον ἐνστάστης καὶ τοῦ δήμου 
καθεζομένου, λαβὼν στέφανον τῶν ἑώλων καὶ λαμπάδιον ώσπερ οἱ 
μεθύοντες, αὐλητρίδος ὑφηγουμένης αὐτῷ, πρὸς τῆν ἐκκλησίαν ἐκώμχχ- 
Cev. [7] Οἷα δ᾽ ἐν ὄχλῳ δημοκρατίας κόσμον o0x ἐχούσης, οἱ μὲν ἐκρότουν 
ἰδόντες, οἱ δ᾽ ἐγέλων, ἐκώλυε δ᾽ οὐδείς, ἀλλά καὶ τὸ γύναιον αὐλεῖν 
κἀκεῖνον ἄδειν ἐκέλευον εἰς μέσον προελθόντα καὶ τοῦτο ποιήσων 
ἐπίδοξος ἦν. [8] Γενομένης δὲ σκοπῆς "ἀάνδρες" ἔφη "Ταραντῖνοι, καλῶς 
ποιεῖτε παίζειν καὶ κομάζειν ἕως ἔξεστι τοῖς βουλομένοις μὴ φθονούν-τες. 
[9] Ἐάν δὲ σωφρονῆτε, καὶ πάντες ἀπολαύσετε ἔτι τῆς ἐλευθερίας, ὡς 
ἕτερα πράγματα καὶ βίον καὶ δίαιταν ἕξοντες, ὅταν Πύρρος εἰς τῆν πόλιν 
παραγένηται." [10] Ταῦτα φηθέντα τοὺς πολλοὺς ἔπεισε τῶν Ταραντίνων, 
καὶ θροῦς διέδραμε τῆς ἐνοιλησίας ὡς εὖ λεγομένων. [11] Οἱ δὲ τούς 
Ῥωμαίους δεδιότες, μὴ γενομένης εἰρήνης ἐκδοθῶσι, τόν τε uov 
ἐλοιδόρουν. εἰ Φέρει πράως ἐπικωμιζάμενος οὕτως ἀσελγῶς καὶ 
παροινούμενος, τόν τε Μέτωνα συστραφέντες ἐξέβαλον. [12] Οὕτω δὲ τοῦ 
δόγματος κυρίου γενομένου, πρέσβεις ἔπεμψαν εἰς "Ἤπειρον, οὐχ αὐτῶν 
μόνον, ἀλλὰ καὶ τῶν Ἱταλιωτῶν, δῶρα τῷ Πύρρω χομίζοντας καὶ 
λέγοντας, ὡς ἡγεμόνος ἔμφρονος δέονται καὶ δόξαν ἔχοντος, δυνάμεις δ᾽ 
αὐτόθεν ὑπάρξουσι μεγάλαι παςά τε Λευκανῶν καὶ Μεσσαπίων καὶ 
Σαυνιτῶν καὶ Ταραντίνων εἰς δισμυρίους ἱππεῖς, πεζῶν è’ ὀμοῦ πέντε καὶ 
τριάκοντα μυριάδας. [13] Ταυτ᾽ οὐ μόνον αὐτόν ἐπῆρε τὸν Πύρρον, ἀλλά 
καὶ τοῖς Ἠπειρώταις προθυμιών ἐνέβαλε καὶ ὁρμὴν τῆς στρατείας. 


[14, 1] Ἦν δὲ τις Κινέας Θεσσαλὸδός ἀνήρ΄', τῷ μὲν φρονεῖν δοχών 
ἰκανὸς εἶναι, Δημοσθένους δὲ τοῦ ῥήτορος ἀκηκοῶς ἐδόκει μόνος ἢ 
μάλιστα τῶν τότε λεγόντων οἷον ἐν εἰκόνι τῆς ἐκείνου δυνάμεως καὶ 
δεινότητος ἀναμιμνῄσχκειν τοὺς ἀκούοντας. [2] Συνών δὲ τῷω Πύρρῳ καὶ 
πεμπόμενος ἐπὶ τὰς πόλεις, ἐβεβαίου τό Εὐριπίδειον ὄτι 

πᾶν ἐξαιρεῖ λόγος, 


6 καὶ σίδηρος πολεμίων δράσειεν ἄν΄', 


[3] Ὁ γοῦν Πύργος ἔλεγε πλείονας πόλεις ὑπό Κινέου τοῖς λόγοις ή 
τοῖς ὅπλοις ὑφ᾽ ἑαυτοῦ προςῆχθαι᾽ καὶ διετέλει τὸν ἄνδρα τιμῶν ἐν τοῖς 
μάλιστα καὶ χριυμενος. [4] Οὗτος οὖν τὸν Πύρρον ὠρμημένον τόθ᾽ ὁρῶν 
ἐπὶ τήν Ἰταλία ν, εἰς λόγους ἐπηγάγετο τοιούτους ἰδών σχολά-ζοντα” [5] 
"πολεμισται, μὲν ὦ Πύρρε Ῥωμαιοι λέγονταὶ καὶ πολλῶν ἐθνῶν μαχίμων 
ἄρχοντες εἰ δὲ δοίη θεός περιγενέσθαι τῶν ἀνδρῶν, τί χρησόμεθα τῇ 
νίκη;' [6] Καὶ ὁ Πύρρος "ἐρωτᾶς" εἶπεν "ὦ Κινέα πρᾶγμα Φαινόομενον 
οὔυτε βάρβαρος ἡμῖν ἐκεί πόλις οὔθ᾽ Ἑλληνὶς ἀξιόμαχος Ῥωμαίων 
κρατηθέντων, ἀλλ᾽ ἔξομεν εὐθύς Ἰταλίαν ἄπασαν, ἧς μέγεθος καὶ ἀρετὴν 
καὶ δύναμιν άλλα) πού τινι μᾶλλον ἀγνοεῖν ἤ σοὶ προσήκει". [7] Μιιρὸν 
οὖν ἐπισχὼν ὁ Κινέας, "Ἰταλίαν δέ" εἶπεν " ὦ βασιλεῦ λαβόντες, τί 
ποιήσομεν; " [8] Καὶ ὁ Πύρρος οὔπω τὴν διάνοιαν αὐτοῦ καθορῶν, "ἐγγύς" 
ειπεν "ή Σικελία χείρας ορέγει, νήσος εὐδαίμων καὶ πολυάνθρωπος, 
ἁλῶναι δὲ ράστη στάσις γὰρ ὦ Κινέα πάντα νῦν ἐκεῖ[να] καὶ ἀναρχία 
πόλεων καὶ δημαγωγών ὀξύτης, ᾿Αγαθοκλέους ἐκλελοιπότος” [9] "Εικότα" 
ἔφη "λέγεις" ὁ Κινέας" "ἀλλ᾽ ἡ τοῦτο πέρας ἡμῖν τῆς στρατείας, λαβεῖν 
Σικελίαν;" [10] "Θεός" ὁ Πύρρος ἔφη "νικᾶν διδῷη καὶ κατὀρθοῦν᾽ τούτοις 
δὲ προάγωσι χρησόμεθα πραγμάτων μεγάλων. Τίς γὰρ ἄν ἀπόσχοιτο 
Λιβύης καὶ Καρχηδόνος ἐν ἐφιχτῷ γενομένης, ἦν ᾿Αγαθοκλῆ c ἀποδρὰς éx 
Συρακουςῶν κρύφα καὶ περάσας ναυςὶν ὀλίγαις λαβεῖν παρ᾽ οὐδὲν ἦλθεν; 
"Οτι δὲ τούτων κρατήσασιν ἡμῖν οὐδεὶς ἀντιστήσεται τῶν νῦν ὑβριζόντων 
πολεμίων, τί ἄν λέγοι τις;" [11] "Οὐδὲν" ὁ Κινέας εἶπε᾽ "δῆλον γὰρ ὅτι καὶ 
Μακεδονίαν ἀναλαβεῖν καὶ τῆς Ἑλλάδος ἄρχειν ὑπάρξει βεβαίως ἀπό 
τηλικαύτης δυνάμεως. Γενομένων δὲ πάντων ὑφ᾽ ἡμῖν, τί ποιήσομεν;" [12] 
Καὶ ὁ Πύρρος ἐπιγελάσας, "σχολὴν" ἔφη "ἄξομεν πολλήν, καὶ κώθων ὦ 
μακάριε καθημερινὸς ἔσται, καὶ διὰ λόγων συνόντες ἀλλήλους 
εὐφρανοῦαεν". [13] Ἐνταῦθα δὴ τῶν λόγων καταστήσας τὸν Πύρρον ó 
Κινέας, "elita" ἔφη "τί νῦν ἐμποδών ἐστιν ἡμῖν βουλομένοις χώθωνι 
χρῆσθαι καὶ σχολάζειν μετ᾽ ἀλλήλων, εἰ ταῦτ᾽ ἔχομεν ἤδη καὶ πάρεστιν 


ἀπραγιιόνως, ἔφ᾽ ἄ δι αἵματος καὶ πόνων μεγάλων καὶ κινδύνων 
μέλλομεν ἀφιξεσθαι, πολλά καὶ δράσαντες ἑτέρους κακὰ καὶ παθόντες;" 
[14] Τούτοις τοῖς λόγοις ἠνίασε μᾶλλον rj μετέθηκε τὸν Πύρρον ὁ Κινέας, 
νοήσαντα μὲν ὅσην ἀπέλειπεν εὐδαιμονίαν, idv δ᾽ ὠρέγετο τὰς ἐλπίδας 
ἀφεῖναι μὴ δυνάμενον. 


[15, 1] Πρῶτον μέν οὖν ἀπέστειλε τὸν Κινέαν τοῖς Ταραντίνοις, 
στρατιώτας ἄγοντα τρισχιλίους. [2] Ἔπειτα πολλῶν ἱππηγῶν καὶ nata- 
φράκτων καὶ πορθμείων παντοδαπῶν ἐκ Τάραντος κομισθέντων, 
ἐνεβίβαζεν ἐλέφαντας εἴκοσι καὶ τρισχιλίους ἱππεῖς, πεζοὺς δὲ δισμυρίους 
καὶ δισχιλίους τοξότας καὶ σφενδονήτας πεντακοσίους. [3] Γενομένων δὲ 
πάντων ἐτοίμων, ἀναχθείς ἔπλει. καὶ μέσον ἔχων τὸν ἰόνιον, ἁρπάζε ται 
βορέᾳ ἀνέμῳ παρ᾽ ὥραν ἐκραγέντι. [4] Καὶ βιασθείς αὐτὸς μὲν ἀρετῇ καὶ 
προθυμίῳ ναυτῶν καὶ κυβερνητῶν ἐξανέφερε καὶ προσῆγε τῇ γῇ 
πολυπόνως καὶ παρόβόλως. [5] τοῦ δ᾽ ἄλλου στόλου συγχυθέντος καὶ 
τῶν νεῶν σκεδασθεισῶν, αἱ μὲν ἀποσφαλεῖσαι τῆς Ἰταλίας ἐξεώσθησαν 
εἰς τὸ Λιβυκόν καὶ Σικελικὀν πέλαγος, τάς δ᾽ ὑπερβαλεῖν μὴ δυνηθεισας 
άκραν ἰαπυγίαν΄’ νύξ τε κατελάμβανε, καὶ πολλὴ καὶ χαλεπὴ θάλασσα 
παίουσα πρὸς χωρία δύσορμα καὶ τυφλὰ πάσας διέφθειρε πλὴν τῆς 
βασιλικῆς. [6] Αὕτη δὲ πελᾳγίου μὲν ἔτι ὄντος τοῦ κύματος ἠμύνετο καὶ 
διέφευγε μεγέθει καὶ ῥώμῃ τὰς ἐπιβολὰς τῆς θαλάσσης᾽ [7] ἐπεί δὲ 
περιελθὸν ἀπὸ γῆς ἀπήντα τὸ πνεῦμα καὶ κίνδυνον εἶχεν ἡ ναῦς 
ἀντίπρῳρος ἱσταμένη πρὸς κλύδωνα πολὺν διαρραγῆναι, τὸ δ᾽ ἐφέντας 
αὖθις ἠγριωμένῳ πελάγει καὶ πνεύματι τροπὰς λαμβάνοντι παντοδαπὰς 
φέρεσθαι φοβερώτερον ἐφαίνετο τῶν παρόντων κομῶν, ἂρας ὁ Πύρρος 
αὑτὸν ἀφῆκεν εἰς θάλασσαν, καὶ τῶν φίλων καὶ τῶν δορυφόρων εὐθὺς ἦν 
ἅμιλλα καὶ προθυμία περί αὐτόν. [8] H δὲ νὺξ καὶ τὸ κῦμα μετὰ ψόφου 
μεγάλου καὶ τραχείας ἀνακοπῆς χαλεπὴν ἐποίει τὴν βοήθειαν, ὥστε μόλις 
ἡμέρας ἤδη μαραινομένου τοῦ πνεύματος ἐκπεσεῖν αὐτὸν ἐπί τὴν γῆν, τῷ 
μὲν σώματι παντάπασιν ἀδυνάτως ἔχοντα, τόλμῃ δὲ καὶ ῥώμῃ τῆς ψυχῆς 
ἀνταίροντα πρὸς τὴν ἀπορίαν. [9] "Apa δ᾽ οἳ te Μεσσάπιοι, καθ᾽ οὓς 
ἐξεβράσθη, συνέθεον βοηθοῦντες ἐκ τῶν παρόντων προθύμως, καὶ 
προσεφέ ροντο τῶν σῳζομένων ἔνιαι νεῶν, ἐν adc ἦσαν ἱππεῖς μὲν ὀλίγοι 
παντάπασι, πεζοί δὲ δισχιλίων ἐλέττους, ἐλέφαντες δὲ δύο. 


[16, 1] Τούτους ἀναλαβὼν ὁ Πύρρος ἐβάδιζεν εἰς Τάραντα. Καὶ τοῦ 
Κινέου προαγαγόντος εἰς ἀπάντησιν ὡς ἤσθετο τοὺς στρατιώτας, 


παρελθὼν οὐδὲν ἀκόντων οὐδὲ πρὸς βίαν ἔπραττε τῶν Ταραντίνων, ἕως 
ἀνεσώθησαν αἱ νῆες ἐκ τῆς θαλάττης καὶ συνῆλθεν ἡ πλείστη τῆς 
δυνάμεως. [2] Τηνικαῦτα δ᾽ ὁρῶν τὸ πλῆθος ἂνευ μεγάλης ἀνάγκης μήτε 
σῴζεσθαι δυνάμενον μήτε σῴζειν, ἀλλ᾽ οἷον ἐκείνου προπολεμοῦντος 
οἴκοι καθῆσθαι περί λουτρὰ καὶ συνουσίας γενόμενον, ἀπέκλεισε μὲν τὰ 
γυμνάσια καὶ τοὺς περιπάτους, ἐν οἷς ἀλύοντες ὑπὲρ τῶν πραγμάτων 
λόγῳ διεστρατήγουν, πότους δὲ καὶ κώμους καὶ θαλίας ἀκαίρους ἀνεῖλεν, 
[3] ἐκάλει δὲ πρὸς τὰ ὅπλα, xoi περί τοὺς καταλόγους τῶν 
στρατευομένων ἀπαραίτητος ἦν xai λυπηρός, ὥστε πολλοὺς ἐκ τῆς 
πόλεως ἀπελθεῖν. ἀηθείᾳ τοῦ ἂρχεσθαι δουλείάν τὸ μὴ πρὸς ἡδονὴν ζῆν 
καλοῦντας. 

[4] ἐπεί δὲ Λαιβῖνος ὁ τῶν Ῥωμαίων ὕπατος΄' ἠγγέλλετο πολλῇ 
στρατιᾷ χωρεῖν ἐπ’ αὐτόν, ἃμα τὴν Λευκανίαν διαπορθῶν, οὐδέπω μὲν οἱ 
σύμμαχοι παρῆσαν αὐτῷ, δεινὸν δὲ ποιούμενος ἀνασχέσθαι καὶ περιιδεῖν 
τοὺς πολεμίους ἐγγυτέρω προϊόντας, ἐξῆλθε μετὰ τῆς δυνάμεως, προπέμ 
ψας κήρυκα πρὸς τοὺς Ῥωμαίους, εἰ φίλον ἐστίν αὐτοῖς πρὸ πολέμου 
δίκας λαβεῖν παρὰ τῶν Ἰταλιωτῶν, αὐτῷ δικαστῇ καὶ διαλλακτῇ 
χρησαμέ νους. [5] Ἀποκριναμένου δὲ τοῦ Λαιβίνου μήτε διαλλακτὴν 
Πύρρον αἱρεῖσθαι Ῥωμαίους μήτε δεδοικέναι πολέμιον, προελθὼν 
κατεστρατο πέδευσεν ἐν τῷ μεταξὺ πεδίῳ Πανδοσίας πόλεως καὶ 
Ἠρακλείας [6] Πυθόμενος δὲ τοὺς Ῥωμαίους ἐγγὺς εἶναι καὶ πέραν τοῦ 
Σίριος ποταμοῦ καταστρατοπεδεύειν, προσίππευσε τῷ ποταμῷ θέας 
ἕνεκα. [7] καὶ κατιδὼν τάξιν τε καὶ φυλακὰς καὶ κόσμον αὐτῶν καὶ τὸ 
σχῆμα τῆς στρατοπεδείας, ἐθαύμασε καὶ τῶν φίλων προσαγορεύσας τὸν 
ἐγγυτάτω "τάξις μὲν " εἶπεν "ὦ Μεγάκλεις αὕτη τῶν βαρβάρων οὐ 
βάρβαρος, τὸ δ᾽ ἔργον εἰσόμεθα." [8] Καὶ διὰ φροντίδος ἔχων ἤδη τὸ 
μέλλον, ἔγνω τοὺς συμμάχους ἀναμένειν, τοῖς δὲ Ῥωμαίοις, ἂν πρότερον 
ἐπιχειρῶσι διαβαίνειν, ἐπέστησε φυλακὴν ὑπὲρ τοῦ ποταμοῦ τὴν 
εἴρξουσαν. [9] Oi δ᾽ ἅπερ ἐκεῖνος ἔγνω περιμένειν φθῆναι σπεύδοντες, 
ἐνεχείρουν τῇ διαβάσει, κατὰ πόρον μὲν οἱ πεζοί, πολλαχὸθεν è’ οἱ ἱππεῖς 
διεξελαύ νοντες τὸν ποταμὸν [10] ὥστε δείσαντας τὴν κύκλωσιν 
ἀναχωρεῖν τοὺς ἐλληνας, αἰσθόμενον δὲ τὸν Πύρρον καὶ διαταραχθέντα, 
τοῖς μὲν ἠγεμόσι τοῦ πεζοῦ παρεγγυᾷν εὐθὺς εἰς τάξιν καθίστασθαι καὶ 
περιµέ νειν ἐν τοῖς όπλοις, αὐτόν δὲ τοῖς ἱππεύσι παρεξελάσαι τρισχιλίοις 
οὐσιν, ἐλπίζοντα διαβαίνοντας ετι καὶ διεσπασμένους ἀτάκτους 
λήψεσθαι τοὺς Ῥωμαίους. [11] ἐπεί δ᾽ ἐώρα θυρεούς τε πολλούς 
ὑπερφαινομένους τοῦ ποταμοῦ καὶ τοὺς ἱππεῖς ἐπελαύνοντας ἐν τάξει, 


συστρέ ψας ἐνέβλε πρῶτος, αὐτόθεν τε περίοπτος ὢν ὅπλων κάλλει καὶ 
λαμπρό τητι χεκοσμημένων περιττῶς, καὶ τῆς δόξης ἐπιδεικνύμένος 
ἔργοις οὐχ ἀποδέουσαν αἀτοῦ τὴν ἀρετήν, μάλιστα δ᾽ ὅτι τὰς χεῖρας καὶ 
τὸ σῶμα παρέχων τῷ ἀγῶνι καὶ τοὺς καθ᾽ αὑτὸν ἀμυνόμενος ἐρρωμένως, 
οὐ συνε χεῖτο τὸν λογισμὸν οὐδὲ τοῦ φρονεῖν ἐξέπιπτεν, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
ἔξωθεν ἐφορῶν διεκυβέρνα τὸν πόλεμον, αὐτὸς μεταθέων ἐκασταχόσε καὶ 
παρα βοηθῶν τοῖς ἐκβιάζεσθαι δοκοῦσιν. [12] ἐνθα δὴ Λεοννάτος ὁ 
Μακεδὼν ἂνδρα κατιδὼν Ἰταλὸν ἐπέχοντα τῷ Πύρρῳ καὶ τὸν ἵππον 
ἀντιπαρεξά-γοντα καὶ συμμεθιστάμενον ἀεί καὶ συγκινούμενον, [13] 
"ὁρᾷς" εἶπεν "ὦ βασιλεῦ τὸν βάρβαρον ἐκεῖνον, ὃν ὁ μέλας ἵππος ὁ 
λευκόπους φέρει; μέγα τι βουλευομένῳ καὶ δεινὸν ὅμοιός ἐστι. Σοί γὰρ 
ἐνορᾷ καὶ πρὸς σέ τέταται, πνεύματος μεστὸς ὢν καὶ θυμοῦ, τοὺς δ᾽ 
ὅλλους ἐᾷ χαίρειν. Άλλά σὺ φυλάττου τὸν ἄνδρα” [14] Καὶ ὁ Πύρρος 
ἀπεκρίνατο. "τὸ μὲν εἱμαρμένον ὦ Λεοννάτε διαφυγεῖν ἀδύνατον. Χαίρων 
δ᾽ οὔθ᾽ οὗτος οὔτ᾽ ἄλλος τις Ἰταλῶν εἰς χεῖρας ἡμῖν σύνεισιν" [15] ἐτι 
ταῦτα προσδιαλεγομένων, ὁ "Ιταλὸς διαλαβὼν τὸ δόρυ καὶ συστρέψας 
τὸν ἵππον ὥρμησεν ἐπί τὸν Πύρρον. Εἶθ᾽ ἃμα παίει μὲν αὐτὸς τῷ δόρατι 
τοῦ βασιλέως τὸν ἵππον, παίει δὲ τὸν ἐκείνου παραβαλὼν ὁ Λεοννάτος. 
[16] ᾿Αμϕοτέρων δὲ τῶν ἵππων πεσόντων, τὸν μὲν Πύρρον οἱ Φίλοι 
περισχόντες ἀνήρπασαν, τὸν δ᾽ Ἰταλὸν μαχόμενον διέφθειραν. Ἦν δὲ τῷ 
γένει Φρεντανός”», ἵλης ἡγεμὼν, Ὅπλακος ὄνομα. 


[17, 1] Τοῦτο δ᾽ ἐδίδαξε τὸν Πύρρον μᾶλλον φυλάττεσθαι καὶ τοὺς 
ιππείς ὁρῶν ἐνδιδόντας, μετεπέμπετο τὴν φάλαγγα καὶ παρέττατεν, αὐτὸς 
δὲ τὴν χλαμύδα καὶ τά όπλα παραδούς ἐνί τῶν ἐταίρων Μεγακλεῖ, τοῖς δ᾽ 
ἐκείνου τρόπον τινά κατακρύψας ἐαυτόν΄5, ἐπῆγε τοῖς Ἰωμαίοις. [2] 
Λεξαμενών δ᾽ ἐκείνων καὶ συμβαλόντων, χρόνον τε πολύν εΕστήκει τά τής 
μάχης ἀάκριτα, καὶ τροπάς ἑπτά λέγεται φευγόντων ἀνάπαλιν καὶ 
διωκόντων γενέσθαι. [3] Καὶ γὰρ ἡ διάμειψις τῶν ὅπλων, ἐν καιρῷ πρὸς 
σωτηρίαν αὐτοῦ γενομένη τοῦ βασιλέως, ὀλίγον ἐδέησεν ἀνατρέψαι τὰ 
πράγματα καὶ διαφθεῖραι τὴν νίκην. [4] Πολλῶν γὰρ ἐφιεμένων τοῦ 
Μεγακλέους, ὁ πρῶτος πατάξας καὶ καταβαλὼν αὐτόν, ὄνομα Δέξιος, 
ἀφαρπάσας τὸ κράνος καὶ τὴν χλαμύδα τῷ Λαιβίνῳ προσίππευσεν 
ἀναδεικνύων ἅμα καὶ βοῶν ἀνηρηκέναι τὸν Πύρρον. [5] Ἤν οὖν, παρὰ 
τὰς τάξεις τῶν λαφύρων παραφερομένων καὶ ἀναδεικνυμένων, τοῖς τε 
Ῥωμαίοις χαρὰ μετ᾽ ἀλαλαγμοῦ καὶ τοῖς Ἕλλησιν ἀθυμία καὶ 
κατάπληξις, ἂχρι οὗ μαθὼν ὁ Πύρρος τὸ γινόμενον παρήλαυνε γυμνῷ τῷ 
προσώπφ, τήν τε δεξιὰν ὀρέγων τοῖς μαχομένοις καὶ τῇ φίονῇ σημαίνων 
ἐαωτόν. [6] Τέλος δὲ τῶν ϑηρίων ἐκβιαζομένων μάλιστα τοὺς Ῥωμαίους, 
καὶ τῶν ἵππων πρίν ἐγγὺς γενέ-σθαι δυσανασχετούντων καὶ 
παραφερόντων τοὺς ἐπβάτας, ἐπαγαγὼν τὴν Θεσσαλικὴν ἵππον αὐτοῖς 
ταρασσομένοις, ἐτρέψατο πολλιῷ φόνῳ. [7] Διο-νύσιος μὲν οὖν ὀλίγω τῶν 
πεντακισχιλίων καὶ μυρίων ἐλάσσονας πεσειν Ἱστορεί Ῥωμαίων, 
Ἰερώνυμος” δὲ μόνους ἐπτακισχιλίους, τῶν δὲ περί Πύρρον ὁ μὲν 
Διονύσιος μυρίους καὶ τρισχιλίους, ὁ δ᾽ Ἱερώνυμος ἐλάττονας τῶν 
τετρακισχιλίων [8] κράτιστοι δ᾽ ᾖσαν οὗτοι, καὶ τῶν φίλων ὁ Πύρρος καὶ 
τῶν στρατηγῶν, οἷς μάλιστα χρώμενος διετέλει καὶ πιστεύων, ἀπέβαλεν. 
[ο] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τὸ στρατόπεδον ἔλαβε τῶν Ῥωμαίων ἐκλιπόντων, 
καὶ πόλεις συμμαχίδας αὐτών χροσηγάγετο, καὶ χώραν πολλὴν 
διεπόρθησε, καὶ προῆλθεν ὅσον μὴ πλέον σταδίων τριακοσίων ἀποσχεῖν 
τῆς Ῥώμης“δ. [10] Ἀφίκοντο δ᾽ αὐτῷ Λευκανῶν τε πολλοί καὶ Σαυνιτῶν 
μετὰ τὴν μάχην, οὓς ἐμέμψατο μὲν ὑστερήσατας, ἦν δὲ δῆλος ἡδόμενος 
καὶ μέγα φρονῶν, ὅτι μόνοις τοῖς μετ᾽ αὐτοῦ καὶ Ταραντίνοις ἐκράτησε 
τῆς μεγάλης Ῥωμαίων δυνάμεως””. 


[18, 1] Ῥωμαῖοι δὲ Λαιβῖνον μὲν οὐκ ἀπήλλαξαν τῆς ἀρχῆς καίτοι 
λέγεται Γάιον Φαβρίκιον εἰπεῖν, ὡς οὐκ Ἠπειρῶται Ῥωμαίους, ἀλλὰ 
Πύρρος νενικήκοι Λαιβῖνον, οἰόμενον οὐ τὴς δυνάμεως, άλλα τῆς στράτη- 


γίας γεγονέναι τὴν ἧτταν [2] ἀναπληροῦντες δὲ τὰς τάξεις xoi 
συντάττοντες ἐτέρας προθύμως, καὶ λόγους ἀδεεῖς καὶ σοβαροὺς περί τοῦ 
πολέμου λέγοντες, ἔκπληξιν τῷ Πύρρῳ παρεῖχον. [3] Ἔδοξεν οὖν αὐτῷ 
πέμψαντι πρότερον διάπειραν λαβεῖν τῶν ἀνδρῶν εἰ συμβατικῶς ἔχοιεν, 
ἡγουμένῳ τὸ μὲν ἐλεῖν τὴν πόλιν καὶ κρατῆσαι παντάπασιν οὐ μιιρὸν 
ἔργον οὐδὲ τῆς παρούσης δυνάμεως εἶναι. τὴν δὲ φιλίαν xoi τάς 
διαλύσεις κάλλιστ᾽ ἔχειν πρὸς δόξαν αὐτῷ μετά νίκην. [4] Πεμφθείς οὖν ὁ 
Κινέας ἐνετύγχανε τοῖς δυνατοῖς, καὶ δῶρα παισίν αὐτῶν καὶ γυναιξίν 
ἔπεμψε παρὰ τοῦ βασιλέως. [5] Ἔλαβε δ᾽ οὐδείς, ἀλλ᾽ ἀπεκρίναντο 
πάντες καὶ πᾶσαι, ὅτι δημοσίᾳ σπονδῶν γενομένων καὶ τὰ παρ᾽ αὐτῶν 
ὑπάρξει πρόθυμα τῷ βασιλεῖ καὶ κεχαρισμένα. [6] πρὸς δὲ τὴν σύγκλητον 
ἐπαγωγὰ τοῦ Κινέου πολλὰ xai φιλάνθρωπα διαλεχθέντος, ἄσμενοι μὲν 
οὐδὲν οὐδ᾽ ἐτοίμως ἐδέχοντο, καίπερ ἂνδρας τε τοὺς ἡλωκότας ἐν τῇ μάχῃ 
δίχα λύτρων ἀφιέντος αὐτοῖς τοῦ Πύρρου καὶ συγκατεργάσεσθαι τὴν 
Ἰταλίαν ἐπαγγελλομένου, φιλίαν δ᾽ ἀντί τούτων ἐαυτῷ καὶ τοῖς 
Ταραντίνοις ἂδειαν, ἕτερον δὲ μηδὲν αἰτουμένου [7] δῆλοί γε μὴν ἦσαν 
ἐνδιδόντες οἱ πολλοί πρὸς τὴν εἰρήνην, ἡττημένοι τε μεγάλη μάχῃ καὶ 
προσδοκῶντες ἐτέραν ἀπὸ μείζονος δυνάμεως, τῶν Ἰταλικών τῷ Πύρρῳ 
προσγεγονότων. [8] ᾿Ἔνθα δὴ Κλαύδιος Ἄππιος”, ἀνὴρ ἐπιφανής, ὑπό δὲ 
γήρως ἅμα καὶ πηρώσεως ὀμμάτων ἀπειρηκὼς πρὸς τὴν πολιτείαν καὶ 
πεπαυμένος, ἀπαγγελλομένων τότε τῶν παρὰ τοῦ βασιλέως, καὶ λόγου 
κατασχόντος, ὡς μέλλει ψηφίζεσθαι τὰς διαλύσεις ἡ σύγκλητος, οὐχ 
ἐκαρτέρησεν, ἀλλά τοὺς θεράποντας ἂρασθαι κελεύσας αὑτόν, ἐκομίζετο 
πρὸς τὸ βουλευτήριον ἐν φορείῳ δι᾽ ἀγορᾶς. [9] Γενόμενον δὲ πρὸς ταῖς 
θύραις οἱ μὲν παῖδες ἅμα τοῖς γαμβροῖς ὑπολαβόντες καὶ περισχόντες 
εἰσῆγον, ἡ δὲ βουλὴ σιωπὴν αἰδουμένη τὸν ἂνδρα μετὰ τιμῆς ἔσχεν. 

[19, 1] Ὁ δ᾽ αὐτόθεν καταστὰς "πρότερον μέν" ἔφη”; "τὴν περί τά 
ὄμματα τύχην ἀνιαρῶς ἔφερον, ὦ Ῥωμαῖοι, νῦν δ᾽ ἂχθομαι πρὸς τῷ 
τυφλὸς εἶναι μὴ καὶ κωφὸς ὢν, ἀλλ᾽ ἀκούων αἰσχρὰ βουλεύματα καὶ 
δόγμαθ᾽ ὑμῶν, ἀνατρέποντα τῆς ᾿Ῥώμης τὸ xAéoc. [2] Ποῦ γὰρ ὑμῶν ὁ 
πρὸς ἄπαντας ἀνθρώπους θρυλούμενος ἀεί λόγος, ὡς εἰ παρῆν ἐκεῖνος εἰς 
Ἰταλίαν ὁ μέγας ᾿Αλέξανδρος καὶ συνηνέχθη νέοις ἡμῖν καὶ τοῖς 
πατράσιν ἡμῶν ἀχμάζουσιν, οὐκ ἂν ὑμνεῖτο νῦν ἀνίκητος, ἀλλ᾽ ἢ φυγὼν 
ἂν ἢ που πεσὼν ἐνταῦθα τὴν ᾿Ῥώμην ἐνδοξοτέραν ἀπέλιπε; [3] Ταῦτα 
μέντοι χενὴν ἀλαζονείαν καὶ κόμπον ἀποδείκνυτε, Χάονας καὶ 
Μολοσσοὺς τὴν ἀεί Μακεδόνων λείαν δεδιότες, καὶ τρέμοντες Πύρρον, ὅς 


τῶν ᾿Αλεξάνδρου δορυφόρων čva” γοῦν ἀεί περιέπων καὶ Θεραπεύων 
διατετέλεκε, καὶ νῦν οὐ βοηθῶν τοῖς ἐνταῦθα μᾶλλον Ἕλλησιν ἢ φεύγων 
τοὺς ἐκεῖ πολεμίους πλανᾶται περί τὴν Ἰταλίαν, ἐπαγγελλόμένος ἡμῖν 
τὴν ἡγεμονίαν ἀπό ταύτης τῆς δυνάμεως, ἣ μέρος μικρὸν αὐτῷ 
Μακεδονίας οὐκ ἤρκεσε διαφυλάξαι. [4] Μὴ τοῦτον οὖν ἀπαλλάξειν 
νομίζετε ποιησάμενοι φίλον, ἀλλ᾽ ἐκείνους ἐπάξεσθαι καταφρονήσαντας 
ὑμῶν ὡς πᾶσιν εὐκατερ γάστων, εἰ Πύρρος ἂπεισι μὴ δοὺς δίκην ὧν 
ὕβρισεν, ἀλλά καὶ προσλαβὼν μισθὸν τὸ ἐπεγγελάσαι Ῥωμαίοις 
Ταρατίνους καὶ Σαυνίτας" [5] Τοιαῦτα τοῦ ᾿Ἀππίου διαλεχθέντος, ὁρμὴ 
παρέστη πρὸς τὸν πόλεμον αὐτοῖς, καὶ τὸν Κινέαν ἀποπέμπουσιν 
ἀποκρινάμενοι, Πύρρον ἐξελθόντα τῆς Ἰταλίας, οὔτως εἰ δέοιτο περί 
φιλίας καὶ συμμαχίας διαλέγε σθαι, μέχρι δ᾽ οὗ πάρεστιν ἐν ὅπλοις, 
πολεμήσειν αὐτῷ Ῥωμαίους κατὰ κράτος, κἂν μυρίους ἔτι Λαιβίνους 
τρέψηται μαχόμένος. [6] Λέγεται δὲ Κινέαν, ἐν ᾧ ταῦτ᾽ ἔπραττεν, ἅμα 
ποιησάμενον ἔργον καὶ σπουδάσαντα τῶν τε βίων γενέσθαι θεατὴν καὶ 
τῆς πολιτείας τὴν ἀρετὴν κατανοῆσαι, καὶ διὰ λόγων ἐλθόντα τοῖς 
ἀρίστοις, τά τ᾽ ἂλλα τῷ Πύρρῳ φράσαι καὶ εἰπεῖν ὡς ή σύγκλητοα αὐτῷ 
βασιλέαν πολλῶν συνέδρον φανείη [7] περί δὲ τοῦ πλήθους δεδιεναι μὴ 
πρὸς τινα φανῶσι Λερναίαν ὕδραν ιαχόµε νοι. Διπλάςίους γάρ ἤδη τῷ 
ὑπάτῳ τῶν παρατεταγμένων πρότερον ἠθροῖ σθαι, καὶ πολλάκις εἶναι 
τοσούτους ἔτι τῶν Ῥωμαίων ὅπλα φέρειν δυναμένους. 


[20, 1] Ἔκ τούτου πρέσβεις ἀφίκοντο περί τῶν αἰχμαλώτων οἱ περί 
Γάιον Φαβρίκιον, οὗ πλεῖστον ἔφη Ῥωμαίους λόγον ἔχειν ὁ Κινέας ώς 
ἀνδρὸς ἀγαθοῦ καὶ πολεμιιοῦ, πένητος δ᾽ ἰσχυρῶς. [2] Τοῦτον οὖν ὁ 
Πύρρος ἰδίᾳ φιλοφρονούμένος ἔπειθε λαβεῖν χρυσίον, ἐπ᾽ οὐδ εν δῆθεν 
αἰσχρῷ, φιλίας δὲ τι καὶ ξενίας ἐπονομάζων τοῦτο σύμβολον, [3] Άπωσα 
μένου δὲ τοῦ Φαβρυάου, τότε μὲν ἡσύχασε, τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ βουλόμένος 
αὐτὸν ἐκπλήξαι μήπω θεατὴν ἐλέφαντος γεγενημένον, ἐκέλευσε τῶν 
θηρίων τὸ μέγιστον ἐξόπισθεν αὐτοῖς παραστήσαι χοινολογουμένοις, 
αὐλαίαν παρατείναντας. [4] Ἐγένετο δὴ ταῦτα. καὶ σημείου δοθέντος ἡ 
μὲν αὐλαία παρήχθη, τὸ δὲ θηρίον ἄφνω τὴν τε προνομαίαν ἀράμενον 
ὑπερέσχε τῆς κεφαλῆς τοῦ Φαβρικίου καὶ φωνήν ἀφῆκε φοβέράν καὶ 
τραχεῖαν. [5] O δ᾽ ήρεμα µεταστραφείς καὶ διαμειδιάσας πρὸς τὸν 
Πύρρον εἶπεν. "ούτε χθες µε τὸ χρυσίον ἐκίνησεν οὔτε σήμερον τὸ θηρίον" 
[6] Ἔν δὲ τῷ δείπνῳ λόγων παντοδαπῶν γενομένων, πλείστων δὲ περί τῆς 
Ἐλλάδος καὶ τῶν φιλοσοφούντων, ἔτυχέ πως ὁ Κινέας ἐπι μνησθείς τοῦ 


Ἐπικούρου, καὶ διῆλθεν à λέγουσι περί θεῶν καὶ πολι-τείας καὶ τέλους, 
τὸ μὲν ἐν ἡδονή τιθέμενοι, πολιτείαν δὲ φεύγοντες ὡς βλάβην καὶ 
σύγχυσιν τοῦ μακαρίου, τὸ δὲ θειον ἀπωτάτω χάριτος καὶ ὀργής καὶ τοῦ 
μέλειν nuov εἰς ἀπράγμονα βίον καὶ μεστόν εὐπαθειών ἀποκίζοντες. [7] 
Ἔτι δ᾽ αὐτοῦ λέγοντος, ἀνακραγών ó Φαβρίκιος "ὦ Ἠράκλεις, " εἶπε 
"Πύρρῳ τὰ δόγματα μέλοι ταῦτα καὶ Σαυνίταις, ἕως πολεμοῦσι πρὸς 
ἡμᾶς." [8] Οὕτω δὴ θαυμάσας τὸ φρόνημα τοῦ ἀνδρὸς καὶ τὸ ἦθος ὁ 
Πύρρος ἔτι μᾶλλον ὠρέγετο φιλίαν ἀντί πολέμου πρὸς τὴν πόλιν αὐτῷ 
γενέσθαι, κἀκεῖνον ἰδίᾳ παρεκάλει ποιησάμενον τὰς διαλύσεις ἕπεσθαι 
καὶ συζῆν μετ᾽ αὐτοῦ, πρώτον ὅντα πάντων τῶν ἐταίρων καὶ τῶν 
στρατηγῶν. [9] O è’ ἡσυχῇ λέγεται πρὸς αὐτόν εἰπεῖν "ἀλλ᾽ οὐδέ σοί 
τοῦτο βασιλεῦ λυσιτελές ἐστιν αὐτοί γὰρ οἱ νῦν σε τιμῶντες καὶ 
θαυμάζοντες, ἂν ἐμοῦ πεῖραν λάβωσιν, ὑπ᾽ ἐμοῦ μᾶλλον ἐθελήσουσιν ἢ 
σοῦ βασιλεύεσθαι." [10] Τοιοῦτος μὲν ὁ Φαβρίκιος. Ὁ δὲ Πύρρος οὐ πρὸς 
ὀργήν οὐδὲ τυραννικῶς ἐδέξατο τὸν λόγον, ἀλλά καὶ τοῖς φίλοις 
ἀπήγγειλε τοῦ Φαβρικίου τὴν μεγαλοφροσύνην, καὶ τοὺς αἰχμαλώτους 
ἐκείνῳ μόνῳ διεπίστευσεν, ὅπως εἰ μὴ ψηφίσαιτο τὴν εἰρήνην ἡ 
σύγκλητος, ἀσπασάμενοι τοὺς προσήκοντας καὶ τά Κρόνια 
διεορτάσαντες ἀποπεμ φθεῖεν πάλιν πρὸς αὐτόν. [11] Καί ἀπεπέμφθησαν 
μετὰ τὴν ἐορτήν, τῷ ὑπολειφθέντι τῆς βουλῆς ζημίαν θάνατον 
ψηφισαμένης. 


[21, 1] Μετὰ ταῦτα τοῦ Φαβρικίου τὴν ἀρχὴν παραλαβόντος”΄, ἧκεν 
ἀνὴρ εἰς τὸ στρατόπεδον πρὸς αὐτόν, ἐπιστολὴν κομίζων ἣν ἔγραψεν ὁ 
τοῦ βασιλέως ἰατρός, ἐπαγγελλόμενος Φαρµάκοις ἀνειρήσειν τὸν Πύρρον, 
εί χάρις αὐτῷ παρ᾽ ἐκείνων ὀμολογηθείη λύσαντι τὸν πόλεμον ἀκινδύνως. 
[2] Ὁ δὲ Φαβρίκιος δυσχεράνας πρὸς τὴν ἀδικίαν τοῦ ἀνθρώπου, καὶ τὸν 
συνάρχοντα διαθείς ὁμοίως, ἔπεμψε γράμματα πρὸς τὸν Πύρρον κατά 
τάχος, φυλάττεσθαι τὴν ἐπιβουλὴν κελεύων. [3] Εἶχε δ᾽ οὕτως τά 
γεγραμμένα. "Γάιος Φαβρίκιος καὶ Κόιντος Αἰμίλιος” ὕματοι Ῥωμαίων 
Πύρρῳ βασιλεῖ χαίρειν. [3] Οὔτε φίλων εὐτυχὴς ἔοικας εἶναι κριτὴς οὔτε 
πολεμίων. [4] Γνώση δὲ τὴν πεμφθεῖσαν ἡμῖν ἐπιστολὴν ἀναγνούς, ὅτι 
χρηστοῖς καὶ δικαίοις ἀνδράσι πολεμεῖς, ἀδίκοις δὲ καὶ κακοῖς πιστεύεις. 
Οὐδέ γάρ ταύτα σή χάριτι μηνύομεν, ἀλλ᾽ ὅπως μὴ τὸ σόν πάθος ἡμῖν 
διαβολήν ἐνέγκη καὶ δόλῳ δόξωμεν, ὡς ἀρετῇ μὴ δυνάμενοι, 
κατεργάσασθαι τὸν πόλεμον” [5] Ἐντυχών τούτοῖς τοῖς γράμμασιν ὁ 
Πύρρος καὶ τὴν ἐπιβουλὴν ἐξελέγξας, τὸν μὲν ἰατρὸν ἐκόλασε, Φαβρικίῳ 


δὲ καὶ Ῥωμαίοις ἀμοιβὴν ἐδωρεῖτο προῖκα τοὺς αἰχμαλώτους, καὶ πάλιν 
ἔπεμψε τὸν Κινέαν διαπραξόµενον αὐτῷ τὴν εἰρήνην. [6] Οἱ δὲ Ῥωμαῖοι 
μήτ᾽ εἰ χάρις ἐστὶ παρὰ πολέμίου, μήτ᾽ εἰ μισθὸς τοῦ μὴ ἀδικηθῆναι, 
λαβεῖν προίκα τοὺς ἂνδρας ἀξιώσαντες, ἴσους ἀπέλυσεν αὐτῷ Ταραν 
τίνων καὶ Σαυνιτῶν, περὶ δὲ φιλίας καὶ εἰρήνης οὐδέν εἴων διαλέγεσθαι, 
πρὶν ἂν ἀράμενος τὰ ὅπλα καὶ τὸν στρατὸν ἐξ Ἰταλίας αἷς ᾖλθε ναυσίν 
ἀποπλεύση πάλιν εἰς Ἤπειρον. [7] Ex τούτου μάχης ἄλλης τῶν 
πραγμάτων αὐτῷ δεόμένων, ἀναλαβὼν τὴν στρατιὰν ἐχώρει, καὶ περί 
"AoxÀov πόλιν τοῖς Ῥωμαίοις συνάψας καὶ βιαζόμενος πρὸς χωρία 
δύσιππα καὶ ποταμὸν ὑλώδη καὶ τραχύν, ἔφοδον τῶν θηρίων οὐ 
λαβόντων, ὥστε προσμεῖξαι τῇ φάλαγγι, τραυμάτων πολλῶν γενομένων 
καὶ νεκρῶν πεσόντων, τότε μὲν διεκρίθη μέχρι νυκτὸς ἀγωνισάμενος. [8] 
Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ στρατηγῶν δι᾽ ὁμαλού τὴν μάχην θέσθαι καὶ τοὺς 
ἐλέφαντας ἐν τοῖς ὅπλοις γενέσθαι τῶν πολεμίων, προέλαβε τὰς 
δυσχωρίας φυλακῇ, καὶ πολλὰ καταμείξας ἀκοντίσματα καὶ τοξεύματα 
τοῖς θηρίοις, ἐπῆγε μετά ῥώμης καὶ βίας πυκνήν καὶ συντεταγμένην τὴν 
δύναμιν. [9] Οἱ δὲ "Ρωμαῖοι τάς διακλίσεις καὶ τὰς ἀντιπαραγωγάς τὰς 
πρότερον οὐκ Ίχοντες, ἐξ ἐπιπέδου συνεφέροντο κατά στόμα [10] Καὶ 
σπεύδοντες ὥσασθαι τοὺς ὁπλίτας πρὶν ἐπιβῆναι τὰ θηρία, δεινοὺς περί 
τὰς σαρίσας τῶν ξιφῶν ἀγῶνας εἶχον, ἀφειδοῦντες ἑαυτῶν καὶ πρὸς τὸ 
τρῶσαι καὶ καταβαλεῖν ὀρῶντες, τὸ δὲ παθεῖν εἰς οὐδέν τιθέμενοι. [11] 
Χρόνω δὲ πολλῳ λέγεται μὲν ἀρχή τροπῆς κατ᾽ αὐτόν γενέσθαι τὸν 
Πύρρον, ἐπερείσαντα τοῖς ἀντιτεταγμένοις, τὸ δὲ πλεῖστον ἀλκή καὶ βίᾳ 
τῶν ἐλεφάντων κατειργάσατο, χρήσασθαι τή ἀρετῇ πρὸς τὴν μάχην τῶν 
Ῥωμαίων μὴ δυναμένων, ἀλλ᾽ οἷον ἐφόδφ χύματος ή σεισμού 
κατερείποντος οἰομένων δεῖν ἐξίστασθαι, μηδ᾽ ὑπομένειν ἀπράκτους 
ἀποθνήσκειν, ἐν τῷ μηδὲν ὠφελεῖν πάντα πάσχοντας τὰ χαλεπώτατα. 
[12] Τῆς δὲ φυγῆς οὐ μακρᾶς εἰς τὸ στρατόπεδον γενομένης, 
ἐξακισχιλίους ἀποθανεῖν φησι τῶν Ῥωμαίων ᾿Ἰερώνυμος, τῶν δὲ περί 
Πύρρον ἐν τοῖς βασιλικοῖς ὑπομνήμασιν ἀνενεχθῆναι τρισχιλίους 
πεντακοσίους καὶ πέντε τεθνηκό τας”. [13] Ὁ μέντοι Διονύσιος”; οὔτε δύο 
περὶ Άσχλον μάχας οὔθ᾽ ὁμολογουμένην ἧτταν ἱστορεῖ γενέσθαι 
Ῥωμαίων, ἅπαξ δὲ μέχρι δυσμῶν ήλιου μαχεσαμένους μόλις 
ἀπαλλαγῆναι, τοῦ Πύρρου τρωθέντος ὑσσῷ τὸν βραχίονα καὶ τὴν 
ἀποσκευήν ἅμα Δαυνίων”δ διαρπασάντων, ἀποθανειν δὲ καὶ Πύρρου καὶ 
Ῥωμαίων ἄνδρας ὑπὲρ μυρίους πεντακισχιλίους ἐκα τέρων. [14] 
Λιελύθησαν δ᾽ ἀμφότεροι καὶ λέγεται τὸν Πύρρον εἰπεῖν πρὸς τινα τῶν 


συνηδομένων αὐτῷ "ἂν ἔτι μίαν μάχην Ῥωμαίους νικήσωμεν, ἀπολούμεθα 
παντελῶς" [15] Πολὺ μὲν γάρ ἀπωλώλει μέρος ἧς ἂγων ἧκε δυνάμεως, 
φίλοι δὲ καὶ στρατηγόὶ πλήν ὀλίγων άπαντες, μεταπέμ πεσθαι δ᾽ οὐκ 
ἦσαν ἐτεροι, καὶ τοὺς αὐτόθι συμμάχους ἀμβλύτερους ἐώρα, τοῖς δὲ 
Ῥωμαίοις ὥσπερ ἐκ πηγῆς οἴκοθεν ἐπιρρεούοης ἀναπληρού μενον 
εὐπόρως καὶ ταχὺ τὸ στρατόπεδον, καὶ ταῖς ἥτταις οὐκ ἀποβάλλον τας τὸ 
θαρρεῖν, ἀλλά καὶ ῥώμην καὶ Φιλονικίαν ὑπ᾽ ὀργῆς ἐπί τὸν πόλεμον 
προσλαμβάνοντας. 


[22, 1] Έν τοιαύταις δ᾽ ὢν ἀπορίαις, εἰς ἐλπίδας αὖ πάλιν καινὰς 
ἐνέπεσε καὶ πράγματα διχοστασίαν ἔχοντα τῆς γνώμης. [2] “Apa γὰρ 
ἦχον ἐκ μὲν Σικελίας ἂνδρες, Ἀκράγαντα καὶ Συρακούσας καί Αεοντίνους 
ἐγχειρίζοντες αὐτῷ καὶ δεόμενοι Καρχηδονίους τε συνεκβαλεῖν καὶ τῶν 
τυράννων ἀπαλλάξαι τὴν νῆσον, ἐκ δὲ τῆς Ἑλλάδος ἀγγέλοντες, ὡς 
Πτολεμαῖος ὁ Κεραυνὸς ἀπόλωλε συμπεσὼν Γαλάταις μετά τῆς 
δυνάμεως”, καὶ νῦν ἂν ἐν καιρῷ μάλιστα δεομένοις βασιλέως Μακεδόσι 
παραγένοιτο. [3] Πολλά δὴ τὴν τύχην μεμψάμενος, ὅτι πράξεων μεγάλων 
ὑποθέσεις εἰς ἕνα καιρόν αὐτῷ συνήνεγκε, καὶ νομίζων, ὡς ἀμφοτέρων 
ὑπαρχόντων, ἀπολλύναι θάτερον, διηνέχθη τοῖς λογισμοῖς πολὺν χρόνον. 
[4] Εἶτα τοῖς Σικελικοῖς μειζόνων ὑποχεῖσθαι πραγμάτων δοκούντων, 
Λιβύης ἐγγὺς εἶναι δοκούσης, ἐπί ταῦτα τρέψας Κινέαν μὲν εὐθύς 
ἐξέπεμψε προδιαλε ξόμενον ὥσπερ εἰώθει ταῖς πόλεσιν, [5] αὐτὸς δὲ τοῖς 
Ταραντίνοις ἐμβαλὼν φρουράν, δυσανασχετοῦσα καὶ ἀξιοῦσιν ἢ παρέχειν 
ἐφ᾽ οἷς ἧκε συμπολεμοῦντα Ῥωμαίοις, ἢ τὴν χώραν προέμενον αὐτῶν 
ἀπολιπεῖν τὴν πόλιν οἵαν παρέλαβε, μηδὲν ἐπιεικές ἀποκρινάμενος, ἀλλά 
προστάξας ἠσυχίαν ἀγειν καὶ περιμένειν τόν ἐαυτοῦ καιρόν, ἐξέπλευσεν. 
[6] Ἀψαμένῳ δ᾽ αὐτῷ Σικελίας ἃ μὲν ἤλπισεν εὐθύς ἀπήντα βέβαια, καὶ 
παρεῖχον αἱ πόλεις ἐαυτάς προθύμως, τῶν δ᾽ ἀγῶνος καὶ βίας δεηθέντων 
οὐδὲν ἀντεῖχε τὸ πρῶτον, ἀλλά τρισμυρίοις πεζοῖς καὶ δισχιλίοις 
πεντακοσὶοις ἱππεῦσι καὶ διακοσίαις ναυσὶν΄᾽ ἐπιὼν, τούς τε Φοίνικας 
ἐξήρει καὶ κατεστρέφετο τὴν ἐπικράτειαν αὐτῶν. [7] Τοῦ δ᾽ Ἔρυκος 
ἐχυρωτάτου τῶν χωρίων ὅντος καὶ πολλούς ἀμυνομένους ἔχοντος, ἔγνω 
βιάζεσθαι πρὸς τὰ τείχη. [8] Καὶ τῆς στρατιᾶς γενομένης ἐτοιμης, 
ἐνεδύσατο τὴν πανοπλίαν, καὶ προελθὼν εὔξατο τῷ Ἠρακλεῖ ποιήσειν 
ἀγῶνα καὶ θυσίαν ἀριστεῖον, ἂν τοῦ γένους”! καὶ τῶν ὑπαρχόντων ἂξιον 
ἀγωνιστὴν αὐτὸν ἀποδείξη τοῖς Σικελίαν οἰκοῦσιν Ἕλλησι. [9] τῇ δὲ 
σάλπιγγι σημήνας καὶ τοῖς βέλεσι τοὺς βαρβάρους ἀνασκεδάσας καὶ τὰς 


κλίμακας προσαγαγών, πρῶτος ἐπέβη τοῦ τείχους. [10] ᾿Αντιστάντων δὲ 
πολλῶν, ἀμυνόμενος τοὺς μὲν ἐξέωσε τοῦ τείχους ἐπ᾽ ἀμφότερα καὶ 
κατέβαλε, πλείστους δὲ περί αὐτὸν τῷ ξίφει χρώμενος ἐσώρευσε νεκρούς. 
[11] Ἔπαθε δ᾽ αὐτὸς οὐδέν, ἀλλά καὶ προσιδεῖν δεινός ἐφάνη τοῖς 
πολεμίοις, καὶ τὸν Όμηρον ἔδειξεν ὀρθῶς καὶ per ἐμπειρίας ἀποφαί νοντα 
τῶν ἀρετῶν μόνην τὴν ἀνδρείαν φορὰς πολλάκις ἐνθουσιώδεις καὶ 
µάνικάς Φερομένηνό”. [12] ᾿Αλούσης δὲ τῆς πόλεως ἔθυσέ τε τῷ θεῷ 
μεγαλοπρεπῶς καὶ θέας ἀγώνων παντοδαπῶν παρέσχε. 


[23, 1] Τῶν δὲ περί Μεσσήνην βαρβάρων, Μαμερτίνων καλουμένων, 
πολλά τοῖς Ἕλλησιν ἐνοχλούντων, ἐνίους δὲ καὶ φόρου πεποιημένων 
ὕποτελεις΄᾽, πολλών δὲ καὶ μαχίμων ὅντων — διό καὶ προσηγορεύθησαν 
᾿Ἀρήιοι γλώσσῃ τῇ Λατίνων΄' —, τοὺς μὲν φορολόγους συλλαβών 
ἀπέκτεινεν, αὐτοὺς δὲ νικήσας μάχῃ πολλὰ τῶν φρουρίων ἐξέκοψε. 

[2] Καρχηδονίοις δὲ συμβατικῶς ἔχουσι καὶ χρήματα βουλομένοις 
τελεῖν, εἰ γένοιτο φιλία, xoi ναῦς ἀποστέλλειν, ἀπεκρίνατο πλειόνοον 
ἐφιέμενος μίαν εἶναι διάλυσιν χαὶ φιλίαν πρὸς αὐτούς, εἰ πᾶσαν 
ἐκλιπόντες Σικελίαν ὅρῳ χρῷντο τῇ Λιβυκῇ θαλάσση πρὸς τοὺς 
Έλληνας”. [3] Εὐτυχίᾳ δὲ καὶ ῥύμῃ τῶν παρόντων ἐπαιρόμενος, καὶ 
διώκων τὰς ἐλπίδας ἐφ᾽ αἷς ἀπ᾽ ἀρχῆς ἔπλευσε, πρώτης δὲ Λιβύης 
ἐφιέμενος καὶ ναῦς ἔχων πολλὰς πληρωμάτων ἐπιδεεῖς, ἤγειρεν ἐρέτας, 
οὐκ ἐπιεικῶς ἐντυγχάνων οὐδὲ πρᾷως ταῖς πόλεσιν, ἀλλὰ δεσποτικῶς καὶ 
πρὸς ὀργὴν βιαζόμενος καὶ κολάζων, οὐκ εὐθὺς ὢν οὐδ᾽ ἐν ἀρχῇ τοιοῦτος, 
ἀλλὰ καὶ μᾶλλον ἑτέρων τῷ πρὸς χάριν ὁμιλεῖν καὶ πάντα πιστεύειν καὶ 
μηδὲν ἐνοχλεῖν ὑπαγόμενος, εἶτα γινόμενος ἐκ δημαγωγοῦ τύραννος, 
ἀχαρι στίας τῇ χαλεπότητι καὶ ἀπιστίας προσωφλίσχανε δόξαν. [4] Οὗ 
μὴν ἀλλὰ ταῦτα μὲν ὡς ἀναγκαῖα συνεχῶρουν καίπερ δυσφοροῦντες [5] 
ἐπεὶ δὲ Θοίνωνα καὶ Σωσίστρατον, ἂνδρας ἡγεμονικοὺς ἐν Συρακούσαις, 
οἵ πρῶτοι μὲν αὐτὸν ἐλθεῖν ἔπεισαν εἰς Σικελίαν, ἐλθόντι δὲ τὴν πόλιν 
εὐθύς ἐνεχείρισαν καὶ τὰ πλεῖστα συγκατειργάσαντο τῶν Σικελικῶνόό, 
μήτ᾽ ἂγειν σὺν αὑτῷ μήτη ἀπολείπειν βουλόμενος ἐν ὑποψίαις εἶχε, καὶ 
Σωσίστρατος μὲν ἁπέστη φοβηθεὶς, Θοίνωνα δὲ τὰ αὐτὰ φρονεῖν 
αἰτιασάμενος ἀπέκτεινεν”, οὐ κατὰ μυιρὸν οὐδέ καθ᾽ ëv αὐτῷ μεθίστατο 
τῶν πραγμάτων, ἀλλά δεινοῦ τινος μίσους ἐγγενομένου ταῖς πόλεσι πρὸς 
αὐτόν, al μὲν προσετίθεντο Καρχηδονίοις, ai δ᾽ ἐπήγοντο Μαμερτίνους. 
[6] ᾿Αποστάσεις δ᾽ ὁρῶν ἅπαντα καὶ νεωτερισμοὺς καὶ σύστασιν ἰσχυράν 
ἐφ᾽ αὑτόν, ἐδέξατο γράμματα Σαυνιτῶν χαὶ Ταραντίνων, μόλις 


ἀντεχόντων ταῖς πόλεσιν αὐταῖς πρὸς τὸν πόλεμον, εἰργομένων δὲ τῆς 
χώρας ἀπάσης καὶ δεομένων βοηθεῖν. [7] Τοῦτο δ᾽ ἦν εὐπρέπεια, μὴ φυγὴν 
εἶναι μηδ᾽ ἀπόγνωσιν τὸν ἀπόπλουν τῶν αὐτόθι πραγμάτων, τὸ δ᾽ ἀληθὲς 
οὐ δυνάμενος κρατεῖν Σικελίας, «ἀλλ᾽ ὥσπερ νεὼς ταραχθείυης [ἀλλ᾽ 
ἔκβασιν ζητῶν, αὖθις ἔρριψεν ἑαυτὸν εἰς Ἰταλίαν. [8] Λέγεται δ᾽ 
ἀπαλαττόμενος ἤδη πρὸς τὴν νῆσον ἀπιδὼν εἰπεῖν τοῖς περὶ αὐτόν "οἵαν 
ἀπολείπομεν ὦ φίλοι Καρχηδονίοις καὶ Ῥωμαίοις παλαίστραν". Καὶ τοῦτο 
μὲν ὥσπερ εἰκάσθη μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον ἐγένετοῦδ, 


[24, 1] Τῶν δὲ βαρβάρων συστάντων ἐπ᾽ αὐτὸν ἀποπλέοντα, 
Καρχηδονίοις μὲν ἐν τῷ πορθμῷ ναυμαχήσας ἀπέβαλε τῶν νεῶν πολλάς, 
ταῖς δ᾽ ἄλλαις κατέφυγε πρὸς τὴν Ἰταλίανό”. [2] Μαμερτῖνοι δὲ μυρίων 
οὐκ ἐλάττους προδιαβάντες, ἀντιτάξασθαι μὲν ἐφοβήθησαν, ἐν δὲ ταῖς 
δυσχωρίαις ἐπιτιθέμενοι καὶ προσπίπτοντες, ἄπαν τὸ στράτευμα 
συνετάραξαν. ἐπεσε δὲ δύο θηρία, καὶ συχνοί τῶν ὀπισθοφυλακούντων 
ἀπέθνησκον. [3] Αὐτὸς οὖν ἀπὸ τοῦ στόματος παρελάσας ἠμύνετο καὶ 
διεκινδύνευε πρὸς ἂνδρας ἠσκημένους μάχεσθαι καὶ θυμοειδεῖς. Πληγεὶς 
δὲ τὴν κεφαλήν ξίφει καὶ μικρὸν ἐκ τῶν μαχομένων ἀποστάς, ἔτι μᾶλλον 
ἐπῆρε τοὺς πολεμίους. [4] Εἷς δὲ καὶ πολὺ πρὸ τῶν ἄλλων ἐπιδραμών, 
ἀνὴρ τῷ τε σώματι μέγας καὶ τοῖς ὅπλοις λαμπρός, ἐχρῆτο τῇ φωνῇ 
θρασυτέρα, καὶ προελθεῖν ἐκέλευεν αὐτὸν εἰ ζῇ. [5] Παροξυνθεὶς δ᾽ ὁ 
Πύρρος ἐπέστρεψε βίᾳ [μετὰ] τῶν ὑπασπιστῶν, xoi μετ᾽ ὀργῆς αἵματι 
πεφυρμένος καὶ δεινὸς ὀφθῆναι τὸ πρόσωπον ὠσάμενος δι᾽ αὐτῶν, καὶ 
φθάσας τὸν βάρβαρον ἔπληξε κατὰ τῆς κεφαλῆς τῷ ξίφει πληγήν, ῥώμῃ 
τε τῆς χειρὸς Gua καὶ βαφῆς ἀρετῇ τοῦ σιδήρου μέχρι τῶν κάτω 
διαδραμούσαν, ὥσθ᾽ ἐνὶ χρόνῳ περιπεσεῖν ἐκατέρωσε τὰ μέρη τοῦ 
σώματος διχοτομηθέντος. [6] Τοῦτο τοὺς βαρβάρους ἐπέσχε τοῦ πρόσω 
χωρεῖν, ὥς τινα τῶν κρειττόνων θαυμάσαντας καὶ καταπλαγέντας τὸν 
Πύρρον. 

[7] Ὁ δὲ τὴν ἄλλην ὁδὸν ἀδεῶς διεξελθὼν, ἧκεν εἰς Τάραντα 
δισμυρίους πεζοὺς καὶ τρισχιλίους ἰππεῖς κομίζων”, [8] ᾿Αναλαβὼν δὲ 
τῶν Ταραντίνων τοὺς χρατίστους, εὐθὺς ἐπὶ Ῥωμαίους ἦγεν ἐν τῇ 
Σαυνίτιδι στρατοπεδεύοντας. 


[25, 1] τῶν δὲ Σαυνιτῶν τά τε πράγματα διέφθαρτο καὶ τοῦ 
φρονήματος ὑφεῖντο, κεκρατηµένοι μάχαις πολλαῖς ὑπὸ τῶν 'Popatov. 
Ἐνῆν dé τι καὶ πρὸς τὸν Πύρρον ὀργῆς διὰ τὸν εἰς Σικελίαν πλοῦν ὅθεν 


οὐ πολλοὶ τούτων αὐτῷ συνῆλθον. [2] Πάντας δὲ νείµας δίχα, τοὺς μὲν εἰς 
τὴν Λεύκανίαν ἔπεμψεν, ἀντιληψομένους τοῦ ἑτέρου τῶν ὑπάτων ὡς μὴ 
βοηθοίη, τοὺς δ᾽ ἦγεν αὐτὸς ἐπὶ Μάνιον Κούριον’!, «περί» πόλιν 
Βενεουεντὸν ἱδρυμένον ἐν ἀσφαλεῖ xoi περιμένοντα τὴν ἐκ τῆς 
Λεύκανίας βοήθειαν [3] ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ μάντεων αὐτὸν οἰωνοῖς καὶ ἱεροῖς 
ἀποτρεπόντων ἡσύχαζε. [4] Σπεύδων οὖν ὁ Πύρρος ἐπιθέσθαι τούτοις 
πρὶν ἐκείνους ἐπελθεῖν, ἂνδρας τε τοὺς κρατίστους καὶ τῶν θηρίων”7 τὰ 
μαχιμώτατα λαβὼν νυκτός ὥρμησεν ἐπὶ τὸ στρατόπεδον. [5] Περιιόντι δ᾽ 
αὐτῷ μαμρὰν καὶ δασεῖαν Όλαις ὁδὸν οὐκ ἀντέσχε τὰ φῶτα, καὶ πλάναι 
τοῖς στρατιώταις συνέτυχον καὶ περί ταῦτα γινομένης διατριβῆς, ἣ τε νὺξ 
ἐπέλιπε καὶ καταφανὴς ἦν du’ ήμερα τοῖς πολεμίοις ἐπερχόμενος ἀπὸ τῶν 
ἂχρων, ὥστε θόρυβον πολὺν καὶ κίνησιν παρασχεῖν. [6] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῶν 
ἱερῶν τῷ Μανίῳ γενομένων, καὶ τοῦ καιροῦ βοηθεῖν ἀναγκάζοντος, 
ἐξελθὼν ἐνέβαλε τοῖς πρώτοις καὶ τρεψάμενος ἐφόβησε πάντας, ὥστε καὶ 
πεσεῖν οὐκ ὀλιγους καὶ τῶν ἐλεφάντων τινὰς ἁλῶναι καταλειφθέντας”. 
[7] Αὕτη τὸν Μάνιον ἡ νίκη κατήγαγε μαχόμενον εἰς τὸ πεδίον καὶ 
συμβαλὼν ἐκ προδήλου, τὸ μὲν ἐτρέψατο τῶν πολέμίων, ἔστι δ᾽ rj βιασθεὶς 
ὑπὸ τῶν θηρίων καὶ συσταλεὶς πρὸς τὸ στρατόπεδον, τοὺς φύλακας 
ἐκάλει συχνοὺς ἐφεστῶτας τῷ χάρακι μετὰ τῶν ὅπλων καὶ ἀχμῆτας. [8] 
Οἱ δ᾽ ἐπιφανέντες ἐκ τόπων ὀχυρῶν καὶ τὰ θηρία βάλλοντες ἠνάγκασαν 
ἀποστρέ φεσθαι καὶ φυγῇ χωροῦντα διὰ τῶν συμμάχων ὀπίσω ταραχὴν 
ἀπεργάσασθαι καὶ σύγχυσιν’, fj τὸ νίκημα παρέδωκε τοῖς Ῥωμαῖοις, ἅμα 
δὲ καὶ τό κράτος τῆς ἡγεμονίας. [9] Καὶ γὰρ φρόνημα καὶ δύναμιν καὶ 
δόξαν ὡς ἂμαχοι προσλαβόντες ἐκ τῆς ἀρετῆς ἐκείνης xoi τῶν ἀγώνων, 
Ἰταλίαν μὲν εὐθὺς, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον Σικελίαν κατέσχον. 


[26, 1] Οὕτω μὲν οὖν ἐξέπεσε τῶν Ἰταλικῶν καὶ Συιελυιῶν ὁ Πύρρος 
ἐλπίδων, ἐξαετῆ χρόνον ἀναλώσας περὶ τοὺς ἐκεῖ πολέμους5 καὶ τοῖς 
«μὲν» πράγμασιν ἐλαττωθείς, τὸ δ᾽ ἀνδρεῖον ἀνίκητον ἐν ταῖς ἥτταις 
διαφυλάξας, καὶ νομισθεὶς ἐμπειρίᾳ μὲν πολεμικῇ καὶ χειρὶ καὶ τόλμῃ 
πολὺ πρῶτος εἶναι τῶν καθ᾽ αὐτὸν βασιλέων, ἃ δὲ ταῖς πράξεσιν ἐκτᾶτο, 
ταῖς ἐλπίσιν ἀπολλύναι, δι᾽ ἔρωτα τῶν ἀπόντων οὐδὲν εἰς ὁ δεῖ θέσθαι 
τῶν ὑπαρχόντων φθάσας”. [2] Ὄθεν ἀπείκαζεν αὐτὸν ὁ ᾿Αντίγονος’5 
κυβευτῇ πολλὰ βάλλοντι καὶ καλὰ, χρῆσθαι δ᾽ οὐκ ἐπισταμένῳ τοῖς 
πεσοῦσι. [3] Κομίσας δ᾽ εἰς Ἤπειρον ὀκτακισχιλίους πεζοὺς καὶ πεντα 
κοσίους ἱππεῖς, χρήματα δ' οὐκ ἔχων, ἐζήτει πόλεμον ᾧ θρέψει τὸ 


στράτευμα. [4] Καὶ τινων Γαλατῶν αὐτῷ προσγενοµένων΄”, ἐνέβαλεν εἰς 
Μακεδονίαν, ᾿Αντιγόνου τοῦ Δημητρίου βασιλεύοντοςϑύ, ὡς ἁρπαγῇ καὶ 
λεηλασίᾳ χρησόμενος. [5] Enei δὲ καὶ πόλεις ἐλάμβανε συχνὰς xoi 
στρατιῶται δισχίλιοι μετέστησαν ὡς αὐτόν, ἐλπίσας τι πλέον ὥρμησεν 
ἐπὶ τὸν ᾿Αντίγονον, καὶ περὶ τὰ στενὰ προσπεσὼν”! συνετάραξε τὴν 
στρατιὰν ἅπασαν. [6] Oi δ᾽ ἐπὶ τῆς οὐραγίας τοῦ ᾿Αντιγόνου τεταγμέ νοι 
Γαλάται, συχνοὶ τὸ πλῆθος ὄντες, ὑπέστησαν εὐρώστως, καὶ καρτε-ρᾶς 
μάχης γενομένης, τούτων μὲν οἱ πλεῖστοι κατεκόπησαν, οἱ δὲ τῶν 
ἐλεφάντων ἡγεμόνες ἐγκαταλαμβανόμενοι παρέδωκαν ἑαυτοὺς καὶ τὰ 
θηρία πάντα. [7] Προσλαβὼν è’ ὁ Πύρρος τηλικαῦτα, καὶ τῇ τύχη μᾶλλον 
ἢ τοῖς λογισμοῖς χρώμενος, ἐπῆγε τῇ φάλαγγι τῶν Μακεδόνων, 
ἀναπεπλησμένη ταραχῆς καὶ φόβου διὰ τὴν ἧτταν. [8] Ὄθεν ἐμβολής μὲν 
ἔσχοντο καὶ μάχης πρὸς αὐτόν <ò> δε τὴν δεξιάν προτείνων καὶ 
στροττηγοὺς καὶ ταξιάρχους ἀνακαλούμένος, ἅπαντας ὁμαλῶς ἀπέστησε 
τοὺς πεζούς τοῦ ᾿Αντιγόνου. [9] Κάκεινος μὲν ὑποφεύγων ομως τῶν 
παραλίων τινάς πόλεων κατέσχεν, ὁ δὲ Πύρρος -ἐν» εὐτυχήμασι 
τοσούτοις μέγιστον αὑτῷ πρὸς δόξαν οἰόμενος διαπεπρᾶχθαι τὸ περὶ τοὺς 
Γαλάτας, τὰ κάλλιστα καὶ λαμπρότατα τῶν λαφύρων ἀνέθηχεν εἰς τὸ 
ἱερὸν τῆς Ἰτωνίδος ᾿Αθή-νᾶς”', τόδε τὸ ἐλεγεῖον ἐπιγράψας7 

[10] τοὺς θυρεοὺς ὁ Μολοσσὸς Ἰτωνίδι δῶρον ᾿Ἀθάνᾳ 

Πύρρος ἀπὸ θρασέων ἐκρέμασεν Γαλατᾶνδὸ, 

πάντα τὸν ᾿Αντιγόνου καθελὼν στρατόν οὐ μέγα θαῦμα 

αἰχμηται καὶ νῦν καὶ πάρος Αἰακίδαι. 


[11] Μετὰ τὴν μάχην εὐθὺς ἀνελάμβανε τὰς πόλεις. τῶν δ᾽ Αἰγαίωνδ΄ 
κρατήσας, τά τ᾽ ἂλλα χαλεπῶς ἐχρήσατο τοῖς ἀνθρώποις, καὶ φρουρὰν 
Γαλατικήν ἐν τή πόλει κατέλιπε τῶν μετ᾽ αὐτοῦ στρατευομένων. [12] Οἱ δὲ 
Γαλάται, γένος ἀπληστότατον χρημάτων ὅντες, ἐπέθεντο τῶν βασιλέων 
αὐτόθι κεκηδευµένων τοὺς τάφους ὀρύττειν, καὶ τα μὲν χρήματα pra 
σαν, τά δ᾽ ὀστά πςος ύβριν διέρριψαν. [13] Τοῦτο κούφως ἔδοξε καὶ 
ὀλιγώρως ἐνεγκεῖν ὁ Πύρρος, ἢ δι ἀσχολίας τινὰς ὑπερθέμενος, ἢ παρεὶς 
ὅλως διὰ φόβον τὸ κολάσαι τοὺς βαρβάρους ὅθεν ἤκουσε κακῶς ὑπὸ τῶν 
Μακεδόνων”. 

[14] Οὔπω δὲ τῶν πραγμάτων αὐτῷ βεβαιότητα καὶ σύστασιν ἔχόντων 
μόνιμον, ἠωρεῖτο τῇ γνώμῃ πάλιν πρὸς ἑτέρας ἐλπίδας. [15] Καὶ τὸν μὲν 
᾿Αντίγονον ἐφυβρίζβιν ἀναίσχυντον ἐκάλει, μὴ λαμβάνοντα θοϊμάτιον, 


ἀλλ᾽ ἔτι τὴν πορφύραν φοροῦντα, Κλεωνύμου δὲ τοῦ Σπαρτιάτουδό 
παραγενομένου καὶ καλοῦντος αὐτὸν ἐπὶ τὴν Λακεδαίμονα, προθύμως 
ὑπήκουσεν. [16] Ὁ δὲ Κλεώνυμος ἦν μὲν γένους βασιλικοῦ, δοκῶν δὲ 
βίαιος εἶναι καὶ µοναρχικός, οὔτ᾽ εὔνοιαν οὔτε πίστιν εἶχεν, ἀλλ᾽ "Αρευς 
ἐβασίλευεξ]. [17] Καὶ τοῦτο μὲν [ëv] ἦν κοινὸν ἔγκλημα καὶ πρεσβύτερον 
αὐτῷ πρὸς τοὺς πολίτας γυναῖκα δὲ καλὴν καὶ γένους βασιλικοῦ 
Χιλωνίδα τὴν Λεωτυχίδου πρεσβύτερος dv ἔγημεν ὁ Κλεώνυμοςδδ, [18] H 
δ᾽ Ἀκροτάτῳδ᾽ τῷ Ἄρεως ἐπιμανεῖσα, μειρακίῳ καθ’ ὥραν ἀκμάζοντι, 
λυπηρὸν ἐρῶντι τῷ Κλεωνύμῳ καὶ ἂδοξον ὁμοῦ παρεῖχε τὸν γάμον οὐδένα 
γάρ ἐλάνθανε Σπαρτιατῶν καταφρονούμενος υπὸ τῆς γυναικὸς”, [19] 
Οὕτω δὲ τῶν xar οἶκον ἀνιαρῶν τοῖς πολιτικοῖς προσγενομένων, ὑπ᾽ 
ὀργῆς καὶ βαρυθυμίας ἐπῆγε τῇ Σπάρτη τὸν Πύρρον, ἔχοντα δισμυρίους 
καὶ πεντακισχιλίους πεζούς, δισχιλίους δ᾽ ἱππεῖς, ἐλέφαντας δ᾽ 
εἰκοσιτέσσαρας [20] ὥστε τῷ μεγέθει τῆς παρασχευῆς εὐθὺς εἶναι 
κατάδηλον οὐ Κλεωνύμῳ τὴν Σπάρτην, ἀλλὰ τὴν Πελοπόννησον ἑαυτῷ 
κτώμενον, ἐπεὶ τῷ γε λόγω καὶ πρὸς αὐτοὺς ἕξαρνος ἦν τοὺς 
Λακεδαιμονίους, πρεσβεύσαντας εἰς Μεγάλην πόλιν. [21] Ἔφη γὰρ 
ἐλευθερώσων τὰς ὑπ᾽ Ἀντιγόνῳ πόλεις ἀφῖχθαι, καὶ νὴ Δία τοὺς 
νεωτέρους παῖδας εἰς Σπάρτην, εἰ μή τι κωλύει, πέμψων ἐντραφησομένους 
τοῖς Λακωνικοῖς ἔθεσιν, ὡς τούτῷ πλέον ἔχοιεν ἤδη τῶν πάντων 
βασιλέων. [22] Ταῦτα πλαττόμενος καὶ παράγων τοὺς ἐντυγχάνοντας 
αὐτῷ καθ᾽ ὁδόν, ὡς πρῶτον ἤψατο τῆς Λακωνικῆς, ἁρπαγὴν ἐποιεῖτο καὶ 
λεηλασίαν. [23] Ἐγκαλούντων δὲ τῶν πρέσβεων, ὅτι μὴ καταγγείλας 
πόλεμον ἐξενήνοχε πρὸς αὐτούς, "ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὑμᾶς" ἔφη "τοὺς Σπαρτιάτας 
ἴσμεν ὅ τι ἄν µέλλητε ποιεῖν ἑτέροις προλέγοντας”" [24] Εἷς δὲ τῶν 
παρόντων, ὄνομα Μανδρυιλείδας”;, εἶπε τῇ φωνῇ λακωνίζων "αἰ μὲν ἐσσὶ 
τύ γε θεός, οὐδὲν μὴ πάθωμεν οὐ γὰρ ἀδικεῦμεν ai δ᾽ ἄνθρωπος, ἕσσεται 
καὶ τεῦ κάρρων ἄλλος." 


[27, 1] Ex τούτου κατέβαινεν επὶ τὴν Λακεδαίμονα, καὶ τοῦ Κλεωνύ 
μου κελεύοντος ἐξ ἐφόδου προσβαλεῖν, φοβηθεὶς ὁ Πύρρος, ὡς λέγεται, μὴ 
διαρπάσωσιν οἱ στρατιῶται τὴν πόλιν ἐν νυχτὶ προσπεσόντες, ἐπέσχεν, 
εἰπὼν ὅτι ταὐτὸ ποιήσουσι μεθ’ ημέραν. [2] Αὐτοί τε γὰρ ἦσαν ὀλίγοι καὶ 
ἀπαράσκευοι διὰ τὸ αιφνίδιον, ὅ τ᾽ Ἄρευς οὐκ ἐτύγχανε παρών, ἀλλ᾽ ἐν 
Κρήτη Γορτυνίοις πολεμουμένοις βοηθῶν”. [3] Καὶ τοῦτο δὴ μάλιστα τὴν 
πόλιν ἔσωσε, δι ἐρημίαν καὶ ἀσθένειαν καταφρονηθεῖσαν. Ὁ μὲν γὰρ 


Πύρρος οὐδένα μαχεῖσθαι νομίζων κατηυλίσατο, τοῦ δὲ Κλεωνύμου τῆν 
οἰκίαν οἵ τε φίλοι καὶ είλωτες οὔτως ἐκόσμησαν καὶ παρεσκεύασαν, ὡς 
δειπνήσοντος τοῦ Πύρρου παρ᾽ αὐτῷ. [4] Γενομένης δὲ νυκτὸς, οἱ 
Λακεδαιμόνιοι πρῶτον μὲν ἐβουλεύσαντο τὰς γυναῖκας εἰς Κρήτῆν 
ἀποστέλλειν ai δ᾽ ἀντέστησαν, Ἀρχιδαμία δὲ καὶ ξίφος ἔχουσα πρὸς τὴν 
γερουσίαν”7 ἦλθεν, ἐγκαλοῦσα τοῖς ἀνδράσιν ὑπέρ τῶν γυναικῶν, εἰ ζῆν 
αὐτάς ἀξιοῦσι τῆς Σπάρτης ἀπολομένης”. [5] Ἔπειτα τῷ στρατοπέδῳ 
τῶν πολεμίων παράλληλον ἔγνωσαν ἐμβαλόντες τάφρον ἕνθεν καὶ ἕνθεν 
αὐτῆς στῆσαι τὰς ἁμάξας, μέχρι τοῦ μέσου τῶν τροχῶν καταχώσαντες, 
ὅπως ἔδραν ἔχουσαι δυσεκβίαστον ἐμποδὼν ὦσι τοῖς θηρίοις”». [6] 
Ἀρχομένοις δὲ ταῦτα πράττειν ἧκον αὐτοῖς τῶν παρθένων καὶ γυναικῶν 
αἱ μὲν «ἐν» ἰματίοις καταζωσάμεναι τοὺς χιτωνίσκους, ai δὲ 
μονοχίτωνες”, συνεργασόμεναι τοῖς πρεσβυτέροις. [7] Τοὺς δὲ μάχεσθαι 
μέλλοντας ἐκέλευον ἠσυχάζειν, καὶ λαβοῦσαι μέτρον αὐταί καθ᾽’ αὐτὰς 
ἐξειργάσαντο τῆς τάφρου τὸ τρίτὸν μέρος. [8] Ἦν δὲ τὸ μὲν πλάτὸς αὐτῆς 
πήχεων ἕξ, τὸ δὲ βάθος τεσσάρων, τὸ δὲ μῆκος ὀκτάπλεθρον, ὡς ἰστὸρεῖ 
Φύλαρχος”, ὡς δ᾽ Ἰερώνυμος”5 ἔλαττὸν. [9] Ἅμα δ᾽ ἡμέρα κινουμένων τῶν 
πολεμίων, τὰ ὅπλα τοῖς νέοις ὀρέγουσαι καὶ παραδιδοῦσαι τὴν τάφρον, 
ἀμύνειν καὶ φυλάττειν ἐκέλευον, ὥς ἡδύ μὲν νιιᾶν ἑν ὀφθαλμοῖς τῆς 
πατρίδος, εὐκλεές δὲ θνήσκειν ἐν χερσί μητέρων καὶ γυναικῶν, ἀξίως τῆς 
Σπάρτης πεσόντας. [10] Ἡ δὲ Χιλωνῖς ἐκποδών οὖσα καθ ἑαυτήν βρόχον 
είχεν ἐνημμένον, όπως ἐπί τώ Κλεωνύμω µη γέἐνοιτὸ τής πόλεως ἁλούσης. 


[28, 1] Αὐτός μέν οὖν ὁ Πύρρος ἐβιάζετὸ κατά στόμα τὸις ὁπλίταις 
τητος. [2] Ὁ δὲ παῖς Πτολεμαῖος” ἔχων δισχιλίους Γαλάτας καὶ Χαόνων 
λογάδας ἐξελίξας τὴν τάφρον, ἐπειρᾶτο κατὰ τὰς ἀμὰξας ὑπερβαίνειν. [3] 
Αἱ δ᾽ ὑπό βάθους καὶ πυκνότητὸς οὐ μόνον τούτὸις τὴν ἔφοδον, ἀλλὰ καὶ 
toic Λαμεδαιμονίοις δύσεργον ἐποίουν τὴν βοήθειαν. [4] Ἀνασπώντων δὲ 
τῶν Γαλατῶν τοὺς τροχοὺς καὶ ὑποσυρόντων τὰς ἀμάξας εἰς τὸν 
ποταμόν, κατιδὼν τὸν κίνδυνον ὁ νεανίας Ἀκρότατὸς xai τήν [τε] πόλιν 
διαδραμὼν μετὰ τριακοσίωτν, περιῆλθε τὸν Πτὀλεμαῖον, οὐ συνορώμενος 
ὑπ᾽ αὐτὸῦ διά τινας συγκλινίας, ἕως προσέβαλε τοῖς ἑσχάτοις καὶ 
μεταβαλόντὰς ἠνάγκασε μάχεσθαι πρὸς ἐαυτόν, ώθου μένους ὑπ᾽ 
ἁλλήλων εἴς τε τὴν τάφρον καὶ περὶ ταῖς ἀμάξαις πίπτὀντας, ἄχρι οὗ 
φόνω πολλῷ μόλις ἀνεκόπησαν. [5] Ἐθεῶντο δ᾽ οἵ τε πρεσβύτεροι καὶ τῶν 
γυναικῶν τὸ πλῆθος ἀριστεύοντα τὸν Ἀκρότατον. Ἐπεὶ δ᾽ ἀπήει πάλιν διὰ 


τῆς πόλεως ἐπὶ τὴν αὐτοῦ τάξιν, αἴματος κατάπλεως καὶ γαῦρος ὑπὸ τῆς 
νίκης ἐπηρμένος, καὶ μείζων ἔδοξε γεγονέναι καὶ καλλίων ταῖς Λακαϊναις, 
καὶ τήν Χιλωνίδα τοῦ ἔρωτος ἐξήλουν. [6] Τῶν δὲ πρεσβυ τέρων τινὲς 
ἐπηκολούθουν βοῶντες "olye Ἀκρότατε καὶ οἶφε τὰν Χιλωνίδα μόνον 
παῖδας ἀγαθοὺς τᾷ Σπάρτᾳ ποίει. [7] «ατὰ δὲ τὸν Πύρρον αὐτὸν ἰσχυρᾶς 
μάχης συνεστώσης, ἄλλοι τε λαμπρῶς ἠγωνίζοντο, καὶ Φύλλιος ἐπὶ 
πλεῖςτον ἀντισχὼν καὶ πλείστους ἀποκτείνας τῶν βιαζομένων, ὡς ἠσθετὸ 
τραυμάτων πλήθει παραλυόμενον ἑαυτόν, ἐκατάς τινι τῶν ἐπιτεταγμένων 
τῆς χώρας ἕπεοεν ἐντὸς τῶν ὅπλων, ὥστε μὴ γενέσθαι τὸν νεκρὸν ὑπὸ 
τοῖς πολεμίοις. 


[29, 1] Νυκτὸς δ᾽ ἡ μάχη διεκρίθη, καὶ κοιμώμενος ὁ Πύρρος ὄψιν εἶδε 
τοιαύτην. Ἐδόκει βάλλεσθαι κεραυνοῖς ὑπ᾽ αὐτοῦ τὴν Λακεδαίμονα καὶ 
φλέγεσθαι πᾶσαν, αὐτὸν δὲ χαίρειν. [2] Ὑπὸ δὲ τῆς χαρᾶς ἐξεγρόμενος, 
τούς θ᾽ ἠγεμόνας ἐκέλεαιεν ἐν παρασκευῇ τὸν στρατὸν ἔχειν, καὶ τοῖς 
φίλοις διηγεῖτο τὸν ὄνειρον, ὡς ληψόμενος κατὰ κράτος τὴν πόλιν. [3]Oi 
μὲν οὖν ἄλλοι θαυμασίως ἐπείθοντὸ, Λυσιμάχω δ᾽ οὐκ ἥρκεσεν ἡ ὃψις, 
ἀλλ᾽ ἔφη δεδιέναι μή, καθάπερ τὰ βαλλόμενα τοίς κεραυνοῖς ἀνέμβατᾷ 
μένει χωρία, καὶ τῷ Πύρρῳ προσημαίνη τὸ θεῖον ἀνείσοδον ἔσεσθαι τὴν 
πόλιν. [4] Ὁ δὲ Πύρρος εἰπὼν Ott ταῦτα μέν ἐστι πυλαΐκης ὀχλαγωγίας 
καὶ ἀσοφίαν ἐχοντᾷ πολλήν, ἐκεῖνο δὲ δει τὰ ὄπλα διὰ χειρῶν χοντὰς 
ὑποβάλλειν ἐαυτοῖς 


εἷς οἰωνὸς ἄριστος ἀμύνεσθαι περὶ Πύρρου», 


ἐξανέστη καὶ προσῆγεν ἅμ ἠμέρα τὸν στρατόν. [5] Ἠμύνοντο δὲ 
προθυμία καὶ ἀρετῇ παρὰ δύναμιν οἱ Λακεδαιμόνιοι καὶ παρῆσαν ai 
γυναῖκες, ὀρέγουσαι βέλη καὶ σιτία καὶ ποτόν τοῖς δεομένοις 
προσφέρουσαι καὶ ἀναλαμβάνουσαι τοὺς τιτρωσκομένους. [6] Τὴν δὲ 
τάφρον οί Μακεδόνες δ χοῦν ἐπειρῶντὸ, πολλὴν συμφοροῦντες ὕλην, ὑφ᾽ 
ἧς ὅπλα χαὶ σώματα νεκρῶν ἐπιχεομένης ἀπεκρύπτετὸ. [7] Καὶ πρός 
τὀύτὸ τῶν Λακεδαιμονίων βοηθούντῶν, ώφθη παρά τήν τάφρον καὶ τάς 
ἁμάξας ὁ Πύρρος ἵππω βιαζόμενος εἰς τήν πόλιν. [8] Κραυγής δὲ τῶν 
κατά τοῦτο τεταγμένων γενομένης καὶ δρόμου καὶ ἀλαλαγμοῦ τῶν 
γυναικῶν, ἤδη διεξελαύνοντι τῷ Πύρρφ καὶ προσκειμένῳ τοῖς κατὰ 
πρόσωπον ἐξήλατο Κρητικῷ βέλει πληγείς’ ὁ ἵππος ὑπὸ τὴν γαστέρα 
καὶ κατέβαλε δυσθανατῶν τὸν Πύρρον είς τοπους ὀλισθηρούς καὶ 


κατὰντεἰς. [9] Θορυβου-μένων δὲ περὶ τοῦτον τῶν ἐταίρων, ἐπέδραμον oi 
Σπαρτιᾶται, καὶ χρώμενοι τοῖς βέλεσιν ἐξέωσαν ἃπαντας. [10] Ex δὲ 
τούτου καὶ τὴν ἄλλην μάχην ἔπαυεν, οἰόμενος ἐνδώσειν τι τοὺς 
Λακεδαιμονίους, σχεδόν ἀπάντων κατατετρωμένων αὐτοῖς, πεπτωκότῶν 
δὲ πολλῶν. [11] H δ᾽ ἀγαθὴ τύχη τῆς πόλεως, εἴτε πεῖραν ἀρετῆς 
λαμβάνουσα τῶν ἁνδρών, εἴθ᾽ ἑαυτῆς ὅσην ἐν ἁπόροις ἔχει δύναμιν 
ἀπόδειξιν διδοῦσα, µοχθηράς ôn τῶν Λακεδαιμονίων ἐχόντῶν τὰς 
ἐλπίδας, Ἀμεινίαν τε Φωκέα τῶν ᾿Αντιγόνου στρατηγών! ὸ ἐκ Κορίνθου 
βοηθήσαντα παρεἰςήγαγε μετὰ ξένων, καὶ τοῦτον ἃρτι δεδεγμένων, Ò 
βασιλεὺς αὐτοῖς Ἄρευς ἧκεν &x Κρήτης, δισχιλίους στρατιώτας κομίζων. 
[12] Ai τε δὴ γυναῖκες εὐθὺς ἐπὶ τὰς οἰκίας ἐσκεδάσθησαν, οὐδὲν ἔτι 
πολυπραγμονεῖν ἀξιοῦσαι τῶν πολεμικῶν, καὶ τοὺς παρ᾽ ἡλικίαν ἐν τοῖς 
ὅπλοις ὑπ᾽ ἀνάγχης γενομένους ἀφέντες, αὐτοὺς ἐπῖ τὴν μάχην ἔτᾷξαν. 


[30, 1]Τὸν δὲ Πύρρον ἔσχε μέν τις ἀλκὴ καὶ φιλοτιμία μᾶλλον διὰ τοὺς 
προσγεγονότὰς κρατῆσαι τῆς πόλεως ὡς Ó οὐδὲν ἐπέραινε, πληγὰς 
λαβὼν ἀπέστη καὶ τὴν χώραν ἐπόρθει, διανοούμενος αὐτόθι χειμάσαι!“΄, 

[2] Τὸ δὲ χρεὼν ἦν ἈφυκΤον. Ἐν γὰρ Ἄργει στάσις ἦν Ἀριστέου πρὸς 
Ἀρίστιππον'”»”, Ἐπεὶ δ᾽ ὁ Ἀρίστιππος ἐδόκει χρῆσθαι φίλῳ τῷ Ἀντιγόνφ, 
φθάσας ὁ Ἀριστέας ἐκάλει τὸν Πύρρον εἰς τὸ Άργος. [3] Ὁ δ᾽ ἐλπίδας ἐξ 
ἐλπίδων ἀεὶ κυλίνδων, καὶ ταῖς μὲν εὐτυχίαις ἐπ᾽ ἄλλας χρώμένος 
ἀφορμαῖς, ἃ δ᾽ ETTREV ἑτέροις βουλόμενος ἀναπληροῦν πράγμασιν, οὔθ᾽ 
ἧτταν οὔτε νίκην ὅρον ἐποιεῖτὸ Τὸύ τᾷράττεσθαι καὶ τᾷράττειν. [4] Εὐθύς 
ουν ἀνεζεύγνυεν ἐπὶ τὸ Ἂργος. Ὁ δ᾽ Ἂρευς ἐνέδρας τε πολλὰς dpeic καὶ 
καταλαβὼν τὰ χαλεπώτατα τῆς 6900, περιέκοπτε τοὺς Γαλάτὰς καὶ τοὺς 
Μολοσσοὺς ὀπισθοφυλακοῦντας. [5] Τῷ δὲ Πύρρω προείρηΤὸ μὲν ἐκ τῶν 
ἱερῶν ἁλόβων γενομένων ὑπό τοῦ μάντεως ἀποβολή τινος τῶν 
ἀναγκαϊων 5, παρὰ δὲ τὸν καιρόν τότε τῷ θορύβφ xoi τῷ κινήματι τὸν 
λογισμόν ἐκμρουσθείς, ἐκέλευσε τὸν υἱὸν Πτὀλεμαῖον λαβόντα τοὺς 
ἐταίρους5’ παραβοηθεῖν, αὐτὸς δὲ θατΤὸν ἐκ τῶν ατενῶν ἐφελκόμένος 
τὴν στρατιὰν ὑπῆγεν. [6] Ὀξείας δὲ περί τὸν Πτὀλεμαῖον μάχης 
γενομένης, καὶ τῶν ἐπιλέκτων Λακεδαιμονίων, ὧν Εὔαλκος ἠγεῖτο, τοῖς 
μαχομένοις πρὸ αὐτοῦ συμπλεκόμένων, ἀνήρ πλήκτης καὶ δραμεῖν ὀξύς, 
Ὄροισσος ὄνομα, Κρὴς Ἀπτεραῖος, ἐκ πλαγίου παραδραμών 
ἀγωνιζόμενον ἐκθύμως τόν νεανίσκον ἐπάταξε καὶ κατέβαλεΐ“δδ, [7] 
Πεσόντος δ᾽ ἐκείνου καὶ τροπῆς γενομένης τῶν περί αὐτόν, οἱ 
Λακεδαιμόνιοι διώκοντες καὶ κρατοῦντες ἕλαθον εἰς τὸ πεδίον 


συνεμβαλόντες καὶ ἁποληφθέντες ὑπό τῶν ὀπλιτῶν᾽ ἐφ᾽ οὓς Πύρρος, ἄρτι 
τὸν θάνατον τοῦ παιδὸς ἁκηκοὼς καὶ περιπαθῶν, ἐπέστρεψε τοὺς ἱππεῖς 
τῶν Μολοσσῶν. [8] Καὶ πρῶτος εἰσελάσας ἐνεπίμπλατὸ φόνου τῶν 
Λακεδαιμονίων, del μέν τις ἄμαχος καὶ δεινὸς ἐν τοῖς ὅπλοις φαινόμενος, 
τότε δ᾽ ὑπερβάλλων τόλμῃ καὶ βίᾳ τοὺ προτέρους ἀγῶνας. [9] Ἐπεὶ δη 
ἐπέβαλε τῷ Εὐάλκῳ τὸν ἵππον, ὁ μὲν ἐκ πλαγίου παραστὰς μικρὸν ἐδέησε 
τῷ ξίφει τὴν ἐπὶ τῆς ἡνίας χεῖρα διακόψαι τοῦ Πύρρου, τὴν è’ ἡνίαν 
πατάξας ἀπέκοψεν. [10] Ὁ δὲ Πύρρος ἅμα τῇ πληγῇ τοῦ δόρατος 
διελάσας ἐκεῖνον, ἀπερρύη τοῦ ἵππου, καὶ πεζὸς ἤδη πάντας ἐπὶ τω 
Εὐάλκφ μαχομὲνους ἀπέκτεινε τοὺς λογάδας. [11] Καί μέγα τοῦτο τῇ 
Σπάρτῃ παρανάλωμα τοῦ πολέμου πέρας ἔχοντος ἐποίησεν ἤ φιλοτιμία 
τῶν ἀρχόντων», 


[31, 1] Ὁ δὲ Πύρρος ὥσπερ ἐναγισμόν τινα τῷ παιδὶ τελέσας καὶ 
λαμπρὸν ἐπιτάφιον ἀγωνισάμενος, καὶ πολύ τῆς λύπης ἐν τῷ πρὸς τοὺς 
πολεμίους ἀφείς θυμῷ, προήγεν ἐπὶ τὸ Ἄργος. [2] Καὶ τὸν Ἀντίγονον ἤδη 
πυνθανόμενος ἐπὶ τῶν ἂκρων ὑπὲρ τοῦ πεδίου καθῆσθαι, περὶ τὴν 
Ναυπλίαν ἐστρατοπέδευσε. [3] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ κήρυκα πρὸς τὸν 
Ἀντίγονον ἔπεμψε, λυμεώνά τε καλῶ v καὶ προκαλούμὲνος εἰς τὸ πεδίον 
καταβάντα διαγωνίσασθαι περὶ τῆς βασιλείας. [4] Ὁ δ᾽ ἀπεκρίνατο τὴν 
μὲν αὑτοῦ στρατηγίαν οὐχ ὄπλοον μᾶλλον ἢ καὶρῶν είναι, τῷ δὲ Πύρρω 
πολλὰς ὁδοὺς ἀνεωγέναι πρὸς θάνατον, εἰ ζῆν μὴ σχολάζει! 9. [5] πρὸς δ᾽ 
ἀμφοτέρους πρέσβεις ἧκον ἐξ Ἂργους, ἀπαλλάττεσθαι δεόμενοι καὶ τὴν 
πὸλιν ἐᾶν μηδετέρου γενομὲνην, εὔνουν δ᾽ οὖσαν ἀμφοτέροις. [6] Ὁ μὲν 
οὖν Ἀντίγονος ἐπείθετο καὶ τὸν υἱὸν ἐδίδου τοῖς Ἀργείοις ὄμηρον, ὁ δὲ 
Πύρρος ὡμολόγει μὲν ἀπαλλαγήσεσθαι, μὴ παρέχων δὲ πίστιν 
ὑποπτότερος ἦν. [7] Γίνεται δὲ σημεῖον αὐτῷ τε τῷ Πύρρῳ μέγα’ τῶν γὰρ 
βοῶν τεθυμένων ai κεφαλαί κείμεναι χωρίς ἤδη τάς τε γλώττας ώφθησαν 
προβάλλουσαι καὶ περιλιχμώμεναι τὸν ἑαυτῶν φόνον᾽ ëv τε τῇ πόλει τῶν 
Ἀργείων ἡ τοῦ Λυκείου προφήτις ᾿Απόλλωνος ἐξέδραμε, βοῶσα νεκρῶν 
ὀραν καὶ φόνου κατάπλεω τὴν πόλιν, Τὸν δ᾽ ἀεΤὸν ἐπὶ Τὸν ἀγῶνα 
χωρούντα, εἶτα φρούδον εἶναι! 11. 

[32, 1] Σκὀτοῦς δὲ πολλοῦ προσμείξας ὁ Πύρρος toig τείχεσι, καὶ 
πύλην εὐρών, rjv Διαμπερές᾽’ καλούσιν, ἀνεωγμένην ὑπὸ τοῦ Ἀριστέου 
αὐτοῖς, ἂχρι μὲν τοῦ παρεισπεσεῖν τοὺς Γαλάτας τοὺς παρ᾽ αὐτοῦ καὶ τὴν 
ἀγοράν καταλαβεῖν ἐλάνθανε’ [2] τῆς δὲ πύλης τοὺς ἐλέφαντας οὐ 


δεχομὲνης καὶ διὰ τοῦτο τοὺς πύργους αὐτῶν ἀφαιρούντων, εἶτα πάλιν èv 
σκότει καὶ θορύβῳ περιτιθέντων, καὶ γενομὲνης διατριβῆς, oí 
ἀργειοισυναισθόμενοι πρὸς τὴν Ἀσπίδα’ καὶ τοὺς ὀχυρούς τόπους 
ἀνέθεον καὶ τὸν ᾿Αντίγονον ἐκάλουν πέμποντες. [3] Ὁ δ᾽ αὐτὸς μὲν ἐγγὺς 
προσελάσας ἐφήδρευε, τοὺς δὲ στρατηγούς καὶ τὸν viòv!!* εἰσέπεμψε 
συχνὴν βοήθειαν ἄγοντας. [4] Ἧκε δὲ καὶ ἀρευς, εχων χιλίους Κρῆτας καὶ 
Σπαρτιάτας τοὺς ἐλαφροτάτοῦς. Καὶ πάντες ἀμα τοῖς Γαλάταις 
προσβαλόντες, εἰς πολύν θόρυβον κατέστησαν αὐτοὺς. [5] Ὁ δὲ Πύρρος 
εἰσιών μετ᾽ ἀλαλαγμο καὶ βοῆς παρὰ τὴν Κυλάραβιν᾽, ὡς οἱ Γαλάται 
τοῖς περὶ ανύΤὸ ἀντηλάλαξαν οὐκ ἱταμὸν οὐδὲ θαρραλέον, εἴκασε 
ταραττοµνων εἶναι τὴν φωνήν καὶ πονούντων. [6] ἐπήγεν oóv θάττον, 
ὠθών τοὺς πρὸ αὐτοῦ τῶν ιππὲων, δυσοδούντας ἐν τοῖς òye τοῖς! 6, ὧν ή 
πόλις ἐσὶ μεστή, καὶ κινδυνεύοντας. [7] Ἦν δὲ καὶ ἀσάφεια πολλὴ τῶν 
δρωμένων καὶ παραγγελομένων ἐν νυκτοµαχία, καὶ πλάναι καὶ 
διασπασμοἱπερὶ τοὺς στενωπούς, καὶ στρατηγίας οὐδὲν εργον ὑπό 
σκότοῦς καὶ βοής ἀκριτοῦ καὶ στενότητος, ἀλλά διέτριβον ἀλλως 
περιμένοντες ἀμφότεροι τὴν ἡμέραν. [8] Ἤδη δὲ διαλάμποντος, ἢ τ᾽ ἀσπίς 
ὀπλων περίπλεως πολεμίων ὀφθεῖσα Τὸν Πύρρον διετάραξε, καὶ τῆς 
ἀγοράς ἐν πολλοῖς ἀναθήμασι κατιδὼν λύον χαλκούν καὶ ταύρον otov εἰς 
μάχην ἀλλήλοις συνιόντας ἐξεπλάγη, χρησμόν τινα πρὸς ἑαυΤὸν 
ἀνενεγκών παλαιόν, ὡς ἀποθανεῖν αὐτφ πεπρωμὲνον, ὀταν λύκον ἴδη 
ταύρφ μαχόμενον. [9] Ταῦτα δ᾽ Ἀργεῖοι πάθους ὑπομνήματα παλαιού 
γεγενήσθαι παρ᾽ αὐτοῖς λέγουσι. Δαναῷ γάρ, ὅτε πρῶτον ἐπέβη τῆς 
χώρας κατὰ τὰ Πυράμια τῆς Θυρεάτιδος!7’, εἰς Ἄργος πορἑυομνφ λύκον 
φανῆναι ταύρω μαχόμε-νον᾽ [10] θέμενον δὲ Τὸν Δαναόν, ὡς ὁ λύκος εἴη 
πρὸς αὐτοῦ, ξένον γάρ ὅντα τοῖς ἐγχωρίοις ἐπιτίθεσθαι καθάπερ αὐτὸν, 
ἐφοράν τὴν μάχην, καὶ τοῦ λύκου κρατήςαντος Ἀπόλλωνι Λυκείῳ 
προσευξάμενον ἐπἱχειρήσαι καὶ περιγενέσθαι, στάσει Γελάνορος, ὅς Τὸτε 
τῶν ἀργείατ᾽ ἐβασίλευεν, ἐκπεσόντος!15, Τὸ μὲν οὖν ἀνάθημα τοῦτον εἶχε 
τὸν λόγον. 


[33, 1] Πρὸς δὲ τὴν ὄψιν ὁ Πύρρος ἅμα xoi τῷ μηδὲν ὧν ἤλπιζε 
προχωρεῖν ἀθυμῶν, ἀναστρέφειν διενοειτο᾽ τὰς δὲ πύλας στενὰς οὔσας 
φοβούμενος, ἔπεμψε πρὸς τὸν υιὸν gAevov!!9, μειὰ τῆς πολλῆς δυνάμεως 
ἕξω καταλελειμμένον, κελεύων τοῦ τείχους διαοκάπτειν καὶ δέχεσθαι τοὺς 
ἐκπίπτοντας, ἂν ἐνοχλώσιν ο» πολέμιοι. [2] Σπουδῇ δὲ καὶ θορύβῳ τοῦ 


πεμφθέντος οὐδὲν σαφές ἀπαγγέλλοντος, ἀλλά xoi διαμαρτίας 
γενομένης, τῶν θηρίων τὰ λοιπά χαὶ στρατιώτας ἀναλαβών τοὺς 
κρατίἰστοῦς ὁ νεανίσκος εἴσω διὰ τῶν πυλῶν ἐχώρει τῷ πατρί βοηθήσων. 
[3] Ἔτυχε è’ ὁ Πύρρος ἀναστρέφων ἤδη. Καὶ μέχρι μὲν rj ἀγορὰ παρεῖχεν 
ὑπεξάγοντι χώραν xoi μαχομἑνω èx μεταβολῆς ἠιχύνετο τοὺς 
ἐπιφερομένους [4] ἐπεί δὲ τῆς ἀγοράς εἰς τὸν στενωπὸν ἑξωσθείς τὸν ἐπι 
τὴν πύλην ἀνήκοντα συνέπιπτε τοῖς ἐπιβοηθοῦσιν ἐξ ἐναντίας 
προσφερομένοις, oí μὲν οὐχ ὑπήκουον ὐὑποχωρειν βοῶντος αὐτοῦ, τοὺς δὲ 
καὶ πάνυ προθύμους ὄντας εἶργον οἱ κατόπιν ἀπὸ τῆς πύλης ἐπιχεόμενοι. 
[5] Καὶ γάρ ὁ μέγιστος ἐλέφας ἐν τῇ πύλῃ πλάγιος παραπεσὼν καὶ 
βρυχώμενος, ἐμποδών ἕχειτο τοῖς ἀποτρεπομένοις, καὶ τῶν 
προεισεληλυθότων ἕτερος, ᾧ Νίκων ὀνομα ἦν, ἀπορρυέντα τὸν ἐπιστάτην 
ὑπό τραυμάτων ζητῶν ἀναλαβεῖν, καὶ φερόμενος πρὸς τοῦναντίον τοῖς 
ὑπεξάγουσιν, ἀνέμειξε φίλους ὀμού καὶ πολεμίους ὠθουμὲνους ὑπ’ αὐτοῦ, 
[6] καὶ περίέπιπτον ἀλλήλοις, ἕως εὐρών «τὸν) νεκρόν ἀνείλετο τῇ 
προβοσχίδι καὶ τοῖς ὀδούσιι ἀμφοτέροις ὑπολαβών ἀνέστρεφε πάλιν, 
ὥσπερ ἐμμανής ἀνατρέπων xai διαφθείρων τοὺς ἐντυχάνοντας. [7] Οὔτω 
δὲ θλιβομένων καὶ συμπιλουμένων πρὸς ἀλλήλους, οὐδείς οὐδὲν ἐαυτφ 
ἔαθ᾽ ἕνα χρήσθαι δυνατὸς ήν, ἀλλ» ὥσπερ εν σώμα συγγεγομφωμὲνον 
ἐαυτώ Τὸ πᾶν πλήθος ἐλάμβανε πολλὰς ἀποκλίσεις καὶ μεταβολὰς ἐπ᾽ 
ἀμφότερα. [8] Καὶ μάχαι μὲν ἧσαν ὀλίγαι ποὸς τοὺς ἐναπολαμβανομένους 
ἀεί τῶν πολεμίοαν ἢ προσκειμένους ὄπισθεν, πλεῖστα è’ ἑαυτοὺς 
εἰργάζοντο κακά. [9] Σπασάμενον γὰρ τὸ ξίφος ἢ κλίναντα λόγχην οὐκ ἦν 
ἀναλαβεῖν οὐδὲ καταθέσθαι πάλιν, ἀλλ᾽ ἐχώρει δι᾽ ὧν ἔτυχε τὰ τοιαῦτα 
πάντα, καὶ περιπίπτοντες ἀλλήλοις ἔθνῃσκον. 


[34, 1] Ὁ δὲ Πύρρος ἐφορῶν τὸν περιέχοντα χειμῶνα καὶ κλύδωνα, τὴν 
μὲν στεφάνην ᾗ διάσημον ἦν τὸ κράνος ἀφελὼν ἔδωκέ τινι τῶν ἑταίρων, 
αὐτὸς δὲ τῷ ἵππῳ πεποιθὼς εἰς τοὺς ἐπομὲνους τῶν πολεμίων ἐνέβαλε, καὶ 
δόρατι πληγεὶς διὰ τοῦ θώρακος οὐ καὶρίαν πληγὴν οὐδὲ μεγάλην, 
ἐπέστρεψε κατὰ τοῦ πατάξαντος, ὃς ἦν Ἀργεῖος οὐ τῶν ἐιφανῶν, ἀλλὰ 
πενιχρᾶς καὶ πρεσβυτέρας υἱὸς γυναικός. [2] Αὕτη τότε θεωμὲνη τὴν 
μάχην ὥσπερ ai λοιπαὶ γυναῖκες ἀπὸ τοῦ τέγους, ὡς ἐπέγνω συνεστῶτα 
τῷ Πύρρῳ τὸν νἱόν, ἐκπαθῆς γενομὲνη πρὸς τὸν χίνδυνον, ἄρασα 
κεραμίδα ταῖς χερσὶν ἀμφοτέραις ἀφήκεν ἐπὶ τὸν Ilóppov!?. [3] 
Ἐμπεσούσης δὲ τῇ κεφαλῇ κατὰ τοῦ κράνους, καὶ τῶν σφονδύλων πρὸς 
τὴν βάσιν τοῦ τραχήλου συντριβέντων, αἵ τ᾽ ὄψεις συνεχύθησαν αὐτοῦ, 


καὶ προήκαντο τὰς ἠνίας αἱ χεῖρες. [4] Αὐτὸς δὲ κατενεχθεὶς παρὰ τὸν 
τοῦ Λιωυμνίου σηκὸν ἔπεσεν, ὑπὸ τῶν πολλῶν ἀγνοούμενος. [5] 
Ζώπυρος δὲ τις τῶν παρ᾽ Ἀντιγόνῳ στρατευομὲνων καὶ δύο ἢ τρεῖς ἕτεροι 
προσδραμόντες καὶ κατανοήσαντες, εἴς τινα θυρῶνα παρείλκυσαν αὐτόν, 
ἀρχόμενον ἐκ τῆς πληγῆς ἀναφέρεσθαι. [6] Σπασαμενου δὲ τοῦ Ζωπύρου 
μάχαιραν Ἰλλυρικήν ὡς τὴν κεφαλὴν ἀποτεμοῦντος, ἐνέβλεψε δεινὸν, 
ὥστε τὸν Ζώπυρον περίφοβον γενόμενον καὶ τὰ μὲν τρέμοντα ταῖς χερσὶ, 
τὰ δ᾽ ἐπιχειροῦντα, θορύβου δὲ καὶ ταραχῆς μεστὸν ὄντα, μὴ κατ᾽ ὀρθόν, 
ἀλλὰ παρὰ τὸ στόμα καὶ τὸ γένειον ἀποτέμνοντα βραδὲως καὶ μόλις 
ἀποσπάσαι τὴν κεφαλὴν. 

[7] Ἤδη δὲ σύνδηλον ἦν τὸ γεγονὸς πλείοσι, καὶ προσδραμὼν ὁ 
Ἀλκυονεὺς᾽“: ἤτησε τὴν κεφαλὴν ὡς κατανοήσων. Λαβὼν δ᾽ ἀφίππευσε 
πρὸς τὸν πατέρα καὶ καθεζομὲνῳ μετὰ τῶν φίλων προσέβαλε. [8] © 
θεασάμενος δὲ καὶ γνοὺς ὁ Ἀντίγονος, τὸν μὲν υἱὸν ἀπήλασε, τῇ βακτηρίᾳ 
παίων καὶ καλῶν ἐναγῆ καὶ βάρβαρον, αὐτὸς δὲ τὴν χλαμύδα προθέμενος 
τοῖς ὄμμασιν ἐδάκρυσεν, Ἀντιγόνου τοῦ πάππου μνησθεὶς καὶ Δημητρίου 
τοῦ πατρός, οἰκείων παραδειγμάτων εἰς τύχης μεταβολῆν. [9] Τὴν μὲν οὖν 
κεφαλὴν καὶ Τὸ σῶμα τοῦ Πύρρου ἔκοσμήσας ἔκαυσεν”, [10] ἐπεὶ δ᾽ ὁ 
Ἀλκυονεὺς τῷ Ἑλένῳ κεφαλὴν καὶ Τὸ σῶμα τοῦ Πύρρου ἔκοσμήσας 
ἔκαυσεν123. [11] ἐπεὶ δ᾽ ó Ἀλκυονεὺς τῷ Ἑλένῳ περιτυχών, ταπεινῷ καὶ 
χλαμύδιον λιΤὸν ἀμπεχομὲνφ, φιλανθρώπως ἐνέτυχε καὶ τῷ πατρὶ 
προσήγαγεν, ἰδὼν ὁ Ἀντίγονος "βελτίονα μὲν" εἶπεν "ὦ παῖ ταῦτα τῶν 
προτέρων, ἀλλ᾽ οὐδὲ νύν ὀρθώς τῷ μή περιελεῖν τὴν ἐσθήτα ταύτὴν, rj 
μάλλον ήμάς καταισχύνει τοὺς κρατεῖν δοκοῦντας. [12] Ex τούτοι 
φιλοφρονησάμενος καί κοσμήσας τὸν Έλενον ἀπέστειλεν εἰς Ἤπειρον, 
καὶ τοῖς φίλοις τοῦ Πύρρου πράως ἐνετύγχανε, τοῦ στρατοπέδου καὶ τῆς 
δυνάμεως πάσης χύριος γενόμενος. ταπεινῷ καὶ χλαμύδιον λιτὸν 
ἀμπεχομὲνφ, φιλανθρώπως ἐνέτυχε καί τῷ πατρὶ προσήγαγεν, ἰδὼν ὁ 
Ἀντίγονος "βελτίονα μὲν" εἶπεν "ὦ παῖ ταῦτα τῶν προτέρων, ἀλλ᾽ οὐδὲ 
νύν ὀρθώς τῷ μή περιελειν τὴν ἐσθήτα ταὐτὴν, ἣ μάλλον ἡμάς 
καταισχύνει τοὺς κρατεῖν δοκοῦντας. [13] Ex τούτοι φιλοφρονησάμενος 
καί κοσμήσας τὸν Έλενον ἀπέστειλεν εἰς Ἤπειρον, καὶ τοῖς φίλοις τοῦ 
Πύρρου πράως ἐνετύγχανε, τοῦ στρατοπέδου καὶ τῆς δυνάμεως πάσης 
κύριος γενόμενος. 


[1, 1]Si narra che il primo re dei Tesproti e dei Molossi dopo il diluvio fu 
Fetonte, uno di coloro che vennero in Epiro con Pelasgo; ma alcuni 
raccontano che Deucalione e Pirra, fondato il santuario di. Dodona, si 
stabilirono là fra i Molossi!. [2] In séguito Neottolemo, figlio di Achille, a 
capo del suo popolo, conquistò la regione e lasciò una dinastia di sovrani 
suoi discendenti, che furono chiamati Pirridi: egli, infatti, era stato 
soprannominato Pirro quand'era fanciullo? e aveva poi dato il nome Pirro a 
uno dei figli legittimi che gli erano nati da Lanassa, figlia di Cleodeo, figlio 
di Illo?. [3] Perciò anche Achille ricevette in Epiro onori divini e vi fu 
chiamato, nella lingua locale, Aspeto*. [4] Dopo i primi re, i successori 
s'imbarbarirono ed ebbero una potenza e una vita più oscure. Il primo di cui 
gli storici facciano menzione fu Tarripa, che divenne celebre per avere 
riordinato la città, introducendovi i costumi, la scrittura e le leggi umane dei 
Greci”. [5] Figlio di Tarripa fu Alceta, di Alceta Aribba; da Aribba e da 
Troade nacque Eacide. [6] Questi sposò Ftia, figlia del tessalo Menone, il 
quale si acquistò grande fama nella guerra lamiaca e fu il più stimato fra gli 
alleati dopo Leostene?. [7] Da Ftia Eacide ebbe due figlie, Deidamia e 
Troade, ed un figlio, Pirro. 


[2, 1] I Molossi, ribellatisi, cacciarono Eacide e fecero venire i figli di 
Neottolemo/. Gli amici di Eacide vennero catturati e uccisi. Pirro, che era 
ancóra bambino, ricercato dagli avversari, fu sottratto loro da Androclide ed 
Angelo, che fuggirono portandosi dietro per necessità pochi servi e le nutrici 
del bambino. [2] La loro fuga divenne pertanto difficile e lenta e furono 
raggiunti; affidarono allora il bambino ad Androclione, Ippia e Neandro, 
giovani fidati e robusti, ordinando loro di fuggire con tutte le forze e di 
raggiungere Megara, una città della Macedonia?. Da parte loro, sia con le 
preghiere, sia con l’uso della forza, trattennero gli inseguitori fino a sera; poi, 
dopo averli respinti a fatica, corsero a raggiungere quelli che portavano 
Pirro. [3] Il sole era ormai tramontato ed essi erano vicini alla meta, quando 
all'improvviso la loro speranza fu delusa, poiché giunsero al fiume che 
scorreva presso la città, terribile a vedersi, impetuoso e assolutamente 
impossibile da attraversare, [4] poiché la corrente scorreva abbondante e 
minacciosa per le piogge cadute e l'oscurità rendeva tutto più terribile. [5] 
Rinunciarono quindi a tentare con le loro sole forze, poiché portavano un 
bambino e le donne che provvedevano a lui; scorti alcuni uomini del posto, 


che stavano sull’altra riva, li pregarono di aiutarli ad attraversare il fiume e 
mostrarono loro Pirro, gridando e supplicandoli. [6] Ma quelli non 
riuscivano a sentire, a causa dell'impeto e del fragore della corrente, e si 
perdeva tempo, gli uni a gridare, gli altri a non capire, finché uno di loro 
ebbe l'idea di staccare un pezzo di corteccia da una quercia e d'incidervi con 
una fibbia alcune parole, che spiegavano la situazione di necessità e la sorte 
del bambino; poi, avvolta la corteccia intorno ad una pietra, che usó come 
zavorra per il lancio, la scagliò sulla riva opposta. Alcuni dicono invece che 
lanció la corteccia fissata ad un giavellotto. [7] Quelli che si trovavano 
sull'altra riva, appena ebbero letto il messaggio e compreso l'urgenza della 
situazione, tagliarono dei pezzi di legno, li legarono insieme e attraversarono 
il fiume. [8] Per caso, il primo di essi a passare, che si chiamava Achille, 
prese Pirro; i suoi compagni traghettarono gli altri come poterono. 


[3, 1] Riusciti cosi a salvarsi e a sfuggire all'inseguimento, giunsero dagli 
Iliri, presso il re Glaucia?; lo trovarono seduto in casa con la moglie!’ e 
deposero il bambino a terra dinanzi a lui. [2] Glaucia esitava per timore di 
Cassandro, che era nemico di Eacide, e rimase a lungo in silenzio a meditare. 
[3] Allora Pirro, trascinandosi da solo, afferró con le mani il mantello del re 
e si alzó fra le ginocchia di Glaucia; questi dapprima sorrise, poi fu mosso a 
compassione del bambino, che si aggrappava a lui e piangeva come un 
supplice. [4] Alcuni riferiscono invece che Pirro non si mise da supplice ai 
piedi di Glaucia, ma si aggrappò ad un altare degli dèi e, stando in piedi, lo 
circondó con le braccia; ció apparve a Glaucia un segno divino. [5] Perció 
affidó subito Pirro alla moglie, ordinandole di allevarlo insieme con i loro 
figli. Poco tempo dopo, quando gli avversari lo reclamarono e Cassandro 
offri anche duecento talenti, Glaucia non volle consegnarlo; anzi, quando 
Pirro giunse all'età di dodici anni, lo riportó in Epiro con un esercito e lo 
mise sul trono! 

[6] Il volto di Pirro mostrava una maestà regale che ispirava piü timore 
che rispetto; non aveva molti denti, ma la sua mascella superiore formava 
un solo osso continuo, su cui le divisioni fra i denti erano indicate da leggere 
scalfitture!5. [7] Si credeva che guarisse i malati di milza sacrificando un 
gallo bianco, facendo coricare supino il paziente e premendogli dolcemente 
l'organo malato con il piede destro. [8] Nessuno era tanto povero o di bassa 
condizione da non ottenere tale guarigione, se lo pregava. Pirro accettava 
come compenso il gallo che aveva sacrificato e tale dono gli era assai gradito. 


[9] Si dice che l’alluce di quel piede avesse un potere divino, tanto che dopo 
la sua morte, quando il resto del corpo fu completamente bruciato, si trovò 
l'aiuce indenne e illeso dal fuoco!*. Questo fatto è comunque successivo. 


[4, 1] Verso l’età di diciassette anni, ritenendo sicuro il proprio potere, si 
recò fuori dall’Epiro, in occasione delle nozze di uno dei figli di Glaucia, con 
i quali era stato allevato. [2] I Molossi, allora, si ribellarono nuovamente, 
scacciarono i suoi amici, s'impadronirono dei suoi averi e si diedero a 
Neottolemo!. [3] Pirro, perso così il regno e abbandonato da tutti, si unì a 
Demetrio, figlio di Antigono e marito di sua sorella Deidamia, la quale, 
ancora fanciulla, era stata fidanzata ad Alessandro, figlio di Rossane, ma, 
dopo le sventure di quella famiglia, giunta in età da marito, aveva sposato 
Demetrio!°. [4] Alla grande battaglia che tutti i re combatterono ad Ipso 
Pirro fu presente nelle file di Demetrio, benché fosse ancóra assai giovane, 
mise in fuga gli avversari schierati dinanzi a lui e si distinse particolarmente 
fra i combattenti. [5] Quando Demetrio fu sconfitto, non lo abbandonò e 
custodì fedelmente le città della Grecia; dopo il trattato concluso da 
Demetrio con Tolemeo, s'imbarcó per l'Egitto come ostaggio". [6] Nelle 
cacce e negli esercizi ginnici dimostró a Tolemeo la propria forza e resistenza 
e, vedendo che Berenice aveva la maggior influenza e primeggiava per virtü 
ed intelligenza fra le mogli di Tolemeo, cercó particolarmente di 
accattivarsela. [7] Poiché era abile nell'insinuarsi per interesse nelle grazie 
dei potenti, cosi com'era sprezzante nei confronti di coloro che gli erano 
inferiori, ed inoltre conduceva un genere di vita ordinato e temperante, fu 
scelto fra molti giovani principi per sposare Antigone, una delle figlie di 
Berenice, che questa aveva avuto da Filippo!? prima di sposare Tolemeo. 


[5, 1] Dopo questo matrimonio, Pirro, la cui reputazione era ancor più 
cresciuta e che aveva con sé una buona moglie, Antigone, riuscì a ottenere 
denaro e un esercito per recarsi in Epiro a recuperare il regno. [2] Al suo 
arrivo, molti lo accolsero favorevolmente, a causa dell’ostilità suscitata dal 
governo duro e violento di Neottolemo. [3] Tuttavia, temendo che 
Neottolemo si rivolgesse a qualche altro sovrano, Pirro concluse un accordo 
e un’amicizia e condivise con lui il potere. 

[4] Qualche tempo dopo, però, vi fu chi li aizzò segretamente l’uno 
contro l’altro, insinuando sospetti reciproci. Ma il motivo principale che 
mosse Pirro ebbe, a quanto si dice, la seguente origine. [5] I re solevano 


sacrificare a Zeus Ario, a Passarone, città della Molosside!?, e procedere 
quindi ad uno scambio di giuramenti con gli Epiroti: essi giuravano di 
governare secondo le leggi, e il popolo di mantenere il potere regale, sempre 
secondo le leggi. [6] Tale cerimonia fu compiuta alla presenza di entrambi i 
re, che s'incontrarono con rispettivi amici, offrendo e ricevendo molti doni. 
[7] Allora Gelone, persona fedele a Neottolemo, salutó cordialmente Pirro e 
gli regaló due paia di buoi per arare. Mirtilo, il coppiere di Pirro, che era 
presente, li chiese al suo padrone, ma questi glieli rifiutó e li diede ad un 
altro; il dispetto di Mirtilo non sfuggi a Gelone. [8] Questi invitó a pranzo 
Mirtilo e, secondo quanto raccontano alcuni, dopo aver bevuto abusó del 
giovane, che era bello, poi, ragionando con lui, l'invitó a passare dalla parte 
di Neottolemo e ad avvelenare Pirro. [9] Mirtilo accettó la proposta, 
fingendo d'approvarla e di essere d'accordo, ma sveló tutto a Pirro e, dietro 
suo ordine, presentó a Gelone il capo coppiere Alessicrate, dicendolo 
disposto ad essere loro complice, poiché Pirro voleva che ci fossero piü 
testimoni del complotto. [10] Ingannato cosi Gelone, anche Neottolemo 
rimase parimenti ingannato; ritenendo che il complotto fosse ben avviato, 
non riusci a trattenersi e, per la gioia, riferi tutto agli amici. [11] E una volta 
che banchettava in casa della sorella Cadmia si mise a chiacchierare di tale 
argomento, credendo che nessuno l'udisse. [12] Non vi era infatti vicino 
nessun altro, se non Fenarete, moglie di Samone, il quale amministrava le 
greggi e le mandrie di buoi di Neottolemo; ella stava sdraiata su un letto, 
rivolta verso il muro, e dava l'impressione di dormire. [13] Invece, udi tutto 
senza farsene accorgere e, venuto il giorno, si recó da Antigone, moglie di 
Pirro, e le riferi tutto ció che aveva sentito dire da Neottolemo alla sorella. 
[14] Pirro, informato della cosa, per il momento non reagi, ma poi, in 
occasione di un sacrificio, invitó a pranzo Neottolemo e l'uccise. Egli sapeva 
che i più potenti fra gli Epiroti erano dalla sua parte e lo incitavano a 
sbarazzarsi di Neottolemo e a non accontentarsi di una piccola parte della 
regalità, ma a far uso delle proprie qualità naturali per intraprendere più 
grandi imprese e, se aveva qualche sospetto contro Neottolemo, a prevenirlo 
eliminandolo. 


[6, 1] Memore di Berenice e di Tolemeo, diede a un figlio che gli era nato 
da Antigone il nome di Tolemeo e, fondata una città nel Chersoneso d'Epiro, 
la chiamò Beronicide?0, 


[2] Quindi, poiché nutriva molti grandi progetti, ma rivolgeva le sue 
speranze principalmente e in primo luogo alle regioni vicine, trovò modo 
d'ingerirsi nelle faccende della Macedonia, grazie al seguente pretesto. [3] Il 
maggiore dei figli di Cassandro, Antipatro, aveva ucciso la madre 
Tessalonice e scacciato il fratello Alessandro; quest’ultimo mandò a chiedere 
aiuto a Demetrio e chiamò anche Pirro. [4] Poiché Demetrio era trattenuto 
dai suoi affari, Pirro sopraggiunse e chiese quale compenso dell’alleanza la 
Stinfea e la Parauea, regioni della Macedonia, e, fra le conquiste dei 
Macedoni, Ambracia, l'Acarnania e l'Anfilochia?!. [5] Il giovane cedette tali 
territori e Pirro li occupò e vi pose guarnigioni, poi tolse il resto ad Antipatro 
per darlo ad Alessandro. [6] Il re Lisimaco, che desiderava aiutare Antipatro 
ma si trovava impegnato altrimenti, sapendo che Pirro non voleva mostrarsi 
ingrato nei confronti di Tolemeo né negargli nulla, gli mandò una lettera 
falsa, che dava a credere che Tolemeo gli consigliasse di rinunciare alla 
spedizione, ricevendo in cambio trecento talenti da parte di Antipatro. [7] 
Pirro, aperta la lettera, comprese sùbito lo stratagemma di Lisimaco, poiché 
non vi era scritta la formula di saluto abituale: «Il padre al figlio, salve», ma: 
«Il re Tolemeo al re Pirro, salve». [8] Riempì Lisimaco d’improperi, ma 
comunque concluse la pace e s'incontrarono per prestare giuramento sulle 
vittime del sacrificio. [9] Furono portati un toro, un maiale e un ariete e 
l’ariete morì senza causa apparente; gli altri si misero a ridere, ma l’indovino 
Teodoto disse a Pirro di non giurare, in quanto quel segno divino 
preannunziava la morte di uno dei tre sovrani. Pertanto, Pirro si astenne dal 
concludere la pace. 

[7, 1] La situazione di Alessandro era ormai ristabilita, quando arrivò 
Demetrio e fu sùbito chiaro che giungeva indesiderato e che faceva paura; 
dopo pochi giorni trascorsi insieme, animati da sfiducia reciproca, si misero 
a ordire trame l’uno contro l’altro. [2] Demetrio, approfittando di 
un'occasione propizia, prevenne il giovane facendolo uccidere e fu 
proclamato re di Macedonia. 

[3] Egli aveva già da prima motivi di lagnanza nei confronti di Pirro, che 
aveva effettuato incursioni in Tessaglia, e la malattia innata nei potenti, 
l’avidità, rendeva la loro vicinanza un motivo di timore e di sfiducia, 
particolarmente dopo la morte di Deidamia?. [4] Quando poi ambedue 
occuparono la Macedonia e s'incontrarono sullo stesso terreno, il contrasto 
ebbe motivi più gravi. Demetrio fece una spedizione contro gli Etoli e li 
sconfisse, lasció in Etolia Pantauco con un grande esercito e marció contro 


Pirro, il quale, non appena ne fu informato, si mosse contro di lui. [5] 
Tuttavia, per un errore di strada non s'incontrarono: Demetrio invase l'Epiro 
e lo saccheggiò, mentre Pirro si gettò su Pantauco e gli diede battaglia. [6] Fu 
uno scontro terribile e violento fra i due eserciti, e soprattutto fra i due 
comandanti. [7] Pantauco infatti, che, a parere di tutti era il migliore dei 
generali di Demetrio per coraggio, destrezza e forza fisica e che univa a tali 
doti l’audacia e la fierezza, sfidò Pirro a duello; Pirro, che non cedeva a 
nessun re per vigore e audacia e intendeva appropriarsi della gloria d'Achille 
con il valore piuttosto che per la nascita, avanzò attraverso le prime file 
incontro a Pantauco. [8] Dapprima combatterono con le lance, poi vennero 
alle mani, usando le spade con abilità e forza insieme. [9] Pirro ricevette una 
ferita, ma ne inflisse due all’avversario, una alla coscia e l’altra al collo, lo 
respinse e lo fece cadere; non potè però ucciderlo, perché Pantauco fu 
portato via dai suoi. [10] Gli Epiroti, esaltati dalla vittoria del loro re, e pieni 
d'ammirazione per il suo valore, forzarono e sgominarono la falange dei 
Macedoni, inseguirono i fuggitivi, ne uccisero molti e fecero cinquemila 
prigionieri. 


[8, 1] Questo combattimento suscitò nei Macedoni non tanto ira e odio 
verso Pirro per le perdite che aveva loro inflitte, quanto stima e ammirazione 
per il suo valore e se ne parlò molto fra quanti l’avevano visto in azione e 
l'avevano affrontato nella battaglia. [2] Crecevano infatd che rassomigliasse 
ad Alessandro nell’aspetto, nella rapidità e nei movimenti e parve loro di 
vedere in lui come un ri«esso e un'imnazione dell'impetuosità e della forza 
che quello aveva mostrato nelle battaglie: gli altri re non imitavano 
Alessandro che nella porpora, nelle guardie del corpo, nel modo di piegare il 
collo, e nella durezza del parlare, solo Pirro nelle armi e nelle imprese”. [3] 
Della sua scienza e abilità nella tattica e nella strategia si possono trovare le 
prove negli scritti che lasciò su tali argomenti”. [4] Si dice anche che 
Antigono^?$, quando gli chiesero chi fosse il miglior generale, rispose: «Pirro, 
se invecchia», riferendosi in tal modo solo ai contemporanei. [5] Annibale, 
poi, dichiaró che Pirro era il primo fra tutti i generali per esperienza e abilità, 
Scipione il secondo e lu: stesso il terzo, come ho scritto nella biografia di 
Scipione". [6] Sembra davvero che Pirro abbia trascorso tutta la sua vita ad 
esercitarsi e a studiare solo l'arte della guerra, come la più degna di un re, e 
che non abbia tenuto in nessun conto gli altri talenti, come di semplice 
divertimento. [7] Si dice infatti che in un simposio gli fu chiesto se 


considerasse migliore flautista Pitone o Cafisia ed egli rispose che 
Poliperconte era miglior generale, volendo far intendere che un re deve 
ricercare e conoscere solo quest'arte”. [8] Era anche affabile con gli intimi, 
moderato nell’ira, impetuoso e ardente nel dimostrare la propria 
riconoscenza. [9] Così, quando mor: Aeropo ne provò grande dolore: disse 
che quello aveva subito il destino comune agli uomini, ma rimproverò e 
biasimò se stesso perché, indugiando e tardando sempre, non gli aveva 
dimostrato la propria riconoscenza. [10] Si possono infatti rimborsare i 
debiti anche agli eredi dei creditori, ma dispiace all'uomo onesto e giusto 
ncn ricompensare i benefattori fin tanto che sono vivi. [11] Ad Ambracia si 
pensava che Pirro dovesse esiliare un uomo che sparlava di lui e lo 
calunniava, ma egli disse: «E meglio che resti qui, a dir male di me fra poche 
persone, piuttosto che se ne vada in giro a farlo fra tutti». [12] Alcuni 
giovani l'avevano insultato mentre bevevano e gli erano stati denunciati. 
Egli chiese se fosse vero e uno di essi rispose: «Sì, o re; e ancor più ne 
avremmo dette, se avessimo avuto più vino». Pirro scoppiò a ridere e li lasciò 
andare??, 


[9, 1] Per motivi politici e per accrescere la propria potenza, sposò 
parecchie donne dopo la morte di Antigone. [2] Prese in moglie, infatti, una 
figlia di Audoleonte, re dei Peoni, Bircenna, figlia di Bardilli, re degli liliri, e 
Lanassa, figlia del siracusano Agatocle, che gli portò in dote la città di 
Corcir?, conquistata da suo padre?. [3] Da Antigone ebbe un figlio, 
Tolemeo, da Lanassa ebbe Alessandro e da Bircenna il più giovane, Eleno. 
[4] Li allevò tutti per renderli abili e ardenti nelle armi, eccitandoli a ciò fin 
dalla nascita. [5] Si racconta infatti che uno di essi, ancóra fanciullo, gli 
chiese a chi avrebbe lasciato il regno e Pirro rispose: «A chi fra voi ha la 
spada più aguzza». [6] Tale risposta non è per nulla inferiore alla famosa 
imprecazione tragica: che i fratelli «con ferro affilato si disputino il 
palazzo»5!. Tanto è implacabile e selvaggia la natura dell'avidità. 


[10, 1] Dopo quella battaglia, Pirro tornò a casa felice, splendido di fama 
e di fierezza. Gli Epiroti lo chiamarono Aquila ed egli disse loro: «Grazie a 
voi sono un’aquila: come, infatti, potrei non esserlo, quando le vostre armi 
mi sollevano come rapide ali?». [2] Poco dopo, informato che Demetrio era 
gravemente ammalato, invase improvvisamente la Macedonia, con il 
proposito di compiervi un’incursione e di saccheggiarla; ma poco mancò che 


se ne impadronisse completamente e che prendesse il regno senza colpo 
ferire, poiché marciò fino ad Edessa senza incontrare resistenza ed anzi molti 
si unirono e si aggregarono al suo esercito. [3] Il pericolo rimise in piedi 
Demetrio nonostante la sua debolezza; i suoi amici e i suoi generali 
riunirono in breve tempo molte truppe e marciarono con vigore e alacrità 
contro Pirro. [4] Questi, che era venuto più che altro per far bottino, non li 
attese, ma fuggendo venne attaccato per strada dai Macedoni e perse una 
parte del suo esercito. [5] Nonostante la facilità e la rapidità con cui aveva 
scacciato dal paese Pirro, Demetrio non si disinteressò di lui. Avendo deciso 
d'intraprendere grandi imprese e di recuperare, con centomila uomini e 
cinquecento navi, il dominio che era stato di suo padre, non volle scontrarsi 
con Pirro né lasciare ai Macedoni un vicino intraprendente e scomodo e, 
poiché non aveva il tempo di fargli guerra, si riconciliò con lui e concluse la 
pace per potersi così rivolgere contro gli altri re. 

[6] Concluso perciò l'accordo e divenuto palese, per l'ampiezza dei 
preparativi, il disegno di Demetrio, i re, intimoriti, inviarono a Pirro 
messaggeri con lettere, nelle quali dicevano d’essere meravigliati che egli si 
lasciasse sfuggire l'occasione per lui propizia e attendesse per entrare in 
guerra che la situazione divenisse favorevole a Demetrio: mentre poteva 
scacciarlo dalla Macedonia, quando quello era occupato in molte faccende 
che lo disturbavano, aspettava invece di combattere, quando Demetrio ne 
avesse avuto agio e fosse divenute potente, per i santuari e le tombe dei 
Molossi, e questo quando l’avversario gli aveva tolto da poco Corcir?, 
insieme con la moglie. [7] Infatti Lanassa, lagnandosi che Pirro mostrasse 
maggiori attenzioni per le sue mogli barbare, si era ritirata a Corcir? e, 
desiderando essere la sposa di un re, aveva invitato Demetrio, sapendo che 
era, fra tutti i sovrani, il più incline ai matrimoni. Demetrio s'era imbarcato, 
aveva sposato Lanassa e aveva lasciato una guarnigione nella città”. 


[11, 1] Mentre scrivevano queste lettere a Pirro, contemporaneamente i 
re assalivano per proprio conto Demetrio, che ancora temporeggiava ed era 
impegnato nei preparativi. [2] Tolemeo salpò infatti con una grande flotta e 
indusse le città greche alla ribellione, mentre Lisimaco invase dalla Tracia la 
Macedonia settentrionale e la devastò. [3] Pirro si mosse insieme ad essi e 
marciò su Berea, prevedendo, come in effetti accadde, che Demetrio, 
muovendo incontro a Lisimaco, avrebbe lasciato indifesa la parte 
meridionale del paese. [4] Quella notte egli credette di vedere in sogno 


Alessandro il Grande che lo chiamava; si avvicinò e lo vide a letto malato, 
ma ricevette da lui parole benevole e affettuose e la promessa che l’avrebbe 
aiutato attivamente. [5] Pirro s'azzardó a dire: «Come potrai aiutarmi, o re, 
malato come sei?». «Con il mio solo nome» rispose Alessandro e, montato su 
un cavallo niseo?, gli fece strada. [6] Questa visione incoraggiò Pirro, che si 
affrettò e attraversò di corsa il paese fino a Berea; presa la città, vi 
acquartierò la maggior parte dell’esercito e mandò i suoi generali a 
conquistare il resto della regione. [7] Demetrio, quando venne a sapere tali 
notizie e avvertì nel proprio esercito un preoccupante fermento dei 
Macedoni, ebbe timore a condurli più avanti, perché, avvicinandosi a un re 
originario della Macedonia e coperto di gloria, avrebbero potuto passare 
dalla sua parte. [8] Perciò tornò indietro e marciò contro Pirro, che riteneva 
odiato dai Macedoni in quanto straniero. Ma, quando ebbe posto 
l'accampamento vicino a lui, vennero molti abitanti di Berea, che tessevano 
le lodi di Pirro, descrivendolo come invincibile nelle armi, insigne 
personaggio, mite e umano nei confronti delle popolazioni conquistate. [9] 
Vi erano poi alcuni inviati dallo stesso Pirro, i quali si facevano passare per 
Macedoni e dicevano che quello era il momento opportuno per sbarazzarsi 
del giogo di Demetrio e passare dalla parte di un uomo che amava il popolo 
e i soldati, quale era Pirro. [10] Questi discorsi avevano eccitato la maggior 
parte dell’esercito, che si guardava intorno cercando Pirro. [11] Egli si era 
per caso tolto l'elmo; quando ebbe compreso la situazione, se lo rimise e fu 
riconosciuto dallo splendido pennacchio e dalle corna caprine?, sicché i 
Macedoni accorsero verso di lui e gli chiesero la parola d’ordine, mentre altri 
s'incoronavano con ramoscelli di quercia, poiché vedevano che quelli che 
attorniavano Pirro portavano simili corone. [12] A quel punto, alcuni 
osarono dire allo stesso Demetrio che avrebbe fatto bene a fuggire e ad 
abbandonare l'impresa. [13] Vedendo che l'agitazione dell'accampamento 
confermava tali discorsi, Demetrio s'intimori e, camuffatosi con un cappello 
a larghe falde?” e con una semplice clamide, fuggì di nascosto. [14] Pirro 
arrivò, s impadronì dell'accampamento senza colpo ferire e fu proclamato re 
dei Macedoni. 


[12, 1] Si presentò allora Lisimaco, il quale, affermando che la caduta di 
Demetrio era stata opera di entrambi, chiese che il regno venisse diviso. 
Pirro, che non si sentiva ancóra del tutto sicuro dei Macedoni e dubitava 


della loro fedeltà, accettò la richiesta di Lisimaco, e si divisero fra loro le 
città e il territorio”. 

[2] Tale soluzione giovò sul momento e impedì la guerra tra loro; poco 
dopo, però., si accorsero che quella spartizione non aveva fatto cessare 
l’inimicizia, ma era stata motivo di recriminazioni e di discordia. [3] In 
effetti, uomini alla cui avidità non pongono limite né i mari, né i monti, né i 
deserti, le cui brame non si arrestano neppure dinanzi ai confini che 
separano l’Europa dall’Asia, non si vede come, se sono vicini e confinanti, 
possano restare tranquilli sui loro domimi e non arrecarsi offese. [4] Essi 
continuano piuttosto a farsi la guerra, poiché il complotto e l’invidia fanno 
parte della loro natura; guerra e pace sono solo due parole di cui si servono 
indifferentemente, come di monete, mirando al proprio utile, non alla 
giustizia. [5] Farebbero meglio a farsi guerra apertamente, piuttosto che 
mascherare con i nomi di giustizia e d’amicizia i periodi di tregua e 
d'inattività nella loro ingiusta azione. [6] Pirro ne è una chiara 
testimonianza: infatti, si oppose di nuovo a Demetrio che andava 
riprendendosi e, per arrestarne la potenza, che si ristabiliva come dopo una 
grave malattia, andò in aiuto dei Greci ed entrò in Atene. [7] Salito 
sull’Acropoli, sacrificò alla dea e ridiscese lo stesso giorno, dicendo al popolo 
che era compiaciuto della benevolenza e della fiducia che gli venivano 
manifestate, ma che, se intendevano essere saggi, gli Ateniesi non dovevano 
più ammettere nessun re nella città né aprirgli le porte. [8] Poi concluse la 
pace con Demetrio, ma, poco tempo dopo, partito quello per l’Asia, Pirro, 
nuovamente istigato da Lisimaco, gli tolse la Tessaglia e attaccò le 
guarnigioni che Demetrio aveva lasciate in Grecia; gli era infatti più facile 
dominare i Macedoni quand'erano impegnati in imprese belliche che quando 
godevano la pace, alla quale, in ogni modo, egli stesso era per natura assai 
poco incline. [9] Infine, quando Demetrio fu completamente sconfitto in 
Siria, Lisimaco, sentendosi sicuro e avendone l'opportunità, marciò sübito 
contro Pirro. [10] Questi si trovava a Edessa. Lisimaco si gettò sui suoi 
convogli di viveri e se ne impadronì, riducendo così dapprima l'avversario 
alla fame; quindi, con lettere e con colloqui, corruppe i notabili macedoni, 
rimproverandoli d’aver scelto come loro signore uno straniero, i cui antenati 
erano sempre stati schiavi dei Macedoni, e di respingere dalla Macedonia gli 
amici più intimi di Alessandro. [11] Poiché molti si lasciavano persuadere, 
Pirro ne ebbe timore e s'allontanó con gli Epiroti e con le truppe alleate, 
perdendo la Macedonia nello stesso modo in cui l'aveva conquistata. [12] 


Ciò dimostra che i re non hanno da accusare le masse di cambiare campo per 
interesse, dal momento che esse non fanno che imitare in ciò gli stessi 
sovrani, i quali sono maestri di malafede e di tradimento e ritengono che 
curi meglio i propri interessi chi meno pratica la giustizia. 


[13, 1] A quel punto, dunque, dopo che era stato respinto in Epiro e 
aveva abbandonato la Macedonia, la Fortuna permetteva a Pirro di godere 
senza fastidi ciò che aveva e di vivere in pace, regnando sul suo popolo. [2] 
Ma egli, considerando noioso fino alla nausea non arrecare del male ad altri 
e non subirne, come Achille non sopportava l’inazione, 


ma consumava il suo cuore 
a restare ozioso, e anelava il grido di guerra e la battaglia? 
. 


[3] Desideroso dunque d’agire, trovò questo pretesto per nuove imprese. [4] I 
Romani erano in guerra con i Tarentini, i quali, incapaci sia di sostenere la 
guerra sia di porvi termine a causa dell’audacia e della perversità dei capi 
del popolo, pensarono di prendere Pirro come condottiero e d’invitarlo a 
partecipare alla guerra, dal momento che era quello fra i re che più ne aveva 
il tempo ed era il più abile generale. [5] Fra i cittadini anziani e assennati, 
alcuni si opposero apertamente a questo progetto, ma furono messi a tacere 
dalle grida e dalle violenze dei sostenitori della guerra; gli altri, a tale vista, 
abbandonarono le assemblee. [6] Un buon cittadino, di nome Metone^), il 
giorno in cui il decreto doveva essere ratificato, mentre il popolo era in 
seduta, prese una corona di fiori appassiti e una torcia come gli ubriachi e, 
preceduto da una flautista, si recò all'assemblea come ad una festa. [7] Là, 
come avviene in una riunione popolare dove manchi l’ordine, al vederlo 
alcuni si misero ad applaudire, altri a ridere e nessuno lo fermò; anzi 
incitarono la donna a suonare e lui a venire al centro e a cantare; e si 
credeva che stesse per farlo. [8] Fattosi silenzio, egli disse: «Tarentini, fate 
bene a permettere a chi lo vuole di divertirsi e di far festa, finché lo può. [9] 
Se siete saggi, anche voi tutti continuerete a godere della libertà, dal 
momento che avrete altre occupazioni, altra vita ed altra condotta, quando 
Pirro arriverà in città». [10] Queste parole convinsero la maggior parte dei 
Tarentini, e un mormorio d’approvazione si diffuse per l'assemblea. [11] Ma 
quelli che temevano d'essere consegnati ai Romani, se fosse stata conclusa la 
pace, rimproverarono il popolo perché sopportava con pazienza di lasciarsi 
deridere cosi sfacciatamente da un ubriaco, e, riunitisi, scacciarono Metone. 


[12] Ratificato così il decreto, furono inviati in Epiro ambasciatori non solo 
dai Tarantini, ma anche dagli Italioti, per portare doni a Pirro e dirgli che 
avevano bisogno di un condottiero abile e famoso e che vi sarebbero state sul 
posto grandi forze, fornite da Lucani, Messapi, Sanniti e Tarentini, per un 
totale di ventimila cavalieri e trecentocinquantamila fanti. [13] Tali 
promesse non solo esaltarono Pirro, ma anche suscitarono negli Epiroti 
entusiasmo e slancio per la spedizione. 


Ritratto di Pirro. 
(Napoli, Museo Nazionale). 


[14, 1] Vi era un tessalo di nome Cinea*', che era considerato molto 
saggio e che, essendo stato allievo dell'oratore Demostene, sembrava 
davvero l’unico fra gli oratori del suo tempo ad offrire agli ascoltatori come 
un'immagine della forza e dell'abilità oratoria del suo maestro. [2] Egli stava 
con Pirro e, inviato nelle città, confermava il detto di Euripide, secondo cui: 

la parola rimuove ogni ostacolo 
che potrebbe opporre il ferro dei nemici". 


[3] Pirro, dunque, diceva d’aver conquistato più città grazie ai discorsi di 
Cinea che con la forza delle proprie armi, l'onorava sempre in sommo grado 
e faceva ricorso a lui. [4] Cinea dunque, vedendo allora che Pirro si 
accingeva a partire per l’Italia, trovatolo in un momento libero, iniziò con lui 
questa conversazione: [5] «Si dice, Pirro, che i Romani siano buoni 
combattenti e che governino molti popoli bellicosi; se la divinità ci concede 
di vincerli, che cosa faremo della vittoria?». [6] Pirro rispose: «Tu mi chiedi, 
Cinea, una cosa che appare evidente: una volta sconfitti i Romani, non ci 
sarà là nessuna città barbara ? greca in grado di resisterci e ben presto 
c'impadroniremo di tutta l'Italia, di cui nessuno può conoscere meglio di te 
l'estensione, la prosperità e la potenza». [7] Cinea rimase un po’ in silenzio, 
poi disse: «Dopo aver conquistato l’Italia, o re, che cosa faremo?». [8] Pirro, 
che non vedeva ancóra a che cosa l’altro mirasse, rispose: «Là vicino ci tende 
le braccia la Sicilia, isola ricca, popolosa e facilissima da conquistare, poiché 
al momento, ? Cinea, tutto vi è in preda alla sedizione, all'anarchia nelle 
città e alla violenza dei demagoghi, dopo la morte di Agatocle. [9] E Cinea: 
«Ciò che dici è probabile, ma la conquista della Sicilia segnerà la fine della 
nostra spedizione?». [10] «Che un dio — rispose Pirro — ci conceda la 
vittoria e il successo; ciò costituirà per noi il preludio a grandi imprese. Chi, 
infatti, si tratterrebbe dal conquistare, una volta che siano alla portata, 
l’Africa e Cartagine, di cui Agatocle, fuggito di nascosto da Siracusa e 
attraversato il mare con poche navi, per poco non riuscì a impadronirsi? Una 
volta compiute tali conquiste, chi potrebbe negare che nessuno dei nemici 
che ora ci insultano potrà resisterci?». [11] «No — disse Cinea —: è chiaro 
infatti che, con tali forze, potremo sicuramente recuperare la Macedonia e 
dominare la Grecia. Ma, quando avremo sottomesso tutti, che faremo?». [12] 
Pirro si mise a ridere e rispose: «Ci riposeremo a lungo, mio caro, e ogni 
giorno, con la coppa in mano, ci rallegreremo conversando fra noi». [13] A 
questo punto della conversazione, Cinea interruppe Pirro, dicendogli: 
«Ebbene, che cosa ci impedisce adesso, se lo vogliamo, di prendere una 
coppa e di riposarci insieme, dal momento che già ne abbiamo la possibilità e 
disponiamo, senza darcene pena, di tutto ciò che ci accingiamo ad ottenere a 
prezzo di sangue, di grandi fatiche e di pericoli, dopo aver inflitto ad altri e 
subito noi stessi grandi mali?». [14] Queste parole di Cinea contrariarono 
Pirro piuttosto che distoglierlo: egli si accorgeva di quanta felicità 
abbandonava, ma non poteva rinunciare alle speranze che nutriva. 


[15, 1] Per prima cosa, mandò dunque Cinea a Taranto ??? tremila 
soldati. [2] Poi, quando gli furono inviati da Taranto numerosi trasporti per 
cavalli, navi coperte e battelli d'ogni genere, vi imbarcò venti elefanti, 
tremila cavalieri, ventimila fanti, duemila arcieri e cinquecento frombolieri. 
[3] Quando tutto fu pronto, salpò. Giunto in mezzo al mar Ionio, fu colto da 
un vento del nord insolito per quella stagione. [4] Sbattuto dalla tempesta, 
riuscì a salvarsi grazie alla bravura e allo zelo dei marinai e dei piloti e 
raggiunse la terra con molta fatica e pericolo; [5] ma il resto della flotta fu 
scompigliato e, delle navi disperse, alcune furono sospinte lontano dall'Italia, 
verso il mare d'Africa e di Sicilia, altre, non avendo potuto doppiare il capo 
Iapigio*?, furono sorprese dalla notte e il mare grosso e furioso le gettò su 
una costa priva d'approdi e insidiosa e le distrusse tutte, eccetto quella del 
re. [6] Questa, fin quando rimase in alto mare, resistette e si salvó 
dall'impeto delle onde grazie alla sua grandezza e solidità; [7] ma quando il 
vento cambió e la colpi da terra, la nave, battuta a prora dalla forte 
mareggiata, corse il rischio d'essere sfasciata; abbandonarsi nuovamente al 
mare infuriato e lasciarsi trascinare dal vento, che cambiava direzione 
continuamente, appariva piü pericoloso dei mali presenti. Allora Pirro si alzó 
e si gettó in mare e sübito i suoi amici e le sue guardie lo seguirono, facendo 
a gara per aiutarlo. [8] Ma la notte e le onde, con il loro forte frastuono e la 
violenta risacca, rendevano difficile aiutarsi, sicché a fatica, quando orma: 
era giorno e il vento calava, Pirro poté raggiungere la riva, con il corpo del 
tutto sfinito, ma opponendosi alle difficoltà con l'ardire e con il vigore del 
suo spirito. [9] Frattanto i Messapi, presso i quali era stato gettato dalla 
tempesta, accorsero ad aiutarlo premurosamente, per quanto potevano, e 
giunsero alcune delle navi che si erano salvate, sulle quali si trovavano uno 
scarsissimo numero di cavalieri, meno di duemila fanti e due elefanti. 


[16, 1] Con queste truppe Pirro marció verso Taranto; Cinea, appena lo 
seppe, gli andó incontro con i propri soldati. Entrato in città, Pirro non fece 
alcuna imposizione ai Tarentini e non usó la violenza, finché le sue navi 
furono salve dal mare e la maggior parte celle sue forze fu riunita. [2] 
Allora, vedendo che il popolo non poteva, senza esservi duramente costretto, 
né salvarsi né salvare altri, e che era disposto, mentre Pirro combatteva per 
esso, a restare in città, occupato in bagni e in banchetti, fece chiudere i 
ginnasi e i luoghi dove i Tarentini passeggiavano oziosamente, discutendo 
degli affari e atteggiandosi a generali, e vietó i simposi, i bagordi e le feste 


inopportune; [3] quindi chiamò il popolo alle armi e si mostrò così 
inesorabile e severo nell’arruolamento dei soldati, che molti lasciarono la 
città, non essendo abituati ad essere comandati e chiamando perciò schiavitù 
una Vita che non avesse il piacere come fine. 

[4] Fu poi annunziato che il console romano Levino^* marciava contro di 
lui con un grande esercito, saccheggiando la Lucania. Pirro non aveva ancóra 
con sé gli alleati, ma, ritenendo vergognoso sopportare e permettere che i 
nemici si avvicinassero ulteriormente, uscì con il suo esercito, dopo aver 
inviato ai Romani un araldo per chiedere se essi, prima di combatterlo, 
volevano ricevere soddisfazione dagli Italioti, accettando lui come arbitro e 
mediatore. [5] Levino rispose che i Romani non accettavano Pirro come 
mediatore e non lo temevano come nemico. Pirro avanzò e pose 
l'accampamento nella pianura fra le città di Pandosia e d'Eraclea. [6] Venuto 
a sapere che i Romani erano vicini e si erano accampati sull’altra riva del 
fiume Siri, si recò a cavallo al fiume per osservarli. [7] Quando ebbe visto la 
loro disposizione, i posti di guardia, il loro ordine e l’aspetto del loro 
accampamento, fu colto da ammirazione e, rivoltosi verso l’amico più vicino, 
disse: «La disposizione di questi barbari, ? Megacle, non è barbara; ma li 
vedremo alla prova». [8] Da allora, preoccupato per il futuro, decise 
d'aspettare gli alleati e, nel caso che i Romani tentassero prima di 
attraversare il fiume, vi pose un presidio per impedirlo. [9] Ma essi, avendo 
fretta di prevenire le forze che Pirro aveva deciso d’attendere, intrapresero il 
passaggio, la fanteria a guado e la cavalleria attraversando il fiume in più 
punti, [10] sicché i Greci temettero d'essere accerchiati e si ritirarono. Pirro, 
accortosene, rimase turbato e ordinò ai comandanti della fanteria di 
schierare sùbito i loro soldati in ordine di combattimento e di aspettare in 
armi, mentre egli si lanciava avanti con i cavalieri, in numero di tremila, 
nella speranza di sorprendere i Romani mentre ancóra attraversavano a 
piccoli gruppi e in disordine. [11] Ma, quando vide molti scudi apparire al di 
sopra del fiume e i cavalieri avanzare in buon ordine, riunì i suoi e si lanciò 
per primo all’attacco. Egli attirava tutti gli sguardi per la bellezza e lo 
splendore delle sue armi riccamente ornate e dimostrava con gli atti che il 
suo valore non era inferiore alla sua fama, soprattutto perché, partecipando 
con le sue braccia e con il suo corpo alla battaglia e respingendo 
vigorosamente quelli che gli erano dinanzi, non si smarriva e non perdeva la 
testa, ma dirigeva lo scontro come se l’osservasse dall’esterno, accorrendo 
dappertutto per portare aiuto a quelli che sembravano cedere. [12] A quel 


punto il macedone Leonnato, vedendo un italico che si dirigeva verso Pirro, 
spingeva il suo cavallo contro di lui e seguiva tutti i suoi movimenti e 
spostamenti, [13] disse: «Vedi, ? re, quel barbaro in groppa al cavallo nero 
con i piedi bianchi? Sembra che abbia in mente qualcosa di grande e di 
terribile. Guarda te, infatti, bada a te, pieno d’ardore e d’impeto, e non si 
cura degli altri. Guardati da lui». [14] Pirro rispose: «E impossibile, 
Leonnato, sfuggire al destino; ma né quest'uomo né alcun altro italico si 
rallegrerà d'essere venuto alle mani con me». [15] Mentre ancóra stavano 
parlando, l’italico impugnò l’asta nel mezzo e lanciò il cavallo verso Pirro; 
nello stesso momento in cui egli colpi con l'asta il cavallo del re, Leonnato 
colpì il suo. [16] Entrambi i cavalli caddero; gli amici circondarono Pirro, lo 
portarono via e uccisero l’italico che continuava a combattere. Questi era di 
stirpe frentana*?, comandava uno squadrone e si chiamava Oplaco. 


[17, 1] Questo episodio insegnò a Pirro ad essere più prudente. Vedendo 
che la cavalleria cedeva, fece venire la falange e la schierò, poi diede la sua 
clamide e le sue armi ad un compagno, Megacle, e, occultandosi in qualche 
modo con quelle di lui*°, si lanciò contro i Romani. [2] Questi ressero l'urto 
e impegnarono il combattimento; la battaglia rimase a lungo incerta e si 
narra che i due eserciti si misero in fuga e s'inseguirono alternativamente 
per sette volte. [3] Lo scambio delle armi, compiuto opportunamente per 
assicurare la salvezza del re, poco mancò che rovesciasse la situazione e 
compromettesse la vittoria. [4] Molti nemici, infatti, assalirono Megacle e 
quello che per primo lo colpì e lo abbatté, un tale di nome Dessio, gli strappò 
l'elmo e la clamide e corse a mostrarli a Levino, gridando d'aver ucciso 
Pirro. [5] Le spoglie furono fatte passare e mostrate tra le file, suscitando 
grida di gioia fra i Romani, scoraggiamento e costernazione fra i Greci, 
finché Pirro, appreso l’accaduto, passò con il volto scoperto, tendendo la 
mano destra verso i combattenti e facendosi riconoscere con la voce. [6] Alla 
fine, poiché soprattutto gli elefanti premevano sui Romani e i cavalli, anche a 
distanza, non potevano sopportarne la vista e portavano via i cavalieri, Pirro 
lanciò la cavalleria tessalica contro i nemici in disordine, li mise in fuga e ne 
fece una grande strage. [7] Dionisio riferisce che caddero poco meno di 
quindicimila Romani, leronimo^ solo settemila; secondo Dionisio, le perdite 
dalla parte di Pirro ammontarono a tredicimila uomini, secondo Ieronimo a 
meno di quattromila; [8] ma erano i migliori e Pirro perse, degli amici e 
degli ufficiali, quelli che utilizzava più spesso e nei quali riponeva la 


maggiore fiducia. [9] Comunque, prese anche l'accampamento che i Romani 
avevano abbandonato, trasse dalla sua parte alcune città loro alleate, 
saccheggió un vasto territorio e avanzó fino a non piü di trecento stadi da 
Roma*. [10] Dopo la battaglia, lo raggiunse un gran numero di Lucani e di 
Sanniti, ai quali egli rimproverò d'essere arrivati tardi; ma era chiaramente 
lieto e orgoglioso d'aver sconfitto il grande esercito dei Romani con le sole 
forze proprie e dei Tarentini?. 


[18, 1] I Romani non tolsero il comando a Levino. Tuttavia, si narra che 
Gaio Fabrizio” affermò che non gli Epiroti avevano sconfitto i Romani ma 
Pirro aveva vinto Levino: a suo parere, la sconfitta non doveva essere 
attribuita all'esercito, ma al comandante. [2] I Romani riempirono i vuoti nei 
reparti e ne costituirono alacremente dei nuovi; parlavano della guerra in 
maniera cosi intrepida e fiera che Pirro ne fu sbigottito. [3] Decise quindi 
d'inviare per prima cosa ambasciatori per sondare i Romani e vedere se 
fossero inclini a un accordo, poiché riteneva che conquistare la città ed 
ottenere una completa vittoria non fosse affare da poco e che fosse 
impossibile con le forze di cui disponeva, mentre un trattato di pace e 
d'amicizia dopo la vittoria gli avrebbe apportato moltissima gloria. [4] Fu 
dunque inviato Cinea, che s'incontró con le persone piü influenti e offri doni 
da parte del re ai loro figli e alle loro mogli. [5] Nessuno li accettò, ma tutti e 
tutte gli risposero che, se lo stato avesse concluso la pace, anch'essi 
avrebbero riservato al re premure e gentilezze. [6] Al Senato Cinea espose 
molte proposte allettanti e benevole, che peró non furono accolte ccn piacere 
né con entusia-smo. benché Pirro offrisse di rilasciare senza riscatto i 
prigionieri presi nella battaglia e promettesse di aiutare i Romani ad 
assoggettare l'Italia, chiedendo in cambio nient'altro che la loro amicizia per 
sé e limpunità per i Tarentini. [7] Tuttavia, la maggior parte era 
chiaramente incline alla pace, poiché er-i.no stati sconfitti in una grande 
battaglia e ne prevedevano un'altra contro un esercito più numeroso, in 
quanto gli Italiani si erano uniti a Pirro. [8] A quel punto Appio Claudio?!, 
un personaggio illustre che, sia per la vecchiaia, sia per la cecità, si era 
ritirato dalla vita politica e viveva in disparte, informato delle proposte del 
re e sparsasi la voce che il Senato stava per votare la pace, non riusci a 
trattenere l'indignazione e ordinò ai servi di sollevarlo e di portarlo in lettiga 
nella sala del Senato attraverso il Foro. [9] Arrivato alla porta, i figli e i 


generi lo sorressero, e, standogli intorno, lo fecero entrare, mentre il Senato 
faceva silenzio, in segno di deferenza e di stima nei suoi confronti. 


[19, 1] Egli, appena sistemato, disse’: «Fino ad ora, ? Romani, sono stato 
afflitto d’aver perso la vista; ma adesso mi dispiace di non aver perso anche 
l'udito oltre alla vista e di poter sentire le vostre vergognose decisioni e 
deliberazioni, che distruggono la gloria di Roma. [2] Dov'é finito, infatti, 
quel discorso, che ripetevate sempre a tutti, secondo cui, se il grande 
Alessandro fosse venuto in Italia e si fosse scontrato con noi, che eravamo 
giovani, e con i nostri padri, allora nel fiore dell'età, adesso non sarebbe 
celebrato come invincibile, ma la sua fuga ? la sua morte nella nostra terra 
avrebbe reso Roma piü famosa? [3] Voi dimostrate dunque che si trattava di 
vuote chiacchiere e vanterie, dal momento che temete i Caoni e i Molossi, i 
qual furono sempre preda dei Macedoni, e tremate dinanzi a Pirro, che e 
stato sempre il servitore e il cortigiano di una delle guardie del corpo 
d'Alessandro??, ed ora vaga per l'Italia, non tanto per soccorrere i Greci di 
qua, quanto per fuggire i nemici che ha là, e ci promette di assicurarci 
l'egemonia con questo esercito, che non gli é stato sufficiente per conservare 
una piccola parte della Macedonia. [4] Non crediate, dunque, di sbarazzarvi 
di lui facendovelo amico, anzi vi attirerete contro quelli di là, i quali vi 
disprezzeranno ritenendo che tutti possano sottomettervi agevolmente, se 
Pirro si ritira non solo senza essere stato punito per le offese che ci ha 
arrecato, ma anche ottenendo come ricompensa l'aver fatto dei Romani un 
oggetto di scherno per i Tarentini e per i Sanniti». [5] Il discorso di Appio 
incitó i Romani alla guerra ed essi rimandarono Cinea con questa risposta: 
che Pirro lasciasse prima l'Italia, e allora, se lo voleva, si sarebbe discusso 
d'amicizia e d'alleanza, ma, fin quando restava là in armi, i Romani 
l'avrebbero combattuto con tutte le loro forze, quand'anche egli avesse 
sconfitto in battaglia mille Levini. [6] Si narra che Cinea, mentre eseguiva 
questa missione, si era applicato e sforzato d'osservare il comportamento dei 
Romani e d'esaminare le qualità della loro forma di governo; si era quindi 
intrattenuto con i migliori fra loro e, riferendo tutto a Pirro, disse in 
particolare che il Senato gli era apparso come un'assemblea di molti re; [7] 
quanto al popolo, egli temeva che risultasse, a combatterlo, un'idra di Lerna, 
poiché il console aveva già raccolto il doppio dei soldati schierati nella 
battaglia precedente e molte volte altrettanti erano i Romani in grado di 
portare le armi. 


[20, 1] In séguito, giunsero a trattare la questione dei prigionieri alcuni 
ambasciatori, guidati da Gaio Fabrizio, che, secondo quanto aveva detto 
Cinea, godeva a Roma di grandissima reputazione in quanto persona 
eccellente e buon soldato, ma era estremamente povero. [2] Pirro lo accolse 
con particolare cordialità e voleva convincerlo ad accettare dell’oro, non 
certo per corromperlo, ma definendo il dono un segno d'amicizia e 
d'ospitalità. [3] Fabrizio rifiutò e Pirro, per il momento, lasciò stare; ma il 
giorno dopo, volendolo spaventare, poiché Fabrizio non aveva mai visto un 
elefante, ordinò di disporre il più grande di questi animali dietro di loro che 
conversavano, nascosto da una tenda. [4] L'ordine fu eseguito; a un segnale 
dato, la tenda fu tirata e l’animale, alzata alTimprowiso la proboscide, la 
tenne sospesa sulla testa di Fabrizio ed emise un barrito rauco e terribile. [5] 
Fabrizio si girò tranquillamente e disse a Pirro sorridendo: «Come il tuo oro 
non mi ha scosso ieri, così oggi non mi sconvolge la tua belva». [6] Durante 
il pranzo si parlò di vari argomenti, ma soprattutto della Grecia e dei suoi 
filosofi. Per caso, Cinea fece menzione di Epicuro e spiegò le dottrine che gli 
epicurei professavano sugli dèi, sulla politica e sul sommo bene, che essi 
ripongono nel piacere, fuggendo la politica in quanto danneggia e turba la 
felicità e relegando gli dèi il più lontano possibile dal rendere favori, dal 
provare collera e dalToccuparsi delle faccende umane, in una vita tranquilla 
e colma di piaceri. [7] Mentre ancóra parlava, Fabrizio disse ad alta voce: 
«Per Eracle, possano Pirro e i Sanniti seguire queste dottrine, finché 
combattono contro di noi», [8] Pirro, pieno d’ammirazione per la sua 
elevatezza d’animo e per il suo carattere, desiderò ancor più concludere la 
guerra ed ottenere l’amicizia di Roma; lo chiamò quindi in privato e l’invitò 
a far concludere la pace, per poi seguirlo e vivere con lui come il primo di 
tutti i suoi compagni e generali. [9] Fabrizio, a quanto si racconta, gJ rispose 
con calma: «Ciò non ti conviene, ? re, perché quelli stessi che adesso ti 
onorano e ti ammirano una volta che mi conoscessero, preferirebbero essere 
governati da me piuttosto che da te». [10] Tale era Fabrizio. Pirro non 
accolse questa risposta con ira, come avrebbe fatto un tiranno, ma anzi riferì 
agli amici questo segno della grandezza d’animo di Fabrizio e consegnò a lui 
personalmente i prigionieri, a condizione che, se il Senato non avesse votato 
la pace, g i sa reboero stati rimandati, dopo aver salutato i parenti e 
celebrato i Saturnali. [11] Gli furono rimandati dopo la festa, avendo il 
Senato decretato la pena di morte per chi fosse rimasto. 


[21, 1] Dopo di ciò, Fabrizio ricevette il comando? venne a trovarlo 
nell'accampamento un uomo che portava una lettera scritta dal medico del 
re, il quale prometteva di avvelenare Pirro, se i Romani gli avessero concesso 
una ricompensa per aver posto fine alla guerra senza rischio per essi. [2] 
Fabrizio, sdegnato della perfidia del medico, indusse il collega a condividere 
il proprio atteggiamento ed invió in fretta una lettera a Pirro» per avvertirlo 
di guardarsi dal complotto. [3] Il contenuto della missiva era questo: «Gaio 
Fabrizio e Quinto Emilio?, consoli romani, salutano il re Pirro. Non sembri 
essere fortunato né nella scelta degli amici né in quella dei nemici. [4] Ti 
accorgerai, leggendo la lettera che ci è stata inviata, che combatti contro 
uomini leali e giusti ed hai fiducia di uomini ingiusti e sleali. Non ti 
sveliamo infatti il complotto per renderti un favore, ma affinché la tua sorte 
non sia motivo di calunnia contro di noi e non si creda che abbiamo 
condotto a termine la guerra con l'inganno perché non eravamo in grado di 
farlo con il valore». [5] Letta questa lettera, Pirro verificó la realtà del 
complotto e puni il medico; quindi, per ricompensare Fabrizio e i Romani, 
restitui loro i prigionieri senza riscatto, e mandó di nuovo Cinea a trattare la 
pace. [6] Ma i Romani, non ritenendo giusto recuperare i prigionieri 
gratuitamente, né come favore da parte di un nemico, né come ricompensa 
per non aver partecipato a un misfatto, gli restituirono un egual numero di 
Tarentini e di Sanniti; quanto all'amicizia e alla pace, non vollero che se ne 
discutesse, prima che Pirro avesse portato via le sue armi e l'esercito 
dall'Italia e fosse ritornato in Epiro sulle navi con cui era venuto. 

[7] Allora, poiché la situazione esigeva un'altra battaglia, Pirro riprese 
l'esercito, avanzó ed attaccó battaglia con i Romani presso la città di Ascoli; 
costretto in luoghi disagevoli per la cavalleria e presso un fiume dalle rive 
boscose e scoscese, dove gli elefanti non potevano passare per unirsi alla 
falange, per allora riusci a disimpegnarsi, dopo aver combattuto fino alla 
notte una battaglia in cui vi furono molti feriti e morti. [8] Ma il giorno 
seguente, manovrando per dar battaglia su un terreno pianeggiante e 
lanciare gli elefanti in mezzo ai nemici, occupó in anticipo con un 
distaccamento i passaggi difficili e, mescolati agli elefanti molti lanciatori di 
giavellotto e arcieri, fece avanzare con vigore e con forza il suo esercito in 
massa serrata e ordinata. [9] I Romani, non avendo piü la possibilità di 
ritirarsi e d'attaccare di fianco come il giorno prima, attaccarono di fronte, 
su terreno piano; [10] frettolosi di respingere gli opliti prima che arrivassero 
gli elefanti, ingaggiarono terribili mischie con le loro spade contro le sarisse, 


senza risparmiarsi, intenti solo a ferire e ad abbattere, del tutto incuranti dei 
colpi che potevano ricevere. [11] Dopo un lungo combattimento, si racconta 
che la rotta cominciò nel luogo dove si trovava Pirro, il quale premeva 
contro i nemici schierati dinanzi a lui, ma il maggior merito della vittoria 
spettò alla forza e all'ardore degli elefanti: i Romani non poterono spiegare il 
proprio valore in quello scontro, ma pensarono che bisognasse cedere, come 
dinanzi all'impeto di un’ondata ? di un terremoto rovinoso, e non attendere 
una morte inutile, subendo i mali peggiori senza alcuna utilità. [12] La fuga 
non fu lunga fino all'accampamento. Ieronimo dice che morirono seimila 


Romani e che, secondo quanto riferito nelle Memorie del re, dalla parte di 


Pirro vi furono tremilacinquecentocinque morti??. [13] Tuttavia, Dionisio?” 


non narra due battaglie presso Ascoli né dice che i Romani subirono una 
chiara sconfitta; egli racconta invece che vi fu una sola battaglia, che si 
protrasse fino al calare del sole e si concluse a fatica, quando Pirro venne 
ferito al braccio da un giavellotto e i Dauni” saccheggiarono i suoi bagagli; i 
caduti sarebbero stati più di quindicimila tanto dalla parte di Pirro quanto 
dalla parte dei Romani. [14] I due eserciti si separarono e si narra che Pirro 
abbia detto a uno di quelli che si congratulavano con lui: «Se otterremo 
ancóra una vittoria sui Romani, saremo completamente perduti». [15] Aveva 
infatti perduto gran parte delle truppe che aveva portate con sé e quasi tutti i 
suoi amici ed i suoi generali; non ne aveva altri da far venire e vedeva 
scemare l'ardore dei suoi alleati d'Italia, mentre l'accampamento dei Romani 
si riempiva facilmente e rapidamente, come da una fonte inesauribile situata 
nel paese stesso, e le sconfitte non facevano perdere loro il coraggio, ma anzi 
l’ira infondeva loro nuova forza ed ostinazione per combattere. 


[22, 1] Mentre si trovava in così gravi difficoltà, gli si presentarono 
ancora nuove speranze e circostanze che lo fecero esitare fra diverse 
possibilità. [2] Nello stesso tempo, giunsero infatti dalla Sicilia degli inviati, 
che mettevano nelle sue mani Agrigento, Siracusa e Lentini e lo pregavano 
di aiutarli a cacciare i Cartaginesi e di liberare l’isola dai tiranni; d’altra 
parte, dalla Grecia gli fu annunciato che Tolemeo Cerauno era perito 
combattendo contro i Galati con il suo esercito” e che quello era per lui il 
momento più adatto per recarsi dai Macedoni, che avevano bisogno di un re. 
[3] Pirro se la prese molto con la Fortuna, che gli offriva nello stesso tempo 
l'occasione di due grandi imprese, e, ritenendo che bisognasse sacrificarne 
una, dal momento che gli si offrivano insieme, rimase a lungo indeciso a 


riflettere. [4] Poi, sembrandogli più importanti gli affari di Sicilia perché ? 
Africa le appariva vicina, si rivolse ad essi ed inviò sùbito Cinea a trattare 
preliminarmente con le città, com'era solito. [5] Intanto egli impose una 
guarnigione ai Tarentini, che erano adirati e gli chiedevano ? di continuare 
con loro la guerra contro i Romani, per la quale era venuto, oppure, se 
abbandonava il paese, di lasciare la loro città nelle condizioni in cui l'aveva 
trovata; egli diede una risposta tutt'altro che mite, ordinando loro di starsene 
tranquilli e d'attendere il momento che egli avrebbe giudicato opportuno, 
quindi salpò. [6] Giunto in Sicilia, le sue speranze furono sùbito confermate 
e le città si diedero a lui prontamente; dove ci fu bisogno di combattere e di 
usare la forza, niente riusci in un primo tempo a resistergli. Con trentamila 
fanti, duemilacinquecento cavalieri e duecento navi?? attaccò i Fenici, li 
sconfisse e sottomise il territorio che era sotto il loro dominio. [7] Decise poi 
di assaltare le mura ci Erice, che era la più munita delle loro fortezze ed 
aveva numerosi difensori. [8] Quando il suo esercito fu pronto, indossò 
l'armatura e, avanzatosi, fece voto ad Eracle di offrire come premio della 
vittoria un concorso ed un sacrificio, se si fosse dimostrato un combattente 
degno della sua stirpe?! e della sua potenza agli occhi dei Greci che 
abitavano in Sicilia. [9] Fece quindi dare il segnale con la tromba, disperse i 
barbari con i proiettili e, fatte accostare le scale al muro, vi sali per primo. 
[10] Molti nemici gli si opposero ed egli, difendendosi ne sospinse alcuni 
facendoli cadere da entrambi i lati del muro; la maggior parte li ammassó 
morti intorno a sé a colpi di spada. [11] Non ricevette nessuna ferita, anzi la 
sua vista ispiró terrore ai nemici e dimostró che Omero ha ragione e si basa 
sull'esperienza, quando afferma che il coraggio è la sola virtù che 
s'accompagna spesso a slanci di furore e d’esaltazione®?. [12] Presa la città, 
offi al dio un magnifico sacrificio e diede spettacoli di concorsi d'ogni 
genere. 


[23, 1] I barbari della regione di Messina, chiamati Mamertini, causavano 
gravi fastidi ai Greci ed avevano anche imposto ad alcuni di essi il 
pagamento di un tributoÓ*; essi erano numerosi e bellicosi, per cui erano stati 
denominati «Marziali» in lingua latina?^. Pirro prese e uccise i loro esattori e, 
sconfitti i Mamertini in battaglia, distrusse molte delle loro fortezze. 

[2] I Cartaginesi erano inclini a un accordo e proponevano di versargli 
denaro e d'inviargli navi, se avesse fatto amicizia con loro; ma Pirro, che 
mirava a maggiori risultati, rispose che il solo modo di concludere pace e 


amicizia con loro era che rinunciassero a tutta la Sicilia e accettassero il mar 
d'Africa come confine con i Greci?. [3] Esaltato dai successi e dalla potenza 
di cui disponeva e perseguendo le speranze per le quali era partito in 
principio, mirava anzitutto alla conquista dell’Africa e, poiché gli equipaggi 
di molti delle sue navi erano incompleti, cercò di radunare rematori; ma, 
anziché trattare le città in maniera mite e benevola, agì con la violenza e la 
collera di un despota e inflisse punizioni. Non era così all’inizio, anzi più di 
ogni altro sapeva conquistarsi le simpatie con la cordialità dei suoi modi, con 
la sua completa fiducia e con il guardarsi dall'arrecare alcuna molestia; ma 
poi, trasformatosi da amico del popolo in tiranno, la sua durezza gli valse 
una reputazione d’ingratitudine e di slealtà. [4] Comunque i Sicelioti 
acconsentirono a tali richieste considerandole inevitabili, pur restandone 
irritati. [5] Vi erano a Siracusa due personaggi assai influenti, Tenone e 
Sosistrato, i quali per primi avevano sollecitato Pirro a venire in Sicilia, gli 
avevano consegnato la città non appena era arrivato ed avevano collaborato 
con lui nella maggior parte delle imprese in Sicilia®; egli li aveva in sospetto 
e non voleva né portarli con sé, né lasciarli indietro. Sosistrato, impaurito, 
fuggì; Pirro accusò Tenone di voler fare altrettanto e lo mise a morte? 
Allora la situazione cambiò, non gradualmente né localmente; nelle città si 
diffuse un odio terribile contro di lui ed alcune passarono ai Cartaginesi, 
altre fecero appello ai Mamertini. [6] Mentre vedeva dappertutto defezioni, 
rivoluzioni e una forte cospirazione contro di lui, Pirro ricevette lettere dai 
Sanniti e dai Tarentini, che avevano difficoltà a sostenere la guerra con le 
proprie forze e, scacciati da tutto il loro territorio, chiedevano il suo aiuto. 
[7] Ciò costituì un pretesto onorevole per far credere che la sua partenza non 
fosse una fuga o un riconoscimento del fatto che la sua situazione in Sicilia 
era disperata; ma la verità era che, non potendo impadronirsi della Sicilia, 
cercava di uscirne come da una nave sconauassata e per questo si gettò di 
nuovo in Italia. [8] Si dice che andandosene Pirro rivolse lo sguardo ancóra 
una volta verso l’isola e disse a quelli che gli stavano attorno: «Amici miei, 
quale campo di lotta lasciamo ai Cartaginesi e ai Romani». Questo 
presentimento si realizzò ben presto9*. 


[24, 1] Quando salpò, i barbar: si coalizzarono per attaccarlo; egli 
combattè una battaglia navale contro i Cartaginesi nello stretto, dove perse 
molte navi» e fuggì con le rimanenti in Italia? [2] I Mamertini, che avevano 
effettuato la traversata prima di lui con non meno di diecimila uomini, 


ebbero timore ad affrontarlo in campo aperto, ma lo attaccarono nei passaggi 
difficili, si gettarono su di lui e seminarono lo scompiglio in tutto il suo 
esercito. Caddero due elefanti e molti soldati della retroguardia furono 
uccisi. [3] Pirro, slanciatosi dalla fronte, respinse gli avversari e corse gravi 
pericoli, combattendo contro uomini esercitati e coraggiosi. Colpito alla testa 
da un colpo di spada, si ritirò un poco dalla mischia e ciò esaltò ancor più i 
nemici. [4] Uno di essi anche, un uomo di grande corporatura e dalle 
splendide armi, slanciatosi molto più avanti degli altri, sfidò Pirro con voce 
arrogante a farsi avanti, se era ancòra vivo. [5] Pirro, esasperato, si volse, 
nonostante i suoi scudieri; pieno d’ira, con il volto sporco di sangue e 
terribile a vedersi, si precipitò attraverso i suoi* e, prevenendo il barbaro, gli 
assestò sulla testa un colpo di spada che, grazie al vigore del braccio e alla 
buona tempra del ferro, lo attraversò fino in basso, sicché le due parti del 
corpo tagliato a metà caddero contemporaneamente da entrambi i lati. [6] 
Quest'atto di valore arrestò l'avanzata dei barbari, che ammirarono Pirro 
come un essere superiore e rimasero stupefatti. 

[7] Egli percorse senza fastidi il resto della strada e giunse a Taranto, con 
ventimila fanti e tremila cavalieri”°. [8] Presi con sé i migliori fra i Tarentini, 
marciò sübito contro i Romani, che erano accampati nel Sannio. 


[25, 1] La situazione dei Sanniti era stata compromessa e la loro fierezza 
abbattuta dalle molte sconfitte che avevano subite ad opera dei Romani. Essi 
nutrivano inoltre un certo rancore verso Pirro a causa del suo passaggio in 
Sicilia; perciò, non molti di essi si unirono a lui. [2] Pirro divise le sue truppe 
in due parti; ne inviò una in Lucania, perché si opponesse a uno dei consoli e 
gli impedisse di portare aiuto al collega, e guidò egli stesso l’altra contro 
Manio Curio”!, che era accampato in un luogo sicuro presso la città di 
Benevento”? e attendeva i rinforzi dalla Lucania; [3] gli indovini lo avevano 
più volte dissuaso, in base ai presagi e alle vittime, ed egli stava fermo. [4] 
Pirro dunque, affrettandosi ad attaccare queste truppe prima che arrivassero 
gli altri, prese i migliori soldati e gli elefanti”? più battaglieri e marciò di 
notte contro l'accampamento romano. [5] Ma, mentre faceva un lungo giro 
per una strada in piena foresta, le torce si esaurirono e i soldati erravano a 
caso; perse così tempo e la notte passò. All’alba, i nemici lo videro 
discendere dalle alture e tale vista provocò grande disordine e agitazione 
nell'accampamento. [6] Tuttavia, poiché i sacrifici gli erano divenuti 
favorevoli e la situazione lo costringeva a difendersi, Manio fece una sortita, 


attaccò le prime file nemiche e, voltele in fuga, spaventò anche gli altri, 
sicché ne caddero parecchi e furono catturati alcuni elefanti che erano stati 
abbandonati”*. [7] Questo successo indusse Manio a scendere nella pianura 
per dare battaglia; attaccò in campo aperto e sbaragliò una parte dei nemici, 
ma in un punto le sue truppe furono travolte dagli elefanti e respinte 
nell'accampamento. Manio chiamò allora i numerosi soldati che aveva posti 
a guardia della palizzata, in armi e freschi. [8] Questi comparvero da una 
posizione fortificata e, bersagliando gli elefanti, li costrinsero a voltarsi 
indietro e a fuggire attraverso le file degli alleati, provocando indietro 
scompiglio e confusione”; ciò diede ai Romani la vittoria e, insieme, 
consolidò la loro supremazia. [9] Avendo infatti accresciuto, con il valore 
mostrato in quella battaglia, il loro coraggio, la loro potenza e la loro fama 
d'invincibilità, sottomisero sùbito l’Italia e poco dopo la Sicilia. 


[26, 1] Pirro perse dunque cosi le speranze che nutriva riguardo aH'Italia 
e alla Sicilia; aveva perso sei anni a combattervi/? e la sua potenza ne era 
risultata diminuiia, ma conservava invitto nelle sconfitte il suo coraggio. Era 
considerato, per esperienza militare, valore personale e coraggio, di gran 
lunga il primo fra i re del suo tempo, ma si riteneva che ció che conquistava 
con le sue imprese lo perdesse per le sue speranze, perché il desiderio di ció 
che non aveva non gli lasciava il tempo di mettere al sicuro niente di quello 
che aveva”. [2] Perciò Antigono"? lo paragonava a un giocatore di dadi, che 
getta spesso buoni colpi, ma non sa poi approfittarne. 

[3] Riportati in Epiro ottomila fanti e cinquecento cavalieri, poiché non 
aveva denaro, cercava una guerra con cui mantenere l'esercito. [4] Unitisi a 
lui alcuni Galati”, invase la Macedonia, dove regnava Antigono, figlio di 
Demetrio?) allo scopo di razziarla e farvi bottino. [5] Ma, poiché riuscì a 
conquistare parecchie città e duemila soldati passarono dalla sua parte, le 
sue speranze si accrebbero; marció quindi contro Antigono e, assalitolo in 
una gola? sconvolse tutto il suo esercito. [6] I Galati schierati nella 
retroguardia di Antigono, che erano numerosi, resistettero vigorosamente, 
ma, dopo dura lotta, furono per la maggior parte fatti a pezzi e le guide degli 
elefanti, vedendosi circondate, si arresero con tutte le loro bestie. [7] Con 
rinforzi cosi notevoli, Pirro, seguendo la Fortuna piü che il ragionamento, 
attaccó la falange dei Macedoni, che la sconfitta aveva riempito di disordine 
e di paura. [8] Perció i Macedoni rinunciarono ad attaccarlo e a combattere 
contro di lui. Pirro allora, tendendo la mano e chiamando per nome i 


generali e gli ufficiali, indusse tutta la fanteria a defezionare da Antigono. 
[9] Questi fuggì e riuscì tuttavia a mantenere il controllo di alcune città 
costiere. Pirro, considerando la vittoria ottenuta sui Galati il più glorioso fra 
tanti successi, consacrò le spoglie più belle e più splendide al santuario di 
Atena Itonide?^, con questa iscrizione in versi elegiaci: 


[10] Il Molosso Pirro appese in dono ad Atena Itonide questi 
scudi, presi ai tracotanti Galati, 


dopo aver distrutto l'intero esercito d'Antigono. Non fu grande 
prodigio: anche oggi, come in passato, gli Eacidi sono 
guerrieri?’ 


[11] Sùbito dopo la battaglia, conquistò le città. Impadronitosi di Ege?^, 
trattò duramente gli abitanti e lasciò nella città una guarnigione composta di 
Galati al suo servizio. [12] I Galati, razza d’insanziabile avidità, si diedero a 
scavare le tombe dei re colà sepolti, ne saccheggiarono i tesori e commisero 
l'oltraggio di disperderne le ossa. [13] Pirro sembrò tollerare tale misfatto 
con leggerezza e indifferenza, ? perché rimandasse a causa di qualche 
impegno la punizione dei barbari, ? perché la tralasciasse del tutto per 
timore; perciò fu biasimato dai Macedoni?. 

[14] La sua posizione non era ancóra sicura né stabilmente consolidata, 
che già il suo pensiero s'innalzava a nuove speranze. [15] Da un lato, 
insultava Antigono chiamandolo impudente, perché non indossava la veste 
comune e continuava a portare la veste di porpora; dall’altro, quando venne 
da lui lo spartiata Cleonimo?? e lo invitó a marciare contro Sparta, accettò 
volentieri. [16] Cleonimo era di stirpe regale, ma, poiché era considerato 
violento e dispotico, non ispirava né simpatia né fiducia ed era Areo che 
regnava. [17] Ciò costituiva per lui un più antico motivo di lagnanza nei 
confronti di tutti i suoi concittadini; inoltre Cleonimo, già vecchio, aveva 
sposato una donna bella e di sangue regale, Chilonide, figlia di Leotichida?5. 
[18] Innamoratasi follemente di Acrotato®’, figlio di Areo, che era nel fiore 
della giovinezza, ella aveva reso il matrimonio un motivo di dolore e di 
disonore per Cleonimo, che l'amava, poiché nessuno spartiata ignorava il 
disprezzo che la donna nutriva verso di lui??. [19] Aggiuntisi così i dispiaceri 
domestici a quelli politici, Cleonimo fu indotto dalla collera e dallo sdegno a 
guidare contro Sparta Pirro, il quale portò con sé venticinquemila fanti, 
duemila cavalieri e ventiquattro elefanti. [20] L'ampiezza degli effettivi, 


quindi, rese sùbito chiaro che egli non intendeva conquistare Sparta per 
Cleonimo, ma il Peloponneso per se stesso, benché a parole lo negasse anche 
agli stessi ambasciatori spartani, che erano venuti ad incontrarlo a 
Megalopoli. [21] Disse infatti che era venuto a liberare le città sottomesse ad 
Antigono e che, per Zeus, se niente l’impediva, avrebbe inviato i suoi figli 
più giovani a Sparta, perché vi fossero allevati alla maniera lacone, in quanto 
ciò avrebbe dato loro già una superiorità su tutti i re. [22] Con tali menzogne 
ingannò coloro che venivano a incontrarlo nella sua marcia e, non appena 
raggiunse la Laconia, si mise a saccheggiarla e a far bottino. [23] Poiché gli 
ambasciatori gli rimproveravano d’aver portato loro guerra senza averla 
dichiarata, Pirro disse: «Ma sappiamo che neanche voi Spartiati dite in 
anticipo ad altri ciò che state per fare». [24] Uno dei presenti, di nome 
Mandriclida?!, gli rispose in dialetto lacone: «Se sei un dio, non abbiamo 
niente da temere, perché non facciamo alcun male; se invece sei un uomo, vi 
sarà un altro più forte di te». 


[27, 1] Pirro scese quindi verso Sparta. Cleonimo gli consigliava 
d’attaccare immediatamente la città, ma Pirro, temendo, a quanto si dice, che 
i suoi soldati, assalendola di notte, la saccheggiassero, differì l'attacco, 
dicendo che avrebbero potuto attuarlo altrettanto bene di giorno. [2] Gli 
Spartani erano infatti pochi e impreparati per la sorpresa e Areo non era 
presente, ma si trovava a Creta, dove aiutava gli abitanti di Gortina 
impegnati in una guerra”. [3] Fu proprio il disprezzo che ispiravano la 
mancanza di difensori e la debolezza della città che contribuì maggiormente 
alla sua salvezza. Pirro, infatti, convinto che non ci sarebbe stato nessuno da 
combattere, si accampò, mentre gli amici e gli iloti di Cleonimo 
addobbavano e preparavano la casa per ricevere Pirro a pranzo. [4] Venuta 
la notte, gli Spartani decisero dapprima di mandare le donne a Creta; ma 
esse vi si opposero e Archidamia si recò alla gerusia’? con una spada in 
mano a rimproverare gli uomini, a nome delle donne, perché volevano che 
esse sopravvivessero alla distruzione di Sparta”. [5] Si decise quindi di 
scavare un fossato parallelo all'accampamento dei nemici e di collocarvi da 
entrambi i lati dei carri, affondandoli nel terreno fino a metà delle ruote, 
affinché costituisserc un ostacolo solido e difficile da superare per gli 
elefanti”. [6] Mentre iniziavano tale lavoro, arrivarono le fanciulle e le 
donne, queste indossando dei mantelli sulle tuniche corte, quelle con la sola 
tunica’, per aiutare gli anziani nel lavoro. [7] Dissero a quelli che dovevano 


combattere di riposarsi e, prese le misure, scavarono da sole un terzo del 
fossato. [8] A quanto narra Filarco, il fossato era largo sei cubiti, profondo 
quattro e lungo otto pletri", ma secondo leronimo?? era di dimensioni 
inferiori. [9] All'alba, quando i nemici si mossero, le donne porsero le armi 
ai giovani, consegnarono loro il fossato, e li esortarono a difenderlo e a 
custodirlo, dicendo loro che era dolce vincere al cospetto della patria e 
glorioso morire fra le braccia delle madri e delle mogli, cadendo in maniera 
degna di Sparta. [10] Chilonide si ritiró in disparte da sola e si mise un laccio 
intorno al collo, per non cadere nelle mani di Cleonimo se la città fosse stata 
conquistata. 


[28, 1] Pirro attaccó dunque egli stesso di fronte con gli opliti, contro gli 
scudi serrati degli Spartiati schierati dinanzi a lui e il fossato insormontabile, 
dove la scarsa compattezza delle terra non dava un appoggio sicuro ai 
combattenti. [2] Suo figlio Tolemeo”, con duemila Galati e truppe scelte di 
Caoni, aggirò il fossato e cercò di passare sopra i carri; [3] ma questi erano 
tanto affondati nel terreno e serrati, da rendere difficile non solo il passaggio 
agli attaccanti, ma anche la difesa agli Spartani. [4] Mentre i Galati 
cercavano di sollevare le ruote e di trascinare i carri verso il fiume, il giovane 
Acrotato, accortosi del pericolo, attraversó di corsa la città con trecento 
uomini, aggiró Tolemeo senza esserne scorto grazie a certi avvallamenti del 
terreno, si gettó sulle ultime file nemiche e le costrinse a voltarsi e a 
combattere contro di lui. I nemici, spingendosi fra loro, caddero nel fossato e 
presso i carri, sinché a fatica vennero massacrati e abbattuti. [5] Gli anziani e 
la folla delle donne assistettero alla gloriosa impresa di Acrotato. Quando 
attraversò di nuovo la città per tornare al suo posto, coperto di sangue e fiero 
per l'esaltazione della vittoria, egli parve essere diventato più grande e più 
bello alle spartane, che invidiavano a Chilonide il suo amore. [6] Alcuni 
anziani lo seguirono gridandogli: «Và, Acrotato, e unisciti a Chilonide: pensa 
solo a dare a Sparta dei figli valorosi». [7] Dove si trovava Pirro si accese un 
aspro scontro e gli Spartani combatterono splendidamente, in particolare 
Fillio, che resistette più a lungo e uccise il maggior numero di attaccanti; 
quando si sentì indebolito per il gran numero di ferite, cedette il posto a uno 
di quelli che erano schierati dietro di lui e cadde all’interno delle file dei suoi, 
affinché il suo corpo non cadesse nelle mani dei nemici. 


[29, 1] La notte interruppe la battaglia. Pirro, durante il sonno, ebbe 
questa visione. Gli sembrava di colpire Sparta con dei fulmini: tutta la città 
bruciava ed egli ne era felice. [2] Svegliato dalla gioia, ordinò agli ufficiali di 
tener pronto l’esercito e raccontò il sogno agli amici, convinto che avrebbe 
conquistato la città a viva forza. [3] Tutti ne rimasero meravigliati e 
convinti, ma a Lisimaco il sogno non piacque: egli disse di temere che, 
poiché l’accesso ai luoghi colpiti dai fulmini è vietato, la divinità intendesse 
preannunziare a Pirro che non sarebbe potuto entrare nella città. [4] Pirro 
rispose che tali affermazioni erano sciocchezze da ciarlatani e frutto di 
grande ignoranza e che, prese le armi, occorreva che avessero questo 
principio: 


Solo un presagio è buono: combattere per Pirro!??; 


quindi si alzò e, all'alba, fece avanzare l’esercito. [5] Gli Spartani si difesero 
con un ardore e un valore superiori alle loro forze; le donne li aiutarono, 
porgendo loro i proiettili, portando da mangiare e da bere a chi ne chiedeva e 
raccogliendo i feriti. [6] I Macedoni! cercavano d: riempire il fossato 
gettandovi una gran quantità di materiale, che, riversandovisi, ricopriva le 
armi e i cadaveri. [7] Quando gli Spartani cercarono di porvi riparo, si vide 
Pirro passare a cavallo oltre il fossato e i carri verso la città. [8] Un grido 
s'alzò fra i soldati schierati in quel punto e le donne accorsero urlando; Pirro 
già attraversava e attaccava quelli che aveva dinanzi, quando il suo cavallo, 
colpito al ventre da una freccia cretese! fece uno scarto e, negli spasimi 
della morte, gettò Pirro su un terreno sdrucciolevole e in pendio. [9] I suoi 
compagni si affollarono disordinatamente intorno a lui e gli Spartiati 
accorsero e li respinsero tutti con una pioggia di proiettili. [10] Dopo di ciò, 
Pirro fece cessare il combattimento su tutta la linea, pensando che gli 
Spartani avrebbero fatto concessioni, dal momento che erano quasi tutti 
feriti e avevano molti morti. [11] Ma la buona fortuna della città, sia che 
avesse voluto mettere alla prova il valore dei cittadini, sia che intendesse 
dimostrare qual è la sua potenza nelle circostanze critiche, quando ormai gli 
Spartani disperavano, portò in loro aiuto da Corinto il focese Aminia, uno 
dei generali d'Antigono!?, con mercenari; e l'avevano appena accolto, che 
giunse da Creta il re Areo, con duemila soldati. [12] Sùbito le donne si 
dispersero per rientrare nelle proprie case, non volendo più immischiarsi 
nella guerra, e gli uomini, congedati quelli che erano stati costretti a 


prendere le armi pur non essendo in età da combattere, si schierarono per la 
battaglia. 


[30, 1] L’arrivo di questi rinforzi accese ancor più nell’ animo di Pirro un 
gagliardo desiderio di conquistare la città; ma, poiché non otteneva alcun 
risultato e subiva dei rovesci, s'allontanó e si mise a devastare la regione, 
con l’intenzione di trascorrervi l’inverno!°*. 

[2] Ma egli non poteva sfuggire al suo destino. Argo, infatti, era divisa 
dal contrasto tra la fazione di Aristea e quella di Aristippo. Poiché 
Aristippo sembrava essere amico di Antigono, Aristea lo prevenne 
chiamando Pirro ad Argo. [3] Pirro rivolgeva continuamente una speranza 
dopo l'altra, considerava i propri successi come punti di partenza per altri 
successi e voleva compensare i rovesci subiti con nuove imprese, sicché né la 
sconfitta né la vittoria potevano metter fine agli sconvolgimenti che egli 
subiva e causava. [4] Quindi levó sübito il campo per recarsi ad Argo. Ma 
Areo, tendendogli molte imboscate e occupando i passaggi piü difficili della 
strada, cercava d'isolare i Calati e i Molossi che costituivano la retroguardia. 
[5] Pirro era stato avvertito dall'indovino che la mancanza del lobo nei fegati 
delle vittime presagiva la perdita di uno dei suoi congiunti!°. 
Inopportunamente, poiché in quel momento il disordine e l’agitazione gli 
impedivano di riflettere, ordinò a suo figlio Tolemeo di andare con gli 
etèri!” a soccorrere la retroguardia, mentre egli, guidando l’esercito più 
rapidamente, lo portava fuori dalle gole. [6] Un violento scontro si accese 
intorno a Tolemeo e, mentre i soldati scelti spartani, comandati da Eualco, 
impegnavano quelli che combattevano davanti a lui, un uomo vigoroso e 
veloce nel correre, di nome Oresso, cretese d’Aptera, corse ad attaccare di 
fianco il giovane, che combatteva valorosamente, lo colpì e lo stese al 
suolo’, [7] Caduto Tolemeo, i suoi soldati fuggirono; gli Spartani li 
inseguirono e, nella foga della vittoria, non si accorsero d’essersi spinti nella 
pianura e d'essere stati accerchiati dagli opliti nemici. Pirro, che aveva 
appena appreso la morte del figlio e ne provava un vivo dolore, fece volgere 
contro di essi la cavalleria dei Molossi. [8] Lanciatosi per primo, si coprì del 
sangue degli Spartani; si era sempre mostrato invincibile e terribile in 
guerra, ma in quell’occasione superò in audacia e violenza le sue prodezze 
precedenti. [9] Lanciò il suo cavallo su Eualco, il quale si gettò di lato e per 
poco non riuscì a tagliare con la spada la mano con cui Pirro reggeva le 
redini, ma colpì e tagliò solo le redini. [10] Nello stesso momento, Pirro lo 


passò da parte a parte con un colpo di lancia, cadde da cavallo e, lottando 
ormai a piedi, uccise tutti i soldati scelti che combattevano presso il corpo di 
Eualco. [11] Questo grande spreco di uomini, ch? Sparta subì quando la 


guerra era finita, fu causato dall'ambizione dei suoi governanti!®, 


[31, 1] Pirro combatté come se compisse una specie di sacrificio 
espiatorio e di splendida cerimonia funebre in onore del figlio e alleviò 
notevolmente il dolore sfogando la propria ira contro i nemici; quindi marciò 
su Argo. [2] Apprendendo che Antigono s'era già installato sulle alture che 
dominano la pianura, pose l'accampamento presso Nauplia. [3] Il giorno 
seguente invió un araldo ad Antigono, chiamandolo brigante e sfidandolo a 
scendere nella pianura per decidere con un combattimento a chi spettasse il 
regno. [4]. Antigono rispose che la propria strategia si basava meno sulle 
armi che sulle occasioni e che a Pirro restavano aperte molte strade verso la 
morte, se non aveva voglia di viveret. [5] Entrambi ricevettero 
ambasciatori da Argo, i quali li pregavano di ritirarsi e di lasciare la città 
indipendente e amica di tutti e due. [6] Antigono, dunque, vi acconsenti e 
diede il figlio in ostaggio agli Argivi; Pirro accettó di ritirarsi, ma, poiché nor 
offrì una garanzia, suscitò un certo sospetto. [7] A Pirro stesso accadde un 
grande prodigio: sacrificati cei buoi, si videro le loro teste, già staccate e 
deposte a terra, allungare le lingue e leccare il proprio sangue. Ad Argo, 
inoltre, la profetessa di Apollo Liceo corse fuori dal tempio, gridando che 
vedeva la città piena di cadaveri e di sangue e l’aquila che avanzava per 


combattere e poi scompariva!!!, 


[32, 1] In una notte buia, Pirro si avvicinò alle mura e, trovata la porta 
che si chiama Diampere!! aperta per loro da Aristea, riuscì a far entrare i 
suoi Galati e ad occupare l’agorà senza essere scoperto. [2] Ma, poiché la 
porta non permetteva il passaggio degli elefanti, si dovettero toglier loro le 
torri e poi rimetterle a posto nell’oscurità e nella confusione, il che provocò 
un ritardo; sicché gli Argivi, accortisi di quanto stava accadendo, corsero 
all’Aspìde ed alle altre fortificazioni e mandarono a chiamare Antigono. [3] 
Questi, avvicinatosi di persona, si mise in osservazione ed invio i suoi 
generali e suo figlio!!* con numerose truppe in soccorso della dttà. [4] 
Giunse anche Areo, con mille Cretesi e gli Spartiati armati più ala leggera; 
tutti insieme si gettarono sui Galati e li misero in gran disordine. [5] Pirro 


entrò con forti grida di guerra dalla Cilarabi!!, ma, poiché i Galati 


rispondevano ai soldati che erano con lui senza ardore né animosità, 
immaginò che fosse la voce di gente scompigliata e in difficoltà. [6] Avanzò 
dunque più velocemente, pressando i cavalieri che aveva dinanzi, i quali 
avevano difficoltà ad aprirsi la strada fra i canaletti!! dei quali la città è 
piena e si trovavano in pericolo. [7] Vi era molta confusione nelle azioni e 
nella trasmissione degli ordini nel corso di quel combattimento notturno, i 
soldati vagavano e si disperdevano nelle stradine e il comando non aveva 
alcuna efficacia a causa dell’oscurità, delle grida indistinte e della ristrettezza 
dello spazio; entrambe le parti aspettavano il giorno senza concludere niente. 
[8] All’alba, la vista dell’Aspìde piena di armi nemiche turbò Pirro; inoltre, 
fra i numerosi monumenti dell’agorà egli vide un lupo e un toro di bronzo 
ritratti nell'atto di scontrarsi fra loro e ne rimase turbato, poiché si ricordò di 
un vecchio oracolo, secondo il quale era destino che egli morisse quando 
avesse visto un lupo lottare contro un toro. [9] Gli Argivi dicono che questo 
monumento fu eretto nella loro città in ricordo di un antico awenimenm 
Quando Danao mise piede per la prima volta nel paese, presso Piramia in 
Tireatide!!, e andava verso Argo, vide un lupo che lottava contro un toro: 
[10] ritenendo che il lupo fosse dalla sua parte, perché essendo forestiero 
come lui attaccava quelli del posto, assistette alla lotta e, poiché il lupo vinse, 
invocó Apollo Liceo, attaccó la città e vinse, grazie ad una rivolta che scacció 
Gelarone, a quel tempo re degli Argivi!!5. Questa era la spiegazione che si 
dava del monumento. 


[33, 1] A tale vista Pirro, scoraggiato anche dal fatto che non si 
realizzava niente di quanto aveva sperato, pensava di ritirarsi. Temendo però 
la strettezza delle porte, mandò a suo figlio Eleno!!, che aveva lasciato fuori 
con la maggior parte dell’esercito, l'ordine di aprire una breccia nel muro e 
di ricevere quelli che uscivano, qualora i nemici li disturbassero. [2] Ma, a 
causa della fretta e della confusione, il messaggero non riferì niente di 
comprensibile e, verificatosi un errore, il giovane prese con sé il resto degli 
elefanti e i soldati migliori, varcò le porte e avanzò all’interno della città per 
recare aiuto al padre. [3] Pirro si stava già ritirando, Finché l’agorà gli offrì 
spazio per ritirarsi combattendo, si difese dagli assalti dei nemici; [4] ma, 
quando venne respinto dall’agorà nella stradina che recava alla portarsi 
scontrò con quelli che venivano in suo aiuto, che avanzavano nella direzione 
opposta. Gridò loro di tornare indietro, ma alcuni non lo sentirono, gli altri, 
per quanto assai pronti ad ubbidire, ne furono impediti da quelli che dalla 


porta si riversavano dietro di loro. [5] Infatti il più grande degli elefanti, 
caduto di traverso sulla porta e lanciando barriti, impediva il passaggio a 
quelli che si ritiravano, mentre un altro, chiamato Nicone, che faceva parte di 
quelli entrati prima, cercando di raggiungere la sua guida che era caduta per 
le ferite, andava in senso contrario rispetto a quelli che si ritiravano e 
respingeva indistintamente amici e nemici insieme. [6] Questi cadevano gli 
uni sugli altri, finché l’elefante, trovato il cadavere, lo sollevò con la 
proboscide e, presolo sulle due zanne, si girò di nuovo, mettendosi a 
rovesciare e ad uccidere, come impazzito, quelli che incontrava. [7] Così 
pressati e schiacciati gli uni contro gli altri, nessuno era in grado di far 
niente per se stesso individualmente, ma l’intera moltitudine, come un sol 
corpo strettamento connesso, oscillava e fluttuava continuamente in un 
senso e nell’altro. [8] Vi erano pochi scontri contro quei nemici che si 
trovavano presi tra le loro file ? li attaccavano da dietro, ma i mali peggiori li 
arrecavano a se stessi: [9] infatti, chi sguainava la spada ? inclinava la lancia, 
non riusciva più a rialzare questa né a riporre quella, ma tutte le armi 
colpivano dove capitava e i soldati morivano urtandosi fra loro. 


[34, 1] Pirro, vedendosi in mezzo a una tempesta e ad una burrasca, si 
tolse la corona, segno distintivo del suo elmo, e la diede a uno dei suoi 
compagni; quindi, confidando nel suo cavallo, si gettò sui nemici che 
l’inseguivano. Colpito attraverso la corazza da una lancia, che gli provocò 
una ferita non mortale e non grave, si volse contro l’assalitore, che era un 
argivo non nobile, ma figlio di una donna povera e vecchia. [2] Costei, che 
assisteva allora alla battaglia, come le altre donne, dall’alto del tetto, appena 
riconobbe il figlio in lotta con Pirro, fuori di sé per il pericolo, sollevò una 
tegola con entrambe le mani e la gettò su Pirro!°°. [3] La tegola cadde sulla 
testa del re, al di sotto dell'elmo, e gli spezzò le vertebre alla base del collo; la 
vista gli si confuse e le mani lasciarono andare le redini. [4] Scivolato dal 
cavallo, cadde presso il recinto sacro di Licimnio!?!, senza che i più lo 
riconoscessero. [5] Ma un certo Zopiro, che combatteva nelle file di 
Antigono, e due ? tre altri accorsero, lo riconobbero e lo trascinarono verso 
un atrio, mentre cominciava a riprendersi dal colpo. [6] Zopiro estrasse il 
suo pugnale illirico per tagliargli la testa, ma Pirro gli lanciò uno sguardo 
così terribile che quello ne fu spaventato; con le mani tremanti, si mise 
all'opera e, pieno di paura e di turbamento, non fece un taglio diritto, ma 


recise all’altezza della bocca e del mento, e solo lentamente a fatica riuscì a 
staccare la testa. 

[7] L’accaduto era già noto a parecchi, quando Alcioneo! accorse e 
chiese la testa per riconoscerla. Presala, corse a cavallo dal padre e la gettò 
dinanzi a lui, che era seduto con gli amici. [8] Antigono la guardò e la 
riconobbe; scacciò il figlio, colpendolo con il bastone e chiamandolo 
sacrilego e barbaro, poi si coprì gli occhi con la clamide e pianse, 
ricordandosi di suo nonno Antigono e di suo padre Demetrio, esempi nella 
sua famiglia della mutevolezza della sorte. [9] Fece quindi comporre la testa 
e il corpo di Pirro e li fece bruciare!?. [10] Quando poi Alcioneo, incontrato 
Eleno in stato miserando e vestito d'una povera clamide, lo trattò 
cortesemente e lo condusse dal padre. Antigono, al vederlo, disse: «Questo 
atto, figliolo mio, è migliore di quello che hai compiuto prima, ma neanche 
adesso hai agito rettamente, perché non gli hai tolto questa veste, che causa 
maggior disonore a noi, che sembriamo essere i vincitori». [11] Poi, trattato 
affettuosamente Eleno, e vestitolo come si conveniva, lo rimandò in Epiro e 
si comportò con mitezza nei confronti degli amici di Pirro, quando si fu 
impadronito del suo accampamento e di tutto L'esercito. 


1. I Tesproti ed i Molossi costituivano i due principali gruppi etnici della popolazione epirota. Sul 
complesso delle leggende relative a Fetonte e a Deucalione e Pirra cfr. p. es. M. DELCOURT, Pyrrhos et 
Pyrrha, Paris, Belles Lettres, 1965, pp. 96-101. 

2. Tale soprannome 4. sarebbe stato attribuito, secondo PAUSANIA (X, 26, 4), dal nonno materno 
Licomede. re di Sciro. 

3. Cfr. GIUSTINO, XVII, 3, 3-4. Poiché Ilio era figlio di Eracle, tale notizia serviva a sottolineare la 
discendenza eroica di Pirro: si è ritenuto, anzi, che l’introduzione di una Lanassa nell’albero 
genealogico di Pirro costituisse un'invenzione dello stesso sovrano, in séguito al matrimonio con 
Lanassa, figlia di Agatocle: cfr. P. LÉVÊQUE, Pyrrhos, Paris, de Boccard, 1957, pp. 30 e 643; J. PERRET, Les 
origines de la légende troyenne de Rome, Paris, Belles Lettres, 1942, p. 45; DELCOURT, op. cit., p. 99. 


4. La notizia è confermata da ARISTOTELE (fragm., 563 Rose?): il termine ἄσπετος è attestato in 
particolare in Omero, con il significato di «immenso, indicibile». Sulla connessione fra Achille e 
l'Epiro cfr. p. es. N. G. L. HAMMOND, Eptrus, Oxford, Clarendon, 1967, pp. 382 segg. 

5. Analogamente GIUSTINO, XVII, 3, 9-13, secondo cui Tarripa sarebbe stato educato ad Atene. I 
rapporti di Tarripa con questa città sonc confermati dal fatto che gii fu conferita la cittadinanza 
ateniese (M. N. TOD, A S eie etto n of Gr eek Historical Inscrtptmns, vol. It, Oxford, Clarendon, 1948, n. 
173, 1. 4; cfr. HAMMOND, Epirus, pp. 506-508. 

6. Menone di Farsalo si distinse al comando della cavalleria tessalica nella guerra lamiaca e mori 
nel 321 difendendo la Tessaglia (cfr. DIODORO, XVIII, 15, 4; 17, 6; 38, 5-6). 

7. Nel 317 Eacide, in seguito a una fallita spedizione contro Cassandro, perse il regno-(cfr. 
DIODORO, XIX, 36.2-4; GIUSTINO, XVII, 3, 16), che fu attribuito ai figli di suo zio Neottolemo I (cfr. 
LÉVÉQUE.Pyrrhos, pp. 98-100); Eacide, dopo un breve periodo di restaurazione, fa sconfitto nuovamente 
e ucciso nel 313 (Diodoro, XIX, 74, 3-5; Pausania, I, 11, 4). 

8. Stefano di Bisanzio (s.v. Μέγαρα) menziona una località di questo nome in Molosside: cfr. per la 
localizzazione LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 95, nota 1. Ippia potrebbe forse essere identificato con un molosso 
che ottenne la prossenia a Delfi all'inizio del III secolo (cfr. J. BOUSQUET, «Bulletin de Corréspondance 
Hellénique», LXIV-LXV, 1940-41, p. 83). 

9. Il dominio di Glaucia, sovrano dei Taulanti, confinava con l'Epiro. 

10. La donna si chiamava Berea ed apparteneva alla stirpe degli Eacidi secondo GIUSTINO (XVII, 5, 
19), il cui racconto è sostanzialmente analogo a quello di Plutarco. 

11. Questo primo ritorno di Pirro in Epiro avvenne nel 307. 

12. Sull'iconografia di Pirro cfr. in particolare LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 640 e 683-689. 

13. Su questa notizia, che sembra costituire un'invenzione, cfr. G. MARASCO, Note ellenistiche, 
«Prometheus», X, 1984, pp. 229-231. 

14. L'offerta di un gallo come ricompensa per la guarigione ottenuta era caratteristica, in 
particolare, del culto d'Asclepio (cfr. p. es. PLATONE, Phaedo, 118 a; ERODA, IV, 12). Sulla notizia relativa 
all'alluce di Pirro, che ricorre anche in PLINIO (Naturalis Historia, VII, 2, 20) cfr. in particolare G. 
NENCI, Il segno regale e la taumaturgia di Pirro, in: Miscellanea di studi alessandrini in memoria di A. 
Rostagni, Torino, Bottega d'Erasmo, 1963, pp. 152-161. 

15. Neottolemo II: cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 100 e 117; HAMMOND, Epirus, p. 568. PAUSANIA (I, 11, 
5) attribuisce questo secondo esilio di Pirro all'opera di Cassandro. 

16. Rossane, moglie di Alessandro Magno, e suo figlio Alessandro IV furono fattiuccidere da 
Cassandro verso il 310. Deidamia sposò Demetrio nel 303 (cfr. PLUTARODemetrius, 25, 2). 

17. Per questo trattato, concluso verso il 298, cfr. PLUTARCO, Demetrius, 32, 6. 

18. Questo Filippo è menzionato pure da PAUSANIA (I, 7, 1). 

19. Passarone era il centro federale dei Molossi. Per la sua. localizzazione cfr. HAMMOND, Epirus, 
pp. 576-577. 


20. Il Chersoneso d’Epiro è l’attuale penisola di Preveza. Sulla localizzazione di Beronicide (che è 
menzionata da APPIANO, helium Mithrìdaticum, 4, 12 e da STEFANO DI BISANZIO, SV. Βερενῖκαι), cfr. 
HAMMOND, Epirus, p. 578 seg. 

21. Su queste acquisizioni di Pirro nel 294 cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 127 seg.; HAMMOND, Epirus, p. 
568. 

22. Si veda la più ampia narrazione in PLUTARCO, Demetrius, 36-37. 

23. Deidamia era morta di malattia intorno al 299 (cfr. PLUTARCO, Demetrius, 32, 5). 

24. Cfr. PLUTARCO, Demetrius, 41, 4-5, dove il paragone è istituito con Demetrio. Le caratteristiche 
di Alessandro sono descritte in maniera analoga in PLUTARCO, Alexander, 4, 2; Quomodo adulator ab 
amico internoscitur, 53 d. Sulla rassomiglianza fisica fra Alessandro e Pirro cfr. LUCIANO, Adversus 
indoctum, 21. 

25. Pirro aveva scritto infatti trattati sull'arte della guerra (CICERONE, Epistulae ad familiares, IX, 
25, 1; ELIANO, Tactica, l, 2). 

26. Antigono Gonata, figlio di Demetrio Poliorcete. 

27. Fragm. 2 Sandbach. L'aneddoto, che si riferisce al preteso incontro di Efeso (su cui cfr. p. es. M. 
HOLLEAUX, L'entretien de Scipion TAfricain et d'Hannibal, «Hermes», XLVIII, 1913, pp. 75-98, rist. in: 
Etudes d'épigraphie et d'histoire grecques, Paris, Adrian-Maisonneuve, vol. V, 1957, pp. 184-207), 
ricorre, con notevoli divergenze nella classificazione dei generali, nello stesso PLUTARCO (Flamininus, 
21, 3-5), in LIVIO (XXXV, 14, 5-12) ed in APPIANO (Bellum Syriacum, 10, 38-42). 

28. Cfr. PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatomi apophthegmata, 184 ο. L'aneddoto ricorre anche, 
sebbene in forma alquanto diversa, in un frammento papiraceo (I. GALLO, Frammenti biografici da 
papiri, Roma, Ediz. dell'Ateneo, vol. I, 1975, pp. 204-214). 

29. Cfr. CASSIO DIONE, X, fragm. 40, 47 Boissevain; VALERIO MASSIMO, V, 1, exi. 3, che localizza 
l'aneddoto a Taranto. 

30. Corcir? era stata conquistata da Agatocle fra il 300 e il 298, in séguito ad una vittoria sulle forze 
di Cassandro (cfr. ΏΙΟΡΟΚΟ, XXI, 2). Su questi matrimoni di Pirro cfr. in particolare J. SEIBERT, 
Historische Beiirige zu den dynastische Verhindungen in hellenistischer Zeit, «Historia», 
Einzelschriften 10, Wiesbaden, Steiner, 1967, pp. 100103. 

31. EURIPIDE, Phoenissae, 68: ϑηκτῷ σιδήρῳ δῶμα διαλαχεῖν τόδε. 

32. Il matrimonio fra Demetrio e Lanassa era avvenuto nel 290. DEMOCAREifragm. 9 Marasco = 
FGrHist 15 F2 = ATENEO, VI, 253 b) attesta che in quell'occasione Demetrio occupò pure Leucade. I 
motivi politici del matrimonio sono comunque dimostrati dall’alleanza che sùbito dopo fu conclusa fra 
Demetrio ed Agatocle (cfr. DIODORO, XXI, 15). 

33. I cavalli della pianura nisea, in Media, erano considerati fra i migliori (cfr. p. es. ERODOTO, III, 
106, 2; VII, 40, 2-3; IX, 20). 

34. Si riferisce a Lisimaco: cfr. Demetrius, 44, 6. 

35. Su questo tipo di elmo cfr. M. LAUNEY, Recherches sur les armées hellénistiques^ Paris, de 
Boccard, vol. I, 1949, p. 531. 

36. Un'erma di Pirro proveniente da Ercolano, che si trova al Museo di Napoli, porta appunto il 
casco macedone incoronato di quercia; cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p, 685 e Tav. Iv a. 

37. Cfr. Demetrius, 41, 6 e la nota. 

38. Il confine fra i territori dei due sovrani era probabilmente segnato dal corso del fiume Assio 
(Vardar): cfr. LÉVÊQUE, Pyrrhos, p. 159. 

39. Omero, Ilias, I, 491 seg. 


40. La storicità di questo episodio, che è narrato anche da Dionisio d'Alicarnasso (XIX, 8, 1-2) e da 
Cassio DIONE (IX, fragni. 39, 10 BDissevain), è stata oggetto di dubbi, in particolare a causa 
dell’analoga opposizione di un personaggio di nome Metone alla spedizione ateniese in Sicilia del 415 
(PLUTARCO, Nkias, 13, 7; Alcibiades, 17, 5-6). Si veda su ciò P. WUILLEUMIER, Tarente des origines à la 
conquéte romaine, Paris, de Boccard, 1939, p. 105. 

41. Cinea è noto come autore di un riassunto delle opere di Enea Tattico (cfr. ELIANO, Tactica, I, 2; 
CICERONE, Epistulae ad familiares, IX, 25, 1 = FGrHist 603 T 3); su di lui e sul colloquio con Pirro cfr. in 
particolare LÉVÊQUE, Pyrrhos, pp. 275-7 e 289-92. 

42. EURIPIDE, Pkoenissae, 516-517. 

43. Capo Leucade. 

44. P. Valerio Levino, console nel 280. 

45. I Frentani erano una popolazione dell'Italia centrale, ai confini dell’ Apulia e del Sannio. 

46. Cfr. DIONISIO D'ALICARNASSO, XIX, 12. 

47. FGrHist, 154 F 11. 

48. Secondo APPIANO (Bellum Samniticum, 10??), che però narra Favanzata dopo l'ambasceria di 
Cinea, Pirro sarebbe giunto fino ad Anagni; secondo FLORO (I, 13, 24) ed EUTROPIO (IL 12, 1) fino a 
Preneste. 

49. L’orgoglio di Pirro è confermato dall’iscrizione di un ex-voto dedicato a Dodona dopo la 
battaglia di Eraclea (Syll., 392). 

50. Gaio Fabrizio Luscino eia stato console nel 282 (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 189) e fu inviato come 
ambasciatore a Pirro, dopo la battaglia d'Eraclea, per trattare il riscatto dei prigioneri (cfr. CICERONE, 
Brutus, 14, 55). 

51. Appio Claudio era stato console nel 307 e nel 296, dittatore forse nel 285 (cfr. BROUGHTON, vol. 
I, pp. 164, 176 e 187). 

52. Per il discorso di Appio Claudio si vedano le testimonianze in ORF‘, pp. 2-4. Il testo che era 
conservato ai tempi di Cicerone (cfr. Brutus, 14, 55; 16, 61; Laelius, 6, 16) era probabilmente già un 
falso; cfr. LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 352. L'esordio riferito da Plutarco corrisponde nella sostanza a quello in 
APPIANO (Bellum Samniticum, 10, 5). 

53. Allude ai rapporti fra Pirro e Tolemeo. 

54. Fabrizio, che era già stato console nel 282, ricopri nuovamente il consolato nel 278. Il racconto 
di Plutarco é tuttavia cronologicamente errato: nel 279, anno della battaglia d'Ascoli, erano consoli P. 
Decio Mure e P. Sulpicio Saverrione (BROUGHTON, vol. I, p. 192). 

55. Q. Emilio Papo, che era già stato console con Fabrizio anche nel 282 e lo fu di nuovo nel 278 
(cfr. BROUGHTON, vol. I, pp. 189 e 194). 

56. FGrHist 154 F 12 = 229 F 2. 

57. DIONISIO D'ALICARNASSO (XX, 1-3) ofifriva, sulla battaglia di Ascoli, una narrazione diversa e 
ampiamente aderente all'annalistica romana. 

58. Δαυνίων è correzione del Kaiser in base al testo di DIONISIO (XX, 3, 2); i mss. di Plutarco hanno 
Σαυνιτων. 

59. Tolemeo Cerauno fu ucciso dai Galati nella primavera del 279; cfr. in particolare H. HEINEN, 
Untersuchungen zur hellenistischen Geschichte des 3. Jahrhunderts v. Chr. Zur Geschichte der Zeit des 
Ptolemaios Keraunos und zum chremonideischen Krieg, «Historia», Einzelschriften 20, Wiesbaden, 
Steiner 1972, pp. 88 segg. Nella battaglia Finterò esercito macedone venne distrutto (DIODORO, XXII, 3, 
2). 

60. La maggior parte di queste navi furono fornite da Siracusa: cfr. DIODORO, XXII, 8, 5. 

61. Pirro pretendeva di discendere da Eracle (cfr. cap. I, 2-3). Si veda Diodoro, XXII, 10, 3. 


62. Cfr. p. es. OMERO, Ilias, V, 185; VI, 101; IX, 238. 

63. I Mamertini, mercenari campani al servizio di Agatocle, alla morte di questi, nel 289, si erano 
impadroniti di Messina. Sull'impresa di Pirro contro di essi (alla quale allude anche PoMPEO TROGO, 
Prologi, XXIII) cfr. LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 481; V. LA BUA, La spedizione di Pirro in Sicilia, in: Settima 
miscellanea greca e romana, «Studi pubblicati dall’Istituto Italiano per la Storia Antica», Roma, 1980, 
pp. 241 seg. 

64. Mamertini derivava infatti da Mamers, il nome del dio Marte in lingua osca (secondo FESTO, p. 
117 Lindsay) ? sabina (secondo VARRONE, De lingua latina, V, 10, 73). 

65. I Cartaginesi conservavano ancora il possesso della piazzaforte di Lilibeo e proprio tale 
circostanza, secondo DIODORO (XXII, 10.6), avrebbe indotto gli amici di Pirro e i rappresentanti delle 
città siceliote a sollecitare il re perché respingesse le proposte cartaginesi. 

66. Cfr. Diodoro, XXII, 7, 3 e 6; 8, 4. Nel 279, dopo la cacciata del tiranno Iceta, Sosistrato si era 
impadronito di gran parte di Siracusa, ridncendo Tenone al possesso della sola isola di Ortigia; dinanzi 
alla minaccia cartaginese, i due si erano poi riconciliati, chiedendo l’aiuto di Pirro. 

67. Cfr. DIONISIO D'ALICARNASSO, XX, 8, 3-4. 

68. Pirro lasció la Sicilia nell'autunno del 276. La prima guerra punica ebbe inizio nel 264. 

69. Secondo APPIANO (Bellum Samniticum, 12, 2), su centodieci navi da guerra Pirro sarebbe 
riuscito a salvarne solo dodici, ma è credibile che le navi da trasporto che portavano l’esercito siano 
riuscite a sfuggire alle scontro. Lo sbarco in Italia avvenne a Locri (DIODORO, XXVII, 4, 3; APPIANO, 
Bellum Samniticum, 12, 3). 

70. Gran parte di queste truppe dovevano consistere in mercenari arruolati nella Sicilia. 

71. Manio Curio Dentato era console nel 275 con L. Cornelio Lentulo Caudino: cfr. BROUGHTON, 
vol. I, p. 195. 

72. La tradizione liviana (Floro, I, 13, 11; Orosio, IV, 2, 3) localizza lo scontro ai campi Arusini, in 
Lucania. Ma la testimonianza plutarchea appare confermata dai fasti trionfali (Degrassi, Inscriptiones 
Italiae, XIII, 1, 1947, 546), secondo cui solo il console Curio avrebbe trionfato su Pirro: il 
ricongiungimento con l'esercito di Cornelio Lentulo, che si trovava in Lucania, sembra quindi non 
aver avuto luogo (cfr, Lévéque, Pyrrhos, pp. 518-20, il quale ritiene che Orosio e Floro abbiano 
frainteso Livio). 

73. La notizia é confermata da DIONISIO D'ALICARNASSO (XX, 12, 3), ma si é dubitato che Pirro possa 
aver portato degli elefanti su un terreno cosi aspro: cfr. LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 522. 

74. Secondo DIoNISIO (XX, 12, 3) i Romani a Benevento avrebbero ucciso due elefanti e ne 
avrebbero catturati otto. 

75. Cfr. DIONISIO, XX, 12, 3. Gli «alleati» sono le truppe di Pirro, dei Sanniti e dei Tarentini. 

76. Dal 280 all'autunno del 275. 

77. Cfr. l'analogo giudizio in GIUSTINO, XXV, 4, 2-3. 

78. Antigono Gonata. 

79. Dopo la grande invasione nel 279 in cui era morto Tolemeo Cerauno (cfr, cap. 22, 2), soldati 
galati erano assai diffusi negli eserciti ellenistici (cfr. p. es. LAUNEY, Recherches sur les armées 
heiiénisiiques, vol. I, pp. 490 segg.). 

80. Ad Antigono Gonata Pirro si era già rivolto per aiuti in séguito ai rovesci subiti in loro 
supremazia. [9] Avendo infatti accresciuto, con il valore mostrato in quella battaglia, il loro coraggio, 
la loro potenza e la loro fama d'invincibilità, sottomisero sübito l'Italia e poco dopo la Sicilia. Italia, 
ottenendone un netto rifiuto: cfr. PAUSANIA, I, 13, 1-2; GIUSTINO, XXV, 3, 1-3; POLIENO, Strategemata, 
VI, 6, 1. 

81. Probabilmente nei passi delTAoo, presso Antigonia: cfr. W. W. TARN, Antigonos Gonatas, 
Oxford, Clarendon, 1913, p. 264, nota 15. 


82. Si trattava del santuario federale dei Tessali, situato nelTAcaia Ftiotide, tra Fere e Larissa. Cfr. 
in proposito R. FLACELeRE, Pyrrhos et Delphes, «Revue des Études Anciennes», LXX, 1968 p. 302. 

83. L'epigramma (.Anthologia Palatina, VI, 130) é attribuito a Leonida di Taranto (cfr. in proposito 
LÉVÉQUEPyrrhos, pp. 565-567); esso è riferito pure in DIODORO, XXII, 11, 1 e in PAUSANIA I, 13, 3. 

84. Nome antico di Edessa, dov'erano sepolti i sovrani macedoni. 

85. Cfr. ΏΙΟΡΟΚΟ (XXII, 12), secondo cui la mancata punizione sarebbe stata dovuta al fatto che 
Pirro aveva bisogno dei Galati per le sue guerre. 

86. Su di lui cfr. Demetrius, 39, 2 e la nota. 

87. Cleonimo era zio del re Areo I, sovrano appartenente alla casata agiade, che regnó dal 309/8 al 
265/4 (cfr. Marasco, Sparta agli inizi dell'età ellenistica: il regno ài Areo I (309/8 — 265/4 a.C.)y Firenze 


1980). L'arrivo di Cleonimo dovette essere precedente alla conquista della Macedonia da parte di Pirro, 
poiché lo spartano partecipò alla presa di Ege (POLIENO, II, 29, 2). 

88. Cleonimo era nato probabilmente intorno al 335. Il nome del padre di Chilonide indica che la 
donna apparteneva alla casata degli Euripontidi. 

89. Su Acrotato cfr. Agis, 3, 7 e la nota. 

90. La notizia di tale relazion?, che ricorre analogamente in PARTENIO (Narrationes amorum, 23), è 
indirettamente confermata da un decreto di Delfi (.Syll., 430), in cui viene onorato il re Areo II, «figlio 
del re Acrotato e della regina Chilonide»; Acrotato e Chilonide dovettero quindi spossisi dopo la 
guerra contro Pirro. 

91. Il personaggio è probabilmente da identificare con il Mandroclida menzionato nella vita di 
Agide (6, 3-4; 9, 1; 12, 1), La risposta è attribuita invece allo spartano Derciffida in PLUTARCO, 
Apophthegmata laconica, 219 f ed in STOBEO, III, 7, 61. 

92. Sui rapporti fra Sparta e alcune città cretesi, in soccorso delle quali era stato inviato in 
precedenza anche Cleonimo, cfr. MaRasco, Sparta agli inizi dell'età ellenistica..., pp. 84-90. La 
presenza di Areo nell’isola è confermata dalla dedica di una statua in suo onore da parte della città di 
Falasarna (Inscriptiones Creticae, II, xi, n. 12). 

93. L'assemblea degli anziani, che deteneva la maggior parte dei poteri. 

94. Cfr. POLIENO, Strategemata, Vili, 49, che chiama la donna Archidamida e la considera figlia di 
un re Cleada altrimenti ignoto (cfr. Lévèque, Pyrrhos, p. 599, nota 2). Ella è generalmente identificata 
con la nonna di Agide IV, menzionata in Plutarco, Agis, 4, 1 e 20, 3. 

95. Sparta, comunque, era già stata fortificata nel 294, all'epoca dell'attacco di Demetrio (cfr. 
PAUSANIA, I, 13, 6; VII, 8, 5). 

96. Sembra da intendere, con il Flacelière, che solo le donne sposate indossavano il mantello. 
L'abbigliamento delle fanciulle a Sparta era costituito da una tunica aperta in basso (cfr. PLUTARCO, 
Comparatio Lycurgi et Numae, 3, 7-8). 

97. FGrHiit 81 F 48. Il fossato avrebbe quindi misurato circa m. 2, 70 in larghezza, 1, 80 in 
profondità e 240 in lunghezza. Cfr. LévéQUE, Pyrrhos, p. 597, nota 3. 

98. FGrHist 154 F 14. 

99. Il figlio maggiore, natogli da Antigone: cfr. cap. 6, 1. 

100. OMERO, Ilias, XII, 243. Plutarco sostituisce Πύρρου a πάτρης. 

101. Pirro, impadronitosi della Macedonia nel 294, doveva aver portato con sé nel Peloponneso 
parecchi soldati macedoni. 

102. L'arciere doveva essere un mercenario, come pure i Cretesi che Areo portó in seguito con sé 
(cfr. cap. 30, 6 e 32, 4). In età ellenistica Creta forniva numerosi mercenari; cfr. p. es. M. LAUNEY, 
Recherches sur les armées hellénistiques, vol. I cit., pp. 248 segg.; R. F. WILLETS, Ancient Crete: a Social 


History, (2* ediz.), London and Toronto, University of Toronto Press, 1974, p. 145 seg. 


103. Aminia si era già distinto come comandante di pirati al servizio di Antigono Gonata nella 
presa di Cassandria (POLIENO, Strategemata, IV, 6, 18). Su di lui cfr. p. es. LAUNEY, op. eit., vol. I, p. 
170 seg. 

104. L'esistenza di una località detta «campo di Pirro», a sud di Amicle, è attentata da POLIBIO (V, 
19, 4); la località detta Castra Pyrrhi, ricordata da Livio (XXXV, 27, 14), è invece localizzabile a nord di 
Sparta e deve aver costituito l'accampamento del re epirota al suo primo arrivo in Laconia. 

105. Su questo periodo della storia di Argo, la quale sembra essersi liberata dal dominio macedone 
nel 280, cfr. p. es. R. A. TOMLINSON, Argos and the Argolid, Ithaca, New York, Cornell University Press, 
1972, pp. 148 seg. Aristea era il capo del partito democratico e antimacedone. Aristippo dopo la morte 
di Pirro, poté diventare tiranno dando inizio ad una vera e propria dinastia di tiranni legati al Gonata: 
cfr. la nota ad Aratus, 25, 1. 

106. Presagi analoghi sono narrati a proposito delle morti di Cimone (PLUTARCO, Cimon, 18, 5) e di 
Alessandro (Alexander, 73, 4). 

107. Il termine indica qui un corpo di cavalleria scelta, che costituiva la guardia del sovrano. 

108. La differente narrazione di GIUSTINO (XXV, 4, 6-10), secondo cui Tolemeo sarebbe morto 
durante l'attacco contro Sparta, appare errata. 

109. Quest'osservazione moralistica sembra da respingere, sul piano politico, poiché è evidente che 
Pirro costituiva ancóra una grave minaccia per Sparta. 

110. L'allusione all'imminente morte di Pirro induce a sospettare dell'autenticità della risposta di 
Antigono: cfr. LeveQue, Pyrrhos, p. 616. 

111. Il primo prodigio è narrato anche da PLINIO (Naturalis Historia, XI, 77, 197). Nel secondo, 
l'aquila rappresenta Pirro (cfr. cap. 10, 1). 

112. Tale porta doveva trovarsi a sud di Argo: cfr. LÉVEQUE, Pyrrhos, p. 618, nota 6. 

113. Località fortificata essenziale per la difesa d'Argo; sulla sua localizzazione cfr. in particolare F. 
CROISSANT, Note de topographie argienne, «Bulletin de Correspondance Hellénique», XCVI, 1972, pp. 
145 segg. 

114. Alcioneo (cfr. cap. 34, 7 e 10), figlio naturale di Antigono e dell'etéra ateniese Demo (TOLEMEO 
DI MEGALOPOLI, FGrHist 161 F 4 = ATENEO, XIII 578 a). 

115. Cilarabi era il nome di un ginnasio a sud di Argo, non lontano dall'agorà (PAUSANIA, II, 22, 8- 
9). Esso prendeva il nome di un antico re di Argo ed era situato a trecento passi dalle mura della città, 
nelle quali si apriva una porta (cfr. Livio, XXXIV, 26, 2-3); secondo Pausania, la strada conduceva 
direttamente dal ginnasio all'agorà, il che conferma il racconto di Plutarco. 

116. Dovrebbe trattarsi di condotte d'acqua a cielo aperto, forse di fogne (cfr. J. POUILLOUX, «Revue 
des Études Anciennes», LX, 1958, p 221), che rendevano difficile l'avanzata dei cavalli. Gli ὀχετοί 
μετέωροι menzioniti in ARISTOTELE (.Respublica Atheniensium, 50, 2) vanno indubbiamente intesi 
come «condotte a cielo aperto» 

117. La Tireatide era una regione nel sud dell'Argolide, ai confini con ? Laconia. La leggenda di 
Danao, che giunse ad Argo dall'Egitto con le cinquanta figlie e regnò dopo aver soppiantato Gelanore, 
è nota in particolare dalle Supplici di Eschilo. 

118. Cfr. Pausania, II, 19, 3-5 e Servio, in Vergilii Aeneida, IV, 377, con qualche differenza. Secondo 
Pausania (II, 19, 7) lo scontro fra il lupo e il toro era raffigurato su un θρόνος dinanzi al tempio di 
Apollo Liceo, che si trovava presso l’agorà. 11 culto di Apollo Liceo era notevolmente diffuso, in 
particolare nel Peloponneso: cfr. p. es. A. B. Cook, Zeus. A Study in Ancient Religion, Cambridge, 
University Press, 1914, pp. 63-99. 

119. Figlio che aveva avuto da Bircenna; cfr. cap. 9, 2. 

120. Cfr. PAUSANIA, I, 13, 8-9, il quale riferisce anche una versione locale argiva, che attribuiva alla 
dea Demetra l’uccisione di Pirro. 


121. Il sepolcro di Licimnio, figlio di Elettrione ucciso da Tlepolemo, si trovava sulla strada che 
portava dall’agorà al ginnasio Glarabi (PAUSANIA, II, 22, 81. 

122. Figlio di Antigono: cfr. la nota al cap. 32, 3. 

123. Le ceneri furono consegnate al figlio Eleno e riportate in Epiro: GIUSTINO, XXV, 5, 2; VALERIO 
MASSIMO, V, 1, ext. 4; cfr. anche OVIDIO, Ibis, 303-4. La testimonianza di PAUSANIA (I, 13, 8; II, 21, 4), 
secondo cui Pirro sarebbe stato sepolto ad Argo, appare dovuta al patriottismo di qualche fonte locale. 


MAPIOX 
MARIO 


Benché le biografie di Pirro e di Mario ci siano pervenute prive della 
σύγκρισις, non è difficile comprendere i motivi che indussero Plutarco ad 
accostare le vite di questi due personaggi: in entrambi, infatti, le grandissime 
qualità militari si univano ad una straordinaria ambizione, che li indusse ad 
esporsi a peripezie d'ogni genere, mettendo a repentaglio anche il grande 
potere di cui già disponevano. Un ulteriore motivo di parallelismo può essere 
stato poi costituito dall'atteggiamento di entrambi verso la cultura: come 
infatti Pirro considerava L'arte militare superiore a qualsiasi altra forma di 
sapere (Pyrrhus, 8, 6-7), cosi Mario respingeva nettamente la cultura greca e 
proprio a questa mancanza d'educazione Plutarco attribuiva quegli aspetti 
negativi del carattere che avrebbero causato la rovina del condottiero 
romano!. L'amore per la cultura ed il patriottismo ellenico dovevano quindi 
suscitare in Plutarco scarsa simpatia per Mario, un sentimento che non 
poteva che essere accentuato dal ruolo di Mario nelle guerre civili e 
dall'influenza di una tradizione in gran parte ostile, legata a Silla ed αἱ 
Metelli, accaniti nemici di Mario; lo scrupolo di documentazione da parte del 
biografo si rivela comunque, anche in questa biografia, mediante L'uso di 
fonti di opposte tendenze? e soprattutto di testimonianze contemporanee agli 
eventi. 

Tra queste particolare interesse hanno le Memorie di Silla, opera in XXII 


libri? che Plutarco cita tre volte nella biografia di Mario (capp. 25, 6-7; 26, 5- 
6; 35, 4) e che sembra avere ben conosciuto, come dimostrano le citazioni 
contenute anche nelle biografie di Silla e di Lucullo e nei Moralia*. Da Silla 
appare derivato il racconto della cattura di Giugurta (cap. 10, 2-6), dove il 
ruolo di Silla, e soprattutto i pericoli da lui corsi per effetto dell'indecisione 
di Bocco, sono esaltati ben al di là della realtà storica, e dove Plutarco 
rimanda espressamente al racconto contenuto nella biografia di Silla”. È 
ancóra da sottolineare il fatto che nel cap. 10, 2 lo scacco subito da Mario con 
la consegna di Giugurta nelle mani di Silla è spiegato con il motivo della 
νέμεσις divina contro Mario, colpevole d'aver tolto a Metello Numidico la 
gloria della vittoria; lo stesso motivo ricorre al cap. 26, 5, dove Plutarco cita 
appunto Silla come fonte del giudizio secondo cui, nella battaglia dei Campi 
Raudii, appunto la νέμεσις avrebbe provocato il fallimento della tattica di 
Mario, mirante a togliere a Lutazio Catulo ogni merito della vittoria. Questa 
descrizione di Mario come generale pronto soprattutto a togliere agli altri la 
gloria e perció punito dalla divinità corrispondeva bene agli intenti polemici, 


come pure alla religiosità di Silla, che si considerava particolarmente 
favorito dagli dèi. Dalle Memorie derivano pure gran parte della narrazione 
della battaglia dei Campi Raudii, dove Plutarco aderisce alla versione di Silla 
(capp. 25, 6-7; 26, 5-6) nettamente ostile a Mario e favorevole a Catulo, e 
probabilmente alcuni altri episodi della stessa campagna. La citazione di 
Silla al cap. 35, 4, unita ad una versione anonima del tutto discordante, 
dimostra poi che Plutarco ha utilizzato le Memorie, confrontandole con una 
fonte favorevole a Mario, anche per il racconto della sedizione di Sulpicio; a 
Silla sembrerebbe risalire, oltre alla versione a lui favorevole sul rifugio in 
casa di Mario, anche il giudizio aspramente ostile su Sulpicio, che mostra 
corrispondenze anche letterali con il cap. 8 della biografia di Silla”. 

Riguardo alla battaglia dei Campi Raudii, Plutarco (capp. 25, 8; 26, 10; 27, 
6) cita inoltre lo scritto composto da Lutazio Catulo per difendere il proprio 
operato e rivendicare i propri meriti nella vittoria contro i Cimbri, in aperta 
polemica con Mario. L’opera di Catulo (De consulatu et de rebus gestis) è 


nota pure attraverso Cicerone, che ne attestala scarsissima diffusione?. Lo 
stesso Plutarco ammette del resto esplicitamente di averne avuto conoscenza 
solo indiretta e le analogie tra la versione di Catulo e quella di Silla, 
entrambe miranti a negare i meriti di Mario nella vittoria e ad esaltare il 
valore dei soldati posti sotto il diretto comando di Catulo, fra i quali era lo 
stesso Silla, inducono a concludere che Plutarco conoscesse la narrazione di 
Catulo appunto attraverso le Memorie di Silla’. L'influenza di Catulo, 
difficilmente distinguibile da quella di Silla, è avvertibile non solo nel 
racconto della battaglia dei Campi Raudii e soprattutto delle dispute relative 
al bottino e al merito della vittoria!°, ma anche, con tutta probabilità, nel 
resoconto della ritirata dalle Alpi, per la quale Plutarco (cap. 23, 2) offre 
giustificazioni strategiche che sembrano rispecchiare l'autodifesa di Catulo, e 
per la battaglia dell'Adige!, in cui il biografo mette in rilievo lo spirito 
d’abnegazione di Catulo (cap. 23, 5-6), quasi a sottolineare il contrasto con la 
bramosia di gloria dimostrata poi da Mario ai Campi Raudii. Pure da Catulo 
sembra derivare la notizia sul toro di bronzo che questi avrebbe ottenuto 
ὥπερ ἀκροῦίνιον τῆς νίκης (cap. 23, 7), che ben si accorda con le 
affermazioni di Catulo circa il proprio ruolo preponderante nella vittoria sui 
Cimbri, sulla base appunto del bottino conquistato dai suoi soldati (cap. 27, 
6). 


Accanto ai racconti di Silla e di Catulo, importanti per il loro valore di 
testimonianze dirette, ma limitati a quegli episodi a cui i due personaggi 
avevano preso parte, Plutarco poteva disporre anche di testimonianze più 
ampie fornite da storici contemporanei agli eventi. Al cap. 28, 8 il biografo 
riferisce una testimonianza dello storico P. Rutilio Rufo sulla corruzione a 
cui Mario sarebbe ricorso per assicurare la propria elezione al sesto 
consolato ed il fallimento della candidatura del suo rivale Metello 
Numidico!'*: di Rutilio il biografo sottolinea 1 amore per la verità, ma anche i 
motivi d'ostilità personale che lo inducevano ad offrire una versione dei fatti 
profondamente ostile a Mario. Rutilio fu infatti legato in Africa di Metello 
Numidico, per ordine del quale consegnò nel 107 l’esercito al console Mario! 
; egli era dunque uno di quei legati di Metello con i quali Mario si era 
trovato precedentemente in netto contrasto!*. Politicamente vicino ai 
Metelli!, Rutilio fu console nel 105. Successivamente, come legato nella 
provincia d'Asia, difese i provinciali, suscitando le ire dei publicani; sicché, 
accusato di concussione nel 92 dinanzi a una giuria di cavalieri, fu 
condannato e costretto all'esilio; nella circostanza Mario sembra aver agito 
di concerto con i cavalieri!°. L'ostilità nei confronti di Mario doveva quindi 
riflettersi nel pensiero politico e negli scritti di Rutilio, il quale, legato alla 
dottrina stoica e discepolo di Panezio, fu anche autore di Stone in greco e di 
un'autobiografia in latino". La narrazione di Rutilio sembrerebbe aver 
influito notevolmente sulla biografia plutarchea di Mario, come indicano 
soprattutto le frequenti notizie favorevoli ai Metelli^, ai quali lo storico 
romano fu particolarmente legato. Tuttavia, è poco credibile che Plutarco 
atoia utilizzato direttamente l’opera di Rutilio!”, tanto più che quella 
contenuta nella biografia di Mario è l'unica vera citazione di questo storico 
in tutta l'opera plutarchea??. D'altra, parte, converrà ricordare che Rutilio fu 
conosciuto e stimato dallo storico Posidonio d’Apamea?!, il quale ne utilizzò 
anche gli scritti^*: fu dunque con tutta probabilità attraverso l'intermediario 
di Posidonio che la narrazione di Rutilio fu utilizzata da Plutarco. 

Posidonio, anch’egli discepolo di Panezio, fu autore di Storie che 
continuavano l'opera di Polibio, che Plutarco conosceva e delle quali 
sembra aver fatto ampio uso, in particolare per la biografia di Marcello“. 
Nella biografia di Mario Posidonio è citato due volte, a proposito della 
disputa sui tre nomi dei Romani? e della malattia di Mario, della quale 
Posidonio, ambasciatore di Rodi a Roma, fu egli stesso testimone (cap. 45, 7). 


L’uso di Posidonio per la composizione della biografia sembra comunque 
essere stato notevole?$, come dimostra il confronto con alcuni frammenti 
dello storico d'Apamea e con quelli dei libri XXXIV-XXXVII di Diodoro, la 
cui derivazione da Posidonio è generalmente ammessa”. 

Poiché Posidonio si recò a Roma solo nell'87 ο nell'86 come ambasciatore, 
la sua conoscenza delle vicende di Mario doveva essere necessariamente 
basata sui documenti e sugli scritti già diffusi, nonché sulle notizie che 
potevano fornirgli i suoi amici romani’. L'amicizia di Posidonio con Rutilio 
Rufo, del quale egli utilizzó le Storie, ed i suoi stretti rapporti con gli 
ambienti aristocratici romani legati alla filosofia stoica non potevano che 
influire sullo storico d'Apamea indirizzandolo verso un'adesione agli 
indirizzi politici dela nobiltà romana”. o anche probabile che Posidonio 
abbia conosciuto personalmente Metello Numidico, il quale si recó a Rodi 
per studiarvi filosofia tra il 100 ed il 99, dopo che Mario e Saturnino lo 
avevano costretto all'esilio??. Nonostante il peso di questa tradizione ostile, 
Posidonio sembra tuttavia aver formulato un giudizio non del tutto negativo 
su Mario, ammettendone soprattutto le grandi qualità militari dimostrate 
nelle guerre contro Giugurta, i Cimbri e i Teutoni5!, 


Posidonio puó aver influito già sui capitoli iniziali, nei quali Plutarco 
delinea la personalità del protagonista: oltre infatti alla citazione contenuta 
nel primo capitolo, relativa ai tria nomina, si potrà notare che l'accenno alla 
vita povera ed austera condotta da Mario in giovinezza, contrapposta a 
quella raffinata della città (cap. 3, 1) trova una certa corrispondenza nella 
descrizione della tradizione rustica italica contenuta in un frammento di 
Posidonio?^. Nella narrazione della guerra giugurtina, poi, le notizie sulla 
gelosia sorta fra Mario e gli akri legati e sulle simpatie che Mario seppe 
conquistarsi fra i soldati (cap. 7, 1-5) trovano corrispondenza in un 
frammento di Diodoro, in cui pure il tono é sostanzialmente favorevole a 
Mario, del quale sono analogamente messi in rilievo il valore e la 
disposizione a condividere le fatiche dei soldati”. 

Posidonio sembra poi essere stato ampiamente utilizzato per la 
narrazione della guerra contro i Teutoni ed i Cimbri?^*. In particolare, la 
digressione sull'origine di queste popolazioni barbare (cap 11) per cui 
Plutarco confronta diverse fonti, sembra contenere notizie tratte da 
Posidonio, come dimostrano le note/oli analogie con un frammento di 


questo storico, in cui ricorre in particolare la teoria dell’identificazione fra i 
Cimbri e i Cimmeri®, pure discussa da Plutarco. Da Posidonio parrebbero 


inoltre derivare il racconto della costruzione della Fossa Mariana (cap. 15, 


34)°° e gran parte del cap. 17, con le notizie sulla profetessa siriaca?” e sul 


sacerdote Batace. Il racconto plutarcheo mostra a questo proposito notevoli 
analogie con un frammento di Diodoro^, ma ne differisce per il fatto che, 
mentre in Diodoro è detto che Batace venne a Roma per lamentarsi di offese 
arrecate al tempio di Pessinunte, Plutarco (cap. 17, 9) afferma che egli 
portava ai Romani una profezia di vittoria. La differenza potrebbe essere 
dovuta al fatto che Plutarco ha interpolato notizie tratte da un'altra fonte”, 
ma è da notare che le due versioni non si escludono a vicenda‘°: Plutarco, 
che menziona l'episodio solo per la sua connessione con la guerra contro i 
Cimbri ed i Teutoni, puó quindi aver tralasciato la notizia delle offese 
arrecate al tempio, mentre la profezia riferita da Batace può essere stata 
trascurata da Diodoro o da Fozio, che ci ha trasmesso il frammento. 
Posidonio sembra poi essere stato ampiamente utilizzato per la narrazione 
della battaglia di Aquae Sextiae*! e da lui derivano, con ogni evidenza, le 
notizie sui fenomeni naturali che sarebbero stati provocati dalla gran massa 
dei cadaveri dei Teutoni*. 

Da Posidonio sembrano inoltre derivare anche alcuni particolari relativi 
alle campagne contro i Cimbri, benché Plutarco accordi in questo caso 
maggiore spazio alle notizie di Silla e di Catulo: ciò sembra indicato, in 
particolare, dal fatto che l'accostamento dei Cimbri ai Giganti, che Plutarco 
riferisce a proposito della battaglia dell'Adige (cap. 23, 4), ricorre in un 
frammento di Diodoro", e da alcuni particolari etnografici contenuti nel 
racconto plutarcheo, che ben si accordano con gli interessi di Posidonio per 
questa materia‘. 

Nel séguito della narrazione plutarchea sono ancóra da notare, a mio 
avviso, la notizia secondo cui Mario si sarebbe giustificato per non aver 
presentato la propria candidatura alla censura facendo presente la 
corruzione diffusa tra i cittadini (cap. 30, 6) e le notizie sulle successive 
vendite della villa di Mario a Cornelia ed a Lucullo, con le osservazioni 
relative all'aumento vertiginoso dei prezzi, in conseguenza della diffusione 
del lusso a Roma (cap. 34, 2-4). Queste considerazioni trovano notevoli 
analogie nel pensiero di Posidonio, il quale condannava la progressiva 
diffusione del lusso e della ricchezza nelle classi abbienti romane dopo la 


caduta di Cartagine, riscontrandovi i sintomi di una profonda decadenza”, e 
notava particolarmente gli effetti di questevoluzione dei costumi 
sull'aumento dei prezzi in Roma**. L'influenza di Posidonio mi sembra poi 
confermata dal fatto che le notizie immediatamente successive in Plutarco, 
relative agli esercizi compiuti da Mario in previsione del comando contro 
Mitridate (Marius, 34, 5), trovano corrispondenza in un frammento di 
Diodoro (XXXVII, 29). 


Un problema particolare è infine offerto dalla narrazione della morte di 
Mario, per la quale Plutarco cita dapprima Posidonio, che fu tesdmone della 
malattia di Mario”, poi uno storico C. Pisone, non altrimenti noto, che 
riferiva un colloquio con gli amici al termine del quale Mario si sarebbe 
messo a letto e sarebbe morto dopo sette giorni”; infine, una versione 
anonima relativa al delirio di Mario durante la malattia (Marius, 45, 10-11). 
La versione di Posidonio sulla morte per malattia sembrerebbe in contrasto 
con la narrazione contenuta in un frammento di Diodoro, secondo cui Mario 
si sareboe suicidato per timore di un imminente attacco di Silla contro 
Roma”. Ciò ha indotto diversi studiosi ad escludere la derivazione da 
Posidonio del frammento di Diodoro, che si ricollegherebbe invece alla 
versione di Pisone”, ed a supporre che Posidonio riferisse la notizia di 
Pisone per confutarla?!. Tuttavia, mentre la derivazione da Posidonio della 
notizia di Pisone appare credibile, data anche l'assenza di altre indicazioni 
circa un uso di quest'ultimo storico da parte di Plutarco??, converrà notare 
che le notizie di Posidonio e di Pisone non sono in contraddizione, ed anzi 
concor-dano nell'attribuire la morte di Mario ad una malattia’. D'altra 
parte, si è giustamente osservato che la notizia circa il suicidio di Mario può 
essere dovuta ad una svista di Diodoro, tanto piü. che la narrazione di 
quest'ultimo concorda con quella di Posidonio nota attraverso Plutarco in un 
punto fondamentale, cioé il timore che Mario avrebbe avuto di un attacco di 
Silla contro Roma?*. Le affermazioni in proposito di Diodoro e quelle piü 
ampie in Plutarco, secondo cui a quell'epoca Silla avrebbe già respinto 
Mitridate nel Ponto e si sarebbe apprestato ad attaccare Roma, sono 
estremamente inverosimili sul piano cronologico”: infatti, nel gennaio 
dell'86, allorché Mario mori, Silla era ancóra impegnato nell'assedio d Atene, 
che capitolò all’inizio di marzo, e solo alla fine dell'86, dopo le vittorie in 
Beozia, egli poté cacciare dall'Europa gli esercit: di Mitridate, che peró 


mantenevano il controllo della provincia romana d'Asia. Lo scarso timore 
??? i mariani provavano per Silla è del resto dimostrato dal fatto che, poco 
dopo la morte di Mario, il consul suffectus L. Valerio Flacco fu inviato in 
Grecia a combattervi Mitridate, non Silla”, e dai rapporti intercorsi nell'85 e 
nell84 fra il Senato e Silla in vista di un accordo”. Si potrà quindi 
concludere che le narrazioni di Diodoro e di Plutarco rispecchiano entrambe 
la versione di Posidonio, caratterizzata da ostilità verso Mario e da una 
deformazione della cronologia delle campagne di Silla. 

Ciò comporta, a mio avviso, conclusioni abbastanza interessanti: da un 
lato, infatti, si dovrà attribuire a Posidonio anche L'inizio del cap. 41 della 
biografia plutarchea, dove ricorre un analogo errore cronologico circa le 
campagne di Silla”. D'altra parte, se da Posidonio deriva, pur con 
travisamenti, la notizia diodorea sulla morte di Mario, converrà osservare 
che anche il resto dello stesso frammento di Diodofo (XXXVII, 2, 2-5), in cui 
è contenuto un giudizio conclusivo sull’insieme della carriera di Mario, 
mostra notevoli coincidenze con passi della biografia di Plutarco. Diodoro 
afferma infatti che Mario, nella sua gioventù, aveva nutrito nobili ambizioni 
e si era guardato dall'avidità di denaro, compiendo grandi imprese in Africa 
ed in Europa ed acquistandosi grandissima fama; nell'estrema vecchiaia, 
però, il desiderio di mettere le mani sulle ricchezze di Mitridate lo avrebbe 
indotto ad azioni illegali, che causarono il suo esilio e la perdita dei beni che 
possedeva”. Il giudizio positivo sull'attività di Mario nella sua gioventù e 
sulle sue campagne contro Giugurta trova ampia corrispondenza in Plutarco, 
in particolare nel cap. 7, dove, come si è visto, il confronto con un altro 
frammento diodoreo conferma la derivazione da Posidonio. Ma soprattutto 
mi sembra da sottolineare il ricorrere in Plutarco della notizia sull’avidità di 
Mario, non solo a proposito del viaggio presso Mitridate (cap. 31, 4), ma 
anche riguardo alla sua ambizione di ottenere il comando della guerra 
mitridatica (cap. 34, 6), a conclusione di un capitolo in cui la derivazione da 
Posidonio sembra già indicata dalle precedenti notizie sulla villa di Mario e 
sui suoi esercizi nel Campo Marzio®°. In conclusione, Posidonio sembra aver 
influito su Plutarco non solo per numerosi episodi, ma anche per quel che 
riguarda la formulazione generale del giudizio su Mario, come uomo integro 
e valoroso in gioventü, ma corrotto nella vecchiaia dall'avi-dità. 


Oltre agli autori espressamente citati, Plutarco poteva disporre anche di 
altre fonti per la storia di Mario. E tuttavia difficile stabilire, ad esempio, se e 


quanto Plutarco abbia utilizzato Livio?!, la cui narrazione delle vicende di 
Mario ci è nota solo attraverso le Periochae ed abbreviatori come Eutropio 
ed Orosio: con la tradizione liviana Plutarco mostra del resto punti di 
contatto, ma anche notevoli divergenze®. Discusso è, d'altra parte, il 
problema dell'uso di Sallustio; vicino a Cesare, che alla memoria dello zio 
Mario era stato assai attaccato, lo storico latino nutriva un giudizio non 
negativo, anche se con forti riserve, circa Fazione di Mario? Plutarco 
conosceva le opere di Sallustio, che furono tradotte in greco proprio all’epoca 
di Adriano“: il confronto con il Bellum lugurthinum mostra analogie, che 
potrebbero tuttavia derivare da fonti comuni, ma anche notevoli 
differenze?". È ancóra da notare il faito che un frammento delle Historiae di 
Sallustio relativo alla fuga di Mario nell'88 appare in accordo con on passo di 
Appiano®, la cui narrazione della fuga di Mario mostra significative 
differenze cronologiche e di particolari rispetto a quella di Plutarco®?, 


Nonostante la prevalenza delle fonti ostili occorrerà tuttavia osservare 
che la biografia plutarchea contiene numerosi episodi e notizie, inseriti nella 
narrazione, che riproducono i temi della propaganda mariana") La 
conoscenza di ale propaganda da parte di Plutarco è del resto dimostrata da 
particolari come l'accenno agli scritti dei compagni d'esilio di Mario, che 
Plutarco mostra di conoscere, sia pure indirettamente (cap. 36, 9) e dai 
particolari sulla fuga di Mario solo, che sembrano provenire dal racconto 
dello stesso protagonista”!; il biografo sembra quindi aver utilizzato anche 
una tradizione favorevole a Mario, che dovette svilupparsi particolar-mente 
all'epoca di Cesare”. Si è ritenuto che Plutarco abbia fatto uso di un'opera 
biografica, di carattere aneddotico e favorevole a Mario”. È da notare, a 
questo proposito, che al cap. 6, 5-7, sùbito dopo aver accennato alla 
venerazione di Cesare per la memoria dello zio Mario con un rinvio alla 
biografia di Cesare, Plutarco narra l'episodio dell'operazione subita da Mario, 
citandolo come particolare esempio del coraggio di quest’ultimo. 
L'operazione di Mario era narrata pure da C. Oppio”*, autore di un'opera su 
Cesare che Plutarco cita altrove e sembra aver conosciuta”. La supposizione 
secondo cui Oppio avrebbe scritto anche una biografia di Mario"? è poco 
convincente, ma converrà notare che, dati i rapporti di parentela fra Mario e 
Cesare, è credibile che l'opera su quest'ultimo composta da Oppio contenesse 


diversi particolari su Mario utili per Plutarco”. 


E inoltre da notare il fatto che numerosi episodi riferiti da Plutarco 


trovano analogia in Valerio Massimo” 


. Alcune di queste concordanze 
potrebbero essere spiegate con una comune derivazione da Livio”; tuttavia, 
mi sembra da sottolineare l'analogia del racconto plutarcheo relativo ala 
prigionia di Mario a Minturno (cap. 38, 3-10) con le notizie in proposito di 
Valerio Massimo, in cui ricorrono non solo i particolari sull'atteggiamento 
favorevole di Fannia e sul processo da lei subito in precedenza??, ma anche il 
presagio favorevole dell’asino che usciva dalla casa di Fannia (I, 5, 5). Questo 
presagio ricorre anche nell'epitome di Livio compilata da Granio Liciniano 
(p. 15 seg. Flemisch), dove però esso segue immediatamente il tentativo 
compiuto dallo schiavo barbaro per uccidere Mario; e del resto, secondo la 
tradizione liviana, Mario sarebbe stato rinchiuso nella prigione di 
Minturno8!. Valerio Massimo è invece l'unica fonte antica che concorda con 
Plutarco nell'affermare che i Minturnesi rinchiusero Mario nella casa di 
Fannia?^ poiché dunque Plutarco conosceva l’opera di Valerio Massimo’, 
non è da escludere che da essa possano derivare alcune notizie su Mario. Del 
resto, l'uso di raccolte di aneddoti e di prodigi per la composizione della 
biografia di Mario% sembra confermata dalla citazione di Alessandro di 
Mindo (cap. 17, 6), autore della metà del I secolo a.C., che compose opere sui 
prodigi e sugli uccelli??. Più dubbia è la derivazione da simili scritti della 
notizia sulle predizioni dei Calderai console Ottavio (cap. 42, 7-8), che trova 
sostanziale conferma anche nelle fonti storiche??. A confermare lo scrupolo 
di documentazione da parte di Plutarco contribuisce infine la descrizione 
della statua di Mario a Ravenna (cap. 2, 1), che corrisponde all’interesse del 
biografo per simili testimonianze documentarie®” e alla sua tendenza ad 
utilizzare i ritratti come indicazioni del carattere del personaggio?*. 


L’uso di fonti assai varie ed influenzate dalla propaganda delle opposte 
fazioni comportava naturalmente difficoltà nell’adattare le opposte versioni, 
che Plutarco non sempre è riuscito a risolvere’, ed ha influito notevolmente 
sul grado d’attendibilità storica della biografia, che è stato spesso giudicato 
assai severamente??: ed, in effetti, converrà osservare che notizie assai dubbie 
ed errori dovuti a confusione o alla difficoltà di accordare le opposte versioni 
non sono infrequenti. Errata è, ad esempio, la notizia secondo cui Mario, 
console nel 107, avrebbe arruolato gli schiavi per la guerra contro Giugurta 
(cap. 9, 1): in realtà, Mario arruolò solo i capite censi, mentre il ricorso agli 
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schiavi si ebbe solo durante le guerre civili, nell'8 e nell'87^. Poco 
credibile appare anche la notizia secondo cui Giugurta sarebbe morto di 
fame (cap. 12, 5): più attendibili e più consone all'uso romano appaiono 
infatti le altre testimonianze, secondo cui il re di Numidia fu ucciso in 
carcere? 


Dubbi sono stati pure avanzati circa il racconto dello scontro di Mario, 
pretore nel 115, con un Metello (cap. 4, 4-6), che è sembrato un'anticipazione 
della successiva ostilità con i Metelli", e circa la versione plutarchea 
dell'opposizione di Mario ad una legge frumentaria (cap. 4, 7), che mirerebbe 
a presentarlo come alieno da atteggiamenti demagogici”. Poco attendibile 
risulta, almeno nei particolari, l'episodio di Trebonio (cap. 14, 48), che, 
sebbene noto pure da altre fonti, sembra ampiamente influenzato dalla 
propaganda mariana, soprattutto per la notizia della corona che Mario 
avrebbe attribuito a Trebonio”. Assai confusa è poi la digressione sull'origine 
dei Cimbri (cap. 11), per la quale comunque Plutarco ammette la propria 
difficoltà nell'accordare notizie d'impostazione ben diversa ed improntate più 
alla verosimiglianza che all’attendibilità storica (cap. 11, 1112); e dubbia 
appare anche la notizia sul grido con cui i Liguri avrebbero risposto agli 
Ambroni sottolineando la comune origine etnica (cap. 19, 5), che è ignota al 
resto della tradizione e sembra rispecchiare un'invenzione mirante ad 
accentuare il carattere drammatico della battaglia”. 


Diverse notizie poco credibili ricorrono poi nella narrazione della guerra 
contro i Cimbri, ampiamente basata sulle versioni apologetiche ed 
antimariane di Silla e di Catulo. Così, l'affermazione secondo cui 
quest'ultimo non avrebbe difeso i valichi delle Alpi per non dividere le sue 
truppe (cap. 23, 2) risponde bene alle finalità apologetiche dello scritto di 
Catulo, ma è in contraddizione con altre fonti, che testimoniano sconfitte da 
lui subite ad opera dei Cimbri?*; e la notizia, anch'essa elogiativa del valore 
delle truppe di Catulo, secondo cui i soldati che difendevano la fortificazione 
sull'altra sponda dell'Adige poterono ritirarsi con il consenso dei Cimbri, 
pieni d'ammirazione per il loro valore (cap. 23, 7), appare in contraddizione 
con la testimonianza di Plinio (Naturalis Historia, XXIL 6, 11), secondo cui il 
centurione On. Petreio Atinate uccise il tribuno militare che intendeva 
arrendersi e riusci ad attraversare con i suoi le file nemiche. Nel racconto 
della battaglia dei Campi Raudii, poi, la difficoltà nell'accordare le opposte 


versioni ha indotto Plutarco ad un evidente errore cronologico, poiché egli 
narra dopo l’inizio della battaglia il sacrificio compiuto da Mario (cap. 26, 3- 
4), che invece deve aver avuto luogo prima dello scontro”. Il resto della 
narrazione della battaglia, ampiamente basato sui racconti di Catulo e di 
Silla, è animato da forte ostilità nei confronti di Mario ed è scarsamente 
credibile: se, infatti, le differenze rispetto al resto della tradizione circa i 
vantaggi che Mario avrebbe tratto dal sole, dalla nebbia e dalla polvere 
sembrano in qualche modo spiegabili!°, le notizie sullo svolgimento dello 
scontro mirano ad escludere partigianamente i meriti di Mario nella vittoria 
ed appaiono in contrasto con il resto della tradizione e con ogni 
verosimiglianza strategica!°!. 

Particolari poco credibili e legati alla propaganda antimariana sono poi 
presenti nel racconto della condotta di Mario nei contrasti interni di Roma: 
cosi, la storia dell'incontro notturno all'epoca della sedizione di Saturnino, 
con Mario che corre alternativamente dal tribuno ai senatori suoi avversari, 
é chiaramente inverosimile, anche se serve a delineare la contraddittorietà 
dell'azione di Mario, sospeso fra i due partiti". Frutto dell'invenzione della 
propaganda ostile é la notizia del «controsenato» di cavalieri costituito da 
Sulpicio (cap. 35, 2), anche se é vero che Sulpicio godette dell'appoggio degli 


equites: e pure la notizia secondo cui già nell'88, dopo che Silla aveva 


sollevato Ir legioni a Nola, Mario avrebbe ucciso molti dei suoi amici!%, 
parrebbe ui invenzione mirante a giustificare la condanna di-Mario e dei 
suoi? 

D'altra parte, il racconto plutarcheo della fuga di Mario (capp. 36-40) è 
stato giudicato assai severamente, per il suo carattere romanzesco e per 
finverosimiglianza di numerosi particolari!?9. Tuttavia, anche il resto della 
tradizione antica sembra essere stato ampiamente influenzato dall'aspetto 
romanzesco della fuga di Mario, sviluppato dalla propaganda per accentuare 
la sorte pietosa del personaggio; sicché, per quanto diversi episodi possano 
apparire poco credibili, essi ricorrono, pur con differenze nei particolari e 
nella successione cronologica, nella maggior parte delle altre fontit”. 

La fluttuazione fra opposte versioni é ancóra riscontrabile nel racconto 
del ritorno di Mario e della guerra civile dell'87: se infatti, da un lato, il 
racconto dell'arrivo di Metello Pio, ispirato ad una fonte ostile a Mario ε 
favorevole ai Metelli, è poco credibile!, dall'altro la notizia secondo cui il 
console Ottavio sarebbe stato ucciso prima dell'ingresso di Mario in Roma 


(cap. 42, 8) è pure inattendibile e mira ad escludere le reali responsabilità di 
Mario! Infine, dubbi sono stati formulati anche circa la narrazione 
plutarchea delle stragi mariane e dell’uccisione degli schiavi da parte degli 
uomini di Sertorio e di Cinna!!9, 

Comunque, nonostante il ricorrere di particolari contraddittori e dubbi e 
di confusioni dovute all'opera d'abbreviazione attuata da Plutarco, è da 
sottolineare il fatto che l’importanza della biografia plutarchea consiste 
nell'averci conservato sia notizie altrimenti ignote, sia l'eco della propaganda 
del tempo, per quanto filtrata attraverso le fonti dell’epoca sillana e di quella 
cesariana. 
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Plutarco cfr, p, es. ZIEGLER, Plutarco, p. 326; D. BABUT, Plutarque et le stoidsme, Paris, Presses 
Universitaires, 1969, pp. 214 segg.; THEILER, op. cit., vol. IL, p. 80 seg.; MALITZ, op. cit., pp. 57-58 e 361- 
362. 

25. Cap. 1, 2-3 (= FGrHist 87 F 60 = fragm. 184 Theiler). La citazione potrebbe derivare da un 
opuscolo di Posidonio sull'argomento, che Plutarco, autore di uno scritto Περὶ τῶν τριῶν ὀνομάτων, τί 
κύριον (Catalogo di Lamp ria, n. 100), può aver utilizzato: cfr. A. BAUERPoseidonios und Plutarch über 
die rómischen Eigennamen, «Philologus», N.F., I, 1889, pp. 244-257; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 
57 seg.; FLACELIeRE-CHAMBRY, op. cit., t. VI, p. 84. È però altrettanto credibile che Posidonio possa aver 
trattato l'argomento in una digressione all'inizio delle Storie: cfr. ]ΑΟΟΡΥ, FGrHist, Π C, Kommentar, p. 
195; BABUT, op. cit., p. 218; THEILER, op. cit., vol. II, p. 86. L'opinione di G. RUDBERG (Forschungen zu 
Poseidonios, Uppsala-Leipzig, Harrassowitz, 1918, pp. 98 seg. e 113 seg), secondo cui tutte le 
etimologie di nomi romani contenute nelle biografie plutarchee risalirebbero a Posidonio, è comunque 
assai dubbia. 

26. Cfr. in particolare K. voN FRITZ, Sallust and the Attitude of the Roman Nohility at the Time of 
the War against Jugurtha (112-105 B.C.), «Transactions and Proceedings of the American Philological 
Association», LXXIV, 1943, p. 116 seg.; K. REINHARDT, s.v. Posidonios, n. 3, «R.E.», XXII, 1, 1953, col. 
638; VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. VII seg.; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p, 37; BABUT, op. 
cit., pp. 216-218; FLACELIèRECHAMBRY, op. cit., t. VI, p. 84. Cfr. comunque le prudenti osservazioni dello 
JacoBY, (.FGrHist II ?, Kommentar, p. 157), di W. 9ΤΕΙΡΙΕ (Sallusts historische Monographien, 
«Historia», Einzelschriften 3, Wiesbaden, Steiner, 1958, pp. 75-77) e di ?. GIGON (Der Historiker 
Poseidonius, in: Festgabe für H. von Greyerz, Bern, 1967, p. 89). 

27. Cfr. p. es. JACOBY, FGrHist, II C, Kommentar, pp. 157 e 206 segg.; REINHARDT, art. di., coll. 630 
segg.; Theiler, op. cit., vol. II, p. 81; Càssola, Diodoro e la storia romana cit., pp. 763 segg. 

28. Circa l'influenza degli amici romani sull'opera storiografica di Posidonio cfr. in particolare F. 
MüNZER, sv.Livius Drusus, n. 18, «R.E.», XIII, 1, 1926, col. 859; M. GELZER, Nasicas Widerspruch gegen 
die Zerstórung Karthagos, «Philologus», LXXXVI, 1931, pp. 270 segg. (rist. in: Kleine Schriften, vol. II, 
Wiesbaden, Steiner, 1963, pp. 47 segg.); STRASSBURGER, art. cit., p. 40 seg.; CàSSOLA, art. cit., pp. 766-768. 

29. Cfr. p. es. STRASSBURGER, loc. cit.. Sullambiente stoico romano con cui Posidonio fu in contatto 
cfr. p. es. GARBARINO, ορ. dívol. II, pp. 413 segg. Riguardo ai rapporti con Rutilio, si noti che POSIDONIO 
(fragm. 243 Theiler = FGrHist 87 F 27 = ATENEO, IV, 168 c-e) giudicava assai severamente la condanna 
per concussione subita da Rutilio nel 92, alla quale, come si è visto, lo stesso Mario non era stato 
estraneo. 

30. PLUTARCO, Marius, 29, 12; Livio, Periochae, 69; cfr. STRASSBURGER, art. cit., p. 40. Posidonio 
poteva ovviamente fornire notizie preziose per la descrizione dell’esilio di Metello, die Plutarco ivi 
promette e per la quale si era documentato, ma che non sembra aver poi composta. 

31. Cfr. p. es. VON FRITZ, art. dt., p. 166; STRASSBURGER, art. dt., p. 41 e nota 18; CàssOLA, art. dt., p. 
766 seg.; MALITZ, op. cit., pp. 394. 

32. FGrHist 87 F 59 = fragm. 81 Thdler = ATENEO, VI, 275 a. 

33. DIODORO, XXXIV-XXXV, 38 = POSIDONIO, fragm. 185 Theiler; cfr. A. LA PENNA, Sallustio e la 
«rivoluzione» romana, Milano, Feltrinelli, 1968, p. 221, nota 232, e p. 244, il quale ritiene che Plutarco, 
sulla base della storiografia aristocratica, abbia dato all'episodio una coloritura negativa, accusanco 


Mario di demagogia. Tuttavia, tale accusa mi sembra altrettanto chiaramente presente nella 
conclusione del frammento diodoreo, in cui si dice che i soldati, per mostrare il loro attaccamento a 
Mario, combattevano male quando avevano altri comandanti. Questo particolare induce a supporre 
che da Posidonio possa derivare anche la notizia plutarchea (Marius, 7, 6) sulle lettere inviate a casa 
dai soldati per caldeggiare l'elezione di Mario al consolato. SALLUSTIO (Bellum lugurthinum, 64, 5; 65, 
4) attribuisce invece a Mario stessa l'iniziativa di aver sobillato i publicani, i negotiatores ed i soldati a 
scrivere a casa per accusare Metello e chiedere che il comando della guerra fosse attribuito a Mario; la 
notizia di Sallustio, confermata da VELLEIO (II, 11, 2), appare attendibile (cfr. E. GABBA, Mano e Silla, 
in: ANKW, vol. I, 1, 1972, p. 776 seg.). 

34. Cfr. p. es. E. 5ΑΡέΕ, Sulla im Kimbernkrieg, «Rheinisches Museum», N.F., LXXXVIII, 1939, p. 43; 
SCARDIGLI, Die Rómerbiographien Plutarchs cit., p. 75 e 183, nota 414 con bibliografia; THEILER, op. cit., 
vol. II, pp. 112 segg. 

35. FGrHist 87 F 31 = Fragni. 44 a Theiler = STRABONE, VII, 2, 1, p. 293 (cfr. anche DIODORO, v, 32, 4 
= FGrHist 87 F 166 = fragm. 169 Theiler); cfr. p. es. JACOBY, FGrHist, Π ?, Kommentar, p. 181 seg.; 
THEILER, op. cit, vol. II, pp. 56 seg. e 112 seg; U. COZZOLI, Maree dell'Oceano e tradizioni su 
spostamenti di popoli, in: Fenomeni naturali e avvenimenti storici nell'antichità, a cura di M. Sordi, 
CISA, XV, Milano, Vita e pensiero, 1989, pp. 107 segg. 

36. Il racconto plutarcheo mostra infatti forti coincidenze con quello di Strabone, IV, 1, 8, p. 183 (= 
FGrHist 78 F 90 = fragm. 29 Theiler), la cui derivazione da Posidonio è confermata dal termine 
Τωυγενοί per indicare la popolazione alleata degli Ambroni nell’invasione della Gallia meridionale: lo 
stesso termine è usato infatti nel passo posidoniano in Strabone, citato nella nota precedente. 
PLUTARCO (Marius, 15, 5) menziona invece, insieme con gli Ambroni, i Teutoni. La differenza è 
spiegata dal Theiler (op. cit., vol. II, p. 55) con il fatto che Strabone avrebbe utilizzato l’opera geografica 
di Posidonio, il quale in séguito, nel comporre le Storie, avrebbe corretto il nome del popolo in base a 
nuove informazioni. Si noti tuttavia che l'identificazione dei Τωυγενοί con i Teutoni è discussa (cfr. p. 
es. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 191 e nota 2). 

37. Cfr. p. es. GIGON, art. cit., p. 96. Il passo è riportato dal Theiler come frammento di Posidonio 
(fragm. 199). E evidente in esso l'influenza della propaganda mariana, ma anche di una versione 
piuttosto scettica circa la credibilità della profetessa (cfr. A. PASSERINI, Caio Mario come uomo politico, 


«Athenaeum», N.S., XII, 1934, p. 37). Mi sembra comunque da sottolineare il fatto che alla profetessa 
siriaca di Mario accenna pure VALERIO MASSIMO (NEPOZIANO), I, 3, 4: la scarna epitome di Nepoziano 
non consente confronti, ma, come si vedrà, Plutarco sembra aver tratto pure alcune notizie da Valerio 
Massimo. 


38. DIODORO, XXXVI, 13 (= POSIDONIO, fragm. 200 Theiler). 

39. Cfr. THEILER, op. cit., vol. II, pp. 113 e 115. 

40. Cfr. T. R. S. BROUGHTON, Notes on Koman Magistrates, «Historia», II, 1953, p. 210. 

41. Cfr. p. es. THEILER, op. cit., vol. II, p. 115 seg., il quale riporta il racconto di Plutarco (Marius, 19, 
1 - 20, 3) come frammento di Posidonio (fragni. 201). 

42. PLUTARCO, Marius, 21, 7-8 (-= FGrHist 87 F 113 = fragm. 203 Theiler); cfr. p. es. JACOBY, FGrHist, 
II ?, Kommentar, p. 211; THEILER, op. cit., vol. IL, pp. 66 e 116. 

43. Diodoro, XXXVII, 1, 5. Il frammento deriva dal proemio del libro, opera dello stesso Diodoro, 
ma il particolare appare chiaramente una reminiscenza da Posidonio (cfr. THEILER, op. cit., vol. II, pp. 
117 e 119; MARASCO, L'apologia di Q. Lutazio Catulo..., p. 84). 

44. Il THEILER (op. cit., vol. II, p. 117 seg.) nota a questo proposito, in particolare, le analogie 
esistenti fra altre notizie etnografiche contenute in frammenti di Posidonio e le osservazioni plutarchee 


sul comportamento dei Cimbri nell’attraversamento delle Alpi (Marius, 23, 3), sul loro armamento 
(Marius, 25, 10-11) e sulla condotta delle loro donne (Marius, 27, 1-4). La derivazione di quest’ultimo 
passo dalle Memorie di Silla, pur ampiamente citate da Plutarco a proposito della battaglia dei Campi 
Raudii, è esclusa anche dal VALGIGLIO (L’autobiografia di Silla... cit., p. 261). 

45. POSIDONIO, fragm. 178 Theiler (= FGrHist 87 F 112 = DIODORO, XXXIVXXXV, 33, 3-6); fragm. 81 
Theiler (= FGrHist 87 F 59 = ATENEO, VI, 274 a-e.). Cfr. in particolare STEIDLE, Sallusty historische 
Monographien cit., pp. 16 segg.; GELZER, Kleine Schriften, vol. IL, p. 47 seg.; STRASSBURGER, art. cit., pp. 
41-42 e 47. 

46. DIODORO, XXXVII, 3 = POSIDONIO, fragm. 211 b-c Theiler. Mi sembra da sottolineare il fatto che 
la posizione del frammento diodoreo negli Excerpta Constantiniana indica: he esso si riferiva all'inizio 
della guerra sociale; i due passi plutarchei sopra menzionati sono rispettivamente l'uno di poco 
precedente, l'altro contemporaneo a tale guerra. 

47. Marius, 45, 7 = FGrHist 87 F 37 = fragm. 249 Theiler. 

48. Marius, 45, 8-9 = PISONE, fragm. 1, HRR, vol. Ê, p. 317. S. MAZZARINO (Il pensiem storico 
classico, vol. II, 1, Bari, Laterza, 1966, p. 410) propone l'identificazione dello storico con G. Calpurnio 
Pisone, console nel 67. 

49. DIODORO, XXXVII, 29, 4: προορώμενος γὰρ τὸν ἀπὸ τοῦ Σύλλα πόλεμον ἐπικρεμάμενον τῇ 
Ῥώμη μετέστησεν ἑαυτὸν ἐκ τοῦ ζῆν ἑκουσίως. 

50. Cfr. ρ. es. Ed. Schwartz, s.v. Diodoros, n. 38. «R.E.», V, 1, 1903, col. 690 seg. (rist. in Griechische 
Geschichtschreiber, Leipzig, Koehler & Amelang, 1959, p. 77); JACOBYFGrHist, II ?, Kommentar, p. 189; 
THEILER, op. cit., vol. II, p. 129 seg. 

51. Cfr. JACOBY, loc. cit; WEYNAND. s.v. C. Marms, «R.E.», Suppl. VI, 1935, col. 1420; 7. F. CARNEY, 
Cicero's Victure of Marius, in: Festschrift 7. Mewaldt, «Wiener Studien:», LXXIII, 1960, p. 120; 
MAZZARINO, op. cit., vol. IL, 1, p. 410; THEILER, loc. cit. 

52. J. LE GALL (La mori de Jugurtha, «Revue de Philologie», Ser. Ili, voi. XVIII, 1944, p. 99 seg.; cfr. 
anche VAN OOTEGHEM, Catus Marius, p. 177 seg.) attribuisce a Pisone anche la notizia plutarchea della 
morte per fame di Giugurta dopo sette giorni (Marius, 12, 5), che é in contrasto con il resto della 
tradizione, secondo cui Giugurta venne ucciso in carcere; ma il GIGON (Der Historiker Poseidonius cit., 
p. 92) attribuisce con maggior verisimiglianza la notizia a Posidonio. 

53. Cfr. le giuste osservazioni del VALGIGLIO (Plutarco. Vita di Mario cit., p. 213). 

54. DIODORO, XXXVII, 29, 4; PLUTARCO, Marius, 45, 4 segg. Cfr. MAZZARINO, op. cit., vol. IL, 1, p. 
410; CASSOLA, Diodoro e la storia romana cit., p. 768. 

55. Cfr. p. es. PASSERINI, Caio Mario come uomo politico cit., p. 377; CARNEY, Plutarch's Style in the 
«Marius», «Journal of Hellenic Studies», LXXX, 1960, p. 26 seg., le cui affermazioni sulla dipendenza 
di tale errore dalle caratteristiche biografiche di Plutarco sono smentite dall'analcgia con Diodoro. 

56. Fonti in BROUGHTON, vol. II, p. 53; cfr. p. es. B ADIAN, Studies... cit., p. 223 seg. Le istruzioni del 
senato contemplavano la possibilità di un accordo con Silia (cfr. MEMNONE, FGrHist 434 F 24). 

57. APPIANO, Bella Civilia, I, 77, 350-353; 79, 360-363; cfr. p. es. GABBA, Mario e Silla cit., p. 798. 

58. PLUTARCO (Marius, 41, 1) afferma infatti che già nell'87, prima dello scontro fra Cinna e 
Ottavio, erano giunte a Roma notizie sulla guerra in Beozia fra Silla ed i generali di Mitridate. Ma la 
campagna di Silla in Beozia ebbe luogo solo nell'86; in precedenza, come altrove lo stesso Plutarco 
(Sulla, 11, 5-8) attesta, si erano avuti in Beozia scontri ai quali peró Silla non aveva preso parte. La 
derivazione da Posidonio del racconto plutarcheo del ritorno di Mario e della guerra civile era 


sostenuto già da G. BusoLT (Quellenkritische Beitráge zur Geschichte der rómischen Revolutionszeit, 
«Neue Jahrbücher für Philologie und Pádagogik», CXLI, 1890, pp. 429 segg.). 

59. Si ricordi che Plutarco menziona, proprio in relazione alla rivalità con Silla, la villa che Mario 
possedeva a Miseno, che fu in séguito acquistata da Cornelia, figlia di Silla (Marius, 34, 3-4 e la nota); 
la villa, come altre proprietà di Mario, fu confiscata da Silla (cfr. p. es. D. H. D'ARMS, The Campanian 
Villas of C. Marius and the Sullan Confiscations, «Classical Quarterly», XVIII, 1968, pp. 185-188). 

60. Cfr. sopra, p. 419. 

61. Cfr. in proposito p. es. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. VIII. Il VAN OOTEGHEM (Caius 
Marius, p. 38) suggerisce la possibilità che Plutarco abbia conosciuto l'opera di Posidonio proprio 
attraverso Livio. 

62. P. es., oltre alla differenza circa la morte di Giugurta (cfr. cap. 12, 5 e la nota), PLUTARCO (cap. 
38, 3) afferma che Mario fu catturato da uomini di Terracina, consegnato ai Minturnesi e rinchiuso in 
casa di Fannia, mentre Livio (Periochae, 77) narrava come egli fosse stato catturato da uomini di 
Minturno ed OROSIO (V, 19, 7) che era stato rinchiuso nel carcere della città. Livio (.Periochae, 80) 
affermava che Mario sarebbe morto il 13 gennaio dell'86, mentre PLUTARCO (cap. 46, 6) dice che egli 
morì il 17 gennaio: la notizia plutarchea sembra derivare ancora da Posidonio (cfr. VALGIGILIO, 
Plutarco. Vita di Mario, p. 218). 

63. Cfr. p. es. LA PENNA, Sallustio e la «rivoluzione» romana, pp. 209 segg. 

64. SUDA, s.v. Ζηνόβιος, Adler, II, p. 506. Citazioni di Sallustio ricorrono in PLUTARCO, Lucullus, 11, 
6; 33, 3; Sulla, 41, 3. Cfr. p. es. JoNES, Plutarch and Rome cit., p. 86. 

65. Cfr. p. es. PASSERINI, art. cit., p. 20 seg.; VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. VII. Soprattutto 
significativa mi sembra la coincidenza verbale sulla condotta degli eserciti romani contro i Cimbri ed i 
Teutoni prima che il comando fosse affidato a Mario (SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 114, 1: male 
pugnatum; PLUTARCO, Marius, 11, 14: κακῶς ἀγωνισάμενοι). 

66. Cfr. PASSERINI, art. cit., pp. 21 segg.; S. H. W. BENARIO, Cicero's Marius and Caesar. «Classical 
Philology», LII, 1957, pp. 177 segg.; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 38. Pet la narrazione della guerra 
giugurtina Sallustio sembra aver utilizzato Rutilio Rufo (cfr. p. es VAN OOTEGHEM, Caius Marius, pp. 
14 e 143 seg., nota 6; LA Penna, op. cit., pp. 208 e 233, nota 254) e le Memorie di Silla (cfr. Passerini, art. 
cit., p. 33; Calabi, I Commentarii di Silla... cit., p. 253 e nota 2; LA PENNA, op. cit., pp. 228 segg.). 
L'influenza di Posidonio sul pensiero sallustiano, discussa soprattutto a proposito del problema della 
decadenza dei costumi romani dopo le guerre puniche, é invece dubbia: cfr. p. es. D. C. EARL, The 
Politicai Thought of Sallust, Cambridge, University Press, 1961, p. 113; LA PENNA» op. cit., pp. 38 segg. e 
232 segg. 

67. In particolare, riguardo all'episodio di Turpilio ed alla collocazione cronologica del responso 
dell'aruspice a Mario (PLUTARCO, Marius, 8: cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, pp. 38-39 e 41-42). 

68. SALLUSTIO, Historiae, I, 25 Maurenbrecher ed APPIANO, Bella Civilia, I, 61, 275; cfr. il commento 
del MAURENBRECHER, ad loc. e PASSERINI, art. cit., p. 373. 

69. Cfr. p. es. Appiani. Bellorum civilium liber primui, a cura di E. GABBA, Firenze, La Nuova Italia, 
1958 (2? ediz., 1967, pp. 176-178). 

70. Cfr. p. es. PASSERINI, art. cit, passim; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 37 56ρ.; CARNEY, 
Plutarch's Style in the «Marius» cit., pp. 24 segg. 

71. Cap. 37, 9-12; cfr. FLACELIeRE-CHAMBRY, op. cit, t. VI, p. 142, nota 1. Si osservi che la descrizione 
plutarchea della fuga di Mario nelle paludi prima dell'arrivo a Minturno trova conferma nel breve 
accenno di CICERONE (Post reditum ad Quirites, 8, 19-20), che sostiene di riferire la testimonianza dello 


stesso Mario. Si vedano in proposito M. BANG, Marius in Minturnae, «Klio», X, 1910, pp. 178-191, W. 
ENSSLIN, Appian und die Liviusimàition ??? erstem Biirgerkrieg, «Klio», XX, 1926, pp. 424 segg. 

72. Cfr. p. es. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 37, nota 3. 

73. Cfr. PASSERINI, art. cit., p. 42 seg.; STRASSBURGER, art. cit., p. 41, nota 18. 

74. Fragm. 8 (= PLINIO, Naturalis Historia, XI, 104, 252). Per i frammenti di Oppio cfr. HRR, vol. II, 
pp. 46-49. 

75. PLUTARCO, Pompeius, 10, 7-9; Caesar, 17, 7. Cfr. p. es. H. STRASBURGER, Caesars Eintritt in die 
Geschichte, München, Neuer Filser, 1938, pp. 30 segg.; FLACELIeRECHAMBRY, Plutarque. Vies, t. IX, 1975, 
p. 136 seg.; C. B. R. PELLING, Plutarch's Method of Work in the Roman Lives, «Journal of Hellenic 
Studies», XCIX, 1979, pp. 85, 92 e 95. 

76. PETER, HRR, vol. II, p. LXIV. 

77. Cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. IX. Si veda anche BARDON, La littérature latine 
inconnue, vol. I, p. 282, nota 3. 

78. Cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. VIII; FLACELIeRE-CHAMBRY, op. cit., t. VI, p. 87 seg. 
Sull'atteggiamento di Valerio Massimo nei confronti di Mario cfr. CARNEY, The Picture of Marius in 
Valerius Maximus, «Rheinisches Museum», N.F., CV, 1962, pp. 289-337. 

79. Cfr. VALGIGLIO, loc. cit. 

80. VALERIO MASSIMO, VIII, 2, 3. La differenza riguardo all'ammontare della multa subita da Fannia 
rispetto a PLUTARCO, (Marius, 38, 5) non costituisce una difficoltà, soprattutto ove si tenga conto della 
conoscenza relativa del latino da parte di Plutarco e del suo uso della memoria. 

81. Cfr. OROSIO, V, 19, 7. 

82. VALERIO MASSIMO, I, 5, 5; VIII, 2, 3. Cfr. anche II, 10, 6:.. . in privata domo Minturnis clausum. 

83. La cita infatti in Marcellus, 30, 5; Brutus, 53, 5. L'opera di Valerio Massimo, che conobbe una 
certa fortuna fra gli epitomatori, puó essere stata conosciuta da Plutarco attraverso epitomi. 

84. Cfr. in proposito VALGIGLIO, Fiutar co. Vita di Mario, p. IX. 

85. Cfr. M. WELLMANN, s.v. Alexandros, n. 100, «R.E.», I, 2, 1894, coll. 1459 seg. 

86. Cfr. la nota al passo. 

87. Cfr. in particolare THEANDER, Plutarch und die Geschichte cit., pp. 16 segg. 


88. Cfr. A. E. WARDMAN, Description of Personal Appearance in Plutarch and Suetonius. The Use of 
Statues as Evidence, «Classical Quarterly», XVII, 1967, pp. 414 segg. 

89. Cfr. in particolare l'analisi del PASSERINI, Caio Mario come uomo politico cit., passim; VAN 
OOTEGHEM, Caius Marius, p. 37 seg. 

90. Cfr. p. es. CARNEY, Plutarch's Style in the «Marius», cit., pp. 24 segg.; VAN OOTEGHEM, Caius 
Marius, pp. 37-39. 

91. PLUTARCO, Marius, 35, 7; APPIANO, Bella Civilia, I, 58, 262. 

92. PLUTARCO, Marius, 41, 4. 

93. Cfr. LE GALL, La mort de Jugurtha, «Revue de Philologie», Ser. Ill, vol. XVIII, 1944, pp. 94-100. 

94. Cfr. in particolare VAN OOTEGHEM, Caius Marius, pp. 83-85; ID., Les Cediti Metelli de la 
République, Bruxelles, Palais des Académies, 1967, pp. 91 seg.; e già i dubbi del VALGIGLIO, Plutarco, 
Vita di Mario, p. 19. 

95. Cfr. PASSERINI, art. cit., p. 14 seg.; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, pp. 85-87. Queste notizie 
plutarchee sono state peró accettate e spiegate da altri studiosi: si veda in particolare GABBA, Mario e 
Silla cit., p. 770 seg. con bibliografia. 


96. Cfr. PASSERINI, art. cit., p. 37; CARNEY, «Wiener Studien», LXXIII, 1960, p. 94; VAN OOTEGHEM, 
Caius Marius, p. 187 seg. 

97. Cfr. VALGIGLIO, Plutarco.., cit, p. 95, die pensa ad un'invenzione annalistica. Posidonio 
potrebbe averne avuto conoscenza, tanto piü che egli sembra aver utilizzato l'opera dell'annalista C. 
Fannio (cfr. BADIAN, The Early Historians cit., p. 24). Il tentativo del Theiler (Poseidonios, vol. I, p. 163, 
fragm. 201; cfr. vol. II, p. 115 seg.) di spiegare il passo di Plutarco congetturando Ἴγγαυνοι (nome di 
una delle stirpi dei Liguri attestato da Strabone, IV, 6, 2, p. 202), in luogo dell'eivou che figura in tutti i 
mss. plutarchei, é ingegnoso quanto poco attendibile. 

98. Cfr. Livio, Periochae, 68: Cimbri cum repulso ab Alpibus fugatoque Q. Catulo... Si veda anche 
FRONTINO, Strategemata, I, 5, 3. 

99. Cfr. K. VoLKL, Zum taktischen Verlauf aer Schlacht bei Vercellae (101 v. Chr.), «Rheinisches 
Museum», N.F., XCVII, 1954, p. 85; VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. 118 seg. 

100. Cfr. CALABI, I Commentarii di Silla come fonte storica cit., p. 265 seg. 

101. Cfr. p. es. J. ZENNARI, La battaglia dei Vercelli ? dei Campi Raudii (101 a.C.), «Annali della 
Biblioteca Governativa e Libreria civica di Cremona», XI, 1958, fase. 2, pp. 6 segg.; VAN OOTEGHEM, 
Caius Marius, pp. 223 segg. 

102. Cfr. PASSERINI, art. cit., p. 288; VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. 140. 

103. Cfr. in proposito GABBA, Senati in esilio, «Bollettino dell'Istituto di Diritto Romano», Ser. Ili, 
voi. IL 1960, p. 222 seg.; Id., Mario e Silla cit., p. 793. 

104. PLUTARCO, Marius, 35, 7; cfr. Sulla, 9, 1. 

105. Cfr. CARNEY, The Plight and Exile of Marius, «Greece and Rome», VIII, 1961, p. 101; VAN 
OOTEGHEM, Caius Marius, p. 283 seg. 

106. Cfr. p. es. PASSERINI, art. cit., pp. 371 segg.; CARNEY, The Flight and Exile... cit., pp. 98 segg.; 
GABBA, Appiani bellorum civilium liber primus cit., p. 175. 

107. Cfr. in proposito p. es. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, pp. 288 segg. Ad esempio, la famosa 
narrazione plutarcnea del tentativo compiuto dai Minturnesi per uccidere Mario (cap. 39, 1-4) è 
dimostrata falsa dalle precise testimonianze di CICERONE (Pro Plancio, 10, 26; cfr. Pro Sestio, 22, 50; De 
finibus, II, 32, 105), abbastanza vicino ai fatti, secondo cui proprio i Minturnesi salvarono Mario dalle 
mani dei nemici (cfr. PASSERINI, art. cit., p. 371). Tuttavia, la narrazione plutarchea è analoga a quelle 
della maggior parte della tradizione antica. 

108. PLUTARCO (cap. 42, 5-6) narra che: soldati, abbandonato il console, sarebbero passati a Metello 
e, dinanzi al suo rifiuto di sostituirsi al console, avrebbero disertato al nemico. Questa versione, 
partigianamente elogiativa nei confronti di Metello, sembra in contrasto con la notizia di GRANIO 
LICINIANO (p. 23, 7-11 Flemisch), secondo cui i soldati avrebbero disertato allorché Metello li guidò 
contro Cinna, e Metello stesso, intimorito dalla vicenda, sarebbe stato fra i prim: a proporre 
un'ambasceria a Cinna. 

109. Cfr. PASSERINI, Epigrafia mattana. «Athenaeum», N.S., XVII, 1939, p. 74; GABBA, Appiani 
Bellorum civilium liber primus, p. 195. Per le responsabilità di Mario nell'uccisione di Ottavio cfr. IG, 
XIV, 1297 col. I, lin. 11; Livio, Periochae, 80. 

110. Marius, 44, 9-10; cfr. Sertorius, 5, 7. Si vedano H. BENNETT, Cinna and his Times, diss. Chicago, 
1923, pp. 24-35; CARNEY, Plutarch's Style in the «Marius», cit., p. 27. Sull'uccisione degli schiavi, per la 
quale la tradizione antica mostra qualche divergenza, cfr. in particolare F. SARTORI, Cinna e gli schiavi, 
in: Act es du Colloque 1973 sur l'esclavage, Paris, Belles Lettres, 1975, p. 161 seg. 
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NOTA CRITICA 


Marius, 2, 4. La lezione τελευτήν è incerta, poiché risulta da una correzione 
αἱ Laurentianus 69, 6. L'Aldina ha invece χορωνίδα, mentre lo Ziegler 
suppone una lacuna. 


Marius, 4, 7. La correzione πολλοις in luogo di πολίταις, proposta dal 
Coraes e accettata dallo Ziegler, non sembra necessaria. 


Marius, 13, 2. La lezione dei mss. è πρᾳότητι. La correzione λιπαρότητι del 
Naber, accettata dallo Ziegler, non mi sembra sostenibile, poiché 
difficilmente la pinguedine potrebbe essere considerata un attributo 
positivo per un mulo utilizzato in guerra; anche intendendo λιπαρότης 
nel senso, attestato in PLUTARCO, Quaestiones convivales, IV, 670 e, di 
«lucidezza», la correzione sarebbe piuttosto riduttiva dell'elogio di Mario 
che il biografo vuole qui esprimere. 


Marius, 17, 7. I mss. hanno γνωρίζοντες τοὺς στρατιώτας, lezione non 
accettabile, che ha dato origine a varie congetture: τοὺς στρατιώτας è 
infatti espunto p. es. dall'Haitinger, dal Bekker, dallo Ziegler (13 ediz.), dal 
VaLcigLio (Postille al testo di Plutarco, «Studi Italiani di Filologia 
classica», XXXIX, 1967, pp. 235-6) e da Flaceliére e Chambry. Il Reiske 
proponeva di correggere αὐτοὺς οἱ στρατιωται, che è accettabile come 
senso ma costituirebbe una ripetizione di ot στρατιῶται espresso 
immediatamente prima. Le correzioni τοὺς γῦπας (Coraes) e τοὺς 
ὄρνιθας (H. EnBsE, Textkritische Beiträge zu den Biographien Plutarchs, 
«Rheinisches Museum», N.F, C, 1957, pp. 287-9) si allontanano 
notevolmente dalla lezione dei codici. La correzione è ὡς 
(συ)στρατιώτας del Kronenberg, accettata dallo Ziegler (23 ediz.), basata 
sull'analogia con Otho, 12, 1, sembra piuttosto ben adattarsi con il senso 
di cameratismo fra i soldati e gli animali, che partecipavano alle 
spedizioni. 

Marius, 23, 2 (e 7). I mss. plutarchei hanno Ἀτισῶνα (cfr. anche PsEUDO- 
PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 202 b). La tradizione 
latina localizza la difesa di Catulo e lo scontro con i Cimbri presso 


L'Atesis (Livio, Periochae, 68) o Athesis (VALERIO MAssIMO, V, 2, 4; FLORO, 
I, 38, 12). La correzione Νατισῶνα (oggi affluente dell'Isonzo, ma che 
allora sfociava presso Aquileia: cfr. STRABONE, V, 1, 8, p. 214) del Müller, 
accolta dallo Ziegler, è stata respinta in particolare dal VALGIGLIO, 
(‘Considerazioni sulla storia dei Cimbri e dei Teutoni, «Rivista di Studi 
Classici», IIT, 1955, p. 17). 


Marius, 27, 7. Lo Ziegler accetta la lezione dei mss., ἐγχαράξαντος. La 
correzione ἐγκαραξάντων del Madvig è giustamente sostenuta dal 
Flaceliére, il quale ritiene poco credibile che Catulo stesso avesse fatto 
incidere il proprio nome sui giavellotti prima della battaglia. 


Marius, 28, 8. φησὶν ὡς, che lo Schafer, seguito dallo Ziegler, trasponeva in 
ὡς φησι, sembra piuttosto da espungere, con il Reiske, come ripetizione 
del precedente ὡς δὲ Ῥουτίλιος ἱστορεῖ. 


Marius, 33, 4. I mss. hanno Ποπλίου. La correzione Πομπαιδίου del 
VALGIGLIO sembra preferibile a quella Ποπαιδίου dello Ziegler, perché 
confermata dai mss. di PLUTARCO, Cato Minor, 2, 2. L’esatta grafia del 
nome, che presenta numerose varianti minori nella tradizione antica, era 
comunque Q. Poppaedius Silo (cfr. H. NESSELHAUF, S.V. Poppaedius, 
«R.E.», ??1, 1, 1953, col. 78). 


Marius, 35, 4. Lo Ziegler accetta ἀπαλλαχϑῆναι, che è lezione di P; ma 
ἀπαχϑῆναι, che è dato da tutti gli altri codici, è confermato dal 
successivo συνελάσας (cfr. VALGIGLIO, Postille... cit., p. 234). 


Marius, 40, 1. Lo Ziegler, sulla scorta del Sintenis, mette virgola dopo 
ἀνήχϑη ed espunge il successivo δέ. Mi sembra tuttavia che τῷ φέροντι 
χρώμενος si ricolleghi meglio a quanto precede, e soprattutto ad 
ἀνήχϑη, e che il particolare del vento favorevole dovesse costituire uno 
dei motivi del dono votivo offerto da Beleo; mentre ἐφέρετο δὲ introduce 
un azione successiva. 


Marius, 42, 9. I mss. hanno ὀρθῶσαι e ῥῶσαι. La congettura σῶσαι del 
Victorius e del Reiske, accettata dallo Ziegler, potrebbe riferirsi al 
presagio degli scorpioni, narrato al cap. 40, 13-14, che però è di scarsa 
rilevanza e difficilmente potrebbe essere paragonato alla mantica dei 
Caldei, che causò la rovina di Ottavio. Mi sembra invece attendibile la 


lezione ὀρθῶσαι, con riferimento al presagio narrato al cap. 36, 8-9, che 
era generalmente noto e che lo stesso Plutarco menzionava proprio a 
dimostrazione della fiducia, che la mantica aveva infuso in Mario, di 
quella riscossa che appunto in séguito alla morte di Ottavio ebbe a 
realizzarsi. 


Marius, 45, 7. Non sembra necessario postulare una lacuna dopo 
dyyAGcong, come faceva il Reiske, seguito dallo Ziegler. 


Marius, 46, 4. La lezione dei mss., τύχης, sembra ben adatta al contesto, in 
quanto τοῦτο τῆς τύχης si riferisce a τὸ παρόν, che nel passo è 
chiaramente contrapposto al τὸ μέλλον soggetto ala τύχη. Lo Ziegler 
emendava invece ψυχῆς. 


[1, 1]Γαΐου Μάριου τρίτον οὐκ ἔχομεν εἰπεῖν ὄνομα καϑάπερ οὐδὲ 
Κοΐντου Σερτωρίου τοῦ κατάσχοντος Ἰβηρίαν οὐδὲ Λευκίου Μομμίου τοῦ 
Κόρινϑον ἐλόντος᾽ ὁ γὰρ Ἀχαϊκός τούτῳ γε τῆς πράξεως ἐπώνυμον 
γέγονεν, ὡς ὁ Ἀφρικανός Σκιπίωνι καὶ ὁ Μακεδονικὸς Μετέλλῳ. [2] Ἐξ οὗ 
καὶ μάλιστα Ποσειδώνιος ἐλέγχειν οἴεται τοὺς τὸ τρίτον ὄνομα Ῥωμαίοις 
κύριον εἶναι νομίζοντας, οἷον τὸν Κάμιλλον καὶ τὸν Μάρκελλον καὶ τὸν 
Κάτωνα γίνεσθαι γὰρ (ἄν» ἀνωνύμους τοὺς ἀπὸ μόνων τῶν δυεῖν 
προσαγορευομένους. [3] Λανϑάνει δ᾽ ἑαυτον ὅτι τούτῳ τῷ λόγῳ πάλιν 
αὐτὸς ἀνωνύμους ποιεῖται τὰς γυναῖκας οὐδεμιᾷ γὰρ γυναικὶ τίθεται τῶν 
ὀνομάτων τὸ πρῶτον, ὅπερ οἴεται κύριον ὄνομα Ῥωμαίοις ὑπάρχειν ὁ 
Ποσειδώνιος [4] τῶν δ᾽ ἄλλων τὸ μὲν κοινὸν ἀπὸ συγγενείας, τοὺς 
Πομπηίους καὶ τοὺς Μαλλίους καὶ τοὺς Κορνηλίους, ὥσπερ ἄν 
Ἡρακλείδας τις εἴποι καὶ Πελοπίδας, [5] [τοῦ] τὸ δὲ προσηγορικόν ἐξ 
ἐπιϑέτου πρὸς τὰς φύσεις ἢ τὰς πράξεις ἢ τὰ τοῦ σώματος εἴδη καὶ πάϑη 
τίϑεσϑαι, τὸν Μακρῖνον καὶ τὸν Τορκουᾶτον καὶ τὸν Σύλλαν᾽, οἷόν ἐστιν 
ὁ Μνημών ἢ ὁ Γρυπὸς ἢ ὁ Καλλίνικος”. Εἰς μὲν οὖν ταῦτα πολλὰς δίδωσιν 
ἐπιχειρήσεις ἡ τῆς συνήθειας ἀνωμαλία. 


[2, 1] Τῆς δ᾽ ὄψεως τῆς Μάριου λίϑινην εἰκόνα κειμένην ἐν Ῥαβέννη 
τῆς Γαλατίας” ἐϑεώμεϑα, πάνυ τῇ λεγοδιένη περὶ τὸ ἦθος στρυφνότητι 
καὶ πικρίᾳ πρέπουσαν. Ἀνδρώδης γὰρ φύσει καὶ πολεμικός γενόμενος, καὶ 
στρατιωτικῆς μᾶλλον ἢ πολιτικῆς παιδείας μεταλαβών, ἄκρατον ἐν ταῖς 
ἐξουσίαις τὸν ϑυμὸν ἔσχε. [2] Λέγεται δὲ μήτε γράμματα μαϑεῖν Ἑλληνυιὰ 
μήτε γλώττη πρὸς μηδὲν Ἑλληνίδι χρῆσθαι τῶν σπουδῆς ἐχομένων, ὡς 
γελοῖον γράμματα μανϑάνειν ὧν οἱ διδάσκαλοι δουλεύοιεν ἑτέροις”. μετὰ 
δὲ τὸν δεύτερον ϑρίαμβον ἐπὶ ναοῦ τινος καθιερώσει» ϑέας Ἑλληνικὰς 
παρέχων, εἰς τὸ θέατρον ἐλϑὼν καὶ μόνον καϑίσας εὐθὺς ἀπαλλαγῆναι. 
[3] Ὥσπερ οὖν Ξενοκράτει τῷ φιλοσόφῳ σκυϑρωποτέρῳ δοκοῦντι τὸ 
ἦθος εἶναι πολλάκις εἰώθει λέγειν ὁ Πλάτων’ "ὦ µακάριε Ξενόχρατες, δῦε 
ταῖς Χάρισιν"', [4] οὕτως εἴ τις ἔπεισε Μάριον ϑύειν ταῖς Ἑλληνικιαῖς 
Μούσαις καὶ Χάρισιν, οὐκ ἄν ἐκπρεπεστάταις στρατηγίαις καὶ πολιτείαις 
ἀμορφοτάτην ἐπέϑηχε, ὑπὸ ϑυμοῦ καὶ φυλαρχίας ἀώρου καὶ πλεονεξιῶν 
ἀπαρηγορήτων εἰς ὠμότατον καὶ ἀγριώτατον γῆρας ἐξοκείλας. Ταῦτα μὲν 
οὖν ἐπὶ τῶν πράξεων αὐτῶν εὐδὺς ϑεωρείσϑω. 


[3, 1] Γενόμενος δὲ γονέων παντάπασιν ἀδοξων, αὐτουργῶν δὲ καὶ 
πενήτων’, πατρὸς μὲν ὁμωνύμου, μητρὸς δὲ Φουλκινίας, ὀψέ ποτε πόλιν 


εἶδε καὶ τῶν ἐν πόλει διατριβῶν ἐγεύσατο, τὸν δ᾽ ἄλλον χρόνον ἐν κώμη 
Κερεατίνωνδ τῆς Ἀρπίνης δίαιταν εἶχε, πρὸς μὲν ἀστεῖον καὶ γλαφυρὸν 
βίον ἀγροικοτέραν, σώφρονα δὲ καὶ ταῖς πάλαι Ῥωμαίων τροφαῖς 
ἐοικυῖαν”. [2] Πρώτην δὲ στρατείαν στρατευσάμενος ἐπὶ Κελτίβηρας, ὃτε 
Σκιπίων Ἀφρυιανὸς Νομαντίαν ἐπολιόρκει, τὸν στρατηγὸν οὐκ 
ἐλάνθανεν ἀνδρείᾳ τῶν ἄλλων νέων διαφέρων, καὶ τὴν μεταβολήν τῆς 
διαίτης, ἣν ὑπὸ τρυφῆς καὶ πολυτελείας διεφθαρμένοις ἐπῆγε τοῖς 
στρατεύμασιν ὁ Σκιπίων᾽', εὐκολώτατα προσδεχόμενος. [3] Λέγεται δὲ 
καὶ πολέμιον ἄνδρα συστὰς καταβαλεῖν ἐν ὄψει τοῦ στρατηγοῦ, [4] Διὸ 
ταῖς T ἄλλαις προήγετο τιμαῖς ὑπ᾽ αὐτοῦ, καὶ ποτε λόγου μετὰ δεῖπνον 
ἐμπεσόντος ὑπὲρ στρατηγῶν, καὶ τῶν παρόντων ἐνὸς T ἀληθῶς 
διαπορήσαντος εἴτε πρὸς ἡδονὴν ἐρομένου τὸν Σχιπίωνα, τίνα δὴ 
τοιοῦτον ἕξει μετ᾽ ἐκεῖνον ἡγεμόνα καὶ προστάτην ὁ Ῥωμαίων δῆμος, 
ὑπερκατακειμένου]” τοῦ Μάριου τῇ χειρὶ τὸν ὦμον ἠρεμα πατάξας ὁ 
Σκιπίων "τάχα δε τοῦτον εἶπεν”. [5] Οὕτως εὐφυὴς ἦν ὁ μὲν ἐκ µειραχιου 
φανῆναι μέγας, ὁ δ᾽ ἀπὸ τῆς ἀρχῆς τὸ τέλος νοήσαι. 


[4, 1] Τὸν δ᾽ οὖν Μάριον ὑπὸ ταύτης λέγεται μάλιστα τῆς φωνῆς 
ὥσπερ ὑπὸ ϑείας κληδόνος ἐπαρδθέντα ταῖς ἐλπισιν ὁρμῆσαι πρὸς τὴν 
πολιτείαν, καὶ τυχεῖν δημαρχίας Καικιλίου Μετέλλου (συ)σπουδάσαντος, 
οὗ τὸν οἶκον ἐξ ἀρχῆς καὶ πατρόϑεν ἐϑεράπευεν!΄, [2] Ἐν δὲ τῇ δημαρχίᾳ 
νόμον τινὰ περὶ ψηφοφορίας γράφοντος αὐτοῦ, δοκοῦντα τῶν δυνατῶν 
ἀφαιρεῖσϑαι τὴν περὶ τὰς κρίσεις ἰσχύν », ἐνιστάμενος Κόττας ὁ ὕὑπατος!΄ 
συνέπεισε τὴν βουλὴν τῷ μὲν νόμῳ μάχεσϑαι. τὸν δὲ Μάριον καλεῖν 
λόγον ὑφέξοντα. [3] καὶ τοῦ δόγματος τούτου γραφέντος, εἰσελθών 
ἐκεῖνος οὐκ ἔπαθε νέου πάθος ἀπὸ μηδενός λαμπροῦ προεληλυϑότος ἄρτι 
πρὸς τὴν πολιτείαν, ἀλλ᾽ ἑαυτῷ διδούς ἤδη φρονεῖν ἡλίκον αἱ μετέπειτα 
πράξεις ἔδωκαν, ἠπείλησε τὸν Κότταν ἀπάξειν εἰς τὸ δεσμωτήριον, εἰ μὴ 
διαγράψει τὸ δόγμα. [4] Τοῦ δὲ πρὸς Μέτελλον’ τραπομένου καὶ γνώμην 
ἐρωτῶντος, Μέτελλος μὲν ἀναστὰς συνηγόρεί τῷ ὑπάτῳ, Μάριος δὲ τὸν 
ὑπηρέτην μεταπεμψάμενος ἔξωθεν ἐκέλευεν ἀπάγειν αὐτὸν τὸν Μέτελλον 
εἰς τὸ δεσμωτήριον. [5] Ἐκείνου δὲ τοὺς ἄλλους ἐπικαλουμένου δημάρ- 
χους, ἐβοήθει μὲν οὐδείς, ἡ δὲ σύγκλητος εἴξασα προήκατο τὸ δόγμα. [6] 
Καὶ λαμπρὸς ἐξελάσας ὁ Μάριος εἰς τὸ πλήϑος ἐκύρωσε τὸν νόμον, δόξας 
ἄκαμπτος μὲν εἶναι πρὸς φόβον, ἄτρεπτος δ᾽ ὑπ’ αἰδοῦς, δεινὸς δὲ κατὰ 
τῆς βουλῆς ἀνίστασϑαι, χάριτι τῶν πολλῶν δημαγωγῶν. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ 


ταύτην μὲν ταχέως μετέστησεν ἑτέρῳ πολιτεύματι τὴν δόξαν. Νόμου γὰρ 
εἰσφερομένου περὶ σίτου διανομῆς τοῖς πολιταις ἐναντιωθείς 
ἐρρωμενέστατα καὶ κρατήσας, εἰς τὸ ἴσον ἑαυτὸν κατέστησε τῇ τιμῇ πρὸς 
ἀμφοτέρους, ὡς μηδετέροις παρὰ τὸ συμφέρον χαριζόμενος””. 


[5, 1] Μετὰ δὲ τὴν δημαρχίαν ἀγορονομιαν τὴν µειζονα παρήγγειλε. 
[2] Δύο γὰρ εἰσι τάξεις ἀγορανομιῶν, ἡ μὲν ἀπὸ τῶν δίφρων τῶν 
ἀγκυλοπόδων, ἐφ᾽ ὧν καϑεζόμενοι χρηματίζουσιν΄', ἔχουσα τοὔνομα τῆς 
ἀρχῆς, τὴν è ὑποδεεστέραν δημοτικὴν καλοῦσιν ὅταν δὲ τοὺς 
ἐντιμοτέρους ἔλωνται, περὶ τῶν ἐτέρων πάλιν τὴν ψῆφον λαμβάνουσιν. 
[3] Ὡς οὖν ὁ Μάριος φανερὸς ἦν λειποµενος ἐν ἐκεινη, ταχὺ μεταστὰς 
αὖϑις ἤτει τὴν ἑτέραν. Δόξας δὲ ϑρασύς εἶναι καὶ αὐϑάδης, ἀπέτυχε”]. καὶ 
δυσίν ἐν ἥμερα μιᾷ περιπεσὼν ἀποτεύξεσιν, ὃ μηδεὶς ἔπαθεν ἄλλος, οὐδὲ 
μιιρὸν ὑφήκατο τοῦ φρονήματος, ὕστερον È οὐ πολλῷ στρατηγίαν 
μετελθὼν ὀλίγον ἐδέησεν ἐκπεσειν, ἔσχατος δὲ πάντων ἀναγορευϑείς, 
δίκην ἔσχε δεκασμοῦ”’”. [4] Μάλιστα δ᾽ ὑποψίαν παρέσχε Κασσίου 
Σαβάκωνος οἰκέτης ὀφϑεὶς ἐντὸς τῶν δρυφάκτων΄᾽ ἀναμεμειγμένος τοῖς 
φέρουσι τὰς ψήφους ὁ γὰρ Σαβάκων ἦν ἐταῖρος ἐν τοῖς μάλιστα Μάριου. 
[5] Κληϑεὶς οὖν οὗτος ὑπὸ τῶν δικαστῶν, ἔφη διὰ τὸ καῦμα διψήσας 
ὕδωρ ψυχρὸν αἰτῆσαι καὶ τὸν οἰκέτην ἔχοντα ποτήριον εἰσελθεῖν πρὸς 
αὐτόν, εἶτ᾽ εὐθὺς οἴχεσθαι πιόντος. [6] Οὗτος μὲν οὖν ὑπὸ τῶν μετὰ ταῦτα 
τιμητῶν ἐξέπεσε τῆς βουλῆς, ἐπιτήδειος εἶναι παϑεῖν τοῦτο δόξας ἢ διὰ 
τὴν ψευδομαρτυρίαν ἢ διὰ τὴν ἀκρασίαν [7] ἐπὶ δὲ τὸν Μάριον καὶ Γάιος 
Ἑρέννιος μάρτυς εἰσαχϑείς οὐκ ἔφη πάτριον εἶναι καταμαρτυρεῖν 
πελατῶν, ἀλλὰ τὸν νόμον ἀφιέναι ταύτης τῆς ἀνάγκης τοὺς πάτρωνας 
οὕτως γὰρ οἱ. Ῥωμαῖοι τοὺς προστάτας καλοῦσι τοῦ δ᾽ Ἐρεννίων οἴκου 
τοὺς Μαρίου γονεῖς καὶ Μάριον αὐτόν ἐξ ἀρχῆς γεγονέναι πελάτας. [8] 
Ἀποδεξαμένων δὲ τὴν ἀπόρρησιν τῆς μαρτυρίας τῶν δυιαστῶν, αὐτός 
ἀντεῖπεν ὁ Μὰριος πρὸς τὸν E pévviov, ὡς ὅ τε πρῶτον ἄρχών 
ἀνηγορεύθη τὸν πελάτην ἐκβεβηκώς. [9] Ὅ περ ἦν οὐ παντάπασιν ἀληθές 
ἀρχὴ γὰρ οὐ πᾶσα τοῦ νέμειν προστάτην ἀπαλλάσσει τοὺς τυχόντας 
αὐτοὺς καὶ γένος, ἀλλ᾽ ᾗ τὸν ἀγκυλόποδα δίφρον ὁ νόμος δίδωσιν. [10] οὐ 
μὴν ἀλλὰ ταῖς πρώταις ἡμέραις ἐν τῇ δίκῃ κακῶς πράττων ὁ Μάριος καὶ 
χαλεπόϊῖς χρώμενος τοῖς δικασταῖς, τῇ τελευταίᾳ παραλόγως ἀπέφυγεν 
ἴσων τῶν ψήφων yevopévov?*. 


[6, 1] Ev μὲν οὖν τῇ στρατηγίᾳ μετρίως ἐπαινούμενον ἑαυτὸν παρέσχε. 
[2] Μετὰ δὲ τῆτ στρατηγίαν κλήρῳ λαβὼ v τὴν ἐκτὸς T βηρίαν, λέγεται 
καθᾶραι ληστηρίων τήν ἐπαρχίαν, ἀνήμερον οὖσαν ἔτι τοῖς ἐθισμοῖς καὶ 
θηριώδη, καὶ τὸ ληστεύειν οὔ πω τότε τῶν Ἰ βήρων οὐχὶ κάλλιστον 
ἡγουμένων. [3] E v δὲ τῇ πολιτείᾳ γενόμενος, οὐκ εἶ xev οὔ τε’ πλοῦτον 
οὔτε λόγον, οἷς ἦγον οἱ τότε μάλιστα τιμώμενοι τὸν δῆμον. [4] Αὐτὴν δὲ 
τὴν ἀνάτασιν τοῦ φρονήματος καὶ τὸ περὶ τοὺς πόνους ἐνδελεχὲς αὐτοῦ 
καὶ τὸ δημοτικόν τῆς διαίτης È v τινι σπουδῇ τιθεμένων τῶν πολιτῶν, 
ηὐξάνετο τῇ τιμῇ πρὸς δύναμιν, ᾧ στε καὶ γάμον γῆμαι λαμπρὸν οἰκίας 
ἐπιφανοῦς τῆς Καισάρων T ουλίαν, ἧς ἦν ἀδελφιδοῦς Καῖσαρ ὁ χρόνοις o 
στερον P ὠμαίων μέγιστος γενόμενος καὶ τι κατ οἰκειότητα ζηλώσας 
Μάριον, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου” γέγραπται. [5] Τῷ δὲ Μαρίῳ καὶ 
σωφροσύνην μαρτυροῦσι καὶ χαρτερίαν, ἧς δεῖγμα καὶ τὸ περὶ τήν 
χειρουργίαν ἐστίν. I ξιῶν yàp ὡς È ome μεγάλων ἀνάπλεως ἀμφω τὰ 
σκέλη γεγονῶς καὶ τὴν ἀμορφίαν δυσχεραίνων, È γνω παρασχεῖν ἑαυτὸν 
ἱατρῷ καὶ παρέσχεν ἄδετος θάιερον σκέλος, οὐδὲν κινηθεὶ ς οὐδὲ 
στενάξας, ἀλλά καθεστῶτι τῷ προσώπῳ καὶ μετὰ σιωπῆς ὑπερβολάς 
τινας ἀλγηδόνων ἐν ταῖς τομαῖς ἀνασχόμενος, [7] Τοῦ è ἰατροῦ μετιόντος 
ἐπὶ θάτερον, οὐκέτι παρέσχε, φήσας ópav το ἐπανόρθωμα τῆς ἀλγηδόνος 
οὐκ ἄξιον””, 


[7, 1] Ἐπεὶ δὲ Καικίλιος Μέτελλος”’ ἀποδειχθεὶς ἐπὶ τὸν κατὰ T 
ουγούρθα πόλεμον ὕπατος στρατηγὸς εἰς Λιβύην ἐπηγάγετο πρε-σβευτὴν 
Μάριον, ἐνταῦθα πράξεων μεγάλων ταὶ λαμπρῶν ἀγώνων 
ἐπιλαβόμενος”5, τὸ μὲν αὕξειν τὸν Μέτελλον ὥσπερ oí λοιποὶ καὶ 
πολιτεύεσθαι πρὸς ἐκεῖνον εἴ ασε χαίρειν [2] ἀξιῶν δ᾽ οὐχ ὑπό Μετέλλου 
κεκλῆσθαι πρεσβευτής, ὑπό δὲ τῆς τύχης εἰς εὐφυέστατὸν καιρόν ὁμοῦ 
καὶ μέγιστον εἰσάγεσθαι πράξεων θέατρον, ἐπεδείκνυτο πᾶσαν 
ἀνδραγαθίαν; [3] Καὶ πολλὰ τοῦ πολέμου δυσχερῆ φέροντος, οὔτε τῶν 
μεγάλων τινὰ πόνων ὑποτρέσας οὔτε τῶν μικρῶν ἀπαξιώσας, ἀλλὰ τοὺς 
μὲν ὁμοτίμους εὐβουλίᾳ καὶ προνοίᾳ τοῦ συμφέροντος ὑπερβαλλόμενος, 
πρὸς δὲ τοὺς στρατιώτας ὑπὲρ εὐτελείας καὶ καρτερίας διαμιλλώμενος, 
eŭ νοιαν È oxe πολλῆν παρ᾽ αὐτοῖς””. [4] Ὅ Aoc μὲν γὰρ ë owe τοῦ κάμνειν 
ἐκάστῳ παραμυθία τὸ συγκάμνον ἐκουσίως εἶ ναι δοκεῖ γὰρ ἀφαιρεῖν τὴν 
ἀνάγκην ἡδιστον δὲ P ωμαίῳ θέαμα στρατιώτη στρατηγὸς ἐσθίων ἐν ὄψει 
κοινὸν ἄρτὸν ἢ κατακείμενος ἐπὶ στιβάδος εὐτελοῦς ἢ περὶ ταφρείαν τινά 
καὶ χαράκωσιν È ργου συνεφαπτόμενος. [5] οὐ γὰρ οὐτως τοὺς τιμῆς καὶ 


χρημάτων μεταδιδόντας, ὡς τοὺς πόνου καὶ κινδύνου μεταλαμβάνοντας 
ἡγεμόνας θαυμάζουσιν, ἀλλὰ μᾶλλον ἀγαπῶσι τῶν ῥᾳ θυμεῖν 
ἐπιτρεπόντων τοὺς συμπονεῖν ἐθέλοντας. [6] Ταῦτα πάντα ποιῶν ὁ 
Μάριος καὶ διὰ τούτων τοὺς στρατιώτας δημαγωγῶν, ταχὺ μὲν ἐνέπλησε 
τὴν Λιβύην, ταχὺ δὲ τὴν P ώμην ὀνόματος καὶ δόξης, τῶν ἀπό 
στρατοπέδου τοῖς οἵ xot γραφόντων, ὡς οὐκ È στι πέρας οὐδ᾽ ἀπαλλαγὴ 
τοῦ πρὸς τὸν βάρβαρον πολέμου μὴ Γάιον Μάριον ἐλομένοις ὑπατὸν. 


1] Ἐφ᾽ οἷς δῆλος ἦν ὁ Μέτελλος ἀχθόμενος. Μάλιστα δ᾽ αὐτὸν 
i τὸ περὶ Τονρπίλλιον. Οὗτος γὰρ ὁ ἀνήρ ἦν μὲν ἐκ πατέρων ξένος 
τῷ Μετέλλῳ, καὶ τότε τὴν ἐπὶ τῶν τεκτόνων È xov ἀρχὴν συνεστράτευε) 
[2] φρουρῶν δὲ Βάγαν πόλιν μεγάλην", καὶ τῷ μηδὲν ἀδικεῖν τοὺς 
ἐνοικοῦντας, ἀλλὰ πράως καὶ φιλανθρώπως αὐτοῖς προσφέρεσθαι 
πιστεύων, È λαθεν ὑποχείριος τοῖς πολεμίοις γενόμενος. [3] Παρεδέξαντο 
γὰρ τὸν Ἰ ονγούρθαν, τὸν δὲ Τονρπίλλιον οὐδὲν ἠδίκησαν, ἀλλὰ σῷ ov 
ἐξαιτησάμενοι διῆκαν”'. [4] Ἔ σχεν où ν αἰτίαν προδοσίας, καὶ παρὼ ν ὁ 
Μάριος τῇ κρίσει σύμβουλος, αὐτὸς θ᾽ οἱ πιιρὸς rjv καὶ τῶν ἄλλον 
παρώξυνε τοὺς πλείστοῦς, ὦ ov ἄκοντα τὸν Μέτελλον ἐκβιασθῆναι [καὶ] 
καταψηφίσασθαι θάνατὸν τοῦ ἀνθρώπου””. [5] Μετ’ ὀλίγον δὲ τῆς aiti ας 
ψευδοῦς φανείσης, οἱ μὲν ἄλλοι συνήχθοντο τῷ Μετέλλῳ βαρέως φέροντι, 
Μάριος δὲ χαίρων καὶ ποιούμενος ἴ διον τὸ È ργον, οὐκ r] σχύνετο λέγειν 
περιιών, ὡς αὐτὸς εἴη προστετριμμένος ἀλάστορα τῷ Μετέλλῳ 
tevoxtóvov. [6] Ἐκ τούτου φανερῶς ἀπηχθάνοντο καὶ λέγεταί ποτε τοῦ 
Μαρίου παρόντος οἱ ον ἐφυβρίζων ὁ Μέτελλος εἰπεῖν "σὺ δὴ καταλιπὼ v 
ἡμᾶς © γενναῖε πλεῖν ἐπ᾽ οἴκου διανοῇ xoi παραγγέλλειν ὑπατείαν; οὐ 
γὰρ ἀγαπήσεις, ἄν τῷ μῷ παιδὶ τούτῳ συνυπατεύσης;"’ ^H v δ’ ὁ παῖς 
τότε τοῦ Μετέλλου παντάπασι μειράκιον”΄ 
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[7] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῦ Μαρίου σπουδάζοντος ἀφεθῆναι πολλὰς 
ἀναβολὰς ποιησάμενος, ἔτι δώδεκα λειπομένων ἡμερῶν ἐπὶ τὴν τῶν 
ὑπάτων ἀνάδειξιν ἀφῆκεν αὐτόν. [8] Ὁ δὲ πολλὴν ἀπὸ στρατοπέδου τὴν 
ἐπὶ θάλασσαν εἰς I τύχην ὁδὸν ἡμέραις δυςὶ καὶ μιᾷ νυκτὶ συνελών, È Ove 
πρὸ τοῦ πλοῦ καὶ λέγεται τὸν μάντιν εἰπεῖν, ὡς ἀπίστοῦς τινὰς τὸ μέγεθος 
καὶ κρείττονας ἐλπίδος ἁπάσης εὐπραξίας προφαίνοι τῷ Μαρίῳ τὸ 
δαιμόνιον”. [ο] Ὁ δέ τούτοις ἐπαρθεὶς ἀνήχθη, καὶ τὸ πέλαγος τεταρταῖος 
οὐρίῳ πνεύματι περάσας, αὑτίκα τε τῷ δήμῳ ποθεινὸς ὤφθη, καὶ 
προαχθεὶς ὑπό τίνος τών δημάρχων εἰς τὸ πλῆθος, ἐπὶ πολλαῖς κατὰ τοῦ 


Μετέλλου διαβολαῖς ἡ teito τήν ἀρχήν, ὑπισχνούμενος ἢ κτενεῖν ἢ ζῶντα 
λήψεσθαι τὸν T ουγούρθαν”ύ, 


[9, 1] ᾿Αναγορευθεὶς δὲ λαμπρῶς”’, εὐθὺ c ἐστρατολόγει, παρὰ τὸν 
νόμον καὶ τὴν συνήθειαν πολὺ v τὸν ἄπορον καὶ δοῦλον” καταγράφών, 
τῶν πρόσθεν ἡγεμόνων οὐ προσδεχομένων τοὺς τοιούτοῦς, ἀλλ᾽ dd σπερ 
ἄλλο τι τῶν καλῶν τὰ ὅπλα μετὰ τιμῆς τοῖς ἀξίοις νεμόντων, ἐνέχυρον 
τὴν οὐσίαν ἐκά στον τιθέναι δοκοῦντος”᾽. [2] οὐ μὴν ταῦτά γε μάλιστα 
διέβαλλε τὸν Μάριον, ἀλλ᾽ οἱ λόγοι θρασεῖς ὄντες ὑπεροψίᾳ καὶ ὕβρει 
τοὺς πρώτους ἐλύπουν, σκῦλόν τε βοῶντος αὐτοῦ τὴν ὑπατείαν φέρεσθαι 
τῆς τῶν εὐγενῶν καὶ πλουσίων μαλακίας, καὶ τραύμασιν οἰκείοις πρὸς 
τὸν δῆμον, οὐ μνήμασι νεκρῶν οὐδ᾽ ἀλλοτρίαις εἰκόσι νεανιεύεσθαι΄. [3] 
Πολλάκις δὲ καὶ τοὺς ἀτυχήσαντας ἐν Λιβύῃ στρατηγούς, τοῦτο μὲν 
Βηστίαν΄], τοῦτο δ᾽ " AABivov*, ἀνθρώπους οἴκων μὲν ἐπιφανῶν, αὐτοὺς δ᾽ 
ἀπολέμους καὶ δι ἀπειρίαν πταίσαντας ὀνομάζων, ἐπυνθάνετο τῶν 
παρόντων, εἰ μὴ καὶ τοὺς ἐκείνων οἴονται προγόνους αὐτῷ μᾶλλον ἄν εὔ 
ξασθαι παραπλήσίους ἐγκόνους ἀπολιπεῖν, & τε δῆ μηδ᾽ αὐτοὺς δι 
εὐγένειαν, ἀλλ᾽ ὑπ’ ἀρετῆς καὶ καλῶν È ργων ἐνδόξους γενομένους΄᾽, [4] 
Ταῦτα δ᾽ οὐ κενῶς οὐδ᾽ ἀλαζονικῶς ë λεγεν οὐδὲ μάτην ἀπεχθάνεσθαι τοῖς 
δυνατοῖς βουλόμενος, ἀλλ᾽ ὁ δῆμος αὐτόν, ἡδόμενός τε τῇ βουλῇ 
προπηλακιζομένῃ καὶ λόγου κόμπῳ μετρῶν ἀεὶ φρονήματος μέγεθος, 
ἐξεκούφιζε καὶ συνεξώρμα μὴ φείδεσθαι τῶν ἀξιολόγων, χαριζόμενον τοῖς 
πολλοῖς. 


[10, 1] O c δὲ διέπλευσεν εἰς Λιβύην, Μέτελλος μὲν rj ττων τοῦ φθόνου 
γενόμενος καὶ περιπαθῶν, Ö τι κατειργασμένου τὸν πόλεμον αὐτοῦ καὶ 
μηδὲν ὑπόλοιπον ἢ τὸ σῶμα τοῦ I ουγούρθα λαβεῖν ë χοντος, fuer Μάριος 
ἐπὶ τὸν στέφανον καὶ τὸν θρίαμβον, ἐκ τῆς πρός ἐκεῖνον. ἀχαριστίας 
ηὐξημένος, οὐχ ὑπέμεινεν εἰς τὸ αὐτὸ συνελθεῖν, ἀλλ᾽ αὐτὸς μὲν 
ὑπεξεχώρησε, P ουτίλιοςί δὲ τὸ στράτευμα τῷ Μαρίῳ παρέδοοκε, 
πρεσβευτῆς γενονὼ ς τοῦ Μετέλλου. [2] Καὶ περιῆλθέ τις νέμεσις ἐν τῷ 
τέλει τῶν πράξεων Μάριον᾽ ἀφηρέθη γὰρ ὑπὸ Σύλλα τὴν τοῦ 
κατορθώματος δόξαν, ὡς ὑπ᾽ ἐκείνου Μέτελλος ὃν τρόπον δ᾽ ἀφηγήσομαι 
βραχέως, ἐπεὶ τὰ καθ’ È καστον μᾶλλον ἐν τοῖς περὶ Σύλλα γέγραπται΄”. 
[3] Βόκχος ὁ τῶν ἄνω βαρβάρων βασιλεὺ ctf ἦν πενθερὸς Ἰουγούρθα”, 
καὶ πολεμοῦντι μὲν οὐ πάνυ τι συλλαμβάνειν ἐδόκει, προβαλλόμενος 


αὐτοῦ τὴν ἀπιστίαν καὶ τὴν ad ἕησιν δεδοικώς [4] ἐπεὶ δὲ φεύγων καὶ 
πλανώμενος ἐκεῖνον ὑπ᾽ ἀνάγκης È θετο τῶν ἐλπίδων τελευταίαν καὶ 
κατῆρε πρὸς αὐτόν, αἰσχύνη μᾶλλον ὡς ἱκέτην ἢ δι εὐ νοιαν 
ὑποδεξάμενος διὰ χειρὸς εἶ χε, φανερῶς μὲν ὑπέρ αὐτοῦ παραιτούμενος 
Μάριον, καὶ γράφων ὡς οὐκ ἄν ἐκδῷ η καὶ παρρησιαζόμενος, κρύφα δὲ 
βουλεύων προδοσίαν ἐπ᾽ αὐτῷ xoi μεταπεμπόμενος Λεύκιον Σύλλαν, 
ταμίαν μὲν ὄντα Μάρίου, χρήσιμον δὲ τῷ Βόκχῳ γεγενημένον ἐπὶ 
στρατείας”δ, [5] Q c δὲ πιστεύσας ἀνέβη πρὸς αὐτὸν ὁ Σύλλας, È oxe μέν 
τις τροπὴ γνώμης καὶ μετάνοια τὸν βάρβαρον, ἡμέρας τε συχνὰς 
διηνέχθη τῷ λογισμῷ, βουλευόμενος ἢ παραδοῦναι τὸν Ἰ ουγούρθαν ἢ 
μηδὲ τὸν Σύλλαν ἀφεῖναι. [6] Τέλος δὲ τὴν προτέραν κυρώσας 
προδοσίαν, ἐνεχείρισε τῷ Σύλλᾳ ζῶντα τὸν T ου-γούρθαν, [7] Καὶ τοῦτο 
πρῶτὸν ὑπῆρξεν αὐτοῖς σπέρμα τῆς ἀνηκέστου καὶ Χαλεπῆς ἐκείνης 
στάσεως, ἣ μικρὸν ἐδέησεν ἀνατρέψαι τὴν P ώμην. [8] Πολλοὶ γὰρ 
ἐβούλοντο τοῦ Σύλλα τὸ ἔ ργον εἶ ναι, τῷ Μαρίῳ φθονοῦντες, αὐτός τε 
Σύλλας σφραγῖδα ποιηςἁμενος ἐφόρει, γλυφὴν È χουσαν ἐγχειριζόμενον 
ὑπὸ τοῦ Boxyov τὸν T ουγούρθαν ἐαυτῷ΄'. [9] Καὶ ταύτη χρώμενος ἀεὶ 
διετέλει, φιλότιμον ἄνδρα καὶ πρός χοινωνίαν δόξης ἀγνῶμονα καὶ 
δύσεριν ἐρεθίζων τὸν Μάριον, ἐναγόντων μάλιστα τῶν ἐχθρῶν τῶν 
ἐκείνου καὶ τὰ μὲν πρῶτα τοῦ πολέμου καὶ μέγιστα τῷ Μετέλλῳ, τὰ δ᾽ È 
σχατα καὶ τὸ πέρας αὐτοῦ Σύλλᾳ προστιθέντων, ὡς παύσαιτο θαυμάζων 
καὶ προσέχων ἐκείνω μάλιστα πάντων ὁ δῆμος. 


[11, 1] Ταχὺ μέντοι τὸν φθόνον τοῦτον καὶ τὰ μίση καὶ τὰς διαβολὰς 
ἀπεσκέδασε τοῦ Μαριου καὶ μετέστησεν ὁ κατασχὼ ν τὴν Ἰ ταλίαν ἀπὸ 
τῆς ἑσπέρας κίνδυνος, ἅ pa τῷ πρῶτον ἐν χρείᾳ μεγάλου στρατηγοῦ 
γενέσθαι καὶ περισκέψασθαι τὴν πόλιν, ᾧ χρωμένη κυβερνῆ τῃ 
διαφεύξεται κλύδωνα πολέμου τοσοῦτὸν, οὐδενὸς ἀνασχομένου τῶν ἀπὸ 
γένους μεγάλων ἢ πλουσίων οἵ xov ἐπὶ τὰς ὑπατικὰς κατιόντων 
ἀρχαιρεσίας, ἀλλ᾽’ ἀπόντα τὸν Μάριον ἀναγορευςάντων”', [2] A pri γὰρ 
ἀπηγγελμένης αὐτοῖς τῆς I ουγούρθα συλλἠ ψεως, αἱ περὶ Τευτόνων καὶ 
Κίμβρων φῆμαι προσέπιπτον, ἀπιστίαν μὲν ἐν ἀρχῇ παρασχοῦσαι 
πλήθους τε xoi p ὤμης τῶν ἐπερχομένων στρατῶν, ὕστερον δὲ τῆς 
ἀληθείας ὑποδεέστεραι φανεῖσαι. [3] Μυριάδες μὲν γὰρ ai μάχιμοι 
τριάκοντα σὺ ν ὅ πλοις ἐχώρουν, ὄχλοι δὲ παίδων καὶ γυναικῶν ἐλέγοντο 
πολλῷ πλείους συμπεριάγεσθαι, γῆς χρή ζοντες ἢ θρέψει τοσοῦτὸν 
πλῇθος, καὶ πόλεων ἐν ai c ἱδρυθέντες βιώσονται”', καθάπερ πρὸ αὐτῶν 


ἐπυνθάνοντο Κελτοὺς τῆς I ταλίας τὴν ἀρίστην κατασχεῖν, Τυρρηνῶν 
ἀφελομένους. [4] Αὐτοὶ μὲν γὰρ ἀμειξίᾳ τῇ πρὸς ἐτέρους μήκει τε χῶρας ἣ 
v ἐπῆλθον ἡ γνοοῦντο, τίνες ὄντες ἀνθρώπων ἢ πόθεν ὁρμηθέντες ὢ σπερ 
νέφος ἐμπέσοιεν Γαλατίᾳ καὶ Ἰ ταλίᾳ. [5] Καὶ μάλιστα μὲν εἰκάζοντο 
Γερμανικὰ γένη τῶν καθηκόντων ἐπὶ τὸν βόρειον ὠκεανὸν εἶ ναι τοῖς 
μεγέθεσι τῶν σωμάτων xoi τῇ χαροπότητι τῶν ὀμμάτων”, καὶ ὅ τι 
Κίμβρους ἐπονομάζουσι Γερμανοὶ τοὺς ληστὰς»ὸ. [6] Εἰσὶ δ᾽ oi τὴν 
Κελτικὴν διὰ βάθος χώρας καὶ μέγεθος ἀπὸ τῆς ἔ ἕω θαλάσσης” καὶ τῶν 
ὑπαρκτίων κλιμάτων πρὸς ἥ Mov ἀνίσχοντα κατὰ τὴν Μαιῶτιν 
ἐπιστρέφουσαν è πτεσθαι τῆς Ποντικῆς Σκυθίας” λέγουσι, κἀκεῖθεν τὰ 
γένη μεμεῖχθαι [7] τούτους ἐξαναστάντας οὐκ ἐκ μιᾶς ὁρμῆς οὐδὲ 
συνεχῶς, ἀλλ᾽ ἔ τοῦς ὦ pa καθ᾿ È καστον ἐνιαυτὸν εἰς τοῦ µμπροσθεν ἀεὶ 
χωροῦντας πολέμῳ, χρόνοις πολλοῖς ἐπελθεῖν τὴν ἤ πειρον. Διὸ καὶ 
πολλὰς κατὰ μέρος ἐπικλήσεις ἐχόντων, κοινῇ Κελτοσκύθας τὸν στρατὸν 
ὠ νόμαζον. [8] Ἄ λλοι δέ φασι Κιμμερίων τὸ μὲν πρῶτον ὑφ᾽ Ἑ λλήνων 
τῶν πάλαι γνωσθέν[των] οὐ μέγα γενέσθαι τοῦ παντὸς μόριον, ἀλλὰ 
φυγὴν ἢ στάσιν τινὰ βιασθεῖσαν ὑπό Σκυθῶν εἰς Ἀσίαν ἀπὸ τῆς 
Μαιώτιδος διαπερᾶσαι Λυγδάμιος ἠγουμένου”θ᾽ [9] τὸ δὲ πλεῖστὸν αὐτῶν 
καὶ μαχιμώτατὸν ἐπ᾽ ἐσχάτοις οἰκοῦν παρὰ τὴν È ἕω θάλασσαν, γῆν μὲν 
νέμεσθαι σύσκιον καὶ ὑλώδη καὶ δυσήλιον πάντῃ διὰ βάθος καὶ 
πυκνότητα δρυμῶν, oð c μέχρι τῶν E ρκυνίων εἴσω διήκειν”΄, οὐρανοῦ δ᾽ 
εἰληχέναι, καθ᾽ ὃ δοκεῖ μέγα λαμβάνων ὁ πόλος È ἕαρμα διὰ τήν È γκλισιν 
τῶν παραλλήλων, ὀλίγον ἀπολείπειν τοῦ κατὰ κορυφὴν ἱσταμένου 
σημείου πρὸς τὴν οἴκησιν, αἵ Ὁ ἡμέραι βραχύτητι καὶ μήκει πρὸς τὰς 
νύκτας ἴ σαι κατανέμεσθαι τὸν χρόνον [10] διὸ καὶ τὴν εὐπορίαν τοῦ 
μαθεύματος Ὁ μήρῳ γενέσθαι πρὸς τὴν vexviav®8. [11] "E νθεν οὖν τήν È 
φοδον εἶ ναι τῶν βαρβάρων τούτων ἐπὶ τήν Ἰ ταλίαν, Κιμμερίων μὲν ἐξ 
ἀρχῆς, τότε δὲ Κίμβρων οὐκ ἀπὸ τρόπου προσαγορευομένων”". [12] ᾿Αλλὰ 
ταῦτα μὲν εἰκασμῷ μᾶλλον ἢ κατὰ βέβαιον ἱστορίαν λέγεται. τὸ δὲ 
πλῆθος οὐκ ἔ λαττον, ἀλλὰ πλέον εἶ ναι τοῦ λεχθέντος ὑπὸ πολλῶν 
ἱστόρηται. [13] Θυαὸν δὲ καὶ τόλμαν ἀνυπόστατοι καὶ χειρῶν ἔ ργα παρὰ 
τὰς μάχας ὀξύτητι καὶ Big πυρὸς ἐοικότες ἐπῄ εσαν, οὐδενός ἀντέχοντος 
αὐτῶν πρὸς τὴν È φοδον, ἀλλὰ πάντων μὲν ὅ σους ἐπῆλθον ἐν λόγῳ λείας 
ἀγομένων καὶ φερομένων, πολλῶν δὲ xoi μεγάλων P «ωμαϊκῶν 
στρατοπέδων καὶ στρατηγῶν, ὅ σοι προεκάθηντο τῆς ἐκτὸς A λπεων 
Γαλα-τίας, ἀνηρπασμένων ἀκλεῶς”, [14] Ot xoi μάλιστα τῆν φορὰν 


αὐτῶν κακῶς ἀγωνισάμενοι κατὰ τῆς P ώμης ἐπεσπάσαντο νικήσαντες 
γὰρ οἱ c ἐνέτυχον xai χρημάτων πολλῶν κρατήσαντες, ἔ γνωσαν μηδαμοῦ 
γῆς ἐαυτοὺς ἱδρύειν, πρὶ v (ἄν» ἀνατρέψωσι τὴν P ὤώμην καὶ 
διαπορθήσωσι τὴν Ἰταλίαν. 


[12, 1] Ταῦτα Ῥ ωμαῖοι πυνθανόμενοι πολλαχόθεν, ἐκάλουν Μάριον 
ἐπὶ τὴν στρατηγίᾳν, καὶ τὸ δεύτερον ὕπατος ἀπεδείχθη, τοῦ μὲν νόμου 
κωλύοντος ἀπόντα ταὶ μὴ διαλιπόντα χρόνον ὡρισμένον αὖθις 
αἱρεῖσθαιό!, τοῦ δὲ δήμου τοὺς ἀντιλέγοντας ἐκβαλόντος. [2] H γοῦντο 
γὰρ οὔτε νῦν πρῶτὸν εἴ červ τῷ συμφέροντι τὸν νόμον, οὔ T ἀλογωτὲραν 
εἶ ναι τὴν παροῦσαν αἰτίαν ἐκείνης, δι fj v τὸν Σκιπίωνα παρὰ τοὺς 
νόμους ὕπατον ἀπέδειξαν, οὐ φοβούμενοι τὴν ἐαυτῶν ἀποβαλεῖν, ἀλλὰ 
τὴν Καρχηδονίων ἐπιθυμοῦντες ἀνελεῖν’. [3] Ταῦτ’ ë oče, καὶ Μάριος ἐκ 
Λιβύης μετὰ τοῦ στρατεύματος διακοµισθείς, αὐταῖς Καλάνδαις 
Ἰανουαρίαις, Tj v ἔτους ἀρχὴν ἄγουσι Ῥωμαῖοι”, τήν θ᾽ ὑπατείαν ἀνέλαβε 
καὶ τοῦ θρίαμβον εἰσήλασεν, ἄπιστὸν ἐπιδειξάμενος θέαμαι Ῥωμάιοις 
Ἰουγούρθαν αἰχμάλωτον, οὗ ζῶντος οὐδ᾽ ἄν εἶ ς ἤ λπισε πολεμίων 
κρατῆσαι οὕτω τις ἦν ποικίλος dvi) p τύχαις ὁμιλῆσαι, καὶ πανουργὶα 
πολλῇ μεμειγμένον È χων τὸ θυμοειδές. [4] AAN ἐξέστη γε πομπευθεὶς ὡς 
λέγουσι τὸτε τοῦ φρονεῖν, καὶ μετὰ τὸν θρίαμβον εἰς τὸ δεσμωτὴριον 
ἐμπεσὼν”, ὡς οἱ μὲν αὐτοῦ βίᾳ περιέρρηξαν τὸν χιτωνίσκον, oi δὲ 
σπεύδοντες ἀφελέσθαι βίᾳ τὸ χρυσοῦν ἐλλόβιον ἅ μα τὸν λοβὸν 
συναπέρρηξαν, ὡσθεὶς δὲ γυμνὸς εἰς τὸ βάραθρον κατεβλῆθη, μεστὸς ὤν 
ταραχῆς καὶ διασεσηρὼς "H ράλλεις" εἶ πεν, "ὡς ψυχρὸν ὑμῶν τὸ 
βαλανεῖον’ [5] ᾿Αλλὰ τοῦτον μὲν È ἕ ἡμέραις ζυγομαχήσαντα τῷ λιμῷ καὶ 
μέχρι τῆς ἐσχάτης ὡρας ἐχκρεμασθέντα τῆς τοῦ ζῆν ἐπιθυμίας εἶ xev ἀξια 
δίκη τῶν ἀσεβημάτων. [6] Ἐν δὲ τῷ θριάμβῳ κομισθῆναι λέγουσι χρυσοῦ 
μὲν ἐπτὰ καὶ τρισχιλίας λίτρας, ἀργύρου Ó' ἀσήμου πεντακισχιλίας 
ἑπτακοσίας ἑβδομήκοντα πέντε, νομίσματος δὲ δραχμάς ἑπτακισχιλίας 
ἐπὶ μυριάσιν ὀκτὼ καὶ εἴ κοσι. [7] Μετὰ δὲ τὴν πομπὴν ὁ Μὰριος 
σὐγκλητὸν ἤ θροισεν ἐν Καπετωλίῳ, καὶ παρῆλθε μὲν εἴ τε λαθὼν αὑτὸν 
εἴ τε τῇ τύχῃ χρώμενος ἀγροικότερον ἐν τῇ θριαμβικῇ σκευῇ’, ταχὺ δὲ 
τὴν βουλὴν ἀχθεσθεῖσαν αἰσθόμενος, ἐξανέστη καὶ μεταλαβὼν τὴν 
περιπόρφυρον αὖ θις «εἰσ» ἦλθεν. 


[13, 1] Ev δὲ τῇ στρατείᾳ τὴν δύναμιν διεπόνει καθ᾽ ὁδόν, ἐξασκῶν 
δρόμοις τε παντοδαποῖς καὶ μακραῖς ὁδοιπορίαις, ἑαυτῷ è (ἑκαστὸν» 


ἀχθοφορεῖν ἀναγκάζων καὶ αὐτονργεῖν τὰ πρὸς τὴν δίαιταν, ὥστε καὶ 
μετά ταῦτα τοὺς φιλοπόνους καὶ σιωπῇ μετ᾽ εὐκολίας τὰ προστασσόμενα 
ποιοῦντας ἡμιόνους Μαριανοὺς καλεῖσθαι΄”. [2] Καίτοι τινὲς αἰτίαν 
ἐτέραν τοῦ λόγου τούτου νομίξουσι. Σκιπίωνος γὰρ ὅτε Νομαντίαν 
ἐπολιόρκει βουληθέντος ἐπιδεῖν μὴ μόνον τὰ ὅπλα μηδὲ τοὺς ἵππους, 
ἀλλὰ καὶ τοὺς ὀρεῖς καὶ τὰς ἁμάξας, ὅπως ἑκάστοις ἐξησκημένα καὶ 
παρεσκευασμένα τυγχάνοι, προαγαγεῖν τὸν Μάριον ἵππον τε κάλλιστα 
τεθραμμένον ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ ἡμίονον εὐεξίᾳ καὶ πραότητι καὶ p ώμῃ 
διαφέροντα πολὺ τῶν ἄλλων [3] ἡσθέντος οὗ τοῦ στρατηγοῦ τοῖς τοῦ 
Μαρίου θρέµµασι καὶ πολλὰκις αὐτῶν μνησθέντος οὕτως ἄρα τοὺς 
σκώπτοντας ἐν ἐπαίῳ τὸν ἐνδελεχῆ καὶ τλήμονα καὶ φιλόπονον Μαριανόν 
ἡμίονον προσαγορεύειν. 


[14, 1] Εὐτύχημα δὲ δοκεῖ τῷ Μαρίῳ μέγα γενέσθαι τῶν γὰρ 
βαρβάρων ὥσπερ τινὰ παλίρροιαν τῆς ορμῆς λαβόντων, καὶ ῥ υέντων 
πρότερον ἐπὶ τὴν Ἰβηρίαν”, χρόνον ἔσχε καὶ τὰ σώματα γυμνάσαι τῶν 
ἀνδρῶν καὶ τὰ φρονήματα πρὸς τὸ θαρρεῖν ἀναρρώσαι, τὸ δὲ μέγιστὸν, 
αὐτὸς οἷος ἦν κατανοηθῆναι. [2] τὸ γὰρ ἐν ἀρχῇ σκυθρωπὸν αὐτοῦ καὶ 
περὶ τὰς τιμωρίας δυσμείλυιτον ἐθισθείσι μηδὲν ἁμαρτάνειν μηδ᾽ ἀπειθεῖν 
ἅμα τῷ διιαίῳ σωτήριον ἐφαίνετο, τὴν τε τοῦ θυμοῦ σφοδρότητα καὶ τὸ 
τραχὺ τῆς φωνῆς καὶ (τὸ» ἀγριωπὸν τοῦ προσώπου συντρεφόμενον κατὰ 
μικρὸν οὐχ αὐτοῖς ἐνόμιζον εἶναι φοβερόν, ἀλλὰ τοῖς πολεμίοις. [3] 
Μἀὰλιστα è ἡ περὶ τὰς κρίσεις ὀρθότης αὐτοῦ τοῖς στρατιώταις ἤρεσκεν 
ἧς καὶ τοιόνδε τι δεῖγμα λέγεται. [4] Γάιος Λούσιος ἀδελφιδοῦς αὐτοῦ 
τεταγμένος ἐφ᾽ ἡγεμονίας ἐστρατεύετούδ, tà Ma μὲν ἀνὴρ οὐ δοκῶν εἶναι 
πονηρός, ἥττων δὲ μειρακίων καλῶν. [5] Οὗτος ἦρα νεανίσκου τῶν ὑφ᾽ 
αὑτῷ στρατευομένων ὄνομα Τρεβωνίου, καὶ πολλάκις πειρῶν οὐκ 
ἐτύγχανε τέλος δὲ νύκτωρ ὑπηρέτην ἀποστείλας μετεπέμπετο τὸν 
Τρεβώνιον. [6] Ὁ δὲ νεανίας ἧκε μέν, ἀντειπεῖν γὰρ οὐκ ἐξῆν καλούμενον, 
εἰσαχθεὶς δ᾽ ὑπὸ τὴν σκηνὴν πρὸς αὐτόν, ἐπιχειροῦντα βιάζεσθαι 
σπασάμενος τὸ ξίφος ἀπέκτεινε. [7] Ταῦτ᾽ ἐπράχθη τοῦ Μαρίου μὴ 
παρόντος ἐπανελθὼν δὲ προὔθηκε τῷ Τρεβωνίῳ κρίσιν. [8] Ἐπεὶ δὲ 
πολλῶν κατηγοροῦντων, οὐδενὸς δὲ συνηγοροῦντος, αὐτὸς εὐθαρςῶς 
καταστὰς διηγήσατο τὸ πρᾶγμα, καὶ μάρτυρας ἔσχεν ὃτι πειρῶντι 
πολλάκις ἀντεῖπε τῷ Λουσίῳ καὶ μεγάλων διδόμένων ἐπ᾽ οὐδενὶ προήκατο 
τὸ σῶμα, θαυμάσας ὁ Μάριος καὶ ἧσθείς ἐκέλευσε τὸν πάτριον ἐπὶ ταῖς 
ἀριστείαις στέφανον κομισθῆναι, καὶ λαβών αὐτὸς ἐστεφάνωσε τὸν 


Τρεβώνιον, ὡς κάλλιστον ἔργον ἐν καϊὶρῷ παραδειγμάτων δεομένῳ καλῶν 
ἀποδεδειγμένον. [9] Τούτ᾽ εἰς τὴν Ῥώμην ἀπαγγελθὲν οὐχ ἥκιστα τῷ 
Μαρίῳ συνέπραξε τὴν τρίτην ὑπατείαν ἅμα δὲ καὶ τῶν βαρβάρων ἔτους 
ὥρᾳ προσδοκίµων ὄντων, ἐβούλοντο μετὰ μηδενὸς ἄλλου στρατηγοῦ 
κινδυνεῦσαι πρὸς αὐτούς. [10] οὐ μὴν ἧκον ὡς προσεδοκῶντο ταχέως, 
ἀλλὰ πάλιν διῆλθε τῷ Μαρίῳ ὁ τῆς ὑπατείας χρόνος. 

[11] Ἐνισταμένων δὲ τῶν ἀρχαιρεσιῶν καὶ τοῦ συνάρχοντος αὐτοῦ 
τελευτήσαντος”᾽, ἀπολιπών ἐπὶ τῶν δυνάμεων Μάνιον Ἀκύλλιον, αὐτὸς 
xev εἰς Ῥώμην. [12] Μετιόντων δὲ πολλῶν xoi ἀγαθῶν τὴν ὑπατείαν, 
Λούκιος Σατορῖνος”, ὁ μάλιστα τῶν δημάρχων ἄγων τὸ πλῆθος, ὑπὸ τοῦ 
Μαρίου τεθεραπευμένος ἐδημηγόρει, κελεύων ἐκεῖνον ὑπατὸν αἱρεῖσθαι. 
[13] Θρυπτομένου δὲ τοῦ Μαρίου καὶ παραιτεῖσθαι τὴν ἀρχὴν φάσκοντος, 
ὡς δὴ μὴ δεομένου, προδότην αὐτὸν ὁ Σατορνῖνος ἀπεκάλει τὴς πατρίδος, 
ἐν κινδύνῳ τοσοῦτῳ φεύγοντα τὸ στρατηγεῖν. [14] Καὶ φανερὸς μὲν ἦν 
ἀπιθάνως συνυποκρινόµενος τὸ προσποίηµα τῷ Μαρίῳ, τὸν δέ καὶρὸν 
ὁρῶντες οἱ πολλοὶ τῆς ἐκείνου δεινότητος ἅμα καὶ τύχης δεόμενον, 
ἐψηφίσαντο τῆν τετάρτην ὑπατείαν, καὶ συνάρχοντα Κάτλον αὐτῷ 
Λουτάτιον’! κατέστησαν, ἄνδρα καὶ τιμώμενον ὑπὸ τῶν ἀρίστων καὶ τοῖς 
πολλοῖς οὐκ ἐπαχθῆ. 


[15, 1] Πυνθανόμενος δὲ τοὺς πολεμίους ὁ Μάριος ἐγγὺς εἶναι, διὰ 
ταχέων ὑπερέβαλε τὰς A Άλπεις καὶ τειχίσας στρατόπεδον παρὰ τῷ P 
οδανῷ ποτομῷ””, συνήγαγεν εἰς αὐτὸ χορηγίαν ἄφθονον, ὡς μηδέποτε 
παρὰς τὸν τοῦ συμφέροντος λογισμὸν ἐκβιασθείη Ov ἔνδειαν τῶν 
ἀναγκαίων εἰς μάχην καταστῆναι. [2] Τήν δὲ κομιδὴν ὧν ἔδει[το] τῷ 
στρατεύματι μακρὰν καὶ πολυτελῆ πρότερον οὖσαν πρὸς τὴν θάλλασαν 
αὐτὸς εἰργάσατο p ᾳσίαν καὶ ταχεῖαν. [3] Τὰ γὰρ στόματα τοῦ Ῥοδανοῦ, 
πρὸς τὰς ἀνακοπὰς τῆς θαλάττης ἰλύν τε πολλὴν λαμβάνοντα καὶ θῖνα 
πηλῷ βαθεῖ συμπεπλημένην ὑπὸ τοῦ κλύδωνος, χαλεπὸν καὶ ἐπίπονον καὶ 
βραδύπορον τοῖς σιταγωγοῖς ἐποίει τὸν εἴσπλουν. [4] Ὁ δὲ τρέψας 
ἐνταῦθα τὸν οτρατὸν σχολάζοντα, τάφρον μεγάλην ἐνέβαλε, καὶ ταύτῃ 
πολὺ μέρος τοῦ ποταμοῦ μεταστήσας περιήγαγεν εἰς ἐπιτήδειον αἰγιαλὸν, 
βαθὺ μὲν καὶ ναυςὶ μεγάλαις ἔποχον, λεῖον δὲ καὶ ἄκλυστον στόμα 
λαβοῦσαν πρὸς τὴν θάλασσαν. Αύτη μέν οὗ v ἔτι «ιαὶ νῦν) ἀπ᾽ ἐκείνου 
τὴν ἐπωνυμίαν φυλάττει’. [5] Τῶν δὲ βαρβάρων διελόντων σφᾶς αὐτοὺς 
δίχα, Κίμβροι μὲν ἐλαχον διὰ Νωρικῶν ἄνωθεν ἐπὶ Κάτλον χωρεῖν καὶ τὴν 
πάροδον ἐκείνην βιάζεσθαι, Τεύτονες δὲ καὶ A µβρωνες διὰ Λιγύων ἐπὶ 
Μάριον παρὰ θά λατταν΄', [6] Καὶ Κίμβροις μὲν ἐγίνετο πλείων ἡ 
διατριβὴ καὶ μέλλησις, Τεύτονες δὲ καὶ A μβρώνες ἄραντες εὐθὺς xai 
διελθόντες τὴν ἐν μέςῳ xo páv, ἐφαίνοντο πλήθει T ἄπειροι καὶ 
δυσπρόσοπτοι τὰ εἴδη, φθόγγον τε καὶ θόρυβον οὐχ ἐτέροις ὅμοιοι. [7] 
Περιβαλόμενοι δὲ τοῦ πεδίου μέγα καὶ στρατοπεδεύσαντες, 
προὐκαλοῦντο τὸν Μάριον εἰς μάχην. 


[16, 1] Ὁ δὲ τούτων μὲν οὐκ ἐφρόντιζεν, ἐν δὲ τῷ χάρακι τοὺς 
στρατιῶτας συνεῖχε, καὶ καθήπτετο πικρῶς τῶν θρασυνομένων, καὶ τοὺς 
προπίπτοντας νπὸ 9 υμοῦ καὶ μάχεσθαι βουλομένους προδότας ἀπεκάλει 
τῆς πατρίδος. [2] οὐ γὰρ ὑπὲρ θριάμβων τὴν φιλοτιμίαν εἶναι καὶ 
τροπαίων, ἀλλ᾽ ὅπως νέφος τοσοῦτον πολέμου καὶ σκηπτὸν o σάμενοι 
διασώσουσι τὴν I ταλίαν. [3] Ταῦτα μὲν ἰδίᾳ πρὸς τοὺς ἡγεμόνας καὶ τοὺς 
ὁμοτίμους ἔλεγε, τοὺς δὲ στρατιώτας ὑπὲρ τοῦ χάρακος ἱστὰς ἀνὰ μέρος 
καὶ θεᾶσθαι κελεύων, εἴθιζε τὴν μορφήν ἀνέχεσθαι τῶν πολεμίων καὶ τὴν 
φωνὴν ὑπομένειν, ὅλως οὗ σαν ἀλλόκοτὸν καὶ θηριώδη, σκευήν τε καὶ 
κίνησιν αὐτῶν καταμανθάνειν, ἅμα τῷ χρόνῳ τὰ φαινόμενα δεινὰ 
ποιούμέ-νους τῇ διανοίᾳ χειροήθη διὰ τῆς ὄψεως [4] ἡγεῖτο γὰρ πολλὰ 
μὲν ἐπιψεύδεσθαι τῶν οὐ προσόντων τὴν καινότητα τοῖς φοβεροῖς, ἐν δὲ 


τῇ συνήθείᾳ καὶ τὰ τῇ φύσει δεινὰ τὴν ἔκπληξιν ἀποβάλλειν. [5] Τῶν δ᾽ οὐ 
μόνον ἡ καθ᾽ ἡμέραν ὄψις ἀφῇρει τι τοῦ θάμβους, ἀλλὰ καὶ πρὸς τὰς 
ἀπειλὰς τῶν βαρβάρων καὶ τὸν κόμπον οὐκ ἀνεκτόν ὄντα θυμὸς αὐτοῖς 
παριστάμενος ἐξεθέρμαινε καὶ διέφλεγε τὰς ψυχάς, οὐ μόνον ἀγόντων καὶ 
φερόντων τὰ πέριξ ἅπαντα τῶν πολεμίων, ἀλλὰ καὶ τῷ χάρακι 
ποιουμένων προσβολὰς μετὰ πολλῆς ἀσελγείας καὶ θρασύτητος [6] ὥστε 
φωνὰς καὶ διαγανακτήσεις τῶν στρατιωτῶν πρὸς τὸν Μάριον ἐκφέρεσθαι 
[7] "τίνα δὴ καταγνοὺς ἀνανδρίαν ἡμῶν Μάριος εἴργει μάχης ὥσπερ 
γυναῖκας ὑπὸ χλειςὶ καὶ θυρωροῖς; Φέρε παθόντες ἀνδρῶν πάθος 
ἐλευθέρων ἐρώμεθα, πότερον ἄλλους ἀναμένει μαχουμένους ὑπέρ τῆς 
ἐλευθερίας τῇς Ἰ ταλίας, ἡμῖν δὲ λειτουργοῖς χρήσεται διὰ παντός, ὅταν 
δέῃ[ται] τάφρους ὀρύσσειν καὶ πηλὸν ἐνκαθαίρειν καὶ ποταμούς τινας 
παρατρέπειν; [8] Ἐπί ταῦτα γὰρ ὡς ἔοικεν ἤσκει τοῖς πολλοῖς πόνοις 
ἡμᾶς, καὶ ταῦτα τῶν ὑπατειῶν ἀποδειξάμενος ἔργα τοῖς πολίταις 
ἐπάνεισιν. [9] Ἤ τὰ Κάρβωνος αὐτὸν φοβεῖ καὶ Καιπίωνος’”», οὐς 
ἐνίκησαν οἱ πολέμιοι, πολὺ μὲν αὐτοὺς τῆς Μαρίου δόξης καὶ ἀρετῆς 
ἀποδέοντας, πολὺ δὲ χείρονα στρατὸν ἄγοντας; Ἀλλὰ καὶ παθεῖν τι 
δρῶντας ὡς ἐκεῖνοι κάλλιον, ἢ καθῆσθαι πορθουμένων τῶν συμμάχων 
θεατάς." 


[17, 1] Ταῦτ᾽ ἀκούων ὁ Μάριος ἥδετο, καὶ καταπράυνεν αὐτούς, ὡς 
οὐκ ἐκείνοις ἀπιστῶν, ἀλλ᾽ £x τινων λογιών τὸν τῆς νίκης ἅμα καιρὸν καὶ 
τόπον ἐκδεχόμενος. [2] Καὶ γάρ τινα Σύραν γυναῖκα, Μάρθαν ὄνομα, 
μαντεύεσθαι λεγομένην ἐν φορείῳ πατακειµένην σεμνῶς περιήγετο, καὶ 
θυσίας ἔθυεν ἐκείνης κελευούσης. [3] Ἥ ν πρότερον μὲν ἀπήλασεν ή 
σύγκλητος, ἐντυχεῖν ὑπὲρ τούτων βουλομένην καὶ τὰ μέλλοντα 
προσθεσπίζουσαν, ἐπεὶ δὲ πρὸς τὰς γυναῖκας εἰσιοῦσα διάπειραν ἐδίδου, 
καὶ μάλιστα τῇ Μαρίου παρακαθίζουσα παρὰ τοὺς ἀγῶνας τῶν 
μονομάχων ἐπιτυχῶς προηγόρευε τὸν μέλλοντα νικᾶν, ἀναπεμφθεῖσα 
πρὂς Μάριον ὑπ᾽ ἐκείνης ἐθαυμάζετο. [4] Καὶ τὰ πολλὰ μὲν ἐν φορείῳ 
παρεκομίζετο, πρὸς δὲ τὰς θυσίας κατῇει φοινικίδα διπλῆν’ 
ἐμπεπορπημένη καὶ λόγχην ἀναδεδεμένην ταινίαις καὶ στεφανώμασι 
φέρουσα. [5] Τοῦτο μὲν οὖν τὸ δρᾶμα πολλοῖς ἀμφισβήτησιν παρεῖχεν, 
εἴτε πεπεισμένος ὡς ἀληθῶς εἴτε πλαττόμενος καὶ συνυποκρινόµενος 
ἐπιδείκνυται τήν ἀνθρωπον”’. [6] τὸ δὲ περὶ τοὺς γῦπας θαύματος ἄξιον 
Ἀλέξανδρος ὁ Μύνδιος”5 ἱστόρηκε. Δύο γὰρ ἐφαίνοντο πρὸ τῶν 
κατορθωμάτων ἀεὶ περὶ τὰς στρατιὰς καὶ παρηκολούθουν, γνωριζόμενοι 


χαλκοῖς περιδεραίοις [7] ταῦτα È οἱ στρατιῶται συλλαβόντες αὐτοὺς 
περιηψαν, εἶτ᾽ ἀφῇκαν ἐκ δὲ τούτου γνωρίζοντες ἡ σπάζοντό θ᾽ ὡς «ov 
στρατιώτας, καὶ φανέντων ἐπὶ ταῖς ἐξόδοις ἔχαιρον ὡς ἀγαθόν τι 
πράξοντες. 

[8] Πολλῶν δὲ σημείων προφαινομένων, τὰ μὲν ἀλλα χαρακτῆρα 
κοινὸν εἶχεν, ἐκ δ᾽ Ἀμερίας καὶ Τουδέρτου πόλεων Ἰταλυιῶν ἀπηγγέλθη 
νυχτὸς ὦ φθαι κατὰ τὸν οὐρανὸν αἰχμάς τε φλογοεῖδεις καὶ θυρεοὺς 
διαφερομένους τὸ πρῶτὸν, εἶτα συμπίπτοντας ἀλλήλοις καὶ σχήματα καὶ 
κινήματα λαμβάνοντας οἷα γίνεται μαχομένων ἀνδρῶν, τέλος δὲ τῶν μὲν 
ἐνδιδόντων, τῶν δ᾽ ἐπιφερομένων, πάντας ἐπὶ δυσμὰς p viva’. [9] Περὶ 
τοῦτὸν δέ πως τὸν χρόνον ἀφίκετο καὶ Βατάκης ἐκ Πεσσινοῦντος, ὁ τῆς 
Μεγάλης Μητρὸς ἱερεύς, ἀπαγγέλλων ὡς ἡ θεός ἐκ τῶν ἀνακτόρων 
ἐφθέγξατ᾽ αὐτῷ, νίκην καὶ κράτος πολέμου Ῥωμαίοις ὑπάρχειν. [10] Τῆς 
δὲ συγκλήτου προσεμένης καὶ τῇ θεῷ ναὸν ἐπινίκιον ἱδρύσασθαι 
ψηφισαμένης, τόν Βατάκην εἰς τὸν δῆμον προελθόντα καὶ ταὐτὰ 
βουλόμενον εἰπεῖν ἐκώλυσε δημαρχῶν Αὖλος Πομπήιος, ἀγύρτην 
ἀποκαλῶν καὶ πρὸς è βριν ἀπελαύνων τοῦ βήματος. [11] Ὅ δὴ xai 
μάλιστα τῷ λόγῳ τοῦ ἀνθρώπου πίστιν παρέσχεν οὐ γὰρ ἔφθη τῆς 
ἐνοιλησίας λυθείσης ὁ Αὖλος εἰς οἶκον ἐπανελθεῖν, καὶ πυρετὸς ἐξήνθησεν 
αὐτῷ τοσοῦτος, ώστε πᾶσι καταφανῆ γενόμενον καὶ περιβόητὸν ἐντὸς 
ἐβδόμης ἡμέρας ἀποθανεῖν. 


[18, 1] Oi δὲ Τεύτονες ἐπεχείρησαν μὲν ἡσυχάζοντος τοῦ Μαρίου 
πολιορκεῖν τὸ στρατόπεδον, βέλεσι δὲ πολλοῖς ἐντυχόντες ἀπὸ τοῦ 
χάρακος φερομένοις καί τινας ἐξ αὑτῶν ἀποβαλόντες, ἔγνωσαν εἰς 
τοὔμπροσϑ εν χωρεῖν ὡς ὑπερβαλοῦντες ἀδεῶς τὰς A Anei. [2] Καὶ 
συσκευασάμενοι παρήμειβον τὸ στρατόπεδον τῶν P ωμαίων, τότε δὴ 
μάλιστα παμπληθεῖς μήκει καὶ χρόνῳ τῆς παρόδου φανέντες ἡμέραις γὰρ 
ἔξ λέγονται τὸν χάρακα τοῦ Μαρίου παραμείψασθαι συνεχῶς ὁδεύοντες. 
[3] Ἐμπορεύοντο δ᾽ ἐγγὺς, πυνθανόμενοι τῶν Ῥωμαίων μετὰ γέλωτος, εἴ τι 
πρὸς τὰς γυναῖκας ἐπιστέλλοιεν αὐτοὶ γὰρ ἔσεσθαι ταχέως παρ’ αὐταῖς”. 
[4] Ἐπεὶ δὲ παρῄ λλαξαν οἱ βάρβαροι καὶ προῄ εσαν, ἄρας καὶ αὐτὸς 
ἐπηκολούθει σχέδην, ἐγγὺς μὲν ἀεὶ καὶ παρ᾽ αὐτοὺς ἐκείνους ἱδρυόμενος, 
ὀχυραῖς δὲ χρώμενος στρατοπεδεὶαις καὶ χωρία καρτερὰ προβαλλόμενος, 
ὥ στ’ ἐν ἀσφαλεῖ νυκτερεύειν. [5] OÙ τω δὴ προϊόντες ἐγένοντο πρὸς τοῖς 
καλουμένοις ὕδασι Σεξτίοιςδ”, ὅ θεν ἔδει πορευθέντας οὐ πολλὴν ὁδόν ἐν 
ταῖς Ἄ λπεσιν εἶναι. [6] Διὸ δὴ καὶ Μάριος ἐνταῦθα παρεσκευάζετο 


μάχεσθαι, καὶ κατέλαβε τῷ στρατοπέδῳ τόπον ἰσχυρὸν μέν, ὕδωρ è 
ἄφθονον οὐκ ἔχοντα, βουλόμενος ὥς φασι καὶ τούτῳ παροξῦναι τοὺς 
στρατιώτας. [7] Πολλῶν γέ τοι δυσχεραινόντων καὶ διψήσειν λεγόντων, 
δείξας τῇ χειρὶ ποταμόν τινα p έοντα πλησίον τοῦ βαρβαρικοῦ χάρακος, 
ἐκεῖθεν αὐτοῖς ἔφησεν εἶναι ποτὸν ὤνιον αἴ ματοςζ΄, [8] "Τί οὖν " ἔφασαν 
"οὐκ εὐθὺς ἡμᾶς ἄγεις ἐπ᾽ oton ἕ ως ὑγρὸν τὸ αἷμα ἔχομεν;" Κἀκεῖνος 
85" 
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ἠρέμα τῇ φωνῇ "πρότερον" εἶπεν "ὀχυρωτέον ἡμῖν τὸ στρατόπεδον”. 


[19, 1] Οἱ μὲν οὖν στρατιῶται καίπερ ἀσχάλλοντες ἐπείθοντο τῆς δὲ 
θεραπείας τὸ πλῆθος, οὔτ᾽ οὐτοὶ ποτὸν οὔθ᾽ ὑποζυγίοις ἔχοντες, ἀθρόοι 
κατέβαινον ἐπὶ τὸν ποταμάν, οἱ μὲν ἀξίνας, οἱ δὲ πελέκεις, ἔνιοι δὲ καὶ 
ξίφη καὶ λόγχας ἅμα τοῖς ὑδρίοις ἀναλαβόντες, ὡς καὶ διὰ μάχης 
ὑδρευσόμενοι. [2] Τούτοις τὸ πρῶτον ὀλίγοι προσεμάχοντο τῶν πολεμίων 
ἔτυχον γὰρ ἀριστῶντες οἱ πολλοὶ μετὰ λουτρόν, οἱ δ᾽ ἐλούοντο ῥήγνυσι 
γὰρ αὐτόθι ναμάτων θερμῶν πηγὰς ὁ χῶρος καὶ μέρος τι περὶ ταῦτα τοὺς 
βαρβάρους εὐπαθοῦντας καὶ πανηγυρίζοντας ἡδονῇ καὶ θαύματι τοῦ 
τόπουδθ κατέλαβον οἱ Ῥωμαῖοι. [3] Πρὸς δὲ τὴν κραυγὴν πλειόνων 
συντρεχόντων, τῷ τε Μαρίῳ χαλεπὸν ἦν ἔτι τοὺς στρατιώτας ἐπισχεῖν 
περὶ τῶν οἰκετῶν δεδιότας, καὶ τῶν πολεμίων τὸ μαχιμώτατον μέρος, ὑφ᾽ 
οὗ προήττηντο Ῥωμαῖοι μετὰ Μαλλίου καὶ Καιπίωνος πρότερον” i 
Ἄμβρωνες ὠνομάζοντο, καὶ πλῆθος ὑπὲρ τρισμυρίους αὐτοὶ καθ᾽ ἑαυτοὺς 
ἦσαν -, ἀναΐξαντες ἐπὶ τὰς πανοπλίας ἐχώρουν, [4] Τὰ μὲν οὖν σώματα 
aula βεβαρημένοι, τοῖς δὲ φρονήμασι γαῦροι καὶ διακεχυμένοι πρὸς 
τὸν ἄκρατον, οὐκ ἀτάκτοις οὐδὲ μανιώδεσι φερόμενοι δρόμοις οὐδ᾽ 
ἄναρθρον ἀλαλαγμὸν ἰέντες, ἀλλὰ κρούοντες ῥυθμῷ τὰ ὅπλα καὶ 
συναλλόμενοι, πάντες ἅμα τὴν αὑτῶν ἐφθέγγοντο πολλάκις προσηγο- 
ρίαν Ἄμβρωνες, εἴτ᾽ ἀνακαλούμενοι σφᾶς αὐτούς, eire τοὺς πολεμίους τῇ 
προδηλώσει προεκφοβοῦντες. [5] Τῶν δ᾽ Ἰταλικῶν πρῶτοι καταβαίνον-τες 
ἐπ᾽ αὐτοὺς Λίγυες, ὡς ἤκουσαν βοώντων καὶ συνῆκαν, ἀντεφώνουν καὶ 
αὐτοὶ τὴν πάτριον ἐπίκλησιν αὐτῶν εἶναι σφᾶς γὰρ αὐτοὺς οὕτως κατὰ 
γένος ὀνομάζουσι Λίγυες. [6] Πυκὸν οὖν καὶ παράλληλον ἀντήχει πρὶν εἰς 
χεῖρας συνελθεῖν τὸ ἀναφώνημα καὶ τῶν στρατιωτῶν ἑκατέροις ἀνὰ 
μέρος συναναφθεγγομένων xoi φιλοτμουμένων πρῶτον ἀλλήλους τῷ 
μεγέθει τῆς βοῆς ὑπερβαλέσθαι, παρώξυνε καὶ διηρέθιζε τὸν θυμὸν ἡ 
κραυγή. [7] Τοὺς μὲν οὖν Ἄμβρωνας διέσπασα τὸ ῥεῖθρον”, οὐ γὰρ 
ἔφθασαν εἰς τάξιν καταστῆναι διαβάντες, ἀλλὰ τοῖς πρώτοις εὐθὺς μετὰ 
δρόμου τῶν Λιγύων προσπεσόντων, ἐν χερςὶν ἦν ἡ μάχη τοῖς δὲ Λίγυσι 


τῶν Ῥωμαίων ἐπιβοηθούντων καὶ φερομένων ἄνωθεν ἐπὶ τοὺς βαρβάρους, 
βιασθέντες ἐτράποντο. [8] Καὶ πλεῖστοι μὲν αὐτοῦ περὶ τὸ ῥεῖθρον 
ὠθούμενοι κατ’ ἀλλήλων ἐπαίοντο καὶ κατεπίµπλασαν φόνου καὶ νεκρῶν 
τὸν ποταμόν, τοὺς δὲ διαβάντες οἱ Ῥωμαῖοι μὴ τολμῶντας ἀναστρέφειν 
ἔκτεινον, ἄχρι τοῦ στρατοπέδου xai τῶν ἁμαξῶν φεύγοντας. [9] Ἐνταῦθα 
δ᾽ αἱ γυναῖκες ἀπαντῶσαι μετὰ ξιφῶν καὶ πελέκεων, δεινὸν τετριγυῖαι καὶ 
περίθυμον, ἠμύνοντο τοὺς φεύγοντας ὁμοίως καὶ τοὺς διώκοντας, τοὺς μὲν 
ὡς προδότας, τοὺς δ᾽ ὡς πολεμίους, ἀναπεφυρμέναι μαχομένοις καὶ χερσὶ 
γυμναῖς τούς τε θυρεοὺς τῶν Ῥωμαίων ἀποσπῶσαι καὶ τῶν ξιφῶν 
ἐπιλαμβανόμεναι, καὶ τραύματα καὶ διακοπὰς σωμάτων ὑπομένουσαι, 
μέχρι τελευτῆς ἀήττητοι τοῖς θυμοῖς. [10] Τὴν μὲν οὖν παραποτάμιον 
μάχην οὕτω κατὰ τύχην μᾶλλον ἢ γνώμῃ τοῦ στρατηγοῦ γενέσθαι 
λέγουσιν. 


[20, 1] Ἐπεὶ δὲ πολλοὺς τῶν Ἀμβρώνων οἱ Ῥωμαῖοι διαφθείραντες 
ἀνεχώρησαν ὀπίσω καὶ σκότος ἐπέσχεν, οὐχ ὥσπερ ἐπ᾽ εὐτυχήματι 
τοσούτῳ τὸν στρατὸν ἐδέξαντο παιᾶνες ἐπινίκιοι καὶ πότοι κατὰ σκηνὰς 
καὶ φιλοφροσύναι περὶ δεῖπνα καὶ τὸ πάντων ἥδιστον ἀνδράσιν εὐτυχῶς 
μεμαχημένοις, ὕπνος ἤπιος, ἀλλ᾽ ἐκείνην μάλιστα τὴν νύχτα φοβερὰν καὶ 
ταραχώδη διήγαγον. [2] Ην μὲν γὰρ αὐτοῖς ἀχαράκωτον τὸ στρατόπεδον 
καὶ ἀντείχιστον, ἀπελείποντο δὲ τῶν βαρβάρων ἔτι πολλαὶ μυριάδες 
ἀήττητοι, καὶ συμμεμειγμένων τούτοις ὅσοι διαπεφεύγεσαν τῶν 
Ἀμβρώνων, ὀδυρμὸς ἦν διὰ νυκτὸς οὐ κλαυθμοῖς οὐδὲ στεναγμοῖς 
ἀνθρώπων ἐοικώς, ἀλλὰ θηρομιγής τις ὠρυγὴδ᾽ καὶ βρύχημα μεμειγμένον 
ἀπειλαῖς καὶ θρήνοις ἀναπεμπόμενον ἐκ πλήθους τοσούτου τά τε πέριξ 
ὄρη καὶ τὰ κοῖλα τοῦ ποταμοῦ περιεφώνει. [3] Καὶ κατεῖχε φρυιώδης ἦχος 
τὸ πεδίον, τοὺς δὲ Ῥωμαίους δέος αὐτόν τε τὸν Μάριον ἔκπληξις, ἀκοσμόν 
τινα καὶ ταραχώδη νυκτοµαχίαν προσδεχόμενον. [4] Οὐ μὴν ἐπῆλθον οὔτε 
νυκτὸς οὔτε τῆς ἐπιούσης ἡμέρας, ἀλλὰ συντάττοντες ἑαυτοὺς καὶ 
παρασκευαζόμενοι διετέλουν. [5] Ἐν τούτῳ δὲ Μάριος, ἦσαν γὰρ ἐκ 
κεφαλῆς τῶν βαρβάρων νάπαι περικλινεῖς καὶ κατάσκιοι δρυμοῖς 
αὐλῶνες, ἐνταῦθα Κλαύδιον Μάρχελλον ἐκπέμπει μετὰ τρισχι-λίων 
ὀπλιτῶν, ἐνεδρεῦσαι χελεύσας κρύφα καὶ μαχομένοις ἐξόπισθεν 
ἐπιφανῆναι”. [6] Τοὺς δ’ ἄλλους δειπνήσαντας ἐν ὥρᾳ καὶ κοιµηθέντας 
ἅμ᾽ ἡμέρᾳ συνέταττε πρὸ τοῦ χάρακος ἀγαγών, καὶ προεξέπεμπε τοὺς 
ἱππέας εἰς τὸ πεδίον. [7] Θεασάμενοι © οἱ Τεύτονες οὐκ ἠνέσχοντο 
καταβαίνοντας αὐτοῖς ἐξ ἴσου διαγωνίζεσθαι τοὺς Ῥωμαίους, ἀλλὰ σὺν 


τάχει καὶ δι ὀργῆς ὁπλισάμενοι τῷ λόφῳ προσέβαλον. [8] Ὁ δὲ Μάριος 
ἐκασταχοῦ διαπέµπων τοὺς ἡγεμόνας ἐστάναι καὶ καρτερεῖν παρεκάλει, 
πελασάντων È εἰς ἐφυιτὸν ἐξακοντίσαι τοὺς ὑσσούς, εἶτα χρῆσθαι ταῖς 
μαχαίραις καὶ τοῖς θυρεοῖς ἀντερείσαντας βιάζεσθαι [9] τῶν γὰρ τόπων 
ἐπισφαλῶν ὄντων ἐκείνοις, οὔτε τόνον ἕξειν τὰς πληγὰς οὔτε ῥώμην τὸν 
συνασπισμόν, ἐν περιτροπῇ καὶ σάλῳ τῶν σωμάτων ὄντων διὰ τὴν 
ἀνωμαλίαν. [10] Tað ἅμα παρῇνει καὶ δρῶν ἑωρᾶτο πρῶτος οὐδενὸς γὰρ 
ἤσκητο χεῖρον τὸ σῶμα, καὶ πάντας πολὺ τῇ τόλμῃ παρήλ-λαττεν᾽]. 


[21, 1] Ὡς οὖν ἀντιστάντες αὐτοῖς οἱ Ῥωμαῖοι καὶ συμπεσόντες ἔσχον 
ἄνω φερομένους, ἐκθλιβόμενοι κατὰ μικρὸν ὑπεχώρουν εἰς τὸ πεδίον καὶ 
τῶν πρώτων ἤδη καθισταμένων εἰς τάξιν ἐν τοῖς ἐπιπέδοις, βοὴ καὶ 
διασπασμὸς ἦν περὶ τοὺς ὄπισθεν. [2] Ὁ γὰρ καιρὸς οὐκ ἔλαθε τὸν 
Μαρκέλλον, ἀλλὰ τῆς κραυγῆς ὑπὲρ τοὺς λόφους ἄνω φερομένης, 
ἀναστήσας τοὺς μετ᾽ αὐτοῦ δρόμῳ καὶ ἀλαλαγμῷ προσέπιπτε κατὰ 
νώτου, κτείνων τοὺς ἐσχάτους. [3] Οἱ δὲ τοὺς πρὸ αὑτῶν ἐπισπώμενοι, 
ταχὺ πᾶν τὸ στράτευμα ταραχῆς ἐνέπλησαν, οὐ πολύν τε χρόνον 
ἠνέσχοντο παιόμενοι διχόθεν, ἀλλὰ τὴν τάξιν λύσαντες ἔφευγον. [4]Oi δὲ 
Ῥωμαῖοι διώκοντες αὐτῶν μὲν ὑπὲρ δέκα μυριάδας Å ζῶντας εἶλον ή 
κατέβαλον”, σκηνῶν δὲ καὶ ἁμαξῶν καὶ χρημάτων κρατήσαντες, ὅσα μὴ 
διεκλάπη, Μάριον λαβεῖν ἐψηφίσαντο. [5] Καὶ δωρεᾶς ταύτης 
λαμπροτάτης τυχὼν, οὐδέν ἄξιον ἔχειν ὧν ἐστρα-τήγησεν ἐνομίσθη διὰ τὸ 
τοῦ κινδύνου μέγεθος. [6] Ἔτεροι δὲ περὶ τῆς δωρεᾶς τῶν λαφύρων οὐχ 
ὁμολογοῦσιν” οὐδε περὶ τοῦ πλήθους τῶν πεσόντων. 

[7] Μασσαλιήτας μέντοι λέγουσι τοῖς ὀστέοις περιθριγκῶσαι τοὺς 
ἀμπελῶνας, τὴν δὲ γῆν, τῶν νεκρῶν καταναλωθέντων ἐν αὐτῇ καὶ διὰ 
χειμῶνος ὄμβρων ἐπιπεσόντων, οὕτως ἐκλιπανθῆναι καὶ γενέσθαι διὰ 
βάθους περίπλέω τῆς σηπεδόνος ἐνδύσης, ὥστε καρπῶν ὑπερβάλλον εἰς 
ὥρας πλῆθος ἐξενεγκεῖν, καὶ μαρτυρῆσαι τῷ Ἀρχιλόχῳ”' λέγοντι πιαί- 
νεσθαι πρὸς τοῦ τοιούτου τὰς ἀρούρας. [8] Ἐπιεικῶς δὲ ταῖς μεγάλαις 
μάχαις ἐξαισίους ὑετοὺς ἐπικαταρρήγνυσθαι λέγουσιν, εἴτε δαιμονίου 
τινὸς τὴν γῆν καθαροῖς καὶ διιπετέσιν ἀγνίζοντος ὕδασι καὶ 
κατακλύζοντος, εἴτε τοῦ φόνου καὶ τῆς σηπεδόνος ἐξανιείσης ὑγρὰν καὶ 
βαρεῖαν ἀναθυμίασιν, ἡ τὸν ἀέρα συνίστησιν, εὔτρεπτον ὄντα καὶ ῥάδιον 
μεταβάλλειν ἀπὸ σμικροτάτης ἐπὶ πλεῖστον ἀρχῆς. 


[22, 1] Metà δὲ τὴν μάχην ὁ Μάριος τῶν βαρβαρικῶν ὅπλων καὶ 
λαφύρων τὰ μὲν ἐκπρεπῆ καὶ ὁλόκληρα καὶ πομπικὴν ὄψιν τῷ θριάμβῳ 
δυνάμενα παρασχεῖν ἐπέλεξε, τῶν È ἄλλων ἐπὶ πυρᾶς μεγάλης 
κατασωρεύσας τὸ πλῆθος, ἔθυσε θυσίαν μεγαλοπρεπῆ. [2] Καὶ τοῦ 
στρατοῦ περιεστῶτος ἐν ὅπλοις ἐστεφανωμένου, περιζωσάμενος αὐτὸς 
ὥσπερ ἔθος ἐστίν, ἀναλαβὼν τὴν περιπόρφυρον’ καὶ λαβὼν δᾷδα 
καιομένην καὶ δι ἀμφοτέρων τῶν χειρῶν ἀνασχὼν πρὸς τὸν οὐρανόν, 
ἔμελλεν ὑφήσειν τῇ πυρᾷ [3] καὶ προσελαύνοντες ἵπποις ἑωρῶντο φίλοι 
σὺν τάχει πρὸς αὐτόν, ὥστε πολλὴν γενέσθαι σιωπὴν καὶ προσδοκίαν 
ἀπάντων. [4] Ἐπεὶ δ᾽ ἐγγὺς ἦσαν, ἀποπηδήσαντες ἐδεξιοῦντο τὸν Μάριον, 
εὐαγγελιζόμενοι τὸ πέμπτον αὐτὸν ὕπατον ἠρῆσθαι, καὶ γράμματα περὶ 
τούτων ἀπέδοσαν”. [5] Μεγάλης οὖν χαρᾶς τοῖς ἐπινικίοις 
προσγενομένης, Ö τε στρατὸς ὑφ᾽ ἡδονῆς ἐνοπλίῳ τινὶ κρότῳ καὶ πατάγῳ 
συνηλάλαξαν, καὶ τῶν ἡγεμόνων τὸν Μάριον αὖθις ἀναδούντων δάφνης 
στεφάνοις, ἀνῆψε τὴν πυρὰν καὶ τὴν θυσίαν ἐπετελείωσεν. 


[23, 1] H δὲ μηθὲν ἐῶσα τῶν μεγάλων εὐτυχημάτων ἄκρατον εἰς 
ἡδονὴν καὶ καθαρόν, ἀλλὰ μείξει κακῶν καὶ ἀγαθῶν ποικίλλουσα τὸν 
ἀνθρώπινον Bíov, ἢ τύχη τις ἢ νέμεσις ἢ πραγμάτων ἀναγχαία φύσις”, οὐ 
πολλαῖς ὕστερον ἡμέραις ἐπήγαγε τῷ Μαρίῳ τὴν περί Κάτλου τοῦ 
συνάρχοντος ἀγγελίαν, ὥσπερ ἐν εὐδίᾳ καὶ γαλήνῃ νέφος αὖθις ἕτερον 
φόβον καὶ χειμῶνα τῇ Ῥώμῃ περιστήσασα. [2] Ὁ γὰρ δὴ Κάτλος 
ἀντιιαθήμενος τοῖς Κίμβροις, τὰς μὲν ὑπερβολὰς τῶν Ἄλπεων ἀπέγνω 
φυλάσσειν, μὴ κατὰ πολλὰ τὴν δύναμιν μέρη διαιρεῖν ἀναγκαζόμενος 
ἀσθενὴς γένοιτο΄ὅ, καταβάς δ᾽ εὐθὺς εἰς τὴν Ἰταλίαν, καὶ τὸν Ἀτισῶνα 
ποταμὸν” λαβὼν πρὸ αὑτοῦ καὶ φραξάμενος πρὸς τὰς διαβάσεις 
ἐκατέρωθεν ἰσχυροῖς χαρακώμασιν, ἔζευξε τὸν πόρον, ὡς ἐπιβοηθεῖν εἴη 
τοῖς πέραν, εἰ πρὸς τὰ φρούρια βιάζοιντο διὰ τῶν στενῶν oi βάρβαροι. [3] 
Τοῖς δὲ τοσοῦτον περιῆν ὑπεροψίας καὶ θράσους κατὰ τῶν πολεμίων, 
ὥστε ῥώμην καὶ τόλμαν ἐπιδεικνύμενοι μᾶλλον ἢ πράττοντές τι τῶν 
ἀναγκαίων, γυμνοὶ μὲν ἠνείχοντο νιφόμενοι καὶ διὰ πάγων καὶ χιόνος 
βαθείας τοῖς ἄκροις προσέβαινον, ἄνωθεν δὲ τοὺς θυρεοὺς πλατεῖς 
ὑποτιθέντες τοῖς σώμα-σιν, εἶτ᾽ ἀφιέντες αὑτούς, ὑπεφέροντο κατὰ 
κρημνῶν ὀλισθήματα καὶ λισσάδας ἀχανεῖς ἐχόντων. [4] Ὡς δὲ 
παραστρατοπεδεύσαντες ἐγγὺς καὶ κατασκεψάμενοι τὸν πόρον ἤρξαντο 
χοῦν! καὶ τοὺς πέριξ λόφους ἀναρρηγνύντες, ὥσπερ οἱ γίγαντες, ἅμα 
δένδρα πρόρριζα καὶ κρημνῶν σπαράγματα καὶ γῆς κολωνοὺς ἐφόρουν 


εἰς τὸν ποταμόν, ἐκθλιβοντες τὸ ῥεῦμα καὶ τοῖς ἐρείδουσι τὰ ζεύγματα 
βάθροις ἐφιέντες βάρη μεγάλα, συρόμενα κατὰ ῥοῦν καὶ τινάττοντα ταῖς 
πληγαῖς τὴν γέφυραν, ἀποδει-λιάσαντες οἱ πλεῖστοι τῶν στρατιωτῶν 
ἐξέλειπον τὸ μέγα στρατόπεδον καὶ ἀνεχώρουν. [5] Ἔνθα δὴ Κάτλος 
ἔδειξεν ἑαυτόν, ὥσπερ χρὴ τὸν ἀγαθὸν καὶ τέλειον ἄρχοντα, τὴν αὑτοῦ 
δόξαν ἐν ὑστέρῳ τῆς τῶν πολιτῶν τιθέμενον. [6] Ἐπεὶ γὰρ οὐκ ἔπειθε τοὺς 
στρατιώτας μένειν, ἀλλ᾽ ἑώρα περιδεῶς ἀναζευγνύντας, ἄρασθαι 
κελεύσας τὸν ἀετὸν εἰς τοὺς πρώτους τῶν ἀπερχομένων ὥρμησε δρόμῳ 
καὶ πρῶτος ἡγεῖτο, βουλόμενος αὑτοῦ τὸ αἰσχρόν, ἀλλὰ μὴ τῆς πατρίδος 
γενέσθαι, καὶ Ooxeiv μὴ Φεύγοντας, ἀλλ᾽ ἑπομένους τῷ στρατηγῷ 
ποιεῖσθαι τὴν ἀποχώρησιν. [7] Οἱ δὲ βάρβαροι τὸ μὲν πέραν toù Ἀτιςῶνος 
φρούριον ἐπελθόντες ἔλαβον, καὶ τοὺς αὐτόθι Ῥωμαίους ἀνδρῶν 
κρατίστους γενομένους καὶ προκινδυνεύσαντας ἀξίως τῆς πατρίδος 
θαυμάσαντες ὑποσπόνδους ἀφῆκαν“, ὀμόσαντες τὸν χαλκοῦν ταῦρον, 
ὃν ὕστερον ἁλόντα μετὰ τὴν μάχην εἰς τὴν Κάτλου φασὶν οἰκίαν ὥσπερ 
ἀκροθίνιον τῆς νίκης κομι-σθῆναι΄, Τὴν δὲ χώραν ἔρημον βοηθείας 
ἐπιχυθέντες ἐπόρθουν. 


[24, 1] Ἐπὶ τούτοις ἐκαλεῖτο Μάριος εἰς τὴν Ῥώμην καὶ παραγε- 
νόμενος, πάντων αὐτὸν οἰομένων θριαμβεύσειν καὶ τῆς βουλῆς προθύμως 
ψηφισαμένης, οὐκ ἠξίωσεν, εἴτε τοὺς στρατιώτας καὶ συναγωνιστὰς 
ἀποστερῆσαι τῆς φιλοτιμίας μὴ βουλόμενος, εἴτε πρὸς τὰ παρόντα 
θαρρύνων τὸ πλῆθος, ὡς τῇ τύχῃ τῆς πόλεως παρακατιθέμενος τὴν τῶν 
πρώτων κατορθωμάτων δόξαν, ἐν τοῖς δευτέροις λαμπροτέραν 
ἀποδοθησο-μένην. [2] Διαλεχθεὶς δὲ τὰ πρέποντα τῷ καιρῷ καὶ πρὸς τὸν 
Κάτλον ἐξορμήσας, τοῦτόν τε παρεθάρρυνε καὶ τοὺς αὑτοῦ μετεπέμπετο 
στρατιώτας ἐκ Γαλατίας. [3] Ὡς δ᾽ ἀφίκοντο, διαβὰς τὸν Ἠριδανὸν εἴργειν 
ἐπειρᾶτο τῆς ἐντὸς Ἰταλίας τοὺς βαρβάρους. [4] Οἱ δὲ τοὺς Τεύτονας 
ἐκδέχεσθαι καὶ θαυμάζειν ὡς βραδυνόντων φάσχοντες, ἀνεβάλ-λοντο τὴν 
μάχην, εἴτ᾽ ἀγνοοῦντες ὄντως τὴν ἐκείνων φθορὰν, εἴτε βουλόμενοι δοκεῖν 
ἀπιστεῖν. Καὶ γὰρ τοὺς ἀγγέλλοντας ἠκίζοντο δεινῶς, καὶ τὸν Μάριον 
ἤτουν πέμψαντες ἑαυτοῖς καὶ τοῖς ἀδελφοῖς χώραν καὶ πόλεις ἱκανὰς 
ἐνοικεῖν. [5] Ἐρομένου δὲ τοῦ Μάριου τοὺς πρέσβεις περὶ τῶν ἀδελφῶν, 
κἀκείνων ὀνομασάντων τοὺς Τεύτονας, οἱ μὲν ἄλλοι πάντες ἐγέλασαν, ὁ 
δὲ Μάριος ἔσκωψεν εἰπών "ἐᾶτε τοίνυν τοὺς ἀδελφούς ἔχουσι γὰρ γῆν 
ἐκεῖνοι καὶ διὰ παντὸς ἕξουσι, παρ᾽ ἡμῶν λαβόντες." [6] Οἱ δὲ πρέσβεις 
τὴν εἰρωνείαν (οὐ» συνέντες, ἐλοιδόρουν αὐτὸν ὡς δίκην ὑφεξόντα, 


Κίμβροις μὲν αὐτίκα, Τεύτοσι δ᾽ ὅταν παραγένωνται. [7] "καὶ μὴν 
πάρεισιν" ὁ Μάριος ἔφη "καὶ οὐχ ἕξει καλῶς ὑμῖν ἀπαλλαγῆναι πρότερον 
ἢ τοὺς ἀδελφοὺς ἀσπάσασθαι. Καὶ ταῦτ᾽ εἰπὼν ἐκέλευσε τοὺς βασιλεῖς 
τῶν Τευτόνων προσαχθῆναι δεδεμέ-νους!΄’, ἑάλωσαν γὰρ ἐν ταῖς Ἄλπεσι 
φεύγοντες ὑπὸ Σηκουανῶν! δ΄, 


[25, 1] Ὡς δη ἀπηγγέλθη ταῦτα τοῖς Κίμβροις, εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς 
ἐχώρουν ἐπί τὸν Μάριον, ἡσυχάζοντα καὶ διαφυλάττοντα τὰ στρατόπε- 
δον. [2] Λέγεται è’ εἰς ἐκείνην τὴν μάχην πρῶτον ὑπὸ Μαρίου καινοτο- 
μηθῆναι τὸ περὶ τοὺς ὑσσούς. [3] Τὸ γὰρ εἰς τὸν σίδηρον ἔμβλημα τοῦ 
ξύλου πρότερον μὲν ἦν δυςὶ περόναις κατειλημμένον σιδηραῖς, τότε δ᾽ ὁ 
Μάριος τὴν μὲν ὥσπερ εἶχεν εἴασε, τὴν δ᾽ ἑτέραν ἐξελὼν ξύλινον ἧλον 
εὔθραυστον ἀντ᾽ αὐτῆς ἐνέβαλε, τεχνάζων προσπεσόντα τὸν ὑσςὸν τῷ 
θυρεῷ τοῦ πολεμίου μὴ μένειν ὀρθόν, ἀλλὰ τοῦ ξυλίνου κλασθέντος ἥλου 
καμπὴν γίνεσθαι περὶ τὸν σίδηρον καὶ παρέλκεσθαι τὸ δόρυ, διὰ τὴν 
στρεβλότητα τῆς αἰχμῆς ἐνεχόμενον οὐ 

[4] Βοιῶριξ δ᾽ ὁ τῶν Κίμβρων βασιλεὺς" ὀλιγοστὸς προσιππεύσας τῷ 
στρατοπέδῳ, προὐκαλεῖτο τὸν Μάριον ἡμέραν ὁρίσαντα καὶ τόπον 
προελ-θεῖν καὶ διαγωνίσασθαι περὶ τῆς χώρας. [5] Τοῦ δὲ Μαρίου 
φήσαντος οὐδέποτε Ῥωμαίους συμβούλοις κεχρῆσθαι περὶ μάχης τοῖς 
πολεμίοις, οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ χαριεῖσθαι τοῦτο Κίμβροις, ἡμέραν μὲν ἔθεντο 
τὴν ἀπ᾽ ἐκείνης τρίτην, χώραν δὲ τὸ πεδίον τὸ περὶ Βερκέλλας!55 
Ῥωμαίοις μὲν ἐπιτήδειον ἐνιππάσασθαι, τῶν δ᾽ ἀνάχυσιν τῷ πλήθει 
παραοχεῖν. [6] Τηρήσαντες οὖν τὸν ὡρισμένον χρόνον ἀντιπαρετάσοοντο, 
Κάτλος μὲν ἔχων δισμυρίους καὶ τριακόσιους στρατιώτας, οἱ δὲ Μαρίου 
δισοχίλιοι μὲν ἐπὶ τρισμυρίοις ἐγένοντο, περιέσχον δὲ τὸν Κάτλον ἐν μέςῳ, 
νεμηθέντες εἰς prom πέρας, ὡς XóAAac?, ἠγωνισμένος ἐκείνην τὴν 
μάχην, γέγραφε. [7] Καί φησι τὸν Μάριον ἐλπίσαντα τοῖς ἄκροις μάλιστα 
καὶ κατὰ κέρας n. τὰς φάλαγγας, ὅπως ἴδιος ἡ νίκη τῶν ἐκείνου 
στρατιωτῶν γένοιτο, καὶ μὴ μετάσχοι τοῦ ἀγῶνος ὁ Κάτλος μηδὲ προσμεί- 
ξειε τοῖς πολεμίοις, κόλπωμα τῶν μέσων ὥσπερ εἴωθεν ἐν μεγάλοις 
μετώποις λαμβανόντων, οὕτω διαστῆσαι τὰς δυνάμεις [8] ὅμοια δὲ καὶ 
τὸν Κάτλον αὐτὸν! 0 ἀπολογεῖσθαι περὶ τούτων ἱστοροῦσι, πολλὴν κατη- 
γοροῦντα τοῦ Μαρίου κακοήθειαν πρὸς αὐτόν. [9] Τοῖς δὲ Κίμβροις τὸ μὲν 
πεζὸν ἐκ τῶν ἐρυμάτων καθ᾽’ ἡσυχίαν προῄει, βάθος ἴσον τῷ μετώπῳ 
ποιούμενον ἐκάστη γὰρ ἐπέσχε πλευρὰ σταδίους τριάκοντα τῆς 
παρατάξεως! ΠΠ10] Οἱ δ᾽ ἱππεῖς μύριοι καὶ πεντακισχίλιοι τὸ πλῆθος ὄντες 
ἐξήλασαν λαμπροί, κράνη μὲν εἰκασμένα θηρίων φοβερῶν χάσμασι καὶ 
προτομαῖς ἰδιομόρφοις ἔχοντες, ἃς ἐπαιρόμενοι λόφοις πτερωτοῖς εἰς 
ὕψος ἐφαίνοντο μείζους, θώραξι δὲ χεκοσµμημένοι σιδηροῖς, θυρεοῖς δὲ 
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λευκοῖς στίλβοντες. [11] Ἀκόντισμα δ᾽ ἦν ἑκάστῳ διβολία, συµπεσόν-τες 
δὲ μεγάλαις ἐχρῶντο καὶ βαρείαις μαχαίραις. 


[26, 1] Τότε δ᾽ οὐχὶ κατὰ στόμα προσεφέροντο τοῖς Ῥωμαίοις, ἀλλ᾽ 
ἐγσιλίνοντες ἐπὶ δεξιὰ ὑπῆγον αὑτοὺς κατὰ μικρόν, ἐμβάλλοντες εἰς τὸ 
μέσον αὐτῶν τε καὶ τῶν πεζῶν ἐξ ἀριστερὰς παρατεταγμένων. [2] Καὶ 
συνεῖδον μὲν οἱ τῶν Ῥωμαίων στρατηγοὶ τὸν δόλον, ἐπισχεῖν δὲ τοὺς 
στρατιώτας οὐκ ἔφθησαν, ἀλλ᾽ ἑνὸς ἐκβοήσαντος, ὅτι φεύγουσιν οἱ 
πολέμιοι, πάντες ὥρμησαν διώκειν. Καὶ τὸ πεζὸν ἐν τούτῳ τῶν βαρβάρων 
ἐπῄει καθάπερ πέλαγος ἀχανὲς κινούμενον. [3] Ἐνταῦθα νιψάμενος ὁ 
Μάριος τὰς χεῖρας καὶ πρὸς τὸν οὐρανὸν ἀνασχών, εὔξατο τοῖς θεοῖς καθ᾽ 
ἑκατόμβης εὔξατο δὲ καὶ Κάτλος ὀμοίως ἀνασχὼν τὰς χεῖρας 
καθιερώσειν τὴν τύχην τῆς ἡμέρας ἐκείνης!1΄, [4] Τὸν δὲ Μάριον καὶ 
θύσαντα λέγεται, τῶν ἱερῶν αὐτῷ δειχθέντων, μέγα φθεγξάμενον εἰπεῖν 
"ἐμὴ (ἡ» νίκη. [5] Γενομένης δὲ τῆς ἐφόδου πρᾶγμα νεμεσητὸν παθεῖν τὸν 
Μάριον οἱ περὶ Σύλλαν ἱστοροῦσι”, κονιορτοῦ γὰρ ἀρθέντος οἷον εἰκὸς 
ἀπλέτου καὶ τῶν στρατοπέδων ἀποκεκρυμμένων, ἐκεῖνον μέν, ὡς τὸ 
πρῶτον ὥρμησε πρὸς τὴν δίωξιν, ἐπισπασάμενον τὴν δύναμιν ἀστοχῆσαι 
τῶν πολεμίων, καὶ παρενεχθέντα τῆς φάλαγγος ἐν τῷ πεδίῳ διαφέρεσθαι 
πολὺν χρόνον [6] τῷ δὲ Κάτλῳ τοὺς βαρβάρους ἀπὸ τύχης συρραγῆναι, 
καὶ γενέσθαι τὸν ἀγῶνα κατ᾽ ἐκεῖνον καὶ τοὺς ἐκείνου μάλιστα στρατιώ- 
τας, ἐν οἷς αὐτὸς ὁ Σύλλας τετάχθαι φησί [7] συναγωνίσασθαι δὲ τοῖς 
Ῥωμαίοις τὸ καῦμα καὶ τὸν ἥλιον ἀντιλάμποντα τοῖς Κίμβροις!“, [8] 
Δεινοὶ γὰρ ὄντες ὑπομεῖναι κρύη καὶ τόποις ἐντεθραμμένοι σχιεροῖς ὡς 
λέλεκται” καὶ ψυχροῖς, ἀνετρέποντο πρὸς τὸ θάλπος, ἱδρῶτά τε μετ᾽ 
ἄσθματος πολὺν ἐκ τῶν σωμάτων ἀφιέντες, καὶ τοὺς θυρεοὺς 
προβαλλόμενοι πρὸ τῶν προσώπων, ἅτε δὴ καὶ μετὰ τροπὰς θέρους τῆς 
μάχης γενομένης, ἃς ἄγουσι Ῥωμαῖοι πρὸ τριῶν ἡμερῶν τῆς νουμηνίας 
τοῦ νῦν μὲν Αὐγούστου, τότε δὲ Σεξτιλίου unvòg!!°. [9] Ὥνησε δὲ καὶ πρὸς 
τὸ θαρρεῖν ὁ κονιορτός, ἀποκρύψας τοὺς πολεμίους οὐ γὰρ κατεῖδον ἐκ 
πολλοῦ τὸ πλῆθος αὐτῶν, ἀλλὰ δρόμῳ τοῖς καθ᾽ αὑτοὺς ἕκαστοι προσμεί- 
ἕαντες, ἐν χερςὶν ἦσαν ὑπὸ τῆς ὄψεως μὴ προεκφοβηθέντες. [10] Οὕτω δ᾽ 
ἦσαν διάπονοι τὰ σώματα καὶ κατηθληχότες, ὡς μήθ᾽’ ἱδροῦντά τινα 
μήτ᾽ἀσθμαίνοντα Ῥωμαίων ὀφθῆναι, διὰ πνίγους τοσούτου xai μετὰ 
δρόμου τῆς συρράξεως γενομένης, ὡς τὸν Κάτλον αὐτὸν ἱστορεῖν! 7 
λέγουσι µεγαλύνοντα τοὺς στρατυώτας. 


[27, 1] Τὸ μὲν οὖν πλεῖστον μέρος καὶ μαχιμώτατον τῶν πολεμίων 
αὐτοῦ κατεκόπη καὶ γὰρ ἦσαν ὑπὲρ τοῦ μὴ διασπᾶσθαι τὴν τάξιν οἱ 
πρόμαχοι μακραῖς ἀλύσεσι πρὸς ἀλλήλους συνεχόμενοι, διὰ τῶν 
ζωστήρων ἀναδεδεμέναις [2] τοὺς δέ φεύγοντας ὤσαντες πρὸς τὸ 
χαράκωμα, τραγικωτάτοις ἐνετύγχανον πάθεσιν. Αἱ γὰρ γυναῖκες ἐπὶ τῶν 
ἁμαζῶν μελανείμονες ἐφεστῶσαι, τούς τε φεύγοντας ἔκτεινον, αἱ μὲν 
ἄνδρας, αἱ δ᾽ ἀδελφούς, αἱ δὲ πατέρας, καὶ τὰ νήπια τῶν τέκνων 
ἀπάγχουσαι ταῖς χερσὶν ἐρρίπτουν ὑπὸ τοὺς τροχοὺς καὶ τοὺς πόδας τῶν 
ὑποζυγίων, αὑτὰς è ἀπέσφαττον. [3] Μίαν δέ φασιν ἐξ ἄκρου ῥυμοῦ 
κρεμαμένην τὰ παιδία τῶν αὑτῆς σφυρῶν ἀφημμένα βρόχοις ἑκατέρωθεν 
ἠρτῆσθαι 5, [4] τοὺς δ᾽ ἄνδρας ἀπορίᾳ δένδρων τοῖς κέρασι τῶν βοῶν, 
τοὺς δὲ τοῖς σκέλεσι προσδεῖν τοὺς αὑτῶν τραχήλους, εἶτα χέντρα 
προσφέροντας ἐξαλλομένων τῶν βοῶν ἐφελκομένους καὶ πατουμένους 
ἀπόλλυσθαι’, [5] Πλὴν καίπερ οὕτως αὐτῶν διαφθαρέντων, ἑάλωσαν 
ὑπὲρ ἕξ μυριάδας) αἱ δὲ τῶν πεσόντων ἐλέγοντο δίς τοσαῦται yevéoOou 7, 

[6] Τὰ μὲν οὖν χρήματα διήρπασαν οἱ Μαρίου στρατιῶται, τὰ δὲ 
λάφυρα καὶ τὰς σημαίας καὶ τὰς σάλπιγγας εἰς τὸ Κάτλου στρατόπεδον 
ἀνενεχθῆναι λέγουσιν 2]. à καὶ μάλιστα τεκμηρίῳ χρῆσθαι τὸν Κάτλον, 
ὡς κατ᾽ αὐτὸν ἡ νίκη γένοιτο. [7] Καὶ μέντοι καὶ τοῖς στρατιώταις ὡς 
ἔοικεν ἐμπεσούσης ἔριδος, ἠρέθησαν οἷον διαιτηταὶ πρέσβεις Παρμητῶν 
παρόντες, οὓς οἱ Κάτλου διὰ τῶν πολεμίων νεκρῶν ἄγοντες ἐπεδείκνυντο 
τοῖς ἑαυτῶν ὑσσοῖς διαπεπαρμένους γνώριμοι δ᾽ ἦσαν ὑπὸ γραμμάτων, 
τοὔνομα τοῦ Κάτλου παρὰ τὸ ξύλον αὐτῶν ἐγχαραξάντων. [8] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ τῷ Μαρίῳ προσετίθετο σύμπαν τὸ ἔργον ἥ τε προτέρα νίκη καὶ τὸ 
πρόσχημα τῆς ἀρχῆς. [9] Μάλιστα δ᾽ οἱ πολλοὶ κτίστην τε Ῥώμης τρίτον 
ἐκεῖνον ἀνηγόρευον, ὡς οὐχ ἥττονα τοῦ Κελτικοῦ τοῦτον ἀπεωσμένον τὸν 
κίνδυνον”, εὐθυμούμενοί τε μετὰ παίδων καὶ γυναικῶν ἕκαστοι κατ 
οἶκον ἅμα τοῖς θεοῖς καὶ Μαρίῳ δείπνου καὶ λοιβῆς ἀπήρχοντο”””, καὶ 
θριαμβεύειν μόνον ἠξίουν ἀμφοτέρους τοὺς θριάμβους", [10] Οὐ μὴν 
ἐθριάμβευσεν οὕτως, ἀλλὰ μετὰ τοῦ Κάτλου, μέτριον ἐπὶ τηλικαύταις 
εὐτυχίαις βουλόμενος παρέχειν ἑαυτόν, ἔστι δ᾽ ὅτι καὶ τοὺς στρατιώτας 
φοβηθείς, παρατεταγμένους εἰ Κάτλος ἀπείργοιτο τῆς τιμῆς μηδ᾽ ἐκεῖνον 
ἐᾶν θριαμβεύειν. 


[28, 1] Πέμπτην μὲν οὖν ὑπατείαν διεῖπε τῆς δ᾽ ἕκτης ὡς οὐδ᾽ εἷς 
πρώτης ὠρέγετο, θεραπείαις τε τὸν δῆμον ἀναλαμβάνων καὶ πρὸς χάριν 
ἐνδιδοὺς τοῖς πολλοῖς, οὐ μόνον παρὰ τὸν ὄγκον καὶ τὸ κοινὸν ἀξίωμα τῆς 


ἀρχῆς, ἀλλὰ καὶ παρὰ τὴν αὑτοῦ φύσιν ὑγρός τις εἶναι βουλόμενος xai 
δημοτικός, ἥκιστα τοιοῦτος πεφυκώς. [2] AAN ἦν ὡς λέγουσι πρὸς 
πολιτείαν καὶ τοὺς ἐν ὄχλοις θορύβους ὑπὸ φιλοδοξίας ἀτολμότατος, καὶ 
τὸ παρὰ τάς μάχας ἀνέκπληκτον καὶ στάσιμον ἐν ταῖς ἐκκλησίαις ἀπέλει- 
πεν αὐτόν, ὑπὸ τῶν τυχόντων ἐπαίνων καὶ ψόγων ἐξιστάμενον. [3] Καίτοι 
λέγεται Καμερίνων ἄνδρας ὁμοῦ χιλίους διαπρεπῶς ἀγωνισαμένους ἐν τῷ 
πολέμῳ δωρησάμενος πολιτείᾳ, δοκοῦντος εἶναι τούτου παρανόμου καί 
τινων ἐγκαλούντων, εἰπεῖν ὅτι τοῦ νόμου διὰ τὸν τῶν ὅπλων ψόφον οὐ 
κατακούσειεν'”», [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ μᾶλλον ἔοικεν ἐκπλήσσεσθαι καὶ δεδιέ- 
ναι τὴν ἐν ταῖς ἐχχλησίαις κραυγήν. [5] Ἐν μέν γε τοῖς ὅπλοις ἀξίωμα καὶ 
δύναμιν εἶχε διὰ τὴν χρείαν, ἐν δὲ τῇ πολιτείᾳ περικοπτόµενος τὰ 
πρωτεῖα, κατέφευγεν ἐπὶ τὴν τῶν πολλῶν εὔνοιαν καὶ χάριν, ὑπὲρ τοῦ 
μέγιστος γενέσθαι τὸ βέλτιστος εἶναι προϊέμενος. [6] Πᾶσι μὲν οὖν 
προσέχρουε τοῖς ἀριστοκρατικοῖς, μάλιστα δ᾽ ὀρρωδῶν τὸν Μέτελλον, 
ἠχαριστημένον ὑπ᾽ adtod! καὶ φύσει 8v ἀρετὴν ἀληθῆ πολεμοῦντα τοῖς 
οὐ κατὰ τὸ βέλτιστον ὑποδυομένοις τὰ πλήθη καὶ πρὸς ἡδονὴν 
δημαγωγοῦσιν, ἐπεβούλευε τῆς πόλεως ἐκβαλεῖν τὸν ἄνδρα. [7] Καὶ πρὸς 
τοῦτο Γλαυκίαν καὶ Σατορνῖνον ἀνθρώπους θρασυτάτους καὶ πλῆθος 
ἄπορον καὶ θορυβοποιόν ὑφ᾽ αὑτοῖς ἔχοντας οἰκειωσάμενος!“ εἰσέφερε 
νόμους δι αὐτῶν!5, xai τὸ στρατιωτικὸν ἐπάρας κατεμείγνυε ταῖς 
ἐκκλησίαις καὶ κατεστασίαζε τὸν Μέτελλον. [8] Ὡς δὲ Ῥουτίλιος 
ἱστορεῖ”, τὰ μὲν ἄλλα φιλαληθὴς ἀνὴρ καὶ χρηστός, ἰδίᾳ δὲ τῷ Μαρίῳ 
προσκεκρουκώς, [φησὶν ὡς] καὶ τῆς ἕκτης ἔτυχεν ὑπατείας ἀργύριον εἰς 
τὰς φυλὰς καταβαλὼν πολὺ καὶ πριάμενος τὸ Μέτελλον ἐκμροῦσαι τῆς 
ἀρχῆς, Οὐαλλέριον δὲ Φλάνωιον Ὁ ὑπηρέτην μᾶλλον ἤ συνάρχοντα τῆς 
ὑπατείας λαβεῖν. [9] Οὐδενὶ μέντοι τῶν πρὸ αὐτοῦ πλὴν μόνῳ Κορβίνῳ 
Οὐαλλερίῳ τοσαύτας ὑπατείας ἔδωκεν ὁ δῆμος, ἀλλ᾽ ἐκείνῳ μὲν ἀπὸ τῆς 
πρώτης εἰς τὴν τελευταίαν ἔτη πέντε xoi τεσσαράκοντα γενέσθαι 
λέγουσι’, Μάριος δὲ μετὰ τὴν πρώτην τὰς πέντε ῥύμῃ μιᾷ τύχης 
διέδραμε. 


[29, 1] Καὶ μάλιστα περὶ τὴν τελευταίαν” ἐφθονεῖτο, πολλὰ συνεξ- 
αμαρτάνων τοῖς περὶ τὸν Σατορνῖνον. Ὧν ἦν καὶ ὁ Νωνίου φόνος, ὃν 
ἀντιπαραγγέλλοντα δημαρχίαν ἀπέσφαξεν ὁ Zaropvivoc!53. [2] Εἶτα 
δημαρχῶν ἐπῆγε τὸν περὶ τῆς χώρας νόμον, ᾧ προσεγέγραπτο τὴν 
σύγκλητον ὀμόσαι προσελθοῦσαν, ἦ μὴν ἐμμενεῖν οἷς ἂν ὁ δῆμος 


ψηφίσαιτο καὶ πρὸς μηδὲν ὑπεναντιώσεσθαι””'. [3] Τοῦτο τοῦ νόµου τὸ 


μέρος προσποιούμενος ἐν τῇ βουλῇ διώκειν ὁ Μάριος οὐκ ἔφη δέξεσθαι 
τὸν ὅρκον, οὐδ᾽’ ἄλλον οἴεσθαι σωφρονοῦντα καὶ γὰρ εἰ μὴ μοχθηρὸς ἦν ὁ 
νόμος, ὕβριν εἶναι τὰ τοιαῦτα τὴν βουλήν διδόναι βιαζομένην, ἀλλὰ μὴ 
πειθοῖ μηδ᾽ ἑκοῦσαν. [4] Ταῦτα δ᾽ οὐχ οὕτως φρονῶν ἔλεγεν, ἀλλ᾽ ἀπάτην 
τῷ Μετέλλῳ περιτιθεὶς ἄφυκτον. [5] Αὐτὸς μὲν γὰρ εἰς ἀρετῆς καὶ 
δεινότητος μερίδα τὸ ψεύσασθαι τιθέμενος, λόγον οὐδένα τῶν πρὸς τὴν 
σύγκλητον ὡμολογημένων ἕξειν ἔμελλε, τὸν δὲ Μέτελλον εἰδὼς βέβαιον 
ἄνδρα καὶ τὴν "ἀλήθειαν ἀρχὴν μεγάλης ἀρετῆς" κατὰ Πίνδαρον’ 
ἡγούμενον, ἐβού-λετο τῇ πρὸς τὴν σύγκλητον ἀρνήσει προληφθέντα καὶ 
μὴ δεξάμενον τὸν ὅρκον εἰς ἀνήκεστον ἐμβαλεῖν πρὸς τὸν δῆμον ἔχθραν. 
[6]O καὶ συνέβη. Τοῦ γὰρ Μετέλλου φήσαντος μὴ ὀμόσειν, τότε μὲν ἡ 
βουλὴ διελύθη μετὰ δ’ ἡμέρας ὀλίγας τοῦ Σατορνίνου πρὸς τὸ Pipa!’ 
τοὺς συγκλητικοὺς ἀνακαλουμένου καὶ τὸν ὅρκον ὀμνύειν ἀναγκάζοντος, 
ὁ Μάριος παρελθών, γενομένης σιωπῆς καὶ πάντων εἰς ἐκεῖνον 
ἀνηρτημένων, μαμρὰ χαίρειν φράσας τοῖς ἐν τῇ βουλῇ νεανιευθεῖσιν ἀπὸ 
φωνῆς, οὐχ οὕτω πλατὺν ἔφη φορεῖν τὸν τράχηλον, ὡς προαποφαίνεσθαι 
καθάπαξ εἰς πρᾶγμα τηλικοῦ-τον, ἀλλ᾽ ὀμεῖσθαι xoi τῷ νόμῳ 
πειθαρχήσειν, εἴπερ ἔτισ νόμος". xoi γὰρ τοῦτο προσέθηκε τὸ σοφὸν 
ὥσπερ παρακάλυμμα τῆς αἰσχύνης. [7] Ὁ μὲν οὖν δῆμος ἡσθεὶς 
ὀμόσαντος ἀνεκρότησε καὶ -κατευφήμησε, τοὺς δ᾽ἀρίστους κατήφεια 
δεινὴ καὶ μῖσος ἔσχε τοῦ Μαρίου τῆς μεταβολῆς. [8] Ὥμνυσαν οὖν 
ἅπαντες ἐφεξῆς δεδιότες τὸν δῆμον ἄχρι Μετέλλου Μέτελλος δέ, καίπερ 
ἀντιβολούντων καὶ δεομένων τῶν φίλων ὀμόσαι καὶ μὴ περιβαλεῖν ἑαυτὸν 
ἐπιτιμίοις ἀνηκέστοις, ἃ κατὰ τῶν μὴ ὀμνυόντων ὁ Σατορνῖνος εἰσέφερεν, 
οὐχ ὑφήκατο τοῦ φρονήματος οὐδ᾽ ὤμοσεν, ἀλλ᾽ἐμμένων τῷ ἤθει καὶ πᾶν 
παθεῖν δεινὸν ἐπί τῷ μηθέν αἰσχρὸν ἐργάσασθαι παρεσκευασμένος, 
ἀπῆλθεν ἐκ τῆς ἀγορᾶς, διαλεγόμενος τοῖς περὶ αὐτόν, ὡς τὸ κακόν τι 
πρᾶξαι φαῦλον εἴη, τὸ δὲ καλὸν μέν, ἀκινδύνως δὲ κοινόν, ἴδιον δ᾽ ἀνδρὸς 
ἀγαθοῦ τὸ μετὰ κινδύνων τὰ καλὰ πράσσειν. [9] Ex τούτου ψηφίζεται 
Σατορνῖνος ἐπικηρύξαι τοὺς ὑπάτους, ὅπως πυρὸς καὶ ὕδατος καὶ στέγης 
εἴργηται Μέτελλος5, καὶ τὸ φαυλάτατον αὐτοῖς τοῦ πλήθους παρῆν 
ἕτοιμον ἀποκτιννύναι τὸν ἄνδρα. [10] Τῶν δὲ βελτίστων περιπαθούντων 
καὶ συντρεχόντοον πρὸς τὸν Μέτελλον, οὐκ εἴα στασιά-ζειν δι αὐτόν, 
ἀλλ᾽ ἀπῆλθεν è ἐκ τῆς πόλεως, ἔμφρονι λογισμῷ χρησάμε-νος. [11] "H γὰρ 
ἀμεινόνων" ἔφη "τῶν πραγμάτων γενομένων ταὶ τοῦ δήμου 


μετανοήσαντος ἀφίξομαι παρακαλούμενος, ἢ μενόντων ὁμοίων, ἀπηλλά- 
χθαι κράτιστον" [12] Ἀλλὰ γὰρ ὅσης μὲν ἀπέλαυσεν εὐνοίας παρὰ τὴν 
φυγὴν καὶ τιμῆς Μέτελλος, ὃν δὲ τρόπον ἐν Ῥόδῳ φιλοσοφῶν διῃτήθη””, 
βέλτιον ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γραφομένοις εἰρήσεται! “5, 


[30, 1] Μάριος δὲ τὸν Σατορνῖνον ἀντὶ τῆς ὑπουργίας ταύτης ἐπὶ πᾶν 
προϊόντα τόλμης καὶ δυνάμεως περιορᾶν ἀναγκαζόμενος, ἔλαθεν οὐκ 
ἀνεκτὸν ἀπεργασάμενος κακόν, ἀλλ᾽ ἄντιιρυς ὅπλοις καὶ σφαγαῖς ἐπὶ 
τυραννίδα καὶ πολιτείας ἀνατροπὴν πορευόμενον. [2] Αἰδούμένος δὲ τοὺς 
κρατίστους, θεραπεύων δὲ τοὺς πολλούς, ἔργον ἀνελεύθερον ἐσχάτως 
ὑπέμεινε καὶ παλίμβολον. [3] Ἐλθόντων γὰρ ὡς αὐτὸν ὑπὸ νύκτα τῶν 
πρώτων ἀνδρῶν καὶ παρακαλούντων ἐπὶ τὸν Σατορνῖνον, ἐτέραις θύραις 
ἐκεῖνον ὑπεδέξατο τούτων ἀγνοούντων εἶτα πρόφασιν λέγων πρὸς 
ἀμφοτέρους κοιλίας διάρροιαν, νῦν μὲν ὡς τούτους, νῦν δ᾽ ὡς ἐκεῖνον ἐπὶ 
τῆς οἰκίας ἀνὰ μέρος διατρέχων, συνέκρουε καὶ παρώξυνεν. [4] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ καὶ τῆς βουλῆς καὶ τῶν ἱππέων συνισταμένων καὶ ἀγανακτούντων, 
ἐξήνεγκεν εἰς ἀγορὰν τὰ ὅπλα, καὶ καταδιωχθέντας αὐτοὺς εἰς τὸ 
Καπετώλιον εἷλε δίψει τοὺς γὰρ ὀχετοὺς ἀπέκοψεν!“!, οἱ δ’ ἀπειπόντες 
ἐκεῖνον ἐκάλουν καὶ παρέδωκαν σφᾶς αὐτοὺς διὰ τῆς λεγομένης 
δημοσίας πίστεως] ή”. [5] Ἐπεὶ δὲ παντοῖος γενόμενος ὑπὲρ τοῦ σῶσαι 
τοὺς ἄνδρας οὐδὲν ὤνησεν, ἀλλὰ κατιόντες εἰς ἀγορὰν ἀνῃρέθησαν, ex 
τούτου τοῖς τε δυνατοῖς ἅμα καὶ τῷ δήμῳ προσκεκρουκώς, τιµητείας 
παραπεσούσης ἐπίδοξος dv οὐ μετῆλθεν, ἀλλ᾽ εἴασεν ἑτέρους 
ὑποδεεστέρους αἱρεθῆναι, δεδιὼς ἀποτυχεῖν. [6] Ἄλλως δ᾽ αὐτὸς 
ἐκαλλωπίζετο πολλοῖς μὴ θέλειν ἀπεχθάνεσθαι, τοὺς βίους αὐτῶν καὶ τὰ 
ἤθη πικρῶς ἐξετάζων. 


[31, 1] Δόγματος δ᾽ εἰσφερομένου Μέτελλον ἀπὸ τῆς φυγῆς ἀνακα- 
λεῖσθαι, πολλὰ καὶ διὰ λόγων καὶ δι ἔργων μάτην ἐναντιωθείς, τέλος 
ἀπεῖπε [2] καὶ δεξαμένου τὴν γνώμην τοῦ δήμου προθύμως", οὐχ 
ὑπομένων κατερχόμενον ἐπιδεῖν τὸν Μέτελλον, ἐξέπλευσεν εἰς Καππαδο- 
κίαν καὶ Γαλατίαν, λόγῳ μὲν ἀποδώσων ἃς εὔξατο τῇ Μητρὶ τῶν θεῶν 
θυσίας!΄΄, i δὲ τῆς ἀποδημίας ἔχων ὑπόθεσιν λανθάνουσαν τούς 
πολλούς. [ 3] Ἀφυὴς γὰρ ὢν πρὸς εἰρήνην καὶ ἀπολίτευτος, ηὐξημένος δὲ 
τοῖς πολέμοις, εἶτα κατὰ μικρὸν αὖθις ὑπ᾽ ἀργίας καὶ ἡσυχίας ἀπομα- 
ραίνεσθαι τὴν δύναμιν αὑτοῦ καὶ τὴν δόξαν οἰόμενος, ἐζήτει καινῶν 


πραγμάτων ἀρχὰς. [4] Ἔλπιζε γὰρ τοὺς βασιλεῖς συνταράξας καὶ 


Μιθριδάτην ἐπίδοξον ὄντα πολεμήσειν ἀναστήσας xoi xapo£óvac!?, 
εὐθὺς ἐπ᾿ αὐτὸν ἡγεμὼν αἱρεθήσεσθαι καὶ νέων μὲν τὴν πόλιν θριάμβων, 
σκύλων δὲ Ποντικῶν καὶ πλούτου βασιλικοῦ τὸν οἶκον ἐμπλήσειν. [5] Διὸ 
καὶ Μιθριδάτου πάςῃ χρησαμένου θεραπείᾳ καὶ τιμῇ πρὸς αὐτόν, οὐ 
καμφθεἰς οὐδ᾽ ὑπείξας, ἀλλ᾽ εἰπών "ἢ μεῖζον ὦ βασιλεῦ πειρῶ δύνασθαι 
Ῥωμαίων, ἢ ποίει σιωπῇ τὸ προστασόμενον", ἐξέπληξεν αὐτόν, ὡς φωνῆς 
μὲν πολλάκις, παρρησίας δὲ τότε πρῶτον ἀκούσαντα Ῥωμαϊκῆς. 


[32, 1] Ἐπανελθὼν è εἰς Ῥώμην, οἰκίαν ἐδείματο τῆς αγορᾶς πλησίον, 
εἴθ, ὡς αὐτὸς ἔλεγε, τοὺς θεραπεύοντας αὐτὸν ἐνοχλεῖσθαι μὴ 
βουλόμενος μακρὰν βαδίζοντας, εἴτε τοῦτ᾽ αἴτιον οἰόμενος εἶναι τοῦ μὴ 
πλείονας ἄλλων ἐπὶ θύρας αὐτοῦ φοιτᾶν. [2] Τὸ δ᾽ οὐκ ἦν ἄρα τοιοῦτον 
ἀλλ᾽ ὁμιλίας χάριτι καὶ πολιτυιαῖς χρείαις ἑτέρων λειπό-μενος, ὥσπερ 
ὄργανον πολεμικὸν ἐπ᾽ εἰρήνης παρημελεῖτο. [3] Καὶ τοῖς μὲν ἄλλοις 
ἧττον ἤχθετο παρευδοκιμούμενος, σφόδρα δ᾽ αὐτὸν ἠνία Σύλλας, ἐκ τοῦ 
πρὸς ἐκεῖνον αὐξανόμενος φθόνου τῶν δυνατῶν καὶ τὰς πρὸς ἐκεῖνον 
διαφορὰς ἀρχὴν πολιτείας ποιούμενος. [4] Ἐπεὶ δὲ καὶ Βόκχος ὁ Νομὰς!“5 
σύμμαχος Ῥωμαίων ἀναγεγραμμένος ἕστησεν ἐν Καπετωλίῳ Νίκας 
τροπαιοφόρους καὶ παρ᾽ αὐταῖς ἐν εἰκόσι χρυσαῖς Ἰουγούρθαν 
ἐγχειριζόμενον ὑπ᾽ αὐτοῦ Σύλλᾳ, τοῦτ᾽ ἐξέστησεν ἀργῇ καὶ Φιλονικίᾳ 
Μάριον, ὡς Σύλλα περισπῶντος εἰς ἐαυτὸν τὰ ἔργα» καὶ παρεσκευάζετο 
βίᾳ τὰ ἀναθήματα καταβάλλειν“, [5] Ἀντεφιλονίκει δὲ Σύλλας, καὶ τὴν 
στάσιν ὅσον οὔπω φερομένην εἰς μέσον ἐπέσχεν ὁ συμμαχικὸς πόλεμος, 
ἐξαίφνης ἐπὶ τὴν πόλιν ἀναρραγείς'“δ, [6] Τὰ γὰρ ιαχιμώτατα τῶν 
Ἰταλικῶν ἐ θνῶν καὶ πολυανθρωπότατα κατὰ τῆς Ῥώμης συνέστησαν xai 
μικρὸν è δέησαν συγχέαι τὴ v ἡ γεμονίαν, οὐ μόνον ὅ πλοις ἐρωμένα καὶ 
σώμασιν, ἀ λλὰ xoi τόλμαις στρατηγῶν καὶ δεινότησι χρησάμενα 
θαυμασταῖς καὶ ἀ ντιπάλοις’΄”, 


[33, 1] Οὗ τος ὁ πόλεμος τοῖς πὰθεσι ποικίλος γενόμενος καὶ ταῖς 
τύχαις πολυτροπῶτατος᾽”θ, è σον Zü λλᾳ προσέθηκε δόξης καὶ δυνάμεως, 
τοσοῦτον ἀφεῖλε Μαρίου. [2] Βραδὺ c γὰρ ἐφάνη ταῖς ἐπιβολαῖς, ὁ xvov 
τε περὶ πάντα καὶ μελλήσεως è πόπλεως]»], εἴ τε τοῦ γήρως τὸ 
δραστήριον ἐχεῖνο καὶ θερμὸν ἐν αὐ τῷ κατασβεννύντος - È ξηκοστὸν 
γὰρ ἢ δη καὶ πέμπτον ë τος 0 περέβαλλεν’”’ -- εἴθ᾽, ὦ ς aÙ τὸς È λεγε, περὶ 
νεῦρα γεγονὼ c νοσώδης καὶ σώματι δύσεργος ὢ v ὑ πέμενε παρὰ δύναμιν 
αἰ σχύνη τὰς στρατείας. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τότε μάχη τε μεγάλη 


νικήσας, € ξακισχιλίους ἀνεῖλε τῶν πολεμίων’ xoi λαβήν οὐ δαμῇ 


παρέσχεν αὐ τοῖς, ἀλλὰ καὶ περιταφρευόμενος ἡ νέσχετο καὶ 
χλευαζόμενος καὶ προ καλούμένος οὐ παρωξύνθη. [4] Λέγεται δὲ 
Πομπαιδίου Σίλωνος’”“, ὃ c μέγιστον εἶ χε τῶν πολεμίων ἀξίωμα καὶ 
δύναμιν, εἰπόντος πρὸς αὐ τόν "εἰ μέγας εἶ στρατ-ηγὸς ὦ Μάριε, 
διαγώνισαι καταβάς", ἀποκρίνασθαι "σύ μὲ ν οὗ ν, εἰ μέγας εἶ στρατηγός, 
ἀνάγκασόν µε διαγωνίσασθαι μὴ pDovAópevov" P?[5] Πάλιν δὲ ποτε τῶν 
μὲν πολεμίων καιρὸν è πιχειρῆσεως παραδιδόντων, τῶν δὲ P ωμαίων 
ἀποδειλιασάντων, ὦ G ἀνεχώρησαν ἀμφότεροι, συναγαγὼ v εἰ ç 
&xArnotav τοὺ c στρατιώτας [6] "ἀπορῶ" φησὶ "πρότερον εἴπω τοὺ c 
πολεμίους ἀνανδροτέρους ἢ è μᾶς οὗ τε γὰρ ἐκεῖνοι τὸν νῶτον Ù μῶν οὔ 0° 
ú μεῖς ἐκείνων τὸ ἰνίον ἰδεῖν ἐδυνήθητε". Τέλος δ᾽ ἀφῆκε τὴν στρατηγίαν o 
ς ἐξαδυνατῶν τῷ σώματι διὰ τὴν ἀσθένειαν. 


[34, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ἤ δη τῶν Ἰ ταλικῶν ἐγκεκλικότων ἐμνηστεύοντο πολλοὶ 
τὸν Μιθριδατικὸν πόλεμον ἐν P pn P9 διὰ τῶν δημαγωγῶν, παρὰ πᾶ σαν 
ἐλπίδα Σουλπίκιος δήμαρχος ἀνὴρ θρασύτατος παραγαγὼ ν Μάρυο 
ἀπεδείκνυεν ἀνθύπατον στρατηγὸν ἐπί Μιθριδάτην’””’, [2] Καί ὁ δῆμος 
διέστη, τῶν μὲν aipovpé vw v τὰ Μάριου, τῶν δὲ Σύλλαν καλούντων καὶ 
τὸν Μάριον ἐπὶ θερμά κελευόντων εἰ c Βαΐας βαδίζειν καὶ τὸ σῶμα 
θεραπεύειν Ó πό τε γήρως καὶ p ευμάτων ἀπειρηχός, © c αὐ τὸς È λεγε. [3] 
Καὶ γὰρ ἦ v ἐκεῖ περὶ Μισηνοὺ c”? τῷ Μαρίῳ πολυτελὴς οἱ xia, τρυφὰς ë 
χουσα καὶ διαίτας θηλυτέρας ἢ κατ᾽ ἄ νδρα πολέμων τοσούτων καὶ 
στοατειῶν αὐ τουργόν. [4] Ταύτην λέγεται μυριάδων ἐπτὰ ἢ μίσους 
Κορνηλία πρίασθαι”””, χρόνου δ᾽ οὐ πάνυ πολλοῦ δια7γενομένου A εὖχιος 
Λευκολλος ὦ νεῖται μυριάδων πεντήκοντα καὶ διακοσίων Ὁ οὔ τως 
ταχέως ἀνέδραμεν ἡ πολυτέλεια, καὶ τοσαύτην ἐπίδοσιν τὰ πράγματα 
πρὸ c τρυφὴν ë λαβεν. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ Ma piocs φιλοτίμως πᾶ νυ xoi 
μειρακιωδῶς ἀποτριβὂό μενος τὸ γῆρας καὶ τὴν ἀσθένειαν, ὁ σημέραι 
κατέβαινεν εἰς τὸ πεδίον, καὶ μετὰ τῶν νεανίσκων γυμναζόμενος 
ἐπεδείκνυε τὸ σῶμα κοῦφον μὲν ὅ πλοις. ἔ ποχον δὲ ταῖς ἱππασίαις, 
καίπερ οὐ x εὐ σταλὴς γεγονὼ c ἐν γή ρα τὸν ὁ yxov, ἀλλ᾽ εἰς σάρκα 
περιπληθῆ καὶ βαρεῖαν ἐνδεδωκώς“; [6] Ἐνίοις μὲν οὗ v ἤ peoxe ταῦτα 
πράττοον, καὶ κατιὸ vtec ἐθεῶντο τὴν φιλοτιμίαν αὐ τοῦ καὶ τὰς à 
μιλλας, τοῖς δὲ βελτίστοις ὁ ρῶσιν οἱ κτίρειν ἐπῇ ει τὴν πλεονεξίαν καὶ 
τὴν φιλοδοξίαν, ὁ τι πλουσιώτατος ἐκ πένητος καὶ μέγι-στος ἐκ μικροῦ 


γεγονῶς, ὅ pov οὐ x oi δεν εὐ τυχίας, οὐ δὲ θαυμαζό μενος ἀγαπᾷ καὶ 
ἀπολαύων ἐν ἡ συχίᾳ τῶν παρόντων, ἀλλ᾽ à σπερ ἐνδεὴς à πάντον εἰς 
Καππαδοκίαν καὶ τὸν Εὖ ἕεινον Πόντον & ρας ἐκ θριάμβων καὶ δόξης 
ἐκφέρει τοσοῦτον γῆρας, Ἀρχελάῳ καὶ Νεοπτολέμῳ τοῖς Μιθριδάτου 
σατράπαις διαμαχού μένος. [7] Ai δὲ πρὸς ταῦτα τοῦ Μαρίου 
δικαιολογίαι παντάπασιν ἐφαίνοντο ληρώδεις ë dn γὰρ ἐθέλειν τὸν vió v 
ἀσχκήσαι παρὼ v αὐ τὸς ἐπὶ στρατείας. 


[35, 1] Ταῦτα τὴν πόλιν ἐκ πολλῶν χρόνων ὗ πουλον γεγενημένην καὶ 
νοσοῦσαν ἀνέρρηξεν, εὐ φυέστατον εὑ ρόντος 0 ργανον Μαρί ου πρὸς τὸν 
κοινὸν 6 λεθρον τὸ Σουλπικίου θράσος, ὅ c διὰ tå λλα πάντα θαυμάζων 
καὶ ζηλῶν τὸν Σατορνῖνον, ἀτολμίαν ἐπεκάλει τοῖς πολιτεύμασιν αὖ τοῦ 
καὶ μέλλησιν. [2] Aù τὸς δὲ μὴ μέλλων ἐξακοσίους μὲν εἶ χε περὶ ab τὸν 
τῶν i ππικῶν oi ον δορυφόρους, καὶ τούτους ἀντισύγκλητον ὦ vopatev!92, 
ἐπελθὼ v δὲ μεθ᾽’ ὁ πλων ἐκχκλησιάζουσι τοῖς Ó πάτοις, τοῦ μὲν È τέρου 
φυγόντος ἐξ ἀγορᾶ c τὸν vi òv ἐγκαταλαβὼ v ἀπέσφαξε!ύ᾽, Σύλλας δὲ 
παρὰ τὴν oi κίαν τοῦ Μαρίου διωκόμενος, οὐ δενὸς ἃ v προσδοκήσαντος 
εἰ σέπεσε [3] καὶ τοὺς μὲν διώκοντας È λαθε δρόμῳ παρενεχθέντας, È T 
αὐ τοῦ δὲ Μαρίου λέγεται κατὰ θύρας È τέρας ἀσφαλῶς ἀποπεμφθεὶ c 
διεκπεσεῖν εἰ ς τὸ στρατόπεδον. [4] Ab τὸς δὲ Σύλλας] ἐν τοῖς ù 
πομνήμασιν οὔ φησι καταφυγεῖν πρὸς τὸν Μάριον, ἀλλ᾽ ἀπαχθῆναι 
βουλευσό pevos b πέρ ὦ v Σουλπίκιος ἡ νάγκαζεν ab τὸν ἄ χοντα 
ψηφίσασθαι, περισχὼ v ἐν κύκλῳ ξίφεσι γυμνοῖς καὶ συνελάσας πρὸς τὸν 
Μάριον, & xpt οὗ προελθὼ v ἐκεῖθεν ei c ἀγορὰν ὦ c ἡ ξίουν ἐκεῖνοι τὰς 
ἀπραξίας è Avoe!. [5] Γενομένων δὲ τούτων, ὅ τε Σουλπίκιος ἤ δη 
κρατῶν ἐπεχειροτόνησε τῷ Μαρίῳ τὴν στρατηγίαν, ὃ τε Μάριος ἐν 
παρασκευῇ τῆς ἐξόδου καθειστήκει, καὶ δύο χιλιάρχους ἐξέπεμψε 
παραληψομένους τὸ Σύλλα στράτευμα. [6] Σύλλας δὲ τοὺς στρατιώτας 
παροξύνας -- ἡ σαν δὲ τρισμυρίων καὶ πεντακισχιλίων οὐ μείους ὁπλῖται 
- προήγαγεν ἐπὶ τὴν Ῥώ μην. Τοὺς δὲ χιλιάρχους οὔ c ë πεμψε Μάριος 
προσπεσόντες οἱ στρατιῶται διέφθειραν!΄5, [7] Πολλοὺ c δὲ καὶ Μάριος 
ἐν P ώμη τῶν Σύλλα φίλων ἀνηρήκει'’, xoi δούλοις ἐλευθερίαν 
ἐκήρυττεν ἐπὶ συμμαχίᾳ5 λέγονται δὲ τρεῖς μόνοι προσγενέσθαι. [8] 
Μικρὰ δ᾽ ἀντιστὰς εἰ σελάσαντι τῷ Σύλλᾳ καὶ ταχέως ἐκβιασθεὶ c ë φυγε. 
Τῶν δὲ περὶ αὐ τὸν ὦ ς πρῶτον ἐξέπεσε τῆς πόλεως διασπαρέντων, 
σκότους ὅ ντος εἴς τι τῶν ἐπαυλίων αὐ τοῦ Σολώνιον κατέφυγεῖό”. [ο] Καὶ 


τὸν μὲν vi òv ë πεμψεν ἐκ τῶν Μουκίου τοῦ πενθεροῦ!) χωρίων οὐ μακρὰν 
Ó vtov τὰ ἐπιτῆ δεια ληψόμενον, αὑ τὸς δὲ καταβὰς εἰς Ὡστίαν, φίλου 
τινὸς Noupepiov!”! πλοῖον αὐ τῷ παρασκευάσαντος, οὐ x ἀναμείνας τὸν 
vi óv, ἀλλὰ Γράνιον È χων μεθ’ αὑ τοῦ τὸν πρόγονον", ἐξέπλευσεν. [10] Ὁ 
δὲ νεανίας ὦ ς ἦ λθεν εἰς τὰ χωρία τοῦ Μουκίου, λαμβάνων τι καὶ 
σκευαζόμενος ἡ μέρας καταλαβούσης οὐ παντάπασι τοὺς πολεμίους È 
λαθεν, ἀλλ᾽ ἤ λθον i ππεῖς ἐλαύνοντες καθ᾽ ó πόνοιαν ἐπὶ τὸν τό 
xov! [11] οὔ c ὁ τῶν ἀγρῶν ἐπιμελητὴς προϊδόμενος. È χρνψε τὸν Μάριον 
ἐν ἀμάξη κυάμους ἀγούση, καὶ βοῦς 5 ποζεύξας ἀπήντα τοῖς ἰππεῦσιν, εἰς 
πόλιν ἐλαύνων τὴν ἅ μαξαν. [12] Οὗ τω δὲ πρὸς τὴν οἰκίαν τῆς γυναικὸς 
ὁ Μάριος διακομισθεὶ ς καὶ λαβὼ ν ὅ σων ἐδεῖτο, νυκτὸς ἐπὶ θάλασσαν ἦ 
χε καὶ νεὼ c ἐπιβὰς εἰ c Λιβύην πλεούσης ἀπεπέρασεν. 


[36, 1] Ὁ δὲ πρεσβύτης Μάριος ὦ c ἀνήχθη, πνεύματι φορῷ 
κομιζόμενος παρὰ τὴν Ἰ ταλίαν, ἐφοβήθη Γεμίνιόν τινα τῶν ἐν Ταρρακίνη 
δυνατῶν ἐχθρὸν αὑ τοῦ, καὶ τοῖς ναύταις προεῖπειν εἴργεσθαι 
Tappaxivns. [2] Οἱ δ᾽ ἐβούλοντο μὲν ao τῷ χαρίζεσθαι, τοῦ δὲ πνεύματος 
εἰ ς πελάγιον μεθισταμένου xoi κλύδωνα κατάγοντος πολύν, οὔ τε τὸ 
πορθμεῖον ἐδόχει περικλυζόµενον ἀνθέξειν, τοῦ τε Μαρίου δυσφοροῦντος 
καὶ παχκῶς È χοντος ὑ πό ναυτίας, v ὀλις ἀντιλαμβάνονται τῶν περὶ τὸ 
Κίρκαιον αἰγιαλῶν. [3] Τοῦ δὲ χειμῶνος αὐξανομένου καὶ τῶν σιτίων 
ἐπιλειπόντων, ἔ κβάντες ἐπλάζοντο πρὸς οὐ δένα σκοπόν, ἀλλ᾽ oi a 
συμβαίνει ταῖς μεγάλαις ἀπορίαις ἀεὶ φεύγειν ἐκ τοῦ παρόντος ὦ ς 
χαλεπωτάτου καὶ τὰς ἐλπίδας ἔ χειν ἐν τοῖς ἀδήλοις, [4] ἐπεὶ πολεμία μὲν 
ἐκείνοις ἤ γῆ πολεμία δ᾽ ἡ θάλασσα, φοβερὸν δ᾽ rj v ἀνθρώποις 
περιπεσεῖν, φοβερὸν δὲ μὴ περιπεσεῖν δι’ È νδειαν τῶν ἀναγκαίων. [5] Οὐ 
μὴ ν ἀλλ ὁ ψέ που βοτῆ ρσιν ὁ λίγοις ἐ ντυγχάνουσιν, οἵ δοῦ ναι μὲν οὐ 
δέν ἔ σχον αὐ τοῖς δεομένοις, γνωρίσαντες δὲ τὸν Μάριον ἐκέλευον ἀ 
παλλάττεσθαι τὴν ταχίστην ὁ λίγον γὰρ È µπροσθεν αὐ τόθι κατὰ 
ζῆτησιν αὑ τοῦ συχνοὺ c i ππέας ὁ φθῆναι διεξελαύνοντας. [6] Ἐν παντὶ 
δὴ yeyovo ς ἀπορίας, μάλιστα δὲ νηστείᾳ τῶν περὶ αὐ τὸν 
ἀπαγορευόντων, τότε μὲν ἐκτραπόμενος τῆς ὁδοῦ καὶ καταβαλὼ ν ἑ αυτὸν 
εἰς 0 λην βαθεῖαν, ἐπιπόνως διενυκτέρευσε. [7] Τῇ δ᾽ è στεραίᾳ 
συνηγμένος ú T ἐνδειας, καὶ τῷ σῶ ματι πρὶ v ἐκλελύσθαι παντάπασι x pr] 
σασθαι βουλό μενος, ἐχώρει παρὰ τὸν αἰγιαλόν, ἐπιθαοσύνων τοὺς 
ἐπομένους καὶ δεόμενος μὴ προαποκάμνειν τῆς τελευταίας ἐλπίδος, ἐφ᾽ ἤ 
ν ἑαυτὸν φυλάττει μαντεύμασι παλαιοῖς πιστεύ ων. [8] Νέος γὰρ ὢ ν ἔτι 


παντελῶς καὶ διατρἰ βών κατ᾽ ἀγρὸν, 5 ποδέςασθαι τῷ i patio 
καταφερομένην ἀετοῦ νεοττιὰν È πτὰ νεοττοὺ c È χουσαν i δό vrac δὲ 
τοὺς γονεῖς καὶ θαυμάσαντας διαπυνθάνεσθαι τῶν μάντεων τοὺς δ᾽ 
εἰπεῖν, ὦ c ἐπιφανέστατος ἀνθρώπων È COLTO, καὶ τὴν μεγίστην ἡ γεμονίαν 
καὶ ἀρχὴν é πτάκις αὐ τὸν λαβεῖν ἀναγκαῖον eint. [ο] Tad’ οἱ μὲν 
ἀληθῶς τῷ Μαρίῳ συντυχεῖν οὗ τω λἐγουσιν, οἱ δὲ [του]τοὺ ς τότε καὶ 
παρὰ τὴν à λλην φυγὴν ἀκούσαντας ad τοῦ καὶ πιστεύσαντας 
ἀναγράψαι, πρᾶ ypa κομιδῇ μυθῶδες. [10] Ἀετὸς γὰρ οὐ τίκτει πλείονα 
τῶν δυεῖν, ἀλλὰ καὶ Μουσαῖον ἐψεῦσθαι λέγουσιν, εἰ πόντα περὶ τοῦ 
ἀετοῦ 
ὃς τρία μὲν τίκτει, δύο δ᾽ ἐκλέπει, ἔν δ᾽ ἀλεγίζει””», 

[11] Τὸ μέντοι πολλάκις ἐν τῇ φυγῇ καὶ ταῖς ἐσχάταις ἀπορίαις 
Μάριον εἰ πεῖν, © c ἄ χρις ἑβδομης ó πατείας πρόεισιν, ὁ μολογούμενόν 
ἐστιν. 


[37, 1] Ἤ δη δὲ Μιντούρνης πόλεως I ταλικῆς ὁ δὸν εἴ κοσι σταδίων 
ἀπέχοντες’”5, ὁ ρῶσιν i ππέων t Arv πρόσωθεν ἐλαύνοντας ἐπ᾽ αὐ τοὺς 
καὶ κατὰ τύχην ὁ λκάδας δύο φερομένας. [2] Ὦ c οὗ v ë καστος ποδῶν εἶ 
χε και p ώμης, καταδραμόντες ἐπὶ τὴν θάλασσαν καὶ καταβαλόντες 
ἐαυτοὺ ς προσενήχοντο ταῖς ναυσί καὶ λαβόμενοι τῆς ἑ τέρας οἱ περὶ τὸν 
Γράνιον ἀπεπέρασαν εἰ c τὴν è ντικρυς νῆσον Ai ναρία καλεῖται"”’, [3] 
Aù τὸν δὲ Μάριον βαρὺ v ὅ ντα τῷ σώματι καὶ δυσμεταχείριστον οἱ κέται 
δύο μόλις καὶ χαλεπῶς 0 πὲ p τῆς θαλάττης ἐξάπαντες εἰ c τὴν ἑτέραν ë 
θεντο ναῦν, ἤ δη τῶν i ππέων ἐφεστώτων καὶ διακελευομένων ἀπὸ γῆς 
τοῖς ναύταις κατάγειν τὸ πλοῖον ἢ τὸν Μάριον ἐκβαλόντας αὐ τοὺ ς 
ἀποπλεῖν 6 πη χρήζοιεν. [4] T κετεύοντος δὲ τοῦ Μαρίου καὶ δακρύοντος, 
οἱ κύριοι τῆς ὁ λκάδος ὦ c ἐν ò λίγῳ πολλὰς ἐπ᾽ ἀμφότερα τῆς γνώμης 
τροπὰς λαβόντες, è poc ἀπεκρίναντο τοῖς i ππεῦσι μὴ προρῆ ς7εσθαι τὸν 
Μάριον. [5] Ἐκείνων δὲ πρὸς ὁ ργὴν ἀπελασάντων, αὖ θις ἑ τέρων 
γενόμενοι λογισμῶν κατεφέροντο πρὸς TT) v γῆν καὶ περὶ τὰς ἐκβολὰς τοῦ 
Λίριος ποταμοῦ”5 διάχυσιν λιμνώδη λαμβάνοντος ἀγκύρας βαλόμενοι, 
παρεκάλουν αὐ τὸν ἐκβῆναι καὶ τροφὴν ἐπὶ γῆς λαβεῖν καὶ τὸ σῶμα 
θεραπεῦσαι κεκαμωμένον, & xpt οὗ φορὰ γένηται [6] γίγνεσθαι δὲ περὶ 
τὴν εἰ ωθυῖαν à ραν τοῦ πελάγιου μαραινόμενου καὶ τῶν ἑ λῶν αὖ pav 
ἀναδιδόντων ἐπιεικῶς διαρκῆ. [7] Ταῦτα πεισθεὶ c ὁ Μάριος È πραττε καὶ 


τῶν ναυτῶν ἐξελομένων αὐ τὸν ἐπὶ τὴν γῆν, κατακλινεὶ ς È v τινι πόᾳ 
πορρωτάτω τοῦ μέλλοντος εἶ χε τὴν διάνοιαν. [8] Οἱ δ᾽ εὐ θὺ c ἐπιβάντες 
ἐπὶ τὴν ναῦν καὶ τὰς ἀγκύρας ἀναλαβόντες ἕ φευγον, ὦ ς οὔ τε καλὸν 
ἐκδοῦναι τὸν Μάριον αὐ τοῖς οὔ τε σῷ ζειν ἀσφαλές. [9] Οὔ τω δή πάντων 
€ ρηµος ἀπολειφθείς, πολύν μὲν χρόνον άναυδος ἐπί τής ἀκτής εκειτο, 
μόλις δέ πως ἀναλαβὼ ν ἑ αυτὸν ἐπορεύετο ταλαιπώρως ἀνοδίαις [10] 
καὶ διεξελθὼ v È An βαθέα καὶ τάφρους Ù δατος καὶ πηλοῦ γεμούσας, 
ἐπιτυγχάνει καλύβη λιμνουργοῦ γέροντος, ὂν περιπεσὼ v i κέτευε 
γενέσθαι σωτῆρα καὶ βοηθὸν ἀνδρός, εἰ διαφύγοι τὰ παρόντα, μείζονας 
ἐλπίδων ἀμοιβᾶ c ἀποδώσοντος. [11] Ὁ δ᾽ ἄ νθρω πος εἴ τε πᾶ λαι 
γινώσκων, εἴ τε πρὸς τὴν ὅ Yiv ὦ c κρείττονα θαυμάσας, ἀναπαύσασθαι 
μὲν È dn δεομένῳ τὸ σχηνύδριον ἐξαρκεῖν, εἰ δὲ τινας Ó ποφεύγων 
πλάζοιτο, κρῦ ψειν αὐ τὸν ἐν τόπῳ μᾶ λλον ἡ συχίαν ë χοντι. [12] Τοῦ δὲ 
Μαρίου δεηθέντος τοῦτο ποιεῖν, ἀγαγὼ ν ad τὸν εἰ ς τὸ È λος καὶ πτῆξαι 
κελεύσας ἐν χωρίῳ κοίλῳ παρὰ τὸν ποταμόν, ἐπέβαλε τῶν τε καλᾶ μων 
πολλοὺ ς καὶ τῆς ἄ λλης ἐπιφέ pov Ù Ang ὅ ση κούφη καὶ περιπέσσειν 
ἀβλαβῶς δυναμένη”, 


[38, 1] Χρόνου δ᾽ οὐ πολλοῦ διαγενομένου, ψόφος αὐ τῷ καὶ θόρυβος 
ἀ TO τῆς καλύβης προσέπεσεν. Ὁ γὰρ Γεμίνιος ἐκ Ταρρακίνης È πεμψε 
πολλοὺ c ἐπί τῆν δίωξιν, ὦ v È νιοι κατὰ τύχην ἐκεῖ προσελθόντες 
ἐξεφόβουν καὶ κατεβόων τοῦ γέροντος ὦ ς è ποδεδεγμένου καὶ 
καταμρυβόντος πολέμιον P ωμαίων. [2] E ξαναστὰς οὗ v ὁ Μάριος καὶ 
ἀποδυσάμενος καθῆχεν ἑ αυτόν εἰ ς τῆν λίμνην, 0 dop παχύ καὶ 
τελματῶδες È χουσαν. Ὅ θεν οὐ διέλαθε τοὺς ζητοῦντας, ἀλλ᾽ 
ἀνασπασθεὶ ς βορβόρου κατάπλεως καὶ γυμνὸς εἰ ς Μιντούρνας ἀνήχθη 
καὶ παρεδόθη τοῖς & ςχουσιν!θ, [3] "H v γὰρ εἰς & πασαν ἤ δη πόλιν 
ἐξενηνεγμένον παράγγελμα περὶ τοῦ Μαρίου, δημοσίᾳ διώκειν καὶ 
κτείνειν τοὺς λαβόντας. Ὅ poc δὲ βουλεύσασθαι πρ τερον ἐδόχει τοῖς à 
ρχουσι xai κατατίθενται τὸν Μάριον εἰς οἰκίαν Φαννίας, γυναικὸς οὐ x εὐ 
μενῶς δοκούσης È xew πρὸς αὐ τὸν ἐξ αἰτιας παλαιᾶ 6183. [4] "H v γὰρ 
ἀνῆρ τῆ Φαννίᾳ Τιτίννιος τούτου διαστᾶ σα τὴν φερνήν ἀπήτει λαμπρὰν 
οὗ σαν. Ὁ δὲ μοιχείαν ἐνεκάλει καὶ γίνεται Μάριος è πατεύων τὸ È xtov!82 
δικασὴς. [5] Ἐπεὶ δὲ τῆς δίκης λεγομένης ἐφαίνετο καὶ τὴν Φαννίαν 
ἀκόλαστον γεγονέναι, καὶ τὸν ἄ νδρα τοιαύτην εἰδότα λαβεῖν καὶ 
συμβιῶσαι πολὺ ν χρόνον, ἀμφοτέρους δυσχεράνας, τὸν μὲν ἄ νδρα τὴν 
φερνὴν ἐκέλευσεν ἀποδοῦναι, τῆς δὲ γυναικὸς ἀτιμίας ἔ νεκα τῇ καταδίκη 


χαλκοῦς τέσσαρας!’ προσετίµησεν. [6] Οὐ μὴν ἤ ye Φαννία τότε πάθος 
γυναικὸς ἡ δικηµένης ë παθεν, ἀλλ᾽ ὦ c εἶ δε τὸν Μάριον, πορρωτάτω 
γενομένη τοῦ μνησικακεῖν, ἐκ τῶν παρόντων ἐπεμελεῖτο καὶ παρεθά 
ppuvev αὐ τὸν. [7] Ὁ δὲ κἀκείνην ἐπήνει καὶ θαρρεῖν È φασχε σημεῖον γὰρ 
αὐ τῷ γεγονέναι χρηστόν. Ἧ v δὲ τοιοῦτον. Ὦ ς ἀγόμενος πρὸς τῇ οἱ κίᾳ 
τῆς Φαννίας ἐγεγόνει, τῶν θυρῶν ἀνοιχθεισῶν Ó ΜῈ ἔ νδοθεν ἐχώρει 
δρόμῳ, πιόµενος ἀπὸ κρήνης È γγὺ ς ἀπορρεούσης [8] προσβλέψας δὲ τῷ 
Μαρίῳ λαμυρόν τι καὶ γεγηθός, č στη πρῶτον ἐναντίον, εἰ τα φωνὴν 
ἀφῆκε λαμπρὰν καὶ παρεσκίρτησε παρ᾽ αὐ τὸν È πὸ γαυρότητος. [9] Ἐξ 
οὗ συμβαλὼ v ὁ Μάριος ë φασχεν, ὦ c διὰ θαλάσσης αὐ τῷ pù λλον ἤ διὰ 
γῆς ú ποδείκνυσι σωτηρίαν τὸ δαιμόνιον τὸν γὰρ ὅ vov οὐ προσέχοντα τῇ 
ξηρᾷ τροφῆ πρὸς τὸ 0 δωρ ἀπ᾽ aÙ τοῦ τραπέσθαι! δή. [10] Ταῦτα διαλεχθεὶ 
c τῆ Φαννίᾳ καθ’ αὑ τὸν ἀνεπαύετο, τὴν θύραν τοῦ δωματίου προσθεῖναι 
κελεύσας. 


[39, 1] Βουλευομένοις δὲ τοῖς & ρχουσι καὶ συνεδροις τῶν 
Μιντουρνησίων ë dote μὴ μέλλειν, ἀλλὰ διαχρήσασθαι τὸν ἄ νδρα. [2] 
Καὶ τῶν μὲν πολιτῶν οὐδεὶ ς ὑ πέστη τὸ È pyov, i ππεὺ ς δὲ Γαλάτης τὸ 
γένος ἢ Κίμβρος - ᾱ μϕφοτέρως γὰρ i στορεῖται - λαβὼ v ξίφος 
ἐπειςῆλθεν aù τῷ. [3] Τοῦ δ᾽ οἱ κήματος, ἐν ᾧ ἔτυχε μέρει κατακείμενος, 
οὐ πάνυ λαμπρὸν φῶς È χοντος, ἀλλ᾽ ὃ ντος ἐπισκίου, λέγεται τὰ μὲν Ó 
upata τοῦ Μαρίου φλόγα πολλὴν ἐκβάλλοντα τῷ στρατιώτη φανῆναι, 
φωνὴν δὲ μεγάλην ἐκ τοῦ παλισκίου γενέσθαι "σὺ δὴ τολμᾷ c & νθρωπε 
Γάιον Μάριον ἀνελεῖν;". [4] Ἐξήλθεν οὗ ν εὐ θύς ὁ βάρβαρος φυγῇ, καὶ τὸ 
ξίφος ἐν μέσῳ καταβαλὼ ν ἐχώρει διὰ θυρῶν, τοῦτο μόνον βοῶν "οὐ 
δύναμαι Γάιον Μάριον ἀποκτεῖναι" [5] Πάντας οὗ ν ἔ κπληξις ἔ σχεν, εἶ τ᾽ 
οἱ κτος καὶ μετάνοια τῆς γνώμης καὶ κατάμεμψις ἐαυτῶν, ὦ ς βούλευμα 
ῥεβουλευκότων € & νομον καὶ ἀχάριστον ἐπ᾽ ἀνδρὶ σωτῆρι τῆς Ἰ ταλίας, ᾧ 
μὴ βοηθῆσαι δεινὸν ἡ v. [6] "I τω δ᾽ ob v ὁ πη χρήζει φυγάς, 
ἀνατλησόμενος ἀλλαχόθι τὸ μεμορμέ vov. Ἥ piv δ᾽ εὐ χώμεθα μὴ 
νεμεςῆσαι θεούς, Μάριον & ropov καὶ γυμνὸν ἐκ τῆς πόλεως ἐκβαλοῦσιν᾽" 
[7] Y πὸ τοιούτων λογισμῶν εἰ σπεσόντες ἀθρόοι καὶ περισχόντες αὐ τὸν 
ἐξῆγον ἐπὶ τὴν θᾶ λασσαν. Ἄ Mov δ᾽ ἄ Mo τι προθύμως È πηρετοῦντος 
καὶ σπευδόντων ἀπάντων, ἐγίνετο τριβὴ τοῦ χρόνου. [8] Τὸ γὰρ τῆς 
λεγομένης Μαρίκας" ἄ λσος, ὅ σέβονται καὶ παραφυλάττουσι μηθὲ ν 
ἐκεῖθεν ἐοιομισθῆναι τῶν εἰσκομιαθέντων, ἐμποδὼ ν ή ν τῆς ἐπὶ 
θάλασσαν ὁ δοῦ, καὶ κύκλῳ περιιόντας ἔ δει βραδύνειν, & χρι οὗ τῶν 


πρεσβυτέρων τις ἐκβοήσας ἔ dn μηδεμίαν & βατον μηδ᾽ ἀπόρευτον ὁ δὸν 
εἶ ναι δι᾽ ἡ c σῴ ζεται Μάριος, [ο] καὶ πρῶτος αὐ τὸς λαβών τι τῶν 
κομιζομένων ἐπὶ ναῦν διὰ τοῦ τόπου διεξῆλθε. 


[40, 1] Τοιαὺ τη προθυμίᾳ ταχὺ πάντω v συμπορισθέ vto v, καὶ 
Βηλαίου τινὸς ναῦν τῷ Μαρίῳ παρασχόντος, è c 0 στερον πίνακα τῶν 
πράξεων ἐκείνων γραψάμενος ἀνέθηκεν εἰς τὸ ἱ ερὸν ὅ θεν ἐμβὰς ὁ 
Μάριος ἀνήχθη τῷ φέροντι χρώμενος’ ἐφέρετο δὲ πως κατὰ τύχην πρός 
Αἱ ναρίαν τὴν vrjoovi?5, ὅ που τὸν Γράνιον καὶ τοὺς È λλους φίλους Ξὺ 
pov, È πλει μετ᾽ αὐ τῶν ἐπὶ Λιβύης. [2] "Y δατος δ᾽ ἐπιλιπόντος αὐ τοὺ c, 
ἀναγκαίως Συιελίᾳ κατὰ τὴν Ἐρυκίνην προσέσχον! ὅ”. [3] "E tuye δὲ περὶ 
τοὺς τόπους ἐκείνους ὁ P ωμαίων ταμίας παραφυλάσσων, καὶ μιιροῦ μὲν 
αὐ τὸν ἀποβάντα τὸν Μάριον εἶ λεν, ἀπέκτεινε δὲ περὶ é χκαίδεκα τῶν Ù 
δρευομένων. [4] Μάριος δὲ κατὰ σπουδὴν ἀναχθεὶ ς καὶ διαπεράσας τὸ 
πέλαγος πρὸς Μήνιγγα τὴν vý cov!9, ἐνταῦθα διαπυνθάνεται πρῶτον, ὦ 
ς ὁ παῖς αὐ τοῦ διασέσῳ otal μετὰ KeOrjyovP?! καὶ πορεῦονται πρὸς τὸν 
βασιλέα τῶν Νομάδων T ἀμψαν’”', δεησόμενοι βοηθεῖν. [5] Ἐφ᾽ οἷ c μυιρὸν 
ἀναπνεύσας, ἐθάρρησεν ἀπὸ τῆς νήσου πρὸς τὴν Καρχηδονίαν 
προσβαλεῖν. [6] Ἐστρατήγει δὲ τῆς Λιβῦης τότε Σεξτίλιος’», ἀνὴρ P 
ωμαῖος οὔ τε φαῦλον οὔ θέν ob τε χρηστὸν £x Μαρίου προειληφώς, ἀλλ᾽ ὃ 
σον ἀπ᾽ οἴκτου τι προσδοκώμενος © φελήσειν. [7] A pri δ᾽ αὐ τοῦ μετ᾽ ò 
λίγων ἀποβεβηκότος, ὑ πηρέτης ἀπαντήσας καί καταστὰς ἐναντίον εἴπεν 
"ἀπαγορεύει σοι Σεξτίλιος ὁ στρατηγὸς ὦ Μάριε Λιβύης ἐπιβαίνειν εἰ δὲ 
μή, φησίν ἀμυνεῖν τοῖς τῆς βουλῆς δόγμασιν, ὦ ς Ῥ ωμαίων πολεμίῳ 
χρώμενος" [8] Ταῦτ᾽ ἀκούσαντα τὸν Μάριον è πὸ λύπης καὶ βαρυθυμίας 
ἀπορία λόγων È oye, καὶ πολὺ v χρόνον ἡ συχίαν ἦ ye, δεινὸν εἰς τὸν Ù 
πηρέτην ἀποβλέπων. [9] Ἐρομένου δ᾽ ἐκείνου τί φράζη καὶ τί λέγη πρὸς 
τὸν στρατηγὸν, ἀπεκρίνατο μέγα στενάξας "à γγελε τοίνυν ὅ τι Γάιον 
Μάριον ἐν τοῖς Καρχηδόνος ἐρειπίοις φυγάδα καθεζὸ μενον εἶ δες", οὐ 
κακῶς ἄ µα τήν τε τῆς πόλεως ἐκείνης τύχην καὶ τὴν È αυτοῦ μεταβολὴν 
ἐν παραδείγματος λόγῳ θέμενος. 

[10] Ἐν τούτῳ δ᾽ I άµψας ὁ βασιλεύς τῶν Νομάδων ἐπαμφοτερίζων 
τοῖς λογισμοῖς, ἐν τιμῆ μὲν ἦ γε τοὺς περὶ τὸν νέον Μάριον, ἀπιέναι δὲ 
βουλομένους È x τινος ἀεὶ προφάσεως κατεῖχε, καὶ δῆλος ἦ v ἐπ᾽ οὐ δενὶ 
χρηστῷ ποιούμενος τὴν ἀναβολήν. [11] Οὐ μὴν ἀλλὰ συμβαίνει τι τῶν 
ἀπγεικότων αὐτοῖς πρὸς σωτηρίαν. Ὁ γὰρ νέος Μάριος eù πρεπὴς ὢ v τὴν 
Ó ψιν ἡ via τινὰ τῶν παλλακίδων τοῦ βασιλέως παρ᾽ ἀξίαν πράττων ὁ δ᾽ 


oi xtoc οὗ toc ἀρχὴ καὶ πρόφασις rj v ë ρωτος. [12] Τὸ μὲν οὐ v πρῶτον 
ἀπετρίβετο τὴν & νθρωπον ὦ c è’ οὔ τε φυγῆς È τέραν ὁδὸν ἐώρα, καὶ τὰ 
παρ᾽ ἐκείνης σπουδαιότερον ἢ πρὸς ἡ δονὴν ἀκόλαστον διεπράττετο, 
δεξάμενος τὴν φιλοφροσύνην καὶ συνεκπεμῴθεις Ó π᾿ αὐ τῆς ἀπέδρα μετὰ 
τῶν φίλων καί διέφυγε πρὸς τὸν Μάριον. [13] Ἐπεί δ᾽ ἀλλήλους ἡ 
σπασαντο, πορευόμενοι παρὰ τὴν θάλασσαν ἐντυγχάνουσι σκορπίοις 
μαχομένοις καὶ τὸ σημεῖον ἐφάνη τῷ Μαρίῳ πονηρὸν. [14] Eó θὺ c οὗ v 
ἁλιάδος ἐπιβάντες εἰς Κέρκιναν διεπέρων νῆσον'"", ἀπέχουσαν οὐ πολὺ 
τῆς ἡ πείρου καὶ τοσοῦτον È φθασαν, ὁ cov ἀνηγμένων αὐ τῶν i ππεῖς ὁ 
pà σθαι παρὰ τοῦ βασιλέως ἐλαύνοντας ἐπὶ τὸν τόπον ὅ θεν ἀνήχθησαν. 
Τοῦτον οὐ δενὸς ἐλάττονα τὸν κίνδυνον È δοξεν ἐκφυγεῖν ὁ Μάριος. 


[41, 1] Ἐν δὲ P oun Σύλλας μὲν ἡ κούετο τοῖς Μιθριδάτου πολεμεῖν 
στρατηγοῖς περὶ Βοιωτίαν’”», οἱ δ᾽ ὕ πατοι στασιάσαντες ἐχώρουν εἰς ὅ 
tia. [2] Καὶ μάχης γενομένης, Ὁ κτάβιος μὲν κρατῆ σας ἐξέβαλε Κινναν 
ἐπιχειροῦντα τυραννικώτερον ἄ pyev!, καὶ κατέστησεν ἀντ᾽ αὖ τοῦ 
Κορνήλιον Μερούλαν ü πατον”” ὁ δὲ Κιννας ἐκ τῆς & λλης T ταλίας 
συναγαγὼ ν δύναμιν, αὖ θις διεπολέμει πρὸς αὐ τούς. [3] Ταῦτα τῷ 
Μαρίῳ πυνθανομένῳ πλεῦσαι τὴν ταχίστην ἐφαίνετο καὶ παραλαβὼ ν È x 
τε Λιβύης Μαυρουσίων τινὰς ἱππότας καὶ τῶν ἀπὸ τῆς Ἰ ταλίας τινάς 
καταφερομένων, συναμφοτέρους οὐ πλείονας χιλίων γενομένους7”5, μεθ᾽ ὦ 
ν ἀνῆχθη, προσβαλὼ ν Τελαμῶνι τῆς Τυρρηνίας καὶ ἀποβάς, ἐκήρυ ττε 
δούλοις ἐλευθερίαν [4] καὶ τῶν αὐ τόθι γεωργούντων καὶ νεμόντων 
ἐλευθέρων κατὰ δόξαν αὐ τοῦ συντρεχόντων ἐπὶ τήν θάλασσαν ἀναπειθὼ 
v τοὺς ἀκμαιοτάτους, ἐν ἡ μέραις ὁ λίγαις χεῖρα μεγάλην ἤ θροισε!”” καὶ 
τεσσαράκοντα ναῦς ἐπλήρωσεν. [5] Εἰδὼ ς δὲ τὸν μὲν Ὁ κτάβιον ἄ ριστον 
& νδρα καὶ τῷ δικαιοτάτῳ τρόπῳ βουλόμενον ἄ ρχειν, τὸν δὲ Ki νναν o 
ποπτόν τε τῷ Σύλλᾳ καὶ πολεμοῦντοι τῇ καθεστώση πολιτείᾳ, τούτῳ 
προσνέμειν é αυτὸν È yv μετὰ τῆς δυνάμεως. [6] "E πεμψεν οὗ v 
ἐπαγγελλόμενος ὦ G b πάτῳ πάντα ποιήσειν τὰ πιροστασσόμενα. 
Δεξαμένου δὲ τοῦ Κίννα καὶ προσαγορεύσαντος αὐ τὸν ἀνθύπατον, p 
άβδους δὲ καὶ tà λλα παράσημα τῆς ἀρχῆς ἀποστείλαντος, οὐ x è pn 
πρέπειν ad τοῦ ταῖς τύχαις τὸν κόσμον, ἀλλ᾽ ἐσθῆτι φαύλη κεχρημένος 
καὶ κομῶν ἀφ᾽ fj c ë φυγεν ἡ pépac 5, è πὲ p ἑβδομήκοντα γεγονὼ c È τη, 
βάδην προήει, βουλόμενος μὲν ἐλεεινός εἶ ναι, τῷ δ᾽ οἰκτρῷ συμμέμειιτο 
τὸ οἰκεῖον τῆς Ó ψεως αὐ τοῦ πλέον, τὸ φοβερὸν, καὶ διέφαινεν ἤ κατήφεια 
τὸν Ευμὸν οὐ τεταπεινωμένον, ἀλλ᾽ ἐξηγριωμένον Ó πὸ τῆ c μεταβολῆς. 


[42, 1] Ἀσπασάμενος δὲ τὸν Κίνναν xai τοῖς στρατιώταις ἐντυχών, EÙ 
Où c εἴχετο τοῦ È ργου καὶ μεγάλην µεταβολή v τῶν πραγμᾶ των ἐποίησε. 
[2] Πρῶτον μὲν γὰρ ταῖς ναυσὶ τὰ σιτηγὰ περικόπτων καὶ τοὺς ἐμπό ρους 
ληιζόμενος, ἐκράτηοε τῆς ἀγορᾶ c, È πειτα τὰς παραλίους πόλεις 
ἐπιπλέων rj ρει. [3] Τέλος δὲ τὴν Ὠστίαν αὐ τὴν λαβὼ v ἐκ προδοσίας” !, 
τά τε χρήματα Ou] prace καὶ τῶν ἀνθρώπων τοὺς πολλοὺ c ἀπέκτεινε, 
καὶ γεφυρώσας τὸν ποταμὸν ἀπέκοψε κομιδῆ τὰς ἐκ θαλάσσης εὐ πορίας 
τῶν πολε-μίων”', [4] Ἄ ρας δὲ τῷ στρατῷ πρὸς τὴν πόλιν ἐχώρει καὶ τὸ 
καλούμενον Ἰ ανούκλον ὅ ρος κατέσχεν, οὐ τοσοῦτον ἀπειρίᾳ τοῦ Ὁ 
κταβίου τὰ πράγματα βλάπτοντος, ὅ σον ἀχριβεία τῶν δικαίων 
προϊεμένου τὰ χρειώδη παρὰ τὸ συμφέρον, ὅ ς γε πολλῶν κελευόντων αὐ 
τὸν ἐπ᾽ ἐλευθερίᾳ καλεῖν τοὺς οἱ xétag?9, οὗ x ë φη δούλοις μεταδώσειν 
τῆς πατρίδος, ἡ ς Γάιον Μάριον εἴργει τοῖς νόμοις ἀμύνων. [5] Ἐπεὶ δὲ 
Μέτελλος΄΄΄, vi óc ὢ v Μετέλλου τοῦ στρατηγήσαντος ἐν Λιβύη καὶ διὰ 
Μάριον ἐκπεσόντος, ἦ xev εἰς P ώμην καὶ πολὺ τοῦ Ὁ κταβίου 
στρατηγικώτερος ἐφαίνετο, καταλιπόντες οἱ στρατιῶται τὸν Ὁ κτάβιον ἡ 
xov ὦ ς ἐκεῖνον, & ρχειν δεόμενοι καὶ o% ζειν τὴν πόλιν εὖ γὰρ 
ἀγωνιεῖσθαι καὶ κρατήσειν, È µπειρον ἡ γεµόνα καὶ δραστήριον λαβόντες. 
[6] Ἀγανακτήσαντος δὲ τοῦ Μετέλλου καὶ κελεύσαντος ἀπιέναι πρὸς τὸν 
Ù πατον, Q χοντο πρὸς τοὺς πολεμίους” è πεξέστη δὲ καὶ Μέτελλος 
ἀπογνοὺ ς τὴν πόλιν. [7] Ὁ κτάβιον δὲ Χαλδαῖοι καὶ θῦ ται τινὲ ς καὶ 
σιβυλλισταὶ πείσαντες è v P oun κατέσχον, ὦ c εὖ γενησομένων», Ὁ γὰρ 
ἀνὴρ οὗ τος δοκεῖ, tà Ma P ωμαίων εὐ γνωμονέστατος γενό µενος καὶ 
μάλιστα δῆ τὸ πρόσχημα τῆς Ó πατείας ἀκολάκευτον ἐπὶ τῶν πατρίων 
ἐθῶν καὶ νόμων ὦ σπερ διαγραμμάτων ἀμεταβόλων διαφυλάξας, 
ἀρρωστίᾳ τῇ περὶ ταῦτα χρήσασθαι, πλείονα [δὲ] συνὼ ν χρόνον 
ἀγύρταις καὶ μάντεσιν rj πολιτικοῖς καὶ Πολεμικοῖς ἀνδράσιν. [8] Οὗ τος 
μὲν οὗ v, πρὶ v εἰσελθεῖν τὸν Μάριον, Ó πὸ τῶν προπεμφθέντων ἀπὸ τοῦ 
βῆ patos κατασπασθεὶ c ἐσφάττετο, καὶ λέγεται διάγραμμα Χαλδαϊκὸν ἐν 
τοῖς κόλποις ad τοῦ φονευθέντος εὑ ρεθῆναι. [9] Καὶ τὸ πρᾶ ypa πολλὴν 
ἀλογίαν εἶ χε, τὸ δυεῖν ἡ γεμόνων ἐπιφανεστάτων Μάριον μὲν ὁ ρθῶσαι 
τὸ μὴ καταφρονῆσαι μαντικῆς, Ὁ κτάβιον δ᾽ ἀπολέσαι. 


[43, 1] Οὗ τω δὴ τῶν πραγμάτων ἐχόντων, ἡ βουλὴ συνελθοῦσα 
πρέσβεις ἐξέπεμψε πρὸς Κινναν καὶ Μάριον, εἰσιέναι καὶ pei δεοθαι 
δεομένη τῶν πολιτῶν. [2] Κίννας μὲν οὗ v ὦ c ὗ πατος ἐπὶ τοῦ δίφρου 
καθήμενος ἐχρημάτιζε καὶ φιλἀνθρώ πους ἀποχρισεις È δωκε τοῖς 


πρέσβεσι, Μάριος δὲ τῷ δίφρῳ παρειστήκει, φθεγγομενος μὲν οὐ δέν, è 
παδηλῶν δ᾽ ἀεὶ τῇ βαρύτητι τοῦ προσώπου καὶ τῇ στυγνότητι τοῦ 
βλέμματος ὦ c εὐ θὺ c ἐμπλήσων φόνων τὴν πόλιν’. [3] Ener δ᾽ 
ἀναστάντες ἐβάδιζον, Κίννας μὲν εἰσήει δορυφορούμενος, Μάριος δὲ 
παρὰ ταῖς πύ λαις ὑ ποοτὰς εἰρωνεύετο πρὸς ὁ ργήν, φυγὰς εἶ ναι λέγων 
καὶ τῆς πατρίδος εἴργεσθαι κατὰ τὸν νόμον, εἰ δὲ χρήζοι τις αὐ τοῦ παρό 
ντος, € τέρᾳ ψήφῳ λυτέον εἶ ναι τὴν ἐκβαλοῦσαν, © c δὴ νόμιμός τις à v 
ἀνὴρ καὶ κατιὼ v εἰς πόλιν ἐλευθέραν. [4] Ἐκαλεῖτο δὴ τὸ πλῆθος εἰς 
ἀγοράν καὶ πρὸ τοῦ τρεῖς ἤ τέσσαρας φυλὰς ἐνεγκεῖν τὴν ψῆφον- ὃ ἀφεὶ c 
τὸ πλάσμα καὶ τὴν φυγαδικήν ἐκείνην δικαιολογίαν κατήει, δορυφόρους È 
yov λογάδας ἐκ τῶν προσπεφοιτηκότων δούλων, οὔ c Βαρδυαίους 
xpoor|yópevev^?, [5] Οὗ τοι πολλοὺ c μὲν ἀπὸ φωνῆς, πολλοὺ c δ᾽ ἀπὸ 
νεύματος ἀνήρουν προστάσσοντος αὐ τοῦ, καὶ τέλος Ἀγχάριον, ἄ νδρα 
βουλευτὴν καὶ στρατηγικὀν, ἐντυγχάνοντα τῷ Μαρίῳ καὶ μὴ 
προσαγορευθέντα καταβάλλουσιν ë µπροσθεν αὐ τοῦ ταῖς μαχαίραις 
τύπτοντες”'0, [6] Ἐκ δὲ τούτου καὶ τῶν È Mov, ὅ σους ἀσπασαμένους μὴ 
προσαγορεύσειε μηδ᾽ ἀντάσπάσαιπο, τοῦτ᾽ αὐ τὸ σύμβολον ἦ ν 
ἀποσφάττειν εὐ Od ς ἐν ταῖς ὁ δοῖς, ᾧ στε καὶ τῶν φίλων È καστον 
ἀγωνίας μεστὸν εἶ ναι καὶ φρίκης, ὁ σάκις ἀσπασόμενοι τῷ Μαρίῳ 
πελάζοιεν. [7] Κτεινομένων δὲ πολλῶν, Κίννας μὲν ἀμβλὺ c Ñ v καὶ μεστὸς 
ἢ δη τοῦ φονεύειν, Μάριος δὲ καθ᾽ ἐκάστην ἡ μέραν ἀκμάζοντι τῷ θυμῷ 
καὶ διψῶντι διὰ πάντων ἐχώρει τῶν ὁ πωσοῦν ἐν È ποψίᾳ γεγονότων. [8] 
Καὶ πᾶ σα μὲν ὁ δὸς, πᾶ σα δὲ πόλις τῶν διωκόντω v καὶ κυνηγετούντων 
τοὺ c Ó ποφεύγοντας καὶ κεκρυμμένους ë γεμεν. [9] H λέγχετο δὲ καὶ 
ξενίας καὶ φιλίας πίστις οὐ δὲ v ἔ χουσα παρὰ τὰς τύχας βέβαιον ὁ λίγοι 
γὰρ ἐγένοντο παντάπασιν οἱ μὴ προδόντες αὐ τοῖς τοὺς παρὰ σφᾶ c 
καταφυγόντας. [10] Ἄ ἕιον οὗ v ἄ γασθαι xoi θαυμάσαι τοὺς τοῦ 
Kopvovtov?!! θεράποντας, οἵ τὸν δεσπότην ἀποκρύψαντες οἴκοι, νεκρὸν 
δὲ τινα τῶν πολλῶν, ἀναρτήσαντες £x τοῦ τραχῆ λου καὶ περιθέντες αὐ 
τῷ χρυσοῦν δακτύλιον, ἐπεδείκνυον τοῖς Μαρίου δορυφόροις, καὶ 
κοσμήσαντες ὦ c ἐκεῖνον αὐ τὸν ë θαπτον. Y πενόησε δ᾽ οὐ δείς, ἀλλ᾽ οὗ 
τω λαθὼ v ὁ Κορνοῦτος è πὸ τῶν οἰκετῶν εἰς Γαλατίαν διεκομίσθη. 


[44, 1] Χρηστῷ δὲ xoi Μάρκος Ἀντώνιος ὁ p ήτωρ΄ φίλῳ 
χρησάμενος, ἡ τύχησεν. Ὁ γὰρ & νθρωπος Å v μὲν πένης xoi δηµοτυκός, è 
ποδεξάµενος δὲ πρῶτον ἄ νδρα Ῥ ωμαίων καὶ φιλοφρονούμε νος ἐκ τῶν 
παρόντων, οἰκέτην È πεμψε πρὸς τινα τῶν ἐγγὺ c καπήλων, ληψόμενον oi 


vov. [2] Διαγευομένου δ᾽ ἐπιμελέστερον καὶ βελτίονα μετρῆσαι 
κελεύοντος, ἡ ρώτησεν ὁ κάπηλος, τί παθὼ ν οὐ χὶ τὸν νέ ον ὦ σπερ 
εἴωθεν ὦ νεῖται καὶ δημοτικόν, ἀλλὰ τοῦ σπουδαίου καὶ πολυτελοῦς. [3] 
Ἀπλῶς δὲ πως ἐκείνου φράσαντος ὦ c πρὸς συνήθη καὶ γνώριμον, ὅ τι Μᾶ 
pxov Ἀντώνιον ὁ δεσπότης ἐστιᾷ παρ᾽ αὐ τῷ κρυπτόμενον, ἀσεβὴς καὶ 
μιαρός à v ὁ κάπηλος & µα τῷ τὸν οἰκέτην à πελθεῖν αὐ τὸς συνέτεινε 
πρὸς Μάριον ἤ δη περὶ δεῖπνον ὅ ντα, καὶ προσαχθεὶ ς ὦ μολόγησε 
παραδώσειν αὐ τῷ τὸν Ἀντώνιον. [4] Ἀκούσας οὗ v ἐκεῖνος ἐκχραγεῖν 
λέγεται μέγα καὶ ταῖς χερσὶ v ὑ φ᾽ ἡ δονή c ἀνακροτῆσαι καὶ μικροῦ μὲν 
ἐδέησεν ἐξαναστὰς αὐ τὸς ἐπὶ τὸν τόπον φέρεσθαι, τῶν δὲ φίλων 
κατασχόνταη, A ννιον È TETE καὶ στρατιώτας μετ᾽ ad τοῦ, κελεύσας 
κατὰ τάχος τὴν κεφαλὴν τοῦ Ἀντωνίου κομί ζειν. [5] Q c οὗ v ἡ xov ἐπὶ 
τὴν οἰκίαν, ὁ μὲν Ἀ ννιος È πέστη παρὰ τὰς θύρας, οἱ δὲ στρατιῶται διὰ 
κλιμάκων ἀναβάντες εἰς τὸ δωμάτιον καὶ θεασάμενοι τὸν Ἀντώνιον, à 
λλος ἄλλον ἐπὶ τὴν σφαγὴν ἀνθ’ é υτοῦ παρεκάλει καὶ προὐ βάλλετο. [6] 
Τοιαύτη δὲ τις ἦ v Ò G È ome τοῦ ἀνδρὸς ἤ τῶν λόγων σειρὴν καὶ χάρις, à 
ot ἀρξαιχένου λέγειν καὶ παραιτεῖσθαι τὸν θάνατον à ψασθαι μὲν οὐ δεὶ 
c ἐτόλμησεν οὐ δ᾽ ἀντιβλέψαι, κἁτω δὲ κύψαντες ἐδάκρυον ἄ παντες. [7] 
Διατριβῆς δὲ γενομένης, ἀναβὰς ὁ A ννιος ὁρᾷ τὸν μὲν Ἀντώνιον 
διαλεγόμενον, τοὺς δὲ στρατιώτας ἐκπεπληγμένους καὶ 
καταμεκηλημένους Ó T αὐ τοῦ κακίσας οὗ v ἐκείνους καὶ προσδραμὼ v 
αὐ τὸς ἀποτέμνει τὴν κεφαλήν. [8] Κάτλος δὲ Λουτάτιος ὁ Μαρίῳ 
συνάρξας καὶ συνθριαμβεύσας ἀπὸ Κίμβρων, ἐπεὶ πρὸς τοὺς δεομένους è 
πὲ p αὐ τοῦ καὶ παραιτούμενους ὁ Μάριος τοσοῦτον μόνον εἶ πεν 
"ἀποθανεῖν Oei" P, κατακλεισάμενος εἰς οἵ unpa καὶ πολλοὺ c ἀνθρακας 
ἐκζωπυρήσας ἀπεπνίγη. [9] P ιπτουμένων δὲ τῶν σωμάτων ἀκεφάλων καὶ 
πάτουμένω v ἐν ταῖς ὁ δοῖς, ἔ λεος οὐ x ἦ v, ἀλλὰ φρίκη καὶ τρόμος 
ἀπάντων πρὸς τὴς ὁ ψιν. Ἠ νία δὲ μάλιστα τὸν δῆμον ἤ τῶν καλούμενων 
Βαρδυαίων ἀσέλγεια. [10] Τοὺς γὰρ δέσποτας ἐν ταῖς οἰκίαις σφαττοντες, 
Ü σχυνον μὲν αὐ τῶν παῖδας, ἐμείγνυντο δὲ βίᾳ ταῖς δεσποιναις”'΄, 
ἀκατάσχετοι δ᾽ ἡ σαν ἆ ρπάζοντες καὶ μιαιφονοῦντες, ë ως οἱ περὶ Κίνναν 
καὶ Σερτώριον συιιφρονήσαντες ἐπέθεντο κοιμωμένοις αὐ τοῖς ἐν τῷ 
στρατοπέδῳ καὶ κατηκόντισαν ἄ παντας”]». 


[45, 1] Ἐν τούτῳ δ᾽ à σπερ τροπαίας τινὸς ἀμειβούσης ἐφοιτων ἄ 
γγελοι πανταχόθεν, © c Σύλλας συνηρηκῶ c τὸν Μιθριδατικὸν πόλ-μον 
καὶ τὰς ἐπαρχίας ἀνειληφὼ c ἐπιπλέοι μετὰ πολλῆς δυνάμεως”6, [2] Καὶ 


τοῦτο βραχεῖαν ἐπίσχεσιν ἐποίησε καὶ παῦλαν ò λίγην ἀφάτων κακῶν, è 
oov οὔ πω τὸν πόλεμον ἥ xew ἐπ᾽ αὐ τοὺ c οἰομένων. [3] "Y πατος μὲν οὗ v 
ἀπεδείχθη τὸ ë βδομον Μάριος’, καὶ προελθω v αὐ ταῖς Καλάνδαις T 
ανουαρίαις, ἔτους ἀρχῇ, Σέξτον τινὰ Auívviov κατεκρήμνισεν”!5. è 
κἀκείνοις καὶ τῇ πόλει τῶν αὖθις ἐδόχει κακῶν γεγονέναι σημεῖον 
μέγιστον. [4] Αὐτὸς δ᾽ ἤδη τοῖς τε πόνοις ἀπειρηκὼς καὶ ταῖς φροντίσιν 
οἷον ὑπέραντλος ὤν καὶ κατάπονος, τὴν ψυχὴν πρὸς τοσαύτην αὖθις 
ἐπίνοιαν νέου πολέμου καὶ καινῶν ἀγώνων καὶ φόβων ὑπ’ ἐμπειρίας δειῶν 
καὶ καμάτου τρέμουσαν οὐκ ἀνέφερε, λογιζόμενος ὡς οὐ πρὸς Ὀκτάβιον 
οὐδὲ Μερούλαν σύγκλυδος ὁμίλου καὶ στασιώδους ὄχλου στρατηγοὺς ὁ 
κίνδυνος ἔσοιτο, Σύλλας δ᾽ ἐκεῖνος ἔπεισιν ὁ τῆς πατρίδος αὐτὸν 
ἐξελάσας πάλαι, νῦν δὲ Μιθριδάτην συνεσταλκὼς εἰς τὸν Εὔξεινον 
Πόντον. [5] Ὑπὸ τοιούτῶν θραυόμενος λογισμῶν, καὶ τὴν paxpàv ἄλην 
αὑτοῦ καὶ φυγὰς καὶ κινδύνους διὰ γῆς καὶ θαλάττης ἐλαυνομένου 
λαμβάνων πρὸ ὀφθαλμῶν, εἰς ἀποριας ἐνέπιπτε δεινὰς καὶ νυκτερινὰ 
δείματα καὶ ταραχώδεις ὀνειρους, ἀεί τινος ἀκούειν φθεγγομένου δοκῶν7 


δειναὶ γὰρ κοῖται καὶ ἀποιχομένοιο λέοντος. 


[6] Μάλιστα δὲ πἀντῶν φοβούμενος τὰς ἀγρυπνιας, ἐνέβαλεν εἰς 
πότους ἑαυτὸν καὶ μέθας ἀώρους καὶ παρ᾽ ἡλικιαν, ὥσπερ ἀπόδρασιν τῶν 
φροντίδων τὸν ὕπνον μηχανώμενος. [7] Τέλος δ᾽ ὡς ἧκέ τις ἀπαγγέλων 
ἀπό θαλάσσης, νέοι προσπιπτοντες αὐτῷ φόβοι, τὰ μὲν δέει τοῦ 
μέλλοντος, τὰ δ᾽ ὥσπερ ἄχθει καὶ κόρῳ τῶν παρόντων, ῥοπῆς βραχείας 
ἐπιγενομένης, εἰς νόσον κατηνέχθη πλευρῖτιν, ὡς ἱστορεῖ Ποσειδώνιος ὁ 
φιλόσοφος”, αὐτὸς εἰσελθεῖν καὶ διαλεχθῆναι περὶ ὧν ἐπρέσβευεν ἤδη 
νοσοῦντι φάσκων αὐτῷ. [8] Γάιος δὲ τις Moov?” ἀνὴρ ἱστορικὸς ἰστορεῖ 
τὸν Μάριον ἀπὸ δείπνου περιπατοῦντα μετὰ τῶν φίλων ἐν λόγοις 
γενέσθαι περὶ τῶν καθ᾽’ ἑαυτὸν πραγμάτων, ἄνωθεν ἀρξάμενον᾽ [9] καὶ 
τὰς ἐπ᾿ ἀμφότερα πολλάκις μεταβολὰς ἀφηγησάμενον, εἰπεῖν ὡς οὐκ ἔστι 
νοῦν ἔχοντος ἀνδρὸς ἔτι τῇ τύχη πιστεύειν ἑαυτόν ἐκ δὲ τούτου τοὺς 
παρόντας ἀσπασάμενον καὶ κατακλινένα συνεχῶς ἡμέρας ἑπτὰ 
τελευτῆσαι. [10] Τινές δὲ τὴν φιλοτιμίαν αὐτοῦ φασιν ἐν τῇ νόσῳ 
παντάπασι ἀποκαλυφθείσαν εἰς ἄτοπον ἐζοχείλαι παρακοπήν, οἰομένου 
τὸν Μιθριδατικὸν στρατηγεῖν πόλεμόν, εἶθ᾽, ὥσπερ ἐπ᾿ αὐτῶν εἰώξδει τῶν 
ἀγώνων, σχήματα παντοδαπὰ καὶ κινήματα σώματος μετὰ συντόνου 
κραυγῆς καὶ πυκνῶν ἀλαλαγιατῶν ἀποδιδόντος. [11] Οὕτως δεινὸς αὐτῷ 


καὶ δυσπαραμθητος ἐκ φιλαρχίας xoi ζηλοτυπίας ἔρως ἐντετήκει τῶν 
πράξεων ἐκείνων [12] δι ὃν, ἔτη μὲν ἐβδομήκοντα βεβιωκώς, ὕπατος δὲ 
πρῶτος ἀνθρώπων ἐπτάκις ἀνηγορευμένος, οἶκόν τε καὶ πλοῦτον 
ἀρκοῦντα βασιλείαις ὀμού πολλαῖς κεκτημένος, ὠδύρετο τὴν Ιαυτού 
®3ynv, ὡς ἐνδεής καὶ ἀτελής ὧν ἐπόθει προαποθνήσκων΄”]. 


[46, 1] Πλάτων μὲν οὖν, ἤδη πρὸς τῷ τελευτᾶν γενό.ιενος, ὕμνει τὸν 
αὑτοῦ δαίμονα καὶ τὴν τύχην, ὅτι πρῶτον μὲν ἄνθρωπο;, οὐκ ἄλογον τῇ 
φύσει θηρίον, εἶθ᾽ Ἕλλην, οὐ βάρβαρος γένοιτο, πρὸς δὲ τούτοις ὅτι τοῖς 
Σωκράτους χρόνοις ἀπήντησεν ἡ γένεσις αὐτοῦ. [2] Κὶ νὴ Δία τὸν Ταρσέα 
λέγουσιν Ἀντίπατρον ὡσαύτως ὑπὸ τὴν τελευτήν ἀναλογιζόμενον ὧν 
τύχοι μακαρίων, μηδὲ τῆς εἰς Ἀθήνας οἴκοθεν εὐπλοίας ἐπιλαθέσθαι, 
καθάπερ Φιλοχρήστου τῆς τύχης ἄπασαν δόσιν εἰς μεγάλην χάριν 
τιθέμενον καὶ σῴζοντα τῆ μνήμη διὰ τέλους, ἧς οὐδέν ἐστιν ἀνθρώπῳ 
ταμιεῖον ἀγαθῶν βεβαιότερον“''. [3] τοὺς δ᾽ ἀμνήμονας καὶ ἀνοήτους 
ὑπεκρεῖ τὰ γιγνόμενα μετὰ τοῦ χρόνου᾽ διὸ μηθὲν στέγοντες μηδὲ 
διατηροῦντες, ἀεὶ κενοὶ μὲν ἀγαθῶν, πλήρεις δ᾽ ἐλπίδων, πρὸς τὸ μέλλον 
ἀποβλέπουσι, τὸ παρὸν προϊέμενοι. [4] Καὶτοι τὸ μὲν ἄν ἡ τύχη κωλῦσαι 
δύναιτο, τὸ δ᾽ ἀναφαίρετόν ἐστιν ἀλλ᾽ ὅμως τοῦτο τῆς τύχης ὡς 
ἀλλότριον ἐκβάλλοντες, ἐκεῖνο τὸ ἄδηλον ὀνειρώττουσιν, εἰκότα 
πάσχοντες. [5] Πρὶν γὰρ ἐκ λόγου καὶ παιδείας ἕδραν ὑποβάλεσθαι καὶ 
κρηπῖδα τοῖς ἔξωθεν ἀγαθοῖς, συνάγοντες αὐτὰ καὶ συμφοροῦντες, 
ἐμπλῆσαι τῆς ψυχῆς οὐ δύνανται τὸ ἀκόρεστον. 

[6] Ἀποθνήσκει δ᾽ οὖν Μάριος, ἡμέρας ἑπτακαιδέκα τῆς ἐβδομης 
ὑπατείας ἐπιλαβών”' καὶ μέγα ἔσχε παραυτίκα τὴν Ῥώμην χάρμα καὶ 
θάρσος, ὡς χαλεπῆς τυραννίδος ἀπηλλαγμένην. [7] Ὀλίγαις δ᾽ ἡμέραις 
ἤσθοντο νέον ἀντηλλαγμένοι καὶ ἀκμάζοντα ἀντὶ πρεσβύτου δεσπότην 
τοσαύτην ὁ υἱὸς αὐτοῦ Μάριος ὠμότητα καὶ πικρίαν ἀπεδείξατο, τοὺς 
ἀριστους καὶ δοκιμωτάτους ἀναιρῶν. [8] Δόξας δὲ καὶ τολμητὴς καὶ 
φιλοχίνδυνος εἶναι πρὸς τοὺς πολεμίους, ἐν ἀρχῇ παῖς Ἄρεως ὠνομάζετο, 
ταχὺ δὲ τοῖς ἔργοις ἐλεγχόμενος, αὖθις Ἀφροδίτης υἱὸς ἐκαλεῖτο”. [9] 
Τέλος δὲ κατακλεισθείς εἰς Πραινεστὸν ὑπὸ Σύλλα xoi πολλὰ 
φιλοψυχήσας μάτην, ὡς ἦν ἄφυκτα τῆς πόλεως ἀλισκομένης, αὐτὸς 


αὑτὸν ἀπέκτεινεν””», 


[1, 1] Non siamo in grado di dire il terzo nome di Gaio Mario, così come 
neppure quelli di Quinto Sertorio, che ebbe il dominio della Spagna, e di 
Lucio Mummio, che prese Corinto: infatti, quest’ultimo ricevette il 
soprannome di Acaico per la sua impresa, come Scipione ebbe quello di 
Africano e Metello quello di Macedonico. [2] Principalmente per questo 
motivo Posidonio pensa di confutare l'opinione di quanti ritengono che il 
nome proprio dei Romani sia il terzo, ad esempio Camillo, Marcello e 
Catone; infatti così quelli che portano solo due nomi non avrebbero il nome 
proprio. [3] Ma egli non s'accorge che, con questo ragionamento, toglie a sua 
volta alle donne il nome proprio, poiché a nessuna donna viene dato il 
primo, quello che Posidonio ritiene essere il nome personale fra i Romani. 
[4] Degli altri due, l'uno è il nome di famiglia, ad esempio i Pompeii, i Manlii 
e i Cornelii, come si direbbe gli Eraclidi e i Pelopidi; [5] l’altro è una specie 
di soprannome dato in relazione al carattere, alle imprese, all'aspetto o ai 
difetti fisici, ad esempio Macrino, Torquato e Silla!, così come da noi 
Mnemone, Gripo e Callinico?. Comunque, la diversità delle usanze può dar 
luogo a molte interpretazioni in questo campo. 


[2, 1] Quanto all’aspetto di Mario, abbiamo visto a Ravenna, in Gallia!, 
una sua statua di marmo, in perfetta armonia con l’asprezza e la rudezza di 
carattere che gli vengono attribuite. Virile e bellicoso per natura, formato da 
un'educazione più militare che civile, egli mostrò infatti, nelle cariche che 
detenne, un’indole ardente. [2] Si dice che non studiò la letteratura ellenica e 
che non volle usare la lingua greca per nessun affare serio, perché giudicava 
ridicolo apprendere una letteratura i cui maestri erano schiavi di altri*. Dopo 
il suo secondo trionfo, in occasione della consacrazione di un tempio”, offrì 
spettacoli greci e venne al teatro, ma, dopo essersi appena seduto, si ritirò 
sùbito. [3] Come dunque Platone soleva ripetere al filosofo Senocrate, che 
aveva la reputazione di esser troppo arcigno di carattere: «Mio buon 
Senocrate, sacrifica alle Grazie», [4] così, se qualcuno avesse convinto 
Mario a sacrificare alle Muse e alle Grazie elleniche, egli non avrebbe 
concluso le sue splendide azioni militari e politiche con la fine più 
vergognosa, incorrendo, a causa della collera, di un desiderio intempestivo 
del potere e di insaziabili avidità, in una vecchiaia assai crudele e feroce. 
Questo è quanto si vedrà ben presto dal racconto delle sue azioni. 


[3, 1] Era nato da genitori del tutto oscuri, lavoratori e poveri”; il padre si 
chiamava Mario come lui, la madre Fulcinia. Solo tardi vide la città e ne 
assaggiò il tenore di vita; in precedenza viveva a Cereate?, villaggio nel 
territorio di Arpino, dove conduceva un'esistenza piuttosto rustica in 
confronto a quella raffinata della città, ma frugale e conforme all'antica 
tradizione romana?. [2] Prestò servizio militare per la prima volta contro i 
Celtiberi, quando Scipione l'Africano assediava Numanzia!°, e il generale 
s'accorse che egli superava in coraggio gli altri giovani ed accettava assai 
docilmente il cambiamento del modo di vivere che Scipione introdusse 
nell'esercito, corrotto dalla mollezza e dal lusso!!. [3] Si racconta anche che si 
scontró con un nemico e lo abbatté sotto gli occhi del generale. [4] Perció 
ricevette da Scipione molti onori ed in particolare questo: una volta, dopo 
pranzo, la conversazione era caduta sui generali e uno dei presenti, o perché 
realmente volesse saperlo o per compiacere Scipione, gli chiese quale 
generale e quale capo paragonabile a lui il popolo romano avrebbe avuto 
dopo la sua morte; Scipione battendo lievemente con la mano la spalla di 
Mario che era sdraiato al di sopra di lui!?, rispose: «Forse questo»!5. [5] Tali 
erano le doti naturali di entrambi, che luno si dimostró grande fin 
dall'adolescenza, l'altro comprese dal principio quale sarebbe stata la fine. 


[4, 1] Si narra che questa frase esaltó particolarmente le speranze di 
Mario, come un presagio divino, e lo indusse a intraprendere la carriera 
politica; egli ottenne il tribunato grazie all'appoggio di Cecilio Metello, della 
cui casata era sostenitore fin da principio per tradizione di famiglia!*. [2] 
Durante il tribunato, propose una legge sul sistema delle votazioni che 
sembrava togliere ai nobili la loro influenza sulle decisioni; il console 
Cottaló si oppose e convinse il Senato a contrastare la legge ed a convocare 
Mario per rendere conto del suo operato. [3] Poiché questo senato-consulto 
fu votato, Mario, recatosi al Senato, non provó l'emozione di un giovane che 
é appena entrato nella politica e non ha meriti brillanti, ma, assumendo già 
quell'atteggiamento sicuro che dovevano dargli le sue imprese successive, 
minacció Cotta di farlo incarcerare, se non abrogava il senato-consulto. [4] 
Cotta si rivolse a Metello!” e gli chiese il suo parere e Metello, alzatosi, 
sostenne il console; allora Mario chiamò il suo apparitore e gli ordinò di 
portare in prigione lo stesso Metello. [5] Questi si appellò agli altri tribuni, 
ma nessuno intervenne in suo aiuto; il Senato cedette e ritirò il decreto. [6] 


Mario uscì raggiante e si recò all'assemblea del popolo, dove fece ratificare la 
sua legge; la vicenda gli procurò la reputazione di uomo che non si piegava 
dinanzi all'intimidazione, senza riguardi per nessuno’, capace di tener testa 
al Senato e che mirava a guadagnarsi il favore del popolo. [7] Tuttavia, ben 
presto fece cambiare quest'opinione con un altro atto politico. Infatti, 
quando fu proposta una legge che prevedeva una distribuzione di grano ai 
cittadini, vi si oppose con tutte le sue forze ed ebbe la meglio, acquistandosi 
un'eguale stima presso entrambi i partiti, come uomo che non favoriva né gli 
uni né gli altri a danno dell'interesse pubblico”. 


[5, 1] Dopo il tribunato, si presentò candidato all’edilità più elevata. [2] 
Vi sono infatti due ordini di edili, l'uno che trae il nome dalle sedie con i 
piedi ricurvi, sulle quali siedono i magistrati quando esercitano le proprie 
funzioni”, l’altro inferiore, ??? è detto edilità della plebe; dopo aver eletto gli 
edili dell’ordine più elevato, si vota di nuovo per eleggere gli altri. [3] Mario 
dunque, quando fu chiara la sua sconfitta nell’elezione alla carica più 
elevata, passò sùbito a candidarsi per l’altra; ma diede l’impressione di essere 
temerario e ostinato e fallì?! Nonostante avesse subito due insuccessi in un 
sol giorno, cosa che non era mai accaduta a nessuno, non perdette niente 
della sua fierezza e, poco tempo dopo, si presentò candidato alla pretura; 
poco mancò che fosse respinto e, nominato ultimo di tutti, subì un processo 
per broglio?. [4] Ne era sospettato perché uno schiavo di Cassio Sabacone 
era stato visto all’interno dei recinti?, mescolato ai votanti; Sabacone era 
infatti uno degli amici più fidati di Mario. [5] Convocato dai giudici, 
Sabacone disse che, avendo sete a causa del calore, aveva chiesto acqua 
fresca e lo schiavo era entrato per portargliene una coppa, poi si era ritirato 
sùbito dopo che egli aveva bevuto. [6] Sabacone fu comunque espulso dal 
Senato dai censori dell’anno successivo e si pensò che avesse subito 
giustamente tale punizione o per aver testimoniato il falso o per non essere 
stato capace di sopportare la sete. [7] Introdotto poi come teste a carico di 
Mario anche Gaio Erennio, disse che era contrario all'uso tradizionale 
testimoniare contro i propri clienti, che anzi la legge esentava da tale obbligo 
i patroni (cosi i Romani chiamano i protettori), e che i genitori di Mario e 
Mario stesso erano stati da sempre clienti della casa degli Erennii. [8] I 
giudici accettarono il suo rifiuto di testimoniare, ma Mario stesso obiettó ad 
Erennio che, dal momento in cui egli era stato nominato magistrato, era 
uscito dalla clientela, [9] cosa che non era del tutto esatta: infatti, non tutte 


le magistrature dispensano chi le detiene e la sua famiglia dai legami con un 
patrono, ma solo quelle a cui la legge attribuisce la sedia curule. [10] 
Comunque, nei primi giorni il processo andava male per Mario e i giudici 
erano severi nei suoi confronti, ma l’ultimo giorno fu assolto 
inaspettatamente, perché i voti furono pari”. 


[6, 1] Nel corso della pretura la sua condotta non meritò elogi particolari. 
[2] Dopo la pretura ottenne in sorte la Spagna Ulteriore. Si dice che liberò 
dai briganti quella provincia, che aveva ancóra costumi brutali e selvaggi: gli 
Spagnoli consideravano ancóra il brigantaggio un mestiere assai bello. [3] 
Entrando nella carriera politica, non disponeva né di ricchezza né di 
eloquenza, mezzi di cui si servivano quelli che allora erano più stimati per 
guidare il popolo. [4] Ma l’inflessibilità stessa della sua fierezza, la sua 
resistenza alle fatiche ed il suo tenore di vita popolare gli attirarono la stima 
dei concittadini ed egli accrebbe a tal punto la sua potenza con gli onori, che 
fece un brillante matrimonio, sposando Giulia, dell’illustre casata dei Cesari, 
che ebbe come nipote quel Cesare che in séguito divenne il più grande dei 
Romani e che, in virtù di questa parentela, mostrò ammirazione per Mario, 
come ho scritto nella sua biografia”. [5] Sono attestate inoltre la fermezza e 
la forza d’animo di Mario, di cui diede prova particolarmente in occasione di 
un intervento chirurgico. [6] A quanto pare, infatti, aveva ambedue le 
gambe piene di grosse varici e, infastidito di questa deformità, decise di 
mettersi nelle mani di un medico; senza farsi legare, gli porse una gamba e 
sopportò senza un movimento né un gemito, con il viso impassibile e in 
silenzio, acutissimi dolori durante le incisioni. [7] Quando però il medico 
passò all’altra gamba, Mario non volle porgergliela, dicendo: «Vedo che il 
miglioramento non vale il dolore»?6. 


[7, 1] Il console Cecilio Metello”, designato a comandare la guerra 
contro Giugurta, portò con sé Mario in Africa come legato; là, cogliendo 
l'occasione di grandi imprese e di brillanti scontri’, Mario non si curò 
affatto di accrescere, come gli altri, la gloria di Metello e di agire nel suo 
interesse. [2] Ritenendo di non essere stato chiamato da Metello come legato, 
bensì d’essere guidato dalla Fortuna all’occasione più propizia e sul teatro 
più grande per belle imprese, vi fece mostra di tutto il suo valore. [3] La 
guerra arrecava molte difficoltà; egli non si ritrasse dinanzi alle grandi 
fatiche né disdegnò le piccole, ma, mostrandosi superiore ai suoi colleghi per 


prudenza e per capacità di prevedere le misure utili, gareggiando con i 
soldati in frugalità e resistenza alle fatiche, si acquistò grande benevolenza 
fra loro”. [4] Generalmente, infatti, pare che coloro i quali sono sottoposti a 
fatiche provino conforto nel vedere altri che le condividono volontariamente, 
poiché ció sembra far scomparire la costrizione. É uno spettacolo assai 
gradito per il soldato romano vedere un generale che mangia il suo stesso 
pane in pubblico, ? dorme su un semplice pagliericcio, o mette mano con lui 
a scavare un fossato o ad erigere una palizzata. [5] I soldati, infatti, provano 
minore ammirazione per i comandanti che distribuiscono loro onori e 
ricchezze che per quelli che prendono parte alla fatica e al pericolo, ed 
amano più quelli che partecipano volontariamente alle loro fatiche che quelli 
che permettono loro di stare in ozio. [6] Comportandosi sempre cosi ed 
acquistandosi in tal modo il favore dei soldati, Mario riempi ben presto 
l'Africa e Roma del suo nome e della sua fama, poiché i soldati in campagna 
scrivevano a quelli che erano a casa che la guerra contro il barbaro non 
sarebbe finita né cessata se essi non avessero eletto console Gaio Mario. 


[8, 1] Ció irritava chiaramente Metello; ma soprattutto lo addoloró la 
vicenda di Turpilio. Questi era legato a Metello da vincoli ereditari 
d'ospitalità; serviva allora nell'esercito in qualità di comandante degli artieri 
e comandava la guarnigione di Vaga, una città importante?’ Poiché non 
recava nessuna offesa agli abitanti e li trattava con dolcezza e umanità, si 
fidò di essi e, senza avvedersene, cadde nelle mani del nemico, [3] in quanto 
essi fecero entrare Giugurta nella città; non fecero però alcun male a 
Turpilio, ma chiesero la grazia per lui e lo lasciarono andare sano e salvo?!. 
[4] Egli fu dunque accusato di tradimento e Mario, che faceva parte del 
collegio giudicante, fu personalmente assai severo nei suoi confronti ed 
eccitò a tal punto la maggior parte degli altri giudici che Metello, pur 
riluttante, fu costretto a condannarlo a morte? [5] Poco tempo dopo, 
rivelatasi falsa o accusa, tutti gli altri condivisero il dolore di Metello, che ne 
rimase afflitto; Mario, invece, rallegrandosi e rivendicando a sé la condanna, 
non si vergognò di andare in giro a dire che aveva messo alle costole di 
Metello, uccisore di un ospite, un demone vendicatore. [6] Da allora si 
odiarono apertamente e si racconta che un giorno, trovandosi con Mario, 
Metello gli disse in tono di scherno: «Tu pensi dunque a lasciarci, mio caro, e 
a tornare a Roma per candidarti al consolato? Non sarai lieto di esser 


console insieme a questo mio figlio?»?*. Il figlio di Metello era allora assai 
giovane“. 

[7] Tuttavia Mario insisteva per essere congedato e Metello, dopo molti 
rinvìi, lo lasciò partire quando mancavano ormai solo dodici giorni 
all'elezione dei consoli. [8] Mario percorse in due giorni e una notte il lungo 
viaggio dall'accampamento al porto di Utica e fece un sacrificio prima 
d'imbarcarsi. Si narra che l'indovino gli disse che la divinità preannunziava 
a Mario successi straordinari e superiori ad ogni speranza”. [9] Esaltato da 
questa predizione, egli salpó; grazie a un vento favorevole, compi la 
traversata in tre giorni e fu accolto sübito dal popolo, che lo desiderava. Un 
tribuno della plebe lo presentó all'assemblea ed egli, dopo aver mosso 
numerose accuse contro Metello, chiese il consolato, promettendo che 
avrebbe ucciso o preso vivo Giugurta®°, 

[9, 1] Eletto console con un’ampia maggioranza”, si mise sübito a far 
leve, arruolando, contrariamente alla legge e alla consuetudine, una massa di 
poveri e di schiavi’; prima di lui i generali non accettavano gente di tal 
sorta, ma assegnavano le armi, come ogni altro onore, a coloro che ne erano 
degni per censo ed i cui beni erano considerati una garanzia”. [2] Non fu 
comunque questo atto che più rese odioso Mario, bensì i suoi discorsi audaci, 
arroganti e insolenti, con cui offendeva l’aristocrazia, gridando che il suo 
consolato era un bottino conquistato sulla mollezza dei nobili e dei ricchi e 
che egli si vantava dinanzi al popolo delle proprie ferite, e non di monumenti 
funebri o di ritratti di altri‘. [3] Spesso inoltre, chiamando per nome i 
generali che avevano subito rovesci in Africa, come Bestia*! ed Albino”, 
uomini appartenenti ad illustri casate, ma inetti nella guerra e che avevano 
fallito per inesperienza, chiedeva agli astanti se non ritenevano che gli 
antenati di costoro avrebbero preferito lasciare discendenti simili a lui, dal 
momento che essi stessi erano divenuti illustri non per nobiltà di nascita, ma 
in virtù del loro coraggio e delle loro imprese”. [4] Non parlava cosi a vuoto 
o per vantarsi, né per farsi inutilmente odiare dai potenti, ma perché il 
popolo, lieto di veder vilipendere il Senato e misurando sempre la grandezza 
d'animo dalla spavalderia dei discorsi, lo esaltava e lo incitava a non 


risparmiare le persone degne di considerazione, se intendeva essere gradito 
alla folla. 


[10, 1] Quando Mario ritornò in Africa, Metello fu in preda alla gelosia e 
al dolore perché, mentre aveva condotto a termine la guerra e non gli restava 
che impadronirsi della persona di Giugurta, Mario veniva a prendersi la 
corona e il trionfo, dopo aver elevato la propria posizione grazie 
all'ingratitudine nei suoi confronti. Non volle quindi incontrarlo e se ne 
andò; fu Rutilio‘, legato di Metello, che consegnò l’esercito a Mario. [2] Alla 
fine della campagna, peró, Mario fu colpito da una vendetta divina, poiché 
Silla gli portó via la gloria del successo, come egli l'aveva portata via a 
Metello; racconteró brevemente come ció avvenne, poiché ho offerto una 
narrazione più dettagliata di questi eventi nella biografia di Silla?. [3] 
Bocco, re dei barbari del settentrione”, era suocero di Giugurta^' e sembrava 
non aiutarlo molto nella guerra, portando a pretesto la malafede del genero e 
temendo di vederne accrescere il potere. [4] Quando Giugurta, fuggitivo ed 
errante, fu costretto a riporre in lui la sua ultima speranza e si rifugiò presso 
di lui, Bocco, accoltolo più per rispetto verso la sua condizione di supplice 
che per affetto, l'ebbe in suo potere; finse d'intercedere in suo favore presso 
Mario, al quale scrisse con apparente franchezza che non glielo avrebbe 
consegnato, ma segretamente pensava a tradirlo e faceva venire presso di sé 
Lucio Silla, questore di Mario, che aveva reso a Bocco dei servigi durante la 
guerra‘. [5] Silla si fidò e andò da lui, ma allora il barbaro cambió opinione 
e fu colto da pentimento; per molti giorni rimase incerto, meditando se 
consegnare Giugurta o far prigioniero Silla. [6] Infine, si decise per il 
tradimento che aveva progettato all'inizio e consegnó Giugurta vivo nelle 
mani di Silla. [7] Questo fu il primo seme di quell'implacabile e feroce 
rivalità fra loro, che per poco non rovinó Roma. [8] Molti, infatti, per odio 
nei confronti di Mario, volevano che il merito della cattura spettasse a Silla, 
e Silla stesso si fece fare un anello che portò, su cui era inciso Bocco che gli 
consegnava Giugurta?. [9] Usava costantemente questo anello, irritando 
Mario, che era un ambizioso, incapace di dividere la gloria con altri e 
litigioso di carattere; lo incoraggiavano soprattutto i nemici di Mario, che 
attribuivano i primi e più grandi successi della guerra a Metello, gli ultimi e 
la conclusione del conflitto a Silla, in modo che il popolo cessasse 
d'ammirare Mario e di seguirlo più d'ogni altro. 


[11, 1] Tuttavia quest'invidia, questi odii e queste calunnie contro Mario 
furono ben presto dispersi e allontanati dal pericolo che minacciava l'Italia 
da occidente; non appena la città ebbe bisogno di un grande generale e ci si 


guardò intorno per trovare un uomo che potesse farle da pilota per sfuggire 
alla grande tempesta di quella guerra, nessuno accettò che gli esponenti di 
nobili e ricche casate si presentassero candidati alle elezioni consolari, ma fu 
eletto Mario, benché assente”, [2] Era stata infatti appena annunciata la 
cattura di Giugurta, quando sopravvennero le prime notizie sui Teutoni e sui 
Cimbri; da principio ciò che si riferiva sul numero e sulla forza degli eserciti 
invasori apparve incredibile, ma in séguito quelle cifre si rivelarono inferiori 
alla realtà. [3] In effetti, trecentomila combattenti avanzavano in armi, 
portando con loro, a quanto si diceva, una massa ancor più numerosa di 
donne e bambini, alla ricerca di una terra che potesse nutrire una così 
grande moltitudine e di città nelle quali stabilirsi e vivere?!, così come 
avevano saputo che prima di loro i Celti avevano tolto agli Etruschi ed 
occupato la parte migliore dell’Italia. [4] Poiché non avevano rapporti con 
altri popoli ed avevano percorso un lungo cammino, non si sapeva né chi 
fossero né da dove fossero partiti per abbattersi come una nube sulla Gallia e 
sull’Italia. [5] La congettura più diffusa, che si trattasse di popoli germanici 
di quelli che abitano sulle rive dell'oceano settentrionale, era basata sulla 
loro grande corporatura, sul colore azzurro degli occhi?” e sul fatto ehe i 
Germani, chiamano Cimbri i briganti”. [6] Alcuni autori dicono che la 
Celtica, territorio vasto e profondo, si estende dal mar esterno% e dalle 
regioni settentrionali fino all’Oriente e alla Meotide e raggiunge la Scizia 
Pontica”; là le razze si mescolarono [7] e partirono, non in una sola volta né 
in maniera continua, ma cgni anno, nella buona stagione, avanzavano 
sempre combattendo ed avevano impiegato molto tempo ad attraversare il 
continente. Perciò, benché essi avessero molti nomi particolari, chiamavano 
il loro esercito con il nome generale di Celtosciti. [8] Altri affermano che 
quella parte dei Cimmeri già noti agli antichi Greci non era gran parte 
dell’intero popolo, ma una banda di fuggiaschi o di dissidenti, cacciata dagli 
Sciti e passata in Asia dalla Meotide sotto il comando di Ligdami?°, [9] 
mentre la parte più numerosa e più bellicosa di questo popolo abitava nelle 
terre più remote presso il mar esterno ed occupava una regione oscura e 
boscosa, dove i raggi del sole non penetrano mai a causa della profondità e 
della densità dei boschi, che si estendono fino alla selva Ercinia?". Essi 
vivono sotto quella parte del cielo dove il polo, raggiungendo una grande 
elevazione a causa dell’inclinazione dei paralleli, sembra essere poco distante 
dallo zenith di quella regione e i giorni, uguali alle notti nella durata più 


lunga come in quella più corta, dividono il tempo in parti uguali; [10] ciò ha 
fornito materia al racconto di Omero nella Nekuia?*. [11] Da tali regioni, 
dunque, si sarebbero mossi verso l’Italia questi barbari, denominati in 
origine Cimmeri e a quell’epoca, non senza ragione, Cimbri”. [12] Ma tutto 
ciò è basato su congettura piuttosto che su un sicuro fondamento storico. 
Quanto al loro numero, molti autori affermano che non era inferiore, bensì 
superiore a quello che abbiamo detto. [13] Irresistibili per coraggio e 
audacia, evocando la rapidità e la violenza del fuoco con la forza fisica che 
dimostravano nelle battaglie, essi avanzavano senza che nessuno potesse 
resistere ai loro attacchi, e trascinavano e portavano via come preda tutti 
quelli che trovavano sul loro cammino; anche molti grandi eserciti e generali 
romani, incaricati della difesa della Gallia Transalpina, erano stati travolti 
ignominiosamente®°. [14] Il loro cattivo comportamento nelle battaglie era 
stato il principale motivo che aveva attratto su Roma l'impeto dei barbari, i 
quali, vincitori di tutti quelli che avevano trovati sul loro cammino e 
impadronitisi di grandi ricchezze, avevano deciso di non stabilirsi in nessun 
luogo prima di aver abbattuto Roma e saccheggiato l'Italia. 


[12, 1] Ricevendo da molte parti queste notizie, i Romani chiamarono 
Mario a dirigere la guerra. Egli fu eletto console per la seconda volta, 
nonostante la legge vietasse di designare una persona assente e di rieleggere 
un magistrato prima che fosse trascorso un intervallo di tempo stabilito?!, 
poiché il popolo scacció quelli che facevano opposizione. [2] Si riteneva, 
infatti, che quella non fosse la prima volta che la legge cedeva all'interesse 
dello stato e che il motivo attuale non fosse meno fondato di quello che 
aveva indotto ad eleggere Scipione console contrariamente alle leggi, quando 
non si temeva la rovina di Roma, ma si desiderava distruggere Cartagine?". 
[3] Cosi fu deciso. Mario ritornò dall’Africa con il suo esercito alle calende 
di gennaio, giorno c'inizio dell'anno romano, assunse il consolato e celebró 
il trionfo, offrendo ai Romani uno spettacolo insperato, Giugurta prigioniero: 
nessuno avrebbe sperato di aver ragione dei nemici finché fosse vivo 
quell'uomo, tanto egli era abile nell'adattarsi alle circostanze ed univa il 
coraggio a una grande astuzia. [4] Ma, a quanto raccontano, perse il senno 
quando fu condotto nel corteo. Dopo il trionfo, venne gettato in prigione?^, 
dove alcuni gli lacerarono con violenza la tunica, altri, nella fretta di 
togliergli gli orecchini d'oro, gli strapparono insieme i lobi delle orecchie; 
gettato nudo a forza in fondo al sotterraneo, sconvolto e ridendo 


sarcasticamente, egli disse: «Per Ercole, com'é freddo il vostro bagno». [5] 
Tuttavia, dopo aver lottato per sei giorni contro la fame, aggrappato fino 
all'ultima ora al desiderio di vivere, ricevette la giusta punizione dei suoi 
misfatti. [6] Si racconta che nel trionfo furono portate tremilasette libbre 
d’oro, dnquemilasettecentosettantacinque libbre d’argento non coniato e 
duecentottantasettemila dracme in monete. [7] Dopo la processione, Mario 
radunò il Senato al Campidoglio e vi entrò in tenuta da trionfatore, o 
inavvertitamente ? per un rozzo sfoggio della sua fortuna; ma, accortosi 
rapidamente dell’indignazione dei senatori, uscì, si cambiò e ritornò con 
indosso la toga pretesta. 


[13, 1] Messosi in campagna, esercitò le sue truppe durante il viaggio, 
allenandole a corse d’ogni genere e a lunghe marce, costringendo ciascuno a 
portare il proprio bagaglio e a prepararsi da sé il necessario per vivere; 
perciò da allora quelli che amano la fatica ed eseguono gli ordini in silenzio 
e senza riluttanza sono chiamati «muli mariani»°°. [2] Alcuni attribuiscono 
tuttavia un altro motivo a quest’espressione: durante l’assedio di Numanzia, 
poiché Scipione aveva voluto ispezionare non solo le armi e i cavalli, ma 
anche i muli e i carri, perché ognuno li tenesse pronti e in ordine, Mario 
presentò il suo cavallo, che aveva allevato in maniera eccellente, ed un mulo 
assai superiore agli altri per il suo buon aspetto, la sua docilità e la sua forza; 
[3] il generale si rallegrò al vedere le bestie di Mario e ne parlò spesso, sicché 
quelli che volevano prendersi gioco, pur lodandolo, di un uomo 
perseverante, paziente e laborioso, lo chiamavano «mulo mariano». 


[14, 1] Sembra che Mario abbia avuto allora una grande fortuna: poiché 
infatti i barbari, con un movimento come di riflusso nel loro slancio, si 
riversarono dapprima sulla Spagna”, egli ebbe tempo di esercitare i corpi dei 
suoi soldati, di riconfortare i loro animi perché riprendessero coraggio e, 
soprattutto, di farsi conoscere. [2] Il suo rigore nel comandare e la sua 
inflessibilità nell’infliggere le punizioni apparvero loro giusti e salutari, 
quando si furono abituati ad evitare gli errori e a non disobbedire, e 
considerarono la violenza del suo temperamento, la rudezza della sua voce e 
l’aspetto feroce del suo viso, a cui si abituarono a poco a poco, temibili non 
per loro, quanto per i nemici. [3] Piacque soprattutto ai soldati la sua 
rettitudine nei giudizi, della quale si racconta il seguente esempio. [4] Gaio 
Lusio, suo nipote, militava nell’esercito come ufficiale: non era considerato 


un uomo cattivo, ma non sapeva resistere all’attrazione per i bei ragazzi. [5] 
Si era innamorato di un giovane soldato ai suoi ordini, che si chiamava 
Trebonio, e più volte aveva cercato inutilmente di sedurlo; infine, una notte, 
mandò un attendente a chiamarlo. [6] Il giovane andò, poiché non poteva 
rifiutare di obbedire alla chiamata; quando fu entrato nella tenda, Lusio 
tentò di fargli violenza e Trebonio, sguainatala spada, Puccise. [7] Il fatto 
avvenne in assenza di Mario, che, quando ritornò, sottopose Trebonio a un 
processo. [8] Mentre molti lo accusavano e nessuno prendeva le sue difese, 
Trebonio, fattosi avanti coraggiosamente, raccontò l'accaduto e produsse 
testimoni che confermarono come egli avesse respinto più volte le profferte 
di Lusio e, malgrado i grandi doni che gli venivano offerti, non si fosse mai 
prostituito a nessuno. Mario, pieno d'ammirazione e di gioia, si fece portare 
la corona con cui si ricompensano tradizionalmente gli atti di valore, la prese 
e la mise egli stesso sul capo di Trebonio, perché aveva compiuto un atto 
nobilissimo in un momento in cui c'era bisogno di begli esempi. [9] Questa 
notizia, riferita a Roma, contribui notevolmente all'elezione di Mario al terzo 
consolato; inoltre, si aspettavano i barbari per la primavera e non si voleva 
affrontarli sotto nessun altro generale. [10] Tuttavia, i barbari non giunsero 
cosi presto come si pensava, e di nuovo Mario vide trascorrere il tempo del 
suo consolato. 

[11] Poiché le elezioni si avvicinavano e il suo collega era morto, egli 
lasció l'esercito sotto gli ordini di Manio Acilio e si recó a Roma. [12] Molti 
uomini di merito erano candidati al consolato, ma Lucio Saturnino", quello 
fra i tribuni della plebe che aveva la maggiore influenza sul popolo, blandito 
da Mario, arringó la folla perché lo eleggesse console. [13] Mario si 
schermiva e dichiarava di declinare la carica, come se non la desiderasse; 
allora Saturnino lo chiamò traditore della patria, perché rifiutava il comando 
in una così grave situazione di pericolo. [14] Era evidente che egli recitava in 
maniera poco convincente la commedia concertata con Mario, ma il popolo, 
vedendo che le circostanze richiedevano sia l’abilità che la fortuna di Mario, 
lo elesse console per la quarta volta, dandogli come collega Lutazio Catulo”!, 
personaggio stimato dai nobili e non sgradito al popolo., 


[15, 1] Informato che i nemici erano vicini, Mario attraversò 
rapidamente le Alpi. Costruì un campo fortificato presso il fiume Rodano”? e 
vi raccolse abbondanti vettovaglie, in modo da non essere mai costretto dalla 
mancanza di viveri a dar battaglia in condizioni a suo giudizio svantaggiose. 


[2] Rese inoltre facile e rapido il trasporto per mare di ciò che era necessario 
all’esercito, che era in precedenza lungo e costoso. [3] Infatti le bocche del 
Rodano che, a causa del frangersi delle onde del mare, erano ingombre di 
una gran quantità di melma e di sabbia che i flutti comprimevano in un 
profondo fango, rendevano difficile, laborioso e lento l’accesso alle navi che 
portavano le vettovaglie. [4] Mario portò là il suo esercito che non era 
impegnato, fece scavare un grande canale nel quale fece deviare gran parte 
dell’acqua del fiume e la portò a sfociare in un punto adatto della costa, 
profondo e navigabile da grosse navi, ma con una bocca calma e al riparo 
dalle onde del mare. Questo canale conserva ancor oggi il nome di Mario”. 
[5] I barbari si divisero in due eserciti; ai Cimbri toccò d'attraversare il 
Norico per attaccare Catulo da nord e forzare il passaggio da quella parte, 
mentre i Teutoni e gli Ambroni avrebbero attraversato il territorio dei 
Liguri”, per attaccare Mario presso il mare. [6] I Cimbri si attardarono e 
presero più tempo, i Teutoni e gli Ambroni si misero sùbito in marcia, 
attraversarono il territorio che li separava da Mario ed apparvero in numero 
sterminato, orribili d’aspetto, con grida e frastuono diversi da quelli degli 
altri popoli. [7] Occupata gran parte della pianura, vi posero 
l'accampamento e sfidarono Mario a battaglia. 


[16, 1] Mario non se ne curava; tratteneva i suoi soldati nel campo e 
rimproverava duramente i temerari, chiamando traditori della patria quelli 
che, trascinati dal loro ardore, volevano dar battaglia. [2] Diceva che 
l’oggetto della loro ambizione non era conseguire trionfi e trofei, ma salvare 
l’Italia, respingendo quella terribile nube e quell'uragano di guerra. [3] 
Faceva questi discorsi in privato ai capi e agli ufficiali superiori. Quanto ai 
soldati, facendoli salire a turno sulla palizzata e ordinando loro d’osservare i 
nemici, li abituava a sostenerne l’aspetto, a tollerarne le grida, assolutamente 
strane e selvagge, e ad osservare il loro equipaggiamento e i loro movimenti; 
con il tempo, grazie all'osservazione, rese così ciò che appariva terribile 
familiare alle loro menti. [4] Riteneva infatti che la novità attribuisce spesso 
falsamente a ciò che incute timore qualità che non possiede, mentre con 
l'abitudine anche ciò che per sua natura è temibile perde il potere d'atterrire. 
[5] Così non solo la vista quotidiana dei barbari diminuiva lo spavento, ma 
anche, di fronte alle loro minacce ed alla loro insopportabile sfrontatezza, 
sorgeva nei soldati l’ira, che riscaldava ed infiammava i loro animi, poiché i 
nemici non solo devastavano e mettevano a sacco tutto il territorio 


circostante, ma anche facevano incursioni contro la palizzata con grande 
insolenza e audacia. [6] Perciò discorsi sdegnati dei soldati furono riferiti a 
Mario: [7] «Quale viltà ci attribuisce Mario per tenerci lontani dalla 
battaglia come donne tenute sotto chiave e sorvegliate da portinai? Orsù, 
comportiamoci da uomini liberi e chiediamogli se aspetta altri soldati per 
combattere a difesa della libertà dell’Italia e continuerà sempre ad utilizzarci 
come operai, ogni volta che bisognerà scavare fossati, spurgare fango o 
deviare qualche fiume? [8] A queste imprese infatti, a quanto pare, ci ha 
allenati a prezzo di molte fatiche e questi sono i risultati dei suoi consolati 
che egli intende mostrare ai concittadini al ritorno. [9] o teme la sorte di 
Carbone e di Cepione^, che sono stati sconfitti dai nemici, ma erano molto al 
di sotto di Mario per fama e valore e comandavano un esercito assai 
inferiore al suo? [10] Eppure, è più onorevole subire qualche sconfitta 
agendo come loro, piuttosto che restare inattivi, assistendo al saccheggio dei 
territori dei nostri alleati». 


[17, 1] Mario si rallegrò nel sentire questi discorsi e si mise a calmare ! 
soldati, dicendo che non diffidava di loro, ma attendeva di conoscere da certi 
oracoli sia il tempo che il luogo della vittoria. [2] Infatti, faceva portare in 
giro pomposamente in lettiga una donna sira, di nome Marta, che si diceva 
avesse doti profetiche, e offriva sacrifici secondo le sue indicazioni. [3] In 
precedenza ella era stata scacciata dal Senato, quando voleva trattare di 
questi affari e predire il futuro, ma si era rivolta alle donne e aveva dato loro 
prova delle sue qualità, soprattutto alla moglie di Mario: seduta accanto a lei 
durante i combattimenti dei gladiatori, le aveva predetto senza sbagliare chi 
sarebbe stato il vincitore. Inviata a Mario da sua moglie, suscitò 
l'ammirazione di lui. [4] Di solito veniva portata in una lettiga, da cui 
scendeva per i sacrifici, con un doppio mantello di porpora” fermato da una 
fibbia e portando una lancia avvolta di nastri e di ghirlande. [5] Questa 
messa in scena fece nascere in molti il dubbio se Mario, nel presentare quella 
donna, fosse realmente convinto o fingesse e recitasse una parte concertata 
con lei.””. [6] È poi degno di meraviglia il fatto degli avvoltoi, che è narrato 
da Alessandro di Mindo”8. Prima delle imprese coronate da successo, due 
avvoltoi apparivano sempre presso le truppe e le accompagnavano, 
riconoscibili per i collari di bronzo [7] che i soldati avevano messi loro al 
collo quando li avevano catturati, per poi liberarli. Da allora, riconoscendoli, 


li salutavano come camerati e, quando gli avvoltoi apparivano durante una 
spedizione, se ne rallegravano, sicuri di ottenere un successo. 

[8] Fra i molti segni che si manifestarono, gli altri non avevano niente di 
straordinario; eccetto che da due città delTItalia, Ameria e Todi, fu 
annunciato che si erano viste di notte nel cielo lance e scudi di fuoco, che, 
dapprima separati, si erano in séguito scontrati con le disposizioni e i 
movimenti di uomini impegnati in combattimento; alla fine, gli uni 
ritirandosi, gli altri inseguendo, si erano precipitati tutti verso occidente". 
[9] All’incirca nello stesso tempo, giunse da Pessinunte Batace, sacerdote 
della Grande Madre®°, il quale annunciò che la dea gli aveva parlato dal 
fondo del santuario, dicendogli che ai Romani sarebbe spettata la superiorità 
e la vittoria in quella guerra. [10] Il Senato gli prestò fede e decretò 
l'erezione di un tempio alla dea in caso di vittoria; ma Batace, presentatosi al 
popolo per ripetere la stessa storia, ne fu impedito dal tribuno della plebe 
Aulo Pompeo, il quale lo chiamò ciarlatano e lo scacciò oltraggiosamente 
dalla tribuna. [11] Ebbene, la vicenda contribuì moltissimo a conferire 
credito alle parole del sacerdote: sciolta l'assemblea, infatti, Aulo, appena 
giunto a casa, fu colto da una febbre così violenta che nel settimo giorno 
mori; il fatto divenne notorio e fu commentato da tutti. 


[18, 1] Poiché Mario restava fermo, i Teutoni intrapresero l’assedio del 
suo accampamento, ma, accolti da un nugolo di proiettili scagliati dall’alto 
della palizzata, e perduti alcuni uomini?!, decisero di rimettersi in marcia, 
pensando di attraversare le Alpi senza pericoli. [2] Fatti i bagagli, passarono 
dinanzi all'accampamento romano, ed allora soprattutto ci si rese conto del 
loro numero sterminato, dalla lunghezza della fila e dal tempo che occorse 
per il loro passaggio: si racconta infatti che sfilarono ininterrottamente per 
sei giorni dinanzi alla palizzata di Mario. [3] Passavano vicino e chiedevano 
ridendo ai Romani se avevano qualcosa da mandare a dire alle proprie 
mogli, poiché sarebbero stati ben presto presso di esse?" [4] Dopo che i 
barbari furono passati e cominciarono ad allontanarsi, Mario levò il campo e 
li seguì a passo a passo, fermandosi sempre molto vicino ad essi, ma 
stabilendo accampamenti sicuri e usando a difesa forti posizioni, per 
trascorrere la notte al sicuro. [5] Avanzando così, giunsero al luogo chiamato 
Aquae Sextiae, da dove non restava molta strada da percorrere per 
giungere alle Alpi. [6] Perciò Mario si apprestò a dar battaglia in quel luogo 
e pose l'accampamento in una posizione sicura, ma scarsamente provvista 


d’acqua, con l’intenzione, a quanto dicono, di eccitare in tal modo il 
coraggio dei soldati. [7] Poiché molti di essi erano malcontenti e dicevano 
che avrebbero sofferto la sete, egli indicò con la mano un fiume che scorreva 
vicino al campo dei barbari e disse che là avrebbero trovato acqua da 
comprare a prezzo del loro sangue?*. [8] «Perché dunque» essi replicarono 
«non ci guidi sübito contro di loro, finché il sangue non ci si è ancóra seccato 
nelle vene?». E Mario rispose con voce calma: «Prima dobbiamo fortificare 
l'accampamento»?. 


[19, 1] I soldati quindi obbedirono, benché riluttanti, ma i numerosi 
addetti ai trasporti, non avendo acqua né per sé né per le loro bestie, 
discesero in massa verso il fiume, portando chi asce, chi scuri, ed alcuni 
spade e lance insieme agli orci, per rifornirsi d'acqua anche a costo di dover 
sostenere una battaglia. [2] Dapprima pochi nemici li attaccarono, poiché per 
la maggior parte erano occupati a mangiare dopo il bagno ed alcuni 
facevano il bagno. In quella località sgorgano infatti dal terreno sorgenti di 
acque calde e i Romani sorpresero una parte dei barbari che vi si davano ai 
piaceri e si ricreavano nella gioia e nella meraviglia offerte da quel luogo®°. 
[3] Sentendo le grida, un maggior numero di barbari accorse e divenne 
difficile per Mario trattenere ancora i soldati, che temevano per i servi; 
inoltre, la parte più bellicosa dei barbari, che in precedenza avevano 
sconfitto i Romani comandati da Mallio e da Cepione? — si chiamavano 
Ambroni ed erano da soli più di trentamila —, erano corsi alle armi ed 
avanzavano. [4] Benché avessero i corpi appesantiti dal cibo abbondante e le 
menti eccitate e infiacchite dal vino, correvano non in disordine né da folli, 
senza lanciare grida inarticolate, ma battendo ritmicamente le armi e 
saltando insieme, e gridavano spesso tutti insieme il loro nome d’Ambroni, 
sia per incitarsi a vicenda, sia per incutere timore ai nemici, facendosi 
riconoscere in anticipo. [5] I primi fra gli Italici che scesero contro di loro 
furono dei Liguri, i quali, appena sentirono e compresero il loro grido, 
replicarono gridando che quello era anche il loro nome tradizionale, poiché i 
Liguri chiamano se stessi Ambroni a causa della razza. [6] Il grido riecheggiò 
più volte dall’una e dall’altra parte, prima che venissero alle mani e, poiché i 
soldati dei due eserciti gridavano a loro volta nello stesso tempo e cercavano 
per allora gli uni di superare gli altri con la forza del proprio clamore, l’urlo 
incitava ed infiammava gli animi. [7] La corrente del fiume creò il disordine 
fra gli Ambroni?? e, prima che essi riuscissero ad attraversarlo e a 


ricomporre le file, i Liguri si gettarono di corsa sui primi e ingaggiarono la 
mischia; i Romani vennero in aiuto ai Liguri e, precipitatisi dalle alture sui 
barbari, li sbaragliarono e li misero in fuga. [8] La maggior parte dei nemici, 
urtandosi fra loro lungo la stessa corrente, vennero uccisi e riempirono il 
fiume di sangue e di cadaveri; i Romani, attraversato il fiume, uccisero gli 
altri, che non osavano voltarsi e fuggivano verso l'accampamento e i carri. 
[9] Là le donne andarono loro incontro con spade ed asce, lanciando grida 
terribili di sdegno, e cercarono di respingere sia i fuggitivi sia i loro 
inseguitori, gli uni come traditori, gli altri come nemici: si mescolavano ai 
combattenti, strappavano con le mani nude gli scudi dei Romani e 
s'impadronivano delle loro spade, sopportando ferite e mutilazioni, con un 
coraggio invincibile fino alla morte. [10] A quanto si racconta, dunque, 
quella battaglia presso il fiume fu opera del caso piuttosto che della volontà 
del generale. 


[20, 1] Quando i Romani, uccisi molti degli Ambroni, si ritirarono e calò 
la notte, l’esercito non venne accolto, come sarebbe stato naturale dopo un 
tale successo, con peani di vittoria e non si diede a brindisi nelle tende, a 
gioiosi banchetti e al dolce sonno, che è il premio più gradito per coloro che 
hanno combattuto con successo; al contrario, trascorsero quella notte 
soprattutto nel timore e nell’agitazione. [2] Il loro accampamento era infatti 
privo di palizzate e di difese e restavano ancéra molte decine di migliaia di 
barbari imbattuti. Gli Ambroni che erano sopravvissuti si erano uniti ad essi 
e si udiva un lamento diverso dai pianti e dai gemiti umani: erano piuttosto 
ululati da belve?? e ruggiti misti a minacce e lamenti che salivano da quella 
folla immensa e riecheggiavano per i monti circostanti e la valle del fiume. 
[3] Un fragore terrificante riempiva la pianura; i Romani erano intimoriti e 
Mario stesso costernato al pensiero di una battaglia notturna, piena di 
disordine e di confusione. [4] Tuttavia, i barbari non attaccarono né quella 
notte né il giorno successivo, ma rimasero occupati a mettersi in ordine e a 
prepararsi. [5] Nel frattempo, poiché al di sopra dei barbari c'erano vallate 
scoscese e burroni coperti d’alberi, Mario vi mandò Claudio Marcello con 
tremila fanti, con l’ordine di rimanervi nascosto in imboscata e di comparire 
alle spalle del nemico in piena battaglia”. [6] Il resto delle truppe mangiò di 
buon'ora e dormi; all'alba, Mario le fece uscire dinanzi al campo, le schierò e 
mandò avanti la cavalleria nella pianura. [7] A quella vista, i Teutoni non 
attesero che i Romani fossero discesi per combatterli alla pari, ma si 


armarono in fretta e pieni di collera e mossero all’attacco della collina. [8] 
Mario inviò dappertutto l’ordine agli ufficiali di star fermi e d’attendere che i 
nemici fossero giunti a tiro per lanciare i giavellotti, poi di servirsi delle 
spade e di respingere con forza i nemici opponendosi con gli scudi: [9] 
trovandosi infatti su un terreno sdrucciolevole, i barbari non avrebbero 
potuto portare colpi efficaci né mantenere la loro formazione compatta, nel 
rivolgimento e nell’agitazione causate alle loro file dall’irregolarità del 
terreno. [10] Questo fu l’ordine che diede e che eseguì per primo sotto gli 
occhi di tutti, poiché quanto ad allenamento fisico non era inferiore a 
nessuno e superava di gran lunga tutti in audacia?!. 


[21, 1] I Romani, resistendo ai barbari e scontrandosi con essi, 
arrestarono la loro salita e, pressandoli, li respinsero a poco a poco nella 
pianura; già i primi si stavano disponendo in ordine sul terreno 
pianeggiante, quando nella loro retroguardia si produssero grida e disordine. 
[2] Marcello, infatti, non s'era lasciato sfuggire il momento favorevole: 
quando il clamore della battaglia raggiunse le colline dove si trovava, fece 
alzare i suoi uomini e piombó di corsa con grida di guerra alle spalle dei 
nemici, uccidendo quelli delle ultime file. [3] Questi, chiamando in aiuto i 
compagni che erano dinanzi a loro, riempirono ben presto di confusione 
l'intero esercito; non resistettero a lungo, attaccati da due parti, e, rotti i 
ranghi, fuggirono. [4] I Romani li inseguirono, ne uccisero o ne presero vivi 
più di centomila”, s'impadronirono delle loro tende, dei loro carri e dei loro 
averi e decisero di offrire a Mario quanto non era stato sottratto. [5] Benché 
si trattasse di uno splendido regalo, esso parve assai inferiore ai suoi meriti 
nella campagna e alla gravità del pericolo da cui li aveva salvati. [6] Alcuni 
autori non sono però d'accordo sul dono del bottino” e sul numero dei 
caduti. [7] Essi dicono inoltre che i Massalioti recintarono con le ossa i loro 
vigneti e che il terreno, dopo che i cadaveri vi si decomposero e caddero le 
piogge invernali, divenne talmente grasso e pieno di materia putrefatta 
penetrata in profondità, che, quando fu la stagione, produsse un raccolto 
straordinario, confermando il detto di Archiloco?* secondo cui i campi sono 
ingrassati per tali motivi. [8] Dicono anche, giustamente, che dopo le grandi 
battaglie cadono piogge eccezionali, o perché una divinità vuole purificare e 
lavare la terra con acque pure che scendono dal cielo, o perché il sangue e la 
materia putrefatta esalano vapori umidi e pesanti che condensano l'aria, 


elemento facile ad alterarsi e a subire grandi mutamenti per la più piccola 
causa. 


[22, 1] Dopo la battaglia Mario scelse le armi e le spoglie dei barbari che 
erano beLle, integre e potevano contribuire a rendere magnifico il suo 
trionfo, poi fece ammucchiare il resto su un grande rogo ed offrì uno 
splendido sacrificio. [2] Circondato dai soldati in armi che portavano corone 
sulle teste, cinta, secondo l’uso, la toga pretesta che aveva indossata”, prese 
una torcia accesa e, levatala al cielo con ambedue le mani, stava per metterla 
sotto il rogo, [3] quando si videro degli amici correre velocemente a cavallo 
verso di lui; si fece un profondo silenzio e tutti rimasero in attesa. [4] 
Arrivati vicino a lui, essi saltarono giù dai cavalli, salutarono Mario e gli 
diedero la buona notizia della sua quinta elezione al consolato, di cui gli 
consegnarono una notifica scritta?°. [5] Una grande gioia si aggiunse quindi 
ai festeggiamenti per la vittoria; l’esercito dimostrò il proprio piacere con 
grida di acclamazione accompagnate dal fragore delle armi battute e gli 
ufficiali incoronarono di nuovo d’alloro Mario, che diede fuoco al rogo e 
compì il sacrificio. 


[23, 1] Tuttavia, la potenza che non permette in nessun grande successo 
una gioia pura e limpida, ma rende varia la vita umana mescolandovi mali e 
beni, sia essa fortuna o vendetta divina o necessità naturale”, portò a Mario 
qualche giorno dopo notizie del suo collega Catulo: fu come una nuova nube 
in un cielo calmo e sereno, foriera ancóra di terrore e di tempesta per Roma. 
[2] Infatti Catulo, impegnato a fronteggiare i Cimbri, aveva rinunciato alla 
difesa dei valichi delle Alpi, che, costringendolo a dividere le sue forze in più 
gruppi, lo avrebbe reso più debole?5. Scese sübito, quindi, in Italia e, 
attestatosi al riparo del fiume Adige”, preparò solide fortificazioni su 
entrambe le sponde per impedire il passaggio e costruì un ponte per poter 
portare aiuto ai soldati sull’altra riva, se i barbari, attraversati i passi, 
avessero attaccato le fortezze. [3] I barbari nutrivano tanto arrogante 
disprezzo nei confronti dei loro nemici che, più per far mostra della loro 
forza e della loro audacia che per necessità, si esponevano nudi alle nevicate, 
salivano sulle montagne attraverso i ghiacci e la neve alta, poi dall’alto, 
mettendosi sui loro larghi scudi, si lasciavano andare e scendevano per 
dirupi scoscesi dalle rocce lisce e con profonde voragini. [4] Quando si 
furono accampati vicino al fiume ed ebbero esaminato il modo di 


attraversarlo, incominciarono a colmarlo!. Squarciando le colline 


circostanti, come i Giganti, gettavano insieme nel fiume alberi sradicati, 
pezzi di roccia e mucchi di terra, restringendo la corrente, e lanciavano 
contro i piloni di sostegno del ponte grossi pesi che, trascinati dalla corrente, 
scuotevano il ponte con i loro colpi; la maggior parte dei soldati romani, 
presi dal panico, abbandonarono l’accampamento grande e si ritirarono. [5] 
Catulo mostrò allora, come deve fare un comandante buono e perfetto, di 
tenere la propria reputazione in minor conto di quella dei suoi concittadini. 
[6] Non riuscendo, infatti, a convincere i soldati a restare e vedendo che si 
ritiravano atterriti, diede l’ordine di levare l’aquila, raggiunse di corsa i 
primi che si allontanavano e si mise alla loro testa, in modo che la vergogna 
ricadesse su di lui e non sulla patria, e che i soldati sembrassero ritirarsi non 
fuggendo, ma seguendo il loro generale. [7] I barbari attaccarono la fortezza 
sull’altra riva dell'Adige, la conquistarono e, pieni d'ammirazione per i 
Romani che l’avevano difesa con grandissimo valore e avevano affrontato il 
pericolo in maniera degna della loro patria, li lasciarono andare in virtù di 
un accordo!°, dopo aver giurato sul toro di bronzo; si narra che in séguito 
questo toro fu preso dopo la battaglia e portato nella casa di Catulo, come 
parte migliore del bottino della vittoria! I barbari dilagarono nel paese 
privo di difensori e lo saccheggiarono. 


[24, 1] In séguito a questi eventi, Mario fu richiamato a Roma. Quando 
vi giunse, tutti pensavano che avrebbe celebrato il trionfo che il Senato gli 
aveva prontamente votato; ma egli non volle, o perché non intendeva privare 
di quell’onore i soldati che avevano combattuto con lui, o per incoraggiare il 
popolo dinanzi alle circostanze presenti, affidando la gloria dei suoi primi 
successi nelle mani della fortuna della città, che glie? avrebbe restituita più 
fulgida con nuove vittorie. [2] Pronunciò un discorso adatto alle circostanze, 
poi partì per raggiungere Catulo, lo riconfortò e fece venire dalla Gallia i 
propri soldati. [3] Quando giunsero, attraversò il Po e cercò d’impedire 
l’accesso dell’Italia Cispadana ai barbari. [4] Questi, dicendo di attendere i 
Teutoni e d’essere meravigliati del loro ritardo, differivano la battaglia, o 
perché realmente ignoravano la loro distruzione, o perché volevano far 
mostra di non credervi. In effetti, maltrattavano duramente quelli che ne 
portavano loro notizia e mandarono a chiedere a Mario, per se stessi e per i 
loro fratelli, terra e città sufficienti per stabilirvisi. [5] Mario chiese agli 
ambasciatori chi fossero i loro fratelli ed essi risposero che erano i Teutoni. 


Allora tutti si misero a ridere e Mario rispose in tono di scherno: «Non 
preoccupatevi dunque dei vostri fratelli: essi hanno la terra che noi abbiamo 
data loro e la conserveranno per sempre». [6] Gli ambasciatori, non 
comprendendo l’ironia, l’insultarono dicendogli che ne avrebbe pagato li fio 
ai Cimbri sùbito, ai Teutoni quando fossero arrivati. [7] «Ma essi sono qui» 
disse Mario e non starebbe bene che ve ne andaste prima di aver abbracciato 
i vostri fratelli». Ciò detto, fece portare i re dei Teutoni incatenati!°: essi 


erano stati catturati dai Sequani!°* mentre fuggivano tra le Alpi. 


[25, 1] Quando i Cimbri appresero questa notizia avanzarono sùbito 
contro Mario, che restava immobile e badava a difendere l'accampamento. 
[2] Si dice che per quella battaglia Mario introdusse per la prima volta 
un'innovazione nella struttura dei giavellotti. [3] Fino ad allora, infatti, il 
pezzo di legno dell’asta inserito nel ferro era fermato da due caviglie di 
ferro; Mario ne lasciò una com'era e fece sostituire l'altra con una caviglia di 
legno che si spezzava facilmente, ottenendo con tale espediente che il 
giavellotto, cadendo sullo scudo del nemico, non restava diritto, ma la 
caviglia di legno si rompeva, l’asta si piegava intorno al ferro e, restando 


attaccata allo scudo per la punta piegata, veniva trascinata a terra!®. 


[4] Beorice, re dei Cimbri!°, si avvicinò a cavallo all'accampamento con 
una piccola scorta e sfidó Mario a fissare il giorno e il luogo per scendere in 
campo e combattere per il possesso del paese. [5] Mario rispose che i Romani 
non prendevano mai consiglio dai nemici per dar battaglia, ma che tuttavia 
avrebbe accordato quel favore ai Cimbri; convennero che la battaglia 
avrebbe avuto luogo due giorni dopo!°” nella pianura dei Vercelli!°8, che era 
adatta alle manovre della cavalleria romana come allo spiegamento della 
massa dei barbari. [6] Nel giorno stabilito gli eserciti si schierarono l'uno di 
fronte all'altro. Catulo aveva ventimilatrecento soldati; quelli di Mario, che 
erano trentaduemila, divisi fra le due ali, racchiudevano quelli di Catulo, 
disposti al centro, come ha scritto Silla!°, che prese parte a quella battaglia. 
[7] Silla afferma anche che Mario sperava che i due eserciti si sarebbero 
scontrati soprattutto alle estremità e sulle ali, in modo che tutto il merito 
della vittoria spettasse ai propri soldati e Catulo non partecipasse allo 
scontro e non venisse a contatto con il nemico, poiché in genere, su fronti 
estesi, il centro rimane indietro rispetto alle ali; per questo motivo Mario 
avrebbe disposto cosi Pesercito. [8] Si narra che anche Catulo!!° riferisca a 
propria difesa un'analoga versione dei fatti ed accusi Mario di grande 


malignità nei suoi confronti. [9] La fanteria dei Cimbri uscì tranquillamente 
dalle difese e si dispose in una formazione di profondità uguale alla fronte: 
ciascun lato dello schieramento misurava trenta stadi!!. [10] I cavalieri 
avanzavano, in numero di quindicimila, splendidi, con elmi raffiguranti fauci 
spalancate e musi strani di belve spaventose, sormontati da pennacchi 
piumati che li facevano apparire più alti; erano equipaggiati con corazze di 
ferro e bianchi scudi rilucenti. [11] Ciascuno aveva un giavellotto a due 
punte, ma nella mischia si servivano di spade lunghe e pesanti. 


[26, 1] In quell’occasione, i cavalieri non attaccarono frontalmente i 
Romani, ma, piegando verso destra, cercarono di attirarli a poco a poco e di 
trascinarli fra se stessi e la loro fanteria, che era schierata sulla sinistra. [2] I 
generali romani compresero l’insidia, ma non fecero in tempo a trattenere i 
soldati, poiché uno di essi gridò che i nemici fuggivano e tutti si gettarono 
allinseguimento. In quel momento la fanteria dei barbari avanzò come un 
immenso mare in movimento. [3] Allora Mario si lavò le mani e, alzandole 
al cielo, fece voto di offrire agli dèi un’ecatombe; anche Catulo, levate le 
mani allo stesso modo, promise di consacrare un tempio alla fortuna di quel 
giorno!!, [4] Si dice anche che Mario offrì un sacrificio e, quando gli furono 
mostrate le viscere delle vittime, gridò forte: «La vittoria è mia». [5] Quando 
avvenne l’attacco, Mario subì un castigo dovuto alla vendetta divina, a 
quanto racconta Silla!!5: levatasi infatti, com'é naturale, un'immensa nube di 
polvere, i due eserciti rimasero nascosti l’uno all’altro e Mario, che si era 
lanciato per primo all'inseguimento, trascinando con sé le sue truppe, non 
incontró i nemici, e, passando a lato dalla loro fanteria, erró a lungo nella 
pianura. [6] Il caso volle poi che i barbari si scontrassero con Catulo e che la 
battaglia si sviluppasse principalmente contro lui e i suoi soldati, fra i quali 
Silla dice di essersi trovato anch'egli. [7] I Romani, a quanto afferma Silla, 
ebbero come alleati la calura ed il sole, che dardeggiava negli occhi dei 
Cimbri!!^, [8] Infatti i barbari, avvezzi a sopportare il gelo e cresciuti, come 
ho detto!!, in regioni piene d'ombra e di freddo, erano sconvolti dal calore; 
ansanti e coperti di abbondante sudore, si proteggevano tenendo gli scudi 
davanti al viso, dal momento che la battaglia ebbe luogo proprio dopo il 
solstizio d'estate, che cade per i Romani tre giorni prima della luna nuova del 
mese che ora è detto Augustus, ma a quell'epoca era chiamato Sextilis!!°, [9] 
A dar coraggio ai Romani contribui anche la nube di polvere che nascose i 
nemici, poiché non poterono distinguerne da lontano la moltitudine e, 


lanciandosi ciascuno di corsa contro quelli che aveva davanti, ingaggiarono 
la mischia prima d’essere impauriti dalla vista dei barbari. [10] Erano così 
resistenti alla fatica ed allenati, che non si vide nessun romano sudare o 
ansimare, nonostante facesse un grande caldo e fossero andati all’assalto di 
corsa; cosi dicono che abbia scritto Catulo stesso!!, esaltando i suoi soldati. 


[27, 1] La parte maggiore e più battagliera dei nemici fu dunque fatta a 
pezzi sul posto, poiché i combattenti della prima fila, per evitare che il loro 
allineamento venisse spezzato, si erano legati gli uni agli altri mediante 
lunghe catene attaccate alle loro cinture. [2] Quando i Romani ebbero 
respinto i fuggitivi fino alle loro difese, assistettero alle scene più tragiche: le 
donne, vestite di nero, ritte sui carri, uccidevano i mariti, i fratelli e i padri 
che fuggivano, poi, strangolando con le proprie mani i figli più piccoli, li 
gettavano sotto le ruote dei carri e sotto le zampe delle bestie ed infine si 
sgozzavano. [3] Dicono che una di esse pendeva impiccata all’estremità di un 
timone, con i figli appesi a ciascuna delle sue caviglie!!5, [4] e che gli uomini, 
in mancanza d’alberi, si legavano per la gola alle corna o alle gambe dei 
buoi, che poi facevano impennare stimolandoli con pungoli, sicché morivano 
trascinati e calpestati dalle bestie!?. [5] Tuttavia, nonostante questi suicidi, i 
prigionieri furono più di sessantamila; si narra inoltre che i caduti furono 
due volte tanti, 

[6] I soldati di Mario deprecarono gli averi dei barbari, ma si dice che le 
spoglie, le insegne e le trombe furono portate nellaccampamento di 
Catulo!?! e che questo fu il principale argomento di cui si avvalse Catulo per 
dimostrare che la vittoria spettava a lui. [7] Sorta, a quanto pare, una contesa 
fra i soldati, furono scelti come arbitri alcuni ambasciatori di Parma che si 
trovavano sul posto; i soldati di Catulo li portarono fra: cadaveri dei nemici 
e mostrarono che i corpi erano trafitti dai loro giavellotti, riconoscibili dal 
nome di Catulo che vi avevano inciso sul legno. [8] Tuttavia, l'intero merito 
del successo fu attribuito a Mario, in considerazione sia della sua prima 
vittoria, sia della superi orità della sua carica. [9] Soprattutto il popolo lo 
salutava come terzo fondatore di Roma, perché aveva scongiurato un 
pericolo non minere di quello dei Celti!?; ciascuno, in festa con i figli e la 
moglie, offriva nella propria casa le primizie del pasto e faceva libagioni agli 
dèi e a Mariot”, e si riteneva che egli dovesse celebrare da solo entrambi i 
trionfi!?*. [10] Ma egli non fece così e celebrò il trionfo insieme a Catulo, 
volendo mostrare la propria moderazione dopo cosi grandi successi e forse 


anche per timore dei soldati, disposti, se Catulo fosse stato privato di 
quell’onore, a impedire anche il trionfo di Mario. 


[28, 1] Mario compì dunque il suo quinto consolato. Aspirò ad avere il 
sesto con un impegno che nessuno aveva messo per ottenere il primo; 
cercava di conquistarsi il popolo con le attenzioni e assecondava la folla per 
ingraziarsela, volendo, a dispetto non solo della maestà e della dignità 
pubblica della sua carica, ma anche del proprio carattere, mostrarsi 
arrendevole ed affabile, il che non era nella sua natura. [2] Ma, a quanto si 
dice, nella politica e dinanzi ai tumulti della folla appariva assai timoroso 
per effetto dell’ambizione eli sangue freddo e la fermezza di cui dava prova 
nelle battaglie lo abbandonavano nelle assemblee, dove la lode o il biasimo 
del primo venuto lo rendevano fuori di sé. [3] Pure, si racconta che durante 
la guerra aveva accordato il diritto di cittadinanza a mille abitanti di 
Camerino tutti insieme perché avevano combattuto con grande valore; 
poiché il provvedimento parve illegale ed alcuni lo accusavano, egli rispose 
che lo strepito delle armi gli aveva impedito di udire la voce della legge!^. 
[4] Ma egli sembrava piuttosto turbato e intimorito dal clamore nelle 
assemblee. [5] Sotto le armi, la necessità che si aveva di lui gli conferiva 
dignità e autorità, ma nella vita politica, impedito dall’ottenere il primato, 
faceva ricorso al favore e alla compiacenza del popolo, rinunciando ad essere 
il migliore pur di essere il più potente. [6] Si scontrò quindi con tutti gli 
aristocratici; temeva soprattutto Metello, verso il quale aveva dimostrato 
ingratitudine!?, e che, dotato di vera virtù, era nemico naturale di coloro che 
s'insinuavano con i peggiori mezzi nel favore del popolo e se lo conciliavano 
compiacendolo. Mario tramava per farlo bandire dalla città. [7] A tal fine si 
alle con Glaucia e Saturnino, uomini assai audaci e che avevano al loro 


séguito una folla di poveri e di facinorosi!?”, e per mezzo di essi propose 


leggi!?8; inoltre, sollevando i suoi soldati, li mescolò alle assemblee e formó 
una fazione ostile a Metello. [8] A quanto narra Rutilio’, che in generale è 
onesto e ossequioso della verità, ma che aveva motivi personali di ostilità nei 
confronti di Mario, questi ottenne il sesto consolato versando molto denaro 
fra le tribù e pagò per far bocciare la candidatura di Metello ed avere Valerio 
Fiacco!°° piuttosto come servitore che come collega nel consolato. [9] In ogni 
modo, il popolo non diede a nessuno prima di lui tanti consolati, eccettuato 
il solo Valerio Corvino; ma, mentre fra il primo e l’ultimo consolato di 


Corvino si dice che fossero trascorsi quarantacinque anni!5!, Mario, dopo il 


primo, percorse gli altri cinque in un solo impeto di fortuna. 

[29, 1] Soprattutto durante quest’ultimo consolato! Mario si rese 
odioso, facendosi complice dei molti misfatti di Saturnino, fra i quali 
l'uccisione di Nonio che Saturnino trucidó perché era suo competitore al 
tribunato della plebe!5. [2] Eletto tribuno, Saturnino presentò la sua legge 
agraria, alla quale fu aggiunta una clausola in base a cui il Senato avrebbe 
dovuto venire a giurare di conformarsi al voto del popolo e di non muovere 
alcuna opposizione*, [3] In Senato Mario, facendo finta di respingere 
questa clausola della legge, dichiaró che non avrebbe prestato il giuramento 
e che pensava che nessun senatore assennato l'avrebbe fatto: infatti, anche se 
la legge non era cattiva, era un insulto al Senato pretendere che esso facesse 
tali concessioni perché costretto, e non per persuasione e di propria volontà. 
[4] Disse ció non perché lo pensasse, ma per tendere a Metello un inganno 
da cui non potesse sfuggire. [5] Egli infatti, considerando la menzogna una 
componente del talento e dell'abilità, aveva in animo di non tenere in nessun 
conto la dichiarazione che aveva fatta dinanzi al Senato e, sapendo che 
Metello era un uomo leale che considerava, secondo l'espressione di 
Pindaro ^, «la verità principio di grande virtù», voleva impegnarlo in 
anticipo dinanzi al Senato a rifiutare il giuramento ed attirargli in tal modo 
l'odio implacabile del popolo. [6] Cosi avvenne. Metello dichiaró infatti che 
non avrebbe giurato e la seduta fu sciolta. Qualche giorno dopo, Saturnino 
chiamò i senatori alla tribuna" per costringerli a prestare il giuramento. 
Mario si presentó; si fece silenzio e tutti pendevano dalle sue labbra. Egli, 
lasciando perdere del tutto le belle dichiarazioni che aveva fatte in Senato 
solo a parole, disse che non aveva il collo abbastanza grosso per pronunciarsi 
per primo, e una volta per tutte, su una questione di tale importanza e che 
avrebbe giurato e obbedito alla legge, se davvero era legge'"; aggiunse 
infatti questo particolare astuto, come per coprire la propria vergogna. [7] Il 
popolo, lieto che avesse giurato, l'applaudi e l'acclamó, ma il voltafaccia di 
Mario provocó nei nobili terribile costernazione e odio verso di lui. [8] Tutti, 
quindi, giurarono uno dopo l'altro per timore del popolo, finché toccó a 
Metello. Questi, nonostante gli amici lo supplicassero e lo pregassero di 
giurare e di non esporsi alle pene implacabili che Saturnino aveva proposte 
contro chi rifiutava di prestare il giuramento, non piegò la propria fierezza e 
non giurò; fedele al proprio carattere e pronto a subire ogni male pur di non 


compiere alcun atto vergognoso, andò via dal Foro, dicendo ai suoi che far 
del male è vile, fare il bene senza correre pericoli è da tutti, ma farlo quando 
comporta pericoli è proprio dell’uomo virtuoso. [9] Dopo di ciò, Saturnino 
fece votare che i consoli, mediante una proclamazione dell'araldo, 
proibissero a Metello l’uso del fuoco, dell'acqua e della casa'?5, e la feccia del 
popolo era là, pronta ad assassinarlo. [10] I migliori cittadini, addolorati, 
accorsero da Metello, il quale non volle essere la causa di una guerra civile e 
lasciò la città, facendo questo saggio ragionamento: [11] «O la situazione 
migliorerà, il popolo si pentirà, mi richiamerà ed io tornerò; oppure la 
situazione resterà com'è, ed allora sarà meglio esser lontani». [12] Ma dei 
numerosi segni d'affetto e donore che Metello ricevette durante l'esilio e del 
modo in cui visse a Rodi da filosofo"? converrà piuttosto parlare nella sua 
biografia! ^). 


[30, 1] In cambio di questo servigio, Mario fu costretto a tollerare tutti 
gli atti d'audacia e di prepotenza di Saturnino, rendendolo, senza 
accorgersene, un flagello intollerabile che procedeva direttamente, con la 
violenza delle armi e con le stragi, verso la tirannide e il sovvertimento dello 
stato. [2] Poiché provava rispetto per i nobili e voleva accattivarsi il popolo, 
Mario si adattó a compiere un'azione quanto mai ignobile e falsa. [3] 
Recatisi infatti da lui di notte i primi cittadini per esortarlo ad agire contro 
Saturnino, a loro insaputa fece entrare quest'ultimo da un'altra porta; poi, 
adducendo come pretesto agli uni e all'altro di avere una diarrea, si mise a 
correre a turno nella casa, ora dai nobili, ora da Saturnino, eccitandoli e 
aizzandoli. [4] Tuttavia, poiché il Senato ed i cavalieri, sdegnati, si allearono, 
Mario occupò il Foro con le sue truppe e, cacciati i sediziosi sul Campidoglio, 
li prese per sete, tagliando le tubature dell’acqua! essi si arresero, lo 
mandarono a chiamare e si consegnarono a lui sotto la garanzia di quella che 
è detta la fede pubblica!*. [5] Mario fece di tutto per salvarli, ma non vi 
riusci; essi furono uccisi mentre scendevano al Foro. Questa vicenda lo mise 
in urto sia con i nobili che con il popolo, e quando venne il tempo delle 
elezioni alla censura, mentre si pensava che si sarebbe candidato, non lo fece 
e lasció eleggere persone a lui inferiori, per timore di subire uno scacco. [6] 
Trovò del resto una buona scusa per la rinuncia: disse di non volersi fare 
molti nemici esaminando severamente la condotta e i costumi dei cittadini. 


[31, 1] Quando fu proposto un decreto per il richiamo di Metello 
dall'esilio, Mario si oppose vivamente con parole e con atti, ma invano, e alla 
fine desistette: [2] il popolo approvò il decreto con entusiasmo!?. Non 
sopportando di assistere al ritorno di Metello, Mario s'imbarcó per la 
Cappadocia e la Galazia. In apparenza, intendeva compiere i sacrifici 
promessi alla Madre degli déi!^*, ma il suo viaggio aveva in realtà un altro 
motivo, ignoto al pubblico. [3] Egli non era fatto per la pace e per la politica 
e doveva la sua ascesa alle, guerre; quindi, ritenendo che rinazione e il riposo 
fecessero appassire a poco a poco la sua potenza e la sua gloria, cercava di 
suscitare nuove guerre. [4] Sperava infatti di suscitare la discordia fra i re e 
di sollevare ed eccitare Mitridate, che si credeva fosse in procinto di fare la 
guerra!^; così egli sarebbe stato sùbito designato quale comandante contro 
Mitridate ed avrebbe riempito la città di nuovi trionfi e la propria casa delle 
spoglie del Ponto e dei tesori del re. [5] Perció, benché Mitridate lo trattasse 
con ogni premura ed onore, egli non si lasció piegare e non si mostró 
arrendevole, ma gli disse: «Re, cerca di essere piü potente dei Romani, 
oppure obbedisci in silenzio ai loro ordini». Queste parole meravigliarono 
Mitridate, che spesso aveva sentito parlare la lingua romana, ma mai prima 
d'allora con tale libertà. 


[32, 1] Tornato a Roma, si fece costruire una casa vicino al Foro, o, come 
diceva egli stesso, per risparmiare a chi voleva ossequiarlo il fastidio di dover 
percorrere una lunga strada, o perché pensava che questo fosse il motivo per 
cui non veniva a trovarlo piü gente. [2] Ma la ragione non era questa: in 
realtà, inferiore agli altri nel garbo dele relazioni private e negli affari 
politici, come uno strumento di guerra veniva trascurato in tempo di pace. 
[3] Mentre era irritato meno di essere superato in fama da altri, lo affliggeva 
soprattutto Siila, che si avvantaggiava dell'odio dei nobili verso di lui e 
faceva del dissenso con Mario la base della propria carriera politica. [4] 
Quando poi Bocco il numida!^5, riconosciuto alleato di Roma, fece collocare 
sul Campidoglio delle Vittorie che portavano trofei e, vicino ad esse, un 
gruppo statuario d'oro, raffigurante Giugurta che veniva consegnato da lui a 
Siila, Mario fu sconvolto dall’ira e dalla gelosia al pensiero che Siila si 
appropriava delle sue imprese, e si preparó ad abbattere le statue con la 
forza!^. [5] Siila era deciso ad opporsi e la contesa stava per scoppiare 
pubblicamente, quando venne arrestata dalla guerra sociale, scoppiata 


improvvisamente contro la città!. [6] I popoli più bellicosi e più numerosi 


dell’Italia si erano infatti coalizzati contro Roma e poco mancò che non ne 
rovesciassero il dominio, poiché non solo erano forti in armi e soldati, ma 
anche disponevano di generali di ammirevole audacia ed abilità, pari a quelli 
dei Romani!” 

[33, 1] Questa guerra, ricca di avvenimenti e di alterne vicende! 
procurò a Siila tanta reputazione e potenza quanta ne fece perdere a Mario. 
[2] Questi si mostrò infatti lento negli attacchi e pieno, in ogni circostanza, 
di esitazione e d’indecisione!’!, o perché la vecchiaia avesse spento in lui 
l'energia e l'audacia ben note — aveva ormai superato i sessantacinque 
anni! —, o perché, come egli stesso diceva, malato di nervi e con il corpo 
malandato, si sottoponesse per vergogna alle fatiche della guerra, che erano 
superiori alle sue forze. [3] Tuttavia, vinse anche allora una grande battaglia, 
uccidendo seimila nemici! e non dando mai loro l'opportunità di 
attaccarlo; preferiva restare difeso nelle trincee e non si lasciava trascinare 
dagli scherni e dalle provocazioni. [4] Si racconta che Pompedio Silone, il 
più autorevole e potente fra i nemici, gli disse una volta: «Se sei un grande 
generale, Mario, scendi e combatti»; ed egli rispose: «Tu allora, se sei un 
grande generale, costringimi a combattere contro la mia volontà»!. [5] 
Un'altra volta, mentre i nemici offrivano di nuovo l'occasione di attaccarli, i 
Romani ebbero timore e le due parti si ritirarono; allora Mario riunì i soldati 
in assemblea [6] e disse loro: «Non so se chiamare più codardi i nemici o voi: 
essi infatti non sono riusciti a vedere le vostre schiene, né voi le loro nuche». 
Alla fine rinunciò al comando, dicendo che la malattia gli toglieva ogni forza 
fisica. 


[34, 1] Quando infine gli Italici ebbero ceduto, a Roma molti aspiravano 
al comando della guerra mitridatica!°, sostenuti dai demagoghi; in maniera 
del tutto inattesa, il tribuno della plebe Sulpicio, uomo di estrema audacia, 
presentò Mario e propose che fosse eletto generale contro Mitridate con il 
titolo di proconsole! [2] Il popolo si divise in due fazioni e gli uni 
sostenevano Mario, gli altri chiamavano Silla e invitavano Mario ad 
andarsene ai bagni caldi di Baia per curarvi il suo corpo disfatto dala 
vecchiaia e dai reumatismi, come egli stesso diceva. [3] Là infatti, a 
Miseno!, Mario possedeva una casa sontuosa, fornita di lussi e di comodità 
più delicate di quanto si addicesse ad un uomo che era stato artefice di tante 


guerre e spedizioni. [4] Si dice che Cornelia acquistò la casa per 
settantacinquemila denari! e, dopo un tempo relativamente breve, Lucio 
Lucullo l'acquistó per cinquecen-omiladuecento!°: cosi rapidamente crebbe 
il lusso e tanto progresso fece il genere di vita sfarzoso. [5] Tuttavia Mario, 
con un'ambizione degna solo di un giovane, respingendo la vecchiaia e le 
infermità, scendeva ogni giorno al Campo Marzio e, esercitandosi insieme ai 
giovinetti, mostrava d'avere un corpo svelto nell'uso delle armi e saldo nel 
cavalcare, benché non fosse agile per la mole della vecchiaia e tendesse alla 
pinguedine e alla pesantezza!°!. [6] Alcuni approvavano questa sua condotta 
e scendevano ad osservare lo spirito d'emulazione che egli mostrava nelle 
competizioni, ma i migliori, vedendolo, provavano compassione per il suo 
desiderio di ricchezze e di gloria: divenuto, da povero e umile, ricchissimo e 
potentissimo, non sapeva porre un limite alla sua prosperità, né essere 
contento d'essere ammirato e godersi in pace ció che aveva, ma, come se gli 
mancasse tutto, dopo tanti trionfi e tanta gloria, voleva partire per la 
Cappadocia e il Ponto Eusino, vecchio com'era, per combattere Archelao e 
Neottolemo, satrapi di Mitridate. [7] Le giustificazioni che Mario dava della 
sua condotta apparivano del tutto inconsistenti: diceva infatti di voler 
esercitare egli stesso suo figlio alla guerra. 


[35, 1] Questi fatti fecero scoppiare la malattia che da lungo tempo 
covava nella città, poiché Mario trovó lo strumento piü adatto per attuare la 
rovina dello stato nell'audacia di Sulpicio; questi ammirava e prendeva a 
modello in tutto Saturnino, al quale rimproverava solo la mancanza 
d'audacia e l'esitazione nell'azione politica. [2] Sulpicio invece non aveva 
esitazioni: circondato da seicento cavalieri come guardie del corpo, che 
chiamava «antise-nato»!°, attaccò in armi i consoli mentre presiedevano 
un'assemblea e, poiché uno di essi era fuggito dal Foro, prese suo figlio e 
l'uccise!?, L'altro, che era Silla, mentre era inseguito, passò vicino alla casa 
di Mario e, cosa che nessuno si sarebbe aspettato, vi si precipitò; [3] gli 
inseguitori non se ne accorsero e passarono oltre di corsa. Si narra che Mario 
lo fece poi uscire in sicurezza da un’altra porta e gli permise di rifugiarsi al 
suo accampamento. [4] Tuttavia lo stesso 511]414΄ 
che non si rifugiò in casa di Mario, ma vi fu condotto per decidere sulle 
misure che Sulpicio voleva costringerlo a far approvare contro la sua 
volontà; attorniato da un cerchio di spade sguainate, fu sospinto alla casa di 
Mario, dalla quale non uscì che per recarsi al foro e abrogarvi, come quelli 


, nelle sue Memorie, afferma 


esigevano, il iustitium!?. [5] Dopo questi eventi Sulpicio, ormai padrone 
della situazione, fece votare l'attribuzione del comando a Mario, che si mise 
a preparare la partenza e invió due tribuni militari a ricevere le consegne 
dell'esercito di Siila. [6] Ma questi sollevó i suoi soldati, che erano non meno 
di trentacinquemila fanti, e li fece marciare su Roma. I tribuni inviati da 
Mario furono assaliti e uccisi dai soldati!°°. [7] Mario, da parte sua, fece 
morire a Roma molti amici di Silla!” e promise, mediante una 
proclamazione, la libertà agli schiavi che si fossero uniti alle sue forze!°; ma 
si dice che se ne presentarono solo tre. [8] Dopo una breve resistenza 
all'ingresso di Siila, Mario fu presto costretto a fuggire, Non appena ebbe 
lasciato la città, i suoi partigiani si dispel sero con il favore della notte, egli si 
rifugiò in una delle sue ville, So onio!?. [ο] Mandò il figlio a prendere 


170 che non era lontana, e discese 


provviste nella proprietà del suocero Mucio 

ad Ostia, dove un suo amico, Numerio!”!, gli aveva procurato 
un'imbarcazione; senza aspettare il figlio, salpò, portando con sé il figliastro 
Granio!”?, [10] Il giovane Mario, giunto nella proprietà di Mucio, fu sorpreso 
dalla luce del giorno mentre raccoglieva e impacchettava provviste e non 
sfuggì completamente ai nemici, poiché giunsero al galoppo dei cavalieri, i 
quali sospettavano che potesse trovarsi là'?. [11] Il sovrintendente della 
proprietà, vistili da lontano, nascose Mario in un carro carico di fave, vi 
aggiogò i buoi e andò incontro ai cavalieri, guidando il carro verso la città. 
[12] Così il giovane Mario, portato in casa della moglie, prese quanto gli 
occorreva, si recò al mare durante la notte e, imbarcatosi su una nave che 
faceva rotra per l'Africa, compì la traversata. 


[36, 1] Il vecchio Mario aveva preso il largo e navigava lungo la costa 
dell’Italia spinto da un vento favorevole; per timore di Geminio, uno dei 
notabili di Terracina che era suo nemico, raccomandò ai marinai di tenersi 
lontano da Terracina. [2] Essi volevano accontentarlo, ma il vento cambiò 
direzione e, soffiando dal largo» sospingeva grandi marosi; il battello non 
sembrava in grado di resistere all’assalto delle onde e Mario era assai 
sofferente per il mal di mare ìcche dovettero approdare a fatica presso il 
Circeo. [3] Poiché a tempesta aumentava ed i viveri stavano venendo a 
mancart, sbarcarono ed errarono senza alcuna meta; come accade nelle gravi 
difficoltà, cercavano solo di sfuggire alla situazione presente come la più 
terribile e riponevano le speranze nel futuro ignoto, [4] poiché sia la terra 


che il mare erano loro ostili e temevano tanto d’incontrare gente, quanto di 
non incontrarne, dal momento che mancavano del necessario. [5] Tuttavia, a 
sera, s'imbatterono in pochi pastori, che non erano in grado di dar loro 
niente di quanto chiedevano, ma, riconosciuto Mario, gli consigliarono 
d'allontanarsi al più presto, perché poco prima avevano visto passare in 
quello stesso luogo un gran numero di cavalieri che lo stavano cercando. [6] 
Ridotto al sommo della difficoltà e vedendo soprattutto i suoi compagni 
sfiniti per il digiuno, Mario si allontanò allora dalla strada e si gettò in un 
fitto bosco, dove trascorse una notte penosa. [7] Il giorno dopo, spinto dalla 
necessità e volendo utilizzare le proprie forze prima d’essere completamente 
sfinito, si mise in marcia lungo la riva, riconfortando quelli che lo seguivano 
e pregandoli di non lasciarsi abbattere prima che si fosse realizzata l'estrema 
speranza, per la quale egli si manteneva in vita, confidando in antiche 
predizioni. [8] In effetti, quand'era ancóra assai giovane e viveva in 
campagna, un nido d'aquila con sette aquilotti era caduto nel suo mantello; 
alla vista di quel prodigio, i suoi genitori, meravigliati, avevano interrogato 
gli indovini, i quali avevano risposto che Mario sarebbe divenuto il più 
illustre fra gli uomini, ed avrebbe necessariamente ottenuto per sette volte il 
più grande comando e la più alta carica'"*. [9] Alcuni affermano che tale 
fatto accadde realmente a Mario, altri invece che i suoi compagni glielo 
sentirono raccontare allora e in altre occasioni durante l'esilio e, prestandovi 
fede, lo riferirono per iscritto, mentre si trattava di una pura favola. [10] 
L'aquila, infatti, non genera piü di due piccoli per volta e si dice che anche 
Museo si sia sbagliato quando disse, a proposito dell'aquila: 


Depone tre uova, ne fa schiudere due ed alleva un solo piccolo'^. 


[11] In ogni modo, é un fatto generalmente riconosciuto che Mario, 
durante l'esilio e nelle circostanze più critiche, abbia detto più volte che 
sarebbe giunto fino ad un settimo consolato. 


[37, 1] Erano già a venti stadi di distanza da Minturno, città dell’Italia!”, 
quando videro da lontano uno squadrone di cavalieri che si dirigeva verso di 
loro e, per puro caso, due navi da carico che procedevano lungo la riva. [2] 
Corsero quindi al mare con tutta la forza che avevano nelle gambe, si 
gettarono in acqua e raggiunsero le navi. Cranio e gli altri salirono su una e 
passarono sull’isola di fronte, che si chiama Enaria!7". [3] Mario invece, che 


era pesante e difficile da trasportare, fu sollevato a stento e con fatica al di 
sopra dell’acqua e deposto sulTaltra nave da due schiavi, mentre già i 
cavalieri sopraggiungevano ed intimavano dalla riva ai marinai di riportare 
a terra l'imbarcazione o di gettare Mario in acqua e andarsene dove 
volevano. [4] Mario implorava piangendo i padroni della nave, i quali, dopo 
aver cambiato parere più volte in poco tempo, finirono con il rispondere ai 
cavalieri che non intendevano abbandonare Mario. [5] Ma, dopo che i 
cavalieri si furono allontanati pieni di collera, essi cambiarono parere ancóra 
una volta e si accostarono alla riva; gettata l’àncora alla foce del fiume 
Lirit, che forma una vasta palude, invitarono Mario a sbarcare per 
prendere cibo a terra e curare il proprio corpo stremato, fino a quando il 
vento fosse stato favorevole: [6] ciò avveniva, essi dicevano, a una data ora, 
quando il vento di mare si affievoliva ed una brezza sufficientemente forte 
spirava dalle paludi. [7] Mario si lasciò convincere e fece come essi 
dicevano; i marinai lo portarono a terra, dove egli si coricò su un prato, ??? 
lontano dal pensare a ciò che stava per accadere. [8] I marina risalirono 
sùbito sulla nave e, levate le àncore, fuggirono, pensando che fosse 
vergognoso per loro consegnare Mario, ma pericoloso salvarlo. [9] 
Abbandonato così da tutti, egli giacque a lungo senza parlare sulla riva, poi, 
riprendendosi a stento, procedette faticosamente per località impervie, [10] 
Dopo aver attraversato profonde paludi e fossati pieni d’acqua e di fango, 
trovò la capanna di un vecchio che lavorava nelle paludi; si gettò ai suoi 
piedi e lo pregò di aiutare e di salvare un uomo che, se fosse sfuggito ai 
pericoli in cui si trovava, Pavrebbe ricompensato al di là di ogni sua 
speranza. [11] Il vecchio, o perché lo conoscesse da tempo, o perché dal suo 
aspetto avesse compreso che si trattava di una persona di gran riguardo, gli 
rispose che, se aveva bisogno di riposarsi, il suo tugurio bastava, se invece 
vagava per sfuggire a qualcuno, lo avrebbe nascosto in un posto più sicuro 
[12] Mario lo pregò di farlo ed egli, condottolo nella palude, lo fece 
acquattare in una buca presso il fiume e gli gettò sopra molte canne e frasche 


leggere, che potevano coprirlo senza fargli male!”?, 


[38, 1] Dopo qualche tempo, egli sentì frastuono e chiasso provenienti 
dalla capanna. Geminio aveva inviato da Terracina molti uomini ad 
inseguirlo e alcuni di essi, passando di là per caso, si erano messi a 
spaventare il vecchio, gridandogli che aveva accolto e nascosto un nemico di 
Roma. [2] Mario, allora, uscì dalla buca, si spogliò e si gettò nell'acqua densa 


e melmosa della palude. Perciò fu scoperto da quelli che lo cercavano e, 
tratto fuori di là, pieno di fango e nudo, fu portato a Minturno e consegnato 
ai magistrati!??, [3] A tutte le città era già stato infatti notificato un decreto 
che ordinava di perseguire Mario in nome dello stato e di ucciderlo quando 
fosse stato catturato. Tuttavia, i magistrati ritennero di dover prima 
deliberare e chiusero Mario in casa di Fannia, una donna che si riteneva 
nutrisse ostilità nei suoi confronti per un vecchio motivo!?!. [4] Sposata ad 
un certo Titinnio, Fannia si era separata da lui ed aveva chiesto la 
restituzione della dote, che era cospicua. Titinnio l'accusó di adulterio e 
Mario, durante il suo sesto consolato!?, fu giudice del processo. [5] Il 
dibattito mostró chiaramente che Fannia era una donna di cattivi costumi e 
che il marito, pur sapendola tale, l'aveva sposata e aveva vissuto a lungo con 
lei. Mario, indignato della condotta di entrambi, condannó l'uomo a 
restituire la dote e la donna a pagare un'ammenda di quattro calchi!’ a 
causa della sua ignominia. [6] Tuttavia Fannia, in quell'occasione, non si 
comportó come una donna vittima di un'ingiustizia: appena vide Mario, ben 
lungi dal serbargli rancore, si prese cura di lui come meglio potè e cercò di 
confortarlo. [7] Mario, dal canto suo, la ringrazió e le disse che aveva fiducia, 
perché si era verificato un presagio a lui favorevole. Si trattava di questo: 
quando era stato condotto alla casa di Fannia, aperta la porta, un asino ne 
era uscito ed era corso a bere ad una fontana che scorreva là vicino; [8] 
l'animale, guardando Mario con un'aria ardita e gioiosa, si era dapprima 
fermato dinanzi a lui, poi si era messo a ragliare sonoramente e a saltellare 
di gioia intorno a lui. [9] Mario diceva d'averne tratto la convinzione che la 
divinità gli mostrava che la sua via di salvezza era per mare piuttosto che per 
terra, dal momento che Tasino trascurando il nutrimento solido, si era 
allontanato da lui per andare a bere acqua'?*. [10] Dopo aver detto ciò a 
Fannia, le disse di chiudere la porta della camera e rimase da solo a riposare. 


[39, 1] I magistrati ed i consiglieri di Minturno, riunitisi per deliberare, 
stabilirono di ucciderlo senza aspettare oltre. [2] Nes-suno dei cittadini si 
prestó a farlo, sicché un cavaliere gallo o cimbro — gl storici sono divisi su 
questo particolare? — prese una spada ed entró da Mario. [3] Poiché la 
parte della stanza in cui Mario era coricato era male illuminata e restava in 
ombra, si dice che al soldato sembró di vedere un gran bagliore che emanava 
dagli occhi di Mario e di sentire nell'oscurità una forte voce che diceva: «Osi 
tu, miserabile, uccidere Gaio Mario?». [4] Il barbaro usci sübito fuggendo e, 


gettata a terra la spada, attraversò la porta gridando queste sole parole: «Non 
posso uccidere Gaio Mario». [5] Tutti caddero dunque in preda allo stupore, 
poi alla pietà, pentendosi e rimproverandosi d’aver preso una decisione 
ingiusta ed ingrata nei confronti di un uomo che aveva salvato l’Italia e che 
era vergognoso non aiutare. [6] «Vada dunque in esilio dove vuole» 
dicevano, «a subire altrove il suo destino. Noi preghiamo gli dèi che non si 
muovano a sdegno perché scacciamo dalla nostra città Mario nudo e senza 
risorse». [7] Fatte queste riflessioni, si precipitarono tutti insieme da lui, 
l'attorniarono e lo condussero al mare. Mentre ciascuno si premurava con 
grande zelo di rendergli un servigio in un modo o in un altro, si perse tempo. 
[8] In effetti, il bosco sacro della ninfa chiamata Marica!8°, che i Minturnesi 
venerano e dal quale non fanno uscire niente di ciò che vi era entrato, 
sbarrava la strada verso il mare e bisognava aggirarlo, perdendo tempo. Alla 
fine un vecchio gridò che non c’era strada che fosse proibito percorrere, se 
serviva a salvare Mario; [9] egli stesso per primo prese parte dei bagagli che 
venivano portati alla nave ed attraversò il bosco. 


[40, 1] Grazie a questo zelo Mario ottenne rapidamente tutto il 
necessario ed una nave gli fu procurata da un certo Beleo, il quale in séguito 
fece dipingere un quadro che raffigurava questi eventi e lo consacrò come 
dono votivo nel santuario da cui Mario era partito ed era salpato con un 
vento favorevole!?7. Mario arrivò per caso all'isola di Enaria!#, dove trovò 
Granio e gli altri amici, e navigó con loro verso l'Africa. [2] Per mancanza 
d'acqua, furono costretti ad approdare in Sicilia, nel territorio di Erice!??. [3] 
Accadde che il questore romano sorvegliava quei paraggi e poco mancò che 
non prendesse Mario, il quale era sbarcato; uccise però circa sedici dei suoi, 
che erano andati a rifornirsi d’acqua. [4] Mario salpò in fretta ed attraversò 
il mare fino all'isola di Meninge!??. Là apprese per la prima volta che suo 


1 


figlio si era salvato insieme a Cetego!?! e che essi si recavano dal re di 


Numidia, Iempsale!?, per chiedergli aiuto. [5] Queste notizie gli ridiedero un 
po' di sollievo e rincoraggiarono a passare dall’isola al territorio di 
Cartagine. [6] Era allora pretore d'Africa Sestilio?, un romano al quale 
Mario non aveva mai fatto né del bene né del male e dal quale sperava di 
poter ottenere qualche aiuto almeno per compassione. [7] Ma, appena fu 
sbarcato con pochi compagni, gli andò incontro un littore che, fermatosi 
dinanzi a lui, gli disse; «Il pretore Sestilio ti proibisce, o Mario, di metter 
piede in Africa; altrimenti, dichiara che eseguirà i decreti del Senato e ti 


tratterà come nemico di Roma», [8] Sentendo queste parole, Mario non 
riuscì a rispondere per il dolore e lo sdegno e restò a lungo immobile, 
lanciando al littore sguardi terribili. [9] Quando poi il littore gli chiese quale 
risposta doveva riferire al pretore, Mario rispose con un profondo sospiro: 
«Riferiscigli dunque che hai visto Gaio Mario fuggiasco seduto tra le rovine 
di Cartagine», accostando a titolo d’esempio, non senza ragione, la sorte di 
quella grande città e il rivolgimento della propria fortuna. 

[10] Frattanto il re di Numidia Iempsale, in dubbio su quale decisione 
prendere, trattava con onore*il giovane Mario ed i suoi compagni, ma, 
quando volevano partire, trovava sempre qualche pretesto per trattenerli ed 
era evidente che questi rinvii non premettevano nulla di buono. [11] 
Tuttavia, una circostanza di quelle che sono solite capitare assicurò la loro 
salvezza. Il bell'aspetto del giovane Mario e le sue sventure immeritate 
addolorarono una delle concubine del re e la compassione fu per lei origine e 
occasione d'amore. [12] Il giovane dapprima la respinse; poi, dal momento 
che non vedeva altra via di salvezza e che la condotta della donna 
dimostrava un sentimento sincero piuttosto che una passione sfrenata, 
accettó il suo affetto e, con il suo aiuto, riusci a fuggire con i propri amici e a 
raggiungere Mario. [13] Il padre e il figlio, dopo essersi abbracciati, 
procedettero lungo il mare, finché s'imbatterono in alcuni scorpioni che 
lottavano fra loro: ciò parve a Mario un cattivo presagio, [14] Sùbito, 
dunque, salirono su una barca da pesca e passarono sull’isola di Cercina'?*, 
non molto lontana dal continente. Riuscirono per così poco a partire che, 
appena preso il mare, videro dei cavalieri del re arrivare nel posto da dove 
erano salpati. Sembra che questo sia stato il più grave pericolo a cui Mario 
riuscì a scampare. 


[41, 1] A Roma si era venuto a sapere che Silla combatteva in Beozia 
contro i generali di Mitridate!”° ed i consoli, in lotta fra loro, fecero ricorso 
alle armi. [2] Si ebbe uno scontro e Ottavio, vincitore, cacciò Cinna, che 
tentava di governare in modo piuttosto tirannico, e gli sostituì come 
console Cornelio Merula!?”. Cinna raccolse truppe nel resto dell'Italia e 
riprese la guerra contro di loro. [3] Apprendendo queste notizie, Mario 
decise d'imbarcarsi al piü presto. Prese in Africa un certo numero di 
cavalieri mauri ed alcuni rifugiati che erano venuti dall'Italia, in totale non 
più di mille uomini ^5, e parti con essi; approdò a Telamone, in Etruria, e, 
sbarcato, fece proclamare la libertà per gli schiavi. [4] Gli uomini liberi del 


luogo, contadini e pastori, accorsero in massa verso il mare, attratti dalla sua 
fama; egli portò con sé i più robusti e in pochi giorni riunì un grande 
esercito!” ed equipaggiò quaranta navi. [5] Sapendo che Ottavio era un 
uomo eccellente e intenzionato a governare nel modo più giusto, mentre 
Cinna era sospetto a Siila e combatteva contro il governo costituito, decise di 
unirsi a Cinna con il proprio esercito. [6] Mandò quindi a dirgli che lo 
riconosceva come console ed avrebbe ubbidito a tutti i suoi ordini. Cinna 
l’accettò, lo nominò proconsole e gli inviò i fasci e le altre insegne del 
comando, ma Mario disse che questi onori non si addicevano alle sue 
condizioni; vestito poveramente, con i capelli lunghi dal giorno in cui era 
fuggito? vecchio di più di settant'anni, procedeva a piedi, per suscitare 
pietà, ma alla compassione si mescolava il sentimento ispirato dall’aspetto 
proprio del suo viso, il terrore, ed il suo atteggiamento dimesso lasciava 
trasparire che il suo animo non era stato abbattuto, bensì inasprito dal 
mutamento della sorte. 


[42, 1] Dopo aver salutato Cinna e passato in rassegna i soldati, si mise 
sùbito all'opera ed impresse un grande cambiamento alla situazione. [2] Per 
prima cosa, intercettò con o sua flotta le navi che trasportavano grano e, 
depredando i mercanti, si rese padrone del vettovagliamento; poi attaccò dal 
mare le città costiere e se ne impadronì. [3] Infine, prese la stessa Ostia 
grazie a un tradimento”, si appropriò dei beni e fece uccidere la maggior 
parte degli abitanti; gettato un ponte sul fiume, tagliò completamente ai 
nemici i rifornimenti dal mare?"?, [4] Quindi levò il campo, marciò sulla 
città con o esercito ed occupó il monte chiamato Gianicolo, mentre Ottavio 
comprometteva la propria situazione non tanto per inesperienza, quanto per 
lo scrupoloso rispetto della giustizia, che gli fece respingere le misure 
vantaggiose contro l'interesse pubblico: mentre molti l'incitavano a 
chiamare gli schiavi alla libertà^?, egli dichiarò che non avrebbe dato agli 
schiavi una parte della patria, da cui voleva escludere Gaio Mario per 
difendere le leggi. [5] Poiché era giunto a Roma Metello?* figlio del Metello 
che era stato generale in Africa e che Mario aveva fatto esiliare, il quale 
pareva generale ben piü abile di Ottavio, i soldati abbandonarono Ottavio e 
andarono da lui, pregandolo di mettersi alla loro testa e di salvare la città: 
dicevano che avrebbero combattuto bene e vinto, se avessero avuto un 
comandante esperto ed energico. [6] Metello, indignato, ordinó loro di 


tornare dal console; essi allora passarono al nemico^?. Metello, disperando 


della salvezza della città, se ne andò. [7] Ottavio si lasciò convincere a 
restare a Roma da alcuni Caldei, sacerdoti ed interpreti dei libri sibillini, i 
quali gli dissero che tutto sarebbe andato bene?®. Infatti, quest'uomo, che 
per il resto era il più assennato fra i Romani, che aveva mantenuto più 
d'ogni altro la dignità consolare incontaminata dall'adulazione e che rimase 
ossequiente ai costumi ed alle leggi della patria come a decreti immutabili, 
sembra aver avuto la debolezza della divinazione, per cui passava più tempo 
con ciarlatani e indovini che con politici e uomini di guerra. [8] Pertanto, 
prima che Mario entrasse nella città, egli venne tirato giù dalla tribuna e 
sgozzato dai soldati inviati in avanguardia; e si dice che, dopo la sua morte, 
nelle pieghe della sua veste venne trovato un oroscopo caldeo. [9] Fu un 
fatto assai strano che, di due capi assai illustri, Mario ottenne il successo 
perché rispettò la divinazione, Ottavio, invece, perì per lo stesso motivo. 


[43, 1] Stando così la situazione, il Senato si riunì e mandò ambasciatori 
a Cinna e a Mario per pregarli di entrare in città e di risparmiare i cittadini. 
[2] Cinna dunque diede loro udienza seduto, come console, sulla sedia 
curule e rispose benevolmente; Mario invece, che stava in piedi presso la 
sedia curule, non disse una parola, ma fece trasparire per tutto il tempo, con 
l’espressione dura del volto e lo sguardo torvo, che avrebbe riempito sùbito 
la città di stragi’. [3] Tolta la seduta, marciarono verso Roma. Cinna vi 
entró circondato dalle sue guardie del corpo, mentre Mario si fermo alla 
porta e disse, con un'ironia mista a collera, d'essere un esiliato, escluso dalla 
sua patria in virtü di una legge, e che, se si desiderava la sua presenza, 
occorreva abrogare con un altro voto la legge che lo aveva bandito; come 
egli fosse un uomo ossequioso delle leggi e che ritornava in una città libera. 
[4] Fece quindi convocare il popolo nel Foro, ma, prima che tre o quattro 
tribù avessero votato?°, gettò la maschera, rinunciò a legittimare il proprio 
ritorno dall’esilio ed entrò in città, attorniato da guardie del corpo scelte fra 
gli schiavi che si erano raccolti intorno a lui, che egli chiamava Bardiei?®, [5] 
Costoro uccisero molte persone ad una sola parola o ad un solo cenno di 
comando da parte di Mario; alla fine, abbatterono dinanzi a lui colpendolo 
con le daghe Ancario, allora senatore e che era stato pretore, il quale era 
andato a trovare Mario e non era stato da lui salutato?!°. [6] Da allora, ogni 
volta che qualcuno lo salutava ed egli non gli rivolgeva la parola e non 
rispondeva al saluto, ció era un'indicazione sufficiente perché fosse sübito 
trucidato sulla pubblica via, sicché anche gli amici erano pieni di 


trepidazione e di terrore ogni volts che si avvicinavano a Mario per salutarlo. 
[7] Dopo tante uccisioni, Cinna era stanco e sazio di stragi; Mario invece, la 
cui colera e la cui sete di vendetta si acuivano ogni giorno di più, continuò a 
far uccidere tutti quelli che per qualsiasi motivo fossero sospetti [8] Ogni 
strada, ogni città era piena di uomini che inseguivano e davano la caccia ai 
fuggitivi che cercavano di nascondersi. [9] Si vide che anche i legami di 
ospitalità e d'amicizia non offrono sicurezza contro i colpi della sorte; assai 
pochi furono infatti quelli che non consegnarono agli inseguitori le persone 
che si erano rifugiate presso di loro. [10] È quindi giusto lodare ed ammirare 
gli schiavi di Cornuto^', che, dopo aver nascosto in casa il padrone, 
impiccarono per il collo uno dei molti cadaveri che c'erano, gli misero al dito 
un anello d'oro e lo mostrarono alle guardie di Mario, quindi lo acornarono 
come se fosse il loro padrone e lo seppellirono «Nessuno ebbe sospetti e 
Cornuto fu cosi nascosto dai suoi schiavi e portato in Gallia. 


[44, 1] Anche Foratore Marco Antonio?! aveva un amico devoto, ma 
non ebbe fortuna. Quest'uomo era infatti un povero plebeo, che, trovandosi 
ad ospitare il personaggio più importante di Roma e volendo trattarlo come 
meglio poteva, mandó uno schiavo da un bottegaio vicino à prendere del 
vino. [2] Siccome lo schiavo assaggiava L vino con maggior cura del solito e 
chiedeva al negoziante di dargliene del migliore, questi gli chiese per quale 
motivo non si accontentasse d'acquistare, come al solito, vino nuovo e 
comune, ma ne volesse di quello buono e costoso. [3] L'altro rispose 
ingenuamente, come se parlasse ad un vecchio amico, che il suo padrone 
aveva a pranzo Marco Antonio, che era nascosto in casa sua. Non appena lo 
schiavo se ne fu andato, il bottegaio, che era empio e scellerato, corse da 
Mario, che era già a tavola, e, fatto entrare, gli promise di consegnargli 
Antonio. [4] A questa notizia, si dice che Mario lanció un forte grido e batté 
le mani di gioia. Poco mancoó che si alzasse per recarsi egli stesso nel posto 
indicato, ma gli amici lo trattennero ed egli invió Annio con alcuni soldati, 
ordinandogli di portargli alla svelta la testa di Antonio. [5] Quando giunsero 
alla casa Annio si fermó sulla porta e i soldati salirono per le scale nella 
stanza; alla vista di Antonio, ciascuno incitava e spingeva il compagno ad 
ucciderlo, non volendo farlo. [6] Tale era, a quanto pare, il fascino e la grazia 
della sua eloquenza, che, quando cominció a parlare per dissuaderli 
dall'ucciderlo, nessuno osó toccarlo né guardarlo in volto e tutti abbassarono 
la testa e si misero a piangere. [7] Poiché il tempo passava, Annio sali e vide 


Antonio intento a parlare e i soldati sbigottiti ed affascinati da lui; li insultò 
e, gettatosi su Antonio, gli tagliò la testa. [8] Lutazio Catulo, che era stato 
console con Mario ed aveva condiviso con lui il trionfo sui Cimbri, aveva 
degli amici che pregarono e intercedettero in suo favore; Mario si limitò a 
rispondere: «Deve morire»??, Catulo si chiuse in una camera e, acceso un 
gran fuoco di carbone, vi morì soffocato. [9] I corpi senza testa venivano 
gettati nelle strade e calpestati, e quella vista suscitava in tutti non pietà, 
bensì orrore e tremore. Ciò che più contristava il popolo era l'atroce 
comportamento dei cosiddetti Bardiei, [10] i quali sgozzavano i padroni nelle 
case, abusavano dei loro figli e ne violentavano le mogli?'^. Non si potè porre 
un freno alle loro rapine e ai loro massacri, finché Cinna e Sertorio, 
accordatisi, li assalirono mentre dormivano nel loro accampamento e li 


uccisero tutti a colpi di giavellotto?!. 


[45, 1] A quel punto, come se il vento cambiasse, giunsero messaggeri da 
ogni parte, con la notizia che Siila aveva concluso la guerra contro Mitridate 
e, recuperate le province, s'era imbarcato con un grande esercito?!°. [2] Ciò 
produsse un breve arresto ed una piccola pausa delle sventure indicibili, 
perché coloro che le provocavano pensarono che ben presto avrebbero 
dovuto affrontare la guerra. [3] Mario fu eletto console per la settima 
volta?" e, nello stesso giorno delle calende di gennaio, primo dell'anno, in 
cui entró in carica, fece precipitare dalla rupe Tarpea un tal Sesto Licinio?!5, 
Quest'uccisione parve un grandissimo segno della ripresa delle sventure per 
essi e per la città. [4] Mario però, ormai stremato dalle fatiche e come 
oppresso e spezzato dagli affanni, non aveva piü la fortuna di reggere al 
pensiero di una nuova guerra e di nuove lotte e terrori, che la sua esperienza 
dei pericoli e dei travagli gli facevano temere: rifletteva che non avrebbe 
dovuto arrischiar battaglia contro un Ottavio ? un Merula, capi di truppe 
raccogliticce e sediziose, bensi lo attaccava quel Siila che un tempo l'aveva 
scacciato dalla patria e che ora aveva respinto Mitridate nel Ponto Eusino. 
[5] Affranto da questi ragionamenti e avendo dinanzi agli occhi il suo lungo 
errare, le fughe ed i pericoli di quando era inseguito per terra e per mare, 
cadde in preda a terribili ansie, a terrori notturni e ad incubi, credendo 
sempre di sentire una voce che diceva: 


Terribile é la tana del leone, anche se esso ne é fuori. 


[6] Poiché temeva soprattutto l'insonnia, si diede a bere e ad ubriacarsi 
in maniera che non si addiceva alla sua età, cercando di evadere dalle 
preoccupazioni mediante il sonno. [7] Alla fine, quando giunse dal mare un 
messaggero che portava notizie, fu preso da nuove paure; da un lato 
timoroso dell’avvenire, dall’altro come oppresso e disgustato dal presente, 
bastò poco perché contraesse una pleurite, a quanto racconta il filosofo 
Posidonio?!, il quale afferma di essere andato personalmente da Mario, che 
già era malato, e di aver trattato con lui gli affari per cui era venuto come 
ambasciatore. [8] Un certo Gaio Pisone?, storico, narra d'altra parte che 
Mario, passeggiando dopo pranzo con gli amici, si mise a discorrere della 
propria carriera. cominciando dall'inizio: [9] raccontate le numerose 
vicissitudini che aveva subite, disse che non era da uomo assennato fidarsi 
ancóra della fortuna; ciò detto, salutò i presenti e, messosi a letto, vi restò e 
morì entro sette giorni. [10] Alcuni dicono che la sua ambizione si rivelò 
completamente durante la malattia, quando cadde in uno stato di delirio: 
egli credeva di comandare la guerra contro Mitridate e faceva tutti quei gesti 
e quei movimenti che gli erano abituali nei combattimenti reali, 
accompagnandoli con forti urla e frequenti grida di guerra. [11] Così 
violento e implacabile era penetrato nel suo animo il desiderio di comandare 
quell’impresa, per effetto della sua brama di potere e della sua gelosia. [12] 
Perciò egli, che aveva vissuto settantanni, che per primo era stato proclamato 
sette volte console, che possedeva una casa e ricchezze sufficienti a più re 
insieme, si lamentava della propria sorte come se morisse frustrato prima 


d'aver compiuto ciò che desiderava??!, 


[46, 1] Platone, sul punto di morire, ringraziava il proprio Genio e la 
Fortuna in primo luogo di averlo fatto nascere uomo, e non animale privo di 
ragione, poi greco, e non barbaro, infine perché la sua nascita era avvenuta 
al tempo di Socrate. [2] Si narra inoltre, per Zeus, che Antipatro di Tarso, 
considerando analogamente, nell’imminenza della morte, le fortune che 
aveva avute, non dimenticò neppure la felice traversata dalla sua patria ad 
Atene; egli conside-rava come grandi benefici tutti i doni della Fortuna 
favorevole é li serbava sino alla fine nella memoria, che è per l’uomo il più 
sicuro deposito dei suoi beni^?. [3] Per gli smemorati e gli stolti, invece, i 
fatti si dileguano con il tempo; perció, non ritenendo e non conservando 
niente, sempre vuoti di beni e pieni di speranze, essi guardano al futuro 
lasciandosi sfuggire il presente. [4] Invero, la Fortuna può precludere il 


futuro, mentre il presente non può essere loro sottratto; pur tuttavia, essi 
respingono questo beneficio della Fortuna, come cosa che non appartiene a 
loro, e sognano il futuro incerto, subendo quel che è naturale, [5] poiché 
raccolgono ed accumulano i beni esterni prima di avervi posto un solido 
fondamento con l’ausilio della ragione e della cultura, sicché non riescono a 


soddisfare le passioni insaziabili della loro anima. 


Mario mori nel diciassettesimo giorno del suo settimo conso-lato^?, e 


sùbito Roma fu invasa da una grande gioia e riprese coraggio, credendosi 
liberata da una crudele tirannide. [7] Ma in pochi giorni ci si accorse di 
avere un padrone giovane e pieno d’energia al posto di quello vecchio, tanta 
fu la crudeltà e la durezza che suo figlio Mario dimostrò, facendo uccidere i 
cittadini migliori e più stimati. [8] Poiché aveva dato prova d'audacia e 
d'impavidità contro i nemici, all'inizio era stato chiamato figlio di Marte, ma 
ben presto la sua condotta dimostró quale fosse, e fu chiamato invece figlio 


di Venere^?*, [9] Alla fine, rinchiuso da Siila in Preneste, dopo molti inutili te 


tativi di salvare la vita, quando s'accorse che, presa la città, non gli era 


possibile fuggire, si uccise^^. 
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Memorie dello stesso Silla, confermano che Cornelio P, ufo fu il primo a portare il nome Sulla. 
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3. Nella Gallia Cisalpina. 
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9. Cfr. p. es. CICERONE, Tusculanae, II, 22, 53, che definiva Mario rusticanus vir. 

10. 134-133 a.C. 

11. Su questo cambiamento attuato da Scipione cfr. VALERIO MASSIMO, II, 7, 1; PSEUDO-PLUTARCO, 
Regum et imperatorum apophthegmata, 201 b-c. 

12. Sul letto disposto accanto a Scipione. 

13. L'aneddoto, narrato analogamente da VALERIO MassIMo (VIII, 15, 7), sembra costituire una 
profezia ex eventu (cfr. Plutarco. Vita di Mario, a cura di E. VALGIGLIO, Firenze, La Nuova Italia, 1956, 
p. 16). 

14. Mario, che era stato in precedenza tribuno militare, augure e questore (forse nel 121: cfr. 
BROUGHTON, vol. I, p. 521; T. F. CARNEY, A Biography of C. Marius, «Proceedings of the African 
Clanica! Association», Suppi. I, Assen, 1961, pp. 15 segg.), fu tribuno della plebe nel 119 (BROUGHTON, 
vol. I, p. 526), anno in cui L. Cecilio Metello Delmatico era console. 

15. La legge, che è ricordata pure da CICERONE (De legibus, III, 17, 38), mirava ad escludere le 
ingerenze degli agenti della nobiltà e ad impedire brogli elettorali (si veda p. es. E. GABBA, Mario e 
Silla, in: ANRW, vol. I, 1, 1972, p. 770). 

16. L. Aurelio Cotta, collega di Metello Delmatico (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 525). 

17. Forse il console Metello Delmatico. Tuttavia, si è pure pensato che possa trattarsi di Q. Metello 
Balearico (cfr. F. MüNZER, s.v. Caecilius, n. 82, «R.E.», III, 1, 1897, col. 1207 seg.). Dubbi sulla 
testimonianza plutarchea sono stati espressi da J. VAN OOTEGHEM, (Catus Marius, Bruxelles, Palais des 
Académies, 1964, pp. 83-85; Les Caecilii Metelli de la Képublique, ibid., 1967, p. 91 seg.); ma si veda in 
proposito GABBA, Mario e Silla, p. 770 seg. con bibliografia. 

18. Allusione al comportamento nei confronti di Metello, con la cui famiglia Mario era pure in 
rapporti di clientela. 

19. La condotta di Mario in queste vicende sembra comunque aver mirato soprattutto a favorire gli 
interessi dei cavalieri, contrari al prevalere della classe senatoria o della plebe: cfr. p. es. E. GABBA, 
Mario e Silla, p. 770. 

20. Le sedie curuli. 

21. Per questa duplice sconfitta subita da Mario cfr. CICERONE, Pro Piando, 21, 51. 

22. Cfr. VALERIO MASSIMO, VI, 9, 14. Mario fu pretore nel 115 (CICERONE, De officiis, III, 20, 79; cfr. 
BROUGHTON, vol. I, p. 532). 

23. Questi recinti delimitavano i saepta, in cui venivano rinchiusi i votanti, tribù per tribù, prima 
della votazione. 

24. La giuria era composts., con ogni probabilità, da un egual numero di senatori e di cavalieri: cfr. 
GABBA, Mario e Silla, p. 770. 

25. Caesar, 5, 1-2. 

26. Cfr. CICERONE, Tusadanae, II, 15, 35; 22, 53; PLINIO, Naturalis Historia, XI, 104, 252. 

27. Q. Cecilio Metello Numidico, console nel 109 e nipote di Metello Delmatico; su di lui cfr. p. es. 
VAN OOTEGHEM, Les Caecilii Metelli de la République cit., pp. 134-177. 

28. Su queste battaglie cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 56-51. 

29. Cfr. DIODORO, XXXIV-XXXV, 38. 

30. Cfr. APPIANO, Bellum Numidicum, fragm. 3. T. Turpilio Silano era, secondo SALLUSTIO (Bellum 
lugurthinum, 66, 2 segg.), praefectus oppidi di Vaga, città a occidente di Cartagine; la carica di 
praefectus fabrum, con autorità sui reparti del genio distribuiti fra le legioni, non era comunque 
incompatibile con il comando della guarnigione. Cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 547.. 

31. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 67, 3; Turpilio fu l’unico italico che si salvò. 


32. Differente è la versione di SALLUSTIO (Bellum lugurthinum, 69, 4): Turpilio, ...iussus a Metello 
causam dicere, postquam ses e parum expurgat, comdemnatus verberatusque capite poenas solvit. Cfr. 
anche APPIANO, Bellum Numidicum, fragm. 3. 

33. Cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 64, 4; CASSIO DIONE, XXVI, fragm. 89, 3 Boissevain, che 
riportano solo la seconda parte del motto di Metello. 

34. Aveva circa vent'anni secondo Sallustio (loc. cit.). 

35. Cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 63, 1, dove però il responso dell'indovino è narrato prima 
della richiesta di congedo rivolta da Mario a Metello. Si veda anche l'accenno in PLINIO, Naturalis 
Historia, Xl, 73, 189. 

36. Cfr. CICERONE, De officiis, ΠΠ, 20, 79: apud populum romanum criminatus est, bellum illum 
ducere; si se consulem fecissent, brevi tempore aut vivum aut mortuum Fugurtham se in potestatem 
populi romani reducturum. 

37. Per il 107, insieme a L. Cassio Longino (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 550). 

38. Mario arruolò allora i capite censi (cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 86, 2; VALERIO 
MASSIMO, II, 3, 1; FLORO, I, 36, 13), ma la notizia sull’arruolamento degli schiavi è un'inesattezza: Mario 
fece ricorso agli schiavi solo nell'88 (cfr. cap. 35, 7 e la nota) e nell’87 (cap. 41, 3-4). 

39. Cfr. GELLIO, XVI, 10, 11:.. .respecuniaque familiaris obsidis vicem pignmsque esse apud 
rempublicam videbatur... 

40. Cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 85, 29. 

41. L. Calpurnio Bestia, console nel 111, aveva concluso con Giugurta una pace disonorevole (cfr. 
SALLUSTIO.Bellum lugurthinum, 29 segg.). 

42. Sp. Postumio Albino, console nel 110, non ottenne alcun risultato e ritornò a Roma lasciando il 
comando dell’esercito al fratello Aulo, che venne sconfitto e costretto da Giugurta ad una pace 
umiliante (cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 35-38). 

43. Cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 85, 16: Ac si iam ex patribus Albini aut Bestiae quaeri 
possit, mene an illos ex se gigni maluerint, quid responsuros creditis, nisi sese liberos quam optumos 
voluisse? 

44. P. Rutilio Rufo (cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 86, 5); egli è menzionato più avanti (cap. 
28, 8) come storico. 

45. Sulla, 3, 2-6; cfr. SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 105-113. 

46. Bocco era re di Mauritania, anche se PLUTARCO (Marius, 32, 4; Sulla, 3, 2) lo considera 
erroneamente re di Numidia. È credibile che Plutarco alluda qui ai Numidi, che abitivano la parte più 
settentrionale dell’Africa: cfr. l'analoga espressione in APPIANO (Bella Civilia, I, 62, 279: ἄνω, ἐν τοῖς 
Νομάδων ὅροις). 

47. Cfr. PLUTARCO, Sulla, 3, 4; FLORO, I, 36, 17; SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 80, 6: ..fugurthae 
filia Bocchi nupserat (dove però i mss. migliori hanno Boccho, che potrebbe essere errore dello stesso 
storico latino). 

48. Silla aveva restituito a Bocco alcuni suoi ambasciatori catturati dai Romani (cfr. SALLUSTIO, 
Bellum lugurthinum, 103-104; PLUTARCO, Sulla, 3, 3). 

49. Cfr. VALERIO MASSIMO, Vili, 14, 4; PLUTARCO, Sulla, 3, 8-9; Praecepta gerendae reipuhlicae, 806 c- 
d. 

50. ΑΙ momento delle elezioni al consolato per il 105, Mario si trovava ancóra in Africa (cfr. 
SALLUSTIO, Bellum lugurthinum, 114, 3). 

51. I barbari chiesero infatti al senato romano sedem et agros in quibus consisterent (LIVIO, 
Periochae, 65; cfr. FLORO, I, 37, 1). L'opinione secondo cui essi sarebbero stati indotti alla migrazione da 


un'inondazione dell'oceano (cfr. FESTO, p. 15 Lindsay; FLORO, loc. cit) era respinta da 
PosipoNIo/fragm. 44 a Theiler = FGrHist 87 F 31 = STRABONE, VII, 2, 1-2, p. 293). 

52. Cfr. la descrizione dei caratteri fisici dei Germani in TACITO, Germania, 4, 2: truceset coerulei 
oculi, rutilae comae, magna corpora... 

53. FESTO, p. 37 Lindsay: Cimbri lingua gallica latrones dicuntur. Cfr. TACITO, Germania, 37; 
APPIANO, Bella Civilia, I, 29, 130 (Κίμβροι γένος Κελτῶν). Sull'abitudine dei Cimbri al brigantaggio cfr. 
PosIDONIO, loc. cit.; ΏΙΟΡΟΚΟ, V, 32, 4 (= POSIDONIO, fragm. 169 Theiler = FGrHist 87 F 116); Livio, 
Periochae, 63. 

54. L'oceano Atlantico. 

55. La palude Meotide è il Mar d'Azov; la Scizia Pontica corrisponde alla Russia meridionale, a 
nord del Mar Nero. 

56. Cfr. ERODOTO, I, 15; IV, 1; STRABONE, I, 3, 21, p. 61; DIODORO, V, 32, 4. La storicità di Ligdami, il 
cui nome è noto pure a CALLIMACO (Hymnus in Dianam, 252) ed a STRABONE (loc. cit ), è garantita da 
un'iscrizione assira, in cui compare la forma originaria del nome, Dugdammé: cfr. LEHMANN-HaUPT, 
sv.Kimmerier, «R.E.», XI, 1, 1921, col. 417. 

57. Benché la selva Erdnia fosse nota già ad Eratostene e ad altri Greci, la sua esatta estensione 
non era conosciuta (cfr. CESARE, De bello gallico, VI, 24, 2; 25, 1-4). 

58. Cfr. Odyssea, XI, 13 segg. 

59. Cfr. p. es, L. ROBERT, Nems indigenes dens l'Asie Mineure gréco-romaine, vol. I, Paris, Adrien- 
Maisonneuve, 1963, p. 228 e nota 9; E. VALGIGLIO, Origine e sedi dei Cimmeri, «Rivista di Studi 
Classici», IIL, 1955, pp. 123 segg. L'identificazione dei Cimbri con i Cimmeri era sostenuta in 
particolare da Posidonio (fragm. 44 a Theiler = FGrHist 87 F 31 = STRABONE, VII, 2, 1). 

60. I barbari avevano sconfitto nel 113 l'esercito del console Gn. Papirio Carbone nel Norico, nel 
109 quello del console M. Giunio Silano nella Gallia meridionale, nel 105 quelli del legato M. Aurelio 
Scauro e poi del console Gn. Mallio Massimo e del proconsole Q. Servilio Cepione presso Arausio 
(Orange). 

61. Alla legge che stabiliva un intervallo di dieci anni per poter ricoprire di nuovo la stessa 
magistratura, si era aggiunta nel 151 una legge che vietava in modo assoluto l'iterazione del consolato 
(Livio, Periochae, 56). La prima legge che vietava l'elezione di una persona assente, prescrivendo che la 
candidatura fosse presentata personalmente, fu invece approvata nel 62 (CICERONE, De lege agraria, II, 
9, 24); in precedenza, é credibile che la cosa fosse stabilita piuttosto da una consuetudine (cfr. 
VALGIGLIO, Plutarco. Vita d Mario cit., p. 65). 

62. La notizia sembra piuttosto confusa ed è dubbio se si riferisca all'Africano o all'Emiliano (cfr. 
VALGIGLIO, Plutarco... cit., p. 66). 

63. 1 gennaio del 104, giorno in cui Mario celebró anche il trionfo su Giugurta (cfr. SALLUSTIO, 
Bellum lugurthinum, 114, 3). 

64. Nel carcere Tulliano, ai piedi del Campidoglio; Giugurta vi fu rinchiuso e poi ucciso, secondo le 
più attendibili notizie di altre fonti (Livio, Periochae, 67; OROSIO, V, 15, 19; EUTROPIO, IV, 27, 6; cfr. J. LE 
GALL, La mort de Jugurtha, «Revue de philologie», XVIII, 1944, pp. 94-100). 

65. Cfr. Livio, Periochae, 67: Marius triumphali veste in senatum venit, quod nem ante eum fecerat. 

66. Per quest'espressione cfr. FESTO, pp. 22 e 135 Lindsay, che peró la spiega con la somiglianza fra i 
soldati che portavano o bagaglio sulle spalle e le bestie da soma (cfr. anche FRONTINO, Strategemata, 
IV. 1, 7). 

67. I Cimbri, dopo aver devastato i territori fra il Rodano e i Pirenei, effettuarono razzie nella 
Spagna, mentre i Teutoni restarono in Gallia (Livio, Periochae, 67). 


68. Lusio, figlio di Calpurnia, sorella di Mario, era tribunus militum (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 561). 
II presente episodio ricorre in PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 202 b, ed è 
narrato anche da CICERONE (Pro Milone, 4, 9; De inventione, II, 42, 124), VALERIO MASSIMO (VI, 1, 12), che 
chiama il soldato G. Plozio anziché Trebonio, e QUINTILIANO (Institutio oratoria, III, 11, 14), che lo 
chiama Arrunzio. 

69. L. Aurelio Oreste, che era rimasto in Italia (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 562). 

70. L. Apuleio Saturnino, tribuno nel 103, aveva proposto in quell’anno una legge per la 
distribuzione di terra in Africa ai soldati di Mario (De viris illustribus, 73, 1; cfr. p. es. E. Gabba, 
Ricerche su alcuni punti di storia mariana, «Athenaeum», N.S., XXIX, 1951, pp. 12-21). 

71. Q. Lutazio Catulo, oratore, storico e poeta neoterico, é lodato da Cicerone (Pro Plancio, 5, 12; 
Pro Murena, 17, 36; Pro Rabirio, 9, 26), che ne elogia anche l'eloquenza (Brutus, 35, 132). La sua 
popolarità é confermata da Diodoro (XXXVIII-XXXIX, 4, 2). 

72. Alla confluenza dell'Isére e del Rodano, secondo OROSIO, V, 16, 9. 

73. La Fossa Mariana, descritta pure da STRABONE (IV, 1, 8, p. 183), PLINIO (Naturalis Historia., III, 
4, 34; e POMPONIO MELA (IL, 5, 4) e segnalata nella Tabula Peutingeriana (cfr. p. es. A. e M. LEVI, 
Itineraria pietà. Contributo allo studio della Tabula Peutingeriana, Roma, «L'Erma» di Bretschneider, 
1967, pp. 124-125 e Seg. 1, 5) univa Arles a Fos-surMer (il cui nome Jeriva appunto da quello del 
canale) e fu donata da Mario ai Massalioti come premio dell'aiuto che gli avevano dato nella lotta 
contro i barbari (cfr. STRABONE, loc. cit.). 

74. I Liguri occupavano anche territori nella Gallia Narbonese. 

75. Cfr. la precedente nota al cap. 11, 13. 

76. Alcuni intendono comunque διπλῆν nel senso di «tinto due volte»: le porpore di Tiro, tinte due 
volte, erano particolarmente pregiate (cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. 86). 

77. Cfr. FRONTINO, Strategemata, I, 11, 12: o Marius sagam quandam ex Syria habuit a qua se 
dimicationum eventus praediscere simulabat. Si veda anche VALERIO MASSIMO (NEPOZIANO), I, 3, 4. 

78. Fragm. 26 Wellmann. 

79. Questo prodigio è riferito pure, con qualche differenza, in PLINIO, Naturalis Historia, II, 58, 148; 
GIULIO OSSEQUENTE, 43. 

80. Il tempio di Pessinunte in Galazia, dedicato al culto di Cibele, era circondato da profonda 
venerazione ed aveva una notevole importanza economica e politica: cfr. W. RUGE, SV.Pessinus, «R.E.», 
XIX, 1, 1937, coll. 1104-1113; ?. VIRGILIO, Il «tempio stato» di Pessinunte fra Pergamo e Roma nel II-I 
secolo a.C., Pisa, Giardini, 1981 con bibliografia. Il nome Batace (o Battace: POLIBIO, XXI, 37, 5; 
DIoDORO, XXXVI, 13) era tradizionale per i sacerdoti di Pessinunte (cfr p. es. L ROBERT, Noms 
indigenes dans [ Asie Mineure gréco-romaine, Paris, Adrien-Maisonneuve. 1963, p. 535 seg). La 
missione a Roma di Batace sarebbe stata causata da oltraggi subiti dal tempio, secondo DIoDORO (loc. 
cit.), che non menziona il presagio: cfr. RUGE, art. cit., col. 1107; D. MAGIE, Roman Rule in Asia Minor, 


Princeton, University Press, 1950, vol i, p. 170 seg.; vol. IL, p. 1059 seg., note 40-41. Alla vicenda di 
Batace sembra da ricollegare una moneta dell'epoca di Mario in cui è raffigurata la dea Cibele (E. A. 


SYDENHAM, The Coinage of the Roman Republic, 23 ediz., London, Spink & Son, 1952, p. 82, n. 589; M. 
A. CRAWFORD, Roman Republican Coinage, Cambridge, University Press, 1974, p. 326, n. 322/la): cfr. p. 
es. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 45; CRAWFORD, ad loc. 

81. Cfr. Livio, Periochae, 68. Secondo OROSIO (V, 16, 9) l'attacco all'accampamento sarebbe durato 
tre giorni. 

82. Cfr. FLORO, I, 38, 6: Recessere igitur increpantes et — tanta erat capiendae Orbis fiducia — 
consulentes, si quid ad uxores suas mandarent. 


83. L'odierna Aix-en-Provence; la località aveva preso il nome dalle sorgenti termali e da G. Sestio 
Calvino, che, sconfitti i Saluvii, vi aveva fondato verso il 123 una piazzaforte (cfr. Livio, Periochae, 61; 
STRABONE, IV, 1, 5, p. 180; PLINIO, Naturalis Historia, XXXI, 2, 4). 

84. Cfr. FLORO, I, 38, 7; FRONTINO, Strategemata, II, 7, 12. 

85. Cfr. PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 202 c. 

86. Poiché i Teutoni preferivano generalmente i bagni freddi (cfr. CASSIO DIONE, XXVII, fragm. 94, 2 
Boissevain), ciò sembri indicativo del fatto che si era allora all’inizio dell'autunno (cfr. E. PAIS, Nuove 
osservazioni sull'invasione dei Teutoni e dei Cimbri, «Rivista di Storia antica», V, 1900, p. 195 seg.), 
una circostanza confermata dal fatto che, sübito dopo la vittoria sui Teutoni, Mario ricevette la notizia 
della sua elezione al consolato per il 101 (cap, 22, 4; cfr. VALGIGLIO, Considerazioni sulla storia dei 
Cimbri e dei Teutoni, «Rivista di Studi Classici», III, 1955, p. 21). 

87. Ad Arausio: cfr. la nota al cap. 11, 13. 

88. Questo fiume potrebbe essere l'Arc o la Torse: l'esatta localizzazione del campo di battaglia è 
discussa (cfr. p. es. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, pp. 203-206 con bibliografia). 

89. Cfr. PLINIO, Naturalis Historia, XXVI, 9, 1: cum Cimbri Teutonique terribile Marte ulularent. 

90. Cfr. POLIENO, Strategemata, VIII, 10, 12; FRONTINO, Strategemata, II, 4, 6. 

91. Cfr. FRONTINO, Strategemata, II, 4, 6. 

92. VELLEIO PATERCOLO (II, 12, 4) parla invece di 150.000 morti; Livio (Periochae, 68) di 200.000 
morti e di 90.000 prigionieri; OROSIO (V, 16, 12) di 200.000 morti, 80.000 prigionieri e 3.000 scampati. 

93. La circostanza è in effetti dubbia (cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario cit., p. 103). Si ricordi 
che CASSIO DIONE (XXVII, fragm, 94, 1 Boissevain) riferisce invece che Mario vendette il bottino ai 
soldati a bassissimo prezzo. 

94. Fragm. 148 Bergk‘ = 285 Tarditi. 

95. Sembra alludere al cinctus Gabinus, un modo particolare d'indossare la toga, che era adottato 
appunto in cerimonie come la distruzione del bottino di guerra (cfr. LIVIO, V, 46, 2; VALERIO MASSIMO, I, 
1, 11; APPIANO, Bellum Vunicum, 48, 207; Bellum Mithridaticum, 45, 176), oltre che nell'apertura del 
tempio di Giano (cfr. VIRGILIO, Aeneis, VII, 612 seg.). 

96. Mario fu console nel 101 con Manio Aquilio; Lutazio Catulo rimase al comando del suo esercito 
come proconsole (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 570). 

97. La credenza nell'intervento della τύχη è diffusa in tutta l'opera di Plutarco (cfr. particolarmente 
le analoghe affermazioni in Aemilius, 34, 8), il quale, del resto, scrisse un trattato Περὶ τύχης e 
declamazioni sulla fortuna di Alessandro e dei Romani. 

98. La ritirata di Catulo sembra tuttavia essere stata dovuta a sconfitte (cfr. Livio, Periochae, 68: 
Cimbri cum repulso ab Alpibus fugatoque Q. Catulo...). 

99. Sulla topografia dello scontro presso l'Adige cfr. recentemente R. G. LEWIS, Caiulus and the 
Cimbri, 102 B.C., «Hermes», CII, 1974, pp. 92 segg. 

100. Cfr. FLORO, I, 38, 11-12. 

101. PLINIO (Naturalis Historia, XXII, 6, 11) afferma invece che il comandante delle truppe 
sull’altra riva dell'Adige, Cn. Petreio Atinate, uccise il tribuno militare che voleva arrendersi e portò in 
salvo i suoi soldati in mezzo ai nemici. 

102. Il toro doveva avere un valore religioso, ed è probabile che i Cimbri venerassero questo 
animale (cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario cit., p. 111). Alla cattura di questa statua alcuni 
studiosi hanno ricollegato la figura di un toro in una moneta dell’epoca di Mario (SYDENHAM, The 
Coinage of the Roman Republic cit., p. 84, n. 598; CRAWFORD, Roman Republican Coinage cit., vol. I, p. 
323, n. 316; cfr. H. MATTINGLY, The Coinage of the Age of Marini, c. 118-91 B.C., «Proceeding of the 


British Academy», XLIII, 1957, pp. 196 segg.; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 45); ma si veda 
diversamente CRAWFORD, ad loc. 

103. - Teutobodo, re dei Teutoni, era stato catturato dopo la battaglia di Aquae Sextiae (cfr. FLORO, 
I, 38, 10; EUTROPIO, V, 1, 4); secondo OROSIO (V, 16, 12), egli sarebbe invece stato ucciso. 

104. I Sequani erano una popolazione della Gallia Celtica, stanziata fra la Saòne e il Giura; la 
testimonianza plutarchea pone comunque problemi d’identificazione, poiché potrebbe riferirsi a 
popolazioni della Provenza (cfr. VANOOTEGHEM»Caius Marius cit., p. 217, nota 1). 

105. In tal modo si otteneva il duplice scopo di impacciare l'avversario e d'impedirgli di riutilizzare 
il pilum dopo averlo strappato dallo scudo. 

106. Il suo nome è confermato da FLORO (I, 38, 18) e da OROSIO (V, 16, 20), che ne attestano la morte 
nella battaglia. 

107. Cfr. FLORO, I, 38, 14, secondo cui la battaglia sarebbe stata stabilita per il dies proximus. Lo 
scontro ebbe luogo il 30 luglio del 101. 

108. Le fonti latine (VELLEIO PATERCOLO, II, 12, 5); FLORO, loc. cit; De viris illustribus, 67, 2) 
localizzano lo scontro ai Campi Raudii. Il problema è stato ampiamente discusso e si è spesso ritenuto 
che lo scontro abbia avuto luogo nella zona di Vercelli, in Piemonte, dove i Cimbri si sarebbero diretti 
per ricongiungersi ai Teutoni. Tuttavia, J. ZENNARI (I Vercelli dei Celti nella valle Padana e l'invasione 
cimbrica della Venezia, «Annali della Biblioteca Governativa e Libreria civica di Cremona», IV, 1951, 
fase. 3, pp. 1-78) ha sostenuto sulla base di un'ampia documentazione letteraria ed epigrafica, che il 
termine Βερχέλλαι non dev'essere inteso come nome proprio di città, ma è un nome comune di 
origine celtica, diffuso particolarmente nella Gallia Cisalpina per designare zone di estrazione di 
metalli; lo stesso valore avrebbe pure il termine latino Campi Raudii. Lo ZENNARI (cfr. anche La 
battaglia dei Vercelli o dei Campi Raudii (101 a.C), «Annali della Biblioteca... di Cremona», XI, 1958, 
fase. 2) localizza quindi lo scontro fra Mario e i Cimbri nella zona tra Rovigo e Ferrara. Per 
l'attendibilità di questa ipotesi cfr. in particolare E. BADIAN (From the Gracchi to Sulla, «Historia», XI, 
1962, p. 217), che vi ricollega la testimonianza plutarchea (Marius, 2, 1) sull'esistenza di una statua di 
Mario nella vicina Ravenna. 

109. Fragm. 5, HRR, vol. Ê, p. 196. Silla, in cattivi rapporti con Mario, si era unito a Catulo e 
partecipò con lui allo scontro (cfr. PLUTARCO, Sulla, 4, 3). 


110. Fragm. 1, HRR, vol. 17, p. 191. 

111. Un po’ più di cinque chilometri. 

112. Il tempio fu costruito dopo la vittoria (cfr. PLINIO, Naturalis Historia, XXXIV, 19, 54). 

113. Fragm. 6, HRR, vol 1’, p. 197. 

114. Cfr, OROSIO, V, 16, 15. FLORO (1, 38, 15) afferma invece che i barbari furono accecati dal riverbero 
del sole sugli elmi dei Romani, il che comporterebbe uno scambio delle posizioni dei due eserciti, ma 
potrebbe anche essere spiegato con la durata della battaglia, per cui le testimonianze si riferirebbero a 
momenti diversi (cfr. CALABI, I Commentarii di Silla come fonte storica, «Memorie dell’Accademia 
Naz. dei Lincei», Classe di Se. mor., stor. e filol, Ser. VIII, 1950, p. 265 seg.). 

115. Cfr. cap. 11, 9. 

116. La battaglia ebbe luogo il 30 luglio del 101. La νουμηνία indica il primo giorno del mese 
lunare, corrispondente per i Romani alle calende. Sextilis, il sesto mese dell'anno romano, che 
cominciava in marzo, fu ribattezzato Augustus nell'8 a.C, in onore dell'imperatore Augusto. 

117. Fragm., 2, HRR, vol. 13, p. 191. 


118. Cfr. OROSIO, V, 16, 19; FLORO, I, 38, 17. 
119. Cfr. OROSIO, V, 16, 18; FLORO, loc. cit., che peró riferiscono anche questo particolare alle donne. 


120. La cifra è vicina a quella di 60.000 prigionieri e 140.000 morti in Livio, Periochae, 68; OROSIO, 
V, 16, 16; EUTROPIO, V, 2. 

121. Secondo EUTROPIO (loc. cit.), due insegne furono prese dai soldati di Mario, trentuno da quelli 
di Catulo. 

122. Per il quale Camillo era stato proclamato secondo fondatore di Roma (cfr. PLUTARCO, 
Camillus, 1, 1). 

123. Cfr. VALERIO Massimo, VIII, 15, 7:... postquam enim Cimbros ab eo deletos initio mortis 
nuntius pervenit, nemo fuit, qui non illi tamquam dis immortalibus apud sacra mensae suae libaverit. 

124. Quello sui Cimbri e quello sui Teutoni, che aveva in precedenza rifiutato di celebrare prima 
che la guerra fosse conclusa (cfr. cap. 24, 1). 

125. Cfr. VALERIO MASSIMO, V, 2, 8; PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 202 d. 
La misura adottata da Mario violava il foedus aequum stabilito nel 310 (cfr. Livio, IX, 36). 

126. A Metello Numidico Mario aveva tolto il merito della vittoria su Giugurta (cfr. cap. 10, 1). 

127. C. Servilio Glaucia, tribuno della plebe nel 101 e pretore designato per il 100 (cfr. BROUGHTON, 
vol. I, pp. 571 e 574), e L. Apuleio Saturnino avevano anche motivi personali di ostilità contro Metello, 
che nel 102, in qualità di censore, aveva cercato di escluderli dal senato (CICERONE, Pro Sestio, 47, 101; 
APPIANO, Bella Civiltà, I, 28, 126). 

128. Glaucia, durante il suo tribunato, propose una legge con cui le corti giudicanti nella quaestio 
de repetundis furono riaffidate ai cavalieri, ristabilendo la situazione voluta da Gaio Gracco (cfr. p. es. 
BROUGHTON, vol. I, pp. 571-2); l'azione di Glaucia mirava a ristabilire l'alleanza fra la plebe e il ceto 
equestre (CICERONE, Brutus, 62, 224; cfr. GABBA, Mario e Silla cit., p. 780). 

129. Fragm. 4, HRR, vol. Ê, p. 188. La notizia ricorre in Livio (Periochae, 69); che potrebbe averla 
tratta anch’egli da Rutilio Rufo (cfr. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. 131). VELLEIO PATERCOLO (II, 
12, 6) afferma invece che Mario ottenne il sesto consolato veluti praemium meritorum. È comunque 
possibile che la corruzione sia stata effettivamente necessaria per la riuscita di Valerio Fiacco contro 
Metello. 

130. L. Valerio Fiacco, console con Mario nel 100, fu poi censore nell'87, consul suffectus nell'86, 
alla morte di Mario; inviato a combattere Mitridate, fu ucciso nello stesso anno dal proprio legato 
Fimbria. 

131. M. Valerio Corvino fu console negli anni 348, 346, 343, 335, 300 e 299 e dittatore nel 342 e nel 
301. Cfr. CICERONE, Caio Maior, 17, 60: inter primum et sextum consulatum sex et quadraginta anni 
interfuerunt. 

132. Il sesto, nel 100. Mario fu poi console una settima volta nell'86 e mori prima dello scadere 
della carica. 

133. Cfr. Livio, Periochae, 69; VALERIO MASSIMO, IX, 7, 3; FLORO, II, 4, 1; OROSIO, V, 17, 3; De viris 
illustribus, 73, 5. Secondo APPIANO (Bella Civilta, I, 28, 128), Nonio sarebbe stato ucciso dopo essere 
stato eletto tribuno. 

134. La clausola prevedeva che il Senato avrebbe dovuto prestare il giuramento entro cinque giorni 
dal voto popolare e contemplava l'espulsione dal senato e una multa per chi si fosse rifiutato di giurare 
(APPIANO, Bella Civilta, I, 29, 131). 

135. Fragm. 205 Snell-Maehler. 

136. Probabilmente al tribunal dei tribuni, nel Foro. Secondo la narrazione di APPIANO (Bella 
Civilia, I, 30, 136 — 31, 137), che diverge da quella plutarchea soprattutto perché il voltafaccia di Mario 
è narrato nel corso di una seconda seduta del Senato avvenuta poco prima del giuramento, i senatori 
avrebbero invece giurato nel tempio di Saturno, situato pure nel Foro. 


137. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 30, 136; ὀμόσειν γὰρ, fj νόμος ἐστί, τῷδε πεισθήσεσθαι τῷ 
νόμῳ. La formula, che è la traduzione di quella latina si lex esset, ha fatto ritenere che si tratti delle 
parole realmente pronunciate da Mario e riferite da un testimone (cfr. F. W. ROBINSON, Marius, 
Saturninus und Glaucia, diss. Jena, 1912, p. 15). 

138. Cfr. APPIANO, Bella Civilta, I, 31, 139; meno completo Livio, Periochae, 69: C. Marius... aqua et 
igni interdixit. Poiché la clausola della legge agraria contemplava, per chi rifiutava il giuramento, solo 
l'espulsione dal Senato e una multa (APPIANO, Bella Civilia, I, 29, 131), il GABBA (Ricerche su alcuni 
punti di storia mariana, «Athenaeum», N.S., XXIX, 1951, pp. 21-23) ha ritenuto che l'esilio di Metello 
sia stato causato da un processo intentatogli da Saturnino per il suo rifiuto di lasciare il Senato. 
Diverse ricostruzioni sono state tuttavia avanzate da G. GRIFO (Ricerche sull’exilium nel periode 
repubblicano, vol. I, Milano, Giuffré, 1961, pp. 275 segg.) e da E. S. GRUEN (The Exile of Metellus 
Numidicus, «Latomus», XXIV, 1965, pp. 576-580). 

139. Cfr. Livio, Periochae, 69: in exilium voluntarium Rhodum profectus est, ibique audiendo et 
legendo magnos viros avocabatur. 

140. La biografia di Metello non è menzionata nel cosiddetto Catalogo di Lampria, ed è probabile 
che Plutarco non l'abbia poi scritta. 

141. Cfr. CICERONE, Pro Kabirio, 11, 31; OROSIO, V, 17, 7; De viris illustribus, 73, 10. APPIANO (Bella 
Civilia, I, 32, 144) attribuisce ad altri l'iniziativa. L'acqua era probabilmente portata al Campidoglio 
sotto pressione: cfr. A. W. VAN BUREN, Come fu condotta l'acqua al monte Capitolino?, «Rendiconti 
della Pontificia Accademia di Archeologia», XVIII, 1941-1942, pp. 65-70. 

142. Cfr. CICERONE, Pro Rabirio, 10, 28;De viris illustribus, 73, 10. 

143. Al richiamo di Metello si oppose il tribuno P. Furio, appoggiato da Mario; ma, scaduto il suo 
mandato, uno dei nuovi tribuni, Q. Calidio, riusci ad ottenere l'approvazione del decreto (cfr. APPIANO, 
Bella Civilia, I, 33, 147-150; OROSIO, V, 17, 11). 

144. Mario dovette recarsi quindi a Pessinunte in Galazia. Il suo viaggio sembra da mettere in 
relazione con il sogno riferito dal sacerdote Batace (cap. 17, 9-11) e con il voto di Mario prima della 
battaglia contro i Cimbri (cap. 26, 3): cfr. T. R. S. BROUGHTON, Notes on Roman Magistrates, «Historia», 
II, 1954-55, p. 211. D'altra parte, la scelta della destinazione di Mario ben si adattava anche ai motivi 
politici che Plutarco menziona subito dopo, poiché la Cappadocia era oggetto di aspre contese fra la 
Bitinia e il Ponto: cfr. p. es. E. BADIAN, Sulla's Cilician Command, «Athenaeum». N.S., XXXVII, 1959, 
p. 300 (rist. in: Studies in Greek and Roman History, Oxford, Blackwell, 1964, p. 171). 

145. Mitridate VI Eupatore, re del Ponto, era allora in contrasto con Nicomede III di Bitinia (cfr. p. 
es. WILL, Hist., vol. IL, pp. 473-5). Su questa testimonianza plutarchea e sui piani di Mario cfr. in 
particolare T. J. LUCE, Marius and the Mithridatic Command, «Historia», XIX, 1970, pp. 161-194. 

146. Cfr. la nota al cap. 10, 3. 

147. Cfr. PLUTARCO, Sulla, 6, 1-2; De viris illustribus, 75, 6. 

148. La guerra sociale scoppiò nel 91. Sull'interruzione delle στάσεις che essa comportò cfr. anche 
APPIANO, Bella Civilia, I, 34, 151. 

149. Si veda l’elenco dei generali degli Italici in APPIANO, Bella Civilia, I, 40, 181. 

150. Cfr. analogamente Appiano, Bella Civilia, I, 40, 179: τό τε ποικίλον τοῦ πολέμου καὶ 
πολυμερὲς... 

151. Cfr. OrosIo, V, 18, 11. Cassio DIONE (XXIX, fragm. 98, 2 Boissevain) attribuisce i 
temporeggiamenti di Mario a considerazioni strategiche e politiche; Diobono (XXXVII, 15 = 
POSIDONIO, fragm. 125 Theiler) riferisce un'iniziativa di Mario per concludere la pace con gli insorti. 

152. Mario era nato verso il 157: cfr. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, p. 65. 


153. Cfr. Livio, Periochae, 73; OnOsIO, V, 18, 15: Marius deinde sex milia Marsorum cecidit, septem 
milia armis exuit. 

154. Su di lui cfr. p. es. H. NESSELHAUF, S.V. Poppaedius, «R.E.», XXII, 1, 1953, coll. 78-81. 

155. Cfr. PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 202 d. 

156. Cfr. DIODORO, XXXVII, 2, 12. Nell'88 Mitridate del Ponto aveva invaso la provincia d'Asia e 
massacrato i Romani che vi si trovavano, per poi passare in Grecia. 

157. P. Sulpicio Rufo era tribuno neü'88. I consoli erano aHora Q. Pompeo Rufc e Siila, al quale era 
toccato in sorte il comando della guerra contro Mitridate (cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 55, 241). 
Sull'espressione ἀνθύπατος στρατηγός cfr. M. HOLLEAUX, Στρατηγὸς Ὕπατος, Paris, de Boccard, 
1918, p. 54 seg.; H. J. MASON, Greek Terms for Roman Institutions. A Lexicon and Analysis, Toronto, 
Hakkert, 1974, pp. 160-161. 

158. La zona di Miseno e di Baia era la preferita dai ricchi romani, che vi avevano costruito ville 
sontuose: cfr. in particolare J. H. D'ARMs, Romans on the Bay of Naples, Cambridge, Massachusetts, 
Harvard University Press, 1970. 

159. Sembra da sottintendere δραχμῶν, ma non è da escludere che Plutarco indichi qui la cifra in 
sesterzi. PLINIO (Naturalis Historia, XVIII, 7, 32) attesta che la ville fu fatta costruire dallo stesso 
Mario, il che ne esclude l'identificazione con quella in cui la madre dei Gracchi aveva vissuto nei suoi 
ultimi anni (cfr. PLUTARCO, C. Gracch., 19, 2). La Cornelia qui menzionata è, con ogni probabilità, la 
figlia di Siila andata sposa al figlio di Q. Pompeo Rufo, il collega di Siila nel consolato nell'88; Cornelia 
puó aver acquistato la villa a buon prezzo durante le proscrizioni sillane (cfr. VALGIGLIO, Ptutarco. Vita 
di Mario, p. 155; D'ARMS, op. cit., p. 28 seg.). Cfr. comunque E. BADIAN, Marius” Villas. The Testimony 
of the Slave and the Knave, «Journal of Roman Studies», LX1II, 1973, pp. 121-132. 

160. La villa di Lucullo (su cui cfr. p. es. VAN OOTEGHEM, Lucius Licinius Lucullus, Bruxelles, Palais 
des Académies, 1959, pp. 188-192 e figg. 22-24) divenne in seguito possesso degli imperatori e vi mori 
Tiberio (cfr. TACITO, Annales, VI, 50; SVETONIO, Tiberius, 73, 1). 

161. Cfr. DIODORO, XXXVI, 29, 1. 

162. Cfr. Sulla, 8, 3. 

163. Il console Q. Pompeo Rufo riusci a fuggire, mentre suo figlio, che era genero di Siila, fu ucciso 
dagli uomini di Sulpicio; cfr. Livio, Periochae, 77; VELLEIO PATERCOLO, II, 18, 6; PLUTARCO, Sulla, 8, 6; 
APPIANO, Bella Civilia, I, 56, 247. 


164. Fragm. 11, HRR, vol. I°, p. 200. Cfr. PLUTARCO, Sulla, 8, 7. 

165. Cfr. Sulla, 8, 6-7; APPIANO (Bella Civilia, I, 55, 244 — 56, 246) usa invece il termine ἀργία, che è 
da identificare anch'esso con il iustitium, che i consoli Siila e Pompeo Rufo avevano proclamato per 
contrastare le iniziative di Sulpicio (cfr. in particolare Appiani Bellorum civilium liber primus, a cura 
di E. GABBA, Firenze, 2? ediz., 1967 p. 163 seg.). Sulla procedura del iustitium cfr. Tib. Gracchus, 10, 8 e 
le note. 

166. Cfr. PLUTARCO, Sulla, 8, 8 — 9, 1; VALERIO MASSIMO, IX, 7, 1, che menziona il legato Gratidio 
invece dei tribuni (cfr. OROSIO, V, 19, 4). 

167. Cfr. Sulla, 9, 1. 

168. Secondo lo stesso PLUTARCO (Sulla, 9, 14), APPIANO (Bella Civilia, I, 58, 262-3) ed OROSIO (V, 19, 
5) questa promessa sarebbe stata fatta solo dopo che le truppe di Siila erano entrate in Roma. 

169. Il campus o ager Solonius si trovava sulla via verso Ostia (cfr. Cicerone, De divinatione, I, 36, 
79; II, 31, 66; Livio, VIII, 12, 2; Festo p. 296 Lindsay). 

170. Q. M jcio Scevola Augure, celebre giureconsulto e maestro di Cicerone, sarebbe stato l’unico a 
protestare contro la condanna di Mario e dei suoi seguaci (VALERIO MASSIMO, III, 8, 5); egli era, in 


realtà, nonno di Licinia, che aveva sposato Mario il giovane (cfr. p. es. F. MüNZER, Komische 
Adelsparteien und Adelsfamilien, Stuttgart, Metzler, 1920, p. 278 seg.). 

171. Forse padre di Q. Numerio Rufo, che fu tribuno della plebe nel 57 a.C.: cfr. F. MüNZNER, 
sv.Numerius, «R.E.», XVII, 2, 1937, col. 1324 seg. 

172. Nato da un precedente matrimonio di sua moglie Giulia. APPIANO (Bella Civilia, 60, 271) 
menziona, fra i partigiani di Mario esiliati, due Granii, Gneo e Quinto, che erano due ricchi 
commercianti di Pozzuoli (cfr. GABBA, Ricerche su alcuni punti di storia mariana, «Athenaeum», K.S., 
XXIX, 1951, p. 258). 

173. Mario, il figlio ed altri dieci proscritti erano attivamente ricercati (cfr. VELLEIO PATERCOLO, II, 
19, 1; APPIANO, Bella Civilia, 1, 60, 271; OROSIO, V, 19, 7). Il tribuno Sulpicio venne catturato e ucciso. 

174. Questo presagio, che preannunciava il settimo consolato di Mario, é narrato analogamente da 
APPIANO (Bella Civilia, I, 61, 275; 75, 345); cfr. anche CICERONE, De legibus, I, 1, 1-2. 

175. Fragm. 3 Diels. Il verso è citato anche da ARISTOTELE (Historia animalium, VI, 563 a, 21). 

176. Minturno, situata sul corso inferiore del Lin (odierno Garigliano) era colonia romana dal 296 
(cfr. Livio, X, 21). Si è ritenuto che Mario vi avesse una villa, dal momento che vi è stata trovata 
un'iscrizione relativa ad un suo liberto (J. JOHNSON, Excavations at Minturnae, vol. II, 1, Philadelphia, 


University of Pennsylvania Press, 1933, p. 63, n. 64 - CIL, [2 2, 3, n. 2705, 3). 

177. L'isola d'Ischia. 

178. Oggi il Garigliano (cfr. la nota al par. 1). 

179. Si noti che CICERONE (Pro Sestio, 22, 50), I quale dice di riferire quanto udito dallo stesso 
Mario, conferma l'episodio della palude éd il suo svolgimento prima dell'arrivo di Mario a Minturno. 

180. Il racconto plutarcheo di queste peripezie di Mario coincide, sul piano cronologico, con quello 
della maggior parte delle fonti (cfr. Livio, Periocnae, 77; Velleio Patercolo, II, 19, 2; Orosio, V, 19, 7; De 
viris illustribus, 67, 4-5). La narrazione apptanea (Bella Civilia, I, 60, 277 — 62, 278) è notevolmente 
diversa, poiché pone l'episodio dei cavalieri e della capanna, con differenze ne: particolari, dopo la 
vicenda di Minturno, dove Mario si sarebbe recato di sua volontà. Plutarcc differisce comunque anche 
dalla tradizione liviana per alcuni particolari e soprattutto perché Livio (Periochae 77) attribuiva la 
cattura di Mario a uomini di Minturno. Piü vicino al racconto plutarcheo é l'accenno di Cicerone (Pro 
Plancio, 10, 26), secondo cui i Minturnesi... C. Marium e civiii ferro, atque ex impiis manibus 
eripuerunt, ma Cicerone sembra aver ignorato il tentativo compiuto per uccidere Mario ed aver 
considerato i Minturnesi i veri artefici dela sua salvezza (cfr. p. es. Pro Sesiio, 22, 50). 

181. Cfr. VALERIO MASSIMO, I, 5, 5; VIII, 2, 3. Mario sarebbe stato invece rinchiuso nella prigione di 
Minturno secondo VELLEIO PATERCOLO, II, 19, 2; Lucano, Pharsalia, II, 79; GIOVENALE, Saturae, X, 276; 
Onosio, V, 19, 7; De viris illustribus, 67, 5. Infine, secondo APPIANO (Bella Civilia, I, 61, 373), Mario 
stesso si sarebbe fermato a riposarsi ἐν οἴκῳ ζοφώδει. 

182. Nel 100 a.C. Per questo processo cfr. anche VALERIO MASSIMO, VIII, 2, 3. 

183. Monete di rame, quattro delle quali equivalevano a un dodicesimo di una dracma. Secondo 
VALERIO MassIMO (VIII, 2, 3), Fannia sarebbe stata invece condannata a pagare un sesterzio, somma tre 
volte superiore a quella indicata da Plutarco. 

184. Cfr. VALERIO MASSIMO, I, 5, 5; GRANIO LICINIANO, p. 16 Flemisch, che tuttavia racconta 
l'episodio dopo il tentativo compiuto dallo schiavo di uccidere Mario. 

185. L’incaricato dell’esecuzione sarebbe stato infatti un gallo secondo Livio, Periochae, 11; 
APPIANO, Bella Civilia, I, 61, 273-274; De viris illustribus 67, 5. Si sarebbe invece trattato di un cimbro 
secondo VALERIO MASSIMO, II, 10, 6; VELLEIO PATERCOLO, II, 19, 3. 

186. Divinità alla quale erano dedicati un bosco particolarmente venerato dai Minturnesi (cfr. 
STRABONE, V, 3, 6, p, 233) ed un santuario: cfr. P. MINGAZZINI, Il santuario della dea Marica alle foci del 


Garigliano, «Monumenti Antichi pubblic. dall'Accademia dei Lincei», XXXVII, 1938, coll. 693-984; W. 
BORGEAUD, Marica, «Revue des Études Latines», XXV, 1947, pp. 85-89. 

187. Nel santuario di Marica: cfr. AGOSTINO, De civitate Dei, II, 23. L'ipotesi del CARNEY (The Flight 
and Exile of Marius, «Greece and Rome», VIII, 1961, p. 110), il quale ritiene errato il nome Βήλαιος e 
identifica il personaggio con un Venuleiuz che fu fatto uccidere in séguito da Siila, appare poco 
credibile (cfr. Van OOTEGHEM, Caius Marius, p. 294, nota 4). 


188. Cfr. Cornelio Sisenna, fragm. 125, HRR, vol. É, p. 293; Velleio Patercolo, II, 19, 4, secondo il 
quale però ad Enaria Mario avrebbe ritrovato anche il figlio. Appiano, che offre una narrazione del 
tutto discordante delle vicende di Mario dopo l'episodio di Minturno, menziona anch'egli una sosia ἔς 
τινα νῆσον (Bella Civilia, I, 62, 279). 

189. Secondo CICERONE (Verrinae, II, 2, 113), in Sicilia Mario sarebbe stato ospitato a Terme, città 
della costa settentrionale, da Stenio, un suo partigiano: cfr. p. es. CARNEY, The Flight and Exile of 
Marius cit., p. Ill seg. 

190. Isola sulla costa meridionale della Sirte Minore, oggi Djerba. Questa tappa di Mario è 
confermata da SOLINO (27, 40). 

191. P. Cornelio Cetego era uno dei mariani proscritti (cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 60, 271). 

192. Iempsale II era figlio di Gauda, al quale Mario aveva concesso il regno di Numidia (CICERONE, 
Posi reditum ad Quirites, 8, 20): cfr. in particolare ST. GSELL, Histoire ancienne de VAfrique du Nord, 
voi. VII, Paris, Hachette, 1928, pp. 262 seg. e 275 segg. 

193. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 62, 279. Il personaggio è probabilmente da identificare con il 
Sextilius praetor menzionato da VARRONE (De re rustica, I, 1, 10): cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 41 e 45, 
nota 4. 

194. Isola nella parte settentrionale della Sirte Minore (oggi Kerkennah), dove da alcuni anni erano 
stati dedotti veterani di Mario; cfr. A. PASSERINI, Epigrafia Mariana, «Athenaeum», N. S., XVII, 1939, 
pp. 64-70; E. GABBA, Ricerche su alcuni punti di storia mariana, «Athenaeum», N. S., XXIX, 1951, p. 
16, nota 1. Mario sembra avervi trascorso l'inverno dell’88/87 tcfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 62, 279: 
διεχείμαζεν ἐν τῇ θαλάσση). 

195. La notizia è imprecisa perché la campagna di Siila in Beozia ebbe luogo solo nell'86, dopo la 
morte di Mario; in precedenza vi erano stati in Beozia scontri fra le truppe romane e pontiche, ai quali 
Silla, impegnato nell’assedio di Atene, non aveva preso parte (cfr. PLUTARCO, Sulla, 11, 5-8). 

196. I consoli dell'87 erano L. Cornelio Cinna e Cn. Ottavio (cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 45 seg.). Il 
tentativo di Cinna di far approvare una legge perché gli Italici, che avevano ottenuto la cittadinanza 
dopo la guerra sociale, venissero ripartiti fra le tribù provocò la reazione di Ottavio ed uno scontro 
assai cruento (cfr. p. es. CICERONE, In Catilinam, III, 10, 24; Pro Sestio, 36, 77; AEPIANO, Bella Civilia, I, 
64, 287 — 65, 293; PLUTARCO, Sertorius, 4, 8). 

197. L. Cornelio Merula, che era allora flamen Dialis (cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 47 e 52). Rinunciò 
in sèguito al consolato per porre fine alla guerra civile e si uccise (VALERIO MASSIMO, X, 12, 5; VELLEIO 
PATERCOLO, II, 22, 2; DIODORO, XXXVIII-XXXIX, 3). 

198. Cfr. GRANIO LICINIANO, p. 16, 4 Flemisch; cinquecento secondo APPIANO, Bella Civilia, I, 67, 
305. 

199. Seimila uomini secondo APPIANO, Bella Civilia, I, 67, 306; una legione secondo GRANIO 
LICINIANO, p. 17, 3-4 Flemisch. 

200. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 67, 306; GRANIO LICINIANO, p. 17, 1-2 Flemisch. 

201. Il traditore fu Valerio, comandante della cavalleria che presidiava Ostia (RANIO LICINIANO, p. 
18, 4-5 Flemisch); cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 51 e 53, nota 12, il quale tende a identificarlo con Valerio 
Fiacco, che fu poi consul suffectus nell'86, dopo la morte ci Mario. 


202. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 67, 307, che attribuisce l'azione ad un'iniziativa congiunta di 
Mario e di Sertorio e la menziona prima della presa di Ostia. 

203. Per arruolarli nelle sue truppe. Durante l'attacco a Roma, Cinna si avvantaggiò notevolmente 
della promessa fatta agli schiavi di liberarli (APPIANO, Bella Civilia, I, 619, 316; De viris illustribus, 69, 
2). 

204. Quinto Cecilio Metello Pio, figlio di Metello Numidico, si era distinto particolarmente durante 
la guerra sociale; su di lui cfr. p. es. VAN OOTEGHEM, Les Cecilii Metelli de la République cit., pp. 178- 
216. 

205. Secondo GRANIO LICINIANO (p. 23, 7-9 Flemisch) la diserzione sarebbe avvenuta allorché 
Metello condusse le sue truppe contro Cinna. 

206. Cfr. Appiano, bella Civilia, I, 71, 326: Ὀκταουίῳ δὲ Κίννας μὲν καὶ Μάριος ὅρκους 
ἐπεπόμφεσαν, καὶ ϑύται καὶ μάντεις οὐδέν πείσεσθαι προύλεγον, οἱ δὲ φίλοι φυγεῖν παρήνουν. Gli 
indovini caldei godevano di grande reputazione a Roma (cfr. p. es. Cicerone, De divinatione, II, 47, 98; 
Tusculanae, I, 40, 95; Orazio, Carmina, I, 11, 2-3). L’influenza degli interpreti dei libri sibillini su 
Otxavio sembra confermata dal fatto che in precedenza era stato pubblicato un oracolo sibilino 
secondo cui l'espulsione di Cinna avrebbe riportato la pace a Roma (Granio Liciniamo, p. 15, 1-5 
Flemisch; cfr. p. es. H. Bennet, Cinna and his Times, diss. Chicago, 1923. p. 8). 

207. Cfr. APPIANO, Bella Civiltà, I, 70, 322. 

208. Cfr., Appiano, Bella Civilm, I, 70, 323-324, secondo cui però la legge sarebbe stata 
effettivamente approvata. L’iniziativa della legge per il richiamo degli esuli è invece attribuita a Cinna 
in Velleio Patercolo, II, 21, 6; Cassio Dione, XXX-XXXV, fragm. 102, 8 Boissevain. 

209. L'origine di questo termine é stata variamente discussa: secondo la maggior parte degli 
studiosi esso deriverebbe dal nome di una tribù illirica, ma mancano prove dell'origine illirica degli 
schiavi arruolati da Mario, o almeno di un aerto numero di essi (cfr. in proposito F. SARTORI, Cinna e 


gli o i n, in: Act es du Colloque 1971 sur l' esclamgey Paris, Belles Lettres, 1973, p. 160 con b 1 ografia). 


210. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 73, 337; FLORO, II, 9, 16; si veda BROUGHTON, vol. II pp. 40 e 44, 
nota 1. 

211. Probabilmente M. Cecilio Cornuto, che ara stato legato durante la guerra sociale e pretore 
(CICERONE, Pro Fonteio, 15, 33). La vicenda della sua fuga é narrata pure in APPIANO, Bella Civilia, I, 73, 
336. 

212. Marco Antonio, nonno del triumviro, era stato console nel 99 e censore nel 97; egli fu famoso 
soprattutto come oratore (frammenta in ORF‘, pp. 221 segg.). La sua morte è narrata analogamente in 
VALERIO MASSIMO, VIII, 9, 2; IX, 2, 2; VELLEIO PATERCOLO, II, 22, 3; APPIANO, Bella Civilia, I, 72, 353-335). 
La particolare ostilità di Mario verso Antonio è spiegata dal VAN OOTEGHEM (Cairn Marius cit., p. 315) 
con il fatto che Antonio era stato nel 112 l'accusatore dì Cn. Papirio Carbone, sconfitto dai Cimbri e 
dai Teutoni, il cui figlio era fra i principali parmigiani di Cinna e d: Mario. 

213. Cfr. Cicerone, Tusculanae, V, 19, 56; De natura deorum, III, 32, 80; Diodoro, XXXVIII-XXXIX, 
4, 2-3. Per la morte d: Catulo cfr. anche Valerio Massimo. IX, 12, 4; Velleio Patercolo, II, 22, 4; Appiano, 
Beila Civiltà, I, 74, 341-342; Floro, II, 9, 15. 

214. Cfr. CASSIO DIONE, XXX-XXXV, fragm. 102, 8-9 Boissevain. 

215. Cfr. PLUTARCO, Sertorius, 5, 7; APPIANO, Bella Civilia, I, 74, 343-344; OROSIO (V, 19, 24) narra 
invece la strage degli schiavi dopo la morte di Mario. 

216. La notizia, che ricorre in DIODORO, XXXVII, 29, 4, è falsa: Mario mori infatti, come si vedrà 
nel gennaio dell'áó. A quell'epoca Siila assediava ancóra Atene, che capitoló all'inizio di marzo di 
quell’anno, e solo nell'agosto dell'85 concluse con Mitridate la pace di Dardano. 


217. Così pure Appiano, Bella Civilia, I, 75, 345; cfr. ILS, n. 59: armis restitutus VII consul factus est. 
Livio riteneva invece illegale la nomina di Mario e del suo collega Cinna (Periochae, 80.. .et citra ulla 
comitia consules in sequentem annum se ipsos renuntiaverunt); cfr. anche De viris illustribus, 69, 3. 

218. Cfr Livio, Periochae, 80 ...eodem die quo magistratum inierant Marius S. Licinium senatorem 
de saxo deici iussit. CASSIO DIONE (XXX-XXXV, fragm. 102, 12 Boissevain) narrava che il figlio di 
Mario avrebbe fatto precipitare un tribuno della plebe e ne avrebbe fatto uccidere un altro in quello 
stesso giorno; ciò ha suggerito un certo dubbio su queste notizie, che sembrano rispecchiare la 
propaganda antimariana (cfr. BENNET, Cinna and his Times cit., p. 37). 

219. FGrHist 87 F 37 = fragm. 249 Theiler. 

220. HRR, vol. 1’, p. 317. 

221. Secondo CICERONE (De natura deorum, III, 32, 81) e Lucano (Pharsalia, II, 74), Mario si 
sarebbe invece spento serenamente; secondo altre fonti, egli si sarebbe suicidato (DIODORO, XXXVII. 
29, 4 De viris illustnbus, 67, 6). 

222. Cfr. PLUTARCO, De tranquillitate animi, 469 d-e. Antipatro di Tarso, filosofo stoico, fu maestro 
di Panezio e di Blossio di Cuma (cfr. Tib. Gracchus, 8, 6), 

223. Il 17 gennaio dell'86. Mario sarebbe invece morto il 13 gennaio secondo Livio, Periochae, 80; 
FLORO, II, 9, 17. 

224. Cfr. R. SCHILLING, La religion romaine de Vénus depuis les origines jusqu'au temps d'Auguste, 
Paris, de Boccard 1954, p. 272, nota 4. 

225. ΝΕ]! 82: cfr. Livio, Periochae, 88; PLUTARCO, Sulla, 32, 1; APPIANO, Bella Civilia, I, 94, 434. 


APATOX 
ARATO 


Insieme alle Vite parallele, Plutarco compose anche biografie isolate: 


oltre a quelle degli imperatori da Augusto a Vitellio! delle quali sono 
conservate il Galba e l' Otone, restano le biografie di Arato e di Artaserse. 
Come le Vite dei Cesari appaiono composte nel primo periodo dell’attività di 
Plutarco, prima del 96 d.C.?, così è credibile che anche le altre biografie 
isolate siano state scritte prima di quelle parallele). Le indicazioni 
cronologiche contenute nell’Arato sono comunque scarsamente significative: 
infatti, l'affermazione secondo cui Mantinea manteneva ancora il nome di 
Antigonia, datole dagli Achei in onore di Antigono Dosone (cap. 45, 8-9) 
attesta solo che la biografia fu composta prima degli anni intorno al 125%. 
Quanto poi a Policrate di Sicione, il discendente di Arato al quale la 
biografia è espressamente dedicata, egli può essere identificato con 
l'interlocu-tore di un dialogo di Plutarco? e con il Polier ate che collaborò 
con il biografo nel restaurare la prosperità di Delfi. Egli potrebbe essere 
anche il Tib. Claudio Policrate ricorda ? m un'epigrafe di Delfi, che fu 
elladarco?, ma non è da escludere che la dedica si riferisca al figlio dell'amico 
di Plutarco. 

Tuttavia, se tali indicazioni non offrono una base sicura per la datazione 
dell’opera, il suo stesso contenuto sembra indicare che essa fu composta 
prima delle Vite parallele: non solo, infatti, le frequenti deroghe alla 
successione cronologica degli eventi sembrano indicative di una tecnica 
biografica non ancora perfezionata’, ma anche lo stesso intento dell'opera, 
scritta, com'è detto nel primo capitolo, per fornire ai figli di Pclicrate un 
esempio familiare da seguire, sembra ancora lontano dal piano etico delle 
Vite parallele e più vicino agli encomi, certamente diffusi, come lo stesso 
Plutarco ivi attesta, nelle famiglie nobili della Grecia!°. Converrà in effetti 
osservare che la biografia di Arato, anche se è strutturalmente assai lontana 
dalla tradizione encomiastica!! ed anche se Plutarco, come si vedrà, non 
manca di riconoscere diversi errori e colpe del protagonista, ha un contenuto 
ampiamente elogiativo, legato all'assunto iniziale. Infatti, il racconto dei 
principali successi di Arato, come la liberazione di Sicione e quella 
dell'Acrocorinto, lo scontro di Pellene ed i tentativi coronati da successo su 
Argo ed Atene, uno sviluppo assai ampio; fortemente sintetico é invece il 
racconto cegli eventi a partire dallo scoppio della guerra cleomenica, eventi 
in cui Arato non diede buone prove di sé come generale e la sua azione 


politica, dopo l'ascesa al trono di Filippo V, non riuscì più ad ottenere 
risultati apprezzabili. 

Ad accentuare il carattere elogiativo di questa biografia contribuivano, 
del resto, le fonti utilizzate da Plutarco". Sono infatti da menzionare, in 
primo luogo, le Memorie (Ὑπομνήματα) dello stesso Arato, un’autobiografia 
in più di trenta libri, in cui lo statista acheo narrava le vicende della sua vita 
fino al 2207, Polibio (II, 40, 4), che utilizzava tale opera, la definisce 
«estremamente veritiera e precisa», ma è evidente che tale giudizio risente 
della parzialità dello storico di Megalopoli per colui che era stato il fondatore 
della potenza della Lega achea; in effetti, lo stesso Polibio attesta che Arato 
taceva importanti particolari relativi ai suoi contatti diplomatici con 
Antigono Dosone!, un silenzio che lo stesso Plutarco (Aratus, 38, 11-12) non 
manca di sottolineare. Le Memorie, composte da Arato in propria difesa, in 
un periodo in cui assài vive dovevano essere le critiche rivoltegli per 
l'alleanza con i Macedoni, dovevano quindi costituire sostanzialmente 
un’apologia dello statista acheo. 


Plutarco cita le Memorie quattro volte in questa biografia!’ e le citazioni che ricorrono, come si 
vedrà, anche nell’ Agide e nel Cleomene confermano l'ampio uso di quest'opera, alla quale del resto il 
biografo doveva avere facile accesso, data la sua amicizia con Policrate. L'atteggiamento di Plutarco 
non è comunque di passiva accettazione dei dati delle Memorie, delle, quali egli ben comprende le 
finalità apologetiche; così, oltre a sottolinearne le scarse qualità stilistiche (cap. 3, 3), il biografo 
respinge nettamente la versione di Arato dell'attacco di Erglno contro il Pireo come inverosimile (cap. 
33, 3-4) e quella relativa ai contatti diplomatici con Antigono, alla quale contrappone le opposte 
narrazioni di Polibio e di Filarco (cap. 38, 11-12). 


L'uso di Polibio, al di là di quest'unica citazione, è dimostrato dalle 
numerose coincidenze della narrazione plutarchea con quella dello storico di 
Megalopoli, Da Polibio derivano la descrizione dell'Acaia e l'elogio delle sue 
istituzioni politiche! e l’aneddoto sul detto di Filippo V relativo 
all’Acrocorinto!. Inoltre, tutta la narrazione delle vicende successive alla 
morte di Antigono Dosone (capp. 47-54) appare sostanzialmente derivata da 
quella polibiana!. A confermare l'influenza di Polibio sulla narrazione di 
Plutarco, non solo per quel che riguarda gli eventi storici, ma anche per il 
giudizio complessivo sul carattere del protagonista, contribuisce infine 
l'analogia delle osservazioni sul carattere di Arato, attivo e risoluto nei colpi 
di mano e nelle imprese segrete, ma pauroso e timido negli scontri in campo 
aperto (Aratus, 10), con il giudizio espresso da Polibio?. E tuttavia da 


sottolineare il fatto che Plutarco non solo aggiunge al giudizio polibiano 
alcune considerazioni tratte dai dibattiti che si svolgevano nelle scuole 
filosofiche”, ma anche conclude il suo giudizio attribuendo la paura di Arato 
nelle battaglie in campo aperto alla sua mancanza di formazione filosofica 
(Aratus, 10, 5); tale conclusione sembra del tutto conforme alla tendenza di 
Plutarco a sottolineare costantemente l’importanza decisiva della filosofia 
per la formazione dei governanti, che è riscontrabile in tutte le sue 
biografie*!. 

Plutarco non si limitó comunque ad utilizzare le fonti di parte achea, 
Arato e Pblibio; conscio evidentemente della loro partigianeria, egli fece 
ricorso anche alla tradizione ostile, della quale restano profonde tracce nelle 
critiche rivolte ad Arato. Filarco é citato una sola volta, relativamente ala sua 
versione dei rapporti diplomatici fra Arato e Antigono Dosone Plutarco 
afferma che tale testimonianza gli appare credioile per la sua concordanza 
con quella di Polibio, aggiungendo di considerare Filarco per il resto 
scarsamente attendibile, a causa della sua parzialità a favore di Cleomene e 
contro Arato?. Questo giudizio sembra riflettere l'aspra polemica che Polibio 
aveva sviluppato contro Filarco, accusandolo soprattutto di parzialità a 
favore di Cleomene e di aver distorto la valutazione morale di alcuni episodi 
della guerra cleomenica?. Studi recenti hanno tuttavia messo in luce che tale 
critica rispecchia soprattutto il patriottismo acbeo di Polibio e la sua 
adesione ad un indirizzo storiografico, quello «pragmatico», sostanzialmente 
opposto a quel lo «tragico» di Filarco^*; e» d'altra parte, lo stesso Polibio 
attesta che ai suoi tempi molti prestavano maggior fede alla narrazione 
filarchea che a quella di Arato?. Converrà poi osservare che l'accusa che 
Plutarco rivolgeva altrove a Filarco, di scrivere più tragedie che storia?°, non 
comportava affatto una rinuncia all'uso della sua opera da parte del biografo, 
egli stesso fortemente interessato agli aspetti drammatici e morali degli 
eventi storici?7. D'altra parte la narrazione filarchea, ostile verso Arato per 
quel che riguarda l'appello ai Macedoni, appare in accordo con il 
patriottismo di Plutarco, al punto che il contenuto del cap. 38, pur basato, 
come il parallelo cap. 16 della biografia di Cleomene, sulla consultazione 
delle opposte versioni, é espressione appunto dellantimacedonismo di 
Plutarco stesso?*, 


L'adesione del biografo alle critiche di Filarco contro la condotta di Arato si rivela, del resto, in 
altri episodi, mediante il confronto con frammenti filarchei a noi noti attraverso la polemica di Polibio. 


Così riguardo alla sorte di Aristomaco, il tiranno di Argo indotto dapprima da Arato a far aderire la 
sua città alla Lega achea e passato poi dalla parte di Cleomene, Plutarco (Aratus, 44, 6) segue 


chiaramente la versione di Filarco, che accusava aspramente Arato per aver fatto torturare e uccidere 
Aristomaco, e non accenna minimamente alle argomentazioni di Polibio, che invece giustificava il 
comportamento di Arato con i passati misfatti del tiranno di Argo e con il tradimento da lui 


perpetrato ai danni degl: Achei”. Da Filarco sembra pure derivare l'elenco delle accuse contro Arato 
nel successivo cap. 45, e soprattutto la condanna della sua condotta verso Mantinea, i cui abitanti, 
dopo la conquista della città nel 223 ad opera di Antigono e degli Achei, furono in parte uccisi ed in 


parte venduti schiavi. Polibio?” attesta che Filarco accusava aspramente i vincitori, fra cui Arato, 
soffermandosi sugli aspetti patetici della sorte dei Mantinesi; lo storico di Megalopoli giustificava 
invece Arato e gli Achei in base al diritto di guerra, poiché i Mantinesi, oltre a passare 
spontaneamente dalla parte di Cleomene, avrebbero massacrato la guarnigione achea, della quale essi 
stessi avevano chiesto in precedenza l'invio. Plutarco mi sembra aver presemi entrambe le opposte 
versioni: dopo aver infatti descritto il trattamento ri ervam ai Mantinesi in base a Filarco (.Aratus, 45, 
6), egli lo giustifica in parte con l'argomento del diritto di rappresaglia e dell'ira degli Achei (45, 7), in 
maniera che mi sembra riecheggiare le argomentazioni di Polibio. Infine, però, Plutarco (45, 8-9) 


condanna apertamente Arato per aver ribattezzato Mantinea con il nome di Antigonia in onore di 


Antigono Dosone; questo argomento mi sembra pure derivato da Filarco?!. 


Da Filarco sembra pure derivare parte del racconto dello scontro di 
Pellene ed in particolare l'episodio della figlia di Epigete??, che Plutarco 
contrappone alla narrazione di Arato e ad una versione locale di Pellene, 
della quale può aver avuto conoscenza diretta5. La derivazione da Filarco di 
altri episodi non è dimostrabile?*, ma è credibile che Plutarco ne abbia 
utilizzato notevolmente la narrazione. A questo proposito, mi sembra che 
opinione generalmente sostenuta dagli studiosi, secondo cui da Filarco 
deriverebbero soltanto le critiche ad Arato contenute nella biografia, non sia 
sicura. In effetti, Plutarco (Aratus, 38, 12) afferma che Filarco, ὅταν ἂψηται 
τοῦ Κλεομένους, manifestava partigianeria a favore di questi ed ostilità 
verso Arato, e la polemica di Polibio si riferisce interamente ad episodi della 
guerra cleomenica. Se si considera dunque il forte antimacedonismo di 
Filarco, evidente come si vedrà dall’analisi della biografia plutarchea di 
Cleomene, è possibile ritenere che questo storico non desse un giudizio 
completamente negativo sull’attività di Arato precedente allo scontro con 
Cleomene, ed in particolare su quelle azioni, come la liberazione 
dell'Acrocorinto, che avevano eliminato dal Peloponneso l'influenza 
macedone”. Plutarco, che conosceva le Storie di Filarco anche per l'epoca 


precedente ai regni di Agide e di Cleomene?*, può dunque averle utilizzate 
anche per descrivere la carriera anteriore di Arato. 

Le altre fonti citate nella biografia hanno un'importanza secondaria. 
Dinia di Argo, del quale è ricordata una notizia relativa alla morte del 


tiranno Aristippo”, può essere stato utilizzato da Plutarco per la narrazione 
dei tentativi di Arato contro Argo ed in particolare. per le notizie su 
Aristippo contenute nel cap. 26°. Tuttavia, il fatto che questa sia l'unica 
citazione di Dinia nell'opera di Plutarco rende dubbio un suo uso diretto ed 
esteso da parte del biografo”. Il periegeta Polemone d'’ilio‘, vissuto all? 
inizio del III secolo a.C., è menzionato al cap. 13, 2 a proposito del ritratto 
del tiranno Aristrato ed è probabilmente la fonte dell'intero capitolo. Da 
Polemone, che Plutarco ben conosceva e citava spesso‘, potrebbe derivare 
anche la notizia sul quadro dello scontro di Pellene dipinto da Timante (cap. 
32, 6). Infine, il paradossografo Mirsilo di Metimna, vissuto anch'egli nel III 
secolo‘, è citato al cap. 3, 5 per una notizia assai marginale. 

La varietà delle fonti utilizzate non ha impedito a Plutarco di 
raggiungere un notevole grado di coerenza nel giudizio complessivo sulla 
personalità di Arato: nonostante, infatti, l'assunto apertamente elogiativo 
espresso nel primo capitolo, la biografia rivela costantemente l'opera di 
riflessione di Plutarco e l'adeguamento ad un metro di giudizio politico 
ispirato al suo patriottismo ellenico. In effetti, come la carriera di Arato fino 
alla liberazione di Atene è esaltata in quanto mirante a liberare la Grecia dal 
dominio degli Antigonidi e dalle tirannidi filomacedoni, così l'alleanza con 
Antigono Dosone e il successivo comportamento di Arato nel séguito della 
guerra cleomenica sono aspramente rimproverati, proprio perché contrari a 
quegli stessi ideali antimacedoni. 

Mi sembra poi che una significativa conferma di Plutarco sui dati delle 
fonti sia offerta dal giudizio sul mutamento di Filippo V dopo l’episodio 
dell'Itome. Secondo il biografo (Aratus, 49, 1; 51, 4), infatti, Filippo avrebbe 
avuto fin dall'inizio un'indole malvagia, mascierata a causa del timore, e la 
sicurezza dell'impunità lo avrebbe in séguito indotto a manifestare la sua 
perversità naturale; Polibio, invece, che alla µεταβολή di Filippo dedicava 
frequenti osservazioni”, riteneva che egli fosse stato un sovrano dotato di 
ottime qualità naturali, che si erano andate corrompendo con il tempo^*. Si 
può dunque concludere che il biografo, pur utilizzando Polibio come fonte, 
ha sostanzialmente modificato il giudizio su Filippo in base alle proprie idee: 
l’analisi delle Vite dimostra infatti che Plutarco considerava il carattere dei 
personaggi conseguenza della natura e dell'educazione ed era assai poco 
propenso ad ammetterne cambiamenti radicali. 


La difficoltà di accordare il notevole materiale offerto dalle fonti si rivela 
invece, con tutte le sue conseguenze, nell’analisi del contenuto storico della 
biografia, che appare assai confuso, sia sul piano cronologico, sia su quello 
della stessa comprensione degli eventi. L'ampiezza delle testimonianze — 
basti pensare ai più di trenta libri che costituivano _e Memorie di Arato — 
era assai notevole, e Plutarco dev'essere stato costretto, in primo luogo a una 
difficile opera di scelta e d'aboreviazione. 

Il criterio seguito dal biograio è stato quello di limitare la propria 
narrazione agli eventi più strettamente collegati all'azione di Arato, 
omettendo quasi completamente le notizie relative all'ambient azione storica 
di tali eventi, ai rapporti con le altre potenze del tempo ed alla situazione 
politica e sociale del Peloponneso”; questa caratteristica, unita all'estrema 
scarsità delle altre fonti, in particolare per il periodo fra gli inizi della 
carriera di Arato e lo scoppio della guerra cleomenica, rende assai difficile la 
comprensione di molti degli eventi narrati da Plutarco. Un primo esempio di 
tale difficolta e offerto dalla notizia al cap. 11, 2, secondo cui, poco dopo la 
liberazione di Sicione, Arato avrebbe ottenuto un dono di venticinque talenti 
«da parte del re»: chi sia questo re non è detto, e ia notizia immediatamente 
successiva del viaggio di Arato in Egitto, per ottenere nuovi sussidi da 
Tolemeo II, farebbe pensare a quest'ultimo. Tuttavia, il sovrano autore del 
dono di venticinque talenti appare identificabile piuttosto con Antigono 
Gonata e la vicenda rientra nel quadro più generale della politica dell’epoca 
successiva alla liberazione di Sidone, allorché Arato, dopo un passeggero 
avvicinamento ad Antigono, si alleò con Alessandro, il governatore di 
Corinto ribellatosi al Gonata””. Plutarco, che tace tutti questi eventi, accenna 
solo al?alleanza con Alessandro in tutt'altro contesto (cap. 18, 2): egli ha 
dunque tratto tali notizie dalla sua fonte senza curarsi dei nessi politici fra di 
esse. 

La stessa esigenza di riassumere è poi responsabile delle confusioni 
cronologiche frequenti in questa biografia. 


Del tutto avulsa dal contesto cronologico è infatti la narrazione dei tentativi di Arato contro i 
tiranni di Argo nei capp. 25-29 e dei suoi rapporti con Lidiada di Megalopoli nel cap. 30. Tutta questa 
parte della biografia precede infatti la narrazione della spedizione etolica nel Peloponneso (capp. 31- 
32), che è del 24155. e la notizia della morte di Antigono Gonata (cap. 34, 1), che avvenne nel 240/39. 
Ma il tentativo contro Aristippo d'Argo, narrato al cap. 25, 4-5, appare invece databile nel 240, fra la 
sconfitta subita dagli Etoli e la morte del Gonata^?. I tentativi di Arato contro Argo proseguirono poi 
dopo la morte del Gonata e l'ascesa al trono di suo figlio Demetrio II, culminando nella battaglia del 
Carete, nella morte di Aristippo e nella presa di potere da parte di suo fratello, Aristomaco II, eventi 


che Plutarco narra nei capp. 27-29 e che sono databili al 235°°. L'estrema confusione cronologica di 
tutta la narrazione è resa evidente dal particolare secondo cui Aristomaco sarebbe entrato in Argo 
«con le truppe del re» (cap. 29, 6): questo sovrano non è infatti il Gonata, la cui morte pure è 
menzionata solo più avanti, ma il suo successore Demetrio II. L'abbandono della successione 
cronologica continua nel cap. 30, dov'è narrata la rinuncia alla tirannide da parte di Lidiada e 
l'adesione di Megalopoli alla Lega achea; anche questi eventi infatti, che Polibio (II, 44, 5) data durante 


il regno di Demetrio II, avvennero nel 235 e lidiada fu stratego della Lega nel 234/3?!. 

Dopo l'episodio di Pellene (capp. 31-32), del 241, la confusione cronologica sembra ripetersi ancora 
per il contenuto del cap. 33, che Plutarco espone prima di dar notizia della morte di Antigono Gonata 
(cap. 34, 1): in effetti, la conclusione dell’alleanza fra gli Achei e gli Etoli, narrata al cap. 33, 1, fu di 


poco successiva alla morte del Gonata, avvenuta tra la fine del 240 e l'inizio del 23973. Quanto al 
successivo racconto dei ripetuti tentativi di Arato per impadronirsi del Pireo (cap. 33, 2-6), la 
cronologia di essi è oscura, ma si può ritenere che si svolgessero in parte prima, in parte dopo la morte 


del Gonata?". 

Queste confusioni cronologiche sono evidentemente dovute al metodo di Plutarco, che condensava 
la narrazione per argomenti, raccogliendo insieme il materiale di varia provenienza relativo alle lotte 
di Arato per la liberazione di Argo, Megalopoli ed A:ene; l'opera di abbreviazione attuata dal biografo 
è, del resto, responsabile di alcune confusioni particolarmente evidenti nella narrazione degli eventi. 
Cosi, ad esempio, il racconto della spedizione voluta da Aristomaco contro Sparta (cap. 35, 6), che 
Plutarco fa seguire immediatamente all'adesione di Argo alla Lega, suscita la falsa impressione che la 
guerra cleomenica fosse stata causata dall'attacco di Aristomaco: in realtà, invece, la guerra era già 
iniziata dall'anno precedente, con operazioni che lo stesso Plutarco narra in Cleomenes, 4. Gli errori 


sulle strategie di Arato, sembrano poi anch'essi dovuti a confusione da parte del biografo”. 


A parte gli errori e le confusioni dovute all'opera di abbreviazione, 
converrà poi osservare che il contenuto della biografia, basata com'é su fonti 
ampiamente partigiane, presenta non pochi elementi scarsamente attendibili, 
benché tale valutazione sia resa difficile dalla scarsezza di altre 
testimonianze con cui confrontare i dati di Plutarco. Ad esempio, la 
romanzesca narrazione della riconquista di Corinto da parte di Antigono 
(cap. 17, offre non pochi motivi di dubbio”, in partico.are per quel che 
riguarda il presunto avvelenamento di Alessandro di Corinto?? Cosi pure la 
narrazione della liberazione di Atene, della quale Plutarco (cap. 34, 5-6) 
attribuisce il merito preponderance ad Arato, appare esagerata sulla base 
della versione di parte achea?": in realtà, le tesdmonianze epigrafiche sugli 
onori resi da Atme a Diogene, comandante delle guarnigioni macedoni in 
Attica, e sui prestiti ottenuti dai Beoti?? fanno intendere che il ruolo di Arato 
nella vicenda fu assai meno rilevante ed, in ogni caso, converrà osservare 
che la mancata adesione di Atene alla Lega achea costitui per lui uno scacco 
assai grave. 

Pure tendenziosa é la notizia secondo cui gli Argivi sarebbero passati 
dalla parte di Cleomene (Aratus, 39, 5), dal momento che altrove 


(Cleomenes, 17, 7-8) lo stesso Plutarco narra come Argo fosse stata 
conquistata da Cleomene mediante un colpo di mano: è dunque evidente che 
l'accenno contenuto nell’Arato riproduce la versione apologetica dello 
statista acheo, mirante a presentare la caduta della città come effetto di un 
tradimento”. Infine, la narrazione plutarchea degli intrighi di Apelle e degli 
altri cortigiani di Filippo V e del loro contrasto con Arato (cap. 48) è 
improntata a Polibio: il racconto polibiano, basato sulla versione che di tali 
fatti deve aver offerto lo stesso Arato, è stato tuttavia recentemente giudicato 
sospetto, in particolare riguardo al ruolo stesso di Arato, che sarebbe stato 
assai minore di quanto affermi Polibio®, 

L'importanza della biografia di Arato resta comunque notevolissima, 
data la scomparsa di quasi tutta la storiografia antica relativa al periodo 
trattato. L’opera fornisce, del resto, notizie preziose non solo sulla storia 
politica, ma anche sulla situazione sociale di un’epoca che fu profondamente 
turbata da una grave crisi economica e contraddistinta dalle rivendicazioni 
delle classi non, abbienti?'. Pure interessanti appaiono poi le notizie sulla 
vita culturale del tempo, in particolare quelle relative all'attività delle scuole 
artistiche di Sicione. Appunto la varietà degli interessi di Plutarco, per il 
quale la storia non si riduceva ad una pura concatenazione di eventi politici, 
ma costituiva la base per una riflessione etica, contribuisce ad accrescere 
l'interesse di questa biografia, anche per lo studio del pensiero politico di 
Plutarco e dello sviluppo della sua tecnica biografica, che qui si presenta non 
ancora completamente perfezionata ed aliena da quei condizionamenti che 
furono in séguito imposti al biografo dalle esigenze del parallelismo con i 
personaggi romani. 
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17. Aratus, 16, 6; cfr. POLIBIO, XVIII, 11, 4-5. 
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21. In proposito, cfr. p. es. A. WARDMAN, Plutarch's Lives, London, Elek, 1974, pp. 211 segg. 

22. Aratus, 38, 12 = FGrHist 81 F 52. 
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the Shadow of Macedoni Duris of Samos, «Historia», Einzelschriften 29, Wiesbaden, Steiner, 1977, p. 12. 
Lo stesso Polibio, del resto, utilizzò Filarco come fonte: cfr. WALBANK, A Historical Commentary cit., 
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6), evidentemente in rapporti con Policrate, l’amico di Plutarco al quale è dedicata la biografia. 
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essere datato al 240 (cfr. WALBANK, Aratos of Swyon cit., p. 184; KOSTER, ορ. cit, p. LXXII), ma è 
comunque dubbio se esso sia stato precedente ? successivo alla morte del Gonata (cfr. PORTER, Life, p. 
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POLIBIO, II, 60.6), abbia collaborato con lui nella presa della città: dir. Beloch, Griech. Gesch., vol. IV, 1, 
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NOTA CRITICA 


Aratus, 1, 3. La lezione ᾧ dei mss. è difesa, contro la correzione οἷς del 
Solanus, dal PORTER, sulla base dell'analogia con SENOFONTE, Anabasis, II, 
5, 32: ᾧ τινι ἐντυγχάνοιεν... πάντας ἔχτεινον. 


Aratus, 3, 3. I mss. hanno γεγονέναι κομψότερος, che il Madvig, seguito 
dallo Ziegler, emendava in γέγονε κομψότερος. Più convincente sembra 
comunque la congettura γεγονέναι κομψό-τερο (v eixó)g dell'Henry, 
riportata nell'edizione del Porter, che pare ben adattarsi ai limiti del 
giudizio sull'oratoria di Arato, che Plutarco non poteva giudicare 
direttamente, ma solo attraverso i suoi riflessi politici. 


Aratus, 6, 2. Il passo è discusso. Il Sintenis emendava ἕκαστος ἕξ, ολίγοι 
δέκα παρέσχων, mentre Io Ziegler ed il PORTER espungono ἐξ ὀλίγων. 
Mi sembra tuttavia che la lezione dei codici possa essere mantenuta, 
intendendo, con Flaceliére e Chambry, ἐξ ὀλίγων come riferentesi ai 
pochi servitori di cui ciascun amico disponeva: se, infatti, gli amici 
residenti ad Argo sono da identificare con i pochi esuli di Sicione che 
collaborarono con Arato (cfr cap. 5, 2), è comprensibile che essi 
disponessero di ben scarse risorse, mentre Arato, che aveva maggiori 
disponibilità e forse era in qualche modo sovvenzionato da sovrani (cfr. 
cap. 4, 3), poteva disporre di un maggior numero di servitori. 


Aratus, 7, 6. οἱ πρῶτοι κτλ. è la lezione dei mss. L'emendamento ot περὶ τὸν 
Μνασίϑεον καὶ Ἔκδηλον del Sintenis non appare necessario. 


Aratus, 9, 7. La correzione ἐβούλοντο del Mittelhaus mi sembra preferibile 
alla lezione ἐδύναντο dei mss. 


Aratus, 18. 6. I mss. hanno πράξεις. Lo Ziegler accetta invece la correzione 
anonima Φράξεις, mentre 1] Madvig emenda γάζας e lHenry 
«εἰς»πράξεις. Tuttavia, la lezione dei codici può essere mantenuta, 
poiché il semplice πρᾶξις ha anche il significato di «esazione d'imposte» 
e puó quindi indicare il tesoro del Gonata, al quale Ergino e i suoi fratelli 
avevano sottratto denaro. 


Aratus, 40, 1. I mss. hanno οὐδέν: οὐδεὶς è correzione di Flaceliére e 
Chambry. 


Aratus, 49, 1. La correzione ἀναλύουσα di Flaceliére e Chambry sembra 
meglio accordarsi con il precedente ἐπβιαζομένη della lezione dei mss., 
ἀναδύουσα. 


Aratus, 53, 5. τοῦ µηνός è giustamente espunto dal PORTER (cfr. Life, p. 86). 


[1, 1]Παροιμίαν τινὰ παλαιόν ὦ Πολύκρατες], δείσας por δοκεῖ τὸ 
δύσφημον αὐτῆς, ὁ φιλόσοφος Χρύσιππος” οὐχ dv ἔχει τρόπον, ἀλλ’ ὡς 
αὐτὸς ῷετο βέλτιον εἶναι, διατίθεμαιθ 

τίς πατέρ᾽ αἰνήσει, εἰ μὴ εὐδαίμονες υἱοί; 


[2] Διονυσόδωρος δ’ ὁ Τροιζήνιος” ἐλέγχων αὐτὸν ἀνεκτίθησι τὴν 
ἀληθινὴν οὕτως ἔχουσαν7 


τίς πατέρ᾽ αἰνήσει, εἰ μὴ εὐδαίμονες υἱοί; καὶ φησι τοὺς ἀφ᾽ αὑτῶν 
αὐδενὸς ἀξιους ὄντας, ὑποδυομένους δὲ προγόνων τινῶν ἀρετὰς καὶ 
πλεονάζοντας ἐν τοῖς ἐκείνων ἐπαίνοις, ὑπὸ τῆς παροιμίας 
ἐπιστομίζεσθαι. [3] Ἀλλ᾽ ᾧ γε φύσει "τὸ γενναῖον ἐπιτρέπει ἐκ πατέρων" 
κατὰ Πίνδαρον΄ ὥσπερ σοί, πρὸς τὸ κάλλιστόν ἀφομοιοῦντι τῶν οἴκοθεν 
παραδειγμάτῶν τὸν βίον, εὔδαιμον ἂν εἴη τὸ μεμνῆσθαι τῶν ἀπὸ γένους 
ἀρίστων, ἀκούοντας περὶ αὐτῶν ἀεί τι καὶ λέγοντας. [4] Οὐ γὰρ ἰδίων 
ἀπορίᾳ καλῶν ἐξαρτῶσιν ἀλλοτρίων ἐπαίνων τὴν δόξαν, ἀλλὰ τοῖς 
ἐκείνων τὰ οἰκεῖα συνάπτοντες, ὡς καὶ τοῦ γένους καὶ τοῦ βίου 
καθηγεμόνας εὐφημοῦσι. [5] Διὸ κἀγὼ τὸν Ἀράτου τοῦ σοῦ πολίτου καὶ 
προπάτορος βίον, ὃν οὔτε τῇ δόξη τῇ περὶ σεαυτὸν οὔτε τῇ δυνάμει 
καταισχύνεις, ἀπέσταλκά σοι συγγραψάμενος, οὐχ ὡς οὐχὶ πἀντῶν 
ἀκριβέστατά σοι μεμελτκὸς ἐξ ἀρχῆς ἐπίστασθαι τὰς ἐκείνου πράξεις, 
ἀλλ᾽ ὅπως οἱ παῖδές σου Πολυκράτης καὶ Πυθοκλῆς οἰκείοις 
παραδείγμασιν ἐντρέφωνται, τὰ μὲν ἀκούοντες, τὰ δ᾽ ἀναγιγνώσκοντες 
ἅπερ [οὖν] αὐτοὺς μιμεῖσθαι προσήκει [6] φιλαύτου γὰρ ἀνδρός, οὐ 
φιλοκάλου, πάντως ἀεὶ βέλτιστον «ἑαυτὸν» ἡγεῖσθαι. 


[2, 1] H Συ(υωνίων πόλις ἐπεὶ τὸ πρῶτον ἐκ τῆς ἀκράτου καὶ Δωρικῆς 
ἀριστοκρατίας ὥσπερ ἁρμονίας συγχυθείσης εἰς στάσεις ἐνέπεσε καὶ 
φιλοτιμίας δημαγωγῶν, οὐκ ἐπαύσατο νοσοῦσα καὶ ταραττομένη xai 
τύραν-νον ἐκ τυράννου μεταβάλλουσα”, μέχρι οὗ Κλέωνος ἀναιρεθέντος 
εἵλοντο Τιμοκλείδαν ἄρχοντα καὶ Κλεινίαν, ἄνδρας ἐνδόξους τὰ μάλιστα 
καὶ ἐν δυνάμει τῶν πολιτῶν ὄντας”. [2] Ἤδη δέ τινα τῆς πολιτείας 
κατάστασιν ἔχειν δοκούσης, Τιμοκλείδας μὲν ἀπέθανεν, Ἀβαντίδας δ᾽ ὁ 
Πασέου τυραννίδα πράττων ἑαυτῷ τὸν Κλεινίαν ἀπέκτεινε, καὶ τῶν 
φίλων καὶ οἰκείων τοὺς μὲν ἐξέβαλε, τοὺς δ᾽ ἀνεῖλεν ἐζήτει δὲ καὶ τὸν υἱὸν 
[αὐτοῦ] ἀνελεῖν Ἄρατον, ἑπταετῆ καταλελειμμένον. [3] Ἐν δὲ τῇ περὶ τὴν 


οἰκίαν ταραχῇ συνεκπεσῶν τοῖς φεύγουσιν ó παις καὶ πλανώμενος £v τῇ 
πόλει περίφοβος καὶ ἀβοήθητος, κατὰ τύχην ἔλαθεν εἰς οἰκίαν παρελθὼν 
γυναικός, ἀδελφῆς μὲν Ἀβαντίδου, Προφάντῳ δὲ τῷ Κλεινίου ἀδελφῷ 
γεγαμημένης, ὄνομα Σωσοῦς. [4] Αὕτη δὲ καὶ τὸ ἦθος οὖσα γενναία, καὶ 
σὺν θεῷ τινι τὸ παιδίον οἰομένη καταπεφευγέναι πρὸς αὐτήν, ἀπέκρυψεν 
ἔνδον, εἶτα νυκτὸς εἰς Ἄργος ὑπεξέπεμψεν. 


[3, 1] Οὕτω © ἐχκλαπέντι τῷ Ἀράτῳ καὶ διαφυγόντι τὸν κίνδυνον, 
εὐθὺς μὲν ἐνεφύετο καὶ συνηύξετο τὸ σφοδρὸν καὶ διάπυρον μῖσος ἐπὶ 
τοὺς τυράννους τρεφόμενος δὲ παρὰ τοῖς ἐν Ἄργει ξένοις καὶ φίλοις 
πατρῴοις ἐλευθερίως, καὶ τὸ σῶμα βλαστάνον ὁρῶν εἰς εὐεξίαν καὶ 
μέγεθος, ἐπέδωκεν ἑαυτὸν ἀσκήσει τῇ περὶ παλαίστραν, ὥστε καὶ πέντα- 
θλον ἀγωνίσασθαι᾽ καὶ στεφάνων τυχεῖν. [2] Ἐπιφαίνεται δ᾽ ἀμέλει καὶ 
ταῖς εἰκόσιν ἀθλητική τις ἰδέα, καὶ τὸ συνετὸν τοῦ προσώπου καὶ 
βασιλικὸν οὐ παντάπασιν ἀρνεῖται τὴν ἀδηφαγίαν καὶ τὸ σκαφεῖον". 
[3] O0ev ἐνδεέστερον ἴσως ἢ πολιτικῷ προςῆκον ἦν ἀνδρὶ περὶ τὸν λόγον 
ἐσπούδασε καίτοι γεγονέναι κομψότεροςν εἰκὸ»ς εἰπεῖν ἢ δοκεῖ τισιν ἐκ 
τῶν ὑπομνημάτων κρίνουσιν, ἅ παρέργως καὶ ὑπὸ χεῖρα διὰ τῶν 
ἐπιτυχόντων ὀνομάτων ἁμιλλησάμενος κατέλιπε. 

[4] Χρόνῳ δ᾽ ὕστερον Ἀβαντίδαν μὲν οἱ περὶ Δεινίαν καὶ Ἀριστοτέλη 
τὸν διαλεκτικόν’”, εἰωθότα τοῖς λόγοις αὐτῶν κατ’ ἀγορὰν σχολαζόντων 
ἑκάστοτε παρεῖναι καὶ συμφιλονικεῖν, ἐμβαλόντες εἰς τοιαύτην διατριβὴν 
καὶ κατασκευάσαντες ἐπιβουλὴν ἀνεῖλον, Πασέαν δὲ τὸν Ἀβαντίδου 
πατέρα τὴν ἀρχὴν ὑπολαβόντα Νικοχλῆς δολοφονήσας ἑαυτὸν ἀνέδειξε 
τύραννον. [5] Τοῦτον ἐμφερέστατον λέγουσι τὴν ὄψιν Περιάνδρῳ τῷ 
Κυψέλου γενέσθαι, καθάπερ Ἀλκμαίωνι μὲν τῷ Ἀμφιάρεω τὸν Πέρσην 
Ὀρόντην, Ἕκτορι δὲ τὸν Λακαιδέμονιον νεανίσκον, ὃν ἱστορεῖ Μυρςίλος0 
ὑπὸ πλήθους τῶν θεωμένων ὡς τοῦτ᾽ ἔγνωσαν κατα-πατηθῆναι. 


[4, 1] Τοῦ δὲ Νικοχλέους τέσσαρας μῆνας τυραννοῦντος, ἐν οἷς πολλὰ 
κακὰ τὴν πόλιν ἐργασάμενος ἐκινδύνευεν ὑπ᾽ Αἰτωλῶν ἐπιβουλευομένην 
αὐτὴν ἀποβαλεῖν, ἤδη μειράκιον ὁ Ἄρατος àv! ἀξίωμα λαμπρὸν εἶχε δι 
εὐγένειαν καὶ φρόνημα, ὃ διέφαινεν οὐ μικρὸν ουδ’ ἀργόν, ἐμβριθὲς δὲ καὶ 
παρ᾽ ἡλικίαν ἀσφαλεστέρᾳ γνώμῃ κεκραμένον. [2] Ὅθεν οἵ τε φυγάδες 
μάλιστα τὸν νοῦν ἐκείνῳ προσεῖχον, ὅ τε Νικοκλῆς οὐκ ἠμέλει τῶν 
πραττομένων, ἀλλ᾽ ἀδήλως ἀπεθεώρει καὶ παρεφύλαττεν αὐτοῦ τὴν 
ὁρμήν, τόλμημα μὲν οὐδὲν τηλικοῦτον δεδιὼς οὐδ᾽ ἔργον οὐδὲν οὕτω 


παρακεκινδυνευμένον, ὑποπτεύων δὲ τοῖς βασιλεῦσιν αὐτὸν διαλέγε-σθαι 
φίλοις οὖσι καὶ ξένοις πατρῷοις. [3] Καὶ γὰρ ἀληθῶς ὁ Ἄρατος 
ἐπεχείρησε τὴν ὁδὸν ἐκείνην βαδίζειν. Ὡς δ᾽ Ἀντίγονος: μὲν 
ὑπισχνούμενος ἠμέλει καὶ παρῆγε τὸν χρόνον, ai è ἀπ᾽ Αἰγύπτου καὶ 
παρὰ Πτολεμαίου΄7 μακρὰν ἦσαν ἐλπίδες, ἔγνω δι αὑτοῦ καταλύειν τὸν 
τύραννον. 


[5, 1] Πρώτοις δὲ κοινοῦται τὴν γνώμην Ἀριστομάχῳ καὶ ExórnAo. 
Τούτων ὁ μὲν ἐν Σικυῶνος ἦν φυγάς, ὁ δ᾽ Ἔκδηλος Ἀρκὰς ἐκ Μεγάλης 
πόλεως, ἀνὴρ φιλόσοφος καὶ πρακτικός, Ἀρκεσιλάου τοῦ Ἀκαδημιακοῦ 
γεγονὼς ἐν ἄστει συνήθης᾽”. [2] Δεξαμένων δὲ τούτων προθύμως. διελέ- 
γετο τοῖς ἄλλοις φυγάσιν, ὧν ὀλίγοι μὲν αἰσχυνθέντες ἐγκαταλιπεῖν τὴν 
ἐλπίδα μετεῖχον τῶν πραττομένων, οἱ δὲ πολλοὶ καὶ τὸν Ἄρατον ἐπειρῶν- 
το κατακωλύειν ὡς ἀπειρίᾳ πραγμάτων θρασυνόμενον. [3] Βουλευομένου 
δ᾽ αὐτοῦ χωρίον τι τῆς Σικυωνίας καταλαβεῖν, ὅθεν ὡρμημένος διαπολε- 
μήσει πρὸς τὸν τύραννον”, ἧκεν εἰς Ἄργός ἀνὴρ Σικυώνιος ex τῆς εἱρκτῆς 
ἀποδεδρακώς ἦν δὲ τῶν φυγάδων ἑνὸς Ξενοκλέους ἀδελφός καὶ τῷ 
Ἀράτῳ προσαχθεὶς ὑπὸ τοῦ Ξενοκλέους, ἔλεγε τοῦ τείχους, καθ᾽’ ὅν 
ὑπερβὰς αὐτὸς ἐσώθη τόπον, ἐντὸς μὲν ὀλίγου δεῖν ἐπίπεδον εἶναι, 
προσπεφυκότα χωρίοις πετρώδεσι καὶ ὑψηλοῖς, τὸ δ᾽ ἔξωθεν ὕψος ὑπὸ 
κλιμάκων οὐ πάνυ ἀνέφικτον. [4] Ὡς δὲ ταῦτ᾽ ἤκουσεν ὁ Άρατος, ἐκπέμπει 
μετὰ τοῦ Ξενομλέους οἰκέτας ἰδίους δύο Σεύθαν τε καὶ Τέχνωνα 
κατασκεψομένους τὸ τεῖχος, ἐγνωκὼς εἰ δύναιτο κρύφα καὶ πρὸς ἕνα 
κίνδυνον ὀξέως τὸ πᾶν ἀναρρῖψαι μᾶλλον ἢ μακρῷ πολέμῳ καὶ φανεροῖς 
ἀγῶσιν ἰδιώτης ἀντικαθίστασθαι πρὸς τύραννον. [5] Ὡς δ᾽ ἐπανῆλθον οἱ 
περὶ τὸν Ξενοκλέα, τοῦ μὲν τείχους εἰληφότες μέτρα καὶ τοῦ τόπου τὴν 
φύσιν ἀπαγγέλλοντες οὐκ ἄπορον οὐδὲ χαλεπήν, τὸ δὲ λαθεῖν 
προσελθόντας ἐργῶδες εἶναι φάσκοντες ὑπὸ κηπουροῦ τινος κυναρίων, 
μικρῶν μὲν, ἐκτόπως δὲ μαχίμων καὶ ἀπαρηγορήτων, εὐθὺς ἐνίστατο τὴν 
πρᾶξιν. 


[6, 1] H μὲν οὖν τῶν ὅπλων παρασκευὴ συνήθης ἦν, πάντων ὡς ἔπος 
εἰπεῖν τότε κλωπείαις χρωμένων καὶ καταδρομαῖς ἐπ᾽ ἀλλήλους τὰς δὲ 
κλίμακας Εὐφράνωρ ὁ μηχανοποιὸς ἀναφανδὸν ἐπήξατο, τῆς τέχνης 
αὐτῷ τὸ ἀνύποπτον διδούσης, ἐπεὶ καὶ αὐτὸς ἦν τῶν φυγάδων. [2] 
Ἄνδρας δ᾽ αὐτῷ τῶν μὲν ἐν Ἄργει φίλων ἕκαστος ἐξ ολίγων δέκα 
παρέσχεν, αὐτὸς δὲ τῶν ἰδίων οἰκετῶν τριάκοντα καθώλπισεν. 


Ἐμισθώσατο δὲ καὶ διὰ Πρώτου «καὶ» Ξενοφίλου τῶν ἀρχυιλώπων οὐ 
πολλοὺς στρατιώτας, οἷς διεδόθη λόγος ὡς ἐπὶ τὰς ἵππους τὰς βασιλικὰς 
εἰς τὴν Σικυωνίαν ἔξοδος ἔσοιτοίό. Καὶ προεπέμφθησαν oi πολλοὶ 
σποράδες ἐπὶ τὸν Πολυγνώτου πύργον, ἐκεῖ κελευσθέντες περιμεῖναι. [3] 
Προεπέμφθη δὲ καὶ Καφισίας ὑπ᾽ αὐτοῦ μετὰ τεσσάρων ἄλλων εὔζωνος, 
οὓς ἔδει πρὸς τὸν κηπουρὸν ἀφικέσθαι σκοταίους, φάσκοντας ὁδοιπόρους 
εἶναι, καὶ καταυλισαμένους αὐτόν τε συγκλεῖσαι καὶ τοὺς κύνας οὐ γὰρ 
ἦν ἄλλη παρελθεῖν. Τὰς δὲ κλίμακας διαλυτὰς οὔσας ἐμβαλόντες εἰς 
ἀχάνας καὶ κατακαλύψαντες ἐφ᾽ ἁμαξῶν προαπέστειλαν. [4] Ἐν τούτῳ δὲ 
κατασκόπων τινῶν ἐν Ἄργει τοῦ Νικοκλέους φανέντων καὶ περιιέναι 
λεγομένων ἀδήλως καὶ παραφυλάττειν τὸν Ἄρατον, ἅμ᾽ ἡμέρᾳ προελθὼν 
καὶ φανερὸς ὢν ἐν ἀγορᾷ διέτριβε μετὰ τῶν φίλων εἶτ᾽ ἀλειψάμενος ἐν τῷ 
γυμνασίῳ καὶ παραλαβών τινας ἐκ τῆς παλαίστρας τῶν εἰωθότων πίνειν 
καὶ ῥᾳθυμεῖν μετ᾽ αὐτοῦ νεανίσκων ἀπῆγεν οἴκαδε καὶ μετὰ μικρὸν 
ἑωρᾶτο τῶν οἰκετῶν αὐτοῦ δι ἀγορᾶς ὁ μὲν στεφάνους φέρων, ὁ δὲ 
λαμπάδας ὠνούμενος, ὁ δὲ τοῖς εἰθισμένοις παρὰ πότον ψάλλειν καὶ 
αὐλεῖν γυναίοις διαλεγόμενος. [5] Ταῦτα δ᾽ οἱ κατάσκοποι πάνθ᾽ ὁρῶντες 
ἐξηπάτηντο καὶ πρὸς ἀλλήλους ἀναγελῶντες ἔλεγον "οὐδὲν ἦν ἄρα 
τυράννου δειλότερον, εἰ καὶ Νικοκλῆς τηλι-καύτην πόλιν ἔχων καὶ 
τοσαύτην δύναμιν ὀρρωδεῖ μειράκιον εἰς ἡδονὰς καὶ πότους μεθημερινοὺς 
τὰ τῆς φυγῆς ἐφόδια καταχρώμενον"" 


[7, 1] Οἱ μὲν οὖν οὕτω παραλογισθέντες ἀπηλλάγησαν. Ὁ δ᾽ Ἄρατος 
εὐθὺς μετ᾽ ἄριστον ἐξελθὼν καὶ συνάψας πρὸς τὸν Πολυγνώτου πύργον 
τοῖς στρατιώταις εἰς Νεμέαν προῆγεν, ὅπου τὴν πρᾶξιν ἐξέφηνε τοῖς 
πολλοῖς τότε πρῶτον, ὑποσχέσεις τε καὶ παρακλήσεις ἐποιήσατο. [2] Καὶ 
σύνθημα παραδοὺς Ἀπόλλωνα Ὑπερδέξιον ”’, προῆγεν exi τὴν πόλιν, 
συμμέτρως τῇ περιφορᾷ τῆς σελήνης ἐπιταχύνων καὶ πάλιν ἀνιεὶς τὴν 
πορείαν, ὥστε τῷ μὲν φωτὶ χρῆσθαι καθ’ ὁδόν, ἤδη δὲ δυομένης περὶ τὸν 
κῆπον εἶναι πλησίον τοῦ τείχους. [3] Ἐνταῦθα Καφισίας ἀπήντησεν αὐτῷ, 
τῶν μὲν χυναρίων οὐ κρατήσας — ἔφθη γὰρ ἀποπηδήσαντα --, τὸν δὲ 
κηπουρὸν ἐγκεκλειιώς. Ἀθύμους δὲ τοὺς πλείστους γενομένους xai 
κελεύοντας ἀπαλλάττεσθαι παρεθάρρυνεν ὁ Ἄρατος, ὡς απ ἀξων ἂαν οἱ 
κύνες ἄγαν ἐνοχλῶσιν αὐτοῖς. [4] Apa δὲ τοὺς τὰς κλίακας φέροντας 
προπέμψας, ὧν Ἔκδηλος ἡγεῖτο καὶ Μνασίθεος, αὐτὸς ἐπηκολούθει σχο- 
λαίως, ἤδη τῶν κυναρίων εὐτόνως ὑλακτούντων καὶ συμαπαρατρεχόντων 
τοῖς περὶ τὸν Ἔκδηλον. Οὐ μὴν ἀλλὰ προσέμειξάν τε τῷ τείχει καὶ 


προσήρεισαν τὰς κλίμακας ἀσφαλῶς. [5] Ἀναβαινόντων δὲ τῶν πρώτων, 
ὁ τὴν ἑωθινὴν φυλακὴν παραδιδοὺς ἐφώδευε vodovi’, καὶ φῶτα πολλὰ 
καὶ θόρυβος ἦν τῶν ἐπιπορευομένων. Οἱ δ᾽ ὥσπερ εἶχον αὐτοῦ πτήξαντες 
ἐπὶ τῶν κλιμάκων, τούτους μὲν οὐ χαλεπῶς ἔλαθον, ἄλλης δὲ φυλακῆς 
ἐναντίας ταύτῃ προσερχομένης εἰς τὸν ἔοχατον κίνδυνον ἦλθον. [6] Ὡς δὲ 
κἀκείνην διέφυγον παρελθοῦσαν, εὐθὺς ἀνέβαινον οἱ πρῶτοι Μνασίθεος 
καὶ Έκδηλος, καὶ τὰς ἐκατέρωθεν ὁδοὺς τοῦ τείχους δολαβόντες, ἀπέ- 
στελλον Τέχνωνα πρὸς Ἄρατον ἐπείγεσθαι κελεύοντες. 


[8, 1] "Hv δ᾽ οὐ πολὺ διάστηµα ἀπὸ τοῦ κήπου πρὸς τὸ τεῖχος καὶ τὸν 
πῦργον, ἐν à κύων μέγας ἐφρούρει θηρατιυκός!”. Αὐτὸς μὲν οὖν οὐκ ἤσθετο 
τὴν ἔφοδον, εἴτε φύσει νωθὴς ὢν εἴτε μεθ᾽ ἡμέραν κατάκοπος γεγονώς. 
Tov δὲ τοῦ κηπουροῦ κυναρίων κάτωθεν ἐκκαλουμένων αὐτόν, 
ὑπεφθέγγετο τυφλὸν καὶ ἄσημον τὸ πρῶτον, εἶτα μᾶλλον ἐπέτεινε 
παρερχομένων [2] καὶ κατεῖχεν ἤδη πολὺς ὑλαγμὸς τὸ χωρίον, ὥστε τὸν 
πέραν φύλακα κραυγῇ μεγάλῃ πυνθάνεσθαι τοῦ χηνυγοῦ, πρὸς τίνα 
τραχέως οὕτως ὁ κύων ὑλακτεῖ, καὶ μὴ τι γίνεται καινότερον. [3] Ὁ δ᾽ ἀπὸ 
τοῦ πύργου «πρὸς» αὐτὸν ἀντεφώνησε μηδὲν εἶναι δεινόν, ἀλλὰ τὸν κύνα 
πρὸς τὸ φῶς τῶν τειχοφυλάκων καὶ τὸν ψόφον τῶν κωδώνων 
παρωξύνθαι. Τοῦτο μάλιστα τοὺς Ἀράτου στρατιώτας ἐπέρρωσεν, 
οἰομένους τὸν κυνηγὸν ἐπικρύπτειν κοινωνοῦντα τῇ πράξει, εἶναι δὲ 
πολλοὺς καὶ ἄλλους ἐν τῇ πόλει τοὺς συνεργοῦντας. [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῷ 
τείχει προσβαλόντων, χαλεπὸς ἦν ὁ κίνδυνος καὶ μῆκος ἐλάμβανε, τῶν 
κλιμάκων χραδαινομένων, εἰ μὴ καθ’ ἕνα καὶ σχολαίως ἀναβαίνοιεν ἡ δ᾽ 
ὥρα κατήπειγεν, ἤδη φθεγγομένων ἀλεκτρυόνων καὶ ὅσον οὔπω τῶν ἐξ 
ἀγροῦ τι φέρειν εἰωθότων πρὸς ἀγορὰν ἐπερχομένων. [5] Διὸ καὶ σπεύδων 
ὁ Ἄρατος ἀνέβαινε, τεσσαράκοντα τῶν πάντων ἀναβεβηκότων πρὸ αὐτοῦ 
καὶ προσδεξάμενος ἔτι τῶν κάτωθεν ὀλίγους, ἐπὶ τὴν οἰκίαν τοῦ τυῤαννου 
καὶ τὸ στρατήγιον ἀνήλθεν ἐνταῦθα γὰρ οἱ μισθοφόροι παρενυκτέρευον. 
Ἄφνω δ᾽ ἐπιπεςὼν αὐτοῖς καὶ συλλαβὼν ἅπαντάς, οὐδένα δ᾽ ἀποκτείνας, 
εὐθὺς διεπέμπετο πρὸς τοὺς φίλους ἀνακαλούμενος ἕκαστον ἀπ᾽ οἰκίας. 
[6] Καὶ συνδραμόντων πανταχόθεν, ἡμέρα μὲν ὑπέλαμπεν ἤδη καὶ τὸ 
θέατρον ἦν ὄχλου μεστόν, ἔετι πρὸς τὴν ἄδηλον αἰωρουμένων φήμην καὶ 
σαφὲς οὐδὲν εἰδότων ὑπὲρ τῶν πραττομένων, πρίν γε δὴ προελθὼν ὁ 
κῆρυξ εἶπεν, ὡς Ἄρατος ὁ Κλεινίου παρακαλεῖ τοὺς πολίτας ἐπὶ τὴν 
ἐλευθερίαν. 


[9, 1] Τότε δὲ πιστεύσαντες ἥκειν ἃ πάλαι προσεδόκων, ὥρμησαν 
ἀθρόοι πρὸς τὰς θύρας τοῦ τυράννου πῦρ ἐπιφέροντες. Ἤρθη δὲ φλόξ 
μεγάλη xoi καταφανὴς μέχρι Κορίνθου τῆς οἰκίας ἀναφθείσης, ὥστε 
θαυμάσαντας τοὺς ἐν Κορίνθῳ παρὰ μικρὸν ὁρμῆσαι πρὸς τὴν βοήθειαν. 
[2] Ὁ μὲν οὖν Νικοκλῆς ἔλαθε διά τινων ὑπονόμων ὑπεκδὺς καὶ ἀποδρὰς 
ἐκ τῆς πόλεως, οἱ δὲ στρατιῶται καταπαύσαντες μετὰ τῶν Σικυωνίων τὸ 
πῦρ διήρπαζον τὴν οἰκίαν καὶ οὔτε ταῦτ᾽ ἐκώλυσεν ὁ Ἄρατος, τὰ τε λοιπὰ 
χρήματα τῶν τυράννων εἰς μέσον ἔθηκε τοῖς πολίταις. [3] Ἀπέθανε δ᾽ 
οὐδεὶς οὐδ᾽ ἐτρώθη τὸ παράπαν τῶν ἐπελθόντων οὐδὲ τῶν πολεμίων, 
ἀλλὰ καθαρὰν καὶ ἄθικτον αἵματος ἐμφυλίου τὴν πρᾶξιν ἡ τύχη 
διεφύλαξε. 

[4] Κατήγαγε δὲ φυγάδας, τούς μὲν ὑπὸ Νικοκλέους ἐκπεπτωκότας 
ὀγδοήκοντα, τοὺς δ᾽ ἐπὶ τῶν ἔμπροσθεν τυράννων οὐκ ἐλάττους 
πεντακοσίων, οἷς μακρὰ μὲν ἡ πλάνη καὶ ὁμοῦ τι πεντηκονταετὴς 
ἐγεγόνει”, [5] Κατελθόντες δ᾽ οἱ πλεῖστοι πένητες, ὧν κύριοι πρότερον 
ἦσαν ἐπελαμβά-νοντο”!, καὶ βαδίζοντες ἐπὶ τὰ χωρία καὶ τὰς οἰκίας 
δεινὴν ἀπορίαν τῷ Ἀράτῳ παρεῖχον, ἐπιβουλευομένην μὲν ἔξωθεν καὶ 
φθονουμένην ὑπ᾽ Ἀντιγόνου τὴν πόλιν ὁρῶντι διὰ τὴν ἐλευθερίαν, 
ταραττομένην δ᾽ ὑφ᾽ αὑτῆς καὶ στασιάζουσαν. [6] Ὅθεν ἐκ τῶν παρόντων 
ἄριστα κρίνας προσέμειξεν αὐτὴν φέρων τοῖς Ἀχαιοῖς”, καὶ Δωριεῖς 
ὄντες ὑπέδυσαν ἑκουσίως ὄνομα καὶ πολιτείαν τὴν Ἀχαιῶν, οὔτ᾽ ἀξίωμα 
λαμπρὸν οὔτε μεγάλην ἰσχὺν ἐχόντων τότε. Μικροπολῖται γὰρ ἦσαν οἱ 
πολλοί, καὶ γῆν οὔτε χρηστὴν οὔτ᾽ ἄφθονον ἐκέκτηντο, καὶ θαλάττῃ 
προσῷἎχουν ἀλιμένῳ, τὰ πολλὰ κατὰ ῥαχίας ἐκφερομένῃ πρὸς τὴν 
ἠπειρον΄”. [7] Άλλα μάλιστα δὴ διέδειξαν οὗτοι τὴν Ἑλληνικὴν ἀλκὴν 
ἀπρόσμαχον οὖσαν, ὁσάκις τύχοι κόσμου καὶ συντάξεως ὁμοφρονούσης 
καὶ νοῦν ἔχοντος ἡγεμόνος, ot τῆς μὲν πάλαι τῶν Ἑλλήνων ἀμμῆς οὐδὲν 
ὡς εἰπεῖν μέρος ὄντες, ἐν δὲ τῷ τότε μιᾶς ἀξιολόγου πόλεως σύμπαντες 
ὁμοῦ δύναμιν οὐκ ἔχοντες, εὐβουλίᾳ καὶ ὁμονοίᾳ, καὶ ὅτι τῷ πρώτῳ κατ᾽ 
ἀρετὴν ἐβούλοντο μὴ φθονεῖν, ἀλλὰ πείθεσθαι καὶ ἀκολουθεῖν, οὐ μόνον 
αὑτοὺς ἐν μέσῳ πόλεων καὶ δυνάμεων τηλικούτων καὶ τυραννίδων 
διεφύλαξαν ἐλευθέρους, ἀλλὰ xoi τῶν ἄλλων Ἑλλήνων ὡς πλείστους 
ἐλευθεροῦντες καὶ σῴζοντες διετέλουν. 


[10, 1] Ἦν δ᾽ Ἄρατος τῷ τρόπῳ πολιτικός, μεγαλόφρων, ἀκριβέστερος 
εἰς τὰ κοινὰ μᾶλλον τῶν ἰδίων, πυιρῶς μισοτύραννος. ἔχθρας ὅρῳ καὶ 
φιλίας ἀεὶ τῷ κοινῷ συμφέροντι χρώμενος. [2] Ὅθεν οὐχ οὔτως δοκεῖ 


γεγονέναι φίλος ἀκριβής, ὡς ἐχθρὸς εὐγνώμων καὶ πρᾷος, ὑπὸ τῆς 
πολιτείας ἐπ᾽ ἀμφότερα τῷ καιρῷ μεταβαλλόμενος, ὁμονοίας ἐθνῶν καὶ 
κοινωνίας πόλεων καὶ συνεδρίου καὶ θεάτρου” μίαν φωνὴν ἀφιέντος ὡς 
οὐδενὸς ἄλλου τῶν καλῶν ἐραστής, πολέμῳ καὶ ἀγῶνι χρήσασθαι 
φανερῶς ἀθαρςὴς καὶ δύσελπις, κλέψαι δὲ πράγματα καὶ συσκευάσασθαι 
κρύφα πόλεις xoi τυράννους ἐπηβολώτατος. [3] Διὸ καὶ πολλὰ τῶν 
ἀνελπίστων κατορθώσας ἐν οἷς ἐτόλμησεν, οὐκ ἐλάττονο. δοκεῖ τῶν 
δυνατῶν ἐγκαταλι-πεῖν δι εὐλάβειαν. [4] Οὐ γὰρ μόνον ὡς ἔοικε θηρίων 
τινῶν ὄψεις, ἐνεργοὶ διὰ σκότους οὖσαι, μεθ᾽ ἡμέραν ἀποτυφλοῦνται 
ξηρότητι καὶ λεπτότητι τῆς περὶ τὸν ὀφθαλμὸν ὑγρότητος, μὴ φερούσης 
τὴν πρὸς τὸ φῶς σύγκρασιν, ἀλλὰ καὶ δεινότης τίς ἐστιν ἀνθρώπου καὶ 
σύνεσις ἐν τοῖς ὑπαίθροις καὶ διακεκηρυγμένοις εὐτάρακτος φύσει, πρὸς 
δὲ τὰς ἐπιιρύ φους καὶ λαθραίους ἀναθαρσοῦσα πράξεις. [5] Τὴν δὲ 
τοιαύτην ἀνωμα-λίαν ἔνδεια λόγου Φιλοσόφου περ τὰς εὐφυΐας 
ἀπεργάζεται, τὴν ἀρετὴν ὥσπερ καρπὸν αὐτοφυῆ καὶ ἀγεώργητον 
ἐκφερούσας δίχα τῆς ἐπιστήμης. Ταῦτα μὲν οὖν ἐξετάζέσθω τοῖς 
παραδείγμασιν. 


[11, 1] Ὁ δ᾽ Ἄρατος ἐπεὶ κατέμειξε τοῖς Ἀχαιοῖς ἑαυτὸν καὶ τὴν πόλιν, 
ἐν τοῖς ἱππεῦσι στρατευόμενος ἠγαπᾶτο Ov εὐπείθειαν ὑπὸ τῶν ἀρχόντων, 
ὅτι καίπερ συμβολὰς τῷ κοινῷ μεγάλας δεδωκὼς τὴν ἑαυτοῦ δόξαν καὶ 
τὴν τῆς πατρίδος δύναμιν, ὡς ἑνὶ τῶν ἐπιτυχόντων χρῆσθαι παρεῖ-χεν 
αὑτῷ τὸν ἀεὶ στρατηγοῦντα τῶν Ἀχαιῶν”, εἴτε Δυμαῖος εἴτε Τριταεὺς2ό 
εἴτε μιιροτέρας τινὸς àv τύχοι πόλεως. [2] Ἧκε δ᾽ αὐτῷ καὶ χρημάτων 
δωρεὰ παρὰ τοῦ βασιλέως πέντε καὶ εἴκοσι τάλαντα. Ταῦτ᾽ ἔλαβε μὲν ὁ 
Ἄρατος, λαβὼν δὲ τοῖς ἑαυτοῦ πολίταις ἐπέδωκεν ἁπορουμένοις εἴς τε 
τἆλλα καὶ λύτρωσιν αἰχμαλώτων. 


[12, 1] Ἐπεὶ δ᾽ οἱ φυγάδες ἦσαν ἀπαρηγόρητοι τοῖς ἔχουσι τὰς κτήσεις 
ἐνοχλοῦντες, ἥ τε πόλις ἐκινδύνευεν ἀνάστατος γενέσθαι, μίαν ὁρῶν 
ἐλπίδα τὴν Πτολεμαίου φιλανθρωπίαν, ὥρμησεν ἐκπλεῦοαι καὶ δεηθῆναι 
τοῦ βασιλέως, ὅπως αὐτῷ χρήματα συμβάληται πρὸς τὰς διαλύσεις. [2] 
Ἀνήχθη μὲν οὖν ἀπὸ Μεθώνης ὑπὲρ Μαλέας”, ὡς τῷ διὰ πόρου δρόμϕ 
χρησόμενος. Πρὸς δὲ μέγα πνεῦμα καὶ πολλὴν θάλασσαν ἐκ πελάγους 
κατιοῦσαν ἐνδόντος τοῦ κυβερνήτου, παραφερόμενος μόλις ἥψατο τῆς 
Ὑδρίας”5 πολεμίας ούσης» [3] ἐκρατεῖτο γὰρ ὑπ᾽ Ἀντιγόνου καὶ φυλακὴν 
εἶχεν ἣν φθάσας ἀπέβη καὶ τὴν ναῦν καταλιπὼν ἀπεχώρησε μακρὰν ἀπὸ 


θαλάσσης, ἔχων ἕνα τῶν φίλων σὺν αὑτῷ Τιμάνθηζ”, καὶ καταβαλόντες 
ἑαυτοὺς εἴς τινα τόπον ὕλης γέμοντα χαλεπῶς ἐνυχτέ-ρευον. [4] Ὀλίγῳ δ᾽ 
ὕστερον ὁ φρούραρχος ἐπελθὼν καὶ ζητῶν τὸν Ἄρατον, ὑπὸ τῶν 
θεραπόντων ἐξηπατήθη τῶν ἐκείνου., δεδιδαγμένων λέγειν ὡς εὐθὺς 
ἀποδρὰς εἰς Εὔβοιαν ἐξέπλευσε. Τὰ μέντοι κομιζόμενα καὶ τὴν ναῦν καὶ 
τοὺς θεράποντας ἀπέφηνε πολέμια καὶ κατέσχε. [5] Μετὰ δ᾽ ἡμέρας οὐ 
πολλὰς ἐν ἀπόροις ὄντι τῷ Ἀράτῳ γίνεται τις εὐτυχία, Ῥωμαϊκῆς νεὼς 
παραβαλούσης κατὰ τὸν τόπον, ἐν ᾧ τὰ μὲν ἐπὶ σκοπὴν ἀνιών, τὰ δὲ 
κρυπτόμενος διῆγεν. Ἔπλει μὲν οὖν ἡ ναῦς εἰς Συρίαν, ἐπέβη δὲ πείσας 
τὸν ναύκληρον ἄχρι Καρίας διακομισθῆναι καὶ διεκο-μίσθη κινδύνοις 
αὖθις οὐκ ἐλάττοσι χρησάμενος κατὰ θάλατταν. [6] Ex δὲ Καρίας χρόνῳ 
πολλῷ περαιωθεὶς εἰς Αἴγυπτον, αὐτόθεν τε τῷ βασιλεῖ διακειμένῳ πρὸς 
αὐρὸν οἰκείως ἐνέτυχε καὶ τεθεραπευμένῳ γραφαῖς καὶ πίναξιν ἀπὸ τῆς 
Ἑλλάδος, ἐν οἷς κρίσιν ἔχων οὐκ ἄμουσον ὁ Ἄρατος ἀεί τι τῶν τεχνικῶν 
καὶ περιττῶν, μάλιστα δὲ Παμφίλου καὶ Μελάνθου”θ, συνάγων καὶ 
κτώμενος ἀπέστελλεν. 


[13, 1] Ἤνθει γὰρ ἔτι δόξα τῆς Σικυωνίας μούσης καὶ χρηστογραφίας, 
ὡς μόνης ἀδιάφθορον ἐχούσης τὸ καλόν, ὥστε καὶ Ἀπελλῆν ἐκεῖνον ἤδη 
θαυμαζόμενον ἀφικέσθαι καὶ συγγενέσθαι τοῖς ἀνδράσιν ἐπὶ ταλάντῳ, 
τῆς δόξης μᾶλλον ἤ τῆς τέχνης δεόμενον μεταλαβεῖν᾽'. [2] Διὸ τὰς μὲν 
ἄλλας εἰκόνας τῶν τυράννων ἀνεῖλεν εὐθὺς ὁ Ἄρατος ὅτε τὴν πόλιν 
ἠλευθέρωσε, περὶ δὲ τῆς Ἀριστράτου τοῦ κατὰ Φίλιππον ἀκμάσαντος”' 
ἐβουλεύσατο πολὺν χρόνον. Ἐγράφη μὲν γάρ ὑπὸ [πάντων] τῶν περὶ τὸν 
Μέλανθον ἅρματι νικηφόρῳ παρεστὼς ὁ Ἀρίστρατος. Ἀπελλοῦ συνεφα- 
ψαμένου τῆς γραφῆς, ὡς Πολέμων ὁ περιηγητὴς” ἱστόρηκεν. [3] Ἦν δὲ τὸ 
ἔργον ἀξιοθέατον, ὥστε γνάπτεσθαι τὸν Ἄρατον ὑπὸ τῆς τέχνης, αὖθίς τε 
μίσει τῷ πρὸς τοὺς τυράννους ἐξαγόμενον κελεύειν καθαιρεῖν. [4] Τόν οὖν 
ζωγράφον Νεάλχη φίλον ὄντα τοῦ Ἀράτου παραιτεῖσθαί φασι καὶ 
δακρύειν, ὡς δ᾽ οὐκ ἔπειθεν, εἰπεῖν ὅτι τοῖς τυράννοις πολεμητέον, οὐ τοῖς 
τῶν τυράννων "ἐάσωμεν οὖν τὸ ἅρμα καὶ τὴν Νίκην, αὐτὸν δὲ σοι παρέξω 
τὸν Ἀρίστρατον ἐγὼ παραχωροῦντα τοῦ πίνακος." [5] Ἐπιτρέ-ψαντος οὖν 
τοῦ Ἀράτου, διήλειφεν ὁ Νεάλχης τὸν Ἀρίστρατον, εἰς δὲ τὴν χώραν 
φοίνικα μόνον ἐνέγραψεν, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν ἐτόλμησε παραβα-λεῖν τοὺς δὲ 
πόδας ἐξαλειφομένου τοῦ Ἀριστράτου διαλαθεῖν ὑπὸ τὸ ἅρμα λέγουσιν. 

[6] "Ex τε δὴ τούτων ὁ Ἄρατος ἠγαπᾶτο, καὶ διδοὺς πεῖραν ἔτι μᾶλλον 
ἥψατο τοῦ βασιλέως, καὶ δωρεάν ἔλαβε τῇ πόλει πεντήκοντα καὶ ἑκατὸν 


τάλαντα. Καὶ τούτων τεσσαράκοντα μὲν εὐθὺς μεθ᾽ ἐαυτοῦ κομίζων εἰς 
Πελοπόννησον κατῆρε, τὰ δὲ λοιπὰ διελὼν εἰς δόσεις ὁ βασιλεὺς ὕστερον 
κατὰ μέρος ἀπέστειλεν”, 


[14, 1] Ἦν μὲν οὖν μέγα καί τὸ χρήματα τοσαῦτα πορίσαι τοῖς 
πολίταις, ὅσων μιιρὸν μέρος ἄλλοι στρατηγοὶ καὶ δημαγωγοὶ 
λαμβάνοντες παρὰ βασιλέων ἠδίκουν καὶ κατεδουλοῦντο καὶ προέπινον 
αὐτοῖς τὰς πατρίδας, μεῖζον è ἡ διὰ τῶν χρημάτων τούτων 
κατασκευασθεῖσα τοῖς μὲν ἀπόροις πρὸς τοὺς πλουσίους διάλυσις καὶ 
ὁμόνοια, τῷ δὲ δήμῳ παντὶ σωτηρία καὶ ἀσφάλεια, θαυμαστὴ δ᾽ ἡ τοῦ 
ἀνδρὸς ἐν δυνάμει τοσαύτῃ μετριότης. [2] Ἀποδειχθεὶς γὰρ αὐτοκράτωρ 
διαλλακτὴς καὶ κύριος ὅλως ἐπὶ τὰς φυγαδυιάς οἰκονομίας, μόνος οὐχ 
ὑπέμεινεν, ἀλλὰ πεντεκαί-δεκα τῶν πολιτῶν προσκατέλεξεν ἑαυτῷ, μεθ᾽ 
ὧν πόνῳ πολλῷ καὶ μεγάλαις πραγματείαις κατειργάσατο καὶ συνήρμοσε 
φιλίαν καὶ εἰρήνην τοῖς πολίταις”. [3] Ἐφ᾽ οἷς οὐ μόνον κοινῇ σύμπαντες 
οἱ πολῖται τιμὰς ἀπέδοσαν αὐτῷ πρεπούσας, ἀλλὰ καὶ κατ᾽ ἰδίαν οἱ 
φυγάδες εἰκόνα χαλκῆν ἀναστήσαντες ἐπέγραψαν τόδε τὸ ἐλεγεῖον; 


Βουλαὶ μὲν καὶ ἄεθλα καὶ ἆ περὶ Ἑλλάδος ἀλκά 
τοῦδ᾽ ἀνδρὸς στάλᾳ πλάθεται Ἡρακλέους7 
ἄμμες δ᾽ eixóv' Ἄρατε τεὰν νόστοιο τυχόντες 
στάσαμεν ἀντ᾽ ἀρετᾶς ἠδέ δικαιοσύνας, 
σωτῆρος σωτῆρσι θεοῖς, ὅτι πατρίδι τᾷ σᾷ 
δᾶμον ἴσον θείαν T ὤπασας εὐνομίαν. 


[15, 1] Ταῦτα διαπραξάμενος ὁ Ἄρατος τοῦ μὲν πολιτικοῦ φθόνου 
μείζων ἐγεγόνει διὰ τὰς χάριτας Ἀντίγονος δ᾽ ὁ βασιλεὺς ἀνιώμε-νος ἐπ᾽ 
αὐτῷ, καὶ βουλόμενος ἢ μετάγειν ὅλως τῇ φιλίᾳ πρὸς αὑτὸν ἢ διαβάλλειν 
πρὸς τὸν Πτολεμαῖον, ἄλλας τε φιλανθρωπίας ἐνεδείκνυτο μὴ πάνυ 
προσιεμένῳ, καὶ θύων θεοῖς ἐν Κορίνθῳ μερίδας εἰς Συιυῶνα τῷ Ἀράτῳ 
διέπεμπε”. [2] Καὶ παρὰ τὸ δεῖπνον ἑστιωμένων πολλῶν εἰς μέσον 
φθεγξάμενος "μην" ἔφη "τὸν Σικυώνιον τοῦτον νεανίσκον ἐλευθέριον 
εἶναι τῇ φύσει μόνον καὶ φιλοπολίτην ὁ δὲ καὶ βίων ἔοικε καὶ πραγμάτων 
βασιλικῶν ἱκανὸς εἶναι κριτής. [3] Πρότερον γὰρ ἡμᾶς ὑπερεώρα, ταῖς 
ἐλπίσιν ἔξω βλέπων, καὶ τὸν Αἰγύπτιον ἐθαύμαζε πλοῦτον, ἐλέφαντας καὶ 
στόλους καὶ αὐλὰς ἀκούων, νυνὶ δ᾽ ὑπὸ σχηνὴν ἑωρακὼς πάντα τὰ ἐκεῖ 
πράγματα τραγῳδίαν ὄντα καὶ σχηνογραφίαν, ὅλος ἡμῖν προσκεχώρηκεν. 
Αὐτός τ οὖν ἀποδέχομαι τὸ μειράκιον ἐγνωκὼς εἰς ἅπαντα χρῆσθαι, καὶ 


ὑμᾶς ἀξιῶ φίλον νομίζειν" [4] Τούτους τοὺς λόγους ὑπόθεσιν λαβόντες oi 
φθονεροὶ καὶ κακοήθεις, διημιλλῶντο ταῖς ἐπιστολαῖς «πρὸς» ἀλλήλους, 
πολλὰ χαὶ δυσχερῆ κατὰ τοῦ Ἀράτου τῷ Πτολεμαίῳ γράφοντες, ὥστε 
κἀκεῖνον ἐγκαλοῦντα πέμψαι. [5] Ταῖς μὲν οὖν περιμαχήτοις καὶ διαπύρῳ 
τοξευομέναις ἔρωτι φιλίαις βασιλέων καὶ τυράννων τοσοῦτον προσῆν 
φθόνου καὶ κακοηθείας. 


[16, 1] Ὁ δ᾽ Ἄρατος αἱρεθεὶς στρατηγὸς τὸ πρῶτον ὑπὸ τῶν Ἀχαιῶν, 
τὴν μὲν ἀντιπέρας Αοχρίδα καὶ Καλυδωνίαν ἐπόρθησε”, Βοιω-τοῖς δὲ 
μετὰ μυρίων στρατιωτῶν βοηθῶν, ὑστέρησε τῆς μάχης, ἣν ὑπ᾽ Αἰτωλῶν 
περὶ Χαιρώνειαν ἠττήθησαν, Ἀβοιοκρίτου τε τοῦ βοιωτάρχου καὶ χιλίων 
σὺν αὐτῷ πεσόντων”, 

[2] Ἐνιαυτῷ δ᾽ ὕστερον αὖθις στρατηγῶν”, ἐνίστατο τὴν περὶ τὸν 
Ἀκροκόρινθον πρᾶξιν, οὐ Σικυωνίων οὐδ᾽ Ἀχαιῶν κηδόμενος, ἀλλὰ κοινήν 
τινα τῆς Ἑλλάδος ὅλης τυραννίδα, τὴν Μακεδόνων φρουράν, ἐκεῖθεν 
ἐξελάσαι διανοούμενος. [3] Χάρης μὲν γὰρ ὁ Ἀθηναῖος ἔν τινι μάχῃ πρὸς 
τοὺς βασιλέως στρατηγοὺς εὐτυχήσας΄', ἔγραψε τῷ δήμῳ τῶν Ἀθηναίων, 
ὡς νενικήκοι τῆς ἐν Μαραθῶνι μάχης ἀδελςήν [4] ταύτην δὲ τὴν πρᾶξιν 
οὐκ ἂν ἁμάρτοι τις ἀδελφὴν προσειπὼν τῆς Πελοπίδου τοῦ Θηβαίου καὶ 
Θρασυβούλου τοῦ Ἀθηναίου τυραννοκτονίας΄', πλὴν ὅτι τῷ μὴ πρὸς 
Ἕλληνας, ἀλλ᾽ ἐπακτὸν ἀρχὴν γεγονέναι καὶ ἀλλόφυλον αὕτη διήνεγκεν. 
[5] Ὁ μὲν γὰρ Ἰσθμὸς ἐμφράσσων τὰς θαλάσσας εἰς ταὐτὸ συνάγει τῷ 
τόπῳ καὶ συνάπτει τὴν ἤπειρον ἡμῶν, ὁ δ᾽ Ἀκροχόρινθος, ὑψηλὸν ὄρος ἐκ 
μέσης ἀναπεφυχμὸς τῆς Ἑλλάδος, ὅταν λάβῃ φρουράν, ἐνίσταται καὶ 
ἀποκόπτει τὴν ἐντὸς Ἰσθμοῦ πᾶσαν ἐπιμειξιῶν τε καὶ παρόδων xai 
στρατειῶν ἐργασίας τε κατὰ γῆν καὶ κατὰ θάλατταν, [6] καὶ ἕνα κύριον 
ποιεῖ καὶ ἄρχοντα τὸν κατέχοντα φρουρᾷ τὸ χωρίον, ὥστε μὴ παίζοντα 
δοκεῖν τὸν νεώτερον Φίλιππον, ἀλλ᾽ ἀληθῶς ἐκάστοτε πέδας τῆς Ἑλλάδος 
τὴν Κορινθίων πόλιν προσαγορεύειν”, 


[17, 1] Πᾶσι μὲν οὖν περιμάχητος ἦν ὁ τόπος ἀεὶ καὶ βασιλεῦσι καὶ 
δυνάσταις, ἡ δ᾽ Ἀντιγόνου σπουδὴ περὶ αὐτὸν οὐδὲν ἀπέλειπε πάθει τῶν 
ἐμμανεστάτων ἐρώτων, ἀλλ᾽ ὅλος ἀνήρτητο ταῖς φροντίσιν, ὅπως 
ἀφαιρήσεται δόλῳ τοὺς ἔχοντας, ἐπεὶ φανερῶς ἀνέλπιστὸς ἦν ἡ ἐπιχεί- 
ρησις. [2] Ἀλεξάνδρου γὰρ ὑφ᾽ ὃν τὸ χωρίον ἦν ἀποθανόντος, ὡς λέγεται, 
φαρμάκοις ὑπ᾽ αὐτοῦ”, Νικαίας δὲ τῆς ἐκείνου γυναικὸς ἐπὶ τῶν 
πραγμάτων γενομένης καὶ φυλαττούσης τὸν Ἀκροκόρινθον, εὐθὺς 


ὑποπέμπων Δημήτριον τὸν vióv^ αὐτῇ, καὶ γλυκείας ἐλπίδας ἐνδιδοὺς 
γάμων βασιλικῶν καὶ συμβιώσεως πρὸς οὐκ ἀηδὲς ἐντυχεῖν γυναικὶ 
πρεσβυτέρᾳ μειράκιον, αὐτὴν μὲν ἠρήκει, τῷ παιδὶ χρησάμενος ὥσπερ 
ἄλλῳ τινὶ τῶν δελεασμάτων ἐπ᾽ αὐτῇ, [3] τὸν δὲ τόπον οὐ προϊεμένης, 
ἀλλ᾽ ἐγκρατῶς φυλαττούσης, ἀμελεῖν προσποιούμενος ἔθυε γάμους 
αὐτῶν ἐν Κορίνθῳ, καὶ θέας ἐπετέλει καὶ πότους συνῆγε καθ᾽ ἡμέραν, ὡς 
ἄν τις μάλιστα παίζειν καὶ σχολάζειν τὴν διάνοιαν ὑφ᾽ ἡδονῆς καὶ 
φιλοφρο σύνης ἀφεικώς. [4] Ἐπεὶ δὲ καιρὸς ἦν, ἄδοντος Ἀμοιβέως” ἐν τῷ 
θεάτρῳ, παρέπεμπε τὴν Νίκαιαν αὐτὸς ἐπὶ τὴν θέαν ἐν φορείῳ 
κεκοσμημένῳ βασιλικῶς, ἀγαλλομένην τε τῇ τιμῇ καὶ πορρωτάτω τοῦ 
μέλλοντος οὖσαν. [5] Γενόμενος δὲ τῆς ὁδοῦ κατὰ τὴν ἐκτροπὴν τὴν ἄνω 
φέρουσαν, ἐκείνην μὲν ἐκέλευσε προάγειν εἰς τὸ θέατρον, αὐτὸς δὲ χαίρειν 
μὲν Ἀμοιβέα, χαίρειν δὲ τοὺς γάμους ἐάσας, ἀνῄει πρὸς τὸν Ἀκροκόρινθον 
ἁμιλλώμε-νος παρ’ ἡλικίαν{ ο) καὶ κεκλεισμένην τὴν πύλην εὑρών, ἔκοπτε 
τῇ βακτηρίᾳ κελεύων ἀνοίγειν» οἱ δ᾽ ἔνδον ἀνέῳξαν καταπλαγέντες“. [6] 
Οὕτω δὲ τοῦ τόπου κρατήσας, οὐ κατέσχεν αὑτόν, ἀλλ’ ἔπινε παίζων ὑπὸ 
χαρᾶς ἐν τοῖς στενωποῖς, καὶ δι ἀγορᾶς αὐλητρίδας ἔχων καὶ στεφάνους 
περικείμενος, ἀνὴρ γέρων καὶ τηλικαύταις πραγμάτων μεταβολαῖς 
κεχρημένος, ἐκώμαζε δεξιούμενος καὶ προσαγορεύων τοὺς ἀπαντῶντας. 
[7] Οὕτως ἄρα καὶ λύπης καὶ φόβου μᾶλλον ἐξίστησι καὶ σάλον παρέχει 
τῇ ψυχῇ τὸ χαίρειν ἄνευ λογισμοῦ παραγινόμενον. 


[18, 1] Ἀλλὰ γὰρ Ἀντίγονος μὲν ὥσπερ εἴρηται κτησάμενος τὸν 
Ἀχροχόρινθον ἐφύλαττε, μετὰ τῶν ἄλλων οἷς ἐπίστευε μάλιστα καὶ 
Περσαῖον ἐπιστήσας ἄρχοντα τὸν φιλόσοφον“. [2] Ὁ δ᾽ Ἄρατος ἔτι Λὲν 
καὶ Ἀλεξάνδρου ζῶντος ἐπεχείρησε τῇ πράξει, γενομένης δὲ συμμαχίας 
τοῖς Ἀχαιοῖς πρὸς τὸν Ἀλέξανδρον ἐπαύσατο. Τότε δ᾽ αὖθις ἐξ ὑπαρχῆς 
ἐτέραν ἔλαβε τῆς πράξεως ὑπόθεσιν τοιαύτην. [3] Ἦσαν ἐν Κορίνθῳ 
τέσσαρες ἀδελφοὶ pua τὸ γένος, ὧν εἷς ὄνομα Διοκλῆς ἐν τῷ φρουρίῳ 
μισθοφορῶν διέτριβεν. [4]Oi δὲ τρεῖς κλέψαντες. βασιλι-οὸν χρυσίον, 
ἦλθον εἰς Συωῶνα πρὸς di τινὰ τραπεζίτην, ᾧ διὰ τὴν ἐργασίαν ὁ 
Ἄρατος ἐχρῆτο. Καὶ µέρος μὲν εὐθὺς διέθεντο τοῦ χρυσίου, τὸ δὲ λοιπὸν 
εἷς αὐτῶν Ἐργῖνος ἐπιφοιτῶν ἡσυχῇ κατήλλατεν. [5] Ex δὲ τούτου 
γενόμενος τῷ Αἰγίᾳ συνήθης, καὶ προαχθεὶς εἰς λόγον ὑπ᾽ αὐτοῦ περὶ τῆς 
φρουρᾶς, ἔφη πρὸς τὸν ἀδελφὸν ἀναβαίνων παρὰ τὸ κρημνῶδες ἐντομὴν 
καθεωρακέναι πλαγίαν, «ἀν-άγουσαν Å χθαμαλώτατον ἐπῳκοδόμηται τῷ 


φρουρίῳ τὸ τεῖχος. [6] Προσπαίξαντος è αὐτῷ τοῦ Αἰγίου καὶ εἰπόντος 
"εἶτ᾽ ὦ βέλτιστε διὰ σμικρὸν οὕτω χρυσίον ἀνασπᾶτε τὰς βασιλικὰς 
πράξεις, δυνάμενοι μίαν ὥραν πολλῶν ἀποδόσθαι χρημάτων; Ἤ γὰρ οὐχὶ 
καὶ τοιχωρύχοις καὶ προδόταις ἁλοῦσιν ἅπαξ ἀποθανεῖν ὑπάρχει; " [7] 
Γελάσας ὁ Ἐργῖνος τότε μὲν ὡμολόγησεν ἀποπειράσεσθαι τοῦ Διοκλέους, 
τοῖς γὰρ ἄλλοις ἀδελφοῖς μὴ πάνυ τι πιστεύειν, ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον 
ἡμέραις ἐπανελθὼν συντίθεται τὸν Ἄρατον ἄξειν πρὸς τὸ τεῖχος, ὅπου τὸ 
ὕψος οὐ μεῖζον rj πεντεκαίδεκα ποδῶν”, καὶ τἆλλα συμπράξειν μετὰ τοῦ 
Διοκλέους. 


[19, 1] O δ᾽ Αρατος ἐκείνοις μὲν ἐξήκοντα τάλαντα δώσειν κατορ- 
θώσας ὡμολόγησεν, ἣν δ᾽ ἀποτύχῃ, σωθῇ δὲ μετ᾽ ἐκείνων, οἰκίαν ἑκατέρῳ 
καὶ τάλαντον. [2] Ἐπεὶ δ᾽ ἔδει παρὰ τῷ Αἰγίᾳ τὰ ἐξήκοντα τάλαντα 
κεῖσθαι τοῖς περὶ τὸν Ἐργῖνον, ὁ δ᾽ Ἄρατος οὔτ᾽ αὐτὸς εἶχεν οὔτ᾽ ἐβούλετο 
δανειζόμενος αἴσθησιν ἐτέρῳ τῆς πράξεως παρασχεῖν, λαβὼν τῶν 
ἐκπωμάτων τὰ πολλὰ καὶ τὰ χρυσία τῆς γυναικὸς ὑπέθηκε τῷ Αἰγίᾳ πρὸς 
τὸ ἀργύριον. [3] Οὕτω γὰρ ἐπῆρτο τῇ ψυχῇ, καὶ τοσοῦτον ἔρωτα τῶν 
καλῶν πράξεων εἶχεν, ὥστε τὸν Φωχίωνα καὶ τὸν Ἐπαμεινώνδαν 
ἐπιστάμενος Ἑλλήνων δικαιοτάτους xoi κρατίστους γεγονέναι δοκοῦντας 
ἐπὶ τῷ διώσασθαι δωρεὰς μεγάλας καὶ μὴ προέσθαι χρημάτων τὸ καλὸν”, 
αὐτὸς εἰς ταῦτα δαπανᾶσθαι χρύφα rai προεισφέρειν, ἐν οἷς ἐκινδύνευε 
μόνος ὑπὲρ πάντων οὐδ᾽ εἰδότων τὰ πραττόμενα, ἠρεῖτο. [4] Τίς γὰρ οὐκ 
ἂν θαυμάσειε καὶ συναγωνίσαιτ᾽ ἔτι νῦν τῇ μεγαλοψυχίᾳ τοῦ ἀνδρός, 
ὠνουμένου χρήμάτων τοσούτων κίνδυνον τηλικοῦτον καὶ τὰ τιμιώτατα 
δοκοῦντα τῶν κτημάτων ὑποτιθέντος, ὅπως παρεισαχθεὶς νυκτὸς εἰς τοὺς 
πολεμίους διαγωνίσηται περὶ τῆς ψυχῆς, ἐνέχυρον λαβὼν τὴν ἐλπίδα τοῦ 
καλοῦ παρ᾽ αὐτῶν, ἄλλο δ᾽ οὐδέν; 


[20, 1] Οὖσαν δὲ καθ’ αὑτὴν ἐπισφαλῆ τὴν πρᾶξιν ἐπισφαλεστέραν 
ἐποίησεν ἁμαρτία τις εὐθὺς ἐν ἀρχῇ συμβᾶσα δι ἄγνοιαν. [2] Ὁ γὰρ 
οἰκέτης τοῦ Ἀράτου Τέχνων ἐπέμφθη μὲν ὡς μετὰ τοῦ Διοκλέους 
κατασκεψόµενος τὸ τεῖχος, οὔπω δ᾽ ἦν τῷ Διοκλεῖ πρότερον ἐντετυχηκὼς 
κατ᾽ ὄψιν, ἀλλὰ τὴν μορφὴν αὐτοῦ καὶ τὸ εἶδος δοκῶν κατέχειν, ἐξ ὧν ὁ 
Ἐργῖνος ἐπεσήμηνεν οὐλοκόμην καὶ μελάγχρουν καὶ ἀγένειον [3] ἐλθὼν 
οὖν ὅπου συνετέτακτο, τὸν Ἐργῖνον ὡς ἀφιξόμενον μετὰ τοῦ Διοκλέους 
ἀνέμενε πρὸ τῆς πόλεως πρὸ τοῦ καλουμένου Ὄρνιθος [4] Ἐν δὲ τούτῳ 
πρῶτος ἀδελφὸς Ἐργίνου καὶ Διοκλέους ὄνομα Διονύσιος, οὐ συνειδὼς 


τὴν πρᾶξιν οὐδὲ κοινωνῶν, ὅμοιος δὲ τῷ Διοκλεῖ, προσῄει κατὰ τύχη v. Ὁ 
δὲ Τέχνων πρὸς τὰ σημεῖα τῆς μορφῆς τῇ ὀμοιότητι κινηθείς, ἠρώτησε τὸν 
ἀνθρωπὸν εἴ τι συμβόλαιον αὐτῷ πρὸς Epyivov εἴη. [5] Φήσαντος δ᾽ 
ἀδελφὸν εἶναι, παντάπασιν ὁ Τέχνων ἐπείσθη τῷ Διοκλεῖ διαλέγεσθαι, καὶ 
μήτε τοὔνομα πυθόμενος μήτ᾽ ἄλλο μηδὲν προσμείνας τεκαήριον, ἐμβάλ- 
λει τε τὴν δεξιὰν αὐτῷ καὶ περὶ τῶν συγκειμένων πρὸς τὸν Ἐργῖνον 
ἐλάλει κἀκεῖνον ἀνέχρινεν. [6] Ὁ δὲ δεξάμενος αὐτοῦ τὴν ἀμαρτίαν, 
πανούργως ὡμολόγει τε πάντα καὶ πρὸς τὴν πόλιν ἀναστρέψας ὑπῆγεν 
ἀνυπόπτως διαλεγόμενος. [7] Ἤδη δὲ πλησίον ὄντος αὐτοῦ καὶ μέλλοντος 
ὅσον οὔπω τὸν Τέχνωνα διαλαμβάνειν, ἀπὸ τύχης αὖ πάλιν ὁ Ἐργῖνος 
αὐτοῖς ἀπήντησεν. Αἰσθόμενος δὲ τὴν ἀπάτην καὶ τὸν κίνδυνον, διὰ 
νεύματος ἐδήλωσε τῷ Τέχνωνι φεύγειν καὶ ἀποπηδήσαντες ἀμφότεροι 
δρόμῳ πρὸς τὸν Ἄρατον ἀπεσώθησαν. [8] Οὐ μὴν ἀπέκαμε ταῖς ἐλπίσιν 
ἐκεῖνος, ἀλλ᾽ ἔπεμψεν εὐθὺς τὸν Ἐργῖνον, χρυσίον τε τῷ Διονυσίῳ 
κομίζοντα καὶ δεησόμενον αὐτοῦ σιωπᾶν. Ὁ δὲ καὶ τοῦτ᾽ ἐποίησε καὶ τὸν 
Διονύσιον ἄγων μεθ’ ἑαυτοῦ πρὸς τὸν Ἄρατον ἦλθεν. [9] Ἐλθόντα δ᾽ 
αὐτὸν οὐκέτι διῆκαν, ἀλλὰ δήσαντες ἐφύλαττον ἐν οἰκίσκῳ 
κατακεκλεισμέ-νον αὐτοὶ δὲ παρεσκευάζοντο πρὸς τὴν ἐπίθεσιν. 


[21, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ἦ ν ἕτοιμα πάντα, τὴν μὲν ἄλλην δύναμιν ἐκέλευσεν ἐπὶ 
τῶν ὅπλων νυκτερεύειν, ἀναλαβὼν δὲ λογάδας τετρακόσιους, οὐδ᾽ αὐτοὺς 
εἰδότας τὰ πραττόμενα πλὴν ὀλίγων, ἦγε πρὸς τὰς πύλας παρὰ τὸ 
Ἡραῖον”. [2] Ἦν δὲ τοῦ ἐτους ἡ περὶ θέρος ἀκμάζσν ὥρα”, τοῦ δὲ μηνὸς 
πανσέληνος, ἡ δὲ νὺξ ἀνέφελος καὶ καταφανής, ὥστε καὶ φόβον τὰ ὅπλα 
παρέχειν ἀντιλάμποντα πρὸς τὴν σελήνην, μὴ τοὺς Φύλακας οὐ λάθωσιν. 
Ἤδη δὲ τῶν πρώτων ἐγγὺς ὄντων, ἀπὸ θαλάσσης ἀνέδραμε νέφη καὶ 
κατέσχε τὴν τε πόλιν αὐτὴν καὶ τὸν ἔξω τόπον ἐπίσκιον γενόμενον. [3] 
Ἐνταῦθα è’ οἱ μὲν ἄλλοι συγκαθίσαντες ὑπελύοντο τὰς κρηπῖδας”, οὔτε 
γὰρ ψόφον ποιούσι πολῦν οὔτ᾽ ὀλισθήματα λαμβάνουσιν «ol» γυμνοῖς 
τοῖς ποσὶν ἀντιλαμβανόμενοι τῶν κλιμάκων ὁ δ᾽ Ἐργῖνος ἑπτά λαβὼν 
νεανίσκους ἐσταλμένους ὁδοιπορικῶς, ἔλαθε τῇ πύλη προσμείξας, καὶ τὸν 
πυλωρὸν ἀποκτιννύουσι καὶ τοὺς μετ᾽ αὐτοῦ φύλακας. [4] Gua è’ αἵ τε 
κλίμακες προσετίθεντο, καὶ κατὰ σπουδὴν ὁ ᾿Άρατος ὑπερβιβάσας 
ἐκατὸν ἂνδρας, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἕπεσθαι κελεύσας ὡς ἂν δύνωνται 
τάχιστα, τὰς κλίμακας ἀνασπάσας ἐχώρει διά τῆς πόλεως μετὰ τῶν 
ἐκατὸν IT. τὴν ἀκραν, ήδη περιχαρής διά τό λανθάνειν ὡς κατορθών. [5] 
Καί πως ἔτι πρόσωθεν αὐτοῖς ἀπήντα σὺν φωτὶ φυλακὴ τεσσάρων 


ἀνδρῶν οὐ καθορωμένοις ἔτι γὰρ ᾖσαν ἐν τῷ σκιαζομένῳ τῆς σελήνης, 
ἐκείνους δὲ προσιόντας ἐξ ἐναντίας καθορῶσι. [6] Μικρὸν οὖν 
ὑποστείλας τειχίοις τισί καὶ οἰκοπέδοις, ἐνέδραν ἐπί τοὺς ἂνδρας καθίζει 
καὶ τρεῖς μὲν αὐτῶν ἐμπεσόντες ἀποθνῄσκουσιν, ὁ δὲ τέταρτος πληγεὶς 
ξίφει τὴν κεφαλήν, ἔφυγε βοῶν ἔνδον ἔἶναι τοὺς πολεμίους. [7] Καὶ μετὰ 
μικρὸν αἵ τε σάλπιγγες ἐπεσήμαινον, ἢ τε πόλις ἐξανίστατο πρὸς τὰ 
γινόμενα, πλήρεις τ᾽ ἦσαν οἱ [τε] στενωποὶ διαθεόντων, καὶ φῶτα πολλὰ 
τὰ μὲν κάτωθεν ἤδη, τὰ δ᾽ ἄνωθεν ἀπὸ τῆς ἂκρας περιέλαμπε, καὶ κραυγή 
συνερρήγνυτο πανταχόθεν ἂσημος. 


[22, 1] Ev τούτο) è’ ὁ μὲν Ἄρατος ἐμφύς τῇ πορείᾳ παρὰ τὸ 
κρημνῶδες ἡμιλλᾶτο, βραδὲως καὶ ταλαιπώρως τὸ πρῶτον, οὐ 
κατακρατῶν, ἀλλ᾽ ἀποπλανώμενος τοῦ τρίβου παντάπασιν ἐνδεδυκότος 
καὶ περισκιαζομένου τᾳις τραχύτησι, καὶ διὰ [τῶν] πολλῶν ἐλιγμῶν καὶ 
παραβολῶν περαίνον τος πρὸς τὸ τεῖχος. [2] Εἶτα θαυμάσιον οἷον ἡ 
σελήνη λέγεται διαστέλ λουσα τὰ νέφη καὶ ὑπολάμπουσα τῆς ὁδοῦ τὸ 
χαλεπώτατον σαφηνίζειν, ἕως ἥψατο τοῦ τείχους καθ’ öv ἔδει τόπον ἐκεῖ 
δὲ πάλιν συνεσχίασε καὶ ἀπέκρυψε νεφῶν συνελθόντων. [3] Οἱ δὲ περί 
τὰς πύλας ἔξω περὶ τὸ Ἠραῖον ἀπολειφθέντες τοῦ ἀράτου στρατιῶται 
τριακόσιοι τὸ πλῆθος ὄντες, ὥς ποτε παρεισέπεσον εἰς τὴν πόλιν θορύβου 
τε παντοδαποῦ καὶ φώτων γέμουσαν, οὐ δυνηθέντες ἐξανευρεῖν τὸν αὐτὸν 
τρίβον οὐδ᾽ εἰς ἴχνος ἐμβῆναι τῆς ἐκείνων πορείας, ἐπτηξαν ἀθρόοι πρός 
τινι παλινσχίῳ λαγόνι τοῦ κρημνοῦ συστείλαντες ἐαυτούς, καὶ 
δεικαρτέρουν ἐνταύθα περιπαθοῦντες καὶ δυσανασχετοῦντες. [4] 
Βαλλόμενων γάρ ἀπὸ τῆς aupac ἤδη τῶν περὶ τὸν ’Apatov καὶ 
μαχομένων, ἀλαλαγμὸς ἐναγώνιος ἐχώρει κάτω, καὶ κραυγὴ περιήχει διὰ 
τὴν ἀπὸ τῶν ὀρῶν ἀνάκλασιν συγκεχυμένη καὶ ἂδηλος ὅθεν εἴληφε τὴν 
ἀρχήν. [5] Διασπορούντων δ᾽ αὐτῶν ἐφ᾽ ὅ τι χρὴ τραπέσθαι μέρος, 
᾿Αρχέλαος ὁ τῶν βασιλικῶν ἡγεμὼν στρατιώτας ἔχων πολλοὺς μετὰ 
κραυγῆς ἀνέβαινε καὶ σαλπίγγων, ἐπιφε ρόμενος τοῖς περὶ τὸν ᾿Άρατον, 
καὶ παρήλλατε τοὺς τριακοσίους. [6] Oi δ᾽ ὥσπερ ἐξ ἐνέδρας ἀναστάντες, 
ἐμβάλλουσιν αὐτῷ καὶ διαφθείρουσιν οἷς ἐπέθεντο πρώτοις, τοὺς δ᾽ 
ἄλλους καὶ τὸν ᾿Αρχέλαον φοβήσαντες ἐτρέψαντο καὶ κατεδίωξαν ἂχρι 
τοῦ σκεδασθῆναι περί τὴν πόλιν διαλυθέντας. [7] Apti δὲ τούτων 
νενικηκότων, Ἐργῖνος ἂπὸ τῶν ἂνω μαχομένων ἦλθεν, ἀγγέλων 
συμπεπλέχθαι τοῖς πολεμίοις τὸν ᾿Ακατον ἀμυνομένοις εὐρώστως, καὶ 
μέγαν ἀγῶνα περί αὐτὸ τὸ τεῖχος εἶναι, καὶ τάχους δεῖν τῆς βοήθείας. [8] 


Οἱ δ᾽ εὐθὺς ἐκέλευον ἡγεῖσθαι. καὶ προσβαίνοντες ἅμα φωνῇ διεσήµαινον 
ἐαυτούς, ἐπιθαρρύνοντες τοὺς φίλους rj τε πανσέληνος ἀπέφαινε τὰ ὅπλα 
πλείονα φαινόμενα τοῖ πολεμίοις διὰ τὸ μῆκος τῆς πορείας, καὶ τὸ τῆς 
νυκτὸς ἠχῶδες τὸν ἀλαλαγμὸν ἀπό πολλαπλα σιόνων ἢ τοσούτων ἐποίει 
δοκεῖν φέρεσθαι. [9] Τέλος δὲ συνερεἰς αντες ἐξωθοῦσι τοὺς πολεμίους, 
καὶ καθυπέρτεροι τῆς ἂχοας ἦσαν καὶ τό φρούριον εἶχον ἡμέρας ἤδη 
διαυγούσης, ὅ θ᾽ ἥλιος εὐθὺς ἐπέλαμπε τῷ ἔργῳ, καὶ παρῆν ἐκ Σικυῶνος ἡ 
λοιπὴ δύναμις τῷ ᾿Αράτ o, δεχομένων κατά πύλας τῶν Κορινθίων 
προθύμως καὶ τοὺς βασιλικούς συλλαμβανόντοίν. 


[23, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ἀσφαλῶς ἐδόκει πάντ᾽ ἔχειν, κατέβαινεν εἰς τὸ θέατρον 
ἀπὸ τῆς ἂκρας, πλήθους ἀπείρου συρρέοντος ἐπιθυμίᾳ τῆς τ᾽ ὄψεως 
αὐτοῦ καὶ τῶν λόγων οἷς ἔμελλε χρῆσθαι πρὸς τοὺς Κορινθίους. [2] 
Ἐπιστῆςας δὲ ταῖς παρόδοις ἐκατέρωθεν τοὺς ᾿Αχαιούς, αὐτὸς ἀπό τῆς 
σκῆνής εἰς μέσον προῆλθε, τεθωρακισμένος καὶ τῷ προσώπω διὰ τὸν 
κόπον καὶ τὴν ἀγρυπνίαν ἠλλοιωμένος, ὥστε τῆς ψυχῆς τὸ γαυρούμενον 
καὶ χαῖρον ὑπὸ τῆς περί τὸ σῶμα βαρύτητος κεκρατῆσθαι. [3] Τῶν δ᾽ 
ἀνθρώπων à&a τῷ προελθεῖν αὐτόν ἐκχυθέντων ταῖς φιλοφροσύναις, 
μεταλαβὼν εἰς τὴν δεξιάν τὸ δόρυ, καὶ τὸ γόνυ καὶ τὸ σῶμα τῇ ῥοπῇ 
μικρὸν ἐγκλίνας καὶ ἐπερεισάμενος, εἱστήκει πολὺν χρόνον σιωπῇ 
δεχόμενος αὐτῶν τοὺς κρότους καὶ τὰς ἐπιβοήσεις, ἐπαινούντων μὲν τὴν 
ἀρετήν, ζηλούντων δὲ τὴν τύχην. [4] Ὡς δ᾽ ἐπαύσαντο καὶ κατέστησαν, 
συναγαγών ἑαυτόν διεξῆλθε λόγον ὑπὲρ τῶν Ἀχαιῶν τῇ πράξει πρέποντα, 
καὶ συνέπεισε τοὺς Κορινθίους Ἀχαιοὺς γενέσθαι, καὶ τῶν πυλῶν τὰς 
κλεῖς ἀπέδωκε, τότε πρῶτον ἀπὸ τῶν Φιλιππικῶν καιρῶν" ὑπ᾽ ἐκείνοις 
γενομένας. [5] Τῶν δ᾽ Ἀντιγόνου στρατηγῶν ᾿Αρχέλαον μὲν ἀφῆκεν 
ὑποχείριον γενόμενον, Θεόφραστον δ᾽ ἀνεῖλεν οὐ βουλόμενον 
ἀπαλλάττεσθαι Περσαῖος δὲ τῆς ἄκρας ἀλισκομένης εἰς Κεγχρεάς»» 
διεξέπεσεν"”θ, [6] Ὕστερον δὲ λέγεται σχολάζων πρὸς τὸν εἰπόντα μόνον 
αὐτῷ δοχεῖν στρατηγὸν εἶναι τὸν σοφὸν " ἀλλὰ νὴ θεούς" φάναι "τοῦτο 
μάλιστα κἀμοί ποτε τῶν Ζήνωνος ἤρεσκε δογμάτων: νῦν δὲ 
μεταβάλλομαι, νουθετηθεὶς ὑπὸ τοῦ Σικυωνίου νεανίου". Ταῦτα μὲν περὶ 
Περσαίου πλείονες ἱστοροῦσιν. 


[24, 1] O δ᾽ "Αρατος εὐθὺς τό 0' Ἡραῖον”’ dp’ ἑαυτῷ καὶ τὸ Λέχαιον” 
ἐποιήσατο, καὶ νεῶν μὲν εἰκοσιπέντε βασιλικῶν ἐκυρίευσεν, ἵππους δὲ 
πεντακοσίους καὶ Σύρους τετρακοσίους ἀπέδοτο: τὸν τ᾽ ᾽Απροκόρινθον 
ἐφύλαττον oi ᾿Αχαιοὶ τετρακοσίοις ὁπλίταις καὶ πεντήκοντα κυσὶ καὶ 
κυνηγοῖς ἴσοις ἐν τῷ φρουρίῳ τρεφομένοις. [2] Οἱ μὲν οὖν Ῥωμαῖοι τὸν 
Φιλοποιμένα θαυμάζοντες Ἑλλήνων ἔσχατον προσηγόρευον, ὡς μηδενὸς 
μεγάλου μετ᾽ ἐκεῖνον ἐν τοῖς Ἕλλησι γενομένον”᾽. Ἐγὼ δὲ τῶν Ἑλληνυιῶν 
πράξεων ταύτην ἐσχάτην καὶ νεωτάτην φαίην ἂν πεπρᾶχθαι, τοῦτο μὲν 
τόλμῃ, τοῦτο δὲ τύχῃ ταῖς ἀρίσταις ἐνάμιλλον, ὡς ἐδήλωσεν εὐθὺς τὰ 
γινόμενα. [3] Μεγαρεῖς τε γὰρ ἀποστάντες ᾿Αντιγόνου τῷ ᾿Αράτῳ 
προσέθεντο, καὶ Τροιζήνιοι μετ᾽ Ἐπιδαυρίων συνετάχθησαν εἰς τοὺς 
᾿Αχαιούςθθ, ἔξοδόν τε πρώτην θέμενος εἰς τὴν ᾿Αττικὴν ἐνέβαλε, καὶ τὴν 
Σαλαμῖνα διαβὰς ἐλεηλάτησεν, ὥσπερ ἐξ εἱρκτῆς λελυμένη τῇ δυνάμει 
τῶν ᾿Αχαιῶν ἐφ᾽ ὅ τι βούλοιτο χρώμενος. [4] Ἀθηναίοις δὲ τοὺς 
ἐλευθέρους ἀφῆκεν ἄνευ λύτρων, ἀρχὰς ἀποστάσεως ἐνδιδοὺς αὐτοῖς”. 
Πτολεμαῖον δὲ σύμμαχον ἐποίησε, τῶν Ἀχαιῶν ἡγεμονίαν ἔχοντα πολέμου 
καὶ κατὰ γῆν καὶ κατὰ θάλατταν”. [5] Οὕτω δ᾽ ἴσχυσεν ἐν τοῖς Ἀχαιοῖς, 
ὥστ᾽ «ἐπ»εὶ μὴ κατ᾽ ἐνιαυτὸν ἐξῆν, παρ᾽ ἐνιαυτὸν αἱρεῖσθαι στρατηγὸν 
αὐτόν, ἔργῳ δὲ καὶ γνώμῃ διὰ παντός ἄρχειν. Ἑώρων γὰρ αὐτὸν οὐ 
πλοῦτον, οὐ δόξαν, οὐ φιλίαν βασιλικήν, οὐ τὸ τῆς αὑτοῦ πατρίδος 
συμφέρον, οὐκ ἄλλο τι τῆς αὐξήσεως τῶν Ἀχαιῶν ἐπίπροσθεν ποιούμενον. 
[6] Ἡγεῖτο γὰρ ἀσθενεῖς ἰδίᾳ τὰς πόλεις ὑπαρχούσας σῴζεαθαι δι) 
ἀλλήλων, ὥσπερ ἐνδεδεμένας τῷ κοινῷ συμφέροντι, καὶ καθάπερ τὰ µέρη 
τοῦ σώματος, ζῶντα καὶ συμπνέοντα διὰ τὴν πρὸς ἄλληλα συμφυΐαν, 
ὅταν ἀποσπασθῇ καὶ γένηται χωρίς, ἀτροφεῖ καὶ σήπεται, παραπλησίως 
τάς πόλεις ἀπόλλυσθαι μὲν ὑπὸ τῶν διασπώντων τὸ κοινόν, αὔξεσθαι δ᾽ 
ὑπ᾽ ἀλλήλων, ὅταν ὅλου τινὸς μεγάλου µέρη γενόμεναι κοινῆς προνοίας 
τυγχάνωσιν. 


[25, 1] Ὁρῶν δέ τούς ἀρίστους τῶν προσοίκων αὐτονομουμένους, 
Ἀργείοις δὲ δουλεύουσιν ἀχθόμενος, ἐπεβούλευεν ἀνελεῖν τὸν τύραννον 
αὐτῶν Ἀριστόμαχονύ”, ἅμα τῇ τε πόλει θρεπτήρια τὴν ἐλευθερίαν 
ἀποδοῦναι φιλοτιμούμενος, καὶ τοῖς Ἀχαιοῖς προσκοµίσαι τὴν πόλιν. 
[2]Οἱ μὲν οὖν τολμῶντες εὑρέθησαν, ὧν Αἰσχύλος προειστήκει rai 
Χαριμένης ὁ μάντις, ξίφη δ᾽ οὐκ εἶχον, ἀλλ᾽ ἀπείρητο κεκτῆσθαι, καὶ 
ζημίαι μεγάλαι τοῖς κεκτημένοις ἐπῆσαν ὑπὸ τοῦ τυράννου. 


Κατασκευάσας οὖν ὁ Ἄρατος αὐτοῖς ἐν Κορίνθῳ μικρὰς παραξιφίδας 
ἐνέρραψεν εἰς σάγματα xoi ταῦτα περιθεὶς ὑποζυγίοις σκεύη τινὰ 
παρημελημένα κομίζουσιν εἰς Ἄργος ἀπέστειλε. [3] Χαριμένους δὲ τοῦ 
μάντεως προσλαβόντος ἐπὶ τὴν πρᾶξιν + ἄνθρωπον”, οἱ περὶ τὸν 
Αἰσχύλον ἠγανάκτουν καὶ δι᾽ ἑαυτῶν ἔπραττον, τοῦ Χαριμένους 
καταγνόντες. Αἰσθόμε νος δ᾽ ἐκεῖνος ὀργῇ πατεµήνυσε τοὺς ἄνδρας ἤδη 
βαδίζοντας ἐπὶ τὸν τύραννον ὧν οἱ πλεῖστοι φθάσαντες ἐξ ἀγορᾶς 
ἀπέφυγον καὶ διεξέπεσον εἰς Κόρινθον. [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ χρόνου βραχέος 
διελθόντος, ἀποθνῄσκει μὲν ὑπὸ δούλων Ἀριστόμαχος, ὑπολαμβάνει δὲ 
τὴν ἀρχήν φθάσας Ἀρίστιππος, ἐξωλέστερος ἐκείνου τύραννος. Όσοι δή 
τῶν Ἀχαιῶν ἐν ἡλυάᾳ παρόντες ἔτυχον, τούτους ἀναλαβὼν ὁ Ἄρατος 
ἐβοήθει πρὸς τὴν πόλιν ὀξέως, οἰόμενος εὑρήσειν τὰ τῶν Ἀργείων 
πρόθυμα. [5] Τῶν δὲ πολλῶν ἤδη διὰ συνήθειαν ἐθελοδούλως ἐχόντων, 
καὶ μηδενὸς ἀφισταμένου πρὸς αὐτόν, ἀνεχώρησεν ἔγκλημα 
κατεσκευαμὼς τοῖς Ἀχαιοῖς, ὡς ἐν εἰρήνῃ. πόλεμον ἐξενηνοχόσι. Καὶ 
δίκην ἔσχον ἐπὶ τούτῳ παρὰ Μαντινεῦσιν, ἣν Ἀάτου μή παρόντος 
Ἀρίστιππος εἷλε διώκων, καὶ μνῶν ἐτιμήθη τριάκοντα. [6] τὸν δ᾽ Ἄρατον 
αὐτὸν ἅμα καὶ μισῶν καὶ δεδοικὼς, ἐπεβούλευεν ἀνελεῖν, συνεργοῦντος 
᾿Αντιγόνου τοῦ βασιλέως: καὶ πανταχοῦ σχεδὸν ἦσαν οἱ τοῦτο 
πράττοντες αὐτοῖς καὶ καιρὸν ἐπιτηροῦντες. [7] ‘AAN οὐδὲν οἷον ἀληθινὴ 
καὶ βέβαιος εὔνοια φυλακτήριον ἀνδρὸς ἄρχοντος. Ὅταν γὰρ ἐθισθῶσιν 
οἵ τε πολλοὶ καὶ οἱ δυνατοὶ μὴ τὸν ἡγούμενον, ἀλλ᾽ ὑπὲρ τοῦ ἡγουμένου 
δεδιέναι, πολλοῖς μὲν ὄμμασιν ὁρᾷ, διὰ πολλῶν δ᾽ ὥτων ἀκούει καὶ 
προαισθάνεται τὰ γινόμενα. [8] Διὸ καὶ βούλομαι τὸν λόγον ἐπιστήςας 
ἐνταῦθά που διεξελθεῖν περὶ τῆς Ἀριστίππου διαίτης, ἣν ἡ ζηλοτυπουμένη 
τυραννὶς αὐτῷ καὶ ὁ τῆς μακαρίας καὶ περιβοήτου μοναρχίας ὄγκος 
περιέθηκεν. 


[26, 1] Ἐκεῖνος γὰρ Ἀντίγονον μὲν ἔχων σύμμαχον, τρέφων δὲ 
πολλοὺς ἕνεκα τῆς τοῦ σῶματος ἀσφαλείας, οὐδένα è’ ἐν τῇ πόλει ζῶντα 
τῶν ἐχθρῶν ὑπολελοιπώς, τοὺς μὲν δορυφόρους καὶ φύλακας ἔξω 
παρεμβάλλειν ἐκέλευεν ἐν τῷ περιστύλῳ, [2] τοὺς è’ οἰκέτας ὁπότε 
δειπνήσαι τάχιστα πάντας ἐξελαύνων, καὶ τὴν μέταυλον”᾽ ἀποκλείων, 
μετὰ τῆς ἐρωμένης αὐτὸς εἰς οἴκημα κατεδύετο μικρὸν ὑπερῷον, θύρᾳ 
καταρρακτῇ κλειόμενον: ἧς ὑπεράνω τὴν κλίνην ἐπιτιθεὶς ἐκάθευδεν, ὡς 
εἰκὸς καθεύδειν τὸν οὕτως ἔχοντα, ταραχωδῶς καὶ περιφόβως. [3] Τὸ δὲ 
χλιμάκιον ἡ τῆς ἐρωμένης μήτηρ ὑφαιροῦσα κατέκλειεν εἰς ἕτερον 


οἴκημα, καὶ πάλιν ἅμ᾽ ἡμέρᾳ προσετίθει καὶ κατεκάλει τὸν θαυμαστὸν 
τύραννον, ὥσπερ ἑρπετὸν ἐκ φωλεοῦ κατερχόμενον”, [4] Ὁ δ᾽ οὐχ ὅπλοις 
κατὰ βίαν, νόμῳ δ᾽ ὑπ᾽ ἀρετῆς ἀκατάπαυστον ἀρχὴν περιπεποιημένος, ἐν 
ἱματίῳ καὶ χλαμυδίῳ τῷ τυχόντι, τῶν πώποτε τυράννων κοινὸς 
ἀποδεδειγμένος ἐχθρός, ἄχρι τῆς τήμερον ἡμέρας γένος εὐδοκιμώτατον 
ἀπολέλοιπεν ἐν τοῖς Ἕλλησιν. [5] Ἐχείνων δὲ τῶν τὰς ἄκρας 
καταλαμβανόντων καὶ τοὺς δορυφόρους τρεφόντων καὶ τὰ ὅπλα καὶ τὰς 
πύλας καὶ τοὺς καταρράκτας προβαλλομένων ὑπὲρ τῆς τοῦ σώματος 
ἀσφαλείας ὀλίγοι τὸν ἐκ πληγῆς θάνατον ὥσπερ οἱ λαγωοὶ διέφυγον. 
οἶκος δ᾽ ἢ γένος ἢ τάφος ἔχων τιμωμένην μνήμην οὐδενὸς λέλειπται. 


[27, 1] Πρὸς δ᾽ οὖν τὸν Ἀρίστιππον ὁ Ἄρατος καὶ κρύφα πολλάκις καὶ 
φανερῶς προσέπταισεν, ἐπιχειρήσας καταλαμβάνειν τὸ Ἄργός. Ἅπαξ δὲ 
κλίμακας προσθεὶς μετ᾽ ὀλιγων ἐπὶ τὸ τεῖχος ἀνέβη παραβόλως, xoi τοὺς 
βοηθοῦντας ἐνταῦθα τῶν φυλάκων ἀπέκτεινεν. [2] Εἶθ᾽ ἡμέρας 
ἐπιφανείσης, καὶ τοῦ τυράννου πανταχόθεν αὐτῷ προσβάλλοντος, οἱ μὲν 
Ἀργεῖοι, καθάπερ οὐχ ὑπὲρ τῆς ἐκεινων ἐλευθεριας τῆς μάχης οὔσης, ἀλλ᾽ 
ὡς τὸν ἀγῶνα τῶν Νεμείων” βραβεύοντες, ἴσοι καὶ δίκαὶοι θεαταὶ 
καθῆντο τῶν γινομένων, πολλῆν ἡσυχίαν ἄγοντες, [3] ὁ δ᾽ Αρατος 
εὐρώστως ἀμυνόμενος λόγχη μὲν ἐκ χειρὸς διελαύνεται τὸν μηρὸν, 
ἐκράτησε δὲ τῶν τόπων ἐν οἷς ἦν καὶ οὐκ ἐξεώσθη μέχρι νυκτὸς 
ἐνοχλούμενος ὑπὸ τῶν πολεμίων. [4] Εἰ δὲ καὶ τὴν νύχτα τῷ πόνῳ 
προσεταλαιπώρησεν, οὐκ ἂν διήμαρτεν. ὁ γὰρ τύραννος ἤδη περὶ 
δρασμὸν εἶχε, καὶ πολλὰ τῶν ἰδίων ἐπὶ θάλασσαν προεξέπεμψε. Νῦν δὲ 
τοῦτο μὲν οὐδενὸς ἐξαγγείλαντος πρὸς τὸν Ἄρατον, ὕδατος δ᾽ 
ἐπιλείποντος, ἑαυτῶ δὲ χρήσασθαι διὰ τὸ τραῦμα μὴ δυνάμενος, ἀπήγαγε 
τοὺς στρατιώτας” 


[28, 1] Ἐπεὶ δὲ ταύτην ἀπέγνω τῆν ὁδόν, ἐμβαλὼν φανερῶς τῷ 
στρατοπέδῳ τὴν Ἀργολίδα χώραν ἐπόρθει, καὶ περὶ τὸν Χάρητα 
ποταμὸν” ἰσχυρᾶς μάχης γενομένης πρὸς Ἀρίστιππον, αἰτίαν ἔσχεν ὡς 
ἐγκαταλιπὼν τὸν ἀγῶνα καὶ προέμενος τὸ νίκημα. [2] Τῆς γὰρ ἄλλης 
δυνάμεως ὁμολογουμένως ἐπικρατούσης καὶ τῷ διωγμῷ πολὺ 
προελθούσης εἰς τοὔμπροσθεν, αὐτὸς οὐχ οὔτως ἐκβιασθεὶς ὑπὸ τῶν καθ᾽ 
αὐτόν, ὡς ἀπιστῶν τῷ κατορθώματι καὶ φοβηθείς, ἀνεχώρησε 
τεταραγμένος εἰς τὸ στρατόπεδον. [3] Ἐπεὶ δ᾽ ἀπὸ τῆς διώξεως 
ἐπανελθόντες οἱ λοιποὶ, χαλεπῶς ἔφερον, ὅτι τρεμάμενοι τοὺς πολεμίους 


καὶ πολὺ πλείονας ἐκείνων καταβαλόντες ἢ σφῶν αὐτῶν ἀπολέσαντες 
παραλελοίπασι τοῖς ἡττηαένοις στῆσαι κατ᾽ αὐτῶν τρόπαιον, αἰσχυνθεὶς 
πάλιν ἔγνω διαμάχεσθαι περὶ τοῦ τρο-παίου, καὶ μίαν ἡμέραν διαλιπών 
αὖθις εξέττατε τὴν στρατιάν. [4] Ὡς δ᾽ ἤσθετο πλείονας γεγονότας καὶ 
θαρραλεώτερον ἀνθισταμένους τοὺς περὶ τὸν τύραννον, οὐκ ἐτόλμησεν, 
ἀλλ᾽ ἀπῆλθε, τοὺς νεκροὺς ὑποσπόνδους ἀνελόμενος’. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ 
τῇ περὶ τὴν ὁμιλίαν καὶ πολιτείαν ἐμπειρίᾳ καὶ χάριτι τὴν διαμαρτίαν 
ταύτην ἀναμαχόμενος, προσηγάγετο τάς Κλέωνὰς τοῖς Ἀχαιοῖς, καὶ τὸν 
ἀγῶνα τῶν Νεμείων ἤγαγεν ἐν Κλεωναῖς, ὡς πάτριον ὄντα καὶ μᾶλλον 
προςήχοντα τούτοις’. [6] Ἤγαγον δὲ καὶ Ἀργεῖοι, καὶ συνεχύθη τότε 
πρῶτον ἡ δεδομένη τοῖς ἀγωνισταῖς ἀσυλία καὶ ἀσφάλεια”, πάντας τῶν 
Ἀχαιῶν, ὅσους ἔλαβον ἠγωνισμένους ἐν. Ἄργει, διὰ τῇς χώρας 
πορευομένους ὡς πολεμίους ἀποδομένων. Οὕτω σφοδρός ἦν καὶ 
ἀπαραίτητος ἐν τῷ μισεῖν τοὺς τυράννους. 


[29, 1] Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον ἀκούσας τὸν Ἀριστιππον ἐπιβουλεύειν μὲν 
ταῖς Κλεωναῖς, φοβεῖσθαι δ᾽ ἐκεῖνον ἐν Κορίνθῳ καθεζόμενον, ἤθροισεν èx 
παραγγέλματος στρατιάν. [2] Καὶ σιτία κελεύσας πλειόνων ἡμερῶν 
κομίζειν εἰς Κεγχρεὰς κατῆλθεν, ἐκκαλούμένος δ᾽ ἀπάτης τὸν Ἀριστιππον 
ὡς αὐτοῦ μὴ παρόντος ἐπιθέσθαι τοῖς Κλεωναίοις. Ὃ καὶ συνέβη. Παρῆν 
γὰρ εὐθὺς ἐξ Ἄργούς ἔχων τῆν δύναμιν. [3] Ὁ δ᾽ Ἄρατος εἰς Κόρινθον ἤδη 
σκοταῖος ἐκ Κεγχρεῶν ὑποστρίψας, καὶ τὰς ὁδοὺς φυλακαῖς διαλαβών, 
ἦγε τοὺς Ἀχαιοὺς ἐπομένους οὕτω μὲν εὐτάκτως, οὕτω δὲ ταχέως καὶ 
προθύμως, ὥστε μὴ μόνον ὁδεύοντας, ἀλλὰ καὶ παρελθόντας εἰς τὰς 
Κλεωνὰς ἔτι νυκτὸς οὔσης καὶ συνταξαμένους ἐπὶ μάχην ἀγνοεῖσθαι καὶ 
λανθάνειν τὸν Ἀρίστιππον. [4] Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ τῶν πυλῶν ἀνοιχθειςῶν καὶ 
τῆς σάλπιγγος ἐγκελευσαμένης, δρόμῳ καὶ ἀλαλαγμῷ προσπεςὼν τοῖς 
πολεμίοις εὐθὺς ἐτρέψατο, καὶ κατεῖχε διώκων ᾗ μάλιστα φεύγειν ὑπενόει 
τὸν Ἀριστιππον, ἐκτροπὰς πολλὰς τῶν χωρίων ἐχόντων. [5] Γενομένης δὲ 
τῆς διώξεως ἄχρι Μυκηνῶν, ὁ μὲν τύραννος ὑπὸ Κρητός τινος, ὡς Δεινίας 
ἱστορεῖ’”, τοὔνομα Τραγίσκου καταληφθεὶς ἀποσφάττεται, τῶν δ᾽ ἄλλων 
ἔπεσον ὑπὲρ χίλιους πεντακόσιους. [6] Ὁ δ᾽ Ἄρατος οὕτως λαμπρῶς 
εὐτυχήσας, καὶ μηδένα τῶν αὑτοῦ στρατιωτῶν ἀποβαλών, ὅμως οὐκ 
ἔλαβε τὸ Ἄργος οὐδ᾽ ἠλευθέρωσε τοὺς ἐν αὐτῷ, τῶν περὶ Ἁγίαν καὶ τὸν 
νεώτερον Ἀριστόμαχον” μετὰ δυνάμεως βασι-λικῆς” παρεισπεσόντων 
καὶ κατασχόντων τὰ πράγματα. [7] Τὸ μὲν οὖν πολὺ τῆς διαβολῆς καὶ 
λόγους καὶ σκώμματα καὶ βωμολοχίας παρείλετο τῶν κολακευόντων τοὺς 


τυράννους καὶ διεξιόντων ἐκείνοις χαριζομένων, ὡς τοῦ στρατηγοῦ τῶν 
Ἀχαιῶν ἐκταράττοιτο μὲν ἡ κοιλία παρὰ τὰς μάχας, κάρος δὲ προσπίπτοι 
καὶ ἴλιγγος ἅμα τῷ παραστῆναι τὸν σαλπιγκτήν, ἐκτάξας δὲ τὴν δύναμιν 
καὶ τὸ σύνθημα παρεγγυήσας, καὶ πυθόμενος τῶν ὑποστρατήγων καὶ 
λοχαγῶν, μή τις αὐτοῦ χρεία παρόντος - βεβλῆσθαι γὰρ τοὺς 
ἀστραγάλους -, ἀπέρχοιτο καραδοκήσων πόρρωθεν τὸ συμβησόμενον. [8] 
Ταῦτα γὰρ οὕτως ἴσχυσεν, ὥστε καὶ τοὺς φιλοσόφους ἐν ταῖς σχολαῖς 
ζητοῦντας, εἰ τὸ πάλλεσθαι τὴν καρδίαν καὶ τὸ χρῶμα τρέπεσθαι καὶ τήν 
κοιλίαν ἐξυγραίνεσθαι παρὰ τὰ φαινόμενα δεινὰ δειλίας ἐστὶν ἢ 
δυσκρασίας τινὸς περὶ τὸ σῶμα καὶ ψυχρότητος, ὀνομάζειν ἀεὶ τὸν 
Ἄρατον, ὡς ἀγαθὸν μὲν ὄντα στρατηγόν, ἀεὶ δὲ ταῦτα πάσχοντα παρὰ 
τοὺς ἀγῶνας. 


[30, 1] Ὡς δ᾽ οὖν τὸν Ἀριστιππον ἀνεῖλεν, εὐθὺς ἐπεβούλευσε Λυδιάδῃ 
τῷ Μεγαλοπολίτῃ, τυραννοῦντι τῆς ἑαυτοῦ πατρίδος. [2] Ὁ δ᾽ οὐκ ὢν 
ἀγεννὴς οὐδ᾽ ἀφιλότιμος τὴν φύσιν, οὐδ᾽ ὥσπερ οἱ πολλοὶ τῶν μονάρχων 
ἀκρασίᾳ καὶ πλεονεξίᾳ πρὸς ταύτην ῥυεὶς τὴν ἀδικίαν, ἀλλ᾽ ἐπαρθεὶς 
ἔρωτι δόξης ἔτι νέος καὶ λόγους ψευδεῖς καὶ κενοὺς λεγομένους περὶ 
τυραννίδος, ὡς μακαρίου καὶ θαυμαστοῦ πράγματος, εἰς μέγα φρόνημα 
παραδεξάμενος ἀνοήτως, καὶ καταστήσας ἑαυτὸν τύραννον, ταχὺ μεστὸς 
ἦν τῆς ἐκ μοναρχίας βαρύτητος. [3] Ἅμα δὲ ζηλῶν εὐημεροῦντα καὶ 
δεδοικὼς ἐπιβουλεύοντα τὸν Ἄρατον, ὥρμησε χαλλίστην ὁρμὴν 
μεταβαλόμενος, πρῶτον μὲν ἑαυτὸν ἐλευθερῶσαι μίσους καὶ φόβου καὶ 
φρουρᾶς καὶ δορυφόρων, εἶτα τῆς πατρίδος εὐεργέτης γενέσθαι. [4] Καὶ 
μεταπεμψάμενος τὸν Ἄρατον ἀφῆκε τὴν ἀρχήν, καὶ τῆν πόλιν εἰς τοὺς 
Ἀχαιοὺς μετεκόμισεν. Ἐφ᾽ οἷς μεγαλύνοντες αὐτὸν οἱ Ἀχαιοὶ στρατηγὸν 
εἵλοντο’, [5] Φιλοτιμούμένος δ᾽ εὐθὺς ὑπερβαλεῖν δόξη τὸν Ἄρατον, 
ἄλλας τε πολλὰς πράξεις οὐκ ἀναγκαὶας εἶναι δοκούσας καὶ στρατείαν 
ἐπὶ Λακεδαιμονίους παρήγγελεν”’. [6] Ἐνιστάμενος δ᾽ ὁ Ἄρατος αὐτῷ 
φθονεῖν ἐδόκει, καὶ τό γε δεύτερον ὁ Λυδιάδης στρατηγὸς ἠρέθῃ΄ὃ, 
ἀντιπράττοντος ἄντικρυς Ἀράτου καὶ σπουδάζοντος ἑτέρῳ παραδοθῆναι 
τὴν ἀρχήν. αὐτὸς μέν γὰρ ὡς εἴρηται” παρ᾽ ἐνιαυτὸν ἦρχε. [7] Μέχρι μὲν 
οὖν τρίτης στρατηγίας ὁ Λυδιάδης εὖ φερόμενος διετέλει, καὶ παρ᾽ 
ἐνιαυτὸν ἦρχεν, [μὲν] ἐναλλὰξ τῷ ἈράτἈ στρατηγῶν. φανερὰν δ᾽ 
ἐξενεγκάμενος ἔχθραν καὶ πολλάκις αὐτοῦ κατηγορήσας ἐν τοῖς Ἀχαιοῖς, 
ἀπερρίφη καὶ παρώφθη, πεπλασμένῳ δοκῶν ἤθει πρὸς ἀληθινὴν καὶ 
ἀκέραιον ἀρετὴν ἁμιλλᾶσθαι. [8] Καὶ καθάπερ τῷ κὀχμκυγί φησιν 


Αἴσωπος ἐρωτώντι τοὺς λεπτοὺς ὄρνιθας, ὅ τι φεύγοιεν αὐτόν, εἰπεῖν 
ἐκείνους, ὡς ἔσται ποθ᾽ ἱέραξξί, οὕτως fore τῷ Λυδιάδη παρακολουθεῖν 
ἐκ τῆς τυραννίδος ὑποψία, βλάπτουσα τῆν πίστιν αὐτοῦ τῆς μεταβολῆς. 


[31, 1] Ὁ δ᾽ Αρατος εὐδοκίμησε καὶ περὶ τὰς Αἰτωλικὰς πράξεις, ὅτε 
συμβαλεῖν μὲν αὐτοῖς πρὸ τῆς Μεγαρικῆς ὡρμημένων τῶν Ἀχαιῶν, καὶ 
τοῦ βασιλέως τῶν Λακεδαιμονίων Ἄγιδος ἀφικομένου μετὰ δυνάμεως καὶ 
συνεξορμοῦντος ἐπὶ τὴν μάχην τοὺς Ἀχαιούς”, [2] ἐναντιωθεὶς καὶ πολλὰ 
μὲν ὀνείδη, πολλὰ è’ εἰς μαλακίαν καὶ ἀτολμίαν [καὶ] σκώμματα xoi 
χλευασμὸν ὑπομεινας, οὐ προήκατο τὸν τοὺ συμφέροντος λογισμὸν διὰ; 
τὸ φαινόμενον αἰσχρόν. ἀλλὰ παρεχώρησε τοῖς πολεμίοις ὑπερβαλοῦσι 
τὴν Γεράνειανδ᾽ ἀμαχε» παρελθεῖν εἰς Πελοπόννησον. [3] Ὡς μέντοι 
παρελθόντες ἐξαίφνης Πελλήνην κατέλαβον”, οὐκέτ᾽ ἦν ὁ αὐτός, οὐδ᾽ 
ἔμελλε διατρίβων καὶ περιμένων ἀθροισθῆναι καὶ συνελθεῖν εἰς ταὐτὸ 
πανταχόθεν τὴν δύναμιν, ἀλλ᾽ εὐθὺς ὥρμησε μετὰ τῶν παρόντίον ἐπὶ τοὺς 
πολεμίους, ἐν τῷ κρατεῖν ἀσθενεστάτους δι᾽ ἀταξίαν καὶ ὕβριν ὄντάς, [4] 
Ἅμα γὰρ τῷ παρελθεῖν εἰς τήν πόλιν, οἱ μὲν στρατιῶται διασπαρέντες ἐν 
ταῖς οἰκίαις ἦσαν, ἐξωθοῦντες ἀλλήλους καὶ διαμαχόμενοι περὶ τῶν 
χρημάτων, ἡγεμόνες δὲ καὶ λοχαγοὶ τὰς γυναῖκας καὶ τὰς θυγατέρας τῶν 
Πελληνέων περιιόντες ἥρπαζον, καὶ τὰ χράνη τὰ αὑτῶν ἀφαιροῦντες 
ἐκείναις περιετίθεσαν τοῦ μηδένα λαβεῖν ἄλλον, ἀλλὰ τῷ χράνει δῆλον 
εἶναι τὸν δεσπότην ἑκάστης. [5] Οὕτω δὲ διακειμένοις αὐτοῖς καὶ ταῦτα 
πράττουσιν ἐξαίφνης ὁ Ἄρατος ἐπιπεσών προσηγγέλθη, καὶ γενομένης 
ἐκπλήξεως, οἵαν εἰκὸς ἐν ἀταξίᾳ τοιαύτῃ, πρὶν ἢ πάντας πυθέσθαι τὸν 
κίνδυνον, oi πρῶτοι περὶ τὰς πύλας τοῖς Ἀχαυοῖς καὶ τὰ προάστεια 
συμπεσόντες ἔφευγον ἤδη νενικηµένοι, καὶ κατεπίμπλασαν ἐλαυνόμενοι 
προτροπάδην ἀπορίας τούς συνισταμένους καὶ προσβοηθοῦντας. 


[32, 1] Ἐν τούτῳ δὲ τῷ ταράχῳ μία τῶν αἰχμωλώτων, Ἐπιγήθους 
ἀνδρὸς ἐνδοξου θυγάτηρ, αὐτή δὲ κάλλει καὶ μεγέθει σώματος εὐπρεπής. 
ἔτυχε μὲν ἐν τῷ ἱερῷ καθεζομένη τῆς Ἀρτέμιδος, οὗ κατέστησεν αὐτήν ὁ 
ἐπιλεκτᾶρχηςδό, ἑλὼν ἑαυτῷ xoi περιθεὶς τήν τριλοφίαν, [2] ἀφνω δ᾽ 
ἐκδραμοῦσα πρὸς τὸν θόρυβον, ὡς ἔστη πρὸ τῶν θυρῶν τοῦ ἱεροῦ καὶ 
κατέβλεψεν εἰς τοὺς μαχόμενους ἄνωθεν ἔχουσα τὴν τριλοφίαν, αὐτοῖς τε 
τοῖς πολίταις θέαμα σεμνότερον ἤ κατ᾽ ἄνθρωπον ἐφάνη, καὶ τοῖς 
πολεμίοις φάσμα θεῖον ὁρᾶν δοκοῦσι φρίκην ἐνέβαλε καὶ θάμβος, ὥστε 
μηδένα τρέπεσθαι πρὸς ἀλκήν. [3] Αὐτοὶ δὲ Πελληνεῖς λέγουσι τὸ βρέτας 


τῆς θεοῦ τὸν μὲν ἄλλον ἀποχεῖσθαι χρόνον ἄψαυστον, ὅταν δὲ κινηθὲν 
ὑπὸ τῆς ἱερείας ἐκφέρηται, μηδένα προσβλέπειν ἐναντίον, ἀλλ᾽ 
ἀποτρέπεσθαι πάντας. οὐ γὰρ ἀνθρῶποις μόνον ὅραμα φρικτὸν εἶναι καὶ 
χαλεπόν, ἀλλὰ καὶ δένδρα ποιεῖν ἄφορα καὶ καρποὺς ἀπαμβλίσκειν δι) 
ὧν ἂν κομίζηται. [4] Τοῦτο δὴ τότε τὴν ἱέρειαν ἐξενεγκαμένην καὶ 
τρέπουσαν ἀεὶ κατὰ τοὺς Αἰτωλοὺς ἀντιπρόσωπον, ἔκφρονας 
καταστῆσαι καὶ παρελέσθαι τὸν λογισμόνϑ'. [5] Ὁ δ᾽ Ἄρατος οὐδὲν ἐν 
τοῖς ὑπομνήμασινδὃ εἴρηκε τοιοῦτον, ἀλλά φησι τρεμάμενος τοὺς 
Αἰτωλοὺς καὶ φεύγουσι συνεισπεςὼν εἰς τὴν πόλιν ἐξελάσαι κατὰ κράτος, 
ἑπτακοσίους δ᾽ ἀποκτεῖναι. [6] Τὸ δ᾽ ἔργον ἐν τοῖς μεγίστοις διεβοήθη”, 
καὶ Τιμάνθης ὁ ζωγράφος” ἐποίησεν ἐμφαντικῶς τῇ διαθέσει τὴν μάχην 
ἔχουσαν. 


[33, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ πολλῶν ἐθνῶν καὶ δυναστῶν ἐπὶ τοὺς Ἀχαιοὺς 
συνισταμένων, εὐθὺς ὁ Ἄρατος ἔπραττε φιλίαν πρὸς τοὺς Αἰτωλούς, καὶ 
Πανταλέοντι τῷ πλεῖστον Αἰτωλῶν δυναμένῳ συνεργῷ χρησάμενος, οὐ 
μόνον εἰρήνην, ἀλλὰ xoi συμμαχίαν τοῖς Ἀχαιοῖς πρὸς τοὺς Αἰτωλοὺς 
ἐποίησε”. 

[2] Τοὺς δ᾽ Ἀθηναίους σπουδάζων ἐλευθερῶσαι, διεβλήθη καὶ κακῶς 
ἤκουσεν ὑπό τῶν Ἀχαιῶν, ὅτι σπονδὰς πεποιημένων αὐτῶν πρὸς τοὺς 
Μακεδόνας καὶ ἀνοχὰς ἀγόντων, ἐπεχείρησε τὸν Πειραιᾶ καταλαβεῖν. [3] 
Αὐτὸς δ᾽ ἀρνούμενος ἐν τοῖς ὑπομνήμασιν οἷς ἀπολέλοιπεν” Ἐργῖνον 
αἰτιᾶται, μεθ᾽ οὗ τὰ περὶ τὸν Ἀκροκόρινθον ἔπραξεν. Ἐκεῖνον γὰρ ἰδίᾳ τῷ 
Πειραιεῖ προσβαλόντα καὶ τῆς χλίμακος συντριβείσης διωκόμενον 
ὀνομάζειν καὶ καλεῖν συνεχῶς Ἄρατον ὥσπερ παρόντα, καὶ διαφυγεῖν 
οὕτως ἐξαπατήσαντα τοὺς πολεμίους. [4] Οὐ μὴν δοκεῖ πιθανῶς 
ἀπολογεῖσθαι. Τὸν γὰρ Ἐργῖνον, ἄνθρωπον ἰδιώτην καὶ Σύρον, ἀπ᾽ 
οὐδενὸς ἦν εἰκότος ἐπὶ νοῦν βαλέσθαι τὴν τηλικαύτην πρᾶξιν, εἰ μὴ τὸν 
Ἄρατον εἶχεν ἡγεμόνα καὶ παρ᾽ ἐκείνου τὴν δύναμιν καὶ τὸν καιρὸν 
εἰλήφει πρὸς τὴν ἐπίθεσιν. [5] Ἐδήλωσε δὲ καὶ αὐτὸς ὁ Ἄρατος, οὐ δὶς 
οὐδὲ τρίς, ἀλλὰ πολλάκις ὥσπερ οἱ δυσέρωτες ἐπιχειρήσας τῷ Πειραιεῖ, 
καὶ πρὸς τὰς διαμαρτίας οὐκ ἀποκαμών, ἀλλὰ τῷ παρὰ μικρὸν ἀεὶ καὶ 
σύνεγγυς ἀποσφάλλεσθαι τῶν ἐλπίδων πρὸς τὸ θαρρεῖν ἀνακαλούμένος. 
[6] Ἅπαξ δὲ καὶ τὸ σκέλος ἔσπασε διά τοῦ Θριασίου”’ φεύγων, καὶ τομὰς 
ἔλαβε πολλὰς θεραπευόμενος, καὶ πολὺν χρόνον ἐν φορείῳ κομιζόμενος 
ἐποιεῖτο τὰς στρατείας. 


[34, 1] Ἀντιγόνου δ᾽ ἀποθανόντος καὶ Δημητρίου τὴν βασιλείαν 
παραλαβοντος””, ἔτι μᾶλλον ἐνέκειτο ταῖς Ἀθήναις, καὶ ὅλως κατεφρόνει 
τῶν Μακεδόνων. [2] Διὸ καὶ κρατηθέντος αὐτοῦ μάχῃ περὶ Φυλακίαν ὑπὸ 
Βίθυος τοῦ Δημητρίου στρατηγοῦ”, καὶ λόγου γενομένου πολλοῦ μὲν ὡς 
ἑάλωκε, πολλοῦ δ᾽ ὡς τέθνηκεν, ὁ μὲν τὸν Πειραιᾶ φρουρῶν Διογένης" 
ἔπεμψεν ἐπιστολὴν εἰς Κόρινθον, ἐξίστασθαι τῆς πόλεως κελεύων τοὺς 
Ἀχαιοὺς, ἐπειδή7περ”Ἄρατος ἀπέθανεν. [3] ἔτυχε δὲ τῶν γραμμάτων 
κομισθέντων παρὼν αὐτὸς ἐν Κορίνθῳ, καὶ διατριβήν οἱ τοῦ Διογένους 
καὶ γέλωτα πολὺν παράσχοντες ἀπηλλάγησαν. Αὐτὸς δ᾽ ὁ βασιλεὺς £x 
Μακεδονίας ναῦν ἔπεμψεν, ἐφ᾽ ἧς κομισθήσεται πρὸς αὐτὸν ὁ Ἄρατος 
δεδεμένος. [4] Πᾶσαν è’ Ἀθηναῖοι κουφότητα κολακείας τῆς πρὸς 
Μακεδόνας ὑπερβάλλοντες, ἐστεφανηφόρησαν ὅτε πρῶτον ἠγγέλθη 
τεθνηκώς. Διὸ καὶ πρὸς ὀργὴν εὐθὺς ἐκστρατεύσας ἐπ᾽ αὐτούς, ἄχρι τῆς 
Ἀχαδημείας προῆλθεν. εἶτα πεισθεὶς οὐδὲν ἠδίκησεν. [5] Οἱ δ᾽ Ἀθηναῖοι 
συμφρονήσαντες αὐτοῦ τῆν ἀρετήν, ἐπεὶ Δημητρίου τελευτήσαντος 
ὥρμησαν ἐπὶ τὴν ἐλευθερίαν, ἐκεῖνον ἐκάλουν. [6] Ὁ δέ, καίπερ ἑτὲρου μὲν 
ἄρχοντος τότε τῶν Ἀχαιῶν”, αὐτὸς δὲ δι᾽ ἀρρωστίαν τινὰ μακρὰν 
κλινήρης ὑπάρχων, ὅμως ἐν φορείῳ κομιζόμενος ὑπήντησε τῇ πόλει πρὸς 
τῆν χρείαν, καὶ τὸν ἐπὶ τῆς φρουρὰς Διογένη συνέπεισεν ἀποδοῦναι τόν 
τε Πειραιὰ καὶ τὴν Μουνυχίαν καὶ τῆν Σαλαμῖνα καὶ τὸ Σούνιον τοῖς 
Ἀθηναίοις ἐπὶ πεντήκοντα καὶ ἑκατὸν ταλάντοις, ὧν αὐτός ὁ Ἄρατος 
εἴκοσι τῇ πόλει συνεβάλετο”. [7] Προσεχώρησαν è’ εὐθὺς Αἰγινῆται καὶ 
Ἑρμιονεῖς τοῖς Ἀχαιοῖς”, ἥ τε πλείστη τῆς Άρχα δίας αὐτοῖς συνετέλει. 
Καὶ Μακεδόνων μὲν ἀσχόλων ὄντων διά τινας προσοίκους καὶ ὁμόρους 
πολέμους 9, Αἰτωλῶν δὲ συμμαχούντων, ἐπίδοσην μεγάλην ἡ τῶν Ἀχαιῶν 
ἐλάμβανε δύναμις. 


[35, 1] Ὁ δ᾽ Ἄρατος ἐξεργαζόμενος τὴν παλαιὰν ὑπόθεσιν“, καὶ 
δυσανασχετῶν τὴν ἐν Ἄργει τυραννίδα γειτνιῶσαν αὐτοῖς, έπειθε πέμπων 
τὸν Ἀριστόμαχον εἰς μέσον θεῖναι καὶ προσαγαγεῖν τοῖς Ἀχαιοῖς τὴν 
πόλιν, καὶ ζηλώσαντα Λυδιάδην ἔθνους τηλικούτου μετ᾽ εὐφημίας καὶ 
τιμῆς στρατηγὸν εἶναι μᾶλλον ἢ μιᾶς πόλεως κινδυνευοντα καὶ 
μισούμενον τύραννον. [2] Ὑπακούσαντος δὲ τοῦ Ἀριστομάχου καὶ 
κελεύσαντος αὐτῷ πεντήκοντα τάλαντα πέμψαι τὸν Ἄρατον, ὅπως 
ἀπαλλάξη καὶ διαλύσηται τοὺς παρ᾽ αὐτῷ στρατευομένους, καὶ τῶν 
χρημάτων ποριζομένων, [3] ὁ Λυδιάδης ἔτι στρατηγῶν“: xai 


φιλότιμούμενος ἴδιον αὐτοῦ πολίτευμα τοῦτο πρὸς τοὺς Ἀχαιούς 
γενέσθαι, τοῦ μὲν Ἀράτου κατηγορεί πρὸς Ἀριστόμαχον, ὡς δυσμενῶς xai 
ἀδιαλλάκτως ἀεὶ πρὸς τοὺς τυράννους ἔχοντος, αὑτῷ δὲ πείσας τὴν 
πρᾶξιν ἐπιτρέψαι, προσήγαγε τοῖς Ἀχαιοῖς τὸν ἄνθρωπον. [4] Ἔνθα δὴ 
μάλιστα φανερὰν ἐποίησαν οἱ σύνεδροι τῶν Ἀχαιῶν τὴν πρὸς τὸν 
Ἄρατον εὔνοιαν καὶ πίστιν. Ἀντειπόντος μὲν γὰρ αὐτοῦ Ov ὀργήν, 
ἀπήλασαν τοῦς περὶ τόν Ἀριστόμαχον. [5] ἐπεὶ δὲ συμπεισθεὶς πάλιν 
αὐτὸς ἤρξατο περὶ αὐτῶν διαλέγεσθαι παρών, πάντα ταχέως καὶ 
προθύμοος ἐψηφίσαντο, καὶ προσεδέξαντο μὲν τοὺς Ἀργείους καὶ 
Φλιασίους εἰς τὴν πολιτείαν!5’, ἐνιαυτῷ δ᾽ ὕστερον καὶ τὸν Ἀριστόμαχον 
εἵλοντο στρατηγόν!“ 

[6] Ὁ δ᾽ εὐημερῶν παρὰ τοῖς Ἀχαιοῖς καὶ βουλόμενος εἰς τὴν 
Λακωνικὴν ἐμβαλεῖν, ἐκάλει τὸν Ἄρατον ἐξ Ἀθηνῶν. Ὁ δ᾽ ἔγραψε μὲν 
αὐτῷ τὴν στρατείαν ἀπαγορεύων καὶ τῷ Κλεομένει θράσος ἔχοντι καὶ 
παραβόλως αὐξανομένῳ συμπλέκεσθαι τοὺς Ἀχαιοὺς μὴ βουλόμενος7», 
Ὡρμημένου δὲ πάντως ὑπήκουσε καὶ παρὼν συνεστράτευεν. [7] Ὅτε δὴ 
καὶ κωλύσας, περὶ τὸ Παλλάντιον τοῦ Κλεομένους ἐπιφανέντος αὐτοῖς, 
μάχην συνάψαι τὸν Ἀριστόμαχον! “5, ὑπὸ Λυδιάδου κατηγορήθη, καὶ περὶ 
τῆς στρατηγίας εἰς ἀγῶνα καὶ ἀντιπαραγγελίαν αὐτῷ καταστάς, 
ἐκράτησε τῇ χειροτονίᾳ καὶ τὸ δωδέκατον ἠρέθη στρατηγός!’ 


[36, 1] Ἐν ταύτῃ τῇ στρατηγίᾳ περὶ τὸ Λύκαὶον ἡττηθεὶς ὑπὸ τοῦ 
Κλεομένους 5 ἔφευγε, καὶ πλανηθεὶς νυκτὸς ἔδοξε μὲν τεθνάναι, καὶ 
πάλιν οὗτος ὁ λόγος κατ᾽ αὑτοῦ πολὺς ἐξεφοίτησεν εἰς τοὺς Ἕλληνας ο” 
[2] ἀνασωθεὶς δὲ καὶ τοὺς στρατιώτας συναγαγών, οὐκ ἠγάπησεν 
ἀσφαλῶς ἀπελθεῖν, ἀλλ᾽ ἄριστα τῷ παιρῷ χρησάμενος, οὐδενὸς 
προσδοκῶντος οὐδὲ συλλογιζομένου τὸ μέλλον, ἐξαίφνης ἐπέπεσε 
Μαντινεῦσι, συμμάχοις οὖσι τοῦ Κλεομένους. [3] Καὶ τὴν πόλιν ἑλῶν, 
φρουρὰν ἐνέβαλε᾽0 xoi τοὺς μετοίκους πολίτας ἐποίησεν αὐτῶν, καὶ 
μόνος, ἃ νικῶντες οὐκ ἂν ῥᾳδίως ἔσχον, ἐκτήσατο νενικηµένοις τοῖς 
Ἀχαιοῖς. [4] Αὖθις δὲ τῶν Λακεδαιμονίων ἐπὶ Μεγάλην πόλιν 
στρατευσάντων, βοηθήσας ὤχνει μὲν ἀψιμαχοῦντι τῷ Κλεομένει λαβὴν 
παρασχεῖν, καὶ τοῖς Μεγαλοπολίταις βιαζομένοις ἀντεῖχεν, [5] οὔτ᾽ 
ἄλλως πρὸς τὰς κατὰ στόμα μάχας εὖ πεφυχώς, καὶ τότε λειπόμενός τε 
πλήθει καὶ πρὸς ἄνδρα τολμητὴν καὶ νέον ἤδη παρακμάζοντι τῷ θυμῷ καὶ 
κεκολασμένῃ τῆ φιλοτιμίᾳ συνεστηκώς, καὶ νομίζων, ἣν διὰ τοῦ τολμᾶν 


ἐκεῖνος ἐξ οὐχ ὑπαρχόντων ἐκτᾶτο δόξαν, αὑτῷ κεκτηµένῳ Φυλακτέον 
εἶναι διὰ τῆς εὐλαβείας. 


[37, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῶν ψιλῶν ἐκδραμόντων xoi ὠσαμένων τοὺς 
Σπαρτιάτας ἄχρι τοῦ στρατοπέδου καὶ περὶ τὰς σκηνὰς διασπαρέντων, ὁ 
μὲν Ἄρατος οὐδ᾽ ὣς ἐπήγαγεν, ἀλλ᾽ ἐν μέσῳ λαβὼν χαράδραν ἐπέστησε 
καὶ κατεκῶλυσε διαβῆναι τοὺς ὁπλίτας. [2] ὁ δὲ Αυδιάδης περιπαθῶν 
πρὸς τὰ γιγνόμενα xai τὸν Ἄρατον κακίζων, ἀνεκαλεῖτο τοὺς ἱππεῖς ὡς 
αὑτόν, ἀξιῶν ἐπιφανῆναι τοῖς διώκουσι καὶ μὴ προέσθαι τὸ νίκημα μήδ᾽ 
ἐγκαταλιπεῖν αὑτὸν ὑπὲρ τῆς πατρίδος ἀγωνιζόμενον. [3] Πολλῶν δὲ 
συστρα φέντων καὶ ἀγαθῶν, ἐπιρρωσθεὶς ἐνέβαλε τῷ δεξιῷ τῶν πολεμίων, 
καὶ τρεμάμενος ἐδίωκεν, ὑπὸ θυμοῦ καὶ φιλοτιμίας ἀταμιεύτως 
ἐπισπασθεὶς εἰς χωρία σκολιὰ καὶ μεστὰ δένδρων πεφυτευμένων καὶ 
τάφρων πλατειῶν, ἐν οἷς ἐπιθεμένου τοῦ Κλεομένους, ἔπεσε λαμπρῶς 
ἀγωνισάμενος τὸν κάλλιστον τῶν ἀγώνων ἐπὶ θύραις τῆς πατρίδος; 1. [4] 
Οἱ δ᾽ ἄλλοι φεύγοντες εἰς τὴν φάλαγγα καὶ συνταράξαντες τοὺς ὁπλίτας, 
ὅλον τὸ στράτευμα τῆς ἥττης ἀνέπλησαν. [5] Αἰτίαν δὲ μεγάλην ὁ 
Ἄρατος ἔλαβε, δόξας προέσθαι τὸν Λυδιάδην. καὶ βιασθεὶς ὑπὸ τῶν 
Ἀχαιῶν ἀπερχομένων πρὸς ὀργὴν, ἠκολούθησεν αὐτοῖς εἰς Alyuov!!2. Ἐπεῖ 
δὲ συνελθόντες ἐψηφίσαντο μὴ διδόναι χρήματ᾽ αὐτῷ μηδὲ μισθοφόρους 
τρέφειν, ἀλλ᾽ αὑτῷ πορίζειν εἰ δέοιτο πολεμεῖν. 


[38, 1] Οὕτω δὲ προπηλακισθεὶς, ἐβουλεύσατο μὲν εὐθὺς ἀποθέσθαι 
τὴν σφραγίδα καὶ τὴν στρατηγίαν ἀφεῖναι λογισμῷ δὲ χρησάμενος τότε 
μὲν ὑπέμεινε, καὶ πρὸς Ὀρχομενὸν ἐξαγαγών τοὺς Ἀχαιούς, μάχην ἔθετο 
πρὸς Μεγιστόνουν τὸν Κλεομένους πατρῳόν, ἐν ᾗ κρατήσας τριακοσί-ους 
μὲν ἀπέκτεινε, ζῶντα δὲ τὸν Μεγιστόνουν συνέλαβεν! 

[2] Εἰωθὼς δὲ στρατηγεῖν παρ᾽ ἐνιαυτόν, ὡς ἡ τάξις αὐτῷ περιῆλθε, 
καλούμενος ἐξωμόσατο, καὶ Τιμόξενος ἠρέθη στρατηγός! ή. [3] Ἐδόκει δ᾽ 
ἡ μὲν πρὸς τοὺς ὄχλους ὀργὴ πρόφασις εἶναι λεγομένη τῆς ἐξωμοσίας 
ἀπίθανος, αἰτία δ᾽ ἀληθὴς τὰ περιεστῶτα τοὺς Ἀχαιούς, [4] οὐκέθ᾽ ὡς 
πρότερον ἀτρέμα καὶ σχέδην τοῦ Κλεομένους ἐπιβαίνοντος οὐδ᾽ 
ἐμπλεκομένου ταῖς πολιτικαῖς ἀρχαῖς”, ἀλλ᾽ ἐπεὶ τοὺς ἐφόρους 
ἀποχτείνας καὶ τὴν χώραν ἀναδασάμενος καὶ πολλοὺς τῶν μετοίκων 
ἐμβαλὼν εἰς τὴν toditetav!!9 ἔσχεν ἰσχὺν ἀνυπεύθυνον, εὐθὺς ἐπικειμένου 
τοῖς Ἀχαιοῖς καὶ τῆς ἡγεμονίας ἐαυτὸν ἀξιοῦντος. [5] Διὸ καὶ μέμφονται 
τὸν Ἄρατον, ἐν σάλῳ μεγάλῳ καὶ χειμῶνι τῶν πραγμάτων φερομένων, 


ὥσπερ κυβερνήτην ἀφέντα καὶ προέμενον ἑτέρῳ τοὺς οἴακας’, ὅτε 
καλῶς εἶχε καὶ ἀκόντων ἐπιστάντα σῴζειν τὸ κοινόν. [6] «εἰ δ᾽ ἀπεγνῶκει 
τὰ πράγματα καὶ τὴν δύναμιν τῶν Ἀχαιῶν, εἶξαι τῷ Κλεομένει, καὶ μὴ 
πάλιν τὴν Πελοπόννησον ἐκβαρβαρῶσαι φρουραῖς Μακεδόνων, μηδὲ 
πληρῶσαι τὸν AxpoxópwOov Ἰλλυρυιῶν ὅπλων καὶ Γαλατικῶν!15, μηδ᾽ 
οὓς αὐτὸς ἐν ταῖς πράξεσι καταστρατηγῶν καὶ καταπολιτευόµενος, ἐν δὲ 
τοῖς ὑπομνήμασι λοιδορῶν διετέλει᾽7’, τούτους ἐπάγεσθαι δέσποτας ταῖς 
πόλεσι, συμμάχους ὑποκοριζόμενον. [7] Εἰ δὲ Κλεομένης ἦν - λεγέσθω 
γὰρ οὕτως - παράνομος xai τυραννικός, ἀλλ᾽ Ἡρακλεῖδαι πατέρες αὐτῷ 
καὶ Σπάρτη πατρίς", ἧς τὸν ἀφανέστατον ἦν ἄξιον ἀντὶ τοῦ πρώτου 
Μακεδόνων ἡγεμόνα ποιεῖσθαι τοὺς ἕν τινι λόγῳ τὴν Ἑλληνικὴν τιθεµέ- 
νους εὐγένειαν. [8] Καὶ μέν7τοι καὶ Κλεομένης ᾖτει τὴν ἀρχήν παρὰ τῶν 
Ἀχαιῶν ὥς πολλὰ ποιήσων ἀγαθὰ τὰς πόλεις ἀντὶ τῆς τιμῆς καὶ τῆς 
προσηγορίας ἐκείνης. [9] Ἀντίγονος! δὲ καὶ κατὰ γῆν καὶ κατὰ 
θάλατταν αὐτοκράτωρ ἡγεμών ἀναγορευθείς", οὐχ ὑπήκουσε πρὶν τὸν 
μισθὸν αὐτῷ τῆς ἡγεμονίας ὁμολογηθῆναι τὸν Ἀκροκόρινθον, ἀτεχνῶς 
τὸν Αἰσώπου” μιμησάμενος κυνηγόν. [10] Οὐ γὰρ πρότερον ἐπέβη τοῖς 
Ἀχαιοῖς δεομένοις καὶ ὑποβάλλουσιν αὑτοὺς διὰ τῶν πρεσβειῶν καὶ τῶν 
ψηφισμάτων, ἢ τῇ φρουρᾷ καὶ τοῖς ὁμήροις ὥσπερ χαλινούμενους 
ἀνασχέσθαι“. [11] Καίτοι πᾶσαν ὁ Ἄρατος” ἀφίησι φωνῆν 
ἀπολογιζόμενος τὴν ἀνάγκην. Ὁ Πολύβιος δ᾽ αὑτὸν ἐκ πολλοῦ φησι καὶ 
πρὸ τῆς ἀνάγκης, ὑφορώμενον τὸ θράσος τὸ τοῦ Κλεομένους, κρύφα τῷ 
Ἀντιγόνῳ διαλέγεσθαι, καὶ τοὺς Μεγαλοπολίτας προκαθιέναι δεομένους 
Ἀχαιῶν ἐπικαλεῖσθαι τὸν Ἀντίγονον. οὗτοι γὰρ ἐπιέζοντο τῷ πολέμῳ 
μάλιστα, συνεχῶς ἄγοντος αὐτοὺς καὶ φέροντος τοῦ Κλεομένους!΄6, [12] 
Ὁμοίως δὲ καὶ Φύλαρχος"’ ἱστόρηκε περὶ τούτων, ᾧ μὴ τοῦ Πολυβίου 
μαρτυροῦντος οὐ πάνυ τι πιστεύειν ἄξιον ἦν. ἐνθουσιᾷ γὰρ ὅταν ἄτψηται 
τοῦ Κλεομένους ὑπ᾽ εὐνοίας, καὶ καθάπερ ἐν δίκῃ τῇ ἱστορίᾳ τῷ μὲν 
ἀντίδικῶν διατελεῖ, τῷ δὲ συναγορεύων. 


[39, 1] Ἀπέβαλον δ᾽ οὖν οἱ Ἀχαιοὶ τὴν Μαντινείαν, πάλυν ἑλόντος 
αὐτὴν τοῦ Κλεομένους, καὶ μάχῃ μεγάλῃ περὶ τὸ Ἑκατόμβαιον ἠττηθέντες 
ούτω κατεπλάγησαν, ὥστε πέμπειν εὐθὺς ἐφ᾽ ἡγεμονίᾳ τὸν Κλεομένη 
καλοῦντες εἰς Ἄργος!“δ, [2] Ὁ δ᾽ Ἄρατος ὡς ἤσθετο βαδί-ζοντα καὶ περὶ 
Λέρναν ὄντα μετὰ τῆς δυνάμεως, φοβηθεὶς ἀπέστελλε πρέσβεις τοὺς 
ἀξιοῦντας, ὡς παρὰ φίλους καὶ συμμάχους αὐτὸν ἥχε, ν μετὰ τριακοσίων. 


ei δ᾽ ἀπιστεῖ, λαβεῖν ὁμήρους"'’. [3] Ταῦθ᾽ Opp, v εἶναι καὶ χλευασμὸν 
αὐτοῦ φήσας ὁ Κλεομένῃς ἀνέζευξεν, ἐπιστολὴν γράψας τοῖς Ἀχαιοῖς, 
ἐγκλήματα πολλὰ κατὰ τοῦ Ἀράτου καὶ διαβολὰς ἔχουσαν. γέγραφε δὲ 
κἀκεῖνος ἐπιστολὰς κατὰ τοῦ Κλεομένους, καὶ ἐφέροντο λοιδορίαι καὶ 
βλασφημίαι μέχρι γάμων καὶ γυναικῶν ἀλλήλους κακῶς λεγόντων. 

[4] Ex τούτου κήρυκα πέμψας ὁ Κλεομένης πόλεμον προεοοῦντα τοῖς 
Ἀχαιοῖς, μυιροῦ μὲν ἔλαθε τὴν Σικυωνίων πόλιν ἁρπάσας διὰ προδο-σίας, 
ἐγγύθεν è’ ἀποτραπεὶς Πελλήνῃ προσέβαλε, καὶ τοῦ στρατηγοῦ τῶν 
Ἀχαιῶν ἐκπεσόντος ἔσχε τὴν πόλιν. ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον καὶ Φενεὸν ἔλαβε 
καὶ IlevtéAewov!59, [5] Εἶτ᾽ εὐθὺς Ἀργεῖοι προσεχώρησαν αὐτῷ, καὶ 
Φλιάσοι φρουρὰν ἐδέξαντο, καὶ ὅλως οὐδὲν ἔτι τῶν ἐπικτήτων βέβαιον ἦν 
τοῖς Ἀχαιοῖς, ἀλλὰ θόρυβος πολὺς ἄφνω περιειστήκει τὸν Ἄρατον, 
ὁρῶντα τήν Πελοπόννησον κραδαινομένην καὶ τὰς πόλεις ἐξανισταμένας 
ὑπὸ τῶν νεωτεριζόντων πανταχόθεν. 


[40, 1] Ἠτρέμει μὲν γὰρ οὐδεὶς οὐδ᾽ ἔστεργεν ἐπὶ τοῖς παροῦσιν, ἀλλὰ 
καὶ Σικυωνίων αὐτῶν καὶ Κορινθίων ἐγένοντο πολλοὶ καταφανεῖς 
διειλεγμένοι τῷ Κλεομένει, καὶ πάλαι πρὸς τὸ κοινὸν ἰδίων ἐπιθυμίᾳ 
Λυναστειῶν ὑπούλως ἔχοντες. [2] Ἐπὶ τούτους ἐξουσίαν ἀνυπεύθυνον ο 
Ἄρατος λαβών”, τοὺς μὲν ἐν Σικυῶνι διεφθαρμένους ἀπέκτεινε, τοὺς δ᾽ 
ἐν Κορίνθῳ πειρώμενος ἀναζητεῖν καὶ κολάζειν, ἐξηγρίαινε τὸ πλῆθος, 
ἤδη νοσοῦν καὶ βαρυνόμενον τὴν ὑπὸ τοῖς Ἀχαιοῖς πολιτείαν. [3] 
Συνδραμόντες οὖν εἰς τὸ τοῦ Ἀπόλλωνος ἱερόν”, μετεπέμποντο τὸν 
Ἄρατον, ἀνελεῖν ἢ συλλαβεῖν πρὸ τῆς ἀποστάσεως ἐγνωκότες. [4] Ὁ δ᾽ 
xe μὲν αὐτὸς ἐφελκόμενος τὸν ἵππον, ὡς οὐκ ἀπιστῶν οὐδ᾽ ὑποπτεύων, 
ἀναπηδησάντων δὲ πολλῶν ταὶ λοιδορουμένων αὐτῷ καὶ 
κατηγορούντων, εὖ πως καθεστῶτι τῷ προσώπῳ καὶ τῷ λόγῳ πράως 
ἐκέλευε καθίσαι καὶ μὴ βοᾶν ἀτάκτως ἑστῶτας, ἀλλὰ καὶ τοὺς περὶ θύρας 
ὄντας εἴσω παριέναι. καὶ ταῦθ᾽ ἅμα λέγων ὐπεξήει βάδην ὡς παραδώσων 
τινὶ τὸν ἵππον. [5] Οὕτως δ᾽ ὑπεκδύς, καὶ τοῖς ἀπαντῶσι τῶν Κορινθίων 
ἀθορύβως διαλεγόμενος καὶ κελεύων πρὸς τὸ Ἀπολλώνιον βαδίζειν, ὡς 
ἔλαθε πλησίον τῆς ἄκρας γενόμενος, ἀναπηδήσας ἐπὶ τὸν ἵππον καὶ 
Κλεοπάτρῳ’ τῷ ἄρχοντι τῆς φρουρᾶς διακελευσάμενος ἐγκρατῶς 
φυλάττειν, ἄφίππευσεν εἰς Σικυῶνα, τριάκοντα μὲν αὐτῷ στρατιωτῶν 
ἑπομένων, τῶν © ἄλλων ἐγκαταλιπόντων καὶ διαρρυέντων. [6] 
Αἰσθόμενοι δ᾽ οἱ Κορίνθιοι μετ᾽ ὁλίγον τὴν ἀπόδρασιν αὐτοῦ καὶ 
διώξαντες ὡς οὐ κατέλαβον, μετεπέμψαντο τὸν Κλεομένη καὶ παρέδοσαν 


τὴν πόλιν, οὐδὲν οἰομένῳ λαμβάνειν παρ᾽ αὐτῶν τοσοῦτον, ὅσου 
διήμαρτον ἀφέντες τὸν Ἄρατον. [7] Οὗτος μὲν οὖν, προσγενομένων αὐτῷ 
τῶν τὴν λεγομένην Ἀκτὴν” κατοικούντων καὶ τὰς πόλεις ἐγχειρισάντων, 
ἀπεσταύρου καὶ περιετείχιζε τὸν Ἀκροκό-ρινθον. 


[41, 1] Τῷ δ᾽ Ἀράτῳ συνῆλθον εἰς Σικυῶνα τῶν Ἀχαιῶν οἱ πολλοί, καὶ 
γενομένης  £&xxÀnoíac ᾖρέθη στρατηγὸς αὐτοκράτωρ. [2] Καὶ 
περιεστήσατο φρουρὰν ἐκ τῶν ἑαυτοῦ πολιτῶν, τριάκοντα μὲν ἔτη καὶ 
τρία πεπολιτευμένος ἐν τοῖς Ἀχαιοῖς, πεπρωτευκὼς δὲ καὶ δυνάμει καὶ 
δόξη τῶν Ἑλλήνων”, τότε δ᾽ ἔρημος καὶ ἄπορος, συντετριμμένος ώσπερ 
ἐπὶ ναυαγίου τῆς πατρίδος ἐν τοσούτῳ σάλῳ καὶ κινδύνῳ διαφερόμενος. 
[3] Καὶ γὰρ Αἰτωλοὶ δεομένου βοηθεῖν ἀπείπαντο, καὶ τὴν Ἀθηναίων 
πόλιν χάριτι τοῦ Ἀράτου πρόθυμον οὖσαν οἱ περὶ Εὐρυκλείδην καὶ 
Μικίωνα διεκώλυσαν””θ, [4] Ὄντων δὲ τῷ Ἀράτῳ καὶ χρημάτων ἐν 
Κορίνθῳ καὶ οἰκίας, ὁ Κλεομένης ἥψατο μὲν οὐδενός, οὐδ᾽ ἄλλον εἴασε, 
μεταπεμψάμενος δὲ τοὺς φίλους αὐτοῦ καὶ τοὺς διοικητάς, ἐκέλευε πάντα 
διοικεῖν καὶ φυλάσσειν ὡς Ἀράτῳ λόγον ὑφέξοντας. [5] ἱδίᾳ δὲ πρὸς 
αὐτὸν ἔπεμψε Τρίπυλον καὶ πάλιν Μεγιστόνουν τὸν πατρῳόν””, 
ὑπισχνούμενος ἄλλα τε πολλὰ καὶ δώδεκα τᾶλαντα σύνταξιν ἐνιαύσιον, 
ὑπερβαλλόμενος τῷ ἡμίσει Πτολεμαῖον. ἐκεῖνος γὰρ ἕξ τάλαντα τῷ 
Ἀράτῳ κατ᾽ ἐνιαυτόν ἀπέστελλεν. [6] Ἠξίου δὲ τῶν Ἀχαιῶν ἡγεμὼν 
ἀναγορευθῆναι καὶ κοινῇ μετ᾽ αὐτῶν φυλάσσειν τὸν Ἀχροκόρινθον. [7] 
Τοῦ δ᾽ Ἀράτου φήσαντος, ὡς οὐκ ἔχοι τὰ πράγματα, μάλλον δ᾽ ὑπ᾽ αὐτῶν 
£yovto P5, καὶ κατειρωνεύσασθαι δόξαντος, ἐμβαλὼν εὐθὺς τήν Σικυωνίαν 
ἐπόρθει καὶ κατέφθειρε, xoi προσεκάθητο τῇ πόλει τρεῖς μῆνας”, 
ἐγκαρτεροῦντος τοῦ Ἀράτου καὶ διαποροῦντος, εἰ δέξεται τὸν Ἀντίγονον 
ἐπὶ τῷ παραδοῦναι τὸν Ἀκροκόρινθον. ἄλλως γὰρ οὐκ ἐβούλετο βοηθεῖ v. 


[42, 1] Οἱ μὲν οὖν Ἀχαιοὶ συνεληλυθότες εἰς Αἴγιον, ἐκεῖ τὸν Ἄρατον 
ἐκάλουν. Ἦν δὲ κίνδυνος, τοῦ Κλεομένους πρὸς τῇ πόλει 
στρατοπεδεύοντος, διελθεῖν. Καὶ κατεῖχον οἱ πολῖται, δεόμενοι καὶ 
προήσεσθαι τὸ σῶμα τῶν πολεμίων ἐγγὺς ὄντων οὐ φάσχοντες. ἐξήρτηντο 
δ᾽ αὐτοῦ καὶ γυναῖκες ἤδη καὶ παῖδες, ὥσπερ πατρὸς κοινοῦ καὶ σωτῆρος 
περιεχόμενοι xai δακρύοντες. [2] Οὐ μὴν ἀλλὰ θαρρῦνας καὶ 
παραμυθησάμενος αὐτούς, ἐξίππευσεν ἐπὶ τὴν θάλατταν, ἔχων δέκα 
φίλους καὶ τὸν υἱὸν ἤδη νεανίαν ὄντα! “θ. xai παρορμούντων ἐκεῖ πλοίων 
ἐπιβάντες εἰς Αἴγιον παρεκομίσθησαν ἐπὶ τὴν ἐχκλησίαν, ἐν ᾗ καλεῖν τὸν 


Ἀντίγονον ἐψηφίσαντο καὶ παραδιδόναι τὸν Ἀχροκόρινθον. [3] Ἔπεμψε 
δὲ καὶ τὸν υἱὸν Ἄρατος πρὸς αὐτὸν μετὰ τῶν ἄλλων ὁμήρων. Ἐφ᾽ οἷς οἱ 
Κορίνθιοι χαλεπῶς φέροντες, τά τε χρήματα διήρπασαν αὐτοῦ, καὶ τὴν 
οἰκίαν τῷ Κλεομένει δωρεὰν ἔδωκαν. 


[43, 1] Τοῦ δ᾽ Ἀντιγόνου προσιόντος ἤδη μετὰ τῆς δυνάμεως - ἦγε δὲ 
πεζοὺς δισμυρίους Μακεδόνας, ἱππεῖς δὲ χιλίους καὶ τριακοσίους -, 
ἀπήντα μετὰ τῶν δημιουργῶν“! ὁ Ἄρατος αὐτῷ κατὰ θάλατταν eic 
IIny&c!*, λαθὼν τοὺς πολεμίους, οὐ πάνυ τι θαρρῶν τὸν Ἀντίγονον οὐδὲ 
πιστεύων τοῖς Μακεδόσιν. [2] Ἤδει γὰρ ηὐξημένσν ἑαυτὸν ἐξ ὧν ἐκείνους 
κακῶς ἐποίησε, xoi πρώτην εἰληφότα ab μεγίοτην ὑπόθεσιν τῆς 
πολιτείας τὴν πρὸς Ἀντίγονον τὸν παλαιὸν ἔχθραν’. Ἀλλ᾽ ὁρῶν 
ἀπαραίτητον ἐπικειμένην «τὴν; ἀνάγχην καὶ τὸν καιρόν, ᾧ δουλεύουσιν 
oi δοκοῦντες ἄρχειν, ἐχώρει πρὸς τὸ δεινόν. [3] Ὁ δ᾽ Ἀντίγονος, ὥς τις 
αὐτῷ προσιόντα τὸν Ἄρατον ἔφρασε, τοὺς μὲν ἄλλους ἠσπάσατο μετρίως 
καὶ κοινῶς, ἐκεῖνον δὲ καὶ περὶ τὴν πρώτην ἀπάντησιν ἐδέξατο τῇ τιμῇ 
περιττῶς, καὶ τἆλλα πειρώμενος ἀνδρὸς ἀγαθοῦ καὶ νοῦν ἔχοντος, 
ἐνδοτέρω τῆς χρείας προσηγάγετο. 

[4] Καὶ γὰρ ἦν ὁ Ἄρατος οὐ μόνον ἐν πράγμασι μεγάλοις ὠφέλιμος, 
ἀλλὰ χαὶ σχολάζοντι βασιλεῖ συγγενέσθαι παρ᾽ ὁντινοῦν ἐπίχαρις. [5] 
Διὸ καίπερ ὢν νέος ὁ Ἀντίγονος᾽΄, ὡς κατενόησε τὴν φύσιν τοῦ ἀνδρὸς T 
μηδὲν ἀργὸν εἰς φιλίαν βασιλικὴν o$cav!?, οὐ μόνον Ἀχαιῶν, ἀλλὰ καὶ 
Μακεδόνων τῶν σὺν αὐτῷ πάντ«ων μάλιστ)α χρώμενος ἐκείνῳ διετέλει. 
[6] Καὶ τὸ σημεῖον ἀπέβαινεν, ὡς ὁ θεὸς ἐπὶ τῶν ἱερῶν ἔδειξε. Λέγεται γὰρ 
οὐ πρὸ πολλοῦ θύοντι τῷ Ἀράτῳ δύο χολὰς ἐν ἥπατι φανῆναι, μιᾷ πιμελῇ 
περιεχοµένας, καὶ τὸν μάντιν εἰπεῖν, ὡς ταχὺ πρὸς τὰ ἔχθιστα καὶ 
πολεμιώτατα σύνεισιν εἰς ἄκραν φιλίαν. [7] Τότε μὲν οὖν παρήνεγκε τὸ 
ῥηθέν, οὐδ᾽ ἄλλως πολὺ νέμων πίστεως ἱεροῖς καὶ μαντεύμασιν, ἀλλὰ τῷ 
λογισμῷ χρώμενος. [8] Ἐπεὶ δ᾽ ὕστερον εὖ χωροῦντι τῷ πολέμῳ 
συναγαγὼν ὁ Ἀντίγονος ἑστίασιν ἐν Κορίνθῳ, καὶ πολλοὺς ὑποδεχόμενος 
τὸν Ἄρατον ἐπάνω κατέκλινεν ἑαυτοῦ᾽6, καὶ μετὰ μικρὸν αἰτήσας 
περιβόλαιον ἠρώτησεν, εἰ δοκεῖ κἀκείνῳ ψῦχος εἶναι, τοῦ δὲ καὶ πάνυ 
ῥιγοῦν φήσαντος, ἐκέλευσε προσχωρεῖν ἐγγυτέρω, καὶ δάπιδος 
κομισθείσης ἀμφοτέρους ὁμοῦ περιέβαλον οἱ παῖδες, [9] τότε δὴ τὸν 
Ἄρατον ἀναμνησθέντα τῶν ἱερῶν ἐκείνων γέλως ἔλαβε, καὶ διηγεῖτο τῷ 
βασιλεῖ τὸ σημεῖον καὶ τὴν προαγόρευσιν. Ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἐπράχθη 
χρόνοις ὕστερον. 


[44, 1] Ἐν δὲ ταῖς Πηγαῖς δόντες καὶ λαβόντες ὄρκους, εὐθὺς ἐβάδιζον 
ἐπὶ τοὺς πολεμίους. Καὶ περὶ τὴν «Κορινθίων» πόλιν ἀγῶνες ἦσαν, εὖ 
πεφραγμένου τοῦ Κλεομένους καὶ τῶν Κορινθίων ἀμυνομένων 
προθύμως", [2] Ἐν τούτῳ δ᾽ Ἀριστοτέλης ὁ Ἀργεῖος φίλος ðv Ἀράτου 
διαπέμπεται κρύφα πρὸς αὐτόν, ὡς ἀποστήσων τὴν πόλιν, εἰ στρατιώτας 
ἐκεῖνος ἔχων ἔλθοι. [3] Τοῦ δ᾽ Ἀράτου φράσαντος τῷ Ἀντιγόνῳ καὶ μετὰ 
χιλίων καὶ πεντακοσίων εἰς Ἐπίδαυρον ἐξ Ἰσθμοῦ πλοίοις κομιζομένου 
κατὰ τάχος, οἱ μὲν Ἀργεῖοι προεξαναστάντες ἐπέθεντο τοῖς τοῦ 
Κλεομένους καὶ κατέκλεισαν εἰς τὴν ἀκρόπολιν, ὁ δὲ Κλεομένης 
πυθόμενος ταῦτα, καὶ δείσας μὴ κατασχόντες οἱ πολέμιοι τὸ Ἄργος 
ἀποκόψωσιν αὐτὸν τῆς οἴκαδε σωτηρίας, ἐκλιπὼν τὸν Ἀκροχόρινθον ἔτι 
νυκτὸς ἐβοήθει. [4] Καὶ παρελθὼν μὲν εἰς Ἄργος ἔφθη καὶ τροπήν τινα 
τῶν πολεμίων ἐποίησεν, ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον Ἀράτου προσφερομένου καὶ 
τοῦ βασιλέως ἐπιφαινομένου μετὰ τῆς δυνάμεως, ἀπεχώρησεν εἰς 
Μαντίνειαν. [5] Ex τούτου τοῖς μὲν Ἀχαιοῖς πάλιν αἱ πόλεις ἅπασαι 
προσεχώρησαν, Ἀντίγονος δὲ τὸν Ἀκροκόρινθον παρέλαβεν, Ἄρατος δὲ 
στρατηγὸς αἱρεθεὶς ὑπ᾽ Ἀργείων, ἔπεισεν αὐτοὺς Ἀντιγόνῳ τά τε τῶν 
τυράννων καὶ τὰ τῶν προδοτῶν χρήματα δωρεὰν δοῦναι᾽“5, [6] Τὸν δ᾽ 
Ἀριστόμαχον ἐν Κεγχρεαῖς στρεβλώσαντες κατεπόντισαν, ἐφ᾽ ᾧ καὶ 
μάλιστα καχκῶς ἤκουσεν ὁ Ἄρατος, ὡς ἄνθρωπον οὐ πονηρόν, ἀλλὰ καὶ 
κεχρημένον ἐκείνῳ καὶ πεπεισμένον ἀφεῖναι τὴν ἀρχὴν καὶ προσαγαγεῖν 
τοῖς Ἀχαιοῖς τὴν πόλιν, ὅμως περιιδὼν παρανόμως ἀπολόμενον”, 


[45, 1] Ἤδη δὲ καὶ τῶν ἄλλων ἐκείνῳ τὰς αἰτίας ἐπέφερον, οἷον ὅτι 
τὴν μὲν Κορινθίων πόλιν Ἀντιγόνῳ δωρεὰν ἔδωκαν ὥσπερ κώμην τὴν 
τυχςῦσαν, τὸν Ὀρχομενὸν δὲ συνεχώρησαν αὐτῷ διαρπάσαντι φρουρὰν 
ἐμβαλεῖν Μακεδονικήν””, [2] ἐψηφίσαντο δ᾽ ἄλλῳ μὴ γράφειν βασιλεῖ 
μηδὲ πρεσβεύειν πρὸς ἄλλον ἄκοντος Ἀντιγόνου, τρέφειν δὲ xai 
μισθοδοτεῖν ἠναγκάζοντο τοὺς Μακεδόνας, [3] θυσίας δὲ καὶ πομπὰς καὶ 
ἀγῶνας Ἀντιγόνῳ συνετέλουν, ἀρξαμένων τῶν Ἀράτου πολιτῶν"! καὶ 
δεξα-μένων τῇ πόλει τὸν Ἀντίγονον ὑπ᾽ Ἀράτου ξενιζόμενον, [4] ἠτιῶντο 
πάντων ἐκεῖνον, ἀγνοοῦντες ὁτι τὰς ἡνίας ἐκείνῳ παραδεδωκὼς καὶ τῇ 
ῥύμῃ τῆς βασιλικῆς ἐφελκόμενος ἐξουσίας οὐδενὸς ἦν ἢ μόνης φωνῆς ἔτι 
κύριος, ἐπισφαλῆ τὴν παρρησίαν ἐχούσης. [5] Ἐπεὶ φανερῶς γε πολλὰ 
τῶν πραττομένων ἐλύπει τὸν Ἄρατον, ὥσπερ τὸ περὶ τῶν εἰκόνων: ὁ γὰρ 
Ἀντίγονος τὰς μὲν τῶν ἐν Ἄργει τυράννων καταβεβλημένας ἀνέστησε, 
τὰς δὲ τῶν ἐλόντων τὸν Ἀκροκόρινθον ἑστώσας ἀνέτρεψε, πλὴν μιᾶς τῆς 


ἐκείνου: καὶ πολλὰ περὶ τούτων δεηθεὶς ὁ Ἄρατος οὐκ ἔπεισεν. [6] Ἐδόκει 
δὲ καὶ τὰ περὶ Μαντινείαν οὐχ Ἑλληνιιῶς διῳκῆσθαι τοῖς Ἀχαιοῖς. 
Κρατήσαντες γὰρ αὐτῶν δι᾽ Ἀντιγόνου, τοὺς μὲν ἐνδοξοτάτους καὶ 
πρώτους ἀπέκτειναν, τῶν δ᾽ ἄλλων τοὺς μὲν ἀπέδοντο. Τοὺς δ᾽ εἰς 
Μακεδονίαν ἀπέστειλαν πέδαις δεδεμένους, παῖδας δὲ καὶ γυναῖκας 
ἠνδραποδίσαντο, τοῦ δὲ συναχθέντος ἀργυρίου τὸ τρίτον αὐτοὶ διείλοντο, 
τὰς δὲ δύο μοίρας ἔνειμαν τοῖς Μακεδόσι’, [7] Καὶ ταῦτα μὲν ἔσχε τὸν 
τῆς ἀμύνης νόμον: καὶ γὰρ εἰ δεινὸν ἄνδρας ὁμοφύλους καὶ συγγενεῖς 
οὕτω μεταχειρίσασθαι δι’ ὀργήν, ἀλλ᾽ ἐν ἀνάγκαις γλυκὺ γίνεται καὶ τὸ 
σκληρόν, κατὰ Σιμωνίδην’”’, ὥσπερ ἀλγοῦντι τῷ θυμῷ καὶ φλεγμαίνοντι 
θεραπείαν καὶ ἀναπλήρωσιν προσφερόντων. [8] Τὰ δὲ μετὰ ταῦτα 
πραχθέντα περὶ τὴν πόλιν οὐτ᾽ εἰς καλὴν οὔτ᾽ εἰς ἀνάγκαίαν ἔστι θέσθαι 
τῷ Ἀράτῳ πρόφασιν. Τῶν γὰρ Ἀχαιῶν τὴν πόλιν παρ᾽ Ἀντιγόνου δωρεὰν 
λαβόντων καὶ κατοικίζειν ἐγνωκότων, αὐτὸς οἰκιστὴς αἱρεθεὶς καὶ 
στρατηγὸς’”' àv ἐψηφίσατο μηχέτι καλεῖν Μαντινείαν, ἀλλ᾽ Ἀντιγόνειαν, 
ὃ καὶ μέχρι νῦν καλεῖται”. [9] Καὶ δοκεῖ 8v ἐκεῖνον ἡ μὲν "ἐρατεινὴ 
Μαντίνεια"”5 παντάπασιν ἐξαληλίφθαι, διαμέ-νει δ᾽ ἡ πόλις ἐπώνυμος 
τῶν ἀπολεσάντων καὶ ἀνελόντων τοὺς πολίτας. 


[46, 1] Ex τούτου Κλεομένης μὲν ἡττηθεὶς μάχῃ μεγάλῃ περὶ 
Σελλασίαν ἐξέλιπε τὴν Σπάρτην καὶ ἀπέπλευσεν εἰς Αἴγυπτον’, 
Ἀντίγονος δὲ πάντα τὰ δίκαια καὶ φιλάνθρωπα τῷ Ἀράτῳ πεποιηκὼς 
ἀνέζευξεν εἰς Μακεδονίαν, [2] κἀκεῖ νοσῶν ἤδη τὸν διάδοχον τῆς 
βασιλείας Φίλιππον, οὔπω πάνυ μειράκιον ÓvraP?, πέμπων εἰς 
Πελοπόννησον Ἀράτῳ μάλιστα προσέχειν ἐκέλευσε καὶ δι᾽ ἐκείνου ταῖς 
πόλεσιν ἐντυχεῖν καὶ γνωρισθῆναι τοῖς Ἀχαιοῖς. [3] Καὶ μέντοι καὶ 
παραλαβὼν αὐτὸν ὁ Ἄρατος οὕτως διέθηκεν, ὥστε πολλῆς μὲν εὐνοίας 
πρὸς αὐτόν, πολλῆς δὲ πρὸς τὰς Ἑλληνικὰς πραξεις φιλοτιμίας καὶ ὁρμῆς 
μεστὸν εἰς Μακεδονίαν ἀποστεῖλαι. 


[47, 1] Τελευτήσαντος δ᾽ Avriyovov!, καταφρονήσαντες Αἰτωλοὶ 
τῶν Ἀχαιῶν διὰ τὴν ῥᾳθυμίαν -- ἐθισθέντες γὰρ ἀλλοτρίαις σῴζεσθαι 
χερσὶ καὶ τοῖς Μακεδόνων ὅπλοις αὑτοὺς ὑπεσταλκότες, ἐν ἀργίᾳ πολλῇ 
καὶ ἀταξίᾳ διῆγον! όν — ἐπέθεντο τοῖς κατὰ Πελοπόννησον πράγμασι: [2] 
καὶ τὴν μὲν Πατρέων καὶ Δυμαίων θ᾽ λεηλασίαν ὁδοῦ πάρεργον ἐποιή 
σαντο, τὴν δὲ Μεσσήνην ἐμβαλόντες ἐπόρθουν. [3] Ἐφ᾽ οἷς ὁ Ἄρατος 


ἀγανακτῶν, καὶ τὸν στρατηγοῦντα τότε τῶν Ἀχαιῶν Tydtevov!9 ὁρῶν 


ὀχνοῦντα καὶ διατρίβοντα τὸν χρόνον, ἤδη τῆς στρατηγίας αὐτῷ 
τελευτώσης, αὐτὸς ἠρημένος ἄρχειν μετ᾽ ἐκεῖνον προέλαβεν ἡμέραις 
πέντε! 05 τὴν ἀρχὴν ἕνεκα τοῦ βοηθῆσαι Μεσσηνίοις. [4] Καὶ συναγαγὼν 
τοὺς Ἀχαιούς, τοῖς τε σώμασιν ἀγυμνάστους ὄντας καὶ ταῖς διανοίαις 
ἐκλελυμένους πρὸς τὸν πόλεμον, ἡττᾶται περὶ Kapvag!* [5] καὶ 
θυμικώτερον ἐστρατηγηκέναι δόξας, οὕτως αὖ πάλιν ἀπημβλύνθη καὶ 
προήκατο τὰ πράγματα καὶ τὰς ἐλπίδας, ὥστε πολλάκις λαβὴν τοὺς 
Αἰτωλοὺς παρασχόντας ἀνέχεσθαι καὶ περιορᾶν ὥσπερ κωμάζοντας ἐν 
τῇ Πελο-ποννήσῳ μετὰ πολλῆς ἀσελγείας καὶ θρασύτητος. [6] Αὖθις οὖν 
τὰς χεῖρας ὀρέγοντες εἰς Μακεδονίαν, ἐπεσπῶντο καὶ κατῆγον ἐπὶ τὰς 
Ἑλληνικὰς πράξεις τὸν Φίλιππον, οὐχ ἥκιστα διὰ τὴν πρὸς τὸν Ἄρατον 
εὔνοιαν αὐτοῦ καὶ πίστιν ἐλπίζοντες εὐκόλῳ περὶ πάντα χρήσεσθαι καὶ 
χειροήθει. 


[48, 1] Καὶ τότε πρῶτον Ἀπελλοῦ καὶ Μεγαλέου καί τινων αὐλυιῶν 
ἄλλων διαβαλλόντων τὸν Ἄρατον, ἀναπεισθεὶς ὁ βασιλεὺς καὶ 
συναρχαιρεσιάσας τοῖς ἀπὸ τῆς ἐναντίας στάσεως, ἐσπούδασε τοὺς 
Ἀχαιοὺς ἑλέσθαι στρατηγὸν Ἐπήρατον'””, [2] Ὡς δ᾽ ἐκείνου μὲν 
καταφρονουμένου τελέως ὑπὸ τῶν Ἀχαιῶν 55, τοῦ δ᾽ Ἀράτου 
παραμελοῦντος, ἐγίνετο τῶν χρησίμων οὐδέν, ἔγνω διαμαρτάνων τοῦ 
παντὸς ὁ Φίλιππος. [3] Καὶ ἀνακρουσάμενος αὖθις ἐπὶ τὸν Ἄρατον, ὅλος 
ἦν ἐκείνου, καὶ τῶν πραγμάτων αὐτῷ πρός τε δύναμιν καὶ πρὸς εὐδοξίαν 
ἐπιδιδόντων, ἐξήρτητο τοῦ ἀνδρός, ὡς δι᾽ ἐκεῖνον εὐδοκιμῶν καὶ 
αὐξόμενος. [4] Ἐδόκει τε πᾶσιν ὁ Ἄρατος οὐ μόνον δημοκρατίας, ἀλλὰ καὶ 
βασιλείας ἀγαθὸς εἶναι παιδαγωγός: [5] ἡ γὰρ προαίρεσις αὐτοῦ καὶ τὸ 
ἦθος ὡς χρῶμα ταῖς πράξεσι τοῦ βασιλέως ἐπεφαίνετο. Καὶ γὰρ ἡ πρὸς 
Λακεδαιμονίους ἁμαρτόντας μετριότης τοῦ νεανίσκου!θ’, xoi ἡ πρὸς 
Κρῆτας ὁμιλία δι’ ἧς ὅλην προσηγάγετο τὴν νῆσον ἡμέραις óACyouc 65, ij 
τε πρὸς Αἰτωλοὺς στρατεία γενομένη θαυμαστῶς évepyóc ^^, εὐπειθείας 
μὲν τῷ Φιλίππῳ δόξαν, εὐβουλίας δὲ τῷ Ἀράτῳ προσετίθει. [6] Καὶ διὰ 
ταῦτα μᾶλλον οἱ βασιλικοὶ φθονοῦντες, ὡς οὐδὲν ἐπέραινον κρύφα 
διαβάλλοντες, ἀναφανδὸν ἐλοιδοροῦντο καὶ προσέκρουον αὐτῷ παρὰ 
τοὺς πότους μετὰ πολλῆς ἀσελγείας καὶ βωμολοχίας: ἅπαξ δὲ καὶ λίθοις 
βάλλοντες ἀπιόντα εἰς τὴν σκηνὴν μετὰ τὸ δεῖπνον κατεδίωξαν. [7] Ἐφ᾽ 
οἷς ὁ Φίλιππος ὀργισθείς, εὐθὺς μὲν αὐτοὺς ἐζημίωσεν εἴκοσι ταλάντοις, 


ὕστερον δὲ λυμαίνεσθαι τὰ πράγματα καὶ ταράττειν δοκοῦντας 
ἀπέκτεινεν᾽΄, 


[49, 1] Ἐπεὶ δὲ τῆς τύχης εὐροούσης ἐπαιρόμενος τοῖς πράγμασι 
πολλὰς μὲν ἀνέφυε καὶ μεγάλας ἐπιθυμίας, ἡ δ᾽ ἔμφυτος κακία, τὸν παρὰ 
φύσιν σχηματισμὸν ἐκβιαζομένη καὶ ἀναλύουσα, κατὰ μικρὸν ἀπεγύμνου 
καὶ διέφαινεν αὐτοῦ τὸ ἦθος, [2] πρῶτον μὲν ἰδίᾳ τὸν νεώτερον Ἄρατον 
ἠδίκει περὶ τὴν γυναῖκα καὶ πολὺν χρόνον ἐλάνθανεν, ἐφέστιος ὢν καὶ 
ξενιζόμενος ὑπ᾽ αὐτῶν". ἔπειτα πρὸς τὰς Ἑλληνικὰς ἐξετραχύνετο 
πολιτείας, καὶ φανερὸς ἦν ἤδη τὸν Ἄρατον ἀποσειόμενος. [3] Ἀρχὴν δ᾽ 
ὑποψίας τὰ Μεσσηνιακὰ παρέσχε. Στασιασάντων γὰρ αὐτῶν, ὁ μὲν Ἄρα- 
τος ὑστέρει βοηθῶν, ὁ δὲ Φίλιππος ἡμέρᾳ μιᾷ πρότερον ἐλθὼν εἰς τὴν 
πόλιν, εὐθὺς οἶστρόν τινα κατ᾽ ἀλλήλων ἐνέβαλε τοῖς ἀνθρώποις, [4] ἰδίᾳ 
μὲν ἐρωτῶν τοὺς στρατηγοὺς τῶν Μεσσηνίων, εἰ νόμους κατὰ τῶν 
πολλῶν οὐκ ἔχουσιν, ἰδίᾳ δὲ πάλιν τοὺς τῶν πολλῶν προεστῶτας, εἰ 
χεῖρας κατὰ τῶν τυραννούντων οὐκ ἔχουσιν. [5] Ἐκ δὲ τούτου 
θαρρήσαντες, οἱ μὲν ἄρχοντες ἐπελαμβάνοντο τῶν δημαγωγῶν, ἐκεῖνοι δὲ 
μετὰ τῶν πολλῶν ἐπελθόντες τούς τ᾽ ἄρχοντας ἀπέκτειναν καὶ τῶν 
ἄλλων ὀλίγον ἀπολείποντας διακοσίων"”” 


[50, 1] Οὕτω δὲ δεινὸν ἔργον ἐξειργασμένου τοῦ Φιλίππου καὶ 
συγκρούοντος ἔτι μᾶλλον ἑαυτοῖς τοὺς Μεσσηνίους, ἐπελθὼν ὁ Ἄρατος 
Αὐτός τε δῆλος ἦν φέρων βαρέως, καὶ τὸν υἱὸν ἐπιτιμῶντα πικρῶς τῷ 
Φιλίππῳ καὶ λοιδορούμενον οὐκ ἐκώλυσεν7», [2] Ἐδόκει δ᾽ ὁ νεανίσκος 
ἐρᾶν τοῦ Φιλίππου, καὶ τότε λέγων εἶπε πρὸς αὐτόν, ὡς οὐδὲ καλὸς ἔτι 
φαίνοιτο τὴν ὄψιν αὐτῷ τοιαῦτα δράσας, ἀλλὰ πάντων αἴσχιστος. [3] Ὁ 
δὲ Φίλιππος ἐκείνῳ μὲν οὐδὲν ἀντεῖπε, καίπερ ἐπίδοξος ὢν ὑπ᾽ ὀργῆς καὶ 
πολλάκις ἐξυλακτήσας λέγοντος αὐτοῦ, τὸν δὲ πρεσβύτερον, ὡς 
ἐνηνοχὼς πρῴως τὰ λεχθέντα καὶ τις ὢν μέτριος καὶ πολιτικὸς τὴν φύσιν, 
ἀνέστησεν ἐκ τοῦ θεάτρου τὴν δεξιὰν ἐμβαλὼν καὶ προῆγεν εἰς τὸν 
Ἰθωμάταν:', τῷ τε Διὶ θύσων καὶ θεωρήσων τὸν τόπον. [4] Ἔστι γὰρ οὐχ 
ἧττον εὐερκὴς τοῦ AxpoxopívOov, καὶ λαβὼν φρουρὰν γίνεται χαλεπὸς 
καὶ δυσεκβίαστος τοῖς παροικοῦσιν. [5] Ἀναβὰς δὲ xoi θύσας, ὡς 
προσήνεγκεν αὐτῷ τὰ σπλάχνα τοῦ βοὸς ὁ μάντις, ἀμφοτέραις ταῖς 
χεροὶν ὑπολαβὼν ἐδείκνυε τῷ τ᾽ Ἀράτῳ καὶ τῷ Φαρίῳ Δημητρίῳ’, παρὰ 
μέρος ἀποκλίνων εἰς ἑκάτερον καὶ πυνθανόμενος, τί καθορῶσιν ἐν τοῖς 
ἱεροῖς, κρατοῦντα τῆς ἄκρας αὐτὸν ἢ τοῖς Μεσσηνίοις ἀποδιδόντα. [6] 


Γελάσας οὖν ὁ Δημήτριος "εἰ μὲν" ἔφη "μάντεως ἔχεις ψυχήν, ἀφήσεις τὸν 
τόπον: εἰ δὲ βασιλέως, ἀμφοτέρων τῶν περάτων τὸν βοῦν καθέξεις", 
αἰνιττόμενος τὴν Πελοπόννησον, ὡς, εἰ προσλάβοι τὸν Ἰθωμάταν τῷ 
Ἀχροκορίνθῳ, παντάπασιν ἐσομένην ὑποχείριον καὶ ταπεινήν᾽6, [7] Ὁ δ᾽ 
Ἄρατος ἐπὶ πολὺ μὲν ἡσύχαζε, δεομένου δὲ τοῦ Φιλίππου τὸ φαινόμενον 
λέγειν, "πολλὰ μὲν" εἶπεν "ὦ Φίλιππε Κρητῶν ὄρη καὶ μεγάλα, πολλαὶ δὲ 
Βοιωτῶν ἄκραι καὶ Φωκέων ἐκπεφύκασι τῆς γῆς: εἰσὶ δέ που πολλοὶ καὶ 
τῆς Ἀκαρνάνων, τοῦτο μὲν χερσαῖοι, τοῦτο δ᾽ ἔναλοι τόποι, θαυμαστὰς 
ὀχυρότητας ἔχοντες. [8] Ἀλλ᾽ οὐδένα τούτων κατείληφας, καὶ πάντες 
ἑκουσίως σοι ποιοῦσι τὸ προστασσόμενον. Λῃσταὶ γὰρ ἐμφύονται πέτραις 
καὶ κρημνῶν περιέχονται, βασιλεῖ δὲ πίστεως καὶ χάριτος ἰσχυρότερον 
οὐδὲν οὐδ᾽ ὀχυρώτερον. [9] Ταῦτά σοι τὸ Κρητικὸν ἀνοίγει πέλαγος, 
ταῦτα τὴν Πελοπόννησον, ἀπὸ τούτων ὀρμώμενος σὺ τοσοῦτος ἡλιπίαν 
τῶν μὲν ἡγεμών, τῶν δὲ κύριος ἤδη καθέστηκας. [10] Ἔτι «δὲ; λέγοντος 
αὐτοῦ, τὰ μὲν σπλάγχνα τῷ μάντει παρέδωχεν ὁ Φίλιππος, ἐκεῖνον δὲ τῆς 
χειρὸς ἐπισπασάμενος "δεῦρο τοίνυν" ἔφη "τὴν αὐτὴν ὁδὸν ἴωμεν", ὥσπερ 
ἐκβεβιασμένος ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ τὴν πόλιν ἀφῃρημένος. 


[51, 1] Ὁ δ᾽ Άρατος ἀπορρέων ἤδη τῆς αὐλῆς καὶ κατὰ μυιρὸν ἑαυτὸν 
ἀνακομιζόμενος ἐκ τῆς πρὸς τὸν Φίλιππον συνηθείας, διαβαίνοντος εἰς 
Ἤπειρον αὐτοῦ!’ καὶ δεομένου συστρατεύειν, ἀπείπατο καὶ κατέμεινε, 
δεδιὼς ἀναπλησθῆναι δόξης πονηρᾶς ἀφ᾽ ὧν ἐκεῖνος ἔπραττεν. [2] Ἐπεὶ 
δὲ τάς τε ναῦς ὑπὸ Ῥωμαίων ἀπολέσας αἴσχιστα xai ὅλως ἀποτυχὼν ταῖς 
πράξεσιν ἐπανῆλθεν εἰς Πελοπόννησον, καὶ τοὺς Μεσσηνίους αὖθις 
ἐπιχειρήσας φενακίζειν καὶ μὴ λαθὼν ἠδίκει φανερῶς καὶ τὴν χώραν 
αὐτῶν ἐπόρθει“δ, [3] παντάπασιν ὁ Ἄρατος ἀπεστράφη xoi διεβλήθη 
πρὸς αὐτόν, ἤδη καὶ τῶν περὶ τὴν γυναικωνῖτιν ἀδικημάτων αἰσθόμενος, 
καὶ φέρων ἀνιαρῶς αὐτός, ἀποκρυπτόμένος δὲ τὸν υἱόν: εἰδέναι γὰρ 
ὑβρισμένον περιῆν, ἄλλο è’ οὐδέν, ἀμύνασθαι μὴ δυναμένῳ. [4] Μεγίστην 
γὰρ ὁ Φίλιππος δοκεῖ καὶ παραλογωτάτην μεταβάλεσθαι μεταβολήν, ἐξ 
ἡμέρου βασιλέως καὶ μειρακίου σώφρονος ἀνὴρ ἀσελγὴς καὶ τύραννος 
ἐξώλης γενόμενος. Τὸ δ᾽ οὐκ ἦν ἄρα μεταβολὴ φύσεως, ἀλλ᾽ ἐπίδειξις ἐν 
ἀδείᾳ κακίας, πολὺν χρόνον διὰ φόβον ἀγνοηθείσης. 


[52, 1] Ὅτι γὰρ ἦν μεμειγμένον αἰσχύνῃ καὶ φόβῳ τὸ πρὸς τὸν Ἄρατον 
αὐτοῦ πάθος ἀπ᾽ ἀρχῆς συντεθραμμένον, ἐδήλωσεν οἷς ἔπραξε περὶ 
αὐτόν. [2] Ἐπιθυμῶν γὰρ ἀνελεῖν τὸν ἄνδρα, καὶ νομίζων οὐδ᾽ ἂν 


ἐλεύθερος ἐκείνου ζῶντος εἶναι, μή τί γε τύραννος ἢ βασιλεύς, βίᾳ μὲν 
οὐδὲν ἐπεχείρησε, Ταυρίωνα” δὲ τῶν στρατηγῶν τινα καὶ φίλων 
ἐκέλευσεν [ἐν] ἀδήλῳ τρόπῳ τοῦτο πρᾶξαι, μάλιστα διὰ φαρμάκων, 
αὐτοῦ μὴ παρόντος. [3] Ὁ δὲ ποιησάμενος τὸν Ἄρατον συνήθη, φάρμανον 
αὐτῷ δίδωσιν, οὐκ ὀξὺ καὶ σφοδρόν, ἀλλὰ τῶν θέρμας τε μαλακὰς τὸ 
πρῶτον ἐν τῷ σώματι καὶ βῆχα κινούντων ἀμβλεῖαν, εἶθ᾽ οὕτως κατὰ 
μικρὸν εἰς φθορὰν περαινόντων. [4] Οὐ μὴν ἔλαθέ ye τὸν Ἄρατον: ἀλλ᾽ ὡς 
οὐδὲν ἦν ὄφελος ἐλέγχοντι, πρῴως καὶ σιωπῇ τὸ πάθος ὡς δή τινα νόσον 
κοινὴν καὶ συνήθη νοςῶν διήντλει: πλὴν ἑνός γε τῶν συνήθων ἐν τῷ 
δωματίῳ παρόντος, ἀναπτύσας δίαιμον, ἰδόντος ἐχμείνου καὶ 
θαυμάσαντος, "ταῦτα" εἶπεν "ὦ Κεφάλων τἀπίχειρα τῆς βασιλικῆς 


φιλίας" 199, 


[53, 1] Οὕτω è’ αὐτοῦ τελευτήσαντος ἐν Αἰγίῳ, τὸ ἑπτακαιδέκατον 
στρατηγοῦντος!5!, καὶ τῶν Ἀχαιῶν φιλοτιμουμένων ἐκεῖ γενέσθαι ταφὰς 
καὶ μνήματα πρέποντα τῷ βίῳ τοῦ ἀνδρός, Σικυώνιοι συμφορὰν 
ἐποιοῦντο μὴ παρ᾽ αὐτοῖς τεθῆναι τὸ σῶμα. [2] Καὶ τοὺς μὲν Ἀχαιοὺς 
ἔπεισαν ἐφιέναι, νόμου è’ ὄντος ἀρχαίου μηδένα θάπτεσθαι τειχῶν 
ἐντός’, ἰσχυρᾶς τε τῷ νόμῳ δεισιδαιμονίας προσούσης, ἔπεμψαν εἰς 
Δελφοὺς ὑπὲρ τούτων ἐρησόμενοι τὴν Πυθίαν. Ἡ δ᾽ αὐτοῖς ἀναιρεῖ τὸν 
χρησμὸν τόνδε: 


[3] βουλεύῃ Σικυὼν ζωάγριον αἰὲν Ἀράτου 

ἀμφ᾽ ὁσίῃ θαλίῃ τε κατοιχομένοιο ἄνακτος; 

Ὡς τὸ βαρυνόμενον τῷδ᾽ ἀνέρι καὶ τὸ βαρῦνον 
γαίης ἔστ᾽ ἀσέβημα καὶ οὐρανοῦ ἠδὲ θαλάσσης: P. 


[4] Κομισθείσης δὲ τῆς μαντείας, οἵ T Ἀχαιοὶ σύμπαντες ἥσθησαν, καὶ 
διαφερόντως οἱ Σικυώνιοι μεταβαλόντες εἰς ἑορτὴν τὸ πένθος εὐθὺς £x 
τοῦ Αἰγίου τὸν νεκρὸν ἐστεφανωμένοι καὶ λευχειμονοῦντες ὑπὸ παιάνων 
καὶ χορῶν εἰς τὴν πόλιν ἀνῆγον, καὶ τόπον ἐξελόμενοι περίοπτον ὥσπερ 
οἰκιστὴν καὶ σωτῆρα τῆς πόλεως ἐκήδευσαν. [5] Καὶ καλεῖται μέχρι νῦν 
Ἀράτειον δή, καὶ θύουσιν αὐτῷ θυσίας, τὴν μὲν, ᾗ τὴν πόλιν ἀπήλλαξε τῆς 
τυραννίδος, ἡμέρᾳ πέμπτῃ Δαισίου μηνός, ὃν Ἀθηναῖοι καλοῦσιν 
Ἀνθεστηριῶνα””», καὶ τὴν θυσίαν ἐκείνην Σωτήρια προσαγορεύουσι, τὴν 
δὲ [τοῦ μηνὸς] ἐν ᾗ γενέσθαι τὸν ἄνδρα διαμνημονεύουσι. [6] Τῆς μὲν οὖν 
προτέρας <> τοῦ Διὸς τοῦ Σωτῆρος κατήρχετο θυηπόλος, τῆς δὲ 


δευτέρας ὁ τοῦ Ἀράτου, στρόφιον οὐχ ὁλόλευκον, ἀλλὰ μεσοπόρφυρον 
ἔχων: µέλη δ᾽ ἤδετο πρὸς κιθάραν ὑπὸ τῶν περὶ τὸν Διόνυσον τεχνιτῶν, 
καὶ συνεπόμπευεν ὁ γυμνασίαρχος, ἡγούμενος τῶν τε παίδων καὶ τῶν 
ἐφήβων, εἶτ᾽ ἐφείπεθ᾽ ἡ βουλὴ στεφανηφοροῦσα, καὶ τῶν ἄλλων πολιτῶν 
ὁ βουλόμενος. [7] Ὧν ἔτι δείγματα μικρὰ ταῖς ἡμέραις ἐχείναις 
ἐξοσιούμενοι διαφυλάττουσιν: αἱ δὲ πλεῖσται τῶν τιμῶν ὑπὸ χρόνου καὶ 
πραγμάτων ἄλλων ἐκλελοίπασιν. 


[54, 1] Ἀλλὰ γὰρ ὁ μὲν πρεσβύτερος Ἄρατος οὕτω βιῶσαι καὶ 
τοιοῦτος γενέσθαι τὴν φύσιν ἱστορεῖται. [2] Τὸν δ᾽ υἱὸν αὐτοῦ μιαρὸς ὢν 
φύσει καὶ μετ᾽ ὠμότητος ὑβριστὴς ὁ Φίλιππος οὐ θανασίμοις, ἀλλὰ 
μανικοῖς ἐξέστησε τοῦ λογισμοῦ φαρμάνοις, [3] καὶ παρέτρεψεν εἰς δεινὰς 
καὶ ἀλλοκότους ἐπιφοράς, πράξεων ἀτόπων καὶ σὺν αἰσχύνῃ παθῶν 
ὀλεθρίων ὀρεγόμενον, ὥστε τὸν θάνατον αὐτῷ, καίπερ ὄντι νέῳ καὶ 
ἀνθοῦντι μὴ συμφοράν, ἀλλ᾽ ἀπόλαυσιν xoxóv xoi σωτηρίαν 
γενέσθαι δό. 

[4] Alxag γε μὴν ὁ Φίλιππος οὐ μεμπτὰς Διὶ ξενίῳ καὶ φιλίῳ τῆς 
ἀνοσιουργίας ταύτης τίνων διετέλεσε. [5] Καταπολεμηθεὶς μὲν γὰρ ὑπὸ 
Ῥωμαίων δ’, ἐπέτρεψεν ἐπείνοις τὰ καθ᾽ αὐτόν, ἐκπεςὼν δὲ τῆς ἄλλης 
ἀρχῆς καὶ τὰς ναῦς πλὴν πέντε πάσας προέμενος καὶ χίλια προσεχτείσειν 
ὁμολογήσας τάλαντα καὶ τὸν υἱὸν ὁμηρεύσοντα παραδούς, δι᾽ οἶκτον 
ἔτυχε Μακεδονίας καὶ τῶν συντελούντων. [6] Ἀποκτείνων δ᾽ ἀεὶ τοὺς 
ἀρίστους καὶ συγγενεστάτους, φρίκης ἐνέπλησε καὶ μίσους ὅλην τὴν 
βασιλείαν πρὸς αὑτόν. [7] "Ev δὲ μόνον ἐν τοσούτοις κακοῖς εὐτύχημα 
κτησάμενος, υἱὸν ἀρετῇ διαφέροντα, τοῦτον φθόνῳ καὶ ζηλοτυπίᾳ τῆς 
παρὰ Ῥωμαίοις τιμῆς &veiAe 55, Περσεῖ δὲ θατέρῳ τὴν ἀρχὴν παρέδωκεν, 
ὃν οὐ γνήσιον, ἀλλ᾽ ὑπόβλητον εἶναί φασιν, ἐκ Γναθαινίου τινὸς 
ἀκεστρίας γενόμενον”, [8] Τοῦτον Αἰμίλιος ἐθριάμβευσε”. καὶ 
κατέστρεψεν ἐνταῦθα τῆς Ἀντιγονικῆς βασιλείας ἡ διαδοχή. Τὸ δ᾽ 
Ἀράτου γένος ἔν τε «τῇ, Σικυῶνι καὶ τῇ Πελλήνῃ διέμεινε καθ᾽ ἡμᾶς. 


[1, 1] C'è un antico proverbio, o Policrate!, che il filosofo Crisippo?, 
temendone, a quanto mi sembra, l’aspetto blasfemo, cita non nella sua forma 
autentica, ma in quella che egli giudicava migliore: 

Chi loderà il padre, se non dei figli felici? 


[2] Ma Dionisoro di Trezene?, confutando Crisippo, ristabilisce la forma 
autentica, che è questa: 
Chi loderà il padre, se non dei figli sventurati? 


E dice che il significato del proverbio consiste nel chiudere la bocca a coloro 
che, non avendo alcun merito personale, si camuffano con le virtù di certi 
antenati e rivolgono loro elogi eccessivi. [3] Invece colui al quale, come a te, 
per natura «risalta la nobilita che deriva dagli antenati», secondo 
l'espressione di Pindaro”, e che conforma la propria vita ai più begli esempi 
che gli offre la sua famiglia dovrebbe provare piacere a ricordarsi dei 
migliori fra i suoi antenati, ascoltando e narrando sempre qualcuna delle 
loro imprese. [4] Non è infatti allora per mancanza di meriti personali che si 
fa dipendere la propria reputazione delle lodi attribuite ad altri, ma, 
ricollegando le proprie azioni a quelle degli antenati, si celebrano questi 
come fondatori della propria stirpe e guide della propria vita. 

[5] Per questo motivo ho scritto e t'invio la biografia di Arato, tuo 
concittadino e progenitore, del quale non sei indegno né per la reputazione 
che ti circonda né per l'influenza che eserciti, non perché tu non ti sia curato 
più diligentemente di tutti, fin da piccolo, di conoscere le sue imprese, ma 
affinché i tuoi figli, Policrate e Pitocle, siano allevati fra gli esempi di 
famiglia ed ascoltino e leggano ciò che convien loro imitare: [6] è infatti 
proprio di chi ama se stesso, e non il bello, ritenersi sempre migliore di tutti. 


[2, 1] La città di Sicione, da quando vi fu abbattuta la pura aristocrazia 
dorica, come un'armonia sconvolta, cadde in preda alle lotte tra le fazioni e 
alle rivalità dei demagoghi e non cessó d'essere m.alata e sconvolta e di 
passare da un tiranno all'altro? finché, ucciso Cleone, furono scelti come capi 
Timoclida e Clinia, che erano i più illustri ed influenti tra i cittadini?. [2] 
Quando già la situazione politica sembrava assumere una certa stabilità, 
Timoclida mori e Abantida, figlio di Pasea, volendo impadronirsi della 
tirannide, uccise Clinia e ne scacció o ne fece mettere a morte gli amici e i 
familiari. Cercava anche suo figlio Arato, rimasto orfano a sette anni, per 
eliminarlo. [3] Ma, in mezzo alla confusione della casa, il bambino era uscito 


con quelli che fuggivano ed, errando per la città spaventato e senza nessuno 
che l’aiutasse, entrò per caso, senza essere visto, nella casa di una donna, 
sorella di Abantida e moglie di Profanto, fratello di Clinia, la quale si 
chiamava Soso. [4] La donna, che era d’indole generosa e pensava che un dio 
avesse indotto il bambino a rifugiarsi presso di lei, lo nascose nella sua casa 
e, di notte, lo mandò segretamente ad Argo. 


[3, 1] Messo in tal modo al sicuro e sfuggito al pericolo, Arato sentì 
sübito nascere e crescere in sé l'odio violento e ardente contro i tiranni. 
Ricevette un'educazione liberale ad Argo presso gli ospiti e gli amici di suo 
padre e, vedendo il suo corpo crescere e divenire robusto, si dedicó agli 
esercizi della palestra, tanto da concorrere nel pentatlo” e vincere delle 
corone. [2] Anche nelle statue di lui si nota, del resto, una certa apparenza 
atletica e l'aspetto intelligente e regale del suo volto non dissimula del tutto 
il gran mangiare e l’uso della zappa*. [3] Perciò si applicò forse all'eloquenza 
meno di quanto convenisse ad un uomo politico; tuttavia, è credibile che egli 
fosse più abile nel parlare di quanto sembri ad alcuni, i quali giudicano in 
base alle Memorie che egli lasciò, che sono un’opera composta nel mezzo 
delle lotte, occasionalmente e in fretta, con le prime parole che gli venivano. 

[4] In séguito Dinia e Aristotele il dialettico”, approfittando del fatto che 
Abantida aveva l'abitudine di assistere e di partecipare ogni vòlta alle 
discussioni in cui essi s'intrattenevano nell’agorà, l'impegnarono in una 
disputa di quel genere e, organizzato un complotto, l'uccisero. Pasea, padre 
di Abantida, s'impossessó allora del potere, ma Nicocle l'assassinó a 
tradimento e si proclamò tiranno. [5] Si dice che questo Nicocle fosse assai 
somigliante nell'aspetto a Periandro, figlio di Cipselo, cosi come il persiano 
Oronte rassomigliava ad Alcmeone, figlio di Anfiarao e ad Ettore, quel 
giovane spartano che, a quanto narra Mirsilo!°, fu calpestato dalla folla dei 
curiosi, quando ci si accorse di tale rassomiglianza. 


[4, 1] Nicocle rimase tiranno per quattro mesi, durante i quali fece subire 
molti mali alla città e rischiò di perdere il potere per le macchinazioni degli 
Etoli. A quell'epoca Arato, divenuto un giovane!!, godeva di una grande 
reputazione per la sua nobiltà e la sua elevatezza d'animo, che non lasciava 
trasparire né meschinità né pigrizia, ma una gravità mescolata ad una 
prudenza più salda di quella abituale alla sua età. [2] Perciò i fuorusciti 
contavano moltissimo su di lui e Nicocle non si disinteressava della sua 


attività, ma lo faceva osservare segretamente e teneva d’occhio i suoi 
tentativi, non perché temesse un atto così audace o un’impresa così 
temeraria come quella che Arato avrebbe poi messa in atto, ma perché 
sospettava che quello trattasse con i re che erano stati amici ed ospitj. di suo 
padre. [3] Per la verità, infatti, Arato aveva tentato di procedere per quella 
strada; ma, poiché Antigono", pur facendogli delle promesse, lo trascurava e 
prendeva tempo e le speranze basate sull'Egitzo e su Tolemeo erano 
lontane, egli decise di rovesciare il tiranno con le proprie forze. 


[5, 1] Comunicó dapprima il suo progetto ad Aristomaco e a Ecdelo. Il 
primo era un esiliato di Sicione; Ecdelo era un arcade di Megalopoli, filosofo 
e uomo d'azione, che era stato in stretti rapporti con l'accademico Arcesilao 
ad Atene!4. [2] Poiché essi accolsero prontamente il progetto, Arato discusse 
con gli altri esiliati: pochi di essi, vergognandosi di abbandonare le loro 
speranze, si associarono allimpresa, ma i piü cercarono persino di 
dissuadere Arato, ritenendo che l'inesperienza le rendesse temerario. [3] Egli 
progettava d'impadronirsi di qualche località sul territorio di Sicione che gli 
servisse come base per combattere il tiranno”, quando giunse ad Argo un 
uomo di Sicione evaso dal carcere. Questi era fratello di Senocle, uno degli 
esiliati; condotto ad Arato da Senocle, disse che il muro, nel punto che egli 
aveva valicato per salvarsi, era all’interno quasi alk) stesso livello del suolo, 
accanto ad alte rupi, e, dal lato esterno, non era tanto alto da non poter 
essere raggiunto con scale. [4] Quando apprese queste informazioni, Arato 
inviò con Senocle due suoi servitori, Seuta e Tecnone, ad esaminare il muro, 
deciso, se era possibile, a rischiare alla svelta il tutto per tutto segretamente 
in un sol colpo, piuttosto che impegnarsi in una lunga guerra e in scontri in 
campo aperto, da semplice privato contro un tiranno. [5] Senocle ed i suoi 
compagni ritornarono dopo aver preso le misure del muro e gli riferirono 
che la conformazione del luogo non era inaccessibile né malagevole, ma 
dissero che era difficile avvicinarsi senza essere scoperti, a causa dei 
cagnolini dì un giardiniere, piccoli ma estremamente ringhiosi e impossibili 
da calmare. Arato si mise sùbito all’opera. 


[6, 1] Procurarsi le armi era abituale, dal momento che allora, per così 
dire, tutti praticavano il brigantaggio e facevano incursioni gli uni contro gli 
altri. Il fabbricante Eufranore costruì apertamente le scale, poiché il suo 
mestiere non suscitava alcun sospetto; anch’egli era uno dei fuorusciti. [2] 


Ciascuno degli amici d'Argo fornì ad Arato dieci uomini, scelti fra i pochi 
servi che aveva, ed egli stesso ne armò trenta dei suoi. Assoldò inoltre, per 
mezzo dei capibanda Proto e Senofflo, non molti mercenari, tra i quali fu 
sparsa la voce che si sarebbe fatta un’incursione sul territorio di Sicione per 
impadronirsi delle cavalle del re^. La maggior parte fu inviata avanti, a 
piccoli gruppi, alla torre di Polignoto, con l’ordine di restarvi in attesa. [3] 
Arato mandò avanti anche Cafisk, in tenuta da viaggio, con altri quattro; essi 
dovevano arrivare di notte dal giardiniere dicendo d’essere dei viaggiatori e, 
sistematisi là, rinchiudere lui e i suoi cani, dal momento che non era 
possibile passare da un’altra parte. Le scale, che erano smontabili, vennero 
messe in cesti e, così nascoste, furono mandate avanti su carri, [4] A quel 
punto, comparvero ad Argo alcune spie di Nicocle e si diceva che andassero 
in giro di nascosto per tenere d’occhio Arato. Questi uscì all’alba e si mostrò 
sull'agorà, intrattenendosi con i suoi amici; poi si fece ungere d'olio nel 
ginnasio e, presi con sé alcuni giovani della palestra, che erano soliti bere e 
passare il tempo con lui, li condusse a casa sua. Poco dopo si videro 
sull’agorà alcuni suoi servi, dei quali uno portava corone, un altro 
acquistava fiaccole, un altro ancóra discuteva con le donne che abitualmente 
suonavano la cetra e il flauto nei simposi. [5] Vedendo tutto ciò, le spie 
rimasero ingannate e dicevano fra loro ridendo: «Non c’è davvero niente di 
più pauroso che un tiranno, dal momento che anche Nicocle, il quale 
possiede una città e un esercito così potenti, ha paura di un ragazzo che 
spende per divertirsi e per bere tutto il giorno i fondi di cui dispone 
nell'esilio». 


[7, 1] Cosi ingannate, le spie se ne andarono. Arato usci sübito dopo 
pranzo, raggiunse i soldati che lo attendevano alla torre di Polignoto e li 
condusse a Nemea, dove riveló per la prima volta il suo progetto alla 
maggior parte di essi, rivolgendo loro promesse ed esortazioni. [2] Data 
come parola G ordine «Apollo Iperdessio»", li condusse verso la città, 
acceleranco o, al contrario, rallentando la marcia in base al movimento della 
luna, in modo d'approfittare della sua luce nel cammino e d'arrivare al 
giardino vicino al muro quando la luna tramontava. [3] Là gli venne 
incontro Cafisia, il quale non aveva potuto impadronirsi dei cagnolini, che 
gli erano sfuggiti, ma aveva rinchiuso il giardiniere. La maggior parte degli 
uomini si scoraggiò e chiese di ritirarsi, ma Arato li rassicurò, promettendo 
di riportarli indietro se i cani avessero causato loro eccessivi fastidi. [4] Nello 


stesso tempo, mandò avanti quelli che portavano le scale, sotto il comando di 
Ecdelo e di Mnasiteo, e li seguì lentamente. I cagnolini abbaiavano ormai 
vigorosamente e correvano accanto agli uomini di Ecdelo. Tuttavia costoro si 
avvicinarono al muro e vi appoggiarono saldamente le scale. [5] Mentre i 
primi salivano, l’ufficiale che passava ad un altro la guardia del mattino 
stava facendo la ronda con il campanello! ed i suoi soldati avanzavano con 
molte torce e facendo grande rumore. Gli assalitori si rannicchiarono come si 
trovavano, sulle scale, e si nascosero senza difficoltà alla loro vista, ma la 
guardia che montava, arrivando in senso opposto, li mise nel più grave 
pericolo. [6] Quando anche questa fu passata senza scoprirli, sübito 
Mnasiteo e Ecdelo montarono per primi, s'impadronirono dei due lati del 
passaggio di ronda sul muro ed inviarono Tecnone ad Arato, per dirgli di 
affrettarsi. 


[8, 1] Non vi era una grande distanza dal giardino al muro ed alla torre 
in cui faceva la guardia un grosso cane da caccia'?. Questo non si accorse del 
loro arrivo, o perché fosse indolente per natura o perché si fosse stancato 
troppo il giorno prima. Ma, poiché i cagnolini del giardiniere lo chiamavano 
dal basso, rispose dapprima con un ringhio sordo e indistinto, poi, quando 
gli assalitori gli passarono davanti, abbaió piü forte; [2] ormai la zona 
risuonava tutta di latrati, sicché la sentinella che si trovava dall'altro lato 
chiese a gran voce al guardiano del cane contro chi la bestia abbaiasse cosi 
aspramente e se non succedesse qualcosa d'insolito. [3] Quello gli rispose 
dalla torre che non c'era niente da temere e che il cane era stato eccitato 
dalla luce delle guardie delle mura e dal rumore dei campanelli. Questa 
risposta incoraggió moltissimo i soldati di Arato, i quali pensarono che il 
guardiano del cane intendesse nasconderli perché faceva parte del complotto 
e che vi fossero molti altri nella città che collaboravano. [4] Tuttavia, arrivati 
al muro, si trovarono in grave pericolo e l'impresa diventava lunga, poiché le 
scale vacillavano, se essi non vi salivano uno alla volta e lentamente; il 
tempo stringeva, poiché già i galli cantavano e stavano per arrivare i 
contadini che portavano i loro prodotti al mercato. [5] Perció Arato s'affrettó 
a montare, dopo che solo quaranta dei suoi erano saliti prima di lui; dopo 
aver atteso ancóra pochi di quelli che erano rimasti di sotto, si diresse verso 
la casa del tiranno ed il quartier generale, poiché là i mercenari passavano la 
notte. Assalitili all'improvviso, li catturò tutti senza ucciderne nessuno e 
sübito mandó a chiamare tutti i suoi amici perché uscissero dalle case. [6] 


Essi accorsero da ogni parte; il giorno cominciava ormai a splendere e il 
teatro era pieno di folla ancóra titubante dinanzi alle voci insicure e che non 
sapeva niente di preciso su quanto stava accadendo, finché l’araldo s: fece 
avanti e proclamò che Arato^ figlio di Clinia, chiamava i cittadini alla 
libertà. 


[9, 1] Persuasi allora che era arrivato il momento da lungo tempo atteso, 
corsero in massa alla casa del tiranno e vi misero fuoco. Una grande fkmma 
s'innalzò dalla casa incendiata e fu visibile fino a Corinto, sicché i Corinzii, 
meravigliati, furono sul punto di venire in aiuto. [2] Nicocle si era rifugiato 
senza essere visto in certi passaggi sotterranei, atraverso i quali riuscì a 
fuggire dalla città; i soldati, con l’aiuto degli abitanti di Sicione, spensero 
l'incendio e saccheggiarono la casa. Arato non solo non l'impedi, ma anzi 
mise a disposizione dei cittadini il resto delle ricchezze dei tiranni. [3] 
Assolutamente nessuno cegli attaccanti e dei loro avversari fu ucciso o 
ferito; la Fortuna conservò quest'impresa pura e non contaminata dal sangue 
dei cittadini. 

[4] Arato fece ritornare coloro che erano stati esiliati da Nicocle, che 
erano ottanta, e quelli che erano stati banditi sotto i tiranni precedent:, che 
erano non meno di cinquecento ed il cui esilio si era prolungato pet circa 
cinquantanni?^ [5] La maggior parte ritornavano poveri e cercavano di 
recuperare i beni che un tempo erano stati loro?'; rivendicando i terreni e le 
case, essi causavano un grave imbarazzo ad Arato, che vedeva la città 
minacciata dall’esterno e desiderata da Antigono, ora che era libera, e in 
preda alle lotte e alle sedizioni interne. [6] Perciò, presa la decisione migliore 
in quelle circostanze, si affrettò ad unirla agli Achei°?. Gli abitanti di Sicione, 
che erano Dori, adottarono volentieri il nome e la costituzione degli Achei, 
che non avevano a quell'epoca né uno splendido prestigio, né una grande 
potenza. La maggior parte di essi vivevano infatti in piccole città e le loro 
terre non erano né buone né fertili; le coste che abitavano erano prive di 
porti e per lo più il mare minacciava di superare gli scogli per penetrare 
nell'interno?. [7] Ma gli Achei dimostrarono nel modo migliore che la forza 
dei Greci è invincibile ogni qualvolta è ordinata, unita dalla concordia e 
guidata da un capo saggio. Essi, che erano una parte insignificante, per così 
dire, della potenza greca di un tempo, e che, a quell'epoca, non 
raggiungevano tutti insieme la potenza di una sola città d'una certa 
importanza, con la loro saggezza e concordia e grazie al fatto che, invece di 


provare invidia per colui che primeggiava per virtù, volevano obbedirgli e 
seguirlo, riuscirono non solo a conservare la propria libertà in mezzo a città, 
a potenze e a tirannidi così forti, ma anche a liberare e a salvare 
durevolmente la maggior parte degli altri Greci. 


[10, 1] Arato aveva il carattere dell’uomo di stato, era magnanimo, più 
attento all’interesse dello stato che a quello personale, avversario accanito 
dei tiranni, ed aveva sempre come misura delle proprie ostilità ed amicizie 
l’utilità pubblica. [2] Perciò sembra che egli sia stato meno scrupoloso come 
amico che generoso e mite come nemico; la politica lo faceva volgere 
dall’una o dall’altra parte secondo le circostanze; la concordia dei popoli, 
l'associazione delle città, l'assemblea ed il teatro% proclamavano con voce 
unanime che Arato era amante solo del bene e che, se si mostrava 
chiaramente timido e privo di fiducia nella guerra e nelle battaglie, era poi 
l’uomo più abile nel dissimulare i suoi piani e nel mettere le mani 
segretamente sulle città e sui tiranni. [3] Perciò, dopo aver ottenuto molti 
successi insperati grazie ad azioni audaci, egli sembra aver perduto 
altrettante possibili vittorie per eccesso di prudenza. [4] Non solo infatti, a 
quanto pare, la vista di alcuni animali, attiva nell’oscurità, diviene cieca 
durante il giorno, perché la secchezza dei loro occhi, colpita dalla rarefazione 
dell'umidità, non sopporta il contatto con la luce; ma anche vi sono uomini 
la cui abilità ed intelligenza, per natura facili a turbarsi in campo aperto e 
nelle guerre dichiarate, riprendono coraggio nelle imprese segrete e nascoste. 
[5] Tale anomalia è causata da una mancanza di formazione filosofica nelle 
persone dotate di buone qualità naturali, che producono la virtù senza la 
scienza, come un frutto che nasce spontaneamente e senza essere coltivato. 
Questa conclusione bisognerà provarla con i fatti. 


[11, 1] Dopo essersi unito, egli e la sua città, agli Achei, Arato militò 
nella cavalleria e suscitò l’affetto dei comandanti per la sua obbedienza: 
infatti, sebbene avesse apportato alla Lega grandi contributi, consistenti 
nella sua fama personale e nella potenza della sua patria, si mise, come se 
fosse un soldato qualsiasi, a disposizione di chi era successivamente stratego 
degli Achei”, sia che fosse di Dime, sia di Tritea?°, sia di qualsiasi altra città 
ancor più piccola. [2] Gli giunsero anche in dono venticinque talenti da parte 
del re. Arato li accettò e, avutili, li destinò ai suoi concittadini privi di mezzi, 
specialmente per il riscatto dei prigionieri. 


[12, 1] Poiché gli esiliati erano inflessibili e disturbavano i possessori dei 
loro beni, la città rischiava di andare in rovina; Arato allora, vedendo che 
Tunica speranza risiedeva nella generosità di Tolemeo, si risolse a prendere il 
mare e ad andare a pregare il re di fornirgli il denaro per risolvere le liti. [2] 
S'imbarcó quindi a Metone, sopra Malea?, con T intenzione di fare la 
traversata in una sola volta. Ma il pilota dovette cedere ad un forte vento e a 
grosse onde che venivano dal largo e, lasciandosi portare dal mare, raggiunse 
a stento Idria?5, che era territorio nemico: [3] era infatti sotto il dominio di 
Antigono, che vi manteneva una guarnigione. Arato sbarcó prima che 
arrivassero i soldati della guarnigione e, lasciata la nave, si allontanó dal 
mare con un solo amico, Timante??; si gettarono in un luogo fittamente 
boscoso e vi trascorsero una notte pénosa. [4] Poco dopo, il comandante 
della guarnigione arrivò alla ricerca di Arato, ma fu ingannato dai servi di 
lui, i quali avevano istruzioni di dire che il loro padrone era fuggito sübito e 
navigava verso l'Eubea. Il comandante dichiaró preda di guerra il carico, la 
nave e i servi e se ne impadroni. [5] Dopo qualche giorno Arato, che si 
trovava in difficoltà, ebbe un colpo di fortuna: una nave romana approdó 
vicino al luogo in cui egli passava il tempo in parte a stare di vedetta su di 
un altura, in parte a nascondersi. La nave faceva rotta verso la Siria e Arato 
vi sali, dopo aver convinto il proprietario a portarlo in Caria. Vi fu condotto 
dopo aver affrontato in mare, in questo secondo viaggio, pericoli non minori 
che nel primo. [6] Impiegò poi molto tempo a passare dalla Caria all Egitto. 
Qui giunto, s'incontró con il re, che trovó ben disposto nei suoi confronti, e 
del quale si era guadagnato il favore con le pitture e i quadri che gli aveva 
inviato dalla Grecia: infatti Arato, che era un buon conoscitore, riuniva e 
acquistava in continuazione opere dei migliori artisti, soprattutto di Panfilo e 
di Melanto??, e le inviava a Tolemeo. 


[13, 1] La fama della scuola artistica di Sicione e dei suoi eccellenti 
pittori era infatti ancóra assai fiorente, poiché si riteneva che solo in quella 
città la bellezza restasse inalterata, al punto che anche il famoso Apelle, già 
ammirato, vi si recò e divenne per un talento allievo di quei maestri, più per 
essere partecipe della loro fama che per perfezionare la sua arte?!. [2] Perciò 
Arato che, quando aveva liberato la città, aveva sübito distrutto gli altri 
ritratti dei tiranni, rimase a lungo esitante riguardo a quello di Aristrato, il 
cui apogeo era avvenuto all'epoca di Filippo??. Aristrato era stato raffigurato 
dagli allievi di Melanto in piedi accanto ad un carro che portava una Vittoria 


e Apelle aveva messo mano al dipinto, a quanto riferisce Polemone il 
periegeta??. [3] L’opera era ammirevole, al punto che Arato si sentiva piegare 
dalle sue qualità artistiche, ma, trascinato di nuovo dall’odio contro i tiranni, 
ordinò di distruggerla. [4] A quanto dicono, dunque, il pittore Nealce, che 
era amico di Arato, si mise a pregarlo piangendo e, poiché non riusciva a 
convincerlo, gli disse che bisognava far guerra ai tiranni e non ai loro ritratti, 
proponendogli: " Lasciamo dunque il carro e la Vittoria ed io ti farò sparire 
dal quadro la figura di Aristrato". [5] Arato acconsentì e Nealce cancellò 
Aristrato e dipinse al suo posto solo una palma, senza osare di aggiungere 
nient'altro. Dicono però che i piedi di Aristrato, così cancellato, gli 
sfuggirono e rimasero al di sotto del carro. 

[6] Arato, dunque, con l’invio di quadri, si era conquistato l’affetto del re 
che, conosciutolo, lo stimò ancor di più e gli diede in dono per la sua città 
centocinquanta talenti. Di questa somma, Arato portò sùbito con sé 
quaranta talenti ritornando nel Peloponneso; il re divise il resto in diversi 
versamenti, che gli inviò in séguito in più riprese?*. 


[14, 1] Fu per Arato un grande successo aver procurato una così grande 
somma di denaro ai concittadini, quando altri strateghi e demagoghi, 
ricevendone dai re molto meno, commettevano ingiustizie e asservivano e 
tradivano le loro patrie in favore dei sovrani, ma un successo ancor 
maggiore consistette nella riconciliazione e nella concordia fra i poveri e i 
ricchi, ottenute mediante l’uso di quel denaro, e nella salvezza e nella 
sicurezza assicurate a tutto il popolo; e fu ammirevole la moderazione di 
Arato, che si trovava in una posizione di così grande potere. [2] Nominato 
infatti conciliatore con pieni poteri e autorità assoluta riguardo agli affari 
economici degli esiliati, non volle esercitare da solo tale funzione, ma scelse 
come colleghi quindici concittadini, con l’aiuto dei quali, a prezzo di 
notevoli fatiche e di un lungo lavoro, riuscì a ristabilire l'amicizia e la pace 
fra i cittadini”. [3] In segno di riconoscenza, non solo i cittadini tutti gli 
attribuirono pubblicamente gli onori che gli erano dovuti, ma anche gli 
esiliati, privatamente, gli eressero una statua di bronzo con questa iscrizione 
in versi elegiaci: 

[4] I disegni di quest'uomo, le sue lotte, la sua difesa della Grecia sono giunti fino alle colonne 
d'Eracle; 
noi, o Arato, che ti dobbiamo il nostro ritorno, 


ti abbiamo innalzato questa statua per riconoscere la tua virtü e la tua 
giustizia, 


statua del nostro salvatore dedicata agli dèi salvatori, poiché alla tua 
patria 
hai procurato l’eguaglianza civica e leggi buone e divine. 


[15, 1] Grazie a tali meriti, Arato si pose al di sopra dell’invidia dei 
concittadini. Ma il re Antigono, contrariato per la sua attività e desideroso o 
di guadagnarlo completamente alla propria amicizia o di screditarlo agli 
occhi di Tolemeo, gli manifestò attenzioni che Arato non sollecitava affatto: 
in particolare, sacrificando agli dèi a Corinto, gli inviò a Sicione porzioni 
delle vittime??, [2] Durante il banchetto, alla presenza di molti convitati, 
prese la parola e disse: "Pensavo che questo giovane di Sicione fosse solo di 
natura generosa e amante della patria, ma sembra che egli sappia anche ben 
giudicare la condotta e gli affari dei re. [3] Prima, infatti, ci disdegnava, 
volgendo altrove le proprie speranze, ed ammirava la ricchezza dell’Egitto, 
sentendo parlare dei suoi elefanti, delle sue flotte e dei suoi palazzi; ma 
adesso, dopo aver guardato dietro la scena ed essersi accorto che tutto ciò 
che vi è là è pompa teatrale ed apparato scenico, si è accostato interamente a 
noi. Accolgo dunque io stesso questo giovane, deciso ad utilizzarlo in ogni 
occasione, e vi prego di considerarlo un amico". [4] Gli invidiosi e i maligni, 
cogliendo pretesto da questi discorsi, fecero a gara tra loro a scrivere a 
Tolemeo lettere contenenti molte accuse contro Arato, sicché Tolemeo gli 
inviò un emissario a riferirgli le proprie lagnanze. [5] Tanto a queste 
amicizie di re e di tiranni, in cui le dispute erano ardenti come le frecce 
dell'amore, si mescolavano l’invidia e la malignità. 


[16, 1] Arato, eletto stratego per la prima volta dagli Achei, saccheggiò la 
Locride e la Calidonia, sulla sponda di fronte all'Acaia?"; poi, con diecimila 
uomini, si recò in aiuto dei Beoti, ma arrivò dopo la battaglia in cui questi 
furono sconfitti dagli Etoli presse Cheronea, dove caddero il beotarco 
Abeocrito e mille dei suoi??. 

[2] Un anno dopo, essendo di nuovo stratego?, Arato s'impegnó 
nell'impresa dell'Acrocorinto, non preoccupandosi solo dei Sicionii e degli 
Achei, ma con l'intenzione di scacciarne la guarnigione macedone, che 
teneva tutta la Grecia sotto un giogo tirannico. [3] L'ateniese Carete, vinti in 
una battaglia i generali del re di Persia‘, scrisse al popolo d'Atene che aveva 
ottenuto una vittoria sorella di quella di Maratona. [4] Non si sbaglierebbe a 
definire quest'impresa di Arato sorella di quelle del tebano Pelopida e 
dell'ateniese Trasibulo, che eliminarono i tiranni^', con la differenza che 


quella di Arato non fu diretta contro Greci, ma contro una potenza straniera 
ed estranea. [5] Infatti l’Istmo, che separa i due mari, unisce e congiunge il 
nostro continente al Peloponneso, ma l'Acrocorinto, alta montagna che si 
eleva nel mezzo della Grecia, quand'é occupato da una guarnigione, sovrasta 
tutto il territorio a sud dell'Istmo, e taglia le comunicazioni, i passaggi, le 
spedizioni militari ed i commerci per via di terra e di mare, [6] rendendo 
solo padrone e sovrano colui che occupa la fortezza con una guarnigione. 
Pertanto, sembra che Filippo il Giovane non scherzasse, ma dicesse il vero, 
definendo in ogni occasione la città di Corinto i ceppi della Grecia*. 


[17, 1] Questa posizione era dunque continuamente disputata da re e 
potenti; in particolare, la brama che ne aveva Antigono non era affatto 
inferiore per passione agli amori più folli ed egli rivolgeva tutti i suoi 
pensieri al modo di toglierla con l’inganno a coloro che l’occupavano, poiché 
non poteva sperare d'impadronirsene apertamente. [2] Morto infatti 
Alessandro, che ne era padrone, avvelenato, a quanto dicono, da Antigono, 
la vedova Nicea prese il potere e la guardia dell’Acrocorinto. Antigono le 
inviò sùbito segretamente suo figlio Demetrio‘ e suscitò in lei dolci 
speranze di sposare un principe reale e di poter vivere con un giovane non 
spiacevole per una donna più anziana. In tal modo, se la conquistò, 
utilizzando contro di lei il proprio figlio come un'esca fra le altre; [3] ma, 
invece di abbandonare la fortezza, la donna continuava a farla custodire 
accuratamente. Antigono allora, fingendo di disinteressarsene, si mise a 
compiere sacrifici per celebrare le loro nozze a Corinto, offrì spettacoli e 
organizzò ogni giorno simposi, come un uomo che, trascinato dal piacere e 
dalla gioia, pensasse soprattutto a passare il tempo nei divertimenti. [4] 
Quando venne il momento opportuno, mentre Amebeo^? cantava nel teatro, 
accompagnò personalmente Nicea, che si recava ad assistere allo spettacolo 
su una lettiga regalmente ornata e, fiera di tale onore, era molto lontana dal 
prevedere quanto stava per accadere. [5] Giunto al crocicchio della strada 
che saliva verso l'acropoli, Antigono ordinó di portarla al teatro, ed egli 
stesso, lasciando perdere Amebeo e le nozze, sali all'Acrocorinto con un 
ardore straordinario per la sua età‘: trovata chiusa la porta, battè con il 
bastone ordinando d'aprire e quelli che erano all’interno, stupefatti, 
aprirono”. [6] Impadronitosi cosi della fortezza, non seppe più trattenersi: 
beveva e scherzava per la gioia in mezzo alle strade e andava cantando e 
danzando per l’agorà, accompagnato da flautiste e con ghirlande in testa, 


vecchio com'era e dopo aver sperimentato tanti rivolgimenti della sorte, 
salutando e rivolgendo la parcla a quelli che incontrava. [7] Tanto il 
sopraggiungere della gioia non temperata calla ragione sconvolge e provoca 
agitazione nell’anima più che il dolore e la paura. 


[18, 1] Antigono, impadronitosi come ho narrato dell’Acroco-rinto, lo 
fece custodire dagli uomini di cui più si fidava e ne diede il comando al 
filosofo Perseo’. [2] Arato aveva progettato la sua impresa quando ancóra 
Alessandro era vivo, ma, conclusa un'alleanza fra questi e gli Achei, vi aveva 
rinunciato. Allora di nuovo gli si offri quest'altra occasione di realizzare il 
suo progetto. [3] C'erano a Corinto quattro fratelli d'origine siriaca, uno dei 
quali, di nome Diocle, serviva come mercenario nella guarnigione. [4] Gli 
altri tre, avendo rubato dell'oro che apparteneva al re, si recarono a Sicione 
da Egia, un banchiere, con il quale Arato era in relazioni d'affari. Gli 
affidarono sübito una parte dell'ero e uno di essi, Ergino, si recava spesso da 
lui per cambiare il resto a poco alla volta. [5] Entrato perció in stretti 
rapporti con Egia e indotto da lui a parlare della sorveglianza 
dell'Acrocorinto, disse che, salendo dal fratello, aveva osservato nella roccia 
scoscesa una fenditura obliqua, che portava al punto in cui il muro della 
fortezza era piü basso. [6] Egia gli disse celiando: «Allora, mio caro, voi 
intaccate cosi poco i tesori del re, mentre potreste vendere a caro prezzo una 
sola ora del vostro tempo? Forse che i ladri e i traditori, quando vengono 
catturati, non subiscono la stessa pena, la morte?». [7] Ergino allora si mise a 
ridere e si accordó con lui per sondare Diocle, dicendo che non si fidava 
affatto degli altri fratelli. Ritornó qualche giorno dopo e si accordó per 
condurre Arato al muro, in un punto dove l'altezza non era superiore ai 
quindici piedi?, e per cooperare anche per il resto insieme a Diocle. 


[19, 1] Arato s'impegnó a dar loro sessanta talenti se avesse avuto 
successo, una casa e un talento a ciascuno dei due se invece avesse fallito e si 
fosse salvato insieme ad essi. [2] Poiché i sessanta talenti per Ergino e suo 
fratello dovevano essere depositati presso Egia, Arato, che non li possedeva e 
non voleva, prendendoli in prestito, far sapere ad altri il suo progetto, prese 
la maggior parte delle sue coppe e i gioielli d'oro di sua moglie e li diede ad 
Egia come pegno del denaro. [3] Egli era infatti d'animo cosi elevato e a tal 
punto amante delle belle azioni che, sapendo che Focione ed Epaminonda 
erano ritenuti essere stati i più giusti e i migliori fra i Greci perché avevano 


rifiutato grandi doni e non avevano sacrificato l'Onore al denaro”, decise di 
spendere segretamente e d'anticipare egli stesso il denaro per quest'impresa, 
in cui egli solo si esponeva al pericolo per tutti gli Achei, che non sapevano 
neppure ciò che egli faceva. [4] Chi dunque non ammirerebbe e non 
difenderebbe ancor oggi la magnanimità di Arato, che acquistava a tal 
prezzo un così grande pericolo e dava in pegno i beni considerati più preziosi 
per farsi guidare di notte in mezzo ai nemici e combattervi a rischio della 
propria vita, non ricevendo dai suoi nessun altro pegno che la speranza 
dell’onore? 


[20, 1] L'impresa, che era di per sé rischiosa, fu resa ancor più pericolosa 
da un equivoco verificatosi proprio all’inizio per ignoranza. [2] Il servo di 
Arato, Tecnone, fu infatti inviato a compiere una ricognizione del muro 
insieme a Diocle. Egli non aveva mai incontrato né visto prima Diocle, ma 
pensava di avere un'idea della sua figura e del suo aspetto dalle indicazioni 
di Ergino, che glielo aveva descritto come un uomo dai capelli crespi, dalla 
pelle scura e senza barba. [3] Giunto dunque al posto stabilito, Tecnone si 
fermò dinanzi alla città, in un posto chiamato Orni?! ad aspettare che 
giungesse Ergino con Diocle. [4] In quel momento, per caso passó per primo 
un fratello di Ergino e di Diocle, di nome Dionisio, che non sapeva del 
complotto e non ne era partecipe, ma rassomigliava a Diocle. Tecnone, 
spinto dalla rassomiglianza del suo aspetto con la descrizione che gli era 
stata fatta di Diocle, gli chiese se avesse qualche rapporto con Ergino. [5] 
Quello rispose di essere suo fratello e Tecnone rimase del tutto convinto di 
parlare con Diocle; senza chiedergli il suo nome e senz’attendere 
nessun altra prova, gli diede la mano, si mise a chiacchierare degli accordi 
stabiliti con Ergino e gli fece delle domande. [6] L'altro, approfittando 
astutamente del suo errore, si mostrava d'accordo su tutto e, ritornando 
verso la città, conduceva con sé Tecnone, conversando con lui senza farlo 
sospettare. [7] Era già vicino alla città ed era sul punto d'arrestare Tecnone, 
quando, per un nuovo caso, Ergino li incontró. Accortosi dell'equivoco e del 
pericolo, egli fece cenno a Tecnone di fuggire ed entrambi si allontanarono 
di corsa e giunsero sani e salvi da Arato, [8] Questi, tuttavia, non desistette 
dalle sue speranze ed invió sübito Ergino a portare dell'oro a Dionisio e ad 
invitarlo a tacere. Ergino compi la missione e tornó da Arato portando con 
sé Dionisio. [9] Quando quest'ultimo giunse, non lo lasciarono andare, ma lo 


legarono e lo sorvegliarono chiuso in una stanzetta. Essi por si prepararono 
all’attacco. 


[21, 1] Quando tutto fu pronto, Arato ordinò a una parte delle sue truppe 
di passare la notte in armi e, presi con sé quattrocento soldati scelti che, con 
l'eccezione di pochi, non sapevano ciò che accadeva, li condusse alle porte 
presso il santuario di Era??. [2] Si era nel pieno dell'estate, all'epoca del 
plenilunio”, e la notte era senza nubi e assai chiara, sicché le armi che 
riflettevano la luce della luna fecero temer loro d'essere scoperti dalle 
guardie. Ma, quando già i primi erano vicini, delle nubi si alzarono dal mare, 
coprirono la città stessa e ne ombreggiarono i dintorni. [3] Allora gli altri si 
sedettero per togliersi i calzari, perché coloro che salgono le scale a piedi 
nudi non fanno molto rumore e non scivolano. Ergino intanto prese con sé 
sette giovani vestiti da viaggiatori e si avvicinò alla porta senza essere visto; 
essi uccisero il custode della porta e le guardie che erano con lui. [4] Nello 
stesso tempo, furono applicate le scale e Arato vi fece salire in fretta cento 
uomini, ordinando agli altri di seguire con la maggior rapidità possibile; 
ritirate le scale, egli avanzò attraverso la città con i suoi cento uomini verso 
la cittadella, ormai pieno di gioia e convinto del successo, poiché non era 
stato scoperto. [5] Videro venire da lontano verso di loro una pattuglia di 
quattro uomini con delle torce; non furono scorti, perché là le nubi 
coprivano ancóra la luna, mentre essi vedevano i nemici venir loro incontro. 
[6] Arato si ritiró un poco al riparo di muri e di case e tese loro 
un'imboscata. Piombarono sulla pattuglia e ne uccisero tre soldati, ma il 
quarto, colpito alla testa da un colpo di spada, riusci a fuggire, gridando che i 
nemici erano all'interno della città. [7] Poco dopo le trombe suonarono 
l'allarme e la città era in agitazione per quanto accadeva; le strade erano 
piene di gente che correva di qua e di là, molte luci brillavano, alcune dal 
basso, altre dall'alto della cittadella, ed un clamore confuso scoppiava da 
tutte le parti. 


[22, 1] Frattanto Arato continuando ostinatamente la marcia si sforzava 
di salire la roccia scoscesa, dapprima lentamente e a fatica, poiché si era 
perduto e non teneva il sentiero, che, profondamente incassato nelle rupi 
scoscese e coperto d'ombra da esse, conduceva al muro attraverso un 
percorso assai sinuoso e pieno di tornanti. [2] Poi, come per un miracolo, si 
dice che la luna uscì dalle nubi e, risplendendo, illuminò la parte più difficile 


della strada, finché Arato raggiunse il muro nel posto voluto; allora le nubi, 
riunitesi di nuovo, lo coprirono d’ombra e lo nascosero. [3] I soldati che 
Arato aveva lasciati fuori delle porte, presso il santuario di Era, in numero di 
trecento, una volta penetrati nella città piena di rumori d’ogni genere e di 
luci, non avendo potuto trovare lo stesso sentiero né procedere sulle tracce 
dei loro compagni, si appiattarono tutti insieme in una cavità della rupe 
coperta dall'ombra, serrati gli uni contro gli altri, e vi attesero 
pazientemente, nonostante fossero agitati e inquieti. [4]Arato ed i suoi, 
infatti, erano già sotto il tiro delle guardie della cittadella ed erano impegnati 
nel combattimento; le grida dei combattenti giungevano fino al basso, ma il 
clamore risuonava confuso per l'eco delle colline e non si distingueva da 
dove provenisse. [5] Mentre i trecento non sapevano da che parte volgersi, 
Archelao, comandante delle truppe reali, a capo di molti soldati, sali verso la 
cittadella fra grida e squilli di trombe, per attaccare Arato e i suoi, e passó 
vicino a loro. [6] Essi si alzarono come da un'imboscata, si gettarono su di 
lui, uccisero i primi che assalirono e, impauriti Archelao e gli altri, li volsero 
in fuga e li inseguirono finché quelli si separarono e si dispersero nella città. 
[7] Avevano appena ottenuto la vittoria, quando Ergino, inviato da quelli 
che combattevano in alto, venne ad annunziare che Arato era alle prese con i 
nemici che si difendevano vigorosamente, che un grande scontro si stava 
svolgendo presso lo stesso muro e che c'era bisogno di un rapido aiuto. [8] 
Essi gli dissero di guidarli sübito e, salendo, si annunciarono con grida per 
incoraggiare i loro compagni. La luna piena faceva risplendere le loro armi, 
che sembravano piü numerose ai nemici per la lunghezza della salita, e l'eco 
che si ripercuoteva nella notte faceva credere che il loro grido di guerra 
provenisse da un numero molte volte maggiore di soldati. [9] Alla fine, 
unitisi ai loro compagni, respinsero i nemici e si resero padroni della 
cittadella e della guarnigione, mentre il giorno già sorgeva. Il sole sübito 
illuminó la loro vittoria e arrivó da Sicione il resto dell'esercito di Arato, 
accolto premurosamente alle porte dai Corinzii, che collaborarono alla 
cattura dei soldati del re. 


[23, 1] Poiché tutto sembrava al sicuro, Arato discese dalla cittadella al 
teatro, dove accorreva un'immensa folla, desiderosa di vederlo e d'ascoltare 
le parole che egli stava per rivolgere ai Corinzii. [2] Dopo aver disposto gli 
Achei da ciascun lato delle entrate, egli avanzó dal proscenio verso il centro, 
con la corazza addosso e il volto alterato dalla fatica e dalla mancanza di 


sonno, al punto che la fierezza e la gioia del suo animo erano superate 
dall’abbattimento fisico. [3] Quando si fece avanti, la gente si profuse in 
manifestazioni d’amicizia. Egli teneva la lancia con la destra, piegando 
leggermente il ginocchio e appoggiando il corpo inclinato alla lancia; rimase 
così a lungo, ricevendo in silenzio gli applausi e le acclamazioni della folla, 
che lodava la sua virtù e lo complimentava per la sua fortuna. [4] Quando 
smisero e la calma fu ristabilita, egli, raccolte le sue forze, pronunciò in 
favore degli Achei un discorso adatto all'impresa compiuta, convinse i 
Corinzii ad unirsi agli Achei e restituì loro le chiavi delle loro porte, che 
furono nelle loro mani allora per la prima volta dall'epoca di Filippo?*. [5] 
Quanto ai generali di Antigono, egli rilasciò Archelao, che era nelle sue 
mani, e fece uccidere Teofrasto, che non voleva andarsene; Perseo era 
fuggito a Cencree? dopo la presa della cittadella’. [6] Si racconta che in 
séguito Perseo, intrattenendosi con uno che gli diceva che, a suo parere, solo 
il saggio è buon generale, rispose: «Per gli dèi, un tempo questa era la 
massima di Zenone che anch’io approvavo di più; ma adesso ho cambiato 
parere, dopo la lezione che mi ha dato quel giovane di Sidone». Questo 
aneddoto su Perseo è narrato da parecchi autori. 


[24, 1] Arato occupò sübito l'Ereo?/ ed il Lecheo??, s'impadroni di 
venticinque navi del re e prese cinquecento cavalli e quattrocento Siri, che 
fece vendere. Gli Achei presidiarano l'Acrocorinto con quattrocento opliti, 
cinquanta cani e un egual numero di loro guardiani, che furono mantenuti 
nella cittadella. 

[2] I Romani, pieni d'ammirazione per Filopemene, l'hanno chiamato 
l'ultimo dei Greci, ritenendo che dopo di lui non vi sia piü stato fra i Greci 
nessun grande personaggio”. Ma da parte mia direi che questa fu davvero 
l'ultima, in ordine di tempo, delle imprese dei Greci e che fu pari alle più 
grandi per audacia e fortuna, come ben presto dimostrarono gli eventi. [3] 
Infatti i Megaresi, ribellatisi ad Antigono, si unirono ad Arato e gli abitanti 
di Trezene, con quelli di Epidauro, si schierarono con gli Achei°. Arato, alla 
sua prima spedizione, invase l'Attica e, passato a Salamina, la saccheggiò, 
utilizzando gli Achei come una forza liberata dalla prigionia per attuare i 
suoi piani. [4] Rimandò agli Ateniesi gli uomini liberi senza riscatto, per 
incoraggiarli a ribellarsi!» Rese inoltre Tolemeo alleato degli Achei, 
affidandogli il comando della guerra per terra e per mare??. [5] La sua 
influenza tra gli Achei fu tale che, non potendo essere stratego tutti gli anni, 


lo fu ad anni alterni ed esercitò la sua autorità continuamente con gli atti e 
con i consigli: gli Achei, infatti, vedevano bene che né la ricchezza, né la 
gloria, né ? amicizia dei sovrani, né l’interesse della sua patria, né alcun’altra 
cosa venivano per lui prima dell’accrescimento della Lega achea. [6] Egli 
riteneva infatti che le città, deboli singolarmente, si salvano le une grazie alle 
altre quando sono legate dall’interesse comune e che, come le parti del corpo 
vivono e respirano insieme grazie alla reciproca coesione, ma si atrofizzano e 
imputridiscono quando sono divise e separate, analogamente le città vanno 
in rovina per opera di coloro che dividono la comunità, mentre prosperano 
con il reciproco aiuto quando, divenute parti di un gran tutto, hanno un 
disegno comune. 


[25, 1] Vedendo che i migliori dei popoli vicini erano indipendenti, 
angustiato per la schiavitù degli Argivi, Arato progettava di eliminare il loro 
tiranno Aristomaco?", poiché ambiva insieme restituire la libertà alla città 
come compenso per esservi stato allevato ed associarla agli Achei. [2] Si 
trovarono dunque uomini risoluti a tale impresa, a capo dei quali erano 
Eschilo e l’indovino Carimene; ma essi non avevano spade, poiché il tiranno 
ne aveva Vietato il possesso ed infliggeva gravi pene a chi le aveva. Allora 
Arato fece fabbricare per essi a Corinto dei piccoli pugnali, che spedì loro ad 
Argo cuciti nei basti di bestie da soma che trasportavano oggetti di scarso 
valore. [3] Ma, poiché l’indovino Carimene aveva associato alla congiura un 
uomo“, Eschilo e i suoi s'indignarono e agirono per conto loro, lasciando da 
parte Carimene. Questi, quando lo seppe, si adiró e denunció i congiurati, 
che già marciavano contro il tiranno; la maggior parte di essi riusci a fuggire 
in tempo dall’agorà e a rifugiarsi a Corinto. [4] Tuttavia, poco dopo 
Aristomaco fu ucciso dai suoi schiavi, ma Aristippo si affrettò ad 
impadronirsi del potere e fu un tiranno più funesto del suo predecessore. 
Arato prese allora con sé tutti gli Achei disponibili in età da portare le armi e 
andò rapidamente in soccorso della città, contando su una volenterosa 
accoglienza da parte degli Argivi. [5] Ma, poiché la maggior parte di essi 
aveva ormai accettato la schiavitù per effetto dell’abitudine e nessuno 
passava dalla sua parte, dovette ritirarsi, dopo aver procurato agli Achei 
l’accusa di aver suscitato una guerra in tempo di pace. Essi furono perseguiti 
per tale imputazione dinanzi ai Mantinesi e, poiché Arato non comparve, 
Aristippo, che era il querelante, vinse la causa; l'ammenda fu stabilita in 
trenta mine. [6] Aristippo, pieno sia d’odio che di paura nei confronti di 


Arato, ordiva trame per eliminarlo, con la collaborazione del re Antigono; 
essi avevano quasi dappertutto uomini che lavoravano per loro a tal fine ed 
aspettavano l’occasione opportuna. [7] Ma per un capo non vi è difesa più 
efficace di un affetto sincero e solido. Quando infatti il popolo e i notabili si 
sono abituati a non temere colui che comanda, ma a temere per lui, egli vede 
con molti occhi, ascolta con molte orecchie ed è informato in anticipo di quel 
che accade. [8] Perciò voglio interrompere qui per un poco la mia narrazione 
ed esporre qualche dettaglio sul genere di vita che imponevano ad Aristippo 
quella tirannide tanto invidiata e quel fasto del potere assoluto di cui si 
celebra la felicità. 


[26, 1] Aristippo infatti, che pure aveva Antigono come alleato, 
manteneva molti soldati per la sicurezza della sua persona e non aveva 
lasciato nella città nessun avversario vivo, ordinava alle guardie del corpo e 
alle sentinelle di restare fuori della sua casa, nel peristilio, [2] e, dopo aver 
cenato, mandava sùbito fuori tutti i servi, chiudeva la porta interna® e si 
ritirava con la sua concubina in una piccola stanza del piano superiore, 
chiusa da una botola; posto sulla botola il letto, vi dormiva, com'è 
immaginabile che possa dormire uno che si trovi in tale stato di turbamento 
e di terrore. [3] La madre della concubina ritirava la scaletta e la chiudeva in 
un'altra stanza, poi, all'alba, la rimetteva a posto e faceva scendere quel 
tiranno ammirato, come un serpente che esce dalla sua tanaÓ9. [4] Arato 
invece, che si era procurato un'autorità perpetua non con la forza delle armi, 
ma legalmente e per la sua virtü, vestito di un mantello e di una clamide 
qualsiasi, egli che si era dichiarato nemico comune di tutti i tiranni, ha 
lasciato fino ad oggi una discendenza assai gloriosa fra i Greci. [5] Pochi di 
quelli che occupano fortezze, mantengono guardie del corpo e si difendono 
dietro le armi, le porte e le botole per la loro sicurezza personale, sono invece 
riusciti a sfuggire alla morte violenta, come quella delle lepri, e nessuno ha 
lasciato una casa, una discendenza o una tomba con una memoria onorata. 


[27, 1] Arato, dunque, tentó molte volte, sia di nascosto sia apertamente, 
d'impadronirsi di Argo contro Aristippo, ma non vi riuscì. Una volta, 
accostate delle scale, sali temerariamente sul muro con pochi uomini e uccise 
le guardie che erano accorse là a difesa. [2] Poi, venuto il giorno, il tiranno 
l'attaccó da ogni parte; gli Argivi, come se non si combattesse per la loro 


libertà» ma come se stessero arbitrando il concorso delle Nemee, si 


limitarono ad assistere a quanto avveniva, da spettatori equi e imparziali, 
mantenendosi del tutto inerti. [3] Arato, che combatteva vigorosamente, 
ricevette un colpo di giavellotto che gli trapassò la coscia, ma rimase 
padrone del terreno dove si trovava e, benché fosse disturbato dai nemici, 
non ne fu respinto prima della notte. [4] Se avesse resistito combattendo 
durante la notte, non avrebbe fallito: il tiranno, infatti, già s'apprestava a 
fuggire ed aveva mandato avanti verso il mare gran parte dei suoi beni. Ma 
nessuno avvertì di ciò Arato e, poiché l’acqua era venuta a mancare ed egli 
non poteva combattere personalmente a causa della ferita, riportò indietro i 
suoi soldati’. 


[28, 1] Rinunciando a questa via, egli invase apertamente l’Argolide con 
il suo esercito e la saccheggiò; ingaggiata una violenta battaglia contro 
Aristippo presso il fiume Carete®”, venne biasimato per aver abbandonato la 
lotta ed essersi lasciato sfuggire la vittoria. [2] Infatti, mentre una parte del 
suo esercito aveva ottenuto una chiara vittoria e s'era avanzata assai lontano 
nell’inseguimento, egli, non perché fosse stato respinto dai nemici che aveva 
dinanzi, ma perché non ebbe fiducia nel successo e fu preso dal timore, si 
ritirò in disordine nell’accampamento. [3] Gli altri, ritornati 
dall'inseguimento, si lamentarono che, dopo aver messo in fuga i nemici ed 
aver inflitto loro perdite molto superiori a quelle che essi stessi avevano 
subite, si fosse permesso ai vinti di erigere un trofeo contro di loro. Arato 
allora, provandone vergogna, decise di combattere nuovamente per il trofeo 
e, dopo aver atteso un giorno, schierò di nuovo l’esercito in ordine di 
battaglia. [4] Ma, come si accorse che le truppe del tiranno erano aumentate 
di numero e si preparavano a combattere con maggior ardimento, non osò 
dar battaglia e si ritirò, dopo aver raccolto i morti in virtù di una tregua”. 
[5] Tuttavia, grazie alla sua abilità diplomatica e politica e al credito di cui 
godeva, riparò a questo errore guadagnando Cleone agli Achei e fece 
celebrare a Cleone i concorsi delle Nemee, come spettanti a questa città in 
base a un diritto avito e più legittimo”! [6] Anche gli Argivi celebrarono le 
Nemee e fu allora la prima volta che vennero violate l'immunità e la 
sicurezza garantite ai concorrenti”, poiché gli Achei fecero vendere come 
nemici tutti quelli che catturarono che avevano partecipato ai concorsi ad 
Argo e che passarono sul loro territorio. A tal punto Arato era ardente e 
implacabile nel suo odio contro i tiranni. 


[29, 1] Poco dopo Arato, venuto a sapere che Aristippo progettava di 
attaccare Cleone, ma temeva la presenza di lui a Corinto, diede l'ordine di 
riunire l’esercito, [2] fece prendere ai soldati le vettovaglie per parecchi 
giorni e scese a Cencree, con l'intento d’ingannare Aristippo, facendogli 
credere nella sua assenza, per indurlo ad attaccare Cleone. Ciò in effetti 
avvenne: Aristippo, infatti, giunse sùbito da Argo con le sue truppe. [3] Ma 
Arato era già ritornato da Cencree a Corinto durante la notte e, disposti 
presìdii sulle strade, guidò gli Achei, che lo seguirono con tanto ordine, 
rapidità e ardore, che non solo non furono scoperti durante la marcia, ma 
anche entrarono in Cleone mentre ancóra era notte e si disposero in ordine 
di battaglia senza che Aristippo se ne accorgesse. [4] All’alba Arato fece 
aprire le porte e suonare la tromba, poi piombò di corsa e con grida di guerra 
sui nemici, li volse sùbito in fuga e li incalzò inseguendoli per la via per cui 
supponeva che Aristippo sarebbe più facilmente fuggito, poiché il terreno 
offriva parecchie vie di scampo. [5] L’inseguimento si protrasse fino a 
Micene, dove il tiranno fu raggiunto e sgozzato, a quanto narra Dinia^, da 
un cretese di nome Tragisco; caddero inoltre più di millecinquecento nemici. 
[6] Arato, che pure aveva ottenuto una così splendida vittoria e non aveva 
perduto nessuno dei suoi soldati, non riuscì tuttavia a prendere Argo né a 


74 vi entrarono 


liberarne gli abitanti, poiché Agia ed Aristomaco il Giovane 
con un esercito del te? e si impadronirono del potere. [7] Questa vittoria 
contribuì notevolmente a far tacere le accuse, i discorsi, gli scherni e le 
derisioni di coloro che, per adulare e compiacere i tiranni, dicevano che lo 
stratego degli Achei era còlto dal mal di pancia d momento delle battaglie, 
che veniva preso da stordimenti o da vertigini non appena s’avvicinava il 
trombettiere e che, dopo aver schierato l’esercito e aver dato la parola 
d'ordine, domandava ai luogotenenti e ai comandanti dei reparti se c'era 
bisogno della sua presenza, dal momento che i dadi erano gettati, e andava 
ad aspettare da lontano l'esito dello scontro. [8] Queste voci godevano infatti 
di tale credito che anche i filosofi nelle loro scuole, quando ricercavano se le 
palpitazioni del cuore, l'alterazione del colorito e le coliche dinanzi 
all'apparire dei pericoli dipendano da viltà o da cattiva costituzione fisica e 
da freddezza del corpo, menzionavano sempre Arato come esempio di un 
buon generale, che era tuttavia sempre soggetto a tali disturbi in occasione 
delle battaglie. 
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[30, 1] Eliminato Aristippo, Arato si mise sùbito a ordire trame contro 
Lidiada di Megalopoli, che era tiranno della sua patria. [2] Questi non 
mancava di nobiltà naturale e di amore per l’onore e non aveva commesso 
questingiustizia per intemperanza e avidità, come la maggior parte dei 
despoti, ma, eccitato dall’amore per la gloria quand’era ancor giovane, aveva 
stoltamente prestato fede ai discorsi vani e ingannatori che descrivono la 
tirannide come uno stato felice e magnifico; pieno di grande fierezza, si era 
fatto tiranno, ma ben presto si era stancato del peso del potere assoluto. [3] 
Invidiando la serenità di Arato e, insieme, temendone gli intrighi, egli mutò 


sentimenti e nutrì il bellissimo disegno di liberarsi, in primo luogo, dell’odio, 
della paura e della custodia delle sue guardie del corpo, poi di divenire il 
benefattore della sua patria. [4] Fatto venire Arato, depose il potere e fece 
aderire la città alla Lega achea. Per tale azione gli Achei lo colmarono di lodi 
e l'elessero stratego”°. [5] Ma, ambizioso sübito di superare la gloria di 
Arato, Lidiada si impegnò in numerose imprese che sembravano non 
necessarie, ed in particolare ordinò una spedizione contro gli Spartani”. [6] 
Arato, che vi si oppose, parve farlo per invidia e Lidiada fu eletto stratego 
per la seconda volta/5, nonostante Arato vi si fosse opposto apertamente e si 
fosse adoperato perché la carica fosse affidata ad un altro; egli infatti 
deteneva la strategia ad anni alterni, come s'é detto”. [7] Lidiada continuò a 
godere del favore del popolo fino alla sua terza strategia? e deteneva quella 
carica un anno si e uno no, alternandosi con Arato; ma, poiché si era 
dichiarato apertamente suo nemico e l'aveva spesso accusato dinanzi agli 
Achei, si fece respingere e disprezzare, in quanto sembrò che egli intendesse, 
con un carattere contraffatto, rivaleggiare con una vera e pura virtü. [8] 
Esopo narra che il cuculo chiese agli uccellini perché lo sfuggissero ed essi 
risposero: «Perché un giorno sarai falco»?!. Allo stesso modo sembra che 
Lidiada, per il fatto d'esser stato tiranno, si portasse dietro un certo sospetto, 
che nuoceva alla fiducia nella sincerità del suo cambiamento. 


[31, 1] Arato si fece onore anche nelle imprese contro gli Etoli, quando 
gli Achei si accingevano a dar loro battaglia dinanzi alla Megaride e Agide, 
re di Sparta, giunto con il suo esercito, li sollecitava al combattimento?" [2] 
Arato vi si oppose e dovette sopportare molti insulti, scherni e beffe sulla sua 
debolezza e mancanza di coraggio, ma il timore di passare per vile non gli 
fece abbandonare ció che egli considerava l'interesse pubblico e lasció che i 
nemici passassero la Gerania5 senza combattere e penetrassero nel 
Peloponneso. [3] Ma quando essi, passando, s'impadronirono all'improvviso 
di Pellene?*, Arato non fu più lo stesso e, senza perder tempo, senz'attendere 
che le truppe si fossero radunate e congiunte da ogni parte nello stesso posto, 
sübito si lanció, con i soldati che aveva con sé, sui nemici, che la vittoria 
aveva assai indeboliti, rendendoli indisciplinati e tracotanti. [4] Infatti, 
appena entrati nella città, i soldati si erano dispersi nelle case, spingendosi e 
disputandosi fra loro il bottino; gli ufficiali e i comandanti dei reparti 
andavano in giro a rapire le mogli e le figlie degli abitanti di Pellene e, 


togliendosi gli elmi, li mettevano sulle teste delle donne, perché nessun altro 
le prendesse e perché si riconoscesse dall'elmo chi fosse il padrone di 
ciascuna. [5] Mentre erano in quello stato, intenti al saccheggio, venne 
annunziato improvvisamente che Arato piombava su di loro. Sparsosi il 
panico, com'è naturale in un simile disordine, prima che tutti fossero 
avvertiti del pericolo, i primi che si scontrarono con gli Achei alle porte e nei 
sobborghi fuggirono, già sconfitti, e, ricacciati in disordine, gettarono lo 
scompiglio tra quelli che si riunivano ed accorrevano in aiuto. 


[32, 1] In mezzo a tale confusione, una delle prigioniere, figlia di Epigete, 
un uomo illustre, ella stessa eminente per la sua bellezza e prestanza fisica, si 
trovava seduta nel tempio di Artemide”, dove l'aveva lasciata il comandante 
di un reparto scelto8°, che l’aveva presa per sé e le aveva messo in testa il suo 
elmo a triplice cresta. [2] Il rumore la fece correre fuori e quando, in piedi 
dinanzi alle porte del tempio, ella guardò dall’alto i combattenti, con in testa 
l’elmo a triplice cresta, apparve ai suoi stessi concittadini una visione di una 
maestà sovrumana, mentre i nemici, credendo di assistere ad un’apparizione 
divina, furono còlti da terrore e da panico, al punto che nessuno pensò più 
alla difesa. [3] Gli abitanti di Pellene, da parte loro, dicono che la statua della 
dea resta abitualmente chiusa, senza che nessuno la tocchi, ma, quando la 
sacerdotessa la sposta e la porta all’esterno, nessuno la guarda in volto e tutti 
distolgono lo sguardo: non solo, infatti, la sua vista è terrificante e pericolosa 
per gli uomini, ma anche rende sterili le piante e ne fa incatorzolire i frutti, 
dovunque venga portata. [4] Essi affermano dunque che in quell’occasione la 
sacerdotessa portò fuori la statua e le rivolse costantemente il volto verso gli 
Etoli, rendendoli in tal modo fuori di sé e togliendo loro la ragione?". [5] Ma 
Arato non riferisce niente di simile nelle sue Memorie88: egli afferma di aver 
messo in rotta gli Etoli, d’essere penetrato nella città insieme ai fuggitivi, 
d’aver scacciato i nemici a viva forza e di averne ucciso settecento. [6] 
Quest'impresa fu celebrata fra le più grandi?’ e il pittore Timante” raffigurò 
vividamente la battaglia in un quadro. 


[33, 1] Tuttavia, poiché molti popoli e sovrani si univano contro gli 
Achei, Arato cercò sùbito di stringere amicizia con gli Etoli e, grazie alla 
collaborazione di Pantaleone, il più influente fra di essi, riuscì a concludere 
non solo una pace, ma anche un’alleanza fra gli Achei e gli Etoli?!. 


[2] Poiché si adoperava particolarmente per liberare Atene, Arato 
incorse nelle critiche e nei rimproveri degli Achei per aver tentato 
d'impadronirsi del Pireo in un momento in cui essi avevano concluso una 
tregua con i Macedoni e rispettavano l’armistizio. [3] Egli stesso nega il fatto 
nelle Memorie che ha lasciate”? e ne accusa Ergino, suo collaboratore nella 
liberazione dell’ Acrocorinto. Afferma infatti che Ergino attaccò il Pireo di 
propria iniziativa, che, inseguito dopo che la scala si era spezzata, chiamò per 
nome più volte Arato come se fosse presente e che così riuscì a fuggire, 
ingannando i nemici. [4] Questa giustificazione non appare tuttavia 
convincente: non sarebbe infatti in alcun modo verisimile che Ergino, 
semplice privato e siro, si fosse messo in testa un simile disegno, se non 
avesse avuto Arato come capo e non avesse ricevuto da lui le truppe e 
l’indicazione del momento opportuno per l’impresa. [5] Lo stesso Arato lo 
dimostrò, attaccando il Pireo non in due o tre occasioni, ma più volte, come 
gli amanti respinti, senza avvilirsi per gli insuccessi, ma riprendendo fiducia, 
perché ogni volta aveva fallito per poco e quand'era assai vicino al successo. 
[6] Una volta si slogó anche la gamba mentre fuggiva attraverso la pianura 
di Tria”; la cura richiese parecchie incisioni e per molto tempo egli dovette 
compiere le spedizioni trasportato in lettiga. 


[34, 1] Morto Antigono e divenuto re Demetrio”, Arato insitette con 
maggior ardore nei suoi tentativi su Atene, e non tenne in nessun conto i 
Macedoni. [2] Cosi, quando fa sconfitto presso Filacia da Biti, generale di 
Demetrio”, e si sparse dovunque la voce che fosse stato catturato o che fosse 
morto, Diogene, che comandava la guarnigione del Pireo?$, mandò una 
lettera a Corinto, ordinando agli Achei di lasciare la città, poiché Arato era 
morto. [3] Accadde peró che, quando la lettera fu portata, Arato si trovava a 
Corinto e gli inviati di Diogene dovettero ritornarsene, dopo aver suscitato 
molto divertimento e riso. Il re stesso aveva inviato dalla Macedonia una 
nave che doveva portargli Arato in catene. [4] Gli Ateniesi, superando i 
limiti della leggerezza nell'adulazione verso i Macedoni, si erano incoronati 
di ghirlande non appena era stata annunciata la morte di Arato. Perció 
questi, adirato, marció sübito contro di essi e avanzó fino all'Accademia; poi 
si lasció placare e non fece loro alcun male. [5] Gli Ateniesi riconobbero la 
sua virtü e, dopo la morte di Demetrio, volendo recuperare la libertà, lo 
mandarono a chiamare. [6] Benché un altro fosse allora a capo degli Achei”, 
ed egli stesso fosse a letto a causa di una lunga malattia, Arato si fece 


portare in lettiga ad Atene per rendersi utile e convinse il comandante della 
guarnigione, Diogene, a restituire agli Ateniesi il Pireo, Munichia, Salamina 
e Sunio, in cambio di centocinquanta talenti, dei quali venti furono versati 
afia città da Arato stesso”. [7] Sübito Egina ed Ermione passarono agli 
Achei” e la maggior parte dell'Arcadia si uni ad essi. Le difficoltà dei 
Macedoni, impegnati in guerre contro alcuni popoli vicini e confinanti!°, e 
l'alleanza con gli Etoli accrescevano notevolmente la potenza degli Achei. 
[35, 1] Arato, volendo attuare il suo vecchio progetto?! e sopportando a 
malincuore la vicinanza della tirannide di Argo, mandó a proporre ad 
Aristomaco di far entrare la città nella comunità, di unirla agli Achei e di 
preferire, imitando Lidiada, di essere stratego rispettato e onorato di un cosi 
grande popolo, piuttosto che tiranno minacciato e odiato di una sola città. 
[2] Aristomaco accettó e invitó Arato a mandargli cinquanta talenti per 
retribuire e congedare i suoi soldati. La somma fu versata, [3] ma Lidiada, il 
quale era ancóra stratego? e ambiva che tale atto apparisse opera sua agli 
occhi degli Achei, accusó Arato ad Aristomaco, dicendo che era sempre stato 
ostile e inconciliabile nei confronti dei tiranni; convinse cosi Aristomaco a 
rimettere a lui l'affare e lo introdusse dinanzi agli Achei. [4] Fu soprattutto 
in quell'occasione che i membri del Consiglio degli Achei manifestarono il 
loro affetto e la loro fiducia nei riguardi di Arato: infatti, poiché questi si 
adiró e si oppose, essi respinsero la richiesta di Aristomaco. [5] Quando poi 
Arato si fu lasciato convincere e si mise a parlare personalmente in favore di 
Aristomaco, essi approvarono rapidamente e prontamente le sue proposte, 


? e l'anno successivo elessero 


accettarono nella Lega gli Argivi e i Fliasi!° 
pure Aristomaco stratego ?*. 

[6] Aristomaco, vedendosi stimato fra gli Achei e volendo invadere la 
Laconia, chiamó da Atene Arato. Questi gli scrisse per dissuaderlo dalla 
spedizione, perché non voleva che gli Achei si scontrassero con Cleomene, 
condottiero audace e la cui forza si accresceva pericolosamente!®; ma, 
poiché Aristomaco volle avanzare, Arato si mise completamente ai suoi 
ordini e lo seguì nella spedizione. [7] Quando però Cleomene apparve loro 
presso Pallanzio, Arato impedì ad Aristomaco di dar battaglia! attirandosi 
le accuse di Lidiada, che si mise in lotta ed in concorrenza con lui per la 
carica di stratego; nella votazione Arato riuscì vincitore e fu eletto stratego 


per la dodicesima voltat”. 


[36, 1] Durante questa strategia, venne sconfitto da Cleomene presso il 
Liceo! e prese la fuga; poiché si era smarrito durante la notte, si credette 
che fosse morto e di nuovo la voce della sua scomparsa si sparse fra i 
Greci! [2] Ma egli era salvo e, riuniti i soldati, non si accontentò d'essersi 
ritirato sano e salvo, ma volle approfittare nel modo migliore dell’occasione: 
senza che nessuno si aspettasse o si figurasse ciò che stava per accadere, 
piombò all’improvviso sui Mantinesi, che erano alleati di Cleomene, [3] 
s'impadroni della città, vi pose una guarnigione!!° e diede la cittadinanza ai 
meteci. Così, da solo, egli procurò agli Achei vinti quanto non avrebbero 
ottenuto facilmente vincendo. [4] Gli Spartani compirono una nuova 
spedizione contro Megalopoli. Arato, venuto in soccorso, esitava ad offrire 
l'opportunità a Cleomene, che lo provocava con scaramucce, e resisteva ai 
Megalopolitani che volevano costringerlo a dar battaglia. [5] Oltre al fatto 
che era poco portato per gli scontri frontali, si trovava allora in inferiorità 
numerica e combatteva contro un uomo audace e giovane, mentre ormai il 
suo ardore declinava e la sua ambizione si smorzava; riteneva inoltre che, 
mentre Cleomene si acquistava con l'audacia una gloria che ancóra non 
possedeva, egli doveva invece conservare con la prudenza quella che si era 


procurata. 


[37, 1] Tuttavia, le truppe leggere fecero una sortita, respinsero gli 
Spartani fino all'accampamento e si sparsero intorno alle tende; neppure 
allora Arato fece avanzare gli opliti, ma li trattenne dinanzi ad un burrone 
che li separava dal nemico e proibi loro di attraversarlo. [2] Lidiada, 
indignato per questa condotta e rampognando Arato, chiamò a sé i cavalieri 
e chiese loro di mostrarsi fra le truppe che inseguivano il nemico, di non 
lasciarsi sfuggire la vittoria e di non abbandonare lui, che combatteva in 
difesa della patria. [3] Molti valorosi si riunirono attorno a lui e Lidiada, così 
rafforzatosi, caricó l'ala destra dei nemici, la volse in fuga e l'insegui; ma, 
trascinato sconsideratamente dal suo ardore e dalla sua brama di gloria in 
luoghi impraticabili, pieni di piantagioni d'alberi e di larghi fossati, vi fu 
attaccato da Cleomene e cadde, dopo aver splendidamente combattuto il più 
glorioso degli scontri alle porte della sua patria!!!. [4] Gli altri fuggirono 
verso la falange, gettarono il disordine fra gli opliti e trascinarono l’intero 
esercito nella sconfitta. [5] Arato fu aspramente criticato, poiché sembrò che 
avesse abbandonato Lidiada, e fu costretto dagli Achei, che si ritiravano 
adirati, a seguirli ad Egio!!. Là, riunitisi in assemblea, decretarono che non 


gli avrebbero più fornito denaro e non avrebbero provveduto al 
mantenimento dei mercenari e che, se intendeva continuare la guerra, 
l’avrebbe fatto a proprie spese. 


[38, 1] Vedendosi così oltraggiato, Arato pensò in un primo tempo di 
restituire il sigillo del comando e dimettersi dalla carica di stratego; ma poi, 
dopo aver riflettuto, sopportò per il momento e, condotti gli Achei ad 
Orcomeno, diede battaglia a Megistonoo, patrigno di Cleomene, lo sconfisse, 
gli uccise trecento uomini e lo catturò vivo! 15. 

[2] Era abituato ad essere stratego ad anni alterni, ma, quando venne il 
suo turno, rifiutò di essere designato e Timosseno fu eletto stratego!!*. [3] 
Sembrava che il motivo dichiarato di questo rifiuto, l’irritazione contro la 
folla, fosse un pretesto non convincente, e che la vera causa fosse invece la 
situazione degli Achei. [4] Cleomene, infatti, avanzava non più lentamente 
ed a passo a passo come prima, e non era ostacolato dai magistrati!!, ma, 
dopo aver ucciso gli efori, distribuito la terra e concesso la cittadinanza a 
molti meteci!!, detenendo un potere non soggetto a controlli, sùbito incalzò 
gli Achei e rivendicò per sé l'egemonia. [5] Perciò si rimprovera ad Arato di 
avere, in un periodo di grave burrasca e di tempesta, lasciato andare e 
abbandonato ad un altro il timone della nave di cui era il pilota!!”, allorché 
sarebbe stato opportuno restare a capo degli Achei, anche se riluttanti, e 
salvare la Lega. [6] Se poi egli disperava della situazione e della forza degli 
Achei, sarebbe stato meglio cedere a Cleomene e non mettere di nuovo il 
Peloponneso nelle mani dei barbari delle guarnigioni macedoni, né riempire 
l'Acrocorinto di soldati illirici e galati!!5, né introdurre da padroni nelle città, 
chiamandoli eufemisticamente alleati, quegli uomini che egli stesso aveva 
continuamente sconfitti nei fatti sul piano militare e politico e ingiurati nelle 
sue Memorie!?. [7] Se Cleomene era — perché bisogna dirlo — illegale e 
tirannico, pur tuttavia aveva per antenati gli Eraclidi e per patria Sparta!”, il 
cui cittadino piü oscuro era degno piü che il primo dei Macedoni di essere 
riconosciuto come capo da coloro che tenevano in qualche conto la nobiltà di 
nascita greca. [8] D'altronde, Cleomene chiedeva agli Achei il comando, 
promettendo di rendere molti benefici alle loro città in cambio di quell'onore 
e di quel titolo; [9] Antigono"?! 
comandante assoluto per terra e per mare ^^ prima d'aver ottenuto come 
ricompensa dell'egemonia l'Acrocorinto. Cosi, imitó davvero il cacciatore di 


, invece, non accettó d'essere proclamato 
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Esopo!?: [10] infatti, non montò in groppa agli Achei, che lo pregavano e gli 
si sottomettevano con le loro ambascerie e con i loro decreti, prima di averli 
assoggettati come sottoponendoli alle briglie, mediante la guarnigione e gli 
ostaggi! [11] È vero che Arato! si difende con tutte le sue forze, 
allegando la necessità. Ma Polibio afferma che da molto tempo e prima che la 
necessità si manifestasse Arato, temendo l’audacia di Cleomene, era entrato 
in negoziati segreti con Antigono e aveva mandato avanti i Megalopolitani, i 
quali chiedevano agli Achei di chiamare in aiuto Antigono: essi subivano 
infatti i maggiori danni dalla guerra, poiché Cleomene devastava e metteva a 
sacco continuamente il loro territorio!°. [12] La stessa versione di questi 
eventi è riferita da Filarco!7, al quale non converrebbe affatto prestare fede, 
se non ci fosse la testimonianza di Polibio. Filarco infatti, non appena tratta 
di Cleomene, è trascinato all’entusiasmo dall’affetto verso di lui e, come in 
un processo, la sua narrazione è una continua requisitoria contro Arato e 
una continua difesa di Cleomene. 


[39, 1] Gli Achei presero dunque Mantinea, che Cleomene riconquistò, e, 
vinti in una grande battaglia presso l'Ecatombeo, rimasero così sgomenti che 
mandarono sùbito a chiamare Cleomene perché venisse ad Argo e assumesse 
l'egemonia! [2] Ma quando Arato venne a sapere che Cleomene era in 
marcia e si trovava presso Lerna con il suo esercito, s'impauri e gli invió 
ambasciatori a chiedergli di venire con trecento uomini, come presso amici 
ed alleati, e, se non si fidava, di ricevere ostaggi'^?. [3] Cleomene rispose che 
tale richiesta era oltraggiosa e derisoria nei suoi confronti e si ritiró, dopo 
aver scritto agli Achei una lettera piena di accuse e d'insulti contro Arato. 
Questi scrisse a sua volta lettere contro Cleomene e le ingiurie e gli insulti 
reciproci erano tali che giungevano a diffamare i matrimoni e le mogli. 

[4] Dopo di ció, Cleomene invió un araldo per dichiarare guerra agli 
Achei e fu sul punto d'impadronirsi di Sicione grazie a un tradimento, ma, 
giuntovi vicino, desistette, si gettò su Pellene e la prese, dopo che lo stratego 
degli Achei ne era fuggito. Poco dopo conquistò anche Feneo e Pentelio'??. 
[5] Sùbito gli Argivi si unirono a lui ed i Fliasi ricevettero una guarnigione; 
insomma, niente restava più sicuro fra le conquiste degli Achei e Arato fu 
colto improvvisamente da una grande confusione al vedere il Peloponneso 
sconvolto e le città sollevate da ogni parte dai rivoluzionari. 


[40, 1] Infatti nessuno restava tranquillo e si mostrava soddisfatto della 
situazione presente; anche a Sicione e a Corinto si scoprirono molti che 
erano entrati in rapporti con Cleomene e che, per ambizione di potere 
personale, nutrivano da molto tempo una segreta ostilità contro la Lega. [2] 
Ottenuta contro costoro un’autorità non soggetta a controlli!*!, Arato fece 
uccidere a Sicione quelli che erano stati corrotti, ma, cercando di scoprire e 
di punire quelli di Corinto, esasperò il popolo, già raggiunto dal contagio e 
malcontento del dominio acheo. [3] I Corinzii, dunque, si radunarono in 
fretta al tempio di Apollo? e mandarono a chiamare Arato, con l'intenzione 
di ucciderlo o di catturarlo prima di far defezione. [4] Egli vi si recó 
portando con sé il cavallo per la briglia, come se non nutrisse né sfiducia né 
sospetti. Ouando molti saltarono su ingiurandolo e accusandolo, egli, con 
un'espressione calma del volto e con parole miti, li invitó a mettersi a sedere, 
invece di stare in piedi gridando scompostamente, ed a far entrare anche 
quelli che stavano alle porte; cosi dicendo, si ritirava a passo a passo, come 
per affidare il cavallo a qualcuno. [5] In tal modo riusci a sottrarsi alla folla, 
parlando tranquillamente con i Corinzii che incontrava e dicendo loro di 
recarsi al tempio di Apollo; quando giunse vicino alla cittadella senza che 
nessuno vi prestasse attenzione, saltó sul cavallo, ordinó a Cleopatro 5, 
comandante della guarnigione, di custodire vigorosamente la rocca e parti al 
galoppo verso Sicione, seguito da trenta soldati, poiché gli altri l'avevano 
abbandonano e si erano sbandati. [6] I Corinzii si accorsero in breve della 
sua fuga e l'inseguirono senza riuscire a prenderlo, poi mandarono a 
chiamare Cleomene e gli consegnarono la città; il re spartano pensó che 
riceveva da essi meno di quanto gli avevano fatto perdere lasciandosi 
sfuggire Arato. [7] Dopo che gli abitanti della regione denominata Acté'* si 
unirono a lui e gli consegnarono le loro città, Cleomene fece circondare 
l'Acrocorinto con una palizzata e con un muro. 


[41, 1] La maggior parte degli Achei si riuni a Sicione con Arato, formó 
un'assemblea e lo elesse stratego con pieni poteri. [2] Egli si circondó di una 
guardia di suoi concittadini. Per trentatré anni aveva partecipato alla vita 
politica fra gli Achei ed era stato il primo fra i Greci per potere e per 
reputazione’, ma in quelle circostanze invece, isolato e privo di mezzi, 
galleggiava in mezzo alla tempesta e al pericolo, come un relitto spezzato nel 
naufragio della sua patria. [3] Infatti, gli Etoli respinsero la sua richiesta di 


aiuti e Atene, ben disposta nei suoi confronti, fu impedita dal recargli 


soccorso da Euriclide e Micione!*°. [4] Poiché Arato possedeva a Corinto dei 
beni e una casa, Cleomene non li toccò e non permise a nessuno di farlo; 
fatti venire gli amici e gli intendenti di Arato, ordinò loro di amministrare e 
di conservare tutto con il pensiero di doverne rendere conto ad Arato. [5] 
Inviò quindi ad Arato, a titolo personale, Tripilo e poi il suo patrigno 
Megistonoo!5, per promettergli, fra molte altre cose, anche un contributo 
annuale di dodici talenti, il doppio di quello di Tolemeo; questi, infatti, gli 
aveva inviato ogni anno sei talenti. [6] In cambio, Cleomene chiedeva di 
veder proclamata la sua egemonia sugli Achei e di custodire l'Acrocorinto 
insieme ad essi. [7] Arato rispose che la situazione non era sotto il suo 
controllo, ma piuttosto lo dominava!’ e Cleomene, pensando che si 
prendesse gioco di lui, invase sùbito il territorio di Sicione, lo saccheggiò, lo 
devastò e rimase tre mesi dinanzi alla città!'?, mentre Arato resisteva ed era 
perplesso se accogliere Antigono a prezzo della consegna dell’Acrocorinto, 
poiché altrimenti quello non intendeva portargli aiuto. 


[42, 1] Gli Achei, riunitisi ad Egio, vi chiamarono Arato. Il viaggio era 
pericoloso, poiché Cleomene era accampato dinanzi a Sicione. I cittadini 
cercavano di trattenere Arato, pregandolo e dicendo che non gli avrebbero 
lasciato esporre la sua persona con i nemici così vicini; anche le donne e i 
bambini si aggrappavano a lui, come al loro padre comune e al loro 
salvatore, abbracciandolo e piangendo. [2] Egli però li rassicurò e li confortò, 
poi partì a cavallo verso il mare, con dieci amici e suo figlio, che era già un 
giovanetto!? Là erano ormeggiate delle navi; essi s'imbarcarono e si fecero 
trasportare ad Egio per l'assemblea, in cui si deliberó di chiamare Antigono e 
di consegnargli l'Acrocorinto. [3] Arato invió al re macedone anche il 
proprio figlio con gli altri ostaggi. I Corinzii, adirati per questa decisione, 
depredarono i suoi beni e regalarono la sua casa a Cleomene. 


[43, 1] Poiché Antigono già si avvicinava con il suo esercito — egli 


portava con sé ventimila fanti macedoni e milletrecento cavalieri —, Arato, 


accompagnato dai demiurghi!^', si recò per mare ad incontrarlo a Pege!*, 


senza che i nemici se ne accorgessero. Egli non nutriva grande fiducia in 
Antigono e diffidava dei Macedoni, [2] poiché sapeva che i propri successi 
erano derivati dai danni che aveva loro inflitti e che li primo e piü 
importante principio della sua politica era stato il suo odio contro il vecchio 
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Antigono!?. Ma, vedendosi sovrastato dall'inesorabile necessità e dalle 


circostanze, alle quali si sottomettono anche coloro che sembrano governare, 
avanzava verso il pericolo. [3] Antigono, quando gli venne annunciato 
l’arrivo di Arato, salutò gli altri in maniera affabile ma ordinaria, mentre 
accolse Arato, fin da quel primo incontro, con onori eccezionali, e 
scoprendolo anche per il resto uomo virtuoso ed intelligente, lo ammise in 
più stretta intimità con sé. 

[4] Arato, infatti, non solo era utile negli affari importanti, ma anche 
costituiva una compagnia più piacevole di qualsiasi altra per il re nei 
momenti liberi. [5] Perciò Antigono, benché fosse giovane'^*, non appena 
comprese che la sua natura non era affatto inadatta ad un'amicizia regale!^, 
si servi continuamente di lui, preferendolo a tutti quelli che aveva con sé, 
non solo Achei, ma anche Macedoni. [6] Ed il presagio si realizzó, come la 
divinità aveva indicato dalle viscere delle vittime. Si narra infatti che, poco 
tempo prima, in occasione di un sacrificio offerto da Arato, si erano trovate 
nel fegato di una vittima due vesciche di fiele, contenute nello stesso strato 
di grasso e l'indovino aveva detto che Arato si sarebbe presto legato della 
più stretta amicizia con ciò che più odiava e combatteva. [7] Sul momento, 
Arato trascurò la predizione, tanto più che nutriva scarsa fiducia nella 
divinazione e nelle profezie e seguiva la ragione. [8] Ma in séguito Antigono, 
in un momento in cui la guerra andava bene, diede un banchetto a Corinto e, 
ricevendo molti invitati, fece sistemare Arato al disopra di lui! poco dopo, 
chiese una coperta e domandò ad Arato se sembrava anche a lui che facesse 
freddo. Poiché Arato rispose di essere completamente gelato, Antigono 
l’invitò ad accostarsi di più a lui e gli schiavi portarono un tappeto con cui li 
avvolsero entrambi. [9] Allora Arato, ricordandosi del sacrificio, si mise a 
ridere e raccontò al re il presagio e la predizione. Ma quest’episodio accadde 
più tardi. 


[44, 1] Dopo essersi prestati giuramento reciprocamente a Pege, 
marciarono sùbito contro il nemico. Poiché Cleomene si era ben trincerato 
ed i Corinzii si difendevano coraggiosamente, si combatté intorno a 
Corinto!*, [2] A quel punto Aristotele d'Argo, amico di Arato, gli mandò a 
dire segretamente che avrebbe indotto la città alla ribellione, se Arato fosse 
venuto con dei soldati. [3] Arato ne parló con Antigono e, con 
millecinquecento uomini, si recó rapidamente dall'Istmo ad Epidauro per 
mare; ma gli Argivi, senza attendere il suo arrivo, attaccarono i soldati di 
Cleomene e li chiusero nell'acropoli. Cleomene, appresa la notizia e temendo 


che i nemici, impadronitisi di Argo, gli tagliassero la ritirata verso casa, 
abbandonò l'Acrocorinto e, mentre ancóra era notte, venne in soccorso dei 
suoi. [4] Giunse ad Argo prima di Arato e mise in fuga alcuni nemici, ma 
poco dopo, poiché Arato si avvicinava ed il re appariva con il suo esercito. si 
ritirò verso Mantinea. [5] Dopo di ciò, tutte le città tornarono ad unirsi agli 
Achei, Antigono prese possesso dell’Acrocorinto ed Arato, eletto stratego 
dagli Argivi, li convinse a donare ad Antigono i beni dei tiranni e dei 
traditori!*. [6] Aristomaco venne torturato e gettato in mare a Ceneree; per 
tale atto, Arato fu particolarmente biasimato, in quanto aveva lasciato 
uccidere illegal-mente un uomo non malvagio, che anzi aveva avuto rapporti 
con lui e si era lasciato convincere a rinunciare al potere e a far aderire la 
sua città alla Lega achea!. 


[45, 1] Già Arato veniva considerato responsabile anche degli altri 
motivi di malcontento: ad esempio, del fatto che si fosse donata ad Antigono 
la città di Corinto, come un villaggio qualsiasi, e gli si fosse permesso di 
saccheggiare Orcomeno e d'installarvi una guarnigione macedone'*; [2] che 
si fosse decretato di non scrivere e di non inviare ambasciatori ad un altro re 
senza l'autorizzazione di Antigono e che si fosse stati costretti a nutrire e 
pagare il soldo ai Macedoni; [3] che si celebrassero sacrifici, processioni e 
concorsi in onore di Antigono, a cominciare dai concittadini di Arato!!, che 
avevano ricevuto nella loro città Antigono, accoltovi come ospite da Arato. 
[4] Lo si accusava di tutto, trascurando il fatto che, poiché aveva consegnato 
le redini nelle mani di Antigono, egli era trascinato dalla corrente del potere 
del re e non era più padrone di nient'altro che della sua sola voce, che era 
pericoloso per lui usare con libertà. [5] Era chiaro che Arato era addolorato 
da molti degli atti di Antigono, ad esempio del suo comportamento riguardo 
alle statue: Antigono, infatti, aveva fatto ricostruire quelle dei tiranni d'Argo 
che erano state abbattute, e rovesciare quelle di coloro che avevano preso 
l'Acrocorinto, che erano in piedi, con l'eccezione della sola statua di Arato; 
questi, pur avendo rivolto ad Antigono molte preghiere al riguardo, non 
riusci a convincerlo. [6] Si riteneva inoltre che gli Achei non si fossero 
comportati in maniera degna dei Greci nei confronti di Mantinea. 
Impadronitisi infatti della città grazie all'aiuto di Antigono, uccisero i primi 
e i più illustri degli abitanti; quanto agli altri, parte li vendettero, parte li 
inviarono incatenati in Macedonia, e ridussero in schiavitù i bambini e le 
donne; infine, si divisero un terzo del denaro cosi raccolto e diedero gli altri 


due terzi ai Macedoni!. [7]. Tale comportamento era giustificato, è vero, 
dal diritto di rappresaglia: infatti, se è odioso trattare così per effetto della 
collera uomini della stessa razza e dello stesso sangue, pur tuttavia, in caso 
di necessità, anche la durezza diviene dolce, come dice Simonide!, poiché 
così si porta sollievo e soddisfazione all’animo addolorato e infiammato. [8] 
Ma ciò che si fece in séguito nei riguardi di quella città non permette di 
attribuire ad Arato né una ragione onorevole, né il pretesto della necessità. 
Poiché, infatti, gli Achei ricevettero in dono la città da Antigono e decisero 
di ripopolarla, Arato, scelto come ecista e in qualità di stratego!’, fece 
decretare che non fosse più chiamata Mantinea, ma Antigonia, nome che 
essa porta ancor oggi!. [ο] Fu dunque a causa sua, a quanto pare, che 
l'eamabile Mantinea»! ha completamente perduto il suo nome e conserva 
quello degli uccisori e dei carnefici dei suoi cittadini. 


[46, 1] In séguito Cleomene, sconfitto in una grande battaglia presso 
Sellasia, abbandonò Sparta e s'imbarcó per l'Egitto 7, mentre Antigono, 
dopo essersi comportato in tutto con giustizia e umanità nei confronti di 
Arato, ritornó in Macedonia. [2] Là si ammaló ben presto ed invió nel 
Peloponneso Filippo, che doveva succedergli sul trono ed era ancóra assai 
giovane, raccomandandogli di ascoltare soprattutto Arato e di servirsi di 
lui nei rapporti con le città e per farsi conoscere dagli Achei. [3] Peraltro 
Arato, accolto Filippo, lo trattó in maniera tale che lo fece ripartire per la 
Macedonia pieno di devozione nei suoi riguardi e di zelo e d'ardore per gli 
interessi dei Greci. 


[47, 1] Dopo la morte di Antigono!, gli Etoli, che disprezzavano gli 
Achei per la loro indolenza — abituati a ricevere la salvezza dalle altrui mani 
e messisi al riparo delle armi dei Macedoni, gli Achei vivevano infatti 
nell'ozio e nell’indisciplina!°° — si ingerirono negli affari del Peloponneso; 
[2] saccheggiarono Patre e Dime!°!durante la loro marcia, poi invasero la 
Messenia e la devastarono. [3] Pertanto Arato s’indignò e, vedendo che 
Timosseno, allora stratego degli Achei!°, esitava e prendeva tempo perché 
era ormai quasi allo scadere della sua carica, egli stesso, che era stato eletto a 
succedergli, assunse la carica con cinque giorni di anticipo!?? per andare in 
aiuto dei Messeni. [4] Riuniti gli Achei, che non erano esercitati fisicamente 


ed erano moralmente infiacchiti per la guerra, fu sconfitto presso Cafie!9*. 


[5] Parve che egli avesse condotto le operazioni con eccessivo ardore, ma 
poi, nuovamente raffreddato, abbandonò gli affari e perse le speranze, al 
punto che, nonostante gli Etoli gli offrissero più volte l'opportunità di 
attaccarli, egli rimase tranquillo e permise loro di attraversare il Peloponneso 
come in festa, con molta audacia e insolenza. [6] Gli Achei, tendendo 
dunque nuovamente le mani verso la Macedonia, chiamarono a sé Filippo e 
lo indussero ad occuparsi degli affari della Grecia, sperando soprattutto che, 
grazie al suo affetto e alla sua fiducia nei riguardi di Arato, sarebbe stato per 
essi facile da trattare e da manovrare in tutto. 


[48, 1] Allora, in un primo tempo, poiché Apelle, Megalea e alcuni altri 
cortigiani calunniavano Arato, il re si lasciò persuadere, sostenne 
nell’elezione il partito avverso ad Arato e fece in modo che gli Achei 
eleggessero stratego Eperato!9. 
disprezzato dagli Achei!’ e Arato non si occupava degli affari, non si 
concluse niente di buono e Filippo riconobbe d'essersi completamente 
sbagliato. [3] Ritornó quindi di nuovo ad Arato, si affidó interamente a lui e, 
poiché i suoi affari progredivano per potenza e reputazione, si attaccò a lui 
come a colui al quale doveva la sua gloria e la sua prosperità. [4] Tutti 
riconoscevano che Arato fosse un buon precettore non solo di democrazia, 
ma anche di monarchia, [5] poiché i suoi principi ed il suo carattere si 
riflettevano con splendore nelle azioni del re. Infatti, la moderazione del 


[2] Ma, poiché questi era totalmente 


giovane nei confronti degli Spartani, che pure erano in colpa!’, le relazioni 
con i Cretesi, grazie alle quali trasse dalla sua parte l’isola intera in pochi 
giorni, e la spedizione meravigliosamente vigorosa contro gli Etoli!9? 
apportarono a Filippo la reputazione d'essere obbediente ai consigli e ad 
Arato quella di essere un buon consigliere. [6] Questi successi accrebbero 
l’invidia dei cortigiani, i quali, poiché non ottenevano nessun risultato 
calunniandolo segretamente, si misero ad insultarlo pubblicamente e ad 
attaccar briga con lui nei simposi, con molta scostumatezza ed insolenza; 
una volta anche l'inseguirono scagliandogli pietre, mentre si ritirava nella 
sua tenda dopo il banchetto. [7] Filippo, indignato per tale episodio, inflisse 
loro sübito un'ammenda di venti talenti e in séguito, vedendo che 


danneggiavano e turbavano i suoi affari, li fece uccidere!”0, 


[49, 1] Ma Filippo, esaltato dal felice corso della sua fortuna, lasció 
crescere in sé molte grandi passioni e la sua perversità naturale, strappando 


e distruggendo la maschera artificiale dietro cui l'aveva dissimilata, metteva 
a nudo e rivelava a poco a poco il suo carattere. [2] Dapprima egli commise 
un oltraggio personale contro Arato il Giovane, del quale sedusse la moglie; 
la relazione rimase a lungo segreta, poiché egli viveva come ospite presso il 
loro focolare!”!. Poi si comportò più rudemente nei confronti delle città 
greche e divenne chiaro che ormai si scuoteva di dosso la tutela di Arato. [3] 
Le vicende di Messene fecero sorgere i primi sospetti. Infatti, poiché i 
Messeni erano in preda alle lotte tra le fazioni, Arato giunse in aiuto troppo 
tardi, mentre Filippo, arrivato un giorno prima di lui nella città, sùbito si 
mise a pungolare gli abitanti gli uni contro gli altri: [4] chiedeva da una 
parte agli strateghi dei Messeni se non disponevano di leggi contro il popolo, 
dall’altra ai capi del popolo se non avevano braccia da usare contro i tiranni. 
[5] Di conseguenza, incoraggiatisi, i magistrati volevano impadronirsi dei 
demagoghi, ma costoro, assalitili con il concorso della folla, li uccisero 
insieme a quasi duecento altri cittadini!”?. 


[50, 1] Poiché Filippo si era comportato in maniera così scandalosa, 
aizzando ancor più i Messeni gli uni contro gli altri, Arato, quando giunse, 
mostrò chiaramente la propria indignazione e non impedì a suo figlio di 
rivolgere a Filippo aspri rimproveri ed insulti, !?. [2] Il giovane, che 
sembrava amare Filippo, gli parlò allora, dicendogli che, dopo quanto aveva 
fatto, non gli sembrava più bello, ma il più brutto di tutti gli uomini. [3] 
Filippo non gli rispose niente, benché ci si aspettasse che, a sentirlo, la collera 
lo facesse esplodere in molti urli, ma, come sopportando con mitezza quelle 
parole, da uomo per natura moderato e civile, prese la mano destra del 
vecchio Arato, lo fece uscire dal teatro e lo condusse al santuario d’Itome!”* 
per offrire un sacrificio a Zeus ed esaminare il posto. [4] Esso è infatti non 
meno fortificato dell’Acrocorinto e, quand’è occupato da una guarnigione, 
diviene temibile e inespugnabile per i vicini. [5] Quando il re vi fu salito ed 
ebbe compiuto il sacrificio, l'indovino gli presentò le viscere del bue; Filippo 
le prese con entrambe le mani e le mostrò ad Arato e a Demetrio di Faro!”, 
piegandosi a turno verso l’uno e l’altro e chiedendo loro se, in base a quel 
che vedevano nelle viscere, egli dovesse impadronirsi della cittadella o 
restituirla ai Messeni. [6] Demetrio si mise a ridere e disse: «Se hai l’anima 
di un indovino, lascerai la posizione; ma se hai quella di un re, terrai il bue 
per le due corna», alludendo al fatto che, se Filippo avesse aggiunto l’Itome 
all’Acrocorinto, il Peloponneso sarebbe stato completamente sottomesso e 


asservito!”°. [7] Arato tacque a lungo, poi, invitandolo Filippo a dire il suo 
parere, rispose: «Vi sono, o Filippo, molte grandi montagne a Creta e molte 
cittadelle in Beozia e in Focide; anche in Acarnania vi sono molti luoghi 
ammirevolmente fortificati, sia nell'interno sia lungo le coste; [8] tu non hai 
preso nessuna di queste posizioni, eppure tutti vi obbediscono 
volontariamente ai tuoi ordini. Sono infatti i briganti che s'attaccano alle 
rupi e si circondano di precipizi, ma per un re non vi è niente di più solido e 
di più sicuro della fiducia e dell’affetto delle popolazioni. [9] È questo che ti 
apre il mare di Creta ed il Peloponneso; è appoggiandoti su questo che tu sei 
già divenuto, alla tua età, il capo degli uni e il padrone degli altri». [10] 
Mentre ancóra parlava, Filippo restituì le viscere all'indovino e, traendo per 
mano Arato, gli disse: «Riprendiamo dunque qui la stessa strada», come 
trovandosi costretto a rinunciare alla città per opera di Arato. 


[51, 1] Arato prendeva ormai le distanze dalla corte e, a poco alla volta, 
rinunciava ai rapporti abituali con Filippo: quando questi passò in Epiro!" e 
gli chiese di accompagnarlo nella spedizione, Arato rifiutò e non si mosse, 
temendo di procurarsi una cattiva reputazione per effetto della condotta del 
re. [2] Filippo, dopo aver perso vergognosamente le navi ad opera dei 
Romani ed aver fallito completamente nelle sue imprese, ritornò nel 
Peloponneso e cercò di nuovo d’impadronirsi di Messene con l’inganno, ma, 
vedendosi scoperto, fece apertamente ricorso alla violenza e devastò la 
regione, [3] Allora Arato si staccò del tutto da lui e gli si oppose: egli 
conosceva ormai anche il crimine commesso contro il suo gineceo e ne era 
assai afflitto, ma non disse niente al figlio, il quale non avrebbe potuto far 
altro che apprendere l’oltraggio, dal momento che non aveva la possibilità di 
vendicarsi. [4] Sembra infatti che in Filippo si fosse verificato un 
cambiamento assai completo e inopinato: da sovrano mite e giovinetto 
saggio, egli era divenuto un uomo dissoluto e un funesto tiranno. A dire il 
vero, non si trattava di un mutamento di natura, ma della manifestazione, 
dovuta alla sicurezza dell’impunità, della sua malvagità, rimasta a lungo 
ignorata a causa della paura. 


[52, 1] L'affetto che Filippo aveva nutrito in principio nei confronti di 
Arato era infatti misto di rispetto e di timore, come dimostró con il suo 
comportamento verso di lui: [2] desiderando infatti eliminarlo e ritenendo di 
non essere libero e neanche tiranno o re finché Arato fosse stato vivo, non 


tentò niente con la forza, ma ordinò a Taurione!", un suo generale ed amico, 


di ucciderlo segretamente, di preferenza con il veleno, mentre egli non era 
presente. [3] Taurione, divenuto intimo di Arato, gli diede un veleno non 
violento e rapido, ma di quelli che dapprima provocano nel corpo febbri che 
snervano e una debole tosse, poi portano così, a poco a poco, ad una 
consunzione mortale. [4] Arato, comunque se ne accorse, ma, poiché non 
sarebbe servito a niente denunciare l'avvelenamento, sopportò sino alla fine 
il suo male con calma ed in silenzio, come se soffrisse di una malattia 
comune e ordinaria. Solo una volta che aveva sputato sangue in presenza di 
uno dei suoi intimi che si trovava nella camera, poiché quello si 
meravigliava a tale vista, Arato gli disse: «Questa, o Cefalone, è la 
ricompensa dell'amicizia di un re»!5°, 


[53, 1] Egli morì così ad Egio mentre era stratego per la diciassettesima 
volta!8!; gli Achei ambivano seppellirlo là ed erigergli un monumento degno 
della sua vita, ma i Sicionii consideravano una sventura che il suo corpo non 
fosse deposto presso di loro. [2] Convinsero quindi gli Achei ad inviarlo loro 
e, poiché esisteva una legge antica, alla quale si aggiungeva una forte 
superstizione, che vietava di seppellire chiunque all’interno delle mura!5°, 
inviarono emissari a Delfi, per consultare al riguardo la Pizia, che rese loro 
questo oracolo: 

[3] Deve sempre deliberare Sicione per offrire la ricompensa della sua 
salvezza 


con sacrifici e feste, ad Arato, suo signore defunto? 


Poiché l’essere oppresso e l'opprimere per quest'uomo 


è un'empietà in terra, in cielo e sul mare!**. 


[4] Quando l’oracolo fu riferito, tutti gli Achei se ne rallegrarono, e in modo 
particolare i Sicionii, i quali, cambiato il loro dolore in festa, con corone in 
testa e in abiti bianchi, riportarono sùbito il corpo da Egio nella loro città al 
suono di peana e di cori, e, scelto un luogo bene in vista, ve lo seppellirono 
come fondatore e salvatore della città. [5] Il posto si chiama ancor oggi 
Arateion!8* e vi si offrono sacrifici, l'uno nel giorno in cui Arato aveva 
liberato la città dalla tirannide, nel quinto giorno del mese Desio, che gli 
Ateniesi chiamano Antesterione!, e questo sacrificio si chiama Soteria; 
l’altro sacrificio viene celebrato nel giorno in cui si tramanda che egli fosse 
nato. [6] Il primo sacrificio era offerto dal sacerdote di Zeus Salvatore, il 
secondo da quello di Arato, che aveva una benda non completamente bianca, 


ma mista di porpora. Gli artisti dionisiaci cantavano melodie al suono della 
cetra ed il ginnasiarca partecipava alla processione guidando i fanciulli e gli 
efebi; quindi seguivano i membri del Consiglio, con ghirlande in testa, e gli 
altri cittadini che lo volevano. [7] I Sicionii conservano ancora, in quei 
giorni, qualche piccolo vestigio di quei sacrifici, ma la maggior parte di 
quegli onori sono cessati per effetto del tempo e delle mutate circostanze. 


[54, 1] Tali furono dunque la vita e il carattere di Arato il Vecchio, 
secondo quanto si narra. [2] Quanto a suo figlio, Filippo, scellerato per 
natura e crudelmente violento, gli fece dare un veleno non mortale, ma che 
gli tolse la ragione, [3] alterando così la sua mente e portandola a disordini 
strani e orribili: egli desiderava commettere azioni anormali e nutriva 
passioni vergognose e funeste, sicché, sebbene fosse giovane e nel fior 
dell’età, la morte fu per lui non una sventura, ma una liberazione dai suoi 
mali e una via di salvezza!5°, 

[4] Filippo, invero, pagò per tutta la sua vita la giusta pena di 
quest'empietà a Zeus protettore degli ospiti e degli amici. [5] Sconfitto infatti 
dai Romani!8, dovette arrendersi a discrezione, fu cacciato dai territori che 
aveva dominati, consegnò tutte le navi eccetto cinque, s’impegnò a versare 
in più mille talenti e diede suo figlio in ostaggio; gli furono lasciate per pietà 
la Macedonia e le regioni ad essa tributarie. [6] Egli continuò a far uccidere i 
sudditi migliori ed i parenti più stretti, riempiendo tutto il regno d’orrore e 
di odio nei suoi confronti. [7] In mezzo a tanti mali, gli restava un’unica 
fortuna, un figlio di eccellente virtù; ma Filippo, invidioso e geloso degli 
onori che gli rendevano i Romani, lo fece uccidere! e lasciò il regno 
all’altro figlio Perseo, che dicono non fosse legittimo, ma illegittimo, natogli 
da una cucitrice di nome Gnatenione!5, [8] Su Perseo Emilio riportò il 
trionfo? e con lui fini la dinastia degli Antigonidi. La discendenza di Arato, 
invece, sussiste ancóra ai giorni nostri a Sicione e a Pellene. 


1. Su questo amico di Plutarco, cfr. p. 543-544. 

2. SVF, III, p. 202, dove sono raccolti anche gli altri frammenti del opera Περὶ παροιμιῶν, da cui 
deriva questa citazione. Crisippo, vissuto fra il 280 e il 206, «i successore di Zenone alla guida della 
scuola stoica. 

3. Dionisodoro era un grammatico alessandrino, allievo di Aristarco e vissuto nel III secolo a.C. Le 
parole τίς πατέρ᾽ αἰνήσει sono citate anche da CICERONE (Ad Atticum-, I, 19, 10). 

4. Pythia, VIII, 44-45: φυᾷ τὸ γενναῖον ἐπιπρέπει ἐκ πατέρων παισὶ λῆμα. 

5. - La costituzione oHgarchica, imposta a Sidone dagli Spartani nel 417 (TUCIDIDE, V, 81, 2) fu 
rovesciata nel 368 da Eufrone, che si fece tiranno (SENOFONTE, Hellenica, VII, 1, 44 segg.). Sulla storia 
successiva di Sicione cfr. p. es. PORTER, Life, p. 49 seg.; Vlutarchi Vitam Arati..., ed. A. J. KOSTER, 
Leiden, Brill, 1937, pp. LIII segg. 

6. Il tiranno Cleone è menzionato pure da PAUSANIA (II, 8, 1-2), secondo cui alla sua morte 
sarebbero divenuti tiranni Eutidemo e Timoclida, che poi Glinia avrebbe scacciati: si veda in proposito 
PORTER, Life, p. 50. 

7. Gara comprendente cinque esercizi: salto, corsa, lancio del disco e del giavellotto e lotta. Arato 
vinse anche una corsa di carri ad Olimpia (PAUSANIA, VI, 12, 5). 

8. Gli atleti usavano consumare grandi quantità di cibo; essi inoltre zappavano il suolo dei ginnasi 
per xenderlo più morbido prima dei loro esercizi: cfr. ad es. ATENEO, XII, 518 d. 

9. - Dinia è stato spesso identificato con lo storico di Argo citato al cap. 29, 5 e Aristotele con 
l'argivo amico di Arato menzionato al cap. 44, 2 (cfr. in particolare PORTER, Life, p. 51). Tuttavia, 
secondo PAUSANIA (II, 8, 2) gli uccisori di Abantida sarebbero stati di Sicione, il che induce a un certo 
dubbio riguardo a tali identificazioni. 

10. FGrHist 477 F 13. Il PORTER{Life, p. 51) suggerisce che Oronte possa essere identificato con il 


satrapo che si ribellò due volte al re di Persia e, nel 349/8, si alleò con Atene (IG, Π-Π12, 207). 

11. POLIBIO (II, 43, 3) attesta che nel 251, quando liberò Sicione, Arato aveva vent’anni; ciò appare 
in accordo con l'uso del termine µειράκιον in Plutarco (cfr. PORTER, Life, p. 51 seg.). 

12. Antigono Gonata, figlio di Demetrio Poliorcete, che aveva riconquistato la Macedonia nel 277 e 
vi regnò fino alla morte, avvenuta nel 239. 

13. Tolemeo II Filadelfo, re d'Egitto dal 285 al 247. 

14. Ecdelo è menzionato anche nella biografia di Filopemene (1, 3-4), in POLIBIO (x 22, 2-4) e in 
SUDA (SV. Φιλοποίμην, Adler, IV, p. 730) insieme con il cc«mpatr:ota Demofane: essi liberarono 
Megalopoli, uccidendone il tiranno Aristodemo, aiutarono Arato contro Nicocle e si recarono poi a 
Cirene come legislatori. La forma Ἔκδηλος è confermata da PAUSANIA (VIII, 49, 2), mentre, nella 
biografia plutarchea di Filopemene, in Polibio e in Suda ricorre "Exònpog: la prima forma sembra 
quella corretta. Arcesilao di Pitane visse dal 316 al 240: fu considerato il fondatore del «medio 
platonismo» (DIOGENE LAERZIO, IV, 28) e sviluppò la dottrina accademica in senso scettico. 

15. Cfr. L. e J. ROBERT, «Journal des Savants», 1976, p. 213 seg. 

16. L'accenno sembra riferirsi ad una stazione di monta che Antigono può avere installato sul 
territorio di Sicione, famoso per la sua fertilità (cfr. ATENEO, V, 219 a). 

17. «Propizio» oppure «vincitore»; è probabile che si tratti di un’epiclesi culturale di Apollo a 
Sicione. 

18. Per quest'uso cfr. TUCIDIDE, IV, 135, 1; Scholia in Aristopbmis Aves, 842. 

19. I cani erano ampiamente utilizzati nella guardia delle fortezze: cfr. ad es. ENEA TATTICO, 22, 14; 
POLIENO, II, 25; IV, 2, 16. Si vedano P. ROUSSEL, Les κυνηγοίὰ l'époque hellénistique et romaine, «Revue 
des Études Grecques, XLIII, 1930, pp. 361-371; J. e L. ROBERT, «Journal des Savants», 1976, pp. 206-209. 

20. Poiché la liberazione di Sicione avvenne nel 251, l’esilio di questi primi fuorusciti daterebbe 
all'epoca della battaglia d’Ipso. Questa datazione è confermata da CICERONE (De officiis, II, 23, 81), che 
arrotonda a seicento la cifra complessiva degli esiliati. 


21. Il ritorno degli esiliati dava origine, assai spesso, a gravi dispute relative al recupero o 
all'indennizzo dei beni espropriati: cfr. ad es. D. ASHERI, Distribuzioni di terre nell’antica Grecia, 
«Memorie dell’Accademia delle Scienze di Torino», Classe di scienze morali, storiche e filologiche, 
Serie IV, n. 10, 1966, pp. 51 segg. Sulla vicenda di Sicione e sulla politica di Arato offre preziose 
informazioni anche CICERONE (De officiis, II, 23, 8183), che si ricollega alla versione di parte achea. 

22. La Lega achea, costituita nel IV secolo, poi dissolta, si era riformata nel 280, ma godeva di 
scarso peso politico: sulla sua storia fino all’adesione di Sicione cfr. POLIBIO, II, 41-43. 

23. La città achea di Elice era stata distrutta nel 373 da un maremoto; cfr. POLIBIO, II, 41, 7; 
DIODORO, XV, 48, 3; PAUSANIA, VII, 24, 6. 

24. Il teatro costituiva non di rado il luogo anche per riunioni politiche: è attestato, p. es., una 
riunione della Lega achea svoltasi nel teatro di Sicione nel 168 (POLIBIO, XXIX, 25, 2), 

25. La «strategia» era la massima carica della Lega achea: lo stratego entrava in carica in maggio e 
vi restava per un anno. 

26. Piccole città che erano state tra le fondatrici della Lega (cfr. POLIBIO, II, 41, 8). Tritea è 
menzionata, con lo stesso valore, in Cleomenes, 16, 6. 

27. Il capo Malea si trova all’estremità meridionale della Laconia. Metone è probabilmente il porto 
sulla costa occidentale della Messenia; il Koster pensa invece a Metana, città situata fra Epidauro e 
Trezene (cfr. TUCIDIDE, IV, 45, 2), circa la quale STRABONE (VIII, 6, 15, p. 374. segnala che, già ai suoi 
tempi, i mss. di Tucidide riportavano l’errata lezione Μεθώνη. 

28. I mss. hanno Ἀδρίας. Ὑδρίας (isola a sud dell'Argolide) è correzione del Bergk, sostenuta dal 
BELOCH (Griech. Gesch., IV, 2, p. 512, nota 1.. La correzione Ἀνδρίας del Palmerius è invece sostenuta 
in particolare dal PORTER (Life, pp. XLII segg. e 56). 

29. Da identificare probabilmente con il pittore menzionato al cap. 32, 6. 

30. Panfilo di Sicione era stato un grande pitiore del IV secolo e Melanto era staio suo allievo: cr. 
PLINIO, Nat. Hist., XXXV, 36, 75-77. 

31. La scuola di pittura di Sicione era ancóra assai fiorente all'epoca di Arato, come attestano 
anche i riferimenti nella presente biografia (cfr. p. es., CH. H. SKALET, Ancient Sicyon with a 
Prosopographia Sicyonia, Baltimore, Johns Hopkins Press., 1928, pp 127143). Apelle era stato il pittore 
più famoso del IV secolo e ritrattista di Alessandro: cfr. PLUTARCO, Alexander, IV, 3. 

32. Filippo IL Aristrato é menzionato da DEMOSTENE(De corona, 48 e 295) come tiranno 
filomacedone. 

33. Fragm. XVII Preller - FHG, 111, p. 120, fragm. 17. 

34. Cfr. CICERONE, De officiis, II, 23, 82. PAUSANIA (IL 8, 3), che dipende da una fonte 


esasperatamente filoachea, tace invece l'aiuto di Tolemeo e lascia intendere che Arato avesse composto 
i contrasti a Sicione con il proprio denaro. 

35. Cfr., con maggiori particolari, CICERONE, De officiis, II, 23, 82. 

36. L'episodio è datato dal PORTER (Life, pp. XLVI seg. e 57) alla primavera del 250. 

37. La prima strategia di Arato fu nel 245/4. La Locride Ozolia e la regione di Calidone, sulla costa 
settentrionale del golfo di Corinto, facevano allora parte della Lega etolica. Su questa spedizione cfr. p. 
es. M. FEYEL, Polybe et l'histoire de Béotie au III° siècle avant notre Ère, Paris, de Boccard, 1942, pp. 79 
segg. 

38. Cfr. POLIBIO, XX, 4, dove la tradizione manoscritta ha Ἀμαιόχριτος. La forma Ἀβαιόκριτος è 
attestata però dalle iscrizioni (Syll. 238, col. II, 1. 8; 446). 

39. Occorre comprendere un anno dopo la fine della prima strategia, quindi nel 243/ 2; non era 
infatti possibile essere eletto stratego per due anni consecutivi (cfr. cap. 24, 5). 

40. Nel 356 Carete, passato al servizio del satrapo ribelle Artabazo per ottenerne il denaro 
necessario a pagare le truppe, sconfisse le forze del re Artaserse I (cfr: DIODORO, XVI, 22, 1-2). 


41. Pelopida liberò Tebe dal presidio spartano che occupava la Cadmea nel 379 (PLUTARCO, 
Pelopidas, 7-14; De genio Socratis, 594 b segg). Trasibulo liberò Atene dai Trenta Tiranni nel 403 
(SENOFONTE, Hellenica, Il, 4, 2 segg.). 

42. Secondo POLIBIO (XVII, 11, 4-5), Filippo V di Macedonia applicava questa definizione non solo a 
Corinto, ma anche a Calcide e a Demetrkde. 

43. Alessandro era figlio di Cratero, fratellastro di Antigono. Succeduto al padre come governatore 
di Corinto e dell’Eubea, Alessandro si ribelò ad Antigono e morì verso il 245: cfr. WILL, Hist., vol. I, pp. 
316-8 e 324-5 con bibliografia. 

44. Il futuro Demetrio II, che poi succedette sul trono ad Antigono nel 239. 

45. - Citaredo assai famoso e ben pagato, che viveva ad Atene: cfr. PLUTARCO, De virtute morali, 
443 a; ATENEO, XIV, 623 d. 

46. Nel 245 Antigono aveva più di settant'anni. 

47. L'analogo racconto di POLIENO (IV, 6, 1) può derivare da Plutarco, che Polieno sembra aver 
ampiamente utilizzato (cfr. PH. A. STADTER, Plutarch's Historical Methods: an Analysis of the 
«Mulierum virtutes», Cambridge, Mass., Harward Univ. Press., 1965, pp. 12-29 e 126 seg.). 

48. Perseo di Cizio, stoico, allievo di Zenone, viveva da diverso tempo alla corte di Antigono. I suoi 
frammenti e le testimonianze su di lui sono raccolti in SVF, vol. I, pp. 96102 e JACOBY, FGrHist, n. 584. 

49. Circa quattro metri e mezzo. 

50. Cfr. Phocion, 18, 1-5; 21, 3-4; 30, 1-5 e per Epaminonda, la cui biografia è perduta, cfr. 
Philopoemen, 3, 1. 

51. Per una possibile identificazione della località, altrimenti ignota, cfr. PORTER, Life, p. 63. 

52. Forse il santuario di Era Bovvaía, ricordato da PAUSANIA (II, 4, 7). Il PORTER (Life, p. 63) osserva 
che l’esistenza di un santuario di Era fuori delle mura di Corinto è attestata già da ERODOTO (V, 92, 3) 
per l'epoca del tiranno Periandro. 

53. Nel luglio ? nell’agosto del 243: cfr. PORTER, Life, p. 64; WILL, Hist., vol. I, p. 332 seg. 

54. Filippo II occupó l'Acrocorinto dopo la battaglia di Cheronea, allorché fondó la Lega di 
Corinto. 

55. Porto orientale di Corinto, sul golfo Saronico. 

56. Secondo l'Index Stoicorum Herculanensis (col. XV = SVF, vol. I, p. 98, fragm. 445) Perseo 
sarebbe morto nella battaglia; secondo PAUSANIA (II, 8, 4; VIL 8, 3 = SVF, voi. I, p. 98, fragm. 442) 
sarebbe stato fatto uccidere da Arato. La versione di Plutarco, più attendibile, è invece confermata da 
ATENEO (IV, 162 d = SVF, vol. I, p. 101, fragm. 452), che riferisce anche l'aneddoto narrato dal biografo 
nel paragrafo seguente. 

57. Promontorio sul golfo di Corinto, dove sorgeva un importante santuario di Era; su di esso cfr. 
H. PAYNE, Perachora. The Sanctuaries of Hera Akraia and Limenia, Oxford, Clarendon, 1940. 

58. Il porto occidentale di Corinto, sui golfo omonimo. 

59. Cfr. PLUTARCO, Philopoemen, 1, 7; PAUSANIA, VIII, 52, 1. 

60. Cfr. POLIBIO, II, 43, 5; PAUSANIA, II, 8, 5; POMPEO TROGO, Prologi, XXVI. 

61. Antigono occupava allora il Pireo, Munichia, Salamina e Sunio; cfr. PAUSANIA, II, 8, 6. 

62. Cfr. PAUSANIA, II, 8, 5. Tolemeo assicuró ad Arato una sovvenzione annuale di sei talenti (cfr. 
cap. 41, 5). 

63. Aristomaco I, figlio di quel?Aristippo che era stato a capo del partito favorevole ad Antigono 
nel 272 (cfr. PLUTARCO, Pyrrhus, 30, 2) ed era divenuto tiranno dopo la morte di Pirro. I figli di 
Aristomaco furono Aristippo, che gli succedette dopo la sua morte (cfr. cap. 25, 4), e Aristomaco che 
succedette al fratello (cap. 29, 6). Su questa dinastia di tiranni argivi cfr. p. es. H. BERVE, Die Tyrannis 
bei den Griechen, München, Beck, 1967, vol. L pp. 396-400; vol. IL pp. 710-12; J. MANDEL, 
«Athenaeum», N.S., LVII, 1979, pp. 293307. 


64 . Il testo tràdito appare incompleto; l'aggiunta «ἄλλον» àvdp. del Richards non darebbe una 
spiegazione del motivo per cui Eschilo e i suoi s'indignarono. Più attendibili appaiono le aggiunte 
ἀνάξιον del KRONENBERG («Mnemosyne», 1933-4, I, p. 172) e ἄδοξον del Porter. 

65. La porta che immetteva nel megaron degli uomini: cfr. EURIPIDE, Alcestis, 549; LISIA, I, 17. 

66. Il racconto ricorre in PLUTARCO, Adprincipem indoctum, 781 d-e, dove il tiranno è chiamato 
Aristodemo, per evidente confusione. 

67. Le Nemee erano uno dei quattro giuochi panellenici; la presidenza spettava allora agli Argivi: 
cfr. cap. 28, 5 e la nota. 

68. Questo attacco sembra databile al 237 o al 235. cfr. PORTER, Life, pp. LVIII e 67. 

69. Generalmente identificato con il Caradro, menzionato da PAUSANIA (II, 25, 2): cfr. BELOCH, 
Griech. Gesch., vol. IV 1, p. 632, nota 1; F. W. WALBANK, Aratos of Sicyon, Cambridge, University Press, 
1933, p. 187. 

70. Ció equivaleva a riconoscere la sconfitta: cfr. p. es. PLUTARCO, Nicias, 6, 6-7. 

71. Rispetto agli Argivi: le Nemee, originariamente celebrate nel territorio di Cleone, pur sotto il 
patronato degli Argivi, erano state trasferite in séguito ad Argo: cfr. PORTER, Life, p. 67. Le Nemee 
volute da Arato furono celebrate nel luglio del 235. cfr. BELOCH, Griech. Gesch., vol. IV 2, p. 529. 

72. Le feste panelleniche erano protette dalla tregua sacra cfr. G. ROUGEMONT, «Bulletin de 
Corréspondance Hellénique», XCVII, 1973, pp. 101-106; G. MARASCO, I viaggi nella Grecia antica. 
Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1978, p. 105. 

73. FGrHisi 306 F 4. 

74. Agia sarebbe stato, secondo il PORTER (Life, p. 68), il comandante delle truppe macedoni. 
Aristomaco era fratello di Aristippo. 

75. Non Antigono Gonata, la cui morte pure è menzionata solo al cap. 34, 1, ma Demetrio II, che 
gli era succeduto nel 239: la morte di Aristippo avvenne infatti nel 235. 

76. Lidiada, dopo aver abbandonato la tirannide nel 235, fu stratego per la prima volta nel 234/3. 
La tradizione achea (POLIBIO, II, 44, 5; PAUSANIA, VIII, 27, 12), esaltava il suo comportamento (cfr. anche 
PLUTARCO, De sera numinis vindicta, 552 b), ma, in realtà, la decisione del tiranno sembra piuttosto 
dovuta ad un oculato calcolo politico in conseguenza dei successi ottenuti dalla Lega achea (cfr. in 
particolare P. TREVES, La tradizione politica degli Antigonidi e l'opera di Demetrio II, «Rendiconti 
dell'Accademia Nazionale dei Lincei», Classe di Scienze morali, stor. e filol., Ser. VI, vol. 8, 1932, p. 190 
seg.; WALBANK, Aratos of Sicyon cit., p. 62 seg.). 

77. Sulle ostilità che avevano opposto in quel periodo la Lega achea agli Arcadi alleati di Sparta cfr. 
Cleomenes, 3, 5 e la nota. 

78. Nel 232/1. 

79. Cfr. cap. 24, 5. 

80. Lidiada fu stratego per la terza volta nel 230/29, fra l'ottava e la nona strategia di Arato. 

81. La favola esopica (198 Halm) era basata sulla credenza di alcuni che il falco si trasformasse in 
cuculo (cfr. ARISTOTELE, Historia animalium, VI, 7, 563 b). 

82. L'invasione etolica avvenne all'inizio dell'estate del 241. Megara apparteneva allora alla Lega 
achea (cfr. cap. 24, 3). Si veda il cap. 15 della biografia di Agide, con maggiori particolari. 

83. Monti sull'Istmo di Corinto: cfr. Cleomenes, 20, 1. 

84. Città all'estremità orientale dell'Acaia, ai confini con il territorio di Sicione. 

85. Questo tempio è ricordato da PAUSANIA (VII, 27, 3). 

86. Il termine é noto anche da un'iscrizione (Syll. 421 A). 

87. Il racconto di PoLIENO (VIII 59) si accorda in gran parte con questa seconda versione, pur 
contenendo numerosi particolari divergenti: ad esempio, in luogo della statua di Artemide, vi compare 
quella di Atena. 


88. FGrHist 231 F 2. 

89. Cfr. POLIBIO, IV, 8, 4. 

90. L'amico di Arato menzionato già al cap. 12, 3. 

91. Tale alleanza è databile al 239, dopo la morte di Antigono (POLIBIO, II, 43, 9-44, 1; cfr. R. 
FLACELIèRE, Les Aitoliens à Delphes, Paris, de Boccard, 1937, p. 242, nota 2). Pantaleone è noto pure da 
alcune iscrizioni, che attestano che egli fu stratego della Lega etolica per cinque volte: cfr. G. 
KLAFFENBACH, IGEX 12, p. XXI, 11. 4 segg. e p. L; FLACELIèRE, op. cit., p. 242, n. 1. 

92. FGrHist 231 F3. 

93. Tria era un demo dell’Attica vicino ad Eleusi: cfr. PLUTARCO, Themistocles, 15, 1. 

94. Demetrio II succedette al padre Antigono Gonata nel 239 e regnò fino al 229; per tutto questo 
periodo, la Macedonia fu impegnata in una continua guerra contro la Lega achea, alleata degli Etoli. 

95. La battaglia sembra databile al 233. Filacia è localizzata da alcuni nell’Acaia Ftiotide, da altri, 
più probabilmente, in Arcadia: cfr. WALBANK, Aratos of Sicyon, p. 64 e nota 5; PORTER, Life, pp. LV e 


70. Biti sembra da identificare con il personaggio onorato in un decreto attico (IG, II-IIP, 808 = Syll. 
476): cfr. J. e L. ROBERT, «Bulletin épigraphique», 1976, n. 197). 

96. Su Diogene, che sembra comandasse anche le altre guarnigioni macedoni in Attica, cfr. BELOCH, 
Griech. Gesch., vol. IV 2, p. 455 seg. Dopo la liberazione della città, gli Ateniesi gli consacrarono un 
culto (IG, ΠΠ, 1011, 1. 14: cfr. WILL, Hist., vol. I, p. 363.. 

97. Lidiada, che era stratego nel 230/29. Sulla liberazione di Atene, che ebbe luogo nella primavera 
del 229, cfr. recentemente CHR. HABICHT, Studien zur Geschichte Athens in hellenistischer Zeit, 
Góttingen, Vandenhoech & Ruprecht, 1982, pp. 79 segg. 

98. Cfr. PAUSANIA, II 8, 6. 

99. Egina era stata sottoposta al controllo del comandante della guarnigione del Pireo (IG, II-LIT, 
1225). Ad Ermione, in Argolide, il tiranno Senone depose il potere (POLIBIO, II, 44, 6; cfr. STRABONE, VIII, 
7, 8, p. 385.. 

100. I Dardani, che avevano attaccato dal settentrione la Macedonia già verso la fine del regno di 
Demetrio II, sconfiggendolo, furono respinti solo agli inizi del regno di Antigono Dosone (POMPEO 
TROGO, Prologi, XXVIII; GIUSTINO, XXVIII, 3, 14; cfr. WILL, Hist., vol. I, pp. 353-4 e 361.. 

101. Quello di liberare Argo (cfr. cap. 25, 1). L'ipotesi del BELOCH (Griech. Gesch, IV, 1, p. 640, nota 
1., che riferisce tale accenno alla liberazione d'Atene, è infatti inattendibile (cfr. PORTER, Life, p. 71.. 

102. Per il 230/29: l'accordo con Aristomaco avvenne dunque anch'esso nella primavera del 229. 

103. Il tiranno di Fliunte, Cleonimo, aveva anch'egli abdicaro (POLIBIO, II, 44, 6). 

104. Per il 228/7. 

105. Estate del 228. La guerra contro Cleomene era iniziata già nel 229/8, durante la nona strategia 
di Arato, con operazioni che sono narrate nella biografia di Cleomene (cap. 4, 1-7). L'iniziativa di 
Aristomaco, che Arato aveva interesse a presentare come temeraria, era in realtà dovuta a precise 
considerazioni strategiche e alle devastazioni che Cleomene aveva inflitte al territorio acheo, in 
particolare all'Argolide (cfr. MARAsCO, Comm., vol. Il, pp. 389-391). 

106. Cfr. Cleomenes, 4, 8-9. 

107. Per il 227/6. L'affermazione è però errata, poiché quella fu la decima strategia di Arato: cfr. 
WALBANK, Aratos of Sicyon, pp. 80 e 207; PORTER, Life, p. 72. 

108. Cfr. Cleomenes, 5, 1 e la nota. 

109. Come dopo la sconfitta di Filaria (cfr. cap. 34, 2). 

110. La guarnigione achea è confermata da POLIBIO (II, 58, 1-2) che però cerca di giustificarla come 
dovuta ad una successiva richiesta degli stessi Mantinesi. 

111. L'impressione per la valorosa morte di Lidiada è confermata dall’elogio in PAUSANIA, VIII, 27, 
12 e 15. 


112. Città dell’Acaia, sulla costa del golfo di Corinto, che era la sede ordinaria delle assemblee 
achee: cfr. ad es. A. AYMARD, Les assemblées de la confédération achaienne, Bordeaux, 1938, pp. 277 
segg.; W. A. MACDONALD, The Politicai Meeting Places of the Greeks, Baltimore, Johns Hopkins Press, 
1943, pp. 98 segg. 

113. La battaglia avvenne nei primi mesi del 226, quando Arato era ancora stratego e Cleomene 
era occupato nella riforma interna dello stato spartano: Megistonoo era stato infatti presente a Sparta 
nel primo periodo delle riforme (PLUTARCO, Cleomenes, 11, 1). 

114. Nel 225/4: cfr. Cleomenes, 15, 1. Timosseno, comunque, era amico di Arato (cfr. POLIBIO, IV, 82, 
8). 

115. Allusione agli efori: cfr. Cleomenes, 4, 6-7; 5, 2; 7, 1. 

116. In realtà perieci, com'é detto giustamente in Cleomenes, 11, 3: Plutarco confonde qui i due 
termini. Per queste vicende cfr. Cleomenes, 8-13. 

117. Cfr. Cleomenes, 15, 1. La metafora si ricollega all'immagine tradizionale della nave dello stato, 
diffusa in Plutarco; cfr. ed es. Agis, 1, 4 e F. FUHRMANN, Les images de Plutarque, Paris, 1964, pp. 234-7. 

118. Contingenti d'Illiri e di Galati parteciparono alla battaglia di Sellasia nel campo macedone 
(POLIBIO, II, 65, 2 e 4; cfr. PLUTARCO, Cleomenes, 28, 3). è credibile che Antigono Dosone abbia affidato a 
contingenti stranieri il controllo dell’Acrocorinto, come già il Gonata aveva fatto con i soldati siriaci 
(cfr. capp. 18, 3 e 24, 1). 

119. FGrHist 231 F4 a. 

120. Cfr. Cleomenes, 16, 6 e la nota. 

121. Antigono III Dosone, cugino di Demetrio II; regnò dal 229 al 220, come tutore del futuro re 
Filippo V, allora in minore età. 

122. Lo stesso titolo era stato conferito in precedenza dagli Achei a Tolemeo III (cfr. cap. 24, 4); ma 
questi, nel 225, aveva trasferito i suoi aiuti finanziari a Cleomene. 

123. 175 Halm = 238 Hausrath. 

124. Oltre alla consegna dell’Acrocorinto, Antigono ottenne infatti la consegna di ostaggi, tra i 
quali lo stesso figlio di Arato (cfr. cap. 42, 3). 

125. FGrHist 231F 4a. 

126. POLIBIO, II, 47-50. I primi contatti fra Arato ed Antigono appaiono databili fra l'autunno del 227 e 
l'inizio del 226. cfr. ad es. MARAsCO, Comm., II, p. 455. 

127. FGrHist 81 F 52. 

128. Eventi del 226. cfr. Cleomenes, 14. I negoziati sono narrati in maniera assai piü dettagliata in 
Cleomenes, 15 e 17. 

129. Queste notizie rispecchiano la versione di Arato. La versione sensibilmente differente in 
PLUTARCO, Cleomenes, 17, 2, deriva invece da Filarco, che intendeva sottolineare la responsabilità di 
Arato nel fallimento dei negoziati (cfr. MARASCO, Comm., vol. 1, pp. 485-6). 

130. Cfr. Cleomenes 17, 6 e le note. Lo stratego acheo era Timosseno (estate del 225). 

131. Arato fu designato στρατηγὸς αὐτοκράτωρ prima della fine della strategia di Timosseno 
(225/4) e della defezione di Corinto (cfr. PORTER, Life, p. LXXVII seg; WALBANK, A Ristoriceli 
Commentary on Polybius, Oxford, Clarendon, vol. I, 1957, p. 252 seg.). 

132. Cfr. Cleomenes, 19, 2, dove però l'assemblea è localizzata nel βουλευτέριον. Per la topografia 
cfr. G. Roux, Pausanias en Corinthie, Paris, Belles Lettres, 1958, pp. 119 seg. 

133. Forse identificabile con l’esiliato acheo menzionato in un'iscrizione di Delfi: P. AMANDRY, 
Dédicaces delphiques, «Bulletin de Correspondance Héllénique», LXIV-LXV, 1940-41, pp. 70-75; 
FLACELIèRE, Fouilles de Delphes, vol. III 4, n. 239; cfr. J. SEIBERT, Die politischen Flüchtlinge und 


Verbannten in der griechischen Geschichte, Darmstadt, Wiss. Buchges., 1979, vol. I, p. 184; vol. Ir, p. 
528, nota 1454. 

134. Cfr. Demetrius, 25, 1 e la nota. PLUTARCO (Cleomenes, 19, 6) ricorda che le città principali di 
tale regione, Epidauro, Trezene ed Ermione, aderirono spontaneamente a Cleomene. 

135. Questo calcolo, che ricorre in Cleomenes 16, 2, è ritenuto errato dal PORTER (Life, pp. XIII e 
78), poiché un minor numero di anni era trascorso dalla liberazione di Sicione (251) e dalla prima 
strategia di Arato (245). Tuttavia, é credibile che Plutarco si riferisse al periodo in cui Arato aveva 
cominciato a mostrare le sue virtù: e, del resto, è noto che ancor prima della liberazione di Sicione 
Arato aveva compiuto mosse politiche, ricercando l'appoggio dei sovrani (cfr. cap. 4, 2-3). 

136. Gli Etoli, nonostante l'alleanza con gli Achei sia rimasta formalmente in vigore fino al 220 
(POLIBIO, IV, 15, 10), si erano avvicinati a Cleomene al punto da suscitare i sospetti dello stesso Arato 
(cfr. in particolare MARASCO, Polibio e i rapporti etolo-spartani durante i regni di Agide IV e Cleomene 
II, «Prometheus», VI, 1980, pp. 169-180). I fratelli Eurklide e Micione erano a quell'epoca i più 
influenti governanti di Atene e adottavano una politica di neutralità (POLIBIO, V, 106, 6-8): cfr. 
recentemente HABICHT, Studien zur Geschickte Athens cit., pp. 118 segg. e 179-182. 

137. In Cleomenes, 19, 8 l'ambasceria di Megistonoo viene menzionata per prima e, in luogo di 
Tripilo viene menzionato un Τριτύμαλλος di Messene. La versione differente nel Cleomene appare 
dovuta alla fretta di Plutarco nel riassumere (cfr. MARAsCO, Comm., vol. II pp. 499 e 502-3). Quanto 
alla grafia del nome, Τρίπυλον potrebbe essere corruzione di Τριτύμαλλον (cfr. PORTER, Life, p. 78). 

138. La risposta ricorre letteralmente in Cleomenes 19, 5, dove Plutarco cita come fonte le Memorie 
di Arato. 

139. Nei primi mesi del 224. 

140. Il figlio si chiamava anch'egli Arato (cfr. cap. 49, 2). 

141. I dieci demiurghi, eletti annualmente, costituivano la magistratura più impor-tante della Lega 
achea dopo lo stratego: cfr. POLIBIO, XXIII, 5, 16 e AYMARD, Les assemblées... cit., p. 322 segg. e passim. 

142. Porto della Megaride sul golfo di Corinto (cfr. TUCIDIDE, I, 106; PLUTARCO, Pericles, 19, 2). 
Antigono, per il rifiuto opposto dagli Etoli all'attraversamento del loro territorio, aveva dovuto 
traghettare le sue truppe in Eubea e da lì nuovamente in Megaride (POLIBIO, II, 52, 7-8); Megara si era 
recentemente staccata dalla Lega achea per aderire a quella beotica, anch'essa alleata di Antigono 
(POLIBIO, XX, 6, 8; cfr. MARASCO, Comm., vol. II, p. 506.. 

143. Antigono Gonata. 

144. Antigono Dosone era nato probabilmente nel 263/2: cfr. BELOCH, Griech. Gesch., vol. IV, 2, p. 
139, sulla base di PORFIRIO DI TIRO (in EUSEBIO, Chronicon, I, p. 239 Schoene = 78 Karst = FGrHist 260 F 
3, 16), secondo cui il Dosone sarebbe morto a quarantadue anni. 

145. Il testo appare qui corrotto o lacunoso. 

146. Sullo stesso letto. 

147. Cfr. più diffusamente POLIBIO, II, 52, 5; PLUTARCO, Cleomenes, 20, 1-4. 

148. Cioè di Aristomaco e dei suoi partigiani, che avevano cooperato con Cleomene. Lo stesso 
POLIBIO (V, 16, 6) accenna incidentalmente ai massacri che furono allora perpetrati ad Argo. 

149. Le aspre critiche rivolte a tale proposito da Filarco contro Arato sono artestate da POLIBIO (II, 
59-60 -FGrHist 81 F 54). 

150. Cfr. Cleomenes, 23, 1 e, per la guarnigione macedone, POLIBIO, IV, 6, 5-6. Si veda in particolare 
K. W. WELWEI, Das makedonische Herrschaftssystem in Griechenland und die Politik des Antigonos 
Doson, «Rheinisches Museum», CX, 1967, pp 306-314. 

151. Cfr. Cleomenes, 16, 7. Lo stesso Polibio che pure cerca di mascherare questi onori con 
un'espressione piuttosto vaga (II, 70, 5), attesta altrove (XXVIII, 19;4; XXX, 29, 3) la celebrazione, in 


data posteriore, di feste Ἀντιγόνεια in suo onore a Sicione: cfr. in particolare CHR. HABICHT, 
Gottmenschentum und griechische Stádte, München, Beck, 1956, p. 81 (23 ediz., 1970.. 


152. La condotta degli Achei nei confronti degli abitanti di Mantinea fu aspramente condannata da 
Filarco, contro cui polemizza POLIBIO (II, 56-58). 


153. Fragm. 266 Bergk‘. 
154. Nel 224/3, Arato era stratego per l'undicesima volta. 
155. Cfr. PAUSANIA, VIII, 8, 11-12; PLINIO, Naturalis Historta, IV, 6, 20. Il nome e l'appartenenza 


della città alla Lega achea sono confermati da alcune monete: cfr. B. V. HEAD, Historia Numorum, 


Oxford, Clarendon, 1885 (2* ediz., 1911, p. 418.. 

156. Cosi é chiamata in OMERO, Ilias, II, 607. 

157. Cfr. Cleomenes, 27-29. 

158. Al momento della successione, nel 221, Filippo V aveva solo diciassette anni (POLIBIO, IV, 5, 3); 
egli era nato nel 238 (cfr. p. es. WALBANK, Philip V of Macedon, Cambridge, University Press., 1940, pp. 
295-9). 

159. Nel 221. cfr. Cleomenes, 30, 3-4. 

160. Cfr. POLIBIO, IV, 7, 6-7. 

161. POLIBIO (IV, 7, 2) menziona Patre e Fere. 

162. Per il 221/0. 

163. Cfr. POLIBIO, IV, 7, 10. 

164. Cfr. POLIBIO, IV, 11-12. 

165. Apelle, uno dei tutori di Filippo V, e Megalea, capo della sua segreteria, erano ostili ad Arato 
(cfr. POLIBIO, IV, 76, 1 segg.; 87, 8-9). Eperato fu eletto stratego per il 218/7 (POLIBIO, IV, 82, 8). 

166. Cfr. POLIBIO, V, 1, 7; 30, 1. 

167. Cfr. POLIBIO, IV, 22-24. 

168. Filippo V, intervenendo nella «guerra di Litto», in corso fra alcune città cretesi, riuscì ad 
ottenere in breve l’alleanza di tutta Pisola: cfr. POLIBIO, IV, 53-55; VII, 11,9. 

169. Nel 218: cfr. POLIBIO, V, 5, 8 segg., che sottolinea i meriti di Arato per aver esortato Filippo a 
tale spedizione. 

170. Cfr. POLIBIO, V, 15-16; 25-28. 

171. Cfr. Livio, XXVII, 31, 8; XXXII, 21, 24. La moglie di Arato il Giovane si chiamava Policratia ed 
apparteneva probabilmente alla famiglia di Policrate, uno dei più nobili cittadini di Argo (cfr. POLIBIO, 
V, 64, 6). 

172. La vicenda di Messene, databile nel 215 o nel 214, è narrata da PoLIBIO (VII, 10-14): cfr. 
WALBANK, A Historical Commentary on Polybius, vol. It, Oxford, Clarendon, 1967, pp. 56-61. 

173. Cfr. POLIBIO, VII, 12, 9. 

174. Il santuario di Zeus Itomatas si trovava in cima all’acropoli di Messene, sul monte Itome 
(PAUSANIA, IV, 3, 9; 33, 1-2); il teatro era sulle pendici del monte (PAUSANIA, IV, 32, 6). 

175. Nativo dell’isola di Faro, allora sotto dominio illirico, Demetrio aveva collaborato con i 
Romani nella prima guerra illirica (POLIBIO, II, 11). In seguito, egli si era alleato con Antigono Dosone, 
partecipando alla battaglia di Sellasia (POLIBIO, II, 65, 4; 66, 5). Approfittando della seconda guerra 
punica, Demetrio aveva poi attaccato il protettorato romano in Illiria, ma, sconfitto, era stato costretto 
a rifugiarsi alla corte di Filippo (POLIBIO, III, 16-19). 

176. Cfr. POLIBIO, VII, 12, 2-3; STRABONE, VIII, 4, 8, p. 361. 

177. Nel 214 Filippo, alleato di Annibale, attaccò il protettorato romano in Illiria; sconfitto dal 
pretore M. Valerio Levino, fu costretto a bruciare le navi e a tornare in Macedonia per via di terra 
(Livio, XXIV, 40, 1-17). 

178. Dopo un fallito tentativo attuato da Demetrio di Faro, che vi perse la vita (POLIBIO, III, 19, 11), 
Filippo devastó la Messenia, ma senza ottenere seri risultati (POLIBIO, VIII, 8, 1-2; 12, 1). 


179. Cfr. PoLIBIO VIII, 12, 2 segg. Taurione era stato preposto già da Antigono Dosone al controllo 
del Peloponneso (POLIBIO, IV, 6, 4). 

180. Cfr. POLIBIO, VIII, 12, 2-6. La versione dell'avvelenamento (cfr. Livio, XXXII, 21, 23; PAUSANIA, 
II, 9, 4; VIII, 50, 4) è tuttavia considerata con dubbio dalla maggior parte degli studiosi moderni: in 
particolare il PORTER (Life, p. 84. ritiene che Arato e suo figlio siano morti di tubercolosi. 

181. Nel 213/2. Secondo il WALBANK (Aratos of Sicyon cit., pp. 157 e 175. questa sarebbe stata la 
sedicesima strategia di Arato; il PORTER (Life, p. LXXXI) accetta invece la notizia di Plutarco. 

182. Era questa una regola generale, cui facevano eccezione gli eroi, ed in particolare gli ecisti, le 
cui tombe erano ubicate generalmente nell'agorà: cfr. in particolare A. BRELICH, Gli eroi greci: un 
problema storico-religioso, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1958, pp. 131 segg. In età ellenistica, la pratica 
di seppellire i personaggi oggetto di culto eroico nelle città ebbe particolare voga all'epoca dei 
Diadochi: cfr. MARASCO, Alessandro, i Diadochi e il culto dell'eroe eponimo, «Prometheus», IX, 1983, 
pp. 57-62. 

183. Cfr. H W. PARKED. E. W. WORMELL, The Delphic Omcle, Oxford, Blackwell, 1956, I, p. 260; II, p. 
145, n. 358, che suppongono una lacuna fra il secondo e il terzo verso. 

184. Cfr. PAUSANIA, II, 9, 4, su cui si basa la correzione del Reiske. La lezione dei mss., Ἀράτιον. è 
invece mantenuta dal PORTER (Life, p. 85), il quale osserva che tale terminazione sarebbe quella usuale, 
riferendo parecchi esempi. Tuttavia, esempi che confermano la lezione di Pausania sono diffusi proprio 
in età ellenistica ed appaiono piü simili all'eroizzazione di Arato: Seleuco I Nicatore fu infatti sepolto 
in un Νικατώρειον a Seleucia Pieria e Lisimaco in un Λυσιμάχειον (APPIANO, Bellum Syriacum, 63, 
335-336; 64, 341). Le testimonianze di POLIBIO (VIII, 12, 8) e di PAUSANIA (II, 8, 1; 9, 4) confermano il 
carattere eroico del culto di Arato. 

185. Il mese attico di Antesterione, corrisponde a febbraio. In Camillus, 19, 7 e Alexander, 16, 2 
Plutarco equipara invece il mese Desio all'attico Targelione (maggio). Si é spiegata la contraddizione 
con il fatto che in questi due passi Plutarco si riferirebbe al calendario macedone, in cui Desio puó 
aver occupato un posto differente rispetto al calendario di Sicione (cfr. SKALET, Ancient Sicyon with a 
Prosopographia Sicyonia cit., p. 85, nota 31); ma non esistono attestazioni che confermino tali ipotesi. 

186. Arato il Giovane mori poco dopo il padre, comunque prima del 198 (cfr. LIvio, XXXII, 21-23). 

187. A Cinoscefale nel 197. 

188. Nel 179 Filippo fece morire il figlio Demetrio, sospettato di segrete intese con i Romani. 
PAUSANIA (II, 9, 5) sembra anch'egli considerare la morte di Demetrio una punizione divina per i delitti 
commessi da Filippo, fra i quali l'uccisione di Arato e del figlio. 

189. Cfr. Aemilius, 8, 11, dove Plutarco precisa che la cucitrice sarebbe stata nativa di Argo. Gli 
studiosi moderni tendono tuttavia a giudicare tendenziosa la notizia e a ritenere che Perseo fosse figlio 
di Policratea, la nuora di Arato che era divenuta amante di Filippo: cfr. in particolare BELOCH, Greich. 
Gesch., vol. IV, 2, p. 140; P. MELONI, Perseo e la fine della monarchia macedone, Roma, L'Erma di 
Bretschneider, 1953, pp. 4 segg. 

190. Perseo fu sconfitto da L. Emilio Paolo a Pidna nel 168. 


ΑΡΤΟΞΕΡΞΗΣ 
ARTASERSE 


La biografia di Artaserse II Mnemone, che fu re di Persia nella prima 
metà del IV secolo a.C., è abbastanza particolare nell’ambito dell’opera 
plutarchea. 

L’interesse per il mondo persiano! non era del tutto estraneo alla 
biografia, come dimostra la vita di Datarne, il satrapo ribelle appunto ad 
Artaserse II, scritta da Cornelio Nepote; tuttavia, il forte sentimento che 
Plutarco nutriva della superiorità dei Greci rispetto ai «barbari» rende 
curioso il suo particolare interesse per un re persiano che fu spesso in lotta 
con i Greci ed impose loro quella pace di Antalcida che lo stesso Plutarco 
(cap. 21, 6) non esita a bollare come infamante. D'altra parte, conviene 
notare che la biografia di Artaserse ha un contenuto prevalentemente 
narrativo: scarso spazio viene infatti offerto a quelle considerazioni etiche 
così tipiche di Plutarco e la stessa rappresentazione del carattere del 
protagonista appare assai sfocata, non solo per la mancanza di notizie sulla 
sua giovinezza ed educazione, ma anche per l'indirizzo complessivo del 
racconto, che s'incentra quasi più sulle vicende di corte e sulle rivalità fra 
parenti e dignitari del sovrano che sulle stesse azioni di Artaserse. 

Non é infine chiaramente avvertibile l'intento etico, motivo ispiratore 
delle altre biografie, poiché, mentre da un lato la vita di Artaserse non 
costituiva certo per Plutarco un esempio da proporre allimitazione dei 
lettori, dall'altro é difficile credere che essa potesse rappresentare un esempio 
negativo, come le vite di Demetrio e di Antonio. L'atteggiamento di Plutarco 
è infatti notevolmente equilibrato: da un lato, le frequenti e particolareggiate 
narrazioni di supplizi inflitti ai condannati sembrano rivelare il desiderio del 
biografo di sottolineare la crudeltà dei costumi persiani? ai quali lo stesso 
Artaserse si adattava, ed il giudizio negativo del biografo diviene ancor più 
esplicito nelle notizie sui matrimoni del re con le figlie Atossa e Amestri e 
sui suoi rapporti con le concubine (capp. 23 e 27). Ma, d’altro canto, il 
biografo non manca di sottolineare l’amore di Artaserse per la moglie Statira 
(cap. 2, 1-2; 19, 1), la sua moderazione nei confronti della madre che pure 
aveva ucciso Statira (capp. 19, 10; 23, 2), il suo valoroso comportamento in 
guerra (cap. 24, 10-11) e la sua mitezza verso i sudditi (cap. 25, 1-2). Il 
giudizio conclusivo, nel quale Artaserse viene considerato un sovrano mite e 
amante dei sudditi, ma soprattutto per contrasto con il suo crudele e 
sanguinario successore (cap. 30, 9), rende esplicite le riserve di Plutarco nei 
confronti di un personaggio che, per quanto dotato di qualità positive, era 


pur sempre ai suoi occhi un «barbaro», erede di una tradizione culturale e 
politica sostanzialmente diversa da quella del biografo. 

Tuttavia, anche se la biografia di Artaserse non è certo tra le più riuscite 
sul piano letterario ed illumina scarsamente circa il pensiero etico di 
Plutarco, converrà osservare che la sua importanza storica rimane notevole: 
non solo, infatti, essa ci conserva preziosi frammenti di autori altrimenti 
assai poco conosciuti, ma, grazie al suo prevalente interesse per le vicende 
interne della corte persiana, ci fornisce notizie non attestate dal resto della 
tradizione storiografica a noi nota. D'altra parte, il ratto che in questa 
biografia Plutarco confronti diverse fonti nominandole frequentemente e 
spiegando i motivi che lo hanno indotto a preferire una versione dei fatti 
rispetto ad un’altra, aiuta a comprendere il metodo adottato dal biografo 
nella scelta del materiale a sua disposizione’. 

Nei capitoli 1-3, relativi alla guerra tra Artaserse e Ciro il Giovane, 
Plutarco cita più volte le testimonianze di tre autori, Senofonte, Ctesia e 
Dinone, confrontandole fra loro in una maniera che rende credibile 
un'utilizzazione diretta delle loro opere. Di questi autori Senofonte era 
indubbiamente il più conosciuto: la notorietà della sua Anabasi e le 
frequenti citazioni di essa che ricorrono anche altrove in Plutarco rendono 
indubbia la buona conoscenza dell’opera da parte del biografo* La 
narrazione di Senofonte era chiaramente apologetica? sia riguardo al 
comportamento dei soldati greci, fra i quali egli stesso aveva militato, sia nei 
confronti di Ciro, come dimostra soprattutto il ritratto apertamente 
elogiativo di quest'ultimo6; Senofonte giustificava del resto la rivolta di Ciro 
con l'oltraggio subito per l'arresto, in conseguenza di una calunnia di 
Tissaferne (Anabasis, I, 1, 3-4). 

Ctesia di Cnido” fu anch'egli contemporaneo di Artaserse: fatto 
prigioniero di guerra, divenne medico del re e della sua famiglia e visse a 
corte fino al 398/7, allorché ritornò in patria. Autore di diverse opere sul 
mondo orientale, Ctesia scrisse in particolare Περσικά in ventitré libri, che ci 
sono noti da diversi frammenti e dal riassunto che Fozio (Bibliotheca, cod. 
72, pp. 35 b - 45 a) ha compilato dei libri VII-XXIIL L'opera di Ctesia ebbe 
grande diffusione nell'antichità ed esercitó una notevole influenza sulla 
tradizione successiva; ma, nonostante Ctesia affermasse d'essere stato 
testimone di molti avvenimenti e di aver utilizzato gli archivi reali persiani e 


testimonianze oculari?, la sua attendibilità fu considerata in maniera 


negativa già dagli antichi? e gli studiosi moderni concordano generalmente 
nel considerarlo poco dotato di spirito scientifico e portato ad abbellire la 
narrazione con racconti fantastici ed invenzioni!?. Questi difetti dell'opera di 
Ctesia sono notati anche da Plutarco (capp. 1, 4; 13, 5-7; 18, 6-7) il quale 
sottolinea inoltre la tendenza di Ctesia a mettere in forte rilievo il proprio 
ruolo negli eventi e la sua parzialità nei confronti degli Spartani e 
soprattutto di Clearco, il comandante del contingente greco al servizio di 
Ciro, che Ctesia aveva assistito durante la prigionia per ordine della regina 
madre Parisatide e del quale idealizzava la morte, elevandolo al rango di 
uomo caro agli déi!!. I rapporti di Ctesia con Clearco e con Parisatide, la cui 
parzialità a favore del figlio minore Ciro è ben attestata! inducono poi a 
ritenere che la narrazione di Ctesia fosse sostanzialmente favorevole a 
Ciro!. 

Dinone di Colofone!*, vissuto nella seconda metà del IV secolo, fu padre 
di Clitarco, storico di AlessandroP. Anch’egli scrisse Περσικά, che 
giungevano almeno fino al 343, opera che Cornelio Nepote giudicava 
attendibile! e che ebbe una certa fortuna". Plutarco lo cita anche altrove!? e 
sembra aver avuto una buona conoscenza della sua operat’. Scrivendo dopo 
Ctesia, Dinone era portato a correggerne in più punti la narrazione”; inoltre, 
il fatto che egli accogliesse, sia pure in forma dubitativa, la versione ufficiale 
persiana, secondo cui Ciro sarebbe stato ucciso personalmente da 
Artaserse*!, notizia che è respinta dalle altre fonti, fa supporre che Dinone si 
mostrasse piuttosto favorevole al re ed ostile a Ciro? 

Plutarco ha costantemente confrontato le versioni che questi tre autori 
offrivano degli inizi del regno d'Artaserse e della rivolta di Ciro. 


Già al cap. 1, 4, infatti, il biografo ricorda le differenti notizie di Dinone e 
di Ctesia riguardo al nome originario di Artaserse, dando la preferenza a 
Ctesia, della cui narrazione ammette la tendenza all'invenzione, ma del 
quale sottolinea i rapporti con Artaserse e con i suoi familiari. Pure da Ctesia 
sembrano derivare la notizia sul nome di Ciro al cap. 1, 3°5 e quella al cap. 2, 
2 sul modo come Artaserse salvò la moglie Statira, che mostra notevoli 
coincidenze con la narrazione di Ctesia conservataci da Fozio?*. Il successivo 
racconto della preferenza mostrata da Parisatide per il figlio Ciro e del 
viaggio di quest'ultimo presso il padre morente con la speranza di ottenere 


la successione presenta qualche analogia con la narrazione di Senofonte^, il 


quale tuttavia non accenna affatto alla speranza di Ciro di ottenere il regno 
grazie all’influenza della madre: se, dunque, Plutarco ha tenuto presente 
Senofonte, occorrerà concludere che ne ha ampliato la narrazione sulla base 
di un’altra fonte. Ancóra, il racconto dell'arresto di Ciro nel cap. 3 mostra 
tracce di differenti versioni. Infatti, sia secondo Senofonte (Anabasis, I, 1, 3- 
4), sia secondo il sunto foziano di Ctesia (FGrHist 688 F 16, 57), Ciro sarebbe 
stato arrestato in seguito ad una calunnia di Tissaferne; liberato per 
intercessione della madre, l'offesa subita l'avrebbe indotto a preparare la 
rivolta. Plutarco riferisce l'accusa di Tissaferne con particolari che non 
ricorrono nel breve accenno di Senofonte e che forse potevano comparire 
nell’originale di Ctesia, ma si mostra sostanzialmente incerto circa la 
fondatezza dell'accusa, riferendo che alcuni affermano che Ciro sarebbe stato 
arrestato a seguito di quella calunnia, altri invece che egli sarebbe stato 
scoperto nel santuario dove Artaserse stava per compiere i riti d'iniziazione 
alla regalità (cap. 3, 5). Questa seconda versione, probabilmente derivata da 
Dinone^5, è in aperto contrasto con le narrazioni di Senofonte e di Ctesia, 
poiché mira a considerare Ciro colpevole di aver realmente tramato 
l'uccisione del fratello”. 

A] cap. 4, 2 Senofonte è citato come testimone delle ricchezze di cui Ciro 
disponeva, per confutare una notizia anonima e particolarmente favorevole 
a Ciro, secondo cui questi si sarebbe risolto a ribellarsi perché Artaserse gli 
faceva mancare perfino il necessario alla tavola. Un ulteriore esempio di 
mescolanza di fonti é dato dalle osservazioni al cap. 6, 1, dove la descrizione 
del carattere di Ciro mostra tracce del ritratto di Senofonte (Anabasis, I, 9), 
ma è presentato come opinione di «intriganti desiderosi di cambiamento», 
con evidente aderenza ad una tradizione ostile a Ciro. Nel seguito del 
capitolo, l'appello di Ciro a Sparta non deriva chiaramente da Senofonte, 
poiché questi non dava particolari sul messaggio di Ciro e la notizia 
plutarehea sulla scitale inviata a Clearco é in aperto contrasto con la 
narrazione senofontea, in cui Clearco appare un esule già da tempo al 
servizio di Ciro’; questi particolari sembrerebbero piuttosto provenire da 
Ctesia che, parzialmente favorevole a Clearco, puó aver inteso cosi 
presentarlo come un inviato ufficiale di Sparta e non come un mercenario. 
Alla fine del capitolo (6, 9) sono ancóra citati Dinone e Ctesia, dei quali 
Plutarco confronta le versioni circa la cronologia dell uccisione di Statira da 
parte di Parisatide: anche questa volta il biografo, pur sottolineando il 


carattere favoloso della narrazione di Ctesia, ne accetta la versione dei fatti, 
osservando che Ctesla, una volta ammessa la colpevolezza di Parisatide, non 
aveva alcun motivo di falsare la cronologia. A Ctesia potrebbero pure risalire 
le cifre relative alle dimensioni della trincea fatta scavare da Artaserse (cap. 
7, 2), che mostrano differenze rispetto a Senofonte (Anabasis, I, 7, 14-15); ma 
da Senofonte sembrano poi derivare le notizie sulla disciplina delle truppe di 
Artaserse e sul disordine di quelle di Ciro (cap. 7, 4-5), che mostrano 
analogia con la narrazione di Senofonte??, ed in cui ricorre la stessa cifra di 
novecentomila uomini per l’esercito di Artaserse”. 

Per il resoconto della battaglia di Cunassa, Plutarco (cap. 8, 1) rimanda 
alla narrazione senofontea, della quale loda la vividezza, limitandosi a 
riferire alcuni particolari omessi da Senofonte. Il consiglio di Clearco a Ciro 
(cap. 8, 2) deriva da Ctesia, come dimostra il confronto con il sunto foziano, 
in cui è detto che Ciro morì per non aver dato ascolto a Clearco?'. Le 
successive osservazioni sulle responsabilità di Clearco nella sconfitta di Ciro 
(cap. 8, 3-7) non sembrano invece derivare da Ctesia, che era favorevole allo 
spartano: esse potrebbero risalire a Dinone, ma il fatto che la notizia secondo 
cui Clearco si sarebbe rifiutato di spostare i Greci ai suoi ordini per timore 
d'essere accerchiato compaia anche in Senofonte ?Anabasis, I, 8, 13), dov'è 
riferita la risposta di Clearco a Ciro che ricorre quasi letteralmente in 
Plutarco (cap. 8, 8), induce piuttosto a supporre che il giudizio sulla condotta 
di Clearco sia frutto della riflessione del biografo sulla base dei racconti di 
Senofonte. 

Il continuo confronto tra le differenti versioni è poi confermato dal 
racconto dell’uccisione di Artagerse, per il quale Plutarco (cap. 9, 1) cita 
Ctesia, e ne segue evidentemente il racconto, ma si premura poi di 
sottolineare (cap. 9, 4) che su questo evento concordano quasi tutte le fonti, e 
conclude il capitolo affermando che, riguardo invece alla morte di Ciro, 
poiché Senofonte, che non vi fa presente, ne ha lasciato una narrazione assai 
concisa, egli riferirà i racconti di Dinone e di Ctesia. È probabile, a questo 
proposito, che Plutarco si sia reso conto della sostanziale contraddittorietà 
della narrazione di Senofonte, il quale, dopo aver dato notizia del ferimento 
di Artaserse ad opera di Ciro citando espressamente Ctesia°, non teneva 
conto della sua narrazione successiva secondo cui il re si sarebbe sübito 
allontanato dal campo di battaglia’, ed affermava invece che Artaserse 
avrebbe continuato a combattere. Si può dunque ritenere che, proprio 


perché si rendeva conto dell’insanabile contrasto tra le fonti, Plutarco abbia 
preferito trascurare la narrazione di Senofonte e riferire separatamente 
prima quella di Dinone (cap. 10), poi quella di Ctesia (cap. 11). 

Il confronto con la narrazione di Ctesia della morte di Ciro, che si 
differenziava nettamente da quelle di Senofonte e di Dinone soprattutto per i 
particolari deU'allontanamento di Artaserse ferito dal campo di battaglia e 
della morte di Ciro in un momento successivo, induce poi ad attribuire a 
Ctesia la maggior parte della narrazione successiva. Così, la narrazione 
dell'annuncio della morte di Ciro e della ricognizione effettuata da trenta 
inviati di Artaserse (capp. 13 e 14, 1-2) deriva da Ctesia, come dimostrano 
soprattutto il particolare relativo alla domanda rivolta da Artasira a uno 
degli eunuchi di Ciro? e la raffigurazione di Artaserse ferito e lontano dal 
campo di battaglia5. Ctesia è poi nuovamente citato (cap. 13, 3-4) per 
l'ammontare delle truppe di Artaserse alla battaglia di Cunassa: Plutarco 
confronta le sue cifre con quelle fomite da Senofonte e da Dinone e riferisce 
le cifre dei caduti secondo Ctesia, esprimendo un certo dubbio. Successiva 
mente, il biografo (cap. 13, 5-7) si serve della testimonianza di Senofonte per 
confutare le affermazioni di Ctesia, che diceva d’aver partecipato alle 
trattative con 1 Greci, ed accusa lo storico d’aver voluto esagerare il proprio 
ruolo negli eventi e di aver offerto una narrazione partigianamente 
favorevole a Clearco. 

L’uso esclusivo di Ctesia è poi chiaramente riscontrabile nei capp. 1417, 
dove Plutarco narra il comportamento di Artaserse dopo la vittoria e le 
vendette di Parisatide contro i personaggi che avevano preso parte 
all’uccisione di Ciro?”: ciò è dimostrato non solo dal fatto che le vittime della 
vendetta di Parisatide (il cario, Mitridate e l'eunuco che amputò la mano e la 
testa di Ciro) sono i protagonisti della morte di Ciro nella versione di Ctesia 
esposta al cap. Ι΄, ma anche dal confronto con la narrazione più breve, ma 
del tutto analoga, contenuta nel sunto foziano di Ctesia??. 


Per il racconto della prigionia e della morte di Clearco (cap. 18) Plutarco 
segue ancora la narrazione di Ctesia, che-cita espressamente? pur 
respingendo, a coüclusió'ne del capitolo, la sua affermazione secondo cui 
proprio l'uccisione di Clearco avrebbe costituito il motivo dell'attentato di 
Parisatide contro Statira. Per il racconto di questo attentato, Plutarco 
confronta poi due volte le versioni di Ctesia e di Dinone (cap. 19, 2 e 6), 
notandone le divergenze nei particolari. Una certa preferenza per la versione 


di Ctesia sembra indicata dal fatto che il biografo chiama poi la serva che 
avrebbe collaborato all’attentato Gigide (cap. 19, 8), che era il nome 
attribuitole appunto da  Ctesia*. Tuttavia, Tosservazioneiînale sulla 
moderazione mostrata da Artaserse verso la madre colpevole degassassimo 
(cap. 19, 10) sembrerebbe piuttosto derivare da Dinone, come indicano sia la 
concordanza con Cornelio Nepote (De re gibus, 1, 4), autore che come si è 


visto utilizzava Dinone*, sia il fatto che Ctesia, secondo il sunto foziano, 
metteva invece in rilievo la reciproca collera sorta fra il re e sua madre in 
conseguenza dell'uccisione di Statira’. 

La conclusione che si può trarre dunque dall'analisi dei capp. 119 è che 
Plutarco ha confrontato costantemente le narrazioni di Senofonte, Ctesia e 
Dinone: pur considerando piü attendibile il racconto di Senofonte, il biografo 
è stato indotto a concedere maggiore spazio alle notizie tratte dai due autori 
di Περσικά, che fornivano più minuti particolari attinenti alle vicende di 
Artaserse. In particolare, l'ampia utilizzazione di Ctesia, del quale pure il 
biografo riconosceva ampiamente la tendenziosità e la propensione ai 
racconti fantastici, è dovuta al fatto che Ctesia fu testimone degli eventi, un 
criterio cui Plutarco anche altrove attribuisce una notevole rilevanza‘. L'uso 
di Dinone sembrerebbe invece più limitato, dato che questo storico fu 
posteriore rispetto alla rivolta di Ciro, ed appare riconducibile piuttosto a 
differenze nei particolari. 

Per la narrazione successiva, Plutarco sembra essersi rivolto in gran 
parte a fonti diverse, ma l’individuazione di esse è resa difficile dalla scarsità 
delle citazioni. Ctesia, il cui racconto si concludeva con il proprio ritorno in 
patria nel 398/7, è ricordato ancóra al cap. 21, 34 per il suo ruolo nei 
negoziati fra Artaserse e Conone e per la sua affermazione secondo cui il re 
lo avrebbe inviato spontaneamente presso Conone; ma il fatto che questa 
affermazione sia menzionata come contrastante con una versione anonima 
(λέγεται), secondo cui lo stesso Ctesia avrebbe personalmente interpolato 
una lettera di Conone per ottenere il proprio invio, induce a ritenere che 
Plutarco abbia qui utilizzato una narrazione diversa e ostile a Ctesia?^. 

Dinone è citato al cap. 22, 1 e la concordanza della lunghezza attribuita 
alla vita di Artaserse al cap. 30, 9 con quella attestata in un frammento di 
questo storico^? conferma che Plutarco lo ha utilizzato per tutta la biografia. 

Eraclide di Cuma” è citato al cap. 23, 6, dove Plutarco afferma che 
«alcuni», fra i quali Eraclide, affermavano che Artaserse sposò non solo una 


delle sue figlie, Atossa, ma anche un’altra, Amestri. La notizia del 
matrimonio del re con Amestri ricorre al cap. 27, 8, come motivo dell’ira 
nutrita contro Artaserse da Tiribazo, che indusse il satrapo a congiurare 
contro il suo sovrano, istigando Dario a ucciderlo: si può dunque supporre 
che la narrazione di Eraclide sia stata tenuta presente da Plutarco anche per 
alcuni particolari della congiura di Dario‘. Inoltre, i particolari sui doni fatti 
da Artaserse ad Antalcida e all’ateniese Timagora in occasione del congresso 
di Susa nel 367 (cap. 22, 2 e 9-11) ricorrono in un frammento di Eraclide*. 

E tuttavia lecito, a mio avviso, dubitare dell’utilizzazione diretta di 
Eraclide da parte di Plutarco. In primo luogo, infatti, la citazione di questo 
storico al cap. 23, 6 sottolinea il ricorrere della notizia in altri storici noti a 
Plutarco. In secondo luogo, l’unica altra citazione di Eraclide in tutta l’opera 
plutarchea ricorre nella biografia di Temistocle??, dove Plutarco contrappone 
ad una notizia di Tucidide e di Carone di Lampsaco la differente versione di 
Eforo, Dinone, Clitarco, Eraclide e della maggior parte degli altri storici. 
Questa citazione sembra dunque indicare che Plutarco conoscesse 
indirettamente l’opera di Eraclide, attraverso altri autori: è possibile che 
Eraclide fosse utilizzato già da Dinone, ma mi sembra più probabile che 
Plutarco conoscesse Eraclide attraverso Eforo?!, il quale nativo anch'egli di ? 
urna, può ben aver utilizzato l’opera del suo concittadino. Alcune 
considerazioni mi sembrano infatti indicare che il biografo abbia utilizzato 
nell’ Artaserse le Sto te di Eforo. 

In primo luogo e da nota e il fatto che Plutarco (cap. 22, 12) afferma che 
Timagora fu messo a morte dai suoi concittadini per essersi fatto corrompere 
dai doni del re di Persia. Del tutto differente è ia versione di Senofonte 
(.Hellenica, VII, 1, 38), che non menziona affatto l'accusa di corruzione ed 
afferma che Timagora fu giustiziato perché nella sua ambasceria si era 
accordato con Pelopida e gli viveva lasciato prendere le decisioni. D'altra 
parte, lo stesso Plutarco, nella biografia di Pelopida (cap. 30, 9-13), riferisce 
entrambe le versioni: dopo aver descritto i doni del re a Timagora in maniera 
del tutto analoga al racconto contenuto Artaserse, il biografo conclude 
tuttavia affermando che la condanna di Timagora fu dovuta soprattutto al 
fatto che egli aveva agito nell’interesse dei ?? ? ani. Questa seconda versione 
è evidentemente ispirata a Senofonte?5 quanto invece alla notizia che 
attribuiva l'esecuzione di Timagora alla sua corruzione, si può ritenere che 


essa risalga ad Eforo. che Plutarco ha ampiamente utilizzato nella biografia 
di Pelopida?. 

Un'ulteriore indicazione a favore dell'uso di Eforo nelV Artaserse mi 
sembra poi offerta dalla notizia al cap. 23, 1, secondo cui Tissaferne sarebbe 
stato messo a morte soprattutto per effetto dell'azione di Parisatide: 
l'intervento della regina madre, non menzionato da Senofonte (.liellenica, 
III, 4, 25), ricorre infatti in Diodoro (XIV, 80, 6), la cui derivazione da Eforo é 
generalmente ammessa. In Diodoro (XV, 43) ricorre anche la notizia secondo 
cui il fallimento della campagna in Egitto del 373 sarebbe stato dovuto ad 
una στάσις fra i due generali, Farnabazo e Ificrate, giudizio che Plutarco 
(cap. 24, 1) accetta. E ancora da sottolineare il fatto che le considerazioni di 
Plutarco (cap. 20, 1) circa l'impressione che la ritirata dei Diecimila avrebbe 
suscitato fra i Greci mostrano una notevole analogia con alcune osservazioni 
di Isocrate (Panegiricus, 145-149), al punto da essere stata considerata una 


reminiscenza del passo isocrateo?*. Benché ció sia possibile, converrà 
ricordare che Eforo fu allievo di Isocrate e che simili considerazioni ben si 
adatterebbero all'indirizzo retorico della sua storiografia. 

Infine, Plutarco sembra aver avuto presente, in qualche misura, anche la 
narrazione che Senofonte offriva nelle Elleniche dei rapporti fra Artaserse ed 
il mondo greco”: trovano infatti analogia in Senofonte il racconto 
plutarcheo della missione affidata dal re a Timocrate di Rodi? e della 
conseguente coalizione delle città greche contro Sparta”. 

Il compito di Plutarco nell’accordare versioni così differenti era 
indubbiamente complesso e, benché il biografo mostri in genere un 
sostanziale buon senso nella scelta delle notizie, errori e confusioni non sono 
infrequenti. Così, al cap. 2, 5, Plutarco afferma che, dopo l’ascesa al trono di 
Artaserse, Ciro «fu nominato satrapo di Lidia e comandante delle truppe 
delle province marittime»; ma in realtà Ciro già dal 407 era stato nominato 
dal padre satrapo della Lidia, della Grande Frigia e della Cappadocia e 
comandante delle truppe nella pianura di Castolo??, e, dopo la morte del 
padre, ebbe la conferma del proprio governo”. Errata sembra pure la notizia 
sulla scitale inviata dagli Spartani a Clearco per ordinargli di aiutare Ciro 
(cap. 6, 5); è noto infatti da Senofonte e da altri autori che Clearco, esule da 
Sparta dove era stato condannato a morte, si era messo già da tempo al 
servizio di Ciro°°. Plutarco ha dunque seguito la versione di un'altra fonte, 
probabilmente Ctesia, senza accorgersi del contrasto con le notizie su 


Clearco fornite da Senofonte; è da sottolineare in proposito che il biografo 
cade in una chiara contraddizione allorché al cap. 8, 4 afferma che Clearco 
avrebbe seguito Ciro «senza esservi costretto da nessuno». Confusioni sono 
poi evidenti nella valutazione del numero dei soldati di Artaserse impegnati 
a Cunassa, per i quali Plutarco accetta dapprima (cap. 7, 4) la cifra di 900.000, 
che era offerta da Senofonte (Anabasis, I, 7, 12), per poi riferire con dubbio la 
cifra inferiore di Ctesia, sottolineandone il contrasto con le notizie di Dinone 
e di Senofonte (cap. 13, 3). 

L’ordinamento della narrazione si mostra alquanto confuso sul piano 
cronologico nella seconda parte della biografia, ma ciò sembrerebbe dovuto 
piuttosto all'intento di raggruppare il materiale in base agli argomenti. Cosi, 
dopo aver esposto i rapporti di Artaserse con i Greci, culminati nel 
congresso di Susa del 367 (cap. 22), Plutarco accenna alla morte di Tissaferne 
(cap. 23, 1), che avvenne nel 396/5?!, presentandola come l’unico piacere che 
Artaserse procurò ai Greci. In séguito, dopo aver accennato alla campagna di 
Farnabazo ed Ificrate contro l'Egitto (cap. 24, 1), che ebbe luogo nel 373%, il 
biografo (cap. 24, 2-11) narra dettagliatamente la spedizione condotta dallo 
stesso Artaserse contro i Cadusi nel 3859, con l’evidente intento di 
sottolineare come il re fosse capace di condurre anche personalmente le 
imprese militari. 

Una notevole contraddizione ricorre poi a proposito di Dario, figlio 
maggiore di Artaserse, al quale Plutarco (cap. 26, 4) attribuisce l'età di 
cinquant'anni al momento in cui fu proclamato re dal padre, ma che in 
séguito (cap. 28, 1) è definito veavíoxoc^*. Infine, notevoli dubbi suscitano le 
cifre che Plutarco (cap. 30, 9) fornisce circa la durata della vita e del regno 
d'Artaserse: l'età di novantaquattro anni che il biografo, seguendo Dinone, 
attribuisce al re persiano sembrerebbe infatti esagerata?, ed, in ogni caso, la 
notizia secondo cui Artaserse avrebbe regnato sessantadue anni è errata, 
poiché il sovrano ascese al trono nel 405/4 e mori nel 359/866. 

A] di là, comunque, degli errori e delle imprecisioni relativi ad episodi 
particolari, occorre sottolineare che l'ampio uso di autori come Ctesia e 
Dinone, che sembrano essere stati interessati soprattutto agli intrighi di corte 
ed ai minuti particolari delle rivalità tra le donne che attorniavano Artaserse 
ha indotto Plutarco ad offrire un quadro piuttosto ristretto dell'attività del 
sovrano, in cui le linee direttive della grande politica nei confronti del 
popolo greco e delle popolazioni soggette appaiono assai sfocate e limitate a 


brevi accenni sintetici. L'interesse storico della biografia consiste tuttavia 
proprio in questo interesse particolare per notizie generalmente trascurate 
dal resto della tradizione, che ci presentano un quadro assai vivo della corte 
persiana; e, del resto queste notizie non sono sempre da respingere come 
invenzioni. Se infatti è indubbia la tendenza soprattutto di Ctesia a 
sottolineare costantemente il ruolo degli eunuchi e delle donne nelle lotte di 
corte, occorrerà osservare che la grande influenza degli eunuchi e 
l’importanza delle rivalità fra le donne nella politica dell’impero achemenide 
sono attestati anche altrove e sembrano essere stati realmente notevoli”; né, 
d'altra parte, si potrà dubitare di circostanze come la preferenza di Parisatide 
per il figlio minore Ciro e la sua ostilità nei confronti della nuora Statira, la 
cui profonda influenza sullo svolgersi degli eventi è ampiamente attestata 
anche in altre fonti. 
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d'Antalcida. 

56. Artaxerxes, 20, 4; cfr. SENOFONTE, Hellenica, III, 5, 1. 

57. Artaxerxes, 20, 5 (... καὶ τῶν μεγίστων πόλεων συνισταμένων); cfr. SENO-FONTE, Hellenica, IV, 
2, 1 (... καὶ τὰς μεγίστας πόλεις συνεστηκυίας). 

58. SENOFONTE, Anabasis, I, 1, 2; 9, 7 filellenica, I, 4, 4; GIUSTINO, V, 5, 1; cfr. p. es. D. Μ. LEWIS, 
Sparta and Persia, Leiden, Brill, 1977, p. 119 e 135. 

59. Senofonte, Anabasis, I, 1, 3; Diodoro, XIV, 12, 8; Giustino, V, 11, 2. Sui problemi relativi 
all’estensione territoriale del governo riconfermato a Ciro cfr. p. es. Lewis, op. cit., p. 120 seg.; D. 
Asheri, Fra Ellenismo e Iranismo, Bologna, Patron, 1983, pp. 156-157. 

60. Senofonte, Anabasis, I, 1, 9; II, 6, 2-5; cfr. Isocrate, Philippus, 97: DIODORO, XIV, 12, 1-7. 

61. Cfr. la nota al passo, 

62. Cfr. DIODORO, XV, 29, 1 segg.; 41-43. 

63. DIODORO, XV, 8, 5; 10, 1. 

64. Cfr. in proposito FLACELIeRE-CHAMBRY, op. cit., t. XV, pp. 7 e 223, che, respingendo la correzione 
di πεντηκοστὸν in πέμπτον xai εἰκοστὸν al cap. 26, 4 proposta dal Vulcobius, tendono ad accettare 


l'età di cinquant'anni, che si accorderebbe con la menzione dei figli di Dario al cap. 29, 8. Si osservi 
tuttavia che GIUSTINO (X, 2, 5), raccontando la congiura contro il padre, chiama Dario iuvenis. 

65. Pes. il BELOCH (Griech. Gesch., vol. III 1, p. 29; vol III 2, pp. 126-131) riteneva che Artaserse fosse 
vissuto circa settant'anni. Il LEWIS (Sparta and Persia, p. 135, nota 154), che sembra propendere per 
accettare la cifra di ottantasei anni fornita dallo PSEUDOLUCIANO (Macrobii, 15), ammette anche per 


quest'età la difficoltà legata alla testimonianza plutarchea sulla rivalità fra il re e suo figlio per Aspasia 
(PLUTARCO, Artaxerxes, 26-27). 


66. Per la data dell'ascesa al trono di Artaserse cfr. la nota al cap. 2, 3; per quella della aia morie, la 
nota al cap. 30, 9. 


67. Cfr. p. es. le osservazioni del LEWIS (, Sparta and Persia, pp. 20 segg.). 
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NOTA CRITICA 


Artaxerxes, 5, 4; xoi γυναικεῖα, espunto dallo Ziegler, è piuttosto da 
conservare, poiché vale a spiegar meglio la successiva battuta del re e a 
rafforzare il valore di scherno verso Tiribazo. 


Artaxerxes, 13, 5-6. I migliori mss. plutarehei hanno Φαλλύνου al par. 5 e 


Φάυλλον o Φάυλον al par. 6. SENOFONTE (Anabasis, II, 1, 7-23) ha la 
grafia Φαλῖνος, Diopono (XIV, 25, 1) Φάλυνος. Lo Ziegler emenda 
Φαλῖνον nel testo plutarcheo solo nel secondo caso, ma, nonostante il 
biografo citi qui Senofonte, mi sembra piü credibile che egli non 
modificasse, a distanza di poche righe, la grafia Φαλλῦνος, derivata con 
ogni evidenza da Ctesia. 


[1, 1]O μὲν πρῶτος Ἀρτοξέρξης, τῶν ἐν Πέρσαις βασιλέων πρᾳότητι 
καὶ μεγαλοψυχίᾳ πρωτεύσας, Μακρόχειρ ἐπεκαλεῖτο, τὴν δεξιὰν μείζονα 
τῆς ἑτέρας ἔχων, Ξέρξου δ᾽ ἦν υἱός: ὁ δὲ δεύτερος, περὶ οὗ τὖδε γράφεται, 
Μνήμων ἐπικληθείς”, ἐκ θυγατρὸς ἦν ἐκείνου”. [2] Δαρείου y?p καὶ 
Παρυσάτιδος παῖδες ἐγένοντο τέσσαρες, πρεσβύτατος μὲν Ἀρτοξέρξης, 
μετ᾽ ἐκεῖνον δὲ Κῦρος, νεώτεροι δὲ τούτων Ὁστάνης καὶ Ὁξάθρης΄. [3] “O 
μὲν οὖν Κῦρος ἀπὸ Κύρου τοῦ παλαιοῦ τοὔνομα ἔσχεν”, ἐκείνῳ δ᾽ ἀπὸ τοῦ 
ἡλίου γενέσθαι φασί: Κῦρον γὰρ καλεῖν Πέρσας τὸν ἥλιον. Ὁ δ᾽ 
Ἀρταξέρξης ᾿Αρσίκας πρότερον ἐκαλεῖτο: καίτοι Δεινώνό φηςὶν ὅτι 
Ὁάρσης: ἀλλὰ τὸν Κτησίαν’, εἰ καὶ τἆλλα μύθων ἀπιθάνων καὶ 
παραφόρων ἐμβέβληκεν εἰς τὰ βιβλία παντοδαπὴν πυλαίαν, οὐκ εἰκός 
ἐστιν ἀγνοεῖν τοὔνομα τοῦ βασιλέως, παρ᾽ ᾧ διέτριβε θεραπεύων αὐτὸν 
καὶ γυναῖκα καὶ μητέρα καὶ παῖδας. 


[2, 1] Ὁ μὲν οὖν Κῦρος ἔντονόν τι καὶ σφοδρὸν εὐθὺς ἐκ πρώτης 
ἡλικίας εἶχεν, ἅτερος δὲ πρᾳότερος ἐδόκει περὶ πάντα καὶ ταῖς ὀρμαῖς 
φύσει μαλακώτερος εἶναι. [2] Γυναῖκα δὲ καλὴν καὶ ἀγαθὴν ἔλαβε μὲν τῶν 
γονέων κελευόντων, ἐφύλαξε δὲ κωλυόντων. Τὸν γὰρ ἀδελφὸν αὐτῆς 
ἀποκτείνας ὁ βασιλεὺς ἐβουλεύετο κἀκείνην ἀνελεῖν: ὁ δ᾽ Ἀρσίκας τῆς 
μητρὸς ἱκέτης γενόμενος καὶ πολλὰ πατακλαύσας, μόλις ἔπεισε μήτ᾽ 
ἀποκτεῖναι μήτ᾽ αὐτοῦ διαστῆσαι τὴν ἄνθρωπον“. [3] Ἡ δὲ μήτηρ ὑπῆρχε 
τὸν Κῦρον μᾶλλον φιλοῦσα καὶ βουλομένη βασιλεύειν ἐκεῖνον". Διὸ καὶ 
τοῦ πατρὸς νοσοῦντος ἤδη μετάπεμπτος ἀπὸ θαλάσσης γενόμενος, 
παντάπασιν ἀνέβαινεν εὔελπις ὧν, ὡς κατειργασμένης ἐκείνης διάδοχον 
αὐτόν ἀποδειχθῆναι τῆς ἀρχῆς". [4] Καὶ γὰρ εἶχεν εὐπρεπῆ λόγον ἡ 
Παρύσατις, ᾧ καὶ Ξέρξης ὁ παλαιὸς ἐχρήσατο Δημαράτου διδᾶξοντος, ὡς 
᾿Αρσίκαν μὲν ἰδιώτη, Κῦρον δὲ βασιλεύοντι Δαρείῳ texeiv!!. [5] Οὐ μὴν 
ἔπεισεν, ἀλλ᾽ ὁ πρεσβύτερος ἀπεδείχθη βασιλεύς, ᾿Αρτοξέρξης 
μετονομασθεὶς, Κῦρος δὲ Λυδίας σατράπης καὶ τῶν ἐπὶ θαλάσση 
στρατηγός!'. 


[3, 1] Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον ἢ τελευτῆσαι Δαρεῖον, ἐξήλασεν εἰς 
Πασαργάδας’ ὁ βασιλεύς, ὅπως τελεσθείη τὴν βασιλικὴν τελετὴν ὑπὸ 
τῶν ἐν Πέρσαις ἱερέων. [2] Ἔστι δ᾽ ἐκεῖ θεᾶς πολεμικῆς ἱερόν, ἤν ᾿Αθηνᾷ 
τις ἂν εἰκάσειεν. Εἰς τοῦτο δεῖ τὸν τελούμενον παρελθόντα τὴν μὲν ἰδίαν 
ἀποθέσθαι στολήν, ἀναλαβεῖν δ᾽ ἣν Κῦρος ὁ παλαιὸς ἐφόρει, πρὶν ἢ 


βασιλεὺς γενέσθαι, καὶ σύκων παλάθης ἐμφαγόντα τερμίνθου 
κατατραγεῖν, καὶ ποτήριον ἐκπιεῖν ὀξυγάλακτος᾽΄. εἰ δὲ πρὸς τούτοις 
ἕτερ᾽ ἄττα δρῶσιν, ἀδηλόν ἐστι τοῖς ἄλλοις. [3] Ταῦτα δρᾶν ᾿Αρτοξέρξου 
μέλλοντος, ἀφίκετο Τισσαφέρνης᾽’ πρὸς αὐτὸν ἄγων ἕνα τῶν ἱερέων, ὃς 
ἐν παιοὶ Κύρου τῆς νομιζομένης ἀγωγῆς ἐπιστᾶτης γενόμενος καὶ 
διδάξας μαγεύειν αὐτόν, οὐδενός ἧττον ἐδόκει Περςῶν ἀνιᾶσθαι, μὴ 
ἀποδειχθέντος ἐκείνου βασιλέως: διὸ καὶ πίστιν ἔσχε κατηγορῶν Κύρου. 
[4]Κατηγόρεί δ᾽ ὡς μέλλοντος ἐνεδρεύειν ἐν τῷ ἱερῷ, καὶ ἐπειδὰν 
ἐκδύηται τὴν ἐσθῆτα ὁ βασιλεύς, ἐπιτίθεσθαι καὶ διαφθείρειν αὐτόν. [5] 
Οἱ μὲν οὖν ἐκ ταὐτης τῆς διαβολῆς τὴν σύλληψιν γενέσθαι φασίν, oi δὲ 
καὶ παρελθεῖν τὸν Κῦρον εἰς τὸ IEQUV καὶ παραδοθῆναι κρυπτόμενον ὑπὸ 
τοῦ ἱερέως. [6] Μέλλοντα è’ αὐτὸν ἤδη [ἀπο]θνήσκειν ἡ μήτηρ 
περισχοῦσα ταῖς ἀγκάλαις καὶ τοῖς βοστρύχοις περιελίξασα καὶ 
συλλαβοῦσα τὸν ἐκείνου τράχηλον πρὸς τὸν αὑτῆς ὀδυρομένη πολλὰ καὶ 
ποτνιωµένη παρητῆσατο, καὶ κατέπεμψεν αὖθις ἐπὶ θάλατταν, οὐκ 
ἀγαπῶντα τὴν ἀρχὴν ἐκείνην, οὐδὲ μεμνημένον τῆς διέσεως, ἀλλὰ τῆς 
συλλήψεως, καὶ δι᾽ ὀργῆν σπαργῶντα μᾶλλον ἢ πρότερον ἐπὶ τῆν 
βασιλείαν”. 


[4, 1] Ἔνιοι δέ φασιν οὐκ ἀρκούμενον οἷς ἐλάμβανεν εἰς τὸ καθ᾽ 
ἡμέραν δεῖπνον ἀποστῆναι βασιλέως, εὐήθη λέγοντες. Εἰ γὰρ ἄλλο μηδέν, 
ἀλλ᾽ ἡ μήτηρ ὑπῆρχε, χρῆσθαι καὶ λαμβάνειν ὅσα βούλοιτο τῶν αὑτῆς 
παρέχουσα καὶ διδοῦσα. [2] Μαρτυρεῖ δὲ τῷ πλούτῳ καὶ τὸ μισθοφορικόν, 
πολλαχόθι διὰ τῶν φίλων καὶ ξένων αὐτῷ παρατρεφόμενον, ὡς Ξενοφῶν 
elpnuev!8. [3] Ἀθρόους μὲν γὰρ οὐ συνῆγεν, ἔτι τὴν παρασκευὴν 
ἐπικρυπτόμενος, ἀλλαχόθι δ᾽ ἄλλους ἐπὶ πολλαῖς προφάσεσι 
ξενολογοῦντας εἶχε. Βασιλέως δ᾽ ἥ τε μήτηρ παροῦσα τάς ὑποψίας 
ἀφήρει, καὶ Κῦρος αὐτὸς ἀεὶ θεραπευτικῶς ἔγραφε, τὰ μὲν αἰτούμενος 
παρ᾽ αὐτοῦ, τὰ δὲ Τισσαφέρνους ἀντικατηγορῶν, ὡς δὴ πρὸς ἐκεῖνον 
αὐτῷ ζήλου καὶ ἀγῶνος ὄντος”. 

[4] Ἦν δέ τις xai μέλλησις ἐν tfj φύσει τοῦ βασιλέως, ἐπιείκεια 
φαινομένη τοῖς πολλοῖς. ‘Ev ἀρχῆ δὲ καὶ πάνυ ζηλοῦν ἔδοξε τὴν 
᾿Αρτοξέρξου τοῦ ὁμωνύμου΄θ πρᾳότητα, ἡδίω θ᾽ ἑαυτὸν παρέχων 
ἐντυγχάνεσθαι, καὶ περὶ τὸ τιμᾶν καὶ χαρίζεσθαι τὸ κατ᾽ ἀξίαν 
ὑπερβάλλων, κολάσεως δὲ πὰσης ἀφαιρῶν τὸ ἐφυβρίζον, καὶ ἡδόμενος ἐν 
τῷ δέχεσθαι χάριτας οὐχ ἧττον τοῖς διδοῦσιν ἢ τοῖς λαμβάνουσιν, ἐν δὲ 
τῷ διδόναι φαινόμενος εὔχαρις καὶ φιλάνθρωπος. [5] Οὐδὲν γὰρ ἦν οὕτω 


cuupov τι τῶν διδόµενων, ὃ μὴ προσεδέξατο προθύμως, ἀλλὰ xoi ῥόαν 
μίαν ὑπερφυῆ μεγέθει προσενέγκαντος Ὠμίσου τινός αὐτῷ, νὴ τὸν 
Μίθραν᾽ εἶπεν “οὗτος ὁ ἀνὴρ καὶ πόλιν ἂν ἐκ μικρᾶς ταχὺ ποιήσειε 
μεγάλην πιστευθείς᾽2]. 


[5, 1] Ἐπεί δ᾽ ἄλλων ἄλλα προσφερόντων καθ᾽ ὁδὸν αὐτουργὸς 
ἄνθρωπος οὐδὲν ἐπὶ καιροῦ φθάσας εὑρεῖν τῷ ποταμῷ προσέδραμε, καὶ 
ταῖν χεροῖν ὑπολαβὼν τοῦ ὕδατος προσήνεγκεν, ἡσθεὶς ὁ ᾿Αρτοξέρξης 
φιάλην ἔπεμψεν αὐτῷ χρυςῆν καὶ χιλίους δαρεικούς”'. [2] Εὐκλείδᾳ δὲ τῷ 
Λάκωνι πολλὰ παρρησιαζομένῳ πρὸς αὐτὸν αὐθαδῶς ἐκέλευσεν εἰπεῖν 
τὸν χιλίαρχον” ὅτι "ooi μὲν ἔξεστιν εἰπεῖν ἃ [βασιλεῖ] βούλει, ἐμοὶ δὲ καὶ 
λέγειν καὶ ποιεῖν". [3] Ev δὲ θήρα τινὶ Τιριβάζου δείξαντος αὐτῷ τὸν 
κάνδυν”' ἐσχισμένον, ἠρώτησεν ὅ τι δεῖ ποιεῖν. Ἐκείνου δ᾽ εἰπόντος ^ 
ἄλλον αὐτὸς ἕνδυσαι, τοῦτον δ᾽ ἐμοὶ δός", οὕτως ἐποίησεν εἰπών: "δίδωμι 
μέν ὦ Τιρίβαζε σοὶ τοῦτον, φορεῖν δ᾽ ἀπαγορεύω. [4] Τοῦ δὲ Τιριβάζου μὴ 
φροντίσαντος, - ἦν γὰρ οὐ πονηρός, ὑπόκουφος δὲ καὶ παράφορος -, 
ἀλλὰ τόν τε κάνδυν εὐθὺς ἐκεῖνον ἐνδύντος καὶ δέραια χρυςᾶ xai 
γυναικεῖα τῶν βασιλικῶν περιθεμένου, πάντες μὲν ἠγανάκτουν: οὐ γὰρ 
ἐξῆν: ὁ μέντοι βασιλεὺς κατεγέλασε καὶ εἶπε: δίδωμί σοι καὶ τὰ χρυσία 
φορεῖν ὡς yvvau καὶ τὴν στολὴν ὡς μαινομένῳ". [5] Τραπέζης δὲ τῆς 
αὐτῆς μηδενὸς μετέχοντος ἀλλ᾽ ἢ μητρὸς βασιλέως καὶ γαμέτῆς γυναικός, 
καθεζομένων τῆς μὲν ὑπ᾽ αὐτόν, τῆς δὲ μητρὸς ὑπὲρ αὐτόν, ᾿Αρτοξέρξης 
καὶ τοὺς ἀδελφοὺς ἐπὶ τὴν αὐτὴν ἐκάλει τράπεζαν, Ὁστάνην καὶ 
Ὀξάθρην, νεωτέρους ὄντας. [6] Ev δὲ τοῖς μάλιστα κεχαρισμένην ὄψιν 
παρεῖχε τοῖς Πέρσαις ἡ τῆς γυναικὸς Στατείρας ἁρμάμαξα, γυμνὴ τῶν 
παραπετασμάτων ἀεὶ προφερομένη καὶ διδοῦσα ταῖς δημότισιν 
ἀσπάσασθαί τ᾽ αὐτὴν καὶ προσελθεῖν’: ὅθεν ἠγαπᾶτο τοῖς πολλοῖς ἡ 
βασίλεια. 


[6, 1]Tòv μέντοι Κῦρον oi νεωτερισταὶ καὶ πολυπράγμονες ὡς 
λαμπρὸν ἄνδρα τῆ ψυχῆ καὶ πολεμικὸν διαφερόντως καὶ φιλέταιρον 
ῴοντο τὰ πράγματα ποθεῖν, καὶ τὸ μέγεθος τῆς ἡγεμονίας βασιλέως 
δεῖσθαι φρόνημα xoi φιλοτιμίαν ἔχοντος”θ, [2] Οὐχ ἧττον οὖν τοῖς &vo 
πιστεύων ὁ Κῦρος ἢ τοῖς περὶ αὑτόν, ἐπεχείρει τῷ πολέμω: [3] καὶ 
Λακεδαιμονίοις ἔγραφε, παρακαλῶν βοηθεῖν”’ καὶ συνεκπέμπειν άνδρας, 
οἷς ἔφη δώσειν, ἂν μὲν πεζοὶ παρῶσιν, ἵπποως, ἂν δ᾽ ἱππεῖς, συνωρίδας: 
ἐὰν δη ἀγροὺς ἔχωσι, κώμας: ἐὰν δὲ κώμας, πόλεις’5, μισθοῦ δὲ τοῖς 


στρατευομένοις οὐκ ἀριθμόν, ἀλλὰ μέτρον ἔσεσθαι”'. [4] Μεγαληγορῶν 
δὲ περὶ αὑτοῦ πολλά, καὶ καρδίαν ἔφη τοῦ ἀδελφοῦ φορεῖν βαρυτέραν, 
καὶ φιλοσοφεῖν μᾶλλον, καὶ μαγεύειν βέλτιον”», οἶνον δὲ πλείονα πίνειν 
καὶ φέρειν: ἐκεῖνον δ᾽ ὑπὸ δειλίας καὶ μαλακίας ἐν μὲν τοῖς κυνηγεσίοις 
μηδ᾽ ἐφ᾽ ἵππου, ἐν δὲ τοῖς κινδύνοις μηδ᾽ ἐπὶ τοῦ θρόνου καθῆσθαι. [5] 
Λακεδαιμόνιοι μὲν οὖν σκυτάλην” πρὸς Κλέαρχον ἀπέστειλαν, ὑπηρετεῖν 
Κύρῳ πάντα κελεύοντες”. ‘O δὲ Κῦρος ἀνέβαινεν ἐπὶ βασιλέα, 
βαρβαρικήν τε πολλὴν ἔχων δύναμιν καὶ μισθοφόρους Ἕλληνας ὀλίγω 
τρισχιλίων καὶ μυρίων ἀποδέοντας”, ἀλλας ἐπ᾽ ἀλλαις ποιούμενος 
προφάσεις τῆς στρατείας”᾽. [6] Οὐ μὴν ἔλαθέ γ᾽ εἰς πολὺν χρόνον, ἀλλ᾽ 
"xe βασιλεῖ Τισσαφέρνης αὐτάγγελος”5, καὶ πολὺς θόρυβος εἶχε τὰ 
βασίλεια, τῆς τε Παρυσάτιδος τὴν πλείστην αἰτίαν τοῦ πολέμου 
φερομένης, καὶ τῶν φίλων αὐτῆς ἐν ὑποψίαις ὄντων καὶ διαβολαῖς. [7] 
Μάλιστα δ᾽ ἠνία τὴν Παρύσατιν ἡ Στάτειρα, τῷ πολεμῳ περιπαθοῦσα καὶ 
βοῶσα: "ποῦ νῦν αἱ πίστεις ἐκειναι; Ποῦ δ᾽ αἱ δεήσεις, αἷς ἐξελομένη τὸν 
ἐπιβουλεύσαντα τῷ ἀδελφῷ πολέμου καὶ κακῶν ἐμπέπληκας ἡμᾶς; [8] ‘Ex 
δὴ τούτων μισοῦσα τὴν Στάτειραν ἡ Παρύσατις, καὶ φύσει βαρύθυμος 
οὖσα καὶ βάρβαρος ἐν ὀργαῖς καὶ μνησικακίαις, ἐπεβούλευεν αὐτὴν 
ἀνελεῖν. [9] Ἐπεὶ δὲ Δείνων” μὲν ἐν τῷ πολεμῳ συντελεσθῆναι τὴν 
ἐπιβουλὴν εἴρηκε, Κτησίας”δ δ᾽ ὕστερον, ὅν οὔτ᾽ ἀγνοεῖν τὸν χρόνον εἰκός 
ἐστι παρόντα ταῖς πράξεσιν, οὔθ᾽ ἑκὼν αἰτίαν εἶχεν ἐκ τοῦ χρόνου 
μεταστῆσαι τὸ ἔργον ὡς ἐπράχθη διηγούμενος - οἷα πάσχει πολλάκις ὁ 
λόγος αὐτοῦ, πρὸς τὸ μυθῶδες καὶ ὁδραματικὸν ἐκτρεπόμενος τῆς 
ἀληθείας -, τοῦτο μὲν ἣν ἐκεῖνος ἀπέδωκε χώραν ἕξει”. 


[7, 1] Κύρω δὲ προιόντι φῆμαι καὶ λόγοι προσέπιπτον, ὡς οὐ μάχεσθαι 
βασιλέως εὐθὺς ἐγνωκότος οὐδὲ συνδραμεῖν εἰς χεῖρας αὐτῷ σπεύδοντος, 
ἀλλ᾽ ἐν Πέρσαις ὑπομένειν, ἄχρι ἂν αἱ δυνάμεις ἐκεῖ πανταχόθεν 
συνέλθωσι. [2] Καὶ γὰρ τάφρον εὖρος ὀργυιῶν δέκα καὶ βάθος ἴσων” ἐπὶ 
σταδίους διὰ τοῦ πεδίου τετρακοσίους”! ἐνέβαλε: καὶ ταύτης τε περιεῖδε 
τὸν Κῦρον ἐντὸς παρελθόντα, xoi Βαβυλῶνος αὐτῆς οὐ μακρὰν 
γενόμενον”', [3] Τιριβάζου δ᾽ ὥς φασι πρώτου τολμήσαντος εἰπεῖν, ὡς οὐ 
δεῖ φυγομαχεῖν οὐδὲ Μηδίας ἐκστάντα καὶ Βαβυλῶνος ἅμα καὶ Σούσων 
ἐνδύεσθαι τῆ Περσίδι, πολλαπλασίαν μὲν ἔχοντα δύναμιν τῶν πολεμίων, 
μυρίους δὲ σατράπας καὶ στρατηγούς, Κύρου καὶ φρονεῖν καὶ μάχεσθαι 
βελτίονας, ὥρμησε διαγωνίσασθαι τὴν ταχίστην. [4] Καὶ τὸ μὲν πρῶτον 


ἐξαίφνης καταφανεὶς ἐνενήκοντα μυριάσι στρατοῦ διακεκοσμημέναις 
λαμπρῶς, τοὺς πολεμίους ἀσυντάκτους καὶ ἀνόπλους διὰ τὸ θαρρεῖν καὶ 
καταφρονεῖν ὁδοιποροῦντας ἐξέπληξε καὶ συνετάραξεν, ὥστε σὺν θορύβῳ 
καὶ βοῇ πολλῆ μόλις εἰς τάξιν καθίστασθαι τὸν Kópov*?- [5] ἔπειτα σιγῆ 
καὶ σχέδην ἐπάγων θαῦμα τοῖς Ἕλλησι τῆς εὐταξίας παρεῖχε, κραυγὰς 
ἀτάκτους καὶ, σκιρτήματα καὶ πολὺν τάραχον αὐτῶν καὶ διασπασμὸν ἐν 
πλήθει τοσοὐπω προσδεχομένοις΄'. [6] Εὖ δὲ καὶ κατὰ τοὺς Ἕλληνας 
ἀντέταξε τῶν δρεπανηφόρων τὰ ῥωμαλεώτατα πρὸ τῆς ἐαυτοῦ 
φάλαγγος, ὡς πρὶν ἐν χερσ γενέσθαι διακόψοντα τὰς τάξεις βίᾳ τῆς 
εἰσελάσεως”'. 


[8, 1] Τὴν δὲ μάχην ἐκείνην πολλῶν μὲν ἀπηγγελκότων, Ξενοφῶντος“ 
δὲ μονονουχὶ δεικνύοντος ὄψει καὶ τοῖς πράγμασιν ὡς οὐ γεγενημένοις, 
ἀλλὰ γινόμενόις ἐφιστάντος ἀεὶ τὸν ἀκροατὴν ἐμπαθῆ καὶ 
συγκινδυνεύοντα διὰ τῆν ἐνάργειαν, οὐκ ἔστι νοῦν ἔχοντος ἐπεξηγεῖσθαι, 
πλὴν ὅσα τῶν ἀξιων λόγου παρῆλθεν εἰπεῖν ἐκεῖνον. [2] Ὁ μὲν οὖν τόπος 
ἐν ᾧ παρετάξαντο Κούναξα καλεῖται καὶ Βαβυλῶνος ἁπέχει σταδίους 
πεντακοσίους”. Κῦρον δὲ πρὸ τῆς μάχης Κλεάρχου παρακαλοῦντος 
ἐξόπισθε τῶν μαχομένων εἶναι καὶ μὴ κινδυνεύειν αὐτόν, εἰπεῖν φασι: "τί 
λέγεις ὦ Κλέαρχε; Σύ κελεύεις µε τὸν βασιλείας ὀρεγόμενον ἀνάξιον εἶναι 
βασιλείας;" [3] ᾿Αμαρτόντος δὲ Κύρου μέγα τῷ δῦναι προπετῶς εἰς μέσα 
τὰ δεινὰ καὶ μὴ φυλάξασθαι τόν χίνδυνον, οὐχ ἧττον ἥμαρτεν εἰ μὴ καὶ 
μᾶλλον Κλέαρχος, ἀντιτάξαι κατὰ τόν βασιλέα μὴ θελήσας τοὺς 
Ἕλληνας, ἀλλὰ προσμείξας τῷ ποταμῷ τό δεξιόν, ὡς μὴ κυκλωθείη. [4] 
Τὸν γὰρ ἀσφάλειαν ἐξ άπαντος διώκοντα καὶ πλεῖστον λόγον ἔχοντα τοῦ 
μηδὲν παθεῖν οἴκοι μένειν ἦν κράτιστον. Ό δὲ μυρίους σταδίους ἀπὸ 
θαλάσσης ἐν ὅπλοις ἀναβεβηκὼς”, μηδενὸς ἀναγκάζοντος”, ἀλλ᾽ ὅπως 
Κῦρον εἰς τὸν θρόνον καθίση τὸν βασίλειον, εἶτα περισκοπῶν χώραν καὶ 
τάξιν, οὐκ ἀφ ἧς σώσει τὸν ἡγεμόνα καὶ μισθοδότην, ἀλλ᾽ ἐν τίνι θέμενος 
ἑαυτὸν ἀσφαλῶς μαχεῖται καθ᾽ ἠσυχίαν, ὅμοιος ἦν ὑπὸ δέους τῶν 
παρόντων ἐκβεβληκότι τοὺς περὶ τῶν ὅλων λογισμοὺς καὶ προιεμένῳ τὴν 
τῆς στρατείας ὑπόθεσιν. [5] Ὅτι γὰρ οὐδεὶς ἂν ὑπέμεινε τῶν τετα γμένων 
περὶ βασιλέα τοὺς Έλληνας ἐμπεσόντας, ὠσθέντων δ᾽ ἐκείνων xai 
βασιλέως φυγόντος ἢ πεσόντος ὑπῆρχε Κύρῳ νικῶντι σῷζεσθαι καὶ 
βασιλεύειν, ἐκ τῶν πεπραγμένων δηλόν ἐστι”. [6] Διὸ τὴν Κλεάρχου 
μᾶλλον εὐλάβειαν ἢ τὸ Κύρου θράσος αἰτιατέον ὡς τὰ πράγματα καὶ 
Κῦρον ἀπολέσασαν. [7] Εἰ γὰρ αὐτός ἐσκόπει βασιλεύς, ὅπου τάξας τοὺς 


Ἕλληνας ἀβλαβεστάτοις χρήσεται πολεμίοις, οὐκ ἂν ἑτέραν ἐξεύρεν ἢ 
τὴν ἀπωτάτω χώραν ἑαυτοῦ καὶ τῶν περὶ ἐαυτόν, ἀφ᾽ ἧς οὖτε νικηθεὶς 
αὐτὸς ἤσθετο καὶ Κῦρος ἔφθη κατακοπεὶς ἢ χρησάμενός τι τῆ Κλεάρχου 
νίκη. [8] Καίτοι Κῦρος τὸ συμφέρον οὐκ ἠγνόησεν, ἀλλ᾽ ἐκεῖ Κλέαρχον 
ἐκέλευε τάττεσθαι κατὰ μέσον. Ό δ᾽ αὑτῷ μέλειν εἰπὼν ὅπως ἕξει 
κάλλιστα”, τὸ πᾶν διέφθειρεν. 


[9, 1] Oi μὲν γὰρ Ἕλληνες ὅσον ἐβούλοντο τοὺς βαρβάρους ἐνίκων 
καὶ διώκοντες ἐπὶ πλεῖστον προῆλθον: Κύρῳ δὲ γενναῖον ἵππον, ἄστομον 
δὲ καὶ ὑβριστῆν ἐλαύνοντι, Πασακᾶν καλούμενον, ὡς Κτησίας φησίν”, 
ἀντεξήλασεν ὁ Καδουσίων ἄρχων “Αρταγέρσης””, μέγα βοῶν: [2] "ὦ τό 
κάλλιστον ἐν Πέρσαις ὄνομα Κύρου καταισχύνων, ἀδικώτατε ἀνδρῶν καὶ 
ἀφρονέστατε, κακοὺς μὲν Ἕλληνας ἔρχη κακὴν ὁδὸν ἄγων ἐπὶ τὰ Περςῶν 
ἀγαθά, δεσπότην δὲ σεαυτοῦ καὶ ἀδελφόν ἐλπίζων ἀναιρῦσειν, ὃς σοῦ 
μυριάκις μυρίους δούλους ἔχει κρείσσονας. Αὐτίκα δὲ πειράση: πρότερον 
γὰρ ἀπολεῖς ἐνταῦθα τὴν σεαυτοῦ κεφαλὴν ἢ θεάσασθαι τὸ βασιλέως 
πρόσωπον" [3] Ταῦτ᾽ εἰπὼν ἐξηκόντισεν ἐπ᾽ αὐτόν. Ὁ δὲ θώραξ στερεῶς 
ἀντέσχε, καὶ οὐκ ἐτρώθη μὲν ὁ Κῦρος, ἐκραδάνθη δὲ τῆς πληγῆς ἰσχυρὰς 
προσπεσούσης. Αποστρέψαντος δὲ τὸν ἵππον τοῦ ᾿Αρταγέρσου, βαλὼν ὁ 
Κῦρος ἔτυχε καὶ διήλασε παρὰ τὴν κλεῖδα διὰ τοῦ τραχήλου τὴν αἰχμήν. 
[4] Τὸν μὲν οὖν ᾿Αρταγέρσην ἀποθανεῖν ὑπὸ Κύρου σχεδόν ἅπαντες 
ὁμολογοῦσι”: περὶ δὲ τῆς αὐτοῦ Κύρου τελευτῆς ἐπεὶ Ξενοφῶν ἁπλῶς καὶ 
συντόμως, ἅτε δὴ μὴ παρὼν αὐτός”, εἶπεν, οὐδὲν ἴσως κωλύει τὰ 
Δείνωνος ἰδίᾳ καὶ πάλιν τὰ Κτησίου διελθεῖν. 

[10, 1Ι]Φησὶν οὖν ὁ μὲν Δείνων”θ, ὅτι τοῦ Ἀρταγέρσου πεσόντος 
εἰσελάσας βιαίως ὁ Κῦρος εἰς τοὺς προτεταγμὲνους τοῦ βασιλέως 
κατέτρωσεν αὐτοῦ τὸν ἵππον, ὁ δ᾽ ἀπερρύη: Τιριβάζου δ᾽ ἀναβαλόντος 
αὐτὸν ἐπ᾽ ἄλλον ἵππον ταχὺ καὶ εἰπόντος "ὦ βασιλεῦ, μέμνησο τῆς 
ἡμέρας ταύτης: οὐ γὰρ ἀξία λήθης ἐστί", πάλιν ὁ Κῦρος ἐνσείςας τῷ ἵππῳ 
κατέβαλε τὸν Ἀρτοξέρξην. [2] Πρὸς δὲ τὴν τρίτην ἐπέλασιν 
δυσανασχετήςας ὁ βασιλεὺς καὶ, εἰπὼν πρὸς τοὺς παρόντας ὡς βέλτιόν 
ἐστι μὴ ζῆν, ἀντεξήλαυνε τῷ Κύρῳ, προπετῶς καὶ ἀπερισκέπτως εἰς 
ἐναντία βέλη φερομένῳ. Καὶ βάλλει μὲν αὐτὸς ἀκοντίῳ, βάλλουσι è’ οἱ 
περὶ αὐτόν. [3] Πίπτει δ᾽ ὁ Κῦρος, ὡς μὲν ἔνιοι λέγουσι, πληγεὶς ὑπὸ τοῦ 
βασιλέως, ὡς δ᾽ ἕτεροί τινες, Καρὸς ἀνθρώπου πατάξαντος, ᾧ γέρας 
ἔδωκε τῆς πράξεως ταύτης ὁ βασιλεὺς ἀλεκτρυόνα χρυσοῦν ἐπὶ δόρατος 
ἀεὶ πρὸ τῆς τάξεως ἐν ταῖς στρατείαις κομίζειν: καὶ γὰρ αὐτοὺς τοὺς 


Κᾶρας ἀλεκτρυόνας οἱ Πέρσαι διὰ τοὺς λόφους οἷς κοσμοῦσι τὰ κράνη 
προσηγόρευον. 


[11, 1] H δὲ Κτησίου”’ διήγησις, ὡς ἐπιτεμόντι πολλὰ συντόμως 
ἀπαγγεῖλαι, τοιαύτη τίς ἐστι. Κῦρος ἀποκτείνας Ἀρταγέρσην ἤλαυνεν εἰς 
αὐτὸν βασιλέα τὸν ἵππον, καὶ αὐτὸς εἰς ἐκεῖνον, ἀμφότεροι σιωπῇ. Φθάνει 
δὲ βαλὼν Ἀριαῖος ὁ Κύρου (Aoc? βασιλέα, καὶ οὐκ ἔτρωσε. [2] Βασιλεὺς 
δ᾽ ἀφεὶς τὸ δόρυ Κύρου μὲν οὐκ ἔτυχε, Σατιφέρνην δὲ πιστὸν ἄνδρα Κύρῳ 
καὶ γενναῖον ἔβαλε καὶ κατέχτεινε. Κῦρος δ᾽ ἐπ᾽ αὐτὸν ἐξακοντίσας διὰ 
τοῦ θώρακος ἔτρωσε τὸ στῆθος, ὅσον ἐνδῦναι δύο δακτύλους τὸ ἀκόντιον, 
πεσεῖν δ᾽ αὐτὸν ὑπὸ τῆς πληγῆς ἀπὸ τοῦ ἵππου. [3] Φυγῆς δὲ καὶ ταραχῆς 
τῶν περὶ αὐτὸν γενομὲνης, ὁ μὲν ἀναστὰς μετ᾽ ὀλίγων, ἐν οἷς καὶ Κτησίας 
ἦν, λόφον τινὰ πλησίον καταλαβὼν ἡσύχαζε”. Κῦρον δὲ τοῖς πολεμίοις 
ἐνειλούμενον ὁ ἵππος ἐξέφερεν ὑπὸ θυμοῦ μακράν, ἤδη σκότους ὄντος 
ἀγνοούμενον ὑπὸ τῶν πολεμίων καὶ ζητούμενον ὑπὸ τῶν φίλων. [4] 
Ἐπαιρόμενος δὲ τῇ νίκῃ καὶ μεστὸς ὢν ὁρμῆς καὶ θράσους, διεξήλαυνε 
βοῶν "ἐξίστασθε πενιχροί". Τοῦτο δὲ περσιστὶ πολλάκις αὐτοῦ βοῶντος, 
οἱ μὲν ἐξίσταντο προσκυνοῦντες, ἀποπίπτει δὲ τῆς κεφαλῆς ἡ τιάρα τοῦ 
Κύρου. [5] Καὶ παρατρέχων νεανίας Πέρσης ὄνομα Μιθριδάτης ἀκοντίῳ 
βάλλει τὸν κρόταφον αὐτοῦ παρὰ τὸν ὀφθαλμόνό], ἀγνοῶν ὅστις εἴη. 
Πολὺ δ᾽ αἷμα τοῦ τραύματος ἐκβαλόντος, ἰλιγγιάσας χαὶ καρωθεὶς ὁ 
Κῦρος ἔπεσε. [6] Καὶ ὁ μὲν ἵππος ὑπεκφυγὼν ἐπλάζετο, τὸν δ᾽ ἔφίππειον 
πῖλον ἀπορρυέντα λαμβάνει τοῦ τὸν Κῦρον βαλόντος ἀκόλουθος αἵματος 
περίπλεω. [7] Τὸν δὲ Κῦρον ἐκ τῆς πληγῆς ἀναφέροντα χαλεπῶς καὶ 
μόλις εὐνοῦχοί τινες ὀλίγοι παρόντες ἐπεχείρουν ἐπ᾽ ἄλλον ἵππον 
ἀναθέσθαι xoi σῴζειν. [8] Ἀδυνάτως δ᾽ ἔχοντα καὶ δι᾽ αὐτοῦ 
προθυμούμενον βαδίζειν ὑπολαβόντες ἦγον, τῷ μὲν σώματι 
καρηβαροῦντα καὶ σφαλλόμενον, οἰόμενον δὲ νικᾶν, ἀκούοντα τῶν 
φευγσντων ἀνακαλουμὲνο3ν Κῦρον βασιλέα καὶ φείδεσθαι δεόμενων. [9] 
Ἐν δὲ τούτῳ Καύνιοί τινες ἄνθρωποι, κακόβιοι καὶ ἄποροι καὶ ταπεινῶν 
ὑπουργημάτων ἕνεκα τῇ τοῦ βασιλέως στρατιᾷ παρακολουθούντες, 
ἔτυχον συναναμειχθέντες ὡς φίλοις τοῖς περὶ τὸν Κῦρον. Ὡς δὲ μόλις 
συνεῖδον τὰ ἐπιθωρακίδια φοίνιιᾶ, λευκοῖς χρωμὲνων τῶν βασιλικῶν 
ἁπάντων, ἔγνωσαν πολέμιους ὄντας. [10] Εἷς οὖν ἐκείνων ἐτόλμησεν 
ἀγνοῶν ἐξόπισθεν βαλεῖν τὸν Κῦρον ἀκοντίῳ. Τῆς δὲ περὶ τὴν ἰγνύαν 
φλεβὸς ἀναρραγείςης, πεσὼν ὁ Κῦρος ἅμα παίει πρὸς τινι λίθῳ τὸν 


τετρωμὲνον κρόταφον, καὶ ἀποθνῄσκει. [11] Τοιοῦτος μὲν ὁ Κτησίου 
λόγος, © καθάπερ ἀμβλεῖ ξιφιδίῳ μόλις ἀναιρών τὸν ἄνθρωπον ἀνῄρηκεν. 


[12, 1] Ἤδη δ᾽ αὐτοῦ τεθνηκότος, Ἀρτασύρας ὁ βασιλέως ὀφθαλμὸς” 
ἔτυχεν ἵππῳ παρεξελαύνων. Γνωρίσας οὖν τοὺς εὐνούχους 
ὀλοφυρομένους, ἠρώτησε τὸν πιστότατον αὐτῶν: "τίνα τοῦτον ὦ Παρίσκα 
κλαίεις παρακαθήμενος ; " Ὁ δ᾽ εἶπεν: "οὐχ ὁρᾷς ὦ Ἀρτασύρα Κῦρον 
τεθνηκότα;" [2] θαυμάσας οὖν ὁ Ἀρτασύρας τῷ μὲν εὐνούχῳ θαρρεῖν 
παρεκελεύσατο καὶ φυλάττειν τὸν νεκρόν, αὐτὸς δὲ συντείνας πρὸς τὸν 
Ἀρτοξέρξην, ἀπεγνωκότα μὲν ἤδη τὰ πράγματα, κακῶς δὲ καὶ τὸ σῶμα 
διακείμενον ὑπό τε δίψης καὶ τοῦ τραύματος, χαίρων φράζει, ὡς αὐτὸς 
ἴδοι τεθνηκότα Κῦρον. [3] Ὁ δὲ πρῶτον μὲν εὐθὺς ὥρμησεν αὐτὸς ἰέναι, 
καὶ τὸν Ἀρτασύραν ἄγειν ἐκέλευσεν ἐπὶ τὸν τόπον: ἐπεὶ δὲ πολὺς ἦν 
λόγος τῶν Ἑλλήνων καὶ φόβος, ὡς διωκόντων καὶ πάντα νικώντων καὶ 
κρατούντών, ἔδοξε πλείονας πέμψαι τοὺς κατοψομὲνους, καὶ τριάκοντα 
λαμπάδας ἔχοντες ἐπέμφθησαν”. [4] Αὐτῷ δὲ μυιρὸν ἀπολείποντι τοῦ 
τεθνάναι διὰ τὸ διψῆν Σατιβαρζάνης ὁ εὐνοῦχος’ περιθέων ἐζήτει ποτὸν: 
οὐ γὰρ εἶχε τὸ χωρίον ὕδωρ, οὐδ᾽ ἦν ἐγγὺς τὸ στρατόπεδον. [5] Μόλις οὖν 
ἐπιτυγχάνει τῶν Καυνίων ἐκείνων τῶν κακοβίων ἑνὸς ἐν ἀσχίω φαύλῳ 
διεφθαρμὲνον ὕδωρ καὶ πονηρὸν ἔχοντος, ὅσον ὀκτὼ κοτύλας: καὶ λαβὼν 
τοῦτο καὶ κομίσας τῷ βασιλεῖ δίδωσιν. [6] Ἐκπιόντα δ᾽ ἅπαν ἠρώτησεν, εἰ 
μὴ πάνυ δυσχεραίνει τὸ ποτὸν. Ὁ δ᾽ ὤμοσε τοὺς θεοὺς μήτ᾽ οἶνον ἡδέως 
οὕτως πώποτε πεπωκέναι μήθ᾽ ὕδωρ τὸ κουφότατον καὶ καθαρώτατον, 
"ὥστ᾽" ἔφη "τὸν δόντα σοι τοῦτ᾽ ἄνθρωπον, ἂν ἐγὼ μὴ δυνηθῶ ζητῆςας 
ἀμείψασθαι, τοὺς θεοὺς εὔχομαι ποιῆσαι µακάριον καὶ πλούσιον". 


[13, 1] Ἐν δὲ τούτῳ προσήλαυνον οἱ τριάκοντα λαμπροὶ καὶ περιχα- 
ρεῖς, ἀναγγέλλοντες αὐτῷ τὴν ἀνέλπιστον εὐτυχίαν. Ἤδη δὲ καὶ πλήθει 
τῶν συντρεχόντων πάλιν πρὸς αὐτὸν καὶ συνισταµὲνων ἐθάρρει, καὶ 
κατέβαινεν ἀπὸ τοῦ λόφου, φωτὶ πολλῷ περιλαμπόμενος. [2] Ὡς δ᾽ 
ἐπέστη τῷ νεκρῷ, καὶ κατὰ δή τινα νόμον Περσῶν ἡ δεξιὰ χεὶρ ἀπεκόπη 
καὶ ἡ κεφαλὴ τοῦ σώματος”, ἐκελευσε τὴν κεφαλὴν αὑτῷ κομισθῆναι, καὶ 
τῆς κόμης δραξάμενος οὔσης βαθείας καὶ λασίας, ἐπεδείκνυε τοῖς 
ἀμφιδοξοῦσοιν ἔτι καὶ φεύγουσιν. [3] Οἱ δ᾽ ἐθαύμαζον καὶ προσεκύνουν, 
ὥστε ταχὺ μυριάδας ἑπτὰ περὶ αὐτὸν γενέσθαι καὶ συνεισελάσαι πάλιν 
εἰς τὸ στρατόπεδον. Ἐξεληλάκει δ᾽, ὡς ὁ Κτησίας’ φησίν, ἐπὶ τὴν μάχην 
τεσσαράκοντα μυριάσιν. Οἱ δὲ περὶ Δείνωνα” καὶ Ξενοφῶντα” πολὺ 


πλείονας γενέσθαι λέγουσι τὰς μεμαχημὲνας. [4] Ἀριθμὸν δὲ νεκρῶν ὁ 
Κτησίας ἐνακισχιλίους ἀνενεχθῆναί φησι πρὸς τὸν Ἀρτοξέρξην, αὐτῷ δὲ 
δισμυρίων οὐκ ἐλάττοῦς φανῆναι τοὺς κειμένους. Ταῦτα μὲν οὖν ἔχει 
διαμϕισβήτησιν: [5] ἐκεῖνο δὲ τοῦ Κτησίου λαμπρὸν ἤδη ψεῦσμα, τὸ 
πεμφθῆναι φάναι πρὸς τοὺς Ἕλληνας αὐτὸν μετὰ Φαλλύνου τοῦ 
Ζακυνθίου καὶ τινων ἄλλων. [6] Ὁ γὰρ Ξενοφῶν ἠπίστατο 
συνδιατρίβοντα βασιλεῖ Κτησίαν: μέμνηται γὰρ αὐτοῦ, καὶ τοῖς βιβλίοις 
τούτοις ἐντετυχηκὼς δῆλός ἐστιν’. οὐκ ἂν οὖν ἐλθόντα καὶ λόγων 
τοσούτων ἑρμηνέα γενόμενον παρῆκεν ἀνώνυμον, Φαλλῦνον δὲ τὸν 
Ζακύνθιον ὠνόμαζεν”. [7] Ἀλλὰ δαιμονίοος ὁ Κτησιας ὡς fore φιλότιμος 
ὤν, καὶ οὐχ ἧττον φιλολάκων καὶ φιλοκλέαρχος, ἀεί τινας ἐν τῇ διηγήσει 
χώρας ἑαυτῷ δίδωσιν, ἐν αἷς γενόμενος πολλὰ xoi καλὰ μεμνήσεται 
Κλεάρχου καὶ τῆς Λακεδαίμονος. 


[14, 1] Μετὰ δὲ τὴν μάχην δῶρα κάλλιστα μὲν ἐξέπεμψε καὶ μέγιστα 
τῷ Ἀρταγέρσου παιδὶ τοῦ πεσόντος ὑπὸ Κύρου, καλῶς δὲ καὶ Κτησίαν 
καὶ τοὺς ἄλλους [ἐπ]ἐτίμησε. [2] Τὸν δὲ Καύνιον ἐκεῖνον ἐξανευρών, ὃς 
ἐπέδωκε τὸ ἀσχίον, ἐξ ἀδοξου καὶ πένητος ἔντιμον καὶ πλούσιον ἐποίησεν. 
[3] Ἦν δέ τις ἐπιμέλεια καὶ περὶ τὰς τῶν ἐξαμαρτόντων δικαιώσεις. 
Ἀρβάκην μὲν γὰρ τινα Μῆδον, ἐν τῇ μάχῃ πρὸς Κῦρον φυγόντα καὶ πάλιν 
ἐκείνου πεσόντος μεταστάντα, δειλίαν καὶ μαλακίαν καταγνούς, οὐ 
προδοσίαν οὐδὲ κακόνοιαν, ἐκέλευσε γυμνὴν ἀναλαβόντα πόρνην 
περιβάδην ἐπὶ τοῦ τραχήλου δι᾽ ἡμέρας ὅλης ἐν ἀγορᾷ περιφέρειν”. [4] 
Ἑτέρου δὲ πρὸς τῷ μεταστῆναι ψευσαμένου καταβαλεῖν δύο τῶν πολε- 
μίων, προσέταξε διαπεῖραι τρισὶ βελόναις τὴν γλῶτταν. [5] Οἰόμενος δὲ 
καὶ βουλόμενος δοκεῖν καὶ λέγειν πάντας ἀνθρώπους, ὡς αὐτὸς ἀπεκτὸνοι 
Κῦρον, Μιθριδάτῃ τε τῷ βαλόντι πρώτῳ Κῦρον ἐξέπεμψε δῶρα καὶ λέγειν 
ἐκέλευσε τοὺς δίδοντας ὡς "τούτοις σε τιμᾷ [ὁ] βασιλεὺς, ὅτι τὸν 
ἐφίππειον Κύρου πίλον εὑρὼν ἀνήνεγκας", [6] τοῦ τε Καρός, ὑφ᾽ οὗ τὴν 
ἰγνύαν πληγεὶς ὁ Κῦρος ἔπεσε, καὶ αὐτοῦ δωρεὰν αἰτοῦντος, ἐκέλευσεν 
εἰπεῖν τοὺς δίδοντας ὅτι "σοὶ ταῦτα δίδωσι βασιλεὺς εὐαγγελίων 
δευτερεῖα: πρῶτος γὰρ Ἀρτασύρας, μετ᾽ ἐκεῖνον δὲ σὺ τὴν Κύρου 
τελευτὴν ἀπήγγειλας" [7] Ὁ μὲν οὖν Μιθριδάτης ἀπῆλθε σιωπῇ 
λυπούμενος: τὸν δ᾽ ἄθλιον Κᾶρα κοινόν τι πάθος ἐξ ἀβελτερίας κατέσχε. 
[8] Διαφθαρεὶς γὰρ ὑπὸ τῶν παρόντων ὡς ἔοικεν ἀγαθῶν, καὶ 
ἀναπεισθεὶς εὐθὺς ἀντιποιεῖσθαι τῶν ὑπὲρ αὐτόν, οὐκ ἠξίου τὰ δοθέντα 
μισθὸν εὐαγγελίων ἔχειν, ἀλλ᾽ ἠγανάκτει μαρτυρόμὲνος καὶ βοῶν, ὅτι 


Κῦρον οὐδεὶς ἕτερος ἀλλ᾽ αὐτὸς ἀπεκτόνοι καὶ τὴν δόξαν ἀδίκως 
ἀποστεροῖτο. [9] Ταῦτα δ᾽ ἀκούσας ὁ βασιλεὺς σφοδρά παρωξύνθη, καὶ 
τὴν κεφαλὴν ἐκέλευσεν ἀποτεμεῖν τοῦ ἀνθρώπου. Παροῦσα δ᾽ ἡ μήτηρ 
"μὴ σύ γε" εἶπεν "οὕτω τὸν Κᾶρα τοῦτον ὦ βασιλεῦ τὸν ὄλεθρον 
ἀπαλλάξῃς, ἀλλὰ παρ᾽ ἐμοῦ τὸν ἄξιον ἀπολήψεται μισθὸν ὧν τολμᾷ 
λέγειν". [10] Ἐπιτρέψαντος δὲ τοῦ βασιλέως, ἐκέλευσε τοὺς ἐπὶ τῶν 
τιμωριῶν ἡ Παρύσατις λαβόντας τὸν ἄνθρωπον ἐφ᾽ ἡμέρας δέκα 
στρεβλοῦν, εἶτα τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐξορύξαντας εἰς τὰ ὦτα θερμὸν ἐντήκειν 
χαλκὸν ἕως ἀποθάνῃ. 


[15, 1] Κακῶς δ᾽ ἀπώλετο καὶ Μιθριδάτης μετ᾽ ὀλιγον χρόνον ἐκ τῆς 
αὐτῆς ἀβελτερίας. Κληθεὶς γὰρ ἐπὶ δεῖπνον, ἔνθα καὶ βασιλέως καὶ τῆς 
μητρὸς εὐνοῦχοι παρῆσαν, ἧκεν ἐσθῆτι xoi χρυςῷ χεκοσμημένος οἷς 
ἔλαβε παρὰ βασιλέως. [2] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς τὸ πίνειν ἀφίκοντο, λέγει πρὸς 
αὐτὸν ὁ μέγιστον δυνάμενος τῶν Παρυσάτιδος εὐνούχων: "ὡς καλὴν μὲν 
ἐσθῆτά σοι ταύτην ὦ Μιθριδάτα [ὁ] βασιλεὺς δέδωκε, καλὰ δὲ στρεπτὰ 
καὶ ψέλια, πολλοῦ δ᾽ ἄξιος ὁ ἀκινάκης. Ἦ μακάριόν σε καὶ περίβλεπτον 
ἅπασι πεποίηκεν". [3] Ἤδη δὲ μεθύων ὁ Μιθριδάτης "τί δὲ ταῦτ᾽ ἔστιν" 
εἶπεν "ὦ Σπαραμίζη; Μειζόνων γὰρ ἐγὼ καὶ καλλιόνων βασιλεῖ τὴν 
ἡμέραν ἐκείνην ἄξιον ἐμαυτὸν παρέσχον". [4] Καὶ ὁ Σπαραμίζης 
ἐπιμειδιάσας "φθόνος μὲν οὐδεὶς ὦ Μιθριδάτα" εἶπεν: "ἐπεὶ δέ φασιν 
Ἕλληνες οἶνον καὶ ἀλήθειαν εἶναι, τί λαμπρὸν ὦ τᾶν ἢ μέγα, πῖλον εὑρεῖν 
ἵππου περιρρυέντα καὶ τοῦτον ἀνενεγκεῖν;" [5] Ταῦτα δ᾽ οὐκ ἀγνοῶν τὸ 
ἀληθὲς ἔλεγεν, ἀλλὰ βουλόμενος ἐκκαλύψαι πρὸς τοὺς παρόντας 
ὑπεκίνει τὴν κουφότητα τοῦ ἀνθρώπου, λάλου καὶ ἀκρατοῦς γεγονότος 
διὰ τὸν οἶνον. [6] Εἶπεν οὖν μὴ κατασχών: "ὑμεῖς μὲν ὅ τι βούλεσθε πίλους 
λέγετε καὶ φλυάρους: ἐγὼ δ᾽ ὑμῖν λέγω διαρρήδην ὑπὸ ταύτης ἀνῃρῆσθαι 
Κῦρον τῆς χειρός. Οὐ γὰρ ὡς Ἀρταγέρσης ἠκόντισα xevóv καὶ μάταιον, 
ἀλλὰ τοῦ μὲν ὀφθαλμοῦ μικρὸν ἥμαρτον, τοῦ δὲ κροτάφου τυχὼν καὶ 
διελάσας κατέβαλον τὸν ἄνδρα καὶ τέθνηκεν ὑπ᾽ ἐκείνου τοῦ τραύματος". 
[7] Οἱ μὲν οὖν ἄλλοι τὸ τέλος ἤδη τοῦ Μιθριδάτοῦ καὶ τὴν κακοδαιμονίαν 
ὁρῶντες, εἰς τὴν γῆν ἔκυψαν. Ὁ δ᾽ ἑστιῶν αὐτούς "ὦ τᾶν" ἔφη "Μιθριδάτα, 
πίνωμεν ἐν τῷ παρόντι xoi ἐσθίωμεν, τὸν βασιλέως δαίμονα 
προσκυνοῦντες””, λόγους δὲ μείζονς ἢ καθ᾽ ἡμᾶς ἐάσωμεν" 


[16, 1] Ex τούτοῦ τῇ μὲν Παρυσάτιδι φράζει τὸν λόγον ὁ εὐνοῦχος, 
ἐκείνη δὲ βασιλεῖ: βασιλεὺς δ᾽ ἠγανάκτησεν ὥσπερ ἐξελεγχόμενος καὶ τὸ 


κάλλιστον καὶ ἥδιστον ἀπολλύων τῆς νίκης. [2] Ἐβούλετο γὰρ 
βαρβάρους ἅπαντας πεπεῖσθαι καὶ Ἕλληνας, ὡς ἐν ταῖς ἐξελάσεσι καὶ 
συμπλοκαῖς δοὺς καὶ λαβὼν πληγήν, ἐτρώθη μὲν αὐτός, ἔκτεινε δ᾽ 
ἐκεῖνον. Ἐκέλευσεν οὖν τὸν Μιθριδάτην ἀποθανεῖν σκαφευθέντα””. [3] Τὸ 
δὲ σκαφευθῆναι τοιοῦτόν ἐστι: σκάφας δύο πεποιημὲνας ἐφαρμόζειν 
ἀλλήλαις λαβόντες, εἰς τὴν ἐτέραν κατακλίνουσι τὸν κολαζόμενον 
ὕπτιον: [4] εἶτα τὴν ἑτέραν ἐπάγοντες καὶ συναρμόζοντες, ὥστε τὴν 
κεφαλὴν καὶ τὰς χεῖρας ἔξω καὶ τοὺς πόδας ἀπολαμβάνεσθαι, τὸ δ᾽ ἄλλο 
σῶμα πᾶν ἀποχεκρύφθαι, διδόασιν ἐσθίειν τῷ ἀνθρώπῳ, κἂν μὴ θέλῃ, 
προσβιάζονται κεντοῦντες τὰ ὄμματα: φαγόντι δὲ πιεῖν μέλι καὶ γάλα 
συγκεκραμὲνον ἐγχέουσιν εἰς τὸ στόμα καὶ κατὰ τοῦ προσώπου 
καταχέουσιν. [5] Εἶτα πρὸς τὸν ἥλιον ἀεὶ στρέφουσιν ἐναντία τὰ ὄμματα, 
καὶ μυιῶν προσκαθημὲνων ὑπὸ πλήθους πᾶν ἀποκρύπτεται τὸ πρόσωπον. 
[6] Ἐντὸς δὲ ποιοῦντος ὅσα ποεῖν ἀναγκαῖόν ἐστιν ἐσθίοντας ἀνθρώπους 
καὶ πίνοντας, εὐλαὶ καὶ σκώληκες ὑπὸ φθορᾶς καὶ σηπεδόνος ἐκ τοῦ 
περιττώματος ἀναζέουσιν, ὑφ᾽ ὧν ἀναλίσκεται τὸ σῶμα διαδυομένων εἰς 
τὰ ἐντὸς. [7] Ὅταν γὰρ ἤδη φανερὸς ᾗ τεθνηκὼς ὁ ἄνθρωπος, 
ἀφαιρεθείςης τῆς ἐπάνω σκάφης ὁρῶσι τὴν μὲν σάρκα καταδεδησμὲνην, 
περὶ δὲ τὰ σπλάχνα τοιούτων θηρίων ἑσμοὺς ἐσθιόντων καὶ 
προσπεφυκότων. Οὕτως ὁ Μιθριδάτης ἑπτακαίδεκα ἡμέρας φθειρόμενος 
μόλις ἀπέθανε. 


[17, 1] Λοιπὸς δ᾽ ἦν τῇ Παρυσάτιδι σκοπὸς ὁ τὴν κεφαλὴν ἀποτεμὼν 
καὶ τὴν χεῖρα τοῦ Κύρου Μασαβάτης βασιλέως εὐνοῦχος”. [2] Ὡς οὖν 
αὐτὸς οὐδεμίαν καθ᾽’ ἑαυτοῦ λαβὴν παρεδίδου, τοιοῦτον ἐπιβουλῆς 
τρόπον ἡ Παρύσατις συνέθηκεν. [3] Ἦν τά τ᾽ ἄλλα θυμόσοφος γυνὴ καὶ 
δεινὴ κυβεύειν: διὸ καὶ βασιλεῖ πρὸ τοῦ πολέμου πολλάκις συνεκύβευε: 
[4] μετὰ δὲ τὸν πόλεμον διαλυθεῖσα πρὸς αὐτόν, οὐκ ἔφευγε τὰς 
φιλοφροσύνας, ἀλλὰ καὶ συνέπαιζε καὶ τῶν ἐρωτικῶν ἐκοινώνει 
συμπράττουσα καὶ παροῦσα, καὶ ὅλως μικρότατον αὐτοῦ τῇ Στατείρᾳ 
μετεδίδου χρῆσθαι καὶ συνεῖναι, μισοῦσά τε μάλιστα πάντων ἐκείνην καὶ 
μέγιστον αὐτὴ βουλομένη δύνασθαι. [5] Λαβοῦσα δή ποτε τὸν Ἀρτοξέρξην 
ὡρμημένον ἀλύειν σχολῆς οὔσης, προὐκαλεῖτο περὶ χιλίων δαρεικῶν 
κυβεῦσαι: καὶ κυβεύοντα περιεῖδε νικῆσαι καὶ τὸ χρυσίον ἀπέδωκε. 
Προσποιουμένη δ᾽ ἀνιᾶσθαι καὶ φιλονικεῖν, ἐκέλευσεν αὖθις ἐξ ἀρχῆς περὶ 
εὐνούχου διακυβεῦσαι, κἀκεῖνος ὑπήκουσε. [6] Ποιησάμενοι δὲ συνθήκας, 
πέντε μὲν ἑκάτερον ὑπεξελέσθαι τοὺς πιστοτάτοῦς, ἐκ δὲ τῶν λοιπῶν, ὃν 


ἂν ὁ νικῶν ἔληται, δοῦναι τὸν ἡττώμενον, ἐπὶ τούτοις ἐκύβευον. [7] 
Σφόδρα δὴ γενομένη πρὸς τῷ πράγματι καὶ σπουδάσασα περὶ τὴν 
παιδιάν, εὖ δέ πως αὐτῇ καὶ τῶν κύβων πεσόντων, νιιήσασα λαμβάνει 
τὸν Μασαβάτην: οὐ γὰρ ἦν ἐν τοῖς ὑπεξῃρημένοις. Καὶ πρὶν ἐν ὑποψίᾳ 
γενέσθαι βασιλέα τοῦ πράγματος, ἐγχειρίσασα τοῖς ἐπὶ τῶν τιμωρῶν 
προσέταξεν ἐκδεῖραι ζῶντα, καὶ τὸ μὲν σῶμα πλάγιον διὰ τριῶν σταυρῶν 
ἀναπῆξαι, τὸ δὲ δέρμα χωρὶς διαπατταλεῦσαι. [8] Γενομένων δὲ τούτων, 
καὶ βασιλέως χαλεπῶς φέροντος καὶ παροξυνομένου πρὸς αὐτήν, 
εἰρωνευομένη μετὰ γέλωτος "ὡς ἡδύς" ἔφασκεν "εἶ καὶ μακάριος, εἰ 
χαλεπαίνεις διὰ γέροντα πονηρὸν εὐνοῦχον, ἐγὼ δὲ χιλίους ἐκκυβευθεῖσα 
δαρεικοὺς σιωπῶ καὶ στέργω" [9] Βασιλεὺς μὲν οὖν ἐφ᾽ οἷς ἐξηπατήθη 
μεταμελόμενος ἡσυχίαν ἦγεν, ἡ δὲ Στάτειρα καὶ πρὸς τἆλλα φανερῶς 
ἠναντιοῦτο, καὶ τούτοις ἐδυσχέραινεν, ὡς ἄνδρας εὐνοϊκοὺς καὶ πιστοὺς 
βασιλεῖ διὰ Κῦρον ὠμῶς καὶ παρανόμως ἀπολλυούσης αὐτῆς. 


[18, 1] Ἐπεὶ δὲ Κλέαρχον καὶ τοὺς ἄλλους στρατηγοὺς Τισσαφέρνης 
ἐξηπάτησε καὶ παρεσπόνδησεν ὅρκων γενομένων, καὶ συλλαβὼν 
ἀνέπεμψεν ἐν πέδαις δεδεμένους”5, δεηθῆναί φησιν αὐτοῦ τὸν Κλέαρχον ὁ 
Κτησίας”’, ὅπως κτενὸς εὐπορήσειε. [2] Τυχόντα δὲ καὶ τηµελήσαντα τὴν 
κεφαλήν΄δ, ἡσθήναί τε τῇ χρείᾳ καὶ τὸν δακτύλιον αὐτῶ δοῦναι σύμβολον 
φιλίας πρὸς τοὺς ἐν Λακεδαίμονι συγγενεῖς καὶ οικείους: εἶναι δὲ γλυφὴν 
ἐν τῇ σφραγῖδι Καρυάτιδας ὀρχουμένας””. [3] Τὰ δὲ πεμπόμενα σιτία τῷ 
Κλεάρχῳ τοὺς συνδεδεμένους στρατιώτας ἀφαιρεῖσθαι καὶ 
καταναλίσκειν, ὀλίγα τῷ Κλεάρχω δίδοντας ἀπ᾽ αὐτῶν. Ἰάσασθαι δὲ καὶ 
τοῦτό φησιν ὁ Κτησίας, πλείονα τῷ Κλεάρχῳ πέμπεσθαι διαπραξάμενος, 
ἰδίᾳ δ᾽ ἔτερα τοῖς στρατιώταις δίδοσθαι: καὶ ταῦτα μὲν ὑπουργῆσαι καὶ 
παρασχεῖν χάριτι καὶ γνώμῃ τῆς Παρυσάτιδοςδύ, [4] Πεμπομένου δὲ καθ᾽ 
ἡμέραν τῷ Κλεάρχῳ χωλῆνος ἐπὶ τοῖς σιτίοις, παρακαλεῖν αὐτὸν καὶ 
διδάσκειν, ὡς χρὴ μιιρὸν εἰς τὸ κρέας ἐμβαλόντα μαχαίριον 
ἀποκρύψαντα πέμψαι, καὶ μὴ περιιδεῖν ἐν τῇ βασιλέως ὠμότητι τὸ τέλος 
αὐτοῦ γενόμενον: αὐτὸν δὲ φοβούμενον μὴ ἐθελῆσαι. [5] Βασιλέα δὲ τῇ 
μὲν μητρὶ παραιτούμενῃ μὴ κτεῖναι τὸν Κλέαρχον ὁμολογῆσαι καὶ ὀμόσαι: 
πεισθέντα δ᾽ αὖθις ὑπὸ τῆς Στατείρας, ἀποκτεῖναι πάντας πλὴν 
Μένωνοςξ]. [6] Ἐκ δὲ τούτου τὴν Παρύσατιν ἐπιβουλεῦσαι τῇ Στατείρᾳ 
καὶ συσκευάσασθαι τὴν φαρμακείαν κατ᾽ αὐτῆς, οὐκ εἰκότα λέγων ἀλλὰ 
πολλὴν ἀλογίαν ἔχοντα τῆς αἰτιας, εἰ δεινὸν ἔργον οὕτως ἔδρασε καὶ 
παρεκινδύνευσεν ἡ Παρύσατις διὰ Κλέαρχον, ἀνελεῖν τολμήσασα τὴν 


γνησίαν βασιλέως γυναῖκα καὶ τέκνων κοινωνὸν ἐπὶ βασιλείᾳ 
τρεφομένων. [7] Ἀλλὰ ταῦτα μὲν οὐκ ἄδηλον ὡς ἐπιτραγῳδεῖ τῇ 
Κλεάρχου μνήμῃ. Καὶ γὰρ ἀναιρεθέντων φησὶ τῶν στρατηγῶν τοὺς μὲν 
ἄλλους ὑπὸ κυνῶν σπαράττεσθαι καὶ ὀρνέων, τῷ δὲ Κλεάρχου νεκρῷ 
θύελλαν ἀνέμου γῆς θῖνα πολλὴν φέρουσαν ἐπιχῶσαι καὶ ἐπικρύψαι τὸ 
σῶμα: [8] φοινίκων δὲ τινων διασπαρέντων, ὀλίγῳ χρόνῳ θαυμαστὸν 
ἄλσος ἀναφῦναι καὶ κατασκιάσαι τὸν τόπον, ὥστε καὶ βασιλεῖ σφοδρά 
μεταμέλειν, ὡς ἄνδρα θεοῖς φίλον ἀνῃρηκότι τὸν Κλέαρχον. 


[19, 1TH δ᾽ οὖν Παρύσατις, μίσους τε πρὸς τὴν Στάτειραν ἐξ ἀρχῆς 
ὑποκειμὲνου καὶ ζηλοτυπίας, ὁρῶσα τὴν μὲν αὑτῆς δύναμιν αἰδουμένου 
βασιλέως καὶ τιμῶντος οὖσαν, τὴν δ᾽ ἐκείνης ἔρωτι καὶ πίστει βέβαιον καὶ 
ἰσχυράν, ἐπεβούλευσεν, ὑπὲρ τῶν μεγίστων ὡς ᾧετο παραβαλλομένη. [2] 
Θεράπαιναν εἶχε πιστὴν καὶ δυναμένην παρ᾽ αὐτῇ μέγιστον ὄνομα Γίγιν, 
ἣν ὁ μὲν Δείνωνδ᾽ ὑπουργῆσαι τῇ φαρμακείᾳ φησί, συγγνῶναι δὲ μόνον 
ἄκόυσαν ὁ Κτησίας: τὸν δὲ δόντα τὸ φάρμακον οὗτος μὲν ὀνομάζει 
Βελιτάραν, ὁ δὲ Δείνων Μελάνταν. [3] Ex δὲ τῆς πρὸςθεν ὑποψίας καὶ 
διαφορᾶς ἀρξάμεναι πάλιν εἰς τὸ αὐτὸ φοιτᾶν καὶ συνδειπνεῖν ἀλλήλαις, 
ὅμως διὰ τὸ δεδιέναι καὶ φυλάττεσθαι τοῖς αὐτοῖς σιτίοις καὶ ἀπὸ τῶν 
αὐτῶν ἐχρῶντο. [4] Γίνεται δὲ μικρὸν ἐν Πέρσαις ὀρνίθιον, ᾧ 
περιττώματος οὐδὲνθένθεστιν, ἀλλ᾽ ὅλον διάπλεων πιμελῆς τὰ ἐντός, rj 
καὶ νομίζουσιν ἀνεμῳ καὶ δρόςῳ τρέφεσθαι τὸ ζῶον: ὀνομάζεται δὲ 
ῥυντάκης. [5] Τοῦτό φησιν ὁ Κτησίας μιιρᾷ μαχαιρίδι κεχρισµένη τῷ 
φαρμάκῳ κατὰ θάτερα τὴν Παρύσατιν διαιροῦσαν ἐκμάξαι τῷ ἑτέρῳ 
μέρει τὸ φάρμακον: καὶ τὸ μὲν ἄχραντον καὶ καθαρὸν εἰς τὸ στόμα 
βαλοῦσαν αὐτὴν ἐσθίειν, δοῦναι δὲ τῇ Στατείρᾳ τὸ πεφαρμαγμένον: [6] ὁ 
δὲ Δείνων οὐ τὴν Παρύσατιν, ἀλλὰ τὸν Μελάνταν τέμνοντα τῷ μαχαιρίῳ 
τὰ φαρμασσόμενα τῶν κρεῶν τιθέναι κατὰ τὴν Στάτειραν. [7] 
Ἀποθνῄσκουσα δ᾽ οὖν ἡ γυνὴ μετὰ πόνων μεγάλων καὶ σπαραγμῶν, αὐτή 
τε συνῃσθάνετο τοῦ κακοῦ, καὶ βασιλεῖ παρέσχεν ὑποψίαν κατὰ τῆς 
μητρός, εἰδότι τὸ θηριῶδες αὐτῆς καὶ δυσμείλιυιτον. [8] Ὅθεν εὐθὺς ἐπὶ 
τὴν ζήτησιν ὁρμήσας, τοὺς μὲν ὑπηρέτας καὶ τραπεζοκόμους τῆς μητρὸς 
συνέλαβε καὶ κατεστρέβλωσε, τὴν δὲ Γίγιν ἡ Παρύσατις πολὺν χρόνον 
εἶχεν οἴκοι μεθ᾽’ αὑτῆς, καὶ βασιλέως ἐξαιτοῦντος οὐκ ἔδωκεν, ἀλλ᾽ 
ὕστερον αὐτῆς δεηθείςης εἰς τὸν οἶκον ἀφεθῆναι νυκτὸς, αἰσθόμενος καὶ 
λόχον ὐφεὶς συνήρπασε καὶ κατέγνω θάνατον”. [9] Ἀποθνῄσκουσι δ᾽ οἱ 
Φαρμακεῖς ἐν Πέρσαις κατὰ νόμον οὕτως: λίθος ἐστὶ πλατύς, ἐφ᾽ οὗ τὴν 


κεφαλὴν καταθέντες αὐτῶν ἑτέρῳ λίθῳ παίουσι καὶ πιέζουσιν, ἄχρι οὗ 
συνθλάσωσι τὸ πρόςωπον καὶ τὴν κεφαλήν. [10] H μὲν οὖν Γίγις οὕτως 
ἀπέθανε, τὴν δὲ Παρύσατιν ὁ Ἀρτοξέρξης ἄλλο μὲν οὐδὲν οὔτ᾽ εἶπε κακὸν 
οὔτ᾽ ἐποίησεν, εἰς δὲ Βαβυλῶνα βουλομὲνην ἐξέπεμψεν, εἰπὼν ἕως ἐκείνη 
περίεστιν αὐτὸς οὐκ ὄψεσθαι Βαβυλῶναδό. Τὰ μὲν οὖν κατὰ τὴν οἰκίαν 
οὕτως εἶχεν. 


[20, 1] Ἐπεὶ δὲ τοὺς Κύρῳ συναναβάντας Ἕλληνας σπουδάσας λαβεῖν 
ὁ βασιλεὺς οὐδὲν ἧττον ἢ Κύρου περιγενέσθαι καὶ τὴν βασιλείαν 
κατασχεῖν, οὐκ ἔλαβεν, ἀλλὰ Κῦρον τὸν ἡγεμόνα καὶ τοὺς αὑτῶν στρα- 
τηγοὺς ἀποβαλόντες, ἐξ αὐτῶν μονονουχὶ τῶν βασιλείων ἐσώθησαν, 
ἐξελέγξαντες καὶ ἀποφήναντες τὰ Περσῶν καὶ βασιλέως πράγματα 
χρυσὸν ὄντα πολὺν καὶ τρυφὴν καὶ γυναῖκας, τὰ δ᾽ ἄλλα τῦφον καὶ 
ἀλαζονείαν, [2] πᾶσα μὲν ἡ Ἑλλὰς ἐξεθάρρησε καὶ κατεφρόνησε τῶν 
βαρβάρων, Λακεδαιμονίοις δὲ καὶ δεινὸν ἐφαίνετο, μὴ νῦν γε δουλείας 
ἐξελέσθαι τοὺς τὴν Ἀσίαν κατοιποῦντας Ἕλληνας μηδὲ παῦσαι 
προπηλακιζομένους ὑπ’ αὐτῶν’. [3] Πρότερον δὲ διὰ Θίμβρωνος, εἶτα διὰ 
Δερκυλλίδου πολεμοῦντες, οὐδὲν δὲ πράττοντες ἀξιόλογον, Ἀγησιλάῳ 
τῷ βασιλεῖ τὸν πόλεμον ἐπέτρεψαν. Ὁ δὲ περαιωθεὶς ναυσὶν εἰς Ἀσίαν, 
εὐθὺς ἦν ἐνεργὸς καὶ δόξαν εἶχε μεγάλην, xoi Τισσαφέρνην 
παραταξάμενος ἐνίκησε καὶ τὰς πόλεις ἀφίστηδ᾽. [4] Τούτων δὲ 
γενομένων, συμφρονήσας ὁ Ἀρτοξέρξης ὃν τρόπον αὐτοῖς ἐστι 
πολεμητέον, ἔπεμψε Τιμοκράτην τὸν Ῥόδιον εἰς τὴν Ἑλλάδα χρυσίον πολὺ 
κομίζοντα, διδόναι καὶ διαφθείρειν τοὺς πλεῖστον ἐν ταῖς πόλεσι 
δυναμένους κελεύσας καὶ πόλεμον Ἑλληνιιὸν κινεῖν ἐπὶ τὴν 
Λακεδαίμονα”, [5] Τοῦ δὲ Τιμοκράτους ταῦτα πράσσοντος, καὶ τῶν 
μεγίστων πόλεων, συνισταμένων, καὶ τῆς Πελοποννήσου 
διαταραττοµένης, μετεπέμποντο τὸν Ἀγησίλαον ἐκ τῆς Ἀσίας οἱ 
ἄρχοντες”. [6] Ὅτε δὴ καὶ φασιν αὐτὸν ἀπιόντα πρὸς τοὺς φίλους εἰπεῖν, 
ὡς τρισμυρίοις τοξόταις ἐξελαύνοιτο τῆς Ἀσίας ὑπὸ βασιλέως: τὸ γὰρ 
Περσικὸν νόμισμα τοξότην ἐπίσημον εἶχεν”». 


[21, 1] Ἐξέβαλε δὲ καὶ τῆς θαλάττης Λακεδαιμονίους, Κόνωνι τῷ 
Ἀθηναίῳ μετὰ Φαρναβάζου στρατηγῷ χρησάμενος. Ὁ γὰρ Κόνων διέτριβε 
μὲν ἐν Κύπρῳ μετὰ τὴν ἐν Αἰγὸς ποταμοῖς ναυμαχίαν, οὐ τὴν ἀσφάλειαν 
ἀγαπῶν, ἀλλὰ τὴν τῶν πραγμάτων μεταβολὴν ὥσπερ ἐν πελάγει τροπὴν 
περιμένων”'. [2] Ὁρῶν δὲ καὶ τοὺς ἑαυτοῦ λογισμοὺς δυνάμεως καὶ τὴν 


βασιλέως δύναμιν ἀνδρὸς ἔμφρονος δεομένην, ἔπεμψεν ἐπιστολὴν βασιλεῖ 
περὶ ὧν διενοεῖτο. [3] Καὶ ταύτην ἐκελευσε τὸν κομίζοντα μάλιστα μὲν 
ἀποδοῦναι διὰ Ζήνωνος τοῦ Κρητὸς” ἢ Πολυκρίτοῦ τοῦ Μενδαίου””. 
τούτων δ᾽ ἦν ὁ μὲν Ζήνων ὀρχηστής, ὁ δὲ Πολυκριτος ἰατρός: ἂν δ᾽ οὗτοι 
μὴ παρῶσι, διὰ Κτησίου τοῦ ἰατροῦ. [4] Λέγεται δ᾽ ὁ Κτησίας τὴν 
ἐπιστολὴν λαβὼν παρεγγράψαι τοῖς ὑπὸ τοῦ Κόνωνος ἐπεσταλμὲνοις, 
ὅπως καὶ Κτησίαν ἀποστείλη πρὸς αὐτὸν, ὡς ὠφέλιμον ὄντα ταῖς ἐπὶ 
θαλάσςῃ πράξεσιν”: ὁ δὲ Κτησίας αὐτὸν ἀφ᾽ ἑαυτοῦ βασιλέα φησὶ 
προσθεῖναι τὴν λειτουργίαν αὐτῷ ταύτην. 

[5] Ἀλλ᾽ ἐπεὶ χρατήςας τῇ περὶ Κνίδον ναυμαχίᾳ διὰ Φαρναβάζου καὶ 
Κόνωνος”; ἀφείλετο τὴν κατὰ θάλατταν ἀρχὴν Λακεδαιμονίους, 
ἐπέστρεψε πᾶσαν ὁμοῦ τὴν Ἑλλάδα πρὸς αὑτόν, ὥστε xai τὴν περιβόητον 
εἰρήνην βραβεῦσαι τοῖς Ἕλλησι τὴν ἐπ᾽ Ἀνταλκίδου προσαγορευομένην. 
[6] Ὁ δ᾽ Ἀνταλκίδας Σπαρτιάτης ἦν Λέοντος υἱός “Ὁ καὶ συλσπουδάσας 
βασιλεῖ διεπράξατο τὰς ἐν Ἀσίᾳ πόλεις Ἑλληνίδας ἁπάσας καὶ νήσους, 
ὅσαι προσκυροῦσιν Ἀσίᾳ, παρεῖναι Λακεδαιμονίους αὐτῷ κεκτῆςθαι 
φόρων ὑποτελεῖς, εἰρήνης γενομένης τοῖς Ἕλλησιν, εἰ δεῖ τὴν τῆς 
Ἑλλάδος ὕβριν καὶ προδοσίαν εἰρήνην καλεῖν, ἧς πόλεμος οὐδεὶς 
ἀκλεέστερον ἤνεγκε τέλος τοῖς κρατηθεῖσι!" 


[22, 1] Διὸ καὶ τοὺς ἄλλους Σπαρτιάτας ἀεὶ βδελυττόμενος ὁ 
Ἀρτοξέρξης, καὶ νομίζων, ὥς φησι Aewov'?, ἀνθρώπων ἁπάντων 
ἀναιδεστάτους εἶναι, τὸν Ἀνταλκίδαν ὑπερηγάπησεν εἰς Πέρσας 
ἀναβάντα. [2] Καὶ ποτε λαβὼν ἕνα τῶν ἀνθινῶν στεφάνων, καὶ βάψας εἰς 
μύρον τὸ πολυτελέστατον, ἀπὸ δείπνου ἔπεμψε τῷ Ἀνταλκίδᾳ, καὶ πάντες 
ἐθαύμασαν τὴν φιλοφροσύνην, [3] Ἦν δ᾽ ὡς ἔουιεν ἐπιτήδειος οὗτος 
ἐντρυφῆθήναι καὶ τοιοῦτον λαβεῖν στέφανον, ἐξορχησάμενος ἐν Πέρσαις 
τὸν Λεωνίδαν καὶ τὸν Καλλικρατίδαν. 

[4] Ὁ μὲν γὰρ Ἀγησίλαος ὡς ἔοικε πρὸς τὸν εἰπόντα: "φεῦ τῆς 
Ἑλλάδος ὅπου μηδίζουσιν ἡμῖν οἱ Λάκωνες" "οὐ μᾶλλον" εἶπεν "οἱ Μῆδοι 
λακωνίζουσι;" [5] Τοῦ δὲ ῥήματος ἡ κομψότης τὴν τοῦ πράγματος 
αἰσχύνην οὐκ ἀφεῖλεν, ἀλλὰ τὴν μὲν ἡγεμονίαν 

ἀπώλεσαν ἐν Λεύκτροις ἀγωνισάμενοι κακῶς, ἡ δὲ δόξα τῆς Σπάρτης 
προαπώλετο ταῖς ὁμολογίαις ἐκείναις. [6] Ἄχρι μὲν οὖν ἐπρώτευεν ἡ 
Σπάρτη, ξένον ἐποιεῖτο xai φίλον ὠνόμαζεν ἑαυτοῦ τὸν Ἀνταλκίδαν: ἐπεὶ 
δ᾽ ἡττήθησαν ἐν Λεύκτροις, ταπεινὰ πράττοντες ἐδέοντο μὲν χρημάτων 


καὶ τὸν Ἀγησίλαον εἰς Αἴγυπτον ἐξέπεμψαν!͵ὸ, ὁ δ᾽ Ἀνταλκίδας ἀνέβη 
πρὸς τὸν Ἀρτοξέρξην, παρακαλῶν ἐπαρχέσαι τοῖς Λακεδαι-μόνιὀις]΄5͵ [7] 
Ὁ δ᾽ οὕτως ἐξημέλησε καὶ παρεῖδε καὶ ἀπέρρίψεν αὐτόν, ὥστε καταβάντα 
καὶ χλευαζόμενον ὑπὸ τῶν ἐχθρῶν, φοβούμενον δὲ καὶ τοὺς ἐφορους, 
ἀποκαρτερῆσαι. 

[8] Ἀνέβη δὲ πρὸς τὸν βασιλέα xoi Ἰσμηνίας ὁ Θηβαῖος καὶ 
Πελοπίδας, ἤδη τὴν ἐν Λεύκτροις μάχην νενικηκώς’, Ἀλλ᾽ οὗτος μὲν 
οὐδὲν αἰσχρόν ἐποίησεν: Ἰσμηνίας δὲ προσκυνῆσαι κελευόμενος ἐξέβαλε 
πρὸ αὑτοῦ χαμᾶζε τὸν δακτύλιον, εἶτα κύψας ἀνείλετο καὶ παρέσχε δόξαν 
προσκυνοῦντος. [9] Τιμαγόρᾳ 

δὲ τῷ Ἀθηναίῳ δ, διὰ Βηλούριδος τοῦ γραμματέως εἰςπέμψαντι 
γραμματίδιον ἀπόρρητον, ἡσθεὶς μυρίους τε δαρεικοὺς ἔδωκε, καὶ 
γάλακτος βοείου δεομένῳ δι᾽ ἀσθένειαν ὀγδοήκοντα βοῦς ἀμέλγεσθαι 
παρηκολούθουν: [10] ἔτι δὲ κλίνην καὶ στρώματα καὶ τοὺς στρωννύντας 
ἔπεμψεν, ὡς οὐ μεμαθηκότων Ἑλλήνων ὑποστρωννύναι”', καὶ φορεῖς 
τοὺς κομίζοντας αὐτὸν μέχρι θαλάσσης μαλακῶς ἔχοντα. [11] Παρόντι δὲ 
δεῖπνον ἐπέμπετο λαμπρότατον, ὥστε καὶ τὸν ἀδελφὸν τοῦ βασιλέως 
Ὀστάνην "ὦ Τιμαγόρα" φάναι "μέμνησο ταύτης τῆς τραπέζης: οὐ γὰρ ἐπὶ 
μικροῖς οὕτω σοι κεκοσμημένη παράκειται" [12] Τοῦτο δ᾽ ἦν ὀνειδισμὸς 
εἰς προδοσίαν μᾶλλον ἢ χάριτος ὑπόμνησις. Τιμαγόρου μὲν οὖν διὰ τὴν 
δωροδοκίαν Ἀθηναῖοι θάνατον κατέγνωσαν 70, 


[23, 1] Ὁ δ᾽ Ἀρτοξέρξης ἓν ἀντὶ πάντων ὧν ἐλύπει τοὺς Ἕλληνας 
ηὔφραινε, Τισσαφέρνην τὸν ἔχθιστον αὐτοῖς καὶ δυσμενέστατον 
ἀποκτείνας: ἀπέκτεινε δὲ ταῖς διαβολαῖς αὐτοῦ τῆς Παρυσάτιδος 
συνεπιθεμένης1} [2] Οὐ γὰρ ἐνέμεινε τῇ ὀργῇ πολὺν χρόνον ὁ βασιλεύς, 
ἀλλὰ διηλλάγη τῇ μητρὶ καὶ μετεπέμψατο, νοῦν μὲν ὁρῶν ἔχουσαν καὶ 
φρόνημα βασιλείας ἄξιον, αἰτιας δὲ μηδεμιᾶς οὔσης ἐμποδὼν ἔτι δι᾽ ἣν 
ὑποψονται συνόντες ἀλλήλους ἢ λυπήσουσιν. [3] Ex δὲ τούτου πάντα 
πρὸς χάριν ὑπουργοῦσα βασιλεῖ, καὶ τῷ πρὸς μηδὲν ὧν ἐκεῖνος ἔπραττε 
δυσκολαίνειν ἔχουσα τὸ δύνασθαι παρ᾽ αὐτῷ καὶ τυγχάνειν ἀπάντων, 
ἤσθετο τῆς ἑτέρας τῶν θυγατέρων Ἀτὸσσης ἐρῶντος ἔρωτα δεινόν, 
ἐπικρυπτομένου δὲ δι᾽ ἐκείνην οὐχ ἥκιστα καὶ κολάζοντος τὸ πάθος ὥς 
φασιν ἔνιοι, καίτοι γεγενημένης ἤδη πρὸς τὴν παρθένον ὁμιλίας αὐτῷ 
λαθραίας. [4] Ὡς οὖν ὑπώπτευσεν ἡ Παρύσατις, τὴν παῖδα μᾶλλον ἢ 
πρότερον ἠσπάζετο, καὶ πρὸς τὸν Ἀρτοξέρξην ἐπῄνει τό τε κάλλος αὐτῆς 
καὶ τὸ ἦθος, ὡς βασιλικῆς καὶ μεγαλοπρεποῦς. [5] Τέλος δ᾽ οὖν γῆμαι τὴν 


κόρην ἔπεισε xoi γνησίαν ἀποδεῖξαι γυναῖκα, χαίρειν ἐάσαντα δόξας 
Ἑλλήνων καὶ νόμους, Πέρσαις δὲ νόμον αὐτὸν ὑπὸ τοῦ θεοῦ καὶ δικαιωτὴν 
αἰσχρῶν καὶ καλῶν ἀποδεδειγμένον. [6] Ἔνιοι μέντοι λέγουσιν, ὧν ἐστι 
καὶ Ἡρακλείδης ὁ Κυμαῖος”, οὐ μίαν μόνον τῶν θυγατέρων, ἀλλὰ καὶ 
δευτέραν Άμηστριν γῆμαι τὸν Ἀρτοξέρξην, περὶ ἧς ὀλίγον ὕστερον 
ó&mayyeAo0uev!?. [7] Τὴν δ᾽ Ἄτοσσαν οὕτως ἠγάπησεν ὁ πατὴρ 
συνοικοῦσαν, ὥστ᾽ ἀλφοῦ κατανεμηθέντος αὐτῆς τὸ σῶμα, δυσχερᾶναι 
μὲν ἐπὶ τούτῳ μηδ᾽ ὁτιοῦν, εὐχόμενος δὲ περὶ αὐτῆς τῇ Ἥρᾳ προσκυνῆσαι 
μόνην θεῶν ἐκείνην, ταῖς χερσὶ τῆς γῆς ἁψάμενος, δῶρά τε τῇ θεῷ 
τοσαῦτα πέμψαι τοὺς σατράπας καὶ φίλους αὐτοῦ κελεύσαντος, ὥστε τὰ 
μεταξὺ τοῦ ἱεροῦ καὶ τῶν βασιλείων ἑνιαίδεκα στάδια χρυσοῦ καὶ 
ἀργύρου καὶ πορφύρας καὶ ἵππων ἐμπλησθῆναι. 


[24, 1] Πόλεμον δὲ πρὸς μὲν Αἰγυπτίους διὰ Φαρναβάζου καὶ 
Ἰφικράτοῦς ἐξενεγκὼν ἀπέτυχε, στασιασάντων éxeívov!!^, [2] Ἐπὶ δὲ 
Καδουσίους αὐτὸς ἐστράτευσε τριάκοντα μυριάσι πεζῶν καὶ μυρίοις 
ἱππεῦσιν», Ἐμβαλὼν δ᾽ εἰς χώραν τραχύτητι χαλεπὴν καὶ ὁμιχλώδη καὶ, 
τῶν ἀπὸ σπόρου καρπῶν ἄγονον, ἀπίοις δὲ καὶ μήλοις καὶ τοιούτοις 
ἄλλοις ἀκροδρύοις τρέφουσαν ἀνθρώπους πολεμικοὺς καὶ θυμοειδεῖς, 
ἔλαθε μεγάλαις ἀπορίαις καὶ κινδύνοις περιπεσών. [3] Οὐδὲν γὰρ 
ἐδώδιμον ἦν λαμβάνειν οὐδ᾽ ἔξωθεν ἐπεισάγεσθαι, τὰ δ᾽ ὑποζύγια μόνον 
κατέκοπτον, ὥστ᾽ ὄνου κεφαλὴν μόλις δραχμῶν ἑξήχοντα ὤνιον εἶναι. Τὸ 
δὲ βασιλικὸν δεῖπνον ἐξελείφθη, καὶ τῶν ἵππων ὀλίγοι περιῆσαν ἔτι, τοὺς 
δ᾽ ἄλλους ἐσθίοντες κατανηλώκεσαν. [4] Ἐνταῦθα Τιρίβαζος, ἀνὴρ 
πολλάκις μὲν ἐν πρώτῃ δι᾽ ἀνδραγαθίαν τάξει γενόμενος, πολλάκις δ᾽ 
ἀπορριφεὶς διὰ χουφότητα, καὶ τότε ταπεινὰ πράττων καὶ 
περιορώμενος!5, ἔσωσε βασιλέα καὶ τὸν στρατὸν. [5] Ὄντων γὰρ δυεῖν ἐν 
τοῖς Καδουσίοις βασιλέων, ἑκατέρου δὲ χωρὶς στρατοπεδεύοντος, 
ἐντυχὼν τῷ Ἀρτοξέρξη, καὶ φράσας περὶ ὧν διενοεῖτο πράττειν, ἐβάδιζεν 
αὐτὸς πρὸς τὸν ἕτερον τῶν Κάδουσίων, καὶ πρὸς τὸν ἕτερον κρύφα τὸν 
υἱὸν ἔπεμπεν. [6] Ἐξηπάτα δ᾽ ἑκάτερον ἑκάτερος, λέγων ὡς ἅτερος 
ἐπιπρεσβεύεται πρὸς τὸν Ἀρτοξέρξην, φιλίαν μόνῳ πράττων ἑαυτῷ χαὶ 
συμμαχίαν: οὐκοῦν εἰ σωφρονεῖ, χρῆναι πρότερον ἐντυγχάνειν ἐκείνῳ, 
αὐτὸν δὲ συμπράξειν ἅπαντα. [7] Τούτοις ἐπείσθησαν ἀμφότεροι, καὶ 
φθάνειν ἀλλήλους νομίζοντες, ὁ μὲν τῷ Τιριβάζῳ συνέπεμψε πρέσβεις, ὁ 
δὲ τῷ παιδὶ τοῦ Τιριβάζου. [8] Διατριβῆς δὲ γενομένης, ὑποψίαι καὶ 
διαβολαὶ κατὰ τοῦ Τιριβάζου τῷ Ἀρτοξέρξη προσέπιπτον αὐτὸς δὲ 


δυσθυμίας εἶχε καὶ μετενόει πιστεύσας τῷ Τιριβάζῳ, καὶ τοῖς φθονοῦσιν 
ἐγκαλεῖν παρεῖχεν. [9] Ἐπεὶ δ᾽ ἧκεν ὁ Τιρίβαζος, ἧκε δ᾽ ὁ υἱὸς αὐτοῦ, τοὺς 
Καδουσίους ἄγοντες, ἐγένοντο δὲ σπονδαὶ πρὸς ἀμφοτέρους καὶ εἰρήνη, 
μέγας ὢν ὁ Τιρίβαζος ἤδη καὶ λαμπρὸς ἀνεζεύγνυε μετὰ τοῦ βασιλέως!7’, 
ἐπιδεικνυμένου πᾶσαν τὴν δειλίαν καὶ τὴν μαλακίαν οὐ τρυφῆς καὶ 
πολυτελείας, ὥσπερ οἱ πολλοὶ νομίζουσιν, ἔκγονον οὖσαν, ἀλλὰ 
μοχθηρᾶς φύσεως καὶ ἀγεννοῦς καὶ δόξαις πονηραῖς ἑπομένης. [10] Οὔτε 
γὰρ χρυσὸς οὔτε κάνδυς 000° ὁ τῶν μυρίων καὶ δισχιλίων ταλάντων 
περικείμενος ἀεὶ τῷ βασιλέως σώματι κόσμος ἐκεῖνον ἀπεκώλυε πονεῖν 
καὶ ταλαιπωρεῖν ὥσπερ οἱ τυχόντες, ἀλλὰ τὴν τε φαρέτραν ἐνημμένος καὶ 
τὴν πέλτην φέρων αὐτὸς ἐβάδιζε πρῶτος ὁδοὺς ὁρεινὰς καὶ προσάντεις, 
ἀπολιπὼν τὸν ἵππον, ὥστε τοὺς ἄλλους πτεροῦσθαι καὶ 
συνεπικουφίζεσθαι, τὴν ἐκείνου προθυμίαν καὶ ῥώμην ὁρῶντας [11] καὶ 
γὰρ διακοσίων καὶ πλειόνων σταδίων κατήνυεν ἡμέρας ἑκάστης πορείαν. 


[25, 1] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς σταθμὸν κατέβη βασιλικόν᾽5, παραδείσους ἔχοντα 
θαυμαστοὺς καὶ κεκοσμημένους διαπρεπῶς᾽7 ἐν τῷ πέριξ ἀδένδρῳ καὶ 
ψιλῷ χωρίω, κρύους ὄντος ἐπέτρεψε τοῖς στρατιώταις ἐκ τοῦ παραδείσου 
ξυλίζεσθαι τὰ δένδρα κόπτοντας, μήτε πεύκης μήτε κπυπαρίττου 
φειδομένους. [2] Oxvoóvrov δὲ xoi φειδομένων διὰ τὰ κάλλη καὶ τὰ 
μεγέθη, λαβὼν πέλεκυν αὐτὸς ὅπερ ἦν μέγιστον καὶ κάλλιστον τῶν φυτῶν 
ἔκοψεν. Ex δὲ τούτου ξυλιζόμενοι καὶ πολλὰ πυρὰ ποιοῦντες εὐμαρῶς 
ἐνυκτέρευσαν. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ πολλοὺς καὶ ἀγαθοὺς ἀποβαλὼν ἄνδρας, 
ἵππους δ᾽ ὁμοῦ τι πάντας, ἐπανῆλθε, καὶ δόξας καταφρονεῖσθαι διὰ τὴν 
ἀτυχίαν καὶ τὴν ἀπότευξιν τῆς στρατείας, ἐν ὑποψίαις εἶχε τοὺς πρώτους 
καὶ πολλοὺς μὲν ἀνῄρει δι᾽ ὀργήν, πλείονας δὲ φοβούμενος. [4] H γὰρ 
δειλία φωνυιώτατόν ἐστιν ἐν ταῖς τυραννίσιν, ἵλεων δὲ καὶ πρᾷον καὶ 
ἀνύποπτον ἡ θαρραλεότης. Διὸ καὶ τῶν θηρίων τὰ ἀντιθάσσευτα καὶ 
δυσεξηµέρωτα ψοφοδεῆ καὶ δειλά, τὰ δὲ γενναῖα πιστεύοντα μᾶλλον διὰ 
τὸ θαρρεῖν οὐ φεύγει τὰς φιλοφροσύνας. 


[26, 1] Ὁ δ᾽ Ἀρτοξέρξης ἤδη πρεσβύτερος ðv!” ἠσθάνετο τοὺς υἱοὺς 
ἀγῶνα περὶ τῆς βασιλείας ἐν τοῖς φίλοις καὶ τοῖς δυνατοῖς ἔχοντας. Οἱ 
μὲν γὰρ εὐγνώμονες ἠξίουν, ὡς ἔλαβεν αὐτὸς, οὕτως ἀπολιπεῖν πρεσβεῖα 
Δαρείῳ τὴν ἀρχὴν. [2] Ὁ δὲ νεώτατος Ὦχος”! ὀξύς àv καὶ βίαιος, εἶχε 
μὲν καὶ τῶν περὶ τὸ βασίλειον οὐκ ὀλίγους σπουδαστάς, ἤλπιζε δὲ 
μάλιστα κατεργάσεσθαι τὸν πατέρα διὰ τῆς Ἀτόσσης. [3] Ἐκείνην γὰρ 


ἐθεράπευεν ὡς γαμησομένην καὶ συμβασιλεύουσαν αὐτῷ μετὰ τὴν τοῦ 
πατρὸς τελευτήν. Ἦν δὲ λόγος ὅτι xai ζῶντος ἐλάνθανεν αὐτῇ 
πλησιάζων ἀλλὰ τοῦτο μὲν ἠγνόησεν ὁ Ἀρτοξέρξης [4] ταχὺ δὲ 
βουλόμενος ἐκχροῦσαι τῆς ἐλπίδος τὸν ’Qyov, ὅπως μὴ τὰ αὐτὰ Κύρῳ 
τολμήσαντος αὐτοῦ πόλεμοι xai ἀγῶνες αὖθις καταλάβωσι τὴν 
βασιλείαν, ἀνέδειξε τὸν Δαρεῖον βασιλέα πεντηκοστὸν ἔτος γεγονότα, καὶ 
τὴν καλουμένην χίταριν ὀρθὴν φέρειν ἔδωκε'΄, [5] Νόμου δ᾽ ὄντος ἐν 
Πέρσαις δωρεὰν αἰτεῖν τὸν ἀναδειχθέντα, καὶ διδόναι τὸν ἀναδείξαντα 
πᾶν τὸ αἰτηθὲν ἄνπερ Å δυνατόν, ἤτησεν Ἀσπασίαν ὁ Δαρεῖος τὴν 
μάλιστα σπουδασθεῖσαν ὑπὸ Κύρου, τότε δὲ τῷ βασιλεῖ 
παλλακευομένην””’, Ἦν δὲ Φωκαῖς τὸ γένος ἀπ᾽ Ἰωνίας, ἐλευθέρων 
γονέων καὶ τεθραμμένη κοσμίως. [6] Ἐπεὶ δὲ Κύρου δειπνοῦντος εἰσήχθη 
μεθ᾽ ἑτέρων γυναικῶν, αἱ μὲν ἄλλαι παρακαθεζόμεναι, προσπαίζοντος 
αὐτοῦ καὶ ἁπτομένου καὶ σκώπτοντος, οὐκ ἀηδῶς ἐνεδέχοντο τὰς 
φιλοφροσύνας, [7] ἐκείνη δὲ παρὰ τὴν κλίνην εἱστήκει σιωπῇ, καὶ Κύρου 
καλοῦντος οὐχ ὑπήκουε βουλομένων δὲ προσάγειν τῶν κατευναστῶν 
"οἰμώξεται μέντοι τούτων" εἶπεν "ὃς ἂν ἐμοὶ προσαγάγῃ τὰς χεῖρας". 
Ἔδοξεν οὖν ἄχαρις τοῖς παροῦσιν εἶναι καὶ ἄγροικος. [8] Ὁ δὲ Κῦρος 
ἡσθεὶς ἐγέλασε καὶ εἶπε πρὸς τὸν ἀγαγόντα τὰς γυναῖκας "ἀρ᾽ ἤδη 
συνορᾷς ὅτι μοι μόνην ταύτην ἐλευθέραν καὶ ἀδιάφθορον ἥκεις 
κομίζων;"'[9] Ex δὲ τούτου προσεῖχεν ἀρξάμενος αὐτῇ, καὶ μάλιστα 
πασῶν ἔστερξε καὶ σοφὴν προσηγόρευσεν. Ἑάλω δὲ Κύρου πεσόντος ἐν 
τῇ μάχῃ καὶ διαρπαζομένου τοῦ στρατοπέδου’. 


[27, 1] Ταύτην ὁ Δαρεῖος αἰτήσας, ἠνίασε τὸν πατέρα δύσζηλα γὰρ τὰ 
βαρβαριιὰ δεινῶς περὶ τὸ ἀκόλαστον, ὥστε μὴ μόνον τὸν προσελθόντα 
καὶ θιγόντα παλλακῆς βασιλέως, ἀλλὰ καὶ τὸν ἐν πορείᾳ παρεξελθόντα 
καὶ διεξελάσαντα τὰς ἁμαξας ἐφ᾽ αἷς κομίζονται θανάτῳ κολάζεσθαι. [2] 
Καίτοι τὴν μὲν "Ατοσσαν εἶνεν, ἔρωτι ποιησάμενος γυναῖκα παρὰ τὸν 
νόμον, ἑξήκοντα δὲ καὶ τριακόσιαι παρετρέφοντο κάλλει διαφέρουσαι 
παλλακίδες!”5, [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ αἰτηθεὶς ἐκείνην ἐλευθέραν ἔφησεν 
εἶναι, καὶ λαμβάνειν ἐκέλευσε βουλομένην, ἄκουσαν δὲ μὴ βιάζεσθαι. 
Μεταπεμφθείσης δὲ τῆς Ἀσπασίας, καὶ παρ᾽ ἐλπίδας τοῦ βασιλέως 
ἑλομένης τὸν Δαρεῖον, ἔδωχε μὲν ὑπ᾽ ἀνάγχης τοῦ νόμου, δοὺς è’ ὀλίγον 
ὕστερον ἀφείλετο. [4] Τῆς γὰρ Ἀρτέμιδος τῆς ἐν Ἐκβατάνοις, ἥν Ἀναίτιν 
127, ἱέρειαν ἀνέδειξεν αὐτήν, ὅπως ἁγνὴ διάγῃ καὶ τὸν ἐπίλοιπον 
Biov!8, οἰόμενος οὐ χαλεπήν, ἀλλὰ καὶ μετρίαν τινὰ καὶ παιδιᾷ 


γαλοῦσιν 


μεμειγμένην ταύτην λήψεσθαι δίκην παρὰ τοῦ παιδός. [5] Ὁ δ᾽ ἤνεγκεν οὐ 
μετρίως, εἴτ᾽ ἔρωτι τῆς Ἀσπασίας περιπαθῆς γεγονώς, εἴθ᾽ ὑβρίσθαι καὶ 
κεχλευάσθαι νομίζων ὑπὸ τοῦ πατρός. 

[6] Αἰσθόμενος δ᾽ αὐτὸν οὕτως ἔχοντα Τιρίβαζος ἔτι μᾶλλον 
ἐξετράχυνεν, ἐν τοῖς ἐκείνου συνιδὼν τὰ καθ’ αὐτὸν. [7] Ἢν δὲ τοιαῦτα. 
Πλειόνων οὐσῶν βασιλεῖ θυγατέρων, ὡμολόγησε Φαρναβάζω μὲν Ἀπάμαν 
δώσειν γυναῖκα, Ῥοδογούνην δ᾽ Opóvt ^^, Τιριβάζῳ δ᾽ "Αμηστριν. [8] Καὶ 
τοῖς μὲν ἄλλοις ἔδωκε, Τιρίβαζον δ᾽ ἐψεύσατο, γήμας αὐτὸς τὴν 
"Apnotpiv!59, ἀντ᾽ ἐκείνης δὲ τῷ Τιριβάζῳ τὴν νεωτάτην "Ατοσσαν 
ἐνεγύησεν. [9] Ἐπεὶ δὲ καὶ ταύτην ἐρασθεὶς ἔγημεν ὡς εἴρηται], 
παντάπασι δυσμενῶς πρὸς αὐτὸν ὁ Τιρίβαζος εἶχεν, οὐδ᾽ ἄλλως στάσιμος 
ὢν τὸ ἦθος, ἀλλ᾽ ἀνώμαλος καὶ παράφορος. [10] Διὸ καὶ νῦν μὲν 
εὐημερῶν ὅμοια τοῖς πρώτοις, νῦν δὲ προσκρούων καὶ σκορακιζόµενος, 
οὐδεμίαν ἔφερεν ἐμμελῶς μεταβολήν, ἀλλὰ καὶ τιμώμενος ἦν ἐπαχθὴς ὑπὸ 
χαυνότητος, καὶ τὸ κολουόμενον οὐ ταπεινὸν οὐδ᾽ ἡσυχαῖον, ἀλλὰ τραχὺ 
καὶ ἀγέρωχον εἶχε. 


[28, 1] Πῦρ οὖν ἐπὶ πῦρ ἐγένετο τῷ νεανίσκῳ προσκείμενος ὁ 
Τιρίβαζος ἀεὶ καὶ λέγων, ὡς οὐδὲν ὀνίνησιν ἡ κίταρις περιεστῶσα τῇ 
κεφαλῇ’ τοὺς ὑφ᾽ αὐτῶν μὴ ζητοῦντας ὀρθοῦσθαι τοῖς πράγμασι, 
κἀκεῖνον ἀβέλτερα φρονεῖν «εἰ; τοῦ μὲν ἀδελφοῦ διὰ τῆς γυναικωνίτιδος 
ἐνδυομένου τοῖς πράγμασι», τοῦ δὲ πατρὸς οὕτως ἔμπληκτον ἦθος καὶ 
ἀβέβαιον ἔχοντος, οἴεται βέβαιον αὐτῷ τὴν διαδοχὴν ὑπάρχειν. [2] Ὁ γὰρ 
Ἑλληνικού χάριν γυναίου τὸν ἄψευστον ἐν Πέρσαις ψευσάμενος νόμον οὐ 
δή που πιστός ἐστι τὰς περὶ τῶν μεγίστων ὁμολογίας ἐμπεδώσειν. [3] Οὐ 
ταὐτὸ δη εἶναι τὸ μὴ τυχεῖν "Ώχῳ κἀκείνῳ τὸ στέρεσθαι τῆς βασιλείας 
"Oxov μὲν γὰρ οὐδὲν κωλύσειν ἰδιώτην βιοῦν μακαρίως, ἐκείνῳ δ᾽ 
ἀποδεδειγμένῳ βασιλεῖ βασιλεύειν ἀνάγχην ἢ μηδὲ ζῆν εἶναι. [4] Καθόλου 
μὲν οὖν ἴσως, τὸ Σοφόκλειον, 

Ταχεῖα πειθῶ τῶν κακῶν ὁδοιπορεῖι 
λεία γὰρ τις ή πορεία καὶ κατάντης ἐπὶ τὸ βουλόμενον} βούλονται δ᾽ οἱ 
πλεῖστοι τὰ φαῦλα δι’ ἀπειρίαν τῶν καλῶν καὶ ἄγνοιαν. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ 
τὸ μέγεθος [τὸ] τῆς ἀρχῆς καὶ τὸ πρὸς τὸν Ὦχον τοῦ Δαρείου δέος 
ὑπόθεσιν τῷ Τιριβάζῳ παρεῖχε, "Kurpoyévera!5° δ᾽ οὐ πάμπαν ἀναίτιος", ἡ 
τῆς Ἀσπασίας ἀφαίρεσις. 


[29, 1] Ἐπέδωκεν οὖν ἑαυτὸν τῷ Τιριβάζῳ καὶ πολλῶν ἤδη 
συνισταμένων’, εὐνοῦχος ἐδήλωσε τῷ βασιλεῖ τὴν ἐπιβουλὴν καὶ τὸν 
τρόπον, εἰδὼς ἀκριβῶς ὅτι νυκτὸς ἐγνώκασιν ἐν τῷ θαλάμῳ πατακείµενον 
ἀναιρεῖν αὐτὸν ἐπεισελθόντες. [2] Ἀκούσαντι δὲ τῷ Ἀρτοξέρξη καὶ τὸ 
παριδεῖν κίνδυνον τηλικοῦτον ἀμελήσαντα τῆς διαβολῆς δεινὸν ἐδόκει, 
καὶ τὸ Πιστεῦσαι μηδενὸς ἐλέγχου γενομένου δεινότερον. [3] Οὕτως οὖν 
ἐποίει τὸν μὲν εὐνοῦχον ἐκείνοις ἐκέλευσε παρεῖναι καὶ παρακολουθεῖν, 
αὐτὸς δὲ τοῦ θαλάμου τὸν ὄπισθεν τῆς κλίνης τοῖχον ἐκκόψας καὶ 
θυρώσας, κατεκάλυψεν αὐλαίᾳ τὰς θύρας. [4] Ἐνστάσης δὲ τῆς ὥρας καὶ 
φράσαντος τοῦ εὐνούχου τὸν καιρόν, ἐπὶ τῆς κλίνης ὑπέμεινε καὶ οὐκ 
ἐξανέστη πρότερον ἢ τῶν ἐπ᾽ αὐτὸν ἐρχομένων τὰ πρόσωπα κατιδεῖν καί 
γνωρίσαι σαφῶς ἕκαστον. [5] Ὡς δ᾽ εἶδεν ἐσπασμένους τὰ ἐγχειρίδια καὶ 
προσφερομένους, ταχὺ τὴν αὐλαίαν ὑπολαβὼν ἀνεχώρησεν εἰς τὸ ἐντὸς 
οἴκημα, καὶ τὰς θύρας ἐπήρραξε κράζων. [6] Ὀφθέντες δ᾽ οὖν οἱ σφαγεῖς 
ὑπ᾽ αὐτοῦ, πράξαντες δὲ μηθέν, ἀπεχώρουν φυγῇ διὰ θυρῶν, καὶ τοὺς περὶ 
τὸν Τιρίβαζον ἐκέλευον ἀποχωρεῖν ὡς φανεροὺς γεγονότας. [7] Οἱ μὲν οὖν 
ἄλλοι διαλυθέντες ἔφυγον ὁ δὲ Τιρίβαζος συλλαμβανόμενος πολλοὺς 
ἀπέκτεινε τῶν βασιλέως δορυφόρων, καὶ μόγις ἀκοντίῳ πληγεὶς 
πόρρωθεν ἔπεσε. [8] Τῷ δὲ Δαρείῳ μετὰ τῶν τέκνων ἀναχθέντι καθίσας 
τοὺς βασιλείους διιαστάς, οὐ παρὼν αὐτός, ἀλλ᾽ ἑτέρων 
κατηγορησάντων, ἐκέλευσεν ὑπτρέτας τὴν ἑκάστου γραψαμένους 
ἀπόφασιν ὡς αὐτὸν ἐπανενεγκεῖν. [9] Ἀποφηναμένων δὲ πάντων ὁμοίως 
καὶ καταγνόντων τοῦ Δαρείου θάνατον’5, οἱ μὲν ὑπηρέται συλλαβόντες 
αὐτὸν εἰς οἴκημα πλησίον ἀπήγαγον, ὁ δὲ δήμιος κληθεὶς ἧε μὲν ξυρὸν 
ἔχων ᾧ τὰς κεφαλὰς ἀποτέμνουσι τῶν χολαζομένων, ἰδὼν δὲ τὸν Δαρεῖον 
ἐξεπλάγη καὶ ἀνεχώρει πρὸς τὰς θύρας ἀποβλέπων, ὡς οὐ δυνησόμενος 
οὐδὲ τολμήσων αὐτόχειρ γενέσθαι βασιλέως. [10] Ἔξωθεν δὲ τῶν 
διιαστῶν ἀπειλούντων xoi διακελευοµένων, ἀναστρέψας καὶ τῇ ἑτέρᾳ 
χειρὶ δραξάμενος τῆς κόμης αὐτοῦ καὶ καταγαγών, ἀπέτεμε τῷ ξυρῷ τὸν 
τράχηλον. [11] Ἔνιοι δὲ φασι τὴν κρίσιν γενέσθαι βασιλέως αὐτοῦ 
παρόντος, τὸν δὲ Δαρεῖον, ὡς κατελαμβάνετο τοῖς ἐλέγχοις, ἐπὶ στόμα 
πεσόντα δεῖσθαι καὶ ἰκετεύειν τὸν δ᾽’ ὑπ᾽ ὀργῆς ἀναστάντα καὶ 
σπασάμενον τὸν ἀκινάκην τύπτειν ἕως ἀπέκτεινεν [12] εἶτ᾽ εἰς τὴν αὐλὴν 
προελθόντα τὸν Ἥλιον προσκυνῆσαι καὶ εἰπεῖν "εὐφραίνεσθ᾽ ἀπιόντες ὦ 
Πέρσαι, καὶ λέγετε τοῖς ἄλλοις, ὅτι τοῖς ἄθεσμα καὶ παράνομα 
διανοηθεῖσιν ὁ μέγας Ὡρομάζης””, δίκην ἐπιτέθεικεν.' 


[30, 1] H μὲν οὖν ἐπιβουλὴ τοιοῦτον ἔσχε τέλος. Ὁ δ᾽ Ὦχος ἤδη μὲν ἦν 
ταῖς ἐλπίσι λαμπρός, ὑπὸ τῆς Ἀτόσσης ἐπαιρόμενος, ἔτι δ᾽ ἐφοβεῖτο τῶν 
μὲν γνησίων τὸν ὑπόλοιπον Ἀριάσπην ον, τῶν δὲ νόθων Ἀρσάμην. [2] Ὁ 
μὲν γὰρ Ἀριάσπης οὐ διὰ τὸ πρεσβύτερος εἶναι τοῦ Ὥχου, πρᾷος δὲ καὶ 
ἁπλοῦς καὶ φιλάνθρωπος, ἠξιοῦτο βασιλεύειν ὑπὸ τῶν Περςῶν ὁ δ᾽ 
Ἀρσάμης καὶ νοῦν ἔχειν ἐδόκει, καὶ μάλιστα τῷ πατρὶ προσφιλὴς ὢν οὐκ 
ἐλάνθανε τὸν Ὦχον. [3] Ἐπιβουλεύων οὖν ἀμφοτέροις, καὶ δολερὸς ὢν 
ὁμοῦ καὶ Φονικός, ἐχρήσατο τῇ μὲν ὠμότητι τῆς φύσεως πρὸς τὸν 
Ἀρσάμην, τῇ δὲ πακουργίᾳ καὶ δεινότητι πρὸς τὸν Ἀριάσπην. [4] 
Ὑπέπεμψε γὰρ πρὸς αὐτὸν εὐνούχους καὶ φίλους βασιλέως, ἀπειλάς τινας 
ἀεὶ καὶ λόγους φοβεροὺς ἀπαγγέλλοντας, ὡς τοῦ πατρὸς ἐγνωκότος 
ἀποκτιννύειν αὐτὸν ὠμῶς καὶ ἐφυβρίστως. [5] Oi δὲ ταῦτα καθ᾽ ἡμέραν 
ἐκφέρειν δοκοῦντες ὡς ἀπόρρητα, καὶ τὰ μὲν μέλλειν, τὰ δ᾽ ὅσον οὔπω 
πράσσειν βασιλέα λέγοντες, οὕτως ἐξέπληξαν τὸν ἄνθρωπον, καὶ 
τοσαύτην ἐνέβαλον πτοίαν αὐτῷ καὶ ταραχὴν καὶ δυσθυμίαν εἰς τοὺς 
λογισμούς, ὥστε φάρμακον σκευάσαντα τῶν θανάσιµων καὶ πιόντα τοῦ 
ζῆν ἀπαλλαγῆναι. [6] Πυθόμενος δ᾽ ὁ βασιλεὺς τὸν τρόπον τῆς τελευτῆς, 
ἐκεῖνον μὲν ἀπέκλαυσε, τὴν δ᾽ αἰτίαν ὑπώπτευεν. [7] Ἐλέγχειν δὲ καὶ 
ζητεῖν ἐξαδυνατῶν διὰ γῆρας, ἔτι μᾶλλον ἠσπάζετο τὸν Ἀρσάμην καὶ 
δῆλος ἦν μάλιστα πιστεύων ἐκείνῳ καὶ παρρησιαζόμενος. [8] Ὅθεν οἱ 
περὶ τὸν Ὦχον οὐκ ἀνεβάλοντο τὴν πρᾶξιν, ἀλλ᾽ Ἀρπάτην viòv Τιριβάζου 
παρασκευάσαντες, ἀπέκτειναν δι᾽ ἐκείνου τὸν ἄνθρωπον. 

[ο] Ἦν μὲν οὖν ἐπὶ ῥοπῆς μικρᾶς ὁ Ἀρτοξέρξης διὰ τὸ γῆρας ἤδη τότε 
προσπεσόντος δ᾽ αὐτῷ τοῦ περὶ τὸν Ἀρσάμην πάθους, οὐδ᾽ ὀλίγον 
ἀντέσχεν, ἀλλ᾽ εὐθὺς ὑπὸ λύπης καὶ δυσθυμίας ἀπεσβέσθη᾽', βιώσας μὲν 
ἐνενήκοντα καὶ τέσσαρ᾽ ἔτη, βασιλεύσας δὲ δύο καὶ ἐξήκοντα’“', δόξας δὲ 
πρᾷος εἶναι καὶ φιλυπήκοος οὐχ ἥκιστα διὰ τὸν vióv Ὦχον, ὠμότητι καὶ 
μιαιφονίᾳ πάντας ὑπερβαλόμενον!΄“5, 


[1, 1] Il primo Artaserse, che eccelse fra i re persiani per mitezza e 
magnanimità, fu soprannominato Longimano perché aveva la mano destra 
più grande dell’altra; egli era figlio di Serse!. Il secondo Artaserse, 
soprannominato Mnemone^, del quale tratta questa biografia, era nato da 
una figlia del primo’. [2] Dario e Parisatide ebbero infatti quattro figli, il 
maggiore Artaserse, dopo di lui Ciro, poi i più giovani Ostane e Ossatre*. [3] 
Ciro prese il nome dall'antico Ciro?, che dicono l'avesse preso dal sole, 
poiché i Persiani chiamano il sole Ciro. [4] Artaserse fu chiamato dapprima 
Arsica. Veramente Dinone? afferma che si chiamava Oarse; ma non è 
verisimile che Ctesia”, anche se per il resto ha introdotto nelle sue opere un 
ammasso di favole incredibili e stravaganti d'ogni genere, abbia ignorato il 
nome del re presso il quale viveva come medico di lui, di sua moglie, di sua 
madre e dei suoi figli. 


[2, 1] Ciro, sin dalla fanciullezza, mostró un carattere veemente ed 
impetuoso, mentre Artaserse sembrava in tutto più dolce e per natura più 
mite nei suoi impulsi. [2] Aveva sposato una donna bella e buona per ordine 
dei genitori e la tenne con sé contro il loro volere: infatti il re, fatto mettere a 
morte il fratello della donna, progettava di far uccidere anche lei, ma Arsica, 
supplicando sua madre con molte lacrime, riuscì ad ottenere che sua moglie 
non fosse uccisa né separata da lui?. [3] Tuttavia, la madre nutriva maggior 
affetto per Ciro e voleva che questi divenisse re?. Perciò, quando il padre si 
ammalo, Ciro fu chiamato dalla costa e sali verso l'interno pieno di speranza, 
pensando che sua madre fosse riuscita a farlo designare erede del regno”. 
[4] Parisatide disponeva, in effetti, di un argomento plausibile, del quale già 
Serse il Vecchio si era servito, su consiglio di Demarato, in quanto ella aveva 
generato Arsica quando Dario era ancóra un semplice privato, Ciro invece 
quando egli era re!!. [5] Ma il suo parere non prevalse ed il figlio maggiore 
venne proclamato re, con il nuovo nome di Artaserse, mentre Ciro fu 
nominato satrapo di Lidia e comandante delle truppe delle province 
marittime". 


[3, 1] Poco dopo la morte di Dario, il re si recò a Pasargade!* per ricevere 
l'iniziazione regale dai sacerdoti persiani. [2] Vi è là un santuario di una dea 
guerriera, che si potrebbe congetturare sia Atena. Colui che viene iniziato 


deve entrarvi, lasciare la propria veste e indossare quella che l’antico Ciro 
aveva portato prima di diventare re, mangiare un dolce di fichi, masticare 
del terebinto e bere una coppa di latte acido!*. Se poi compiono altri riti oltre 
a questi, è ignoto agli altri. [3] Mentre Artaserse si preparava alla cerimonia, 
giunse Tissaferne!, il quale portò da lui un sacerdote che, per aver seguito 
Ciro nell’educazione consueta per i fanciulli! ed avergli insegnato le arte dei 
magi, sembrava più addolorato di ogni altro persiano per il fatto che il suo 
allievo non fosse stato designato re: perciò fu creduto quando accusò Ciro. 
[4] Lo accusava di prepararsi a tendere un agguato nel tempio e, quando il re 
si fosse spogliato della veste, a gettarsi su di lui ed ucciderlo. [5] Alcuni 
dicono che l'arresto di Ciro fu effetto di questa calunnia, altri che egli entrò 
nel tempio, vi si nascose e fu consegnato dal sacerdote, [6] Mentre stava per 
essere messo a morte, la madre lo prese fra le braccia, lo avvolse con le 
trecce dei suoi capelli, premette il suo collo contro il proprio e, con molti 
lamenti e suppliche, ottenne la sua grazia, quindi lo fece ripartire verso la 
costa. Ciro, insoddisfatto di quella carica e sensibile al ricordo non della 
liberazione, ma dell’arresto, era indotto dalla collera a bramare ancor più di 
prima la regalità”. 


[4, 1] Alcuni dicono che egli si ribellò contro il re perché quanto riceveva 
non era sufficiente per i suoi pasti quotidiani, ma quest’affermazione è 
sciocca. Se infatti non avesse avuto altre risorse, c'era sua madre che, delle 
proprie ricchezze, gli metteva a disposizione e gli donava tutto ciò che voleva 
da prendere ed utilizzare. [2] La ricchezza di Ciro è poi testimoniata dalle 
truppe mercenarie che i suoi amici ed i suoi ospiti mantenevano per lui in 
molte località, come riferisce Senofonte!?. [3] Egli non le riuniva tutte 
insieme, poiché nascondeva ancòra i preparativi, ma aveva, in località 
diverse, persone che arruolavano mercenari con vari pretesti. Sua madre, che 
si trovava presso il re, ne dissipava i sospetti e Ciro stesso gli scriveva 
sempre lettere rispettose, a volte chiedendogli qualche favore, a volte 
rivolgendo recriminazioni contro Tissaferne, come se fosse in rivalità ed in 
lotta contro quest’ultimo”. 

[4] Vi era, nella natura del re, una certa lentezza, che agli occhi dei più 
appariva moderazione. All’inizio sembrò che volesse imitare in tutto la 
mitezza del suo omonimo Artaserse”, poiché si mostrava assai gentile nelle 
relazioni, concedeva oltre misura onori e favori, toglieva ad ogni punizione 
quanto vi era di oltraggioso, manifestava la sua gioia nel ricevere segni di 


rispetto non meno a chi gli portava doni che a chi ne riceveva da lui e, nel 
donare, si mostrava amabile e buono. [5] Non c’era infatti dono così piccolo 
che egli non l’accettasse con piacere; quando un certo Omiso gli portò una 
melagrana di eccezionale grandezza, egli disse: «Per Mitra, quest'uomo 
renderebbe presto grande una città piccola, se gli venisse affidata»?!. 


[5, 1] Durante un viaggio, chi gli offriva un dono chi un altro; un 
contadino, che non era riuscito a trovare niente al momento, corse al fiume, 
prese dell’acqua nelle mani e gliela portò. Artaserse, compiaciuto, gli mandò 
una coppa d'oro e mille darici?. [2] Poiché lo spartano Euclida gli parlava 
con arrogante libertà, gli fece dire dal suo chiliarco?: «Tu puoi dire quello 
che vuoi, ma io posso sia dirlo che farlo». [3] Nel corso di una caccia, 
Tiribazo gli fece notare che aveva la veste% strappata ed egli chiese che cosa 
dovesse fare. Tiribazo rispose: «Mettine un'altra e dà a me questa». Il re fece 
cosi, dicendo: «Te la do, Tiribazo, ma ti vieto di portarla». [4] Tiribazo non si 
curó del divieto — era infatti un uomo non cattivo, ma alquanto leggero e 
stravagante — indossó sübito la veste e si mise collane d'oro e gioielli 
riservati alle regine. Tutti s'indignarono, poiché la cosa non era permessa, 
ma il re si mise e ridere e disse: «Ti do da portare i gioielli d'oro come a una 
donna e la veste come ad un folle». [5] Nessuno prendeva posto alla tavola 
del re, eccetto sua madre e sua moglie, che sedevano questa al di sotto, la 
madre al di sopra di lui; Artaserse vi invitò anche i suoi fratelli più giovani, 
Ostane ed Ossatre. [6] Ma ciò che rallegrava di più i Persiani era la vista 
della vettura di sua moglie Statira, che compariva sempre senza cortine e 
permetteva alle donne del popolo di salutare ed avvicinare la regina”; perciò 
ella era amata dal popolo. 


[6, 1] Tuttavia, gli intriganti desiderosi di cambiamento pensavano che la 
situazione richiedesse Ciro, in quanto uomo  d'animo brillante, 
eccezionalmente abile nella guerra e devoto agli amici, e che la grandezza 
dell'impero esigesse un re fiero ed ambizioso”. [2] Ciro intraprese dunque la 
guerra nutrendo una fiducia non minore nelle popolazioni dell’interno che in 
quelle poste sotto il suo controllo. [3] Scrisse agli Spartani, invitandoli ad 
aiutarlo?” e a mandargli soldati, ai quali prometteva di dare cavalli se 
venivano a piedi, cocchi se erano a cavallo, villaggi se possedevano terre, 
città se possedevano villaggi”, e la retribuzione dei combattenti sarebbe 
stata non contata, ma misurata’. [4] Tessendo poi grandi elogi di se stesso, 


disse di avere il cuore più grande di suo fratello, d’essere più istruito, di 
conoscer meglio le arti dei magi” e di esser capace di bere e di sopportare 
una maggiore quantità di vino, mentre suo fratello era così pauroso e molle 
che non stava neppure a cavallo nelle cacce, né sul trono in guerra?!. [5] Gli 
Spartani inviarono quindi una scitale? a Clearco, ordinandogli di mettersi 
completamente al servizio di Ciro?. Ciro marciò contro il re con un grande 
esercito di barbari e poco meno di tredicimila mercenari greci?*, allegando 
pretesti su pretesti per giustificare ? spedizione”. [6] Non riuscì tuttavia a 
nascondere a lungo il suo progetto: Tissaferne si recò personalmente dal re a 
portargli la notizia??. La corte fu in preda a grande agitazione; Parisatide 
venne accusata di avere la responsabilità maggiore della guerra ed i suoi 
amici furono oggetto di sospetti e d’accuse. [7] Ciò che più afflisse Parisatide 
furono i rimproveri di Statira che, addolorata della guerra, le gridava: «Dove 
sono ora le garanzie che fornivi? Dove le preghiere con cui, sottraendo alla 
morte colui che cospirava contro il fratello, ci hai gettati nella guerra e nelle 
sventure?». [8] Perciò Statira suscitò l’odio di Parisatide che, essendo per 
natura collerica e barbara nelle sue ire e nei suoi rancori, tramò di farla 
morire. [9] Dinone?' afferma che ella portò a termine questo disegno durante 
la guerra, ma Ctesia?? dice che ciò avvenne in séguito, e non è verisimile che 
egli abbia ignorato la cronologia degli avvenimenti di cui fu testimone, né 
aveva motivo, raccontando come il fatto avvenne, di cambiarne 
volontariamente ? data, benché accada spesso che la sua narrazione si 
discosti dalla verità per gettarsi nel favoloso e nel teatrale; questo racconto si 
troverà dunque nel posto che Ctesia gli ha assegnato”. 


[7, 1] Mentre Ciro avanzava, gli giungevano voci e notizie secondo cui il 
re aveva deciso di non combattere sùbito e di non affrettarsi a venire alle 
mani con lui, ma di aspettare in Persia finché vi si fossero riunite da ogni 
parte le sue truppe. [2] Egli, infatti, aveva fatto scavare una trincea larga 
dieci orge e profonda altrettanto”, che si estendeva attraverso la pianura per 
quattrocento stadi di lunghezza”; lasciò che Ciro la varcasse e s'awicinasse a 
non molta distanza dalla stessa Babilonia”. [3] A quanto raccontano, 
Tiribazo fu il primo che osó dire al re che non doveva evitare la battaglia ed 
abbandonare la Media, Babilonia e Susa per ritirarsi in Persia, dal momento 
che disponeva di un esercito molte volte più numeroso di quello dei nemici e 
di innumerevoli satrapi e generali migliori di Ciro per saggezza ed abilità 


militare; il re decise allora di combattere al più presto possibile. [4] 
Dapprima, apparendo all'improvviso con  novecentomila soldati 
brillantemente equipaggiati, riempi di stupore e di confusione gli avversari, 
che marciavano in disordine e senz'armi, pieni com'erano di fiducia e di 
disprezzo; sicché Ciro riusci a stento, in mezzo allo strepito e alle grida, a 
schierarli in ordine di battaglia?. [5] Poi, facendo avanzare l'esercito in 
silenzio e lentamente, Artaserse suscitó meraviglia per questo buon ordine 
nei Greci, che s'aspettavano, in una cosi grande moltitudine, grida e 
movimenti disordinati e molta confusione e dispersione“. [6] Il re aveva 
anche schierato convenientemente di fronte ai Greci i più potenti dei suoi 
carri falcati, dinanzi alla propria falange, per spezzare, con la violenza della 
loro carica, i ranghi dei Greci prima che si accendesse la mischia”, 


[8, 1] Questa battaglia è stata riferita da molti autori e Senofonte” la 
mette quasi sotto i nostri occhi, appassionando costantemente il lettore e 
facendolo partecipe dei pericoli dello scontro, grazie alla vividezza della sua 
narrazione, come se si trattasse di eventi non passati, ma che si stanno 
svolgendo; non sarebbe dunque sensato raccontarla di nuovo minutamente., 
eccetto per quei particolari degni di menzione che egli ha tralasciati. [2]'II 
luogo dove gli eserciti si affrontarono si chiama Cunassa e dista cinquecento 
stadi da Babilonia””. Poiché, prima della battaglia, Clearco consigliava a Ciro 
di restare dietro ai combattenti e di non esporsi al pericolo, si dice che Ciro 
rispose: «Che dici" Clearco? Tu esorti me, che aspiro alla regalità, a 
mostrarmene indegno?». [3] Ciro commise un grande errore lanciandosi 
temerariamente in mezzo alla mischia e non guardandosi dal pericolo, ma 
Clearco ne commise uno non minore, se non anche più grave, rifiutandosi di 
schierare i Greci di fronte al re e mantenendo la sua ala destra vicino al 
fiume, per timore di essere accerchiato. [4] Se, infatti, perseguiva prima di 
tutto la sicurezza e si preoccupava principalmente di non subire alcun 
danno, avrebbe fatto meglio a restarsene a casa. Dopo aver percorso 
diecimila stadi in armi a partire dal mare“, senza esservi costretto da 
nessuno‘, per mettere Ciro sul trono reale, studiare in séguito un terreno e 
una disposizione che gli permettessero non di salvare il comandante che lo 
pagava, ma di combattere con sicurezza e tranquillità, significava 
comportarsi da uomo che, per timore dei pericoli presenti, ripudiava i piani 
fatti per il successo generale e abbandonava lo scopo della spedizione. [5] E 
chiaro infatti da quanto avvenne che nessuno di quelli che erano schierati 


attorno al re avrebbe sostenuto l’attacco dei Greci e, una volta che essi 
fossero stati respinti e il re messo in fuga od ucciso, Ciro, vincitore, sarebbe 
stato salvo ed avrebbe ottenuto il regno?°. [6] È dunque più alla cautela di 
Clearco che alla temerarietà di Ciro che bisogna attribuire la morte di Ciro e 
la rovina della sua causa. [7] Se infatti il re stesso avesse considerato un 
posto dove schierare i Greci perché gli causassero il minor danno, non ne 
avrebbe potuto trovare un altro che quello che era più lontano da lui e dal 
suo séguito; grazie a quella disposizione egli non si accorse della propria 
sconfitta e Ciro fu abbattuto prima d’aver potuto sfruttare la vittoria di 
Clearco. [8] Eppure Ciro si era accorto di ciò che conveniva fare ed aveva 
ordinato a Clearco di prendere posizione al centro, ma Clearco gli rispose 
che pensava lui a che tutto andasse per il meglio?! e rovinò tutto. 


[9, 1] Infatti i Greci sconfissero i barbari a loro piacimento e li 
inseguirono assai lontano; Ciro, che montava un cavallo di razza, indocile e 
focoso, chiamato Pasaca a quanto narra Ctesia??, fu affrontato dal capo dei 
Cadusi, Artagerse?", che gli gridò forte: [2] «Tu che disonori il nome più 
bello fra i Persiani, quello di Ciro, tu, il più ingiusto ed insensato fra gli 
uomini, hai condotto Greci malvagi per una malvagia strada per depredare i 
beni dei Persiani e nella speranza di uccidere il tuo signore e fratello, che ha 
innumerevoli miriadi di servi migliori di te. Ma te ne renderai conto sùbito, 
perché perderai qui la tua testa prima d’aver visto il volto del re». [3] Ciò 
detto, lanciò contro di lui il giavellotto; la corazza resistette saldamente e 
Ciro non fu ferito, ma vacillò per la violenza del colpo. Artagerse fece 
voltare il cavallo e Ciro lanciò il suo giavellotto e lo colpì, facendo penetrare 
la punta lungo la clavicola attraverso il collo. [4] Sul fatto che Artagerse 
venne ucciso da Ciro quasi tutti gli autori sono d'accordo?* riguardo invece 
alla morte dello stesso Ciro, dal momento che Senofonte la racconta in 
maniera semplice e concisa, in quanto non ne fu testimone”, niente 
impedisce forse di riferire in particolare il racconto di Dinone, poi quello di 
Ctesia. 


[10, 1] Dinone? racconta che, caduto Artagerse, Ciro caricó 
furiosamente quelli che erano schierati davanti al re e gli feri il cavallo, 
sicché Artaserse cadde a terra. Tiribazo lo fece sübito salire su un altre 
cavallo dicendogli: «Ricordati, ? re, di questo giorno, poiché é degno di non 
essere dimenticato». Ciro lanció di nuovo il suo cavallo e gettó a terra 


Artaserse. [2] Al terzo assalto il re, adirato, disse a quelli che lo circondavano 
che era meglio morire ed attaccò Ciro, che sì gettava temerariamente e senza 
preoccupazioni in mezzo ai proiettili dei nemici II re lo colpi con il 
giavellotto e gli uomini del suo séguito lo colpirono anch'essi. [3] Ciro cadde, 
secondo alcuni colpito dal re, secondo altri da un soldato cario, al quale il re 
in ricompensa di quest'azione, concesse di portare sempre sulla sua lancia, in 
testa all’esercito nelle spedizioni, un gallo d'oro: i Persiani chiamavano 
infatti galli i Carii, a causa dei pennacchi con i quali ornano i loro elmi. 

[11, 1] La narrazione di Ctesia?" è alina a cosi succintamente 
abbreviata e riassunta in parecchi punti. Ucciso Artagerse, Ciro lanció il 
cavallo contro il re e questi contro Ciro, entrambi in silenzio. Arieo, amico di 
Ciro”, lanciò per primo contro il re, senza ferirlo. [2] Il re lanciò il suo 
giavellotto, che non raggiunse Ciro, ma colpi ed uccise Satiferne, un uomo 
devoto a Ciro e valoroso. Ciro lanció a sua volta il giavellotto e feri il re 
trapassandogli la corazza, sicché l'arma penetró nel petto per due dita??; il 
colpo fece cadere Artaserse da cavallo [3] ed il suo séguito fuggi in 
disordine. Il re si alzó e con pochi uomini, fra i quali era anche Ctesia, 
occupò una collina vicina e vi rimase tranquillo). Ciro, circondato dai 
nemici, venne portato lontano dalla foga del suo cavallo; i nemici non lo 
riconoscevano, poiché era già buio, e gli amici lo cercavano. [4] Esaltato 
dalla vittoria e pieno d'ardore e d'audacia, egli passava in mezzo ai nemici 
gridando: «Scansatevi, miserabili». A questo grido, da lui più volte ripetuto 
in lingua persiana, essi si scansavano e si prosternavano, ma la tiara cadde 
dalla testa di Ciro. [5] Un giovane persiano di nome Mitridate, che passava 
di corsa accanto a lui, lo colpi con il giavellotto alla tempia, vicino 
all'occhio?!, senza sapere chi fosse. Molto sangue sgorgò dalla ferita e Ciro, 
colto da vertigine e da svenimento, cadde. [6] Il suo cavallo fuggi e andó 
errando, ma la gualdrappa cadde a terra e fu raccolta, coperta di sangue, da 
un servitore di colui che aveva colpito Ciro. [7] Pochi eunuchi che si 
trovavano là cercarono di far salire su un altro cavallo Ciro, che si rimetteva 
con difficoltà e a stento dalla ferita, e di salvarlo. [8] Poiché non aveva la 
forza di stare a cavallo e voleva procedere a piedi, gli eunuchi lo sorressero e 
lo guidarono; aveva la testa pesante e barcollava, ma si credeva vincitore, 
perché sentiva i fuggitivi che chiamavano Ciro re e imploravano di essere 
risparmiati. [9] In quel momento alcuni Cauni° miseri e senza risorse, che 
seguivano l'esercito del re per rendervi umili servizi, si mescolarono per caso 


a quelli che attorniavano Ciro, credendoli amici. Ma, appena videro i sai di 
color porpora che coprivano le loro corazze, li riconobbero come nemici, 
poiché tutti i soldati del re portavano sai bianchi. [10] Allora uno di loro osò 
colpire Ciro da dietro con un giavellotto, senza sapere chi fosse, e gli ruppe 
la vena del garretto; Ciro cadde, urtò la tempia ferita contro una pietra e 
morì. [11] Tale è il racconto di Ctesia, nel quale egli ha tanta fatica a far 
morire Ciro, come con un pugnale smussato. 


[12, 1] Morto Ciro, si trovò a passare di là per caso a cavallo Artasira, 
l'occhio del τοῦ”, Riconosciuti gli eunuchi che si lamentavano, egli chiese al 
più devoto fra essi: «Chi è quest'uomo, Parisca, che piangi, seduto presso il 
suo cadavere?». Quello rispose: «Non vedi, Artasira, che è Ciro morto?». [2] 
Artasira, meravigliato, esortò l’eunuco ad aver coraggio e a custodire il 
corpo, poi si precipitò da Artaserse, che era ormai disperato della situazione 
e stava male fisicamente per la sete e per la ferita, e gli disse, con gioia, 
d’aver visto con i propri occhi Ciro morto. [3] Il re dapprima voleva recarsi 
sùbito personalmente sul posto e ordinò ad Artasira di portarvelo. Ma, 
poiché si parlava molto dei Greci con timore, dicendo che, nel loro 
inseguimento, essi avevano la meglio ed erano dovunque vincitori, sembrò 
preferibile mandare parecchie persone a vedere, e furono inviati trenta 
uomini con torce? [4] Poiché il re stava quasi morendo di sete, l'eunuco 
Satibarzane®” corse di qua e di là a cercargli da bere; non c'era infatti acqua 
in quel luogo e l'accampamento era lontano. [5] Satibarzane incontrò infine 
uno di quei miseri Canni, che aveva un piccolo otre di poco valore, 
contenente circa otto cotili d’acqua cattiva e corrotta; lo prese, lo portò al re 
e glielo diede. [6] Dopo che Artaserse ebbe bevute tutta l’acqua, l'eunuco gli 
chiese se non ne era del tutto disgustato. Il re giurò per gli dèi che non aveva 
mai bevuto con altrettanto piacere né vino né l’acqua più leggera e più pura, 
ed aggiunse: «Se non riuscirò a trovare l’uomo che te l’ha data per 
ricompensarlo, prego gli dèi che lo rendano felice e ricco». 


[13, 1] In quel momento giunsero i trenta inviati, esultanti e pieni di 
gioia, che gli annunciarono la fortuna insperata. Incoraggiato anche dal gran 
numero di soldati che accorrevano e si riunivano di nuovo presso di lui, egli 
discese dalla collina, alla luce di numerose fiaccole. [2] Quando fu vicino al 
corpo di Ciro, al quale, secondo un’usanza persiana, furono tagliate la mano 
destra e la testa®°, il re ordinò che gli venisse portata la testa e, presala per la 


capigliatura, che era spessa e folta, la mostrava a quelli che ancóra erano in 
dubbio e fuggivano. [3] Essi, meravigliati, si prosternavano, sicché in breve 
egli ebbe intorno a sé settantamila uomini con i quali ritornò 
all'accampamento. Aveva condotto in battaglia, secondo quanto afferma 
Ctesia?", quattrocentomila uomini; ma Dinone®8 e Senofonte?? affermano che 
gli effettivi dei combattenti furono assai maggiori. [4] Riguardo al numero 
dei caduti, Ctesia afferma che, in base ai rapporti fatti al re, esso fu di 
novemila, ma che egli stesso ne vide non meno di ventimila. Questo punto 
lesta quindi dubbio; [5]ma Ctesia mente in maniera evidente quando 
afferma d’essere stato inviato ai Greci con Fallino di Zacinto e alcuni altri. 
[6] Infatti, Senofonte sapeva che Ctesia viveva alla corte del re, dal momento 
che lo menziona ed è chiaro che ha letto le sue opere": se dunque Ctesia 
fosse andato come interprete in trattative così importanti, Senofonte non 
avrebbe tralasciato il suo nome, mentre menziona Fallino di Zacinto”. [7] 
Ma, a quanto pare, Ctesia era straordinariamente amante della fama e non 
meno favorevole nei confronti degli Spartani e di Clearco, sicché 
costantemente, nella sua narrazione, concede spazio a se stesso e per 
prodigare elogi a Clearco e a Sparta. 


[14, 1] Dopo la battaglia, il re inviò doni bellissimi e ricchissimi al figlio 
di quell’Artagerse che era stato ucciso da Ciro e colmò di onori Ctesia e gli 
altri. [2] Ritrovato quel caunio che gli aveva dato l’otre, lo rese, da oscuro e 
povero, onorato e ricco. [3] Si prese cura anche di punire quelli che erano in 
colpa. Ad esempio, un medo, Arbace, era passato a Ciro durante la battaglia 
e, dopo la morte di Ciro, era ritornato nelle file del re; Artaserse lo giudicò 
colpevole di viltà e di debolezza, ma non di tradimento e di malizia, e lo 
condannò a prendere a cavalcioni sul collo una prostituta nuda e a portarla 
in giro sulla pubblica piazza per un giorno intero". [4] Un altro che, oltre ad 
essere passato al nemico, aveva affermato falsamente di aver ucciso due 
avversari, ebbe la lingua trafitta da tre aghi per ordine del re. [5] Credendo e 
volendo che tutti pensassero e dicessero che era stato lui a uccidere Ciro, 
inviò doni a Mitridate, che per primo aveva colpito Ciro, e ordinò a quelli 
che glieli portavano di dire: «Con questi doni il re ti onora perché hai trovato 
la gualdrappa di Ciro e gliel’hai portata». [6] Quando il cario che, colpendo 
Ciro al garretto, lo aveva fatto cadere, chiese anch’egli una ricompensa, 
Artaserse ordinò a quelli che gliela portavano di dire: «Il re ti manda questo 
dono come secondo premio della buona notizia, poiché Artasira per primo e 


tu dopo di lui gli avete annunciato la morte di Ciro». [7] Mitridate si ritirò in 
silenzio, benché fosse rattristato; ma lo sventurato cario fu, come spesso 
accade, vittima della propria stoltezza. [8] Guastato infatti, a quanto pare, 
dalla felice situazione in cui si trovava e convinto di poter sùbito reclamare 
una condizione superiore alla sua, non accettò il done come ricompensa di 
una buona notizia, ma si adirò e protestò grid mdo che lui, e nessun altro, 
aveva ucciso Ciro e che veniva defraudato ingiustamente della gloria. [9] 
Quando sentì ciò, il re ne fu assai irritato e ordinò di tagliargli la testa. Ma 
sua madre, che era presente, gli disse: «O re, non sbarazzarti così di questo 
maledetto cario; egli riceverà da me la giusta ricompensa per quel che osa 
dire». [10] Il re glielo consegnò e Parisatide ordinò ai carnefici di prenderlo e 
di torturarlo per dieci giorni, poi di cavargli gli occhi e di versargli nelle 
orecchie rame fuso finené morisse. 


[15, 1] Anche Mitridate fece poco dopo una brutta fine, vittima della 
medesima stoltezza. Invitato ad un banchetto a cui erano presenti eunuchi 
del re e di sua madre, andò adornato con la veste ed i gioielli d’oro che aveva 
ricevuti dal re. [2] Quando si misero a bere, il più influente degli eunuchi di 
Parisatide gli disse: «Com'è bella, Mitridate, questa veste che il re ti ha 
donata, come sono belli questi braccialetti e queste collane, com'é di gran 
valore la scimitarra. Certo, egli ti ha reso felice ed ammirato da tutti». [3] 
Mitridate, che era già ubriaco, gl: rispose: «Che cosa sono queste cose, 
Sparamize? Io mi sono mostrato al re, in quel giorno, degno di più grandi e 
più belle ricompense». [4] Sparamize riprese sorridendo: «Non c’è nessuna 
invidia, Mitridate; ma poiché, a quanto dicono i Greci, la verità è nel vino, 
quale impresa spendida e grande è, mio caro, trovare una gualdrappa caduta 
da un cavallo e portarla al re?». [5] Parlava così non perché ignorasse la 
verità, ma perché, volendo scoprire Mitridate dinanzi ai presenti, eccitava la 
leggerezza di un uomo che il vino aveva reso loquace e incapace di 
contenersi. [6] Mitridate dunque, non più padrone di sé, replicò: «Parlate 
quanto volete di gualdrappe e di chiacchiere; ma io vi dico chiaramente che 
Ciro è stato ucciso da questa mano. Infatti, io non ho lanciato, come 
Artagerse, un giavellotto vano e senza effetto, ma ho mancato di poco 
l’occhio, ho colpito e trapassato la tempia ed ho così abbattuto l’uomo, che è 
morto per quella ferita». [7] Gli altri, vedendo già la fine e la sventura di 
Mitridate, abbassarono gli occhi verso terra e quello che li aveva invitati 


disse: «Mio caro Mitridate, per adesso beviamo e mangiamo, adorando il 
genio del re^, e lasciamo stare discorsi più grandi di noi». 


[16, 1] In séguito l'eunuco riferì il discorso di Mitridate a Parisatide ed 
ella al re, che fu indignato di vedersi smentito e privato della parte più bella 
e più lusinghiera della vittoria. [2] Voleva infatti che tutti i barbari ed i Greci 
fossero convinti che, negli assalti e nelle mischie, egli aveva dato e ricevuto 
un colpo, era stato ferito, ma aveva ucciso Ciro. Ordinò quindi che Mitridate 
fosse messo a morte mediante il supplizio della madia"*. [3] Ecco in che cosa 
consiste questo supplizio. Si prendono due madie fatte in modo da 
combaciare l’una sull’altra e si fa distendere il condannato sul dorso in una 
di esse; [4] poi si mette l’altra di sopra e la si adatta in modo che la testa, le 
mani e i piedi rimangano fuori e tutto il resto del corpo sia coperto. Si dà da 
mangiare al condannato e, se rifiuta, lo si costringe punzecchiandogli gli 
occhi; dopo che ha mangiato, gli si versa in bocca da bere una mistura di 
miele e di latte, con cui gli si cosparge anche il viso. [5] Quindi gli si tengono 
gli occhi costantemente rivolti verso il sole e le mosche, calando in gran 
numero sul suo volto, lo ricoprono interamente. [6] Poiché il condannato è 
costretto a soddisfare all’interno delle madie tutti i bisogni resi necessari dal 
mangiare e dal bere, i vermi ed i parassiti pullulano per effetto della 
corruzione e della putrefazione degli escrementi, penetrano all’interno del 
corpo e lo distruggono. [7] Quando infatti si constata la morte del 
condannato, si toglie la madia di sopra e si vede la carne ròsa, e, intorno alle 
viscere, sciami di questi animali che vi si sono attaccati e le divorano. In 
questo modo Mitridate morì a stento dopo diciassette giorni di supplizio. 


[17, 1] Restava ancóra a Parisatide un bersaglio da colpire: l'eunuco del 
re Masabate, che aveva tagliato la testa e la mano di Ciro”. [2] Poiché 
leunuco non le offriva nessuna occasione da sfruttare contro di lui, 
Parisatide ordì la seguente macchinazione. [3] Ingegnosa in tutto, ella era 
particolarmente abile nel gioco dei dadi; perciò, prima della guerra, giocava 
spesso con il re. [4] Dopo la guerra, riconciliatasi con lui, non evitava le 
dimostrazioni di benevolenza, ed anzi si univa ai suoi divertimenti ed ai suoi 
amori, che favoriva, stando con lui; in breve, ella lasciava a Statira 
pochissimo tempo per vederlo e stare con lui, poiché la odiava più di ogni 
altra persona e voleva che la propria influenza fosse dominante. [5] Una 
volta, trovato Artaserse che stava per annoiarsi perché non aveva niente da 


fare, gli propose una partita di dadi con una posta di mille darici; durante la 
partita lo lasciò vincere e gli pagò l’oro. Poi, fingendo d’essere contrariata e 
di volere la rivincita, gli chiese di giocare una nuova partita con un eunuco 
come posta, ed il re acconsentì. [6] si accordarono che ciascuno avrebbe 
escluso i cinque eunuchi più devoti e che, fra gli altri, il perdente avrebbe 
dato quello che il vincitore avesse scelto; stabiliti questi patti, si misero a 
giocare. [7] Poiché Parisatide fu assai attenta ed applicata al gioco e i dadi in 
qualche modo la favorirono, vinse ed ottenne Masabate, che non era fra 
quelli che erano stati esclusi. Prima che il re s'insospettisse, ella lo consegnò 
ai carnefici, ordinando di scorticarlo vivo, d'infilzare il suo corpo 
trasversalmente su tre pali e d’inchiodare separatamente la sua pelle. [8] 
Così fu fatto e, poiché il re ne rimase addolorato e si sdegnò contro di lei, 
Parisatide gli disse ironicamente, ridendo: «Sei davvero ingenuo e beato, per 
metterti in collera a causa di un vecchio eunuco malvagio, mentre io, che ho 
perduto mille darici, sto zitta e mi rassegno». [9] Il re allora, benché provasse 
rincrescimento per essersi lasciato ingannare, rimase tranquillo, ma Statira si 
oppose apertamente a Parisatide in tutto e si sdegnò particolarmente che ella 
facesse morire in maniera crudele e illegale uomini affezionati e fedeli al re 
per vendicare Ciro. 
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[18, 1] Quando Tissaferne ebbe ingannato Clearco e gli altri strateghi, 
violando la tregua ad onta dei giuramenti, e, impadronitosi di essi, li ebbe 
inviati in catene al re”°, Ctesia”” narra che Clearco lo pregò di procurargli un 
pettine. [2] Avutolo, si sistemò la σαρἰρ]ἰα[ατα δε fu cosi lieto di quel 
servigio, che donó a Ctesia il suo anello, perché se ne servisse come segno 
d'amicizia da mostrare ai parenti e agli amici di Clearco a Sparta; l'incisione 
sul sigillo rappresentava una danza di Cariatidi?. [3] Secondo Ctesia, i 
soldati imprigionati con Clearco si appropriavano dei viveri che gli venivano 


inviati e li consumavano, dandone solo una piccola parte a Clearco. Ctesia 
afferma d’aver rimediato a questa situazione, facendo in modo che a Clearco 
fosse inviata una maggior quantità di viveri e che ai soldati ne fossero dati 
altri a parte: egli potè fornire quest’assistenza e questi rifornimenti con 
l'accordo e per volere di Parisatide??. [4] Clearco, che riceveva ogni giorno 
del prosciutto oltre agli altri viveri, lo pregò e gli spiegò che doveva mettere 
nella carne un piccolo pugnale ed inviarglielo così di nascosto, per non 
permettere che la sua fine dipendesse dalla crudeltà del re; ma Ctesia ebbe 
paura e rifiutò. [5] fl re» dice ancora Ctesia, pregato dalla madre di non far 
uccidere Clearco, acconsentì e s'impegnó con un giuramento; ma in séguito, 
convinto da Statira, fece uccidere tutti eccetto Menone?!. [6] In conseguenza 
di ciò, secondo Ctesia, Parisatide si sarebbe preparata ad attentare alla vita 
di Statira con il veleno; ma ciò non è verisimile ed il motivo allegato è del 
tutto assurdo, poiché egli pretende che, a causa di Clearco, Parisatide 
avrebbe commesso un'azione cosi terribile e pericolosa per lei stessa, osando 
uccidere la moglie legittima del re, che aveva generato con lui figli allevati 
per regnare. [7] É evidente che Ctesia aggiunge questi elementi tragici per 
onorare la memoria di Clearco?". Dice infatti che, dopo l'esecuzione degli 
strateghi, i loro cadaveri furono dilaniati da cani e da uccelli, ad eccezione di 
quello di Clearco, che fu ricoperto e seppellito da un gran cumulo di sabbia, 
portata da un turbine di vento; [8] afferma inoltre che, gettati là alcuni 
datteri, in poco tempo crebbe un meraviglioso bosco che ombreggió il luogo, 
sicché il re provó un vivo rincrescimento per aver fatto morire Clearco, 
uomo caro agli dèi. 


[19, 1]Parisatide dunque, che nutriva fin da principio odio e gelosia nei 
confronti di Statira, vedendo che la propria influenza dipendeva dal rispetto 
e dalla stima del re, mentre quela di Statira era solidamente fondata 
sull'amore e sulla fiducia, s'arrischió a ordire l'attentato per questo motivo, 
che era il più importante a: suoi occhi. [2] Aveva un'ancella fedele, di nome 
Gigide, che godeva della massima influenza presso di lei: secondo Dinone? 
Gigide prese parte al?avvelenamento, ma Ctesia? afferma che ella ne fu 
soltanto a conoscenza contro la sua volontà. Ctesia dice cae colui che forni il 
veleno si chiamava Belitara, mentre Dinorn lo chiama Melanta. [3] Dopo i 
sospetti e i disaccordi precedenti, Parisatide e Statira avevano ricominciato a 
frequentarsi e a pranzare insieme; tuttavia, poiché si temevano e si 
guardavano l'una dall'altra, mangiavano le stesse pietanze servite dalle 


stesse mani. [4] Esiste in Persia un piccolo uccello, che non contiene 
escrementi ed è all’interno tutto pieno di grasso, per cui si ritiene che esso si 
nutra di vento e di rugiada: è chiamato rintace. [5] Secondo Ctesia, 
Parisatide tagliò in due uno di questi uccelli con un piccolo coltello spalmato 
di veleno da un solo lato, mentre aveva asciugato il veleno sull’altro lato; 
portò alla bocca e mangiò la metà incontaminata. e ’pura e diede a Statira 
quella avvelenata. [6] Dinone afferma invece che non Parisatide, bensì 
Melanta tagliò la pietanza con il coltello e ne servi la parte avvelenata a 
Statira. [7] Costei, morendo fra grandi sofferenze e convulsioni, comprese il 
motivo del suo male e indusse il re a sospettare della madre, della quale 
conosceva il carattere feroce e implacabile. [8] Perciò procedette sübito a 
un'inchiesta, facendo arrestare e torturare i servi e quelli che erano addetti 
alla tavola di sua madre. Parisatide tenne a lungo Gigide in casa con sé, 
rifiutandosi di consegnarla al re che la richiedeva; ma in séguito, poiché 
Gigide la pregò di lasciarla andare di notte a casa sua, il re, venutolo a 
sapere» organizzò un’imboscata, la fece catturare e la condannò a morte?. 
[9] Secondo la legge persiana gli avvelenatori vengono uccisi in quesio 
modo: si prende una pietra piatta, sulla quale si mette la loro testa, che viene 
colpita e schiacciata con un’altra pietra finché il viso e la testa sono stritolati. 
[10] Così morì Gigide. Quanto a Parisatide, Artaserse non le disse e non le 
fece nient'altro di male, ma la mandò a Babilonia, come ella voleva, dicendo 
che, finché ella fosse vissuta, egli non avrebbe visto Babilonia?*. Questo era 
quanto accadeva nella casa di Artaserse. 


[20, 1] Il re non aveva meno a cuore di catturare i Greci venuti con Ciro 
che di sconfiggere Ciro e conservare il trono, ma non vi riuscì: dopo aver 
perduto il loro capo Ciro ed i propri strateghi, essi si salvarono quasi dallo 
stesso palazzo reale e provarono così chiaramente che la grandezza dei 
Persiani e del loro re consisteva nell’abbondanza dell’oro, del lusso e delle 
donne, mentre il resto era vanità ed ostentazione. [2] Perciò tutta la Grecia 
prese coraggio e disprezzo i barbari e gli Spartani in particolare giudicarono 
intollerabile non liberare dalla schiavitù, almeno allora, i Greci che 
abitavano in Asia e non porre fine agli oltraggi che i Persiani infliggevano 
loro”. [3] Incaricarono della guerra prima Timbrone, poi Dercillida??, ma, 
poiché non ottenevano nessun risultato importante, affidarono il comando al 
re Agesilao. Questi, passato in Asia per mare, si mostrò sùbito attivo ed 
ottenne grande fama, sconfiggendo in battaglia Tissaferne e inducendo le 


città a ribellarsi?. [4] Questi eventi fecero comprendere ad Artaserse in 
quale modo doveva combattere la guerra contro gli Spartani; egli inviò in 
Grecia Timocrate di Rodi con grandi quantità d’oro, ordinandogli di 
consegnarlo ai personaggi più influenti nelle città per corromperli e suscitare 
una guerra dei Greci contro Sparta”. [5] Quando Timocrate ebbe compiuto 
la sua missione, le più grandi città?! si coalizzarono e il Peloponneso fu 
sconvolto, sicché le autorità spartane richiamarono Agesilao dall'Asia”. [6] 
Si racconta che, mentre partiva, egli disse agli amici che il re lo cacciava 
dall'Asia con trentamila arcieri: in effetti, la moneta persiana porta 
l'emblema di un arciere”. 


[21, 1] Artaserse cacciò gli Spartani anche dal mare, impiegando lo 
stratego ateniese Conone insieme a Farnabazo. Conone, infatti, dopo la 
battaglia navale di Egospotami. era rimasto a Cipro, non per desiderio di 
stare al sicuro, ma in attesa di un cambiamento della situazione, come in 
mare si aspetta che cambi il vento?*. [2] Comprendendo che i propri piani 
richiedevano una forza militare e che quella del re aveva bisogno di un uomo 
abile, invió ad Artaserse una lettera per spiegargli i propri progetti [3] e 
ordinò al messaggero di far avere la lettera al re di preferenza per mezzo del 
cretese Zenone? ? di Policrito di Mende?° (Zenone era un danzatore e 
Policrito un medico), o, se questi non erano presenti, per mezzo del medico 
Ctesia. [4] Si dice che Ctesia ricevette la lettera ed aggiunse a quanto aveva 
scritto Conone la richiesta che il re gli mandasse Ctesia, in quanto utile per 
gli affari sulla costa". Ma Ctesia?? afferma che il re gli affidò 
spontaneamente questa missione. 

[5] Quando, grazie alla vittoria navale ottenuta a Cnido per opera di 
Farnabazo e di Conone”, ebbe tolto agli Spartani il dominio del mare, L re 
attiró su di sé gli sguardi di tutta la Grecia, sicché poté imporre ai Greci la 
famosa pace che é designata con il nome di Antalcick. [6] Questi era uno 
spartiata, figlio di Leone!9, ed, agendo nell'interesse del re, fece in modo che 
gli Spartani gli cedessero tutte le città greche d'Asia e le isole adiacenti alla 
costa asiatica, che vennero sottoposte a tributo, a condizione che i Greci 
ottenessero la pace, se si deve chiamare pace un trattato che oltraggiava e 
tradiva la Grecia e del quale nessuna guerra portó mai conclusione piü 


vergognosa per i vinti!°!, 


[22, 1] Perciò Artaserse, che detestava sempre gli altri Spartani e che, a 
quanto dice Dinone!®, li considerava gli uomini più impudenti del mondo, 
mostrò una viva amicizia per Antalcida, quando questi si recò dai Persiani. 
[2] Una volta prese una corona di fiori, l’immerse nel profumo più prezioso e 
la inviò dal banchetto ad Antalcida; tutti rimasero sorpresi di quella 
dimostrazione di benevo-lenza!®, [3] Antalcida, a quanto pare, era fatto per 
vivere nelle mollezze e per ricevere una tale corona, dal momento che 
parodió Leonida e Calllicratida danzando dinanzi ai Persiani. [4] Agesilao, 
sembra, quando uno gli disse: «Sventura per la Grecia, ora che gli Spartani 
parteggiano per i Medi», rispose: «Non sono piuttosto i Medi che 
parteggiano per gli Spartani?»!9^, [5] Questa risposta arguta non cancellò 
l’onta dell'azione e, se gli Spartani persero l'egemonia per effetto della 
sconfitta subita a Leuttra, la gloria di Sparta era stata compromessa già in 
precedenza da quel trattato. [6] Finché dunque Sparta mantenne la 
supremazia, il re trattò Antalcida come un ospite e lo chiamò suo amico; ma 
quando, sconfitti a Leuttra e ridotti in uno stato miserevole, gli Spartani 
ebbero bisogno di denaro ed inviarono Agesilao in Egitto!®, Antalcida si 
recò da Artaserse per pregarlo di fornire aiuti a Sparta! [7] Ma il re non gli 
prestò attenzione, lo trascurò e lo respinse, sicché al ritorno in patria, 
dileggiato dai suoi nemici e temendo gli efori, Antalcida si lasciò morire di 
fame. 

[8] Anche Ismenia di Tebe e Pelopida, che già aveva vinto la battaglia di 
Leuttra, si recarono dal re!, Pelopida non fece niente di cui dovesse 
vergognarsi; Ismenia, invitato a prosternarsi dinanzi al re, gettò a terra 
dinanzi a sé l’anello, poi si chinò e lo raccolse, dando a credere che si 
prosternava. [9] L'ateniese Timagora!° mandò al re, per mezzo del suo 
segretario Beluride, un messaggio segreto; Artaserse, contento, gli donò 
diecimila darici e lo fece seguire da ottanta vacche da mungere, poiché 
Timagora, ammalato, aveva bisogno di latte di vacca. [10] Inoltre, gli mandò 
un letto, delle coperte e dei servi per stenderle, pensando che i Greci non 
sapessero farlo!, e dei portatori che lo trasportarono fino al mare, poiché 
era malato. [11] Quando Timagora era a corte, gli venivano inviati pranzi 
magnifici, sicché Ostane, fratello del re, gli disse: «Timagora, ricordati di 
questa tavola, poiché non è per nulla che ti viene così spendidamente 
imbandita». [12] Ciò significava insultarlo per il suo tradimento, più che 


invitarlo a ricordarsi dei favori ottenuti. Gli Ateniesi, dunque, condannarono 
a morte Timagora perché si era fatto corrompere!!°. 


[23, 1] Artaserse procurò ai Greci una sola gioia in cambio di tutte le 
sofferenze che inflisse loro: fece mettere a morte Tissaferne, che era il loro 
più odiato ed accanito nemico. Lo fece giustiziare in conseguenza di accuse 
contro di lui appoggiate da Parisatide!!!. [2] Il re non aveva infatti 
conservato a lungo la collera verso la madre, ma si era riconciliato con lei e 
l’aveva richiamata, riconoscendo che ella aveva intelligenza ed un’elevatezza 
d'animo degna di una regina; d'altra parte, non sussisteva più nessun motivo 
per cui, stando insieme, dovessero sospettarsi od angustiarsi reciprocamente. 
[3] Da allora Parisatide, dandosi da fare per compiacerlo in tutto e non 
disapprovando niente di quel che egli faceva, esercitò un grande potere su di 
lui, ed ottenne tutto ciò che voleva. Ella si accorse che il re era terribilmente 
innamorato di una delle proprie figlie, Atossa, ma lo nascondeva 
principalmente a causa di sua madre e cercava di contenere la propria 
passione, a quanto narrano alcuni, benché avesse già avuto rapporti segreti 
con la anciulla. [4] Quando dunque Parisatide ne ebbe il sospetto, dimoerò 
alla fanciulla un affetto maggiore di prima e, dinanzi ad Artaserse, vantò la 
sua bellezza ed il suo carattere, dicendo che era regale e magnifica. [5] Alla 
fine convinse il re a sposare la fanciulla e a dichiararla sua moglie legittima, 
lasciando perdere le opinioni e le leggi dei Greci, in quanto la divinità lo 
aveva designato ad essere egli stesso, per i Persiani, la legge e il giudice del 
bene e del male. [6] Alcuni, fra i quali Eraclide di Cuma!!, affermano 
tuttavia che Artaserse sposó non una sola delle sue figlie, ma anche una 
seconda, Amestri, della quale parleremo un pò più avanti! ?. [7] Quanto ad 
Atossa, suo padre lamò a tal punto dopo averla sposata, che non fu affatto 
disgustato di lei quando il suo corpo fu devastato dalla lebbra, ma si mise a 
pregare per lei Era, dinanzi alla quale, sola fra tutte le divinità, si prosternò, 
toccando la terra con le mani; per suo ordine, i satrapi e gli amici inviarono 
tanti doni alla dea, che la distanza di sedici stadi che separava il tempio dalla 
reggia fu riempita d'oro, d'argento, di porpora e di cavalli. 


[24, 1] Nella guerra che portó contro l'Egitto per mezzo di Farnabazo e 
d'Ificrate, subi un insuccesso, a causa dei dissensi fra i due generali!!4. [2] 
Marció personalmente contro i Cadusi con trecentomila fanti e diecimila 
cavalieri! P. Il paese che egli invase era aspro e rude, nebbioso, sterile per le 


sementi, e nutriva i suoi abitanti, bellicosi e coraggiosi, con pere, mele ed 
altri simili frutti non coltivati, sicché Artaserse venne a trovarsi, per 
imprudenza, in gravi difficoltà e pericoli. [3] Non si trovava, infatti, niente di 
commestibile, né si potevano portare viveri da fuori; si potevano solo fare a 
pezzi le bestie da soma, sicché era a stento possibile comprare una testa 
d'asino per sessanta dracme. La tavola del re smise d'essere approvvigionata 
e rimasero solo pochi cavalli, poiché gli altri erano stati consumati come 
cibo. [4] Allora Tiribazo, che per il suo coraggio si era trovato spesso in una 
posizione di preminenza, ma spesso ne era decaduto per la sua leggerezza, e 
che allora era in disgrazia e trascurato!!°, salvò il re e l’esercito. [5] I Cadusi 
avevano due re, ciascuno dei quali era accampato separatamente. Tiribazo 
andò a trovare Artaserse, gli spiegò ciò che aveva in mente di fare, poi si 
recò da uno dei re dei Cadusi e mandò di nascosto suo figlio dall’altro. [6] 
Ciascuno di loro ingannò uno dei due re, dicendogli che l’altro inviava 
ambasciatori ad Artaserse per ottenere amicizia ed alleanza solo per se 
stesso: pertanto, se era saggio, doveva mettersi per primo in rapporti con 
Artaserse, ed egli stesso lo avrebbe assistito in tutto. [7] Entrambi i re furono 
convinti da questi discorsi e, credendo di precedersi reciprocamente, 
inviarono ambasciatori, l'uno con Tiribazo, l'altro con suo figlio. [8] Poiché 
tardavano, giunsero alle orecchie di Artaserse sospetti e calunnie contro 
Tiribazo; egli stesso era addolorato e si pentiva di essersi fidato di Tiribazo e 
d'aver offerto agli invidiosi l'occasione per accusarlo. [9] Ma, quando 
Tiribazo e suo figlio arrivarono portando i Cadusi, e fu concluso un trattato 
di pace con i due re, Tiribazo, divenuto ormai un personaggio grande e 
insigne, fece ritorno in compagnia del re!", il quale dimostrò che la 
debolezza e la mollezza non sono sempre dovute, come generalmente si 
ritiene, al lusso ed alla sontuosità, ma ad una natura malvagia e ignobile, che 
segue opinioni perverse. [10] Infatti, né l’oro, né la veste, né gli ornamenti 
che il re portava sempre e che valevano dodicimila talenti gli impedivano di 
affrontare fatiche e disagi come un soldato qualunque; con la faretra addosso 
e lo scudo sul braccio, marciava egli stesso in testa all’esercito per scoscese 
strade di montagna, senza usare il cavallo, sicché la vista del suo ardore e 
della sua vigoria dava agli altri le ali e li rendeva leggeri; [11] percorreva 
infatti ogni giorno più di duecento stadi. 
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[25, 1] Quando fu giunto ad una stazione reale '? con parchi meravigliosi 


e spendidamente disposti!?, in mezzo ad una regione nuda e senz'alberi, 


poiché faceva assai freddo, permise ai soldati di tagliare gli alberi del parco 
per far legna, senza risparmiare né pini né cipressi. [2] Vedendo che 
esitavano e non osavano tagliare gli alberi a causa della loro bellezza e 
grandezza, prese egli stesso un'ascia e tagliò l’albero più grande e più bello. 
Allora i soldati tagliarono gli alberi, accesero molti fuochi e trascorsero una 
buona notte. [3] Tuttavia, il re fece ritorno dopo aver perso molti uomini 
valorosi e quasi tutti i cavalli. Credendosi disprezzato per il rovescio ed il 
fallimento della spedizione, sospettò i suoi principali dignitari e ne fece 
morire molti per effetto della collera, ancor più per timore. [4] Infatti la 
paura è il sentimento più sanguinario nei tiranni, mentre il coraggio li rende 
clementi, miti e alieni dal sospetto. Perciò anche fra le bestie le più difficili 
da addomesticare e selvatiche sono quelle timide e paurose, mentre quelle 
forti, che hanno maggior fiducia grazie al loro coraggio, non fuggono 
dinanzi alle carezze. 


[26, 1] Artaserse, ormai avanzato negli anni!, s'accorse che i suoi figli 
erano in lotta per la successione presso i suoi amici e i dignitari. Infatti, le 
persone assennate ritenevano giusto che egli lasciasse il trono a Dario per 
diritto di primogenitura, come egli stesso l'aveva ricevuto. [2] Ma il figlio 
più giovane, Oco!?!, impetuoso e violento, aveva non pochi partigiani anche 
a corte e sperava soprattutto di guadagnarsi il favore del padre grazie ad 
Atossa, [3] che cercava d'ingraziarsi promettendole di sposarla e di farla 
regnare insieme a lui dopo la morte del padre. Correva anche la voce che, 
mentre questi era vivo, avesse con lei una relazione segreta. Ma Artaserse 
non ne seppe niente; [4] volendo far cadere sùbito la speranza di Oco e 
impedirgli di imitare l'audacia di Ciro e di gettare nuovamente il regno in 
guerre e in lotte, proclamó re Dario, che aveva cinquantanni, e gli concesse 
di portare diritto il copricapo che viene chiamato cit?ri!?. [5] E usanza in 
Persia che l'erede designato chieda un dono e che chi l'ha designato gli 
conceda, se possibile, tutto ció che desidera. Dario chiese Aspasia, che era 
stata la favorita di Ciro ed era allora concubina del ret”. Ella era di Focea, 
nella Ionia, nata da genitori liberi ed allevata convenientemente. [6] Mentre 
Ciro pranzava., gli era stata condotta con altre donne; le altre si erano sedute 
accanto a lui e, quando Ciro s'era messo a divertirsi, a toccarle e a scherzare 
con loro, avevano accolto con piacere le sue effusioni. [7] Ma Aspasia, in 
piedi presso il letto, restava in silenzio e, quando Ciro la chiamò, non obbedì; 
poiché i servitori cercavano di portarla a lui, ella disse: «Sciagura a chi di voi 


mi metterà le mani addosso». I presenti la giudicarono quindi priva di grazia 
e selvaggia, [8] ma Ciro, lieto, si mise a ridere e disse a quello che aveva 
portato le donne: «Non vedi, dunque, che questa è la sola donna libera e non 
corrotta che mi hai portata?»!°4. [9] Da allora cominciò ad interessarsi a lei, 
l’amò più di tutte e la chiamò saggia. Ella era stata fatta prigioniera quando 


Ciro era morto nella battaglia ed il suo accampamento era stato 


saccheggiato!^. 


[27, 1] Il fatto che Dario la richiedesse addolorò il padre: i barbari sono 
infatti terribilmente gelosi per quel che riguarda la dissolutezza, al punto che 
viene punito con la morte non solo chi avvicina e tocca una delle concubine 
del re, ma anche chi, in viaggio, supera o rasenta i carri che le trasportano. 
[2] Benché avesse sposato Atossa per amore e contro la legge, il re 
manteneva trecentosessanta concubine di eccezionale bellezza". [3] 
Tuttavia, alla richiesta di Dario, rispose che Aspasia era libera e gli disse di 
prenderla se ella accondiscendeva, ma di non costringerla se rifiutava. Fatta 
venire Aspasia, ella scelse Dario contrariamente alle speranze del re, che 
gliela cedette per obbedire all'usanza, ma ben presto gliela riprese. [4] La 
consacrò infatti sacerdotessa dell'Artemide di Ecbatana, che i Persiani 
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chiamano Anaitide'^, in modo che trascorresse il resto della sua vita in 


castità'^?, ritenendo d'infliggere così al figlio una punizione non dura, ma 
moderata e scherzosa. [5] Ma Dario non sopportò il fatto con moderazione, 
sia che fosse appassionatemente innamorato di Aspasia, sia che si 
considerasse insultato e schernito dal padre. 

[6] Tiribazo, accortosi della sua disposizione d'animo, l'eccitó ancor di 
piü, poiché lo vedeva nutrire il suo stesso risentimento. [7] Si trattava di 
questo: il re, che aveva diverse figlie, aveva promesso di dare in sposa 
Apama a Farnabazo, Rodogune ad Oronte!?? e Amestri a Tiribazo. [8] Con 
gli altri aveva mantenuto la sua parola, ma aveva ingannato Tiribazo 
sposando egli stesso Amestri"?; al posto di questa aveva promesso a 
Tiribazo la sua figlia minore, Atossa. [9] Quando però, innamoratosi anche 
di questa, la sposò come ho narrato!5!, Tiribazo nutri un violento odio nei 
suoi confronti; egli non aveva d'altronde un carattere stabile, ma era 
incostante e stravagante. [10] Perció, sia quando la sua posizione era al 
livello di quella dei più alti dignitari, sia quando era in disgrazia e 
disprezzato, non sopportava con equilibrio nessun cambiamento della sorte: 


quand'era onorato si rendeva odioso per la sua vanità, quand'era in disgrazia 
non sapeva mantenersi umile e tranquillo, ma si mostrava rude e arrogante. 


[28, 1] Tiribazo dunque, aggiungendo fuoco a fuoco, stava sempre 
attaccato al giovane e gli diceva che la tiara diritta sulla testa? non serviva 
a niente a chi non cercava di raddrizzare da sé la situazione e che era stolto a 
pensare, mentre suo fratello s'insinuava negli affari di stato attraverso il 
gineceo! e suo padre aveva un. carattere così volubile ed incostante, che la 
propria successione fosse sicura. [2] Infatti, colui che per una donnetta greca 
aveva violato l’inviolabile usanza dei Persiani non offriva certo alcuna 
garanzia di mantenere le proprie promesse nelle faccende più importanti. [3] 
Non era la stessa cosa, concludeva, per Oco non raggiungere il proprio scopo 
e per Dario essere privato del trono: infatti, niente impediva ad Oco di vivere 
felice in condizione di privato, mentre Dario, che era stato proclamato re, 
doveva necessariamente regnare o cessar di vivere. [4] E dunque 
generalmente vero il detto di Sofocle; 


La persuasione va veloce quando si consiglia il male”, 


poiché il cammino che conduce a quel che si desidera è piano e in discesa! 
e i più desiderano il male per inesperienza e ignoranza del bene. [5] Tuttavia, 
la grandezza dell’impero e il timore che Dario aveva di Oco offrivano una 
base alle argomentazioni di Tiribazo; «la dea nata a Cipro!5° non era poi del 
tutto senza responsabilità», riguardo al fatto che gli era stata sottratta 
Aspasia. 


[29, 1] Dario si affidó dunque a Tiribazo; i congiurati erano ormai 
numerosi", quando un eunuco rivelò al re il complotto e il modo 
dell'esecuzione, poiché sapeva esattamente che essi avevano deciso di 
penetrare di notte nella camera da letto del re e di ucciderlo mentre dormiva. 
[2] Udito ció, Artaserse giudicó che sarebbe stato grave ignorare un cosi 
grande pericolo trascurando la denuncia, ma piü grave prestarvi fede senza 
nessuna prova. [3] Fece dunque cosi: ordinó all'eunuco di non lasciare i 
congiurati e di seguirli, fece abbattere la parete della propria camera che era 
dietro al letto e vi fece mettere una porta, che venne nascosta con una tenda. 
[4] Giunta l'ora, poiché l'eunuco gli aveva rivelato il momento esatto, attese 
sul letto e non si alzó finché non ebbe visto i volti dei suoi assalitori e 
riconosciuto chiaramente ciascuno di essi. [5] Quando vide che avevano 


sguainato i pugnali e si avvicinavano, alzò rapidamente la tenda, si ritirò 
nella camera interna e serrò la porta gridando. [6] Gli uccisori, allora 
scoperti da lui e senza aver compiuto niente, fuggirono via dalle porte» 
consigliando a Tiribazo di allontanarsi perché era stato scoperto. [7] Si 
dispersero tutti nella fuga, eccetto Tiribazo, il quale, quando cercarono di 
arrestarlo, uccise molte guardie del re e fu colpito a fatica con un giavellotto 
scagliato da lontano che l’uccise. [8] Dario, con i propri figli, fu condotto da 
Artaserse, che lo fece comparire dinanzi ai giudici reali, senza presenziare al 
processo, ma facendolo accusare da altri, e ordinò agli inservienti di scrivere 
le decisioni di ogni giudice e di portargliele. [9] Tutti dettero la stessa 
sentenza e condannarono a morte Dario! Gli inservienti lo presero e lo 
portarono in una stanza vicina, dove il boia, chiamato, giunse con il rasoio 
che viene usato per tagliare le teste dei condannati; ma, alla vista di Dario, fu 
preso da stupore e tornò indietro verso la porta distogliendo lo sguardo, 
dicendo che non poteva e non osava essere l’esecutore di un re. [10] 
Tuttavia, spinto dalle minacce e dagli ordini che i giudici gli rivolgevano da 
fuori, ritornò sui suoi passi, prese con una mano Dario per i capelli, gli 
abbassò la testa egli tagliò il collo con il rasoio. [11] Alcuni raccontano 
invece che il re presenziò al processo e che Dario, schiacciato dalle prove, si 
gettò con il viso a terra, pregando e supplicando, ma Artaserse si alzò 
adirato, sguainò la scimitarra e lo colpì fino ad ucciderlo; [12] poi avanzò 
nella corte, adorò il sole e disse: «Andate lieti, o Persiani, e dite agli altri che 
il grande Oromasde! ha punito coloro che avevano concepito un piano 
empio e criminale». 


[30, 1] Tale fu la fine della cospirazione. Oco nutriva ormai brillanti 
speranze, incoraggiato da Atossa; tuttavia, temeva ancora Ariaspe!*°, il solo 
dei figli legittimi ancóra in vita, e, fra i bastardi, Arsame, [2] Ariaspe, infatti, 
era giudicato degno di regnare dai Persiani non perché era nato prima di 
Oco, ma perché era mite, semplice ed umano; quanto ad Arsame, Oco non 
ignorava che era ritenuto assennato ed era particolarmente amato dal padre. 
[3] Egli tramò quindi contro entrambi ed, essendo sia astuto che sanguinario, 
usò la sua naturale crudeltà contro Arsame e la sua malvagia scaltrezza 
contro Ariaspe. [4] Inviò infatti segretamente a quest’ultimo degli eunuchi e 
degli amici del re, che gli riferivano continuamente minacce e discorsi 
terribili attribuendoli a suo padre, dicendogli che questi aveva deciso 
d'infliggergli una morte crudele e ignominiosa. [5] Dandosi l’aria di riferirgli 


queste notizie giorno per giorno come se fossero segrete e dicendogli ora che 
il re prendeva tempo, ora che era sul punto di agire, atterrirono a tal punto 
Ariaspe ed ispirarono nella sua mente tanta paura, confusione e 
sconvolgimento, che egli si procurò un veleno mortale, lo bevve e pose fine 
alla sua vita. [6] Il re, venuto a sapere come era morto, lo pianse e sospettò la 
causa del suicidio; [7] ma, impossibilitato a causa della vecchiaia a fare 
un'inchiesta e a cercare i colpevoli, si affezionó ancor di più ad Arsame e 
divenne chiaro che aveva in lui la massima fiducia e con lui si confidava con 
la maggiore libertà. [8] Perciò Oco non differì l'esecuzione del suo piano, ma 
subornò Arpate, figlio di Tiribazo, per mezzo del quale fece uccidere 
Arsame. 

[9] La vita di Artaserse, a causa della vecchiaia, era ormai sospesa ad un 
tenue filo; quando gli venne annunciata la morte di Arsame, non resistette 
neanche per poco e si spense sùbito, per effetto del dolore e dello 
scoramento!*!. Aveva vissuto novantaquattro anni, ed aveva regnato per 
sessantadue!^ Ebbe la reputazione di sovrano mite e amante dei sudditi, 
soprattutto grazie a suo figlio Oco che superò tutti per crudeltà e per sete di 
sangue!*. 
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egli era anche incaricato del protocollo di corte e dell’organizzazione delle udienze ed era il 
funzionario più importante della corte persiana (NEPOTE, Conon, 3, 2; DIODORO, XVIII, 48, 5; cfr. p. es. 
F. SCKACHERMEYR, Alexander in Babylon und die Reichsordnung nach seinem Tode, «Sitzungsberichte 
der ósterreischen Akademie der Wissenschaften», phil.-hist. Klasse, CCLXVIII, Wien, 1970, pp. 31-33; 
LEWIS, Sparta and Persia cit., p. 17 seg.). Durante il regno di Artaserse II è nota l'influenza esercitata 
dal chiliarco Titrauste che è menzionato anche da PLUTARCO (Agesilaus, 10, 6-8): cfr. p. es. G. 
STAUFFENBERG, s.v. Tithraustes, n. 1, «R.E.», VI A 2, 1973, col. 1522 seg. 

24. La κάνδυς era una veste persiana a maniche larghe (cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 5, 8; 
Cyropaedia, I, 3, 2). 

25. Cfr. PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophfthegmata, 173 f, secondo cui ciò sarebbe 
avvenuto per ordine dello stesso Artaserse. 

26. Cfr. il ritratto ampiamente elogiativo di Ciro in SENOFONTE, Anabasis, I, 9. 

27. Cfr. SENOFONTE, Hellenica, III, 1, 1-2; DIODORO, XIV, 19, 4-5. 

28. La promessa fatta da Ciro ai soldati greci di stanziarli nel suo regno è confermata da 
SENOFONTE (Anabasis, I, 7, 4). 

29. L'iperbole mi sembra ben convenire alle speranze di guadagno che Ciro intendeva suscitare 
negli Spartani, la cui avidità era ben nota. Flaceliére e Chambry traducono invece: «et les combattants 
seraient rétribués, non pas au compte, mais à la mésure», basandosi su un passo di SENOFONTE 
(Anabasis, I, 9, 17-18), dov'é detto che gli ufficiali riconobbero che servir bene Ciro comportava più 
della paga mensile; Plutarco, basandosi sulla testimonianza di Senofonte, avrebbe inteso dire che Ciro 
non si atteneva al conto stretto della paga convenuta, ma vi aggiungeva gratifiche in base ai servizi 
resi. Tuttavia, il passo di Senofonte è contenuto in un giudizio complessivo sulla condotta di Ciro, 
successivo al racconto della sua morte, e riflette l'opinione dei soldati greci a conclusione della guerra: 
una sua relazione con le promesse iniziali di Ciro agli Spartani non sembra credibile. 

30. Cfr. cep. 3, 3. Per questo discorso di Ciro cfr. anche PLUTARCO, Quaestiones convivales, I, 620 ?; 
PsEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 173 e-f. 

31. Queste accuse ad Artaserse d'incapacità nel bere e nelle cacce sono riecheggiate dal più aspro 
giudizio in SENOFONTE, Cyropaedia, Vili, 8, 12. È possibile che gli aneddoti su Artaserse a caccia, 
attestati al precedente cap. 5, 3 e in DIODORO, XV, 10, 3, mirassero in qualche modo a controbatterle. 
L'importanza che i re persiani attribuivano alla propria capacità di sopportare il vino è attestata 
dall'iscrizione che, secondo ATENEO (X, 434 e), Dario I fece apporre alla propria tomba. Sulla rilevanza 
della caccia come preparazione alla guerra nei'educazione dei giovani persiani cfr. SENOFONTE, 
Cyropaedia, T, 2, 10-11. 

32. La scitale era uno strumento usato dagli Spartani per trasmettere gli ordini segreti: se ne veda 
la descrizione in PLUTARCO, Lysander, 19, 8-12; GELLIO, XVII, 9, 6-16. 

33. L'aiuto offerto dagli Spartani a Ciro è confermato da SENOFONTE (Hellenica, III, 1, 1; Anabasis, 
I, 2, 21; 4, 2-3), Diodoro (XIV, 19, 4-5; 21?-2) e GIUSTINO (V, 11, 6-7); cfr. p. es. LEWIS, Sbarba and Persia 
cit., p. 138. Tuttavia, SENOFONTE (Anabasis, I, 1, 9) attesta che Clearco era un esule spartano, già da 
tempo al servizio di Ciro (cfr. anche DIODORO, 12, 1-7). 


34. Undicimila opliti e dirca duemila peltasti, secondo SENOFONTE, Anabasis, I, 2, 9. Cfr. DIODORO, 
XIV, 19, 6. 

35. Ciro sostenne di voler cacciare i Pisidi dal suo territorio (SENOFONTE, Anabasis, I, 2, 1). 

36. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 2, 4-5. 

37. FGrHist 690 F 15 ?. 

38. FGrHist 688 F 29 ?. 

39. Cfr. cap. 19. 

40. L' οργυια era una misura persiana, corrispondente a m. 1, 776. SENOFONTE (Anabasis, I, 7, 14) e 
DiopoRo (XIV, 22, 4) offrono misure differenti per questa trincea, che fu scavata nella pianura 
mesopotamica, fra il Tigri e l'Eufrate. 

41. Circa 74 chilometri. SENOFONTE (Anabasis, I, 7, 15) attestava invece una lunghezza di dodici 
parasanghe (circa 70 chilometri). 

42. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 7, 16 e 19. 

43. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 1-3. 

44. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 11. 

45. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 10. 

46. Anabasis, I, 8 e 10. Cfr. p. es. ?. LENDLE, Oer bericht Xenophons über die Schlacht von Kunaxa, 
«Gymnasium», LXXIII, 1966, pp. 429-452. 

47. Senofonte, cbe non dà il nome della località, la considera distante 360 stadi da Babilonia 
{Anabasis, ?, 2, 6); ma il passo sembra costituire un'interpolazione (cfr. p. es. MASQUERAY, Xénophon, 
Anabate, tome I, Paris, Belles Lettres, 1930, p. 167). 

48. L'autore del passo interpolato nell "Anabasi (II, 2, 6) misura la strada percorsa fino a Cunassa 
in 16.050 stadi, equivalenti a 93 tappe, partendo da Efeso; ma Senofonte, che fa partire Ciro da Sardi, 
dà notizia in complesso di 86 tappe. Sull'itinerario si veda V. MANFREDI, La strada dei Diecimila, 
Milano, Jaca Book, 1986, pp. 23 segg. 

49. La notizia appare in contraddizione con quella al cap. 6, 5, relativa all'ordine ricevuto da 
Sparta. 

50. Secondo Senofonte (Anabasis, I, 8, 19-20), i Greci avrebbero sconfitto le truppe persiane 
schierate dinanzi a loro senza subire alcuna perdita. Cfr. anche Diodoro, XIV, 23, 3-4; 24, 2-6. 

51. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 13: ...τῷ δὲ Κύρῳ ἀπεκρίνατο ὅτι αὐτῷ HAOL ὅπως καλῶς 
ἔχοι. 

52. FGrHist 688 F 19. 

53. I Cadusi erano una popolazione della costa sud-occidentale del Mar Caspio (cfr. p. es. 
STRABONE, IX, 8, 8, p. 513; ARRIANO, Anabasis, ΠΠ, 19, 7), Artagerse comandava la cavalleria schierata 
dinanzi al re (cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 7, 11; 8, 24). 

54. SENOFONTE (Anabasis, I, 8, 24) accenna al fatto come ad una notizia riferita da altri. 

55. Cfr. Anabasis, I, 8, 27. 

56. FGrHist 690 F 17. 

57. FGrHist 688 F 20. 

58. Arieo comandava la cavalleria schierata all’ala sinistra e fu l’unico degli amici di Ciro che 
sopravvisse alla battaglia (cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 5; 9, 31; Oeconomicus, IV, 18). DIODORO (XIV, 
24, 1 e 7) lo chiama Arideo. 

59. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 26 (= FGrHist 688 F 21), il quale cita anch’egli la testimonianza 
di Ctesia, che affermava di aver guarito personalmente la ferita di Artaserse. Senofonte, nel séguito 


della narrazione, trascura tuttavia la testimonianza di Ctesia sull’allontanamento del re dal campo di 
battaglia. 

60. Cfr. Diopono, XIV, 23, 6, secondo cui nel seguito della battaglia l’esercito persiano fu 
comandato da Tissaferne. 

61. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8, 27, che però non menziona il nome di Mitridate e considera il 
fatto immediatamente successivo al ferimento di Artaserse da parte di Ciro. La narrazione di 
DIODORO, (XIV, 23, 7) è più vicina a quella di Ctesia, ma è assai compendiata e non menziona il nome 
del persiano che colpì Ciro. 

62. Cauno era una città della Caria, sulla costa prospicente l’isola di Rodi. 

63. Il titolo designava un funzionario incaricato di sorvegliare i satrapi e gli altri amministratori 
(ERODOTO, I, 114, 2; ESCHILO, Persae, 9, 80; cfr. LEWIS, Sparta and Persia, p. 19 seg.). 

64. Era già caduta la notte (cfr. cap. 11, 3). 

65. Ministro di Artaserse, che CTESIA (FGrHist 688 F 16, 57) ricorda come ostile già in precedenza a 
Parisatide, e del quale menziona in seguito anche il ruolo nelle trattative con Conone ed Evagora 
(FGrHist 688 F 30, 63). 

66. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 10, 1. CTESIA (FGrHist 688 F 16, 59) affermava che in seguito 
Parisatide riuscì ad ottenere queste spoglie per seppellirle a Susa e a vendicarsi atrocemente dell’uomo 
che le aveva staccate dal cadavere di Ciro (cfr. più avanti, cap. 17). 

67. FGrHist 688 F 22; cfr. anche ΡΙΟΡΟΕΟ XIV, 22, 2 (= ΕΕΟΒΟ, FGrHist 70 F 208). 

68. FGrHist 690 F 16. 

69. SENOFONTE (Anabasis, I, 7, 11-12) afferma che Artaserse disponeva di 120.000 soldati con 
duecento carri falcati e di 6.000 cavalieri, ma solo 90.000 uomini furono impegnati nella battaglia; 
quest'ultima cifra é accettata da Plutarco nel precedente cap. 7, 4. 

70. Cfr. Senofonte, Anabasis, I, 8, 26-27 (= FGrHist 688 F 21), dove Ctesia è citato due volte a 
proposito di particolari della battaglia di Cunassa. La testimonianza di Plutarco conferma 
l'attendibilità di queste citazioni, che a torto F. DURRBACH (L'apologie de Xénophon dans l'«Anabase», 
«Revue des Études Grecques», VI, 1893, p. 363 e nota 1) considerava glosse. 

71. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, II, 1, 7-23. 

72. Senofonte (Anabasis, I, 7, 12) menziona un Arbace che comandava uno dei quattro contingenti 
in cui era diviso l'esercito di Artaserse, ma che non sembra identificabile con il personaggio 
menzionato da Plutarco. In un frammento di CTESIA (FGrHist 688 F 16, 58) sono attestate defezioni dal 
re a Ciro, in particolare quella tentata da un Arbario (o Artabario), che fu punito con il supplizio della 
cenere. Le defezioni nell’esercito di Artaserse sono messe pure in rilievo da SENOFONTE (Anabasis, I, 9, 
29; cfr. Oeconomicus, IV, 18). 

73. Banchetti in onore del δαίμων del re sono attestati da ΤΕΟΡΟΜΡΟ (FGrHist 115 F 124 = ATENEO, 
VI, 252 b) per l’epoca di Artaserse III Oco: in proposito si veda p, es. L. R. TAYLOR, The Divinity of the 
Roman Emperor, Middletown, Amer. Phiol. Ass.. 1931, pp. 251 segg. 

74. Questo supplizio è ricordato anche da Ctesia (FGrHist 688 F 14, 30), Eunapio (Vitae 
sophistarum, 478 b) e Tzetze (Ghiliades, X, 883). 

75. Il contenuto di questo capitolo trova corrispondenza in CTESIA (FGrHist 688 F 16, 59 = Fozio, 
Bibliotheca, cod. 72, 44 a), dove però l'eunuco è chiamato Bagapate. 

76. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, II, 5; ΏΙΟΡΟΚΟ, XIV, 26, 5-7. Gli strateghi furono imprigionati a 
Babilonia (CTESIA, FGrHist 688 F 27, 60). 

77. FGrHist 688 F 28. 

78. Gli Spartani usavano portare i capelli lunghi: cfr. ERODOTO, VII, 208; SENOFONTE, Respublica 
Lacedaemoniorum, 11, 3; 13, 8; PLUTARCO, Lycurgus, 22, 2. 


79. Le danze di giovani spartane in onore di Artemide Cariatide sono attestate da PAUSANIA (III, 10, 
7) e da POLLUCE (IV, 104): cfr. p. es. ?. CALAME, Les choeurs de jeunes filles en Gréce archaique, Roma, 
Edizioni dell'Ateneo, 1977, vol. I, pp. 264 segg. 

80. Ctesia era allora medico di Parisatide (FGrHist 688 F 27, 60), la quale era ben disposta verso i 
Greci che avevano combattuto per il suo figlio preferito, Ciro. 

81. Il tessalo Menone era sospettato d'essersi accordato segretamente con i Persiani: cfr. 
SENOFONTE, Anabasis, II, 5, 28, che lo descrive in maniera assai negativa ed afferma che, pur essendo 
stato risparmiato da Artaserse, egli venne mutilato e sopravvisse solo un anno (II, 6, 29). DIODORO 
(XIV, 27, 2) dice che Menone fu risparmiato perché si era mostrato disposto a tradire i Greci. CTESIA 
(FGrHist 688 F 27, 60), infine, affermava che proprio grazie al tradimento di Menone Tissaferne sarebbe 
riuscito a catturare Clearco e gli altri strateghi. 

82. Cfr. cap. 13, 7. 

83. FGrHist 690 F 15 b. 

84. FGrHist 688 F 29 b. 

85. Secondo CTESIA (FGrHist 688 F 27, 61), Gigide fu assolta dai giudici, ma condannata dal re. 

86. Cfr NEPOTE, De regibus, 1, 4: Mnemon autem iustitiae fama floruit. Nam cum matris suae 
scelere amisisset uxorem, tantum indulsit dolori, ut eum pietas vinceret. 

87. L'intervento spartano in Asia fu causato da una richiesta delle città della Ionia, minacciate da 
Tissaferne (cfr. SENOFONTE, Hellenica, III, 1, 3; DioboROo XIV, 35 b). Si osservi tuttavia che la riuscita 
della ritirata dei Diecimila è menzionata da SENOFONTE (Hellenica, III, 4, 2) come uno dei principali 
argomenti di cui si servi Lisandro per far affidare ad Agesilao il comando della guerra in Asia. 

88. Sulle operazioni attuate da Timbrone e da Dercillida cfr. SENOFONTE, Hellenica, III 1, 4 segg.; 
DIODORO, XIV, 36-38. 

89. PLUTARCO, Agesilaus, 6-14. 

90. Cfr. Senofonte, Hellenica, III, 5, 1 che offre una lista dei personaggi che ricevettero loro 
persiano. 

91. In particolare Atene e Tebe. 

92. Cfr. Senofonte, Hellenica, IV, 2, 1 segg.; Plutarco, Agesilaus, 15, 2 segg. 

93. Cfr. Plutarco, Agesilaus, 15, 8; Apophthegmata laconica, 211 b. Sui darici era raffigurato il re 
Dario in tenuta d'arciere. 

94. Cfr. Senofonte, Hellenica, II, 1, 29; Isocrate, Philippus, 62-63; Evagoras, 53-55; Diodoro, XIII, 
106, 6; XIV, 39, 1-2; 81, 5-6; 83, 4-7. 

95. Personaggio menzionato anche in ATENEO, I, 22 ? (= Ctesia, FGrHist 688 F 31). 

96. Mende sembra da identificare con la città della Calcidica; difficile appare invece 
l'identificazione con il centro del basso Egitto, sostenuta da A. T. OLMSTEAD, History of the Persian 
Empire, (2* ediz., Chicago, University Press, 1959, p. 379). Sulla possibile identificazione di Policrito 
con lo storico di cui restano alcuni frammenti (JACOBY, FGrHist, n. 599), cfr. p. es. K. ZIEGLER, s.v. 
Polykritos, n. 7, «R.E.», XXL, 2, 1952, coll. 1760-61. 

97. Ctesia era nativo di Cnido, dove ritornó appunto in conseguenza dei negoziati con Conone 
(FGrHist 688 F 30, 64). 

98. FGrHist 688 F 32. Per maggiori particolari sui rapporti con Conone cfr. Ctesia, FGrHist 688 F 30. 
Si veda p. es. G. BARBIERI, Conone, Roma, Signorelli, 1955, pp. 80-89. 

99. Nell'agosto del 394. 

100. Su di lui cfr. p. es. P. PORALLA, Prosopographia der Lakedaimonier bis auf die Zeit Alexanders 
des Grossen, Breslau, 1913, p. 23. 


101. Cfr. L'analoge giudizio negativo in Agesilaus, 23, 1-5. La pace di Antalcida fu conclusa nel 
387; cfr la raccolta delle testimonianze in H. Bengtson, Die Staatsvertrige des Altertum, vol. II, Die 
Vertràge der griechisch-rómischen Welt von 700 bis 388 v. Chr., München, Beck, 1962, n. 242 (pp. 188- 
192). 

102. FGrHist 690 F 19. La particolare ostilità di Artaserse nei confronti degli Spartani era 
probabilmente conseguenza dell'appoggio che essi avevano fornito a Ciro (cfr. p. es. Lewis, Sparta and 
Persia, p. 138). 

103. Cfr. ERACLIDE DI CUMA, FGrHist 689 F 5 (= ATENEO, II, 48 e); PLUTARCO, Pelopidas, 30, 6; 
Quaestiones convivales, VII, 713 e; ELIANO, Varia Historia, XIV, 39. 

104. Cfr. PLUTARCO, Agesilaus, 23, 4; Apophthegmata laconica, 213 b. 

105. Cfr. Agesilaus, 36-40. 

106. SENOFONTE (Hellenica, VI, ? ?2) attesta che nel 371 l'opera? ateniese Callistrato espresse la 
preoccupazione che Antalcida riuscisse ad ottenere denaro da Artaserse; la missione testimoniata da 
Plutarco sembra comunque successiva (cfr. p. es. J. BUCKLER, Plutarch and the Fate of Antalkidas, 
«Greek, Roman and Byzantine Studies», XVIII, 1977, pp. 139 segg.). 

107. Nel 367, in occasione del congresso di Susa: cfr., ma senza menzione di Ismenia, Senofonte, 
Hellenica, VII, 1, 33-38; PLUTARCO, Pelopidas, 30, 1-7. 

108. Inviato di Atene al congresso di Susa (cfr. SENOFONTE, Hellenica, VII, 1, 35-38). 

109. Cfr. ERACLIDE DI CUMA, FGrHist 689 F 5 (= ATENEO, II, 48, d-e). 

110. Secondo Ateneo (VI, 252 b) perché si era prosternato dinanzi al re. L'esecuzione di Timagora è 
narrata da SENOFONTE (Hellenica, VII, 1, 38), che tuttavia la considera effetto del suo comportamento 
nell'ambasceria, che era andato a tutto vantaggio dei Tebani. Nella biografia di Pelopida (30, 9-13), 
Plutarco propende per accettare quest'ultima versione, ma riferisce anche le accuse di venalità contro 
Timagora, in maniera del tutto analoga a quanto fa nell’ Artaserse. 

111. Cfr analogamente Agesilaus, 10, 6. Tissaferne fu decapitato nel 396/5, sotto l'accusa di 
tradimento: cfr. SENOFONTE, Hellenica, III, 4, 25; NEPOTE, Conon, 3 e 4, 1; Diodoro, XIV, 80, 6-8; 
POLIENO, VII, 16, 1. Il motivo della vendetta di Parisatide ricorre in Diodoro e Polieno ed è stato 
supposto in un passo assi lacunoso delle Elleniche d'Ossirinco (FGrHist 66 F 1, col. VIII, 10; cfr. ED. 
MEYER, Theopomps Hellenika, Halle, 1909, p. 179 seg.; LEWIS, Sparta and Persia, p. 142, nota 48; 
dubbioso è invece I. A. F. BRUCE, An Historical Commentary on the "Hellenica Oxyrhynchia , 
Cambridge, University Press, 1967, p. 90). 

112. FGrHist 689 F 7 a. Sul carattere d'invenzione tragica di questo episodio cfr. MARASCO, Ctesia, 
Dinone, Eraclide di Cuma e le origini della storiografia "tragica ", " Studi Ital. di Filologia Classica", 
Ser. III, vol. VI, 1988, pp. 61-63. 

113. Cap. 27, 7. 

114. La campagna di Ificrate e Farnabazo in Egitto ebbe luogo nel 373 (DIODORO, XV, 29, 1 segg.; 
41-43; cfr. NEPOTE, Iphicrates, 2, 4). 

115. La campagna di Artaserse contro i Cadusi, abitanti della costa sud-occidentale del Mar Caspio 
che si erano ribellati, ebbe luogo nel 385: cfr. DIODORO, XV, 8, 5; 10, 1; Nepote, Datames, 1, 2; POMPEO 
TROGO, Prologi, 10. 

116. ΏΙΟΡΟΚΟ (XIV, 8, 2-5) attesta che poco prima della spedizione contro i Cadusi Tiribazo era 
stato arrestato per effetto di accuse rivolte contro di lui da Oronte e che il processo era stato posposto a 
causa della spedizione. 

117. Dopo il ritorno dalla spedizione, Artaserse fece assolvere Tiribazo dalle accuse che gli erano 
state rivolte: cfr. DIODORD, XIV, 10-11 il quale riferisce in proposito anche un aneddoto relativo alla 


partecipazione di Tiribazo alle cacce del re (cfr. sopra, cap. 5, 3). 

118. Luoghi di sosta per il re erano disseminati lungo le strade persiane: cfr. ERODOTO, V. 52, 1. 

119. Simili parchi sono descritti, p. es., da SENOFONTE (Anabasis, I, 2, 7; II, 4, 14; Hellenica, IV, 1, 15; 
Cyropaedia, I, 3, 14). 

120. Cfr. più avanti, cap. 30, 9 e la nota. 

121. Oco era il terzo figlio, dopo Dario e Ariaspe (cfr. cap. 30, 1). 

122. La πίταρις (o κίδαρις) era un copricapo usato dai re persiani (cfr. in particolare ATENEO, XII, 
514 a; ESIGHIO, s.v. πίδαρις = DINONE, FGrHist 690 F 25); portarla diritta era privilegio dei re persiani 
(cfr. Antonius, 54, 8 e la nota). 

123. Cfr. GIUSTINO, X, 2, 2-3. Su Aspasia cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 10, 2; PLUTARCO, Pericles, 24, 
11-12; ATENEO, XIII, 576 d; ELIANO, Varia Ristoria, XII, 1. 

124. Cfr., con maggiori particolari, ELIANO, loc. cit. 

125. Cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 10, 2. 

126. Secondo GIUSTINO (X, 1.1) Artaserse aveva avuto dalle concubine 115 figli. 

127. Anaitide, dea della fecondita, fu particolarmente venerata da Artaserse (cfr. p. es. OLMSTEAD, 
History of the Persian Empire cit., p. 471); l'importanza del suo tempio di Ecbatana è attestata ancóra 
in età ellenistica (cfr. POLIBIO, X, 27, 12). L'identificazione con Artemide trova un certo riscontro in 
PAUSANIA (III, 16, 8), il quale attesta che presso i Lidii Anaitide era un epiteto di Artemide. 

128. Cfr. GIUSTINO, X, 2, 4. 

129. Satrapo d'Armenia; su di lui cfr. p. es. M. J. OSBORNE, Oróntes, «Historia», XXII, 1973, pp. 515- 
551. Il suo matrimonio con la figlia di Artaserse avvenne all'epoca della rivolta di Ciro (cfr. 
SENOFONTE, Anabasis, II, 4, 8). Oronte è generalmente ritenuto figlio dell'Artasira menzionato al cap. 
12 (cfr. OSBORNE, art. cit., p. 520). 

130. Cfr. cap. 23, 6. 

131. Cap. 23, 3-7. 

132. Cfr. cap. 26, 4 e la nota. 

133. Cfr. cap. 26, 2-3. 

134. Fragm. 768 Nauck". 

135. Probabile reminiscenza di un verso di ΕΞΙΟΡΟ (Opera et Dies, 288: λείη μὲν ὁδός, μάλα 
δ᾽ἐγγύτι ναίει, che è ricordato espressamente in PLUTARCO, De profectibus in virtute, 11 d. 

136. Cosi é chiamata Afrodite anche in ARISTOFANE, Lysistrata, 551. 

137. Secondo GIUSTINO (X, 1, 6) alla congiura avrebbero partecipato cinquanta dei figli che 
Artaserse aveva avuti dalle sue concubine. 

138. GIUSTINO (X, 2, 6) attesta che anche le mogli e i figli dei congiurati vennero tutti uccisi per 
cancellare la memoria della cospirazione. 

139. Ahuramazda. Una certa conoscenza plutarchea della dottrina di Zoroastro è attestata in 
particolare dall'esposizione in De Iside et Osiride, 369, d-370 c: si veda p. es. J G. GRIFFITHIS, Plutarch's 
De Iside et Osiride, Cambridge, University of Wales Press. 1970. pp. 470 segg. 

140. GIUSTINO (X, 1, 1) lo chiama Ariarato. 

141. Cfr. GIUSTINO, X, 2, 7: ... Artaxerxes morbo ex dolore contratto decedit, rex quam pater felicior. 
Artasarse mori nel 359/8: cfr. p. es. R. A. PARKER - W. H. DUBBERSTEIN, Babylonian Chronology, (33 
ediz.), Providence, Brown University Press, 1956, p. 19. 

142. L'età di novantaquattro anni era quella offerta da DINONE (FGrHist 690 F 20 a = PSEUDO- 
LUCIANO, Macrobii, 15); lo Pseudo-Luciano riferisce anche un'altra notizia, secondo cui Artaserse 


sarebbe morto ad ottantasei anni: cfr. in proposito l'Introduzione. Secondo ΏΙΟΡΟΚΟ (XV, 93, 1) 
Artaserse avrebbe regnato per quarantatré anni. 


143. Cfr. DIODORO, XVII, 5, 3; GIUSTINO, X, 3, 1. Artaserse III Oco regnò fino al 338, allorché fu fatto 
uccidere dall'eunuco Bagoa. 


ATL KAI ΚΛΕΟΜΕΝΗΣ 
AGIDE E CLEOMENE 


Le biografie di Agide IV e di Cleomene III, i sovrani che, nella seconda 
metà del III secolo, perseguirono una profonda riforma dello stato spartano 
con l'intento di eliminare le cause della decadenza e di riportare Sparta 
all'antica posizione di potere, sono messe in parallelo da Plutarco con quelle 
dei Gracchi. Questo parallelo, che era suggerito al biografo da una tradizione 
preesistente!, appare particolarmente significativo per le notevoli analogie 
esistenti fra le vicende dei re spartani e quelle dei tribuni romani, riguardo 
non solo agli aspetti patetici delle loro morti immature, ma anche ai 
contenuti sociali delle rispettive politiche e, soprattutto, all'antitesi tra 
riforma e rivoluzione che ne caratterizzó l'azione. In entrambi i casi, infatti, 
la propaganda favorevole ai protagonisti di queste biografie aveva cercato di 
difenderne la politica come indirizzata a restaurare la giustizia sociale e 
l'ordinamento tradizionale dello stato, eliminando le cause di contrasto 
prodotte dall'avidità dei ricchi, mentre la tradizione ostile li condannava 
come rivoluzionari, sovvertitori dell'ordinamento politico ed interessati solo 
a costituirsi le basi per un potere «tirannico». I riflessi di queste opposte 
tradizioni sono avvertibili in Plutarco e spiegano il motivo di talune 
oscillazioni di giudizio; ma, d'altra parte, proprio lo sforzo di accordare le 
differenti versioni testimonia lo scrupolo di Plutarco nel documentarsi 
ampiamente sui fatti. 

Per le biografie di Agide e di Cleomene, Plutarco poteva disporre dei dati 
di due opposte versioni: quella partigianamente favorevole di Filarco e 
quella di parte achea, rappresentata in particolare da Arato e da Polibio, 
fortemente ostile ai re spartani che, rafforzando Sparta, avevano costituito il 
maggiore ostacolo alla politica espansionistica della Lega achea, causando il 
fallimento dell'azione di Arato, mirante all'unificazione del Peloponneso?. 

Filarco é citato quattro volte?, ma il continuo uso che Plutarco ne ha 
fatto in queste biografie é confermato da diverse corrispondenze: la 
descrizione del comportamento di Cleomene nei banchetti (Cleomenes, 13) è 
infatti analoga, con notevoli coincidenze verbali, a quella contenuta in un 
ampio frammento di Filarco'; frammenti filarchei testimoniano la 
descrizione che lo storico dava della particolare posizione nella società 
spartana dei motaci?, i quali parteciparono all'uccisione degli efori (cfr. 
Cleomenes, 8, 1), e dell'origine dei ῥομφαία”, di cui Cleomene si servi per 
devastare l'Argolide (cfr. Cleomenes, 26, 1); infine, il paragone fra Cleomene 
esule in Egitto ed il bue Api (Cleomenes, 34, 3) sembra aver offerto 


l'occasione a Filarco per una digressione erudita sull'origine di Api’. 
L’importanza di Filarco come fonte appare dunque fondamentale e si può 
concludere che egli sia stato pressoché l’unica fonte storica per il regno di 
Agide, per il quale, come si vedrà, la versione di parte achea offriva assai 
scarse notizie, e sia stato utilizzato costantemente da Plutarco per la 
narrazione della carriera di Cleomene. 

L’influenza filarchea è del resto avvertibile da numerosi particolari di 
queste biografie: così, l'esaltazione delle virtù delle donnesche come si è visto 
era caratteristica di Filarco, si riflette nelle lodi delle spartane, da Agesistrata 
ed Archidamia, a Cratesiclea e alla moglie di Panteo; il moralismo 
caratteristico dello storico ellenistico anima la continua condanna del lusso e 
dell'avidità dei ricchi spartani e l'amore di Filarco per il drammatico ed il 
patetico si riflette nelle scene finali delle biografie, che descrivono le morti 
dei protagonisti e dei loro familiari E tuttavia da sottolineare che questi 
aspetti delle due biografie non possono essere considerati prove di una 
passiva dipendenza di Plutarco dalla narrazione  filarchea?, ma 
corrispondono in larga misura agli ideali dello stesso biografo, il quale pure 
nutriva la più grande considerazione per le manifestazioni di virtù e di 
eroismo offerte dalle donne? ed accentuava spesso il carattere «tragico» e 
patedco degli eventi! Del resto, il dubbio con cui Plutarco introduce le 
notizie relative all'uccisione di Archidamo (Cleomenes, 5, 3) e al tradimento 
di Damotele (Cleomenes, 28, 2), come opinioni proprie di Filarco, dimostra 
che egli si rendeva conto della parzialità della narrazione filarchea. Ciò ha 
indotto il biografo a confrontare i dati offerti da Filarco con l’opposta 
versione di parte achea, il cui uso mi sembra, in effetti, essere stato assai più 
ampio di quanto sia stato generalmente ammesso". 

Le Memorie ci Arato di Sicione sono citate quattro volte, ma Plutarco, 
che aveva già utilizzato l'opera per la biografia dello statista acheo, deve 
averla tenuta presente per tutta la narrazione della guerra fra Cleomene e la 
Lega achea, confrontandone costantemente i dati con quelli di Filarco. Da 
Arato deriva, in particolare, la maggior parte cei capp. 17 e 19 del Cleomene, 
che hanno un contenuto fortemente elogiativo nei confronti dello statista 
acheo; anche altri episodi, come il colpo di mano di Arato contro Mantinea 
(Cleomenes, 5, 1), la battaglia di Ladocea (6, 3-5), gli accenni alla fiducia 
degli Achei in Arato (15, 1), la maggior parte del cap. 20 e le notizie sul 
dolore di Arato per la distruzione di Megalopoli (25, 2) si ricollegano alla 


versione di Arato!*. La cura da parte di Plutarco nelTutilizzare le opposte 
versioni è del resto confermata dalla narrazione dell’appello di Arato ad 
Antigono Dosone: come infatti, nella biografia di Arato (38, 5-12), Plutarco 
aveva utilizzato le testimonianze di Filarco e di Polibio per confutare le 
giustificazioni dello statista acheo, così, nel cap. 16 del Cleomene, il biografo 
mantiene immutato il suo giudizio negativo, servendosi anche di una 
citazione delle Memorie per mettere in maggior rilievo la scarsa coerenza 
politica di Arato. 

Per il periodo successivo all’arrivo di Antigono, sul quale Arato doveva 
offrire scarse notizie, Plutarco sembra aver utilizzato notevolmente Polibio, 
autore a lui ben noto ed ampiamente utilizzato per altre biografieP. Nel 
Cleomene Polibio è citato due volte, relativamente al giudizio sulla strategia 
del re spartano nella prima spedizione contro l’Argolide (25, 5) e 
all'ammontare degli eserciti in campo a Sellasia (27, 11). Queste citazioni 
sono dovute alla fama di cui Polibio godeva come storico militare, ma altri 
passi della biografia rivelano pure l’uso dello storico di Megalopoli: in 
particolare, le riflessioni sull’influenza della τύχη (Cleomenes, 27, 8), e le 
notizie sulle navi che Cleomene teneva pronte per la fuga (29, 4) e sulle 
misure prese da Antigono dopo la conquista di Sparta (30, 1) appaiono 
derivate da Polibio!’. L'uso di Polibio non sembra, del resto, essere stato 
limitato alle Storie: in effetti, l'elogio della strenua difesa opposta dai 
Megalopolitani (Cleomenes, 24, 1) e dell'opposizione di Filopemene alle 
proposte del re spartano (24, 8-9), si ricollega alla versione achea ed appare 
derivato dal perduto Elogio di Filopemene!, opera polibiana che Plutarco 
aveva già ampiamente utilizzata per comporre la biografia di Filopemene. 


Proprio la costante conoscenza dell’opera di Polibio consente di delineare 
la notevole indipendenza di giudizio con cui Plutarco ha trascelto i dati delle 
opposte versioni: da un lato, infatti, il silenzio sulla cifra filar chea relativa 
all'ammontare del bottino fatto da Cleomene a Megalopoli sembra 
dimostrare che il biografo accettava le critiche rivolte in proposito a Filarco 
da Polibio. D'altro canto, la narrazione plutarchea dei rapporti fra 
Cleomene e la corte di Tolemeo IV e della fine del re spartano (Cleomenes, 
33-38) mostra forti analogie, anche verbali, con la parallela narrazione di 
Polibio (V, 35-39), che rendono evidente la comune derivazione da Filarco?*. 
La narrazione di Polibio diverge tuttavia nettamente da quella plutarchea in 


diversi particolari. Polibio si mostra infatti nettamente più ostile verso il re 
spartano riguardo al suo comportamento in occasione dell’uccisione di 
Μάρα”, suggerisce che Cleomene avesse realmente cospirato contro 
Tolemeo?! e, soprattutto fornisce una versione nettamente diversa dei motivi 
dell’ostilità del messeno Nicagora, che sarebbe stata causata dall’uccisione, 
da parte di Cleomene, di Archidamo, fratello di Agide, ospite del messeno?: 
Plutarco (Cleomenes, 35, 1) motiva invece l’ostilità di Nicagora con il 
mancato pagamento di un terreno. È dunque evidente che Polibio ha corretto 
la narrazione fHarchea con notizie tratte da una fonte aspramente ostile a 
Cleomene?, ed è da sottolineare il fatto che Plutarco, pur conoscendo la 
narrazione polibiana, ha preferito seguire quella di Filarco, rendendosi 
evidentemente conto dei motivi partigiani che ispiravano lo storico di 
Megalopoli. 


Oltre a queste fonti principali delle biografie, le citazioni di altri autori 
confermano lo scrupolo di Plutarco nel documentarsi sugli eventi. 

Batone di Sinope% è citato per una versione ostile ad Agide riguardo alla 
mancata difesa dell'Istmo?. Questa citazione, l'unica di Batone in tutta 
l’opera di Plutarco, sembra tuttavia derivare da Filarco?9; l'opinione di alcuni 
studiosi, secondo cui Plutarco avrebbe tratto da Batone anche altri 
particolari, è del tutto infondata”. 

Plutarco cita inoltre Aristotele per una notizia relativa all’entrata in 
carica degli efori’; la citazione è tratta dalla perduta Λακεδαιμονίων 
πολιτεία dello Stagirita, opera che Plutarco aveva utilizzata ? ampiamente 
per la biografia di Licurgo. Il confronto con i frammenti rimasti della 
Costituzione aristotelica e con alcuni passi della Politica dimostra che molte 
delle notizie antiquarie e costituzionali che arricchiscono la biografia di 
Agide ed, in minor misura, quella di Cleomene, derivano da Aristotele, 
direttamente o attraverso appunti del biografo: l'influenza della tradizione 
aristotelica è avvertibile, in particolare, nei capp. 3 e 5 dell’Agide, che 


descrivono la decadenza di Sparta??. 


Il gusto erudito di Plutarco ed il suo interesse per le antichità spartane si 
rivelano, del resto, nel ricorrere di notizie anonime: in particolare, le due 
versioni del mito di Pasifae che il biografo contrappone a quella di Filarco??, 
le notizie sui culti dei παθήματα a Sparta (Cleomenes, 9, 1) e la versione che 


attribuiva l'uccisione di Archidamo all'iniziativa dei φίλοι (Cleomenes, 5, 3) 
sembrano derivare da fonti orali raccolte dallo stesso Plutarco, che aveva 
visitato Sparta?! mentre la lista dei re spartani, con le scarne notizie storiche 
ad essi relative (Agis, 3, 2-8) e l'accenno alle discordanze circa la morte del 
re Teopompo (Agis, 21, 4) sembrano derivare dai documenti ufficiali dello 


stato spartano, che Plutarco aveva utilizzato”. 

Nella biografia d: Cleomene (2, 2; 11, 4) è fatta infine menzione di Sfero 
di Boristene, il filosofo stoico che sarebbe stato maestro di Cleomene, 
collaborò con lui nella riforma dei sissizi e scrisse alcune opere su Sparta?*. 
Alcuni s:udiosi hanno ritenute’ che Plutarco abbia utilizzato le opere di 
Sfero, che avrebbe già consultate per la biografia di Licurgo?* ma l'unica 
citazione di Sfero ivi contenuta appare indiretta” e il dubbio stesso con cui 
Plutarco introduce la notizia del discepolato di Cleomene presso il filosofo 
stoico induce a credere che egli ne avesse notizia indirettamente, attraverso 
Filarco?°. 


L’opera di rielaborazione attuata da Plutarco sul materiale offerto dalle 
fonti rivela aspetti alquanto diversi tra le sue biografie: per quella di Agide, 
Plutarco doveva infatti seguire la narrazione di Filarco, alla quale si 
affiancavano brevi notizie di altre fonti, relative al comportamento del re a 
Corinto (Agis, 15, 4) e, soprattutto le notizie di Aristotele sull'ordinamento 
politico e sociale di Sparta; la versione achea era invece quasi 
completamente silenziosa circa il resto delle vicende di Agide?. La 
rappresentazione di Agide ne risulta quindi piü unitaria, ma, per ció stesso, 
più monotona ed elogiativa. Su Cleomene, invece, Plutarco doveva accordare 
i dati di due opposte versioni. Quella di Filarco accoglieva i temi della 
propaganda cleomenica e tendeva ad esaltare il re, sul piano della politica 
interna, come restauratore della tradizionale costituzione di Licurgo e, su 
quello della politica estera, come difensore della libertà dei Greci dinanzi 
all'imperialismo macedone?*. Quella di parte achea, rappresentata da Arato e 
da Polibio, ammetteva da un lato le qualità dell'avversario, riconoscendone 
le grandi doti militari e le virtù personali?, ma ne condannava aspramente il 
carattere «tirannico» del potere a Sparta, le ambizioni di conquista e, 
soprattutto, la pericolosità delle riforme per la stabilità sociale del 
Peloponneso?. Se, dunque, da un lato l'accordo fra le opposte versioni non 
poteva che confermare il giudizio positivo di Plutarco sulle qualità personali 


e sull’abilità militare di Cleomene, l’aspra polemica esistente nella tradizione 
circa la sua attività politica non poteva che causare al biografo difficoltà 
nell’accordare le opposte versioni. 


Queste difficoltà sono, ad esempio, avvertibili nella descrizione delle 
riforme interne di Sparta, dove Plutarco, dopo aver lungamente esaltato la 
restaurazione della tradizionale costituzione «licurgica» da parte di 
Cleomene, deve ammettere il carattere nettamente anticostituzionale 
dell’abolizione della diarchia (Cleomenes, 11, 5); così pure, dopo aver 
descritto il carattere scarsamente cruento dell’eliminazione degli efori 
(Cleomenes, 8) e riferito ampiamente le giustificazioni addotte dal re 
(Cleomenes, 10), Plutarco, nella σύγκρισις (4, 2-3), finisce con il condannare 
apertamente tale azione di Cleomene. Dal momento che l’abolizione della 
diarchia e dell’eforato costituivano due elementi fondamentali, nella 
propaganda achea, per condannare la condotta di Cleomene come 
«tirannica»‘!, si dovrà concludere che l'influenza della versione achea 
induceva Plutarco a considerare con perplessità gli aspetti piu chiaramente 
violenti ed anticostituzionali dell’azione di Cleomene. Così pure, riguardo 
alla morte di Archidamo, Plutarco (Cleomenes, 5, 3), pur tacendo del tutto la 
versione di parte achea, che considerava Cleomene responsabile 
dell'assassinio*, riferisce, accanto alla versione filarchea che scagionava del 
tutto il re, anche una notizia anonima, secondo cui questi avrebbe 
acconsentito all’omicidio; l'imbarazzo del biografo dinanzi alle opposte 
versioni è confermato ancora dal fatto che, nella σύγχρισις (5, 2), Plutarco 
biasima Cleomene per aver lasciato impunita l’uccisione, rendendo così più 
forti le accuse contro di lui. La difficoltà nell'accordare le opposte versioni è 
poi particolarmente evidente riguardo alle misure adottate da Antigono 
Dosone dopo la conquista di Sparta: Plutarco (Cleomenes, 30, 1), seguendo in 
maniera acritica la versione di Polibio (II, 70, 1), afferma che Antigono 
restituì agli Spartani «le leggi e la costituzione». Tale affermazione è però in 
netto contrasto con il giudizio precedentemente espresso dal biografo, che 
presentava Cleomene come restauratore della costituzione «licurgica», ed 
accoglieva il tema fondamentale della propaganda di parte achea, che mirava 
a presentare Cleomene come eversore delle leggi e della costituzione e, 
quindi, «tiranno». 


D'altra parte occorre considerare che i due aspetti fondamentali delle 
riforme di Agide e di Cleomene, la ridistribuzione delle terre e l'abolizione 
dei debiti, erano misure generalmente condannate come rivoluzionarie‘; 
potrà dunque apparire strana l'approvazione per le riforme spartane 
manifestata da Plutarco, il quale pure si mostrava generalmente preoccupato 
delle conseguenze dei rivolgimenti sociali e, nella biografia di Arato (cap. 
14), esaltava la politica di mediazione nei contrasti sociali adottata 
dall'esponente acheo. Il giudizio positivo di Plutarco sull'azione di Agide e di 
Cleomene appare, in realtà, dovuto alla consonanza dei due temi principali 
della loro, propaganda, rispecchiati in Filarco, con il pensiero dello stesso 
biografo. Da un lato, infatti, la restaurazione della costituzione «licurgica» 
non poteva che attrarre le simpatie di Plutarco, fervido ammiratore 
dell'antica costituzione spartana e profondamente influenzato da una lunga 
tradizione di rispetto per le virtù spartane, notevolmente diffusa nella 
filosofia antica’: dall'altro, l'esaltazione dell'azione di Cleomene come 
difesa dell'indipendenza della Grecia dinanzi all’imperialismo macedone 
corrispondeva ai sentimenti del biografo, sostenitore della libertà greca ed 
ostilissimo al dominio macedone”. Plutarco sembra, del resto, aver 
notevolmente adattato i dati delle fonti alle esigenze del proprio pensiero 
politico, accostando la figura di Agide a quelle di grandi legislatori del 
passato che, secondo il pensiero di Aristotele, avevano realizzato un ideale di 
moderazione nella riforma dello stato, ed esaltando Cleomene come vero 
βασιλεύς, giustificandone l’azione politica in base alle concezioni 
monarchiche di Platone; questa interpretazione filosofica dell'azione dei due 
re influenza profondamente non solo la narrazione di singoli avvenimenti, 
ma anche il giudizio complessivo di Plutarco sui protagonisti di queste 
biografie”. 


Le esigenze più propriamente biografiche di Plutarco sono poi avvertibili 
nel costante parallelismo delle narrazioni, che comunque sviluppa in parte 
elementi già presenti nella tradizione precedente. In effetti, il Gabba? ha 
notato che le biografie contengono frequenti corrispondenze fra l’azione di 
Agide e quella di Cleomene, che rivelano l’intento, risalente a Filarco, di 
sottolineare la continuità fra l’azione dei due sovrani, ricostruendo in parte 
la figura di Agide sull’esempio di quella di Cleomene. Questo parallelismo, 
ampiamente seguito da Plutarco, è particolarmente evidente nelle descrizioni 
del cestino tragico dei due re, entrambi vittime dei tradimenti di falsi amici 


(Anfare nel caso di Agide, Damotele e poi Nicagora in quello di Cleomene), 
e delle loro morti con le scene fortemente analoghe delle ricomposizioni del 
cadavere di Agide e di Archidamia da parte di Agesistrata (Agis, 20, 4-5) e di 
quelli di Cleomene da parte di Panteo (Cleomenes, 37, 15-16) e di Cratesiclea 
e delle altre spartane ad opera della moglie di Panteo (Cleomenes, 38, 10-12). 

Questa caratteristica viene poi ampiamente sviluppata da Plutarco al 
rapporto con la coppia romana, dal momento che il biografo tende a 
sottolineare le rispettive somiglianze fra i due re spartani ed i Gracchi?*: ciò 
è riscontrabile non solo riguardo alle descrizioni dele qualità personali dei 
protagonisti, ma anche nella scelta e nello sviluppo di alcuni episodi. Così, 
l'intervento di Tiberio per sedare il tumulto contro il tribuno deposto 
Ottavio (Tib. Gracchus, 12, 6) mira allo stesso intento di sottolineare la 
clemenza del protagonista verso gli avversari vinti che anima l’accenno 
all’azione di Agide per salvare la vita del deposto Leonida (Agis, 12, 6); e la 
descrizione dell’ira del popolo per l’uccisione sacrilega di Agide (Agis, 21) 
trova corrispondenza in quella dell’analoga reazione del popolo dinanzi 
all'uccisione di Tiberio e dell'odio contro Scipione Nasica, colpevole del 
delitto commesso contro la persona inviolabile di un tribuno (Tib. Gracchus, 
20, 1; 21, 5). Ancóra, come Cleomene é costretto ad un periodo di inazione 
politica per effetto della reazione oligarchica (Cleomenes, 3, 1-5), cosi Gaio e 
costretto ad allontanarsi dalla vita politica in séguito al fallimento del 
fratello (C. Gracchus, 1, 1-2); e, come Cleomene è ispirato dall'esempio di 
Agide, mediante l'opera di Agiatide (Cleomenes, 1, 3), cosi Gaio è indotto 
all'azione dal fratello, apparsogli in sogno (C. Gracchus, 1, 7). Inoltre, come 
le biografie spartane si chiudono con un prodigio che suggerisce la possibilità 
di un culto eroico del morto Cleomene, cosi la vicenda dei Gracchi si 
conclude con la descrizione del culto reso spontaneamente dal popolo ai due 
tribuni (C. Gracchus, 18, 3). Questo desiderio di parallelismo influisce, del 
resto, sullo stesso contenuto politico delle biografie, inducendo spesso 
Plutarco a trascurare le sostanziali differenze fra i rispettivi piani di riforme 
e fra la realtà politica e sociale di Sparta e quella di Roma?!. 


L'uso di fonti ampiamente ispirate ad esigenze propagandistiche e 
polemiche comporta naturalmente conseguenze per l'attendibilità storica del 
contenuto di queste biografie, che rispecchia in larga misura la propaganda 


contemporanea agli eventi. Anche se non sono mancati giudizi positivi sulla 
biografia di Agide??, converrà quindi osservare che il contenuto di essa è 
profondamente influenzato dall’interpretazione partigiana di Filarco e che lo 
stesso Plutarco ha contribuito, con la sua opera d’abbreviazione, a renderne 
poco chiari alcuni elementi. 

È da sottolineare, in primo luogo, il fatto che Plutarco, accentrando la 
sua narrazione sugli eventi interni di Sparta e sull’azione di Agide, ha 
completamente taciuto quegli elementi della situazione internazionale che 
pure ebbero notevole influenza sulle riforme di Agide. Il biografo non fa 
nessun accenno alla minaccia costituita per Sparta dall’affermarsi di nuove 
potenze nel Peloponneso, ed in particolare dall'espansionismo degli Etoli; 
egli tace inoltre i riflessi della liberazione dell'Acrocorinto da parte di Arato 
nell’estate del 243, che, aprendo nuove prospettive favorevoli per la difesa del 
Peloponneso contro gli Etoli e i Macedoni, dovette contribuire notevolmente 
a rafforzare la posizione dei riformatori spartani, i quali proprio nell’autunno 
di quello stesso anno proposero il loro progetto di riforme”. 

La notevole compendiosità della narrazione plutarchea è ancora 
riscontrabile, ad esempio, nel cap. 11, dove Plutarco, dopo aver narrato il 
voto contrario della gerusia sulla retra di Lisandro, che dovette aver luogo 
negli ultimi mesi del 243, espone il processo intentato dallo stesso Lisandro a 
Leonida II, che ebbe luogo solo nell’estate del 242, quando ormai Lisandro 
era prossimo allo scadere della sua carica di eforo?*. Il biografo tralascia 
quindi completamente gli eventi del periodo intermedio, in cui pure la lotta 
politica fu assai viva ed il partito riformatore dovette riuscire a indebolire 
notevolmente le posizioni degli avversari”. 

D'altra parte, l'influenza della narrazione di Filarco é evidente, in primo 
luogo, nell'esagerazione del ruolo di Agide, al quale è attribuita l'intera 
iniziativa delle riforme’. Quest'accentuazione del ruolo di Agide 
corrisponde ad un'interpretazione fortemente partigiana, per la quale al 
sovrano vengono attribuite tutte le azioni positive e gli atti di moderazione, 
mentre l'iniziativa delle azioni violente ed illegali è costantemente attribuita 
ai suoi partigiani”: in particolare, a Lisandro e a Mandroclida viene 
attribuita la responsabilità del colpo di stato (cap. 12, 2-4) e Agesilao, già 
accusato di aver tentato di sopprimere Leonida (cap. 12, 6), è considerato 
l'unico responsabile del fallimento dei riformatori (capp. 13, 1-5; 16, 1-4). 
Questo processo di attribuzione delle responsabilità é oltremodo parziale, 
poiché, come é evidente che l'azione dei riformatori fu effetto non 


dell’iniziativa del solo Agide, ma di un partito che godeva di un largo 
séguito”, cosi l'attribuzione della responsabilità del fallimento al solo 
Agesilao è da respingere come invenzione di Filarco?. La versione sulle 
responsabilità di Agesilao sembra d'altra parte dovuta non solo all’intento di 
scagionare Agide, ma anche ad un’interpretazione moralistica, che tendeva a 
contrapporre ai riformatori, disinteressati e idealisti, i ricchi oligarchi 
dominati dall’avidità°’. Quest’interpretazione, già presente in Filarco, 
sembra essere stata particolarmente sviluppata dal biografo, il quale, in 
effetti, considerava i contrasti sociali di Sparta, sulla base del modello 
aristotelico, come una lotta fra ricchi e poveri^'; questo rigido schematismo 
impedisce a Plutarco di riscontrare la complessa realtà della società spartana, 
divisa in numerose categorie sociali i cui interessi non coincidenti furono un 
motivo fondamentale delle esitazioni e dei ritardi dei riformatori e del 
fallimento della loro azione®”. 

Poco chiara è poi la narrazione plutarchea riguardo ai motivi del 
contrasto fra Agide e Arato a Corinto. Le versioni dello stratego acheo e di 
Batone, che il biografo riferisce (cap. 15, 4), appaiono in effetti inattendibili 
ed il vero motivo dell'allontanamento di Agide dev'essere individuato nel 
timore dei capi della Lega achea che l'esempio spartano potesse suscitare 
analoghi moti sociali nel resto del PeloponnesoÓ?*. Questa spiegazione era 
probabilmente quella prospettata da Filarco?^ ed è quindi da sottolineare il 
fatto che Plutarco, dopo aver notato i timori suscitati nelle classi abbienti 
achee dallo spettacolo offerto dall’esercito spartano (cap. 14, 5), ne tralascia 
poi del tutto le conseguenze sul piano politico. 

Assai dubbia è pure la versione seguita da Plutarco circa la 
controrivoluzione oligarchica, che sarebbe stata causata dal comportamento 
di Agesilao e dalla delusione del popolo (cap. 16). A tale proposito, è da 
osservare che la notizia plutarchea secondo cui la controrivoluzione ebbe 
luogo durante l’assenza di Agide, impegnato nella campagna contro gli Etoli 
(cap. 15, 5), è chiaramente tendenziosa: in realtà, Agide si ritirò a Corinto nel 
giugno del 2419, mentre la controrivoluzione ebbe luogo soltanto 
nell’ottobre di quell'anno*. Nell'intervallo fra questi due eventi devono 
essere datate le notizie, riferite da Pausania, di alcune imprese in Arcadia 
compiute da Agide, il quale, ormai in contrasto con gli Achei, tentó 
inutilmente d'impadronirsi di Megalopoli e fu poi sconfitto a Mantinea dagli 
Arcadi, coadiuvati da contingenti achei agli ordini di Arato®”; tali sconfitte 


dovettero naturalmente avere una grande influenza sul fallimento del 
movimento riformatore. Queste notizie erano del tutto taciute dalla 
tradizione nota a Plutarco®*, sicché ben si comprende come il biografo fosse 
indotto ad accettare la narrazione partigiana di Filarco, che da un lato 
mirava a rigettare ogni responsabilità su Agesilao, dall’altro, con la notizia 
sulla delusione del popolo per la mancata attuazione della riforma agraria, 
creava un ulteriore motivo di parallelismo con le vicende di Cleomene?. 

Le circostanze che contraddistinsero la reazione oligarchica sembrano 
poi essere state assai più complesse di quanto faccia intendere _a narrazione 
plutarchea, fortemente incentrata sui due episodi drammatici di Chilonide 
(capp. 16, 6 — 18, 3) e della fine di Agide {capp. 19-20) e basata sulla versione 
partigiana di Filarco. Come, infatti, la notizia sui motivi del tradimento di 
Anfare (cap. 18, 8) non appare credibile”, così quella secondo cui i tentativi 
di Leonida di raggiungere un accordo con Agide avrebbero mirato fin 
dall'inizio a impadronirsi della persona dell’avversario (cap. 18, 5-6) mi 
sembra fortemente tendenziosa. In effetti, la sicurezza con cui Agide si 
allontanava abitualmente dal tempio di Atena Calcieca e l’azione stessa di 
Anfare, eforo nominato da Leonida, ma gamico personale di Agide e in 
buoni rapporti con sua madre Agesistrata, inducono a ritenere che la 
posizione di Agide non fosse del tutto disperata e che Leonida abbia tentato 
realmente di accordarsi con lui”!. 

In conclusione, converrà osservare che la biografia di Agide, pur 
estremamente preziosa per le notizie altrimenti ignote sulle vicende spartane 
e per il particolare interesse di Filarco verso gli aspetti economici e sociali 
delle vicende, dev'essere analizzata con estrema cautela, data la partigianeria 
della fonte principale. 

Caratteri sostanzialmente differenti presenta invece la biografia di 
Cleomene, per la quale Filarco doveva disporre di notizie più attendibili”? e 
Plutarco poteva utilizzare anche la tradizione di parte achea. Tuttavia, 
proprio la difficoltà di accordare tradizioni animate da opposti motivi 
polemici spiega alcuni errori ed imprecisioni contenuti nella biografia. 
Riguardo alle cause della guerra fra Sparta e la Lega achea, ad esempio, 
Plutarco mette in rilievo le rispettive responsabilità di Cleomene e di Arato, 
confrontando le versioni dello statista acheo e di Filarco”, ma poi adotta 
completamente la narrazione di quest’ultimo circa lo scoppio della guerra, 
riferendo di attacchi di Arato contro gli Arcadi alleati di Sparta compiuti 
«alla morte di Leonida», ed affermando che «di conseguenza» gli efori 


inviarono Cleomene ad occupare l'Ateneo di Belbina (Cleomenes, 3, 8 — 4, 1). 
In realtà, gli attacchi di Arato contro le città arcadiche legaie a Sparta 
{Mantinea, Orcomeno, Tegea e Cafie) avvennero verso il 235, all’epoca 
appunto della morte di Leonida”, mentre la fortificazione di Belbina ebbe 
luogo solo nel 229: Plutarco tace completamente la sorte delle suddette città 
arcadiche, che, dopo essere state indotte ad aderire alla Lega achea, 
passarono alla Lega etolica con il consenso degli Achei e furono infine 
conquistate da Cleomene nel 229, con il consenso degli stessi Etoli, atto che 
costituì il principale motivo delle ostilità fra Sparta e gli Achei”; tali eventi 
sono del resto confermati dalla stessa narrazione di Plutarco, che attesta, nel 
séguito, il possesso di Tegea, Mantinea, Orcomeno e Cafie da parte di 
Cleomene/?, Plutarco ha dunque seguito la narrazione tendenziosa di 
Filarco, che, presentando la fortificazione dell’Ateneo di Belbina come 
conseguenza immediata degli attacchi di Arato contro le città arcadiche, 
mirava ad attribuire tutta la colpa della guerra alla politica espansionistica 
ed aggressiva degli Achei, mediante la distorsione dei dati cronologici”. 

E ancóra da sottolineare una certa sommarietà di Plutarco nel resoconto 
delle riforme attuate da Cleomene. Non solo, infatti, il biografo non dà 
alcuna notizia dell’istituzione della magistratura dei πατρονόμοι/ὃ, ma anche 
afferma che, sübito dopo il colpo di stato, Cleomene amplió il corpo civico 
fino alla cifra di quattromila uomini (Cleomenes, 11, 3): poiché lo stesso 
Plutarco (Cleomenes, 28, 8) attesta che a Sellasia gli Spartani ammontavano a 
seimila, si dovrà concludere che Cleomene procedette ad un successivo 
ampliamento del corpo civico^?, di cui Plutarco, ormai interessato 
prevalentemente agli eventi della guerra, non dà alcuna notizia. 

La tendenziosità di Filarco si rivela ancóra in alcuni particolari della 
narrazione della guerra: la spiegazione offerta dei motivi per cui Cleomene 
disertó il primo incontro con gli Achei a Lerna (cap. 15, 3) mi sembra infatti 
romanzesca e poco credibile?) Cosi pure l'affermazione secondo cui, dopo il 
rovescio subito ad Argo, Cleomene fu abbandonato da tutti i suoi alleati 
(cap. 21, 8) appare dovuta al desiderio di sottolineare le difficoltà del re 
spartano ed i tradimenti di cui egli sarebbe stato vittima: in realtà, anche se è 
credibile che gli Elei ed i centri dell'Acaia e dell'Argolide, di cui non si 
hanno ulteriori notizie, abbiano abbandonato Cleomene, le successive 
campagne attestano la fedeltà dei suoi alleati dell'Arcadia orientale e 
contingenti di alleati combatterono ancóra con Cleomene a Sellasia?!. La 


tendenziosità filarchea è pure evidente nella notizia sugli aiuti di Tolemeo a 
Cleomene, che vengono menzionati solo dopo l’arrivo di Antigono nel 
Peloponneso? In realtà, l'alleanza fra Sparta e l'Egitto dev'essere datata al 
22595 ; Filarco, posponendo l’inizio di tali aiuti, mirava a presentare i successi 
di Cleomene prima dell’intervento di Antigono come frutto esclusivo 
dell'abilità del re spartano**. 

Sostanzialmente accettabili mi sembrano invece le notizie sulle trattative 
fra Cleomene e i suoi avversari nell'inverno del 224/39? e sulla seconda 
spedizione in Argolide®’. Per la narrazione della battaglia di Sellasia, poi, 
Plutarco (cap. 28) utilizza le narrazioni di Polibio e di Filarco, ma incontra 
gravi difficoltà nell'accordarle e finisce con l’aderire alla versione 
tendenziosa di Filarco, che mirava a sottolineare l'eroismo di Cleomene ed a 
giustificarne la sconfitta?"; è tuttavia da sottolineare il fatto che la notizia del 
tradimento di Damotele è introdotta dal biografo come propria di Filarco, 
con un certo dubbio che sembra rivelare la coscienza della sua partigianeria. 
Per quel che riguarda, infine, il racconto dell'esilio di Cleomene in Egitto e 
della sua morte, la parallela narrazione di Polibio conferma la sostanziale 
credibilità di Plutarco; se poi il biografo ha preferito seguire la versione 
filarchea dei motivi del tradimento di Nicagora, come dovuto al mancato 
pagamento di un terreno (Cleomenes, 35, 1), indubbiamente poco credibile e 
legata alla tendenza, ampiamente diffusa in Filarco, a considerare l'avidità il 
motivo principale delle opposizioni ai sovrani riformatori, converrà 
sottolineare che la versione di Polibio (V, 37, 1-7), che ricollegava il 
tradimento di Nicagora all’uccisione di Archidamo, era altrettanto 
partigiana?* e che Plutarco, il quale respingeva la diretta responsabilità di 
Cleomene nell’uccisione di Archidamo, non poteva accettarla. 

Le biografie plutarchee di Agide e di Cleomene costituiscono, in ogni 
modo, la fonte quasi unica per la conoscenza di vicende di fondamentale 
importanza per la storia politica, economica e sociale della Grecia nel III 
secolo a.C; e proprio gli interessi etici e filosofici di Plutarco hanno fatto sì 
che la narrazione dia ampio spazio proprio a quegli aspetti d’interesse più 
particolarmente economico e sociale che assai spesso restano piuttosto in 
ombra nella tradizione storiografica antica. 


1. Il confronto fra questi personaggi trova infatti un precedente già in CICERONE (De officiis, II, 23, 
80-83), che accennava alle vicende di Agide e a quelle dei Gracchi come esempi degli sconvolgimenti 
causati dalle riforme agrarie, contrapponendovi la politica di concordia sociale attuata da Arato a 


Sicione dopo la cacciata del tiranno Nicocle. Le affermazioni di Cicerone sembrano riflettere l’eco di 
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2. Sulle fonti delle biografie di Agide e Cleomene cfr. in particolare MARASCO, Comm., vol. I, pp. 
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6. FGrHist 81 F 57. 
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10. Cfr. in particolare Mulierum virtutes, 242 f, MARASCO, Sul «Mulierum virtutes» di Plutarco, in: 
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biografie, restrigendo in genere l'uso di aferi autori a quegli episodi per i quali essi sono citati 
espressamente: cfr. in proposito MARASCO, Comm., vol. I, p. 24 con bibliografia. 
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memoriae (cfr. MARASCO, «Athenaeum», 1978, p. 170); questa versione appare ignota a Plutarco. 
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propaganda durante la guerra cleomenica: un episodio del III secolo a.C., «Rivista Storica Italiana», 
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erano ammesse dallo stesso Arato (PLUTARCO, Cleomenes, 4, 3-5; Aratus, 35, 6). 

40. Cfr. in particolare PLUTARCO, Cleomenes, 16, 7. Sulla propaganda di parte achea cfr. MARASCO, 
Storia e propaganda... cit., pp. 27-34. 

41. Cfr. p. es. WALBANK, A Historical Commentary on Polybius, vol. I, p. 246; MARASCO, Storia e 
propaganda..., pp. 28-29. 

42. POLIBIO, V, 37, 1-5; VIII, 35, 3-5. 

43. Cfr. MARASCO, Comm., vol. IT, pp. 592-6. 

44. Cfr. in particolare D. ASHERI, Distribuzioni di terre nell'antica Grecia, «Memorie 
dell'Accademia delle Scienze di Torino», CI. di Sc. mor., Sez. IV, n. 10, 1966, pp. 108 segg.; ID., Leggi 


greche sul problema dei debiti, «Studi classici e orientali», XVIII, 1969, pp. 98 segg. La condanna di tali 
misure era ancóra comune all'epoca di Plutarco, come attesta DIONE DI PRUSA (Orationes, XXXI, 70). 

45. Cfr. p. es. C. CARRÈRE, A propos de la «Politique» de Plutarque, «Dialogues d'histoire 
ancienne», III, 1977, p. 241. 

46. Circa l'ammirazione di Plutarco per Sparta, particolarmente evidente nella biografia di Licurgo, 
cfr. in particolare F. OLLIER, Le mirage spartiate, Paris, de Boccard, vol. II, 1943, pp. 187 segg. 
TIGERSTEDT, The Legend of Sparta... cit., vol. IL, pp. 227 segg. 

47. Cfr. p. es. Demosthenes, 28 segg.; Phocion, 21 segg.; Demetrius, 24 segg. 

48. Cfr. su ciò MARASCO, Comm., vol. I, pp. 48 segg. e passim. 

49. Studi su Filarco... cit., pp. 195 segg. 

50. Cfr. GABBA, art. cit., p. 223; MARASCO, Comm., vol. I, pp. 45-47. Per il confronto fra le due 
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54. PLUTARCO, Agis, 11, 2; 12, 1; cfr. MARAsCO, Comm., vol. IL, p. 656 e nota 7. Si veda anche U. 
BERNINI, Chiarimenti cronologici all'eforato di Lisandro (243/2 a.C), «Atti dell'Istituto Veneto», 
CXXXVIII, 1979-80, pp. 521-532. 

55. A questo periodo è infatti databile, a mio avviso, la notizia di AGATARCHIDE DI CNIDO{FGrHist 
86 F 10-11 = ATENEO, XII, 550 c-e), derivata da Filarco, relativa al processo intentato da Lisandro ad un 
tal Nauclida: questi, imputato di τρυφή, doveva essere uno degli oppositori di Agide (cfr. MARASCO, 
Nuove testimonianze sul regno di Agide IV, «Prometheus», VII, 1981, pp. 35-41). 

56. Cfr. GABBA, Studi su Filarco... cit., pp. 194 segg. 

57. Cfr. in proposito MARASCO, Comm., vol. I, pp. 99-101. 

58. Cfr. MARASCO, Comm., vol. I, pp. 101 segg. Le affermazioni di PLUTARCO (Agis, 9, 1; 11, 1) sul 
disaccordo fra i geronti, che finirono per respingere la retra di Lisandro solo in seconda istanza e con 
la maggioranza di un voto, confermano le simpatie di una larga parte della stessa oligarchia per la 
politica dei riformatori. 

59. Cfr. p. es. GABBA, Studi su Filarco..., p. 195 seg.; AFRICA, Phylarchus..., cit., p. 25; B. SHIMRON, 
Late Sparta. The Spartan Revolution 243-146 B.C., Buffalo, Arethusa, 1972, pp. 22 segg.; MARASCO, 
Comm., vol. I, pp. 296-298 e 315. 

60. Cfr. Agis, 6, 1-2; 7, 5-7; 9, 1; 10, 2. 

61. L'adesione al pensiero aristotelico è particolarmente riscontrabile nel cap. 5, dove appunto 
Plutarco espone le cause dei contrasti sociali a Sparta: cfr. MARAsCO, Comm., vol. I, pp. 204-223. 

62. Cfr. MARASCO, Comm., vol. I, pp. 106-109. 

63. Cfr. p. es. BELOCH, Griech. Gesch., vol. IV 1, p. 626; MARASCO, Comm., vol. I, p. 309 con 
bibliografia. 

64. Cfr. GABBA, Studi su Filarco..., p. 199. 

65. Allorché le messi erano state appena raccolte: cfr. PLUTARCO, Agis, 15, 4 = ARATO, FGrHist 231 — 


66. Cfr. IVIARASCO, Polibio e i rapporti etolo-spartani durante i regni di Agide IV e Cleomene III, 
«Prometheus» VE, 1980, p. 154 seg. Per questa cronologia cfr. già WALBANK, Ard tos' Attack on 
Cynaetha (Poly bios IX, 17), «Journal of Hellenic Studies», LVI, 1936, p. 71. 


67. PAUSANIA, VIII, 8, 11; 10, 5-10; 27, 13-14; 36, 6, sulle cui credibilità e cronologia cfr. MARASCO, 
Polibio e i rapporti etolo-spartani... cit., pp. 156-166. L'unica notizia inattendibile offerta dal periegeta 
è quella della morte in battaglia di Agide (PAUSANIA, Vili, 10, 8); essa dipende dall’intento della 
tradizione filoachea seguita dal periegeta di macere del tutto le riforme sociali di Agide. 

68. Sui diversi motivi che inducevano sia Arato che Filarco a tacere le campagne di Agide cfr. 
MARASCO, Polibio e i rapporti... cit., p. 163. 

69. Gir. MARASCO, Comm., vol. I, p. Ill: anche Cleomene, infatti, sarebbe stato vittima di un'analoga 
delusione da parte del popolo di Argo (PLUTARCO, Cleomenes, 20, 6). 

70. Cfr. MARASCO, Comm., vol. I, p. 327. 

71. Per tutto ció cir. MARAsCO, Comm., vol. I, pp. 114-116 e 326 segg. 

72. Cfr. p. es. AFRICA, Phylarchus... cit., p. 16. 

73. Cleomenes, 3, 6-7; cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 368 e 376-378. 

74. Cfr. MARASCO, La politica achea nel Peloponneso durante la guerra demetriaca, «Arene e 
Roma», N.S., XXV, 1980, pp. 116-119. 

75. POLIBIO, II, 46, 2-3; 57, 1; cfr. p. es. WILL, Hist., vol. I, pp. 365-366 e 372. 

76. Cleomenes, 4, 2 e 7; 5, 1. 

77. Cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 378-383. 

78. PAUSANIA, II, 9, 1; su di essa e sulle sue funzioni cfr. p. es. SHIMRON, Late Sparta cit., p. 39 seg. 
con bibliografia. 

79. Cfr. in proposito MARAsCO, Cleomene III, i mercenari e gli iloti, «Prometheus», V, 1979, pp. 45- 
62; GREEN, p. 257. 

80. Cfr. MARASCO, Comm., vol. IL, p. 472 seg. 

81. POLIBIO, II, 65, 9. 

82. PLUTARCO, Cleomenes, 22, 4 segg. 

83. Cfr. p. es. WILL, Hist., vol. L, pp. 378-380. 

84. Cfr. MARASCO, Comm., vol. II, p. 518 seg. 

85. PLUTARCO, Cleomenes, 22, 9; cfr. MARASCO, Comm., vol. II, p. 523 seg. 

86. PLUTARCO, Cleomenes, 26. Gli studiosi hanno generalmente ritenuto che Plutarco abbia 
erroneamente reduplicato l'invasione dell'Argolide, narrata nel capitolo precedente, seguendo nel 
primo caso Polibio, nel secondo Filarco (cfr. p. es. J. KROMAYER, Antike Schlachtfelder in Griechenland, 
Berlin, Weidmann, vol. I, 1903, p. 210, nota 1; WALBANK, Ar?tos of Sicyon cit., p. 109, nota 2; ID., A 
Historical Commentary on Polybios, vol. I, p. 271). Tuttavia, la credibilità della narrazione plutarchea 
mi sembra confortata sia dalle differenze nei particolari delle due spedizioni, sia da motivi strategici: 
cfr. MARASCO, Comm., vol. II, p. 555 seg. 

87. Cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 573 segg. 


88. Sui reali motivi del comportamento di Nicagora, che sono da ricollegare, a mio avviso, con il 
mutamento della situazione nel Peloponneso e della politica di Messene nei confronti di Sparta e della 
Lega achea, cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 635-637. 
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NOTA CRITICA 


Agis, 2, 8. I mss. hanno τὸ ἐπεὶ μὴ καλὸν αἰσχρὸν ἤδη, che il Friedländer, 
seguito dallo Ziegler, accettava trasponendo ἐπεὶ tó. Questo testo non 
sembra tuttavia dare un senso soddisfacente, ed appare preferibile la 
correzione dello Schoemann τὸ ἐπιμεῖναι καλόν, αἰσχρὸν è ἤδη. 


Agis, 3, 3. I mss. hanno Μανδόνιον (II L) e Μανδώνιον (9). Lo Ziegler 
emendava in Μανδόριον il nome della località (oggi Manduria), ma la 


lezione Μανδόνιον è stata giustamente difesa, sulla base di PLINIO 
(Naturalis Historia, III, 11, 98) dal BELOCH (Griech. Gesch., vol. III, 1, p. 
595, nota 1) e dal PHILIPP (S.V. Manduria, «R.E.», XIV, 1, 1928, col. 1046). 


Cleomenes, 4, 10. La lezione ότι μάτην dei mss. appare in contrasto con il 
contesto, che esprime chiaramente approvazione per il detto dell'antico 
re spartano; è quindi da accogliere l'emendamento «οὔ; μάτην ὅτι dello 
Stephanus. 


Cleomenes, 14, 5. I mss. hanno Λάγγωνι, che è accettato ancóra dallo 
Ziegler. La correzione Λασιῶνι del Manso, accolta con dubbio da 
Flaceliére e Chambry, mi sembra però confortata da considerazioni 
storiche. Infatti SENoroNTE (Hellenica, III, 2, 30; VII, 4, 12) attesta che 
Lasione, già nel IV secolo, era oggetto di lotte fra gli Arcadi e gli Elei; 
POLIBIO, che attesta il possesso della località da parte degli Elei nel 219 
(IV, 72, 7; 73, 1) considera la disputa con gli Arcadi per il possesso di 
Lasione il motivo di un radicale cambiamento nel modo di vivere degli 
Elei (IV, 74, 1). È dunque credibile che proprio Lasione sia stata la località 
restituita da Cleomene agli Elei; del resto, il termine πόλις usato da 
Plutarco sembrerebbe riferirsi ad una località di una certa importanza, e 
non ad un'ipotetica Λάγγων della quale non sarebbe rimasta 
nessun altra traccia in tutta la tradizione antica. 


Cleomenes, 15, 2.1 mss. hanno πέμπων. La correzione πεµπ«όντλων del 
Blass non appare necessaria, poiché è comprensibile che Cleomene, 
interessato ad accelerare la conclusione dei negoziati, si sia risolto ad 
inviare egli stesso propri ambasciatori. 


Cleomenes, 11, 6. Il Blass, seguito dallo Ziegler e da Flaceliére e Chambry, 
correggeva μετὰ τῶν ᾿Αχαιῶν espungendo μετά, come anticipazione del 
successivo μετὰ δὲ ταῦτα. Mi sembra tuttavia convincente 
l'argomentazione del PORTER (Life, p. 76), che mantiene il testo tràdito 
osservando, sulla base di Aratus, 39, 4, che Cleomene occupò la città solo 
dopo che lo stratego acheo Timosseno ne era stato scacciato: ad espellerlo 
devono quindi essere stati gli stessi abitanti di Pellene, che erano achei. 
Ciò ben si accorda, del resto, con il contenuto del capitolo, nel quale i 
successi di Cleomene appaiono conseguenza dei contrasti interni nelle 
città achee. 


Cleomenes, 28, 1. ὁπλιτικῆς sembra da espungere con il Blass, come 
ripetizione del precedente ὁπλίσεως. 


Cleomenes, 35, 4. La congettura «οὐ; μετρίως del Reiske appare necessaria 
per la logica della giustificazione di Nicagora. 


[1, 1]Οὐκ ἀτόπως τινὲς οὐδὲ φαύλως συγκεῖσθαι πρὸς τοὺς 
φιλόδοξους ὑπονοοῦσι τὸν ἐπὶ τῷ Ἰξίονι μῦθον, ὡς δὴ λαβόντι τὴν 
νεφέλην ἀντί τῆς Ἥρας, καὶ τῶν Κενταύρων οὕτως γενομένων᾽. [2] Καὶ 
γὰρ οὗτοι τῆς ἀρετῆς ὥσπερ εἰδώλῳ τινὶ τῇ δόξη συνόντες, οὐδὲν 
εἰλικρινὲς οὐδ᾽ ὡμολογημένον, ἀλλὰ νόθα καὶ μεικτὰ πολλὰ πράττουσιν, 
ἄλλοτ᾽ ἄλλάς φορὰς φερόμενοι, ζήλοις καὶ πάθεσιν ἐπακολουθοῦντες. [3] 
Ὅπερ «οὖν» οἱ Σοφοκλέους βοτῆρες” ἐπὶ τῶν ποιμνίων λέγουσιν; 


τούτοις γὰρ ὄντες δεσπόται δουλεύομεν, 
καὶ τῶνδ᾽ ἀνάγχη καὶ σιωπώντων κλύειν, 


τοῦτ᾽ ἀληθῶς οἱ πρὸς ἐπιθυμίας ὄχλων καὶ ὁρμὰς πολιτευόμενοι 
πάσχουσι, δουλεύοντες καὶ ἀκολούϑοῦντες, ἵνα δημαγωγοὶ καὶ ἀρχοντες 
ὀνομάζωνται. [4] Καθάπερ γὰρ οἱ πρωρεῖς, τὰ ἔμπροσθεν προορώμενοι 
τῶν κυβερνητῶν, ἀφορῶσι πρὸς ἐκείνους καὶ τὸ προστασσόμενον ὑπ᾽ 
ἐκείνων ποιοῦσιν, οὕτως οἱ πολιτευόμενοι καὶ πρὸς δόξαν ὁρῶντες 
ὑπηρέται pev τῶν πολλῶν εἰσιν, ὄνομα δ᾽ ἀρχόντων ἔχουσιν. 


[2, 1] Ὁ μὲν γὰρ ἀπηκριβωμένος καὶ τελείως ἀγαθὸς οὐδ᾽ ἀν ὅλως 
δόξης δέοιτο, πλὴν ὅση πάροδον ἐπὶ τὰς πράξεις [καὶ] διὰ τοῦ 
πιστεύεσθαι δίδωσι᾽ νέῳ δ᾽ ἔτι ὄντι καὶ φιλοτιμῳ δοτέον ἀπὸ τῶν καλῶν 
ἔργων καὶ δόξη τι καλλωπίσασθαι καὶ κομπάσαι. [2] Φυόμεναι γὰρ ἐν τοῖς 
τηλικούτοις αἱ ἀρεταὶ xoi βλαστάνουσαι, τῶν τε κατορθουμένων óc φησι 
Θεόφραστος” ἐκβεβαιοῦνται τοῖς ἐπαίνοις, καὶ τὸ λοιπὸν αὔξονται μετὰ 
φρονήματος ἐπαιρόμεναι. [3] Τὸ δ᾽ ἄγαν πανταχοῦ μὲν ἐπισφαλές, ἐν δὲ 
ταῖς πολιτικαῖς φιλοτιμίαις ὀλέθριον. Ἐκφέρει γὰρ εἰς μανίαν καὶ 
παραφροσύνην ὕπαιθρον ἐξουσίας μεγάλης ἐπιλαβομένους, ὅταν μὴ τὸ 
καλὸν ἔνδοξον εἶναι θέλωσιν, ἀλλ᾽ ἀγαθὸν ἡγῶνται τὸ ἔνδοξον εἶναι. [4] 
Ὅπερ οὖν Φωκίων πρὸς ᾿Αντίπατρον ἀξιοῦντά τι παρ᾽ αὐτοῦ τῶν μὴ 
καλῶν "οὐ δύνασαι" εἶπεν "ἅμα καὶ φίλῳ Φωκίωνι χρῆσθαι καὶ κόλακι"', 
τοῦτο λεκτέον ἢ ὅμοιόν τι τούτῳ πρὸς τοὺς πολλούς "οὐ δύνασθε τὸν 
αὐτόν ἔχειν καὶ ἄρχοντα καὶ ἀκόλουθον” [5] Ἐπεὶ συμβαίνει γε καὶ οὕτως 
τὸ τοῦ δράκοντος, οὗ φησιν ὁ μῦθος τὴν οὐρὰν τῇ κεφαλῇ στασιάσασαν 
ἀξιοῦν ἡγεῖσθαι παρὰ μέρος καὶ μὴ διὰ παντὸς ἀκολουθεῖν ἐκείνῃ, 
λαβοῦσαν δὲ τὴν ἡγεμονίαν αὐτήν τε κακῶς ἀπαλλάττειν ἀνοίᾳ 
πορευομένην, καὶ τὴν κεφαλὴν καταξαίνειν, τυφλοῖς καὶ κωφοῖς μέρεσιν 
ἀναγκαζομένην παρὰ φύσιν ἔπεσθαι”. [6] Τοῦτο πολλοὺς τῶν πρὸς χάριν 


ἅπαντα πεπολιτευμένων ὁρῶμεν πεπονθότας ἐξαρτήσαντες γὰρ αὑτοὺς 
ὄχλων εἰκῇ φερομένων, οὔτ᾽ ἀναλαβεῖν ὕστερον οὔτ᾽ ἐπιστῆσαι τὴν 
ἀταξίαν ἐδυνήθησαν. 

[7] Ταῦτα è ἡμιν εἰς τὴν παρὰ τῶν πολλῶν δόξαν ἐπῆλθεν εἰπεῖν, 
ἐννοήσασιν ἡλίκην ἔχει δύναμιν ἐκ τῶν Τιβερίῳ καὶ Γαΐῳ τοῖς Γράγχοις 
συμπεσόντων, οὓς κάλλιστα μὲν φύντας, κάλλιστα δὲ τραφέντας, 
καλλίστην δὲ τῆς πολιτείας ὑπόθεσιν λαβόντας, ἀπώλεσεν οὐχ οὕτως 
ἐπιθυμία δόξης ἄμετρος, ὡς φόβος ἀδοξίας ἐκ προφάσεως οὐκ ἀγεννοῦς 
πεφυκώς. [8] Μεγάλην γὰρ εὔνοιαν προειληφότες παρὰ τῶν πολιτῶν, 
ἠσχύνθησαν ἐγκαταλιπεῖν ὥσπερ χρέος ἁμιλλώμενοι δ᾽ ἀεὶ πολιτεύμασι 
χρηστοῖς τὰς τιμὰς ὑπερβάλλεσθαι, καὶ τιμώμενοι μᾶλλον ἐξ ὧν 
ἐπολιτεύοντο κεχαρισμένως, καὶ τοῦτον τὸν τρόπον ἴση φιλοτιμίᾳ πρός τε 
τὸν δῆμον ἑαυτοὺς καὶ τὸν δῆμον πρὸς ἑαυτοὺς ἐοιαύσαντες, ἔλαθον 
ἁψάμενοι πραγμάτων, ἐν οἷς οὐκέτ᾽ ἦν τὸ ἐπιμεῖναι καλόν, αἰσχρὸν δ᾽ ἤδη 
τὸ παύσασθαι. 

[ο] Ταῦτα μὲν οὖν ἐπικρινεῖς αὐτὸς” ἐκ τῆς διηγήσεως παραβάλωμεν 
δ᾽ αὐτοῖς Λακωνικὸν ζεῦγος δημαγωγῶν, "Ayw καὶ Κλεομένη τοὺς 
βασιλεῖς. [10] Καὶ γὰρ οὗτοι τὸν δῆον αὔξοντες ὥσπερ ἐκεῖνοι, καὶ 
πολιτείαν καλὴν καὶ δυιαίαν ἐκλελοιπυῖαν πολὺν χρόνον 
ἀναλαμβάνοντες, ὁμοίως ἀπηχθάνοντο τοῖς δυνατοῖς, μὴ βουλομένοις 
ἀφεῖναι τὴν συνήθη πλεονεξίαν. [11] ᾿Αδελφοὶ μὲν οὖν οὐκ ἦσαν ἀλλήλων 
οἱ Λάκωνες, συγγενοῦς δὲ καὶ ἀδελφῆς ἥψαντο πολιτείας, ἀρχὴν 
τοιαύτην λαβόντες. 


[3, 1] Ἐπεὶ παρεισέδυ πρῶτον εἰς τὴν πόλιν ἀργύρου καὶ χρυσοῦ 
ζῆλος, καὶ συνηκολούθησε τοῦ πλούτου τῇ μὲν κτήσει πλεονεξία καὶ 
μικρολογία, τῇ δὲ χρήσει καὶ ἀπολαύσει τρυφὴ καὶ μαλακία καὶ 
πολυτέλεια, τῶν πλείστων ἐξέπεσεν ἡ Σπάρτη καλῶν, καὶ ταπεινὰ 
πράττουσα παρ’ ἀξίαν διετέλει μέχρι τῶν χρόνων ἐκείνων, ἐν οἷς "Αγις 
καὶ Λεωνίδας ἐβασίλευον, [2] “Ayig μὲν Εὐρυπωντίδης καὶ Εὐδαμίδα παῖς, 
ἕκτος ἀπ᾽ ᾿Αγησιλάου τοῦ διαβάντος εἰς τὴν ᾿Ασιαν καὶ μέγιστον 
Ἑλλήνων δυνηθέντος”} [3] ἦν γὰρ ᾿Αγησιλάου μὲν ᾿Αρχίδαμος ὁ περὶ 
Mavóóviov? τῆς Ἰταλίας ὑπὸ Μεσσαπίων ἀποθανών, ᾿Αρχιδάμου δὲ 
πρεσβύτερος μὲν υἱὸς "Ayic, Εὐδαμίδας δὲ νεώτερος, óc "Άγιδος ὑπ᾽ 
᾿Αντιπάτρου περὶ Μεγάλην πόλιν ἀναιρεθέντος) ἀτέκνου τὴν βασιλείαν 
ἔσχε᾽', τούτου δ᾽ ᾿Αρχίδαμος᾽’, ᾿Αρχιδάμου δ᾽ ἔτερος Εὐδαμίδαςί” 
Εὐδαμίδα δ᾽ "Ayic, περὶ οὗ τάδε γέγραπται. [4] Λεωνίδας δ᾽ ὁ Κλεωνύμου 


τῆς μὲν ἑτέρας οἰκίας ἦν ᾿Αγιάδης, ὄγδοος δ᾽ ἀπὸ Παυσανίου τοῦ 
νικήσαντος ἐν Πλαταιαῖς μάχῃ Μαρδόνιον᾽΄, [5] Παυσανίας γάρ υ[όν 
έσχε Meiotovarta!, Πλειστῶναξ δὲ Παυσανίαν, οὗ φυγόντος εἰς Τεγέαν 
ἐκ Λακεδαίμονος! ὅ τε πρεσβύτερος vios ᾿Αγησίπολις ἐβασίλευσε, καὶ 
τούτου τελευτήσαντος ἀτέκνου Κλεόμβροτος ὁ νεώτερος’. [6] Ἔκ δὲ 
Κλεομβρότου πάλιν ἄλλος ᾿Αγησίπολις ἦν καὶ Κλεομένης, ὧν 
᾿Αγησίπολις μὲν οὔτ᾽ ἦρξε πολὺν χρόνον οὔτε παιδας έσχε!΄, Κλεομένης 
δὲ βασιλεύσας μετ᾽ ᾿Αγησίπολιν τὸν μὲν πρεσβύτερον τῶν υἱῶν 
᾿Ακρότατον ἔτι ζῶν ἀπέβαλεῖ”, νεώτερον δὲ Κλεώνυμον κατέλιπεν, ὃς οὐκ 
ἐβασίλευσεν, ἀλλ᾽ "Apeuc υἱωνὸς àv Κλεομένους, ᾽Ακρότατου δ’ υἱός”) 
['Apevc]? [7] "Άρεως δὲ πεσόντος περὶ Κόρινθον”! υἱὸς àv ᾿Ακρότατος 
τὴν βασιλείαν κατέσχεν. ᾿Απέθανε δὲ καὶ οὗτος ἡττηθεὶς μάχῃ περὶ 
Μεγάλην πόλιν ὑπ’ ᾿Αριστοδήμου τοῦ τυράννου’, καταλιπών ἐγκύμονα 
τὴν γυναῖκα. [8] Παιδίού δ᾽ ἄρρενος γενομένου, Λεωνίδας ὁ Κλεωνύμου 
τὴν ἐπιτροπήν ἔσχεν, εἶτα πρὶν ἐν ἡλικίᾳ γενέσθαι τελευτήσαντος”, 
οὕτως εἰς αὐτὸν ἡ βασιλεία περιῆλθεν, οὐ πάνυ τοῖς πολίταις εὐάρμοστον 
ὄντα. [9] Καίπερ γὰρ ἐγκεκλυιότων ἤδη τῇ διαφθορᾷ τοῦ πολιτεύματος 
ὁμαλῶς ἁπάντων, ἦν τις ἐν τῷ Λεωνίδᾳ τῶν πατρῴων ἐπιφανὴς 
ἐκδιαίτησις, ἅτε δὴ χρόνον ἠλινδημένῳ πολὺν ἐν αὐλαῖς σατραπικαῖς καὶ 
τεθεραπευκότι Σέλευκον””, εἶτα τὸν ἐκεῖθεν ὄγκον εἰς Ἑλληνικὰ πράγματα 
καὶ νόμιμον ἀρχὴν οὐκ ἐμμελῶς μεταφέροντι. 


[4, 1] Ὁ δ᾽ " Ayic οὕτω πολὺ παρήλλαττεν εὐφυΐᾳ καὶ φρονήματι ψυχῆς 
οὐ μόνον τοῦτον, ἀλλὰ σχεδὸν ἅπαντας ὅσοι μετ᾽ ᾿Αγησίλαον τὸν μέγαν 
ἐβασίλευσαν, ὥστε μηδέπω γεγονὼς εἰκοστὸν ἔτος, ἐντεθραμμένος δὲ 
πλούτοις καὶ τρυφαῖς γυναικῶν, τῆς τε μητρὸς ᾿Αγησιστράτας καὶ τῆς 
μάμμης ᾿Αρχιδαμίας””, ai πλεῖστα χρήματα Λακεδαιμονίων ἐκέκτηντο, [2] 
πρός τε τὰς ἡδονάς εὐθὺς ἀπισχυρίσασθαι, καὶ τὸν ἐπιτρέψαι μάλιστα τῇ 
χάριτι τῆς μορφῆς ὡραϊσμὸν δοκοῦντα περισπάσας τοῦ σώματος, καὶ 
πᾶσαν ἐκδὺς καὶ διαφυγὼν πολυτέλειαν, ἐγκαλλωπ (ζεσθαι τῷ 
τριβωνίῳ΄ύ, καὶ δεῖπνα καὶ λουτρὰ καὶ διαίτας Λακωνικὰς ζητεῖν”’, καὶ 
λέγειν ὡς οὐδὲν δέοιτο τῆς βασιλείας, εἰ μή δι αὐτὴν ἀναμλήψοιτο τοὺς 
νόμους καὶ τὴν πάτριον ἀγωγήν. 


[5, 1] ᾿Αρχὴν μὲν οὖν διαφθορᾶς καὶ τοῦ νοσεῖν ἔσχε τὰ πράγματα τῶν 
Λακεδαιμονίων σχεδὸν ἀφ᾽ οὗ τὴν ᾿Αθηναίων καταλύσαντες ἡγεμονίαν 


χρυσίου τε καὶ ἀργυρίου κατέπλησαν ἑαυτούς”δ. [2] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τῶν 
οἴκων ὃν ὁ Λυκοῦργος ὅρισε φυλαττόντων ἀριθμὸν ἐν ταῖς διαδοχαῖς, καὶ 
πατρὸς παιδὶ τὸν κλῆρον΄᾽ ἀπολείποντος, ἁμῶ γέ πως ἡ τάξις αὕτη καὶ 
ἰσότης διαμένουσα τὴν πόλιν ἐκ τῶν ἄλλων ἀνέφερεν ἁμαρτημάτων. [3] 
Ἐφορεύσας δέ τις ἀνὴρ δυνατός, αὐθάδης δὲ καὶ χαλεπὸς τὸν τρόπον, 
Ἐπιτάδευς ὄνομα, πρὸς τὸν viòv αὐτῷ γενομένης διαφορᾶς, ῥήτραν” 
ἔγραψεν ἐξεῖναι τὸν οἶκον αὐτοῦ καὶ τὸν κλῆρον ᾧ τις ἐθέλοι καὶ ζῶντα 
δοῦναι καὶ καταλιπεῖν διατιθέµενον”!. [4] Οὗτος μὲν οὖν αὑτοῦ τινα θυμὸν 
ἀποπιμπλὰς ἴδιον εἰσήνεγκε τὸν νόμον); οἱ è ἄλλοι πλεονεξίας ἕνεκα 
δεξάμενοι καὶ κυρώσαντες, ἀπώλεσαν τὴν ἀρίστην κατάστασιν. [5] 
Ἐκτῶντο γὰρ ἀφειδῶς ἤδη παρωθοῦντες οἱ δυνατοὶ τοὺς προσήκοντας ἐκ 
τῶν διαδοχῶν, καὶ ταχὺ τῆς εὐπορίας εἰς ὀλίγους συρρυείσης, πενία τὴν 
πόλιν κατέσχεν, ἀνελευθερίαν καὶ τῶν καλῶν ἀσχολίαν ἐπιφέρουσα μετὰ 
φθόνου καὶ δυσμένείας πρὸς τοὺς ἔχοντας. [6] ᾿Απελείφθησαν οὖν 
ἑπτακοσίων οὐ πλείονες Σπαρτιᾶται, καὶ τούτων ἴσως ἑκατὸν ἦσαν οἱ γῆν 
κεκτημένοι καὶ κλῆρον [7] ὁ δ᾽ ἄλλος ὄχλος ἄπορος καὶ ἄτιμος ἐν τῇ 
πόλει παρεκάθητο””, τοὺς μὲν ἔξωθεν πολέμους ἀργῶς καὶ ἀπροθύμως 
ἀμυνόμενος, ἀεὶ δέ τινα καιρὸν ἐπιτηρῶν μεταβολῆς καὶ μεταστάσεως 
τῶν παρόντων. 


[6, 1] Διὰ ταῦτα δὴ καλὸν ὁ γις, ὥσπερ ἦν, ποιούμενος ἐξισῶσαι καὶ 
ἀναπληρῶσαι τὴν πόλιν, ἐπειρᾶτο τῶν ἀνθρώπων. Οἱ μὲν οὖν νέοι ταχὺ 
καὶ παρ᾽ ἐλπίδας ὑπήκουσαν αὐτῷ καὶ συναπεδύσαντο πρὸς τὴν ἀρετήν, 
ὥσπερ ἐσθῆτα τὴν δίαιταν ἐπ᾽ ἐλευθερίᾳ συμμεταβάλλοντες. [2] Τῶν δὲ 
πρεσβυτέρων, ἅτε δὴ πόρρω διαφθορᾶς γεγονότων, συνέβαινε τούς 
πλείστους, ὥσπερ éni δεσπότην ἀγομένους ἐκ δρασμού, δεδιέναι xou 
τρέμειν τὸν Λυκοῦργον, καὶ καθήπτοντο τοῦ ᾿Αγιδος, ὀδυρομένου τὰ 
παρόντα πράγματα καὶ τὸ παλαιὸν ἀξίωμα τῆς Σπάρτης ἐπιποθοῦντος. 
[3] Λύσανδρος δ’ ὁ Λίβυος’ καὶ Μανδροκλείδας ὁ Ἐκφάνους”', ἔτι δ᾽ 
᾿Αγησίλαος ἀπεδέξαντο καὶ συμπαρώρμησαν αὐτοῦ τῆν φιλοτιμίαν. [4] 
Ἦν δὲ Λύσανδρος μὲν ἐν δόξη μάλιστα τῶν πολιτῶν, Μανδροκλείδας δέ 
δεινότατος Ἑλλήνων πράγματα συσκευάσασθαι καὶ τὸ συνετὸν τοῦτο καὶ 
δολερὸν τόλμῃ μεμειγμένον ἔχων [5] ᾿Αγησίλαον μέν «του, θεῖον ὄντα τοῦ 
βασιλέως καὶ δυνατὸν εἰπεῖν, ἄλλως δὲ μαλακὸν καὶ φιλοχρήματον, 
ἐμφανῶς μὲν ὁ νὶὸς Ἱππομέδων”» ἐκίνει καὶ παρεθάρρυνεν, εὐδόκιμος ἐν 
πολλοῖς πολέμοις ἀνὴρ καὶ μέγα δι εὔνοιαν τῶν νέων δυνάμενος [6] ἡ δ᾽ 
ἀληθῶς ἀναπείσασα τὸν ᾿Αγησίλαον αἰτία τῶν πραττομένων μετασχεῖν 


ὀφλημάτων πλῆθος ἦν, ὧν ἥἤλπιζεν ἀπαλλαγήσεσθαι μεταβάλλων τὴν 
πολιτείαν. [7] Ὡς οὖν τάχιστα προσηγάγετο τοῦτον ὁ "Ayic, εὐθὺς 
ἐπιχειρεῖ μετ᾽ αὐτοῦ τὴν μητέρα πείθειν, ἀδελφὴν οὖσαν τοῦ ᾿Αγησιλάου, 
πλήθει δὲ πελατῶν καὶ φίλων καὶ χρεωστῶν μέγα δυναμένην ἐν τῇ πόλει 
καὶ πολλὰ τῶν κοινῶν διαπραττομένην. 


[7, 1] H © ἀκούσασα τὸ μὲν πρῶτον ἐξεπλάγη καὶ κατέπαυε τὸ 
μειράκιον, ὡς οὔτε δυνατῶν οὔτε λυσιτελῶν ἐφιέμενον [2] ἐπεὶ δὲ Ταῦτα 
μὲν ὁ ᾿Αγησίλαος ἐδίδασκεν ὡς καλῶς ἕξει καὶ πραχθήσεται 
συµφέρόντος, αὐτὸς δ᾽ ὁ βασιλεὺς ἐδεῖτο τῆς μητρὸς ἐπιδοῦναι πρὸς. 
δόξαν αὐτῷ καὶ φιλοτιμίαν τὸν πλοῦτον, ὡς χρήμασι μὲν οὐ δυνάμενος 
πρὸς τοὺς ἄλλους βασιλεῖς ἐξισωθῆναι - σατραπῶν γὰρ οἰκέτας καὶ 
δούλους ἐπιτρόπων”ύ Πτολεμαίου καὶ Σελεύκου”; κεκτῆσθαι πλείονα 
συμπάντων ὁμοῦ τῶν ἐν Σπάρτη βασιλέων -, [3] ἐὰν δὲ σωφροσύνῃ καὶ 
λιτότητι καὶ μεγαλοψυχίᾳ τὰς ἐκείνων ὑπερβαλόμενος τρυφὰς ἰσότητα 
καὶ κοινωνίαν καταστήσῃ τοῖς πολίταις. ὄνομα καὶ δόξαν ὡς ἀληθῶς 
βασιλέως μεγάλου κτησόµενος, [4] οὕτω μετέπεσον ταῖς γνώμαις ai 
γυναῖκες”δ, ὑπὸ τῆς φιλοτιμίας ἐπαρθεῖσαι τοῦ νεανίσκου, καὶ τοσαύτῃ 
κατεσχέθησαν οἷον ἐπιπνοίᾳ πρὸς τὸ καλόν, ὥστε τὸν μὲν “Ayw 
συνεξορμᾶν καὶ συνεπιταχύνειν, μεταπεμπομένας δὲ τοῦς φίλους 
παρακαλεῖν xoi ταῖς ἄλλαις διαλέγεσθαι γυναιξίν, ἅτε δὴ τοὺς 
Λακεδαιμονίους ἐπισταμένας κατηκόους ὄντας ἀεὶ τῶν γυναικῶν, καὶ 
πλεῖον ἐκείναις τῶν δημοσίων ἢ τῶν ἰδίων αὑτοῖς πολυπραγμονεῖν 
διδόντας. [5] "Hv δὲ τότε τῶν Λακωνικῶν πλούτων ἐν τοῖς γυναιξὶ τὸ 
πλεῖστον”, καὶ τοῦτο τὴν πρᾶξιν τῷ "Ay δύσεργον καὶ χαλεπὴν 
ἐποίησεν. [6] ᾿Αντέστησαν γὰρ αἱ γυναῖκες, οὐ μόνον τρυφῆς ἐκπίπτουσαι 
δι ἀπειροκαλίαν εὐδαιμονιζομένης, ἀλλὰ καὶ τιμὴν καὶ δύναμιν, ἣν ἐκ τοῦ 
πλουτεῖν ἐκαρποῦντο, περικοπτομένην αὑτῶν ὁρῶσαι. [7] Καὶ πρὸς τὸν 
Λεωνίδαν τραπόμεναι παρεκάλουν ὄντα πρεσβύτερον ἐπιλαμβάνεσθαι 
τοῦ ᾿Αγιδος καὶ τὰ πραττόμενα διακωλύειν. [8] Ἐβούλετο μὲν οὖν ὁ 
Λεωνίδας τοῖς πλουσίοις βοηθεῖν, δεδιὼς δὲ τὸν δῆμον ἐπιθυμοῦντα τῆς 
μεταβολῆς, οὐδὲν ἀντέπραττε φανερῶς, λάθρα δὲ τὴν πρᾶξιν ἐζήτει 
κακουργεῖν καὶ διαφθείρειν, ἐντυγχάνων τοῖς ἄρχουσι καὶ διαβάλλων τὸν 
"Ayw, ὡς τυραννίδος μισθὸν τοῖς πένησι τὰ τῶν πλουσίων προτείνοντα 
καὶ γῆς μεταδόσεσι καὶ χρεῶν ἀφέσεσι πολλοὺς ὠνούμενον ἐαυτῷ 
δορυφόρους, οὐ τῇ Σπάρτῃ πολίτας. 


[8, 1] Οὐ μὴν ἀλλά διαπραξάμενος ὁ '"Ayig ἔφορον γενέσθαι τὸν 
Λύσανδρον, εὐθὺς εἰσέφερε δι αὐτοῦ ῥήτραν εἰς τοὺς γέροντας”, ἧς ἦν 
κεφάλαια χρεῶν μὲν ἀφεθῆναι τοὺς ὀφείλοντας, τῆς δὲ γῆς ἀναδασθείσης 
τὴν μὲν ἀπὸ τοῦ κατὰ Πελλήνην χαράδρου΄' πρὸς τὸ Ἰαύγετον καὶ 
Μαλέαν καὶ Σελλασίαν κλήρους γενέσθαι τετρακισχιλίους 
πεντακόσίους, τὴν δ᾽ ἔζω μυρίους πεντακισχιλίους [2] καὶ ταύτην μὲν τοῖς 
ὅπλα φέρειν δυναμένοις τῶν περιοίκων" μερισθῆναι, τὴν δ’ ἐντὸς αὐτοῖς 
Σπαρτιάταις [3] ἀναπληρωθῆναι δὲ τούτους £x τε περιοίκων καὶ ξένων, 
ὅσοι τροφῆς μετεσχηκότες ἐλευθερίου καὶ χαρίεντες ἄλλως τοῖς σώμασι 
καὶ καθ᾽ ἡλικίαν ἀκμάζοντες εἶεν [4] σύνταξιν δὲ τούτων εἰς πεντεκαίδεκα 
γενέσθαι φιδίτια΄' κατὰ τετρακοςίους καὶ διακοςίους΄”, καὶ δίαιταν ἣν 
εἶχον οἱ πρόγονοι διαιτᾶσθαι. 


[9, 1] Γραφείσης δὲ τῆς ῥήτρας καὶ τῶν γερόντων εἰς ταὐτὸ ταῖς 
γνώμαις οὐ συμφερομένων, ἐχκλησίαν συναγαγὼν ὁ Λύσανδρος” αὐτός 
τε διελέχθη τοῖς πολίταις, καὶ Μανδροκλείδας καὶ ᾿Αγησίλαος ἐδέοντο μὴ 
δι ὀλίγους ἐντρυφῶντας αὐτοῖς περιιδεῖν ἐρριμμένον τὸ ἀξίωμα τῆς 
Σπάρτης, ἀλλὰ τῶν «τε προτέρων χρησμῶν μνημονεῦσαι, τὴν 
φιλοχρημοσύνην ὡς ὀλέθριον τῇ Σπάρτῃ φυλάττεσθαι διακελευομένων”, 
καὶ τῶν ἔναγχος ἐκ Πασιφάας χεκομισμένων αὐτοῖς. [2] Ἱερὸν δὲ 
Πασιφάας καὶ μαντεῖον ἦν ἐν θαλάμαις τιμώμενον΄᾽, fjv τινες μὲν 
ἱστοροῦσι τῶν ᾿Ατλαντίδων μίαν οὖσαν [τῶν] ἐκ Διὸς τὸν ᾽Αμμωνα 
τεκεῖν΄”, τινὲς δὲ Κασάνδραν τὴν Πριάμου, τελευτήσασαν ἐνταῦθα καὶ διὰ 
τὸ πᾶσι φαίνειν τὰ μαντεῖα Πασιφάαν προσαγορευθεῖσαν”', [3] Ὁ δὲ 
Φύλαρχος Apuka”! θυγατέρα Δάφνη v τοὔνομά φησιν ὑποφυγοῦσαν 
᾿Απόλλωνα βουλόμενον αὐτῇ μιγῆναι, καὶ μεταβαλοῦσαν εἰς τὸ φυτόν, ἐν 
τιμῇ τοῦ θεοῦ γενέσθαι καὶ μαντικὴν λαβεῖν δύναμιν”. [4] Ἔφασαν οὖν 
καὶ τὰ παρὰ ταύτης μαντεῖα προστάττειν τοῖς Σπαρτιάταις ἴσους 
γενέσθαι πάντας καθ᾽ ὃν ὁ Λυκοῦργος ἐξ ἀρχῆς ἔταξε νόμον. [5] Ἐπὶ πᾶσι 
δ᾽ «ὁ; βασιλεὺς "Ayig εἷς μέσον προελθὼν καὶ βραχέα διαλεχθεὶς ἔφη 
συμβολὰς διδόναι τῇ πολιτεία μεγίστας ἣν καθίστησι τὴν γὰρ αὑτοῦ 
πρῶτον οὐσίαν εἰς μέσον τιθέναι, πολλήν μὲν οὖσαν ἐν τοῖς 
γεωργουμένοις καὶ νεμομένοις, ἄνευ δὲ τούτων ἑξακόσια τάλαντα 
νομίσματος ἔχουσαν [6] τὸ δ᾽ αὐτὸ καὶ τὰς μητέρας ποιεῖν καὶ τοὺς φίλους 
καὶ οἰκείους, πλουσιωτάτους ὄντας Σπαρτιατῶν. 


[10, 1] Ὁ μὲν οὖν δῆμος ἐξεπλάγη τὴν μεγαλοψυχίαν τοῦ νεανίσκου 
καὶ περιχαρὴς ἦν, ὡς δι ἐτῶν ὁμοῦ τριακοσίων πεφηνότος ἀξίου τῆς 
Σπάρτης βασιλέως”. ὁ δὲ Λεωνίδας τότε δὴ μάλιστα πρὸς τοὐναντίον 
ἐφιλονίκησε. [2] Λογιζόμενος γάρ, ὅτι ταὐτὰ μὲν ἀναγκασθήσεται ποιεῖν, 
οὐ τὴν αὐτὴν δὲ χάριν ἕξει παρὰ τοῖς πολίταις, ἀλλὰ πάντων ὁμοίως ἃ 
κέκτηνται κατατιθεµένων, μόνῳ τῷ ἀρξαμένῳ προσθήσουσι τὴν τιμήν, 
ἠρώτα τὸν ΄Αγιν εἰ δίκαιον ἄνδρα καὶ σπουόαῖον ἡγεῖται γεγονέναι 
Λυκοῦργον. [3] Ὁμολογήσαντος è ἐκείνου, "ποῦ τοίνυν" ἔφη "Λυκοῦργος ἢ 
χρεῶν ἀποκοπὰς ἔδωκεν ή ξένους κατέταξεν εἰς τὴν πολιτείαν, ὃς οὐδ᾽ 
ὅλως ἐνόμιξεν ὑγιαίνειν τὴν πόλιν μὴ χρω μένην ξενηλασίαις;"'[4] Ὁ δ’ 
γις ἀπεκρίνατο μὴ θαυμάζειν τὸν Λεωνίδαν, εἰ τεθραμμένος ἐν ξένῃ καὶ 
πεπαιδοποιηµένος ἐκ γάμων σατραπικῶν”᾽ ἀγνοεῖ τὸν Λυκοῦργον, ὅτι τὸ 
μὲν ὀφείλειν καὶ δανείζειν ἅμα τῷ νομίσματι συνεξέβαλεν ἐκ τῆς 
πόλεως”, τῶν δ’ ἐν ταῖς πόλεσι” ξένων τοὺς τοῖς ἐπιτηδεύμασι καὶ ταῖς 
διαίταις ἀσυμφύλους μᾶλλον ἐδυσχέραινε [5] καὶ γὰρ ἐκείνους ἤλαυνεν 
οὐ τοῖς σώμασι πολεμῶν, ἀλλὰ τοὺς βίους αὐτῶν καὶ τοὺς τρόπους 
δεδιώς, μὴ συναναχρωννύμενοι τοῖς πολίταις τρυφῆς καὶ μαλακίας καὶ 
πλεονεξίας ἐντέκωσι ζῆλον”ϑ. [6] ἐπεὶ Τέρπανδρόν”7 ye καὶ Θάληταύ" καὶ 
Φερεκύδην”) ξένους ὄντάς, ὅτι τὰ αὐτὰ τῷ Λυκούργῳ διετέλουν ἄδοντες 
καὶ φιλοσοφοῦντες, ἐν Σπάρτῃ τιμηθῆναι διαφερόντως. [7] "Σὺ è 
Ἐκπρέπη μὲν" ἔφησεν "ἐπαινεῖς, ὃς ἐφρεύων Φρύνιδος τοῦ μουσικοῦ 
σκεπάρνῳ τὰς δύο τῶν ἐννέα χορδῶν ἐξέτεμε, καὶ τοὺς ἐπὶ Τιμοθέῳ πάλιν 
τὸ αὐτὸ τοῦτο πράξαντας”, [8] ἡμᾶς δὲ μέμψῃ τρυφὴν καὶ πολυτέλειαν 
καὶ ἀλαζονείαν ἐκ τῆς Σπάρτης ἀναιροῦντας, ὥσπερ οὐχὶ κἀκείνων τὸ ἐν 
μουσικῇ σοβαρὸν καὶ περιττὸν ὅπως ἐνταῦθα μὴ προέλθη φυλαττομένων, 
ὅπου γενομένων βίων καὶ τρόπων ἀμετρία καὶ πλημμέλεια τὴν πόλιν 


ἀσύμφωνον καὶ ἀνάρμοστον ἑαυτῇ πεποίηκεν.'δ5 


[11, 1]Ex τούτου τῷ μὲν Ἄγιδι τὸ πλῆθος ἐπηκολούθησε, οἱ δὲ 
πλούσιοι τόν τε Λεωνίδαν παρεκάλουν μὴ σφᾶς ποοέσθαι. καὶ τοὺς 
γέροντας, οἷς τὸ κράτος ἦν ἐν τῷ προβουλεύειν΄΄, δεόμενοι καὶ πείθοντες 
ἴσχυσαν, ὅσον ἐνὶ πλείονας γενέσθαι τοὺς ἁποψηφισαμένους τὴν 
ῥήτραν”». 

[2] Ὁ δὲ Λύσανδρος ἔτι τὴν ἁρχὴν ἔχων ὥρμησε τὸν Λεωνίδαν διώκειν 
κατὰ δή τινα νόμον παλαιόν, ὃς οὐκ ἐᾷ τὸν Ἡρακλείδηνόό ἐκ γυναικὸς 
ἀλλοδαπῆς τεκνοῦσθαι, τὸν δ᾽ ἀπελθόντα τῆς Σπάρτης ἐπὶ μετοικισμῷ 


πρὸς ἑτέρους ἀποθνήσχειν κελεύει”, [3] Ταῦτα κατά τοῦ Λεωνίδα λέγειν 
ἑτέρους διδάξας, αὐτὸς παρεφύλαττε μετὰ τῶν συναρχόντων τὸ σημεῖον. 
[4] Ἔστι δὲ τοιόνδε δι ἐτῶν ἐννέα λαβόντες οἱ ἔφοροι νύκτα καθαρὰν καὶ 
ἀσέληνον σιωπῇ καθέζονται πρὸς οὐρανὸν ἀποβλέποντες. [5] Ἐὰν οὖν ἐκ 
μέρους τινὸς εἰς ἕτερον μέρος ἀστὴρ διάξη, κρίνουσι τοὺς βασιλεῖς ὡς 
περὶ τὸ θεῖον ἐξαμαρτάνοντας καὶ καταπαύουσι τῆς ἀρχῆς, μέχρι ἃν ἐκ 
Δελφῶν rj Ὀλυιπίαςδ5 χρησμὸς ἔλθη τοῖς ἡλωκόσι τῶν βασιλέων 
βοηθῶν”. [6] Τοῦτο δὴ τὸ σημεῖον αὐτῷ γεγονέναι λέγων ὁ Λύσανδρος 
κρίσιν τῷ Λεωνίδα προὔθηκε, καὶ μάρτυρας παρεῖχεν, ὡς ἐκ γυναικὸς 
᾿Ασιανῆς, ἣν τῶν Σελεύκου τινὸς ὑπάρχων” αὐτῷ συνοικίσαντος ἔσχε, 
τεκνώσαιτο δύο παιδία, δυσχαιρενόµενος δὲ καὶ μισούμενος ὑπὸ τῆς 
γυναικός ἐπανέλθοι παρὰ γνώμην οἴκαδε, καὶ διαδοχῆς ἔρημον ἀνέλσι 
τὴν βασιλείαν᾽;, [7] Ἅμα δὲ τῇ δίκη Κλεόμβροτον ἔπειθε τῆς βασιλείας 
ἀντιποιεῖσθαι, γαμβρὸν ὄντα τοῦ Λεωνίδα, γένους δὲ τοῦ βασιλικοῦ. [8] 
Φοβηθεὶς οὖν ὁ Λεωνίδας ἱκέτης γίνεται τῆς Χαλκιοίκου”. καὶ 
συνικέτευεν ἡ θυγάτηρ τῷ πατρί, τὸν Κλεόμβροτον ἀπολιποῦσα. [9] 
Καλουμὲνου δὲ πρὸς τὴν δίκην αὐτοῦ καί μὴ καταβαίνοντος, ἐκεῖνον 
ἀποψηφισάμενοι τὴν βασιλείαν τῷ Κλεομβρότῳ παρέδωκαν. 


[12, 1] Ἐν τούτῳ δὲ τῆς ἀρχῆς ὁ Λύσανδρος ἀπηλλάγη, τοῦ χρόνου 
διελθόντος’, Οἱ δὲ κατασταθέντες ἔφοροι τὸν μὲν Λεωνίδαν ἁνέστησαν 
ἰκετεύσντα, τῷ δέ Λυσάνδρῳ καί τῷ Μανδροκλείδα δίκην ἐπῆγον, ὡς 
παρὰ τὸν νόμον χρεῶν ἁποκοπὰς καί γῆν ἀναδάσασθαι ψηφισαμὲνοις. [2] 
Κινδυνεύ οντες οὖν ἐκεῖνοι πείθουσι τοὺς βασιλεῖς” ὁμοῦ γενομὲνους 
χαίρειν ἐᾶν τὰ τῶν ἐφόρων βουλεύματα τοῦτο γὰρ τὸ ἀρχεῖον ἰσχύειν ἐκ 
διαφορᾶς τῶν. βασιλέων, τῷ τὰ βελτίονα λέγοντι προστιθέμενον τὴν 
ψῆφον, ὅταν ἅτερος ἐρίζη πρὸς τὸ συμφέρον’ [3] ἁμφοῖν δὲ ταὐτά 
βουλευομὲνων ἄλυτον eiva. τὴν ἑξουσίαν, καί παρανόμως μαχεῖσθαι πρὸς 
τοὺς βασι λεῖς, ὧν μαχομένων δίαιτᾶν καί βραβεύειν αὐτοῖς εἶναι 
προσῆκον, οὐχί πολυπραγμοεῖν ὀμοφρονούντων. [4] Οὕτω δὴ πεισθέντες 
ἀμφότεροι καὶ μετὰ τῶν φίλων εἰς ἀγορὰν καταβάντες ἀνέστησαν μὲν ἐκ 
τῶν δίφρων τοὺς ἐφόρους, ἄλλους δ᾽ ἀντ᾽ αὐτῶν ἀπέδειξαν, ὦν εἷς ἦν 
Ἀγησίλαος. [5] Ὀπλίσαντες δέ τῶν νέων πολλοὺς καὶ λύσαντες τοὺς 
δεδεµένους, ἐγένοντο φοβεροί! τοῖς ὑπεναντίοις, ὡς πολλοὺς 
ἀποκτενοῦντες. [6] Ἀπέθανε δ᾽ οὐδείς ὑπ᾽ αὐτῶν, ἀλλὰ καὶ Λεωνίδαν εἷς 
Τεγέαν ὐπεξιόντα βουληθέντος διαφθεῖραι τοῦ Ἀγησιλάου καὶ πέμψαντος 


ἐπ᾽ αὐτόν εἰς τὴν ὁδὸν ἄνδρας, πυθόμενος ὁ Ἆγις ἑτέρους ἀπέστειλε 
πιστούς, οἳ τὸν Λεωνίδαν περισχόντες ἀσφαλώς εἰς Τεγέαν κατέστησαν. 


[13, 1] Οὔτω δὲ τῆς πράξεως αὐτοῖς ὁδῷ βαδιζούσης, καὶ μὴδενὸς 
ἐνισταμένου μηδὲ διακωλύοντος, εἷς ἀνήρ Ἀγησίλαος ἀνέτρεψε πάντα καὶ 
διελυμήνατο, κάλλιστον διανόημα καὶ Λακωνιιώτατον αἱσχίστω 
νοσήματι τῇ φιλοπλουτία διαφθείρας. [2] Ἐπειδὴ γὰρ ἐκέκτητο μὲν ἐν τοῖς 
μάλιστα πολλὴν καὶ ἀγαθὴν χώραν, ὥφειλε δὲ πάμπολλα, μήτε διαλῦσαι 
δυνάμενος τὰ χρέα, μήτε τὴν χώραν προέσθαι βουλόμενος, ἔπεισε τὸν 
Ἅγιν, ὡς ἀμφοτέρων μὲν ἃμα πραττομὲνων μέγας ἔσοιτο περὶ τὴν πόλιν ὁ 
νεωτερισμός, εἰ δὲ τῇ τῶν χρεῶν ἀφέσει θεραπευθεῖεν οἱ κτηματικοὶ 
πρότερον, εὐκόλως ἄν αὐτῶν καὶ καθ᾽ ἠσυχίαν ὕστερον ἐνδεξομὲνων τὸν 
ἀναδασμόν. [3] Ταῦτα δὲ καὶ τοῖς περὶ τὸν Λύσανδρον ἐδόκει, συνεξα 
πατωμένοις ὑπὸ τοῦ Ἀγησιλάου. Καὶ τὰ παρά τῶν χρεωστῶν γραμματεῖα 
συνενέγκαντες εἰς ἀγοράν, ἅ κλάρια’7 καλοῦσι, καὶ πάντα συνθέντες εἷς 
ἕν συνέπρησαν. [4] Ἀρθείσης δὲ φλογός, οἱ μὲν πλούσιοι καὶ δανειστι κοὶ 
περιπαθοῦντες ἀπῆλθον, ὁ δ᾽ Ἀγησίλαος ὥσπερ ἐφυβρίζων οὐκ ἔφη 
λαμπρότερον ἑωρακέναι φῶς οὐδέ πῦρ ἐκείνου καθαρώτερον. [5] 
Ἀξιούντων δέ τῶν πολλῶν καίτὴν γῆν εὐθύς νέμεσθαι, καὶ τῶν βασιλέων 
οὕτω ποιεῖν κελευόντων, ἀσχολίας τινὰς ἐμβάλλων ὁ Ἀγησίλαος ἀεῖ καὶ 
προφάσεις λέγων παρῆγε τὸν χρόνον, ἄχρι οὗ στρατεία συνέβη τῷ Ἄγιδι, 
μεταπεμπομένων τῶν Ἀχαιῶν συμμάχων ὄντων βοήθειαν ἐκ 
Λακεδαίμονος. [6] Αἰτωλοι γάρ ἧσαν ἐπίδοξοι διὰ τῆς Μεγαρικῆς 
ἐμβαλοῦντες”’ εἰς Πελοπόννησον καὶ τοῦτο κωλύσων Ἄρατος ὁ τῶν 
Ἀχαιῶν στρατηγὸς ἤθροιζε δύναμιν καὶ τοῖς ἑφόροις ἔγραφεν ὃ. 


[14, 1] Οἱ δὲ τὸν Ἅγιν εὐθὺς ἐξέπεμπον, ἐπηρμὲνον τῇ φιλοτιμία καὶ 
προθυμία τῶν συστρατευομένων. [2] Νέοι γάρ ὃντες οἱ πλεῖστοι καὶ 
πένητες, καὶ τὴν μὲν ἀπὸ τῶν χρεῶν ἅδειαν ἔχοντες ἤδη καὶ λελυμὲνοι, 
τοὺς è ἀγροὺς ἐλπίζοντες ἃν ἐπανέλθωσιν ἐκ τῆς στρατείας 
νεμἠθήσεσθαι, θαυμαστοὺς τῷ Ἄγιδι παρεῖχον ἑαυτούς [3] καὶ θέαμα ταῖς 
πόλεσιν ἦσαν, ἀβλαβῶς καὶ πράως xoi μονονοὺκ ἀψοφητί 
διαπορευόμενοι τὴν Πελοπόννησον, ὥστε θαυμάζειν xoi διαλογίζεσθαι 
τοὺς Ἕλληνας, οἷος ἦν ἃρα κόσμος Λακωνιιοῦ στρατεύματος Ἀγησίλαον 
ἔχοντος ἣ Λύσανδρον ἐκεῖνον ἢ Λεωνίδαν τὸν παλαιὸν ἠγούμενον, ὅπου 
πρὸς μειράκιον ὀλίγου δεῖν νεώτατον ἀπάντων αἱδώς τοσαύτη καὶ φόβος 
ἐστὶ τῶν στρατευομένων. [4] Καὶ μέντοι καὶ αὐτὸς ὁ νεανίσκος εὐτελεία 


καὶ φιλοπονία καὶ τῷ μηδὲν ἰδιώτου λαμπρότερον ἠμφιέσθαι καὶ 
ὠπλίσθαι σεμνυνόμενος, ἁξιοθέατος ἦν καὶ ζηλωτὸς ὐπὸ τῶν πολλῶν [5] 
ἐπεὶ τοῖς γε πλουσίοις οὐκ ἤρεσκεν ὁ νεωτερισμὸς αὐτοῦ, δεδιόσι. μὴ 
κίνημα καὶ παράδειγµα τοῖς παντάἀχόσε δήμοις γένηται. 


[15, 1] Συμμείξας δὲ τῷ Ἀράτῳ περὶ Κόρινθον ὁ Ἅγις ἔτι βουλευομένῳ 
περὶ μάχης καὶ παρατάξεως πρὸς τοὺς πολεμίους, ἐπεδείξατο καὶ προθυ 
μίαν πολλὴν καὶ τόλμαν οὐ μανικὴν οὐδ᾽ ἀλόγιστον. [2] Ἔφη γάρ αὐτῷ 
μέν δοκεῖν διαμάχεσθαι καὶ μὴ παριέναι τὸν πόλεμον εἴσω, τὰς πύλας τῆς 
Πελοποννήσου προεμένους, ποιήσειν δὲ τὸ δοκοῖν Ἀράτῳ [3] καὶ γὰρ 
πρεσβύτερόν T εἶναι καὶ στρατηγεῖν Ἀχαιῶν, οἷς οὐχὶ προστάξων οὐδ᾽ 
ἡγησόμενος, ἀλλὰ συστρατευσόμενος ἦχοι καὶ βοηθήσων. [4] Ὁ δὲ 
Σινωπεὺς Βάτων αὐτὸν οὐκ ἐθέλειν μάχεσθαί φησι τὸν Ἅγιν Ἀράτου 
κελεύοντος”, οὐκ ἐντετυχηκὼς οἷς Ἄρατος γέγραφε περὶ τούτων, ἀπολο 
γιζόμενος ὅτι βέλτιον ἠγεῖτο, τοὺς καρποὺς σχεδὸν ἅπαντας 
συγκεκομισμένων ἥδη τῶν γεωργῶν, παρελθεῖν τοὺς πολεμίους ἥ μάχη 
διακινδυνεῦσαι περὶ τῶν ὅλωνῦῦ, [5] Ἐπεὶ δ’ οὖν Ἄρατος ἀπέγνω μάχεσθαι 
καὶ τοὺς συμμάχους ἐπαινέσας διαφῆκε, θαυμασθεὶς ὁ Άγις ἀνεζεύγνυεν, 
ἤδη τῶν ἔνδον ἐν Σπάρτη θόρυβον πολὺν ἐχόντων καὶ μεταβολήν. 


[16, 1] Ὁ γὰρ Ἀγησίλαος ἐφορεύων, ἀπηλλανμένος οἷς ταπεινὸς ἦν 
πρότερονδ], οὐδενός ἐφείδετο φέροντος ἀργύριον ἀδικήματος, ἀλλὰ «xoi 
μῆνα τρισκαϊδέκατον, οὐκ ἀπαιτούσης τότε τῆς περιόδου, παρὰ τὴν 
νενομισμένην τάξιν τῶν χρόνων ἐνέβαλε τοῖς τέλεσι καὶ παρέπραττεϑ'. [2] 
Δεδιὼς δὲ τοὺς ἀδικουμένους καὶ μισούμενος ὑπὸ πάντων, ἔτρεφε 
μαχαιροφόρους καὶ φυλαχτόμενος ὑπὸ τούτων κατέβαινεν εἰς τὸ ἀρχεῖον. 
[3] Καὶ τῶν βασιλέων τοῦ μὲνδ᾽ ὅλως καταφρονεῖν, τὸν δ᾽ Αγιν ἐβούλετο 
δοκεῖν διὰ τὴν συγγένειαν μᾶλλον ἣ διὰ τὴν βασιλείαν ἕν τινι τιμῇ 
τίθεσθαι. Διέδωκε δὲ λόγον ὡς καὶ αὖθις ἐφορεύσωνδ΄, 

[4] Διό καὶ θᾶσσον ἀποκινδυνεύσαντες οἱ ἐχθροὶ καὶ συστάντες &x 
Τεγέας ἀναφανδὸν τὸν Λεωνίδαν ἐπι τὴν ἀρχὴν κατήγαγον, ἠδέως καὶ 
τῶν πολλῶν θεασαμένων ὠργίζοντο γάρ πεφενακισμένοι, τῆς χώρας μή 
νεμἠθείσης. [5] Τὸν μὲν οὖν Ἀγησίλαον ὁ υἱὸς Ἱππομέδων, δεόμενος τῶν 
πολιτῶν καὶ πᾶσι προσφιλὴς ðv δι ἀνδραγαθίαν, ὑπεξήγαγε καὶ διέ 
coce [6] τῶν δὲ βασιλέων ὁ μὲν γις ἐπὶ τὴν Χαλκίοικον κατέφυγεν, ὁ 
δὲ Κλεομβροτος εἰς τὸ τοῦ Ποσειδῶνος iepóv ἐλθὼν ἱκέτευεδθ xoi γὰρ 
ἐδόκει τούτῳ μᾶλλον ὁ Λεωνίδας χαλεπὸς εἶναι, καὶ παρεὶς τὸν Αγιν ἐπι 


τοῦτον ἀνέβη στρατιώτας ἔχων, καὶ κατηγόρεί uev ὀργῆς, ὃτι γαμβρὸς dv 
ἐπεβούλευσεν αὐτῷ καὶ τὴν βασιλείαν ἀφείλετο καὶ συνεξέβαλε τῆς 
πατρίδος. 


[17, 1] Ὁ μὲν οὖν Κλεόμβροτος οὐδὲν εἶχεν εἰπεῖν, ἀλλ᾽ ἠπορημένος 
ἐκάθητο καὶ σιωπῶν [2] ἡ δὲ Χιλωνίς, ἡ τοῦ Λεωνίδου θυγάτηρ, πρότερον 
μὲν ἀδικουμένῳ τῷ πατρὶ συνηδικεῖτο, xoi τοῦ Κλεομβρότου τὴν 
βασιλείαν παραλαβόντος ἀποστᾶσα τὴν τοῦ πατρὸς συμφορὰν 
ἐθεράπευε, καὶ παρόντι μὲν συνικέτευεξ, φεύγοντος δὲ πενθοῦσα xai 
χαλεπῶς ἔχουσα πρὸς τὸν Κλεόμβροτον διετέλει [3] τότε δ᾽ aÙ πάλιν ταῖς 
τύχαις συμμεταβαλοῦσα μετά τοῦ ἀνδρὸς ἱκέτις ὤφθη καθεζομένη, 
περιβεβληκυῖα τὰς χεῖρας ἐκείνῳ καὶ τῶν παιδίων τὸ μὲν ἔνθεν, τὸ δ᾽ 
ἔνθεν ὑφ᾽ αὑτὴν ἔχουσαϑϑ, [4] Θαυμαζόντων δὲ πάντων καὶ δακρυόντων 
ἐπὶ τῇ χρηστότητι καὶ φιλοστοργία τῆς γυναικός, ἁψαμένη τῶν πέπλων 
καὶ τῆς κόμὴς ἀτημελῶς ἐχόντων, [5] "τοῦτο" εἶπεν "ὦ πάτερ ἐμοὶ τὸ 
σχῆμα καὶ τὴν ὄψιν οὐχ ὁ Κλεομβρότου περιτέθεικεν ἔλεος, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν 
σῶν κακῶν καὶ τῆς σῆς φυγῆς μεμένηκέ μοι σύντροφον xai σύνοικον τὸ 
πένθος. [6] Πότερον οὖν δεῖ µε σοῦ βασιλεύοντος ἐν Σπάρτη καὶ νιιῶντος 
ἐγκαταβιῶναι ταύταις ταῖς συμφοραῖς, ἢ λαβεῖν ἐσθῆτα λαμπρὰν καὶ 
βασιλικήν, ἐπιδοῦσαν ὑπὸ σοῦ τὸν παρθένιον ἄνδρα φονευόμενον; [7] Ὅς 
εἰ μὴ παραιτεῖταί σε μηδὲ πείθει τέκνων καὶ γυναικὸς δάκρυσι, 
χαλεπωτέραν ἢ σὺ βούλει δίκην ὑφέξει τῆς κακοβουλίας, ἐπιδών ἐμὲ τὴν 
φιλτάτην αὐτῷ προαποθανοῦσαν. [8] Τίνι γὰρ ἐμὲ δεῖ ζῆν παρρησίᾳ πρὸς 
«τὰς» ἄλλας γυναῖκας, ἡ μήτε παρ᾽ ἀνδρὸς δεομένη μήτε παρὰ πατρὸς 
ἕλεός ἐστιν; Ἀλλὰ καὶ γυνὴ καὶ θυγάτηρ συνατυχεῖν καὶ συνατιμάζεσθαι 
τοῖς ἐμαυτῆς ἐγενόμην. [9] Τούτῳ μὲν οὖν εἰ καὶ τις ἦν λόγος εὐπρεπής, 
ἐγὼ τοῦτον ἀφειλόμην, τότε σοὶ συνεξετασθεῖσα καὶ καταμαρτυρήσασα 
τῶν ὑπὸ τοῦτου γενομένων: [10] σὺ δ᾽ αὐτῷ τὸ ἀδικη μα ποιεῖς 
εὐαπολόγητον, οὕτω μέγα καὶ περιμάχητον ἀποφαίνων τὸ βασιλεύειν, 
ὥστε δι αὐτὸ καὶ γαμβροὺς φονεύειν καὶ τέκνων ἀμελεῖν εἶναι δίκαιον". 


[18, 1] H μὲν Χιλωνῖς τοιαῦτα ποτνιωμένη τό τε πρόσωπον ἐπὶ τὴν 
κεφαλὴν ἐπέθηκε τοῦ Κλεομβρότου καὶ τὸ βλέμμα διεφθαρμένον καὶ 
συντετηκὸς ὑπὸ λύπης περιήνεγκεν εἰς τοὺς παρόντας. [2] ὁ δὲ Λεωνίδας 
διαλεχθεὶς τοῖς φίλοις, τὸν μὲν Κλεόμβροτον ἐκέλευσεν ἀναστάντα 
φεύγειν, τῆς δὲ παιδὸς μένειν ἐδεῖτο καὶ μὴ καταλιπεῖν ἑαυτόν, οὕτω 
φιλοῦντα καὶ δεδωκότα χάριν τὴν τοῦ ἀνδρὸς αὐτῇ σωτηρίαν. [3] Οὐ μὴν 


ἔπεισεν, ἀλλ᾽ ἀνισταμένῳ τῷ ἀνδρὶ θάτερον τῶν παιδίων ἐγχειρίσασα, 
θάτερον δ᾽ ἀναλαβοῦσα καὶ προσκυνήσασα τὸν βωμὸν τῆς θεοῦδϑ᾽ 
συνεξῆλθεν, ὥστ᾽ εἰ μὴ πάνυ διεφθαρμένος ἦν ὑπὸ χενῆς δόξης ὁ 
Κλεόμβροτος, εὐτύχημα ἂν ἠγήσατο τὴν φυγὴν αὐτῷ τῆς βασιλείας 
μεῖζον εἶναι διὰ τὴν γυναῖκα. 

[4] Μεταστησάµενος δὲ τὸν Κλεόμβροτον ὁ Λεωνίδας καὶ τοὺς 
προτέρους ἐφόρους ἐκβαλὼν τῆς ἀρχῆς, ἑτέρους δὲ ποιησάμενος, εὐθὺς 
ἐπεβούλευε τῷ Ἄγιδι. [5] Καὶ πρῶτον μὲν ἔπειθεν αὐτὸν ἀναστῆναι καὶ 
συμβασιλεύειν, ὡς δεδωκότων συγγνώμην τῶν πολιτῶν: συνεξηπατῆσθαι 
γὰρ ὑπὸ τοῦ Ἀγησιλάου νέον ὄντα καὶ φιλότιμον. [6] Ἐχείνου δ᾽ 
ὑφορωμένου καὶ κατὰ χώραν μένοντος, αὐτὸς μὲν ἐπαύσατο φενακίζων 
καὶ κατειρωνευόμενος, [7] Ἀμφάρης δὲ καὶ Δαμοχάρης καὶ Ἀρκεσίλαος 
ἀναβαίνοντες" εἰώθεσαν αὐτῷ διαλέγεσθαι καὶ ποτε καὶ παραλαβόντες 
ἐπὶ λουτρὸν ἀπὸ τοῦ ἱεροῦ κατήγαγον, καὶ λουσάμενον πάλιν εἰς τὸ ἱερόν 
κατέστησαν. [8] Καὶ ἦσαν πάντες μὲν αὐτῷ συνήθεις, ὁ δ᾽ Ἀμφάρης καὶ 
κεχρημένος ἔναγχος ἱμάτια καὶ ποτήρια τῶν πολυτελῶν παρὰ τῆς 
Ἀγησιστράτας”!, ἐπεβούλευε διὰ tavta τῷ βασιλεῖ καὶ ταῖς γυναιξίν ὡς 
ἀποστερήσων. [9] Καὶ μάλιστά γ᾽ οὗτος ὑπακοῦσαι τῷ Λεωνίδα λέγεται 
καὶ παροξῦναι τοὺς ἐφόρους, ὧν καὶ αὐτὸς εἰς ἦν. 


[19, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ Aytg τὸν μὲν ἄλλον ἐν τῷ ἱερῷ διέτριβε χρόνον, εἰώθει 
δὲ καταβαίνειν ὃτε τύχοι πρὸς τὸ λουτρόν, ἐκεῖ συλλαβεῖν αὐτὸν 
ἔγνωσαν, ὅταν ἔξω τοῦ ἱεροῦ γένηται. [2] Καὶ παραφυλάξαντες 
λελουμένον, ἀπήντησαν καὶ ἠσπάσαντο καὶ συμπροῆγον ἅμα 
διαλεγόμενοι καὶ παίζοντες ὡς πρὸς συνήθη καὶ νέον. [3] Ἐκτροπὴν δὲ 
τινα τῆς ὁδοῦ πλαγίαν πρὸς τὸ δεσμωτήριον ἐχούσης, ὡς ἐγένοντο κατ᾽ 
αὐτὴν βαδίζοντες, ὁ μὲν Ἀμφάρης διὰ τὸ ἄρχειν” ἁψάμενος τοῦ Ἄγιδος, 
"ἄγω σε" εἶπεν "ἐπὶ τοὺς ἐφορους ὦ Ἅγι, λόγον ὑφέξοντα τῶν 
πεπολιτευμένων", [4] ὁ δὲ Δαμοχάρης, εὔρωστος àv καὶ μέγας, τὸ ἱμάτιον 
περιβαλὼν περὶ τὸν τράχηλον εἷλκεν. Ἄλλίον δ᾽ ἐπωθούντων ὄπισθεν èx 
παρασκευῆς, οὐδενὸς δὲ βοηθοῦντος, ἀλλ᾽ ἐρημιας οὔσης, ἐμβάλλουσιν 
αὐτὸν εἰς τὸ δεσμωτήριον. [5] Εὐθὺς δὲ πορῆν ὁ μὲν Λεωνίδας 
μισθοφόρους ἔχων πολλοὺς καὶ τὸ οἴκημα περιέχεν ἔςιοθενν οἱ δ᾽ ἔφοροι 
πρὸς τὸν Ἅγιν εἰσῆλθον, καὶ τῶν γερόντων εἰς τὸ οἴκημα μεταπεμψόμενοι 
τοὺς ταὐτὰ βουλομένους, ὡς δὴ κρίσεως αὐτῷ γινομένης, ἐκέλευον ὑπέρ 
τῶν πεπραγμένων ἀπολογεῖσθαι”. [6] Γελάσαντος δὲ τοῦ νεανίσκου πρὸς 
τὴν εἰρωνείαν αὐτῶν, ὁ μὲν Ἀμφάρης οἰμωξόμενον ἐκάλει καὶ δίκην 


ὑφέξοντα τῆς ἰταμότητος ἄλλος δὲ «τις» τῶν ἐφορων, οἷον ἐνδιδοὺς τῷ 
Ἅγιδι καὶ δεικνύων ἀποφυγὴν τῆς αἰτίας, ἠρώτησεν εἰ ταῦτ᾽ ἔπραξεν ὑπὸ 
Λυσάνδρου καὶ Ἀγησιλάου βιασθεὶς. [7] Ἀποκριναμένου δὲ τοῦ Ἄγιδος, 
ὡς βιασθεὶς μὲν ὑπ᾽ οὐδενός, ζηλῶν δὲ καὶ μιμούμενος τὸν Λυκοῦργον ἐπὶ 
τὴν αὐτὴν ἔλθοι πολιτείαν, πάλιν ὁ αὐτὸς ἠρώτησεν, εἰ μετανοεῖ τοῖς 
πεπραγμένοις. [8] Φήσαντος δὲ τοῦ νεανίσκου μὴ μετανοεῖν ἐπὶ τοῖς 
κάλλιστα βεβουλευμένοις, κἂν τὰ ἔσχατα πεισόμενον αὐτὸν ἴδη, θάνατον 
αὐτοῦ κατεψηφίσαντο, καὶ τοὺς ὑπηρέτας ἐκέλευον ἄγειν εἰς τὴν 
καλουμένην Δεχάδα”᾽ τοῦτο δ᾽ ἐστίν οίκημα τῆς εἱρκτῆς ἐν ᾧ θανατοῦσι 
τοὺς καταδίκους ἀποπνίγοντες. [9] Ὁρῶν δὲ τοὺς ὑπηρέτας ὁ Δαμοχάρης 
οὐ τολμῶντας ἄψασθαι τοῦ Ἄγιδος, ὁμοίως δὲ καὶ τῶν μισθοφόρων τοὺς 
παρεστῶτας ἀποστρεφομένους καὶ φεύγοντας τὸ ἔργον, ὡς οὐ θεμιτὸν 
οὐδὲ νενομισμένον βασιλέως σώματι τὰς χεῖρας προσφέρειν, 
διαπειλησάμενος αὐτοῖς καὶ λοιδορηθείς εἶλκεν αὐτὸς εἰς τὸ οἴκημα τὸν 
Ἅγιν. [10] Ἤδη γὰρ ἤσθηντο πολλοὶ τὴν σύλληψιν, καὶ θόρυβος ἦν ἐπὶ 
ταῖς θύραις καὶ φῶτα πολλά, καὶ παρῆσαν ἢ τε μήτηρ τοῦ Ἄγιδος καὶ ἡ 
μάμμη, βοῶσαι καὶ δεόμεναι τὸν βασιλέα τῶν Σπαρτιατῶν λόγου xai 
κρίσεως τυχεῖν ἐν τοῖς πολίταις. [11] Διὸ καὶ μάλιστα κατήπειξαν τὴν 
ἀναίρεσιν, ὡς ἐξαρπαγησομένου νυκτὸς ἂν πλειονες ἐπέλθωσιν. 


[20, 1] Ὁ μὲν οὖν Ἆγις ἐπὶ τὴν στραγγάλην πορευόμενος, ὡς εἶδέ τινα 
τῶν ὑπηρετῶν δακρύοντα καὶ περιπαθοῦντα, "παῦσαί με" εἶπεν "ὦ 
ἄνθρωπε χλαιων: καὶ γὰρ οὕτως παρανόμως xoi ἀδικως ἀπολλύμενος 
κρείττων εἰμὶ τῶν ἀναιρούντων"”» καὶ ταῦτ᾽ εἰπὼν παρέδωκε τῷ βρόχῳ 
τὸν τράχηλον ἑκουσίως. 

[2] Ὁ δ᾽ Ἀμφάρης προελθὼν ἐπὶ τὰς θύρας καὶ τὴν Ἀγησιστράταν 
προσπεσοῦσαν αὐτῷ διὰ συνήθειαν καὶ φιλίαν ἀναστήσας, οὐδὲν ἔφη 
περὶ τὸν Ayiv ἔσεσθαι βίαιον οὐδ᾽ ἀνήκεστον ἐκέλευε δὲ χάκείνην εἰ 
βούλοιτο πρὸς τὸν υἱὸν εἰσελθεῖν. [3] Ἐκείνης δὲ καὶ τὴν μητέρα μετ᾽ 
αὐτῆς παρεῖναι δεομένης, οὐδὲν ἔφη κωλύειν ὁ Ἀμφάρης καὶ δεξάμενος 
ἀμφοτέρας καὶ πάλιν κλεῖσαι τὰς θύρας τοῦ δεσμωτηρίου κελεύσας, 
προτέραν μὲν τὴν Ἀρχιδαμίαν παρέδωκεν, ἤδη σφόδρὰ πρεσβῦτιν οὖσαν 
καὶ καταγεγηρακυῖαν ἐν ἀξιώματι μεγίστῳ τῶν πολιτίδων: ἀποθανούσης 
δ᾽ ἐκείνης ἐκέλευσε τὴν Ἀγησιστράταν ἔσω βαδίζειν. [4] Ὡς δ᾽ εἰσελθοῦσα 
τὸν θ᾽ υἱὸν ἐθεάσατο χαμαὶ κείμενον καὶ τὴν μητέρα νεκρὰν ἐκ τοῦ βρόχου 
κρεμαμένην, ἐκείνην μὲν αὐτὴ τοῖς ὑπηοέταις συγκαθεῖλε, καὶ 
παρεχτεινασα τῷ Ἄγιδι τὸ σῶμα περιέστειλε καὶ κατεκάλυψε [5] τῷ δ᾽ υἱῷ 


προσπεσοῦσα xai φιλήσασα τὸ πρόσωπον, "ἡ πολλή σε" εἶπεν "ὦ παῖ 
εὐλάβεια καὶ τὸ πρᾷον καὶ τὸ φιλάνθρωπον ἀπώλεσε μεθ᾽ ἡμῶν". [6] Ὁ δ᾽ 
Ἀμφάρης ἀπὸ τῆς θύρας ὁρῶν τὰ γινόμενα καὶ τὰς φωνὰς ἀκούων, 
ἐπεισῆλθε καὶ πρὸς τὴν Ἀγησιστράταν μετ᾽ ὀργῆς εἶπεν "εἰ τοίνυν" ἔφη 
"ταὐτὰ ἐδοκίμαζες τῷ υἱῷ. ταὐτὰ καὶ πείση." [7] Καὶ ἡ Ἀνησίθτράτα πρὸς 
τὸν βρόχον ἀνισταμένη "μόνον" ἔφη "συνενέγκαὶ ταῦτα τῇ Σπάρτη." 


[21, 1] Τοῦ δὲ πάθους εἰς τὴν πόλιν ἐξαγγελθέντος καὶ τῶν τριῶν 
σωμάτων ἐκκομιζομένων, οὐκ ἦν ὁ φόβος ούτω μέγας, ὥστε μὴ 
καταφανείς εἶναι τοὺς πολίτας ἀλγούντας μὲν ἐπὶ τοῖς γεγονόσι, 
μισοῦντας δὲ τὸν Λεωνίδαν καὶ τὸν Ἀμφάρην, μηδὲν δεινότερον 
μηδἀνοσιώτερον. ἐξ οὗ Δωριεῖς Πελοπόννησον οἰκοῦσιν, οἰομένους ἐν 
Σπάρτη πεπρᾶχθαι. [2] Βασιλεῖ γὰρ ὡς ἔοικε Λακεδαιμονίων οὐδ᾽ οἱ 
πολέμιοι ῥᾳδίως ἐν ταῖς μάχαις ἀπαντῶντες προσέφερον τὰς χεῖρας, ἀλλ᾽ 
ἀπετρέποντο δεδιότες καὶ σεβόμενοι τὸ ἀξίωμα. [3] Διὸ καὶ πολλῶν 
γεγονότων Λακεδαιμονίοις ἀγώνων πρὸς Ἕλληνας, εἷς μόνος ἀνηρέθη 
πρὸ τῶν Φιλιππικῶν δόρατι πληγεὶς περὶ Λεῦκτρα Κλεόμβροτος”, [4] 
Μεσσηνίων δὲ καὶ Θεόπομπον ὑπ᾽ Ἀριστομένους” πεσεῖν λεγόντων, οὐ 
φασι Λακεδαιμόνιοι, πληγῆναι δὲ μόνον” ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἔχει τινὰς 
ἀμφιλογιας. [5] Ἐν δὲ Λακεδαίμονι πρῶτος Ἆγις βασιλεύων ὑπ᾽ ἐφορων 
ἀπέθανε, καλὰ, μὲν ἔργα καὶ πρέποντα τῇ Σπάρτη προελόμενος, ἡλικίας 
δὲ γεγονὼς ἐν ἡ ἁμαρτάνοντες ἄνθρωποι συγγνώμης τυγχάνουσι, 
μεμφθεὶς δ᾽ ὑπὸ τῶν φίλων δικαιότερον ἢ τῶν ἐχθρῶν, ὃτι καὶ Λεωνίδαν 
περιέσωσε” καὶ τοῖς ἄλλοις ἐπιστευσεν, ἡμερώτατος καὶ πραότατος 
γενόμένος. 


[1, 1]Non è né assurdo né sciocco supporre, come fanno alcuni, che la 
leggenda d'Issione, il quale abbracciò la nuvola invece di Era, e diede origine 
così ai Centauri, sia stata composta all’indirizzo di coloro che amano la 
gloria!. [2] Costoro, infatti, congiungendosi con la gloria come con un 
fantasma della virtù, non compiono niente di puro e di legittimo, ma molte 
azioni bastarde e confuse, trascinati a volte in un senso a volte nell’altro 
dall’impeto dei propri desideri e dalle proprie passioni. [3] Ciò, dunque, che i 
pastori di Sofocle? dicono delle loro greggi: 


a questi, di cui pure siamo padroni, siamo sottomessi 
e, per quanto siano muti, dobbiamo ascoltarli, 


tale è realmente la condizione dei politici che agiscono secondo i desideri e 
gli impulsi della folla, facendosene schiavi e seguaci per esser chiamati capi 
del popolo e governanti. [4] Come infatti le vedette di prua, pur scorgendo 
ciò che sta dinanzi prima dei piloti, volgono lo sguardo verso di essi ed 
eseguono i loro ordini, così gli uomini politici che mirano alla gloria sono 
servi della massa, anche se portano il nome di capi. 


[2, 1] Infatti, l’uomo perfettamente e compiutamente buono non avrebbe 
affatto bisogno di gloria, eccetto di quel tanto che, procurandogli la fiducia, 
gli dà accesso all’azione; ma ad uno ancor giovane ed ambizioso bisogna 
concedere di compiacersi e d’inorgoglirsi della gloria che gli deriva dalle 
belle azioni. [2] Infatti, le virtù che nascono e si sviluppano in tali uomini, 
come dice Teofrasto”, sono rafforzate dalle lodi dovute ai successi e 
s accrescono in séguito insieme con la fierezza. [3] L'eccesso è però sempre 
pericoloso e, nel caso delle ambizioni politiche, é fatale: esso porta infatti alla 
folia e a un delirio manifesto coloro che detengono un grande potere, 
quando, invece di volere che il bene procuri la gloria, ritengono che la gloria 
sia il bene. [4] Come dunque Focione disse ad Antipatro, che gli chiedeva un 
favore poco conveniente: «Non puoi avere in Focione nello stesso tempo un 
amico e un adulatore»*; lo stesso, o qualcosa di simile bisogna dire alla folla: 
«Non potete avere lo stesso uomo come capo e come servitore». [5] Qui ben 
s'adatta anche la favola del serpente, la cui coda si ribelló contro la testa e 
pretese di guidare a turno, anziché seguire sempre; quand'ebbe preso il 
comando, procedendo alla cieca, si trovó essa stessa assai male ed ammaccó 


la testa, che era costretta, contro natura, a seguire le parti cieche e sorde del 
corpo”. [6] La stessa cosa, a quanto possiamo vedere, è accaduta a molti di 
quei politici che agiscono in tutto per acquistarsi favore: accodandosi alla 
folla che si muove a caso, non furono in grado, in sèguito, né di ritirarsi, né 
d'arrestare il disordine. 

[7] Queste riflessioni sulla gloria che dipende dalla folla ci sono venute 
in mente da dire pensando a quanta forza essa abbia, in base a ciò che 
accadde a Tiberio ed a Gaio Gracchi, i quali, pur avendo avuto un'ottima 
nascita e una perfetta educazione ed avendo perseguito un ottimo disegno 
politico, furono rovinati non tanto da uno smodato desiderio di gloria, 
quanto dal timore dell'impopolarità, generato da un motivo che non 
mancava di nobiltà. [8] Infatti, ottenuto dallinizio un grande favore presso i 
concittadini, lo considerarono come un debito che si vergognavano di non 
saldare: sforzandosi sempre di superare con eccellenti misure politiche gli 
onori che ottenevano, onorati sempre piü per i loro atti in favore del popolo, 
infiammarono in tal modo di pari ambizione se stessi verso il popolo e il 
popolo verso di loro ed intrapresero, senz'accorgersene, affari in cui non era 
più onorevole perseverare, ma era ormai vergognoso fermarsi. 

[9] Di ciò giudicherai tu stesso? in base al nostro racconto. Mettiamo a 
confronto con essi una coppia spartana di capi del popolo, i re Agide e 
Cleomene. [10] Questi infatti, come i Gracchi, volendo migliorare le 
condizioni del popolo e ristabilire una costituzione bella e giusta, che da 
lungo tempo era stata negletta, incorsero analogamente nell’odio dei potenti, 
che non volevano rinunciare alla loro avidità abituale. [11]È vero che i due 
spartani non erano fratelli, ma le loro politiche furono parenti e sorelle. 
Questo ne fu il principio. 


[3, 1] Dopo che l’amore per l’argento e per l’oro penetrarono in Sparta, 
l’acquisizione delle ricchezze fu accompagnata dall’avidità e dall’avarizia e il 
loro uso ed il loro godimento diffusero la dissolutezza, la mollezza e il lusso; 
Sparta perse allora la maggior parte delle sue virtù e rimase in uno stato 
miserabile, indegno di essa, fino all’epoca in cui regnarono Agide e Leonida. 
[2] Agide era un Euripontide, figlio d'Eudamida, ed era il sesto sovrano a 
partire da quell’Agesilao che passò in Asia e fu il più potente fra i Greci”. [3] 
Agesilao ebbe come figlio Archidamo?, che fu ucciso dai Messapi a 
Mandonio?, in Italia. Archidamo ebbe due figli, dei quali il maggiore si 
chiamava Agide, il minore Eudamida: Agide fu ucciso da Antipatro presso 


Megalopoli e, poiché non lasciava figli, Eudamida divenne τα]. Da 
Eudamida nacque Archidamo", da Archidamo un altro Eudamida!, che fu 
padre di Agide, del quale tratta la nostra narrazione. [4] Leonida, figlio di 
Cleonimo, apparteneva all'altra casata, quella degli Agiadi, ed era l'ottavo re 
a partire da Pausania, che vinse Mardonio nella battaglia di Platea!^. [5] 
Figlio di Pausania fu Plistonatte”, di Plistonatte Pausania; esiliato questi da 
Sparta a Tegea!5, il suo figlio maggiore, Agesipoli, divenne re e, poiché questi 
mori senza lasciar figli, il fratello minore Cleombroto gli succedette”. [6] Da 
Cleombroto nacquero un altro Agesipoli e Cleomene. Agesipoli non regnó a 
lungo e non ebbe figli!?. Cleomene, divenuto re dopo di lui, ancor vivo perse 
il figlio maggiore Acrotato! e lasciò il figlio minore, Cleonimo; questi non 
divenne re, ma regnò Areo, nipote di Cleomene e figlio d’Acrotato?0. [7] 
Caduto Areo presso Corimo?!, gli succedette suo figlio Acrotato, che peri 
anch'egli, sconfitto in battaglia presso Megalopoli dal tiranno Aristodemo”. 
Egli lasció incinta la moglie, [8] che generó un figlio maschio, di cui Leonida, 
figlio di Cleonimo, assunse la tutela: morto l'erede prima di divenire 
adulto?, la regalità passó a Leonida, benché questi non fosse affatto in 
armonia con i suoi concittadini. [9] Infatti, per quanto la corruzione dello 
stato avesse causato una decadenza generale, Leonida si segnalava per la sua 
deviazione dai costumi ancestrali: egli aveva frequentato a lungo i palazzi 
dei satrapi ed era stato cortigiano di Seleuco, poi aveva trasferito 
sconvenientemente il fasto orientale nella pratica degli affari greci e in un 
governo regolato dalle leggi. 


[4, 1] Agide, invece, superava di molto quanto a doti naturali e nobiltà 
d'animo non solo Leonida, ma anche quasi tutti i sovrani che avevano 
regnato dopo il grande Agesilao. Benché non avesse ancóra vent'anni e fosse 
stato allevato nelle ricchezze e nel lusso da due donne, sua madre Agesistrata 
e sua nonna Archidamia?, che erano le persone più ricche di Sparta, [2] egli 
s'oppose sübito vigorosamente ai piaceri; rinunciando agli ornamenti che si 
pensa facciano risaltare particolarmente la grazia del corpo, deposta ed 
evitata ogni specie di sfarzo, si faceva vanto del suo mantello grossolano% e 
ricercava i pranzi, i bagni e tutto il resto del regime di vita spartano”. 
Diceva poi che non sapeva che farsene della regalità, se non poteva, grazie 
ad essa, restaurare le leggi e la disciplina tradizionali. 


[5, 1] La corruzione e la malattia dello stato spartano ebbero inizio 
all'incirca all'epoca in cui, abbattuta l'egemonia ateniese, gli Spartani si 
riempirono d'oro e d'argento? [2] Tuttavia, poiché conservavano nelle 
successioni il numero dei patrimoni stabilito da Licurgo e il padre lasciava il 
proprio lotto?’ al figlio, quest'ordine e quest'eguaglianza che persistevano 
bene o male rimediavano agli altri mali dello stato. [3] Ma un uomo potente, 
di carattere duro e aspro, chiamato Epitadeo, divenuto eforo e trovandosi in 
dissidio con suo figlio, propose una retra?? che consentiva di donare da vivo 
o di lasciare in testamento il proprio patrimonio e il proprio lotto a chi si 
volesse?!. [4] Epitadeo aveva proposto questa legge per soddisfare un 
rancore personale; ma gli altri, accettandola e ratificandola per avidità, 
rovinarono la migliore delle costituzioni. [5] Da allora, infatti, i potenti 
acquistarono senza ritegno, privando dei loro beni i legittimi eredi; ben 
presto, la ricchezza si accumulò nelle mani di pochi e la povertà regnò nella 
città, provocando una situazione indegna di uomini liberi e indifferenza al 
bene e suscitando invidia e ostilità nei confronti dei possidenti. [6] Rimasero 
non piü di settecento Spartiati e, di questi, erano circa cento quelli che 
conservavano una terra e un lotto; [7] la folla degli altri, priva di risorse e 
disprezzata?^, se ne stava in città, difendendosi fiaccamente e senza ardore 
contro i nemici esterni e spiando continuamente qualche occasione di 
cambiamento e di rivoluzione. 


[6, 1] Pertanto Agide, ritenendo giustamente che sarebbe stata una bella 
impresa ristabilire l'eguaglianza nella città e completare il corpo civico, si 
mise a sondare le disposizioni della gente. I giovani gli diedero ascolto con 
una prontezza insperata e si accinsero alla lotta in favore della virtü, 
cambiando come una veste il loro modo di vivere in vista della libertà. [2] 
Invece la maggior parte degli anziani, nei quali la corruzione era piü 
avanzata, come schiavi fuggitivi che vengono riportati al padrone, ebbero 
paura e tremarono al nome di Licurgo e si scagliarono contro Agide, che 
deplorava la situazione presente e rimpiangeva l'antico prestigio di Sparta. 
[3] Tuttavia, Lisandro figlio di Libio’, Mandroclida figlio di Ecfane?* ed 
anche Agesilao approvarono il suo ambizioso progetto e l'esortarono a 
portarlo a termine. [4] Lisandro godeva della massima stima fra i 
concittadini; Mandroclida era il più abile fra i Greci nell’ordire intrighi ed 
univa all’audacia l’intelligenza e l’astuzia. [5] Agesilao, zio del re, era un 
buon oratore, ma per il resto era molle e avido. In apparenza, era stato spinto 


e incoraggiato dal figlio Ippomedonte”, che si era distinto in molte guerre ed 
era assai influente per le simpatie di cui godeva fra i giovani; [6] ma il vero 
motivo che induceva Agesilao a partecipare alle riforme era la grande 
quantità dei suoi debiti, dei quali sperava di liberarsi mediante la 
rivoluzione. [7] Agide dunque, non appena l’ebbe guadagnato alla sua causa, 
cercò con il suo aiuto di convincere la propria madre, che era sorella di 
Agesilao e che, per il gran numero dei suoi clienti, dei suoi amici e dei suoi 
debitori, godeva di un'autorità notevole nella città e s'ingeriva molto negli 
affari pubblici. 


[7, 1] Sentito il figlio, Agesistrata dapprima rimase sbigottita e cercò di 
dissuadere il giovane da un progetto che ella giudicava irrealizzabile e non 
vantaggioso. [2] Ma Agesilao le dimostrò che l’impresa sarebbe stata bella e 
utile e lo stesso re pregò la madre di offrire le sue ricchezze per la gloria e 
l'ambizione del figlio. Egli non poteva, le disse, eguagliare in ricchezza gli 
altri sovrani — dal momento che i servi dei satrapi e gli schiavi degli 
amministratori? di Tolemeo e di Seleuco? possedevano più di quanto 
avessero avuto tutti insieme i re di Sparta — ; [3] ma se, con la sua 
temperanza, frugalità e grandezza d’animo, egli avesse superato il loro lusso 
e se avesse ristabilito l'eguaglianza e la comunità dei beni fra i cittadini, si 
sarebbe acquistato il nome e la gloria di re veramente grande. [4] Allora le 
donne, esaltate dall'ambizione del giovane, mutarono” parere e furono 
prese da una specie d’entusiasmo per il bene, al punto che, insieme, 
incoraggiarono e fecero fretta ad Agide, fecero venire i loro amici perché lo 
aiutassero e discussero con le altre donne; ben sapevano, infatti, che gli 
Spartani danno sempre ascolto alle proprie mogli e permettono loro 
d'ingerirsi negli affari pubblici più di quanto essi stessi si occupino di quelli 
domestici. [5] La maggior parte delle ricchezze della Laconia era allora nelle 
mani delle donne? e tale circostanza rese difficile e malagevole l'azione di 
Agide. [6] Le donne, infatti, gli si opposero, non solo perché sarebbero state 
private del lusso che, nella loro ignoranza del vero bene, consideravano la 
felicità, ma anche perché vedevano che avrebbero perduto l'onore e il potere 
di cui godevano grazie alle loro ricchezze. [7] Si rivolsero quindi a Leonida e 
l'invitarono, poiché era il più anziano fra i due re, a opporsi ad Agide e ad 
impedire l'attuazione dei suoi progetti. [8] Leonida voleva aiutare i ricchi, 
ma, timoroso del popolo che desiderava il cambiamento, non fece 
un'opposizione aperta e cercó di danneggiare e di distruggere l'impresa in 


segreto; s'incontró quindi con i magistrati e calunniò Agide, accusandolo di 
offrire ai poveri gli averi dei ricchi come prezzo della propria tirannide e di 
voler acquistare, mediante la distribuzione delle terre e l’abolizione dei 
debiti, non cittadini per Sparta, ma molte guardie del corpo per se stesso. 


[8, 1] Agide riuscì tuttavia a far nominare eforo Lisandro e sùbito, per 
mezzo di lui, presentò ai geronti^? una retra, i cui punti fondamentali erano 
l’abolizione dei debiti eia divisione della terra. Il territorio compreso fra il 
burrone di Pellene*' ed il Taigeto, Malea e Sellasia^ sarebbe stato diviso in 
quattromilacinquecento lotti, mentre quello all'esterno di tali limiti avrebbe 
fornito quindicimila lotti. [2] Questi ultimi sarebbero stati assegnati ai 
perieri? in grado di portare le armi, mentre quelli all'interno sarebbero stati 
distribuiti agli stessi Spartiati, [3] il cui numero sarebbe stato completato con 
perieci e stranieri che, dotati di un'educazione liberale ed inoltre di buona 
costituzione fisica, fossero nel fiore dell'età. [4] Gli Spartiati sarebbero stati 
ripartiti in quindici fidizi^ di quattrocento o duecento membri? ed 
avrebbero seguito il regime di vita degli antenati. 


[9, 1] Proposta la retra, i geronti non riuscirono a mettersi d'accordo. 
Lisandro, allora, convocó un'assemblea del popolo‘ e parlò egli stesso ai 
cittadini; poi Mandroclida ed Agesilao li pregarono di non permettere che il 
prestigio di Sparta fosse abbattuto a causa di pochi uomini il cui lusso 
insultava la loro miseria e di ricordarsi degli antichi oracoli, che 
raccomandavano di guardarsi dall'avidità, in quanto fatale per Sparta”, e 
degli oracoli tenuti loro recentemente da Pasifaa. [2] Vi erano a Talame un 
santuario ed un oracolo venerati di Pasifaa^, che alcuni narrano fosse una 
delle Adantidi, la quale, unitasi a Zeus, avrebbe generato Ammone^; altri 
invece l'identificano con Cassandra, figlia di Priamo, morta in quel luogo e 
soprannominata Pasifaa perché manifestava a tutti i suoi oracoli?. [3] 
Filarco, infine, afferma che era una figlia di Amicla?!, di nome Dafne, la 
quale, fuggendo Apollo che voleva unirsi a lei, fu mutata nella pianta 
omonima e venne onorata dal dio, che le conferì la facoltà di profetizzare??. 
[4] Mandroclida ed Agesilao dissero dunque che anche gli oracoli di Pasifaa 
ordinavano agli Spartiati di ritornare tutti all'eguaglianza stabilita in 
principio dalla legislazione di Licurgo. [5] Dopo tutti gli altri, il re Agide 
avanzò in mezzo all'assemblea e parlò brevemente, dichiarando di offrire 


grandissimi contributi alla costituzione che intendeva istituire: metteva 
infatti a disposizione, in primo luogo, il suo patrimonio, che consisteva in 
grandi estensioni di terra coltivata e a pascolo, oltre a seicento talenti in 
denaro; [6] la stessa cosa facevano, inoltre, sua madre e sua nonna, i suoi 
amici ed i suoi parenti, che erano i più ricchi fra gli Spartiati. 


[10, 1] Il popolo rimase dunque stupito per la grandezza d’animo del 
giovane e fu lietissino che, dopo circa trecento anni, fosse apparso un re 
degno di Sparta’. Leonida, invece, allora più che mai οἱ accani 
nell’opposizione. [2] Egli considerava, infatti, che sarebbe stato costretto a 
comportarsi come Agide, ma non avrebbe ottenuto la stessa riconoscenza dai 
concittadini, poiché, se tutti avessero deposto ugualmente i propri averi, gli 
onori sarebbero spettati solo a colui che aveva preso l’iniziativa. Chiese 
quindi ad Agide se riteneva che Licurgo fosse stato un uomo giusto e onesto. 
[3] Agide rispose di sì e Leonida aggiunse: «Quando mai, dunque, Licurgo 
ha concesso l'abolizione dei debiti o l'ammissione di stranieri nella 
cittadinanza, egli che giudicava che la città non potesse assolutamente 
restare sana, se non praticava l'espulsione degli stranieri?»?*. [4] Agide 
rispose di non meravigliarsi del fatto che Leonida, il quale era stato allevato 
in terra straniera e aveva avuto figli dal matrimonio con la figlia di un 
satrapo”, ignorasse che Licurgo aveva bandito dalla città i prestiti e i debiti 
insieme con la moneta?? e che, fra gli stranieri che vivevano nelle città”, egli 
detestava soprattutto quelli incapaci d’adattarsi alle istituzioni ed al regime 
di vita spartani: [5] li scacciava, infatti, non perché fosse ostile alle loro 
persone, ma perché temeva la loro condotta e i loro costumi ed aveva paura 
che, mescolandosi con i cittadini, infondessero in essi l'amore per il lusso, la 
mollezza e l'avidità??; [6] cosi Terpandro??, Taleta?? e Ferecide?!, che pure 
erano stranieri, erano stati particolarmente onorati a Sparta perché nei loro 
canti e nelle loro dottrine filosofiche avevano sempre professato gli stessi 
principi di Licurgo. [7] «Tu stesso — aggiunse Agide — lodi Ecprepe, il quale, 
mentre era eforo, taglió con un colpo d'ascia due delle nove corde del musico 
Frinide, e quelli che fecero altrettanto a Timoteo®; [8] ciò nonostante, 
rimproveri noi, che cerchiamo d'eliminare da Sparta il lusso, la sontuosità e 
lostentazione, come se anche quelli che hanno vietato gli eccessi della 
pompa e della ricercatezza nella musica non l'avessero fatto per impedire che 
si giungesse a questo punto in cui la mancanza d'armonia e la stonatura 


nella condotta di vita e nei costumi hanno privato la città d'ogni accordo e 
d'ogni armonia con se stessa». 


[11, 1]In séguito a questo dibattito, la folla si schierò dalla parte di Agide; 
ma i ricchi implorarono Leonida di non abbandonarli e, pregando 
insistentemente i geronti, ai quali spettava il potere di decidere della 
presentazione dei progetti di legge?*, riuscirono a far sì che essi respingessero 
la retra con la maggioranza di un solo voto. 

[2] Allora Lisandro, che era ancóra in carica, s'accinse a perseguire 
Leonida in base a un'antica legge, che vietava agli Eraclidi°° di aver figli da 
donne straniere e prescriveva la pena di morte contro chi s'allontanasse da 
Sparta per stabilirsi all’estero”. [3] Lisandro istrui altri a diffondere queste 
accuse contro Leonida e, da parte sua si mise con i suoi colleghi ad osservare 
il segno celeste. [4] L'usanza è questa: ogni nove anni gli efori scelgono una 
notte limpida e senza luna e siedono in silenzio ad osservare il cielo. [5] Se 
una stella si muove da una parte a un’altra del cielo, giudicano che i re sono 
colpevoli nei confronti della divinità e li sospendono dalla carica, finché da 
Delfi ? da Olimpia? non sia pervenuto un oracolo in favore dei re 
condannati’. [6] Lisandro, dicendo d’aver visto questo segno, intentó un 
processo a Leonida e produsse testimoni, i quali dichiararono che Leonida 
aveva avuto due figli da una donna asiatica, che un governatore"? di Seleuco 
gli aveva dato in moglie, e che poi, detestato e odiato dalla donna, era 
ritornato contro voglia in patria, dove s'era impradronito della regalità 
grazie alla mancanza di un erede". [7] Contemporaneamente al processo, 
Lisandro convinse Cleombroto, che era genero di Leonida e di stirpe reale, a 
rivendicare la regalità. [8] Leonida, spaventato, si rifugió come supplice nel 
tempio della dea Calcieca"", accompagnato dalla figlia, che aveva lasciato 
Cleombroto. [9] Chiamato in giudizio, egli non scese per presentarsi, per cui 
fu deposto e la regalità venne conferita a Cleombroto. 


[12, 1] Intanto Lisandro, giunto al termine del suo eforato, lasció la 
carica". I nuovi efori tolsero Leonida dalla sua condizione di supplice ed 
intentarono un processo a Lisandro e a Mandroclida, perché, in contrasto 
con la legge, avevano proposto l'abolizione dei debbi e la distribuzione delle 
terre. [2] Quelli, vistisi in pericolo, convinsero i re" ad unirsi e a lasciar 
perdere le decisioni degli efori. Dissero, infatti, che tale magisxratura trae la 


sua forza dal disaccordo fra i re, appoggiando con il voto quello che dà il 
parere migliore, quando l'altro ne contesta l'utilità; [3] ma, se i due re sono 
d'accordo, la loro autorità è assoluta ed è illegale opporvisi; quando essi sono 
in contrasto, gli efori hanno il diritto d'arbitrare e di decidere, ma non 
possono intromettersi in niente quando i re sono delle stesso parere. [4] I re 
si lasciarono convincere e, scesi sull'agorà con i loro amici, fecero alzare gli 
efori dai loro seggi e ne nominarono altri al loro posto, fra i quali Agesilao. 
[5] Armarono inoltre numerosi giovani e liberarono i prigionieri, ispirando 
nei loro avversari il timore che ne avrebbero uccisi molti. [6] Ma nessuno 
mori per causa loro; anzi, poiché Agesilao voleva eliminare Leonida, che 
fuggiva verso Tegea, e aveva mandato sulla strada degli uomini ad assalirlo, 
Agide, venutolo a sapere, invió altri uomini a lui fidati, i quali scortarono 
Leonida e lo condussero sano e salvo a Tegea. 


[13, 1] La loro impresa era dunque ben avviata e nessuno cercava di 
contrastarla ? d'impedirk, quando un solo uomo, Agesilao, rovesció e rovinó 
tutto, corrompendo il progetto più bello e più degno di Sparta per effetto del 
piü vergognoso dei vizi: la brama di ricchezze. [2] Egli era infatti uno dei 
maggiori possidenti ed aveva molte terre fertili, ma era carico di debiti che 
non poteva pagare e non voleva cedere la terra; convinse quindi Agide che, 
se entrambe le riforme fossero state attuate contemporaneamente, si sarebbe 
verificata nella città una grande rivoluzione, mentre, se prima si fossero 
accattivati i possidenti mediante l'abolizione dei debiti, costoro avrebbero 
accettato in séguito la distribuzione delle terre facilmente e senza 
opposizioni. [3] Tale fu anche il parere di Lisandro, ingannato da Agesilao. 
Fecero raccogliere sullagorà le obbligazioni dei debitori, che vengono 
chiamate claria”, le ammucchiarono e vi misero fuoco. [4] Quando la 
fiamma s'alzó, i ricchi e i creditori se ne andarono afflitti e Agesilao, come 
per schernirli, disse di non aver mai visto luce più splendida né fuoco più 
puro di quelli. [5] Il popolo chiese che si procedesse sùbito anche alla 
distribuzione della terra e i re ne diedero l'ordine, ma Agesilao, mettendo 
avanti continuamente qualche impedimento e inventando pretesti, riuscì a 
far passare il tempo, fino a quando Agide dovette partire per una spedizione 
militare, poiché gli Achei, alleati di Sparta”, chiedevano aiuto. [6] Ci si 
apettava, infatti che gli Etoli invadessero il Peloponneso attraversando la 
Megaride” e per impedirlo Arato, stratego degli Achei, riuniva un esercito e 
aveva scritto agli efori”?. 


[14, 1] Gli efori inviarono sùbito Agide, pieno d'esaltazione per il 
desiderio di distinguersi e per l'ardore dei soldati che l'accompagnavano. [2] 
Per la maggior parte, infatti, giovani e poveri, ormai liberi dai debiti dei 
quali avevano ottenuto l'abolizione, speravano nella distribuzione delle terre 
al ritorno dalla spedizione e si mostravano quindi meravigliosamente devoti 
ad Agide. [3] Essi erano uno spettacolo per le città, che li vedevano 
attraversare il Peloponneso senza causare danni, dolcemente e quasi senza 
rumore; tanto che i Greci, meravigliati, si chiedevano fra loro quale fosse 
stata un tempo la disciplina di un esercito spartano comandato da Agesilao ? 
dal famoso Lisandro ? dall’antico Leonida, quando tali erano il rispetto ed il 
timore dei soldati nei confronti di un adolescente che era quasi il più giovane 
di tutti. [4] Il giovane stesso, certo, che si faceva vanto della sua condotta 
frugale e laboriosa e delle sue vesti e delle sue armi che non erano più 
splendide di quelle d'un semplice soldato, suscitava ammirazione e simpatia 
nelle masse. [5] Ma i ricchi non approvavano la sua rivoluzione, poiché 
temevano che costituisse un incitamento e un esempio per tutti i popoli. 


[15, 1] Agide raggiunse a Corinto Arato, che stava ancóra deliberando se 
dar battaglia in campo aperto ai nemici, e dimostrò un grande ardore e 
un'audacia non priva d'equilibrio e di senno. [2] Disse infatti che, a suo 
avviso, bisognava dar battaglia e impedire che la guerra oltrepassasse le 
porte del Peloponneso, ma che si sarebbe conformato al parere di Arato, [3] 
poiché questi era piü anziano di lui ed era stratego degli Achei: egli era 
giunto, infatti, non per dar loro ordini ? per comandarli, ma per combattere 
insieme ad essi e per prestar loro aiuto. [4] Batone di Sinope afferma che 
Agide si rifiutò di combattere, benché Arato ne avesse dato l'ordine"; ma 
egli non ha letto quanto Arato scrisse in proposito, giustificandosi con il dire 
d’aver ritenuto preferibile, dal momento che ormai i contadini avevano 
terminato quasi del tutto il raccolto, lasciar passare i nemici, piuttosto che 
rischiare in una battaglia il tutto per tutto5°. [5] Arato rinunciò dunque a 
combattere, lodó i suoi alleati e li congedó. Agide, circondato 
d'ammirazione, ritornó a Sparta, dove la situazione interna era già piena 
d'agitazione e di disordine. 


[16, 1] Infatti, Agesilao, che era eforo, liberato da ció che in precedenza 
laveva tenuto in una condizione modesta8!, non si asteneva da nessuna 
ingiustizia che potesse fruttar denaro: egli aggiunse anche allanno un 


tredicesimo mese, benché allora il computo del tempo non lo richiedesse, 
alterando l'ordine tradizionale del calendario, in modo da riscuotere 
fraudolentemente un supplemento d'imposte?". [2] Poiché aveva paura delle 
vittime dei suoi misfatti ed era odiato da tutti, manteneva delle guardie 
armate, che lo scortavano quando scendeva nel luogo di riunione dei 
magistrati. [3] Quanto ai re, lasciava capire che nutriva per l'uno? il più 
proiondo disprezzo e che teneva in qualche stima Agide più per la parentela 
che per la sua dignità regale. Aveva sparso la voce, inoltre, che sarebbe stato 
di nuovo eforo?*, 

[4] Perció i suoi nemici, incalzati dal pericolo, s'affrettarono ad unirsi e a 
riportare apertamente Leonida da Tegea per restituirgli la regalità; anche il 
popolo ne vide con piacere il ritorno, poiché era adiralo per essere stato 
ingannato con la mancata distribuzione della terra. [5] Quanto ad Agesilao, 
il figlio Ippomedonte supplicó i cittadini e, amato da tutti per la sua virtü, 
riuscì a portarlo via di nascosto e a metterlo in salvo5°. [6] Dei re, Agide si 
rifugiò presso la dea Calcieca, Cleombroto si recò come supplice al tempio di 
Poseidone: [7] sembrava infatti che Leonida fosse adirato soprat-tutto 
contro di lui e, lasciando da parte Agide, salì verso Cleombroto con dei 
soldati e l'accusó con collera d'aver complottato contro di lui, pur essendo 
suo genero, d'averlo privato della regalità e d'aver contribuito a scacciarlo 
dalla patria. 


[17, 1] Cleombroto, non avendo niente da rispondere, restava seduto, 
imbarazzato e silenzioso. [2] Chilonide, figlia di Leonida, aveva condiviso in 
precedenza l’ ingiustizia subita dal padre, aveva lasciato Cleombroto, 
quando questi era divenuto re, per assistere il padre nella sventura, era stata 
supplice con lui?" finché era rimasto in città e ne aveva deplorato l'esilio, 
restando adirata contro Cleombroto; [3] ma ora cambió di nuovo 
atteggiamento con il mutare della sorte e la si vide sedere come supplice 
insieme al marito, abbracciandolo e con i due figli ai suoi piedi, uno per 
parte?*. [4] Tutti piangevano pieni d'ammirazione, vedendo la bontà e 
l'affetto della donna. Ella, mostrando le vesti e la chioma in disordine, disse: 
[5] «Quest'abito e quest'aspetto, padre mio, non li ho assunti per pietà verso 
Cleombroto, ma per il dolore delle tue sventure e del tuo esilio, che ho 
sempre portato con me senza mai dimenticarlo. [6] Ora che tu regni a Sparta 
da vincitore, dovró dunque trascorrere la mia vita in queste sventure, ? 
prendere una veste spendida e regale, dopo averti visto uccidere l'uomo che 


sposai da vergine? [7] Se egli non riesce a piegarti e a commuoverti con le 
lagrime dei suoi figli e di sua moglie, subirà per la sua dissennatezza una 
punizione più crudele di quella che tu desideri, poiché vedrà me, che gli sono 
assai cara, morire prima di lui. [8] Con quale coraggio, infatti, potrò vivere 
dinanzi alle altre donne, se le mie preghiere non muovono a compassione né 
mio marito, né mio padre e se sono stata moglie e figlia solo per condividere 
con i miei la sventura e il disonore? [9] Se anche mio marito aveva qualche 
pretesto specioso, io gliePho tolto mettendomi allora dalla tua parte e 
testimoniando contro la sua condotta; [10] ma tu rendi facile giustificare la 
sua colpa, mostrando che il potere regale è un bene così grande e 
desiderabile che per esso è giusto uccidere il proprio genero e disinteressarsi 
della propria figlia». 


[18, 1] Pronunciando questa supplica, Chilonide poggiò il viso sulla testa 
di Cleombroto e rivolse verso i presenti i suoi occhi consumati e rovinati dal 
dolore. [2] Leonida, dopo aver consultati gli amici, permise a Cleombroto 
d'alzarsi e di partire per l'esilio, ma pregò la figlia di restare e di non 
abbandonare lui, che l'amava tanto da averle fatto grazia della vita del 
marito. [3] Non riuscì però a convincerla: ella mise in braccio al marito che 
s'alzava uno dei figli, prese l'altro, si prosternò dinanzi all'altare della dea?? e 
se ne andò con Cleombroto. Questi se non avesse avuto l’animo 
completamente corrotto dalla vana gloria, avrebbe considerato l’esilio con 
una tale moglie una fortuna maggiore della regalità. 

[4] Scacciato Cleombroto, Leonida depose dalla loro carica gli efori 
precedenti, ne nominò altri e si mise sùbito a tendere insidie ad Agide. [5] 
Dapprima cercò di convincerlo a lasciare il tempio e a regnare con lui, 
assicurandogli che i cittadini l'avevano perdonato, poiché, giovane e 
ambizioso, era stato anch'egli ingannato da Agesilao. [6] Ma, poiché Agide 
non si fidava e restava dov'era, Leonida smise di cercare d'ingannarlo e di 
raggirarlo. [7] Anfare, Damocare e Arcesilao avevano Tabitudine di salire?? 
ad intrattenersi con Agide e, a volte, venivano a prenderlo al santuario per 
scendere insieme al bagno e poi riaccompagnarlo al tempio. [8] Erano tutti 
suoi amici, ma Anfare, che aveva avuto in prestito recentemente da 
Agesistrata vesti e coppe di grande valore?!, per non doverle restituire, 
complottò contro il re e le donne della sua famiglia. [9] Si dice che 
soprattutto lui si accordò con Leonida ed eccitò contro Agide gli efori, fra i 
quali era egli stesso. 


[19, 1] Poiché Agide passava tutto il suo tempo nel santuario e ne usciva 
a volte solo per recarsi al bagno, stabilirono di catturarlo la, quando fosse 
stato fuori dal tempio. [2] Lo attesero quindi all'uscita dal bagno, gli 
andarono incontro, lo salutarono e l'accompagnarono, conversando e 
scherzando come si fa con un giovane amico. [3] C'era sulla strada una 
diramazione che piegava verso la prigione; quando vi furono giunti, Anfare, 
in virtù della sua carica”, mise la mano su Agide e gli disse: «Ti conduco 
dinanzi agli efori, ? Agide, perché tu renda conto dei tuoi atti politici». [4] 
Damocare, che era grande e robusto, gli gettò: 1 suo mantello intorno al collo 
e lo trascinò, mentre altri, secondo quanto convenuto, lo spingevano da 
dietro; poiché nessuno venne in suo aiuto e il luogo era deserto, lo gettarono 
in prigione. [5] Suoito arrivò Leonida con molti mercenari, con i quali 
circondò la prigione dall'esterno. Gli efori entrarono da Agide e, convocati 
nella prigione quelli fra i geronti che erano del loro partito per giudicarlo, 
l'invitarono a giustificare il suo operato”. [6] Il giovane si mise a ridere della 
loro ipocrisia ed Anfare gli disse che se ne sarebbe pentito e che avrebbe 
pagato il fio della sua insolenza; un altro eforo, come per offrire ed indicare 
ad Agide una via di scampo dall'accusa, gli chiese se aveva agito così 
costretto da Lisandro e da Agesilao. [7] Agide rispose di non aver subito 
nessuna pressione e che, volendo emulare ed imitare Licurgo, ne aveva 
ripreso la politica; allora lo stesso eforo gli chiese se si pentiva di ciò che 
aveva fatto. [8] Il giovane rispose di non pentirsi d'aver adottato 
provvedimenti cosi belli, quand'anche si vedesse condannato all'estremo 
supplizio. Allora lo condannarono a morte e ordinarono ai carnefici di 
condurlo al luogo chiamato Decada”, che è una stanza della prigione in cui 
si uccidono i condannati mediante strangolamento. [9] Vedendo che i 
carnefici non osavano toccare Agide e che, allo stesso modo, anche i 
mercenari che erano presenti si ritraevano e rifiutavano quel compito, poiché 
non era né giusto né legale mettere le mani sulla persona di un re, 
Damocare, dopo averli minacciati e insultati, trascinò egli stesso Agide nella 
stanza. [10] In effetti, già molti avevano appreso l'arresto, c'era rumore alla 
porta e si vedevano molti lumi; la madre e la nonna di Agide erano arrivate» 
gridando e pregando che al re degli Spartiati fosse concesso di farsi ascoltare 
e dessere giudicato in presenza dei cittadini. [11] Perciò soprattutto 
l'esecuzione venne affrettata, per timore che Agide fosse portato via durante 
la notte, se la folla fosse aumentata. 


[20, 1] Agide, andando al supplizio, vide uno dei carnefici che piangeva 
commosso e gli disse: «Smetti di piangere su di me, mio caro, poiché, 
subendo una morte così illegale e ingiusta, sono migliore dei miei 
uccisori»??. Ciò detto, offrì spontaneamente il collo al laccio. 

[2] Anfare uscì sulla porta e, fatta rialzare Agesistrata, che s'era gettata ai 
suoi piedi invocando le loro relazioni e la loro amicizia, le disse che Agide 
non aveva subito niente di violento ? d'irreparabile e l’invitò ad entrare 
anch'ella, se lo voleva, per vedere il figlio. [3] Agesistrata chiese che potesse 
passare con lei anche sua madre ed Anfare rispose che niente l'impediva. Le 
fece entrare ambedue e ordinó di chiudere di nuovo la porta della prigione; 
quindi consegnó per prima al carnefice Archidamia, che era allora assai 
anziana ed era invecchiata circondata dalla stima piü grande fra le sue 
concittadine, e, quando questa fu morta, fece entrare Agesistrata. [4] 
Entrando, ella vide il figlio che giaceva a terra e la madre morta, appesa al 
laccio; la depose ella stessa, con l'aiuto dei carnefici, ne distese il cadavere 
accanto a qu.ello di Agide, lo compose e lo copri. [5] Poi, gettatasi sul figlio e 
baciatogli il volto, disse: «Figlio mio, la tua grande pietà, la tua mitezza e la 
tua umanità hanno causato la tua e la nostra rovina». [6] Anfare, che dalla 
porta vedeva la scena e udiva queste parole, entró e, rivoltosi incollerito ad 
Agesistra:a le disse: «Se, dunque, condividi le idee di tuo figlio, subirai la sua 
stessa sorte». [7] Allora Agesistrata, alzandosi verso il laccio, disse: «Che 
soltanto ció possa giovare a Sparta». 


[21, 1] Quando la notizia di quella sciagura si sparse nella città e i tre 
cadaveri furono portati fuori dalla prigione, la paura non fu sufficiente ad 
impedire ai cittadini di manifestare il loro dolore per l'accaduto e il loro odio 
nei confronti di Leonida e di Anfare, poiché ritenevano che niente di piü 
terribile e di più empio fosse stato commesso a Sparta da quando i Dori 
abitavano il Peloponneso. [2] A quanto pare, infatti, neppure i nemici, 
scontrandosi in battaglia con un re spartano, mettevano volentieri le mani su 
di lui, ma si ritraevano per timore e per rispetto della sua dignità, [3] Perciò, 
nonostante molte siano state le battaglie combattute dagli Spartani contro 
Greci, un solo re fu ucciso prima delle guerre di Filippo: Cleombroto, che 
cadde colpito da un giavellotto a Leuttra?°. [4] I Messeni, per la verità, 
affermano che anche Teopompo fu ucciso da Aristomene”, ma gli Spartani 
lo negano e dicono che Teopompo fu soltanto ferito?5; si tratta comunque di 
un fatto discusso. [5] In ogni modo, a Sparta Agide fu il primo re ucciso 


dagli efori, e dò per aver tentato un'impresa nobile e degna di Sparta, in 
un'età in cui gli errori sono perdonabili; egli fu biasimato più giustamente 
dai suoi amici che dai nemici, perché aveva salvato la vita a Leonida”? e s'era 
fidato degli altri, egli che era il più cortese e il più mite fra gli uomini. 


1. Il mito d'Issione, narrato in particolare da PINDARO (Pythica, II, 35-48), è ripreso con analoghe 
interpretazioni morali non solo in altri passi di Plutarco (Amatorius, 766 a; Maxime cum principibus 
viri pkilosopho disserendum est, 111 e), ma anche in DIONE DI PRUSA (Orationes, IV, 130 seg.) e in 
GIULIANO (Orationes, VII, 206 c). 


2. Fragm. 464 Nauck?. 

3. Fragm. 143 Wimmer. 

4. Cfr. PLUTARCO, Phocion, 30, 3; De adulatore et amico, 64 c; Coniugalia praecepta, 142 b; De 
vitioso pudore, 532 f — 533 a; PSEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum apophthegmata, 188 « 

5. La favola è narrata nella raccolta esopica (291 Hausrath); cfr. anche BABRIO, Fabulae, 134 
Crusius. 

6. Plutarco si rivolge qui al romano Q. Sossio Senecione, al quale sono espressamente dedicate altre 
biografie (cfr. Dio 1, 1; Demosthenes, 1, 1; Theseus, 1, 1). Sui rapporti di Plutarco con Sossio, che fu un 
personaggio di notevole rilievo nella politica romana, cfr. in particolare K. ZIEGLER, Plutarco, (trad, it.), 
Brescia, Paideia 1965, p. 68 seg.; C. P. JoNES, Plutarch and Rom?, Oxford, Clarendon 1971, pp. 54-57. 

7. Nella biografia d'Agesilao (40, 5), Agide IV è detto invece πέμπτον ἀπ᾽ ᾿Αγησιλάου γεγονότα. 
Com'è detto nel paragrafo 3 del presente cap tolo, ad Agide III era succeduto il fratello Eudamida I: 
Agide IV era quindi il quinto disceridente d'Agesilao, ma il sesto ad aver ottenuto la regalità. 

8. Archidamo III, divenuto re nel 361/0 circa, é il sovrano dal quale si finge pronunciata l'omonima 
orazione di Isocrate. Egli si recó in aiuto di Taranto, minacciata dai Messapi, e cadde in battaglia nel 
338. 

9. Località della Puglia, oggi Manduria. 

10. Durante la spedizione di Alessandro in Asia, Agide III capeggió una vasta ribellione contro il 
dominio macedone, ma fu sconfitto nel 331 da Antipatro, allora reggente di Macedonia, e cadde in 
battaglia (cfr. ΏΙΟΡΟΚΟ, XVII, 62-63; CURZIO RUFO, VI, 1; GIUSTINO, XII, 1, 4-11; PAUSANIA, III, 10, 5). 

11. Il regno di Eudamida I non fu contraddistinto da alcun evento importante, e il re stesso sembra 
aver mirato al mantenimento della pace: cfr. PsEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum 
apophthegmata, 220 e; PAUSANIA, III, 10, 5. 

12. Archidamo IV, divenuto re intorno al 300, fu vinto nel 294 da Demetrio Poliorcete (cfr. 
PLUTARCO, Demetrius, 35, 1). La sconfitta sembra aver notévolmente intaccato il prestigio 
d'Archidamo, che, pur regnando fin verso al 260. non ottenne piü il comando di spedizioni militari: cfr. 
G. MARAsCO, Sparta agli inizi dell'età ellenistica: il regno di Areo I (309/8-265/4 a.C), Firenze, Clusf, 
1980, pp. 52-53» 69-70 e 126. 

13. Eudamida II, del quale non si hanno altre notizie, mori intorno al 244 (cfr. MARAsCO, Comm., 
vol. I, p. 187 seg.). 

14. Pausania non fu re, ma reggente per il giovane Plistarco: morto questi dopo un breve regno, il 
trono passó a Plistonatte, figlio di Pausania (cfr. PAUSANIA, III, 5, 1). 

15. Re di Sparta dal 458 al 408 (DIODORO, XIII, 75, 1), fu costretto all'esilio dal 446 al 426 circa, 
sotto l'accusa d'essersi lasciato corrompere da Pericle (TUCIDIDE, I, 114, 2; V, 16; PLUTARCO, Pericles, 22, 


3). 


16. In séguito allo scontro d'Aliarto e alla morte di Lisandro, nel 395 (cfr. SENOFONTE, Hellenica, II, 
5, 25; DIODORO, XIV, 89; PLUTARCO, Lysander, 30, 1; PAUSANIA, III, 5, 6). 

17. Agesipoli I regnò fino al 380, allorché morì in battaglia durante una spedizione contro Olinto 
(SENOFONTE, Hellenica, V, 3, 19; DIODORO, XV, 23; PAUSANIA, III, 5, 9). Cleombroto mori nel 371 nella 
battaglia di Leuttra. 

18. Agesipoli II morì senza figli dopo un solo anno di regno: cfr. DIODORO, XV, 60, 4; PAUSANIA, I, 
13, 4; III, 6, 2. 

19. Acrotato compì imprese in Sicilia, intorno al 315, in collaborazione con degli esuli siracusani: 
cfr. DIODORO, XIX, 70, 4 — 71, 6. 

20. Cfr. Pyrrhus, 26, 15-16 e le note. 

21. Areo I cadde in battaglia presso Corinto (cfr. POMPEO TROGO, Prologi, XXVI, 4) durante la 
guerra cremonidea, probabilmente nel 265: cfr. MARASCO, Sparta agli inizi dell’età ellenistica... cit., pp. 
147-153. 

22. Cfr. PAUSANIA, Vili, 27, 11; Vili, 30, 7. Con ogni probabilità nel 262: cfr. MARASCO. Sparta... c:t-, 
pp. 154-6. 

23. Il figlio d'Acrotato, di nome Areo, mori all'età di otto anni, nel 254 (cfr. PAUSANIA, III, 6, 6). 

24. Il particolare è errato, poiché Seleuco I Nicatore morì nel 280 e Seleuco II Callinico ascese al 
trono nel 246. Leonida, invece, che aveva partecipato alla spedizione del padre Cleonimo contro 
Sparta, compiuta da Pirro nel 272 (cfr. PAUSANIA, II, 6, 7), dovette recarsi in Siria fra quella data e il 262 
circa, allorché, morto Acrotato, fu richiamato in patria per fungere da tutore (cfr. MARASCO, Sparta... 
cit., p. 56). 

25. Probabilmenre da identificare con l'Archidamia distintasi al tempo dell’attacco di Pirro conxro 
Sparta: cfr. Pyrrhus, 27, 4. 

26. II τριβώνιον era caratteristico dell'abbigliamento dei filosofi cinici; tuttavia lo stesso Plutarco 
(Lycurgus, 30, 2; Nicias, 19, 5) lo considera pure un simbolo della semplicità di vita tradizionale degli 
Spartani. 

27. Si allude qui ai sissizi, pranzi in comune caratteristici della tradizione spartana ed ai bagni 
freddi (cfr. PLUTARCO, Alabiades, 23, 3; Suda, s.v. Λυκοῦργος, Adler, I, 3, p. 297, 5); la tradizione 
«licurgica» escludeva invece i bagni caldi (PLUTARCO, Lycurgus, 16, 12). 

28. Altrove PLUTARCO (Lycurgus, 30, 1; Lysander, 2, 6; 16-17) precisa che la corruzione sarebbe stata 
originata dalle grandi ricchezze che Lisandro invió allora a Sparta. La datazione dell'inizio della 
corruzione spartana alla conquista dell'egemonia e tradizionale, pur con varie motivazioni, nella 
storiografia antica: cfr. MARASCO, Comm., vol. I. pp. 205-209. 

29. Il termine indica le porzioni di terra assegnate nella ripartizione originale. 

30. Termine spartano che designava la legge. 

31. È questa l’unica testimonianza precisa su Epitadeo e sulla sua legge, che sembrano databili al 
periodo successivo alla battaglia di Leuttra; alla stessa legge sembra comunque riferirsi anche la 
testimonianza di ARISTOTELE (Politica, II, 1270 a, 18-21), con termini assai simili. 

32. La notizia va intesa nel senso che tutti i settecento Spartiati mantenevano i diritti politici, ma 
solo un centinaio conservavano proprietà fondiarie. 1,ὄχλος era poi costituito non solo dai seicento 
Spartiati non abbienti, ma anche da tutto il resto della popolazione priva dei diritti politici (cfr. 
MaRAsco, Comm., νο]. I, pp. 219-221). 

25. PLUTARCO, Vite 5 

33. PAUSANIA (III, 6, 7) riferisce che egli era discendente del più famoso omonimo dell’epoca della 
guerra del Peloponneso. Il suo ruolo nell’azione del partito riformatore fu importantissimo: PAUSANIA 
(loc. cit.), infatti, attribuisce a lui solo l'iniziativa della lotta contro Leonida II e CICERONE (De officiis, 
II, 23, 80) lo menziona insieme con Agide come promotore della riforma agraria. 


34. Probabilmente da identificare con l'ambasciatore spartano menzionato in PLUTARCO, Pyrrhus, 
26, 24. 

35. Secondo Polibio (IV, 35, 13), una figlia di Ippomedonte aveva sposato Archidamo, fratello 
minore di Agide: il matrimonio mi sembra databile all’epoca delle riforme e conferma i legami 
familiari tra gli esponenti del partito riformatore (cfr. MARASCO, Comm. vol. I, pp. 102-3 e 230). 

36. Il titolo è attestato, con questo significato, nell'Egitto tolemaico: cfr. MARASCO, Comm., vol. I, p. 
236. 

37. Tolemeo III Evergete (246-221) e Seleuco II Callinico (246-225). 

38. Agesistrata e le donne della famiglia, in particolare Archidamia (cfr. cap. 4, 1). 

39. ARISTOTELE (Politica, II, 1270 a, 23-25) afferma che ai suoi tempi le donne possedevano circa i 
due quinti della Laconia. 

40. Membri della gerusia, in numero di ventotto, ai quali si aggiungevano i voti dei due re (cfr. 
PLUTARCO, Lycurgus, 5, 14). Gli efori avevano allora il potere di convocare la gerusia e di presentare le 
retre (cfr. MARAsCO, Comm., vol. I, p. 245). 

41. A. TOYNBEE (Some Problems of Greek History, Oxford, University Press, 1969, p. 191) proponeva 
d'identificarlo con il καράκοµα che, secondo PAUSANIA (III, 21, 2), si trovava sulla strada che portava a 
Pellene, poco prima di tale località. Pellene, situata nell'estremità nord-occidentale della Laconia, nella 
regione detta Tripoli (POLIBIO, IV, 81, 7), sembra aver costituito il confine fra il territorio degli Spartani 
e quello dei perieci (cfr. SENOFONTE, Hellenica, II, 2, 13). 

42. Il Taigeto è una catena di monti che segna il confine fra la Laconia e la Messenia; il capo Malea, 
all'estremità sud-orientale del Peloponneso, chiude il golfo di Laconia; Sellasia si trova nella Laconia 
settentrionale, vicino a Pellene. Sui problemi topografici legati a questa ridistribuzione cfr. MARASCO, 
Comm., vol. I, p. 246 seg. 

43. Abitanti delle zone circostanti, soggetti all'autorità di Sparta. 

44. Termine usato dagli stessi Spartani per indicare i sissizi («mense in comune»): cfr. ARISTOTELE, 
Politica, II, 1272 a, 1; PLUTARCO, Lycurgus, 12, 1. 

45. Secondo PLUTARCO (Lycurgus, 12, 3) i sissizi tradizionali, la cui istituzione veniva attribuita a 
Licurgo, avrebbero contato circa quindici partecipanti. I sissizi istituiti da Agide non dovevano quindi 
comportare che tutti i partecipanti prendessero i pasti in un'unica sala e la differenza rispetto alla 
tradizione «licurgica» sembra dovuta al fatto che l'esatta nozione dell'organizzazione tradizionale dei 
sissizi si era ormai perduta: cfr. MARASCO, Coram., vol. I, pp. 80-81 e 252-3. 

46. L'assemblea, che a Sparta si chiamava apella, era presieduta dagli efori (cfr. TUCIDIDE, I, 87; 
SENOFONTE, Hellenica, II, 2, 19): essa decideva sulle proposte già approvate dalla gerusia (cfr. il 
successivo cap. 11, 1), ma, in caso di disaccordo fra i geronti, si poteva far ricorso all'apella (cfr. 
ARISTOTELE, Politica, II, 1273 a, 6 segg.). 

47. Le parole costituiscono una parafrasi dell'oracolo pitico, secondo cui à φιλοχρηματία Σπάρταν 
ὀλεῖ, ἄλλο δὲ οὐδέν, attestato in parecchie fonti (cfr. ARISTOTELE, fragm, 544 Rose*; CICERONE, De 
qfficiis, II, 22, 77; DIODORO, VII, 12, 5; PLUTARCO, Instituia Laconica, 239 e; Paroemiographi Graeci, I, 
39, 201 e 327; II, 150). 

48. Talame era un centro nella parte sud-occidentale della Laconia, ai confini con la Messenia. Il 
culto ci Pasifae e l'oracolo sono ricordati da CICERONE (De divinatione, T, 43, 96) e da TERTULLIANO (De 
anima, 46). PAUSANIA (III, 26, 1), che pure attribuisce il santuario di Talame ad Ino, ricorda comunque 
che vi si trovava una statua di Pasifae. 

49. Ammone, divinità di origine straniera il cui oracolo si trovava nel deserto libico, nel territorio 
di Cirene, era onorato anche in Grecia; gli Spartani, che erano assai devoti ύ suo oracolo (cfr. 
PAUSANIA, III, 18, 3), mantenevano stretti rapporti economizi e politici con Cirene, la cui fondazione 
sarebbe stata dovuta, secondo la leggenda, ad abitanti ci Tera in gran parte originari di Sparta (cfr. 


ERODOTO, VI, 145-6). La presente versione del mito di Pasifae sembra dunque un riflesso di tali 
rapporti: cfr. MARASCO, Comm., vol. I, p. 258. 

50. La versione piü diffusa della leggenda faceva morire Cassandra insieme con Agamennone ad 
Argo, vittima delle trame di Egisto. Una versione differente é già nota tuttavia a PINDARO (Pythica, XI, 
17-32), secondo cui ella sarebbe morte ad Amicle in Laconia; il culto di Cassandra in tale località, 
attestato ancóra da PAUSANIA (III, 16, 6: 18, 6), dovette costituire la base per la sua identificazione con 
Pasifae, dovuta alle qualità profetiche di entrambe. 

51. Re mitico di Sparta ed eponimo della città di Amicle. 

52. FGrHist 81 F 32 b. La versione filarchea del mito é riferita in maniera piü estesa da 
PARTENIO{Narrationes amorum, 15 = FGrHist 81 F 32 a). 

53. Il Blass proponeva di emendare τριακοσίων in διακοσίων, con riferimento all'epoca del re 
Agesilao, ma anche cosi l'espressione resterebbe iperbolica, poiché Agesilao ascese al trono nel 401. Si 
deve dunque concludere che il calcolo costituisce un errore di Plutarco (come intende lo Ziegler), o 
forse già della sua fonte, Filarco. 

54. Sulle espulsioni di stranieri, attestate non solo a Sparta, ma anche a Creta e ad Apollonia 
d'Epiro, cfr. in particolare G. MARAsCO, I viaggi nella Grecia antica, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1978, 
pp. 28-29. La misura era dovuta a motivi d'ordine pubblico, ma poteva essere generalizzata in 
circostanze eccezionali, come carestie (cfr. ΤΕΟΡΟΜΡΟ, FGrHist 115 F 178) o guerre imminenti (cfr, 
TUCIDIDE, I, 144, 2; II, 39, 1). 

55. Cfr. il successivo cap. 11, 6. 

56. Licurgo avrebbe proibito l'uso di monete in metallo prezioso e permesso solo monete di ferro 
addolcito, di scarsissimo uso pratico: cfr. p. es. SENOFONTE, Lacedaemo-niorum respublica, VIL, 7-8; 
PsEUDO-PLATONE, Eryxias, 400 b; POLIBIO, VI, 49, 8; PLUTARCO, Lycurgus, 9, 2-3; Lysander, 17, 4; 
Apophthegmata laconica, 226 e: lidentificazione di tale misura con un'abolizione dei debiti è 
un'invenzione della propaganda di Agide. 

57. Indica, oltre a Sparta, le comunità dei perieci e degli iloti. ISOCRATE (Panathenai-cus, 179) 
attesta che gli Spartani considervano perieci ed iloti... ὡς πόλεις οἰκούντας, benché tali comunità 
fossero inferiori per importanza ai demi attici. TUCIDIDE (I, 10, 2) afferma inoltre che gli stessi Spartani 
vivevano κατά κώμας. 

58. Cfr. in particolare PLUTARCO, Lycurgus, 27, 7-9. 

59. Poeta e musicista della prima metà del VII secolo, ebbe un ruolo determinante nella diffusione 
della musica a Sparta (PSEUDO-PLUTARCO, De musica, 1134 b). Una tradizione diffusa gli attribuiva la 
composizione di contrasti politici in Sparta (ARISTOTELE, fragm. 545 Rose^; DIODORO, VIII, 28; DIOGENE 
DI BABILONIA, fragm, δά, SVF, III, p. 232; PsEUDO-PLUTARCO, De musica, 1146 b). Il peripatetico 
IERONIMO DI RODI (fragm. 33 Wehrli - ATENEO, XIV, 635 f) lo considerava contemporaneo di Licurgo. 

60. Taleta di Cortina sarebbe stato in rapporti con Licurgo, secondo ΕΕΟΚΟ, (FGrHist 70 F 149 = 
STRABONE, X, 4, 19), ARISTOTELE (POLITICA, II, 1274 a, 28) e PLUTARCO (Lycurgus, 4, 2-3); egli avrebbe 
inoltre sedato dei conflitti interni a Sparta (DIOGENE DI BABILONIA, loc. cit; Plutarco, Maxime cum 
principibus viri philosopho disserendum sit, 779 a). 

61. Ferecide di Siro fiori nella prima metà del VI secolo. Sulla tradizione che lo ricollegava a Sparta, 
cfr. E. N. TIGERSTEDT, Pherecydes in Sparte, «Eranos», II, 1953, pp. 8-13. In particolare, secondo 
ΤΕΟΡΟΜΡΟ (FGrHist 115 F 71 = DIOGENE LAERZIO, I, 116 seg,). egli avrebbe previsto la sconfitta dei 
Messeni e sarebbe stato incaricato in sogno da Eracle d'ammonire gli Spartani contro l'avidità. 

62. Frinide di Mitilene visse nel V secolo e Timoteo di Mileto fra la metà del V e la metà del IV 
secolo. Le notizie sulle condanne da essi subite a Sparta, diffuse nella tradizione, sembrano 
rispecchiare un reale controllo dello stato spartano in campo musicale; cfr. MARAsCO, Comm., vol. I, 
pp. 273-4, 


63. La condanna della musica e degli strumenti troppo delicati ricorre frequente-mente in Plutarco: 
cfr. De audiendis poétis, 19 f, De profectibus in virtute, 83 f segg.; Quaestiones convivales, IX, 748 ? e 
soprattutto De superstitione, 167 b, dov'é citato PLATONE (Timaeus, 47 d). Il pensiero plutarcheo su tale 
argomento appare in effetti fortemente influenzato da Platone (cfr. MARASCO, Comm., vol. I, pp. 274-5). 

64. La gerusia aveva il potere di decidere se una determinata proposte di legge dovesse essere 
sottoposta all'approvazione dell'apella: su tale procedura cfr. in particolare A. ANDREWES, 
«Probouleusis». Sparta's Contribution to the Thechnique of Government, Oxford, Clarendon, 1954; F. 
KIECHLE, Lakonien und Sparta, München-Berlin, Beck, 1963, p. 145. Dopo che il disaccordo fra i geronti 
aveva consentito a Lisandro di riunire l'apella (cap. 9, 1), il partito ostile ai riformatori dovette quindi 
ottenere una nuova riunione della gerusia. 

65. Poiché i membri della gerusia erano ventotto e ad essi s: aggiungevano i voti dei due re, non 
tutti i geronti dovevano essere presenti. 

66. I re di Sparta si proclamavano discendenti di Eracle. 

67. Per questa legge cfr. SENOFONTE, Lacedaemoniorum respublica, XIV, 4; ISOCRATE, Busiris, 18; 


ARISTOTELE, fragm. 543 Rose?; Plutarco, Lycurgus, 27, 6. 

68. Olimpia era anch'essa sede di un noto oracolo: cfr. H. W. Parke, The Oracles of Zeus. Dodona, 
Olympia, Ammon, Oxford, Clarendon 1967, pp. 164193. 

69. Questa procedura, della quale Plutarco offre Tunica testimonianza, è collegata con la 
concezione della derivazione religiosa del potere dei re e con quella delia regalità temporanea (cfr. 
MARAsCO, Comm., vol. I, pp. 280-283). L'apparizione della meteora era considerata indicazione deLa 
colpa di uno dei re ed il processe doveva quinci stabilire quale dei due fosse colpevole. Solo dopo che 
questa sentenza era stata pronunciata, il re condannato veniva destituito, fino a quando l'oracolo non 
avesse comunicato il proprio giudizio (cfr. in particolare H. W. PARKE, The Deposing of Spartan Kings, 
«Classical Quarterly», XXXIX, 1945, pp. 106-112). 

70. Il titolo è testimoniato da un'iscrizione del regno di Antioco II (OGIS, I, 225, 1. 36); le ὑπαρχίαι, 
attestate ancóra all'epoca di Antioco III (OGIS, I, 238, 1. 1), dovevano essere suddivisioni minori delle 
satrapie: cfr. in particolare H. Bengtson, Die Strategie in der hellenistischen Zeit, vol. II, München, 


Beck, 1944 (23 ediz., 1964), pp. 21 segg. In base a quanto detto al cap. 10, 4, comunque, Leonida 
sembrerebbe invece aver sposato la figlia di un satrapo. 

71. Dell'accusa di Lisandro contro Leonida dà notizia anche PAUSANIA (III, 6, 7), secondo il quale, 
tuttavia, l'imputazione avrebbe riguardato un preteso giuramento prestato da Leonida, ancóra 
fanciullo, al padre Cleonimo per la rovina di Sparta. La versione di Pausania mira a tacere la reale 
accusa per difendere Leonida: cfr. MARAsCO, Comm., vol. I, p. 283. 

72. Il tempio di Atena Calcieca («dalla dimora di bronzo»), costruito intorno alla metà del VI 
secolo, sorgeva sull'Acropoli: sui suoi resti cfr. Dickins, «Annual of the British School of Athens», XIII, 
1906/7, pp. 137 segg. Il tempio era strettamente legato alla figura di Licurgo che vi si sarebbe rifugiato 
(cfr. PLUTARCO, Lycurgus, 11, 2; Apophthegmata laconica, 227 a), e ció sembra aver dato origine ad una 
tradizione per cui esso divenne il rifugio dei membri delle case regnanti in pericolo (cfr. MARAsCO, 
Comm., vol. I, p. 286). 

73. Nell'autunno del 242; gli efori entravano in carica alla prima luna successiva all'equinozio 
d'autinno (cfr. MARAsCC, Comm., vol. II, p. 655 seg.). 

74. Agide e Cleombroto. 

75. La parola, derivata dal dorico κλᾶρος, ha fatto supporre che l'abolizione dei debiti riguardasse 
solo le ipoteche accese sulle proprietà fondiarie; ma è possibile che il termine avesse assunto con il 
tempo un'evoluzione, giungendo a indicare in genere le obbligazioni. 

76. L'alleanza sembra essere stata stipulata dopo l'avvento al potere dei riformatori: cfr. MARASCO, 
Comm., vol. I, pp. 300-302. 


77. Megara apparteneva allora alla Lega Achea: cfr. PLUTARCO, Aratus, 24, 3. 

78. Cfr. Aratus, 31, 1. All’inizio dell'estate del 241 gli Etoli, alleati di Antigono Gonata, si 
apprestarono ad invadere il Peloponneso per portare guerra agli Achei (cfr. POLIBIO, II, 43, 9; 45, 1; IX, 
34, 6). 

79. FGrHist 268 F 7. Su Batone cfr. l'Introduzione. 

80. FGrHist 231 F 1. La giustificazione di Arato appare tuttavia poco credibile sul piano strategico: 


la mancata difesa dell'Istmo e la ritirata dell'esercito spartano sembrano piuttosto spiegabili, secondo 
la tesi del Beloch {Griech. Gesch., vol. IV, 1, p. 626), con fl timore, da parte dei capi della Lega Achea, 
che l'esempio di Agide suscitasse analoghi moti sociali nel resto del Peloponneso. 

81. Allude evidentemente ai debiti. 

82. Le imposte erano dunque calcolate mensilmente. Per correggere la differenza del calendario 
lunare rispetto al mese solare, i Greci usavano intercalare tre mesi nell'àmbito di ogni ciclo di otto 
anni, rispettivamente nel terzo, quinto ed ottavo anno (cfr. ad es. G. THOMSON, The Greek Calendar, 
«Journal of Hellenic Studies», LXIII, 1943, p. 58 seg.). A Sparta l'intercalazione spettava al collegio 
degli efori, probabilmente nella persona dell’eforo eponimo, carica che lo stesso Agesilao doveva 
detenere; l'illegalità della misura consisteva quindi solo nel fatto che l'intercalazione era contraria alle 
necessità del calendario. 

83. Cleombroto. 

84. La rielezione degli efori era impedita, se non da una legge, almeno dalla tradizione; la posizione 
di Agesilao poteva comunque essere considerata particolare, poiché egli era stato nominato al posto 
degli efori destituiti con il colpo di stato (cfr. H. D. WESTLAKE, Reelection to the Ephorate?, «Greek, 
Roman & Byzantine Studies», XVII, 1976, pp. 343-352). 

85. Non si hanno ulteriori notizie di Agesilao. Ippomedonte fu, in séguito, stratego tolemaico della 
Tracia e dell'Ellesponto (Syll, 502; TELETE CINICO, p. 23 Hense?; cfr. in particolare Ph. Gauthier, 
Ἐξαγωγὴ σίτου. Samothrace, Hippomédon et les Lagides, «Historia», XXVIII, 1979, pp. 76-89); egli era 
ancóra vivo nel 219 (cfr. Polibio, IV, 35, 13). Lisandro fu anch'egli costretto all'esilio (Cicerone, De 
officiis, II, 23, 80). 

86. Potrebbe trattarsi del santuario più famoso, che sorgeva al Tenaro (Pausania, III, 25, 4; 
Strabone, VIII, 5, 1, p. 363); ma più vicino alla città sorgeva il tempio di Poseidone Gaiaocos 
(PAUSANIA, III, 20, 2) e nell’agorà si trovava quello di Poseidone Asfalio (PAUSANIA, III, 11, 9). Il fatto 
che Cleombroto si rifugiò nel tempio di Poseidone, anziché in quello di Calcieca, tradizionalmente 
riservato ai re, sembra da interpretare come un'ammissione della colpa da lui commessa e 
dell'infondatezza delle sue pretese al trono (cfr. MABAsCO, Comm., vol. I, p. 320). 

87. Cfr. cap. 11, 8. 

88. Cleombroto e Chilonide avevano due figli, cfi nome Agesipoli e Cleomene; un loro nipote, di 
nome Agesipoli, divenne poi re nel 219 (POLIBIO, IV, 35, 11-12). 

89. Cosi i mss.: Plutarco sembra confondere il tempio di Poseidone con quello di Atena Calcieca, 
dove s'era rifugiato Agide. 

90. Il tempio d'Atena Calcieca si trovava sul?acropoli: cfr. PAUSANIA, III, 17, 2-3. 

91. La notizia, pur se dovuta alla partigianeria di Filarco, dimostra che i riformatori non avevano 
vietato i prestiti né distribuito le ricchezze mobili: cfr. MARAsCO, Comm., vol. I, pp. 97 e 327-8. 

92. Agli efori spettavano i compiti di polizia ed il potere di chiedere il rendiconto del loro operato 
agli altri magistrati ed agli stessi re. 

93. Il tribunale che giudicava le colpe di un sovrano sembra essere stato normalmente composto 
dai geronti, dagli efori e dal re dell'altra casata (PAUSANIA, III, 5, 2; cfr. MARASGO, Comm., vol. I, pp. 
330-31). L'illegalità commessa dagli oligarchi consisteva quindi nell'esclusione di quei geronti che 
avrebbero potuto essere favorevoli ad Agide. 


94. La correzione Καιάδαν, avanzata dallo Xylander sulla base di TUCIDIDE, I, 134, 4 e PAUSANIA, 
IV, 18, 4-5, è da respingere: da queste testimonianze risulta infatti che la Ceada era un burrone in cui 
venivano gettati i condannati. Il luogo e il tipo d'esecuzione erano quindi nettamente diversi da quelli 
testimoniati per Agide, ed è probabile che la Ceada fosse utilizzata per le esecuzioni pubbliche, che 
potevano servire da esempio; l'esecuzione di Agide richiedeva invece un luogo sicuro e con pochi 
presenti. 

95. Cfr. PLUTARCO, Apophthegmata laconica, 216 d. 


96. Cfr. SENOFONTE, Hellenica, VI, 4, 13; DIODORO, XV, 55, 5; PLUTARCO, Agesilaus, 28, 8; PAUSANIA, 
IX, 13, 10. Dopo l'epoca di Filippo II, morirono in battaglia i re spartani Agide III, Areo I ed Acrotato 
(cfr. il cap. 3,3 e 7 e le note). 

97. Eroe delle guerre messeniche, le cui gesta furono ampiamente esaltale dalla tradizione 
messenica e sviluppate soprattutto in epoca ellenistica, ad opera di Mirone di Priene e Riano di Bene: 
cfr. ad es. L. R. SHERO, Aristomenes the Messenian, «Transactions and Proceedings of the American 
Philological Association», LXIX, 1938, pp. 500 segg.; L. PEARSON, The Pseudo-history of Messenia and 
its Authors, «Historia», XI, 1962, pp. 409 segg. 

98. Della versione di parte messenica dà notizia pure PAUSANIA (IV, 6, 4-5 = FGrHist 106 F 3; cfr. 
anche CLEMENTE ALESSANDRINO, Protrepticus, III, 42, 2), che l’attribuisce a Mirane di Priene e la 
respinge, citando due versi di Tirtec» a testimonianza del fatto che Teopompo aveva concluso 
vittoriosamente la prima guerra contro i Messeni: Plutarco stesso sembra aver seguito tale versione 
(cfr. MARASCO, Comm voi I, p. 339). 

99. Cfr. cap. 12, 6. 


ΚΛΕΟΜΕΝΗΣ: 


[22(1), 1] Ἀποθανόντος δ᾽ αὐτοῦ, τὸν μὲν ἀδελφὸν Ἀρχίδαμον οὐκ ἔφθη 
συλλαβεῖν ὁ Λεωνίδας εὐθὺς ἐκφυγόντα”, τὴν δὲ γυναῖκα παιδίον ἔχουσαν 
veoyvóv? ἐκ τῆς οἰκίας ἀπαγαγὼν βίᾳ Κλεομένει τῷ υἱῷ συνῴκισεν, οὐ 
πάνυ γάμων ὥραν ἔχοντι΄, τὴν δ᾽ ἄνθρωπον ἄλλῳ δοθῆναι μὴ βουλόμενος. 
[2] Ἦν γὰρ οὐσίας τε μεγάλης ἐπίκληρος ἡ Ἁγιάτις Γυλίππου τοῦ πατρός, 
ὥρᾳ τε καὶ κάλλει πολὺ τῶν Ἑλληνίδων διαφέρουσα καὶ τὸν τρόπον 
ἐπιεικής. [3] Διὸ πολλὰ μὲν ἐποίησεν ὥς φασι μὴ βιασθῆναι δεομένη, 
συνελθοῦσα è εἰς ταὐτὸ τῷ Κλεομένει, τὸν μὲν Λεωνίδαν ἐμίσει, περὶ δ᾽ 
αὐτὸν τὸν νεανίσκον ἦν ἀγαθὴ γυνὴ καὶ φιλόστοργος, ἐρωτικῶς ἅμα τῷ 
λαβεῖν πρὸς αὐτὴν διατεθέντα καὶ τινα τρόπον συμπαθοῦντα τῇ πρὸς τὸν 
Ἅγιν εὐνοίᾳ καὶ μνήμη τῆς γυναικός, ὥστε καὶ πυνθάνεσθαι πολλάκις 
περὶ τῶν γεγονότων καὶ προσέχειν ἐπιμελῶς διη-γούμενης ἐκείνης ἣν ὁ 
Ἅγις ἔσχε διάνοιαν καὶ προαίρεσιν. 

[4] Ἦν δὲ καὶ φιλότιμος μὲν καὶ μεγαλόφρων ὁ Κλεομένης καὶ πρὸς 
ἐγκράτειαν καὶ ἀφέλειαν οὐχ ἧττον τοῦ Ἄγιδος εὖ πεφυκώς, τὸ δ᾽ εὐλαβὲς 
ἄγαν ἐκεῖνο καὶ πρᾷον οὐκ εἶχεν, ἀλλὰ κέντρον τι θυμού τή φύσει 
προσέχειτο καὶ µετά σφοδρότητος ὀρμή πρὸς τὸ φαινόμενον ἀεὶ καλόν. 

5] Ἐφαίνετο δὲ κάλλιστον μὲν αὐτῷ κρατεῖν ἑκόντων, καλὸν δὲ καὶ μὴ 
πειθομένων περιεῖναι, πρὸς τὸ βέλτιον ἐκβιαζόμενον. 


[23(2), 1] Οὐκ ἤρεσκε μὲν οὖν αὐτῷ τὰ κατὰ τὴν πόλιν, ἀπραγμοσύνη 
καὶ ἡδονῇ κατακεκηλημένων τῶν πολιτῶν, καὶ τοῦ βασιλέως πάντα τὰ 
πράγματα χαίρειν ἐῶντος, εἰ μηδεὶς αὐτὸν ἐνοχλοίη σχολάζειν ἐν 
ἀφθόνοις xai τρυφᾶν βουλόμενον, ἀμελουμένων δὲ τῶν κοινών, κατ: ἴδιαν 
ἐκάστου πρὸς αὐτὸν ελκοντος τὸ κερδαλέον ἀσκήσεως δὲ καὶ 
σωφροσύνης νέων xai καρτερίας καὶ ἰσότητος οὐδ᾽ ἀσφαλὲς ἦν τούτων, 
τῶν περὶ Ἅγιν ἀπολωλότων, μνημονεύειν. [2] Λέγεται δὲ καὶ λόγων 
φιλοσόφων τὸν Κλεομένη μετασχεῖν ἐτι μειράκιον ὄντα. Σφαίρου τοῦ 
Βορυσθενίτου’ παραβάλλοντος εἰς τὴν Λακεδαίμονα καὶ περὶ τοὺς νέους 
καὶ τοὺς ἐφήβους οὐκ ἀμελῶς διατρίβοντος. [3] Ὁ δὲ Σφαίρος ἐν τοῖς 
πρώτους ἐγεγόνει τῶν Ζήνωνος τοῦ Κιτιέως μαθητῶν, καὶ τοῦ Κλεομένους 
ἔοικεν ἀγαπῆσαί τε τῆς φύσεως τὸ ἀνδρῶδες καὶ προσεκκαῦσαι τὴν 
φιλοτιμίαν. [4] Λεωνίδαν μὲν γὰρ τὸν παλαιὸν λέγουσιν ἐπερωτηθέντα, 
ποῖός τις αὐτῷ φαίνεται ποιητὴς γεγονέναι Τυρταῖος, εἰπεῖν "ἀγαθὸς νέων 


x 


ψυχὰς  xooctavijv"Ó[5] Ἐμπιπλάμενοι γὰρ ὑπὸ τῶν ποιημάτων 
ἐνθουσιασμοῦ παρά. τὰς μάχας ἠφείδουν ἑαυτῶν. [6] Ὁ δὲ Στωΐκός λόγος 
ἔχει τι πρὸς τὰς μεγάλας φύσεις καὶ ὀξείας ἐπισφαλὲς καὶ παράβολον, 
βαθεῖ δὲ καὶ πράῳ περαννύμενος ἤθει μάλιστ᾽ εἰς τὸ οἰκεῖαν ἀγαθὸν 
ἐπιδίδωσιν᾽. 


[24(3), 1] ἐπεῖ δὲ τελευτήσαντος τοῦ Λεωνίδου τὴν βασιλείαν 
παρέλαβεξ καὶ τοὺς πολίτας τότε δὴ πανταπασιν ἐκλελυμένους ἑώρα, τῶν 
μὲν πλουσίων καθ᾽ ἡδονὰς ἰδίας καὶ πλεονεξίας παρορώντων τὰ κοινά, 
τῶν δὲ πολλῶν διὰ τὸ πράττειν κακώς περὶ τά οικεία καὶ πρὸς τὸν 
πόλεμον ἀπροθύμων καὶ πρὸς τὴν ἀγωγὴν ἀφιλοτίμων γεγονότων, αὐτοῦ 
δ᾽ ὄνομα βασιλεύοντος ἦν μόνον, ἡ δ᾽ ἀρχή πάσα τῶν ἐφορων, [2] εὐθὺς 
μὲν εἰς νοῦν ἔθετο τὰ παρόντα μεθιστάναι καὶ κινεῖν, ὄντος δ᾽ αὐτῷ φίλου 
Ἐενάρους, ἐραστοῦ γεγονότος - τοῦτο è ἐμπνεῖσθαι Λακεδαιμόνιοι 
καλοῦσιν’ -, ἀπεπειρᾶτο τούτου, διαπυνθανόµενος τὸν Ἆγιν ὁποῖος 
γένοιτο βασιλεὺς καὶ τίνι τρόπῳ καὶ μετὰ τίνων ἐπὶ ταὐτὴν ἔλθοι τὴν 
ὁδόν. [3] Ὁ δὲ Ξενάρης τὸ μὲν πρῶτον οὐκ ἀηδῶς ἐμέμνητο τῶν 
πραγμάτων ἐκείνων, ὡς ἐπράχθη καθ᾽ ἕκαστα μυθολογῶν καὶ διηγούμενος 
[4] ὡς δ᾽ ἦν καταφανὴς [αὐτῷ] ὁ Κλεομένης ἐμπαθέστερον προσεχών καὶ 
κινούμενος ὑπερφυῶς πρὸς τὴν καϊνοτομίαν τοῦ Ἄγιδος καὶ ταὐτὰ 
πολλάκις ἀκούειν βουλόμενος, ἐπέπληξεν αὐτῷ πρὸς ὀργὴν ὁ Ξενάρης ὡς 
οὐχ ὑγιαίνοντι, καὶ τέλος ἀπέστη τοῦ διαλέγεσθαι καὶ φοιτᾶν πρὸς αὐτόν: 
οὐδενὶ μέντοι τὴν αἰτίαν ἐφρασε τῆς διαφορᾶς, ἀλλ᾽ αὐτὸν ἔφη γινώσκειν 
ἐκεινον. [5] οὕτω δὲ τοῦ Ξενάρους ἀντικρούσαντος, ὁ Κλεομένης καὶ τοὺς 
ἄλλους ὁμοίως ἔχειν ἡγούμένος, αὐτὸς ἐν ἑαυτῷ συνετίθει τὴν πρᾶξιν. [6] 
Οἰόμενος è’ ἂν ἐν πολέμῳ μᾶλλον ἢ κατ’ εἰρήνην μεταστῆσαι τὰ παρόντα, 
συνέκρουσε πρὸς τοὺς Ἀχαιοὺς τὴν πόλιν, αὐτοὺς δίδοντας ἐγκλημάτων 
προφάσεις. [7] Ὁ γὰρ Ἄρατος ἰσχύων μέγιστον ἐν τοῖς Ἀχαιοῖς ἐβούλετο 
μὲν ἐξ ἀρχῆς εἰς μίαν σύνταξιν ἀγαγειν Πελοποννησίους, καὶ tovto τῶν 
πολλῶν στρατηγῶν αὐτῷ καὶ τῆς μακρᾶς πολιτείας ἦν τέλος, ἡγουμένῳ 
μόνως ἂν οὕτως ἀνεπιχειρήτους ἔσεσθαι τοῖς ἐκτὸς πολεμίοις. [8] Enel δὲ 
τῶν ἄλλων σχεδὸν ἁπάντων αὐτῷ προσγεγονότων ἀπελείποντο 
Λακεδαιμόνιοι καὶ Ἠλεῖοι καὶ ὅσοι Λακεδαιμονίοις Ἀρκάδων προσεῖχον, 
duo τῷ τὸν Λεωνίδαν ἀποθανεῖν παρηνώχλει τοῖς Ἀρκάσι καὶ 
περιέκοπτεν αὐτῶν μάλιστα τοὺς τοῖς Ἀχαιοῖς ὁμοροῦντας", 
ἀποπειρώμενος τῶν Λακεδαιμονίων καὶ τοῦ Κλεομένους ὡς νέου καὶ 
ἀπειρου καταφρονῶν. 


[25(4) 1] Ἐκ τούτου Κλεομένη πρῶτον οἱ ἔφοροι πέμπουσι 
καταληψόμενον τὸ περὶ τὴν Βέλβιναν Ἀθήναιον} ἐμβολή δὲ τῆς 
Λακωνικῆς τὸ χωρίον ἐστί, καὶ τότε πρὸς τοὺς Μεγαλοπολίτας ἦν 
ἐπίδυιον'”. [2] Καταλαβόντος δὲ τοῦτο καὶ τειχίσαντος τοῦ Κλεομένους, ὁ 
Ἄρατος οὐθὲν ἐγκαλέσας, ἀλλὰ νυχτὸς ἐκστρατεύσας ἐπεχείρησε 
Τεγεάταις καὶ Ὀρχομενίοις”. [3] Τῶν δὲ προδοτῶν“ ἀποδειλιασάντων, ὁ 
μὲν Ἄρατος ἀνεχώρησε λεληθέναι νομίζων, ὁ δὲ Κλεομένης εἰρωνείᾳ 
χρώμενος ἔγραψε πρὸς αὐτόν, ὡς δὴ παρὰ φίλου πυνθανόμενος, ποῦ τῆς 
νυκτὸς ἐξέλθοι. [4] Τοῦ δ᾽ ἀντιγράψαντος ὡς ἐκεῖνον Βέλβιναν μέλλειν 
τειχίζειν ἀκούσας καταβαίη τοῦτο χωλύσων, πάλιν ὁ Κλεομένης 
ἐπιστείλας τοῦτο μὲν οὕτως ἔχειν ἔφη πεπεῖσθαι: "τοὺς δὲ φανοὺς καὶ τὰς 
κλίμακας" εἶπεν "εἰ, μή τί σοι διαφέρει, γράψον ἡμῖν ἐπὶ τι σο, 
παρηκολούθουν" [5] Τοῦ δ᾽ Ἀράτου πρὸς τὸ σκῶμμα γελάσαντος καὶ 
πυνθανομένου, ποῖος τις ὁ νεανίσκος εἴη, Δαμοκράτης ὁ Λακεδαιμόνιος 
φυγάς "εἴ τι πράττεις" ἔφη "πρὸς Λακεδαιμονίους, ὥρα σοι ταχύνειν πρὸ 
τοῦ κέντρα φῦσαι τοῦτον τὸν νεοσσόν” [6] Ex τούτου Κλεομένει μεθ᾽ 
ἱππέων ὀλίγων καὶ πεζῶν τριακοσίων ἐν Ἀρκαδίᾳ στρατοπεδευομένῳ 
προσέταξαν ἀναχωρεῖν οἱ ἔφοροι, φοβούμενοι τὸν πόλεμον. [7] Ἐπεὶ δ᾽ 
ἀναχωρήσαντος αὐτοῦ Καφύας ἔλαβεν ὁ Ἄρατος, αὖθις ἐξέπεμπον τὸν 
Κλεομένη. [8] Λαβόντος δ᾽ αὐτοῦ Μεθύδριον’ καὶ τὴν Ἀργολικήν 
καταδραμόντος, ἐξεστράτευσαν οἱ Ἀχαιοί δισμυρίοις πεζοῖς καὶ χιλίοις 
ἱππεύσιν Ἀριστομάχου στρατηγοῦντος!΄, [ο] Ἀπαντήσαντος δὲ περὶ 
Παλλάντιον Κλεομένους καὶ βουλομένου μάχεσθαι, φοβηθεὶς τὴν τόλμαν 
ὃ Ἄρατος οὐκ εἴασε διακινδυνεῦσαι τὸν στρατηγόν, ἀλλ᾽ ἀπῆλθε, 
λοιδορούμενος μὲν ὑπὸ τῶν Ἀχαιῶν, χλευαζόμενος δὲ καὶ 
καταφρονούμένος ὑπὸ τῶν Λακεδαιμονίων, οὐδὲ πεντακισχιλίων τὸ 
πλῆθος ὄντων. [10] Μέγας οὖν τῷ φρονήματι γεγονώς ὁ Κλεομένης 
ἐθρασύνετο πρὸς τοὺς πολίτας, καὶ τῶν παλαιῶν τινος αὐτοὺς 
ἀνεμίμνησκε βασιλέως εἰπόντος «οὐ» μάτὴν ὅτι Λακεδαιμόνιοι 
πυνθάνονται περὶ τῶν πολεμίων, οὐ πόσοι εἰσίν, ἀλλὰ ποῦ eioi”. 


[26(5), 1] Ἐπεὶ δὲ τοῖς Ἠλείοις πολεμουμένοις ὑπὸ τῶν Ἀχαιῶν 
βοηθήσας, καὶ περὶ τὸ Λύκαιον ἀπιούσιν ἤδη τοῖς Ἀχαιοῖς ἐπιβαλών, 
ἁάπαν μὲν ἐτρέψατο καὶ διεπτόησεν αὐτῶν τὸ στράτευμα, συχνούς δ᾽ 
ἀνεῖλε καὶ ζῶντας ἔλαβεν ὃ, ὥστε καὶ περὶ Ἀράτου φήμην ἐκπεσεῖν εἰς 
τοὺς Ἕλληνας ὡς τεθνηκότος, ὁ μὲν Ἄρατος ἄριστα τῷ καὶρῷ 
χρησάμενος ἐκ τῆς τροπῆς ἐκείνης εὐθὺς ἐπὶ Μαντίνειαν ἦλθε καὶ 


μηδενὸς ἂν προσδοκήσαντος εἷλε τὴν πόλιν καὶ κατέσχε, [2] τῶν δὲ 
Λακεδαιμονίων παντάπασι ταῖς γνώμαις ἀναπεσόντων καὶ τῷ Κλεομένει 
πρὸς τὰς στρατείας ἐνισταμένων, ὥρμησε μεταπέμπεσθαι τὸν Ἄγιδος 
ἀδελφὸν Ἀρχίδαμον ἐκ Μεσσήνης! , ᾧ «συμ-βασιλεύειν ἀπὸ τῆς ἑτέρας 
οἰκίας ἦν προσῆκον, οἰόμενος ἀμβλυτέραν τὴν τῶν ἐφορων ἀρχὴν 
ἔσεσθαι τῆς βασιλείας ἰσορρόπου καὶ ὀλοκλήρου γενομένης. [3] Οἱ δ᾽ 
ἀνηρηκότες πρότερον τὸν Ἅγιν αἰσθόμενοι τοῦτο, καὶ φοβηθέντες μὴ 
δίκην δῶσι τοῦ Ἀρχιδάμου κατελθόντος, ἐδέξαντο μὲν αὐτὸν εἰς τὴν πόλιν 
παραγενόμενον κρύφα καὶ συγκατῆγον, εὐθὺς δ᾽ ἀπέκτειναν, εἴτ᾽ ἄκοντος 
τοῦ Κλεομένους ὡς οἴεται Φύλαρχος”, εἴτε πεισθέντος ὑπὸ τῶν φίλων καὶ 
προεμένου τὸν ἄνθρωπον αὐτοῖς. [4] Τῆς γὰρ αἰτιας τὸ πλεῖστον ἐπ᾿ 
ἐκείνους ἦλθε, βεβιάσθαι τὸν Κλεομένη δοκοῦντας. 


[27(6), 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ κινεῖν εὐθὺς ἐγνωκὼς τὰ xarà τὴν πόλιν, 
ἔπεισε τοὺς ἐφόρους χρήμασιν ὅπως αὐτῷ ψηφίσωνται στρατείαν. [2] 
Ἐθεράπευσε δὲ καὶ τῶν ἄλλων συχνοὺς διὰ τῆς μητρὸς Κρατησικλείας, 
ἀφειδῶς συγχορηγούσης καὶ συμφιλοτιμουμένης: ἣ γε καὶ γάμου μὴ 
δεομένη λέγεται διὰ τὸν υἱὸν ἄνδρα λαβεῖν πρωτεύοντα δόξη καὶ δυνάμει 
τῶν πολιτών”. [3] Ἐξαγαγών δὲ τὴν στρατιάν, καταλαμβάνει τῆς 
Μεγαλοπολίτιδος χωρίον Λεῦκτρα”) καὶ γενομένης πρὸς αὐτὸν ὀξείας 
τῶν Ἀχαιῶν βοηθείας Ἀράτου στρατηγοῦντος, ὑπὸ τὴν πόλιν αὐτὴν 
παραταξάμενος ἡττήθη μέρει τινὶ τοῦ στρατεύματος. [4] Ἐπεὶ δὲ 
χαράδραν τινὰ βαθεῖαν οὐκ εἴασε διαβῆναι τοὺς Ἀχαιούς ὁ Ἄρατος, ἀλλ᾽ 
ἐπέστησε τὴν δίωξιν, ἀγανακτῶν δὲ Λυδιάδας ὁ Μεγαλοπολίτης 
συνεξώρμησε τοὺς περὶ αὑτὸν ἱππεῖς καὶ διώκων εἰς χωρίον ἀμπέλων καὶ 
τάφρων καὶ τειχών μεστόν ἐνσείσας καὶ διασπασθείς περὶ ταύτα κακώς 
ἀπήλλαττε, κατιδὼν ὁ Κλεομένης ἀνῆκε τοὺς Ταραντίνους καὶ τοὺς 
Κρῆτας” ἐπ᾽ αὐτόν, ὑφ’ ὧν ὁ Λυδιάδας ἀμυνόμενος εὐρώστως ἔπεσε. 
[5]Πρὸς τοῦτο θαρρήσαντες οἱ Λακεδαιμόνιοι µετά βοῆς ἐνέβαλον τοῖς 
Ἀχαιοῖς καὶ τροπὴν ὅλου τοῦ στρατεύματος ἐποίησαν. [6] Ἀποθανόντων 
δὲ συχνῶν, τοὺς μὲν ἄλλους ὑποσπόνδους ὁ Κλεομένης ἀπέδωκε, τὸν δὲ 
Λυδιάδα νεκρὸν ἀχθῆναι πρὸς αὑτὸν κελεύσας, κοσμήσας πορφυρίδι καὶ 
στέφανον ἐπιθεὶς πρὸς τὰς πύλας τῶν Μεγαλοπολιτῶν ἀπέστειλεν”. [7] 
Οὗτος ἦν Λυδιάδας ὁ καταθέμενος τὴν τυραννίδα καὶ τοῖς πολίταις 
ἀποδοὺς τὴν ἐλευθερίαν καὶ τὴν πόλιν προσχομίσας Ἀχαιοῖς’. 


[28(7), 1] Ex τούτου Κλεομένης μέγα φρονῶν ἤδη καὶ πεπεισμένο;, ἂν 
ὡς βούλεται τοῖς πράγμασι χρώμένος πολεμῇ πρὸς τοὺς Ἀχαιούς, ῥᾳδίως 
ἐπικρατήσειν, ἐδίδασκε τὸν τῆς μητρὸς ἄνδρα Μεγιστόνουν, ὡς χρὴ τῶν 
ἐφορων ἀπαλλαγέντας εἰς μέσον θεῖναι τὰ κτήματα τοῖς πολίταις καὶ τὴν 
Σπάρτὴν ἴσην γενομένην ἐγείρειν καὶ προάγειν ἐπὶ τὴν τῆς Ἑλλάδος 
ἡγεμονίαν. [2] Πεισθέντος è’ ἐκείνου, δύο τῶν ἄλλων φίλων ἢ τρεῖς 
προσέλαβε. [3] Συνέβη δὲ περὶ τὰς ἡμέρας ἐκείνας καὶ τῶν ἐφορων ἕνα 
κοιμώμενον ἐν Πασιφάας΄5 ὄναρ ἰδεῖν θαυμαστόν ἐδόκει γὰρ, ἐν ᾧ TOTO” 
τοῖς ἐφόροις «ἔθος» ἐστὶ καθεζομένοις χρηματίζειν, ἕνα δίφρον κεῖσθαι, 
τοὺς δὲ τέτταρας ἀνηρῆσθαι, καὶ θαυμάζοντος αὐτοῦ φωνὴν ἐκ τοῦ ἱεροῦ 
γενέσθαι, φράζουσαν ὡς τοῦτο τῇ Σπάρτη λῷόν ἐστι"). [4] Ταύτὴν τὴν 
ὄψιν διηγουμένου τοῦ ἐφορου πρὸς τὸν Κλεομένη, τὸ μὲν πρῶτον 
διεταράχθη, καθ᾽’ ὑποψίαν τινὰ πειράζεσθαι δοχῶν, ὡς δ᾽ ἐπείσθη μὴ 
ψεύδεσθαι τὸν διηγούμενον, ἐθάρρησε. [5] Καὶ λαβὼν ὅσους ὑπώπτευε 
μάλιστα τῶν πολιτῶν ἐναντιώσεσθαι πρὸς τὴν πρᾶξιν, Ἡραίαν xai 
Ἀσέαν”δ [τὰς] πόλεις ταττομένας ὑπὸ τοῖς Ἀχαιοῖς εἷλε, καὶ σῖτον 
εἰσήναγεν Ὀρχομενίοις, καὶ Μαντινείᾳ παρεστρατοπέδευσε, καὶ ολως 
ἀνω καὶ κάτω μακραῖς πορείαις ἀποτρύσας τοὺς Λακεδαιμονίους, 
ἀπέλιπεν αὐτῶν δεηθέντων τοὺς πολλοὺς ἐν Ἀρκαδία, τοὺς δὲ 
μισθοφόρους ἔχων αὐτὸς ἐπὶ τὴν Σπάρτὴν ἐχώρει. [6] Καὶ xag ὁδὸν οἷς 
ἐπίστευε μάλιστα καλῶς πρὸς αὐτὸν ἔχειν ἀνεκοινοῦτο τὴν γνώμην, καὶ 
προήει σχέδην, ὡς περὶ τὸ δεῖπνον οὖσι τοῖς ἐφόροις ἐπιπέσοι. 


[29(8), 1] Γενόμενος δὲ τῆς πόλεως ἐγγύς, Εὐρυκλείδαν” μὲν εἰς τὸ 
τῶν ἐφόρων συσσίτιον ἀπέστειλεν ὥς τινα παρ᾽ αὐτοῦ λόγον ἀπὸ 
στρατιᾶς κοµιζοντα, Θηρυκίων δὲ καὶ Φοῖβις, [καὶ] δύο τῶν συντρόφων 
τοῦ Κλεομένους, οὓς µόθακας καλοῦσιν, ἐπηκολούθουν στρατιώτας 
ὀλίγους ἔχοντες. [2] Ἔτι δὲ τοῦ Εὐρυκλείδα διαλεγομένου τοῖς ἐφόροις, 
ἐπιδραμόντες ἐσπασμέναις ταῖς μαχαίραις ἔπαιον αὐτούς. [3] ὁ μὲν οὖν 
πρῶτος Ἀγύλαιος ὡς ἐπλήγη πεσὼν καὶ τεθνάναι δόξας, ἀτρέμα 
συναγαγὼν καὶ παρέλκων ἑαυτὸν ἐκ τοῦ οἰκήματος ἔλαθεν εἴς τι 
δωμάτιον εἰσερπύσας μιιρόν, ὅ Φόβου μὲν ἦν ἱερόν, ἄλλως δὲ 
κεκλεισμένον ἀεὶ τότ᾽ [δὲ] &x τύχης ἀνεωγμένον ἐτύγχανεν. Εἰς τοῦτο 
συνεισενεγκὼν ἑαυτόν ἀπέκλεισε τὸ θύριον. [4] Οἱ δὲ τέσσαρες 
ἀνηρέθησαν καὶ τῶν ἐπιβοηθούντων αὐτοῖς «οὐ» πλείονες ἢ δέκα. Τοὺς 
γὰρ ἡσυχίαν ἄγοντας οὐκ ἔκτεινον, οὐδὲ τοὺς ἀπιόντας ἐκ τῆς πόλεως 


ἐκώλυον. Ἐφεισαντο δὲ καὶ τοῦ Ἀγυλαίου μεθ’ ἡμέραν ἐκ τοῦ ἱεροῦ 
προελθόντος. 


[30(9), 1] Ἔστι δὲ Λακεδαιμονίοις οὐ Φόβου μόνον, ἀλλὰ καὶ Θανάτου 
καὶ Γέλωτος καὶ τοιούτων ἄλλων παθημάτων ἱερά”. [2] Τιμῶσι δὲ τὸν 
Φόβον οὐχ ὥσπερ οὓς ἀποτρέπονται δαίμονας ἡγούμενοι βλαβερόν, ἀλλὰ 
τὴν πολιτείαν μάλιστα συνέχεσθαι φόβῳ νομιζοντες””, [3] Διὸ καὶ 
προεκήρυττον oi ἔφοροι τοῖς πολιταις εἰς τὴν ἀρχὴν εἰσιόντες, ὡς 
Ἀριστοτέλης φησί, κειρεσθαι τὸν μύστακα καὶ προσέχειν τοῖς νόμοις, ἵνα 
μὴ χαλεποὶ ὦσιν αὐτοῖς”, τὸ τοῦ μύστακος οἶμαι προτείνοντες, ὅπως καὶ 
περὶ τὰ μικρότατα τοὺς νέους πειθαρχεῖν ἐθιζωσι. [4] Καὶ τὴν ἀνδρειαν δέ 
μοι δοκούσιν οὐκ ἀφοβιαν, ἀλλὰ φόβον ψόγου καὶ δέος ἀδοξίας οἱ 
παλαιοὶ νομίζειν. [5] Οἱ γὰρ δειλότατοι πρὸς τοὺς νόμους θαρραλεώτατοι 
πρὸς τοὺς πολέμιους εἰσί, καὶ τὸ παθεῖν ἥκιστα δεδίασιν οἱ μάλιστα 
φοβούμενοι τὸ κακῶς ἀκοῦσαι. [6] Διὸ καὶ καλῶς ὁ εἰπών7 

iva γὰρ δέος. ἔνθα καὶ αἰδώς”΄2 
καὶ Ὅμηρος7 
αἰδοῖός τέ μοί ἐσσι φίλε ἑκυρὲ δεινὸς ted? 
vai 
σιγῇ δειδιότες σημάντορας”. 
[7] Τὸ γὰρ αἰσχύνεσθαι μάλιστα συμβαίνει πρὸς οὓς καὶ τὸ δίδοκεναι τοῖς πολλοῖς. Διὸ καὶ παρὰ 


τὸ τῶν ἐφορων συσσίτιον τὸν Φόβον ἵδρυνται Λακεδαιμόνιοι, μοναρχίας ἐγγυτάτω 
κατασκευασάμενοι τὸ ἀρχεῖον. 


[31(10), 1] Ὁ δ᾽ οὖν Κλεομένης ἡμέρας γενομένης προέγραψεν 
ὀγδοήκοντα τῶν πολιτῶν, οὓς ἔδει μεταστῆναι, καὶ τοὺς δίφρους ἀνεῖλε 
τῶν ἐφόρων πλὴν ἑνός, ἐν ᾧ καθήμενος ἔμελλεν αὐτὸς χρηματίζειν. [2] 
Ἐκνλησίαν δὲ ποιήσας ἀπελογεῖτο περὶ τῶν πεπραγμένων. Ἔφη γὰρ ὑπὸ 
τοῦ Λυκούργου τοῖς βασιλεῦσι συμμειχθῆναι τοὺς γέροντας, καὶ πολὺν 
χρόνον οὕτω διοικεῖσθαι τὴν πόλιν, οὐδὲν ἑτέρας ἀρχῆς δεομένην [3] 
ὕστερον δὲ τοῦ πρὸς Μεσοηνίους πολέμου μακροῦ γενομένου, τοὺς 
βασιλεῖς διὰ τὰς στρατείας ἀσχόλους ὄντας αὐτοὺς πρὸς τὸ χρίνειν 
αἱρεῖσθαί τινας ἐκ τῶν φίλων καὶ ἀπολείπειν τοῖς πολίταις ἀνθ᾽ ἑαυτῶν, 
ἐφόρους προσαγορενθέντας”'. [4] καὶ διατελεῖν γε τούτους τὸ πρῶτον 
ὑπηρέτας τῶν βασιλέων ὄντας, εἶτα κατὰ μικρὸν εἰς ἑαυτοὺς τὴν 


ἐξουσίαν ἐπιστρέφοντας, [xoi] οὕτως λαθεῖν ἴδιον ἀρχεῖον 
κατασχευασαμένους. [5] Σημεῖον δὲ τούτου τὸ μέχρι νῦν μεταπεμπομένων 
τὸν βασιλέα τῶν ἐφόρων τὸ πρῶτον ἀντιλέγειν καὶ τὸ δεύτερον, τὸ δὲ 
τρίτον καλούντων ἀναστάντα βαδίζειν πρὸς αὐτούς: καὶ τὸν πρῶτον 
ἐπισφοδρύναντα τὴν ἀρχὴν καὶ ἀνατεινάμενον Ἀστερωπὸν ἡλικίαις 
ὕστερον πολλαῖς ἔφορον γενέσθαιδ. [6] Μετριάζοντας μὲν οὖν αὐτούς, 
ἔφη, κρεῖττον ἦν ὑπομένειν, ἐξουσίᾳ δ’ ἐπιθέτῳ τὴν πάτριον καταλύοντας 
ἀρχήν, ὥστε τῶν βασιλέων τοὺς μὲν ἐξελαύνειν, τοὺς δ᾽ ἀποκτιννύειν 
ἀκριτους, ἀπειλεῖν δὲ τοῖς ποθοῦσιν αὖθις ἐπιδεῖν τὴν καλλίστὴν καὶ 
θειοτάτὴν ἐν Σπάρτη κατάστασιν, οὐχ ἀνεκτόν. [7] Εἰ μὲν οὖν δυνατὸν ἦν 
ἄνευ σφαγῆς ἀπαλλάξαι τὰς ἐπεισάκτους τῆς Λακεδαιμονος κῆρας, 
τρυφὰς καὶ πολυτελείας καὶ χρέα καὶ δανεισμοὺς καὶ τὰ πρεσβύτερα 
τούτων κακά, πενίαν καὶ πλοῦτον, εὐτυχέστατον ἂν ἡγεῖσθαι πάντων 
βασιλέων ἑαυτόν, ὥσπερ ἰατρὸν ἀνωδύνως ἰασάμενον τὴν πατρίδα [8] 
νῦν δὲ τῆς ἀνάγκης ἔχειν συγγνώμονα τὸν Λυκοῦργον, ὃς οὔτε βασιλεύς 
v οὔτ᾽ ἄρχων, ἰδιώτης δέ, βασιλεύειν ἐπιχειρῶν”; ἐν τοῖς ὃπλοις 
προῆλθεν εἰς ἀγοράν, ὥστε δείσαντα τὸν βασιλέα Χάριλλον ἐπὶ βωμὸν 
καταφυγεῖν. [9] Ἀλλ᾽ ἐκεῖνον μὲν ὄντα χρηστὸν καὶ φιλόπατριν ταχὺ τῷ 
Λυχούργω τῶν πραττομένων μετασχεῖν καὶ τὴν μεταβολὴν δέξασθαι τῆς 
πολιτείας“, ἔργῳ δὲ μαρτυρῆσαι τὸν Λυκοῦργον, ὅτι πολιτείαν 
μεταβαλεῖν ἄνευ βίας xoi φόβου χαλεπόν ἐστιν: [10] οἷς αὑτὸν ἔφη 
μετριώτατα κεχρῆσθαι, τοὺς ἐνισταμένους τῇ σωτηρίᾳ τῆς Λακεδαιμονος 
ἐκποδὼν ποιησάμενον. [11] Τοῖς δ᾽ ἄλλοις ἔφη πᾶσι τὴν τε γῆν ἅπασαν 
εἰς μέσον τιθέναι, καὶ χρεῶν τοὺς ὀφείλοντας ἀπαλλάττειν, καὶ τῶν ξένων 
κρίσιν ποιεῖν καὶ δοκιμασίαν”', ὅπως οἱ κράτιστοι γενόμενοι Σπαρτιᾶται 
σῴζωσι τὴν πόλιν τοῖς ὅπλοις, καὶ παυσώμεθα τὴν Λακωνικὴν Αἰτωλῶν 
καὶ Ἰλλυριῶν λείαν οὖσαν” ἐρημίᾳ τῶν ἀμυνόντων ἐφορῶντες. 


[32(11), 1]Ex τούτου πρῶτον μὲν αὐτὸς εἰς μέσον τὴν οὐσίαν ἔθηκε, 
καὶ Μεγιστόνους ὁ πατρῳὸς αὐτοῦ καὶ τῶν ἄλλων φίλων ἕκαστος, ἔπειτα 
καὶ οἱ λοιποὶ πολῖται πάντες, ἡ δὲ χώρα διενεμήθη. [2] Κλῆρον δὲ καὶ τῶν 
ὑπ᾽ αὐτοῦ γεγονότων φυγάδων ἀπένειμεν ἐκάστῳ, καὶ κατάξειν ἅπαντας 
ὡμολόγησε τῶν πραγμάτων ἐν ἡσυχίᾳ γενομένων. [3] Ἀναπληρώσας δὲ 
τὸ πολίτευμα τοῖς χαριεστάτοις τῶν περίοικων, ὁπλίτας τετρακισχιλίους 
ἐποίησε, καὶ διδάξας αὐτοὺς ἀντὶ δόρατος χρῆσθαι σαρίση δι ἀμφοτέρων 
καὶ τὴν ἀσπίδα φορεῖν δι ὀχάνης, μὴ διὰ πόρπακος{ὸ, ἐπὶ τὴν παιδείαν 
τῶν νέων ἐτοάπη καὶ τὴν λεγομένην ἀγωγήν““14] ἧς τά πλεῖστα παρὼν ὁ 


Σφαῖρος αὐτῷ συγκαθίστη΄”, ταχὺ τὸν προσήκοντα τῶν τε γυμνασίων καὶ 
τῶν συσσιτίων κόσμον ἀναλαμβανόντων, καὶ συστελλομένων ὀλίγων μὲν 
ὑπ᾽ ἀνάγκης, ἑκουσίως δὲ τῶν πλείστων εἰς τὴν εὐτελῆ καὶ Λακωνικὴν 
ἐκείνην δίαιταν. [5] Ὅμως δὲ τὸ τῆς μοναρχίας ὄνομα παραμυθούμένος 
ἀπέδειξε μεθ’ ἑαυτοῦ βασιλέα τὸν ἀδελφόν Εὐκλείδαν'΄', Καὶ τότε μόνον 
Σπαρτιάταις ἐκ μιᾶς οἰκίας συνέβη δύο σχειν βασιλέας. 


[33(12), 1] Αἰσθόμενος δὲ τοὺς Ἀχαιοὺς καὶ τὸν Ἄρατον, ὡς 
ἐπισφαλῶς αὐτῷ τῶν πραγμάτων ἐχόντων διὰ τὸν νεωτερισμόν, οὐκ ἂν 
οἰομένους προελθεῖν ἔξω τῆς Λακεδαίμονος οὐδ᾽ ἀπολιπεῖν μετέωρον ἐν 
κινήματι τηλικούτῳ τὴν πόλιν, οὐκ ἀγεννὲς οὐδ᾽ ἄχρηστον ἡγήσατο τὴν 
[ἐπιθυμίαν καὶ] προθυμίαν τοῦ στρατεύματος ἐπιδειξαι τοῖς πολεμίοις. [2] 
Ἐμβαλὼν οὖν εἰς τὴν Μεγαλοπολιτικήν, ὠφελείας τε μεγάλας ἤθροισε καὶ 
φθορὰν πολλὴν ἀπειργάσατο τῆς χώρας. [3] Τέλος δὲ τοὺς περὶ τὸν 
Διόνυσον τεχνίτας ἐκ Μεσσήνης διαπορευομένους λαβών, καὶ πηξάμενος 
θέατρον ἐν τῇ πολέμιᾳ καὶ προθεὶς ἀπὸ τετταράκοντα μνῶν ἀγῶνα, μίαν 
ἡμέραν ἐθεᾶτο καθήμενος, οὐ δεόμενος θέας, ἀλλ᾽ οἷον ἐντρυφῶν τοῖς 
πολεμίοις καὶ περιουσίαν τινὰ τοῦ κρατεῖν πολὺ τῷ καταφρονεῖν 
ἐπιδεικνύμενος. [4] Ἐπεὶ ἄλλως γε τῶν Ἑλληνιιῶν καὶ Βασιλυιῶν 
στρατευμάτων” ἐκεῖνο μόνον οὐ μίμους παρακολουθοῦντας εἶχεν, οὐ 
θαυματοποιούς, οὐκ ὀρχηστρίδας, οὐ ψαλτρίας, ἀλλὰ πάσης ἀκολασίας 
καὶ βωμολοχίας καὶ πανηγυρισμοῦ καθαρὸν ἦν, τὰ μὲν πολλὰ 
μελετώντων τῶν νέων καὶ τῶν πρεσβυτέρων διδασκόντων, τὰς δὲ παιδιὰς 
ὁπότε σχολάζοιεν ταῖς συνήθεσιν εὐτραπελίαις καὶ τῷ λέγειν τι χαρίεν 
καὶ Λακωνικὸν πρὸς ἀλλήλους διατιθεµένων. [5] "Hv è’ ἔχει τὸ τοιοῦτον 
τῆς παιδιᾶς εἶδος ὠφέλειαν, ἐν τῷ Λυκούργου βίῳ γέγραπται΄ϑ. 


[34(13), 1] Πάντων δ᾽ αὐτὸς ἐγίγνετο διδάσκαλος, εὐτελῆ καὶ ἀφελῆ 
καὶ φορτικὸν οὐδὲν οὐδ᾽ ὑπὲρ τοὺς πολλοὺς ἔχοντα τὸν ἑαυτοῦ βίον 
ὥσπερ παράδειγµα σωφροσύνης ἐν μέςῳ θέμενος ὃ καὶ πρὸς τὰς 
Ἑλληνικὰς πράξεις ῥοπήν τινα παρέσχεν αὐτῷ. [2] To?c μὲν γὰρ ἄλλοις 
ἐντυγχάνοντες οἱ ἄνθρωποι βασιλεῦσιν οὐχ οὕτω κατεπλήττοντο τοὺς 
πλούτους καὶ τὰς πολυτελείας, ὡς ἐβδελύττοντο τὴν ὑπεροψίαν αὐτῶν 
καὶ τὸν ὄγκον, ἐπαχθῶς καὶ τραχέως προςφερομένων τοῖς ἐντυγχάνουσι 
[3] πρὸς δὲ Κλεομένη βαδίζοντες, ὄντα τε δὴ βασιλέα καὶ καλούμενον”, 
εἶθ᾽ ὁρῶντες οὐ πορφύρας τινὰς οὐδὲ χλαίνας περὶ αὐτὸν οὐδὲ κλινιδίων 
καὶ φορείων κατασκευάς, οὐδ᾽ ὑπ᾽ ἀγγέλων ὄχλου καὶ θυρωρῶν ἤ διὰ 


γραμματέων χρηματίζοντα χαλεπῶς καὶ μόλις, ἀλλ᾽ αὐτὸν ἐν ἱματίῳ τῷ 
τυχόντι πρὸς τὰς δεξιώσεις ἀπαντῶντα καὶ διαλεγόμενον καὶ σχολάζοντα 
τος χρῇζουσινν ἱλαρῶς ταὶ φιλανθρώπως, ἐχηλοῦντο καὶ 
κατεδημαγωγοῦντο καὶ μόνον ἀφ Ἡρακλέους ἐκεῦνον ἔφασαν 
γεγονέναι”. [4] Τῶν δὲ δείπνων αὐτοῦ τὸ μὲν καθημερινὸν"! ἦν ἐν 
τρικλίνῳ σφόδρα συνεσταλμένον καὶ Λακωνικόν εἰ δὲ πρέσβεις ἢ ξένους 
δέχοιτο, δύο μὲν ἄλλαι προςπαρεβάλλοντο κλῆναι, μι, κρῷ δὲ μᾶλλον οἱ 
ὑπηρέται τὴν τράπεζαν ἐπελάμπρυνον, οὐ καρυκείαις τισὶν οὐδὲ 
πέμμασιν, ἀλλ᾽ ὥστ᾽ ἀφθονωτέρας εἶναι τὰς παραθέσεις καὶ 
φιλανθρωπότερον τὸν οἶνον. [5] Καὶ γὰρ ἐπετιμησέ τινι τῶν φίλων, 
ἀκούσας ὅτι ξένους ἑστιῶν ζωμὸν αὑτοῖς μέλανα” καὶ μάζαν ὥσπερ ἔθος 
ἦν ἐν τοῖς φιδιτίοις"”’ παρέθηκεν οὐ γὰρ ἔφη δεῦν ἐν τούτοις οὐδὲ πρὸς 
τοὺς ξένους λίαν ἀκριβῶς λακωνίζειν. [6] ᾿Απαρθείσης δὲ τῆς τραπέζης, 
εἰσεκομίζετο τρίπους κρατῆρα χαλκοῦν ἔχων οἴνου μεστὸν καὶ φιάλας 
ἀργυρᾶς δικοτύλους» δύο καὶ ποτήρια τῶν ἀργυρῶν ὀλίγα παντάπασιν, 
ἐξ ὧν ἔπινεν ὁ βουλόμενος, ἄκοντι δ᾽ οὐδεὶς ποτήριον πρὀςέφερεν. [7] 
᾿Αχρόαμα δ’ οὔτ᾽ ἦν οὔτ᾽ ἐπεζητειτο) «διθεπαιδαγώγει γὰρ αὐτὸς ὁμιλίᾳ 
τὸν πότον, τὰ μὲν ἐρωτῶν, τὰ δὲ διηγούμενος, οὔτε τὴν σπουδὴν ἀηδῆ τῶν 
λόγων τήν τε παιδιὰν ἐπίχαριν καὶ ἀσόλοικον ἐχόντων. [8] “Ag μὲν γὰρ οἱ 
λοιποὶ τῶν βασιλέων ἐπὶ τοὺς ἀνθρώπους Θήρας ἐποιοῦντο, χρήμασι καὶ 
δωρεαῦς δελεάζοντες αὐτοὺς καὶ διαφθείροντες, ἀτέχνους καὶ ἀδίκους 
ἐνόμιζεν εἶναι [ο] τὸ δ᾽ ὁμιλίᾳ καὶ λόγῳ χάριν ἔχοντι καὶ πίστιν 
οἰκειοῦσθαι καὶ πρὀςάγεσθαι τοὺς ἐντυγχάνοντας ἐφαίνετο κάλλιστον 
αὐτῷ καὶ βασιλικώτατον, ὡς οὐδενὶ φίλου διαφέροντα μισθωτὸν ἢ τῷ τὸν 
μὲν ἤθει καὶ λόγῳ, τὸν δ᾽ ὑπὸ χρημάτων ἁλισχεσθαι. 


[35(14), 1] Πρῶτον μὲν οὖν οἱ Μαντινεῖς αὐτὸν ἐπηγάγοντο, καὶ 
νύκτωρ εἰς τὴν πόλιν παρεισπεσόντι τὴν φρουρὰν τῶν ᾿Αχαιῶν 
συνεκβαλόντες ἐνεχείρισαν αὑτούς””. Ὁ δὲ καὶ τοὺς νόμους αὐτοῖς καὶ 
τὴν πολιτείαν ἀποδούς, αὐθημερὸν ἀπῆλθεν εἰς Τεγέαν. [2] Ὀλίγῳ δ᾽ 
ὕστερον ἐκπεριελθὼν δι ᾿Αρκαδίας κατέβαινεν ἐπὶ τὰς ᾿Αχαϊκὰς Φαράς”θ, 
βουλόμενος ἢ μάχην θέσθαι πρὸς τοὺς ᾿Αχαιοὺς ἢ διαβάλλειν τὸν 
"Apatov ὡς ἀποδιδράσκοντα καὶ προιέµενον αὐτῷ τὴν χώραν. [3] 
Ἐστρατήγει μὲν γὰρ Ὑπερβατᾶς τότε””, τοῦ δ’ ᾿Αράτου τὸ πᾶν ἦν κράτος 
ἐν τοῖς ᾿Αχαιοῦς. [4] Ἐξελθόντων δὲ πανδημεὶ τῶν ᾿Αχαιῶν καὶ 
στρατοπεδευσαμένων ἐν Δύμαις περὶ τὸ Ἑκατόμβαιον, ἐπελθὼν ὁ 
Κλεομένης ἔδοξε μὲν οὐ καλῶς ἐν μέςῳ τῆς τε Δυμαίων πόλεως πολέμιας 


οὔσης καὶ τοῦ στρατεύματος τῶν ᾿Αχαιῶν αὐλίσασθαι, [5] τολμηρῶς δὲ 
προκαλούμενος τοὺς ᾿Αχαιοὺς ἠνάγκασε συμβαλεῖν, καὶ νικήσας κατὰ 
κράτος καὶ τρεψάμενος τὴν φάλαγγα, πολλοὺς μὲν ἐν τῇ μάχῃ διέφθειρεν 
αὐτῶν, πολλῶν δὲ καὶ ζώντων ἐκυρίευσεν, ἐπελθὼν δὲ Λασιῶνι καὶ τῶν 
᾿Αχαιῶν τοὺς φρουροῦντας ἐξελάσας, ἀπέδωκεν Ἠλείοις τὴν πόλιν. 


[36(15), 1] Οὕτω δέ συντετριμμένοις τοῦς "Axyouo?c ὁ μὲν "Αρατος, 
εἰωθὼς παρ᾽ ἐνιαυτὸν ἀεὶ στρατηγεῖν, ἀπείπατο τὴν ἀρχὴν καὶ 
παρητήσατο”ὃ καλούντων καὶ δεομένων, οὐ καλῶς οἷον ἐν χειμῶνι 
πραγμάτων μειζονι μεθεὶς ἑτέρω τὸν οἴακα καὶ προέμενος τὴν ἐξουσίαν. 
[2] Ὁ δὲ Κλεομένης πρῶτον μὲν «ob» μέτρια τοῖς ᾿Αχαιῶν ἐδόκει 
πρέσβεσιν ἐπιτάττειν, ἑτέρους δὲ πέμπων ἐκέλευεν αὐτῷ παραδιδόναι τὴν 
ἡγεμονίαν, ὡς τἆλλα μὴ διοισόµενος πρὸς αὐτούς, ἀλλὰ καὶ τοὺς 
αἰχμαλώτους εὐθὺς ἀποδώσων καὶ τὰ χωρία. [3] Βουλομένων δὲ τῶν 
᾿Αχαιῶν ἐπὶ τούτοις δέχεσθαι τὰς διαλύσεις καὶ τὸν Κλεομένη καλούντων 
εἰς Aépvav, ὅπου τὴν ἐχχλησίαν ἔμελλον ἔχειν, ἔτυχε τὸν Κλεομένη 
συντόνως ὁδεύσαντα καὶ χρησάμενον ὑδροποσίᾳ παρὰ καιρὸν αἵματος 
πλῆθος ἀνενεγκεῖν καὶ τὴν φωνὴν ἀποκοπῆναι. [4] Διὸ τῶν μὲν 
αἰχμαλώτων ἀπέπεμψε τοῖς ᾿Αχαιοῦς τοὺς ἐπιφανεστάτους, τὸν δὲ 
σύλλογον ὑπερθέμενος ἀνεχώρησεν εἰς Λακεδαίμονα. 


[37(16), 1] Τοῦτο διελυμήνατο τὰ πράγματα τῆς Ἑλλάδος, ἁμῶς γέ 
πως ἐκ τῶν παρόντων ἀναλαβεῖν αὑτὴν ἔτι καὶ διαφυγεῖν τὴν 
Μακεδόνων ὕβριν καὶ πλεονεξίαν δυναμένης. [2] Ὁ γὰρ "Aparoc, εἴτ᾽ 
ἀπιστίᾳ καὶ φόβῳ τοῦ Κλεομένους, εἴτε φθονῶν εὐτυχοῦντι παρ᾽ ἐλπίδα 
καὶ νομίζων, ἔτη τρία καὶ τριάκοντα πρωτεύοντος αὐτοῦ”᾽, δεινὸν εἶναι 
τὴν δόξαν ἄμα καὶ τὴν δύναμιν ἐπιφύντα νέον ἄνδρα καθελεῦν καὶ 
παραλαβεῦν πραγμάτων ηὐξημένων ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ κεκρατημένων χρόνον 
τοσοῦτον ἀρχήν, πρῶτον μὲν ἐπειρᾶτο τοὺς ᾿Αχαιοὺς παραβιάζεσθαι καὶ 
διακωλύειν [3] ὡς δ᾽ οὐ προσεῖχον αὐτῷ, τοῦ Κλεομένους ἐκπεπληγμένοι 
τὸ θράσος, ἀλλὰ καὶ δικαίαν ἐποιοῦντο τὴν ἀξίωσιν τῶν Λακεδαιμονίων 
εἰς τὸ πάτριον σχῆμα κοσμούντων τὴν Πελοπόννησον, τρέπεται πρὸς 
ἔργον οὐδενὶ μὲν τῶν Ἑλλήνων πρὀςήκον, αἴσχιστον È ἐκείνῳ καὶ τῶν 
πεπραγμένων ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ πεπολιτευμένων ἀναξιώτατον, ᾿Αντίγονονϑ' 
ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα καλεῖν καὶ Μακεδόνων ἐμπιπλάναι τὴν Πελοπόννησον, 
[4] οὓς αὐτὸς ἐκ Πελοποννήσου μειράκιον dv ἐξήλασεν, ἐλευθερώσας τὸν 
'AxpoxópiwOov, καὶ πᾶσι μὲν τοῖς βασιλεῦσιν ὕποπτος καὶ διάφορος 


γενόμενος, τουτονὶ δ᾽ αὐτὸν ᾿Αντίγονον εἰρηκὼς κακὰ μυρία δι ὧν 
ἀπολέλοιπεν ὑπομνημάτων”, [5] Καίτοι πολλὰ παθεῦν καὶ παραβαλέσθαι 
φηςὶν αὐτὸς ὑπὲρ ᾿Αθηναίων, ὅπως ἡ πόλις ἀπαλλαγείη φρουρᾶς καὶ 
Μακεδόνων”) εἶτα τούτους ἐπὶ τὴν πατρίδα καὶ τὴν ἑστίαν τὴν ἑαυτοῦ 
μεθ᾽ ὅπλων εἰσήγαγεν ἄχρι τῆς γυναικωνίτιδοςθ΄}[6] τὸν δ᾽ ἀφ᾽ 
Ἡρακλέους γεγονότα καὶ βασιλεύοντα Σπαρτιατῶν καὶ τὴν πάτριον 
πολιτείαν, ὥσπερ ἁρμονίαν ἐκλελυμένην, ἀνακρουόμενον αὖθις ἐπὶ τὸν 
σώφρονα καὶ Δώριον ἐκεῦνον τοῦ Λυκούργου νόμον καὶ βίον΄', οὐκ ἠξίου 
Σικυωνίων ἡγεμόνα καὶ Τριταιέωνό” γράφεσθαι [7] φεύγων δὲ τὴν μάζαν 
καὶ τὸν τρίβωνα”, καὶ τὸ δεινότατον ὧν κατηγόρεί Κλεομένους, 
ἀναίρεσιν πλούτου καὶ πενίας ἐπανόρθωσιν, διαδήματι καὶ πορφύρᾳ καὶ 
Μακεδονικοῦς καὶ σατραπικοῖς πρὀςτάγμασιν”᾽ ὑπέρριψε μετὰ τῆς 
᾿Αχαΐας αὑτόν, iva μὴ Κλεομένει ποιεῖν δοκῇ τὸ προςταττόμενον, 
᾿Αντιγόνεια θύων” καὶ παιᾶνας ᾷδων αὐτὸς ἐστεφανωμένος εἰς 
ἄνθρωπον ὑπὸ φθόης κατασηπόμενον. [8] ᾿Αλλα ταῦτα μὲν οὐκ ᾿Αράτου 
βουλόμενοι κατηγορεῖν γράφομεν - ἐν πολλοῖς γὰρ ὁ ἀνὴρ οὗτος 
Ἑλληνικὸς γέγονε καὶ μέγας -, οἰκτίροντες δὲ τῆς ἀνθρωπίνης φύσεως 
τὴν ἀσθένειαν, εἰ μηδ᾽ ἐν ἤθεσιν οὕτως ἀξιολόγοις καὶ διαφόροις πρὸς 
ἀρετὴν ἐκφέρειν δύναται τὸ καλὸν ἀνεμέσητον. 


[38(17), 1] Ἐλθόντων δὲ τῶν ᾿Αχαιῶν εἰς "Αργος αὖθις ἐπὶ τὸν 
σύλλογον’, καὶ τοῦ Κλεομένους ἐκ Τεγέας καταβεβηκότος, ἐλπίς ἦν 
πολλὴ τῶν ἀνθρώπων ἔσεσθαι τὴν διάλυσιν. [2] Ὁ δ᾽ ᾽Αρατος, ἤδη 
διωμολογημένων αὐτῷ πρὸς τὸν ᾿Αντίγονον τῶν μεγίστων, φοβούμενος 
τὸν Κλεομένη μή πάντα διαπράξηται καθομιλήσας τὸ πλῆθος ἢ καὶ 
βιασάμενος, ἠξίου λαβόντα τριακοσίους ὁμηρους μόνον εἰσιέναι πρὸς 
αὐτούς, ἢ κατὰ γυμνάσιον ἔξωθεν τὸ Κυλλαράβιον’ προςελθόντα μετὰ 
τῆς δυνάμεως διαλέγεσθαι’, [3] Ταῦτ᾽ ἀκούσας ὁ Κλεομένης ἄδικα 
πάσχειν ἔφασχε δεῖν γὰρ εὐθύς αὐτῷ τότε προειπεῦν, οὐ νῦν, ἤκοντος ἐπὶ 
τὰς θύρας τὰς ἐκείνων, ἀπιστεῖν καὶ ἀπελαύνειν, [4] Γράψας δὲ περὶ 
τούτων ἐπιστολὴν πρὸς τοὺς ᾿Αχαιούς, ἧς ἦν τὸ πλεῦστον ᾿Αράτου 
κατηγορία, πολλὰ δὲ καὶ τοῦ ᾿Αράτου λοιδορήσαντος αὐτὸν πρὸς τὸ 
πλῆθος, ἀνέζευξε διὰ ταχέων καὶ κήρυκα πόλεμον προεροῦντα τοῦς 
᾿Αχαιοῦς ἔπεμψεν, οὐκ εἰς Αργος, ἀλλ᾽ εἰς Αἴγιον, ὥς φησιν Αρατος””, 
ὅπως φθάση τὴν παρασκευὴν αὐτῶν. [5] Ἐγεγόνει δὲ κίνημα τῶν 
᾿Αχαιῶν, καὶ πρὸς ἀπόστασιν ὥρμησαν αἱ πόλεις, τῶν μὲν δήμων νομήν τε 


χώρας καὶ χρεῶν ἀποχκοπὰς ἐλπισάντων, τῶν δὲ πρώτων πολλαχοῦ 
βαρινομένων τὸν "Αρατον, ἐνίων δὲ καὶ δι ὀργῆς ἐχόντων ὡς ἐπάγοντα τῇ 
Πελοποννήςῳ Μακεδόνας. [6] Διὸ τούτοις ἐπαρθεὶς ὁ Κλεομένης εἰς ᾿Αχα7 
αν ἐνέβαλε καὶ πρῶτον μὲν εἷλε Πελλήνην ἐξαπίνης ἐπιπεςὼν καὶ τοὺς 
φρουροῦντας ἐξέβαλε μετὰ τῶν ᾿Αχαιῶν μετὰ δὲ ταῦτα Φενεὸν 
πρὀςηγάγετο καὶ Πεντέλειον’””,. [7] Ἐπεὶ δὲ φοβηθέντες οἱ ᾿Αχαιοὶ 
προδοσίαν τινὰ πραττομένην ἐν Κορίνθῳ καὶ Σικυῶνι τοὺς ἵππεὺς καὶ 
τοὺς ξένους ἀπέστειλαν ἐξ "Άργους éxe παραφυλάξοντας, αὐτοὶ δὲ τὰ 
Νέμεια καταβάντες εἰς "Αργος Ἴγον, ἐλπίσας, ὅπερ ἦν, ὁ Κλεομένης 
ὄχλου πανηγυρικοῦ καὶ θεατῶν τὴν πόλιν γέμουσαν ἀπροςδοκήτως 
ἐπελθὼν μᾶλλον ταράξειν, νυκτὸς ἦγε πρὸς τὰ τείχη τὸ στράτευμα, [8] 
καὶ τὸν περὶ τὴν Ασπίδα“ τόπον καταλαβὼν ὑπὲρ τοῦ θεάτρου χαλεπὸν 
ὄντα καὶ δυσπρόσοδον, οὕτως τοὺς ἀνθρώπους ἐξέπληξεν, ὥστε μηδένα 
τραπέσθαι πρὸς ἀλκήν, ἀλλὰ καὶ φρουρὰν λαβεῖν καὶ δοῦναι τῶν 
πολιτῶν ὁμήρους εἴκοσι καὶ γενέσθαι συμμάχους Λακεδαιμονίων, ἔχοντος 
ἐκείνου τὴν ἡγεμονίαν. 


[39(18), 1] Οὐ μυιρὸν οὖν τοῦτο καὶ πρὸς δόξαν αὐτῷ καὶ δύναμιν 
ὑπῆρχεν. Οὔτε γὰρ οἱ πάλαι βασιλεῦς Λακεδαιμονίων πολλὰ πραγµατευ 
σάμενοι προςαγαγέσθαι τὸ "Αργος βεβαίως ἠδυνήθησαν, è τε δεινότατος 
τῶν στρατηγῶν Πύρρος εἰσελθὼν xai βιασάμενος οὐ κατέσχε τὴν πόλιν, 
ἀλλ᾽ ἀπέθανε, καὶ πολὺ συνδιεφθάρη μέρος αὐτῷ τῆς δυνάµεως’Ὀ. [2] 
Ὅθεν ἐθαύμαζον τὴν ὀξύτητα καὶ διάνοιαν τοῦ Κλεομένους καὶ οἱ 
πρότερον αὐτοῦ τὸν Σόλωνα καὶ τὸν Λυκοῦργον ἀπομιμήσασθαι 
φάσχοντος ἐν τῇ τῶν χρεῶν ἀφέσει καὶ τῇ τῶν κτημάτων ἐξισώσει 
καταγελῶντες, τότε d ἐπείθοντο τοῦτον αἴτιον yeyovévou τῆς περὶ 
τοὺς Σπαρτιάτας μεταβολής. [3] Οὕτω γὰρ ἔπραττον τὸ πρὶν ταπεινὰ καὶ 
βοηθεῖν αὑτοῦς ἀδυνάτως εἶχον, ὥστε πέντε p ἀνδραπόδων 
ἐμβαλόντας εἰς τὴν Λακωνικὴν Αἰτωλοὺς ἀπαγαγεῦν”θ, ὅτε φαςὶν εἰπεῖν 
τινα τῶν πρεσβυτέρων Σπαρτιατῶν, ὡς ὤνησαν οἱ πολέμιοι τὴν 
Λακωνικὴν ἀποκουφίσαντες. [4] Ὀλίγου δὲ χρόνου διελθόντος, ἀψάμενοι 
μόνον τῶν πατρίων ἐθῶν καὶ καταστάντες εἰς ἴχνος ἐκείνης τῆς ἀγωγῆς, 
ὥσπερ παρόντι καὶ συμπολιτευομένῳ τῷ Λυκούργω πολλὴν ἐπίδειξιν 
ἀνδρείας ἐποιοῦντο καὶ πειθαρχίας, τὴν τῆς Ἑλλάδος ἀναλαμβάνοντες 
ἡγεμονίαν τῇ Λακεδαίμονι καὶ ἀνακτώμενοι τὴν Πελοπόννησον. 


[40(19), 1] Ἑαλωκότος δ᾽ "Apyougc xai κατόπιν εὐθὺς προςθεµένων τῷ 
Κλεομένει Κλεωνῶν καὶ Φλιοῦντος, ἐτύγχανε μὲν ὁ "Αρατος ἐν Κορίνθῳ 
ποιούμενος τινα τῶν λεγομένων λακώνίζειν ἐξέτασιν [2] ἀγγελίας δὲ περὶ 
τούτων προςπεσούσης, διαταραχθεὶς καὶ τὴν πόλιν ἀποκλίνουσαν 
αἰσθόμενος πρὸς τὸν Κλεομένη καὶ τῶν ᾿Αχαιῶν ἀπαλλαγῆναι 
βουλομένην, ἐκάλει μὲν εἰς τὸ βουλευτήριον τοὺς πολίτας, ἔλαθε δὲ 
διολισθὼν ἄχρι τῆς πύλης. [3] Exe δὲ τοῦ ἵππου προςαχθέντος ἀναβὰς 
ἔφυγεν εἰς Σικυῶνα. [4] Τῶν δὲ Κορινθίων ἁμιλλωμένων εἰς "Αργος πρὸς 
τὸν Κλεομένη φηςὶν ὁ "Apatog” τοὺς ἵππους πάντας ῥαγῆναι, τὸν δὲ 
Κλεομένη μέμφεσθαι τοὺς Κορινθίους, μὴ συλλαβόντας αὐτόν, ἀλλ᾽ 
ἐάσαντας διαφυγεῖν [5] οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πρὸς αὐτὸν ἐλθεῦν Μεγιστόνουν 
παρά τοῦ Κλεομένους, δεομένου παραλαβεῦν τὸν ᾿Αχροχόρινθον -- εἶχε 
γὰρ φρουρὰν ᾿Αχαιῶν - καὶ πολλὰ χρήματα διδόντος ἀποκρίνασθαι δ᾽ 
αὐτόν, ὡς οὐκ ἔχει τὰ πράγματα, μᾶλλον δ᾽ ὑπὸ τῶν πραγμάτων αὐτὸς 
ἔχεται. Ταῦτα μὲν ὁ "Αράτος γεγραφεν. [6] Ὁ δὲ Κλεομένης ἐκ τοῦ 
"Ἄργους ἐπελθὼν καὶ προςαγαγόµενος Τροιζηνίους Ἐπιδαυρίους 
Ἑρμιονέας, ἧκεν εἰς Κόρινθον [7] καὶ τὴν μὲν ἄκραν περιεχαράκωσε, τῶν 
᾿Αχαιῶν οὐ βουλομένων ἐχλιπεῖν, τοῦ δ᾽ ᾿Αράτου τοὺς φίλους καὶ τοὺς 
ἐπιτρόπους μεταπεμψάμενος ἐκέλευσε τὴν οἰκίαν καὶ τὰ χρήματα 
λαβόντας φυλάττειν καὶ διοικεῖν. [8] Τριτύμαλλον δὲ πάλιν τὸν 
Μεσσήνιον’ ἀπέστειλε πρὸς αὐτόν, ἀξιῶν ὑπὸ τῶν ᾿Αχαιῶν καὶ τῶν 
Λακεδαιμονίων ὁμοῦ φυλάττεσθαι τὸν ᾿Ακροκόρινθον, ἰδίᾳ δὲ τῷ ᾿Αράτῳ 
διπλῆν ἐπαγγελόμενος τὴν σύνταξιν ἧς ἐλάμβανε παρὰ Πτολεμαίου τοῦ 
βασιλέως. [9] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ "Αρατος οὐχ ὑπήκουσεν, ἀλλὰ τόν θ᾽ viòv ἔπεμψε 
πρὸς τὸν ᾿Αντίγονον μετὰ τῶν ἄλλων ὁμήρων καὶ ψηφίσασθαι τοὺς 
᾿Αχαιοὺς ἔπεισεν ᾿Αντιγόνῳ παραδιδόναι τὸν ᾿Ακροκόρινθον, οὕτοος ὁ 
Κλεομένης τήν τε Σικυωνίαν ἐμβαλὼν ἐπόρθησε, καὶ τὰ χρήματα τοῦ 
᾿Αράτου τῶν Κορινθίων αὐτῷ ψηφισαμένων δωρεὰν ἔλαβε. 


[41(20), 1] Τοῦ δ᾽ ᾿Αντιγόνου μετὰ πολλῆς τῆς δυνάμεως τὴν 
Γεράνειαν”᾽ ὑπερβάλλοντος, οὐκ ῷετο δεῖν τὸν Ἰσθμόν, ἀλλὰ τὰ "Ονειαδ 
χαρακώσας καὶ τειχίσας φυλάττειν, καὶ τοπομαχῶν ἀποτρίβεσθαι τοὺς 
Μακεδόνας μᾶλλον ἢ συμπλέκεσθαι πρὸς φάλαγγα συνησκημένην. [2] 
Καὶ τούτοις χρώμενος τοῦς λογισμοῦς, εἰς ἀπορίαν καθίστη τὸν 
᾿Αντίγονον οὔτε γὰρ o?rov εἶχεν ἐκ παρασκευῆς ἱκανόν, οὔτε βιάσασθαι 
τὴν πάροδον, καθημένου τοῦ Κλεομένους, ἦν ῥάδιον [3] ἐπιχειρήσας δὲ 
παραδύεσθαι διὰ τοῦ Λεχαίου νυκτός, ἐξέπεσε καὶ τινας ἀπέβαλε τῶν 


στρατιωτῶν, ὥστε παντάπασι θαρρῆσαι τὸν Κλεομένη καὶ τοὺς περὶ 
αὐτὸν ἐπηρμένους τῇ νίκῃ τραπέσθαι πρὸς τὸ δεῦπνον, ἀθυμεῦν δὲ τὸν 
ci εἰς οὐκ εὐπορους κατακλειόμενον ὑπὸ τῆς ἀνάκης λογισμούς. 

4] Ἐβουλεύετο γὰρ ἐπὶ τὴν ἄκραν ἀναζευγνύναι τὸ Hpo?ov" κἀκεῦθεν 
E Σικυῶνα πλοίοις περαιῶσαι τὴν δύναμιν ὅ καὶ χρόνου πολλοῦ καὶ 
παρασκευῆς ἦν οὐ τῆς τυχούσης. [5] Ἤδη δὲ πρὸς ἑσπέραν ἧκον ἐξ 
"Άργους κατὰ θάλατταν ἄνδρες ᾿Αράτου φίλοι, καλοῦντες αὐτὸν ὡς 
Ἀφισταμένων τῶν Ἀργείων τοῦ Κλεομένους. [6] Ὁ δὲ πράττων [μὲν] ἦν 
τὴν ἀπόστασιν Ἀριστοτέλης καὶ τὸ πλῆθος οὐ χαλεπῶς ἔπεισεν, 
ἀγανακτοῦν ὅτι χρεῶν ἀποκοπὰς οὐκ ἐποίησεν αὐτοῖς ὁ Κλεομένης 
ἐλπίσασι. [7] Λαβὼν οὖν ὁ Ἄρατος παρ᾽ Ἀντιγόνου στρατιώτας χιλίους 
καὶ πεντακοσίους, παρέπλευσεν εἰς Ἐπίδαυρον. [8] Ὁ δ᾽ Ἀριστοτέλης 
ἐκεῖνον οὐ περιέμενεν, ἀλλὰ τοὺς πολίτας παραλαβὼν πρὸὀςεμάχετο τοῖς 
φρουροῦσι τὴν ἀκρόπολιν καὶ παρῆν αὐτῷ Τιμόξενοςϑ΄ μετὰ τῶν Ἀχαιῶν 
ἐκ Συιυῶνος βοηθῶν. 


[42(21), 1] Ταῦτα περὶ δευτέραν φυλακὴν τῆς νυκτὸςδ᾽ ἀκούσας ὁ 
Κλεομένης μετεπέμψατο Μεγιστόνουν καὶ πρὸς ὀργὴν ἐκέλευσεν εὐθὺς εἰς 
Ἄργος βοηθεῖν ὁ ὁ γὰρ ὑπὲρ τῶν Ἀργείων μάλιστα καταπιστωσάμενος πρὸς 
αὐτὸν ἐκεῖνος ἦν, καὶ διεκώλυσεν ἐκβαλεῖν τοὺς ὑπόπτους. [2] Ἀπολύσας 
οὖν τὸν Μεγιστόνουν μετὰ δισχιλίων στρατιωτῶν, αὐτὸς προςεῖχε τῷ 
Ἀντιγόνῳ καὶ τοὺς Κορινθίους παρεθάρρυνεν, ὡς οὐδενὸς μεγάλου περὶ 
τὸ Ἄργος, ἀλλὰ ταραχῆς τινος ἀπ᾽ ἀνθρώπων ὀλίγων γεγενημένης. [3] 
Ἐπεὶ δ᾽ ὁ Μεγιστόνους τε παρεισπεςὼν εἰς τὸ Ἄργος ἀνῃρέθη μαχόμενος 
καὶ μόγις ἀντεῖχον οἱ φρουροὶ καὶ διεπέμποντο συχνοὺς πρὸς τὸν 
Κλεομένη, φοβηθεὶς μὴ τοῦ Ἄργους οἱ πολέμιοι κρατήσαντες καὶ τὰς 
παρόδους ἀποκλείσαντες αὐτοὶ πορθῶσιν ἀδεῶς τὴν Λακωνικὴν καὶ 
πολιορκῶσι τὴν Σπάρτην ἔρημον οὖσαν, ἀπῆγεν ἐκ Κορίνθου τὸ 
στράτευμα. [4] Καὶ ταύτης μέν εὐθὺς Li. a: πόλεως, εἰσελθόντος 
Ἀντιγόνου καὶ φρουρὰν «ἐγ»καταστήσαντος | 5] ἐπιβαλὼν δὲ τῷ Ἄργει 
κατὰ τὸ τείχος ἐπεχείρησε μὲν εἰσαλέσθαι καὶ συνέστρεψεν ἐκ τῆς 
πορείας τὴν δύναμιν, ἐκκόψας δὲ τὰς ὑπὸ τὴν Ἀσπίδα ψαλίδαςϑ΄ ἀνέβη 
καὶ συνέμειξε τοῖς ἔνδον ἔτι πρὸς τοὺς Ἀχαιοὺς ἀντέχουσι, καὶ τῶν ἐντὸς 
ἔνια κλίμακας προςθεὶς κατέλαβε, καὶ τοὺς στενωποὺς ἐρήμους πολεμίων 
ἐποίησε, τοῖς βέλεσι χρήσασθαι προςτάξας τοὺς Κρῆτας. [6] Ὡς δὲ 
κατεῖδε τὸν Ἀντίγονον ἀπὸ τῶν ἄκρων εἰς τὸ πεδίον καταβαίνοντα μετὰ 


τῆς φάλαγγος, τοὺς è’ ἱππεῖς ἤδη ῥύδην ἐλαύνοντας εἰς τὴν πόλιν, 
ἀπέγνω κρατήσειν [7] καὶ συναγαγὼν ἅπαντας πρὸς αὑτόν, ἀσφαλῶς 
κατέβη καὶ παρὰ τὸ τεῖχος ἀπηλλάττετο, μεγίστων μὲν ἐν ἐλαχίστῳ 
χρόνῳ πραγμάτων ἐπικρατήσας, καὶ κατὰ μικρὸν ὅλης ὁμοῦ τι μιᾷ 
περιόδῳ Πελοποννήσου χύριος γενέσθαι δεήσας, ταχὺ δ᾽ αὖθις ἐκπεσὼν 
ἁπάντων. [8] Οἱ μὲν γὰρ εὐθὺς ἀπεχώρησαν αὐτοῦ τῶν «συ»στρατεῦο 
μένων, οἱ δ᾽ ὀλίγον ὕστερον τῷ Ἀντιγόνῳ τὰς πόλεις παρέδωκαν. 


[43(22), 1] Οὕτω è αὐτῷ πεπραγότι κατὰ τὴν στρατείαν καὶ 
ἀπαγαγόντι τὴν δύναμιν, ἑσπέρας ἤδη περί Τεγέαν ἀφίκοντό τινες ἐκ 
Λακεδαί µονος οὐκ ἐλάττονα τῆς ἐν χερσί δυστυχίαν ἀπαγγέλλοντες, 
τεθνάναι τὴν γυναίκα, δι ἣν οὐδὲ ταῖς πάνυ κατορθουμέναις ἐκεῖνος 
ἐνεκαρτέρει στρατείαις, ἀλλὰ συχνῶς κατέβαινεν εἰς Σπάρτην, ἐρῶν τῆς 
Ἀγιάτιδος καὶ περὶ πλείστου ποιούμενος ἐκείνην. [2] Ἐπλήγη μὲν οὖν καὶ 
ἤλγησεν, ὡς εἰκὸς ἦν νέον ἄνδρα καλλίστης καὶ σωφρονεστάτης 
ἀφῃρημένον γυναικός, οὐ μὴν κατῄσχυνεν οὐδὲ προήκατο τῷ πάθει τὸ 
φρόνημα xoi τὸ μέγεθος τῆς ψυχῆς, ἀλλὰ καὶ φωνὴν καὶ σχῆμα καὶ 
μορφὴν ἐν ᾧ πρότερον εἶχεν ἤθει διαφυλάττων, τά τε πρὀςτάγματα τοῖς 
ἡγεμόσιν ἐδίδου καὶ περί τῆς ἀσφαλείας τῶν Τεγεατῶν ἐφρόντιζεν. [3] 
Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ κατέβαινεν εἰς Λακεδαίμονα, καὶ μετὰ τῆς μητρὸς οἴκοι καὶ 
τῶν παίδων ἀπαλγήσας τὸ πένθος, εὐθὺς ἦν ἐν τοῖς περὶ τῶν ὅλων 
λογισμοῖς. 

[4] Ἐπεὶ δὲ Πτολεμαῖος ὁ τῆς Αἰγύπτιου βασιλεὺς ἐπαγγελλόμενος 
αὐτῷ βοήθειαν ἠξίου λαβεῖν ὅμηρα τοὺς παῖδας καὶ τὴν μητέρα, χρόνον 
μὲν συχνὸν ἠσχύνετο φράσαι τῇ μητρί, καὶ πολλάκις εἰσελθὼν καὶ πρὸς 
αὐτῷ γενόμενος τῷ λόγῳ κατεσιώπησεν, ὥστε κἀκείνην ὑπονοεῖν καὶ 
παρὰ τῶν φίλων αὐτοῦ διαπυνθάνεσθαι, μή τι κατοκνεῖ βουλόμενος 
ἐντυχεῖν αὐτῇ. [5] Τέλος δὲ τοῦ Κλεομένους ἀποτολμήσαντος εἰπεῖν, 
ἐξεγέλασέ τε μέγα xoi "τοῦτ᾽ ἦν" εἶπεν "ὅ πολλάκις ὁρμήσας λέγειν 
ἀπεδειλιάσας; Οὐ θᾶττον ἡμᾶς ἐνθέμενος εἰς πλοῖον ἀποστελεῖς, ὅπου 
ποτὲ τῇ Σπάρτῃ νομίζεις τὸ σῶμα τοῦτο χρησιμώτατον ἔσεοθαι, πρὶν ὑπὸ 
γήρως αὐτοῦ καθήμενον διαλυθῆναι;" [6] Πάντων οὖν ἑτοίμων γενομένων, 
ἀφίκοντο μὲν εἰς Ταίναρον πεζῇ, καὶ προὔπεμπεν ἡ δύναμις αὐτοὺς ἐν τοῖς 
ὅπλοις μέλλουσα δὲ τῆς νεὼς ἐπιβαίνειν ἡ Κρατησίκλεια τὸν Κλεομένη 
μόνον εἰς τὸν νεὼν τοῦ Ποσειδῶνος ἀπήγαγε, καὶ περφαλοῦσα καὶ 
κατασπασαμένη διαλγοῦντα καὶ συντεταραγμένον [7] "ἄγε" εἶπεν "ὦ 
βασιλεῦ Λακεδαιμονίων, ὅπως ἐπὰν ἔξω γενώμεθα μηδεὶς ἴδῃ δακρύοντας 


ἡμᾶς μηδ᾽ ἀνάξιόν τι τῆς Σπάρτης ποιοῦντας. Τοῦτο γὰρ ἐφ" ἡμῖν μόνον) 
αἱ τύχαι δ᾽ ὅπως ἂν ὁ δαίμων διδῷ πάρεισι. [8] Ταῦτα è’ εἰποῦσα καὶ 
καταστήσασα τὸ πρόσωπον ἐπὶ τὴν ναῦν ἐχώρει τὸ παιδίον ἔχουσα, καὶ 
διὰ τάχους ἐκέλευσεν ἀπαίρειν τὸν κυβερνήτην. [9] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς Αἴγυπτον 
ἀφίκετο καὶ τὸν Πτολεμαῖον ἐπύθετο λόγους παρ᾽ Ἀντιγόνου καὶ 
πρεσβείας δεχόμενον, περί δὲ τοῦ Κλεομένους ἤχουσεν, ὅτι, τῶν Ἀχαιῶν 
προκαλουμένων αὐτὸν εἰς διαλύσεις, φοβοῖτο δι ἐκείνην ἄνευ 
Πτολεμαίου καταθέσθαι τὸν πόλεμον, ἐπέστειλεν αὐτῷ τὰ τῇ Σπάρτῃ 
πρέποντα καὶ συμφέροντα πράττειν καὶ μὴ διὰ μίαν γραῦν καὶ παιδάριον 
ἀεὶ δεδιέναι Πτολεμαῖον. [10] Αὕτη μὲν οὖν παρὰ τὰς τύχας τοιαύτη 
λέγεται γεγενῆσθαι. 


[44(23), 1] Τοῦ δ᾽ Ἀντιγόνου Τεγέαν μὲν παραλαβόντος, Όρχομε νὸν δὲ 
καὶ Μαντίνειαν διαρπάσαντοςδ, εἰς αὐτὴν τὴν Λακωνικὴν 
συνεσταλμένος ὁ Κλεομένης, τῶν μὲν εἱλώτων τοὺς πέντε μνᾶς Ἀττικὰς 
καταβαλόντας ἐλευθέρους ἐποίει καὶ τάλαντα πεντακόσια συνέλεξεδ', 
δισχιλίους δὲ πρὀςκαθοπλίσαςδ᾽ Μακεδονικῶς ἀντίταγμα τοῖς παρ’ 
Ἀντιγόνου λευκάσπισιν”᾽, ἔργον ἐπὶ νοῦν βάλλεται μέγα καὶ πᾶσιν 
ἀπρὀςδόκητον. [2] H Μεγάλη πόλις ἦν μὲν τότε καὶ καθ’ ἑαυτὴν οὐδέν τι 
μείων οὐδ᾽ ἀσθενεστέρα τῆς Λακεδαίμονος”", εἶχε δὲ τὴν ἀπὸ τῶν Ἀχαιῶν 
καὶ τοῦ Ἀντιγόνου βοήθειαν, ἐν πλευραῖς καθεζομένου καὶ δοκοῦντος ὑπὸ 
τῶν Ἀχαιῶν ἐπικεκλῆσθαι μάλιστα τῶν Μεγαλοπολιτῶν 
σπουδασάντων”'. [3] Ταύτην [δι]ἁρπάσαι διανοηθεὶς ὁ Κλεομένης — οὐ 
γὰρ ἔστιν ᾧ μᾶλλον ἔοικε τὸ ταχὺ καὶ ἀπρόςδόκητον ἐκείνης τῆς πράξεως 
- ἡμερῶν πέντε σιτία λαβεῖν κελεύσας ἐξῆγε τὴν δύναμιν ἐπὶ τὴν Σελλα 
αίαν, ὡς τὴν Ἀργολικὴν κακουργήσων [4] ἐκεῖθεν δὲ καταβὰς ἐπὶ τὴν 
Μεγαλοπολιτικὴν καὶ δειπνοποιησάμενος περὶ τὸ Ῥοίτειον, εὐθὺς 
ἐπορεύετο τὴν δι Ἑλικοῦντος” ἐπὶ τὴν πόλιν [5] ἀποσχὼν δ᾽ οὐ πολὺ 
Παντέα μὲν ἔχοντα δύο τάγματα τῶν Λακεδαιμονίων ἀπέστειλε, 
καταλαβέσθαι κελεύσας μεσοπύργιον, ὅ τῶν τειχῶν ἐρημότατον εἶναι τοῖς 
Μεγαλοπολίταις ἐπυνθάνετο, τῇ δ᾽ ἄλλῃ δυνάμει σχολαίως ἐπηκολούθει. 
[6] Τοῦ δὲ Παντέως οὐ μόνον ἐκεῖνον τὸν τόπον, ἀλλὰ καὶ πολὺ μέρος τοῦ 
τείχους ἀφύλακτον εὑρόντος, καὶ τὰ μὲν καθαιροῦντος εὐθύς, τὰ δὲ 
διασκάπτοντος, τῶν δὲ φρουρῶν οἷς ἐνέτυχε πάντας ἀποκτείναντος, 
ἔφθασε προςμείξας ὁ Κλεομένης, καὶ πρὶν αἰσθέσθαι τοὺς Μεγαλοπολίτας 
ἔνδον ἦν μετὰ τῆς δυνάμεως. 


[45(24), 1] Φανεροῦ δὲ μόλις τοῦ κακοῦ γενομένου τοῖς κατὰ τὴν 
πόλιν, οἱ μὲν εὐθὺς ἐξέπιπτον, ὅσα τυγχάνοι τῶν χρημάτων λαμβάνοντες, 
οἱ δὲ συνεστρέφοντο μετὰ τῶν ὅπλων, καὶ τοῖς πολεμίοις ἐνιστάμενοι καὶ 
πρὀςβάλλοντες, ἐκείνους μὲν οὐκ ἴσχυσαν ἐκχροῦσαι, τοῖς δὲ φεύγουσι 
τῶν πολιτῶν ἀσφαλῶς ἀπελθεῖν παρέσχον, ὥστε μὴ πλείονα τῶν χιλίων 
ἐγκαταληφθῆναι σώματα, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἅπαντας ὁμοῦ μετὰ τέκνων καὶ 
γυναικῶν φθάσαι διαφυγόντας εἰς Μεσσήνην”. [2] Ἐσώθη δὲ xoi τῶν 
προςβοηθούντων καὶ μαχομένων τὸ πλῆθος ὀλίγοι δὲ παντάπασιν 
ἥλωσαν, ὧν ἦν Λυσανδρίδας τε καὶ Θεαρίδας”', ἄνδρες ἔνδοξοι καὶ 
δυνατοὶ μάλιστα τῶν Μεγαλοπολιτῶν. Διὸ xai λαβόντες αὐτοὺς εὐθὺς οἱ 
στρατιῶται τῷ Κλεομένει προςῆγον. [3] Ὁ δὲ Λυσανδρίδας ὡς εἶδε τὸν 
Κλεομένη πόρρωθεν, ἀναβοήσας "ἔξεστί σοι νῦν" εἶπεν "ὦ βασιλεῦ 
Λακεδαιμονίων ἔργον ἀποδειξαμένῳ τοῦ πεπραγμένου κάλλιον καὶ 
βασιλικώτερον ἐνδοξοτάτῳ γενέσθαι" [4] [ὁ] Κλεομένης δ᾽ ὑποτοπήσας 
αὐτοῦ τὴν ἔντευξιν "τί δέ" εἶπεν "ὦ Λυσανδρίδα λέγεις; Οὗ γὰρ δή πού µε 
τὴν πόλιν ὑμῖν ἀποδοῦναι κελεύσεις;" [5] Καὶ ὁ Λυσανδρίδας "αὐτὸ μὲν 
οὖν" ἔφη "«τοῦτο- λέγω καὶ συμβουλεύω, μὴ διαφθεῖραι πόλιν 
τηλικαύτην, ἀλλ᾽ ἐμπλῆσαι φίλων καὶ συμμάχων πιστῶν καὶ βεβαίων, 
ἀποδόντα Μεγαλοπολίταις τὴν πατρίδα καὶ σωτῆρα δήμου τοσούτου 
γενόμενον” [6] Μικρὸν οὖν ὁ Κλεομένης διασιωπήσας "χαλεπὸν μὲν" ἔεφη 
"τὸ πιστεῦσαι ταῦτα, νικάτω δὲ τὸ πρὸς δόξαν ἀεὶ μᾶλλον ἢ τὸ λυσιτελές 
παρ᾽ ἡμῖν. [7] Καὶ ταῦτ᾽ εἰπὼν ἀπέστειλε τοὺς ἄνδρας εἰς Μεσσήνην καὶ 
κήρυκα παρ᾽ ἑαυτοῦ”, τοῖς Μεγαλοπολίταις ἀποδιδοὺς τὴν πόλιν ἐπὶ τῷ 
συμμάχους εἶναι καὶ φίλους, ἀποστάντας Ἀχαιῶν. [8] Οὕτω δὲ τοῦ 
Κλεομένους εὐγνώμονα καὶ φιλάνθρωπα προτείναντος, οὐκ εἴασε τοὺς 
Μεγαλοπολίτας ὁ Φιλοποίμην” ἐγκαταλιπεῖν τὴν πρὸς τοὺς Ἀχαιοὺς 
πίστιν, ἀλλὰ κατηγορῶν τοῦ Κλεομένους, ὡς οὐ ζητοῦντος ἀποδοῦναι τὴν 
πόλιν, ἀλλὰ προςλαβεῖν τοὺς πολίτας, ἐξέβαλε τὸν Θεαρίδαν καὶ τὸν 
Λυσανδρίδαν ἐκ τῆς Μεσσήνης. [9] Οὗτος ἦν Φιλοποίμην ὁ πρωτεύσας 
ὕστερον Ἀχαιῶν καὶ μεγίστην κτησάμενος ἐν τοῖς Ἕλλησι δόξαν, ὡς ἰδίᾳ 
περὶ αὐτοῦ γέγραπται. 


[46(25), 1] Τούτων δ᾽ ἀπαγγελθέντων τῷ Κλεομένει, τετηρηκὼς τὴν 
πόλιν ἄθυιτον xoi ἀκέραιον, ὥστε μηδένα λαθεῖν μηδὲ τοὐλάχιστον 
λαβόντα, τότε παντάπασι τραχυνθεὶς καὶ ἀγανακτήσας τὰ μὲν χρήματα 
διήρπασεν, ἀνδριάντας δὲ καὶ γραφὰς ἀπέστειλεν εἰς Σπάρτην, τῆς δὲ 


πόλεως τὰ πλεῖστα καὶ μέγιστα μέρη κατασκάψας xoi διαφθείρας” 
ἀνέζευξεν ἐπ᾽ οἴκου, φοβούμενος τὸν Ἀντίγονον καὶ τοὺς Ἀχαιούς. 
Ἐπράχθη è οὐδὲν ἀπ᾽ αὐτῶν. [2] Ἐτύγχανον μὲν γὰρ ἐν Αἰγίῳ βουλὴν 
ἔχοντες”5 ἐπεί, δ᾽ Ἄρατος ἀναβὰς ἐπὶ τὸ βῆμα πολὺν μὲν χρόνον ἔκλαιε, 
τὴν χλαμύδα θέμενος πρὸ τοῦ προςώπου, θαυμαζόντων δὲ καὶ λέγειν 
κελευόντων εἶπεν, ὅτι Μεγάλη πόλις ἀπόλωλεν ὑπὸ Κλεομένους, ἡ μὲν 
σύνοδος εὐθὺς διελύθη τῶν Ἀχαιῶν, καταπλαγέντων τὴν ὀξύτητα καὶ τὸ 
μέγεθος τοῦ πάθους, [3] ὁ δ᾽ Ἀντίγονος ἐπιχειρήσας βοηθεῖν, εἶτα βραδέως 
αὐτῷ τῆς δυνάμεως ἐκ τῶν χειμαδίων ἀνισταμένης, ταύτην μὲν αὖθις 
ἐκέλευσε κατὰ χώραν μένειν, αὐτὸς δὲ παρῆλθεν εἰς Ἄργος, «οὐ» πολλοὺς 
ἔχων στρατιώτας μεθ᾽’ ἑαυτοῦ. [4] Διὸ καὶ τὸ δεύτερον ἐγχείρημα τοῦ 
Κλεομένους ἔδοξε μὲν τετολμῆσθαι παραβόλως καὶ μανικῶς, ἐπράχθη δὲ 
μετὰ πολλῆς προνοίας, ὥς φησι Πολύβιος””. [5] Εἰδὼς γὰρ εἰς τὰ χειμάδια 
διεσπαρμένους κατὰ πόλεις [ὥς φησι] τοὺς Μακεδόνας! ο, καὶ τὸν 
Ἀντίγονον οὐ πολλοὺς ἔχοντα μισθοφόρους ἐν Ἄργει διαχειµάζοντα μετὰ 
τῶν φίλων, ἐνέβαλεν εἰς τὴν Ἀργείαν, λογιζόμενος ἢ δι αἰσχύνην τοῦ 
Ἀντιγόνου παροξυνθέντος ἐπικρατήσειν, ἢ μὴ τολμήσαντα μάχεσθαι 
διαβαλεῖν πρὸς τοὺς Ἀργείους. [6] Ὃ καὶ συνέβη. Διαφθειρομένης γὰρ τῆς 
χώρας ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ πάντων ἀγομένων καὶ φερομένον, οἱ μὲν Ἀργείοι 
δυσανασχετοῦντες ἐπὶ τὰς θύρας συνεστρέφοντο τοῦ βασιλέως xai 
κατεβόων, μάχεσθαι κελεύοντες ἢ τοῖς χρείττοσιν ἐξίχττασθαι τῆς 
ἡγεμονίας [7] ὁ δ᾽ Ἀντίγονος, ὡς ἔδει στρατηγὸν ἔμφρονα, τὸ κινδυνεῦσαι 
παραλόγως καὶ προέσθαι τὴν ἀσφάλειαν αἰοχρόν, οὐ τὸ κακῶς ἀκοῦσαι 
παρὰ τοῖς ἐκτὸς ἠγούμενος, οὐ προῆλθεν, ἀλλ᾽ ἐνέμενε [ἐν] τοῖς αὑτοῦ 
λογισμοῖς. [8] Ὁ δὲ Κλεομένης ἄχρι τῶν τειχῶν τῷ στρατῷ προςελθὼν καὶ 
καθυβρίσας καὶ διαλυμηνάμενος, ἀδεῶς ἀνεχώρησεν. 


[47(26), 1] Ὀλίγῳ δ’ ὕστερον αὖθις εἰς Τεγέαν ἀκούσας προϊέναι τὸν 
Ἀντίγονον, ὡς ἐκεῖθεν εἰς τὴν Λακωνικὴν ἐμβαλοῦντα, ταχὺ τοὺς 
στρατιώτας ἀναλαβὼν -καί καθ᾽ tépas ὁδοὺς παραλλάξας, ἅμ᾽ ἡμέρᾳ 
πρὸς τῇ πόλει τῶν Ἀργείων ἀνεφάνη, πορθῶν τὸ πεδίον καὶ τὸν σιτον οὐ 
κείρων, ὥσπερ οἱ λοιποί, δρεπάναις καὶ μαχαίραις, ἀλλὰ κόπτων ξύλοις 
μεγάλοις εἰς σχῆμα ῥομφαίας“ ἀπειργασμένοις, «οἷς» ὡς ἐπὶ παιδιᾷ 
χρωμένους ἐν τῷ πορεύεσθαι σὺν μηδενὶ πόνῳ πάντα συγκατατρῖψαι καὶ 
διαφθεῖραι τὸν καρπόν. [2] Ὡς μέντοι κατὰ τὴν Κυλλάραβιν γενόμενοι τὸ 
γυμνάσιον ἐπεχείρουν πρὀςφέρειν πῦρ, ἐκώλυσεν, ὡς καὶ τῶν περί 
Μεγάλην πόλιν ὑπ᾽ ὀργῆς μᾶλλον ἢ καλῶς αὐτῷ πεπραγμένων. [3] Τοῦ δ᾽ 


Ἀντιγόνου πρῶτον μὲν εὐθὺς εἰς Άργος ἀναχωρήσαντος, ἔπειτα τὰ ὄρη 
καὶ τὰς ὑπερβολὰς πάσας φυλακαῖς καταλαβόντος, ἀμελεῖν καὶ καταφρο 
νεῖν προςποιούμενος ἔπεμψε κήρυκας, τὰς κλεῖς ἀξιῶν τοῦ Ἡραίου 
λαβεῖν, ὅπως ἀπαλλάττοιτο τῇ θεῷ θύσας. [4] Οὕτω δὲ παίξας καὶ 
κατειρωνευσάμενος καὶ τῇ θεῷ θύσας ὑπὸ τὸν νεὼν κεκλεισμένον, 
ἀπήγαγεν εἰς Φλιοῦντα τὸν στρατὸν [5] ἐκεῖθεν δὲ τοὺς φρουροῦντας τὸν 
Ὀλύγυρτον ἐξελάσας, κατέβη παρὰ τὸν Ὀρχομενόν, οὐ μόνον τοῖς 
πολίταις φρόνημα καὶ θάρσος ἐμπεποιηχώς, ἀλλὰ καὶ τοῖς πολεμίοις 
ἀνὴρ ἡγεμονικὸς δοκῶν εἶναι καὶ πραγμάτων μεγάλων ἄξιος. [6] Τὸ γὰρ 
ἐκ μιᾶς πόλεως ὁρμώμενον ὁμοῦ τῇ Μακεδόνων δυνάμει καὶ 
Πελοποννησίοις ἅπασι καὶ χορηγίᾳ βασιλικῇ πολεμεῖν, [καὶ] μὴ μόνον 
ἄθυιτον διαφυλάττοντα τὴν Λακωνικήν, ἀλλὰ καὶ χώραν κακῶς ποιοῦντα 
τὴν ἐκείνων καὶ πόλεις αἱροῦνται τηλικαύτας, οὐ τῆς τυχούσης ἐδόκει 
δεινότητος εἶναι καὶ μεγαλοφροσύνης. 


[48(27), 1] Ἀλλ᾽ ὁ πρῶτος τὰ χρήματα νεῦρα τῶν πραγμάτων 
προςειπὼν"“5 εἰς τὰ τοῦ πολέμου πράγματα μάλιστα βλέψας τοῦτ’ εἰπεῖν 
ἔοικε. [2] Καὶ Δημάδης τὰς τριήρεις μὲν καθέλκειν καὶ πληροῦν ποτε τῶν 
Ἀθηναίων κελευόντων, χρήματα è οὐκ ἐχόντων, "πρότερόν ἐστιν" ἔφη 
"τοῦ πρωρατεῦσαι τὸ Φφυρᾶσαι. [3] Λέγεται δὲ καὶ Ἀρχίδαμος ὁ 
παλαιὸς» ὑπὸ τὴν ἀρχὴν τοῦ Πελοποννησιακοῦ πολέμου, κελευόντων 
«τὰς» εἰσφορὰς τάξαι τῶν συμμάχων αὐτόν, εἰπεῖν ὡς ὁ πόλεμος οὐ 
τεταγμένα σιτεῖται. [4] Καθάπερ γὰρ oi σεσωµμασκηκότες ἀθληταὶ τῷ 
χρόνῳ καταβαροῦσι καὶ καταγωνίζονται τοὺς εὐρύθυμους καὶ τεχνίτας, 
οὕτως καὶ ὁ Ἀντίγονος, ἐκ πολλῆς ἀναφέρων δυνάμεως πρὸς τὸν πόλεμον, 
ἐξεπόνει καὶ κατήθλει τὸν Κλεομένη, γλίσχρως καὶ μόλις πορίζοντα τοῖς 
ξένοις μισθόν καὶ τροφὴν τοῖς xoA(vouc 96. [5] Ἐπεὶ τἆλλά γε πρὸς τοῦ 
Κλεομένους ὁ χρόνος ἦν, τῶν οἴκοι πραγμάτων ἀνιστάντων τὸν 
Ἀντίγονον. [6] Βάρβαροι γὰρ περιέκοπτον ἀπόντος καὶ κατέτρεχον τὴν 
Μακεδο νίαν, καὶ τότε δὴ πολὺς ἄνωθεν Ἰλλυριῶν ἐμβεβλήκει στρατός, 
ὑφ᾽ οὗ πορθούμενοι μετεπέμποντο τὸν Ἀντίγονον οἱ Μακεδόνες!’ [7] Καὶ 
παρ᾽ ὀλίγον πρὸ τῆς μάχτς συνέτυχε ταῦτα τὰ γράμματα κομισθῆναι πρὸς 
αὐτόν ὧν κομισθέντων εὐθὺς ἂν ἀπῆλθε μακρὰ χαίρειν φράσας Ἀχαιοῖς. 
[8] Ἀλλ᾽ ἡ τὰ μέγιστα τῶν πραγμάτων κρίνουσα τῷ παρὰ μιιρὸν τύχη 
τηλικαύτην ἀπεδείξατο ῥοπὴν καιροῦ καὶ δύναμιν, ὥστε, τῆς μάχης ἐν 
Σελλασίᾳ γενομένης καὶ τοῦ Κλεομένους ἀποβεβληκότος τὴν δύναμιν καὶ 
τὴν πόλιν, εὐθὺς παρεῖναι τοὺς καλοῦντας τὸν Ἀντίγονον. [9] Ὃ καὶ 


μάλιστα τὴν δυστυχίαν τοῦ Κλεομένους οἰκτροτέραν ἐποίησεν. [10] Ei 
γὰρ ἡμέρας δύο μόνας ἐπέσχε καὶ παρήγαγε φυγομαχῶν, οὐκ ἂν ἐδέησεν 
αὐτῷ μάχης, ἀλλ᾽ ἐφ οἷς ἐβούλετο διηλλάγη πρὸς τοὺς Ἀχαιοὺς 
ἀπελθόντων τῶν Μακεδόνων᾽ [11] νῦν è ὥσπερ εἴρηται διὰ τὴν 
ἀχρηματίαν ἐν τοῖς ὅπλοις τὸ πᾶν θέμενος, ἠναγκάσθη δισμυρίοις, ὡς 
Πολύβιὸς $0195, πρὸς τρισμυρίους ἀντιπαρατάξασθαι. 


[49(28), 1] Καὶ θαυμαστὸν μὲν ἐν τῷ κινδύνῳ παρασχὼν ἐαυτὸν 
στρατηγόν, ἐκθύμοις δὲ χρησάμενος τοῖς πολίταις, οὐ μὴν οὐδὲ τῶν ξένων 
μεμπτῶς ἀγωνισαμένων», τῷ τρόπῳ τῆς ὁπλίσεως καὶ τῷ βάρει τῆς 
[ὁπλι-τικῆς] φάλαγγος ἐξεθλίβη 10. [2] Φύλαρχος! δὲ καὶ προδοσίαν 
γενέσθαι φηςὶ τὴν μάλιστα τῷ Κλεομένει τὰ πράγματα διεργασαμένην. 
[3] Τοῦ γὰρ Ἀντιγόνου τοὺς Ἰλλυριοὺς καὶ τοὺς Ἀκαρνᾶνας!” 
ἐκπεριελθεῖν κρύφα κελεύσαντος καὶ κυκλώοασθαι θάτερον χέρας, ἐφ οὗ 
τεταγμένος ἦν Εὐκλείδας ὁ τοῦ Κλεομένους ἀδελφός, εἶτα τὴν ἄλλην ἐπὶ 
μάχῃ δύναμιν ἐκτάττοντος, ἀπὸ σκοπῆς θεωρῶν ὁ Κλεομένης, ὡς οὐδαμοῦ 
τὰ ὅπλα τῶν Ἰλλυριῶν καὶ τῶν Ἀκαρνάνων κατεῖδεν, ἐφοβήθη μὴ πρός τι 
τοιοῦτον αὐτοῖς ὁ Ἀντίγονος κέχρηται. [4] Καλέσας δὲ Δαμοτέλη τὸν ἐπὶ 
τῆς κρυπτείας!77 τεταγμένον, óp&v ἐκέλευσε καὶ ζητεῖν, ὅπως ἔχει τὰ 
κατὰ νώτου καὶ κύκλω τῆς παρατάξεως. [5] Τοῦ δὲ Δαμοτέλους - ἦν γὰρ 
ὡς λέγεται χρήμασι πρότερον ὑπ Αντιγόνου διεφθαρμένος -- ἀμελεῖν 
ἐκείνων εἰπόντος ὡς καλῶς ἐχόντων, τοῖς δὲ συνάπτουσιν ἐξ ἐναντίας 
προσέχειν καὶ τοῦτους ἀμύνεσθαι, πιστεύσας ἐπὶ τὸν ᾿Αντίγονον ἐχώρει, 
καὶ τῆ ῥύμη τῶν περὶ αὐτόν Σπαρτιατῶν ὡσάμενος τὴν φάλαγγα τῶν 
Μακεδόνων ἐπὶ πέντε που σταδίους ὑποχωρούντων 14. ἐκβιαζόμενος καὶ 
κρατῶν ἠκολούθησεν. [6] Εἶτα τῶν περὶ τὸν Εὐκλειδαν ἀπὸ θατέρου 
πυκλωθέντων, ἐπιστὰς καὶ κατιδὼν τὸν χίνδυνον “οἴχη μοι φίλτατ 
ἀδελφέ” εἶπεν "οἴχη, γενναῖος ὤν καὶ nacìi ζηλωτὸς Σπαρτιατῶν καὶ 
γυναιξὶν ἀοίδιμος." [7] Οὕτω δὲ τῶν περὶ τὸν Εὐκλειδαν ἀναιρεθέντων, καὶ 
τῶν ἐκεῖθεν ὡς ἐκράτουν ἐπιφερομένων, ταραττομένους ὁρῶν τοὺς 
στρατιώτας καὶ μένειν οὐκέτι τολμῶντας, ἔσῳζεν ἑαυτὸν. [8] ᾿Αποθανεῖν 
δὲ καὶ τῶν ξένων τοὺς)πολλοὺς λέγουσι καὶ «τοὺς» Λακεδαιμονίους 
ἀπαντας πλὴν διακοσίων, ἑξακισχιλίους ὄντας. 


[50(29), 1] Ἐπεὶ è εἰς τήν πόλιν ἀφίκετο, τοῖς μὲν ἀπαντήσασι τῶν 
πολιτῶν παρῆνει δέχεσθαι τὸν ᾿Αντίγονον, αὐτὸς Ò εἶπεν εἴτε ζῶν εἴτ 


ἀποθανών, ὃ μέλλοι τῆ Σπάρτη συνοίσειν, τοῦτο πράξειν. [2] Ὁρῶν δὲ τὰς 
γυναῖκας τοῖς µετ αὐτοῦ πεφευγόσι προστρεχούσας καὶ δεχομένας τὰ 
ὅπλα καὶ ποτὸν προσφερούσας, αὐτὸς εἰσῆλθε μὲν εἰς τὴν οἰκίαν τὴν 
ἑαυτοῦ: [3] τῆς δὲ παιδίσκης, ἣν εἶχεν ἐλευθέραν οὖσαν ἐκ Μεγάλης 
πόλεως ἀνειληφὼς μετὰ τὴν τῆς γυναικὸς τελευτήν, ὡς εἴθιστο 
προσιούσης καὶ βουλομένης ἀπὸ στρατείας ἥκοντα θεραπεύειν, οὔτε πιεῖν 
ἐκδεδιψηκὼς ὑπέμεινεν οὔτε καθίσαι κεκμηκώς, ἀλλ ὥσπερ ἐτύγχανε 
τεθωρακισμένος τῶν κιόνων τινὶ τὴν χεῖρα προσβαλὼν πλαγίαν καὶ τ 
πρόσωπον ἐπὶ τὸν πῆχυν ἐπιθείς, καὶ χρόνον οὐ πολὺν οὕτω διαναπαύσας 
τὸ σῶμα’ καὶ τῆ διανοίᾳ περιδραμὼν ἅπαντας τοῦς λογισμούς, ὥρμησε 
μετὰ τῶν φίλων εἰς τὸ Γύθιον!16, [4] Κἀκεῖθεν ἐπιβάντες ἐπ αὐτὸ τοῦτο 
παρεσκευασμένων πλοίων ἀνήχθησαν. 


[51(30), 1] O δ “Αντίγονος ἐξ ἑφόδου παραλαβὼν τὴν πόλιν καὶ 
χρησάμενος τοῖς Λακεδαιμονίοις φιλανθρώπως, καὶ τὸ ἀξίωμα τῆς 
Σπάρτης οὐ προπηλακίσας οὐδ ἐνυβρίσας, ἀλλὰ καὶ νόμους καὶ 
πολιτείαν ἀποδοὺς’ καὶ τοῖς θεοῖς θύσας, ἀνεχώρησεν ἡμέρᾳ τρίτη, 
πυθόμενος ἐν Μακεδονίᾳ πολὺν πόλεμον εἶναι καὶ πορθεῖσθαι τὸν χώραν 
ὑπὸ τῶν βαρβάρων. [2] Ἤδη δὲ καὶ τ νόσημα κατεῖχεν αὐτόν, εἰς φθίσιν 
ἐκβεβηκῆς ἰσχυρὰν καὶ κατάρρουν σύντονον. [3] Οὐ μῆν ἀπείπειν, ἀλλ. 
ἀντήρκεσε πρὸς τοὺς οἰκείους ἀγῶνας, ὅσον ἐπὶ νίκη μεγίστη καὶ φόνῳ 
πλείστῳ τῶν βαρβάρων εὐκλεέστερον ἀποθανεῖν, ὡς μὲν εἰκός ἐστι καὶ 
λέγουσιν οἱ περὶ Φύλαρχον, αὑτῆ τῆ περὶ τὸν ἀγῶνα κραυγῆ τὸ σῶμα 
προσαναρρήξας᾽5. [4] ἐν δὲ ταῖς σχολαῖς ἦν ἀκούειν, ὅτι βοῶν μετὰ τὴν 
νίκην ὑπὸ χαρᾶς "ὦ καλῆς ἡμέρας’ πλῆθος αἵματος ἀνήγαγε καὶ πυρέξας 
συντόνως ἐτελεύτησε. Ταῦτα μὲν τὰ περὶ Αντίγονον. 


[52(31), 1] Κλεομένης δὲ πλέων ἀπὸ Κυθήρων εἰς νῆσον ἑτέραν, 
Αἰγιαλίαν””, κατέσχεν. [2] Ὅθεν εἰς Κυρήνην περαιοῦσθαι μέλλοντος 
αὐτοῦ!5, τῶν φίλων εἷς ὄνομα Θηρυκίων, ἀνὴρ πρός τε τὰς πράξεις 
φρονήματι κεχρημένος μεγἁὰλω καὶ τοῖς λόγοις γεγονώς τις ὑψηλῆς ἀεὶ 
καὶ μεγάλαυχος, ἐντυχὼν αὐτῷ κατ ἰδίαν [3] "τὸν μὲν κάλλιστον" εἶπεν 
"ὦ βασιλεῦ θάνατον τὸν ἐν τῆ μάχη προηκάμεθα: καίτοι πάντες κουσαν 
ἡμῶν λεγόντων, ὡς οὐχ ὑπερβήσεται τὸν βασιλέα τῶν Σπαρτιατῶν 
Αντίγονος εἰ μὴ vexp?v. [4] Ὁ δὲ δεύτερος δόξη καὶ ἀρετῆ νῦν ἔτι 
πάρεστιν ἡμῖν. Ποῖ πλέομεν ἀλογίστως, ἀποφεύγοντες ἐγγὺς ὂν κακὸν καὶ 


μαχρὰν διώκοντες; Εἰ γὰρ οὐκ αἰσχρόν ἐστι δουλεύειν τοῖς ἀπὸ Φιλίππου 
καὶ ᾿Αλεξάνδρου τοὺς ἀφ᾽ Ἡρακλέους, πλοῦν πολὺν κερδανοῦμεν 
᾿Αντιγόνῳ παραδόντες ἑαυτούς, ὃν εἰκός ἐστι Πτολεμαίου διαφέρειν ὅσον 
Αἰγυπτίων Μακεδόνας. [5] Εἰ δ᾽ ὑφ᾽ ὦν κεκρατήµεθα τοῖς ὅπλοις οὐκ 
ἀξιοῦμεν ἄρχεσθαι, τί τὸν μ νενικηκότα δεσπότην ποιοῦμεν αὑτῶν, ἵν᾽ 
ἀνθ᾽ ἑνὸς δυεῖν κακίους φανῶμεν, ᾿Αντίγονον μὲν φεύγοντες, Πτολεμαῖον 
δὲ κολακεύοντες; [6] Ἢ διὰ τὴν μητέρα φήσομεν εἰς Αἴγυπτον ἥκειν; 
Καλὸν μεντἂν αὐτῆ θέαμα γένοιο καὶ ζηλωτόν, ἐπιδεικνυμένη ταῖς 
Πτολεμαίου γυναιξὶν αἰχμάλωτον ἐκ βασιλέως καὶ φυγάδα τὸν υἱὸν. [7] 
Οὐχ, ἕως ἔτι τῶν ἰδίων ξιφῶν ἄρχομεν καὶ τὴν Λακωνικὴν ἀφορῶμεν, 
ἐνταῦθα τῆς τύχης ἀπαλλάξαντες ἑαυτοὺς ἀπολογησόμεθα τοῖς ἐν 
Σελλασίᾳ κειμένοις ὑπὲρ τῆς Σπάρτης, ἀλλ᾽ ἐν Αιγύπτῳ καθεδούμεθα 
πυνθανόμενοι, τίνα τῆς Λακεδαιμονος σατράπην Αντίγονος 
ἀπολέλοιπε;" 18] Τοιαῦτα τοῦ Θηρυκίωνος εἰπόντος, ὁ Κλεομένης 
ἀπεκρίνατο: " τῶν ἀνθρωπίνων τὸ ῥᾷστον ὦ πονηρέ καὶ πᾶσιν ἐν ἑτοίμῳ 
διώκων, ἀποθανεῖν, ἀνδρεῖος εἶναι δοχεῖς, φεύγων αἰσχίονα φυγήν τῆς 
πρότερον. [9] Πολεμίοις μὲν γὰρ ἐνέδωκαν ἤδη καὶ κρείττονες μῶν, ἤ τύχη 
σφαλέντες, ἤ βιασθέντες ὑπὸ πλήθους: ὁ δὲ πρὸς πόνους καὶ ταλαιπωρίας 
ἢ ψόγους καὶ δόξας ἀνθρώπων ἀπαγορεύων ἡττάται τῆς αὑτοῦ µαλακίας. 
[10] Δεῖ γὰρ τὸν αὐθαίρετον θάνατον οὐ φυγὴν εἶναι πράξεων, ἀλλὰ 
πρᾶξιν. Αἰσχρὸν γὰρ καὶ ζῆν μόνοις ἑαυτοῖς καὶ ἀποθνήσχειν: ἐφ᾽ ὃ νῦν 
σὺ παρακαλεῖς ἡμᾶς, σπεύδων ἀπαλλαγῆναι τῶν παρόντων, καλῦν δ᾽ 
οὐδὲν οὐδὲ χρήσιμον ἄλλο διαπραττόμενος. [11] Ἐγὼ δὲ καὶ σὲ χαὶ 
ἐμαυτὸν οἴομαι δεῖν τὰς ὑπὲρ τῆς πατρίδος ἐλπίδας μή καταλιπεῖν: ὅπου 
δ᾽ ἂν ἡμᾶς ἐκεῖναι καταλίπωσι, ῥᾷστα βουλομένοις ἀποθανεῖν ὑπάρξει." 
[12] Πρὸς ταῦτα Θηρυκίων οὐδὲν ἀντειπών, ὅτε πρῶτον ἔσχε καιρὸν 
ἀποστῆναι τοῦ Κλεομένους, ἐκτραπόμενος παρὰ τὸν αἰγιαλὸν ἔσφαξεν 
ἑαυτόν. 


[53(32), 1] Ὁ δὲ Κλεομένης ἀπ τῶν Αἰγιαλῶν ἀναχθεὶς tfj Λιβύη 
προσέβαλε, καὶ διὰ τῶν βασιλυιῶν παραπεμπόμενος ἦἧχεν εἰς ᾿Αλεξάν- 
δρειαν. [2] Ὀφθεὶς δὲ τῷ Πτολεμαίῳ κατ᾽ ἀρχὰς μὲν ἐτύγχανε κοινῶς 
φιλανθρώπου καὶ μετρίως πρὸς αὐτόν: [3] ἐπεὶ δὲ γνώμης διδοὺς πεῖραν 
ἀνὴρ ἐφαίνετ ἔμφρων, καὶ τῆς καθ ἡμέραν ὁμιλίας αὐτοῦ τὸ Λακωνικὸν 
καὶ ἀφελὲς τὴν χάριν ἐλευθέριον εἶχε, καὶ τὴν εὐγένειαν οὐδαμῆ 
καταισχύνων οὐδὲ γναμπτόμενος ὑπὸ τῆς τύχης, τῶν πρὸς ἡδονῖν καὶ 
κολακείαν διαλεγομένων πιθανώτερος ἐφαίνετο, [4] πολλὴ μὲν αἰδῶς καὶ 


μετάνοια τὸν Πτολεμαῖον εἶχεν, ἀνδρὸς ópeA?cavta τοιούτου καὶ 
προέμενον τῷ Αντιγόνῳ. δόξαν ἅμα κεκτημένω τηλικαύτην καὶ δύναμιν, 
ἀναλαμβάνων δὲ τιμαῖς καὶ φιλοφροσύναις τὸν Κλεομένη παρεθάρρυνεν, 
ὡς μετὰ νεῶν καὶ χρημάτων ἀποστελῶν αὐτὸν εἰς τῆν Ἑλλάδα καὶ 
καταστήσων εἰς τὴν βασιλείαν. [5] Ἑδίδου δὲ καὶ σύνταξιν αὐτῷ 
τέσσαρα καὶ εἴκοσι τάλαντα καθ ἕκαστον ἐνιαυτόν. ΑΦ ὧν ἐκεῖνος 
αὐτὸν καὶ τοὺς φίλους εὐτελῶς καὶ σωφρόνως διοικῶν, τὰ πλεῖστα 
κατανήλισκεν εἰς φιλανθρωπίας καὶ μεταδόσεις τῶν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος εἰς 
Αἴγυπτον ἐκπεπτωκότων. 


[54(33), 1] Ὁ μὲν οὖν πρεσβύτερος Πτολεμαῖος πρὶν ἐκτελέσαι τῷ 
Κλεομένει τὴν ἔκπεμψιν ἐτελεύτησε᾽'. τῆς δὲ βασιλείας εὐθὺς εἰς πολλὴν 
ἀσέλγειαν καὶ παροινίαν καὶ γυναικοκρατίαν ἐκπεσοὺσης, ἠμελεῖτο καὶ 
τὰ τοῦ Κλεομένους. [2] Ὁ μὲν γὰρ βασιλεὺς αὐτὸς!) οὕτω διέφθαρτο τὸν 
ψυχὴν ὑπὸ γυναικῶν καὶ πότων, ὥσθ᾽ ὀπότε νήφοι μάλιστα καὶ 
σπουδαιότατος αὑτοῦ γένοιτο, τελετὰς τελεῖν καὶ τύμπανον ἔχων ἐν τοῖς 
βασιλείοις ἀγείρειν᾽', τὰ δὲ μέγιστα τῆς ἀρχῆς πράγματα διοιιεῖν 
᾿Αγαθόκλειαν τὴν ἐρωμένην τοῦ βασιλέως καὶ τὴν ταύτης μητέρα καὶ 
πορνοβοσκὸν Οἰάνθην35, [3] Ὅμως 8 οὖν ἔδοξέ τις ἐν ἀρχῆ καὶ τοῦ 
Κλεομένους χρεία γεγονέναι. Δεδιὼς γὰρ Μάγαν τὸν ἀδελφὸν!6 
Πτολεμαῖος, ὡς ἰσχύοντα διὰ τῆς μητρὸς ἐν τῷ στρατιωτικῷ, τὸν 
Κλεομένη προσελάμβανε καὶ μετεδίδου τῶν ἀπορρήτων συνεδρίων, 
βουλευόμενος ἀνελεῖν τὸν ἀδελφόν. [4] Ὁ δέ, καίπερ ἁπάντων τοῦτο 
πράττειν κελευόντων, μόνος ἀπηγόρευσεν, εἰπών ὡς μᾶλλον, εἰ δυνατὸν 
ἦν, ἔδει φῦσαι τῷ βασιλεῖ πλείονας ἀδελφούς πρὸς ἀσφάλειαν καὶ 
διαμονὴν τῶν πραγμάτων. [5] Σωσιβίου!’ δὲ τοῦ πλεῖστον ἐν τοῖς φίλοις 
δυναμένου φήσαντος οὐκ εἶναι τὰ τῶν μισθοφόρων αὐτοῖς βέβαια τοῦ 
Μάγα ζῶντος, ἀμελεῖν ἐκέλευεν ὁ Κλεομένης ἕνεκά γε τούτου: [6] πλείους 
γὰρ ἢ τρισχιλίους τῶν ξένων εἶναι Πελοποννησίους, προσέχοντας αὐτῷ 
κἂν μόνον νεύση προθύμως μετὰ τῶν ὅπλων παρεσομένους. [7] Οὗτος ὁ 
λόγος τότε μὲν οὐ μικρὰν τῷ Κλεομένει καὶ πίστιν εὐνοίας καὶ δόκησιν 
ἰσχύος προσέθηκεν, ὕστερον δέ, τοῦ Πτολεμαίου τῆς ἀσθενείας 
ἐπιτεινούσης τὴν δειλίαν, καὶ καθάπερ εἴωθεν ἐν τῷ μηδὲν φρονεῖν, τοῦ 
πάντα δεδοικέναι καὶ πᾶσιν ἀπιστεῖν ἀσφαλεστάτου δοκοῦντος εἶναι, 
φοβερὸν ἐποίει τὸν Κλεομένη τοῖς αὐλυιοῖς, ὡς ἰσχύοντα παρὰ τοῖς 
ξένοις: [8] καὶ πολλῶν ἦν ἀκούειν λεγόντων ὅτι "οὗτος ὁ λέων ἐν τούτοις 


toic προβάτοις &vaorpéqecou" 5. Τῷ γὰρ ὄντι τοιοῦτον διέφαινεν ἦθος ἐν 
τοῖς βασιλυιοῖς, ὑποβλέπων ἀτρέμα καὶ παρεπισκοπῶν τὰ πραττόμενα. 


[55(34), 1] Ναῦς μὲν οὖν αἰτῶν καὶ στρατιὰν ἀπεῖπε: πυνθανόμενος δὲ 
τεθνάναι τὸν ᾿Αντίγονον, Αἰτωλιιῷ δὲ πολέμῳ συμπεπλέχθαι τοὺς 
᾿Αχαιούς, τὰ δὲ πράγματα ποθεῖν αὐτὰ καὶ παρακαλεῖν ἐκεῖνον, ἐν 
ταραχῆ καὶ διασπασμῷ τῆς Πελοποννήσου γεγενημένης’, ἠξίου μὲν 
μόνος ἀποσταλῆναι μετὰ τῶν φίλων, [2] ἔπειθε 8 οὐδένα, τοῦ μὲν 
βασιλέως οὐκ εἰσακούοντος, ἀλλ ἐν γυναιξὶ καὶ θιάσοις καὶ κώμοις 
συνέχοντος ἐαυτόν, ὁ δὲ τῶν ὅλων προεστηκώς καὶ προβουλεύων 
Σωσίβιος μένοντα μὲν τὸν Κλεομένη παρὰ γνώμην ἡγεῖτο 
δυσμεταχείριστον εἶναι καὶ φοβερόν, «φοβερώτατον δ7 ἀφεθέντα, 
τολμηρὸν ἄνδρα καὶ μεγαλοπράγμονα καὶ τῆς βασιλείας νοσούσης 
θεατὴν γεγενημένον. [3] Οὐδὲ γὰρ αἱ δωρεαὶ κατεπράυνον αὐτόν, ἀλλ. 
ὥσπερ τὸν "As? ἐν ἀφθόνοις διαιτῶμενον καὶ τρυφᾶν δοκοῦντα τοῦ 
κατὰ φύσιν βίου καὶ δρόμων ἀφέτων xoi σκιρτήσεων ἵμερος ἔχει, καὶ 
δῆλός ἐστι δυσανασχετῶν τὴν ἐν ταῖς χερςὶ τῶν ἱερέων διατριβὴν, οὕτως 
ἐκεῖνον οὐδὲν ἤρεσκε τῶν μαλθακῶν, 

ἀλλα φθινύθεσκε φίλον κῆρ 
ὥσπερ Αχιλλεύς, 


αὖθι μένων, ποθέεσκε ὃ αὐτήν τε πτόλεμόν tel). 


[56(35), 1] Τοιούτων δὲ τῶν κατ αὐτὸν ὄντων πραγμάτων, ἀφικνεῖται 
Νικαγόρας ὁ Μεσσήνιος εἰς ᾿Αλεξάνδρειαν, ἀνὴρ μισῶν μὲν τὸν Κλεο- 
μένη, προσποιούμενος δὲ φίλος εἶναι: χωρίον γάρ ποτε καλὸν αὐτῷ 
πεπρακώς, δι ἀπορίαν 8? οἶμαι καὶ δι ἀσχολίαν ὡς ἔοικε καὶ διὰ 
πολέμους οὐκ ἀπειληφὼς τὸ ἀργύριον’”', [2] Τοῦτον οὖν ἐκβαίνοντα τότε 
τῆς ὁλκάδος ἰδὼν ὁ Κλεομένης -- ἔτυχε γὰρ ἐν τῆ κρηπῖδι τοῦ λιμένος 
περιπατῶν - ἠσπάζετο προθύμως, καὶ τίς αὐτὸν εἰς Αἴγυπτον ἄγοι 
πρόφασις ἠρώτα. [3] Τοῦ δὲ Νικαγόρου φιλοφρόνως ἀντασπαζομένου, 
καὶ φήσαντος ἵππους ἄγειν τῷ βασιλεῖ καλοὺς τῶν πολεμηστηρίων, 
γελάσας ὁ Κλεομένης "ἐβουλόμην ἄν" ἔφη "σε μᾶλλον ἅἄγοντα 
σαμβυκιστρίας’”’ καὶ κίναιδους: ταῦτα γὰρ νῦν μάλιστα κατεπείγει τὸν 
βασιλέα" [4] Καὶ ὁ Νυιαγόρας τότε μὲν ἐμειδίασεν: ἡμέραις 8. ὕστερον 
ὀλίγαις ὑπομνήσας τοῦ χωρίου τὸν Κλεομένη ν νῦν γοῦν ἐδεῖτο τῆν τιμὴν 


ἀπολαβεῖν, ὡς οὐκ ἂν ἐνοχλήσας εἰ μὴ περὶ τὴν τῶν φορτίων διάθεσιν 
«οὐ» μετρίως ἐζημιοῦτο. [5] Τοῦ δὲ Κλεομένους φήσαντος οὐδὲν αὐτῷ 
περιεῖναι τῶν δεδομένων, λυπηθεὶς ὁ Νικαγόρας ἐκφέρει τῷ Σωσιβίῳ τὸ 
σκῶμμα τοῦ Κλεομένους. [6] Ὁ δὲ καὶ τούτο μὲν ἀσμενὼς ἔλαβεν, ἐκ δὲ 
μείζονος αἰτίας τὸν βασιλέα παροξῦναι ζητῶν, ἔπεισε τὸν Νικαγόραν 
ἐπιστολήν γράψαντα κατὰ τοῦ Κλεομένους ἀπολυιεῖν, ὡς ἐγνωκότος, εἰ 
λάβοι τριήρεις καὶ στρατιώτας παρ αὐτοῦ, Κυρήνην κατασχεῖν!”΄, [7] Ὁ 
μὲν οὖν Νικαγόρας ταῦτα γράψας ἀπέπλευσε: τοῦ δὲ Σωσιβίου μετὰ 
τέσσαρας ἡμέρας τὴν ἐπιστολὴν πρὸς τὸν Πτολεμαῖον ἀνενεγκόντος ὡς 
ἀρτίως αὐτῷ δεδομένην, καὶ παροξύναντος τὸ μειράχιον””», ἔδοξεν εἰς 
οἰκίαν μεγάλην εἰσαγαγεῖν τὸν Κλεομένη, xoi τὴν ἄλλην ὁμοίως 
παρέχοντας δίαιταν ἐξόδων εἴργειν. 


[57(36), 1] Ἦν μὲν οὖν καὶ ταῦτα λυπηρὰ τῷ Κλεομένει, μοχθηροτέρας 
δὲ τὰς περὶ τοῦ μέλλοντος ἐλπίδας ἔσχεν ἐκ τοιαύτης συντυχίας. [2] 
Πτολεμαῖος ὁ Χρυσέρμου””5 φίλος àv τοῦ βασιλέως πάντα τὸν χρόνον 
ἐπιεικῶς διείλεκτο τῷ Κλεομένει, καὶ συνήθειά τις ὑπῆρχεν αὐτοῖς καὶ 
παρρησία πρὸς ἀλλήλους. [3 Οὗτος οὖν τότε, τοῦ Κλεομένους δεηθέντος 
ἐλθεῖν πρὸς αὐτόν, ἦλθε μὲν καὶ διελέχθη μέτρια, τὸ ὕποπτον ἐξαιρῶν καὶ 
περὶ τοῦ βασιλέως ἀπολογούμένος: [4] ἀπιὼν δὲ πάλιν ἐκ τῆς οἰκίας, καὶ 
μὴ προνοήσας ἐξόπισθεν ἄχρι τῶν θυρῶν ἐπακολουθοῦντα τὸν Κλεο- 
μένη, πιιρῶς ἐπετίμησε τοῖς φύλαξιν, ὡς δὴ μέγα θηρίον καὶ δυστήρητον 
ἀμελῶς φυλάττουσι xai ῥᾳθύμως. [5] Τούτων ὁ Κλεομένης αὐτήκοος 
γενόμενος, καὶ πρὶν αἰσθέσθαι τὸν Πτολεμαῖον ἀναχωρήσας, ἔφρασε τοῖς 
φίλοις. [6] Εὐθὺς οὖν πάντες ἃς πρότερον εἶχον ἐλπίδας ἐκβαλόντες, πρός 
ὀργὴν ἐβουλεύσαντο τοῦ Πτολεμαίου τὴν ἀδικίαν ἀμυνάμενοι καὶ τὴν 
ὕβριν ἀξίως τῆς Σπάρτης ἀποθανεῖν, καὶ μὴ περιμένειν ὥσπερ ἱερεῖα 
πιανθέντας κατακοπῆναι: [7] δεινὸν γάρ, εἰ τὰς πρὸς ᾿Αντίγονον, ἄνδρα 
πολεμιστὴν και δραστήριον, διαλύσεις ὑπεριδὼν Κλεομένης κάθηται 
μητράγύρτου””’ βασιλέως σχολὴν ἀναμένων, ὅταν πρῶτον ἀπόθηται τὸ 
τύμπανον καὶ καταπαύση τὸν θίασον, ἀποκτενοῦντος αὐτόν. 


[58(37), 1] Ἐπεὶ 8 ἔδοξε ταῦτα καὶ κατὰ τύχην ὁ Πτολεμαῖος εἰς 
Κάνωβον’”5 ἐξώρμησε, πρῶτον μὲν διέδωκαν λόγον, ὡς παραλύοιτο τῆς 
φυλακῆς ὑπὸ τοῦ βασιλέως: [2] ἔπειτ ἔκ τίνος ἔθους βασιλικοῦ τοῖς 
μέλλουσιν ἐξ εἰρκτῆς ἀπολύεσθαι δείπνου τε πεμπομένου καὶ ξενίον, οἱ 
φίλοι πολλὰ τοιαῦτα τῷ Κλεομένει παρασκευάσαντες ἔξωθεν εἰσέπεμψαν, 


ἐξαπατῶντες τοὺς Φύλακας, οἰομένους ὑπὸ τοῦ βασιλέως ἀπεστάλθαι. [3] 
Kai γὰρ ἔθυε καὶ μετεδίδου τούτων ἀφθόνως αὐτοῖς, καὶ ἐπιθεὶς στεφά- 
vovg?’ καὶ κατακλιθεὶς εἰστιᾶτο μετὰ τῶν φίλων. [4] Λέγεται δὲ τάχιον ἤ 
διεγνῶχει πρός τὴν πρᾶξιν ὁρμῆσαι, συναισθόμενος οἰκέτην ἕνα τῶν 
συνειδότων τὴν πρᾶξιν ἔξω παρὰ γυναικὶ χεκοιμημένον ἧς ρα: [5] καὶ 
φοβηθεὶς μήνυσιν, ἐπειδὴ μέσον ἡμέρας ἦν xoi τοὺς φύλακας ἵσθετο 
καθεύδοντας ὑπὸ τῆς μέθης, ἐνδυσάμενος τὸν χιτῶνα καὶ τὴν ῥαφὴν x 
τοῦ δεξιοῦ παραλυσάμενος ὤμου, γυμνῷ τῷ ξίφει μετὰ τῶν φίλων 
ἐξεπήδησεν ἐνεσκευασμένων ὁμοίως, δεκατριῶν ὄντων. [6] Ἱππίτας᾽“ δὲ 
χωλὸς Öv tfj μὲν πρώτη συνεξέπεσεν ὁρμῇ προθύμως, ὡς 8 ἐῶρα 
σχολαίτερον πορευομένους δι αὐτόν, ἐκέλευσεν ἀνελεῖν καὶ μὴ 
διαφθείρειν τὴν πρᾶξιν, ἄχρηστον ἄνθρωπον περιμένοντας. [7] Ἔτυχε δὲ 
τῶν ᾿Αλεξανδρέων τις ἵππον ἄγων παρὰ τὰς θύρας: τοῦτον ἀφελόμενοι 
καὶ τὸν Ἱππίταν ἀναβαλόντες, ἐφέροντο δρόμῳ διὰ τῶν στενωπῶν xai 
παρεκάλουν τὸν ὅχλον ἐπὶ τὴν ἐλευθερίαν. [8] Τοῖς δὲ τοσοῦτον ὡς ἔοικεν 
ἀλκῆς μετήν, ὅσον ἐπαινεῖν καὶ θαυμάζειν τὴν τοῦ Κλεομένους τόλμάν, 
ἀκολουθεῖν δὲ καὶ βοηθεῖν οὐδεὶς ἐθάρρει [9] Τὸν μὲν οὖν τοῦ Χρυσέρμου 
Πτολεμαῖον ἐκ τῆς αὐλῆς ἐξιόντα τρεῖ εὐθὺς προσπεσόντες ἀπέκτειναν: 
ἑτέρου δὲ Πτολεμαίου τοῦ φυλάσσοντος τὴν πόλιν ἐλαύνοντος ἅρματι 
πρὸς αὐτούς, ὁρμήσαντες ἐναντίοι τοὺς μὲν ὑπηρέτας καὶ δορυφόρους 
διεσκέδασαν, αὐτὸν δὲ κατασπάσαντες ἀπὸ τοῦ ἃρματος ἀπέχτειναν!“', 
[10] Εἶτα πρὸς τὴν ἄκραν ἐχώρουν, ἀναρρῆξαι διανοούμενοι τὸ 
δεσμωτήριον καὶ χρήσασθαι τῷ πλήθει τῶν δεδεμένων. [11] Ἔφθασαν δὲ 
φραξάμενοι καλῶς οἱ φύλακες, ὥστε καὶ ταύτης ἀποκρουσθέντα τῆς 
πείρας τὸν KABopévn διαφέρεσθαι καὶ πλανάσθαι κατὰ τὴν πόλιν, 
οὐδενὸς αὐτῷ προσχωροῦντος, ἀλλὰ φευγόντων καὶ φοβομένων ἁπάντων. 
[12] Οὕτως οὖν ἐπιστὰς xoi πρὸς τοὺς φίλους εἰπών "οὐδὲν ἦν ἄρα 
θαυμαστὸν ἄρχειν γυναῖκας ἀνθρώπων φευγόντων τὴν ἐλευθερίαν", 
παρεκάλεσε πάντας ἀξίως αὐτοῦ καὶ τῶν πεπραγμένων τελευτᾶν. [13] 
Καὶ πρῶτος μὲν Ἱππίτας ὑπὸ τῶν νεωτέρων τινὸς ἐπλήγη δεηθείς, ἔπειτα 
τῶν ἄλλων ἕκαστος εὐκόλως και ἀδεώς ἑαυτόν ἀποσφάττει, πλήν 
Παντέως του πρώτου Μεγάλην πόλιν καταλαβόντος!“”, [14] Τούτον δέ 
κάλλιστον ώρα καί πρός τήν ἀγωγήν εὐφυέστατον τών νέων γενόμενον 
ἐρώμενον ἐσχηκώς ὁ βασιλεύς ἐκέλευσεν, όταν αὐτόν τε και τούς άλλους 
ἴδη πεπτωκότας, ούτω τελευτάν. [15] Ἠδη δέ κειμένων ἁπάντων, 
ἐπιπορευόμενος ὁ Παντεύς καί τώ ξιφιδίφ᾽’ παραπτόµενος καθ έκαστον 


ἀπεπειράτο, μή τις διαλανθάνοι Gov. [16] Enei δέ καί τόν Κλεομένη νύξας 
παρά τό σφυρόν είδε συστρέψαντα τό πρόσωπον, ἐφίλησεν αὐτόν, ειτα 
παρεκάθισε: καὶ τέλος ἔχοντος ἤδη, περιβαλῶν τὸν νεκρὸν ἑουτὸν 
ἐπικατέσφαξε. 


[59(38), 1] Κλεομένης μὲν οὖν ἑκκαίδεκα τῆς Σπάρτης βασιλεύσας 
ët!“ καὶ τοιοῦτος ἀνὴρ γενόμενος, οὕτω κατέστρεψε. 

[2] Τῆς δὲ φήμης εἰς τὴν πόλιν ὅλην σκεδασθείσης, ἡ μὲν 
Κρατησίκλεια, καίπερ οὖσα γενναία γυνή, προὔδωκε τὸ φρόνημα πρὸς τὸ 
τῆς συμφορᾶς μέγεθος, καὶ περιβαλοῦσα τὰ παιδία τοῦ Κλεομένους 
ὠλοφύρετο. [3] Τῶν δὲ παιδίων τὸ πρεσβύτερον ἀποπηδῆσαν, οὐδενὸς ἄν 
προσδοκήσαντος, ἀπὸ τοῦ τἐγους ἐπὶ κεφαλὴν ἔρριψεν ἑαυτό: καὶ κακῶς 
μὲν ἔσχεν, οὐ μὴν ἀπέθανεν, ἀλλ ἤρθη βοῶν καὶ ἀγανακτοῦν ἐπὶ τῷ 
διακωλύεσθαι τελευτᾶν. [4] Ὁ δὲ Πτολεμαῖος ὡς ἔγνω ταῦτα, προσέταξε 
τὸ μὲν σῶμα τοῦ Κλεομένους κρεμάσαι καταβυρσώσαντας”», ἀποκτεῖναι 
δὲ τὰ παιδία καὶ τῆν μητέρα καὶ τὰς περὶ αὐτὴν γυναῖκας. [5] Ἐν δὲ 
ταύταις ἦν xal Παντέως γυνῆ, καλλίστη καὶ γενναιοτάτη τὸ εἶδος. Ἔτι È 
αὐτοῖς νεογάμοις οὖσιν ἐν ἀκμαῖς ἐρώτων αἱ τύχαι συνέβησαν. [6] Εὐθὺς 
μὲν οὖν συνεκπλεῦσαι τῷ Παντεῖ βουλομένην αὐτὴν οὐκ εἴασαν οἱ γονεῖς, 
ἀλλὰ βίᾳ κατακλείσαντες ἐφύλαττον: ὀλίγῳ δ ὕστερον ἵππον ἑαυτῆ 
παρασκευάσασα καὶ χρυσίδιον οὐ πολὺ νυκτὸς ἀπέδρα, καὶ διώξασα 
συντόνως ἐπὶ Ταίναρον, ἐκεῖθεν ἐπέβη νεὼς εἰς Αἴγυπτον πλεούσης: [7] 
καὶ διεκομίσθη πρὸς τὸν ἄνδρα καὶ συνδιήνεγκεν αὐτῷ τὸν ἐπὶ ξένης βίον 
ἀλύπως καὶ ἱλαρῶς. [8] Αὕτη τότε τὴν Κρατησίκλειαν ὑπὸ τῶν 
στρατιωτῶν ἐξαγομένην ἐχειραγώγει, τόν τε πέπλον αὐτῆς 
ὑπολαμβάνουσα καὶ θαρρεῖν παρακαλοῦσα, μηδέν τι μηδ. αὐτὴν 
ἐκπεπληγμένην τὸν θάνατον, ἀλλ £v μόνον αἰτουμένην, πρὸ τῶν παιδίων 
ἀποθανεῖν. [9] Ἐπεὶ 8. ἦλθον εἰς τὸν τόπον ἐν ᾧ ταῦτα δρᾶν εἰώθεσαν οἱ 
ὑπηρέται, πρῶτον μὲν τὰ παιδία τῆς Κρατησίκλείας ὁρώσης ἔσφαττον, 
εἶτ ἐκείνην, ἕν τοῦτο μόνον ἐπὶ τηλικούτοις φθεγξαμένην πάθεσιν: ὦ 
τέκνα, ποῖ ἐμόλετε;" [10] H δὲ Παντέως γυνὴ περιζοοσαμένη τὸ ἱμάτιον, 
εὔρωστος οὖσα καὶ µεγάλη, τῶν ἀποθνησκουςῶν ἑκάστην σιωπῆ καὶ ped 
ἡσυχίας ἐθεράπευε καὶ περιέστελλεν ἐκ τῶν ἐνδεχομένων. [11] Τέλος δὲ 
μετὰ πάσας ἑαυτὴν κοσμήσασα xai καταγαγοῦσα τὴν περιβολήν, καὶ 
μηδένα προσελθεῖν ἐάσασα μηδὲ θιγεῖν ἄλλον ἢ τὸν ἐπὶ τῆς σφαγῆς 
τεταγμένον, ἠρωικῶς κατψέστρεψεν, οὐδενός δεηθεῖσα κοσμοῦντος καὶ 


περικαλύπτοντος μετὰ τήν τελευτήν. [12] Οὕτω παρέμεινε τῷ θανάτῳ τὸ 
κόσμιον τῆς ψυχῆς, καὶ διεφύλαξεν ἣν ζῶσα φρουρὰν τῷ σώματι 
περιέθηκεν. 


[60(39), 1] Ἡ μὲν οὖν Λακεδαίμων ἐφαμίλλως ἀγωνισαμένη τῷ γυναι- 
κείῳ δράματι πρὸς τὸ ἀνδρεῖον ἐν τοῖς ἐσχάτοις καιροῖς ἐπέδειξε τὴν 
ἀρετὴν ὑβρισθῆναι μὴ δυναμένην ὑπὸ τῆς τύχης. [2] Ὀλίγαις 8. ὕστερον 
ἡμέραις οἱ τὸ σῶμα τοῦ Κλεομένους ἀνεσταυρωμένον παραφυλάττοντες 
εἶδον εὐμεγέθη δράκοντα τῆ χεφαλῆ περιπεπλεγμένον καὶ ἀποκρύπτοντα 
τὸ πρόσωπον, ώστε μηδὲν ὄρνεον ἐφίπτασθαι σαρκοφάγον. [3] Ex δὲ 
τούτου δεισιδαιμονία προσέπεσε τῷ βασιλεῖ καὶ φόβος, ἄλλων καθαρμῶν 
ταῖς γυναιξὶν ἀρχήν παρασχών, oc ἀνδρὸς ἀνηρημένου θεοφιλοῦς καὶ 
πρειττονος τὴν φύσιν, [4] Οἱ δ. Αλεξανδρεῖς καὶ προσετρέποντο 
φοιτῶντες ἐπὶ τὸν τόπον, ἤρωα τὸν Κλεομένη καὶ θεῶν παῖδα 
προσαγορεύοντες, [5] ἄχρι οὗ κατέπαυσαν αὐτοὺς οἱ σοφώτεροι, διδόντες 
λόγον, ὡς μελίττας μὲν βόες, σφῆκας δ ἵπποι κατασαπέντες ἐξανθοῦσι, 
κάνθαροι È ὄνων τὸ αὐτὸ παθόντων ζῳογονοῦνται'“΄, τὰ 8. ἀνθρώπινα 
σώματα, τῶν περὶ τὸν μυελΏν ἰχώρων συρροήν τινα xoi σύστασιν ἐν 
ἐέυτοις λαβόντων, ὄφεις ἀναδίδωσι!“’, [6] Καὶ τοῦτο κατιδῆντες οἱ 
παλαιοὶ μάλιστα τῶν ζῴων τὸν δράκοντα τοῖς ἥρωσι συνῳκείωσαν”΄δ, 


CLEOMENE! 


[22(1), 1] Morto Agide, Leonida non ebbe il tempo di catturare suo 
fratello Archidamo, che fuggì sùbito?, ma portò via dalla casa la vedova, che 
aveva un figlio appena nato?, e la costrinse a sposare suo figlio Cleomene, 
che non era del tutto in età da sposarsi”, perché non voleva che la donna 
fosse data a un altro. [2] Agiatide era infatti Tunica erede del patrimonio di 
suo padre Gilippo; inoltre, era assai superiore in grazia e in bellezza alle altre 
donne greche ed aveva un carattere assai dolce. [3] Ella pregò molto, a 
quanto dicono, che non la costringessero a questo matrimonio; quando però 
fu unita a Cleomene, continuò a odiare Leonida, ma fu una moglie buona ed 
affettuosa nei riguardi del giovane marito. Cleomene s’innamorò di lei 
appena Tebbe sposata e condivise in qualche modo il suo attaccamento alla 
memoria di Agide, al punto che spesso l’interrogava su quanto era accaduto 
e l'ascoltava attentamente quand'ella descriveva le idee e i progetti di Agide. 

[4] Cleomene aveva ambizione e grandezza d'animo ed era incline per 
natura alla temperanza ed alla semplicità non meno di Agide, ma non ne 
possedeva l'estrema circospezione e mitezza; anzi, alla sua indole si univa un 
pungolo d'ira e una foga impetuosa che lo portava verso ció che gli appariva 
sempre bello. [5] Gli sembrava bellissimo governare sui sudditi consenzienti, 
ma bello anche vincere le resistenze di coloro che non obbedivano e 
constringerli al bene. 


[23(2), 1] Non era dunque soddisfatto della situazione della città, dove i 
cittadini si lasciavano incantare dall'ozio e dal piacere, il re lasciava perdere 
tutti gli affari, purché nessuno gli impedisse di vivere come voleva 
nell’opulenza e nel lusso, e l'interesse pubblico veniva trascurato, poiché 
ciascuno traeva esclusivamente il proprio profitto personale; quanto 
all'educazione e alla temperanza dei giovani, alla fermezza e all'uguaglianza, 
era perfino pericoloso parlarne, dopo la morte di Agide. [2] Si dice inoltre 
che Cleomene, ancóra adolescente, avesse studiato filosofia, allorché Sfero di 
Boristene? era venuto a Sparta e si era occupato accuratamente dei giovani e 
degli efebi. [3] Sfero era uno dei principali discepoli di Zenone di Cizio e 
sembra che abbia apprezzato lindole virile di Cleomene e ne abbia 
infiammato ancor piü l'ambizione. [4] Si narra che l'antico Leonida, poiché 
gli avevano chiesto che cosa ne pensasse del poeta Tirteo, rispose: «E buono 


ad eccitare gli animi dei giovani»; [5] questi, infatti, riempiti d'entusiasmo 
dai suoi versi, non si risparmiavano nelle battaglie. [6] La dottrina stoica 
comporta qualche rischio e qualche pericolo per le nature grandi e 
impetuose, ma, quando si unisce ad un carattere profondo e mite, l'aiuta 
moltissimo a trovare la propria via al bene”. 
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[24(3), 1] Alla morte di Leonida, Cleomene divenne ref. Egli vedeva i 
cittadini completamente corrotti, poiché i ricchi trascuravano l’interesse 
pubblico per i piaceri e i profitti personali, e il popolo, per effetto della 
propria miserabile situazione economica, era privo di ardore per la guerra e 
d'interesse per la disciplina tradizionale; egli stesso era re soltanto di nome, 
poiché tutto il potere era nelle mani degli efori. [2] Si mise sùbito in mente, 
quindi, di cambiare radicalmente questo stato di cose. Poiché aveva un 
amico, Senare, che era stato suo amante — rapporto che gli Spartani 
chiamano «ispirazione»? —, volle sondarlo, chiedendogli quale re fosse stato 
Agide ed in che modo e con quali compagni si fosse messo su quella strada 
che aveva seguita. [3] Senare, dapprima, rievocava volentieri quegli eventi, 
descrivendo dettagliatamente tutto ciò che era accaduto; [4] ma, quando 
s'accorse che Cleomene lo ascoltava con eccessivo interesse, si appassionava 
oltre misura alla riforma di Agide e voleva sentirgli ripetere più volte lo 
stesso racconto, gli rimproverò, incollerito, la sua mancanza di senno e alla 
fine smise di conversare con lui e di frequentarlo; tuttavia, non rivelò mai a 
nessuno il motivo del dissidio e si limitò a dire che lo sapeva il re. [5] 
Respinto così da Senare, Cleomene giudicò che anche gli altri la pensassero 
allo stesso modo e decise di organizzare l'impresa da solo. [6] Pensando che 
sarebbe stato più facile cambiare la situazione presente in tempo di guerra 
piuttosto che in un periodo di pace, fece entrare in guerra la città con gli 
Achei, i quali, da parte loro, offrivano motivi di lagnanza. [7] Infatti Arato, 
che era il più potente fra gli Achei, intendeva fin dal principio riunire gli 
abitanti del Peloponneso in una sola lega: questo era il fine delle sue 
numerose strategie e della sua lunga attività politica, poiché riteneva che 
solo così i popoli del Peloponneso sarebbero stati al sicuro dai nemici esterni. 
[8] Quasi tutti gli altri popoli si erano uniti a lui: restavano gli Spartani, gli 
Elei e quegli Arcadi che erano in accordo con Sparta; alla morte di Leonida, 
Arato cominciò a molestare gli Arcadi e a saccheggiare soprattutto quelli che 
confinavano con gli Achei!, mettendo alla prova gli Spartani e disprezzando 
Cleomene per la sua gioventù ed inesperienza. 


[25(4), 1] Di conseguenza, gli efori inviarono dapprima Cleomene a 
impadronirsi dell'Ateneo di Beibina!!, località che controlla l’accesso alla 
Laconia e che era allora oggetto di contesa con i Megalopolitani!?. [2] 
Cleomene occupò il luogo e lo fortificò. Arato non avanzò alcuna protesta, 
ma si mise in marcia di notte per attaccare Tegea ed Orcomeno!*. [3] Poiché 


i traditori!” ebbero paura, Arato si ritirò, convinto di non essere stato notato; 
ma Cleomene gli scrisse una lettera piena d'ironia, come se chiedesse a un 
amico dove se ne fosse andato di notte. [4] Arato gli rispose d’aver sentito 
dire che egli stava per fortificare Beibina e di essere sceso per impedirlo. 
Cleomene replicò d’essere convinto che le cose stessero così, aggiungendo: 
«Ma, se non ti dispiace, scrivici perché ti seguivano le fiaccole e le scale». [5] 
Arato rise di quella battuta e chiese chi fosse quel giovane; Damocrate, un 
esule spartano, gli rispose: «Se hai in mente qualcosa contro gli Spartani, è il 
momento d’affrettarti, prima che a questo galletto siano spuntati gli speroni». 
[6] In séguito, poiché Cleomene era accampato in Arcadia con pochi 
cavalieri e trecento fanti, gli efori, temendo la guerra, gli ordinarono di 
ritirarsi. [7] Quando egli si fu ritirato, Arato prese Cafie; allora gli efori 
mandarono di nuovo in spedizione Cleomene. [8] Questi s'impadroni di 
Metidrio! e devastò l'Argolide; gli Achei si misero quindi in marcia con 
ventimila fanti e mille cavalieri, sotto gli ordini dello stratego Aristomaco!°. 
[9] Cleomene andó loro incontro a Pallanzio e offri battaglia; ma Arato, 
temendo la sua audacia, non permise allo stratego di rischiare lo scontro e si 
ritirò, attirandosi gli insulti degli Achei e le beffe e il disprezzo degli 
Spartani, che non erano neanche cinquemila. [10] Cleomene, pieno di 
fierezza, sinorgoglì dinanzi ai concittadini e richiamò alla loro memoria ciò 
che aveva detto non senza ragione uno dei loro antichi re, che gli Spartani 


non vogliono sapere quanti sono i nemici, ma dove si trovino”. 


[26(5), 1] Recatosi poi in soccorso degli Elei attaccati dagli Achei, 
Cleomene piombò, presso il monte Liceo, su questi ultimi che ormai si 
ritiravano, mise in fuga e gettò nel panico tutto il loro esercito, ne uccise 
molti e fece numerosi prigionieri?, al punto che si sparse la voce fra i Greci 
che Arato fosse morto. Ma Arato, sfruttando nel modo migliore la 
circostanza, sübito dopo quella sconfitta marció contro Mantinea e, mentre 
nessuno se l'aspettava, conquistò ed occupò la città. [2] Gli Spartani si 
scoraggiarono completamente e si opposero alle spedizioni di Ckomene 
Questi allora decise di richiamare da Messene il fratello di Agide, 
Archidamo", al quale spettava di regnare con lui, in quanto erede del?altra 
casata; egli pensava d'indebolire cosi il potere degli efori, mediante il 
contrappeso di una regalità al completo. [3] Ma quelli che avevano ucciso 
Agide, informati di questo progetto e temendo d'essere puniti, se Archidamo 
fosse ritornato, gli andarono incontro segretamente mentre veniva in città, lo 


accompagnarono e sùbito l’uccisero, sia contro il volere di Cleomene, come 
afferma Filarco?, sia che il re fosse stato convinto dagli amici ad 
abbandonare loro Archidamo; [4] in effetti, la maggior parte della 
responsabilità ricadde su questi amici, che si ritenne avessero forzato 
Cleomene. 


[27(6), 1] Tuttavia Cleomene, deciso a cambiare sùbito la situazione della 
città, convinse gli efori con denaro a votargli una spedizione. [2] Si 
guadagnò anche il favore di molti altri grazie a sua madre Cratesiclea, che 
gli forniva denaro senza risparmio e condivideva ? sua ambizione; benché 
non avesse desiderio di nuove nozze, a quanto si dice, ella sposò, per aiutare 
il figlio, un uomo che eccelleva fra i concittadini per reputazione e potenza*!. 
[3] Messosi in campagna con il suo esercito, Cleomene occupò Leuttra, 
località nel territorio di Megalopoli^. Gli Achei giunsero prontamente in 
soccorso contro di lui, comandati da Arato, e Cleomene diede battaglia sotto 
le mura stesse della città, dove fu sconfitto con una parte del suo esercito. [4] 
Ma, poiché Arato non permise agli Achei di oltrepassare un profondo 
burrone e arrestò l'inseguimento, Lidiada di Megalopoli, pieno 
d'indignazione, si lanciò con i suoi cavalieri all'inseguimento, precipitandosi 
su un terreno pieno di vigne, di fossati e di muri, dove i suoi si dispersero e 
si trovarono in gravi difficoltà. Cleomene, vedendolo, mandò contro di lui i 
Tarentini e i Cretesi?, sotto i colpi dei quali Lidiada cadde difendendosi 
vigorosamente. [5] Resi arditi da questo successo, gli Spartani si gettarono 
con forti grida sugli Achei e ne sbaragliarono l’intero esercito. [6] I morti 
furono numerosi; Cleomene li restituì in base a un accordo, eccetto Lidiada, 
del quale si fece portare il corpo, lo rivestì di un mantello di porpora, gli 
mise sulla testa una corona e lo fece deporre alle porte di Megalopoli?*. [7] 
Questo era il Lidiada che aveva deposto la tirannide, restituito la libertà ai 
concittadini e fatto aderire la sua città alla Lega achea?. 


[28(7), 1] In séguito alla vittoria, Cleomene s'inorgogli e si convinse che, 
se avesse potuto condurre la guerra contro gli Achei nel modo che voleva, 
avrebbe facilmente ottenuto la vittoria; si mise quindi a spiegare al marito di 
sua madre, Megistonoo, che occorreva sbarazzarsi degli efori, mettere in 
comune le proprietà fra i cittadini e, riportata Sparta all’eguaglianza, 
risvegliarla ed incitarla a riconquistare l'egemonia sulla Grecia. [2] Convinto 
Megistonoo, indusse altri due ? tre amici a condividere il suo progetto. [3] 


Accadde in quei giorni che uno degli efori, mentre dormiva nel tempio di 
Pasifaa?°, facesse uno strano sogno: gli sembrava che, nel luogo in cui gli 
efori sono soliti sedere per trattare gli affari, vi fosse un solo seggio e che gli 
altri quattro fossero stati portati via; mentre egli se ne meravigliava, una 
voce proveniente dal tempio gli diceva che per Sparta era meglio così”. [4] 
L'eforo raccontó il sogno a Cleomene, il quale, in un primo tempo, rimase 
turbato, pensando che lo sondassero perché nutrivano qualche sospetto; ma 
poi si convinse che l'altro non mentiva e si rassicurò. [5] Presi quindi con sé 
quei cittadini che sospettava si sarebbero maggiormente opposti al suo 
progetto, andò ad impadronirsi di Erea e di Asea?, città sottoposte 
all’autorità degli Achei, rifornì di viveri Orcomeno e si accampò presso 
Mantinea; insomma, con lunghe marce in lungo e in largo esauri del tutto gli 
Spartani, ne lasció la maggior parte in Arcadia dietro loro richiesta e si 
diresse a Sparta con i mercenari. [6] Per strada, mise a parte del suo piano 
quelli che giudicava meglio disposti nei suoi riguardi e avanzó lentamente, 
in modo da sorprendere gli efori mentre erano a pranzo. 


[29(8), 1] Giunto nei pressi della città, inviò Euriclida? alla sala da 
pranzo degli efori, come se portasse da parte di lui notizie dell'esercito; 
Tericione e Febide, due amici di Cleomene allevati con lui, di quelli che 
vengono chiamati motaci?? lo seguivano con pochi soldati. [2] Mentre 
ancóra Euriclida stava parlando agli efori, essi accorsero con le spade 
sguainate e li colpirono. [3] Agilao, colpito per primo, cadde e fu creduto 
morto, ma lentamente riprese i sensi e, trascinandosi fuori della stanza, 
riusci ad entrare strisciando, senza essere visto, in un piccolo edificio, che era 
un tempio della Paura, che generalmente era chiuso, ma quella volta si 
trovava per caso aperto; egli vi entró e si chiuse dietro la porticina. [4] Gli 
altri quattro efori furono uccisi, insieme a non piü di dieci persone che 
avevano cercato di portar loro aiuto. Quelli che non intervennero furono 
risparmiati e non fu impedito a nessuno di lasciare la città. Fu risparmiato 
anche Agilao, che il giorno dopo usci dal tempio. 


[30(9), 1] Gli Spartani hanno santuari non solo della Paura, ma anche 
della Morte, del Riso e di tutto ciò che può esservi di simile?!. [2] Essi 
onorano la Paura non perché la ritengano dannosa, come i demoni dei quali 
si vuole distogliere L'influenza, ma perché pensano che soprattutto essa 
tuteli lo Stato??. [3] È questo il motivo per cui gli efori, quando entravano in 


carica, facevano proclamare da un araldo, secondo la testimonianza di 
Aristotele, che i cittadini dovevano radersi i baffi e obbedire alle leggi, per 
non incorrere nella loro punizione?; 10 credo che, mettendo avanti la 
prescrizione relativa ai baffi, intendessero abituare i giovani all'obbedienza 
anche nei minimi dettagli. [4] Mi sembra poi che per gli antichi anche il 
coraggio consistesse non nella mancanza di paura, ma nella paura del 
biasimo e nel timore del disonore. [5] I più timorati dinanzi alle leggi sono 
infatti i più ardimentosi dinanzi ai nemici e teme meno la sofferenza chi più 
ha paura della cattiva reputazione. [6] Perció giustamente fu detto: 


Dove infatti è il timore, là è anche il rispetto?*, 


e Omero dice: 


Ti rispetto, caro suocero, e ti temo? 


In silenzio, temendo i capi?*. 


[7] Il popolo, infatti, rispetta soprattutto quelli che teme. Perciò gli Spartani eressero il tempio della 
Paura presso la sala da pranzo degli efori, quando ebbero attribuito a questa magistratura un potere 
assai vicino a quello monarchico. 


[31(10), 1] Quando fu giorno, Cleomene proscrisse ottanta cittadini che 
dovevano andare in esilio e fece portar via i seggi degli efori, eccetto uno, 
che intendeva occupare egli stesso per tenere udienza. [2] Convocata quindi 
l'assemblea, giustificó il proprio operato. Disse che Licurgo aveva associato 
ai re i geronti e per lungo tempo la città era stata amministrata cosi, senza 
avere nessun bisogno di un'altra magistratura; [3] ma in séguito, a causa 
della lunghezza della guerra contro i Messeni, i re, impegnati nelle 
spedizioni militari, avevano scelto alcuni loro amici per amministrare la 
giustizia e li avevano lasciati in città al loro posto, con il titolo di efori?". [4] 
Questi, inizialmente, erano stati per diverso tempo gli aiutanti dei re, ma in 
séguito, a poco alla volta, avevano attratto a sé il potere e si erano costituita, 
senza che nessuno se ne accorgesse, una magistratura indipendente. [5] La 
prova di ció era data dal fatto che, ancóra ai loro tempi, quando gli efori 
convocavano il re, questi poteva rifiutarsi la prima e la seconda volta e solo 
alla terza intimazione doveva alzarsi e recarsi da loro; inoltre, il primo che 
aveva rafforzato ed esteso il loro potere, Asteropo, era divenuto eforo solo 
molte generazioni dopo l'istituzione di quella magistratura?5. [6] Finché 
dunque gli efori, aggiunse Cleomene, si erano comportati con moderazione, 


era stato preferibile sopportarli; ma quando si erano serviti di un'autorità 
usurpata per distruggere il potere tradizionale, giungendo al punto di 
scacciare alcuni re, di farne perire altri senza giudizio e di minacciare quanti 
desideravano rivedere a Sparta la più bella e la più divina delle costituzioni, 
la situazione era divenuta intollerabile. [7] Se fosse stato possibile eliminare 
senza spargimento di sangue quelle piaghe di Sparta venute dall’esterno, la 
dissolutezza, il lusso, i debiti, l'usura e quei mali ancora più antichi, la 
povertà e la ricchezza, egli si sarebbe considerato il più fortunato di tutti i re, 
d’avere, come un medico, guarito la patria senza dolore. [8] Ma adesso, per 
giustificare la propria violenza necessaria, egli aveva l'esempio di Licurgo, il 
quale, pur non essendo né re né magistrato, ma privato cittadino, volendo 
regnare? si era recato in armi nell'agorà, sicché il re Carillo, impaurito, s'era 
rifugiato presso un altare; [9] ma Carillo, che era buono e amante della 
patria, si era ben presto associato all'azione di Licurgo ed aveva approvato il 
cambiamento della costituzione ^. In realtà, la condotta di Licurgo provava 
che è difficile cambiare un regime politico senza ricorrere alla violenza e al 
terrore. [10] Egli stesso, continuó Cleomene, si era servito di tali mezzi con 
moderazione, togliendo di mezzo quelli che s'opponevano alla salvezza di 
Sparta. [11] Quanto a tutti gli altri, dichiarò che metteva loro in comune 
tutte le terre, che cancellava i debiti e che avrebbe proceduto a un esame e ad 
una scelta degli stranieri‘, in modo che i migliori, divenuti Spartiati, 
proteggessero la città con le armi, «e che noi cessiamo», concluse, «di veder 
la Laconia preda degli Etoli e degli Illiri^ per mancanza di difensori». 


[32(11), 1]Quindi Cleomene per primo mise in comune i suoi beni, 
seguito dal patrigno Megistonoo, dai suoi amici e da tutti gli altri cittadini, e 
la terra venne divisa. [2] Cleomene assegnó un lotto anche a ciascuno di 
quelli che aveva esiliati e promise di richiamarli tutti non appena la 
situazione fosse ritornata tranquilla. [3] Completò poi il corpo civico con i 
migliori fra i perieci, costituì un corpo di quattromila opliti ed insegnò loro 
ad usare, invece della lancia, la sarissa, che si tiene con entrambe le mani, e a 
portare lo scudo con una cinghia invece che con un’impugnatura”*. Passò 
quindi ad occuparsi dell'educazione dei giovani e di quella che è detta 
l’agoghé*;[4] in ciò fu aiutato principalmente da Sfero, che si trovava a 


Sparta‘. In breve tempo, venne ristabilito l'ordinamento appropriato dei 
ginnasi e dei sissizi; pochi vi si rassegnarono per necessità, mentre i più si 
conformarono volentieri alla semplicità spartana di quel regime. [5] 


Tuttavia, per dar migliore apparenza al nome di monarchia, proclamò re 
insieme a lui suo fratello Euclidafó; fu quella la sola volta che gli Spartiati 
ebbero due re della stessa casata. 


[33(12), 1] Accortosi poi che gli Achei e Arato, sapendo che la situazione 
era per lui delicata in séguito a questa rivoluzione, non credevano che egli 
potesse uscire da Sparta e lasciare la città incerta in mezzo ad una così 
grande agitazione, Cleomene pensò che sarebbe stato nobile ed utile 
mostrare ai nemici l’ardore del proprio esercito. [2] Invase quindi il territorio 
di Megalopoli, vi fece un grande bottino e inflisse gravi devastazioni al 
paese. [3] Infine, incontrata una compagnia di artisti dionisiaci che venivano 
da Messene, fece erigere un teatro in territorio nemico, indisse un concorso 
con un premio di quaranta mine e restò seduto ad assistervi per un’intera 
giornata, non perché sentisse il desiderio di uno spettacolo, ma per irridere 
così i nemici e mostrare con tale atto di disprezzo la superiorità della sua 
potenza. [4] Del resto, fra tutti gli eserciti greci e regali‘, il suo era il solo a 
non avere al séguito né mimi, né giocolieri, né danzatrici, né suonatrici di 
cetra e ad essere immune da ogni sregolatezza e buffoneria da mercato. I 
giovani trascorrevano la maggior parte del tempo libero ad esercitarsi e i più 
anziani ad istruirli; quando avevano tempo libero, i divertimenti 
consistevano nelle facezie abituali e nello scambiarsi battute piene di grazia 
e laconiche. [5] L'utilità di questo genere di divertimento è descritto nella 
biografia di Licurgo**. 


[34(13), 1] Cleomene stesso dava a tutti l'esempio, proponendo come 
modello di temperanza la propria vita semplice e frugale, priva di 
ostentazione e di manifestazioni di superiorità; ciò gli conferiva anche una 
certa influenza sugli affari della Grecia. [2] Infatti, le persone che 
s incontravano con gli altri re non restavano tanto impressionate dalle loro 
ricchezze e dal loro sfarzo, quanto disgustate dalla loro alterigia, 
dall’arroganza e dall’insopportabile durezza con cui trattavano chi si 
presentava loro. [3] Quando, al contrario, si recavano da Cleomene, che era 
re di nome e di fatto?, non vedevano intorno a lui né porpore, né ricchi 
mantelli, né apparato di divani e lettighe, né lo vedevano rispondere a chi lo 
interpellava di mala grazia e a fatica, ricorrendo ad una folla di messaggeri, 
di portieri e di segretari. Lo trovavano invece vestito di un mantello 
qualsiasi, che veniva loro incontro per salutarli, discuteva e dedicava il suo 


tempo a chi aveva bisogno di lui, con aria lieta ed affabile; restavano quindi 
incantati e conquistati dal suo comportamento democratico e dicevano che 
solo lui era un vero discendente di Eracle”. [4] Il regime quotidiano dei suoi 
pasti?! consisteva in una tavola a tre letti ed era strettamente conforme alla 
tradizione spartana. Se tuttavia riceveva degli ambasciatori o degli stranieri, 
faceva aggiungere altri due letti e i servitori arricchivano un po' di piü la 
tavola, non con condimenti particolari o con dolci, ma con una maggiore 
quantità di vivande e con un vino piü generoso. [5] Rimproveró infatti un 
suo amico quando seppe che, ricevendo a pranzo degli stranieri, aveva 
servito loro brodo nero”? e pane d'orzo, com'era d'uso nei fidizi?: disse 
infatti che, in tali occasioni e nei riguardi di stranieri, non bisognava 
comportarsi in maniera tioppc rigorosamente spartana. [6] Levata la tavola, 
veniva portato un tripode sul quale era posto un cratere di bronzo pieno di 
vino, due coppe d'argento della capienza di due cotili?^ e tazze d'argento in 
numero assai scarso, in cui beveva chi voleva, poiché nessuno porgeva la 
tazza a chi non ne aveva voglia. [7] Non c’era musica e non se ne sentiva il 
desiderio: Cleomene stesso animava infatti il simposio con la sua 
conversazione, a volte facendo domande, a volte raccontando; quando faceva 
discorsi seri ncn era sgradevole e quando scherzava lo faceva con grazia e 
senza volgarità. [8] Considerava rozza e disonesta quella specie di caccia 
alFuomo che praticavano gli altri re, adescando e corrompendo la gente con 
denaro e con doni; [9] invece, guadagnarsi e accattivarsi quelli con cui aveva 
rapporti mediante la familiarità del comportamento e la grazia e la 
franchezza della conversazione gli sembrava una condotta assai bella e 
degna di un re, poiché l’unica differenza che trovava fra un amico e un 
mercenario consisteva nel fatto che l’uno si conquista con il carattere e con 
le parole, l’altro con il denaro. 


[35(14), 1] I Mantinesi furono i primi a chiedere il suo intervento; egli 
irruppe di notte nella città, i cui abitanti lo aiutarono a scacciare la 
guarnigione achea e si misero nelle sue mani”. Cleomene restituì loro le 
leggi e la costituzione e, lo stesso giorno, marció su Tegea. [2] Poco dopo, 
facendo una diversione attraverso l'Arcadia, discese a Fare?? d'Acaia, con 
l'intento o di dar battaglia agli Achei o di screditare Arato, se questi fosse 
fuggito abbandonandogli il paese. [3] In effetti, era allora stratego Iperbata?, 
ma tutto il potere fra gli Achei restava nelle mani di Arato. [4] Gli Achei 
fecero una sortita in forze e si accamparono sul territorio di Dime, presso 


l'Ecatombeo. Cleomene sopraggiunse e sembrò che si fosse accampato in 
una posizione sfavorevole, fra la città nemica di Dime e l'esercito degli 
Achei; [5] ma, provocando arditamente costoro, li costrinse a combattere, li 
sconfisse a viva forza e mise in rotta la loro falange, uccidendone molti nella 
battaglia e facendo un gran numero di prigionieri. Marció quindi su Lasione, 
ne cacció la guarnigione achea e restitui la città agli Elei. 


[36(15), 1] Dopo che gli Achei furono cosi abbattuti, Arato, che era 
abitualmente stratego ad anni alterni, declinò la carica e vi rinunciò”, 
nonostante le sollecitazioni e le preghiere; egli si comportò in maniera poco 
onorevole, abbandonando ad un altro il timone quando la situazione era nel 
colmo della tempesta e deponendo la sua autorità. [2] Cleomene sembrò 
dapprima imporre condizioni non moderate agli ambasciatori degli Achei, 
ma poi, inviatine altri egli stesso, ingiunse agli Achei di cedergli egemonia, 
assicurando che sarebbe stato accomodante in tutto il resto nei loro confronti 
ed avrebbe restituito sùbito i prigionieri e i centri occupati. [3] Gli Achei 
volevano accettare queste condizioni di pace e invitarono Cleomene a Lerna, 
dove stavano per tenere la loro assemblea; ma accadde che Cleomene, 
bevuta inopportunamente acqua dopo una marcia forzata, sputò una grande 
quantità di sangue e perse la voce. [4] Perciò restituì agli Achei i prigionieri 
più importanti e, rinviando la riunione, se ne tornò a Sparta. 


[37(16), 1] Questo contrattempo rovinò gli affari della Grecia, che 
avrebbe potuto ancóra risollevarsi in qualche modo dalla sua situazione e 
sfuggire alla prepotenza e all'avidità dei Macedoni. [2] Arato infatti, o per 
sfiducia e timore nei riguardi di Cleomene, o perché ne invidiava i successi 
inattesi e pensava che fosse intollerabile per sé, dopo aver primeggiato per 
trentatré anni??, che un giovane appena arrivato gli portasse via sia la gloria 
che la potenza ed assumesse l'autorità su affari che egli stesso aveva fatto 
prosperare e diretto per tanto tempo, cercó dapprima di forzare gli Achei per 
distoglierli dal concludere l'accordo. [3] Essi peró non l'ascoltarono, attoniti 
com'erano dinanzi all'audacia di Cleomene, ed anzi trovarono giusta la 
richiesta degli Spartani, che intendevano riorganizzare il Peloponneso 
secondo il suo assetto tradizionale. Arato ricorse quindi a un atto indegno di 
qualsiasi greco, particolarmente disonorante per lui e del tutto contrario alla 
sua passata azione politica: chiamò Antigono?! in Grecia e riempì il 
Peloponneso di quei Macedoni [4] che egli stesso ne aveva scacciati 


quand'era giovinetto, egli che aveva liberato l'Acrocorinto, s'era reso 
sospetto e inviso a tutti i re e aveva detto ogni male proprio di 
quest'Antigono, nelle Memorie che ha lasciate?'. [5] Vi afferma, invero, 
d'aver molto ponto e di essersi esposto personalmente al pericolo per 
liberare la città d'Atene dalla guarnigione e dai Macedoni^^; ma in séguito 
egli introdusse quegli stessi Macedoni in armi nella sua patria e nella sua 
casa, fino al suo ρἰπεοεού”, [6] Non ritenne invece degno di ricevere il titolo 
di capo dei Sicionii e dei Tritei® colui che discendeva da Eracle, era re di 
Sparta e riaccordava la costituzione ancestrale, come un’armonia 
illanguidita, riportandola a quella famosa saggia legislazione e disciplina 
doriche% di Licurgo. [7] Fuggendo quindi il pane d’orzo, il mantello 
grossolano?? e quello che egli condannava come il più pericoloso tra i 
smisfatti di Cleomene, l’eliminazione della ricchezza e l’alleviamento della 
povertà, Arato si sottomise insieme con l’Acaia al diadema, alla porpora e 
agli ordini dei Macedoni e dei satrapií”, perché non si credesse che obbediva 
a quelli di Cleomene, celebrando feste in onore di Antigono°* e cantando 
peana, incoronai di fiori, per un uomo consumato dalla tisi. [8] Non 
scriviamo ciò per coprire d’accuse Arato, il quale in molte circostanze si 
mostrò uomo grande e degno della Grecia, ma perché commiseriamo la 
deoolezza della natura umana, che neppure in caratteri così nobili e ben 
disposti verso la virtù è in grado di raggiungere il bene al disopra d’ogni 
biasimo. 


[38(17), 1] Quando gli Achei si recarono nuovamente ad Argo per la 
riunione? e Cleomene vi discese da Tegea, tutti speravano grandemente che 
si sarebbe concluso l’accordo. [2] Ma Arato, che si era già accordato con 
Antigono sulle questioni principali e temeva che Cleomene raggiungesse i 
suoi fini conciliandosi o costringendo il popolo, chiese che ricevesse trecento 
ostaggi ed entrasse da solo ad Argo, oppure che avanzasse con il suo esercito 
fino al ginnasio Cillarabio”°, che si trovava fuori della città, e che discutesse 
là”!. [3] Sentite queste richieste, Cleomene rispose che gli veniva fatto torto: 
avrebbero dovuto allora preavvertirlo sùbito, e non mostrarsi diffidenti e 
mandarlo via ora che si trovava alle porte di Argo. [4] Scrisse quindi agli 
Achei una lettera al riguardo, piena soprattutto d’accuse contro Arato,. il 
quale, a sua volta, lo riempì d’ingiurie parlando dinanzi al popolo. Poi 
Cleomene levò rapidamente il campo ed inviò un araldo a dichiarare guerra 


agli Achei, non ad Argo, ma ad Egio, come dice Arato”, allo scopo di 
prevenire i loro preparativi. [5] Una grande agitazione si era prodotta fra gli 
Achei e le città si apprestavano a far defezione, poiché il popolo sperava 
nella divisione della terra e nell’abolizione dei debiti, i nobili, in molti 
luoghi, erano malcontenti di Arato ed alcuni erano anche adirati contro di 
lui perché portava i Macedoni nel Peloponneso. [6] Cleomene, esaltato da 
queste notizie, invase l’Acaia: prese dapprima Pellene, attaccandola 
all'improvviso, e ne scacció la guarnigione con l'aiuto degli Achei, poi trasse 
dalla sua parte Feneo e Pentelio”?. [7] Gli Achei, temendo un tradimento che 
si tramava a Corinto e a Sicione, inviarono da Argo i cavalieri e i mercenari 
a sorvegliare queste città, mentre essi scendevano ad Argo a celebrare le 
Nemee. Cleomene, allora, sperando giustamente che, se avesse assalito la 
città di sorpresa mentre era piena di folla in festa e di spettatori, vi avrebbe 
sparso maggior confusione, guidò il suo esercito di notte sotto le mura, [8] 
s'impadroni della zona intorno all'Aspide"*, al disopra del teatro, posizione 
forte e di difficile accesso, e spaventó a tal punto gli abitanti che nessuno 
pensó di resistere; essi ricevettero una guarnigione, diedero in ostaggio venti 
cittadini e divennero alleati degli Spartani, riconoscendo l'egemonia di 
Cleomene. 


[39(18), 1] Ció contribui non poco alla sua fama e alla sua potenza. 
Infatti, gli antichi re di Sparta, nonostante tutti i loro sforzi, non erano 
riusciti a trarre saldamente dalla loro parte Argo e il più abile dei generali, 
Pirro, dopo esservi entrato a forza, non aveva conservato la città, ma vi 
aveva trovato la morte e gran parte del-suo esercito era perito con lui^. [2] 
Perció vennero ammirate la prontezza e l'intelligenza di Cleomene; anche 
quelli che prima lo deridevano perché pretendeva d'imitare Solone e Licurgo 
nella cancellazione dei debiti e nel livellamento delle proprietà, si convinsero 
allora del tutto che egli era stato l'autore della trasformazione degli Spartiati. 
[3] Questi ultimi infatti, in precendenza, si erano trovati in uno stato cosi 
miserando ed erano divenuti cosi incapaci di difendersi, che gli Etoli, 
facendo un'incursione in Laconia, avevano portato via cinquantamila 
schiavi”; si narra che in quell'occasione un vecchio spartiata disse che i 
nemici avevano reso loro un servigio, alleggerendo la Laconia. [4] Ma poco 
tempo dopo, non appena furono ritornati ai costumi dei loro antenati e si 
furono rimessi sulla traccia dell'antica disciplina, come se Licurgo fosse stato 
con loro e avesse partecipato al governo, essi diedero molte prove di valore e 


d'obbedienza, restituendo a Sparta l'egemonia sulla Grecia e riconquistando 
il Peloponneso. 


[40(19), 1] Dopo la presa di Argo, anche Cleone e Fliunte passarono 
sùbito a Cleomene. Arato si trovava allora a Corinto, per ricercare quelli che 
si diceva parteggiassero per gli Spartani. [2] Quando gli giunse la notizia di 
questi avvenimenti, ne fu profondamente turbato e, accorgendosi che 
Corinto propendeva per Cleomene e voleva sbarazzarsi degli Achei, convocò 
i cittadini nella sede del Consiglio e sgusciò a loro insaputa fino alla porta 
della città, [3] dove montò sul cavallo che gli era stato portato e fuggì a 
Sicione. [4] Arato” narra che i Corinzi, facendo a gara a correre da 
Cleomene ad Argo, sfiancarono tutti i loro cavalli e che Cleomene li 
rimproverò perché, invece di catturarlo, l'avevano lasciato fuggire. [5] 
Racconta inoltre che giunse presso di lui Megistonoo da parte di Cleomene, 
il quale gli chiedeva di cedergli l'Acrocorinto, occupato da una guarnigione 
achea, e gli offriva molto denaro; egli stesso rispose che la situazione non era 
sotto il suo controllo, ma piuttosto lo dominava. Questo è quanto ha scritto 
Arato. [6] Cleomene, lasciata Argo, trasse dalla sua parte Trezene, Epidauro 
ed Ermione e si recò a Corinto. [7] Qui fece circondare con una palizzata la 
cittadella, che gli Achei rifiutarono di evacuare, e, mandati a chiamare gli 
amici e i sovrintendenti di Arato, ordinò loro di custodire e amministrare la 
sua casa e i suoi beni. [8] Mandò poi ad Arato un nuovo messaggero, 
Tritimallo di Messene”5, per proporgli di far presidiare l'Acrocorinto da una 
guarnigione mista di Achei e Spartani e per promettergli a titolo personale 
un contributo doppio di quello che riceveva dal re Tolemeo. [9] Arato rifiutò, 
ed anzi inviò il figlio ad Antigono con gli altri ostaggi e convinse gli Achei a 
decretare la consegna delTAcrocorinto ad Antigono. Allora Cleomene invase 
e devastò il territorio di Sicione e ricevette in dono i beni di Arato, per 
decreto dei Corinzi. 


[41(20), 1] Quando Antigono attraversó con un grande esercito la 
Gerania”?, Cleomene pensó di non dover fortificare l’Istmo, ma difendere i 
monti Onei?? con palizzate e mura e logorare i Macedoni combattendo con il 
vantaggio delle posizioni, piuttosto che affrontare una falange ben esercitata. 
[2] Con questo piano mise in difficoltà Antigono, il quale non disponeva di 
scorte sufficienti di viveri e non poteva forzare facilmente il passaggio, 
custodito da Cleomene. [3] Cercó quindi di penetrare di notte attraverso il 


Lecheo, ma fu respinto e perse un certo numero di soldati, sicché Cleomene 
fu pieno di fiducia e i suoi soldati andarono a pranzare esaltati dalla vittoria, 
mentre Antigono, scoraggiato, si vide ridotto dalla necessità ad escogitare 
piani non agevoli. [4] Pensava, infatti, di ritirarsi verso il promontorio 
dell'Ereo*! e di là trasportare l’esercito a Sicione per mezzo d'imbarcazioni, 
operazione che richiedeva molto tempo e notevoli preparativi. [5] Ma ecco 
che, verso sera, giunsero da Argo per mare amici di Arato, che venivano a 
chiamarlo dicendo che gli Argivi s'erano ribellati a Cleomene. [6] 
L’istigatore della ribellione era Aristotele; egli aveva convinto senza 
difficoltà il popolo, irritato perché Cleomene non aveva abolito i debiti, come 
essi speravano. [7] Arato prese quindi con sé millecinquecento uomini di 
Antigono e si recò per mare a Epidauro. [8] Aristotele, però, non lo attese e, 
messosi alla testa dei concittadini, attaccò la guarnigione dell’acropoli, con 
la collaborazione di Timosseno?^, che era giunto in suo aiuto con gli Achei 
da Sicione. 


[42(21), 1] Apprese questa notizia verso il secondo turno di guardia della 
notte?, Cleomene mandò a chiamare Megistonoo e gli ordinò, incollerito, di 
recarsi sübito ad Argo a portar soccorso: era stato infatti Megistonoo quello 
che piü si era reso garante presso di lui della fedeltà degli Argivi e gli ave^a 
impedito di espellere le persone sospette. [2] Inviato dunque Megistonoo con 
duemila soldati, Cleomene rimase a badare ad Antigono e rassicurò i 
Corinzii, affermando che ad Argo non era successo niente d'importante, ma 
solo qualche disordine provocato da pochi uomini. [3] Ma Megistonoo, 
gettatosi su Argo, mori combattendo e la guarnigione, che resisteva a stento, 
inviava numerosi corrieri a Cleomene. Questi allora, temendo che i nemici, 
impadronitisi di Argo e sbarratigli i passaggi, andassero a devastare 
impunemente la Laconia e ad assediare Sparta, che era priva di difensori, 
fece ritirare il suo esercito da Corinto. [4] La città fu sübito perduta per lui, 
poiché Antigono vi entró e vi mise una guarnigione. [5] Giunto ad Argo, 
Cleomene s'accinse a scalarne le mura e radunó le sue truppe, disperse per la 
marcia. Fatte abbattere le volte al di sotto dell'Aspide?*, salì e si uni a quelli 
all’interno, che ancóra resistevano agli Achei; applicando le scale 
s impadroni di alcuni punti nella città e, ordinato ai Cretesi di far uso delle 
frecce, vuotó le stradine dai nemici. [6] Ma quando vide Antigono scendere 
dalle alture nella pianura con la falange e i suoi cavalieri lanciarsi già in 
massa verso la città, disperó della vittoria [7] e, riunite tutte le sue truppe 


presso di sé, discese in tutta sicurezza e si ritirò lungo le mura. In pochissimo 
tempo aveva ottenuto grandissimi successi e poco era mancato che riuscisse 
a rendersi padrone dell’intero Peloponneso con una sola campagna; ma con 
la stessa rapidità perse tutto. [8] Fra gli alleati che militavano con lui, infatti, 
gli uni lo abbandonarono sùbito, gli altri consegnarono poco dopo le loro 
città ad Antigono. 


[43(22), 1] Tale era l’esito della sua spedizione ed egli riportava indietro 
l’esercito, quando verso sera, presso Tegea, gli giunsero messaggeri da Sparta 
con la notizia di una sventura non minore di quella che aveva appena subita: 
la morte della moglie. Neppure nelle campagne più fortunate egli riusciva a 
sopportarne la lontananza e si recava frequentemente a Sparta, poiché era 
innamorato di Agiatide e la teneva nel massimo conto. [2] Rimase dunque 
colpito e provò un vivo dolore, com'era naturale per un giovane privato di 
una moglie assai bella e saggia; non avvili, comunque, e non abbandonò per 
effetto della sventura la sua elevatezza e grandezza d’animo, ma 
conservando la voce, il contegno e l’aspetto di prima, diede gli ordini ai suoi 
ufficiali e provvide alla sicurezza di Tegea. [3] All’alba discese a Sparta, 
diede sfogo al suo dolore nella sua casa, con sua madre e i suoi figli, poi 
sùbito si mise a riflettere sull'insieme della situazione. 

[4] Tolemeo, re d’Egitto, gli aveva promesso d’aiutarlo, ma chiedeva 
come ostaggi i suoi figli e sua madre. Cleomene per lungo tempo si vergognò 
d'informare la madre; molte volte entrò da lei e fu sul punto di parlarne, ma 
poi restava in silenzio, tanto che ella s’insospettì e chiese agli amici del figlio 
se egli avesse qualcosa che esitava a dirle. [5] Quando alla fine Cleomene 
osò parlare, ella scoppiò a ridere e disse: «Era questo ciò che spesso intendevi 
dirmi senza osare di farlo? Mettici dunque al più presto su una nave e 
inviaci là dove tu pensi che la mia persona potrà essere più utile a Sparta, 
prima che io muoia di vecchiaia restando qui inoperosa». [6] Quando tutto 
fu pronto, si recarono al Tenaro per via di terra, scortati dalle truppe in armi. 
Al momento d’imbarcarsi, Cratesiclea portò a parte Cleomene nel tempio di 
Poseidone, l'abbracció, lo baciò e, vedendolo pieno di dolore e di 
turbamento, [7] gli disse: «Suvvia, o re di Sparta, cerchiamo, quando saremo 
fuori di qui, che nessuno ci veda piangere o fare qualcosa d’indegno di 
Sparta. Solo questo, infatti, è in nostro potere; gli eventi, invece, vengono 
come li dà la divinità». [8] Ciò detto, compose il volto, salì sulla nave 
portando con sé il nipotino e ordinò al pilota di salpare al più presto. [9] 


Giunta in Egitto, venne a sapere che Tolemeo riceveva proposte ed 
ambascerie da Antigono e sentì che Cleomene, invitato dagli Achei a 
concludere la pace”, aveva paura, a causa di lei, di cessare la guerra senza 
Papprovazione di Tolemeo; gli scrisse allora di fare ciò che era conveniente e 
utile per Sparta, senza temere continuamente Tolemeo a causa di una 
vecchia e di un fanciullo. [10] Tale fu, a quanto dicono, il comportamento di 
questa donna dinanzi ai colpi della sorte. 


[44(23), 1] Dopo che Antigono ebbe preso Tegea e saccheggiato 
Orcomeno e Mantinea?6, Cleomene, ridotto alla sola Laconia, liberò quelli 
degli iloti che poterono pagare cinque mine attiche e raccolse cosi 
cinquecento talenti’, poi ne armó duemila? alla maniera macedone per 
opporli ai leucaspidi? di Antigono e concepi una grande impresa che 
nessuno si aspettava. [2] Megalopoli non era allora affatto, di per se stessa, 
una città più piccola né più debole di Sparta?? ed aveva il sostegno degli 
Achei e di Antigono, che era acquartierato nelle vicinanze e sembrava fosse 
stato chiamato dagli Achei soprattutto a séguito delle richieste dei 
Megalopolitani?!. [3] Cleomene, intendendo rapire la città — non vi è infatti 
parola che meglio esprima la rapidità e la sorpresa di quell'azione —, ordinó 
alle truppe di prendere viveri per cinque giorni e le condusse a Sellasia, 
come se volesse devastare l'Argolide. [4] Di là scese verso il territorio di 
Megalopoli e, dopo aver fatto mangiare i soldati presso il Reteo, prese sübito 
la strada di Elicunte?? verso la città. [5] Quando vi giunse vicino, mandò 
avanti Panteo con due reparti di Spartani, con l'ordine d'impadronirsi di un 
tratto delle mura compreso fra due torri, che aveva saputo essere il meno 
custodito dai Megalopolitani, e seguì lentamente con il resto dell’esercito. [6] 
Panteo, avendo trovato senza difesa non solo quel punto, ma anche gran 
parte delle mura, ne abbatté sùbito un tratto e altrove aprì brecce, uccidendo 
tutte le guardie che incontrò; Cleomene allora si affrettò a raggiungerlo e, 
prima che i Megalopolitani se ne accorgessero, fu all’interno della città con il 
suo esercito. 


[45(24), 1] Appena gli abitanti si furono resi conto del disastro, alcuni 
fuggirono sùbito, portando con sé quello che poterono dei loro averi, gli altri 
si riunirono in armi, resistendo ai nemici e attaccandoli; non riuscirono a 
respingerli, ma permisero ai concittadini in fuga di ritirarsi in tutta 
sicurezza, sicché i prigionieri furono non di più di mille e tutti gli altri 


riuscirono a rifugiarsi a Messene con le mogli e i figli”. [2] Anche la 
maggior parte dei combattenti accorsi in aiuto riuscì a salvarsi e assai pochi 
vennero catturati: fra questi vi furono Lisandrida e Tearida?*, due fra i 
cittadini più illustri ed influenti di Megalopoli. I soldati che li avevano 
catturati, quindi, li condussero sübito da Cleomene. [3] Lisandrida, come 
vide Cleomene da lontano, gli gridó: «Sta ora a te, re degli Spartani, 
acquistarti una fama grandissima compiendo un'azione più bella e più regale 
della precedente». [4] Cleomene, sospettando quale sarebbe stata la sua 
richiesta, gli rispose: «Che cosa vuoi dire, Lisandrida? Non mi chiederai forse 
di restituirvi la città?». [5] E Lisandrida replicò: «É proprio questo che 
intendo dire e che ti consiglio, di non distruggere una città così grande, ma 
di riempirla di amici e di aleati fedeli e sicuri, restituendo ai Megalopolitani 
la loro patria e divenendo salvatore di un tale popolo». [6] Cleomene rimase 
un poco in silenzio, poi disse: «E difficile credere a ciò, ma possa l’amore 
della gloria prevalere sempre in noi sull’interesse». [7] Ciò cetto, inviò i due 
uomini a Messene con un proprio araldo”, per offrire ai Megalopolitani la 
restituzione della città, a condizione che abbandonassero gli Achei e 
diventassero suoi alleati ed amici. [8] Nonostante le proposte di Cleomene 
fossero così generose ed umane, Filopemene?? non permise ai Megalopolitani 
di rinnegare la fedeltà agli Achei, accusò Cleomene di cercare non di 
restituire la città, ma d’impadronirsi anche dei cittadini, e scacciò da 
Messene Tearida e Lisandrida, [9] Questo era il Filopemene che in séguito 
divenne il primo degli Achei e si acquistò grandissima fama tra i Greci, come 
ho scritto neBa sua biografia. 


[46(25), 1] A questa notizia Cleomene, che aveva custodito la città 
completamente intatta, al punto che nessuno aveva potuto prendere di 
nascosto neppure il minimo oggetto, fu talmente indignato e Incollerito che 
fece saccheggiare i beni degli abitanti, inviò a Sparta statue e dipinti e 
distrusse e rase al suolo la maggior parte dei quartieri più importanti della 
città’; poi ritornò a Sparta, per timore di Antigono e degli Achei, i quali 
però non fecero nulla. [2] Essi si trovavano allora ad Egio, riuniti in 
assemblea?*. Arato salì sulla tribuna e pianse a lungo, coprendosi il volto con 
la clamide; poiché i presenti si meravigliavano e lo sollecitavano a parlare, 
egli disse che Megalopoli era stata distrutta da Cleomene. Sùbito gli Achei 
posero fine all’assemblea, costernati per la rapidità e la gravità del disastro; 
[3] Antigono cercò di portar soccorso, ma, poiché le sue truppe tardavano ad 


uscire dai quartieri d'inverno, diede ordine che restassero dov'erano e si recò 
ad Argo con un piccolo numero di soldati. [4] Perciò la seconda impresa di 
Cleomene, che parve un'azione di folle temerarietà, fu compiuta invece con 
grande preveggenza, come dice Polibio”. [5] Sapendo, infatti, che i 
Macedoni erano dispersi in varie città, dove si trovavano i loro quartieri 
d'inverno, e che Antigono svernava ad Argo con i suoi amici e con un 
piccolo numero di mercenari, Cleomene invase l'Argolide, calcolando che o 
avrebbe sconfitto Antigono se questi si fosse lasciato indurre dalla vergogna 
a combattere, oppure lo avrebbe screditato dinanzi agli Argivi, se Antigono 
non avesse osato dar battaglia. [6] Così avvenne. Vedendo infatti il loro 
territorio devastato e messo completamente a sacco da Cleomene, gli Argivi, 
indignati, si raccolsero alla porta del re, gridandogli di combattere o di 
cedere il comando ai capi migliori di lui. [7] Ma Antigono, da generale 
assennato, giudicò vergognoso non essere insultato da quelli che si 
trovavano fuori, ma esporsi al pericolo senza ragione e compromettere la sua 
sicurezza; non fece quindi sortite e si attenne ai suoi piani. [8] Cleomene 
avanzò con il suo esercito fino alle mura, arrecò maltrattamenti e 
distruzioni, poi si ritirò indisturbato. 


[47(26), 1] Poco tempo dopo, saputo che Antigono avanzava di nuovo 
verso Tegea per invadere da lì la Laconia, raccolse rapidamente le proprie 
truppe e, compiendo una deviazione per altre strade, comparve all’alba 
dinanzi alla città di Argo; devastò la pianura non tagliando il grano, come 
fanno gli altri, con falci e con daghe, ma colpendolo con grandi bastoni a 
forma di sciabole a doppio taglio!°!, che i suoi soldati adoperavano come per 
giuoco per abbattere e distruggere senza nessuna fatica, mentre marciavano, 
tutto il raccolto. [2] Quando giunsero al ginnasio Cillarabi, volevano dargli 
fuoco, ma Cleomene li fermò, dicendo che ciò che aveva fatto a Megalopoli 
era stato più una conseguenza dell’ira che un’azione onorevole. [3] Antigono 
in primo luogo ritornò sùbito ad Argo, poi occupò con presìdi tutte le 
montagne e i valichi; ma Cleomene, facendo mostra di non curarsene e di 
disprezzare il nemico, mandò araldi a chiedere le chiavi del santuario di Era, 
per offrire un sacrificio alla dea prima di ritirarsi. [4] Dopo essersi così preso 
giuoco dell’avversario e averlo deriso, sacrificò alla dea dinanzi al tempio 
chiuso e condusse il proprio esercito a Fliunte; [5] da lì, scacciò la 
guarnigione che occupava Oligirto!° e discese su Orcomeno. Cosi non solo 


infuse fierezza e audacia nei concittadini, ma anche si mostrò ai nemici 


condottiero valente e capace di grandi imprese. [6] Infatti, combattere con i 
mezzi di una sola città allo stesso tempo contro le forze dei Macedoni e 
contro tutti i Peloponnesiaci sostenuti dall’aiuto finanziario del re, non solo 
conservando intatta la Laconia, ma anche devastando il territorio nemico e 
conquistando città così importanti, appariva il frutto di un’abilità e di una 
grandezza d’animo non comuni. 


[48(27), 1] Ma il primo che ha detto che il denaro è il nerbo delle 
imprese!05 sembra aver fatto quest'affermazione pensando soprattutto alle 
imprese della guerra. [2] Demade, una volta che gli Ateniesi volevano 
mettere in mare ed equipaggiare le triremi pur non avendo denaro, disse: 
«prima di pilotare, occorre impastare»! [3] Si narra anche che l'antico 
Archidamo!®, all’inizio della guerra del Peloponneso, quando gli alleati gli 
chiesero di stabilire i loro contributi, disse che la guerra non si nutre di 
contributi prefissati. [4] Come infatti gli atleti ben allenati atterrano e 
battono con il tempo gli avversari agili ed esperti, così Antigono, provvisto 
di grandi risorse per la guerra, logorò e vinse Cleomene, che riusciva a stente 
a fornire una scarsa paga ai mercenari e il nutrimento ai cittadini!°°. [5] Per 
il resto, il tempo giocava a favore di Cleomene, poiché Antigono era 
richiamato in patria dalla situazione di là: [6] in sua assenza, infatti, i barbari 
facevano scorrerie e devastavano la Macedonia e proprio allora vi era 
disceso un grande esercito di Illiri, i cui saccheggi avevano indotto i 
Macedoni a chiedere il ritorno di Antigono! [7] Poco mancò che le loro 
lettere fossero portate ad Antigono prima della battaglia, nel qual caso egli 
sarebbe partito sùbito, lasciando perdere ampiamente gli Achei. [8] Ma la 
Fortuna, che decide gli affari più importanti in un istante, fece vedere il peso 
e il potere del momento critico: dopo che la battaglia di Sellasia si era 
conclusa e Cleomene aveva perduto l’esercito e la città, sùbito giunsero i 
messi che richiamavano Antigono. [9] Fu ciò soprattutto che rese più degna 
di compassione la sventura di Cleomene: [10] se infatti egli avesse atteso 
solo due giorni e avesse differito la battaglia, non avrebbe dovuto 
combattere, ma si sarebbe accordato con gli Achei alle condizioni da lui 
volute, dopo la partenza dei Macedoni. [11] Ma, come ho detto, la mancanza 
di denaro lo indusse a giocare tutto nella battaglia e fu costretto, come 


attesta Polibio!°, a combattere con ventimila uomini contro trentamila. 


[49(28), 1] Cleomene si comportò nel pericolo da generale ammirevole, i 
suoi concittadini si mostrarono pieni d’ardore ed anche i mercenari 
combatterono in maniera irreprensibile! 
superiorità dell'armamento nemico e dal peso della falange! [2] Filarco!!!, 
da parte sua, afferma che un tradimento fu la causa principale della disfatta 
di Cleomene: [3] Antigono aveva infatti ordinato agli Illiri e agli Acarnani!!° 
di aggirare ed accerchiare di nascosto quella delle due ali spartane che era 
comandata da Euclida, fratello di Cleomene, poi aveva schierato il resto del 
suo esercito in ordine di battaglia; Cleomene, guardando dal suo posto 
d'osservazione, poiché non vedeva da nessuna parte le armi degli Illiri e 
degli Acarnani, ebbe timore che Antigono li utilizzasse per qualche manovra 
del genere. [4] Chiamó quindi Damotele, che era a capo della crypieia!!5, e 
gli ordinó di andare a vedere e di esaminare quello che succedeva alle spalle 
e ai fianchi del proprio schieramento. [5] Damotele, che in precedenza, a 
quanto si dice, era stato corrotto con denaro da Antigono, gli disse di non 
curarsene, perché là tutto andava bene, e che bisognava invece preoccuparsi 
dei nemici che avevano di fronte e respingerli; Cleomene gli credette, avanzó 


contro Antigono e, grazie all’impeto degli Spartani che aveva con sé, 
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, ma egli fu schiacciato dalla 


respinse la falange dei Macedoni, che indietreggiò di circa cinque stadi 
la seguì incalzandola vittoriosamente. [6] Poi, vedendo che all’altra ala 
Euclida e i suoi erano accerchiati, si fermò e, resosi conto del pericolo, disse: 
«Ti perdo, fratello carissimo, perdo in te un prode, oggetto d’emulazione per 
i fanciulli di Sparta e degno d’essere cantato dalle donne». [7] Massacrati 
così Euclida e i suoi, i loro avversari, vittoriosi, si lanciarono contro 
Cleomene, il quale, vedendo che i suoi soldati erano sconvolti e non avevano 
più il coraggio di resistere, si mise in salvo. [8] Si narra che morirono la 
maggior parte dei mercenari e tutti gli Spartanische erano seimila, eccetto 
duecento. 


[50(29), 1] Giunto nella città, Cleomene consigliò ai cittadini che gli 
vennero incontro di accogliere Antigono e disse che egli, vivendo ? morendo, 
avrebbe fatto ciò che sarebbe stato utile a Sparta. [2] Vedendo che le donne 
accorrevano verso quelli che erano fuggiti con lui per liberarli dal peso delle 
armi e portar loro da bere, si recò nella propria casa. [3] La fanciulla di 
condizione libera, che egli aveva presa a Megalopoli e teneva con sé dopo la 
morte della moglie, gli si avvicinò e voleva prendersi cura di lui, com'era 
solita quando egli ritornava da una spedizione, ma Cleomene non volle né 


bere, nonostante avesse molta sete, né sedersi, benché fosse stremato; così 
com'era, senza togliersi la corazza, appoggiò il braccio piegato ad una 


colonna, poggió il volto sul gomito e si riposò così un poco! 


, passando in 
rassegna tutti i piani possibili, poi parti con gli amici per Gitio!!°. [4] Là 


s'imbarcarono su navi preparate a quel fine e salparono. 


[51(30), 1] Antigono, impadronitosi della città appena vi arrivò, trattò gli 
Spartani con umanità e non avvili né oltraggiò la dignità di Sparta; le restituì 
le leggi e la costituzione! "7, offrì sacrifici agli dèi e il terzo giorno si ritirò, 
poiché gli era giunta la notizia che in Macedonia era in corso una grande 
guerra e che il paese era devastato dai barbari. [2] Già lo dominava la 
malattia, che sfociava in una grave tisi e in un intenso flusso di umori. [3] 
Tuttavia, non rinunció alla lotta, ma resistette nelle battaglie che si 
combatterono in Macedonia, tanto che mori gloriosamente dopo aver 
ottenuto una grandissima vittoria ed aver fatto strage di moltissimi barbari; 
secondo quanto riferisce Filarco ed è verisimile, gridando durante la 
battaglia egli fece scoppiare il suo corpo!!5. [4] Si sentiva dire invece nelle 
scuole che, gridando di gioia dopo la vittoria: «O giorno felice», egli vomitó 
una grande quantità di sangue, fu cólto da una violenta febbre e mori. 
Questo é quanto riguarda Antigono. 


[52(31), 1] Navigando da Citera, Cleomene approdó a un'altra isola, 
Egialia!?. [2] Da lì stava per partire alla volta di Cirene'^?, quando uno dei 
suoi amici, di nome Tericione, uomo che aveva dato prova di grande 
coraggio nelle azioni e che mostrava costantemente, nelle sue parole, uno 
spirito elevato e fiero, lo prese da parte e gli disse: [3] «La più bella delle 
morti, ? re, quella che si trova sul campo di battaglia, l'abbiamo lasciata 
sfuggire; eppure tutti ci avevano sentito dire che Antigono non avrebbe 
superato il re di Sparta, se non morto. [4] Ma il genere di morte che é 
secondo per gloria e virtü resta ancóra in nostro potere. Dove navighiamo 
senza riflettere, sfuggendo il male che ci è vicino per inseguirne un altro 
lontano? Se infatti non é vergognoso che i discendenti di Eracle siamo servi 
dei successori di Filippo e di Alessandro, risparmieremo una lunga 
navigazione consegnandoci ad Antigono, il quale dev'essere superiore a 
Tolemeo quanto i Macedoni lo sono agli Egiziani. [5] Se invece rifiutiamo 
d'essere soggetti a quelli che ci hanno vinti con le armi, perché fare nostro 
padrone un uomo che non ci ha vinti, per mostrarci inferiori a due re 


anziché ad uno solo, fuggendo Antigono e adulando Tolemeo? [6] Oppure 
diremo che andiamo in Egitto a causa di tua madre? Sarai davvero per lei 
uno spettacolo bello e degno d’invidia, quando mostrerà alle donne di 
Tolemeo il proprio figlio divenuto, da re, prigioniero ed esule. [7] Perché, 
fino a quando siamo ancòra padroni dello nostre spade e siamo in vista della 
Laconia, non sottrarci qui alla Fortuna e giustificarci dinanzi a coloro che 
sono caduti a Sellasia per Sparta, piuttosto che restare inoperosi in Egitto, ad 
apprendervi quale satrapo Antigono ha lasciato a Sparta?»!?!. [8] Tali furono 
le parole di Tericione. Cleomene gli rispose: «Tu credi, ? sciagurato, di 
mostrarti coraggioso perseguendo l’atto più facile fra quelli umani e che è 
alla portata di tutti, il suicidio, mentre sarebbe una fuga più vergognosa di 
quella precedente. [9] Uomini anche più potenti di noi hanno già cecino ai 
nemici, perché traditi dalla Fortuna ? sopraffatti dal numero; ma chi si 
arrende dinanzi alle fatiche e alle sofferenze ? al biasimo e all’opinione della 
gente è vinto dalla propria debolezza. [10] La morte volontaria dev'essere, 
infatti, non una fuga dall’azione, ma un'azione essa stessa. E quindi 
vergognoso sia vivere sia morire solo per se stessi, ed é a questo che tu 
adesso ci esorti, ansioso di liberarci dai mali presenti, ma senza compiere 
nient'altro di nobile ? di utile. [11] Da parte mia, penso che né tu né io 
dobbiamo abbandonare le speranze di salvare la patria; quando queste 
speranze ci abbandonassero, ci sarà facilissimo morire, volendolo». [12] A 
queste parole Tericione non diede alcuna risposta, ma, alla prima occasione 
che ebbe di allontanarsi da Cleomene, se ne andó lungo la spiaggia e si 
uccise. 


[53(32), 1] Cleomene, salpato da Egialia, approdó in Libia e, scortato 
dagli ufficiali del re, giunse ad Alessandria. [2] Al primo incontro con 
Tolemeo, ricevette un'accoglienza cortese, ma formale. [3] Ma poi, data 
prova della sua intelligenza, si mostró un uomo assennato, aveva negli 
incontri quotidiani una semplicità laconica e una grazia da uomo libero e, 
non disonorando né piegando in alcun modo la sua nobiltà sotto i colpi della 
sorte, fu più ascoltato di quelli che conversavano con il re per compiacerlo e 
adularlo. [4] Allora Tolemeo provó molto rispetto per lui e si penti di aver 
trascurato un tale uomo e di averlo abbandonato ad Antigono, che aveva 
potuto acquistarsi tanta gloria e potenza; cercó quindi di conquistarsi 
Cleomene con onori e con dimostrazioni di benevolenza e lo riconfortó, 
promettendogli che lo avrebbe rimandato in Grecia con navi e denaro per 


fargli recuperare il regno. [5] Gli diede anche un appannaggio annuo di 
ventiquattro talenti, con i quali Cleomene provvide al proprio mantenimento 
e a quello dei suoi amici con economia e frugalità, spendendone la maggior 
parte in liberalità e in doni agli esiliati che arrivavano in Egitto dalla Grecia. 


[54(33), 1] Il vecchio Tolemeo morì prima di aver adempiuto alla 
promessa di rimandare Cleomene!; poiché la corte fu sübito in preda a 
grandi sregolatezze, all'ubriachezza e al dominio delle donne, anche gli affari 
di Cleomene vennero trascurati. [2] Lo stesso re!’ aveva l'animo cosi 
corrotto dalle donne e dal vino che, quand'era piü sobrio e serio, celebrava 
riti misterici e questuava fra la gente del palazzo al suono di un 
tamburino"^, mentre gli affari più importanti del regno venivano 
amministrati dalla sua amante Agatoclea e dalla madre di costei, la ruffiana 
Enante!?, [3] Tuttavia, in principio sembrò che anche Cleomene potesse 
tornare utile. Tolemeo, infatti, temeva il fratello Maga'$, che, grazie alla 
madre, aveva molta influenza nell'esercito; prese quindi con sé Cleomene e 
lo fece partecipare alle riunioni segrete sull'uccisione del fratello. [4]Benché 
tutti fossero dell'avviso di procedere a tale uccisione, Cleomene solo la 
sconsigliò, dicendo che bisognava piuttosto, se possibile, che il re avesse un 
maggior numero di fratelli per la sicurezza e stabilità del regno. [5] 
Sosibio!?”, il più potente fra gli amici del re, disse che non si poteva essere 
sicuri dei mercenari finché viveva Maga. Cleomene gli rispose che non 
doveva preoccuparsene, [6] poiché fra i mercenari piü di tremila erano 
Peloponnesiaci, devoti a lui e pronti a schierarsi sollecitamente con le loro 
armi dalla sua parte al minimo cenno. [7] Quest'affermazione servi allora 
non poco a rafforzare la fiducia nella devozione di Cleomene e la stima della 
sua potenza; ma in séguito, poiché la debolezza di Tolemeo ne stimolava la 
viltà e, come suole accadere a chi manca di discernimento, il partito piü 
sicuro gli sembrava quello di temere tutto e non fidarsi di nessuno, quella 
stessa affermazione rese Cleomene temibile ai cortigiani, a causa della sua 
influenza sui mercenari. [8] Si poterono dunque sentire molti che dicevano: 
«Questo è un leone che s'aggira fra le pecore»!8. In effetti, tale era il 
carattere che egli mostrava fra gli amici del re, guardandoli tranquillamente 
con disprezzo ed osservando le loro azioni. 


[55(34), 1] Cleomene rinunció quindi a chiedere navi e truppe; ma, 
quando apprese che Antigono era morto, che gli Achei erano impegnati in 


una guerra contro gli Etoli e che la situazione stessa richiedeva il suo ritorno, 
poiché il Peloponneso era in preda ai disordini e alle lacerazioni!, chiese di 
essere lasciato partire solo con i suoi amici. [2] Non riuscì però a convincere 
nessuno: il re, dèdito alle donne, ai tiasi e alle feste orgiastiche, non lo 
ascoltò; Sosibio, il quale amministrava tutti gli affari ed era aH'origine delle 
decisioni, riteneva che, se Cleomene fosse rimasto contro il suo volere, 
sarebbe stato intrattabile e pericoloso, ma che sarebbe stato ancor più 
pericoloso se lo si fosse lasciato partire, poiché era un uomo audace e 
intraprendente ed aveva potuto osservare quanto il regno egiziano fosse 
malato. [3] In effetti, neppure i doni riuscivano ad addolcirlo e, come il bue 
Αριθ, che pure è allevato nell'abbondanza e sembra vivere nelle delizie, 
conserva il desiderio dell’esistenza conforme alla sua natura, delle corse e 
dei salti in libertà ed è evidente che sopporta a malincuore di restare nelle 
mani dei sacerdoti, così Cleomene non gradiva affatto quella vita piena di 
mollezze, 


ma rodeva il suo cuore 


come Achille e 


là restando, anelava il grido di battaglia e la guerra!*!. 


[56(35), 1] Questa era la situazione di Cleomene, quando giunse ad 
Alessandria Nicagora di Messene, il quale odiava Cleomene, ma fingeva di 
essergli amico: gli aveva infatti venduto un tempo una bella tenuta, ma 
Cleomene, per carenza di denaro, penso, e per mancanza di tempo, a quanto 
sembra, a causa delle guerre, non gli aveva versato il denaro!5. Cleomene, 
dunque, vedendolo sbarcare dalla sua nave da trasporto — si trovava infatti 
a passeggiare sulle banchine del porto —, lo salutò caldamente e gli chiese 
quale motivo lo portasse in Egitto. [3] Nicagora ricambiò cordialmente il suo 
saluto e rispose che portava al re bei cavalli da guerra. Cleomene disse allora 
ridendo: «Avrei preferito che tu fossi venuto a portargli suonatrici di 
sambuca!’ e cinedi, perchè di questi il re ha adesso maggiore necessità». [4] 
Nicagora allora sorrise, ma qualche giorno dopo ricordò a Cleomene la 
tenuta e gliene richiese il pagamento, dicendo che non l’avrebbe importunato 
se non avesse subito notevoli perdite nella vendita del suo carico. [5] Poiché 
Cleomene rispose che non gli restava niente del denaro che gli era stato 
assegnato, Nicagora, afflitto, andò a riferire a Sobisio la battuta di Cleomene. 
[6] Sosibio l’ascoltò con gioia e, volendo avere un motivo più serio per 


eccitare l’ira del re, convinse Nicagora a scrivere e a lasciargli una lettera 
contro Cleomene, in cui diceva che questi aveva deciso, se avesse ottenuto 
da lui triremi e soldati, d'impadronirsi di Cirene!*. [7] Dopo aver scritto ciò, 
Nicagora ripartì, Quattro giorni dopo, Sosibio portò la lettera a Tolemeo, 
come se gli fosse stata appena consegnata, e suscitò l'ira del giovane!”, che 
decise di far portare Cleomene in una grande casa, dove gli era riservato lo 
stesso trattamento di prima, ma gli era vietato di uscirne. 


[57(36), 1] Questi fatti rattristavano Cleomene, ma egli concepì 
preoccupazioni ancor maggiori per il futuro a séguito di questo incidente. [2] 
Tolemeo figlio di CfisermoP$, amico del re, era sempre stato in rapporti 
cordiali con Cleomene e fra loro si erano stabilite una familiarità ed una 
franchezza reciproche. [3] Poiché allora Cleomene lo aveva pregato di 
andarlo a trovare, Tolemeo venne e conversó cortesemente con lui, cercando 
di dissiparne i sospetti e di giustificare il re. [4] Ma, uscendo dalla casa, non 
si accorse che Cleomene lo seguiva aLe sue spalle fino alla porta e 
rimproverò aspramente le guardie perché sorvegliavano male e 
negligentemente una belva grande e difficile da custodire. [5] Sentite queste 
parole con le proprie orecchie, Cleomene si ritirò prima che Tolemeo 
s'accorgesse della sua presenza e le riferì ai suoi amici. [6] Sùbito tutti, 
abbandonando le speranze che avevano nutrite fino ad allora, decisero, 
incolleriti, di vendicarsi dell’ingiustizia e dell’insolenza di Tolemeo, e di 
morire in maniera degna di Sparta, senz'attendere di essere ingrassati e poi 
fatti a pezzi come vittime sacrificali: [7] sarebbe stato infatti intollerabile che 
Cleomene, dopo aver sdegnato di concludere la pace con Antigono, 
autentico ed energico uomo di guerra, restasse inerte ad aspettare i comodi 
di un re questuante!?", che lo avrebbe fatto uccidere non appena avesse 
deposto il tamburino e fatto cessare le danze del tiaso. 


[58(37), 1] Presa questa decisione, poiché Tolemeo, per caso, era partito 
per Canopo!*, dapprima sparsero la voce che il re liberava Cleomene dalla 
detenzione; [2] poi, seguendo un'usanza regale, che consisteva nelToffrire un 
pranzo e doni ai prigionieri che stavano per essere liberati, gli amici 
prepararono molte di queste cose e le inviarono a Cleomene dall'esterno, 
ingannando le guardie, le quali credettero che fossero state mandate dal re. 
[3] Cleomene offri un sacrificio, distribui una parte abbondante delle vittime 


alle guardie, aggiungendovi delle corone’, e si mise a tavola per 


banchettare con i suoi amici. [4] Si dice che dovette risolversi ad agire prima 
di quanto avesse previsto, perché venne a sapere che un servitore, che era a 
conoscenza del suo piano, aveva dormito fuori con una donna che amava; 
[5] temendo quindi una delazione, quando fu mezzogiorno e si accorse che le 
guardie dormivano ubriache, indossò la tunica, ne strappò la cucitura sulla 
spalla destra e, con la spada sguainata, balzò fuori insieme ai suoi amici 
equipaggiati nella stessa maniera, in numero di tredici. [6] Ippita!^', che era 
zoppo, uscì con loro animosamente nel primo slancio, ma poi, quando vide 
che i suoi compagni rallentavano la marcia a causa sua, li pregò di ucciderlo 
e di non compromettere l’impresa per aspettare un uomo inutile. [7] Volle il 
caso che un alessandrino che conduceva un cavallo passasse dinanzi alla 
porta; essi gli presero l’animale, vi fecero montare Ippita e si misero a 
correre per le strade incitando la folla alla libertà. [8] Il popolo, a quanto 
sembra, aveva abbastanza coraggio per lodare e ammirare l’audacia di 
Cleomene, ma nessuno osò seguirlo ed aiutarlo. [9] Tre di loro assalirono 
Tolemeo figlio di Crisermo, che usciva dal palazzo, e l’uccisero. Un altro 
Tolemeo, che comandava la guarnigione della città, veniva verso di loro su di 
un carro; essi gli si lanciarono incontro, dispersero i suoi servitori e le sue 
guardie del corpo e, tiratolo giù dal carro, l’uccisero!#!. [10] Poi si diressero 
verso la cittadella, con l’intenzione di aprire la prigione e servirsi della 
massa dei detenuti; [11] ma le guardie li prevennero, barricandosi 
solidamente. Fallito anche questo tentativo, Cleomene si rimise a correre 
senza méta per la città, ma nessuno si univa a lui, anzi tutti fuggivano 
spaventati. [12] Allora egli, fermatosi, disse ai suoi amici: «Non c’è affatto da 
meravigliarsi che le donne governino in un paese dove gli uomini fuggono la 
libertà» e li esortò a morire tutti in maniera degna di lui e delle imprese che 
avevano compiute. [13] Ippita per primo, dietro sua richiesta, fu colpito da 
uno dei giovani, poi ciascuno degli altri si uccise con serenità e senza timore, 
eccetto Panteo, che era entrato per primo a Megalopoli!*. [14] Bellissimo e il 
più incline per natura fra i giovani alla disciplina spartana, questi era stato 
amante di Cleomene; il re gli ordinò di uccidersi solo dopo aver visto cadere 
lui e gli altri. [15] Quando tutti giacquero a terra, Panteo si avvicinò a 
ciascuno, tastandoli con la spada! per assicurarsi che nessuno fosse rimasto 
in vita. [16] Pungendo Cleomene alla caviglia, vide che il suo volto si 
contraeva; lo baciò, poi si sedette accanto a lui e, quando il re fu morto, 
l’abbracciò e si uccise sul suo cadavere. 


[59(38), 1] Così morì Cleomene, dopo aver regnato sedici anni su 
Sparta!‘ ed essersi mostrato come l'abbiamo descritto. 

[2] Quando la notizia si sparse per tutta la città, Cratesiclea, per quanto 
donna di alti sentimenti, perse la sua fermezza dinanzi alla grandezza della 
sventura e, abbracciando i figli di Cleomene, si mise a lamentarsi. [3] Il 
maggiore dei figli, mentre nessuno se lo sarebbe aspettato, scappò via e si 
gettó dal tetto con la testa in avanti: si feri gravemente, ma non mori e lo 
sollevarono mentre gridava adirato perché gli impedivano di morire. [4] 
Tolemeo, informato dell'accaduto, ordinó di appendere il corpo di Cleomene 
cucito in un sacco di cuoio!? e di uccidere i suoi figli e sua madre con le 
donne del séguito. [5] Fra queste era la moglie di Panteo, donna bellissima e 
di nobilissimo aspetto. Essi erano sposati da poco e nel colmo dell'amore, 
quando la sventura li colse. [6] I genitori non le avevano permesso 
d'imbarcarsi sübito con Panteo com'ella voleva, ma l'avevano rinchiusa a 
forza e sorvegliata; ma poco dopo, procuratasi un cavallo e una piccola 
quantità d'oro, ella era fuggita di notte, era corsa rapidamente al Tenaro e da 
là si era imbarcata su una nave che faceva rotta per l'Egitto. [7] Giunta dal 
marito, ne aveva condiviso la vita in terra straniera, felice e senza 
lamentarsi. [8] Quando Cratesiclea fu portata via dai soldati, ella 
l’accompagnò tenendola per mano, sostenendole la veste e facendole corallo 
benché anche Cratesiclea non fosse spaventata dinanzi alla morte, ma 
chiedesse solo una cosa: di morire prima dei fanciulli. [9] Quando giunsero 
al luogo dove si svolgevano le esecuzioni, i carnefici uccisero dapprima i 
fanciulli sotto gli occhi di Cratesiclea, poi lei stessa che, in cosi gravi 
sciagure, non si lasció sfuggire che queste sole parole: «O figli, dove siete 
venuti?». [10] La moglie di Panteo, che era robusta e di grande corporatura, 
strettasi la veste alla cintola, si prese cura, in silenzio e con calma, di 
ciascuna delle morenti e le copri con quel che poté trovare. [11] Infine, dopo 
tutte le altre, preparò se stessa, lasciò ricadere la sua veste fino ai piedi e non 
permise a nessuno di avvicinarsi a lei ? di toccarla, eccetto che all'uomo 
incaricato della sua esecuzione; mori dunque eroicamente, senza aver 
bisogno di nessuno che la componesse e la ricoprisse dopo la morte. [12] 
Seppe cosi mantenere fino alla morte il decoro della sua anima e 
salvaguardare quella decenza di cui aveva circondato il suo corpo durante la 
vita. 


[60(39), 1] Sparta, in questo dramma che vide le donne rivaleggiare con 
gli uomini negli estremi frangenti, mostrò dunque che la virtù non può 
essere oltraggiata dalla fortuna. [2] Pochi giorni dopo, quelli che facevano la 
guardia al corpo appeso di Cleomene videro un grosso serpente che stava 
arrotolato attorno alla sua testa e gli copriva il volto, in modo che nessun 
uccello da preda potesse posarvisi. [3] In séguito a questo prodigio il re fu 
colto da timore superstizioso e la paura indusse le donne a celebrare sacrifici 
espiatori, poiché pensarono che era stato ucciso un uomo caro agli déi e di 
natura superiore. [4] Gli abitanti di Alessandria si recavano frequentemente 
in quel luogo, salutanco Cleomene come eroe e figlio degli déi, [5] finché le 
persone piü istruite li fecero smettere, spiegando che, come i buoi putrefatti 
generano api, i cavalli vespe, e scarafaggi vivi sono prodotti dalle carogne 
degli asini!*, allo stesso modo i cadaveri umani, quando gli umori del 
midollo si raccolgono e si coagulano, producono serpenti!. [6] È per aver 
osservato questo fenomeno che gli antichi hanno associato agli eroi il 


serpente più di ogni altro animale!^. 


1. Il titolo non compare nei mss. ed è stato inserito dagli editori. 

2. Cfr. cap. 5, 2 e la nota. 

3. Il bambino si sarebbe chiamato Euridamida secondo PAUSANIA (II, 9, 1; cfr. anche III, 10, 5), ma è 
credibile che il nome vada corretto in Eudamida. Secondo Pausania, lo stesso Cleomene lo avrebbe 
eliminato con il veleno; la notizia è però tendenziosa e si può ritenere che il fanciullo sia morto di 
morte naturale intorno al 227 (cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 348-350). 

4. Cleomene era nato poco dopo il 260: cfr. TH. LENSCHAU, S.V. Kleomenes, n. 6, «RE.», XI, 1, 1921, 
col. 702. 

5. Su Sfero cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 177-8 (= SVF, νο]. I, pp. 139-140), che lo dice Βοσποριανός ed 
attesta che egli fu in Egitto presso la corte di Tolemeo IV. La sua influenza u Cleomene, spesso 
esagerata, dev'essere tuttavia ridimensionata ed è credibile piutto to che Sfero, oltre a partecipare alla 
restaurazione dei sissizi (cfr. cap. 11, 4), si sia limitato a svolgere, nei suoi scritti, un'azione 
propagandistica in linea con gl intendimenti di Cleomene (cfr. in particolare MARAsCO, Storia e 
propaganda durante la guerra cleomenica: un episodio del III secolo a.C., «Rivista Storica Italiana», 
XCII. 1980, pp. 912). 

6. Cfr. PLUTARCO, De sollertia animalium, 959 b; in Apophthegmata laconica, 235 f il detto è 
attribuito ad uno spartano anonimo. 

7. Il giudizio contempera la condanna di Plutarco degli eccessi delle stoicismo in campo etico (su 
cui cfr. D. BABUT, Ptutarque et le stoieisme, Paris, P.U.F. 1969, pp. 347 segg.) con l'elogio della funzione 
educativa degli studi filosofie in generale: esso non é dunque indicativo di una simpatia per gli stoici 
(cfr. MARAsCO, Comm vol. II, pp. 364-7). 

8. Nel 235: cfr. Cleomenes 38, 1 e la nota. 

9. Per questo significato del termine cfr. SENOFONTE, Symposium., IV, 15 ed ELIANO, Varia Historia, 
III, 12 (εἰσπνεῖν). Il termine εἰσπνήλας indicava a Sparta l'erasta (cfr. p. es. TEOCRITO, XII, 13). 

26. PLUTARCO, Vite 5 

10. Questi Arcadi devono essere identificati, a mio avviso, con le città di Tegea, Mantinea, 
Orcomeno e Cafie, che Arato costrinse con la forza ad aderire alla Lega achea poco dopo la morte di 
Leonida, nel 235 (cfr. MARASCO, La politica achea nel Peloponneso durante la guerra demetriaca, 
«Atene e Roma», N.S., XXV, 1980, pp. 116-119). L'adesione di queste città arcadiche alla Lega achea 
ebbe comunque breve durata, poiché essere furono cedute agli Etoli prima dello scoppio della guerra 
cleomenica (cfr. POLIBIO, II, 46, 2-3; 57, 1). 

11. Cfr. POLIBIO, II, 46, 5. La fortificazione dell'Ateneo da parte di Cleomene ebbe luogo verso la 
fine del 229. 

12. La località, di grande importanza strategica, si trovava ai confini fra l'Arcadia e la Laconia, 
nella regione detta Belbinatide (o Belminatide: POLIBIO, II, 54, 3), che, tolta a Sparta nel 338 da Filippo 
II e concessa ai Megalopolitani, fu oggetto di dispute fra le due città (cfr. Syll., 665, 11. 19-20; LIVIO 
XXXVIII, 34, 8; PAUSANIA, III, 21, 3; VIII, 35, 4). 

13. Plutarco ha tralasciato il fatto che queste città erano state precedentemente occupate da 
Cleomene con il consenso degli Etoli (cfr. POLIBIO, II, 46, 2-3; 57, 1). 

14. Evidentemente abitanti delle due città arcadiche favorevoli agli Achei. 

15. Località appartenente al territorio ci Megalopoli (cfr. PoLIBIO, IV, 10, 10) e di notevole 
importanza strategica. Sullo svolgimento di questa campagna del 228, in cui Cleomene sembra aver 
mirato soprattutto a sfruttare le difficoltà logistiche del nemico e ad accentuare i contrasti fra le città 
aderenti alk Lega achea, cfr. MARAsCO, Comm., vol. II, pp. 388-391. 

16. Aristomaco d'Argo, che l'anno precedente aveva rinunciato alla tirannide e aveva fatto aderire 
la sua città alla Lega achea, era stratego nel 228: cfr. Plutarco, Aratus, 35, 56. 


17. Gfr. PLUTARCO, Apophthegmata laconica, 215 d; PsEUDO-PLUTARCO, Regum et imperatorum 
apophthegmata, 190 c, dove il detto è attribuito ad Agide II. 

18. Cfr. POLIBIO, II, 51, 3; PAUSANIA, VII, 28, 7. Il monte Liceo, nell'Arcadia sudoccidentale era una 
sede importante del culto di Zeus: cfr. p. es. A. ?. ΟΟΟΚ, Zeus. A Study in Ancient Religion, vol. I, 
Cambridge, University Press, 1914, pp. 63 ss. 

19. La vicenda é narrata in maniera del tutto differente da Polibio (V, 37, 1-5; VIII, 35, 3-5), secondo 
cui Archidamo sarebbe andato in esilio dopo l'ascesa al trono di Cleomene, che in seguito lo avrebbe 
indotto con l'inganno a ritornare e l'avrebbe ucciso. La versione polibiana è partigiana, in particolare 
per la datazione déll'esilio di Archidamo, che avvenne invece sübito dopo la morte di Agide (cfr. cap. 1, 
1). 

20. FGrHist 81 F 51. 

21. Megistonoo: cfr. cap. 7, 1. 

22. Leuttra si trovava vicino a Megalopoli (cfr. TUCIDIDE, V, 54, 1; SENOFONTE, Hellenica, VI, 5, 24; 
PLUTARCO, Pelopidas, 20, 7). POLIBIO (II, 51, 3) localizzava più vagamente la battaglia fra Cleomene e gli 
Achei ἐν τοῖς Λαδοκείοις καλούμένοις τῆς Μεγαλοπολιτίδος. 

23. I «Tarentini» erano corpi di cavalleria leggera: il nome si riferiva probabilmente al modo di 
combattere e non all'origine etnica (cfr. p. es. M. LAUNEY, Recherches sur les armées bellénistiques, 
Paris, de Boccard, vol. I, 1949, pp. 601-4). I Cretesi erano richiesti per la loro abilità nelle imboscate e 
nei colpi di mano (cfr. POLIBIO, IV, 8, 11; PLUTARCO, Philopoemen, 13, 9) e stimati soprattutto come 
arcieri. Anche nel loro caso, il nome non era necessariamente indicativo per tutti della loro origine 
etnica (cfr. LAUNEY, op. cit., vol. I, pp. 279-86); ma, dati i tradizionali rapporti di Sparta con alcune città 
dell'isola, é credibile che questi mercenari presenti nell'esercito di Cleomene fossero effettivamente 
originari di Creta (cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 408-9). 

24. Il comportamento di Cleomene aveva precisi intenti propagandistici, che miravano a esaltare 
l'ideologia monarchica e ad accattivarsi le simpatie dei partigiani della tirannide: cfr. Marasco; «Rivista 
Storica Italiana», 1980, pp. 23 segg. 

25. Cfr. Aratus, 30, 1-4 e la nota. 

26. Gli oracoli di Pasifaa erano resi mediante incubazione: cfr. CICERONE, De divinatione, I, 43, 96. 

27. Il sogno è da considerare un'invenzione ex eventu della propaganda cleomenica, mirante a 
giustificare l'eliminazione dell'eforato e a ricollegare l'azione di Cleomene all'oracolo di Pasifaa, che 
già aveva sanzionato l'azione di Agide. 

28. Erea, la cui conquista è confermata indirettamente da ΡΟΙΙΒΙΟ (IL 54, 12), si trovava 
nell'Arcadia occidentale. Asea (correzione del Wilamowitz in luogo di Ἀλσαίαν dei mss.) era un 
centro ad est di Megalopoli; lo Xylander proponeva invece Ἀλέαν, località ad ovest di Orcomeno. 

29. Fratello di Cleomene. La grafia Εὐκλείδας ricorre ai capp. 11, 5 e 28, 6-7 e in POLIBIO, II, 65, 9. 
PAUSANIA (II, 9, 1) lo chiama Ἐπικλείδας. 

30. Figli di iloti ? di Spartiati e di donne ilote, che venivano allevati insieme ai giovani Spartiati: si 
veda D. LOTZE, Mó9oxec, «Historia», XI, 1962, pp. 427-435. Su di essi dà notizie un frammento di 
ΕΠΑΒΟΟ (FGrHist 81 F 43 = ATENEO, VI, 271 e-f), che sembra riferirsi appunto alle vicende di 
Cleomene. 

31. PAUSANIA (III, 18, 1; 20, 11) attesta l'esistenza a Sparta di statue di Ὕπνος, Θάνατος e Αἰδώς. 
Una statua di Γέλως veniva attribuita all'iniziativa di Licurgo (PLUTARCO, Lycurgus, 25, 4 = SOSIBIO, 
FGrHist 595 F 19). 

32. I concetti qui espressi da Plutarco sono ampiamente improntati al pensiero di PLATOME (Leges, 
1, 646 e — 648 a). 

33. ARISTOTELE, fragni. 539 Rose?. La prescrizione è menzionata anche in altri passi di PLUTARCO 
(De sera numinis vindicta, 550 b; fragm. 90 Sandbach), ma con notevoli differenze riguardo ai motivi 


dell'usanza. 

34. Il verso appartiene ai Canti Ciprii attribuiti a Stasino {fragm. 20, Kinkel, p. 30); esso è riferito 
anche in Platone, Emtyphro, 12 a, da dove Plutarco sembra aver tratto la citazione (cfr. Marasco, 
Comm., voi. IT, p. 428). 

35. Ilias, III, 172; parole di Eiena a Priamo. 

36. llias, IV, 431; detto degli Achei in battaglia. 

37. L'istituzione dell'eforato è attribuita a Licurgo dalla maggior parte delle fonti: cfr. ERODOTO (I, 
65), EFORO (FGrHist 70 F 149 = STRABONE, X, 4, 18, p. 428), PLATONE (Epistulae, Vili, 354 b), 
SENOFONTE{Lacedaemoniorum respublica, VII, 3); SATIRO (in DIOGENE LAERZIO, I, 68); GIUSTINO (III, 3, 
1). Diversamente, ARISTOTELE (Politica, V, 1313 a, 26-33) attribuiva la misura al re Teopompo, vincitore 
della prima guerra messenica. La cronologia aristotelica mirava ad accordare l’origine dell’eforato con 
le liste degli efori, che iniziavano dal 754/3, all’incirca nel periodo in cui la tradizione datava la prima 
guerra messenica; essa fu seguita dallo stesso Plutarco in Lycurgus, 7, 1-3, dove però le motivazioni 
sono profondamente diverse e l'istituzione dell'eforato è presentata come una misura positiva; la 
versione riferita nella biografia di Cleomene è dunque profondamente influenzata dalle esigenze 
propagandistiche del re spartano (cfr. MARAsCO, Comm., vol. II, pp. 434-9). 

38. La storicità di Asteropo, sul quale Plutarco offre l’unica testimonianza, è assai dubbia. Il suo 
nome mostra comunque una chiara relazione con la procedura per la deposizione dei re, descritta in 
Agis, 11, 4-5 (cfr. p. es. W.DEN BOER, Laconian Studies, Amsterdam, North Holland Publ. Comp., 1954, 
p. 210 seg.), e si può concludere che l’tumento dei poteri degli efori che Cleomene attribuiva ad 
Asteropo consistesse appunto nell'estensione della loro giurisdizione sulle persone dei re, mediante 
l'osservazione degli astri. 

39. Non mi sembrano convincenti né la conclusione dello JACOBY (FGrHist 598 F 9), che espunge 
queste parole perché Licurgo non aveva tentato di divenire re, né il tentativo di Flaceliére e Chambry 
di risolvere la difficoltà traducendo «voulut agir en roi». In effetti, l'affermazione sul desiderio di 
regnare da parte di Licurgo, che è in contrasto con il resto della tradizione, dev'essere compresa nel 
contesto delle finalità propagandistiche del discorso, in cui l'esempio di Licurgo serviva a giustificare 
l'azione violenta e l'ambizione di potere di Cleomene. 

40. Cfr. Lycurgus, 5, 5-9. 

41. La misura di Cleomene sembra aver riguardato in particolare i mercenari, numerosi 
nell'esercito spartano: cfr. MARASCO, Cleomene III, i mercenari e gli iloti, «Prometheus», V, 1979, pp. 51 
segg.; GREEN, p. 257. 

42. L'accenno agli Etoli si riferisce alla grave scorreria avvenuta poco dopo la morte di Agide; cfr. 
Cleomenes, 18, 3 e la nota. Gli Illiri esercitavano la pirateria su vasta scala (cfr. p. es. WILL, Hist., vol. I, 
pp. 351 segg.), nel 230 essi avevano compiuto incursioni sulle coste dell'Elide e della Messenia (cfr. 
POLIBIO, II, 5, 1-2) ed è quindi credibile che anche la Laconia avesse avuto allora a soffrire dai loro 
attacchi. 

43. L'uso della sarissa, caratteristica dell'armamento macedone, richiedeva che il combattente 
avesse entrambe le mani libere, ció che si otteneva impiegando uno scudo appeso ad una cinghia. 
L'adeguamento al nuovo stile di armamento rendeva gli Spartani superiori agli Achei, che solo a 
Sellasia poterono schierare mile Megalopolitani armati alla macedone (POLIBIO, II, 65, 2), grazie alle 
armi fornite da Antigono (POLIBIO, IV, 69, 5). Solo nel 207 Filopemene generalizzò l’uso dell'armamento 
macedone nell'esercito acheo (PLUTARCO, Philopoemen, 9, 1-3; PAUSANIA, VIII, 50, 1). 

44. Il termine era comune per indicare la tradizionale disciplina spartana. 

45. La competenza e l’interesse di Sfero per le tradizioni spartane sono attestate daititoli di alcune 
sue opere: Sulla costituzione spartana e Su Licurgo e Socrate (DIOGENE LAERZIO, VII, 178 = SVF, vol. I, 


p. 140, fragm. 620). Il suo interesse per i sissizi è attestato da un frammento (ATENEO, IV, 141 c = SVF, I, 
p. 142, fragm. 630). 

46. Cfr. PAUSANIA, II, 9, 1. 

47. Quelli dei sovrani ellenistici. Sull'abitudine, diffusa in tutti gli eserciti del tempo, di portare con 
sé divertimenti e comodità, cfr. p. es. M. LAUNEY, Recherches sur les armées hellénistiques, Paris, de 
Boccard, vol. II, 1950, pp. 786 segg. 

48. Cfr. Licurgus, 12, 6-14; 19-20. 

49. L'affermazione mostra notevole analogia con una battuta ironica di Sfero ad un cortigiano di 
Tolemeo IV (DIOGENE LAERZIO, VII, 177 = SVF, I, fragm. 625, p. 141). 

50. I re spartani erano ritenuti discendenti di Eracle: tale motivo fu ampiamente sfruttato dalla 
propaganda di Cleomene (cfr. MARAsCO, «Rivista Storica Italiana», 1980, pp. 15-22). 

51. La descrizione seguente del comportamento di Cleomene nei banchetti trova ampia 
corrispondenza in un frammento di Filarco (FGrHist 81 F 44 = ATENEO, IV, 141 f — 142 f). 

52. Pietanza tradizionale degli Spartani: cfr. PLUTARCO, Lycurgus, 12, 12-13; De tuenda sanitate 
praecepta, 128 c; CICERONE, Tusculanae, V, 34, 98. 

53. I pasti in comune: cfr. Agis, 8, 4 e la nota. 

54. Poco piü di mezzo litro. 

55. Cfr. POLIBIO, II, 58, 4, secondo il quale gli Achei furono uccisi dai Mantinesi. 

56. Emendazione del Fuhr (i mss. hanno φεράς), confermata da diverse testimonianze: cfr. Syll. 90, 
1. 3; Polibio, II, 41, 8; Strabone, Vili, 7, 5, p. 388. 

57. Nell'estate del 226. Iperbata fu stratego per il 226/5. 

58. Fu allora eletto stratego Timosseno: cfr. Aratus, 38, 2 e 5. 

59. Cfr. Aratus, 41, 2 ela nota. 

60. Antigono III Dosone. 

61. FGrHist 231 F 4 b. 

62. L'espressione non mi sembra da intendere come un'endiadi per φρουρᾶς Μακεδόνων, come 
fanno molti, a partire dallo Schoemann: poiché infatti la guarnigione era composta in gran parte da 
cittadini ateniesi e da mercenari (cfr. LAUNEY, Recherches sur les armées hellénistiques, cit., vol. IL, pp. 
640 segg.), mi sembra credibile che Plutarco abbia inteso suggerire una distinzione fra essa e i 
Macedoni che controllavano politicamente Atene. 

63. Allude al fatto che la nuora di Arato venne poi sedotta da Filippo V, suo ospite: cfr. Aratus, 49, 


64. C'é qui un giuoco di parole fra i due significati di νόμος («legge» e «melodia») che ricorre già 
in PLATONE (Leges, IV, 722 d segg.) lo stesso Platone sosteneva la superiorità della musica dorica 
(Laches, 188 e; cfr. Respublica, III, 399 a segg.). 

65. Tritea, piccola città dell'Acaia, è menzionata con lo stesso valore in Aratus, 11, 1. 

66. Simboli del modo di vivere tradizionale spartano: per la μάζα cfr. cap. 13, 5 e per il τοίβων 
Agis, 4, 2. 

67. Affermazione evidentemente dovuta all’ostilità di Filarco per i costumi orientali (cfr. Agis, 3, 9; 
10, 4): i satrapi, in realtà, facevano parte dell'amministrazione dei Seleucidi, ma erano del tutto ignoti 
a quella degli Antigonidi. 

68. Cfr. Aratus, 45, 3 e la nota. 

69. La riunione che era stata rinviata alla fine della campagna del 226; cfr. cap. 15, 4. 

70. Cfr. Pyrrhus, 32, 5 e la nota. 

71. Le condizioni sono espresse in maniera sostanzialmente diversa in Aratus, 39, 2-3: cfr. la nota 
al passo. 


72. FGrHist 231 F 5. Egio era la sede normale delle assemblee achee. 

73. Feneo si trovava in Arcadia. Quanto a Pentelio, i lessici di Esichio e di Fozio riferiscono 
l’esistenza di monti Πεντέλεια nella stessa regione: Pentelio era una località o, più probabilmente, una 
fortezza ubicata sulle montagne (cfr. F.. Meyer, S. V. Venteleia (-on), «R.E.», XIX, 1, 1937, coll. 533-4). 

74. Località fortificata, essenziale per la difesa di Argo: cfr. Pyrrhus, 32, 2 e la nota. 

75. Cfr. Pyrrhus, 32-34. 

76. Su questa invasione etolica offre ulteriori notizie POLIBIO (IV, 34, 9), secondo cui gli Etoli 
avrebbero inteso riportare a Sparta degli esiliati, che sono generalmente identificati con i seguaci di 
Agide. La spedizione dovette quindi aver luogo nel 240 o 239 ed è credibile che in tale occasione sia 
awenuto anche il saccheggio del tempio di Posidone al Tenaro (POLIBIO, IX, 34, 9): si veda, per es., F. W. 
WALBANK, A Historical Commentary on Polybius, Oxford, Clarendon, vol. I, 1957, pp. 483-4; vol. II, 
1967, p. 173. 

La cifra degli schiavi fatti dagli Etoli appare, nonostante i dubbi di diversi studiosi, 
sostanzialmente accettabile: cfr. MARASCO, Comm., vol. II, p. 496. 

77. FGrHist 231 F 6. 

78. Cfr. Aratus, 41, 5, dove però il personaggio è chiamato Tripilo e la sua missione precede quella 
di Megistonoo. 

79. Catena di monti fra la Megaride e il territorio di Corinto. Antigono giunse nel Peloponneso 
nell'estate del 224. 

80. Cfr. PoLiBIO, II, 52, 5. Il monte Oneo chiude a sud l'istmo di Corinto. 

81. Promontorio a poca distanza da Corinto, di fronte a Sicione, dove sorgeva un importante 
santuario di Era. 

82. La presenza di Timosseno a capo di truppe achee pone un difficile problema, poiché POLIBIO (II, 
53, 2) lo definisce stratego, mentre sembra chiaro da PLUTARCO (Aratus, 41, 1) che Arato era già allora 
στρατηγὸς αὐτοκράτωρ: cfr. in proposito WALBANK, A Historical Commentary on Polybius, vol. I, pp. 
254-5; WILL, Hist., vol. I, p. 385. 

83. I Greci dividevano di solito la notte in tre turni di guardia. 

84. F. CROISSANT (Notes de topographie argienne, «Bulletin de Correspondance Heilénique», XCVI, 
1972, p. 152 seg., nota 37) suggerisce che possa trattarsi di «poternes sitoées "au pied" ou "en contre- 
bas" de l?Aspis, ma ammette che l'indicazione di Plutarco è assai imprecisa. Il termine ψαλίς indica 
comunque la volta di un edificio sotterraneo in PLATONE, Leges, XII, 947 d. 

27. Plutarco, Vite 5 

85. Queste trattative fra gli Achei e Cleomene nell'inverno del 224/3, non altrimenti attestate, 
appaiono storicamente credibili, anche se il loro fallimento dovette dipendere piuttosto 
dall'intransigenza dei nemici di Cleomene: cfr. MARASCO, Comm., vol. IL, pp. 523-4. 

86. Nella campagna del 223: cfr. POLIBIO, II, 54, 6-12. Orcomeno fu occupata da un presidio 
macedone (POLIBIO, IV, 6, 5-6); Mantinea fu distrutta e la popolazione venne ridotta in schiavitù (cfr. 
PLUTARCO, Aratus, 45, 6-9). 

87. Poiché il talento attico valeva sessanta mine, gli iloti cosi liberati ammontavano a seimila. Il 
provvedimento è confermato, pur con evidenti errori numerici, da ΜΑΟΒΟΒΙΟ (Saturnalia, I, 11, 34), 
secondo cui Cleomene ...cum mille et quingenti soli Lacedaemoni qui arma ferre possent 
superfuissent, ex servis manu missis bellatorum novem milia conscripsit. 

88. Questi duemila devpno essere stati scelti fra gli iloti liberati, ai quali comunque non venne 
concessa la cittadinanza: cfr. MARASCO, Cleomene III, i mercenari e gli iloti, «Prometheus», V, 1979, pp. 
47 segg. 

89. Truppe scelte macedoni, facenti parte della falange (Livio, XLIV, 41, 2; cfr. KROMAYER, in: J. 
KROMAYER-G. VEITH, Heerwesen und Kriegführung der Griechen und Rómer, München, Beck, 1928, p. 


133). 

90. Secondo POLIBIO (IX, 26 a, 2-4) Megalopoli aveva un perimetro maggiore di due stadi rispetto a 
Sparta, ma una popolazione inferiore della metà. Lo stesso Polibio testimonia altrove (IX, 18, 1-4; cfr. 
anche II, 55, 5) un fallito tentativo di conquistare Megalopcli per tradimento, che va datato all’inizio 
della campagna del 223, probabilmente in magg'o (cfr. WALBANK, A Historical Commentary on 
Polybius, vol. I, p. 258). 

91. Hfr. Aratus, 38, 11-12 e le note. Al momento dell'attacco di Cleomene, comunque, Antigono si 
trovava non nelle vicinanze di Megalopoli, ma ad Egio: cfr. cap. 25, 1-2 e POLIBIC, II, 54, 13-14; 55, 1. 

92. Questi nomi di luogo sono entrambi incerti. Si è proposte, in particolare, di correggere Ῥοίτειον 
in Ζοίτιον (Cellarius), località menzionata da PAUSANIA (VIII, 27, 3), oppure in Ὀρέστειον o Βόρειον 
(Fuhr) ec Ἐλικοῦντος in Ἐλισσοῦντος (Lubinus), anch'essa menzionata da PAUSANIA (VIII, 30, 1). 

93. PoLIBIO (II, 55, 4) afferma che la resistenza dei Megalopolitani fu tanto coraggiosa che 
Cleomene rischió di subire una grave disfatte; PLUTARCO (Philopoemen, 5, 2) attribuisce il merito 
principale a Filopemene. 

94. Tearida sembra da identificare con il nonno di Polibio (Syll., 626; cfr. R. VON SCALA, Die Studien 
des Polybios, vol. I, Stuttgart, 1890, p. 15, nota 1), il che spiegherebbe il silenzio dello storico sul suo 
ruolo negli eventi e l'affermazione secondo cui Cleomene avrebbe distrutto Megalopoli perché non era 
riuscito a trovarvi alcun traditore (POLIBIO, II, 61, 4). 

95. POLIBIO (II, 61, 4), conformemente al proprio intento di scagionare i suoi concittadini, afferma 
invece che Gleomene inviò dei γραμματοφόροι. La versione di PAUSANIA (VIII, 49, 4), secondo cui 
Cleomene si sarebbe servito per l'ambasceria di transfughi messeni, deriva da una fonte ostile a 
Cleomene ma indipendente da Polibio, come conferma anche l'affermazione del periegeta (IV, 29, 8; 
VIII, 27, 16) secondo cui Cleomene avrebbe ucciso i prigionieri presi a Megalopoli: cfr. MARASCO, 
Comm., vol. II, pp. 536-7 e 541. 

96. Filopemene, uno dei principali uomini politici ed il più famoso generale che ebbe la Lega achea, 
era nato nel 253 ed aveva allora trent'anni (cfr. PLUTARCO, Philopoemen, 5, 1): su di lui cfr. R. M. 
ERRINGTON, Philopoemen, Oxford, Clarendon, 1969. 

97. Il bottino fatto a Megalopoli sarebbe ammontato a seimila talenti, dei quali duemila sarebbero 
spettati a Cleomene, secondo la stima di Filarco, che POLIBIO (II, 62-63 = FGrHist 81 F 56 e 58) critica 
aspramente, concludendo che il bottino non potè ammontare a più di trecento talenti; la critica 
polibiana appare sostanzialmente fondata (cfr. p. es. WALBLANK, A Historical Commentary on 
Polybius, vol. I, pp. 268 segg.). 

98. Quest'assemblea, tenuta a conclusione della campagna in Arcadia, è attestata anche da POLIBIO 
(II, 54, 14). 

99.- POLIBIO, II, 64, 2. 

100. Si allude qui non, come intende il WALBANK (A Hist. Commentary on Polybius, vol. L, p. 271), 
alle città delle Macedonia, dove Antigono aveva rimandato per l'inverno le sue truppe di origine 
macedone prima della caduta di Megalopoli (cfr. POLIBIO, II, 54, 14), bensì alle città del Peloponneso, 
dov'erano acquartierate le altre truppe di Antigono (cfr. MARAsCC, Comm., vol. II, p. 551). 

101. Armi di origine tracia (PLUTARCO, Aemilius, 18, 5; cfr. Livio, XXXI, 39, 11; GELLIO, X, 25). 
FILARCO (FGrHist 81 F 57), da cui deriva il presente racconto, le definiva «armi barbariche». 

102. I mss. hanno ὀνόγυρτον e ὀλόγουντον. La correzione del Fuhr è basata su POLIBIO, IV, 11, 5; 
70, 1. La località era strategicamente importante, poiché controllava un valico sui monti, sulla strada 
tra Fliunte ed Orcomeno. 

103. Il proverbio é attestato anche in CICERONE, De imperio Cnei Pompei, 17; DIOGENE LAERZIO, IV, 
48. 


104. DEMADE, fragm. IX, p. 23 de Falco. Il testo dei mss. è forse corrotto, ma si può spiegare, con il 
Flacelière, nel senso che, prima di salpare, occorre provvedere a impastare il pane per gli equipaggi. 

105. Archidamo II, re di Sparta dal 469 al 427. Il detto ricorre pure in Crassus, 2, 9; Regum et 
imperatorum apophthegmata, 190 a; Apophthegmata laconica, 219 a; in Demosthenes, 17, 4 (= 
TEOFRASTO, fragm. 145 Wimmer) esso è invece attribuito al demagogo ateniese Crobilo. 

106. Plutarco si ricollega qui alla versione di Filarco (FGrHist 81 F 58 = POLIBIO, II, 63.1-21, secóndo 
cui Cleomene sarebbe stato costretto allo scontro in campo aperto dalla mancanza di risorse proprie e 
dall'interruzione degli aiuti finanziari egiziani, annunciatagli dieci giorni prima della battaglia di 
Sellasia da un messo di Tolemeo. 

107. Cfr. POLIBIO, II, 70, 1. Gli Illiri qui menzionati dovevano appartenere a tribù ribelli, alleate dei 
Dardani: cfr. J. v. A. FINE, Macedon, Illyria, and Rome, 220-219 B.C., «Journal of Roman Studies», 
XXVI, 1936, p. 25. 

108. II, 65, 1-7. 

109. - Queste lodi concordano nella sostanza con il giudizio di POLIBIO (in particolare II, 69, 3-4 e 
8). Sulla battaglia di Selksia, che ebbe luogo nell’estate del 222, cfr. MARASCO, Comm., vol. II, pp. 569- 
584 con bibliografia. 

110. L'osservazione sul βάρος della falange macedone ricorre in POLIBIO (II, 69, 8-9): il principale 
vantaggio dei Macedoni consisteva, in effetti, nella maggiore profondità del loro schieramento. Quanto 
alla superiorità dell'armamento macedone, che ha dato origine a notevoli discussioni, mi sembra die 
essa vada riferita allo scontro sull'Euas, dove le truppe dell’ala sinistra spartana, comandate da Euclida 
e costituite da perieci ed alleati, furono sconfitte dai nemici meglio armati (POLIBIO, II, 68, 9: cfr. 
MaRAsco, Comm., vol. II, pp. 575-6). 

111. FGrHist 81 F 59. La notma appare estremamente dubbia e riflette, con tutta probabilità, la 
partigianeria di Filarco. 

112. Illiri ed Acarnani parteciparono alla battaglia come alleati di Antigono (POLIBIO, 65, 4). La 
narrazione che segue è nettamente divergente da quella di POLIBIO (II, 66, 5 segg.; 68, 3 segg.), secondo 
cui la posizione di queste truppe era dovuta al loro normale schieramento e la sconfitta sull'Euas fu 
dovuta a un errore tattico di Euclida. La narrazione plutarchea segue la versione partigiana di Filarco, 
che mirava a presentare la sconfitta di Cleomene conseguenza di un tradimento. 

113. Essa è menzionata da PLUTARCO (Lycurgus, 28) a proposito della caccia agli iloti, ma tale 
compito costituiva solo una delle funzioni di quella istituzione, che raggruppava la gioventù spartana 
per un servizio biennale da compiersi nell’età premilitare (cfr. p. es. PICCIRILLI, in: Plutarco, Le Vite di 
Licurgo e di Numa, a cura di M. MANFREDINI e L. PICCIRILLI, Milano, Fondazione Valla, 1980, pp. 278- 
280, con bibliografia). Il presente passo non è comunque indicativo di un’utilizzazione della crypteia 
come un corpo unitario in tempo di guerra, date la particolare situazione in cui si trovava allora 
Cleomene e le modificazioni della condizione degli iloti: cfr. MARASCO, Comm., vol. II, p. 579 seg. 

114. La notizia appare tendenziosa, anche perché una tale ritirata avrebbe completamente 
sconvolto lo schieramento della falange, data la scarsa mobilità di essa (cfr. in proposito, in particolare, 
POLIBIO, XVIII, 31). 

115. La descrizione del comportamento delle donne spartane e di Cleomene dopo la sconfitta è 
analoga a quella in GIUSTINO (XXVIII, 4, 3-9), che deriva anch'essa da Filarco. 

116. Località sul golfo di Laconia; POLIBIO (V. 19, 6) testimonia che essa costituiva, verso la fine del 
III secolo, un porto militare spartano. 

117. Quest'affermazione rispecchia la versione di parte achea (cfr. POLIBIO, II, 70, 1; V, 9, 8-10; IX, 
36, 4; PAUSANIA, II, 9, 2) ed é evidentemente partigiana, poiché Antigono aboli la regalità e lasció a 
Sparta un proprio presidio (cfr. MARAsCO, Comm., vol. II, pp. 594-6). Del resto, poiché il concetto di 
πάτριος πολιτεία era comunemente usato nel III secolo come antitesi di «tirannide», la versione di 
parte achea, riflettendo gli intenti di Antigono, mirava a sottolineare il carattere «tirannico» del potere 


di Cleomene (cfr. p. es. WALBANK, The Ancestral Constitution in Polybius, in; Ancient Society and 
Institutions. Studies presented to V. Ehrenberg, Oxford, Clarendon, 1966, pp. 305-6). 

118. FGrHist 81 F 60; analogamente POLIBIO, II, 70, 5-6, che deriva anch'egli da Filarco. Antigono 
Dosone mori nella primavera del 221. 

119. L'isola di Citera si trovava a poca distanza dalla Laconia; Egialia era un'isola più piccola, ad 
oriente di Citera. Su questa rotta cfr. G. MARAsCO, Economia e storia, Viterbo 1992, pp. 87-88. 

120. Cirene, legata a Sparta da antichi legami etnici, era allora sottoposta al dominio tolemaico: cfr. 
p. es., R. S. BAGNALL, The Administration of the Ptolemaic Possessions outside Egypt, Leiden, Brill, 
1976, pp. 25 segg. 

121. Si accenna qui al beota Brachilla, che Antigono nominò ἐπιστάτης di Sparta dopo la 
conquista della città (POLIBIO, XX, 5, 12): il termine «satrapo» si ricollega alla polemica filarchea contro 
i governatori ellenistici, già evidente in Agis, 2, 9; 7, 2; 10, 4 ed in Cleomenes, 16, 7. 

122. Tolemeo III mori tra la fine del 222 e l’inizio del 221: cfr. WILL, Hist., vol. II, p. 28. 

123. Tolemeo IV Filopatore, che regnó fino al 204. La tradizione antica, concorde nel condannare la 
sua dissolutezza e la sua trascuratezza degli affari politici, sembra essere stata influenzata soprattutto 
dall’ostilità di Filarco (cfr. MARAsCO, La valutazione di Tolemeo IVFilopatore nella storiografia greca, 
«Sileno», V-VI, 1979-1980, pp. 159-182), il che spiega anche la sostanziale concordanza del giudizio di 
Plutarco con quello di POLIBIO (V, 34; 87, 3; XIV, 11; 12, 2 segg.; XV, 34, 5). Tale giudizio appare 
comunque storicamente poco fondato: cfr. p. es. M. ROSTOVZEV, Storia economica e sociale del mondo 
ellenistico, (trad, it.), Firenze, La Nuova Italia, vol. I, 1973, p. 124 e W. Huss, Ontersuchungen zur 
Aussenpolitik Ftolemaios’ IV, München, Beck 1976. 

124. Il Filopatore diede grande impulso alla religione dionisiaca. L'accenno di Plutarco sembra 
comunque riferirsi alle cerimonie del culto di Cibele (cfr. cap. 36, 7 e la nota), che il Filopatore aveva 
fuso con quello di Dioniso. 

125. Cfr. Prosopographia Vtolemaica, vol. VI, nn. 14714 e 14576. Enante, originaria di Samo 
(PLUTARCO, Amatorius, 753 d), aveva assunto un'influenza determinante grazie alla figlia Agatoclea, 
amante del re, e al figlio Agatocle, che fu ministro del Filopatore fino alla morte di questi. 

126. Figlio anch'egli di Tolemeo Evergete e di Berenice, la figlia di Maga di Cirene: fu ucciso con la 
madre all'inizio del regno del Filopatore (cfr. POLIBIO, V, 34, 1; 36, 1; XV, 25, 2). 

127. Il più influente ministro del Filopatore. Il giudizio aspramente ostile su di lui di POLIBIO (in 
particolare XV, 25; 34, 4) è ampiamente dovuto a motivi polemici. Cfr. Huss, op. cit., pp. 242-251 con 
bibliografia. ' 

128. L'espressione è parafrasata in POLIBIO, V, 35, 13, sempre sulla base di Filarco. 

129. Cfr. analogamente POLIBIO, V, 35, 2. Dal 221 il Peloponneso era in preda alla «guerra sociale», 
che opponeva Achei ed Etoli, e la maggior parte delle città erano lacerate dalle lotte interne fra i 
partigiani dell'una e dell’altra Lega. Ad accrescere le speranze di Cleomene contribuiva 
particolarmente l’azione condotta a Sparta dal partito a lui favorevole, che cercava di staccare la città 
dall'alleanza con gli Achei e di portarla all’accordo con gli Etoli (cfr. MARAsCO, Comm., vol. II, pp. 630- 
632). 

130. Altrove Plutarco (De Iside et Osiride, 362 b-c = FGrHist 81 F 79) criticava Filarco per aver 
sostenuto che Api e Osiride fossero due buoi che Dioniso aveva portato dall’India; tale notizia può 
essere stata data da Filarco in un excursus legato al paragone fra Cleomene e Api. 

131. Omero, Ilias, I, 491-2. 

132. POLIBIO (V, 37, 1-7) afferma invece che l'odio di Nicagora sarebbe stato causato dall'uccisione 
di Archidamo: il messeno, che era stato ospite di Archidamo e garante nelle trattative fra questi e 
Cleomene, si sarebbe considerato screditato dal comportamento del re spartano, che aveva ucciso 
Archidamo contro gli impegni presi. 


133. Strumento a corde. Plutarco sembra qui alludere ad Enante, che sarebbe stata una suonatrice 
di tale strumento (cfr. POLIBIO XV, 25, 31). 

134. I termini della lettera sono riferiti diversamente da POLIBIO (V, 38, 5): Cleomene, qualora non 
avesse ottenuto l’aiuto egiziano per ritornare in patria, si sarebbe ribellato a Tolemeo. Tale versione 
dipende dall’ostilità di Polibio, il quale del resto considerava fondati i sospetti di una ribellione di 
Cleomene contro Tolemeo (cfr. MARASCO, Comm vol. II, pp. 618 e 641). 

135. L’esatta data di nascita di Tolemeo IV non è nota: al momento della sua ascesa al trono, egli 
aveva comunque meno di vent’anni (cfr. ad es. H. VOLKMANN, s.v. Ptolemaios IV. Philopator, «R.E.», 
XXIII, 2, 1959, col. 1678). 

136. Personaggio di grado elevato nella corte egiziana che già nel 224/3 era stato sacerdote del 
culto di Alessandro: cfr. p. es. P. M. FRASER, Ptolemaic Alexandria, Oxford, Clarendon, 1972, vol. I, pp. 
104 e 222; vol. II, p. 191, nota 87. 

137. Il termine indica il sacerdote questuante per la dea Cibele (cfr. ARISTOTELE, Rhetorica, III, 1405 
a, 20; ANTIFANE, fragmm. 154 e 159 8 Edmonds, vol. II, pp. 236 e 238; DIONISIO D'ALICARNASSO, II, 19, 
4). L'ostilità di Filai co ver ? la politica religiosa del Filopatore sembra quindi essersi indirizzata 
soprattutto ver ? la uà devozione al culto di Cibele, che già in età classica aveva suscitato reazioni nel- 
mondo greco: cfr. MARAsCO, Filar co e la religione, in Miscellanea di studi clas sia in onore di E. 
Manni, Roma, G. Bretschneider, 1979, vol. IV, p. 1400 seg. 

138. Città sul delta del Nilo, nota per le sue attrattive e per la vita lussuosa che vi si conduceva (cfr. 
STRABONE, XVII, 1, 16-17). 

139. Cfr. POLIBIO, V, 39, 1: τοῖς φυλάττουσιν ἱερεῖα καὶ στεφάνους, ἅμα δὲ τούτοις οἶνον 
ἐξαπέστειλε. 

140. Amico di Cleomene: è menzionato da Polibio (V, 37, 8) come presente al primo incontro fra 
Cleomene e Nicagora. 

141. L'affermazione di POLIBIO (V, 39, 3), secondo cui gli Spartani παρέκλεισαν questo secondo 
Tolemeo, appare dovuta a una confusione: non è credibile che Cleomene e i suoi, nella situazione in 
cui si trovavano, facessero prigionieri. 

142. Cfr. cap. 23, 5-6. 

143. Le spade spartane erano corte (cfr. Plutarco, Lycurgus, 19, 4); il termine potrebbe comunque 
indicare qui anche un pugnale, più adatto per finire i morenti. 

144. Poiché Cleomene morì all’inizio del 219, ciò conferma che egli era asceso al trono nel 235: cfr. 
MaRAsco, Comm., vol. II, p. 650 seg. 

145. Lo stesso trattamento fu riservato in séguito da Antioco III al ribelle Acheo (POLIBIO, VIII, 21, 
3). 

28. Plutarco, Vite 5 

146. Queste credenze sono ampiamente attestate nell’antichità: cfr. p. es. A.S.F. Gow, BOYTONIA 
in «Geoponica» XV 2, «Classical Review», LVII, 1944, pp. 14-15. In particolare, ERODOTO (V, 114) 
riferisce di uno sciame d’api che riempì la testa appesa del ribelle cipriota Onesilo, il quale fu perciò 
onorato come un eroe. La spiegazione offerta da Plutarco mostra precise analogie con alcuni 
frammenti di ARCHELAO (fragm. 5 Giannini; Epigrammata, 1-4 Diehl), - un autore probabilmente 
contemporaneo del Filopatore, il che ha fatto supporre l'uso di una fonte comune (cfr. FRASER, 
Ptolemaic Alexandria cit., vol. I, p. 779; voi IL, pp. 1087-88, note 445-8). 

147. Cfr. OviDIo, Metamorphoseon, XV, 389 seg.: sunt qui, cum clauso putrefacta est spina sepulcro, 
/ mutari credant humanas angue medullas. 

148. Questa associazione è nota attraverso testi letterari (cfr. Artemidoro, II, 13; Scholia in 
Aristophanis Plutum, 733), monumenti e leggende: cfr. in particolare A. Brelich, Gli eroi greci: un 
problema storico-religioso, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1958, pp. 111 segg. e 220 segg. Il serpente 


appare, in particolare costantemente associato con il culto di Asclepio (cfr. p. es. E. J. e L. Edelstein, 
Asclepius. A Collection and Interpretation of the Testimonies, Baltimore, Johns Hopking Press, 1945, 
vol. II, pp. 227 segg.) e ad Atene si riteneva che il serpente guardiano dell’acropoli e simbolo di 
Erittonio (cfr. Erodoto, VIII, 41; Plutarco, Themistocles, 10, 1-2; Pausania, I, 24, 7) risiedesse 
nell'Eretteo. 


ΤΙΒΕΡΙΟΣ KAI ΓΑΙΟΣ FPATXOI 
TIBERIO E GAIO GRACCO 


La composizione delle biografie dei Gracchi poneva a Plutarco problemi 
di scelta e d'armonizzazione del materiale offerto dalle fonti non meno 
complessi di quelli affrontati per i sovrani riformatori spartani. La posizione 
di Plutarco nell'àmbito della tradizione relativa ai Gracchi è stata 
ampiamente discussa con diversi risultati!, ma la scomparsa della massima 
parte della storiografia antica relativa a tale periodo rende impossibile 
pervenire ad una precisa identificazione delle fonti. Le pur scarse indicazioni 
fornite dal biografo sono comunque prova, ancéra una volta, dell’uso di una 
pluralità di fonti animate da opposte tendenze, specchio di un dibattito 
storiografico che fu assai vivace ed appassionato già fra i contemporanei dei 
Gracchi? e che si mantenne tale anche in séguito, date le conseguenze 
dell’azione dei due tribuni per la storia politica e sociale di Roma. 

La citazione di Polibio, relativa alla data del matrimonio di Tiberio 
Gracco padre con la figlia di Scipione l'Africano?, serve al biografo per 
respingere versioni discordanti; tuttavia Polibio, la cui opera si concludeva 
con il 146, non doveva fornire elementi interessanti sui tribunati dei Gracchi. 
Cornelio Nepote è citato anch’egli una sola volta, per una notizia relativa 
alla moglie di Gaio Gracco, che tuttavia Plutarco respinge, contrapponendole 
la versione della maggioranza degli storici”. Le biografie di Nepote relative ai 
Gracchi, che non ci sono state conservate, potrebbero tuttavia aver avuto 
una certa influenza su Plutarco, anche per il materiale che vi era contenuto?. 
Così, l'accenno in C. Gracchus, 13, 2 alle lettere di Cornelia appare indiretto: 
del resto, anche se la pubblicazione dell’epistolario della madre dei Gracchi è 
attestata’, converrà ricordare che due passi di lettere di Cornelia, la cui 
autenticità è discussa, sono conservati appunto in un frammento di Nepote’, 
il quale può dunque essere stato la fonte di Plutarco per tali documenti. Da 
Nepote sembrerebbero pure derivare i frammenti delle orazioni dei Gracchi, 
che Plutarco cita più volte?. È tuttavia dubbio che Nepote abbia esercitato 
un’ampia influenza su Plutarco’, soprattutto ove si tenga conto della 
notevole brevità delle biografie di Nepote rispetto a quelle plutarchee. 

La citazione di un libro di Gaio Gracco a proposito del viaggio di Tiberio 
in Etruria!’ e l’accenno ulteriore a scritti dello stesso Gaio!! sembrerebbero 
invece indicativi di un'utilizzazione diretta di tali opere"; da Gaio parrebbe 
derivare anche l’episodio dei due serpenti che avrebbero preannunciato la 
morte del padre dei Gracchi (Tib. Gracchus, 1, 4-5), episodio che Cicerone 


narrava appunto sulla base del racconto «del minore dei Gracchi!5. Cicerone 


è invece citato riguardo all’apparizione del fratello, che avrebbe indotto Gaio 
ad intraprendere la propria azione politica!^, ma alcuni elementi in più 
presenti nel testo di Plutarco, che farebbero pensare ad una citazione 
indiretta, e la conoscenza imperfetta che, come s'é visto a proposito della 
biografia di Antonio, Plutarco sembra aver avuto delle opere dell’Arpinate 
fiiducono a non sopravvalutare l'influenza di Cicerone, i cui giudizi sui 
Gracchi erano del resto troppo sparsi nella sua vasta opera e contraddittori!° 
per poter essere una valida guida per il biografo. Un'ulteriore analogia con 
Cicerone è poi offerta dall’accenno allo schiavo che aiutava Gaio a temperare 
la propria foga oratoria mediante uno strumento musicale; tuttavia, 
converrà ricordare che l'episodio è noto attraverso diverse testimonianze!?, 
che ne dimostrano la diffusione. 

Plutarco cita infine l'annalista G. Fannio come testimone oculare di un 
atto di valore compiuto da Tiberio durante l'assedio di Cartagine”; da 
Fannio potrebbe derivare anche il discorso di Q. Metello Macedonico contro 
Tiberio (Plutarco, Tib. Gracchus, 14, 4), che Fannio riferiva nella sua opera”. 
L'annalista sembra da identificare con il G. Fannio che fu eletto console nel 
122 con l'appoggio di Gaio Gracco ma ne divenne poi acerrimo avversario*!, 
il che induce a ritenere che la sua narrazione fosse nettamente ostile ai 
Gracchi; questa conclusione sefnbra del resto confermata dall'esaltazione di 
Scipione l'Emiliano, che fu oppositore dell'operato dei Gracchi e che in un 
frammento di Fannio è paragonato a Socrate”. L’opera di Fannio può essere 
stata difficilmente utilizzata direttamente da Plutarco, che non la cita altrove; 
piuttosto, poiché Fannio fu legato a Panezio e all’ambiente stoico”, e la sua 
opera fu, con ogni probabilità, nota a Posidonio^*, si può supporre che 
Plutarco ne abbia conosciuto indirettamente la narrazione attraverso 
Posidonio. 

In conclusione, anche se le citazioni forniscono scarsi elementi per 
l’identificazione delle fonti, esse dimostrano che Plutarco ha utilizzato una 
notevole varietà di autori. Il confronto di narrazioni animate da opposti 
intenti polemici è, del resto, chiaramente indicato dallo stesso biografo. In 
particolare, nel delineare i motivi che indussero Tiberio a proporre la riforma 
agraria, Plutarco (Tib. Gracchus, 8, 6-10) elenca ben cinque versioni diverse. 
In base alla più diffusa (oi πλείους) Tiberio sarebbe stato spinto all’azione 
dai suoi maestri greci, Diofane e Blossio??; questa notizia si ricollega ad una 
tradizione ostile, come dimostra il fatto che l'influenza negativa «degli amici 


e dei sofisti» è considerata analogamente responsabile dell’ostilità fra Tiberio 
e Scipione l’Emiliano (Tib. Gracchus, 7, 6), ma tende a diminuire le 
responsabilità personali di Tiberio. La seconda e la terza versione, che 
individuano il motivo delazione di Tiberio rispettivamente nell'ambizione 
della madre Cornelia e nella gelosia dello stesso Tiberio nei confronti di un 
tal Spurio Postumio, derivano invece da fonti aspramente ostili. Infine, la 
notizia derivata da Gaio Gracco sul viaggio in Etruria e quella conclusiva 
secondo cui il popolo stesso avrebbe indotto Tiberio all’azione mediante 
scritte anonime, appaiono derivate dalla tradizione filograccana. 

L’analisi delle narrazioni parallele di Plutarco e di Appiano, l’unica altra 
fonte antica che ci offra un racconto continuo e dettagliato dell’azione dei 
Gracchi, dimostra, del resto, che entrambi hanno combinato notizie derivate 
dalla tradizione filograccana e da quella antigraccana, in maniera 
sostanzialmente differente. Nono-stante l’indubbia tendenza elogiativa 
verso l’azione dei Gracchi, infatti, non mancano ad esempio, in Plutarco, 
accuse di demagogia contro i due tribuni?” e notevoli perplessità dinanzi ad 
azioni di forza, come la deposizione del tribuno Marco Ottavio?5, 

Nell'àmbito della tradizione sostanzialmente ostile ai Gracchi, Plutarco 
potrebbe aver utilizzato in una certa misura Posidonio, la cui opera, come si 
è visto, gli era ampiamente nota. Il giudizio di Posidonio sui Gracchi, 
ricostruibile sulla base dei frammenti di Diodoro? e di quelli di Cassio 
Dione”, appare notevolmente complesso?!. Infatti, accanto all'influenza di 
amici romani, come Rutilio Rufo e G. Fannio, legati agli Scipioni ed ai 
Metelli e quindi ostili ai Gracchi, Posidonio sembra aver avuto conoscenza 
della tradizione filograccana e probabilmente degli stessi scritti di Οαἰο”΄; del 
resto, Blossio di Cuma, uno dei principali consiglieri di Tiberio, era stato 
discepolo dello stoico Antipatro di Tarso? e la filosofia stoica indirizzava lo 
stesso Posidonio verso un atteggiamente comprensivo ed umanitario nei 
confronti delle istanze sociali e della situazione di profonda sofferenza in cui 
versavano le classi povere”. Posidonio sembra, in effetti, aver mostrato 
notevole comprensione per le esigenze di ordine sociale che erano state alla 
base dell’azione dei Gracchi? e, pur condannando aspramente l'azione 
violenta dei due tribuni e le loro ambizioni di potere, che considerava 
miranti alFinstaurazione di una tirannide, mostrava notevole stima per la 
loro tradizione familiare e per le qualità personali di Tiberio, che sarebbe 
stato tratto al male contro la sua volontà?”. Questo giudizio corrisponde 


sostanzialmente all'opinione riferita da Plutarco nella σύγκρισις (5, 5), dov'è 
detto cbe, secondo l'ammissione delle stesse fonti ostili, i due tribuni 
sarebbero stati indotti all’azione contrariamente alla loro natura. 


Ad un'utilizzazione di Posidonio per i primi capitoli (1-7) della biografia 
di Tiberio pensava già, del resto, il Taeger’, sulla base dell'analogia con un 
frammento diodoreo?, in cui vengono messe in rilievo la nobiltà della 
famiglia, la parentela con Scipione l'Africano e l'eccezionale abilità oratoria 
di Tiberio, tutti elementi che ricorrono in Plutarco. Mi sembra poi da 
sottolineare il fatto che ? aneddoto plutarcheo sullo schiavo che temperava la 
foga oratoria di Gaio con uno strumento musicale? trova riscontro in un 
frammento di Cassio Dione, dove sono contenute anche notizie sul 
comportamento di Gaio nell'arringare il popolo‘! del tutto analoghe a quelle 
riferite da Plutarco^. NeJb stesso frammento di Cassio Dione è inoltre 
riportato un confronto fra Tiberio e Gaio, in cui quest’ultimo viene 
considerato assai peggiore e più turbolento per natura del fratello; questo 
giudizio mi sembra corrispondere sostanzialmente all’ «opinione assai 
diffusa» che Plutarco (C. Gracchus, 1, 6) respinge. 

Inoltre, la notizia plutarchea (Tib. Gracchus, 21, 7) sull’atteggiamento 
dell'Emiliano che, avvertito a Numanzia dell'uccisione di Tiberio, l'avrebbe 
approvata, trova corrispondenza in un frammento di Diodoro, dove pure 
ricorre la citazione dello stesso verso omerico da parte dell'Emiliano*; anche 
in questo caso, tuttavia, Plutarco inserisce l'episodio in un contesto 
favorevole ai Gracchi, sicché, se esso deriva da Posidonio, confermerebbe 
l'uso critico che Plutarco faceva della narrazione posidoniana. É ancóra da 
sottolineare, a mio avviso, l'analogia delle minacce che Gaio avrebbe rivolte 
ai suoi avversari, che Plutarco (C. Gracchus, 12, 8) riferisce sübito dopo una 
notizia ostile al tribuno sulla quale esprime un certo dubbio, con una frase 
minacciosa del tribuno riferita in frammenti di Diodoro, che pure hanno 
un contenuto fortemente ostile nei confronti di Gaio. Tuttavia, nonostante 
queste analogie, la narrazione plutarchea mostra, rispetto ai frammenti 
derivati da Posidonio, anche notevoli divergenze di particolari e 
d'impostazione, che indicano l'uso prevalente, da parte del biografo, di una 
tradizione filograccana”. 

La differenza d'impostazione fra Plutarco e la tradizione posidoniana è 
avvertibile, ad esempio, nelle sostanziali divergenze riguardo ai progetti di 


legge con cui Tiberio avrebbe cercato d'ingraziarsi il popolo per ottenere la 
rielezione al tribunato. Secondo Cassio Dione’, Tiberio avrebbe inteso 
proporre una legge in favore dei populares che servivano nell’esercito ed 
un’altra per trasferire i processi dai senatori ai cavalieri; inoltre, egli avrebbe 
mirato a far eleggere tribuno anche il fratello Gaio e console il suocero 
Appio Claudio. Plutarco, che è l’unica altra fonte per tali progetti^', mostra 
notevoli concordanze, ma anche divergenze significative: il biografo afferma 
infatti che Tiberio avrebbe inteso aggiungere ai senatori che fungevano da 
giudici un egual numero di cavalieri‘ e, soprattutto, tace del tutto i progetti 
di Tiberio relativi al fratello ed al suocero, la cui credibilità è assai dubbia‘ e 
che servivano, con ogni probabilità, a Posidonio per accentuare la condanna 
della politica «tirannica» di Tiberio. La netta differenza d’impo-stazione nel? 
utilizzare le medesime notizie è poi confermata dal fatto che Cassio Dione 
riferiva all'epoca della tentata rielezione di Tiberio l'episodio del 
cambiamento della veste e della presentazione dei figli al popolo, che 
Plutarco (Tib. Gracchus, 13, 6) narra invece precedentemente, come 
conseguenza di sospetti d'avvelenamento che avevano circondato la morte di 
un amico del tribuno. L’episodio assumeva un diverso valore proprio a 
seconda della sua collocazione cronologica, poiché, mentre la versione 
seguita da Plutarco mirava a giustificare il comportamento di Tiberio come 
dovuto alle violenze dei suoi avversari, quella attestata in Cassio Dione 
intendeva evidentemente condannarlo come demagogico, in un momento in 
cui la posizione di potere di Tiberio era stata in gioco, aderendo alla 
propaganda antigraccana”, 

Considerazioni analoghe rendono difficile credere ad un ampio uso, da 
parte di Plutarco, della narrazione di Livio che, dalle testimonianze rimaste, 
sembra essere stata notevolmente ostile nei confronti dei Gracchi?!. 


Conviene comunque sottolineare che anche in questa biografia 
l'intervento personale di Plutarco si rivela non solo nel confronto fra le 
opposte tradizioni, ma anche nel rilievo offerto a derterminate notizie, in 
particolare al fine di accentuare gli elementi di parallelismo con le biografie 
di Agide e di Cleomene. E da notare, ad esempio, il fatto che, mentre il 
racconto di Appiano mette in forte rilievo l'interesse dei Gracchi per gli 
Italici e limportanza del problema italico nell'àmbito della questione 
agraria, la narrazione plutarchea trascura quasi del tutto tale aspetto, 


considerando le riforme dei Gracchi destinate soprattutto ad alleviare la 
situazione dei cittadini; questa sostanziale differenza d’impostazione può 
dipendere dagli interessi particolari della fonte di Appiano, che sembra da 
identificare con l’italico Asinio Pollione’, ma converrà sottolineare che 
l'impostazione plutarchea, presentando la questione agraria romana come 
contrasto fra πλούσιοι e nevýtec, valeva anche a mettere in rilievo 
l’analogia con la situazione che aveva dato origine alla «rivoluzione 
spartana». In effetti, il desiderio d'accentuare il parallelismo fra le due 
coppie sembra aver indotto a volte Plutarco a trascurare le sostanziali 
differenze fra i piani di riforme di Agide e di Cleomene e quelle dei Gracchi 
e, soprattutto, fra la realtà sociale e politica di Sparta e quella di Roma?*. 

Ancóra notevole mi sembra il fatto che Plutarco attribuisce la decisione 
di alcune iniziative di Tiberio ai suoi φίλοι e, soprat-tutto, mira a 
dissociare le responsabilità di Gaio da quelle di Fulvio Fiacco e dei suoi 
seguaci, presentando costoro come i veri responsa bili delle azioni violente”. 
Queste notizie possono essere state già presenti nelle fonti note a Plutarco, 
ma si potrà osservare che il biografo, mettendole in forte risalto, sembra aver 
mirato a sottolineare l'analogia con le vicende di Agide, indotto anch'egli, 
come s'è visto, dai suoi φίλοι ad azioni violente”. Pure interessanti sotto tale 
aspetto mi sembrano le notizie plutarchee secondo cui l'opposizione di 
Marco Ottavio e di Scipione Nasica alla legge agraria di Tiberio sarebbe stata 
dovuta al fatto che entrambi erano possessori di molto agro pubblico?*; tali 
particolari sembrano intesi a sottolineare moralisticamente l'analogia con 
l'opposizione dei ricchi spartani alle proposte di Agide, motivata anch'essa 
dalla difesa di privilegi economici ingiustamente acquisiti". 

Il carattere notevolmente composito della narrazione di Plutarco ha 
indotto alcuni studiosi a dubitare della sua attendibilità storica, preferendole 
il racconto di Appiano; tuttavia, in realtà, le due narrazioni appaiono in 
buona parte compatibili e la maggior estensione del racconto plutarcheo 
induce a non respingere programmaticamente le notizie che non trovino 
conferma in Appiano”. Errori ed imprecisioni sono comunque 
indubbiamente presenti in Plutarco: ad esempio, il confronto con la più 
dettagliata e completa narrazione di Appiano (Bella Civilia, I, 7, 26-8, 34) 
dimostra come il resoconto plutarcheo dell'utilizzazione dell'ager publicus e 
della formazione dei latifondi (Tib. Gracchus, 8, 1-5) sia notevolmente 


confuso e pieno d’imprecisioni”. 


Pure assai dubbie sono le notizie secondo cui Tiberio avrebbe proposto 
una seconda legge agraria, che non contemplava l'indennizzo per gli 
espropriati’, ed avrebbe poi offerto ad Ottavio di risarcirlo di tasca propria, 
benché i suoi beni non fossero considerevoli’*. Sostanzialmente accettabile 
appare invece la discussa notizia dell'iustitium?. Inoltre, la notizia sui 
progetti legislativi di Tiberio in vista del suo secondo tribunato (Tib. 
Gracchus, 16, 1), che è stata ampiamente dibattuta°°, è confermata da Cassio 
Dione?" che, come si è visto, deriva da una fonte diversa da quella di 
Plutarco. 

Errori e travisamenti sono poi contenuti anche nella biografia di Gaio: 
così la notizia secondo cui il Senato, preoccupato per l’abilità oratoria 
dimostrata da Gaio nel processo contro Vettio, avrebbe deciso d’inviarlo in 
Sardegna, è tendenziosa, poiché il processo ebbe luogo nel 132, mentre Gaio 
partì per la Sardegna solo nel 126°. Pure confusa è l'esposizione delle leggi 
di Gaio, che Plutarco (C. Gracchus, 5, 1 segg.) enumera senza distinzioni 
cronologiche; tuttavia, conviene osservare che anche Appiano (Bella Civilia, 
I, 21, 89 segg.) è assai poco preciso riguardo alla successione cronologica 
delle leggi e Posidonio sembra averle riunite anch'egli in un'unica 
esposizione, al fine di trame conclusioni ostili a Gaio°°. La trattazione 
plutarchea è comunque assai confusa e dà luogo ad errori, come la 
reduplicazione della legge relativa all'estensione del diritto di cittadinanza 
ed il travisamento del contenuto della legge giudiziaria"? 

Indubbiamente errata è poi la notizia secondo cui Gaio avrebbe ottenuto 
la rielezione al tribunato dopo aver sostenuto con successo la candidatura di 
Fannio al consolato”!; mentre l'affermazione secondo cui Gaio avrebbe 
preteso la vendita del grano inviato dal propretore Fabio e la restituzione del 
ricavato alle città spagnole, al fine di non rendere odiosa la dominazione 


romana (C. Gracchus, 6, 2), è dovuta alla partigianeria di una fonte 


y 


filograccana” e mi sembra intesa a respingere l'accusa, rivolta a Gaio, d'aver 


sacrificato le province alla rapacità dei pubblicani^. 


Notevoli confusioni sono poi evidenti nel racconto plutarcheo della fine 
di Gaio, in particolare per il fatto ??? Plutarco (C. Gracchus, 14, 3 segg.) 
divide in due giorni gli eventi svoltisi dalla riunione del Senato in cui fu 
approvato il senatus consultum ultimum all'uccisione di Gaio e dei suoi; la 


narrazione di Appiano (Bella Civilia, I, 26, 114 segg.), confermata da 
Cicerone lin Catilinam, I, 2, 4), data invece tali eventi alla medesima 
giornata. L'alterazione è indubbiamente dovuta alla partigianeria della fonte 
di Plutarco”*, ma si potrà notare che essa serve al biografo per introdurre un 
accenno al comportamento di «molti» che avrebbero custodito la casa di 
Gaio durante la notte (C. Gracchus, 14, 5-6), che mostra un evidente 
parallelismo con l'analogo racconto relativo alla notte che precedette la 
morte di Tiberio (Tib. Gracchus, 16, 3). 

Converrà comunque osservare che molte delle notizie offerte da Plutarco, 
benché evidentemente legate ad interpretazioni di parte, non possono essere 
respinte in base al confronto con le altre fonti, animate da intenti diversi ma 
egualmente partigiani”. È difficile, ad esempio, respingere la versione 
plutarchea deiruccisione di Antullio (C. Gracchus, 13, 3-4), che mira a 
scagionare del tutto Gaio attribuendo ogni responsabilità ai seguaci di 
Fiacco, sulla base del confronto con il racconto di Appiano (Bella Civilia, I, 
25, 109-111) che, pur discolpando Gaio, lo ritiene in qualche modo coinvolto 
nell’uccisione, ? con quello di Posidonio, che considerava Gaio il vero 
responsabile del delitto". In diversi casi si. dovrà quindi ammettere che le 
discordanze nei particolari rispecchiano le caratteristiche della tradizione 
contemporanea ai Gracchi, ampiamente condizionata da tendenziosità 
partigiane, e le particolarità di eventi che, per il loro svolgimento tumultuoso 
e confuso, si prestavano bene ad interpretazioni divergenti da parte degli 
stessi testimoni oculari. 

L'importanza storica delle biografie plutarchee è comunque 
fondamentale, proprio perché, oltre al loro indubbio valore letterario ed allo 
sforzo, variamente riuscito, di fondere le opposte versioni in 
un'interpretazione coerente, esse ci conservano l'eco di un dibattito 
storiografico che fu assai vivace e, riportandoci frammenti degli stessi 
protagonisti degli eventi, ci permettono di ricostruire il clima politico e di 
pensiero in cui si svolsero le lotte sociali caratterizzate dall’azione dei due 
tribuni. 
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contenuta in un passo corrotto di CICERONE, De legibus, III, 9, 20 (cfr. GABBA, Appiani bellorum 
civilium liber primus cit., p. 75). 

45. Cfr. MARASCO, Posidonio e i Gracchi, passim. 

46. XXIV, fragm. 83, 7-8 Boissevain. 

47. Ad una legge giudiziaria di Tiberio accenna comunque anche AMPELIO, 26, 1. 

48. PLUTARCO, Tib. Gracchus, 16, 1. La netta divergenza di questo importante particolare si ripete a 
proposito della lex iudiciaria di Gaio fra PLUTARCO (C. Gracchus, 5, 3) e DIODORO (XXXIV-XXXV, 25, 1 
- FGrHist 87 F 111 b - POSIDONIO, fragm. 165 Theiler), e la concordanza fra Diodoro e Cassio Dione 
circa il contenuto delle leggi giudiziarie proposte dai due fratelli é ulteriore indizio della comune 
derivazione da Posidonio. Livio invece, che alcuni tendono a considerare fonte principale di Cassio 
Dione, é l'unico autore antico che concorda sostanzialmente con Plutarco nell'affermare che Gaio 
avrebbe inteso costituire giurie miste di senatori e di cavalieri (LIVIO, Periochae, 60; cfr. in particolare 


GABBA, Appiani bell. civ. liber primus, pp. 339.-341 e 444-445 con bibliografia). 


49. Cfr. FRACCARO, Studi sull'età dei Gracchi, I, cit., p. 155. La notizia relativa al progetto di far 
eleggere console Appio Claudio è accettata da F. MiNZER (Römischen Adelsparteien und Adelsfamilien, 
Stuttgart, Metzler, 1920. p. 259) e da D. C. EARL (Tiberius Gracchus. A Study in Politics, «Collection 
Latomus», LXVI, Bruxelles, 1963, p.112 seg.). Comunque le elezioni tribunizie, durante le quali Tiberio 
fu ucciso, avevano luogo nel mese di luglio, quelle consolari solo in autunno; sicché, quali che fossero 
le reali intenzioni di Tiberio, l'opposizione aristocratica deve aver avuto buon gioco a propalare simili 
accuse. 

50. L'uso che la propaganda antigraccana fece di tale episodio è attestato da un frammento di 


SEMPRONIO ASELLIONE (fragm. 1, HRR, vol. Ê, p. 182 = GELLIO, II, 13, 5; cfr. p. es. SORDI, art. cit., p. 314, 


nota 1). 
51. LIVIO, Periochae, 58 e 60; cfr. p. es. W. PABST, Quellenkritische Studien zur inneren römischen 


Geschichte der älteren Zeit bei T. Livius und Dionys von Halikarnass, diss. Innsbruck, 1969, p. 184 seg. 

52. Cfr. E. GABBA, Appiano e la storia delle guerre civili, Firenze, La Nuova Italia, 1956, pp. 34-73 
(in particolare p. 37, nota 1 sulla divergenza d'impostazione fra Appiano e Plutarco); Id., Appiani bell. 
civ. liber primus, pp. XXVIII-XXXT, SORDI, art. cit., pp. 300-303. Contra E. BADIAN, Appian and Asinius 
Pollio, «Classical Review», LXXII, 1958, pp, 159-162; P. J. CUFF, Prolegomena to a Critical Edition of 
Appian, ?. C. I, «Historia», XVI, 1967, pp. 177-188. 

53. In particolare, Tib. Gracchus, 8. 

54. Cfr. in proposito TH. W. AFRICA, Phylarchus and the Spartan Revolution cit., p.42. 

55. Cfr Tib. Gracchus, 16, 1 (i φίλοι inducono Tiberio a brigare l'iterazione dd tribunato; 
diversamente APPIANO, Bella Civilia, I, 14, 58); 17, 6 (i φίλοι inducono Tiberio riluttante a recarsi al 
Campidoglio). Cfr. anche 7, 1, dove i parenti e gli amici dei soldati salvati da Tiberio a Numanzia 
rigettano ogni responsabilità sul console Mancino; secondo QUINTILIANO (Institutio oratoria, VII, 4, 13) 
sarebbe stato invece lo stesso Tiberio a salvarsi con tale espediente. 

56. C. GRACCHUS, 10, 3-4; 13, 3; 14, 4 — 15, 2; 16, 1. In APPIANO, Bella Civilia, I, 24, 106 segg. e in 
DIODORO, XXXIV-XXXV, 28 a (= FGrHist 87 F 111 f — POSIDONIO, fragm. 167 Theiler), pur con diverse 
sfumature, Gaio e Flacco vengono invece presentati concordi nelle azioni violente. Cfr. FRACCARO, 
Ricerche su Caio Gracco, «Athenaeum», N.S., III, 1925, p. 170 (rist. in; Opuscula, vol. II, p. 43 seg.). 

57. Cfr. sopra, p. 747. 

58. PLUTARCO, Tib. Gracchus, 10, 7 e 13, 3. 

59. PLUTARCO, Agis, 7, 5-7; 10, 2; 11, 1; 13, 1-2. 

60. Cfr. p. es. FRACCARO, Studi sull'età dei Gracchi, I, passim; Id., Ricerche su Caio Gracco, 
«Athenaeum», 1925, pp. 76-97 e 156-180 (rist. in: Opuscula, vol. IL, pp. 19-51) e, in maniera più netta, 
CARCOPINO, Autour des Gracques cit., pp. 5 segg., i cui argomenti sono stati tuttavia confutati (cfr. 
BERNSTEIN, op. cit., p. 232, nota 2 con bibliografia). 

61. Cfr. BERNSTEIN, op. cit., p. 232 seg. 

62. Cfr. p. es. FRACCARO, Studi sull'età dei Gracchi, I, pp. 74 segg.; G. TIBILETTI, Il possesso dell'ager 
publicus e le norme «de modo agrorum» sino ai Gracchi, «Athenaeum», N.S., XXVI, 1948, pp. 206 
segg.; VALGIGLIO, Plutarco. Vita dei Gracchi, cit., pp. 46 segg. Sulle due esposizioni cfr. inoltre C. 
STERCKX, Appien, Plutarque et les premiers réglements de modo agrorum, «Revue Internationale des 
Droits deTAntiquite», XVI, 1969, pp. 309335, il quale crede ad una fonte comune. 

63. Plutarco, Tib. Gracchus, 10, 4; cfr. Gabba, Appiani bell. civ. liber primus, p. 34. 

64. Tib. Gracchus, 10, 7; cfr. FRACCARO, Studi sull'età dei Gracchi, I, p. 99. 


65. PLUTARCO, Tib. Gracchus, 10, 8. La notizia, confermata da CASSIO DIONE (XXIV, fragm. 83, 6 
Boissevain), è stata respinta dal CARCOPINO (Autour des Gracques, pp. 17 segg.), ma si vedano GABBA, 
Appiani... cit., p. 34 con bibliografia; A. E. ASTIN, Scipio Aemilianus, Oxford, Clarendon, 1971, p. 346 
seg.; P. P. BONENFANT, Le iustitium de Tibérius Gracchus, in: Hommages à M. Renard, ed. J. Bibauw, 
vol. II, Bruxelles, 1969, pp. 113-120. 

66. Secondo alcuni studiosi si tratterebbe di invenzioni della propaganda ostile, basate sulla 
successiva legislazione di Gaio (cfr. p. es. Fraccaro, Studi... cit., pp. 154 segg.; G. Niccolini, 1 Pasti dei 
tribuni della plebe, Milano, Giuffrè, 1934, p. 146; S. Katz, The Gracchi: an Essay in Interpretation, 
«Classical Journal», XXXVIII, 1942, p. 71 seg.; Carcopino, op: cit, pp. 39 segg.). Altri invece 
propendono ad accettare la notizia (p. es. Bernstein, op. cit., pp. 215-217; Sordi, art. cit., p. 311, nota 2; 
Stockton, The Gracchi, cit., p. 73). 

67. XXIV, fragm. 83, 7-8 Boissevain. Cfr. anche AMPELIO, 26, 1. 

68. Cfr. C. Gracchus, 1, 3-4 e le note. 

69. DIODORO, XXXIV-XXXV, 25, 1 = FGrHist 87 F 111 b = POSIDONIO, fragm. 165 Theiler. Sulla 
cronologia della legislazione di Gaio cfr. in particolare FRACCARO, «Athenaeum», 1925, pp. 87 segg. 
(rist. in: Opuscula, vol. II, pp. 26 segg.); STOCKTON, op. cit., pp. 226-239. 

70. Cfr. C. Gracchus, 5, 2-3; 8, 3 e le note. 

71. Cfr. C. Gracchus, 8, 2 e la nota. 

72. Come giustamente ha osservato il FRACCARO («Athenaeum», 1925, p. 89 seg. = Opuscula, vol. II, 


p. 28 seg), l'iniziativa di Gaio mirava piuttosto ad evitare la concorrenza con la propria legge 
frumentaria. 


73. DIODORO, XXXIV-XXXV, 25, 1 (= FGrHist 87 F 111 b = POSIDONIO, fragm. 165 Theiler). 

74. Cfr. in particolare FRACCARO, «Athenaeum», 1925, p. 174 (rist. in: Opuscula, vol. IL, p. 46 seg.). 
75. Sul carattere tendenzioso di tutta la tradizione cfr. p. es. Earl, Tiberius Gracchus... cit., p. 5 seg. 
76. DIODORO, XXXIV-XXXV, 28 a (= FGrHist 87 F 111 f = POSIDONIO, fragm. 167 Theiler). 
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NOTA CRITICA 


C. Gracchus, 2, 10. I mss. hanno t βαλάντιον εἰσενηνοχώς κενὸν 
ἐξενηνοχέναι. Il Madvig, seguito dallo Ziegler, emenda ἑξενηνοχώς- 
εἰσενηνοχέναι sulla base di un frammento della stessa orazione di Gaio 
riferito da GELLIO (XV, 12, 4: ... zonas, quas plenas argenti extulî eas ex 
provincia inanes retuli) Tuttavia, anche ammettendo che le parole 
riferite da Gellio siano maggiormente aderenti all'orazione di Gaio, la 
differenza potrebbe dipendere da modifiche risalenti a Plutarco stesso ? 
alla sua fonte. Si noti, del resto, che GELLIO (XV, 12, 1) riferisce il 
frammento come parte di un'orazione ad populum in contione, mentre 
Plutarco afferma che il processo avvenne dinanzi ai censori. Secondo 
GELLIO (XV, 12, 3), inoltre, Gaio avrebbe affermato: hienniun fui in 
provincia; mentre, secondo Plutarco, egli avrebbe detto d'essere rimasto 
tre anni con il console Oreste. Queste differenze indicano che Plutarco si 
ricollega ad una tradizione diversa da quella di Gellio, il cui testo non 
puó quindi essere utilizzato per correggere quello del biografo. 


C. Gracchus, 12, 8.1 mss. hanno οὐ γιγνώοκοντες. La correzione εὖ è stata 
sostenuta dal VaLGIGLIO (Postille... cit, pp. 237-239) sulla base del 
significato di Σαρδόνιος γέλως, attestato da altre fonti. 


[1, 1]Hpeig δὲ τήν κρώτην ἱστορίαν ἀποδεδωκότες, ἔχομεν οὐκ 
ἐλάττονα πάθη τούτων ἐν τῇ Ῥωμαϊκῇ συζυγίᾳ θεωρῆσαι, τόν Τιβερίου 
καὶ Γαΐου βίον ἀντιπαραβάλλοντες. [2] Οὗτοι Τιβερίου Γράγχου παῖδες 
ἦσαν, à τιμητῇ τε Ῥωμαίων γενομένω καὶ δὶς ὑπατεύσαντι καὶ θριάμβους 
δύο καταγαγόντι! λαμπρότερον ἦν τό ἀπὸ τῆς ἀρετῆς ἀξίωμα. [3] Διὸ καὶ 
τῆν Σκιπίωνος τοῦ -καταπολεμήσαντος ᾿Αννίβαν θυγατέρα Κορνηλίαν, 
οὐκ ὢν φίλος, ἀλλὰ καὶ διάφορος τῷ ἀνδρὶ γεγονώς, λαβεῖν ἠξιώθη μετὰ 
τὴν ἐκείνου τελευτήν”. [4] Λέγεται δέ ποτε συλλαβεῖν αὐτὸν ἐπὶ τῆς 
κλίνης ζεῦγος δρακόντων, τοὺς δὲ μάντεις σκεψαμένους τὸ τέρας, ἄμφω 
μὲν οὐκ ἐᾶν ἀνελεῖν οὐδ᾽ ἀφεῖναι, περὶ δ᾽ ἑκατέρου διαιρεῖν, ὡς ὁ μὲν 
ἄρρην τῷ Τιβερίῳ φέροι θάνατον ἀναιρεθείς, ἡ δὲ θήλεια τῆ Κορνηλία”. 
[5] Τὸν οὖν Τιβέριον, καὶ φιλοῦντα τὴν γυναῖκα, xoi μᾶλλον αὐτῷ 
προσήκειν ὄντι πρεσβυτέρῳ τελευτᾶν ἡγούμενον ἔτι νέας οὔσης ἐκείνης, 
τὸν μὲν ἄρρενα κτεῖναι τῶν δρακόντων, ἀφεῖναι δὲ τὴν θήλειαν εἶθ᾽ 
ὕστερον οὐ πολλῷ χρόνῳ τελευτῆσαι, δεκαδύο παῖδας ἐκ τῆς Κορνηλίας 
αὐτῷ γεγονότας καταλιπόντα΄. [6] Κορνηλία δ᾽ ἀναλαβοῦσα τοὺς παῖδας 
καὶ τὸν οἶκον, οὔτω σώφρονα καὶ φιλότεκνον καὶ μεγαλόψυχον αὐτὴν 
παρέσχεν, ὥστε μή κακῶς δόξαι βεβουλεῦθαι τὸν Τιβέριον ἀντὶ τοιαύτης 
γυναικὸς ἀποθανεῖν ἑλόμενον [7] ή γε καὶ Πτολεμαίου τοῦ βασιλέως” 
κοινουμένου τὸ διάδημα καὶ μνωμένου τὸν γάμον αὐτῆς ἠρνήσατο, και 
χηρεύουσα τοὺς μὲν ἄλλους ἀπέβαλε παῖδας, μίαν δέ τῶν θυγατέρων, ἣ 
Σκιπίωνι τῷ νεωτέρῳ συνῴκησε”, καὶ δὺο υἱοῦς περὶ ὧν τάδε γέγραπται, 
Τιβέριον καὶ Γάιον, διαγενοµένους οὕτως φιλοτίμως ἐξέθρεψεν, ὥστε 
πάντων εὐφυεστάτους “Ῥωμαίων ὁμολογουμένως γεγονότας, 
πεπαιδεῦσθαι δοκεῖν βέλτιον ἢ πεφυκέναι πρὸς ἀρετήν’. 


[2, 1] Ἐπεὶ è, ὥσπερ ἡ τῶν πλασσομένων καὶ γραφόμενων 
Διοσκούρων ὁμοιότης ἔχει τινὰ τοῦ πυκτικοῦ πρὸς τὸν δρομικὸν ἐπὶ τῆς 
μορφῆς διαφορὰνδ, οὕτω τῶν νεανίσκων ἐκείνων ἐν πολλῇ τῆ πρὸς 
ἀνδρείαν καὶ σωφροσύνην, ἔτι δ᾽ ἐλευθεριότητα καὶ λογιότητα καὶ 
μεγαλοψυχίαν ἐμφερεία μεγάλαι περὶ τὰ ἔργα xoi τάς πολιτείας οἷον 
ἐξήνθησαν καὶ διεφάνησαν ἀνομοιότητες, οὐ χεῖρον εἶναι μοι δοκεῖ 
ταύτας προεκθέσθαι. [2] Πρῶτον μὲν οὖν ἰδέᾳ προσῶπου καὶ βλέμματι καὶ 
κινήματι πρᾷος καὶ καταστηματικὸς ἦν ὁ Τιβέριος, ἔντονος δὲ καὶ 
σφοδρὸς ὁ Γάιος, ὥστε καὶ δημηγορεῖν τὸν μὲν ἐν μιᾷ χώρᾳ βεβηκότα 
κοσμίως, τὸν δὲ Ῥωμαίων πρῶτον ἐπὶ τοῦ βήματος περιπάτῳ τε 
χρήσασθαι καὶ περισπάσαι τὴν τήβεννον ἐξ ὤμου λέγοντα, καθάπερ 


Κλέωνα τὸν ᾿Αθηναῖον ἱστόρηται περισπάσαι τε τῆν περιβολήν καὶ τὸν 
μηρὸν πατάξαι πρῶτον τῶν δημηγορούντων [3] ἔπειθ᾽ ὁ λόγος τοῦ μὲν 
Γαῖου φοβερὸς καὶ περιπαθὴς εἰς δείνωσιν, ἡδίων δ᾽ ὁ τοῦ Τιβερίου καὶ 
μᾶλλον ἐπαγωγὸς οἴκτου᾽ τῇ δὲ λέξει καθαρὸς καὶ διαπεπονημένος 
ἀκριβῶς ἐκεῖνος, ὁ δὲ Γαΐου πιθανὸς καὶ γεγανωμένος", [4] Οὕτω δὲ καὶ 
περὶ δίαιταν καὶ τράπεζαν εὐτελὴς καὶ ἀφελὴς ὁ Τιβέριος, ὁ δὲ Γάιος τοῖς 
μὲν ἄλλοις παραβαλεῖν σώφρων καὶ αὐστηρός, τῇ δὲ πρὸς τὸν ἀδελφὸν 
διαφορᾷ νεοπρεπὴς καὶ περίεργος, ὡς oi περὶ Δροῦσον ἤλεγχον ὅτι 
δελφῖνας ἀργυροῦς ἐπρίατο τιμῆς εἰς ἑκάστην λίτραν δραχμῶν χιλίων 
καὶ διακοσίων πεντήκοντα. [5] Τῷ δ᾽ ἤθει κατὰ τήν τοῦ λόγου διαφορὰν 
ὁ μὲν ἐπιεικὴς καὶ πρᾷος, ὁ δὲ τραχὺς καὶ θυµοειδής, ὥστε καὶ παρὰ 
γνῶμην ἐν τῷ λέγειν ἐκφερόμενον πολλάκις ὑπ᾽ ὀργῆς τήν τε φωνὴν 
ἀποξύνειν καὶ βλασφημεῖν καὶ συνταράττειν τὸν λόγον. [6] Ὅθεν xai 
βοήθημα τῆς ἐκτροπῆς ταύτης ἐποιήσατο [τὸν] Λικιννιον οἰκέτην οὐκ 
ἀνόητον, dc ἔχων φωνασκικόν ὄργανον, ᾧ τοὺς φθόγγους ἀναβιβάζουσιν, 
ὄπισθεν ἐστώς τοῦ Γαίου λέγοντος, ὁπηνίκα τραχυνόμενον αἴσθοιτο τῆ 
φωνῇ καὶ παραρρηγνύμενον δι᾽ ὀργήν. ἐνεδί δου τόνον μαλακόν, ᾧ τὸ 
σφοδρὸν εὐθὺς ἐκεῖνος ἅμα τοῦ πάθους καὶ τῆς φωνῆς ἀνιείς ἐπραῦνετο 
καὶ: παρεῖχεν ἑαυτόν εὐανάκλητον. 


[3, 1] Αἱ μὲν οὖν διαφοραὶ τοιαῦταί τινες ἦσαν αὐτῶν᾽ ἀνδραγαθία δὲ 
πρὸς τοὺς πολεμίους, καὶ πρὸς τοὺς ὑπηκόους δικαιοσύνη, καὶ πρὸς τὰς 
ἀρχὰς ἐπιμέλεια, καὶ πρὸς τὰς ἡδονάς ἐγκράτεια ἀπαράλλακτος. [2] Ἦν 
δὲ πρεσβύτερος ἐνιαυτοῖς ἐννέα ὁ Τιβέριος!” καὶ τοῦτο τήν ἑκατέρου 
πολιτείαν ἀπηρτημένην τοῖς χρόνοις ἐποίησε καὶ τὰς πράξεις οὐχ ἥκιστα 
διελυμήνατο, μὴ συναχμασάντων μηδὲ συμβαλόντων εἰς τὸ αὐτὸ τήν 
δύναμιν, μεγάλην ἂν ἐξ ἀμφοῖν ὀμοῦ καὶ ἀνυπέρβλητον γενομένην. [3] 
Λεκτέον οὖν ἰδίᾳ περί [τοῦ] ἑκατέρου, καὶ περί τοῦ πρεσβυτέρου 
πρότερον. 


[4, 1] Ἐκεῖνος τοίνυν εὐθὺς ἐκ παίδων γενόμενος οὔτως ἦν περιβόη- 
τος, ὥστε τῆς τῶν αὐγούροον λεγομένης ἱεροσύνης ἀξιωθῆναι δι’ ἀρετήν 
μᾶλλον ἢ διὰ τήν εὐγένειαν’”. [2] Ἐδήλωσε δ᾽ Ἄππιος Κλαύδιος. ἀνὴρ 
ὑπατικὸς καὶ τιμητικὸς καὶ προγεγραμμένος κατ᾽ ἀξίωμα τῆω Ῥωμαίων 
βουλῆς καὶ πολὺ φρονήματι τοὺς καθ᾽ αὑτὸν ὑπεραίρων“ ἐστιωμενων 
γὰρ ἐν ταὐτῷ τῶν ἱερέων”, προσαγορεύσας τὸν Τιβέριον καὶ 
φιλοφρονηθεὶς αὐτὸς ἐμνᾶτο τῇ θυγατρί νυμφίον. [3] Δεξαμένου δ᾽ 


ἀσμένως ἐκείνου καὶ τῆς καταινέσεος οὕτως γενομένης, εἰσιών ὁ Ἄππιος 
οἰκαδε πρὸς αὐτὸν ἀπὸ τῆς θύρας εὐθὺς ἐκάλει τῆν γυναῖκα, [καί] μεγάλη 
τῇ φωνῇ βοῶν "ὦ ᾿Αντιστία, τήν Κλαυδίαν nuov ἀνδρί καθωμολόγηκα”' 
Κἀκείνη θαυμάσασα "τὶς" εἶπεν "ἡ σπουδή, ἤ τί τὸ τἀχος; Εἰ μή Τιβέριον 
αὐτῇ Γράγχον εὐρήκεις νυμφίον;" [4] Oik ἀἀγνοῶ è’ ὃτι τοῦτό τινες ἐπὶ 
τὸν πατέρα τῶν Γράγχων Τιβέριον καὶ Σκιπίωνα τὸν ᾿Αφρικανὸν 
ἄναφέρουσιν]ό, ἀλλ᾽ οἱ πλείους ὡς ἡμεῖς γράφομεν ἱστοροῦσι, καὶ 
Πολύβιος μετὰ τὴν Σκιπίωνος ᾿Αφρικανοῦ τελευτὴν τοὺς οἰκείους φησὶν 
ἐκ πάντων προκρναντας τὸν Τιβέριον δοῦναι τὴν Κορνηλίαν, ὡς ὑπὸ τοῦ 
πατρὸς ἀνέκδοτοι καὶ ἀνέγγυσν ἀπολειφθεῖσαν”. 

[5] Ὁ δ᾽ οὖν νεώτερος Τιβέριος στρατευόμενος ἐν Λιβύη μετὰ τοῦ 
δευτὲροι Σκιπίωνος, ἔχοντος αὐτοῦ τὴν ἀδελφήν! δ, ὁμοῦ συνδιαιτώμενος 
ὑπὸ σκηνὴν τῷ στρατηγῷ, ταχύ μὲν αὐτοῦ τὴν φύσιν κατέμαθε, πολλὰ 
καὶ μεγάλα πρὸς ζῆλον ἀρετῆς καὶ μίμησιν ἐπὶ τῶν πράξεων ἐκφέρουσαν, 
ταχὺ δὲ τῶν νέων πάντων ἐπρώτευεν εὐταξίᾳ καὶ ἀνδρείᾳ [6] καὶ τοῦ γε 
τείχους ἐπέβη τῶν πολεμίων πρῶτος, ὥς φησι Φάννιος, λέγων καὶ αὐτὸς 
τῷ Τιβερίῳ συνεπιβῆναι καὶ συμμετασχεῖν ἐκείνης τῆς ἀριστείας᾽”. 
Πολλὴν δὲ rai παρὼν εὔνοιαν εἶχεν ἐν τῷ στρατοπέδῳ και πόθον 
ἀπαλλατόμενος αὑτοῦ κατέλιπε. 


[5, 1] Μετὰ δὲ τὴν στρατείαν ἐκείνην αἱρεθεὶς ταμίας, ἔλαχε τῶν 
ὑπατων Γαῖῳ Μαγκίνῳ συστρατεύειν ἐπὶ Νομαντίνους”, ἀνθρώπῳ μὲν οὐ 
πονηρῷ, βαρυποτμοτάτῳ δὲ “Ῥωμαίων στρατηγῷ. [2] Διὸ καὶ μᾶλλον ἐν 
τύχαις παραλόγοις καὶ πράγμασιν ἐναντίοις τοῦ Τιβερίου διέλαμψεν οὐ 
μόνον τὸ συνετὸν xai ἀνδρεῖον, ἀλλ᾽, δ θαυμάσιον ἦν, αἰδώς τε πολλὴ καὶ 
τιαὴ τοῦ ἄρχοντας, ὑπὸ τῶν κακῶν οὐδ᾽ ἑαυτὸν εἰ στρατηγός ἐστιν ἔτι 
γινώσκοντος. [3] Ἡττηθεὶς γὰρ μάχαις μεγάλαις, ἐπεχείρησε μὲν 
ἀναζευγνύναι, νυκτὸς ἐκλιπὼν τὸ στρατόπεδον αἰσθομένων δὲ τῶν 
Νομαντίνοον καὶ τὸ μὲν στρατόπεδον εὐθὺς λαβόντων, τοῖς δ᾽ ἀνθρώποις 
ἐπιπεσόντων φεύγουσι καὶ τοὺς ἐσχᾶτους φονευόντων, τὸ δὲ πᾶν 
ἐγκυκλουμένων στράτευμα καὶ συνωϑούντων εἰς τόπους χαλεποὺς καὶ 
διάφευξιν οὐκ ἔχοντας, ἀπογνοὺς τὴν ἐκ τοῦ βιάζεσθαι σωτηρίαν ὁ 
Μαγιῖνος ἐπεκηρυκεύετο περὶ σπονδῶν καὶ διαλύσεων πρὸς αὐτούς”. [4] 
Οἱ δὲ πιστεύειν ἔφασαν οὐδενὶ πλὴν μόνῳ Τιβερίῳ, καὶ τοῦτον ἐκέλευον 
ἀποστέλλειν πρός αὐτούς. [5] Ἐπεπόνθεσαν δὲ τοῦτο καὶ δι᾽ αὐτὸν τὸν 
νεανίσκον - ἦν γὰρ αὐτοῦ πλεῖσιος λόγος ἐπὶ στρατιᾶς — καὶ μεμνημένοι 
τοῦ πατρὸς Τιβερίου. ὃς πολεμήσας Ἴβηρσι xoi πολλοὺς 


καταστρεψάμενος εἰρήνην ἔθετο πρὸς τοὺς Νομαντίνους καὶ ταύτην 
ἐμπεδοῦντα τὸν δῆμον ὀρθῶς καὶ δικαίως ἀεὶ παρέσχεν''. [6] Οὕτω δὴ 
πεμφθείς ὁ Τιβέριος καὶ συγγενόμενος τοῖς ἀνδράσι, και τὰ μὲν πείσας, τὰ 
δὲ δεξάμενος, ἐσπείσατο καὶ δισμυρίους ἔσοσε περιφανῶς Ῥωμαίων 
πολίτας, ἄνευ 3008 τῆς 3009 θεραπείας καὶ τῶν ἔξω τάξεως ἑπομένων. 


[6, 1] Τὰ δ᾽ ἐν τῷ χάρακι λειφθέντα χρήματα πᾶντα κατέσχον οἱ 
Νομαντῖνοι καὶ διεπόρθησαν. Ἐν δὲ τούτοις καὶ πινακίδες ἦσαν τοῦ 
Τιβερίου, γράμματα καὶ λόγους ἔχουσαι τῆς ταμιευτικῆς ἀρχῆς, ἂς περὶ 
πολλοῦ ποιούμενος ἄπολαβειν, ἤδη τοῦ στρατοῦ προκεχωρηκότος, 
ἀνέστρεψε πρὸς τὴν πόλιν, ἔχων μεθ’ ἑαυτοῦ τρεῖς ἤ τέτταρας ἑταίρους. 
[2] Ἐγωιαλέσας δὲ τῶν Νομαντίνων τοὺς ἄρχοντας, ἠξίου κομίσασθαι τὰς 
δέλτους, ὡς μὴ παράσχοι τοῖς ἐχθροῖς διαβολήν, οὐκ ἔχων 
ἀπολογίσασθαι περὶ τῶν ᾠκονομημένων. [3] Ἡσθέντες οὖν oi Νομαντῖνοι 
τῆ συντυχίᾳ τῆς χρείας, παρεκάλουν αὐτὸν εἰσελθεῖν εἰς τὴν πόλιν: ὡς δ᾽ 
εἱστήχει βουλευόμενος, ἐγγὺς προθβΟβελθόντες ἐνεφύοντο ταῖς χεροὶ καὶ 
λιπαρεῖς ἦσαν δεόμενοι µηκέτι νομίζειν αὐτοὺς πολεμίους, ἀλλ᾽ ὡς φίλοις 
χρῆσθαι καὶ πυστεύειν. [4] Ἔδοξεν οὖν τῷ Τιβερίῳ ταῦτα ποιεῖν, τῶν τε 
δέλτων περιεχομένῳ καὶ δεδοικότι παροξύνειν ὡς ἄπιστουμένους τοὺς 
Νομαντίνους. [5] Εἰσελθόντι δ᾽ εἰς τὴν πόλιν πρῶτον μὲν ἄριστον 
παρέθεσαν, καὶ πᾶσαν ἐποιήσαντο δέησιν ἀμφαγειν τι κοινῆ μετ᾽ αὐτῶν 
καθήμενον, ἔπειτα τὰς δέλτους ἀπέδοσαν καὶ τῶν ἄλλων à βούλοιτο 
χρημάτων λαβεῖν ἐκέλευον. [6] Ὁ δ᾽ οὐδὲν ἤ τὸν λιβανωτόν ᾧ πρὸς τὰς 
δημοσίας ἐχρῆτο voias λαβών, ἀπῆλθεν ἀσπάσάμενος καὶ 
φιλοφρονηθεὶς τοὺς ἄνδρας. 


[7, 1] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς Ῥώμην ἐπανῆλθεν, ἡ μὲν ὅλη πρᾶξις ὡς δεινή καὶ 
καταισχύνουσα τὴν Ῥώμην αἰτίαν εἶχε καὶ κατηγορίαν, οἱ δὲ τῶν 
στρατιωτῶν οἰκεῖοι καὶ φίλοι μέγα μέρος ὄντες τοῦ δήμου συνέτρεχον 
πρός τὸν Τιβέριον, τὰ μέν αἰσχρά τῶν γεγονότων ἀναφέροντες εἰς τὸν 
ἄρχοντα, δι᾽ αὐτὸν δὲ σῴζεσθαι τοσούτους πολίτας φάσκοντες. [2] Οἱ 
μέντοι δυσχεραίνοντες τὰ πεπραγμένα μιμεῖσθαι τοὺς προγόνου ἐκξ- 
λευον: xoi γὰρ ἐκεῖνοι τοὺς ἀγαπήσαντας ὑπὸ Σαυνιτῶν ἀφεθῆναι 
στρατηγούς αὐτούς τε τοῖς πολεμίοις γυμνούς προσέρριψαν, καὶ τοὺς 
9008 συν 3009 εφαψαμένους καὶ μετασχόντας τῶν σπονδῶν οἷον ταμίας 
καὶ χιλίαρ-χους ὁμοίως προὔβαλον, εἰς ἐκείνους τὴν ἐπιορκίαν καὶ τὴν 
διάλυσιν τῶν ὡμολογημένων τρέποντες. [3] Ἔνθα δὴ καὶ μάλιστα τῆν 


πρός τὸν Τιβέριον εὔνοιαν καὶ σπουδήν ἐξέφηνεν ὁ δῆμος. [4] Τὸν μὲν γὰρ 
ὕπατον ἐψηφίσαντο γυμνόν καὶ δεδεμένον παραδοῦναι τοῖς Νομαντίνοις, 
τῶν δ᾽ ἄλλων ἐφείσαντο πάντων διὰ Τιβέριον”. [5] Δοκεῖ δὲ καὶ Σκιπίων 
βοηθῆσαι, μέγιστος àv τότε καὶ πλεῖστον δυνάμενος Ῥωμαίων: ἀλλ᾽ οὐδὲν 
ἧττον ἐν αἰτίαις ἦν, ὅτι τὸν Μαγχῖνον οὐ περιέσωσεν, οὐδὲ τὰς σπονδὰς 
ἐμπεδωθήναι τοῖς Νομαντίνοις ἐσπούδασε, δι᾽ ἀνδρὸς οἰκείου καὶ φίλου 
τοῦ Τιβερίου γενομένας. [6] Τὸ δὲ πλεῖστον ἔοικεν ἐκ φιλοτιμίας καὶ τῶν 
ἐπαιρόντων τὸν Τιβέριον φίλων καὶ σοφιστών”΄ ἐγγενέσθαι τὰ τῆς διαφο- 
pás: ἀλλ᾽ αὕτη γε πρὸς οὐδὲν ἀνήκεςϊον οὐδὲ φαῦλον ἐξέπεσε. [7] Δοκεῖ 
δ᾽ ἄν μοι μηδαμῶς περιπεσεῖν ὁ Τιβέριος οἷς ἔπαθεν, εἰ παρῆν αὐτοῦ τοῖς 
πολιτεύμασι Σκιπίων ὁ Ἀφρικανός: νῦν δ᾽ ἐκείνου περὶ Νομαντίαν ὄντος 
ἤδη καὶ πολεμοῦντος, ἤψατο τῆς περὶ τοὺς νόμους πολιτείας ἐκ τοιαύτης 
αἰτιας. 


[8, 1] Ῥωμαῖοι τῆς τῶν ἀστυγειτόνων χώρας ὅσην ἀπετέμνοντο 
πολέμῳ, τὴν μὲν ἐπίπρασκον, τὴν δὲ ποιούμενοι δημοσίαν ἐδίδοσαν 
νέμεσθαι τοῖς ἀκτήμοσι καὶ ἀπόροις τῶν πολιτῶν, ἀποφορὰν οὐ πολλήν 
εἰς τὸ δημόσιον τελοῦσιν”. [2] Ἀρξαμένων δὲ τῶν πλουσίων ὑπερβάλλειν 
τὰς ἀποφοράς καὶ τοὺς πένητας ἐξελαυνόντων, ἐγράφη νόμος οὐκ ἐῶν 
πλέθρα γῆς ἔχειν πλείονα τῶν πεντακοσίων”». [3] Καὶ βραχὺν μὲν χρὸνον 
ἐπέσχε τῆν πλεονεξίαν τὸ γράμμα τοῦτο xai τοῖς πένησιν ἐβοήθησε, κατὰ 
χώραν μένουσιν ἐπὶ τῶν μεμισθωμένων καὶ νεμομένοις ἤν ἕκαστος ἐξ 
ἀρχῆς εἶχε μοῖραν. [4] Ὕστερον δὲ τῶν γειτνιώντων πλουσίων 
ὑποβλήτοις προσῶποις μεταφερόντων τὰς μισθώσεις εἰς ἐαυτούς, τέλος 
δὲ φανερῶς ἤδη δι᾽ ἑαυτῶν τὰ πλείστα κατεχόντων, ἐξωσθέντες οἱ 
πένητες οὔτε τάϊς στρατείαις ἔτι προθύμους παρεῖχον ἐαυτούς, ἠμέλουν 
τε παίδων ἀνατροφῆς, ὡς ταχύ τὴν Ἰταλίαν ἅπασαν ὀλιγανδριας ἐλευ- 
θέρων αἰσθέσθαι, δεσμωτηρίων δὲ βαρβαριυιῶν ἐμπεπλῆσθαι, δι᾽ ὧν 
ἐγεώργουν οἱ πλούσιοι τὰ χωρία, τοὺς πολίτας ἐξελάσαντες. [5] 
Ἐπεχείρησε μὲν οὖν τῇ διορθώσει Γάιος Λαίλιος ὁ Σκιπίωνος ἐταῖρος, 
ἀντικρουσάντων δὲ τῶν δυνατῶν φοβηθείς τὸν θὄρυβον xou παυσάμενος, 
ἐπεκλήθη σοφὸς ἢ φρόνιμος: ἐκάτερον γὰρ δοκεῖ σημαίνειν ὁ σαπίηνς. [6] 
ὁ Τιβέριος δὲ δήμαρχος ἀποδειχθεις εὐθύς ἐπ᾽ αὐτήν ὥρμησε τὴν πρᾶξιν, 
ὡς μὲν οἱ πλεῖστοι λέγουσι, Διοφάνους τοῦ ῥήτορος καὶ Βλοσσίου τοῦ 
φιλοσόφου παρορμησάντων αὐτὸν, ὧν ὁ μὲν Διοφάνης φυγὰς ἦν 
Μιτυληναῖος”, ὁ δ᾽ αὐτόθεν ἐξ Ἰταλίας Κυμαῖος, Ἀντιπάτρου τοῦ 
Ταρσέως γεγονὼς ἐν ἄστει” συνήθης, καὶ τετιμημένος ὑπ᾽ αὐτού 


προσφωνήσεσι γραμμάτων φιλοσόφων”'. [7] Ἔνιοι δὲ καὶ Κορνηλίαν 
συνεπαιτιῶνται τῆν μητέρα, πολλάκις τούς υἱούς ὄνειδίζουσαν, ὅτι 
Ῥωμαῖοι Σκιπίωνος αὐτὴν ἔτι πενθεράν, οὕπω δὲ μητέρα Γράγχων 
προσαγορεύουσιν. [8] Ἄλλοι δὲ Σπόριόν τινα Ποστούμιον" γενέσθαι 
λέγουσιν αἴτιον, ἠλυειώτην τοῦ Τιβερίου καὶ πρὸς δόξαν ἐφάμιλλον αὐτῷ 
περὶ τὰς συνηγορίας, ὃν ὡς ἐπανήλθεν ἀπὸ τῆς στρατιᾶς εὑρὼν πολὺ τῆ 
δόξη καὶ τῆ δυνάμει παρηλλαχότα καὶ θαυμαζόμενον, ἠθέλησεν ὡς ἔοικεν 
ὑπερβαλέσθαι, πολιτεύματος παραβόλου καὶ μεγάλην προσδοκίαν 
ἔχοντος ἁψάμενος. [9] Ὁ δ᾽ ἀδελφὸς αὐτοῦ Γάιος ἕν τινι βιβλίῳ 
γέγραφεν”, εἰς Νομαντίαν πορευόμενον διά τῆς Τυρρηνίας τὸν Τιβέριον 
καὶ τὴν ἐρημίαν τῆς χώρας ὁρῶντα καὶ τοὺς γεωργοῦντας ἢ νέμοντας 
οἰκέτας ἐπεισάκτους καὶ βαρβάρους, τότε πρῶτον ἐπὶ νοῦν βαλέσθαι τὴν 
μυρίων πακῶν ἄἀρξασαν αὐτοῖς πολιτείαν. [10] τὴν δὲ πλείστην αὐτὸς ὁ 
δῆμος ὁρμὴν καὶ φιλοτιμίαν ἐξῆψε, προκαλούμενος διά γραμμάτων αὐτὸν 
ἐν στοαῖς καὶ τοἰχοις καὶ μνήμασι καταγραφομένων, ἀναλαβεῖν τοῖς 
πένησι τὴν δημοσίαν χώραν. 


[9, 1] Οὐ μὴν ἐφ᾽ αὑτοῦ γε συνέθηκε τὸν νόμον, τοῖς δὲ πρωτεύουσιν 
ἀρετῇ καὶ δόξῃ τῶν πολιτῶν συμβούλοις χρησάμενος, ὧν καὶ Κράσσος ἦν 
ὁ ἀρχιερεὺς καὶ Μούχιος Σκαιβόλας ὁ νομοδείκτης ὑπατεύων τότε καὶ 
Κλαύδιος "Asoc ὁ κηδεστὴς τοῦ Τιβερίου”. [2] καὶ δοκεῖ νόμος εἰς 
ἀδικίαν καὶ πλεονεξίαν τοσαύτην μηδέποτε πρᾳότερος γραφῆναι καὶ 
µαλακώτερος. Οὓς γὰρ ἔδει δίκην τῆς ἀπειθείας δοῦναι καὶ μετὰ ζημίας 
ἣν παρὰ τοὺς νόμους ἐκαρποῦντο χώραν ἀφεῖναι, τούτους ἐκέλευσε τιμὴν 
προσλαμβάνοντας ἐκβαίνειν ὧν ἀδίκως ἐκέκτηντο, καὶ παραδέχεσθαι 
τοὺς βοηθείας δεομένους τῶν πολιτῶν. [3] ᾿Αλλὰ χαίπερ οὕτω τῆς 
ἐπανορθώσεως οὔσης εὐγνώμονος, ὁ μὲν δῆμος ἠγάπα παρεὶς τὰ 
γεγενημένα παύσασθαι τὸ λοιπὸν ἀδικούμενος, οἱ δὲ πλούσιοι καὶ 
κτηματικοὶ πλεονεξίᾳ μὲν τὸν νόμον, ὀργῇ δὲ καὶ φιλονικίᾳ τὸν νομοθέτην 
δι ἔχθους ἔχοντες, ἐπεχείρουν ἀποτρέπειν τὸν δῆμον, ὡς γῆς ἀναδασμὸν 
ἐπὶ συγχύσει τῆς πολιτείας εἰσάγοντος τοῦ Τιβερίου καὶ πάντα πράγματα 
κινοῦντος. [4] ᾿Αλλ᾽ οὐδὲν ἐπέραινον ὁ γὰρ Τιβέριος πρὸς καλὴν ὑπόθεσιν 
καὶ δικαίαν ἀγωνιζόμενος λόγῳ καὶ φαυλότερα κοσμῆσαι δυναμένῳ 
πράγματα, δεινὸς ἦν καὶ ἄμαχος, ὁπότε τοῦ δήμου τῷ βήματι 
περικεχυµένου καταστὰς λέγοι περὶ τῶν πενήτων, [5] ὡς τὰ μὲν θηρία τὰ 
τὴν Ἰταλίαν νεμόμενα καὶ φωλεὸν ἔχει, καὶ κοιταῖόν ἐστιν αὐτῶν ἐκάστω 
καὶ κατάδυσις, τοῖς δ᾽ ὑπὲρ τῆς Ἰταλίας μαχομένοις καὶ ἀποθνῄσκουσιν 


ἀέρος καὶ φωτός, ἄλλου δ'οὐδενὸς μέτεστιν, ἀλλ᾽ ἄουιοι καὶ ἀνίδρυτοι 
μετὰ τέκνων πλανῶνται καὶ γυναικῶν, οἱ δ᾽ αὐτοκράτορες ψεύδονται τοὺς 
στρατιώτας ἐν ταῖς μάχαις παρακαλοῦντες ὑπὲρ τάφων καὶ ἱερῶν 
ἀμύνεσθαι τοὺς πολεμίους [6] οὐδενὶ γὰρ ἐστιν οὐ βωμὸς Πατρῶος, οὐκ 
ἠρίον προγονικὸν τῶν τοσούτων Ῥωμαίων, ἀλλ᾽ ὑπὲρ ἀλλοτρίας τρυφῆς 
καὶ πλούτου πολεμοῦσι xai ἀποθνῄσκουσι, κύριοι τῆς οἰκουμένης εἶναι 
λεγόμενοι, μίαν δὲ βῶλον ἰδίαν οὐχ ἔχοντες”. 


[10, 1] Τούτους ἀπὸ φρονήματος μεγάλου καὶ πάθους ἀληθινοῦ τοὺς 
λόγους κατιόντας εἰς τὸν δῆμον ἐνθουσιῶντα xoi συνεξανιστάμενον 
οὐδεὶς ὑφίστατο τῶν ἐναντίων. Ἐάσαντες οὖν τὸ ἀντιλέγειν ἐπὶ Μᾶρκον 
Ὀκτάβιον τρέπονται τῶν δημάρχων ἕνα, νεανίαν ἐμβριθῆ τὸ ἦθος καὶ 
κόσμιον, ἑταῖρον δὲ τοῦ Τιβερίου καὶ συνήθη. [2] Διὸ τὸ μὲν πρῶτον 
αἰδούμενος ἐκεῖνον ἀνεδύετο πολλῶν δὲ καὶ δυνατῶν δεομένων καὶ 
λιπαρούντων, ὥσπερ ἐκβιασθεὶς ἀντικαθίστατο τῷ Τιβερίῳ καὶ 
διεκρούετο τὸν vópov?*. [3] Ἔστι δὲ τοῦ κωλύοντος ἐν τοῖς δημάρχοις τὸ 
κράτος οὐδὲν γὰρ οἱ, πολλοὶ κελεύοντες περαίνουσιν ἑνὸς ἐνισταμένου”. 
[4] Πρὸς τοῦτο παροξυνθεὶς ὁ Τιβέριος τὸν μὲν φιλάνθροιπον ἐπανείλετο 
νόμον, τὸν δ᾽ ἡδίω τε τοῖς πολλοῖς καὶ σφοδρότερον ἐπὶ τοὺς ἀδικοῦντας 
εἰσέφερεν, ἤδη κελεύων ἐξίστασθαι τῆς χώρας ἣν ἐκέκτηντο παρὰ τοὺς 
προτέρους νόμους. [5] Ἦσαν οὖν ὁμοῦ τι καθ’ ἐκάστην ἡμέραν ἀγῶνες 
αὐτῷ πρὸς τὸν Ὀκτάβιον ἐπὶ τοῦ βήματος, ἐν οἷς, καίπερ ἐξ ἄκρας 
σπουδῆς καὶ φιλονικίας ἀντερειδόντες, οὐδὲν εἰπεῖν λέγονται περὶ 
ἀλλήλων φλαῦρον, οὐδὲ ῥῆμα προπεσεῖν θατέρου πρὸς τὸν ἕτερον δι᾽ 
ὀργὴν ἀνεπιτήδειον. [6] Οὐ γὰρ μόνον ἐν βακχεύμασινθ ὡς ἔοικεν, ἀλλὰ 
καὶ ἐν φιλοτιμίαις καὶ ὀργαῖς τὸ πεφυκέναι καλῶς καὶ πεπαιδεῦσθαι 
σωφρόνως ἐφίστησι καὶ πατακοσμεῖ τὴν διάνοιαν. [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἐώρα τὸν 
Ὀκτάβιον ἐνεχόμενον τῷ νόμῳ xai κατέχοντα τῆς δημοσίας χώρας 
συχνὴν ὁ Τιβέριος, ἐδεῖτο παρεῖναι τὴν φιλονικίαν, ὑφιστάμενος αὐτῷ τὴν 
τιμὴν ἀποδώσειν ἐκ τῶν ἰδίων, καίπερ οὐ λαμπρῶν ὄντων”, [8] Οὐκ 
ἀνασχομένου δὲ τοῦ Ὀκταβίου, διαγράμματι τὰς ἄλλας ἀρχὰς ἁπάσας 
ἐκώλυσε χρηματίζειν, ἄχρι ἂν ἡ περὶ τοῦ νόμου διενεχθῇ ψῆφος τῷ δὲ τοῦ 
Κρόνου ναῷ σφραγῖδας ἰδίας ἐπέβαλεν, ὅπως οἱ ταμίαι μηδὲν ἐξ αὐτοῦ 
λαμβάνοιεν μηδ᾽ εἰσφέροιεν, καὶ τοῖς ἀπειθήσασι τῶν στρατηγῶν ζημίαν 
ἐπεκήρυξεν, ὥστε πάντας ὑποδείσαντας ἀφεῖναι τὴν ἑκάστῳ 
προσήκουσαν οἰκονομίαν”δ, [9] Ἐντεῦθεν οἱ κτηματικοὶ τὰς μὲν ἐσθήτας 
μετέβαλον, 


καὶ περιήεσαν οἰκτροὶ καὶ ταπεινοὶ κατὰ τὴν ἀγοράν, ἐπεβούλευον δὲ 
τῷ Τιβερίῳ κρύφα καὶ συνίστασαν ἐπ᾽ αὐτὸν τοὺς ἀναιρήσαντας, ὥστε 
κἀκεῖνον οὐδενὸς ἀγνοοῦντος ὑποζώννυσθαι ξιφίδιον ληστρικόν, ὅ 
δόλωνα καλοῦσιν”. 


[11, 1] Ἐνστάσης δὲ τῆς ἡμέρας καὶ τὸν δῆμον αὐτοῦ καλοῦντος ἐπὶ 
τὴν ψῆφον, ἡρπάσθησαν ὑπὸ τῶν πλουσίων αἱ ὑδρίαι, καὶ τὰ γινόμενα 
πολλὴν εἶχε σύγχυσιν. [2] οὐ μὴν ἀλλὰ τῶν περὶ Τιβέριον πλήθει 
βιάσασθαι δυναμένων καὶ συστρεφομένων ἐπὶ τοῦτο, Μάλλιος καὶ Φούλ- 
Bloc ἄνδρες ὑπατικοὶ προσπεσόντες τῷ Τιβεριῳ καὶ χειρῶν ἀπτόμενοι καὶ 
δακρύοντες ἐδέοντο παύσασθαι”. [3] Τοῦ δὲ καὶ τὸ μέλλον ὅσον οὔπω 
δεινὸν ἤδη συμφρονοῦντος, καὶ δι αἰδῶ τῶν ἀνδρῶν πυθομένου τί 
κελεύουσι πράττειν αὐτόν, οὐκ ἔφασαν ἀξιόχρεω πρὸς τηλικαύτην εἶναι 
συμβουλίαν, ἐπιτρέψαι δὲ τῇ βουλῇ κελεύοντες καὶ δεόμενοι συνέπεισαν. 
[4] Ὡς δ᾽ οὐδὲν ἐπέραινεν ἡ βουλὴ συνελθοῦσα διὰ τοὺς πλουσίους 
ἰσχύοντας ἐν αὐτῇ, τρέπεται πρὸς ἔργον οὐ νόμιμον οὐδ᾽ ἐπιεικές, 
ἀφελέσθαι τῆς ἀρχῇς τὸν Ὀκτάβιον, ἀμηχανῶν ἄλλως ἐπαγαγεῖν τῷ νόμῳ 
τὴν ψῆφον. [5] καὶ πρῶτον μὲν ἐδεῖτο φανερῶς αὐτοῦ, λόγους τε 
προσφέρων φιλανθρώπους καὶ χειρῶν ἁπτόμενος, ἐνδοῦναι καὶ 
χαρίσασθαι τῷ δήμῳ, δίκαια μὲν ἀξιοῦντι, μιιρὰ δ᾽ ἀντὶ μεγάλων πόνων 
καὶ κινδύνων ληψομένω. [6] Διωθουμένου δὲ τοῦ Ὀκταβίου τὴν ἔντευξιν, 
ὑπειπὼν ὁ Τιβέριος, ὡς οὐκ ἔστιν ἄρχοντας ἀμφοτέρους καὶ περὶ 
πραγμάτων μεγάλων ἀπ᾽ ἴσης ἐξουσίας διαφερομένους ἄνευ πολέμου 
διέξελθεῖν τὸν χρόνον, ἓν ἴαμα τούτου μόνον ὁρᾶν ἔφη τὸ παύσασθαι τῆς 
ἀρχῆς τὸν ἕτερον. [7] καὶ περὶ αὐτοῦ γε προτέρου τὸν Ὀκτάβιον ἐκέλευσε 
τῷ δήμῳ ψῆφον ἀναδοῦναι καταβήσεσθαι γὰρ εὐθὺς ἰδιώτης γενόμενος, 
ἄν τοῦτο δόξη τοῖς πολί ταις. [8] τοῦ δ᾽ Ὀκταβίσυ μὴ θέλοντος, αὐτὸς ἔφη 
περὶ ἐκείνου ψῆφον ἀναδώσειν, ἐὰν μὴ μεταγνῷ βουλευσάμενος. 


[12, 1] Καὶ τότε μὲν ἐπὶ τούτοις διέλυσε τὴν ἐκκλησίαν τῇ δ᾽ 
ὑστεραίᾳ΄! τοῦ δήμου συνελθόντος, ἀναβὰς ἐπὶ τὸ βῆμα πάλιν ἐπειρᾶτο 
πείθειν τὸν Ὀκτάβιον ὡς δ ἦν ἀμετάπειστος, εἰσήνεγκε νόμον 
ἀφαιρούμενον αὐτοῦ τὴν δημαρχίαν, καὶ τοὺς πολίτας εὐθύς ἐκάλει τὴν 
ψῆφον ἐπιφέροντας. [2] Οὐσῶν δὲ πέντε καὶ τριάκοντα φυλῶν, ὡς αἱ 
δεκαεπτὰ τὴν ψῆφον ἐπενηνόχεισαν, καὶ μιᾶς ἔτι προσγενομένης ἔδει τὸν 
Ὀκτάβιον ἰδιώτην γενέσθαι, κελεύσας ἐπισχεῖν αὖθις ἐδεῖτο τοῦ 
Ὀκταβίου, καὶ περιέβαλλεν αὐτὸν ἐν ὄψει τοῦ δήμου καὶ κατησπάζετο, 


λιπαρῶν καὶ δεόμενος μήθ᾽ ἑαυτὸν ἄτιμον περιιδεῖν γενόμενον, μήτ᾽ ἐκείνῳ 
βαρέος οὔτω καὶ σκυθρωποῦ πολιτεύματος αἰτίαν προσάψαι. [3] Τούτων 
τῶν δεήσεων οὐ παντελῶς ἄτεγκτον οὐδ᾽ ἀτενῆ λέγουσιν ἀκροᾶσ-θαι τὸν 
Ὀκτάβιον, ἀλλὰ καὶ δακρύων ὑποπίμπλασθαι τὰ ὄμματα καὶ σιωπᾶν ἐπὶ 
πολύν χρόνον [4] ὡς μέντοι πρὸς τοὺς πλουσίους καὶ τοὺς κτηματικούς 
συνεστῶτας ἀπέβλεψεν, αἰδεσθεἰς δοκεῖ καὶ φοβηθείς τὴν παρ᾽ ἐκείνοις 
ἀδοξίαν ὑποστήναι [καὶ] πᾶν δεινόν οὐκ ἀγεννῶς, (καὶ) κελεῦσαι 
πράττειν ὅ βούλεται τὸν Τιβέριον. [5] Οὕτω δὴ τοῦ νόµου κυρωθέντος, ὁ 
μὲν Τιβέρ, ος τῶν ἀπελευθέρων τινὶ προσέταξεν ἀπό τοῦ βήματος ἑλκύσαι 
τὸν Ὀκτάβιον ἐχρῆτο δ᾽ ὑπηρέταις ἀπελευθέροις ἰδίοις, καὶ τοῦτο τὴν 
ὄψιν οἰκτροτέραν τοῦ Ὀκτάβιου παρέσχεν ἑλκομένου πρὸς ὕβριν. [6] Ὁ δὲ 
δῆμος ἐφώρμησεν αὐτῷ, xoi τῶν πλουσίων συνδραμόντων καὶ 
διασχόντων τὰς χεῖρας, ὁ μὲν Ὀκτάβιος ἐσώθη μόλις ἐξαρπαγείς καὶ 
διαφυγών τὸν ὄχλον, οἰκέτην è αὐτοῦ πιστὸν ἔμπροσθεν ἑστῶτα καὶ 
προτεταγμένον ἐξετύφλωσαν, ἄκοντος τοῦ Τιβερίου καὶ πρὸς τὸν θόρυβον 
ὡς ἤσθετο τὰ γινόμενα πολλῇ σπουδῇ καταδραμόντος. 


[13, 1] Ex τούτου κυροῦται μὲν ὁ περὶ τῆς χώρας νόμος, αἱροῦνται δὲ 
τρεῖς ἄνδρες ἐπὶ τὴν διάκρισιν καὶ διανομήν, αὐτὸς Τιβέριος καὶ Κλαύδιος 
Ἄππιος ὁ πενθερὸς xai Γάιος Γράγχος ὁ ἀδελφός, οὐ παρὼν οὗτος, ἀλλ᾽ 
ὑπὸ Σκιπίωνι πρὸς Νομαντίαν στρατευόμενος. [2] Ταῦτα τοῦ Τιβερίου 
διαπραξαμένου καθ᾽ ἡσυχίαν μηδενὸς ἐνισταμένου, καὶ πρὸς τούτοις 
δήμαρχον ἀντικαταστήσαντος οὐδένα τῶν ἐπιφανῶν, ἀλλὰ Μούκιόν τινα 
πελάτην αὐτοῦ”, πρὸς πάντα δυσχεραίνοντες οἱ δυνατοὶ καὶ φοβούμενοι 
τοῦ Τιβερίου τὴν αὔξησιν, ἐν τῇ βουλῇ προεπηλάκιζον αὐτόν, [3] 
αἰτουμένῳ μὲν ὡς ἔθος ἐστὶν ἐκ δημοσίου σκηνήν, ὅπως ἔχοι διανέμων τὴν 
χώραν, οὐ δόντες, ἑτέρων ἐπ᾽ ἐλάττοσι χρείαις πολλάκις λαβόντων, 
ἀνάλωμα è εἰς ἑκάστην ἡμέραν ἐννέα ὀβολοὺς τάξαντες, εἰσηγουμένου 
ταῦτα Ποπλίου Νασιιᾶ”, [καὶ] δεδωκότος ἑαυτὸν εἰς τὴν πρὸς ἐκεῖνον 
ἔχθραν ἀφειδῶς πλείστην γὰρ ἐκέκτητο γῆν δημοσίαν, καὶ χαλεπῶς 
ἔφερεν ἐκβαίνειν αὐτῆς ἀναγκαζόμενος. [4] Ὁ δὲ δῆμος ἔτι μᾶλλον 
ἐξεχάετο καὶ φίλου τινὸς τῷ Τιβερίῳ τελευτήσαντος αἰφνιδίως, καὶ 
σημείων τῷ νεκρῷ μοχθηρῶν ἐπιδραμόντων, βοῶντες ὑπὸ φαρμάκων 
ἀνῃρῆσθαι τὸν ἄνθρωπον, ἐπὶ τὴν ἐκφορὰν συνέδραμον καὶ τὸ λέχος 
ἤραντο καὶ θαπτομένῳ παρέστησαν, οὐ φαύλως ὑπονοῆσαι τὴν 
φαρμακείαν δόξαντες [5] ἐρράγη γὰρ ὁ νεκρὸς καὶ διεφθορότων ὑγρῶν 
πλῆθος ἐξέβλυσεν, ὥστ᾽ ἀποσβέσαι τὴν φλόγα καὶ φερόντων ἄλλην αὖθις 


οὐκ ἐκῴετο πρὶν εἰς ἕτερον τόπον µμετακομισθῆναι, καὶ πολλὰ 
πραγματευσαμένων μόλις ἥψατο τὸ πῦρ αὐτοῦ. [6] Πρὸς ταῦτα τοὺς 
πολλοὺς ἔτι μᾶλλον ὁ Τιβέριος παροξύνων μετέβαλε τὴν ἐσθῆτα, καὶ τοὺς 
παῖδας προαγαγὼν ἐδεῖτο τοῦ δήμου τούτων κήδεσθαι καὶ τῆς μητρός, ὡς 
αὐτὸς ἀπεγνωκὼς ἑαυτόν“, 


[14, 1] Ἐπεὶ δὲ τοῦ Φιλομήτορος Ἀττάλου τελευτήσαντος Εὔδημος ὁ 
Περγαµηνος ἀνήνεγκε διαθήκην, ἐν ᾗ κληρονόμος ἐγέγραπτο τοῦ 
βασιλέως ὁ Ῥωμαίων δῃμος”,, εὐθὺς ὁ Τιβέριος δημαγωγῶν εἰσήνεγκε 
νόμον, ὅπως τὰ βασιλικὰ χρήματα χομισθέντα τοῖς τὴν χώραν 
διαλαγχάνουσι τῶν πολιτῶν ὑπαρχοι πρὸς κατασκευὴν καὶ γεωργίας 
ἀφορμήν. [2] Περὶ δὲ τῶν πόλεων ὅσαι τῆς Ἀττάλου βασιλείας ἦσαν, 
οὐδὲν ἔφη τῇ συγκλήτῳ βουλεύεσθαι προσήκειν, ἀλλὰ τῷ δήμῳ γνώμην 
αὐτὸς προθήσειν΄΄. [3] Ἐκ τούτου μάλιστα προσέκρουσε τῇ βουλῇ, καὶ 
Πομπήιος μὲν ἀναστὰς ἔφη γειτνιᾶν τῷ Τιβερίῳ, καὶ διὰ τοῦτο γινώσχειν 
Εὔδημον αὐτῷ τὸν Περγαμηνὸν τῶν βασιλικῶν διάδημα δεδωκότα xoi 
πορφύραν, ὡς μέλλοντι βασιλεύειν ἐν Ῥώμῃ΄7 [4] Κόιντος δὲ Μέτελλος΄5 
ὠνείδισε τὸν Τιβε)ριον, ὅτι τοῦ μὲν πατρὸς αὐτοῦ τιμητεύοντος, ὁσάκις 
ἀναλύοι μετὰ δεῖπνον οἴκαδε, τὰ φῶτα κατεσβέννυσαν οἱ πολῖται, 
φοβούμενοι μὴ πορρωτέρω τοῦ μετρίου δόξωσιν ἐν συνουσίαις εἶναι καὶ 
πότοις, τούτῳ δὲ προφαίνουσι νυκτὸς οἱ θρασύτατοι καὶ ἀπορώτατοι τῶν 
δημοτῶν [5] Τίτος δ᾽ Αννιος οὐκ ἐπιεικὴς μὲν ὢν οὐδὲ σώφρων 
ἄνθρωπος, ἐν δὲ λόγοις περὶ τὰς ἐρωτήσεις καὶ τὰς ἀποχμρίσεις ἄμαχος 
εἶναι δοκῶν, εἰς ὁρισμόν τινα” προὐκαλεῖτο τὸν Τιβέριον, rj μὴν ἱερὸν 
ὄντα καὶ ἄσυλον ἐκ τῶν νόμων ἠτιιμωκέναι τὸν συνάρχοντα. [6] 
θορυβούντων δὲ πολλῶν, ἐκπηδήσας ὁ Τιβέριος τόν τε δῆμον συνεκάλει, 
καὶ τὸν ᾿Αννιον ἀχθῆναι κελεύσας ἐβούλετο κατηγορεῖν. [7] Ὁ δὲ καὶ τῷ 
λόγῳ καὶ τῇ δόξῃ πολὺ λειπόμενος, εἰς τὴν ἑαυτοῦ δεινότητα κατεδύετο, 
καὶ παρεκάλει μιιρὰ πρὸ τῶν λόγων ἀποκρίνασθαι τὸν Τιβέριον. [8] 
Συγχωροῦντος δ᾽ ἐρωτᾶν ἐκείνου καὶ σιωπῆς γενομένης, εἶπεν ὁ "Αννιος 
"ἂν σὺ μὲν ἀτιμοῦν µε βούλῃ καὶ προπηλακίζειν, ἐγὼ δέ τινα τῶν σῶν 
ἐπικαλέσωμαι συναρχόντων, ὁ δ᾽ ἀναβῇ βοηθήσων, σὺ δ᾽ ὀργισθῆς, ἆρά 
Υ αὐτοῦ τὴν ἀρχὴν ἀφαιρήσῃ;" [9] πρὸς ταύτην λέγεται τὴν ἐρώτησιν 
οὕτως διαπορηθῆναι τὸν Τιβέριον, ὥστε πάντων ὄντα καὶ τῷ λέγειν 
ἑτοιμότατον καὶ τῷ θαρρεῖν ἰταμώτατον ἀποσιωπῆσαι. 


[15, 1] Τότε μὲν οὖν διέλυσε τὴν ἐχκλησίαν. Αἰσθανόμενος δὲ τῶν 
πολιτευμάτων τὸ περὶ τὸν ᾿Οκτάβιον οὐ τοῖς δυνατοῖς μόνον, ἀλλὰ καὶ 
τοῖς πολλοῖς ἐπαχθέστερον ov - μέγα γάρ τι καὶ καλὸν ἐδόκει τὸ τῶν 
δημάρχων ἀξίωμα μέχρι τῆς ἡμέρας ἐκείνης διατετηρημένον ἀνῃρῆσθαι 
καὶ καθυβρίσθαι -, λόγον ἐν τῷ δήμω διεξῆλθεν, οὗ μυιρὰ παραθέσθαι 
τῶν ἐπιχειρημάτων οὐκ ἄτοπον ἦν, ὥσθ᾽ ὑπονοηθῆναι τὴν πιθανότητα καί 
πυκνότητα τοῦ ἀνδρός. [2] Ἔφη γὰρ ἱερὸν τὸν δήμαρχον εἶναι καὶ 
ἄσυλον, ὅτι τῷ δήμῳ καθωσίωται καὶ τοῦ δήμου προέστηκεν. "Av οὖν 
μεταβαλόμενος τὸν δῆμον ἀδικῇ καὶ τὴν ἰσχὺν κολούῃ καὶ παραιρῆται 
τὴν ψῆφον, αὐτὸς ἑαυτὸν ἀπεστέρηκε τῆς τιμῆς, ἐφ᾽ οἷς ἔλαβεν οὐ ποιῶν. 
[3] Ἐπεὶ καὶ τὸ Καπετώλιον κατασκάπτοντα καὶ τὸ νεώριον ἐμπιπράντα 
δήμαρχον ἐᾶν δεήσει καὶ ταῦτα μὲν ποιῶν δήμαρχός ἐστι πονηρός ἐὰν δὲ 
καταλύῃ τὸν δῆμον, οὐ δήμαρχός ἐστι. [4] Πῶς οὖν οὐ δεινόν, εἰ τὸν μὲν 
ὕπατον ὁ δήμαρχος ἄξει, τὸν δὲ δήμαρχον οὐκ ἀφαιρήσεται τὴν 
ἐξουσίαν ὁ δῆμος, ὅταν αὐτῇ κατὰ τοῦ δεδωκότος χρῆται; Καὶ γὰρ ὕπατον 
καὶ δήμαρχον ὁμοίως ὁ δῆμος αἰρεῖται. [5] Καὶ μὴν ἥ γε βασιλεία πρὸς τῷ 
πᾶσαν ἀρχὴν ἔχειν ἐν ἐαυτῇ συλλάβοῦσα καὶ ταῖς μεγίσταις ἱερουργίαις 
καθωσίωται πρὸς τὸ θεῖον ἀλλὰ Ταρκύνιον ἐξέβαλεν ἡ πόλις ἀδικοῦντα, 
καὶ δι ἐνὸς ἀνδρὸς ὕβριν ἡ πάτριος ἀρχὴ καὶ κτίσασα τὴν “Ῥώμην 
κατελύθη. [6] Ti δ᾽ οὕτως ἅγιον ἐν Ῥώμῃ καὶ σεμνόν, ὡς αἱ περιέπουσαι 
παρθένοι καὶ φυλάττουσαι τὸ ἄφθιτον πῦρ; ᾿Αλλ’ εἴ τις ἄν αὐτῶν ἁμάρτῃ, 
ζῶσα κατορύσσεται τὸ γὰρ ἄσυλον οὐ φυλάττουσιν ἀσεβοῦσαι εἰς τοὺς 
θεούς, ὅ διὰ τοὺς θεοὺς ἔχουσιν. [7] οὔκουν οὐδὲ δήμαρχος ἀδικῶν τὸν 
δῆμον ἔχειν τὴν διὰ τὸν δῆμον ἀσυλίαν δίκαιός ἐστιν ᾗ γὰρ ἰσχύει 
δυνάμει, ταύτην ἀναιρεῖ. Καὶ μὴν εἰ δικαίως ἔλαβε τὴν δημαρχίαν τῶν 
πλείστων φυλῶν ψηφισαμένων, πῶς οὐχὶ κἂν ἀφαιρεθείη δικαιότερον 
πασῶν ἀποψηφισαμένων; [8] Ἱερὸν δὲ καὶ ἄσυλον οὐδὲν οὕτως ἐστίν, ὡς 
τὰ τῶν θεῶν ἀναθήματα χρῆσθαι δὲ τούτοις καὶ κινεῖν καὶ μεταφέρειν ὡς 
βούλεται τὸν δῆμον οὐδεὶς κεκώλυχεν. Ἐξῆν οὖν αὐτῷ καὶ τὴν δημαρχίαν 
ὡς ἀνάθημα μετενεγκεῖν εἰς ἕτερον. [9] Ὅτι è οὐκ ἄσυλον οὐδ᾽ 
ἀναφαίρετον ἡ ἀρχή, δῆλόν ἐστι τῷ πολλάκις ἔχοντας ἀρχήν τινας 
ἐξομνύσθαι καὶ παραιτεῖσθαι δι aoro v. 


[16, 1] Τοιαῦτα μὲν ἦν τὰ κεφάλαια τῆς τοῦ Τιβερίου δικαιολογίας. 
Ἐπεὶ δὲ συνορῶντες οἱ φίλοι τὰς ἀπειλὰς καὶ τὴν σύστασιν ᾧοντο Δεῖν 
ἑτέρας περιέχεσθαι δημαρχίας εἰς τὸ μέλλον”, αὖθις ἄλλοις νόμοις 
ἀνελάμβανε τὸ πλῆθος, τοῦ τε χρόνου των στρατειῶν ἀφαιρῶν, καὶ 


διδοὺς ἐπικαλεῖσθαι τὸν δῆμον ἀπὸ τῶν δικαστῶν, καὶ τοῖς κρίνουσι τότε 
συγκλητικοῖς οὖσι καταμειγνὺς ἐκ τῶν ἱππέων τὸν ἴσον ἀριθμόν””, καὶ 
πάντα τρόπον ἤδη τῆς βουλῆς τὴν ἰσχὺν κολούων πρὸς ὀργὴν καὶ 
φιλονικίαν μᾶλλον ἢ τὸν τοῦ δικαίου καὶ συμφέροντος λογισμόν. [2] Ἐπεὶ 
δὲ τῆς ψήφου φερομένης ἤσθοντο τοὺς ἐναντίους κρατοῦντας -- οὐ γὰρ 
παρῆν ἅπας ὁ δῆμος” -, πρῶτον μὲν εἰς βλασφημίας τραπόμενοι τῶν 
συναρχόντων εἶλκον τὸν χρόνον ἔπειτα τὴν ἐκκλησίαν ἀφῆκαν, εἰς τὴν 
ὑστεραίαν ἀπαντᾶν κελεύσαντες. [3] Καὶ πρῶτον μὲν εἰς τὴν ἀγορὰν 
καταβὰς ὁ Τιβέριος ἱκέτευε τοὺς ἀνθρώπους ταπεινὸς καὶ δεδαχρυµένος, 
ἔπειτα δεδοιιέναι φήσας, μὴ νυχτὸς ἐκκιόψωσι τὴν οἰκίαν οἱ ἐχθροὶ καὶ 
διαφθείρωσιν αὐτόν, οὕτω τοὺς ἀνθρώπους διέθηκεν, ὥστε περὶ τὴν 
οἰκίαν αὐτοῦ πάμπόλλους τινὰς αὐλίσασθαι καὶ διανυκτερεῦσαι 
παραφυλάττοντας. 


[17, 1] "Αμα è ἡμέρᾳ παρῆν ὁ τὰς ὄρνιθας αἷς διαμαντεύονται 
κομίζων”, καὶ προέβαλλε τροφὴν αὐταῖς. Αἱ δ᾽ οὐ προῆλθον εἰ μὴ μία 
μόνη, διασείσαντος εὖ μάλα τοῦ ἀνθρώπου τὸ ἀγγεῖον. οὐδ᾽ αὕτη δὲ τῆς 
τροφῆς ἔθιγεν, ἀλλ᾽ ἐπάρασα τὴν ἀριστερὰν πτέρυγα καὶ παρατείνασα 
τὸ σκέλος, πάλιν εἰς τὸ ἀγγεῖον κατέφυγε. [2] Τοῦτο καὶ τοῦ προτέρου 
σημείου τὸν Τιβέριον ἀνέμνησεν. Ἦν γὰρ αὐτῷ κράνος ᾧ πρὸς τὰς μάχας 
ἐχρῆτο, κεκοσμήνενον ἐκπρεπῶς καὶ διάσημον εἰς τοῦτο καταδύντες ὄφεις 
ἔλαθον ἐντεκόντες ᾠά, καὶ ταῦτ᾽ ἐξεγλύψαντο. Διὸ καὶ μᾶλλον ὁ Τιβέριος 
τοῖς περὶ τὰς ὄρνιθας ἐταράττετο. [3] Προῄει δ᾽ ὅμως, ἄνω τὸν δῆμον 
ἠθροῖσθαι περὶ τὸ Καπετώλιον πυνθανόμενος καὶ πρὶν ἐξελθεῖν 
προσέπταισε πρὸς τὸν οὐδόν, σφοδρᾶς οὕτω πληγῆς γενομένης, ὥστε τὸν 
μὲν ὄνυχα τοῦ μεγάλου δακτύλου φαγήναι, τὸ δ᾽ αἷμα διὰ τοῦ ὑποδήματος 
ἔξω φέρεσθαι. [4] Mixpòv δ᾽ αὐτοῦ προελθόντος, ὤφθησαν ὑπὲρ κεράµου 
μαχόμενοι κόρακες ἐν ἀριστερᾷ καὶ πολλῶν ὡς εἰκὸς ἀνθρώπων 
παρερχομένων, κατ᾽ αὐτὸν τὸν Τιβέριον λίθος ἀπωσθεὶς ὑπὸ θατέρου τῶν 
κοράκων ἔπεσε παρὰ τὸν móða”. [5] Τοῦτο καὶ τοὺς θρασυτάτους τῶν 
περὶ αὐτὸν ἐπέστησεν ἀλλά Βλόσσιος ὁ Κυμαῖος παρὼν αισχύνην ἔφη καὶ 
κατήφειαν ἂν εἶναι πολλήν, εἰ Τιβέριος, Γράγχου μὲν υἱός, ᾿Αφρικανοῦ δὲ 
Σκιπίωνος θυγατριδοῦς, προστάτης δὲ τοῦ "Ῥωμαίων δήμου, κόρακα 
δείσας οὐχ ὑπακούσειε τοῖς πολίταις καλοῦσι [6] τοῦτο μέντοι τὸ αἰσχρὸν 
οὐκ ἐν γέλωτι θήσεσθαι τοὺς ἐχθρούς, ἀλλ᾽ ὡς τυραννοῦντος καὶ 
τρυφῶντος ἤδη καταβοήσεσθαι πρὸς τὸν δῆμον. “Αμα δὲ καὶ προσέθεον 
πολλοὶ τῷ Τιβερίῳ παρὰ τῶν ἐν Καπετωλίῳ φίλων, ἐπείγεσθαι κελεύοντες 


ὡς τῶν ἐπεῖ καλῶς ἐχόντων. [7] Καὶ τά γε πρῶτα λαμπρῶς ἀπήντα τῷ 
Τιβερίῳ, φανέντι μὲν εὐθύς ἀραμένων βοὴν φίλιον, ἀναβαίνοντα δὲ 
προθύμως δεχομένων καὶ περὶ αὐτὸν ὡς μηδεὶς πελάσειεν ἀγνὼς 
προταττομένων. 


[18, 1] ᾿Αρξαμένου δὲ πάλιν τοῦ Μουχίου τὰς φυλὰς ἀναγορεύειν”, 
οὐδὲν ἐπεραίνετο τῶν εἰωθότων διὰ τὸν ἀπὸ τῶν ἐσχάτων θόρυβον, 
ὠθουμένων xai ὠθούντων τοὺς ἐναντίους εἰσβιαζομένους καὶ 
ἀναμειγνυμένους. [2] Ἐν δὲ τούτῳ Φούλβιος Φλάκκος” ἀπὸ βουλῆς ἀνὴρ 
εἰς ἐμφανὲς καταστάς, ὡς οὐκ ἦν φθεγγόμενον ἐφικέσθαι, διεσήμηνε τῇ 
χειρὶ φράσαι τι βουλόμενος αὐτὸς ἰδίᾳ τῷ Τιβερίῳ. [3] Καὶ κελεύσαντος 
ἐκείνου διασχεῖν τὸ πλῆθος, ἀναβὰς μόλις καὶ προσελθὼν ἀπήγγειλ.εν, 
ὅτι τῆς βουλῆς συγκαθεζομένης οἱ πλούσιοι τὸν ὕπατονό μὴ πείθοντες 
αὐτοὶ διανοοῦνται καθ᾽ αὑτοὺς ἀποκτιννύναι τὸν Τιβέριον, πολλοὺς ἐπὶ 
τοῦτο δούλους καὶ φίλους ὡπλισμένους ἔχοντες. 


[19, 1] Ὡς οὖν ταῦτα τοῖς περὶ αὑτὸν ἐξήγγειλεν ὁ Τιβέριος, οὗτοι μὲν 
εὐθὺς τάς τε τηβέννους περιεζώννυντο, καὶ τὰ τῶν ὑπηρετῶν δόρατα 
συγκλῶντες οἷς ἀνείργουσι τὸν ὄχλον διελάμβανον, ὡς ἀμιυνούμενοι τοῖς 
κλάσμασι τοὺς ἐπερχομένους. [2] τῶν δ᾽ ἀπωτέρω θαυμαζόντων τὰ 
γινόμενα καὶ πυνθανομένων, ὁ Τιβέριος ἥψατο τῇ χειρὶ τῆς κεφαλῆς, 
ἐνδειινύμενος τῇ ὄψει τὸν κίνδυνον, ἐπεὶ τῆς φωνῆς οὐκ ἐπήκουον. [3] oi 
δ᾽ ἐναντίοι τοῦτ᾽ ἰδόντες, ἔθεον πρὸς τὴν βουλὴν ἀπαγγέλλοντες αἰτεῖν 
διάδημα τὸν Τιβέριον: καὶ τούτου σημεῖον εἶναι τὸ τῆς κεφαλῆς 
ἐπιθιγγάνειν. Πάντες μὲν οὖν ἐθορυβήθησαν: ὁ δὲ Νασικᾶς ἠξίου τὸν 
ὕπατον τῇ πόλει βοηθεῖν καὶ καταλύειν τὸν τύραννον. [4] Ἀποκριναμὲνου 
δὲ πρῴως ἐκείνου, βίας μὲν οὐδεμιᾶς ὑπάρξειν οὐδ᾽ ἀναιρήσειν οὐδένα 
τῶν πολιτῶν ἄκριτον: εἰ μέντοι ψηφίσαιτό τι τῶν παρανόμων ὁ δῆμος ὑπὸ 
τοῦ Τιβερίου πεισθεὶς ἢ βιασθεὶς, τοῦτο χύριον μὴ Φυλάξεινό, [5] 
ἀναπηδήσας ὁ Νασικᾶς "ἐπεὶ τοίνυν" ἔφη "προδίδωσιν ὁ ἄρχων τὴν 
πόλιν, οἱ βουλόμενοι τοῖς νόμοις βοηθεῖν ἀκολουθεῖτε." Καὶ ταῦτα λέγων 
ἅμα καὶ τὸ κράσπεδον τοῦ ἱματίου θέμενος ἐπὶ τῆς κεφαλῆς”, ἐχώρει 
πρὸς τὸ Καπετώλιον. [6] Ἕκαστος δὲ τῶν ἑπομένων αὐτῷ τῇ χειρὶ τὴν 
τήβεννον περιελίξας ἐώθει τοὺς ἐμποδών, οὐδενὸς ἐνισταμένου πρὸς τὸ 
ἀξίωμα τῶν ἀνδρῶν, ἀλλὰ φευγόντων καὶ πατούντων ἀλλήλους. [7] Οἱ 
μὲν οὖν περὶ αὐτοὺς ῥόπαλα καὶ σκυτάλας ἐκόμιζον οἴκοθεν: [8] αὐτοὶ δὲ 
τῶν δίφρων καταγνυμὲνων ὑπὸ τοῦ φεύγοντος ὄχλου τὰ κλάσματα καὶ 


τοὺς πόδας λαμβάνοντες ἀνέβαινον ἐπὶ τὸν Τιβέριον, ἅμα παίοντες τοὺς 
προτεταγμὲνους. [9] Καὶ τούτων μὲν ἦν τροπὴ καὶ φόνος: αὐτοῦ δὲ τοῦ 
Τιβερίου φεύγοντος ἀντελάβετό τις τῶν ἱματίων. Ὁ δὲ τὴν τήβεννον ἀφεὶς 
καὶ φεύγων ἐν τοῖς χιτῶσιν ἐσφάλη καὶ κατηνέχθη περί τινας τῶν πρὸ 
αὐτοῦ πεπτωκότας. [10] Ἀνιστάμενον δ᾽ αὐτὸν ὁ μὲν ἐμφανῶς καὶ πρῶτος 
εἰς τὴν κεφαλὴν πατάξας ποδὶ δίφρου Πόπλιος ἦν Σατυρήιος εἰς τῶν 
συναρχόντων: τῆς δὲ δευτέρας ἀντεποιεῖτο πληγῆς Λεύκιος Ῥοῦφος, ὡς 
ἐπὶ καλῷ τινι σεμνυνόμενος”. Τῶν δ᾽ ἄλλων ἀπέθανον ὑπὲρ τριακοσίους 
ξύλοις καὶ λίθοις συγκοπέντες, σιδήρῳ δ᾽ οὐδεὶς. 


[20, 1] Ταύτην πρώτην ἱστοροῦσιν ἐν Ῥώμη στάσιν, ἀφ᾽ οὗ τὸ 
βασιλεύεσθαι κατέλυσαν, αἵματι καὶ φόνῳ πολιτῶν διακριθῆναι: τὰς δ᾽ 
ἄλλας οὔτε μικρὰς οὔτε περὶ μυιρῶν γενομὲνας ἀνθυπείκοντες ἀλλήλοις, 
φόβῳ μὲν οἱ δυνατοὶ τῶν πολλῶν, αἰδούμενοι δὲ τὴν βουλὴν ὁ δῆμος, 
ἔπαυον. [2] Ἐδόκει δὲ καὶ τότε μὴ χαλεπῶς ἂν ἐνδοῦναι παρηγορηθεὶς ὁ 
Τιβέριος, ἔτι δὲ ῥᾷον εἶξαι δίχα φόνου καὶ τραυμάτων ἐπιοῦσιν: οὐ γὰρ 
πλείονες ἢ τρισχίλιοι περὶ αὐτὸν ἦσαν. [3] Ἀλλ᾽ ἔοικεν ὀργῇ τῶν 
πλουσίων καὶ μίσει πλέον ἢ δι’ ἃς ἐσκήπτοντο προφάσεις ἡ σύστασις ἐπ᾽ 
αὐτὸν γενέσθαι: καὶ τούτου μέγα τεκμήριον ὠμῶς καὶ παρανόμως 
ὑβρισθεὶς ὁ νεκρός. [4] Οὐ γὰρ ἐπέτρεψαν ἀνελέσθαι τὸ σῶμα τῷ ἀδελφῷ 
δεομὲνῳ καὶ θάψαι νυκτός, ἀλλὰ μετὰ τῶν ἄλλων νεκρῶν εἰς τὸν ποταμὸν 
ἔρρίψανό”. Καὶ τοῦτο πέρας οὐκ ἦν, ἀλλὰ καὶ τῶν φίλων αὐτοῦ τοὺς μὲν 
ἐξεκήρυττον ἀκριτους, τοὺς δὲ συλλαμβάνοντες ἀπεκτίννυσαν: ἐν oic καὶ 
Διοφάνης ὁ ῥήτωρ ἀπώλετο. [5] Γάιον δὲ τινα Βίλλιον εἰς ἀγγεῖον 
καθείρξαντες καὶ συνεμβαλόντες ἐχίδνας καὶ δράκοντας οὕτω διέφθειραν. 
Ὁ δὲ Κυμαῖος Βλόσσιος ἀνήχθη μὲν ἐπὶ τοὺς ὑπάτους”’, ἐρωτώμενος δὲ 
περὶ τῶν γεγονότων ὡμολόγει πεποιημέναι πάντα Τιβερίου κελεύοντος. 
[6] Εἰπόντος δὲ τοῦ Νασικᾶ πρὸς αὐτόν: "τί οὖν εἴ σε Τιβέριος ἐκέλευσεν 
ἐμπρῆσαι τὸ Καπετώλιον;" Τὸ μὲν πρῶτον ἀντέλεγεν, ὡς οὐκ ἂν τοῦτο 
Τιβερίου κελεύσαντος: πολλάκις δὲ καὶ πολλῶν τὸ αὐτὸ πυνθανομένων, 
"ἀλλ᾽ ἐκείνου γε προστάσσοντος" ἔφη "κἀμοὶ tovto πρᾶξαι καλῶς εἶχεν: 
οὐ γὰρ ἂν Τιβέριος τοῦτο προσέταξεν, εἰ μὴ τῷ δήμῳ συνέφερεν”Ο5[7] 
Οὗτος μὲν οὖν διαφυγὼν ὕστερον ὤχετο πρὸς Apiotòvixov εἰς Ἀσίαν, καὶ 
τῶν ἐπείνου πραγμάτων διαφθαρέντων ἑαυτὸν ἀνεῖλεν”, 


[21, 1] Ἡ δὲ βουλὴ θεραπεύουσα τὸν δῆμον ἐκ τῶν παρόντων, οὔτε 
πρὸς τὴν διανομὴν ἔτι τῆς χώρας ἠναντιοῦτο, καὶ ἀντὶ τοῦ Τιβερίου 


προὔθηχε τοῖς πολλοῖς ὁριστὴν ἑλέσθαί. [2] Λαβόντες δὲ τὰς ψήφους 
εἵλοντο Πόπλιον Κράσσον”δ, οἰκεῖον ὄντα Γράγχῳ: θυγάτηρ γὰρ αὐτοῦ 
Λιπιννία Γαΐῳ Γράγχῳ συνῴκει. [3] Καίτοι Νέπως ὁ Κορνήλιός φησιν οὐ 
Κράσσου, Βρούτου δὲ τοῦ θριαμβεύσαντος ἀπὸ Λυαιτάνων θυγατέρα 
γῆμαι Γάιονό”. ἀλλ᾽ οἱ πλείους ὡς ἡμεῖς γράφομεν ἱστοροῦσιν. [4]Επεὶ δὲ 
χαλεπῶς μὲν ὁ δῆμος εἶχε τῷ θανάτῳ τοῦ Τιβερίου, καὶ φανερὸς ἦν 
ἀμύνης περιμένων καιρόν, ἤδη δὲ καὶ δίκαι τῷ Νασικᾷ προανεσείοντο, 
δείσασα περὶ τοῦ ἀνδρὸς ἡ βουλὴ ψηφίζεται μηδὲν δεομένη πέμπειν αὐτὸν 
εἰς Ἀσίαν. [5] Οὐ γὰρ ἀπεκρύπτοντο κατὰ τὰς ἀπαντήςεις οἱ ἄνθρωποι 
τὴν δυσμὲνειαν, ἀλλ᾽ ἐξηγριαίνοντο καὶ κατεβόων ὅπου προστύχοιεν, 
ἐναγῆ καὶ τύραννον καὶ μεμιαγκότα φόνῳ σώματος ἀσύλου καὶ ἱεροῦ τὸ 
ἀγιώτατον καὶ φρικωδέστατον ἐν τῇ πόλει τῶν ἱερῶν’) ἀποκαλοῦντες. [6] 
Οὕτω μὲν ὑπεξῆλθε τῆς Ἰταλίας ὁ Νασικᾶς, καὶπερ ἐνδεδεμένος ταῖς 
μεγίσταις ἱερουργίαις: ἦν γὰρ ὁ μέγιστος καὶ πρῶτος τῶν ἱερέων’ '. Ἔξω 
δ᾽ ἀλύων καὶ πλανώμενος ἀδόξως, οὐ μετὰ πολὺν χρόνον κατέστρεψε 
περὶ Πέργαμον. [7] Οὐ δεῖ δὲ θαυμάζειν, εἰ Νασικᾶν μεμίσηκεν οὕτως ὁ 
δῆμος, ὅπου καὶ Σκιπίων ὁ Ἀφρικανός, οὗ δοκοῦσι Ῥωμαῖοι μηδένα 
δικαιότερον μηδὲ μᾶλλον ἀγαπῆσαι, παρὰ μικρὸν ἦλθεν ἐκπεσεῖν καὶ 
στέρεσθαι τῆς πρὸς τὸν δῆμον εὐνοιας ὅτι πρῶτον μὲν ἐν Νομαντίᾳ τῆν 
τελευτὴν τοῦ Τιβερίου πυθόμενος, ἀνεφώνησεν &x τῶν Ὁμηρικῶν: 
ὣς ἀπόλοιτο καὶ ἄλλος ὅτις τοιαῦτά γε ῥέζοι””. 

[8] Ἔπειτα τῶν περὶ Γάιον καὶ Φούλβιον αὐτοῦ δι᾽ ἐκκλησίας πυνθανομένων, τί φρονοίη περὶ τῆς 
Τιβερίου τελευτῆς, οὐκ ἀρεσκομένην τοῖς ὑπ᾽ ἐκείνου πεπολιτευμένοις ἀπόκρισιν ἔδωκεν. Ἐκ 
τούτου γὰρ ὁ μὲν δῆμος ἀντέκρουσεν αὐτῷ λέγοντι, μηδέπω τοῦτο ποιήσας πρότερον, αὐτὸς δὲ τὸν 


δῆμον εἰπεῖν κακῶς προήχθη. [9] Περὶ μὲν οὖν τούτων ἐν τῷ Σκιπίωνος βίῳ τὰ καθ᾽ ἕκαστα 


γέγραπται΄”. 


[1, 1] Dopo aver portato a termine la prima narrazione, ci restano da 
considerare eventi non meno tristi nella coppia romana, mettendo a 
confronto le vite di Tiberio e di Gaio con le precedenti. [2] Essi erano figli di 
Tiberio Gracco, che era stato censore a Roma e console due volte, aveva 
riportato due trionfi! e ottenuto una stima ancora maggiore per la sua virtù. 
[3] Perciò dopo la morte di Scipione, il vincitore di Annibaie, del quale non 
era stato amico, ma anzi avversario, egli fu ritenuto degno di sposarne la 
figlia Cornelia”. [4] Si dice che una volta trovò sul suo letto una coppia di 
serpenti e che gli indovini, esaminato il prodigio, non permisero né di 
ucciderli né di scacciarli entrambi, ma di scegliere ? l’uno ? l’altro, dicendo 
che l’uccisione del maschio avrebbe comportato la morte di Tiberio, quella 
della femmina la morte di Cornelia?. [5] Tiberio dunque, sia perché amava la 
moglie, sia perché riteneva che spettasse piuttosto a lui morire, in quanto era 
più vecchio, mentre ella era ancora giovane, uccise il serpente maschio e 
lasció andare la femmina; dopo qualche tempo mori, lasciando dodici figli 
che gli erano nati da Cornelia*. [6] Questa si assunse il carico dei figli e della 
casa e mostró tanta saggezza, amore materno e nobiltà d'animo, che parve 
che Tiberio avesse deciso bene, scegliendo di morire a! posto di una tale 
donna. [7] Il re Tolemeo? si offri di condividere con lei la corona e la chiese 
in moglie, ma ella rifiutò. Da vedova, perse gran parte dei figli: sopravvissero 
una femmina, che sposò Scipione il Giovane?, e due maschi, Tiberio e Gaio, 
dei quali tratta la nostra narrazione, e che ella allevó con tanta cura che 
sebbene, per comune consenso, fossero nati con le qualità migliori fra tutti i 
Romani, sembrava che la loro educazione avesse avuto una parte piü 
importante della loro natura nel determinarne la virtù”. 


[2, 1] Come la rassomiglianza fra i Dioscuri, quali vengono raffigurati 
nelle statue e nei quadri, comporta qualche differenza di conformazione fra ? 
pugile e il corridore?, cosi tra quei giovinetti, malgrado la notevole 
somiglianza riguardo al valore e alla saggezza, alla liberalità, all'eloquenza e 
alla nobiltà d'animo, grandi differenze vennero alla luce e divennero 
evidenti nelle azioni e nella condotta politica; mi sembra dunque opportuno 
esporre dapprima queste. [2] In primo luogo, dunque, per quel che riguarda 
Paspetto del volto, lo sguardo e i gesti, Tiberio era mite e posato, Gaio 
veemente e impetuoso; sicché Puno arringava il popolo restando 
dignitosamente nello stesso posto, l’altro fu il primo dei Romani a muoversi 


sulla tribuna e ad abbassarsi la toga dalla spalla mentre parlava, come 
l'ateniese Cleone, che dicono sia stato il primo degli oratori ad abbassarsi il 
mantello e a battersi Panca’. [3] In secondo luogo, l'oratoria di Gaio incuteva 
timore ed era appassionata all’eccesso, quella di Tiberio era più piacevole e 
induceva più facilmente alla compassione; lo stile di Tiberio era puro e 
rigorosamente curato, quello di Gaio convincente e scintillante!’ [4] Cosi 
pure, riguardo al tenore di vita e alla tavola, Tiberio era semplice e frugale; 
Gaio era moderato e austero in confronto agli altri, ma differiva dal fratello 
per la sua giovanile ricercatezza, tanto che Druso potè rinfacciargli di aver 
acquistato dei delfini d’argento al prezzo di milleduecentocinquanta dracme 
la libbra!!. [5] Nel carattere differivano poi come nei discorsi: Tiberio era 
calmo e mite, Gaio violento ed impetuoso, al punto che spesso, mentre 
parlava, si lasciava trascinare involontariamente dall’ira, alzava la voce, 
lanciava insulti e rendeva confuso il discorso. [6] Così, per evitare questi 
scatti, ricorse a Licinio, uno schiavo intelligente, il quale, fornito di uno 
strumento musicale con cui si regolano i toni di voce, stava dietro e Gaio 
mentre questi parlava e, appena si accorgeva che la voce di Gaio diveniva 
aspra e concitata per l’ira, suonava una musica dolce, che ne allentava subito 
la violenza sia della passione sia della voce, lo placava e lo calmava. 


[3, 1] Tali erano dunque, all’incirca, le differenze tra di loro: ma il loro 
coraggio dinanzi ai nemici, la giustizia verso i soggetti, lo zelo nell’esercizio 
delle magistrature e la continenza rispetto ai piaceri furono identici. [2] 
Tiberio era più anziano di nove anni!; tale circostanza separò 
cronologicamente le rispettive carriere politiche e danneggiò notevolmente 
le loro iniziative, poiché non giunsero insieme nel pieno dell’età e non 
poterono unire la loro potenza, che sarebbe stata grande e irresistibile, se 
l'avessero utilizzata congiuntamente. [3] Dovremo quindi parlare 
separatamente di ciascuno di essi, cominciando dal maggiore. 


[4, 1] Tiberio dunque, appena uscito dalla fanciullezza, aveva una tale 
reputazione che fu ritenuto degno del sacerdozio detto degli Auguri, più per 
la sua virtù che per la nascita". [2] Lo dimostrò Appio Claudio, che era stato 
console e censore, designato principe del senato romano grazie al suo 
prestigio, e che era di gran lunga superiore ai suoi contemporanei per 
elevatezza d’animo!*. Infatti, mentre i sacerdoti erano riuniti a banchetto”, 
egli si rivolse affettuosamente a Tiberio e gli propose di sposare sua figlia; 


[3] Tiberio accettò con piacere e l’accordo venne così concluso. Appio, 
tornandosene a casa, dalla porta chiamò sùbito la moglie, gridandole con 
voce forte: «Antistia, ho fidanzato la nostra Claudia». Quella rispose, 
meravigliata: «Perché tanto ardore e tanta fretta? A meno che tu non le 
abbia trovato Tiberio Gracco come marito?». [4] Non ignoro che alcuni 
riferiscono questo aneddoto a Tiberio, padre dei Gracchi, e a Scipione 
l'Africano!ó, ma la maggior parte lo narrano come io lo riporto e Polibio dice 
che dopo la morte di Scipione l'Africano i parenti scelsero fra tutti Tiberio 
come sposo di Cornelia, in quanto il padre l’aveva lasciata senza marito e 
senza fidanzato". 

[5] Tiberio il giovane militó in Libia con il secondo Scipione, che aveva 
sposato sua sorella!5; vivendo nella stessa tenda del generale, ne conobbe ben 
presto la natura, che forniva molti e grandi incentivi all'amore per la virtù e 
all'imitazione nelle imprese; e ben presto superó tutti i giovani in disciplina e 
valore. [6] Fu il primo a salire sulle mura nemiche, come attesta Fannio, il 
quale dice di esservi salito egli stesso insieme a Tiberio e di aver preso parte 
a tale azione eroica". Finché rimase nell'accampamento, suscitò grandi 
simpatie e, quando se ne andò, vi fu rimpianto. 


[5, 1] Dopo quella campagna, fu eletto questore e sorteggiato ad 
accompagnare nella spedizione contro Numanzia il console Gaio Mancino”, 
uomo non spregevole, ma che fu il più sfortunato fra i generali romani. [2] 
Pertanto, le sventure inattese e le vicende avverse fecero ancor più 
risplendere non solo l’assennatezza e il valore di Tiberio, ma anche, ciò che 
era sorprendente, il grande rispetto e l’ossequio che manifestò verso il 
comandante, il quale, in séguito ai disastri subiti, non sapeva più neppure lui 
se era ancora generale. [3] Sconfitto infatti in grandi battaglie, Mancino 
cercò di ritirarsi, abbandonando di notte l'accampamento; ma i Numantini 
se ne accorsero e presero sübito l'accampamento, poi piombarono addosso ai 
fuggitivi, uccidendo gli ultimi, e accerchiarono l’intero esercito, spingendolo 
verso luoghi impervi e che non offrivano vie di scampo. Mancino, 
disperando di poter ottenere la salvezza con la forza, mandò loro araldi per 
trattare una tregua e un accordo?!. [4] I Numantini risposero che si fidavano 
soltanto di Tiberio e chiesero che questi fosse mandato da loro. [5] Tale 
atteggiamento era dovuto sia alla reputazione del giovane stesso, che godeva 
di notevole fama nel loro esercito, sia al ricordo di suo padre Tiberio, che 
aveva combattuto gli Iberi, ne aveva assoggettati molti e, conclusa una pace 


con i Numantini, aveva fatto in modo che il popolo la rispettasse sempre con 
scrupolosa giustizia^. [6] Così Tiberio fu inviato; incontratosi con i 
Numantini, in parte convincendoli, in parte accettando le loro condizioni, 
concluse una tregua e salvò manifestamente ventimila cittadini romani, 
senza contare gli inservienti e quelli che seguivano fuori dei ranghi. 


[6, 1] I Numantini presero e saccheggiarono tutto ciò che era stato 
lasciato nel campo. Nel bottino si trovavano alcune tavolette di Tiberio, 
contenenti le scritture e i conti della sua amministrazione come questore; 
poiché teneva molto a riaverle, mentre già l’esercito era in marcia, egli 
ritornò verso la città, con tre ? quattro compagni. [2] Chiamati i capi dei 
Numantini, chiese che gli restituissero le tavolette, affinché l’impossibilità di 
rendere conto della sua ammini-strazione non offrisse ai suoi avversari 
l'occasione per calunniarlo. [3] I Numantini, lieti dell opportunità di potergli 
rendere un servigio, lo invitarono ad entrare in città; poiché egli indugiava a 
decidere sul da farsi, gli andarono vicino, gli presero le mani e lo pregarono 
insistentemente di non considerarli più nemici, ma di trattarli da amici e di 
fidarsi di loro. [4] Tiberio acconsentì a farlo, perché desiderava riavere le 
tavolette e temeva di irritare i Numantini mostrando di non averne fiducia. 
[5] Quando fu emrato in città, essi dapprima imbandirono un pranzo e lo 
pregarono insistentemente di sedersi a mangiare qualcosa con loro; poi gli 
restituirono le tavolette e lo invitarono a prendere ciò che voleva del resto 
del bottino. [6] Egli non prese nient'altro che l’incenso di cui si serviva per i 
sacrifici pubblici e se ne andò, dopo averli salutati amichevolmente. 


[7, 1] Quando ritornò a Roma, tutto l’affare fu riprovato e denunciato 
come grave e infamante per Roma, ma i parenti e gli amici dei soldati, che 
costituivano una grande parte del popolo, si strinsero intorno a Tiberio, 
rigettando la vergogna dell’accaduto sul comandante e affermando che 
grazie a Tiberio si erano salvati tanti cittadini. [2] Tuttavia, coloro che erano 
sdegnati per l'accaduto volevano che si seguisse l'esempio degli antenati, i 
quali avevano consegnato nudi ai nemici i generali che erano stati lieti di 
essere rilasciati dai Sanniti e avevano mandato via insieme con loro quelli 
che avevano messo mano e collaborato al trattato, come questori e tribuni 
militari, attribuendo ad essi la responsabilità dello spergiuro e della 
violazione dei patti. [3] In tale occasione soprattutto il popolo mostrò la 
propria simpatia e premura nei confronti di Tiberio: [4] decise infatti che il 


console fosse consegnata nudo e incatenato ai Numantini, ma risparmiò gli 
altri a causa di Tiberio”. [5] Sembra che lo avesse aiutato anche Scipione, 
che era a quel tempo il più grande e potente dei Romani; ma fu nondimeno 
biasimato perché non salvò Mancino e non cercò di far ratificare il trattato 
concluso con i Numantini da Tiberio, che era suo parente ed amico. [6] Tale 
disaccordo sembra fosse sorto principalmente a causa dell'ambizione di 
Tiberio e degli amici e dei sofisti che lo eccitavano; ma da essa non risultò 
niente d'irrimediabile ? di meschino. [7] Ritengo anzi che Tiberio non 
sarebbe affatto incorso nelle sventure che ebbe a subire, se Scipione 
l'Africano fosse stato presente durante la sua azione politica; ma egli era già 
a Numanzia a combattere, quando Tiberio intraprese la sua azione 
legislativa, per il motivo che esporrò. 


[8, 1] I Romani, quando avevano conquistato un territorio ai popoli 
confinanti, ne vendevano una parte e ne rendevano l'altra di proprietà 
pubblica, dandola da coltivare ai cittadini non abbienti e privi di mezzi, 
dietro pagamento di un modesto canone all'erario?. [2] Ma, poiché i ricchi 
avevano cominciato ad offrire canoni maggiori e scacciavano i poveri, fu 
fatta una legge che vietava di possedere più di cinquecento iugeri di terra”. 
[3] Per breve tempo questa legge mise un freno all'avidità e recó aiuto ai 
poveri, che poterono restare sulle loro terre pagando l'affitto stabilito e 
coltivare il lotto che ciascuno aveva avuto dall'inizio. [4] Ma piü tardi i 
vicini ricchi, servendosi di prestanome, trasferirono a sé stessi gli affitti e 
infine possedettero apertamente, a proprio nome, la maggior parte della 
terra. I poveri, scacciati dalle loro proprietà, non si prestavano più di buon 
animo al servizio militare e trascuravano l’educazione dei figli, sicché ben 
presto l’Italia intera si accorse della scarsità di popolazione libera e fu piena 
di schiavi barbari, che i ricchi adoperavano per coltivare le terre, dopo 
averne scacciato i cittadini. [5] Gaio Lelio, l’amico di Scipione, cercò di 
raddrizzare tale situazione, ma, dinanzi all opposizione dei potenti, temette il 
tumulto e desistette, ciò che lo fece soprannominare «Saggio» o «Prudente»: 
il termine sapiens sembra infatti avere entrambi questi significati. [6] 
Tiberio, eletto tribuno della plebe, sùbito si accinse a tale impresa, per 
incitamento, a quanto dicono i più, del retore Diofane e del filosofo Blossio. 
Diofane era un esule di Mitilene”; Blossio era nato in Italia, a Cuma, ed era 
stato, in città’, intimo di Antipatro di Tarso, che gli aveva fatto l'onore di 


dedicargli alcuni scritti filosofici?. [7] Alcuni attribuiscono una parte della 
responsabilità anche alla madre Cornelia, la quale rimproverava spesso ai 
figli che i Romani la chiamassero ancóra suocera di Scipione, e non già 
madre dei Gracchi. [8] Altri ancóra dicono che la causa fu un certo Spurio 
Postumio? coetaneo di Tiberio e suo rivale in reputazione nel campo 
dell'eloquenza giudiziaria: accortosi, al ritorno dalla campagna militare, che 
quello l'aveva notevolmente superato in fama e influenza ed era ammirato, 
Tiberio volle, a quanto pare, scavalcarlo dedicandosi a un'azione politica 
audace e che suscitava grande aspettativa. [9] Il fratello Gaio scrisse in un 
libro?! che Tiberio, attraversando l'Etruria diretto a Numanzia e vedendo 
l'abbandono della regione, in cui l'agricoltura e la pastorizia erano affidate a 
schiavi importati e barbari, concepi allora per la prima volta il progetto 
dell'azione politica da cui nacquero per loro infiniti mali. [10] Ma il popolo 
stesso infiammò soprattutto il suo ardore e la sua ambizione, sollecitandolo, 
con scritte tracciate sui portici, sui muri e sulle tombe, a far restituire ai 
poveri la terra pubblica. 


[9, 1] Comunque, egli non preparò da solo la legge, ma si avvalse dei 
consigli dei cittadini più eminenti per virtù e per reputazione, fra i quali 
erano il pontefice massimo Crasso, il giurista Mucio Scevola, allora console, 
e Appio Claudio, il suocero di Tiberio. [2] Sembra che mai legge più mite e 
più benigna sia stata proposta contro tanta ingiustizia e avidità. Infatti a 
coloro che avrebbero doyuto essere puniti per la loro disobbedienza e 
restituire, pagando una multa, la terra da cui traevano profitto illegalmente, 
si imponeva di uscire dai possedimenti ingiustamente acquisiti, ricevendo in 
più un indennizzo, e di accogliervi i cittadini bisognosi. [3] Ma, sebbene la 
riforma fosse così mite, il popolo era lieto di dimenticare il passato pur di 
cessar di subire ingiustizie per il futuro; i ricchi e i possidenti, invece, ostili 
alla legge per avidità e indotti dallira e dall’ostinazione a odiare il 
legislatore, cercavano di dissuadere il popolo, facendo credere che Tiberio 
volesse introdurre una ridistribuzione di terre per sconvolgere lo Stato e 
attuare una completa rivoluzione. [4] Non ottennero tuttavia alcun risultato: 
Tiberio infatti, che si batteva per un disegno bello e giusto con un'oratoria 
che avrebbe potuto far apparire bella anche una causa meno nobile, era 
potente e invincibile quando si presentava alla tribuna circondato dal popolo 
e parlava dei poveri dicendo: [5] «Gli animali selvaggi che vivono in Italia 
hanno ciascuno una tana, un covo, un rifugio, mentre coloro che combattono 


e muoiono per l’Italia non hanno nient'altro che l’aria e la luce e vagano con 
i figli e con le mogli, senza casa e senza fissa dimora; i generali mentono 
quando, nelle battaglie, esortano i soldati a combattere i nemici in difesa 
delle tombe e dei santuari, [6] poiché, fra tanti Romani, nessuno ha un altare 
familiare né un sepolcro degli antenati, ma combattono e muoiono per il 
lusso e la ricchezza altrui e, mentre sono chiamati padroni del mondo, non 
hanno una sola zolla di terra che sia di loro proprietà». 


[10, 1] Nessuno degli avversari osò controbattere queste parole, animate 
da grande elevatezza e da sincera passione, che cadevano sul popolo 
entusiasmandolo ed eccitandolo. Rinunciando dunque a contraddirlo, essi si 
volsero verso Marco Ottavio, uno dei tribuni della plebe, giovane di carattere 
serio e modesto, ottimo amico di Tiberio. [2] Questi dapprima ricusò per 
riguardo verso il collega; ma poi, dietro le insistenti preghiere di molti 
potenti, quasi forzato, si oppose a Tiberio e impedì l'approvazione della 
legge?*. [3] Fra i tribuni prevale quello che si oppone: infatti, la volontà della 
maggioranza non può nulla, se uno solo è contrario”. [4] Esasperato da tale 
opposizione, Tiberio ritirò quella legge moderata e ne presentò un’altra, più 
gradita al popolo e più severa verso coloro che avevano violato la legge, ai 
quali ordinava di abbandonare la terra che possedevano in contrasto con le 
leggi precedenti. [5] Vi furono dunque quasi ogni giorno dibattiti alla 
tribuna fra lui e Ottavio, nei quali si dice che, pur scontrandosi con estremo 
ardore e accanimento, non si scambiarono alcuna ingiuria e non lasciarono 
sfuggire per la collera una parola sconveniente l’uno contro l’altro. [6] 
Infatti, non solo nelle orge bacchiche?$, a quanto pare, ma anche nelle più 
aspre contese il buon carattere e la saggia educazione controllano e regolano 
l’animo. [7] Vedendo che Ottavio era colpito dalla legge, perché possedeva 
molta terra pubblica, Tiberio lo pregò di desistere dall'opposizione, 
impegnandosi a pagargli l’indennizzo dai propri averi, che pure non erano 
considerevoli”. [8] Poiché Ottavio non accettò, egli sospese con un editto 
l’attività di tutte le altre magistrature fino a quando si fosse votato sulla 
legge: mise i propri sigilli al tempio di Saturno, affinché i questori non 
prendessero e non depositassero niente, e fece proclamare che i pretori che 
avessero disobbedito sarebbero stati multati, sicché tutti i magistrati, 
intimoriti, cessarono l'esercizio delle rispettive funzioni?*. [9] I possidenti, 
allora, si vestirono a lutto e giravano per il Foro con aspetto miserando e 
umile; complottavano segretamente contro Tiberio e raccoglievano sicari per 


assassinarlo, sicché anch'egli, senza che nessuno lo ignorasse, portò una di 
quelle armi da briganti, che chiamavano, dolones??. 


[11, 1] Quando giunse il giorno stabilito e Tiberio chiamò il popolo a 
votare, i ricchi asportarono le urne e vi fu grande confusione. [2] I seguaci di 
Tiberio, tuttavia, grazie al loro numero, erano in grado d’imporsi con la 
forza e si riunivano a tale scopo, quando Manlio e Fulvio, che erano stati 
consoli, si gettarono alle ginocchia di Tiberio, gli presero le mani e lo 
pregarono, piangendo, di desistere‘. [3] Egli, comprendendo che quanto 
stava per accadere sarebbe divenuto ben presto assai grave e provando 
rispetto per quegli uomini, chiese che cosa volessero che egli facesse; essi 
rispDsero che non erano in grado di consigliarlo in una questione così 
importante e lo convinsero, con esortazioni e preghiere, a rivolgersi al 
Senato. [4] Ma poiché il Senato, riunitosi, non giunse ad alcuna conclusione 
a causa dell’influenza che in esso avevano i ricchi, Tiberio si risolse ad 
un'azione illegale e violenta, consistente nella destituzione di Ottavio dalla 
carica, dal momento che non aveva altro mezzo di far mettere ai voti la 
legge. - [5] Dapprima pregò pubblicamente il collega, rivolgendogli parole 
cortesi e prendendogli le mani, di cedere e di assecondare il popolo, che 
chiedeva il giusto e avrebbe ottenuto un modesto compenso in cambio di 
grandi fatiche e pericoli. [6] Poiché Ottavio respinse la sua richiesta, Tiberio 
premise che, essendo entrambi magistrati e contendendo con eguale potere 
su affari importanti, non era possibile che essi portassero a termine il proprio 
mandato senza entrare in conflitto e disse che vedeva un solo rimedio a tale 
situazione: che uno dei due fosse privato della carica. [7] Invitò quindi 
Ottavio a far votare il popolo su di lui per primo, dicendo che sarebbe sceso 
sùbito dalla tribuna, ritornando alla condizione di privato cittadino, se il 
popolo avesse deciso così. [8] Al rifiuto di Ottavio, Tiberio disse che avrebbe 
fatto votare su di lui, a meno che non riflettesse e cambiasse parere. 


[12, 1] A quel punto, sciolse allora l’assemblea. Nell’assemblea 
successiva‘, riunitosi il popolo, egli sali sulla tribuna e cercò nuovamente di 
convincere Ottavio; ma, poiché questi era irremovibile, Tiberio presentò una 
legge che lo privava del tribunato e chiamo sùbito i cittadini a votare. [2] Le 
tribù erano trentacinque; quando diciassette ebbero votato e sarebbe bastato 
solo il voto di un’altra perché Ottavio ritornasse privato cittadino, Tiberio 
fece sospendere la votazione e di nuovo pregò Ottavio, lo abbracciò e lo 


baciò sotto gli occhi del popolo, pregandolo insistentemente di non fare 
imporre a sé stesso una simile ignominia e di non far ricadere su di lui la 
responsabilità di un provvedimento così grave e penoso. [3] Dicono che 
Ottavio non rimase del tutto inflessibile e impassibile dinanzi a queste 
preghiere, ma che anzi i suoi occhi si riempirono di lacrime e tacque a lungo. 
[4] Ma, quando volse lo sguardo verso i ricchi e i possidenti che stavano 
riuniti, sembra che, provando vergogna e timore della loro disistima, abbia 
affrontato generosamente ogni rischio, dicendo a Tiberio di fare ciò che 
voleva. [5] La legge fu così ratificata e Tiberio ordinò a uno dei suoi liberti di 
trascinare via Ottavio dalla tribuna: egli si serviva di propri liberti come 
aiutanti e ciò rese più pietosa la vista di Ottavio che veniva trascinato via di 
forza. [6] Il popolo si lanciò contro di lui, ma i ricchi accorsero e aprirono le 
braccia; Ottavio fu salvato a stento e, strappato alla folla, riuscì a sfuggirle, 
mentre un suo schiavo fedele, che si era messo dinanzi a lui per difenderlo, 
venne accecato, contro la volontà di Tiberio, il quale, appena accortosi di 
quanto stava accadendo, era corso giù dalla tribuna in gran fretta per sedare 
il tumulto. 


[13, 1] Dopo di ciò, la legge agraria fu approvata e si elessero tre uomini 
per provvedere agli accertamenti e alla divisione delle terre: Tiberio stesso, 
suo suocero Appio Claudio e suo fratello Gaio Gracco, che non era presente, 
ma militava a Numanzia sotto Scipione. [2] Tiberio potè attuare tali misure 
con calma, poiché non vi furono opposizioni, e inoltre fece eleggere tribuno 
al posto di Ottavio non un personaggio illustre, ma un certo Mucio, suo 
cliente”. Indignati di tutto ciò e temendo l'aumento del potere di Tiberio, i 
nobili lo insultavano in Senato; [3] quando egli chiese, com'é consuetudine, 
una tenda a spese dello Stato per usarla durante la distribuzione delle terre, 
non gliela concessero, sebbene spesso altri l'avessero ottenuta per compiti 
meno importanti, e gli assegnarono un'indennità di nove oboli al giorno, su 
proposta di Publio Nasica*?, che si abbandonava senza riguardo all'ostilità 
verso Tiberio, poiché possedeva molta terra pubblica e mal tollerava di 
essere costretto a lasciarla. [4] Il popolo s'infiammava ancor di più; quando 
un amico di Tiberio mori improvvisamente e sul suo cadavere comparvero 
segni sospetti, la folla, gridando che era stato avvelenato, accorse al suo 
funerale, portò il feretro e assistette agli onori funebri. Il sospetto 
dell’avvelenamento non apparve infondato, [5] poiché il cadavere si squarciò 
ed emise una tale quantità di umori corrotti da spegnere la fiamma; quando 


ne fu portata un’altra, anche questa non bruciò prima che il corpo fosse 
trasferito in un altro posto e con molta fatica si riuscì infine a bruciarlo. [6] 
Allora Tiberio, per eccitare ancor più la folla, si vestì a lutto e, portando con 
sé i figli, pregò il popolo di prendersi cura di essi e di sua madre, come se 
disperasse della propria vita”“. 


[14, 1] Dopo la morte di Aitalo Filometore, Eudemo di Pergamo portó un 
testamento che istituiva il popolo romano erede del re?. Sübito Tiberio 
propose una legge a favore del popolo, in base alla quale le ricchezze regali, 
trasportate a Roma, sarebbero state distribuite ai cittadini che avevano 
ottenuto in sorte la terra, affinché potessero procurarsi gli attrezzi necessari 
alla coltivazione; [2] quanto alle città che facevano parte del regno di Aitalo, 
disse che non spettava al Senato deliberare, ma egli stesso avrebbe 
presentato al popolo una proposta. [3] In tal modo, egli provocò la 
massima indignazione nel Senato e Pompeo si alzò per dire che, essendo 
vicino di Tiberio, sapeva che Eudemo di Pergamo gli aveva fatto dono di un 
diadema e di una porpora regali, come se stesse per regnare a Roma”. [4] 
Quinto Metello‘ invei contro Tiberio dicendo che, quando il padre di quello 
era censore, ogni volta che tornava a casa dopo pranzo i cittadini 
spegnevano le loro luci, per timore che li credesse intenti a trattenersi oltre 
misura in festini e in bevute; a Tiberio, invece, facevano luce di notte i più 
arroganti e miseri fra i popolani. [5] Tito Annio*?, uomo né giusto né saggio, 
ma che passava per imbattibile nelle discussioni a domanda e risposta, sfidò 
Tiberio a una scommessa”, a dimostrare che aveva agito legalmente 
deponendo il collega, che era sacro e inviolabile. [6] Poiché molti 
applaudirono, Tiberio uscì di corsa, convocò il popolo e ordinò di portare 
Annio, che intendeva accusare. [7] Questi, che era molto inferiore per 
eloquenza e prestigio, fece ricorso alla propria abilità e chiese a Tiberio di 
rispondere a qualche piccola domanda prima che si passasse alle orazioni. [8] 
Tiberio gli concesse d’interrogarlo e, fattosi silenzio, Annio disse: «Se tu 
volessi privarmi dei miei diritti di cittadino e disonorarmi, ed io facessi 
appello ad uno dei tuoi colleghi, e questi salisse sulla tribuna per difendermi 
e tu ti adirassi, lo priveresti della sua carica?». [9] A tale domanda dicono 
che Tiberio si trovò in tale imbarazzo che, per quanto fosse più di ogni altro 
pronto nel parlare e sommamente ardimentoso, restò in silenzio. 


[15, 1] Allora, dunque, congedò l’assemblea. Ma, accorgendosi che, fra le 
sue azioni, la deposizione di Ottavio era quella più sgradita non solo ai 
nobili, ma anche al popolo — sembrava infatti che la dignità dei tribuni, che 
si era mantenuta grande ed eccellente fino a quel giorno, fosse stata distrutta 
e oltraggiata —, fece al popolo un lungo discorso, del quale non è 
inopportuno riferire alcune argomentazioni, per dare un’idea della forza di 
persuasione e dell'acume di Tiberio. [2] Egli disse che il tribuno è sacro e 
inviolabile in quanto è consacrato al popolo e lo protegge. Se dunque, 
cambiando condotta, danneggia il popolo, ne diminuisce la potenza e gli 
impedisce di votare, si priva da sé della sua carica, poiché non fa ciò per cui 
l’ha ottenuta. [3] Perché, anche se distruggesse il Campidoglio e incendiasse 
l'arsenale, bisognerà lasciarlo tribuno: se agisce così, è un cattivo tribuno, 
ma, se distrugge l’autorità del popolo, non è più tribuno. [4] Come non 
sarebbe strano, dunque, che il tribuno possa arrestare il console?! e che il 
popolo non possa togliere il potere al tribuno, quando questi se ne serva 
contro chi glielo ha concesso? Infatti, è il popolo che elegge sia il console, sia 
il tribuno. [5] La dignità regale, senza dubbio, concentrava in sé tutti i poteri 
ed era consacrata alla divinità dalle più solenni cerimonie; tuttavia, la città 
cacciò Tarquinio per le sue colpe e, per la tracotanza di un solo uomo, fu 
abolito il potere tradizionale, a cui si doveva la fondazione di Roma. [6] Che 
cosa vi è di più sacro e venerabile a Roma delle vergini che curano e 
custodiscono il fuoco eterno? Eppure, se una di esse commette una colpa, 
viene sepolta viva, perché, se offendono gli dèi, perdono l’inviolabilità, che 
posseggono a causa degli dèi. [7] Pertanto, non è neppure giusto che il 
tribuno che danneggia il popolo conservi l’inviolabilità che spetta in virtù 
del popolo, dal momento che cerca di distruggere quel potere da cui deriva la 
sua forza. Inoltre, se ha ottenuto giustamente il tribunato con i voti della 
maggioranza delle tribù, come non ne sarebbe privato più giustamente 
dall’unanimità dei loro voti? [8] Non vi è niente di così sacro e inviolabile 
quanto i doni votivi offerti agli dèi ma nessuno ha impedito al popolo di 
usarli, rimuoverli e trasferirli a suo piacimento; gli è dunque lecito anche 
trasferire il tribunato ad un’altra persona, come un dono votivo. [9] Che poi 
la carica non sia inviolabile né inalienabile è dimostrato dal fatto che spesso 
alcuni che la detenevano vi hanno rinunziato, pregando spontaneamente di 
esserne dispensati”. 


[16, 1] Tali furono i principali argomenti del discorso che Tiberio 
pronunciò in propria difesa. 

I suoi amici, vedendo la minacciosa coalizione che si era formata contro 
di lui, pensarono che dovesse candidarsi a un secondo tribunato per l’anno 
successivo”. Egli cercò quindi di accattivarsi ancóra la folla con altre leggi, 
riducendo la durata del servizio militare, concedendo il diritto di appellarsi 
al popolo contro le sentenze dei tribunali, aggiungendo ai giudici, che erano 
allora senatori, un egual numero di cavalieri? e sminuendo ormai in ogni 
modo il potere del Senato, più per collera e per spirito di rivalità che. per 
calcolo ponderato di quanto fosse giusto e utile. [2] Poiché, durante la 
votazione, si accorsero che gli avversari avevano la meglio — non tutto il 
popolo era infatti presente?? —, gli amici di Tiberio dapprima guadagnarono 
tempo insultando gli altri tribuni, poi congedarono l'assemblea, ordinandole 
di riunirsi l'indomani. [3] Tiberio dapprima scese nel Foro e si mise a 
pregare la gente, dimesso e in lacrime, poi disse di temere che i suoi nemici 
forzassero di notte la sua casa e lo uccidessero e suscitó nella gente tale 
commozione che moltissimi bivaccarono e trascorsero la notte intorno alla 
sua casa per custodirla. 


[17, 1] Appena fu giorno, giunse l'uomo che portava i polli per gli 
auspici?? e gettò dinanzi ad essi il cibo. Ma, nonostante l'uomo scuotesse 
fortemente la gabbia, i polli non ne uscirono, eccetto uno solo, ed anche 
quello non toccó il cibo, ma alzó l'ala sinistra, stese la zampa e ritornó nella 
gabbia. [2] Questo presagio ne fece ricordare a Tiberio un altro precedente. 
Egli aveva un elmo che usava in battaglia, splendidamente ornato e bello: dei 
serpenti vi si erano introdotti senza essere visti, vi avevano deposto le uova e 
le avevano fatte schiudere. Perciò Tiberio fu ancor più turbato dal presagio 
dei polli. [3] Ció nonostante usci, apprendendo che il popolo si era riunito in 
alto, presso il Campidoglio; prima di essere fuori, inciampó contro la soglia e 
l'urto fu cosi violento che si spezzó l'unghia dell'alluce e il sangue attraversó 
il calzare. [4] Fatti pochi passi, si videro dei corvi in lotta su un tetto alla sua 
sinistra e, pur passando molte persone, com'é naturale, una pietra spinta da 
uno di essi cadde proprio presso i piedi di Tiberio”. [5] Ciò fece fermare 
anche i più animosi del suo séguito; ma Blossio di Cuma, che era presente, 
disse che sarebbe stato assai vergognoso ed umiliante se Tiberio, figlio di 
Gracco, nipote di Scipione l'Africano e capo del popolo romano, per paura di 
un corvo non avesse risposto all'appello dei cittadini [6] e aggiunse che certo 


gli avversari non avrebbero deriso tale comportamento vergognoso, ma, 
dinanzi al popolo, si sarebbero scagliati gridando contro di lui, accusandolo 
di comportarsi ormai da tiranno arrogante. Nello stesso tempo, accorsero 
molti messaggeri inviati a Tiberio dagli amici che si trovavano al 
Campidoglio, i quali lo invitarono ad affrettarsi, perché là le cose andavano 
bene. [7] E dapprima la situazione si presentò favorevole a Tiberio: al suo 
apparire, sùbito la folla levò un grido amichevole e, quando salì sulla 
tribuna, lo accolse premurosamente e gli si schierò attorno, perché nessuno 
sconosciuto gli si avvicinasse. 


[18, 1] Mucio cominciò nuovamente a chiamare le tribù al voto”, ma 
non potè attuare la procedura normale a causa del tumulto provocato dai più 
lontani, che erano spinti e spingevano quelli che si trovavano dinanzi, i quali 
si spingevano avanti a forza e si mescolavano. [2] A questo punto, Fulvio 
Fiacco?, membro del Senato, si mise in un punto elevato e, poiché la sua 
voce non poteva giungere fino a Tiberio, gli fece segno con la mano che 
voleva dirgli qualcosa separatamente. [3] Tiberio ordinò alla folla di dare il 
passo e Fiacco, salito a stento fino a lui, annunciò che alla seduta del Senato i 
ricchi, non riuscendo a convincere il console®, avevano deciso di uccidere 
essi stessi Tiberio e avevano, a tal scopo, molti schiavi e amici armati. 


[19, 1] Appena dunque Tiberio ebbe comunicata tale notizia a quelli che 
gli stavano intorno, essi sùbito si succinsero le toghe e, spezzando le aste con 
cui i viatores trattengono la folla, se ne divisero i tronconi per difendersi 
dagli assalitori. [2] Quelli che stavano più lontano, meravigliati, cercavano di 
sapere cosa stesse accadendo; allora Tiberio si toccò la testa con la mano, per 
indicare con il gesto il pericolo, poiché essi non potevano sentire la sua voce. 
[3] Gli avversari, vedendo ciò, corsero al Senato ad annunciare che Tiberio 
chiedeva un diadema e che la prova di ciò era data dal fatto che si toccava la 
testa. Tutti si misero dunque in agitazione; Nasica pregò il console di 
provvedere alla salvezza dello Stato e di annientare il tiranno. [4] Il console 
rispose pacatamente che non avrebbe preso l’iniziativa di nessuna violenza 
né messo a morte alcun cittadino senza processo; se tuttavia il popolo, 
convinto ? forzato da Tiberio, avesse votato qualche misura illegale, egli non 
l’avrebbe ratificata. [5] Nasica, allora, balzò su e disse: «Poiché il primo 
magistrato tradisce la città, seguitemi voi che volete difendere la legalità». E, 
dicendo ciò, si coprì il capo con un lembo della toga°* e avanzò verso il 


Campidoglio. [6] Tutti quelli che lo seguivano con la toga avvolta intorno al 
braccio respingevano chi si parava loro dinanzi; nessuno oppose resistenza a 
personaggi di tale dignità, ma tutti fuggirono e si calpestarono l’un l’altro. 
[7] I seguaci dei senatori avevano mazze e bastoni portati da casa; [8] i 
senatori si armarono dei rottami e dei piedi dei sedili spezzati dalla folla in 
fuga e salirono verso Tiberio, colpendo quelli che lo difendevano. [9] 
Costoro furono messi in fuga o massacrati; Tiberio stesso fuggiva, quando 
un tale l’afferrò per le vesti. Egli abbandonò la toga e fuggì in tunica, ma 
scivolò e cadde su alcuni di quelli che erano caduti dinanzi a lui [10] Mentre 
si alzava, per primo, come tutti videro, Publio Satireio, uno dei suoi colleglli, 
lo colpì alla testa con il piede di un sedile; il secondo colpo fu rivendicato da 
Ludo Rufo, che se ne vantava come di un’impresa gloriosa?. Morirono 
inoltre più di trecento partigiani di Tiberio, uccisi da bastoni e pietre, 
nessuno con il ferro. 


[20, 1] Narrano che questa fu a Roma la prima sedizione, dopo 
l’abolizione della monarchia, che si risolse nel sangue e nell’uccisione di 
cittadini; le altre, pur essendo rilevanti e relative a importanti motivi, si 
erano concluse con reciproche concessioni, poiché i potenti temevano il 
popolo e questo aveva rispetto del Senato. [2] Sembrava che anche in 
quell'occasione Tiberio avrebbe ceduto senza difficoltà alla persuasione e si 
sarebbe ritirato ancor più facilmente se i suoi avversari si fossero astenuti 
dall’uccidere e dal ferire, poiché egli non aveva intorno a sé più di tremila 
uomini. [3] Ma sembra che la congiura contro di lui sia stata originata più 
dall’ira e dall’odio dei ricchi che dai pretesti che costoro addussero: ciò è ben 
dimostrato dal crudele e ingiusto oltraggio che arrecarono al suo cadavere. 
[4] Non permisero infatti al fratello, che li pregava, di portar via il corpo e 
seppellirlo di notte, ma lo gettarono nel fiume con gli altri cadaveri?*. E non 
si limitarono a ció, ma anzi esiliarono senza processo alcuni dei suoi amici, 
arrestarono e uccisero gli altri; fra questi, peri anche il retore Diofane. [5] 
Rinchiusero un certo Gaio Villio in un sacco e, mettendovi vipere e serpenti, 
lo fecero cosi perire. Blossio di Cuma fu condotto dinanzi ai consoli’ e, 
interrogato sull'accaduto, ammise di aver agito in tutto secondo gli ordini di 
Tiberio. [6] Nasica gli chiese: «Che avresti fatto, dunque, se Tiberio ti avesse 
ordinato di dar fuoco al Campidoglio?». Blossio rispose dapprima che 
Tiberio non gli avrebbe dato tale ordine; poi rivolgendogli molti più volte la 
stessa domanda, disse: «Se egli me l'avesse ordinato, sarebbe stato bene che 


io lo facessi: Tiberio, infatti, non l'avrebbe ordinato, se non fosse stato utile 
al popolo»°°. [7] Blossio riuscì dunque a salvarsi; in séguito, si recò in Asia 


presso Aristonico e, quando la sorte di questi fu segnata, si uccise”. 


[21, 1] Il Senato, cercando di accattivarsi il popolo nelle presenti 
circostanze, non si oppose più alla distribuzione della terra e propose al 
popolo di eleggere un altro commissario in sostituzione di Tiberio. [2] 
Passati ai voti, fu eletto Publio Crasso??, che era parente dei Gracchi: sua 
figlia Licinia aveva infatti sposato Gaio Gracco. [3] Veramente, Cornelio 
Nepote afferma che Gaio aveva sposato non la figlia di Crasso, ma quella di 
Bruto, che trionfò sui Lusitani®; ma la maggior parte degli storici concorda 
con quanto scriviamo. [4]Poiché il popolo, adirato per la morte di Tiberio, 
aspettava manifestamente l’occasione di vendicarla e ci si preparava già ad 
intentare processi contro Nasica, il Senato, temendo per la sorte di costui, 
decretò senza necessità di mandarlo in Asia. [5] Infatti la gente, quando lo 
incontrava, non nascondeva la propria ostilità, ma si esasperava e gridava, 
quando lo scorgeva, chiamandolo un sacrilego e un tiranno, che aveva 
profanato con l'uccisione di un uomo inviolabile e sacro il tempio più santo 
e venerando della città"). [6] Cosi Nasica se ne dovette andare dall'Italia, 
benché fosse addetto alle più importanti cerimonie religiose, per la sua carica 
di pontefice massimo”!. Errando ignominosamente in terra straniera, mori 
qualche tempo dopo a Pergamo. [7] Non c’è da meravigliarsi che il popolo 
abbia talmente odiato Nasica, dato che anche Scipione l’Africano, del quale i 
Romani sembra non abbiano amato nessuno più giustamente e con maggior 
ardore, poco mancò che perdesse l’affetto del popolo, perché dapprima, 
quando apprese a Numanzia la morte di Tiberio, pronunciò ad alta voce 
questo verso di Omero: 


Cosi perisca anche un altro che facesse lo stesso”. 


[8] In séguito, chiedendogli in un'assemblea Gaio e Fulvio che cosa pensasse della morte di Tiberio, 


diede una risposta non favorevole all’azione politica del tribuno". Da allora il popolo si oppose 
quando parlava, cosa che non aveva mai fatto in precedenza, ed egli si lasciò andare a insulti contro il 


popolo. [9] Di questi fatti ho scritto in dettaglio nella biografia di Scipione"^. 


1. Nato verso il 217, Tib. Sempronio Gracco fu console nel 177 e nel 163 e censore nel 169; riportò 
un trionfo sui Celtiberi nel 178 e un altro sui Sardi nel 176. 

2. Scipione l’Africano Maggiore morì nel 183. Sulla sua inimicizia verso Tib. Sempronio Gracco 
padre cfr. CICERONE, De provinciis consularibus, 8, 18; Livio, XXXVIII, 52, 9; GELLIO, VI, 19, 6; CASSIO 


DIONE, XIX, fragm. 65, 1 Boissevain. 

3. Cfr. CICERONE, De divinatione, I, 18, 36; II, 29, 62 (= HRR, vol. Ê, p. 119), che attribuisce il 
racconto a Gaio Gracco; Valerio Massimo, IV, 6, 1; Plinio. Naturalis Historia, VII, 36, 122. 

4. Cfr. SENECA, Ad Marciam, 16, 2; Ad Helviam, 16, 5; Plinio, Naturalis Histona, VII, 13, 57. Tiberio 
mori fra il 153 ed il 148. 

5. Probabilmente Tolemeo VIII Evergete II, che regnó dal 145 al 116 ed era stato a Roma nel 154. 
Secondo alcuni si tratterebbe invece di Tolemeo VI Filometore, che regnó dal 180 al 145. 

6. Sempronia sposó Scipione l'Emiliano, nipote adottivo dell'Africano Maggiore. 

7. Sull'educazione dei Gracchi e sull'influenza culturale della madre cfr. gli analoghi giudizi di 
CICERONE (Brutus, 27, 104; 58, 211) e di QUINTILIANO (I, 1, 6). 

8. Polluce era soprattutto lottatore, Castore corridore. 

9. Cfr. TEoPOMPO (FGrHist 115 F 92); PLUTARCO, Nicias, 8, 6. 

10. Per il confronto fra l'oratoria dei due fratelli, generalmente favorevole a Gaio, cfr. LIVIO, 
Periochae, 60; VELLEIO PATERCOLO, II, 6, 1; CASSIO DIONE, XXV, fragm. 85, 1 Boissevain. I frammenti 


rimasti sono raccolti, insieme con i giudizi sulla loro efficacia, in ORF*, pp. 147-152 e 175-198. 

11. La lezione δελφῖνας dei mss. è confermata (contro la congettura δέλφικας dell'Amyot), da 
Plinio, Naturalis Historia, XXXIII, 53, 147: delphinos quinis milibus sestertium in libras emptos C. 
Gracchus habuit. La cifra in sesterzi corrisponde a quella che Plutarco riferisce in dracme. Su Druso 
cfr. la nota a C. Gracchus, 8, 5. 

12. Tiberio era nato nel 163, Gaio nel 154. 

13. L'ingresso nel collegio degli Auguri avveniva, in realtà, per cooptazione, ed è credibile che 
Tiberio vi sia succeduto al padre. 

14. Appio Claudio Pulcro fu console nel 143, censore nel 136 e princeps senatus nel 133 (cfr. 
BROUGHTON, vol. I, p. 488, nota 2); fu poi scelto a far parte della commissione agraria; mori verso il 130. 

15. Era consuetudine che ogni componente del collegio, alla sua entrata in carica, offrisse una cena 
auguralis. 

16. Cfr. Livio XXXVIII, 57, 3-8. Secondo una tradizione abbastanza diffusa (VALERIO MASSIMO, IV, 2, 
3; GELLIO XII, 8, 3-4; CASSIO DIONE, XIX, fragm. 65, 1 Boissevain), il matrimonio di Cornelia sarebbe 
avvenuto a séguito di una riconciliazione fra i due, ma la versione ci Polibio, accettata da Plutarco, 
appare assai credibile: cfr. p. es. J. CARCOPINO, Auiom des Gracques, Paris, Belles Lettres, 1928.. (23 
ediz., 1967, pp. 47-83). 

17. Il passo polibiano é perduto, ma l'accenno all'intervento di Scipione l'Emiliano per assicurare 
le doti alle figlie dell'Africano, ormai morto (POLIBIO, XXXI, 27), conferma tale versione. 

18. La terza guerra punica era iniziata nel 149; l'Emiliano ottenne il comando nel 147 e conquistó 
Cartagine l'anno successivo. Nel 147 Tiberio era sedicenne: le sue imprese in terra africana dovettero 
quindi essere precedenti al matrimonio. 

19. HRR, vol. 12, p. 139, fragm. 4. Su Fannio cfr. p. 876. L'impresa di Tiberio sembra riferirsi non 
alla presa di Cartagine, ma a quella di Megara, awenuta nel 147 (cfr. APPIANO, Bellum Punicum, 117, 
554-9). L'errore di Plutarco é comunque lieve, poiché Megara era un sobborgo di Cartagine. 

20. La questura di Tiberio in Spagna fu successiva di alcuni anni alla campagna africana. C. Ostilio 
Mancino fu infatti console nel 137: inviato contro Numanzia, subì gravi rovesci. Il giudizio favorevole 


su di lui di Plutarco concorda con quello di CICERONE (De officiis, III, 30, 109; De oratore, I, 40, 181). 
Numanzia resistette fino al 133, quando fu conquistata dall'Emiliano. 

21. Sostanzialmente diversa è la narrazione di Appiano (Bellum Hispaniense, 80, 3467), secondo cui 
Mancino sarebbe stato circondato nelle trincee che uno dei suoi predecessori, Fulvio Nobiliore, aveva 
fatto scavare verso gli inizi della guerra; Appiano attribuisce inoltre agli stesi Numantini l’iniziativa di 
aver richiesto la pace. 

22. Tiberio padre era stato pretore nella Spagna Citeriore nel 180 e aveva ottenuto nel 179 dei 
successi sui Celtiberi: cfr. LIVIO, XL, 47-50; APPIANO, Bellum Hispaniense, 43, 175-9. La ragione della 
sfiducia dei Numantini verso le proposte di Mancino era dovuta al fatto che nel 140 il console Q. 
Pompeo aveva concluso con essi un trattato di pace, per poi negarne del tutto l’esistenza. 

23. Mancino fu però restituito dai Numantini (VELLEIO PATERCOLO, II, 17, 5) e sembrerebbe essere 
stato in séguito riabilitato (PLINIO, Naturalis Historia, XXXIV, 10, 18; De viris illustribus, 59, 4). Tiberio 
si sarebbe salvato grazie alla propria eloquenza (De viris illustribus, 64, 2), ma, secondo QUINTILIANO 
(VII, 4, 13), egli si sarebbe difeso rigettando ogni responsabilità su Mancino. 

24. Si riferisce agli esponenti della cultura greca menzionati nel cap. seguente. 

25. Il vectigal, imposto su quelle parti di ager publicus che venivano affittate. La descrizione 
plutarchea dell’ ordinamento dell’or publicus è comunque assai lacunosa e imprecisa: se ne veda la 
descrizione più accurata in Appiano, Bella Civilia, I, 7, 26-27. 

26. Cfr. Appiano, Bella Civilia, I, 8, 33. Il termine πλέθρον corrisponde al latino iugerum (cfr. 
Plutarco, Camillus, 39, 5). 

27. Cfr. Cicerone, Brutusy 27, 104; Strabone, XIII, 2, 3, p. 617. 


28. É da intendere, con ogni probabilità, Atene, dove Antipatro era succeduto a Diogene di 
Babilonia alla guida della scuola stoica: non si hanno infatti notizie di un soggiorno di Antipatro a 
Roma (cfr. G. Garbarino, Koma e la filosofia greca dalle origini alla fine del II secolo a.C., Torino, 
Paravia, 1973, vol. II, p. 446, nota 2). 

29. Antipatro, filosofo stoico, era stato maestro di Panezio: per i suoi frammenti e le testimonianze 
su di lui cfr. SVF, vol. III, pp. 244-258. 

30. Probabilmente Spurio Postumio Albino, che fu poi console nel 110 e fu condannato per essersi 
lasciato corrompere da Giugurta (CICERONE, Brutus, 34, 128). 

31. HRR, vol. 1°, p. 119, fragm. 2. 

32. Cfr. CICERONE, Academica, II, 5, 13; De republica, I, 19, 31. P. Licinio Crasso Muciano, fratello di 
Mucio Scevola, era stato adottato da P. Licinio Crasso Divite: console nel 131, mori nella guerra contro 
Aristonico di Pergamo. La notizia secondo cui sarebbe stato pontefice massimo nel 133 é contraddetta 
più avanti (Tib. Gracchus, 21, 6 e nota). P. Mucio Scevola, noto particolarmente come giurista, era 
console nel 133; su di lui cfr. E.S. GRUEN, The political allegiance of P. Mucius Scaevola, «Athenaeum», 
XL, 1965, pp. 321-332. 

33. ORF', p. 149. 

34. Nettamente divergente è la versione di CASSIO DIONE (XXIV, fragm. 83, 4-6, Boissevain), che 
motiva l'azione di Ottavio con una φιλονεικία συγγενική nei confronti di Tiberio e condanna l'azione 
di entrambi come rovinosa per lo stato; anche in ΏΙΟΡΟΚΟ, XXXIV-V, 6, 2 (= FGrHist 87 F 110 c = 
ΡΟΡΙΡΟΝΙΟ, fragm. 141 Theiler) la lotta fra i due tribuni è presentata come violenta. 

35. Si tratta dell'intercessici, che consentiva anche ad un solo tribuno di respingere le proposte 
avanzate dai colleghi: cfr. PLUTARCO, Cato Minor, 20, 7-8; APPIANO, Bella Civilta, I, 12, 48. 

36. Allusione a EURIPIDE, Bacchae, 315-18. 


37. La notizia è partigiana, poiché Tiberio ed i suoi familiari possedevano grandi ricchezze: cfr. 
CARCOPINO, Autour des Gracques, cit., p. 13 seg. 

38. Cfr. CASSIO DIONE, XXIV, fragm. 83, 6 Boissevain. Per tale procedura (iustitium) cfr. CICERONE, 
De haruspicum responsu, 26, 55: iuris dictionem intermitti, claudi aerarium, iudicia tolli. L’aerarium, 
sottoposto all'amministrazione dei questori, si trovava nel tempio di Saturno. 

39. Tale arma era costituita da un bastone cavo, in cui era nascosta una lama di pugnale: cfr. 
SERVIO, In Vergili Aeneidos Commentarti, VII, 664. 

40. Cfr. APPIANO, Bella Civiltà, I, 12, 50, che però non nomina i personaggi. Μάλλιος sembra un 
erróre per Μανίλιος: M. Manilio, amico di Scipione Emiliano, era stato console nel 149. L'altro 
personaggio potrebbe essere Servio Fulvio Fiacco, console nel 135, o C. Fulvio Fiacco, console nel 134. 

41. È qui da sottintendere ἀγορᾷ, poiché prima della votazione doveva intercedere il trinum 
nundinum: cfr. Appiani Bellorum cwilium liber primus, a cura di E. GABBA, Firenze, La Nuova Italia, 
1958 (2° ediz. 1967, p. 36). 

42. APPIANO (Bella Civilta, I, 12, 54; 13, 60) lo chiama Κοίντος Μούμμιος, OROSIO (V, 8, 3) Minucius. 

43. Publio Cornelio Scipione Nasica Serapione, console nel 138, era cugino di Tiberio, ma ne fu il 
principale oppositore. La simpatia degli ottimati nei suoi confronti é attestata dagli elogi di CICERONE 
(In Catilinam, I, 1, 3; Laelius, 12, 41) e di ΡΟΒΙΡΟΝΙΟ (FGrHist 87 F 112 = fragm. 170 Theiler = DIODORO, 
XXXIV-V, 33, 6-7). 

44. APPIANO (Bella Civilia, I, 14, 62) narra quest'episodio in occasione del tentativo di rielezione di 
Tiberio, il giorno precedente alla sua morte (cfr. anche CASSIO DIONE, XXIV, fragm. 83, 8 Boissevain), 
ricollegandosi, con ogni probabilità, alla versione antigraccana: l'uso che gli oppositori fecero di tale 
episodio è infatti attestato da un frammento di SEMPRONIO ASELLIONE (HRR, vol. I°, p. 182, fragm. 7 = 
GELLIO, II, 13, 5). 

45. Attalo IIL, re di Pergamo, mori nel 133, lasciando il popolo romano erede del suo regno (cfr. 
OGIS, 338 e 435). 

46. Cfr. LiVIO, Periochae, 58; OROSIO, V, 8, 4; De tiris illustribus, 64, 5. 

47. Q. Pompeo Rufo era stato console nel 141 e fu poi censore nel 131; per le testimonianze sulle 
sue orazioni cfr. ORF‘, pp. 139-141. Per l'accusa rivolta allora a Tiberio dagli ottimati di aspirare alla 
tirannide cfr. in particolare CICERONE, Laelius, 12, 41. 

48. Q. Metello Macedonico aveva sedato nel 148, come pretore, la ribellione di Andrisco, 
sottomettendo definitivamente la Macedonia, e si era poi distinto nelle guerre contro gli Achei e i 
Celtiberi. Era stato console nel 143 e fu in séguito censore nel 131. 

49. T. Annio Lusco, console nel 153. Un frammento del suo discorso contro Tiberio (attestato anche 
da Livio, Periochae, 58), è stato conservato da FESTO (p. 416, 18-21 Lindsay = ΟΕΕ, p. 106). 

50. Una sponsio, in base alla quale le due parti concordavano una somma che il perdente doveva 
pagare al vincitore (cfr. CICERONE, De officiis, III, 19, 77; LIVIO, XXXIX, 43, 5; VALERIO MASSIMO, 
VII, 2, 4; PLUTARCO, Cato Maior, 11, 6; Flamininus, 19, 4). 

51. Un caso del genere è noto nel 138: cfr. CICERONE, De legibus, III, 9, 20; Livio, Periochae, 55.1 due 
consoli allora arrestaci furono D. Giunio Bruto Calleco e P. Cornelio Scipione Nasica Serapione, che 
nel 133 era il principale esponente dell'opposizione a Tiberio Gracco. 

52. Un caso di abdicazione volontaria dei tribuni é attestato dopo la vicenda delle Forche Caudine: 
Livio, IX, 10, 2. 

53. La rielezione al tribunato per l'anno successivo era contraria alle usanze, se non alle leggi. 

54. A questi progetti si riferisce anche CASSIO DIONE (XXIV, fragm. 83, 7-8 Boissevain), secondo cui 
Tiberio avrebbe voluto inoltre far eleggere tribuno anche il fratello Gaio e console il suocero Appio 


Claudio. L’autenticità di queste notizie è assai discussa, poiché molti le ritengono invenzioni 
dell’opposizione aristocratica, basate sulla successiva legislazione di Gaio. 

55. Secondo APPIANO (Bella Civilia, I, 14, 58), molti erano allora occupati a raccogliere le messi. 

56. Il pullarius; gli auspìci venivano tratti in base all’appetito dei polli. 

57. Cfr. VALERIO MASSIMO, I, 4, 2. 

58. APPIANO (Bella Civilia, I, 145, 60-61) riferisce che l'assemblea precedente era stata presieduta 
dal tribuno Rubrio, ma già allora Mummio (il cliente di Tiberio che Plutarco chiama Mucio già al cap. 
13, 2) aveva chiesto che gli fosse affidata la presidenza. 

59. Flacco fu poi, come vedremo, il principale collaboratore di Gaio. I mss. hanno qui 
erroneamente Φλάβιος in luogo di Φούλβιος. 

60. Mucio Scevola, per k cui posizione iniziale, favorevole a Tiberio, cir. Tib. Gracchus, 9, 1. 

61. Il console Scevola riconobbe poi, a cose fatte, la legalità dell’azione contro Tiberio (CICERONE, 
De domo sua, 34, 91; Pro Piando, 36, 88). 

62. Cfr. APPIANO, bella Civilia, I, 16, 68. 

63. Secondo Diopono, XXXIV-V, 33, 6-7 (= FGrHist 87 F 112 = POSIDONIO, fragm. 178 Theiler) 
Tiberio sarebbe stato invece ucciso da Nasica (cfr. anche Rhetorica ad Herennium, IV, 55, 68). 

64. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 16, 70; De viris illuitribus, 64, 8. SECONDO OROSIO (V, 9, 3) il 
cadavere sarebbe rimasto invece insepolto. Scarsamente credibile appare la notizia plutarchea relativa 
a Gaio, che doveva trovarsi alora a Numanzia. 

65. I consoli del 132, P. Popillio Lenate e P. Rupilio Lupo, ai quali era affidata la quaestio 
extraordinaria contro i seguaci di Tiberio (cfr. CICERONE, Laelius, 11, 37; VELLEIO PATERCOLO, II, 7, 4). 

66. CICERONE (Laelius, 11, 37) e VALERIO MASSIMO (IV, 7, 1) attribuiscono la domanda a Lelio, anziché 
a Nasica, ed omettono l’accenno di Blossio all’interesse del popolo, con evidenti intenti polemici 
contro il filosofo. 

67. Aristonico, figlio naturale di Eumene II, si oppose alla cessione del regno di Pergamo ai 
Romani e capeggiò una rivolta: dopo aver ottenute notevoli successi, fu sconfitto e catturato nel 130. 
La partecipazione di Blossio a tale rivolta è confermata da CICERONE (Laelius, 11, 37). 

68. Secondo APPIANO (Bella Civilia, I, 18, 73), alla morte di Tiberio e di Appio Claudio sarebbero 
stati eletti Fulvio Fiacco e Papirio Carbone: in realtà, tali personaggi entrarono a far parte della 
commissione solo in séguito alla morte di P. Licinio Crasso, che cadde nel 130 nella guerra contro 
Aristonico, e di Appio Claudio, che dovette morire nello stesso periodo (cfr. BROUGHTON, vol. I, pp. 495 
e 503). 

69. Decimo Giunio Bruto, console nel 138, trionfò sui Lusitani e sui Called, ottenendo il 
soprannome di Callaecus. La notizia di NEPOTE (fragm. 51 Marshall = HRR, II, p. 37) può forse essere 
spiegata con l’ipotesi che Bruto avesse sposato la vedova di Crasso, morto nel 130. 

70. Il tempio di Giove sul Campidoglio. All’ostilità popolare ed alle minacce contro Nasica 
alludono anche CICERONE (De oratore, II, 70, 285) e VALERIO MASSIMO (V, 3, 2 e). DIODORO (XXXIV-V, 33, 
6-7 = FGrHist 87 F 112 = POSIDONIO, fragm. 178 Theiler) riferiva invece che Nasica si sarebbe difeso con 
successo dinanzi al popolo. 

71. La notizia contraddice quanto detto precedentemente, al cap. 9, 1, su P. Licinio Crasso. 
L'opinione del ΕΚΑΟΟΑΚΟ (Studi sull’età dei Gracchi, I, Città di Castello, Lapi, 1914, p. 79, nota 2), 
secondo cui la notizia esatta sarebbe quella del presente capitolo, sembra confermata da diverse fonti, 
che attribuiscono a Nasica la carica di pontefice massimo (CICERONE, In Catilinam, I, 1, 3; De natura 
deorum, III 5; Tusculanae, IV, 51; APPIANO, Bella Civilia, I, 16, 68). È possibile che Crasso sia succeduto 
nella carica nel 132, anno probabile della morte di Nasica (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 499). 


72. Odyssea, I, 47. La notizia ricorre, con la citazione dello stesso verso omerico, anche in Diodoro, 
XXXIV-V, 7,3 = FGrHist 87 F 110 f = Posidonio, fragm. 141 Theiler. 

73. Cfr. Cicerone, Pro Milone, 3, 8; Valerio Massimo, VI, 2, 3; VELLEIO PATERCOLO, II, 4, 4, che però 
attribuiscono la domanda al tribuno Papirio Carbone. Sui motivi politici del risentimento del popolo 


verso Scipione, dovuti al fatto che questi aveva impedito, nel 129, l’attività della commissione agraria, 
cfr. comunque APPIANO, Bella Civilia, I, 19, 7983; 


74. PLUTARCO, fragm. 3 Sandbach. La biografia di Scipione è perduta. 


[22(1), 1] Γάιος δὲ Γράγχος ἐν ἀρχῇ μὲν ἢ δεδιὼς τοὺς ἐχθροὺς ἢ 
φθόνον συναγὼν ἐπ᾽ αὐτούς, ὑπεξέστη τε τῆς ἀγορᾶς καὶ καθ᾽ ἑαυτὸν 
ἡσυχίαν ἔχων διέτριβεν, ὡς ἄν τις ἔν τε τῷ παρόντι ταπεινὰ πράττων καὶ 
τὸ λοιπὸν οὕτως ἀπραγμόνως βιωσόμενος᾽, ὥστε καὶ λόγον τισὶ καθ’ 
αὑτοῦ παρασχεῖν ὡς δυσχεραίνοντος xoi προβεβλημένου τὴν τοῦ 
Τιβερίου πολιτείαν. [2] Ἦν δὲ καὶ μειράκιον παντάπασιν: ἐννέα γὰρ 
ἐνιαυτοῖς ἐλείπετο τἀδελφοῦ καθ᾽’ ἡλικίαν, ἐκεῖνος δ᾽ οὔπω τριάκοντα 
γεγονὼς ἀπέθανεν. [3] Ἐπεὶ δὲ προϊόντος τοῦ χρόνου τὸν τε τρόπον 
ἡσυχῇ διέφαινεν ἀργίας xoi μαλακίας καὶ πότων καὶ χρηματισμῶν 
ἀλλότριον ὄντα, καὶ τὸν λόγον ὥσπερ ὠκύπτερα κατασκευαζόμενος ἐπὶ 
τὴν πολιτείαν δῆλος ἦν οὐκ ἠρεμήσων, δίκην τέ τινι τῶν φίλων φεύγοντι 
Βεττίῳ συνειπών, τοῦ δήμου συνενθουσιῶντος ὑφ᾽ ἡδονῆς καὶ 
βακχεύοντος περὶ αὐτόν, ἀπέδειξε τοὺς ἄλλους ῥήτορας παυδων μηδὲν 
διαφέροντας”, εἰς φόβον αὖθις οἱ δυνατοὶ καθίσταντο, καὶ πολὺς ἦν ἐν 
αὐτοῖς λόγος ὡς οὐκ ἐάσουσιν ἐπὶ δημαρχίαν τὸν Γάιον προελθεῖν. [4] 
Συντυγχάνει δ᾽ ἀπὸ ταὐτομάτου λαχεῖν αὐτὸν εἰς Σαρδὼ ταμίαν Ὁρέστῃ 
τῷ ὑπάτῳ”: καὶ τοῦτο τοῖς μὲν ἐχθροῖς καθ᾽ ἡδονὴν ἐγεγόνει, τὸν δὲ Γάιον 
οὐκ ἐλύπησεν. [5] Ate γὰρ àv πολεμικὸς καὶ χεῖρον οὐδὲν πρὸς στρατείας 
ἠσκημένος ἢ δίκας, ἔτι δὲ τὴν πολιτείαν καὶ τὸ βῆμα φρίττων, ἀντέχειν δὲ 
καλοῦντι τῷ δήμῳ καὶ τοῖς φίλοις οὐ δυνάμενος, παντάπασι τὴν 
ἀποδημίαν ἐκείνην ἠγάπησε. [6] Καίτοι κρατεῖ δόξα πολλὴ τοῦτον 
ἄκρατον γενέσθαι δημαγωγὸν καὶ πολὺ τοῦ Τιβερίου λαμυρώτερον πρὸς 
τὴν ἀπὸ τῶν ὄχλων δόξαν". Οὐκ ἔχει δ᾽ οὕτω τὸ ἀλμηθές, ἀλλ᾽ ἔουιεν ὑπ᾽ 
ἀνάγκης τινὸς μᾶλλον οὗτος ἢ προαιρέσεως ἐμπεσεῖν εἰς τὴν πολιτείαν. 
[7] Ἰστορεῖ δὲ καὶ Κικέρων ὁ ῥήτωρ, ὡς ἄρα φεύγοντι πᾶσαν ἀρχὴν τῷ 
Γαΐω καὶ μεθ᾽ ἡσυχίας ἠρημὲνῳ ζῆν ὁ ἀδελφὸς ὄναρ φανεὶς καὶ 
προσαγορεύσας "τί δῆτα" φαίη "Γάιε βραδύνεις; Οὐκ ἔστιν ἀπόδρασις, 
ἀλλ᾽ εἷς μὲν ἡμῖν ἀμφοτέζοις βίος, εἷς δὲ θάνατος ὑπὲρ τοῦ δήμου 
πολιτευομὲνοις πέπαωται.᾽ 


[23(2), 1] Γενόμενος οὖν ὁ Γάιος ἐν Σαρδόνι πᾶσαν ἀρετῆς ἀπόδειξιν 
ἐδίδου, καὶ πολὺ πάντων διέφερε τῶν νέων ἐν τοῖς πρὸς τοὺς πολεμίους 
ἀγῶσι καὶ ἐν τοῖς πρὸς τοὺς ὑπηκόους διιαῖοις καὶ ἐν τῇ πρὸς τὸν 
στρατηγὸν εὐνοίᾳ καὶ τιμῇ, σωφροσύνῃ δὲ καὶ λιτότητι καὶ φιλοπονίᾳ 
παρήλλαττε καὶτούς πρεσβυτέρους. [2] Ἰσχυροῦ δὲ καὶ νοσώδους ἅμα 
χειμῶνος ἐν Σαρδόνι γενομένου, καὶ τοῦ στρατηγοῦ τάς πόλεις ἐσθῆτα 
τοῖς στρατιώταις αἰτοῦντος, ἔπεμψαν εἰς Ῥώμην παραιτούμενοι. [3] 


Δεξαμενής δὲ τῆς βουλῆς τὴν παραίτησιν αὐτῶν καὶ τὸν στρατηγὸν 
ἄλλοθεν ἀμφιέζειν τοὺς στρατιώτας κελευούσης, ἀποροῦντος δ᾽ ἐκείνου 
καὶ τῶν στρατιωτῶν κακοπαθούντων, ἐπελθὼν τὰς πόλεις ὁ Γάιος αὐτοὺς 
ἀφ᾽ ἑαυτῶν ἔπεισεν ἐσθῆτα πέμψαι καὶ βοηθῆσαι τοῖς Ῥωμαίοις. [4] Ταῦτα 
πάλιν εἰς Ῥώμην ἀπαγγελλόμενα καὶ δοκοῦντα δημαγωγίας προάγωνες 
εἶναι, διετάραττε τὴν βουλήν. [5] Καὶ πρῶτον μὲν ἐκ Λιβύης παρὰ Μικίψα 
τοῦ βασιλέως πρέσβεις παραγενομένους καὶ λέγοντας, ὡς ὁ βασιλεὺς 
χάριτι Γαΐου Γράγχου πέμψειεν εἰς Σαρδόνα σῖτον τῷ στρατηγῷό 
δυσχεραίνοντες ἐξέβαλον: [6] ἔπειτα δόγμα ποιοῦνται τοῖς μὲν 
στρατιώταις διαδοχὴν ἀποσταλῆναι, τὸν δ᾽ Ὀρέστην ἐπιμένειν, ὡς δὴ καὶ 
τοῦ Γαΐου διὰ τὴν ἀρχὴν παραμενοῦντος. [7] Ὁ δὲ τούτων αὐτῷ 
προσπεσόντων εὐθὺς ἐξέπλευσε πρὸς ὀργήν, καὶ φανεὶς ἐν Ῥώμῃ παρ᾽ 
ἐλπίδας οὐ μόνον ὑπὸ τῶν ἐχθρῶν αἰτίαν εἶχεν, ἀλλὰ καὶ τοῖς πολλοῖς 
ἀλλόκοτον ἐδόκει τὸ ταμίαν ὄντα προαποστῆναι τοῦ ἄρχοντος. [8] Οὐ 
μὴν ἀλλὰ κατηγορίας αὐτῷ γενομένης ἐπὶ τῶν τιμητῶν’, αἰτησάμενος 
λόγον οὕτω μετέστησε τὰς γνώμας τῶν ἀκουσάντων, ὡς ἀπελθεῖν 
ἠδικῆσθαι τὰ μέγιστα δόξας. [9] Ἐστρατεῦσθαι μὲν γὰρ ἔφη δώδεκα ἔτη, 
τῶν ἄλλων δέκα στρατευομένων ἐν ἀνάγκαις”, ταμιεύων δὲ τῷ στρατηγώ 
παραμεμενηχέναι τριετίαν”, τοῦ νόμου μετ᾽ ἐνιαυτὸν ἐπανελθεῖν διδόντος: 
[10] μόνος δὲ τῶν στρατευσαμένων πλῆρες τὸ βαλλάντιον εἰσενηνοχὼς 
κενὸν ἐξενηνοχέναι, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐκπιόντας ὃν εἰσήνεγκαν οἶνον, 
ἀργυρίου καὶ χρυσίου μεστοὺς δεῦρο τοὺς ἀμφορεῖς ἥκειν κομίζοντας. 


[24(3), 1] Ex τούτου πάλιν ἄλλας αἰτίας αὐτῷ καὶ δίκας ἐπῆγον, ὡς 
τοὺς συμμάχους ἀφιστάντι καὶ κεκοινωνηκότι τῆς περὶ Φρέγελλαν 
ἐνδειχθείσης συνωμοσίας”, [2] Ὁ δὲ πᾶσαν ὑποψίαν ἀπολυσάμενος καὶ 
φανεὶς καθαρός, εὐθὺς ἐπὶ δημαρχίαν ὥρμησε], τῶν μὲν γνωρίμων 
ἀνδρῶν ὁμαλῶς ἁπάντων ἐναντιουμένων πρὸς αὐτὸν, ὄχλου δὲ τοσούτου 
συρρέοντος εἰς τὴν πόλιν ἐκ τῆς Ἰταλίας καὶ συναρχαιρεσιάζοντος, ὡς 
πολλοῖς μὲν οἰκήσεις ἐπιλιπεῖν, τοῦ δὲ πεδίου μὴ δεξαμὲνου τὸ πλῆθος 
ἀπὸ τῶν τεγῶν καὶ τῶν κεράμων τὰς φωνὰς συνηχεῖν. [3] Τοσοῦτον δ᾽ οὖν 
ἐξεβιάσαντο τὸν δῆμον οἱ δυνατὸὶ καὶ τῆς ἐλπίδος τοῦ Γαΐου καθεῖλον, 
ὅσον οὐχ ὡς προσεδόκησε πρῶτον, ἀλλὰ τέταρτον ἀναγορευθῆναι. [4] 
Παραλαβὼν δὲ τὴν ἀρχὴν εὐθὺς ἦν ἁπάντων πρῶτος, ἰσχύων τε τῷ λέγειν 
ὡς ἄλλος οὐδείς, καὶ τοῦ πάθους αὐτῷ παρρησίαν πολλὴν διδόντος, 
ἀνακλαιομὲνῳ τὸν ἀδελφόν. [5] Ἐνταῦθα γὰρ ἐξ ἁπάσης προφάσεως 
περιῆγε τὸν δῆμον, ἀναμιμνῄσκων τῶν γεγονότων καὶ παρατιθεὶς τὰ τῶν 


προγόνων, ὡς ἐκεῖνοι μὲν xai Φαλίσκοις ἐπολέμησαν ὑπὲρ Γενυχίου τινὸς 
δημάρχου λοιδορηθέντος!”, καὶ Γαΐου Βετουρίου θάνατον κατέγνωσαν, ὅτι 
δημάρχῳ πορευομένῳ δι᾽ ἀγορᾶς οὐχ ὑπεξέστη μόνος: [6] "ὑμῶν δ᾽ 
ὁρώντων" ἔφη "Τιβέριον ξύλοις συνέκοπτον οὗτοι, καὶ διὰ μέσης τῆς 
πόλεως ἐσύρετο νεκρὸς ἐκ Καπετωλίου, ῥιφησόμενος εἰς τὸν ποταμόν: οἱ 
δ᾽ ἁλισκόμενοι τῶν φίλων ἀπέθνῃσκον ἄκριτοι. [7] Καὶτοι πάτριόν ἐστιν 
ἡμῖν, εἴ τις ἔχων δίκην θανατικὴν μὴ ὑπακούει, τούτου πρὸς τὰς θύρας 
ἕωθεν ἐλθόντα σαλπιγκτὴν ἀνακαλείσθαι τῇ σάλπιγγι, καὶ μὴ πρότερον 
ἐπιφέρειν ψῆφον αὐτῷ τοὺς δυιαστάς. Οὕτως εὐλαβεῖς καὶ 
πεφυλαγμένοι περὶ τὰς κρίσεις ἦσαν" 


[25(4), 1] Τοιούτοις λόγοις προανασείσας τὸν δῆμον - ἦν δὲ καὶ 
μεγαλοφωνότατος καὶ ῥωμαλεώτατος ἐν τῷ λέγειν - δύο νόμους εἰσέφερε. 
τὸν μὲν, εἴ τίνος ἄρχοντος ἀφῃρῆτο τὴν ἀρχήν ὁ δῆμος, οὐκ ἐῶντα τούτῳ 
δευτέρας ἀρχῆς μετουσυαν εἶναι. τὸν δ᾽, εἴ τις ἄρχων ἄκριτον 
ἐγκεκηρύχοι πολίτην, κατὰ τούτου κρίσιν διδόντα τῷ δήμῳ. [2] Τούτοτν 
τῶν νόμων ἄντιμρυς ὁ μὲν Μᾶρκον Ὀκτάβιον ἠτίμου, τὸν ὑπὸ Τιβερίου τῆς 
δημαρχίας ἐκπεσόντα, τῷ δ᾽ ἐνείχετο Ποπίλλιος. οὗτος γὰρ στρατηγῶν 
τοὺς τοῦ Τιβερίου φίλους ἐξεκήρυξε’”''. [3] Καὶ Ποπίλλιος μὲν οὐχ ὑποστὰς 
τῆν κρίσιν ἔφυγεν ἐξ Ἰταλίας" τὸν δ᾽ ἕτερον νόμον Γάιος αὐτὸς 
ἐπανείλετο, φήσας τῇ μητρὶ Κορνηλίᾳ δεηθείσῃ χαρίζεσθαι τὸν 
Ὀκτάβιον”, [4] Καὶ ὁ δῆμος ἠγάσθη καὶ συνεχώρησε, τιμῶν τὴν 
Κορνηλίαν οὐδὲν ἧττον ἀπὸ τῶν παίδων ἢ τοὺ πατρός, ἧς γε καὶ χαλκῆν 
εἰκόνα στήσας ὕστερον ἐπέγραψε Κορνηλίαν μητέρα Γράγχων". [5] 
Ἀπομνημονεύεται δὲ καὶ τοῦ Γαΐου πολλὰ ῥητορικῶς καὶ ἀγοραίως ὑπὲρ 
αὐτῆς εἰρημένα πρός τινα τῶν ἐχθρῶν "σὺ γάρ" έφη "Κορνηλίαν λοιδορεῖς 
τὴν Τιβέριον τεκοῦσαν;" [6] Ἐπεὶ δὲ διαβεβλημένος ἦν εἰς μαλακίαν ὁ 
λοιδορηθείς, "τίνα δ᾽" εἶπεν "ἔχων παρρησίαν συγχρίνεις Κορνηλίᾳ 
σεαυτόν. Ἔτεκες γὰρ ὡς ἐκείνη; Καὶ μὴν πάντεζ ἴσασι Ῥωμαῖοι πλείω 
χρόνον ἐκείνην ἀπ’ δ ἀνδρὸς οὖσαν ἢ σὲ τὸν ἄνδρα. Τοιαύτη μὲν ἡ πικρία 
τῶν λόγων ἦν αὐτοῦ, καὶ πολλὰ λαβεῖν ἐκ τῶν γεγρσμμένων ἔστιν ὁμοια. 


[26(5), 1] Τῶν δὲ νόμων, οὓς εἰσέφερε τῷ δήμῳ χαριζόμενος καὶ 
καταλύων τὴν σύγκλητον!”, ὁ μὲν ἦν κληρουχιιός, διανέμων τοῖς πένησι 
τὴν δημοσίαν΄', ὁ δὲ στρατιωτικός, ἐσθῆτά τε κελεύων δημοσίᾳ 
χορηγεῖσθα, καὶ μηδὲν εἰς τοῦτο τῆς μισϑοφορᾶς ὑφαιρεῖσθαι τῶν 
στρατευομένων, καὶ νεώτερον ἐτῶν ἑπτακαίδεκα μὴ καταλέγεσθαι 


στρατιῶτην. [2] ὁ δὲ συμμαχικός, ἰσοψήφους ποιῶν τοῖς πολίταις τοὺς 
Ἰταλιώτας”' ὁ δὲ σιτικὀς, ἐπευωνίζων τοῖς πένησι τὴν ἀγοράν’ ὁ δὲ 
δικαστικός, ᾧ τὸ πλείστον ἀπέκοψε τῆς τῶν συγκλητικῶν δυνάμεως. [3] 
Μόνοι γὰρ ἔκρινον τὰς δίκας, καὶ διὰ τοῦτο φοβεροὶ τῷ τε δήμῳ καὶ τοῖς 
ἱππεῦσιν ἦσαν. ὁ δὲ τριακόσιους τῶν ἱππέων προσκατέλεξεν αὐτοῖς οὖσι 
τριακοσίοις, καὶ τὰς χρίσεις κοινὰς τῶν ἑξακοσίων ἐποίησε””. [4] Τοῦτον 
τὸν νόμον εἰσφέρων τά τ᾽ ἄλλα λέγεται σπουδάσαι διαφερόντως, καὶ τῶν 
πρὸ αὐτοῦ πάντων δημαγωγῶν πρὸς τὴν σύγκλητον ἀφορώντων καὶ τὸ 
καλούμενον κομίτιον”', πρῶτος τότε στραφεὶς ἔξω πρὸς τὴν ἀγορὰν 
δημηγορῆσαι, καὶ τὸ λοιπόν οὕτω ποιεῖν ἐξ ἐκείνου, μιιρᾷ παρεγκλίσει 
καὶ μεταθέσει σχήματος μέγα πρᾶγμα κινήσας, καὶ μετενεγκὼν τρόπον 
τινὰ τὴν πολιτείαν ἐκ τῆς ἀριστοκρατίας εἰς τὴν δημοκρατίαν, ὡς τῶν 
πολλῶν δέον, οὐ τῆς βουλῆς, στοχάζεσθαι τοὺς λέγοντας. 


[27(6), 1] Ἐπεὶ δ᾽ οὐ μόνον ἐδέξατο τὸν νόμον τοῦτον ὁ δῆμος, ἀλλὰ 
κἀκείνῳ τοὺς κρίνοντας ἐκ τῶν ἱππέων ἔδωχε καταλέξαι, μοναρχυιή τις 
ἱσχὺς ἐγεγόνει περὶ αὐτόν, ὥστε καὶ τὴν σύγκλητον ἀνέχεσθαι συμβου- 
λεύοντος αὐτοῦ. Συνεβούλευε δ᾽ ἀεὶ τι τῶν ἐκείνῃ πρεπόντων 
εἰσηγούμενος. [2] οἷον À v καὶ τὸ περὶ τοῦ σίτου δόγμα μετριώτατον καὶ 
κάλλιστον, ὃν ἔπεμψε μὲν ἐξ Ἰβηρίας Φάβιος ἀντιστράτηγος{ό, ἐκεῖνος δ᾽ 
ἔπεισε τὴν βουλὴν ἀποδομένην τὸν σῖτον ἀναπέμψαι ταῖς πόλεσι τὸ 
ἀργύριον καὶ προσεπαιτιάσασθαι τὸν Φάβιον, ὡς ἐπαχθῆ καὶ ἀφόρητον 
ποιοῦντα τὴν ἀρχὴν τοῖς ἀνθρωποις. ἐφ᾽ ᾧ μεγάλην ἔσχε δόξαν μετ᾽ 
εὐνοιας ἐν ταῖς ἐπαρχίαις. [3] Ἔγραψε δὲ καὶ πόλεις ἀπουιίδας 
ἐκπέμπεσθαι, καὶ τὰς ὁδοὺς ποιεῖσθαι, καὶ κατασκευάζεσθαι σιτοβόλια”, 
τούτοις ἀπασι πραττομένοις αὑτὸν ἄρχοντα καὶ διοικητῆν ἐφιστάς, καὶ 
πρὸς οὐδὲν ἀποτρυόμενος τῶν τοσούτων καὶ τηλικούτων, ἀλλὰ καὶ Oav- 
μαστῷ τινι τὰχει καὶ πόνῳ τῶν γινομένων ὡς μόνον ἕκαστον 
ἐξεργαζόμενος, ὥστε καὶ τοὺς πάνυ μισοῦντας αὐτὸν καὶ δεδοικότας 
ἐκπλήττεσθαι τὸ διὰ πάντων ἀνύσιμον καὶ τελεσιουργόν. [4] Οἱ δὲ πολλοὶ 
καὶ τὴν ὄψιν αὑτὴν ἐθαύμαζον, ἐξηρτημένον ὁρῶντες αὐτοῦ πλῆθος 
ἐργολάβων, τεχνιτῶν, πρεσβευτῶν, ἀρχόντων, στρατιωτῶν, φιλολόγων, 
οἷς πᾶσιν ἐντυγχάνων μετ᾽ εὐκολίας, καὶ τὸ σεμνὸν ἐν τῷ φιλανθρώπῳ 
διαφυλάττων, καὶ νέμων αὐτοῦ τὸ ἁρμόττον οἰκείως ἑκάστῳ, χαλεποὺς 
ἀπεδείκνυε συκοφάντας τοὺς φοβερὸν αὐτὸν ἢ φορτιιὸν ὅλως ἢ βίαιον 
ἀποκαλοῦντας. [5] Οὕτω δεινότερος ἦν ἐν ταῖς ὁμιλίαις καὶ ταῖς πράξεσιν 
ἢ τοῖς ἀπὸ τοῦ βήματος λόγοις δημαγωγός. 


[28(7), 1] Ἐσπούδασε δὲ μάλιστα περὶ τὴν ὀδοποιίαν, τῆς τε χρείας 
ἀμα καὶ τοῦ πρὸς χάριν καὶ κάλλος ἐπιμεληθεὶς. Εὐθεῖαι γὰρ ἤγοντο διὰ 
τῶν χωρίων ἀτρεμεῖς, καὶ τὸ μὲν ἐστόρνυτο πέτρᾳ ξεστῇ, τὸ δ᾽ ἄμμου 
χώμασι νακτῆς ἐπυκνοῦτο. [2] Πιμπλαμένων δὲ τῶν κοίλων, καὶ 
ζευγνυμένων γεφύραις ὅσα χείμαρροι διέκοπτον ἡ φάραγγες, ὕψος τε τῶν 
ἑκατέρωθεν ἴσον καὶ παράλληλον λαμβανόντων, ὁμαλήν καὶ καλὴν ὄψιν 
εἶχε δι ὅλου τὸ έργον. [3] Πρὸς δὲ τούτοις διαµετρήσας κατὰ μίλιον ὁδὸν 
πᾶσαν — τὸ δὲ μίλιον ὀκτὼ σταδίων ὀλίγον ἀποδεῖ —, κίονας λίθινους 
σημεῖα τοῦ μέτρου κατέστησεν”δ,. [4] Ἄλλους δὲ λίθους ἔλαττον 
ἀπέχοντας ἀλλήλων ἑκατέρωθεν τῆς ὁδοῦ διέθηκεν, ὡς εἴη ῥᾳδίως τοῖς 
ἵππους ἔχουσιν ἐπιβαίνειν ἀπ’ αὐτῶν ἀναβολέως μὴ δεομὲνοις. 


[29(8), 1] Ἐπὶ τούτοις τοῦ δήμου μεγαλύνοντος αὐτὸν καὶ πᾶν ὁτιοῦν 
ἑτοίμως ἔχοντος ἐνδείκνυσθαι πρὸς εὔνοιαν, ἔφη ποτὲ δημηγορῶν αὐτὸς 
αἰτήσειν χάριν, ἣν λαβὼν μὲν ἀντὶ παντὸς ἕξειν, εἰ δ᾽ ἀποτύχοι, μηδὲν 
ἐκείνοις μεμψιμοιρήσειν. Τοῦτο ῥηθὲν ἔδοξεν αἴτησις ὑπατείας εἶναι, καὶ 
προσδοκίαν πᾶσιν ὡς ἅμα μὲν ὑπατείαν, ἅμα δὲ δημαρχίαν Μετιὼν 
παρέσχεν. [2] Ἐνστάντων δὲ τῶν ὑπατικῶν ἀρχαιρεσιῶν καὶ μετεώρων 
ὄντων ἁπάντων, ὥφθη Γάιον Φάννιον” κατάγων εἰς τὸ πεδίον καὶ 
συναρχαιρεσιάζων ἐκείνῳ μετὰ τῶν φίλων. Τοῦτο ῥοπὴν ἤνεγκε τῷ 
Φαννίῳ μεγάλην, κἀκεῖνος μὲν ὕπατος, Γάιος δὲ δήμαρχος ἀπεδείχθη τὸ 
δεύτε-ρον, οὐ παραγγέλλων οὐδὲ μετιων, ἀλλὰ τοῦ δήμου 
σπουδάσαντος". [3] Ἐπεὶ δ᾽ ἑώρα τὴν μὲν σύγκλητον ἐχθρὰν ἄντιχκρυς, 
ἀμβλὺν δὲ τῇ πρὸς αὐτὸν εὐνοίᾳ τὸν Φάννιον, αὖθις ἑτέροις νόμοις 
ἀπηρτήσατο τὸ πλῆθος, ἀποικίας μὲν εἰς Τάραντα καὶ Καπύην πέμπεσθαι 
γράφων”, καλῶν δ᾽ ἐπὶ κοινωνίᾳ πολιτείας τοὺς Λατίνους” 

[4] Ἡ δὲ βουλὴ δείσασα μὴ παντάπασιν ἄμαχος γένηται, καινὴν καὶ 
ἀσυνήθη πεῖραν ἐπῇγε τοῖς πολλοῖς ἀποτροπῆς, ἀντιδημαγωγοῦσα καὶ 
χαριζομένη παρὰ τὸ βέλτιστον. [5] Ἦν γὰρ εἷς τῶν τοῦ Γαΐου 
συναρχόντων Λίβιος Δροῦσος”, ἀνὴρ οὔτε γεγονώς τίνος Ῥωμαίων οὔτε 
τεθραμμένος χεῖρον, ἤθει δὲ καὶ λόγῳ καὶ πλούτῳ [ἐν] τοῖς μάλιστα 
τιμωμένοις καὶ δυναμένοις ἁπὸ τούτων ἐνάμιλλος. [6] Ἐπὶ τοῦτον [μὲν] 
οὖν οἱ γνωριμώτατοι τρέπονται, καὶ παρεκάλουν αὐτὸν ἅψασθαι τοῦ 
Γαΐου καὶ μετ᾽ αὐτῶν ἐπὶ τὸν ἄνδρα συστῆναι, μὴ βιαζόμενον μηδ᾽ 
ἀντικρούοντα τοῖς πολλοῖς, ἀλλὰ πρὸς ἡδονὴν ἄρχοντα καὶ χαριζόμενον 
ὑπὲρ ὧν καὶ ἀπεχθάνεσθαι καλῶς εἶχεν. 


[30(9), 1] Ἐπιδοὺς οὖν ὁ Λίβιος εἰς ταῦτα τῇ βουλῇ τὴν ἑαυτοῦ 
δημαρχίαν, νόμους ἔγραψεν, οὔτε τῶν καλῶν τινος οὔτε τῶν λυσιτελῶν 
ἐχόμενος, ἀλλ᾽ ἓν μόνον, ὑπερβαλέσθαι τὸν Γάιον ἡδονῇ καὶ χάριτι τῶν 
πολλῶν, ὥσπερ ἐν κωμῳδίᾳ σπεύδων καὶ διαμιλλώμενος. [2] Ὧι xai 
καταφανεστάτην ἐποίησεν ἑαυτὴν ἡ σύγκλητος οὐ δυσχεραίνουσα τοῖς 
τοῦ Γαΐου πολιτεύμασιν, ἀλλ᾽ αὐτὸν ἐκεῖνον ἀνελεῖν ἢ ταπεινῶσαι 
παντάπασι βουλομένη. [3] Τὸν μὲν γὰρ ἀποικίας δύο γράψαντα καὶ τοὺς 
χαριεστάτους τῶν πολιτῶν εἰσάγοντα δημοχοπεῖν ἠτιῶντο, Λιβίῳ δὲ 
δώδεκα κατοικίζοντι καὶ τρισχιλίους εἰς ἑκάστην ἀποστέλλοντι τῶν 
ἀπόρων συνελαμβάνοντο”». [4] Κάκείνῳ μὲν ὅτι χώραν διένειμε τοῖς 
πένησι, προστάξας ἑκάστῳ τελεῖν ἀποφορὰν εἰς τὸ δημόσιον, ὡς 
κολακεύοντί τοὺς πολλοὺς ἀπηχθάνοντο, Λίβιος δὲ καὶ τὴν ἀποφορὰν 
ταύτην τῶν νειμαμένων ἀφαιρῶν ἤρεσκεν αὐτοῖς. [5] Ἔτι δ᾽ ὁ μὲν τοῖς 
Λατίνοις ἰσοψηφίαν διδοὺς ἐλύπει, τοῦ δ᾽ ὅπως μηδ᾽ ἐπὶ στρατιᾶς ἐξῇ τινα 
Λατίνων ῥάβδοις αἰκίσασθαι γράψαντος, ἐβοήθουν τῷ νόμῳ”. [6] Καὶ 
μέντοι καὶ αὐτὸς ὁ Λίβιος ἀεὶ δημηγορῶν ἔλεγεν, ὡς γράφοι ταῦτα τῇ 
βουλῇ δοκοῦντα κηδομένη τῶν πολλῶν. Ὃ δὴ καὶ μόνον ἀπὸ τῶν 
πολιτευμάτων αὐτοῦ χρήσιμον ὑπῆρχεν. [7] Ἡμερώτερον γὰρ ἔσχε πρὸς 
τὴν βουλήν ὁ δῆμος, καὶ τοὺς γνωριμώτατους αὐτοῦ πρότερον 
ὐφορωμένου καὶ μισοῦντος, ἐξέλυσε καὶ κατεπράυνε τὴν μντσικακίαν καὶ 
χαλεπότητα ταύτην ὁ Λίβιος, ὡς ἐκ τῆς ἐκείνων ὁρμώμενος γνώμης ἐπὶ τὸ 
δημαγωγεῖν καὶ χαρίζεσθαι τοῖς πολλοῖς. 


[31(10), 1] Μεγίστη δὲ τῷ Δρούρῳ πίστις εὐνοιας πρὸς τὸν δῆμον 
ἐγίνετο καὶ δικαὶἰοσύνης τὸ μηδὲν αὐτῷ μηδ᾽ ὑπὲρ ἑαυτοῦ φοάνεσθαι 
γράφοντα. καὶ γὰρ οἰκιστὰς ἑτερους ἐςέπεμπε τῶν πόλεων, καὶ διοικήσεσι 
χρημάτων οὐ προσῄει, τοῦ Γαΐου τὰ πλεῖστα καὶ μέγιστα τῶν τοιούτων 
αὑτῷ προστιθέντος. [2] Ἐπεὶ δὲ Ῥουβρίου τῶν συναρχόντων ἑνὸς 
οἰκίζεσθαι Καρχηδόνα γράψαντος ἀνῃρημένην ὑπὸ Σκιπίωνος, κλήρῳ 
λαχὼν ὁ Γάιος ἐξέπλευσεν εἰς Λιβύην ἐπὶ τὸν κατοικισμόν, ἔτι μᾶλλον 
ἐπιβὰς ὁ Δροῦσος ἀπόντος αὐτοῦ τὸν δῆμον ὑπελάμβανε καὶ προσήγετο, 
μάλιστα ταῖς κατὰ τοῦ Φουλβίου διαβολαῖς. [3] Ὁ δὲ Φούλβιος οὗτος ἦν 
τοῦ Γαΐου φίλος καὶ συνάρχων ἐπὶ τὴν διανομὴν τῆς χώρας ἠρημένος”'. 
Ἦν δὲ θορυβώδης καὶ μισούμενος μὲν ὑπὸ τῆς βουλῆς ἄντιιρυς, ὕποπτος 
δὲ καὶ τοῖς ἄλλοις ὡς τὰ συμμαχικὰ διακινῶν καὶ παροξύνων κρύφα τοὺς 
Ἰταλιώτας πρὸς ἀπόστασιν”δ, [4] Οἷς ἀναποδείκτως καὶ ἀνελέγκτως 
λεγομένοις αὐτὸς προσετίθει πίστιν ὁ Φούλβιος, οὐχ ὑγιαινούσης οὐδ᾽ 


εἰρηνικῆς àv προαιρέσεως. Τοῦτο μάλιστα κατέλυε τὸν Γάιον, 
ἀπολαύοντα τοῦ μίσους. [5] Καὶ ὅτε Σκιπίων ὁ Ἀφρικανός ἐξ οὐδενός 
αἰτίου προφανοῦς ἐτελεύτησε, καὶ σημεῖά τινα τῷ νεκρῷ πληγῶν καὶ βίας 
ἐπιδραμεῖν ἔδοξεν, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γέγραπται, τὸ μὲν πλεῖστον ἐπὶ 
τὸν Φούλβιον ἦλθε τῆς διαβολῆς, ἐχθρόν ὄντα καὶ τὴν ἡμέραν ἐκείνην ἐπὶ 
τοῦ βήματος τῷ Σκιπίωνι λελοιδορημένον, ἥψατο δὲ καὶ τοῦ Γαΐου ἡ 
ὑπόνοια”. [6] Καὶ δεινὸν οὕτως ἔργον ἐπ᾽ ἀνδρὶ τῷ πρώτῳ καὶ μεγίστῳ 
Ῥωμαίων τολμηθὲν οὐκ ἔτυχε δίκης οὐδ᾽ εἰς ἔλεγχον προῇλθεν. ἐνέστησαν 
γὰρ οἱ πολλοὶ καὶ κατέλυσαν τὴν xpiow, ὑπὲρ τοῦ Γαΐου φοβηθέντες μὴ 
περιπετὴς τῇ αἰτίᾳ τοῦ φόνου ζητουμένου γένηται. Ταῦτα μὲν οὖν ἐγεγόνει 
πρότερον. 


[32(11), 1] Ἐν δὲ τῇ Λιβύη περὶ τὸν τῇς Καρχηδόνος κατοικισµόν ἣν ὁ 
Γάιος Ἰουνωνίαν - ὅπερ ἐστὶν Ἡραίαν - ὠνόμασε, πολλὰ κωλύματα 
γενέσθαι παρὰ τοῦ δαιμονίου λέγουσιν. [2] Ἥ τε γὰρ πρώτη σημαία, 
πνεύματος ἀφαρπάζοντος αὐτήν, τοῦ δὲ φέροντος ἐγκρατῶς ἀντεχομένου, 
συνετρίβη, καὶ τὰ ἱερὰ τοῖς βωμοῖς ἐπικείμενα διεσκέδασεν ἀνέμου 
θύελλα καὶ διέρριψεν ὑπὲρ τούς ὅρους τῆς γεγενημένης ὑπογραφῆς, 
αὐτοὺς δὲ τοὺς ὅρους ἀνέσπασαν ἐπελθόντες λύκοι καὶ μακρὰν ῴχοντο 
φέροντες“, [3] Où μὴν ἀλλὰ πάντα συντάξας xoi διακοσμήσας ὁ Γάιος 
ἡμέραις ἑβδομήκοντα ταῖς πάσαις ἐπανῆλθεν εἰς Ῥώμην, πιέζεσθαι τὸν 
Φούλβιον ὑπὸ τοῦ Δρόσου πυνθανόμενος, καὶ τῶν πραγμάτων τῆς αὐτοῦ 
παρουσίας δεομένων. [4] Λεύκιος γὰρ Ὀπίμιος΄!, ἀνὴρ ὀλιγαρχικὸς καὶ 
δυνατὸς ἐν τῇ βουλῇ, πρότερον μὲν ἐξέπεσεν ὑπατείαν παραγγέλλων, τοῦ 
Γαΐου τὸν Φάννιον προαγαγόντος, ἐκεῖνον δὲ καταρχαιρερσιάσαντος. [5] 
τότε δὲ πολλῶν βοηθούντων ἐπίδοξος ἦν ὑπατεύσειν, ὑπατεύων δὲ 
καταλύσειν τὸν Γάιον, ἤδη τρόπον τινὰ τῆς δυνάμεως αὐτοῦ 
μαραινομένης, καὶ τοῦ δήμου μεστοῦ γεγονότος τῶν τοιούτων 
πολιτευμάτων διὰ τὸ πολλοὺς τοὺς πρὸς χάριν δημαγωγοῦντας εἶναι καὶ 
τὴν βουλὴν ὑπείκειν ἑκοῦσαν. 


[33(12), 1] Ἐπανελθὼν δὲ πρῶτον μὲν ἐκ τοῦ Παλατιού μετῴχησεν εἰς 
τὸν ὑπὸ τὴν ἀγορὰν τόπον, ὡς δημοτικώτερον ὅπου πλείστοις τῶν 
ταπεινῶν καὶ πενήτων συνέβαινεν οἰκεῖν. [2] Ἔπειτα τῶν νόμων ἐξέθηκε 
τοὺς λοιπούς, ὡς ἐπάξων τὴν ψῆφον αὐτοῖς. ὄχλου δὲ πανταχόθεν αὐτῷ 
συνιόντος, ἔπεισεν ἡ βουλή τὸν ὕπατον Φάννιον ἐκβαλεῖν τοὺς ἄλλους 
πλὴν Ῥωμαίων ἅπαντας. [3] Γενομένου δὲ κηρύγματος ἀήθους xai 


ἀλλόκοτου, μηδένα τῶν συμμάχων μηδὲ τῶν φίλων ἐν Ῥώμῃ φανῆναι περὶ 
τὰς ἡμέρας ἐκείνας”, ἀντεξέθηκεν ὁ Γάιος διάγραμμα, κατηγορῶν τοῦ 
ὑπάτου καὶ τοῖς συμμάχοις ἂν μένωσι βοηθήσειν ἐπαγγελλόμενος. [4] Οὐ 
μὴν ἐβοήθησεν, ἀλλ᾽ ὁρῶν ἕνα τῶν ξένων αὐτοῦ καὶ συνήθων ἑλκόμενον 
ὑπὸ τῶν ὑπηρετῶν τοῦ Φαννίου, παρῆλθε καὶ οὐ προσήμυνεν, εἴτε τὴν 
ἰσχὺν ἐπιλείπουσαν ἤδη δεδιὼς ἐλέγχειν, εἴτε μὴ βουλόμενος ὡς ἔλεγεν 
ἀψιμαχίας αὐτὸς καὶ συμπλοκῆς ἀρχὰς ζητοῦσι τοῖς ἐχθροῖς παρασχεῖν. 
[5] Συνέτυχε © αὐτῷ καὶ πρὸς τοὺς συνάρχοντας ἐν ὀργῇ γενέσθαι διὰ 
τοιαύτην αἰτίαν. Ἔμελλεν ὁ δῆμος θεᾶσθαι μονομάχους ἐν ἀγορᾷ, καὶ τῶν 
ἀρχόντων οἱ πλεῖστοι θεωρητήρια κύκλῳ κατασχευάσαντες ἐξεμίσθουν. 
[6] Ταῦθ᾽ ὁ Γάιος ἐκέλευεν αὐτοὺς καθαιρεῖν, ὅπως οἱ πένητες ἐκ τῶν 
τόπων ἐκείνων ἀμισθὶ θεάσασθαι δύνωνται. μηδενὸς δὲ προσέχοντος, 
ἀναμείνας τὴν πρὸ τῆς θέας νύκτα, καὶ τῶν τεχνιτῶν ὅσους εἶχεν 
ἐργολάβους dp’ ἑαυτῷ παραλαβών, τὰ θεωρητήρια καθεῖλε καὶ τῷ δήμῳ 
σχολάζοντα μεθ᾽ ἡμέραν ἀπέδειξε τὸν τόπον. [7] Ἐφ᾽ ᾧ τοῖς μὲν πολλοῖς 
ἀνῆρ ἔδοξεν εἴναι, τοῦς δὲ συνάρχοντας ὡς ἰταμὸς καὶ βίαιος ἐλύπησεν. 
ἐκ τούτου καὶ τὴν τρίτην ἔδοξε δημαρχίαν ἀφηρῆσθαι, ψήφων μὲν αὐτῷ 
πλείστων γενομένων, ἀδίκως δὲ καὶ κακούργως τῶν συναρχόντων 
ποιησαμένων τὴν ἀναγόρευσιν xai ἀνάδειξιν. ἀλλὰ ταῦτα μὲν 
ἀμφισβήτησιν εἶχεν. [8] Ἤνεγκε δ᾽ οὐ μετρίως ἀποτυχών, καὶ πρός ye 
τοὺς ἐχθροὺς ἐπεγγελῶντας αὐτῷ λέγεται θρασύτερον τοῦ δέοντος εἰπεῖν, 
ὡς Σαρδόνιον γέλωτα γελῶσιν”, εὖ γιγνώσκοντες ὅσον αὐτοῖς σκότος £x 
τῶν αὐτοῦ περικέχυται πολιτευμάτων. 

[34(13), 1] Ἐπεί δέ καὶ τὸν Ὀπίμιον καταστήσαντες ὕπατον τῶν νόμων 
πολλοὺς διέγραφον καὶ τὴν Καρχηδόνος ἐκίνουν διάταξιν, ἐρεθίζοντες 
τὸν Γάιον ὡς ἄν αἰτίαν «ὑπ» ὀργῆς παρασχὼν ἀναιρεθείη, τὸν μὲν 
πρῶτον χρόνον ἐκαρτέρει, τῶν δὲ φίλων καὶ μάλιστα τοῦ Φουλβίου 
παροξύνοντος, ὥρμησε πάλιν συνάγειν τοὺς ἀντιταξομένους πρὸς τὸν 
ὕπατον. [2] Ἐνταῦθα καὶ τὴν μητέρα λέγουσιν αὑτῷ συστασιάσαι, 
μισθουμένην ἀπὸ τῆς ξένης κρύφα καὶ πέμπουσαν εἰς Ῥῶμην ἄνδρας, ὡς 
δὴ θεριστάς ταῦτα γὰρ ἐν τοῖς ἐπιστολίοις αὐτῆς ἠνιγμένα γεγράφθαι 
πρὸς τὸν υἱόν. Ἔτεροι δὲ xai πάνυ τῆς Κορνηλίας δυσχεραινούσης ταῦτα 
πράττεσθαι λέγουσιν“΄. [3] Ἧι δ᾽ οὖν ἔμελλον ἡμέρᾳ τοὺς νόμους λύσειν 
οἱ περί τὸν Oripov“, κατείληπτο μὲν ὑπ᾽ ἀμφοτέρων ἕωθεν εὐθὺς τὸ 
Καπετώλιον θύσαντος δὲ τοῦ ὑπάτου, τών ὑπηρετῶν τις αὐτοῦ Κόιντος 
Ἀντύλλιος”θ διαφέρων ἑτέρωσε τὰ σπλάχνα πρὸς τοὺς περὶ τὸν Φούλβιον 
εἶπε "δὸτε τόπον ἀγαθοῖς κακοὶ πολῖται." [4] Τινὲς δέ φασιν ἅμα τῇ φωνῇ 


ταύτη καὶ τὸν βραχίονα γυμνόν οἷον ἐφ᾽ ὕβρει σχηματίζοντα παρενεγχεῖν. 
Ἀποθνῄσκει γοῦν εὐθὺς ὁ Ἀντύλλιος xei, μεγάλοις γραφείοις 
κεντούμενος, ἐπ᾽ αὐτὸ τοῦτο πεποιῆσθαι λεγομένοις. [5] Καὶ τὸ μὲν 
πλῆθος διεταράχθη πρὸς τὸν φόνον, ἐναντία δὲ τοὺς ἡγεμόνας ἔσχε 
διάθεσις. Ὁ μὲν γὰρ Γάιος ἤχθετο καὶ κακῶς ἔλεγε τοὺς περὶ αὐτόν, ὡς 
αἰτίαν δεομένοις πάλαι καθ᾽ ἑαυτῶν τοῖς ἐχθροῖς δεδωκότας, ὁ δ᾽ Ὀπίμιος 
ὥσπερ ἐνδόσιμον λαβὼν ἐπῆρτο, καὶ παρώξυνε τὸν δῆμον ἐπὶ τὴν ἄμυναν. 


[35(14), 1] Καὶ τότε μὲν ὄμβρου γενομένου διελύθησαν ἅμα è ἡμέρα 
τὴν μὲν βουλὴν ὁ ὕπατος συναγαγὼν ἔνδον ἐχρημάτιζεν, ἕτεροι δὲ τὸ τοῦ 
Ἀντυλλίου σῶμα γυμνὸν ἐπὶ κλίνης προθέμενοι, δι ἀγορᾶς παρὰ τὸ 
βουλευτήριον ἐπίτηδες παρεκόμιζον, οἰμωγῇ χρώμενοι καὶ θρήνῳ, 
γιγνώσκοντος μὲν τοῦ Ὀπιμίου τὰ πραττόμενα, προσποιουµενου δὲ 
θαυμάζειν, ὥστε καὶ τοὺς βουλευτὰς προελθεῖν. [2] Κατατεθείσης δὲ τῆς 
κλίνης εἰς μέσον, οἱ μὲν ἐσχετλίαζον ὡς ἐπὶ δεινῷ καὶ μεγάλῳ πάθει, τοῖς 
δὲ πολλοῖς ἐπῄει μισεῖν καὶ προβάλλεσθαι τοὺς ὀλιγαρχικούς, ὡς 
Τιβέριον μὲν Γράγχον ἐν Καπετωλίῳ φονεύσαντες αὐτοὶ δήμαρχον ὄντα 
καὶ τὸν νεκρὸν προσεξέβαλον, ὁ δ᾽ ὑπηρέτης Ἀντύλλιος, οὐ δίκαια μὲν 
ἴσως πεπονθώς, τὴν δὲ πλείστην αἰτίαν εἰς τὸ παθεῖν αὐτῷ παρασχών, ἐν 
ἀγορᾷ πρόκειται, καὶ περιέστηκεν 1 Ῥωμαίων βουλή, θρηνοῦσα xai 
συνεκκομίζουσα μισθωτὸν ἄνθρωπον ἐπὶ τῷ τὸν ἔτι λειπόμενον ἀνελεῖν 
τῶν τοῦ δήμου χηδομένων. [3] Ἐκ τούτου πάλιν εἰς τὸ βουλευτήριον 
ἀπελθόντες, ἐψηφίσαντο καὶ προσέταξαν Ὀπιμίῳ τῷ ὑπάτῳ σῴζειν τὴν 
πόλιν ὅπως δύναιτο καὶ καταλύειν τοὺς τυράννους”, [4] Ἐκείνου δὲ 
προειπόντος ἐπὶ τὰ ὅπλα χωρεῖν τοὺς συγκλητικούς, καὶ τῶν ἱππέων 
ἑκάστῳ παράγγελμα δόντος ἄγειν ἕωθεν οἰκέτας δύο καθωπλισμένους, ὁ 
μὲν Φούλβιος ἀντιπαρεσκευάζετο καὶ συνῆγεν ὄχλον, ὁ δὲ Γάιος ἐκ τῆς 
ἀγορᾶς ἀπερχόμενος ἔστη κατὰ τὸν πατρὸς ἀνδριάντα, καὶ πολὺν χρόνον 
ἐμβλέψας εἰς αὐτὸν οὐδὲν ἐφθέγξατο, δακρύσας δὲ καὶ στενάξας ἀπῄει. 
[5] Τοῦτο πολλοῖς τῶν ἰδόντων οἰκτῖραι τὸν Γάιον ἐπῆλθε, καὶ κακίσαντες 
αὑτοὺς ὡς ἐγκαταλείποντες τὸν ἄνδρα καὶ προδιδόντες, ἧκον ἐπὶ τὴν 
οἰκίαν καὶ παρενυκτέρευον ἐπὶ τῶν θυρῶν, οὐχ ὁμοίως τοῖς τὸν Φούλβιον 
ουλάττουσιν. [6] Ἐκεῖνοι μὲν γὰρ ἐν κρότοις καὶ ἀλαλαγμοῖς πίνοντες xai 
θρασυνόμενοι διετέλεσαν, αὐτοῦ τοῦ Φουλβίου πρώτου μεθυσκομένου καὶ 
πολλὰ φορτικῶς παρ᾽ ἡλιπκίαν φθεγγομένου καὶ πράττοντος οἱ δὲ περὶ τὸν 
Γάιον ὡς ἐπὶ συμφορᾷ κοινῇ τῆς πατρίδος ἡσυχίαν ἄγοντες καὶ 


περισκοπούμενοι τὸ μέλλον ἐν μέρει φυλάττοντες καὶ ἀναπαυόμενοι 
διῆγον. 


[36(15), 1] Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ τὸν μὲν Φούλβιον ἐκ τοῦ πότου καθεύδοντα 
μόλις ἐπεγείραντες, ὡπλίζοντο τοῖς περὶ τὴν οἰκίαν αὐτοῦ λαφύροις, ἃ 
Γαλάτας νενικηκὼς ὅθ᾽ ὑπάτευεν εἰλήφει΄΄, καὶ μετὰ πολλῆς ἀπειλῆς καὶ 
κραυγῆς ἐχώρουν καταληψόμενοι τὸν Ἀβεντῖνον λόφον. [2] Ὁ δὲ Γάιος 
ὁπλίσασθαι μὲν οὐκ ἠθέλησεν, ἀλλ᾽ ὥσπερ εἰς ἀγορὰν ἐν τηβέννῳ προῄει, 
μικρὸν ὑπεζωσμένος ἐγχειρίδιον, ἐξιόντι δ᾽ αὐτῷ περὶ τάς θύρας ἡ γυνή 
προσπεσοῦσα καὶ περιπτύξασα τῶν χειρῶν τῆ μὲν αὐτὸν ἐκεῖνον, τῇ δὲ τὸ 
παιδίον, [3] "οὐκ ἐπὶ τὸ βῆμά σε” εἶπεν “ὦ Γάιε προπέμπω δήμαρχον ὡς 
πρότερον καὶ νομοθέτην, οὐδ᾽ ἐπὶ πόλεμον ἔνδοξον, ἵνα μοι καὶ παθών τι 
τῶν κοινῶν ἀπολίπῃς τιμώμενον γοῦν πένθος, ἀλλὰ τοῖς Τιβερίου 
φονεύσιν ὑποβάλλεις ἐαυτόν, ἄνοπλον μὲν καλῶς ἵνα πάθῃς τι μᾶλλον ἤ 
δράσῃς, πρὸς οὐδὲν δὲ τοῖς κοινοῖς ὄφελος ἀπολῇ. [4] Κεκράτηκεν ἤδη τὰ 
χείρω βίᾳ καὶ σιδήρῳ τὰς δίκας πράττουσιν. Εἰ περὶ Νομαντίαν ὁ σὸς 
ἀδελφὸς ἔπεσεν, ὑπόσπονδος ἂν ἡμῖν ἀπεδόθη νεκρός νῦν è ἴσως κἀγὼ 
ποταμοῦ τίνος ἢ θαλάσσης ἱκέτις ἔσομαι, φῆναί ποτε τὸ σὸν σῶμα 
φρουρούμενον. Τί γὰρ ἢ νόμοις ἔτι πιστὸν ἢ θεοῖς μετὰ τὸν Τιβερίου 
φόνον;’ [5] Τοιαῦτα τῆς Λικιννίας ὀδυρομένης, ἀτρέμα τὰς περιβολὰς 
ἀπολυσάμενος αὐτῆς ὁ Γάιος ἐχώρει σιωπῇ μετὰ τῶν φίλων. Ἡ δὲ τοῦ 
ἱματίου λαβέσθαι γλιχομὲνη. Καταρρυεῖσα πρὸς τοὔδαφος ἔκειτο πολὺν 
χρόνον ἄναυδος, μέχρι οὗ λιποθυμήσασαν αὐτὴν οἱ θεράποντες ἀράμενοι 
πρὸς Κράσσον ῴχοντο τὸν ἀδελφὸν κομίζοντες. 


[37(16), 1] Ὁ δὲ Φούλβιος, ὡς ἐγένοντο πάντες ἀθρόοι, πεισθεὶς ὑπὸ 
τοῦ Γαῖου πέμπει τῶν υἱῶν τὸν νεώτερον ἔχοντα κηρύκειον εἰς ἀγοράν. 
Ἦν δὲ κάλλιστος ὁ νεανίσκος ὀφθῆναι καὶ τότε καταστὰς κοσµίως καὶ 
μετ᾽ αἰδοῦς, δεδακρυµένος ἐποιήσατο συμβατικοὺς λόγους πρὸς τὸν 
ὕπατον καὶ τὴν σύγκλητον”. [2] Οἱ μὲν οὖν πολλοὶ τῶν παρόντων οὐκ 
ἀηδῶς πρὸς τὰς διαλύσεις εἶχον ὁ δ᾽ Ὀπίμιος οὐ δι ἀγγέλων ἔφη χρῆναι 
πείθειν τὴν σύγκλητον, ἀλλὰ καταβάντας ὡς ὑπευθύνους πολίτας ἐπὶ 
κρίσιν καὶ παραδόντας αὑτούς, οὕτως παραιτεῖσθαι τὴν ὀργήν τῷ δὲ 
μειρακίῳ καὶ διηγόρευσεν ἐπὶ τούτοις κατιέναι πάλιν ἢ μὴ κατιέναι. [3] 
Γάιος μὲν οὖν ὥς φασιν ἐβούλετο βαδίζειν καὶ πείθειν τὴν σύγκλητον 
οὐδενὸς δὲ τῶν ἄλλων συγχωροῦντος, αὖθις ἔπεμψεν ὁ Φούλβιος τὸν 
παῖδα διαλεξόμενον ὑπέρ αὐτῶν ὅμοια τοῖς προτέροις. [4] Ὁ δ᾽ Ὁπίμιος 


σπεύδων μάχην συνάψαι, τὸ μὲν μειράκιον εὐθὺς συνέλαβε καὶ 
παρέδωκεν εἰς φυλακήν, τοῖς δὲ περὶ τὸν Φούλβιον ἐπῄει μετὰ πολλῶν 
ὁπλιτῶν καὶ τοξοτῶν Κρητῶν”, oi μάλιστα βάλλοντες αὐτοὺς καὶ 
τραυματίζοντες συνετάραξαν. [5] Γενομένης δὲ τῆς τροπῆς, ὁ μὲν 
Φούλβιος εἴς τι βαλανεῖον ἠμελημένον καταφυγὼν καὶ μετὰ μιιρῶν 
ἀνευρεθεὶς κατεσφάγη μετὰ τοῦ πρεσβυτέρου παιδός”!, ὁ δὲ Γάιος ὤφθη 
μὲν ὑπ᾽ οὐδενός μαχόμενος, ἀλλὰ δυσανασχετῶν τοῖς γινομένοις 
ἀνεχώρησεν εἰς τὸ τῆς Ἀρτέμιδος ἱερόν [6] ἐκεῖ δὲ βουλόμενος ἐαυτὸν 
ἀνελεῖν, ὑπὸ τῶν πιστοτάτων ἐταίρων ἐκωλύθη Πομπωνίου καὶ 
Λινιννίου”΄) παρόντες γὰρ οὗτοι τό τε ξίφος ἀφείλοντο καὶ πάλιν φεύγειν 
ἐπῆραν αὐτόν. [7] Ἔνθα δὴ λέγεται καθεσθεὶς εἰς γόνυ καὶ τὰς χεῖρας 
ἀνατείνας πρὸς τὴν θεὸν ἐπεύξασθαι τὸν Ῥωμαίων δῆμον ἀντὶ τῆς 
ἀχαριστίας ἐκείνης καὶ προδοσίας μηδέποτε παύσασθαι δουλεύοντα 
φανερῶς γὰρ οἱ πλεῖστοι μετεβάλοντο κηρύγματι δοθείσης ἀδείας. 


[38(17), 1] Φεύγοντι δ᾽ οὖν τῷ Γαίῳ τῶν ἐχθρῶν ἐπιφερομένων καὶ 
καταλαμβανόντων περὶ τὴν ξυλίνην γέφυραν”, οἱ μὲν δύο Φίλοι 
προχωρεῖν ἐκεῖνον κελεύσαντες, αὐτοὶ τοὺς διώκοντας ὑπέστησαν καὶ 
μαχόμενοι πρὸ τῆς γεφύρας οὐδένα παρῆκαν ἕως ἀπέθανον. [2] Τῷ δὲ 
Taio συνέφευγεν εἷς οἰκέτης ὄνομα Φιλοκράτης”, πάντων μὲν ὥσπερ ἐν 
ἁμίλλη παρακελευοµένων, οὐδενὸς δὲ βοηθοῦντος οὐδ᾽ ἵππον αἰτουμένῳ 
παρασχείν ἐθελήσαντος ἐπέκειντο γὰρ ἐγγὺς οἱ διώκοντες. [3] Ὁ δὲ 
φθάνει μυιρὸν εἰς ἱερὸν ἄλσος Ἐρινύων καταφυγών”, κἀκεῖ διαφθείρεται, 
τοῦ Φιλοκράτους ἀνελόντος ἐκεῖνον, εἶθ᾽ ἑαυτὸν ἐπισφάξαντος ὡς δ᾽ ἔνιοί 
φασιν, ἀμφότεροι μὲν ὑπὸ τῶν πολεμίων κατελήφθησαν ζῶντες, τοῦ δὲ 
θεράποντος τὸν δεσπότην περιβαλόντος, οὐδείς ἐκεῖνον ἠδυνήθη πατάξαι 
πρότερον ἢ τοῦτον ὑπὸ πολλῶν παιόμενον ἀναιρεθῆναι. [4] τὴν δὲ 
κεφαλὴν τοῦ Γαΐου λέγουσιν ἄλλον μὲν ἀποκόψαι καὶ κομίζειν, ἀφελέσθαι 
δὲ τούτου φίλον Ὀπιμίου τινὰ Σεπτουμουλήιον ἦν γὰρ προκεκηρυγμένον 
ἐν ἀρχῇ τῆς μάχης ἰσοστάσιον χρυσίον τοῖς ἀνενεγκοῦσι τὴν Γαΐου καὶ 
Φουλβίου κεφαλήν. [5] Ἀνηνέχθη δ᾽ ὑπὸ τοῦ Σεπτουμουληίου 
περιπεπαρµένη δόρατι πρὸς τὸν Ὀπίμιον, καὶ ζυγοῦ κομισθέντος 
ἐντεθεῖσα λίτρας ἐπτακαίδεχκα καὶ δίµοιρον εἵλκυσε, τοῦ Σεπτουμουληίου 
καὶ περὶ τοῦτο μιαροῦ γενομένου καὶ κακουργήσαντος ἐξελὼν γὰρ τὸν 
ἐγκέφαλον ἐνέτηξε μόλυβδον”'. Οἱ δὲ τοῦ Φουλβίου τὴν κεφαλὴν 
κομίσαντες - ἦσαν γὰρ τῶν ἀσημοτέρων - οὐδὲν ἔλαβον. [6] Τὰ δὲ 
σώματα καὶ τούτων καὶ τῶν ἄλλων εἰς τὸν ποταμὸν ἐρρίφη, τρισχιλίων 


ἀναιρεθέντων”, καὶ τὰς οὐσίας αὐτῶν ἀπέδοντο πρὸς τὸ δημόσιον 
ἀπεῖπαν δὲ πενθεῖν ταῖς γυναιξί, τὴν δὲ Γαῖου Λυαννίαν καὶ τῆς προιιὸς 
ἀπεστέρησαν. [7] Ὠμότατον δὲ προσειργάσαντο τοῦ Φουλβίου τὸν 
νεώτερον υἱόν, οὔτε χεῖρας ἀνταράμενον οὔτ᾽ ἐν τοῖς μαχομένοις 
γενόμενον, ἀλλ᾽ ἐπὶ σπονδὰς ἐλθόντα πρὸ τῆς μάχης συλλαβόντες καὶ 
μετὰ τὴν μάχην ἀνελόντες. [8] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τούτου καὶ τῶν ἄλλων 
ἁπάντων μᾶλλον ἠνίασε τοὺς πολλοὺς τὸ κατασκευασθὲν Ὀμονοίας ἱερὸν 
ὑπὸ τοῦ Ὀπιμίου σεμνύνεσθαι γὰρ ἐδόκει καὶ μέγα. Φρονεῖν καὶ τρόπον 
τινὰ θριαμβεύειν ἐπὶ φόνοις τοσούτοις πολιτῶν. [9] Διὸ καὶ νυκτὸς ὑπὸ 
τὴν ἐπιγραφὴν τοῦ νεὼ παρενέγραφάν τινες τὸν στίχον τοῦτον "ἔργον 


ἀπονοίας ναὸν ὁμονοίας ποιεῖ.” 


[39(18), 1] Οὗτος μέντοι πρῶτος ἐξουσίᾳ δικτάτορος ἐν ὑπατείᾳ 
χρησάμενος, καὶ κατακτείνας ἀκρίτους ἐπὶ τρισχιλίοις πολίταις Γάιον 
Γράγχον καὶ Φούλβιον Φλάνοιον, ὧν ὁ μὲν ἦν ὑπατιχός καὶ θριαμβυώς, ὁ 
δὲ τῆς καθ’ αὑτὸν ἡλικίας ἁρετῇ καὶ δόζη πεπρωτευκώς, οὐκ ἁπέσχετο 
κλοπῆς, ἀλλὰ πεμφθεὲς ὡς Ἰουγούρθαν τὸν Νομάδα πρεσβευτής, 
διεφθάρη χρήμασιν ὑπ᾽ αὐτοῦ [2] καὶ δίκην ὀφλὼν αἰσχίστην δωροδοκίας, 
ἐν ἀτιμίᾳ κατεγήρασε”, μισού μένος καὶ προπηλακιζόµενος ὑπὸ τοῦ 
δήμου, παρ᾽ αὐτὰ μὲν τὰ πραχθέντα ταπεινοῦ γενομένου καὶ συσταλέντος, 
ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον ἐκφήναντος, è ὅσον εἶχεν ἱμέρου καὶ πόθου τῶν Γράγχων. 
[3] Εἰκόνας τε γὰρ αὐτῶν ἀναδείξαντες ἐν φανερῷ προὐτίθεντο, καὶ τοὺς 
τόπους ἐν οἷς ἐφονεύθησαν ἀἁφιερώσαντες, ἀπήρχοντο μὲν ὧν ὧραι 
φέρουσι πάντων, ἔθυον δὲ καθ᾽ ἡμέραν πολλοὶ καὶ προσέπιπτον, ὥσπερ 
θεῶν ἱεροῖς ἐπιφοιτῶντες. 


[40(19), 1] Καὶ μέντοι xoi ἡ Κορνηλία λέγεται τά T ἄλλα τῆς 
Συμφορᾶς εὐγενῶς καὶ μεγαλοψύχως ἐνεγκεῖν, καὶ περὶ τῶν ἱερῶν ἐν οἷς 
ἀνῃρέθησαν εἰπεῖν, ὡς ἀξίους οἱ νεκροὶ τάφους ἔχουσιν. [2] Αὐτὴ δὲ Περὶ 
τοὺς καλουμένους Μισηνοὺς διέτριβενθ’, οὐδὲν μεταλλάξασα τῆς 
συνήθους διαίτης. Ἦν δὲ καὶ πολύφιλος καὶ διὰ φιλοξενίαν εὐτράπεζος, 
ἀεὶ μὲν Ἑλλήνων καὶ φιλολόγων περὶ αὐτὴν ὄντων, ἀπάντων δὲ τῶν 
βασιλέων καὶ δεχομένων παρ᾽ αὐτῆς δῶρα καὶ πεμπόντων”;, [3] Ἡδίστη 
μὲν οὖν ἦν [αὕτη] τοῖς ἀφυινουμένοις xoi συνοῦσι διηγουμένη τὸν τοῦ 
πατρὸς Ἀφρικανοῦ βίον καὶ δίαιταν, θαυμασιωτάτη δὲ τῶν παίδων 
ἀπενθὴς καὶ ἀδάκρυτος μνημονεύουσα καὶ πάθη καὶ πράξεις αὐτῶν 
ὥσπερ ἀρχαίων τινῶν ἐξηγουμένη τοῖς πυνθανομένοις. [4] Ὅθεν ἔδοξεν 


ἐνίοις ἔκνους ὑπὸ γήρως ἢ μεγέθους κακῶν γεγονέναι καὶ τῶν 
ἀτυχημάτων ἀναίσθητος, αὐτοῖς ὡς ἀληθῶς ἁναισθήτοις οὖσιν, ὅσον ἐξ 
εὐφυΐας καὶ τοῦ γεγονέναι καὶ τεθράφθαι καλῶς ὄφελός ἐστι πρὸς 
ἀλυπίαν ἀνθρώποις, καὶ ὅτι τῆς ἀρετῆς ἡ τύχη φυλαττομένης μὲν τὰ 
κακὰ πολλάκις περίεστιν, ἐν δὲ τῷ πταῖσαι τὸ φέρειν εὐλογίστως οὐ 
παραιρεῖται. 


[22(1), 1] Gaio Gracco, in principio, ? per timore degli avversari, ? per 
accumulare odio contro di essi, si tenne lontano dal Foro e visse tranquillo e 
in disparte, come chi per il momento sia abbattuto e abbia intenzione di 
vivere anche per il futuro lontano dagli affari pubblici!; sicché fornì un 
pretesto ad alcuni per dire che egli disapprovava e respingeva la politica di 
Tiberio. [2] Era anche assai giovane: aveva infatti nove anni in meno del 
fratello, che era morto a meno di trentanni. [3] Ma, col trascorrere del 
tempo, manifestò a poco a poco il suo carattere alieno dall’ozio, dalla 
mollezza, dal bere e dall’avidità; esercitava la propria eloquenza come ali per 
l’attività politica e fu chiaro che non sarebbe rimasto inattivo. Quando parlò 
in difesa di Vettio, un suo amico citato in giudizio, il popolo intorno a lui fu 
preso dall’entusiasmo e dal delirio per la gioia ed egli fece vedere che gli altri 
oratori non erano altro che bambini al suo confronto”; allora i nobili furono 
nuovamente in preda alla paura e discussero a lungo come impedire che 
Gaio divenisse tribuno. [4] Accadde per caso che questi fosse sorteggiato per 
seguire in Sardegna come questore il console Oreste?; ciò fece piacere ai suoi 
nemici e non fu sgradito a Gaio. [5] Infatti, poiché era idoneo alla guerra e 
non meno esercitato alle imprese militari che ai processi, ed inoltre gli 
ripugnavano la politica e la tribuna, ma non riusciva a resistere all'appello 
del popolo e degli amici, accolse con grande piacere quell’occasione di 
allontanarsi da Roma. [6] Eppure è opinione diffusa che egli fosse un puro 
demagogo e che ambisse alla popolarità molto più ardentemente di Tiberio*. 
Ciò non è vero; sembra invece che egli si sia gettato nella politica più per 
una certa necessità che per libera scelta. [7] L’oratore Cicerone narra che 
Gaio rifuggiva da ogni carica pubblica e aveva scelto di vivere in 
tranquillità, quando il fratello gli apparve in sogno e, rivolgendogli la parola 
disse: «Perché dunque indugi, Gaio? Non c’è scampo: una sola vita e una 
sola morte sono destinate a noi due, che lottiamo in difesa del popolo»? 


[23(2), 1] In Sardegna Gaio diede ogni prova di virtù: si mostró molto 
superiore a tutti i giovani negli scontri con i nemici, nella giustizia verso i 
soggetti, nella devozione e nel rispetto verso il generale e superó anche quelli 
piü anziani in continenza, semplicità e applicazione ai propri compiti. [2] 
Poiché l'inverno in Sardegna era duro e insalubre, il generale chiese vesti per 
i soldati alle città e queste inviarono mesi a Roma per esserne dispensate. [3] 
Poiché il Senato accolse la loro richiesta e ordinó al generale di provvedere 
altrimenti al vestiario dei soldati, questi si trovó in difficoltà e i soldati 


continuarono a soffrire. Gaio allora percorse le città e le convinse ad offrire 
spontaneamente il vestiario e ad aiutare i Romani. [4] Questo episodio, 
riferito a Roma ed interpretato come un segno di tendenza alla demagogia, 
turbò il Senato. [5] E dapprima, quando giunsero dall'Africa ambasciatori 
del re Micipsa, i quali dissero che il re, per riguardo verso Gaio Gracco, 
avrebbe inviato grano in Sardegna al generale’, i senatori, sdegnati, li 
congedarono; [6] poi decretarono che venisse mandato il cambio ai soldati, 
ma che Oreste restasse, pensando che anche Gaio sarebbe rimasto per via 
della sua carica [7]. Ma Gaio., appresa la notizia, sübito s'imbarcó adirato; 
quando apparve inaspettatamente a Roma, non solo fu accusato dai suoi 
avversari, ma anche il popolo trovò strano che, essendo questore, fosse 
ritornato prima del suo comandante. [8] Ciò nonostante, citato dinanzi ai 
censori”, chiese la parola e fece mutare a tal punto le opinioni degli 
ascoltatori, che si ritirò lasciandoli convinti che aveva subito una gravissima 
ingiustizia. [9] Disse infatti che aveva militato per dodici anni, mentre gli 
altri si limitavano ai dieci prescritti, e che, come questore, era rimasto 
presso il generale per tre anni”, mentre la legge gli consentiva di ritornare 
dopo un anno; [10] inoltre che, solo di tutto l’esercito, aveva riportato vuota 
la borsa che alla partenza era stata piena, mentre gli altri, bevuto il vino che 
s'erano portato, erano ritornati a casa con le anfore piene d’argento e d'oro. 


[24(3), 1] Dopo di ció, gli intentarono ancóra altri processi, accusandolo 
di aver indotto gli alleati alla ribellione e di aver partecipato al complotto 
scoperto a Fregelle. [2] Ma egli dissipò ogni sospetto e, riconosciuto 
innocente, subito aspirò al tribunato!. Tutti i nobili gli si opposero 
concordemente, ma la folla afflui cosi numerosa a Roma dall'Italia per 
sostenere la sua candidatura, che molti non trovarono alloggio e il Campo 
Marzio non poté contenere la moltitudine, sicché alcuni facevano sentire le 
loro voci dai tetti e dalle tegole. [3] Tutto ció che i nobili riuscirono a fare 
per opporsi al popolo e deludere le speranze di Gaio, fu che questi venne 
proclamato non primo, come si aspettava, ma quarto. [4] Ma, assunta la 
carica, fu sübito il primo di tutti, grazie alla potenza ineguagliabile della sua 
oratoria e alla sventura che gli consentiva una grande libertà di parola 
quando commemorava il fratello. [5] Egli riportava infatti il popolo su tale 
argomento in qualsiasi occasione, ricordando l'accaduto e mettendovi a 
confronto il comportamento degli antenati, che avevano fatto guerra ai 
Falisci per l'insulto arrecato ad un tribuno, Genucio!, e avevano condannato 


a morte Gaio Veturio perché era stato il solo a non cedere il passo ad un 
tribuno che attraversava il Foro. [6] «Sotto i vostri occhi» egli diceva 
«costoro hanno colpito Tiberio a bastonate, il suo cadavere è stato trascinato 
dal Campidoglio attraverso la città, per essere gettato nel fiume, e quelli dei 
suoi amici che sono stati presi sono stati uccisi senza processo. [7] Eppure è 
nostra usanza tradizionale che, se qualcuno è accusato di un delitto capitale 
e non compare in tribunale, un trombettiere, recatori fin dall’alba alla sua 
porta, lo chiami con la tromba e che i giudici non possano pronunciare prima 
la sentenzaP. A tal punto i nostri antenati erano prudenti e cauti nei 
giudizi!». 


[25(4), 1] Dopo aver eccitato il popolo con tali discorsi — aveva una voce 
assai alta e forte —, egli presentò due leggi, le quali prevedevano, la prima 
che, se il popolo aveva privato della carica un magistrato, questi non poteva 
ricoprirne un'altra; la seconda che, se un magistrato aveva bandito un 
cittadino senza processo, il popolo aveva il diritto di processarlo. [2] La 
prima di queste leggi privava manifestamente dei diritti politici Marco 
Ottavio, che Tiberio aveva fatto deporre dal tribunato; la seconda colpiva 
Popillio, che, in qualità di console, aveva bandito gli amici di Tiberio!4. [3] 
Popillio, senza attendere il giudizio, fuggì dall'ItaliaP. Gaio stesso ritirò 
l’altra legge, dicendo che faceva grazia ad Ottavio su preghiera della propria 
madre Cornelia!. [4] Il popolo acconsentì con gioia, poiché onorava 
Cornelia non meno per i suoi figli che per suo padre, e in séguito le eresse 
anche una statua di bronzo con l'iscrizione: «Cornelia madre dei Gracchi». 
[5] Si ricordano anche molte frasi di Gaio, dette con eloquenza da piazza in 
difesa della madre contro un avversario»!?. Disse: «Tu insulti Cornelia, che 
ha generato Tiberio?». [6] E, poiché il calunniatore era accusato di 
effeminatezza, aggiunse: «Con che diritto osi metterti a confronto con 
Cornelia? Hai forse partorito come lei? E invero tutti i Romani sanno che 
ella è rimasta senza un uomo più tempo di te, che sei uomo». Tale era la 
mordacità dei suoi discorsi ed è possibile trarre dai suoi scritti molti passaggi 
analoghi. 


[26(5), 1] Delle leggi che presentó per favorire il popolo e abbattere il 
potere del Senato", una era agraria e divideva fra i poveri la terra 


pubblica?) Una seconda era relativa al servizio militare e disponeva che si 
fornisse a spese dello stato il vestiario ai soldati, senza trattenere nulla a tale 


scopo dalla loro paga e che non si potesse arruolare chi avesse meno di 
diciassette anni. [2] Una terza riguardava gli alleati e concedeva agli Italici 
lo stesso diritto di voto di cui godevano i cittadini’. Una quarta era 
frumentaria e abbassava il prezzo del grano sul mercato per i poveri. Una 
quinta era giudiziaria e tolse ai senatori la maggior parte del loro potere. [3] 
Essi infatti, in quanto soli giudici nei processi, erano temibili sia al popolo 
che ai cavalieri; ma Gaio aggiunse ai trecento membri del Senato altrettante 
persone scelte fra i cavalieri e fece sì che i processi fossero giudicati in 
comune dai seicento”. [4] Si dice che, nel presentare questa legge, egli prese 
accuratamente ogni disposizione e, in particolare, mentre prima di lui tutti 
gli oratori guardavano verso il Senato e il cosiddetto comitium^*, egli fu 
allora il primo a parlare volgendosi al di fuori, verso il Foro, e da allora fece 
sempre così’; con quella piccola deviazione e mutamento di posizione, egli 
attuò una grande rivoluzione e modificò, in certo modo, il regime da 
aristocratico a democratico, facendo vedere che gli oratori dovevano aver di 
mira il popolo e non il Senato. 


[27(6), 1] Poiché il popolo non solo approvò questa legge, ma anche 
affidò a Gaio il compito di scegliere i giudici fra i cavalieri, questi ottenne 
una specie di potere monarchico, al punto che anche il Senato accettava i 
suoi consigli; ma questi consistevano sempre in proposte consone alla 
dignità del Senato. [2] Tale fu, ad esempio, il decreto assai moderato e bello 
relativo al grano che il propretore Fabio” aveva inviato dalla Spagna: Gaio 
convinse il Senato a vendere il grano e a restituire il ricavato alle città, 
biasimando inoltre Fabio perché rendeva il dominio romano odioso e 
intollerabile ai sudditi. Tale atto gli valse grande fama e benevolenza nelle 
province. [3] Propose inoltre la deduzione di colonie, la costruzione di strade 
e l'approntamento di granai; curò egli stesso la direzione e 
l'amministrazione di tutte queste opere e non soccombette a nessuno di tanti 
e così gravosi còmpiti, ma anzi li portò a termine con una celerità e 
un'alacrità ammirevoli, come se ciascuno fosse l'unico a cui attendeva, 
sicché anche quelli che più l’odiavano e lo temevano restavano stupiti 
dinanzi alla sua capacità di attuare e portare a compimento ogni impresa. [4] 
I più erano colti da meraviglia anche dinanzi allo stesso spettacolo offerto 
dalla folla che lo circondava di impresari, operai, ambasciatori, magistrati, 
soldati e letterati; egli s'intratteneva con tutti affabilmente, conciliando la 
cordialità con la dignità e trattando ciascuno nel modo che gli era 


conveniente, e dimostrava così la malignità dei calunniatori, che lo 
definivano temibile, del tutto volgare o violento. [5] Riusciva così a 
conquistarsi il popolo più efficacemente con le relazioni personali e con gli 
atti che con i discorsi dalla tribuna. 


[28(7), 1] Si applicò particolarmente alla costruzione delle strade, avendo 
cura dell’utilità pratica e insieme della gradevolezza e dell’estetica. Tali 
strade venivano infatti tracciate ben diritte attraverso le campagne, 
pavimentate con pietre levigate, rese compatte da sabbia calcata fra gli 
interstizi. [2] Venivano riempite o superate con ponti le depressioni causate 
da torrenti o burroni, e si otteneva un’altezza eguale e parallela dai due lati, 
in modo che l’opera offriva dappertutto uno spettacolo di uniformità e di 
bellezza. [3] Inoltre, Gaio fece misurare la lunghezza in miglia di ogni strada 
— il miglio corrisponde a poco meno di otto stadi — e collocare colonne di 
pietra che indicavano le distanze?*. [4] Fece disporre poi, ai due lati della 
strada, altre pietre a minor distanza fra loro, affinché chi viaggiava a cavallo 
potesse facilmente montare in sella senza bisogno di staffiere. 


[29(8), 1] Per tali motivi il popolo lo esaltava ed era pronto a qualsiasi 
cosa, per mostrargli la propria devozione. Una volta egli disse, durante un 
discorso, che avrebbe chiesto un favore, che avrebbe considerato al di sopra 
di tutto, se l’avesse ottenuto; altrimenti non avrebbe mosso loro alcun 
rimprovero. Parve che con queste parole egli chiedesse di divenire console e 
tutti si attendevano che si candidasse insieme al consolato e al tribunato. [2] 
Ma, quando furono imminenti le elezioni consolari e tutti erano incerti, lo si 
vide condurre Gaio Fannio”? nel Campo Marzio e sostenerne la candidatura 
insieme con i suoi amici. Ciò ebbe un’importanza determinante per Fannio, 
che fu eletto console; Gaio fu nominato tribuno per la seconda volta, senza 
aver posto la sua candidatura né aver brigato la carica, ma per iniziativa del 
popolo? [3] Poiché vedeva che il Senato gli era apertamente ostile e che 
s'indeboliva la simpatia di Fannio nei suoi confronti, si assicurò di nuovo il 
favore del popolo con altre leggi proponendo l’invio di colonie a Taranto e a 
Capua?!, e chiamando i Latini a partecipare al diritto di cittadinanza”. 

[4] E Senato allora, temendo che egli divenisse del tutto invincibile, cercò 
di alienargli il favore della folla con un mezzo nuovo e senza precedenti, che 
consisteva nel conciliarsi a sua volta il popolo e ingraziarselo a scapito del 
bene pubblico. [5] Uno dei colleghi di Gaio era Livio Druso?, uomo non 


inferiore ad alcuno fra i Romani né per nascita né per educazione e che per 
carattere, eloquenza e ricchezza poteva rivaleggiare con i cittadini più 
onorati e potenti. [6] A lui, dunque, si rivolsero gli ottimati e lo invitarono 
ad attaccare Gaio e a unirsi ad essi nella lotta contro di lui, senza far uso 
della violenza e senza urtare la folla, ma governando per compiacerla e 
facendo concessioni che sarebbe stato bene rifiutare anche attirandosi l'odio. 


[30(9), 1] A tal fine, dunque, Livio mise a disposizione del Senato la 
propria autorità di tribuno e propose leggi senza tener conto né del bene né 
dell’utile, ma adoperandosi e lottando per il solo fine di superare Gaio nel 
compiacere e ingraziarsi il popolo, come in una commedia?*. [2] In tal modo, 
il Senato fece capire assai chiaramente che non tanto disapprovava gli atti 
politici di Gaio, quanto voleva togliere di mezzo o indebolire del tutto lui 
personalmente. [3] Quando infatti Gaio aveva proposto di fondare due 
colonie e di chiamare a farne parte i cittadini più probi, i senatori lo 
accusarono di demagogia; ma quando Livio propose di fondarne dodici e di 
mandare in ciascuna tremila persone prive di mezzi, lo appoggiarono”. [4] 
Quando Gaio aveva distribuito la terra ai poveri prescrivendo a ciascuno di 
pagare un canone all'erario, s'indignarono, accusandolo di adulare 
bassamente il popolo; ma quando Livio liberò coloro che avevano ottenuto la 
terra anche da quel canone, i senatori lo approvarono. [5] Inoltre, Gaio era 
riuscito molesto per aver accordato ai Latini l'eguaglianza di voto; ma poi 
appoggiarono la legge proposta da Livio, che vietava di colpire con le verghe 
un latino anche nell’esercito?°. [6] Del resto, lo stesso Livio diceva sempre, 
nei suoi discorsi, che egli avanzava tali proposte su suggerimento del Senato, 
cui stava a cuore il bene del popolo. Questo fu certo l'unico vantaggio che 
derivò dai suoi atti politici: [7] il popolo, infatti, divenne più mite nei 
confronti del Senato e, mentre prima esso sospettava e odiava gli ottimati, 
Livio diminuì e calmò questo rancore e quest’ira, facendo credere di essere 
spinto per volere dei nobili a favorire e ad accontentare la folla. 


[31(10), 1] Ciò che ispirò la più grande fiducia nella devozione di Druso 
nei confronti del popolo e nella sua rettitudine fu che non parve proporre 
niente per sé stesso e nel proprio interesse. Inviò infatti altri a presiedere alla 
fondazione delle colonie e non s'ingeri nell'amministrazione finanziaria, 
mentre Gaio si attribuiva la parte maggiore e più importante di tali cómpiti. 
[2] Poiché Rubrio, uno dei suoi colleghi, aveva proposto di fondare una 


colonia a Cartagine, che era stata distrutta da Scipione, Gaio fu sorteggiato e 
partì per l'Africa per provvedere alla fondazione; Druso approfittò della sua 
assenza per attaccarlo con maggior violenza, traendo dalla sua parte e 
accattivandosi il popolo soprattutto mediante le accuse contro Fulvio. [3] 
Questo Fulvio era amico di Gaio ed era stato scelto come suo collega per le 
distribuzioni delle terre". Era però turbolento, apertamente odiato dal 
Senato e sospetto anche agli altri di creare agitazione fra gli alleati e 
d’incitare segretamente gli Italici alla ribellione?*. [4] Tali voci non erano 
basate su alcuna dimostrazione o prova, ma Fulvio stesso vi aggiungeva 
credito con la sua politica né sana né pacifica. Fu questo uno dei principali 
motivi della rovina di Gaio, che dovette subire lo stesso odio. [5] Quando 
Scipione l’Africano era morto senza alcuna causa apparente e sembrò che sul 
corpo comparissero segni di colpi e di violenza, come è scritto nella sua 
biografia, la maggior parte delle accuse si appuntarono su Fulvio, che era suo 
avversario e quel giorno aveva insultato Scipione alla tribuna, ma il sospetto 
coinvolse anche Gaio??. [6] Un atto così terribile, commesso contro un uomo 
che era il primo e il più potente fra i Romani, non diede luogo a un processo 
e non fu seguito da alcuna inchiesta: il popolo, infatti, vi si oppose e impedì 
il processo, temendo che Gaio venisse implicato nell’accusa, se si fosse 
investigato sul delitto. Questi fatti erano comunque avvenuti in precedenza. 


[32(11), 1] In Africa, durante la fondazione di Cartagine, che Gaio aveva 
chiamato Giunonia — cioè città di Era —, si narra che la divinhà suscitò 
molti impedimenti. [2] Infatti, la prima insegna fu rapita dal vento e 
spezzata, nonostante la vigorosa resistenza di colui che la portava; un 
turbine di vento disperse le viscere delle vittime, che si trovavano sugli 
altari, e le gettò al di là dei confini della cinta tracciata per la città; e dei lupi 
che erano sopraggiunti abbatterono le stesse pietre di confine e le portarono 
lontano? [3] Ciò nonostante, Gaio organizzò e regoló ogni cosa entro 
settanta giorni in tutto e tornò a Roma, poiché aveva appreso che Fulvio era 
messo alle strette da Druso e che la situazione richiedeva la sua presenza. [4] 
Infatti Lucio Opirnio*!, esponente dell'oligarchia e influente nel Senato, 
aveva visto fallire in precedenza la sua candidatura al consolato, poiché 
Gaio, appoggiando Fannio. l’aveva superato nell’elezione. [5] Ma si riteneva 
eie allora, godendo dell’appoggio di molti, sarebbe stato eletto console e che. 
una volta entrato in carica, avrebbe abbattuto Gaio, la cui potenza, in 
qualche modo, già veniva meno: il popolo era infatti sazio di simili 


provvedimenti in quanto molti erano i demagoghi che cercavano 
d'ingraziarselo e il Senato vi accondiscen-deva volentieri. 


[33(12), 1] AI suo ritorno, Gaio dapprima trasferi la propria dimora dal 
Palatino al quartiere sotto il Foro, ritenendolo piü popolare perché vi 
abitavano per lo più persone modeste e povere. [2] Poi propose le leggi 
rimanenti per farle votare; poiché la folla si riuniva da ogni parte intorno a 
lui, il Senato convinse il console Fannio a scacciare tutti eccetto i Romani. 
[3] Un decreto inusitato e straordinario vietò quindi a tutti gli alleati e amici 
di Roma di trovarsi nella città in quei giorni‘. Gaio fece a sua volta un 
editto, accusando il console e promettendo di soccorrere gli alleati, se fossero 
rimasti. [4] Tuttavia non li soccorse, ma vedendo un suo ospite ed amico 
trascinato via dai littori di Fannio passò oltre senza difenderlo, o perché 
temeva di mostrare che il suo potere ormai veniva meno, o perché non 
voleva, com'egli disse, offrire agli avversari il pretesto che cercavano di lotta 
e di scontro. [5] Gli accadde inoltre d'incorrere nellira dei colleghi per 
questo motivo: il popolo doveva assistere a uno spettacolo di gladiatori nel 
Foro e la maggior parte dei magistrati avevano fatto erigere intorno tribune 
per darle in affitto. [6] Gaio ordinó loro di toglierle, affinché i poveri 
potessero disporre di quello spazio per assistere gratuitamente allo 
spettacolo; poiché nessuno gli dava ascolto, egli attese la notte precedente 
allo spettacolo e, presi tutti gli operai che aveva alle sue dipendenze per i 
lavori, abbatté le tribune e al mattino mostró al popolo la piazza sgombra. 
[7] Di conseguenza, la folla lo giudicó un uomo, ma i suoi colleghi 
sirritarono, considerandolo impetuoso e violento. Anche per questo pare che 
non abbia ottenuto il terzo tribunato, poiché egli avrebbe raccolto la 
maggioranza dei voti, ma i suoi colleghi si sarebbero comportati in maniera 
ingiusta e fraudolenta nella proclamazione dei risultati; la cosa è comunque 
controversa. [8] Gaio non sopportò con rassegnazione quella sconfitta e agli 
avversari che lo deridevano rispose, a quanto si dice, in maniera più audace 
del dovuto, che ridevano di un riso sardonico?, poiché non si accorgevano in 
quali tenebre la sua politica li avesse gettati. 

[34(13), 1] Quando i suoi avversari ebbero fatto eleggere console 
Opimio, fecero annullare molte delle sue leggi e mutarono le disposizioni 
prese per Cartagine, per irritare Gaio in modo che, trascinato dall’ira, offrisse 
un pretesto per ucciderlo. Egli in un primo tempo sopportò; ma poi incitato 
dagli amici e soprattutto da Fulvio, si diede nuovamente a riunire uomini da 


opporre al console. [2] Dicono che in tale circostanza anche la madre si 
associò a lui nella cospirazione, assoldò segretamente degli stranieri e li fece 
venire a Roma, travestiti da mietitori: ciò sarebbe scritto in maniera allusiva 
nei suoi biglietti indirizzati al figlio. Altri invece dicono che Cornelia 
disapprovò totalmente tali iniziative‘. [3] Comunque, quando venne il 
giorno in cui Opimio intendeva far abolire le leggi*?, il Campidoglio fu 
sübito occupato fin dall'alba dalle due fazioni. Dopo che il console ebbe 
celebrato il sacrificio, uno dei suoi littori, Quinto Antillio‘, portando altrove 
le viscere delle vittime, disse ai sostenitori di Fulvio: «Cattivi cittadini, fate 
largo ai buoni». [4] Alcuni raccontano che, nel dir così, stese anche il braccio 
nudo, come per fare un atto insolente. Antillio fu dunque ucciso sùbito sul 
pesto, trafitto con grandi stiletti che si dice fossero stati forgiati per 
quell’occasione. [5] La folla fu sconvolta dall’uccisione, mentre i capi ebbero 
reazioni opposte: Gaio, infatti, si addolorò e rimproverò i suoi seguaci di 
aver offerto agli avversari il pretesto che attendevano da lungo tempo per 
attaccarli; Opimio, invece, si rallegrò come se avesse ottenuto l’occasione 
voluta ed invitò il popolo alla vendetta. 


[35(14), 1] Allora cominciò a piovere e tutti si dispersero. L'indomani 
all’alba il console riunì il Senato e tenne seduta all'interno della curia, 
mentre altri esposero su un feretro il corpo nudo di Antillio e lo portarono a 
bella posta attraverso il Foro fin dinanzi alla curia, con lamenti e gemiti. 
Opimio sapeva che cosa stesse accadendo, ma finse di stupirsi, in modo che 
anche i senatori uscirono. [2] Deposto il feretro in pubblico, essi si 
lamentarono come dinanzi a una grande e terribile sventura; ma il popolo fu 
colto dall'odio e dalla riprovazione nei confronti degli oligarchi, in quanto 
costoro avevano ucciso essi stessi nel Campidoglio Tiberio Gracco, che pure 
era tribuno, e ne avevano gettato via il cadavere, mentre il littore Antillio, 
che forse aveva subito una sorte ingiusta, ma che comunque era stato il 
principale responsabile della propria sventura, era esposto nel Foro e il 
Senato romano lo attorniava, gemendo e accompagnando le esequie di un 
inserviente prezzolato, nella speranza di eliminare l'ultimo difensore del 
popolo. [3] I senatori, rientrati quindi nella curia, votarono il decreto con cui 
si ordinava al console Opimio di salvare lo stato con qualsiasi mezzo e di 
distruggere i tiranni””. [4] Il console ordinò ai senatori di armarsi e diede 
istruzione a ciascuno dei cavalieri di condurre all'alba due servi armati. 
Fulvio fece a sua volta i suoi preparativi e riunì la folla; Gaio, ritornando dal 


Foro, si fermò dinanzi alla statua del padre, la guardò a lungo senza parlare, 
piangendo e gemendo, poi se ne andò. [5] Molti di coloro che assistettero a 
tale scena provarono compassione per Gaio e, vergognandosi di 
abbandonarlo e di tradirlo, si recarono alla sua casa e passarono la notte alla 
sua porta, comportandosi assai diversamente da quelli che facevano la 
guardia a Fulvio. [6] Costoro, infatti, trascorsero la notte fra applausi e grida, 
bevendo e dandosi a vanterie, e lo stesso Fulvio fu il primo ad ubriacarsi e ad 
abbandonarsi a parole e ad atti volgari e sconvenienti alla sua età. Quelli che 
stavano intorno a Gaio, invece, rimasero in silenzio come nell’imminenza di 
una sventura comune a tutta la patria e, considerando il futuro, trascorsero 
la notte a vigilare e a riposarsi a turno. 


[36(15), 1] All’alba i seguaci di Fulvio lo svegliarono a fatica dal suo 
sonno di ubriaco, si armarono con il bottino di guerra, che egli teneva in 
casa e che proveniva dalla vittoria conseguita sui Galli quand'era console“, e 
avanzarono con grandi minacce e grida per occupare il colle dell’Aventino. 
[2] Gaio invece non volle armarsi, ma uscì in toga, come se si recasse al 
Foro, con un piccolo pugnale legato sotto la veste. Mentre usciva, la moglie 
si gettò ai suoi piedi sulla soglia e, cingendo con un braccio lui e con l’altro il 
figlioletto, gli disse: [3] «O Gaio, non ti vedo uscire, come un tempo, da 
tribuno e legislatore per andare alla tribuna, né per andare a combattere una 
guerra gloriosa, dove, anche se incontrassi una di quelle sventure comuni a 
tutti, mi lasceresti almeno un lutto confortato dagli onori; tu ti offri 
spontaneamente agli assassini di Tiberio, disarmato, ciò che è nobile, per 
subire il male piuttosto che commetterlo, ma morirai senza alcun vantaggio 
per lo stato. [4] Ormai il peggio trionfa: i processi si giudicano con la 
violenza e con il ferro. Se tuo fratello fosse caduto a Numanzia, il suo 
cadavere ci sarebbe stato restituito in base alla tregua; ma ora dovrò forse 
anch'io supplicare il fiume o il mare perché mi mostrino dove custodiscono il 
tuo corpo. Come fidarsi ancóra, infatti, delle leggi e degli dèi dopo 
l'uccisione di Tiberio?». [5] Mentre Licinia si lamentava così, Gaio si sciolse 
dolcemente dal suo abbraccio e si allontanò in silenzio con i suoi amici. Ella 
cercò di trattenerlo prendendolo per la veste, ma cadde al suolo e vi rimase a 
lungo senza voce, finché i servi la sollevarono svenuta e la portarono a casa 
di suo fratello Crasso. 


[37(16), 1] Quando tutti furono radunati, Fulvio, su consiglio di Gaio, 
mandò il più giovane dei suoi figli al Foro con un caduceo. Il fanciullo era di 
bellissimo aspetto e allora, in atteggiamento composto e rispettoso, rivolse 
piangendo al console e al Senato proposte di riconciliazione’. [2] La 
maggioranza dei presenti non era contraria all'accordo, ma Opimio dichiarò 
che gli avversari non dovevano cercare di persuadere il Senato inviando 
messaggeri, ma scendere per sottoporsi a giudizio, da ciitadini tenuti a 
rendere conto delle loro azioni, e arrendersi, scongiurando così lo sdegno che 
avevano suscitato. Ordinò quindi al ragazzo di tornare se accettavano tali 
condizioni, altrimenti di non tornare. [3] Gaio allora, a quanto si dice, voleva 
andare a convincere il Senato; ma nessuno dei suoi acconsentì e Fulvio 
mandò di nuovo il figlio a riferire da parte loro le stesse proposte di prima. 
[4] Opimio, che aveva fretta di attaccare battaglia, fece sùbito arrestare il 
ragazzo e lo mise sotto buona guardia, poi marciò contro i seguaci di Fulvio, 
seguito da numerosi fanti e arcieri cretesi??; furono soprattutto questi ultimi 
a mettere in rotta gli avversari, colpendoli con le loro frecce e ferendoli. [5] 
Dopo tale sconfitta, Fulvio si rifugiò in un bagno pubblico in disuso e poco 
dopo fu scoperto e sgozzato insieme con il figlio maggiore?!. Gaio non fu 
visto combattere da nessuno; inorridito per quanto accadeva, si ritirò nel 
tempio di Diana. [6] Là voleva uccidersi, ma ne fu impedito dagli amici più 
fedeli, Pomponio e Licinio, che trovandosi vicino a lui, gli tolsero il 
pugnale e lo indussero di nuovo a fuggire. [7] Dicono che allora egli si mise 
in ginocchio e, tendendo le mani verso la dea, pregò che il popolo romano 
restasse per sempre schiavo come punizione per la sua ingratitudine e per il 
suo tradimento: infatti, i più avevano chiaramente cambiato parte dopo che 
era stata proclamata l'amnistia. 


[38(17), 1] Gaio fuggì, ma gli avversari l'inseguirono e lo raggiunsero al 
ponte di legno”; i suoi due amici lo indussero a proseguire, si opposero agli 
inseguitori e, combattendo all’ingresso del ponte, non lasciarono passare 
nessuno fino a quando morirono. [2] Accompagnava Gaio nella fuga un solo 
schiavo, di nome Filocrate?*, mentre tutti lo incitavano come in una gara, ma 
nessuno lo aiutava né voleva procurargli il cavallo che egli chiedeva, poiché 
gli inseguitori erano vicini. [3] Gaio riusci a precederli di poco e a rifugiarsi 
in un bosco sacro alle Furie?, dove mori per mano di Filocrate, che poi si 
uccise. Alcuni riferiscono invece che entrambi furono presi vivi dai nemici e, 
poiché lo schiavo abbracciava il padrone, nessuno poté colpire Gaio prima 


che Filocrate fosse morto sotto numerosi colpi. [4] Dicono che poi uno recise 
la testa di Gaio e la portava, ma un amico di Opimio, Settimuleio, gliela 
prese, perché all’inizio della battaglia era stato proclamato che chi avesse 
portato le teste di Gaio e Fulvio avrebbe ricevuto l'equivalente in oro. [5] La 
testa di Gaio fu portata ad Opimio da Settimuleio infilzata su un'asta e, 
messa sulla bilancia, risultò pesare diciassette libbre e mezza, poiché anche 
in questo Settimuleio si mostrò malvagio e fraudolento: aveva infatti estratto 
il cervello e colato dentro piombo?*. Quelli che portarono la testa di Fulvio 
non ricevettero invece alcuna ricompenza, in quanto erano persone di poco 
conto. [6] I corpi di questi e degli altri furono gettati nel fiume, e i morti 
furono tremila?”; i loro beni furono venduti a beneficio dell'erario. Si proibì 
alle vedove di portare il lutto e a quella di Gaio, Licinia, fu persino confiscata 
la dote. [7] La più grande crudeltà fu poi usata nei confronti del figlio più 
giovane di Fulvio, che pure non aveva alzato le mani contro alcuno, né aveva 
partecipato al combattimento: lo avevano arrestato quand’era venuto a 
trattare prima della battaglia e lo uccisero dopo lo scontro. [8] Tuttavia, ciò 
che indignò il popolo più ancòra di ciò e di tutto il resto fu la costruzione, da 
parte di Opimio, di un tempio alla Concordia: sembrava infatti che egli 
sinorgoglisse, traesse vanto e, per cosi dire, celebrasse il trionfo per tante 
uccisioni di cittadini. [9] Perciò alcuni scrissero di notte questo verso sotto 
l'iscrizione dedicatoria del tempio: «La Discordia ha edificato questo tempio 
alla Concordia». 


[39(18), 1] Eppure Opimio, che fu il primo console ad aver goduto di 
un’autorità da dittatore e che aveva fatto uccidere senza processo, oltre a 
tremila cittadini, Gaio Gracco e Fulvio Fiacco, dei quali il secondo era stato 
console e aveva ottenuto il trionfo, l’altro era il primo della sua generazione 
per virtù e fama, non si astenne dal furto: inviato come ambasciatore al 
numida Giugurta, si lasciò corrompere da questi con denaro [2] e, 
condannato ignominiosamente per corruzione, invecchiò nel disonore’, 
odiato e insultato dal popolo, che al momento dei fatti era stato abbattuto e 
umiliato, ma poco dopo fece vedere quanto affetto e rimpianto nutrisse per i 
Gracchi. [3] Eresse loro, infatti, statue in un luogo pubblico e, consacrati i 
luoghi dove erano stati uccisi, vi offriva le primizie dei frutti d’ogni stagione; 
molti facevano anche sacrifici ogni giorno e s'inginocchiavano, come se 
onorassero santuari di divinità. 


[40(19), 1] Si dice poi che anche Cornelia sopportò tante sventure con 
nobiltà e grandezza d’animo, e che, parlando dei luoghi consacrati in cui i 
suoi figli erano stati uccisi, disse che i loro corpi avevano tombe degne di 
essi. [2] Ella trascorse la sua vita nella località detta Miseno®, senza 
modificare in nulla la sua abituale condotta di vita. Aveva molti amici e una 
buona tavola per accoglierli; era sempre attorniata da Greci e da letterati e 


tutti i re ricevevano da lei doni e li ricambiavano?!.. [3] Ella era assai 
piacevole per chi andava a trovarla e narrava nella conversazione la vita e la 
condotta di suo padre, l'Africano; ma ciò che più meravigliava era che ella 
ricordava i figli senza tristezza e senza lacrime, e ne descriveva le sventurate 
azioni a chi gliele chiedeva, come se si fosse trattato di personaggi antichi. 
[4] Perciò alcuni credettero che la vecchiaia o la grandezza dei suoi mali le 
avessero fatto perdere la ragione e l'avessero resa insensibile alle sventure; 
ma, in realtà, erano essi insensibili, perché non comprendevano quanto una 
natura virtuosa, una buona nascita e una retta educazione valgano a rendere 
gli uomini immuni dal dolore e che la fortuna spesso prevale sulla virtù che 
cerca di evitare i mali, ma, al momento di soccombere, non può impedirle di 
sopportare con saggezza la sventura. 


1. Altrove lo stesso PLUTARCO (Praecepta gerendae reipublicae, 798 f) attribuisce l’inattività di Gaio 
all'impressione per l'uccisicne del fratello; cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 21, 88. 


2. ORF‘, p. 177 seg. Il processo sembra aver avuto luogo nel 132 (cfr. MALCOVATI, ad loc.; 
CARCOPINO, Autour des Gracques, p. 195). C. CicHoRIUS (Untersuchungen zu Lucilius, Berlin, 
Weidmann, 1908, p. 348 seg.) ha proposto l’identificazione dell’accusato con Vettio Sabino, attaccato 
nelle satire di LUCILIO (fragm. 1322 Marx = 1338 Krenkel). 

3. Cfr. CICERONE, Brutus, 29, 109; De viris illustribus, 65, 1. L. Aurelio Oreste fu console nel 126. 

4. Tale giudizio sembra corrispondere a quello espresso in VELLEIO PATERCOLO, II, 6, 2 e CASSIO 
DIONE, XXV, fragm. 85, 1 Boissevain. 

5 - CICERONE, De divinatione, I, 26, 56 (= HRR, vol. Ê, p. 174), attribuisce il racconto all’annalista 
Celio Antipatro. Cfr. anche VALERIO MASSIMO, I, 7, 6. 

6. Micipsa era figlio di Massinissa, re dei Numidi, che era stato alleato di Scipione nella seconda 
guerra punica; poiché Gaio era nipote di Scipione, si comprende il desiderio di Micipsa di aiutarlo 
nella carriera politica. 

7. Cfr. CICERONE, Orator, 70, 233. Frammenti dell’orazione di Gaio in ORF‘, pp. 180-182; uno di essi, 
riferito da GELLIO (XV, 12, 4), corrisponde ampiamente al resoconto di Plutarco. 

8. Tale era la durala cel servizio militare obbligatorio: cfr. POLIBIO, VI, 19, 2. 

9. Sembra essere un errore di Plutarco. In un frammento riferito da GELLIO (XV, 12, 3 = ORF', p. 
182) infaiti, Gaio afferma: biennium fui m provincia. 

10. La colonia latina di Fregelle si era ribellata nel 125, dopo che era stata respinta una proposta del 
console M. Fulvio Fiacco de civitate sociis danda. Ai sospetti contro Gaio per la ribellione di Fregelle si 


allude anche in De viris illustribus, 65, 1. 

11. Gaio fu eletto tribuno nel giugno 124 per l’anno successivo. 

12. L'episodio avvenne nel 241, in occasione dell'ultima guerra contro i Falisci. Genucio può forse 
essere identificato con Genucio Cipo, noto per la leggenda di un prodigio (ΟΥΙΡΙΟ, Metamorphoseon, 
XV, 564-620; VALERIO MASSIMO, V, 6, 3): si veda in particolare G. Niccolini, I Fasti dei tribuni della 
plebe, Milano, Giuffrè, 1934, p. 395. 

13. Cfr. VARRONE, De lingua latina, VI, 9, 91; TACITO, Annales, II, 32, 3. 

14. Popillio Lenate, console nel 132: cfr. la nota a Tib, Gracchus, 20, 5. 

15. Popillio fu poi richiamato in patria nel 121: cfr. CICERONE, Brutus, 34, 128; De legibus, III, 11, 26; 
Post reditum ad Quirites, 3, 6. Frammenti delle orazioni di Gaio contro di lui in ORF‘, p. 184 seg. 

16. ΏΙΟΡΟΚΟ (XXXIV-V, 25, 2 = FGrHist 87 F 111 c = POSIDONIO, fragm. 165 Theiler) riferisce 
erroneamente di un processo contro Ottavio. 

17. Cfr. PLINIO, Naturalis Historia, XXXIV, 14, 31. Sul problema posto dalla differente iscrizione su 
un piedistallo rinvenuto nel portico di Ottavia (CIL, VI, 10043 Cornelia Africani filia Gracchorum) cfr. 
p. es. CARCOPINO, Autour des Gracques, pp. 106 segg. 

18. ORF, p. 197 seg. 

19. Cfr. l'analogo concetto in ΏΙΟΡΟΚΟ, XXXIV-V, 25, 1 (= FGrHist 87 F 111» b = POSIDONIO, fragm. 
165 Theiler), secondo cui l'intento dell'azione di Gaio sarebbe stato quello di καταλῦσαι 
ἀριστοκρατίαν, δημοκρατίαν δὲ συστῆναι. 

20. Le testimonianze di Livio (Periochae, 60: tulit legem agrariani quam et frater eius tulerat) e di 
VELLEIO PATERCOLO (II, 6, 3: dividebat agros, vetabat quemquam civem plus quingentis iugeribus 
habere, quod aliquando lege Licinia cautum erat) sembrano indicare che la legge di Gaio riproducesse, 
nella sostanza, quella di Tiberio. 

21. La testimonianza di Plutarco è qui assai confusa, poiché egli menziona più avanti (cap. 8, 3; 9, 
5) la concessione della piena cittadinanza ai Latini; per APPIANO (Bella Civilia, I, 23, 99) la concessione 
della piena parità di diritti ai Latini e quella ai socii dei diritti fino ad allora goduti dai Latini facevano 
parte di una sola rogatio, proposta nel 122, il che si accorderebbe con la notizia in C. Gracchus, 8, 3, 
secondo cui la proposta relativa ai Latini fu successiva all'elezione di Fannio al consolato. Il fatto poi 
che Fannio, staccatosi da Gaio, pronunciò contro di lui un’orazione De sociis et nomine Latino 
(CICERONE, Brutus, 26, 99 = ORF, p. 143) induce a prestar fede alla testimonianza di Appiano (cfr. ad 
es. D. STOCKTON, The Gracchi, Oxford, Clarendon, 1979, p. 238 seg.). 

22. Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 21, 89, secondo cui comunque il provvedimento era esteso non 
solo ai poveri, ma anche a tutti i cittadini nella capitale (cfr. anche CICERONE, Tusculanae, III, 28, 48), ai 
quali veniva fornita una certa quantità mensile di grano; il prezzo ammontava a sei assi e un terzo al 
modio, secondo CICERONE (Pro Sestio, 25, 55) e Livio (Periochae, 60). 

23. Una versione abbastanza analoga è riferita in Livio, Periochae, 60. APPIANO (Bella Civilia, I, 22, 
92 segg.) e la maggioranza delle altre fonti (VARRONE, De vita populi Romani, fragm. 114 Riposati; 
ΡΙΟΡΟΚΟ, XXXIV-V, 25, 1; VELLEIO PATERCOLO, II, 6, 3; TACITO, Annales, XII, 60, 3; FLORO, II, 1, 6; cfr. 
anche CASSIO DIONE, XXIV, fragm. 83, 7 Boissevain, riferito a Tiberio) attestano invece che Gaio 
avrebbe trasferito integralmente i giudizi ai cavalieri. Sulla questione cfr. p. es. Appiani Bellorum 
civilium liber primus, a cura di E. GABBA, Firenze, La Nuova Italia (22 ediz., 1967, pp. 338-341 e 444-5 


con bibliografia). 
24. La Curia Ostilia. 


25. CICERONE (Laelius, 25, 96) e VARRONE (De re rustica, I, 2, 9) attribuiscono invece tale 
innovazione a G. Licinio Crasso, tribuno nel 145. 

26. Q. Fabio Massimo, che fu poi console nel 121 e trionfò sugli Allobrogi: tale guerra lo tenne 
lontano da Roma durante la strage di Gaio e dei suoi sostenitori. 

27. Per la deduzione di due colonie cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 23, 98; VELLEIO PATERCOLO, II, 6, 3; 
Livio, Periochae, 60. Per le strade APPIANO, loc. cit. Per la costruzione di granai cfr. FESTO, s.v. 
Sempronia horrea, p. 370 Lindsay. 

28. Il miglio romano equivaleva a m. 1478, 80; lo stadio a m. 185. I miliari non sembrano comunque 
essere stati un’innovazione di Gaio. 

29. Su questo personaggio, che fu console nel 122 ed è probabilmente da identificare con 
l’annalista, cfr. p. 876. 

30. La narrazione plutarchea è cronologicamente errata, poiché le elezioni tribunizie si svolgevano 
in luglio, quelle consolari in autunno: Gaio Gracco era quindi già tribuno quando appoggiò 
pubblicamente la candidatura di Fannio. 

31. Cfr. De viris illustribus, 65, 3; VELLEIO PATERCOLO (I, 15, 4) menziona anche la fondazione 
di una colonia a Squillace, ma tace quella di Capua. 

32. Cfr. la nota al cap. 5, 2. 

33. M. Livio Druso fu poi console nel 112, proconsole in Macedonia nel 111 e censore nel 109, anno 
in cui mori. CECERONE (Brutus, 28, 109) lo loda come oratore, DIoDORO (XXXVII, 10 = POSIDONIO, 
fragm. 218 Theiler) ne elogia le virtù e la dedizione d bene delle stato e SvETONIO (Tiberius, 3, 2) lo 
ricorda come ob eximiam adversus Gracchos operam patronus senatus dictus. 

34. È probabile l'allusione alla scena dei Cavalieri di Aristofane (vv. 874 segg.) in cui Cleone e 
Agoracrrto gareggiano per guadagnarsi il favore di Demos. 

35. - Cfr. APPIANO, Bella Civilia, I, 23, 101, il quale non menziona le proposte successive. Scarse 
tracce restano comunque di tali iniziative di Druso, che, scomparso Gaio, non furono attuate. 

36. Anche questa legge, se fu approvata, venne ben presto abolita (cfr. SALLUSTIO, Bellum 
lugurthinum, 69, 4; Gelilo X, 3). 

37. M. Fulvio Fiacco, console nel 125 e membro della commissione agraria (cfr. la nota a Tib. 
Gracch., 21, 2). La narrazione di Plutarco è in chiaro contrasto con quella di APPIANO (Bella Civiltà, I, 
24, 102-105), secondo cui Fulvio si sarebbe allora reca:o con Gaio in Africa. 

38. Nel 125 Fiacco aveva proposto di accordare la cittadinanza romana agli Italici (cfr. VALERIO 
MASSIMO, IX, 5, 1; APPIANO, Bella Civilia, I, 21, 87-88; 34, 152-3). 

39. Cfr. PLUTARCO, Romulus, 27, 5. Scipione Emiliano morì nel 129 mentre, atteggiandosi a 
difensore degli Italici, conduceva un'aspra lotta per ostacolare l'attività della commissione agraria (cfr. 
APPIANO, Bella Civilia, I, 19, 78 — 20, 85); per il suo contrasto con Flacco cfr. PLUTARCO, Tib. Gracchus, 
21, 8. Per le varie ipotesi formulate dagli antichi e dai moderni sulla morte dell’Emiliano cfr. p. es. A. 
E. ASTIN, Scipio Aemilianus, Oxford, 1971, pp. 240 s. 

40. APPIANO (Bella Civilia, I, 24, 105) considera il presagio successivo al ritorno di Gaio a Roma 
(cfr. anche OROSIO, V, 12, 2). Poiché i lupi sono ignoti in quella regione, dev'essersi trattato di sciacalli 
(cfr. S T. GsELL, Histoire ancienne de l'Afrique du nord, Paris, Eachette, vol. I, 1913, p. 114). 

41. Pretore nel 125, aveva distrutto Fregelie: cfr. Livio, Periochae, 60 e le altre fonti in BROUGHTON, 
vol. I, p. 510. 

42. APPIANO (Bella Civilia, I, 23, 100) precisa che coloro che non avevano diritto al voto dovevano 
allontanarsi da Roma di almeno quaranta stadi; cfr. anche CICERONE, Pro Sestio, 13, 30. 

43. Espressione usata già da OMERO (Odyssea, XX, 302 e 346) e poi divenuta proverbiale (p. es. 
CICERONE, Epistulae ad Familiares, VII, 25, 1; Paroemiographi graeci, p. 154 e 305). Deriverebbe da una 


pianta comune in Sardegna (σαρδόνιον: cfr. PAUSANIA, X, 17, 13), che produceva un riso convulso, 
oppure, secondo altri, da σαίρω (x) (cfr. Scholia in Platonis Rempublicam, 337 a). 

44. Due frammenti delle lettere di Cornelia, conservatici da NEPOTE (fragm. 59 Marshall = HRR, vol. 
IL, p. 38) sembrerebbero indicare che ella fosse contraria ad azioni violente. L'autenticità di questi 
frammenti é comunque discussa. 

45. Secondo APPIANO (Bella Civiltà, I, 24, 105 segg.) la lotta decisiva si sarebbe sviluppata in 
occasione della proposta per l'abolizione della colonia di Cartagine. 

46. APPIANO (Bella Civiltà, I, 25, 109-111) lo chiama Ἀντύλλος e lo definisce un semplice δημότης, 
fornendo una versione diversa e più ostile a Gaio dell'episodio. Ancor più ostile la narrazione in 
ΏΙΟΡΟΚΟ (XXXIV-V, 28 a = FGrHist 87 F 111 f = POSIDONIO, fragm. 167 Theiler), in cui Gaio è 
considerato direttamente responsabile dell'uccisione. Piü vicini a Plutarco sono De viris illustribus, 65, 
5 ed OROSIO, V, 12, 5, secondo cui Antillio sarebbe stato un praeco del consoie Opimio. 

47. Cfr. CICERONE, In Catilinam, I, 2, 4: Decrevit quondam senatus ut L. Opimius consul videret ne 
quid res publica detrimenti caperei; nox nulla intercessi, interfectus est propter quasdam seditionum 
suspiciones C. Gracchus. La testimonianza ciceroniana conferma la narrazione di APPIANO (Bella 
Civiltà, I, 26, 114 segg.), che, a differenza di Plutarco, attribuisce alla stessa giornata l'intero svolgersi 
degli eventi, dalla riunione del Senato alla morte di Gaio. 

48. Nel 125 Fiacco era stato inviato in soccorso di Marsiglia contro i Galli Salluvii (cfr. Livio, 
Periochae, 60). 

49. Cfr. APPIANO.Bella Civilia, I, 26, 115, che dà anche il nome del fanciullo, Quinto. 

50. È probabile che si trattasse di truppe mercenarie, non necessariamente di origine cretese (cfr. 
Clomenes, 6, 4 e la nota). Arcieri cretesi furono comunque utilizzati da Cesare nelle guerre galliche 
(cfr. CESARE, De bello gallico, II, 7, 1). 

51. APPIANO (Bella Civilia, I, 26, 118) parla di una bottega di un conoscente e OROSIO (V, 12, 8) di 
una casa privata. Secondo VELLEIO PATERCOLO (II, 6, 5), invece, Fulvio sarebbe morto in combattimento 
sull Aventino. 

52. Per Pomponio cfr. VALERIO MASSIMO, IV, 7, 2 e VELLEIO PATERCOLO, II, 6, 5; egli è da identificare 


con il destinatario del liber ad Pomponium di Gaio, ricordato da CICERONE (De divinatione, II, 29, 62 = 
HRR, voi. I°, p. 119). In VALERIO MASSIMO (loc. οι), OROSIO, V, 12, 7 e De viris illustribus, 6, 5 è 


menzionato un P. Letorio invece di Licinio. 

53. Il ponte Sublicio: cfr. APPIANO, Bella Civiltà, I, 26, 117; VALERIO MASSIMO, loc. cit.; De viris 
illustribus, 65, 5. 

54. VELLEIO PATERCOLO (II, 6, 5; cfr. De viris illustribus, 65, 6) lo chiama invece Euporo; VALERIO 
MASSIMO (VI, 8, 3) riferisce entrambi i nomi come discussi. 

55. Il bosco, in realtà il lucus Furinae [De viris illustribus, 65, 5) sulle pendici del Gianicolo, sacro 


alla ninfa Furina, è detto così da Plutarco per assimikzione di Furina con Furia. Si veda analogamente 
CICERONE, De natura deorum, III, 18, 46: Eumenidum, quarum et Athenis fanum est et apud nos, ut ego 
interpreto”, lucus Furinae. 

56. Per la maggior parte delle fonti (CICERONE, De oratore, II, 67, 269; VALERIO MASSIMO, IX, 4, 3; 
PLINIO, Naturalis Historia, XXXIII, 14, 48; De viris illustribus, 65, 6) Settimuleio sarebbe stato invece 
amico di Gaio; in ΒΙΟΡΟΚΟ (XXXIV-V, 29 = FGrHist 87 F 111 g = POSIDONIO, fragm. 167 Theiler) 
l'inganno é invece attribuito ad un tal Lucio Vitellio, anch'egli amico di Gaio. 

57. Cfr. VELLEIO PATERCOLO, II, 6 7. Secondo ΟΚΟΡΙΟ (V, 12, 9) duecentocinquanta seguaci di Gaio 
perirono in combattimento e tremila furono condannati a morte in seguito (per le condanne successive 
cfr. anche APPIANO, Bella Civilia, 1, 26, 119). 


58. Cfr. AGOSTINO, De civitate Dei. III, 25. Sull'edificazione di questo tempio cfr. A. MOMIGLIANO, 
Camillus and Concord, «Classical Quarterly», XXXVI, 1942, pp. 115 segg. (rist. in: Secondo contributo 
alla storia degli studi classici, Roma Edizioni di Storia e Letteratura, 1960, pp. 96 segg.). 

59. Opimio fu condannato per corruzione nel 110 e si recò in esilio a Durazzo, dove morì cfr. 
CICERONE, Pro Sestio, 67, 140; Brctus, 34, 128. Il rancore nei suoi confronti è del resto dimostrato anche 
dal processo che il tribuno P. Decio gli aveva intentato nel 120, nel quale Opimio, difeso dal console 
Papirio Carbone, riuscì ad ottenere l'assoluzione (Livio, Periochae, 61; cfr. ORF‘, pp. 154-6). 

60. Secondo OROSIO (V, 12, 9) il corpo di Gaio sarebbe stato portato alla madre a Miseno: la località 
si trovava vicino a Baia, in una zona dov'erano numerose ville delle famiglie ricche romane. La casa 
acquistata da Cornelia a Miseno, menzionata in PLUTARCO, Marius, 34, 3-4, non è comunque da 
identificare con quella della madre dei Gracchi. 

61. Cfr. Tib. Gracch. 1, 7 per i rapporti di Cornelia con il re d'Egitto e C. Gracch., 2, 5 per quelli di 
Gaio con Micipsa. Sui rapporti deia famiglia dei Gracchi, in particolare nei paesi orientai, cfr. p. es. E. 
BADIAN, Foreign Clitntelae, Oxford, Clarendon, 1958, pp. 168 ss. 


ΑΓΙΔΟΣ KAI KAEOMENOYX ΚΑΙ ΤΙΒΕΡΙΟΥ KAI l'AIOY 
ΓΡΑΓΧΟΥ ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 


CONFRONTO TRA AGIDE E CLEOMENE E TIBERIO E GAIO 
GRACCO 


NOTA CRITICA 


Comparalo Ag. Cleom. Gracch., 2, 1. L'Hartman, seguito dallo Ziegler, 
emenda ἀναδάσασϑαι. Tuttavia, la lezione tradita, ἀναςῶσαι, dà un 
senso soddisfacente, poiché l'azione piü rivoluzionaria di Tiberio fu 
appunto il recupero dell'ager publicus caduto nelle mani dei latifondisti, 
come premessa necessaria per la successiva ridistribuzione. 


[41(1) 1]Hpiv δὲ καὶ ταύτης πέρας ἐχούσης τῆς διηγήσεως 
ὑπολείπεται λαβεῖν ἐκ παραλλήλου τῶν βίων τὴν ἀποθεώρησιν. [2] Τοὺς 
μὲν οὖν Γράγχους οὐδ᾽ οἱ πάνυ τἆλλα κακῶς λέγοντες xoi μισοῦντες 
ἐτόλμησαν εἰπεῖν, ὡς οὐκ εὐφυέστατοι πρὸς ἀρετὴν ἐγένοντο Ῥωμαίων 
ἁπάντων καὶ τροφῆς τε καὶ παιδεύσεως ἐκπρεποῦς ἔτυχον [3] ἡ δ᾽ 
"Αγιδος καὶ Κλεομένους φύσις ἐρρωμενεστέρα Φαίνεται τῆς ἐκείνων 
γενομένη, παρ᾽ ὅσον οὔτε παιδείας μεταλαβόντες ὀρθῆς, ἔθεσί τε καὶ 
διαίταις ἐντραφέντες, ὑφ᾽ ὧν οἱ πρεσβύτεροι πάλαι διεφθόρεισαν, αὑτοὺς 
ἡγεμόνας εὐτελείας καὶ σωφροσύνης παρέσχον. [4] Ἔτι δ᾽ οἱ μὲν, ὅτε 
λαμπρότατον εἶχεν ἡ Ῥώμη καὶ μέγιστον ἀξίωμα, [καὶ] καλῶν ἔργων 
ζῆλον ὥσπερ διαδοχὴν ἀρετῆς πατρῴας xoi προγονικῆς ἠσχύνθησαν 
ἐγκαταλιπεῖν [5] οἱ δὲ καὶ πατέρων τἀναντία προῃρημένων γεγονότες, 
καὶ τὴν πατρίδα μοχθηρὰ πράττουσαν καὶ νοσοῦσαν παραλαβόντες, 
οὐδέν τι διὰ ταῦτα τὴν πρὸς τὸ καλὸν ἀπήμβλυναν ὁρμήν. [6] Καὶ μὴν τῆς 
γε Γράγχων ἀφιλοχρηματίας καὶ πρὸς ἀργύριον ἐγκρατείας μέγιστον 
ἐστιν, ὅτι λημμάτων ἀδίκων καθαροὺς ἐν ἀρχαῖς καὶ πολιτείαις 
διεφύλαξαν ἑαυτοὺς [7] “Ayig δὲ κἂν διηγανάκτησεν ἐπὶ τῷ μηδὲν 
ἀλλότριον λαβεῖν ἐπαινούμενος, ὃς τὴν οὐσίαν τὴν ἑαυτοῦ τοῖς πολίταις 
ἐπέδωκεν, ἄνευ τῶν ἄλλων κτημάτων ἑξακόσια τάλαντα νομίσματος 
ἔχουσαν. [8] Πηλίκον οὖν ἐνόμιζε κακὸν εἶναι τὸ κερδαίνειν ἀδίκως τὸ καὶ 
δικαίως πλέον ἔχειν ἑτέρου πλεονεξίαν ἡγούμένος; 


[42(2), 1] Ἡ γε μὴν ἐπιβολὴ καὶ τόλμα τῶν καινοτομουμένων πολὺ τῷ 
μεγέθει παρήλλαττεν. Ἐπολιτεύοντο γὰρ οἱ μὲν ὁδῶν κατασκευὰς καὶ 
πόλεων κτίσεις, καὶ τὸ πάντων νεανικώτατον ἦν Τιβερίῳ μὲν ἀνασῶσαι 
δημοσίους ἀγρούς, Γαΐῳ δὲ μεῖξαι τὰ δικαστήρια, προσεμβαλόντι τῶν 
ἱππικῶν τριακόσιους [2] ὁ δ᾽ "Ayióoc καὶ Κλεομένους νεωτερισµός, τὸ 
μικρὰ καὶ κατὰ μέρος τῶν ἡμαρτημένων ἰᾶσθαι καὶ ἀποκόπτειν ὕδραν 
τινὰ τέμνοντος, ὥς φησιν ὁ Πλάτων], ἠγησαμένων εἶναι, τὴν ἅμα πάντ᾽ 
ἀπαλλάξαι κακὰ xoi κατασκευάσαι δυναμένην μεταβολὴν ἐπῆγε τοῖς 
πράγμασιν [3] ἀληθέστερον è’ ἴσως εἰπεῖν ἐστιν, ὅτι τὴν παντ᾽ 
ἀπεργασαμένην κακὰ μεταβολὴν ἐξήλαυνεν, ἐπανάγων καὶ καθιστὰς εἰς 
τὸ οἰκεῖον σχῆμα τὴν πόλιν. [4] Ἐπεὶ καὶ τοῦτ᾽ ἄν τις εἴποι, τῇ μὲν 
Γράγχων πολιτείᾳ τοὺς μέγιστους ἐνίστασθαι Ῥωμαίων, οἷς δ᾽ *Ayig 
ἐνεχείρησε, Κλεομένης δὲ τὸ ἔργον ἐπέθηκε, τῶν παραδειγμάτων τὸ 
κάλλιστον ὑπέκειτο καὶ μεγαλοπρεπέστατον, αἱ πάτριοι ῥῆτραι περὶ 
σωφροσύνης καὶ ἰσότητος, ὧν τούτοις μὲν ὁ Λυκοῦργος, ἐκείνοις δ᾽ ὁ 


Πύθιος βεβαιωτής. [5] ^O δὲ μέγιστον, ὅτι τοῖς μὲν ἐκείνων πολιτεύμασιν 
εἰς οὐδὲν ἡ Ῥώμη μεῖζον ἐπέδωκε τῶν ὑπαρχόντων, ἐκ δ᾽ ὧν ὁ Κλεομένης 
ἔπραξεν, ὀλίγου χρόνου τὴν Σπάρτην τῆς Πελοποννήσου κρατοῦσαν ὗ 
Ἑλλὰς ἐπεῖδε καὶ τοῖς τότε μέγιστον δυναμένοις διαγωνιζομένην ἀγῶνα 
τὸν περὶ τῆς ἡγεμονίας, οὗ τέλος ἦν ἀπαλλαγεῖσαν Ἰλλυρικῶν ὅπλών καὶ 
Γαλατικῶν“ τὴν Ἑλλάδα κοσμεῖσθαι πάλιν ὑφ᾽ Ἡρακλείδαις. 


[43(3), 1] Οἶμαι δὲ καὶ τὰς τελευτὰς τῶν ἀνδρῶν ἐμφαίνειν τινὰ τῆς 
ἀρετῆς διαφοράν. Ἐκεῖνοι μὲν γὰρ μαχόμενοι πρὸς τοὺς πολίτας, εἶτα 
φεύγοντες ἐτελεύτησαν τούτων è’ "Ayic μὲν ὑπὲρ τοῦ μηδένα κτεῖναι τῶν 
πολιτῶν ὀλίγου δεῖν ἐκὼν ἀπέθανε, Κλεομένης δὲ προπηλακισθεὶς καὶ 
ἀδικηθεὶς ὥρμησε μὲν ἀμύνασθαι, τοῦ δὲ καιροῦ μὴ παράσχοντος αὑτὸν 
εὐτόλμως ἀνεῖλε. [2] Πάλιν δὲ τἀναντία σκοποῦσιν, Ἅγις μὲν οὐδὲν 
ἀπεδείξατο στρατηγίας ἔργον, ἀλλὰ προανῃρέθη, ταῖς δὲ Κλεομένους 
νίκαις πολλαῖς καὶ καλαῖς γενομέναις παραβαλεῖν ἔστι Τιβερίου τὴν ἐν 
Καρχηδόνι τοῦ τείχους κατάληψιν”, οὐ μυιρὸν ἔργον, καὶ τὰς ἐν Νομαν 
τίᾳ σπονδάς, αἷς δισμυρίους Ῥωμαίων στρατιώτας οὐκ ἔχοντας ἄλλην 
ἐλπίδα σωτηρίας περιεποίησε [3] καὶ Γάιος δὲ πολλὴν μὲν αὐτόθι΄, 
πολλὴν δ᾽ ἐν Σαρδόνι στρατευόμενος ἀνδραγαθίαν «ἀ)έφηνεν, ὥστε τοῖς 
πρώτοις «ἀν; ἐναμίλλους Ῥωμαίων γενέσθαι στρατηγοῖς, εἰ μὴ 
προανῃρέθησαν. 


[44(4), 1] Τῆς δὲ πολιτείας ὁ μὲν Ἅγις ἔοικεν ἅψασθαι μαλακώτερον, 
ἐκιρουσθεὶς ὑπ᾽ Ἀγησιλάου καὶ «ψευσάμενος τον ἀναδασμὸν τοῖς 
πολίταις, καὶ ὅλως ἑλλυτής καὶ ἀτελὴς ὧν προείλετο καὶ κατήγγειλεν ὑπ᾽ 
ἀτολμίας διὰ τὴν ἡλικίαν γενόμενος [2] ὁ δὲ Κλεομένης τοὐναντίον 
θρασύτερον καὶ βιαιότερον ἐπὶ τὴν μεταβολὴν ἦλθε τῆς πολιτείας, 
ἀποκτείνας τοὺς ἐφόρους παρανόμως, οὓς καὶ προσαγάγεσθαι τοῖς 
ὅπλοις κρατοῦντα καὶ μεταστῆσαι ῥάδιον ἦν, ὥσπερ οὐκ ὀλίγους ἄλλους 
μετέστησεν ἐκ τῆς πόλεως. [3] Τὸ γὰρ ἄνευ τῆς ἐσχάτης ἀνάγκης 
ἐπιφέρειν σίδηρον οὔτ᾽ ἰατρικὸν οὔτε πολιτικόν, ἀλλ᾽ ἀτεχνίας μὲν 
ἀμφότερα, τούτῳ δὲ καὶ τὸ ἀδικεῖν μετ᾽ ὠμότητος πρόσεστι. [4] Τῶν δὲ 
Γράγχων οὐδέτερος μὲν ἤρξατο σφαγῆς ἐμφυλίου, Γάιος δὲ λέγεται μηδὲ 
βαλλόμενος ὁρμῆσαι πρὸς ἄμυναν. ἀλλὰ λαμπρότατος ὢν ἐν τοῖς 
πολεμικοῖς ἀργότατος ἐν τῇ στάσει γενέσθαι. [5] Καὶ γὰρ προῆλθεν 
ἄνοπλος, καὶ μαχομένων ἀνεχώρησε, καὶ ὀλως πλείονα τοῦ μή τι δρᾶσαι 
πρόνοιαν ἢ τοὺ μὴ παθεῖν ἔχων ἑωρᾶτο. [6] Διὸ καὶ τὴν φυγὴν αὐτῶν οὐκ 


ἀτολμίας σημεῖον, ἀλλ᾽ εὐλαβείας ποιητέον ἔδει γὰρ ὑπεῖξαι τοῖς 
ἐπιφερομένοις, ἢ μένοντας ὑπὲρ τοῦ μὴ παθεῖν τῷ δρᾶν ἀμύνασθαι. 


[45(5), 1] Τῶν τοίνυν ἐγκλημάτων τῶν κατὰ Τιβερίου μέγιστον ἐστιν, 
ὅτι τὸν συνάρχοντα τῆς δημαρχίας ἐξέβαλε καὶ δευτέραν αὐτὸς αὑτῷ 
δημαρχίαν μετῄει Γαΐῳ δὲ τὸν Ἀντυλλίου φόνον οὐ δικαίως οὐδ᾽ ἀληθῶς 
προσετρίβοντο διεφθάρη γὰρ ἄκοντος αὐτοῦ καὶ ἀγανακτοῦντος. [2] 
Κλεομένης è’, ἵνα τὰς σφαγὰς τῶν ἐφόρων ἐάσωμεν, ἠλευθέρωσε μὲν 
ἅπαντάς τοὺς οἰκέτας”, ἐβασίλευσε δὲ τῷ μὲν ἔργῳ μόνος, τῷ δ᾽ ὀνόματι 
δεύτερος, Εὐκλείδαν τὸν ἀδελφὸν ἐκ μιᾶς οἰκίας αὑτῷ προσελόμενος, 
Ἀρχίδαμον δ᾽, à προςῆκον ἦν ἀπὸ τῆς ἑτέρας οἰκίας ὄντι συμβασιλεύ ew, 
ἔπεισε μὲν ἐκ Μεσσήνης κατελθεῖν, ἀποθανόντος δὲ τὸν φόνον οὐκ 
ἐπεξελθών, ἐβεβαίωσε τὴν αἰτιαν καθ᾽ αὑτοῦ τῆς ἀναιρέσεως. [3] Καίτοι 
Λυκοῦργος, ὃν προσεποιεῖτο μιμεῖσθαι, τὴν μὲν βασιλείαν ἑκὼν ἀπέδωκε 
τῷ παιδὶ τοῦ ἀδελφοῦ Χαρίλλῳ, φοβούμενος δὲ μή, κἂν ἄλλως ἀποθάνῃ 
τὸ μειράκιον, αἰτία τις ἐπ᾽ αὑτὸν ἔλθη, πολὺν χρόνον ἔξω πλανηθεὶς οὐ 
πρότερον ἐπανῆλθεν, ἢ παῖδα τῷ Χαρίλλῳ γενέσθαι διάδοχον τῆς ἀρχῆς”. 
[4] Ἀλλὰ Λυκούργῳ μὲν οὐδ᾽ ἄλλος τις Ἑλλήνων παραβλητὸς ούδεις ὅτι 
δὲ τοῖς Κλεομένους πολιτεύμασι καινοτομίαι xoi παρανομίαι μείζονες 
ἔνεισι, δεδήλωται. 

[5] Καὶ μὴν οἵ γε τὸν τρόπον αὐτῶν ψέγοντες, τούτοις μὲν ἐξ ἀρχῆς 
τοραννικὸν καὶ πολεμοποιὸν αἰτιῶνται γενέσθαι, τῇ δ᾽ ἐκείνων φύσει 
φιλοτιμίας ἀμετρίαν, ἄλλο δ᾽ οὐδέν, οἱ φθονοῦντες ἐπικαλεῖν εἶχον, 
ἐκριπισθέντας δὲ τῷ πρὸς τοὺς ἐνισταμένους ἀγῶνι καὶ θυμῷ παρὰ τὴν 
αὑτῶν φύσιν ὥσπερ πνοαῖς ἐφεῖναι περὶ τὰ ἔσχατα τὴν πολιτείαν 
ὡμολόγουν. [6] Ἐπεὶ τῆς γε πρώτης ὑποθέσεως τί κάλλιον ἢ δικαιότερον 
ἦν, εἰ μὴ κατὰ βίαν καὶ δυναστείαν ἐπιχειρήσαντες ἐξῶσαι τὸν νόμον οἱ 
πλούσιοι περιέστησαν ἀμφοτέροις ἀγῶνας, τῷ μὲν φοβουμένῳ περὶ αὑτοῦ, 
τῷ δ᾽ ἐκδικοῦντι τὸν ἀδελφόν, ἄνευ δίκης καὶ δόγματος οὐδ᾽ ὑπ᾽’ ἄρχοντος 
ἀναιρεθέντα; 

[7] Συνορᾷς μὲν οὖν καὶ αὐτὸς” ἐκ τῶν εἰρημένων τὴν διαφοράν εἰ δὲ 
δεῖ καὶ καθ᾽’ ἕκαστον ἀποφήνασθαι, Τιβέριον μὲν ἀρετῇ πεπρωτευκέναι 
τίθημι πάντων, ἐλάχιστα δ᾽ ἡμαρτηκέναι τὸ μειράκιον ᾿Αγιν, πράξει δὲ 
καὶ τόλμῃ Γάιον οὐκ ὀλίγῳ Κλεομένους ὕστερον γεγονέναι. 


[41(1), 1]Conclusa anche questa narrazione, ci resta da prendere in 
considerazione queste vite confrontandole fra loro. [2] Quanto ai Gracchi, 
dunque, neppure coloro che per il resto ne dicono ogni male e li odiano 
hanno osato negare che essi furono, fra tutti i Romani, i più dotati per la 
virtù e che furono allevati ed educati in maniera eccellente. [3] Ma la natura 
di Agide e di Cleomene fu chiaramente più forte della loro, in quanto, pur 
non avendo ricevuto un retta educazione ed essendo stati allevati in costumi 
e modi di vita che avevano corrotto da lungo tempo i più anziani, si fecero 
essi stessi guide di semplicità e di temperanza. [4] Inoltre i Gracchi, in un 
periodo in cui Roma godeva del più spendido e grande prestigio, si sarebbero 
vergognati di rinunciare all'emulazione delle belle imprese, che era per loro 
come un'eredità delle virtù del padre e degli avi; [5] Agide e Cleomene 
invece, i cui padri avevano avuto principi opposti e che avevano trovato la 
patria in cattivo stato e malata, non lasciarono per ció indebolire affatto il 
proprio ardore per la virtù. [6] Inoltre, la maggior prova del disinteresse e 
della temperanza dei Gracchi nei confronti del denaro è data dal fatto che, 
nell’esercizio della magistratura e nella loro azione politica, si mantennero 
puri da profitti illeciti; [7] ma Agide sarebbe rimasto perfino indignato se 
l’avessero lodato per non aver preso niente che appartenesse ad altri, egli che 
offrì ai cittadini i propri beni, che ammontavano a seicento talenti in denaro, 
oltre alle altre proprietà. [8] Non avrebbe dunque considerato un crimine 
l’arricchirsi ingiustamente, egli che giudicava avidità anche il possedere 
giustamente più di un altro? 


[42(2), 1]La concezione e Far dimento delle loro innovazioni differirono 
notevolmente per la grandezza. I Gracchi, infatti, presero provvedimenti per 
la costruzione di strade e per la fondazione di città; l’azione più ardita di 
Tiberio fu il recupero delle terre pubbliche, quella di Gaio la costituzione di 
tribunali misti, mediante l'aggiunta di trecento cavalieri. [2] Ma la 
rivoluzione attuata da Agide e da Cleomene, i quali compresero che curare 
ed amputare poco per volta e parzialmente i cifetti esistenti sarebbe stato, 
come dice Platone!» tagliare le teste dell’Idra, apportò un cambiamento 
capace insieme di liberare lo staio da tutti i mali e di metterlo in ordine. [3] 
E forse sarebbe più vero dire che eliminò quel mutamento che aveva 
prodotto tutti i mali, riconducendo e ristabilendo la città nell’ordinamento 
che le era appropriato. [4] Si potrebbe anche dire che alla polhica dei Gracchi 
si opposero i più grandi fra i Romani, mentre quella intrapresa da Agide e 


attuata da Cleomene si basava sul più bello e splendido dei modelli, le retre 
ancestral: relative alla temperanza e all’eguaglianza, che avevano per garanti 
le une Licurgo, le altre Apollo Pitico. [5] Ma la cosa più enze del tempo una 
lotta per l'egemonia, il cui fine importante è che i provvedimenti cei Gracchi 
non accrebbero per nulla la potenza di Roma, mentre, grazie a quelli attuati 
da Cleomene, la Grecia vide Sparta divenire in poco tempo padrona del 
Peloponneso e sostenere contro le maggiori potera liberare la Grecia dalle 
armi degli Illiri e dei Galati? e ordinarla d: nuovo sotto gli Eraclidi. 


[43(3), 1] Ritengo che anche le loro morti rivelino una certa differenza tra 
le loro virtù. I Gracchi, infatti, perirono combattendo contro i concittadini, 
poi fuggendo; Agide invece morì quasi volontariamente per non fare 
uccidere nessuno dei concittadini e Cleomene, ingiustamente oltraggiato, si 
mosse per vendicarsi e, poiché le circostanze glielo impedivano, si uccise 
coraggiosamente. [2] Se si cercano ancéra le differenze, Agide non compì 
alcuna impresa da grande generale, poiché fu ucciso prima di poterlo fare. 
Alle numerose e belle vittorie di Cleomene è possibile contrapporre la 
conquista delle mura di Cartagine ad opera di Tiberio”, impresa non 
trascurabile, e l'armistizio concluso a Numanzia, con cui salvò ventimila 
soldati romani, che non avevano altra speranza di scampo; [3] e anche Gaio 
diede molte prove di valore combattendo sia là stesso”, sia in Sardegna. 
Entrambi avrebbero dunque potuto rivaleggiare con i migliori generali 
romani, se non fossero stati uccisi anzitempo. 


[44(4), 1] Quanto all’azione politica, Agide sembra aver condotte la 
propria con eccessiva debolezza: si lasciò distogliere da Agesilao, non 
mantenne la promessa di ridistribuire la terra ai cittadini e, in generale, 
lasciò abbandonate e incompiute le riforme che aveva decise e annunciate, 
per una mancanza di coraggio dovuta all’età. [2] Cleomene, al contrario, 
attuò la sua riforma dello stato con eccessiva audacia e violenza, uccidendo 
gli efori contro le leggi, mentre gli sarebbe stato facile sia trarli dalla propria 
parte grazie alla prevalenza delle sue armi, sia mandarli in esilio, come fece 
con molti altri. [3] Infatti, ricorrere al ferro senza un’estrema necessità non 
conviene né al buon medico né al buon politico, ma, in entrambi i casi, è 
segno d'imperizia e, nel caso del politico, alla crudeltà si aggiunge anche 
l'ingiustizia. [4] Nessuno dei due Gracchi prese l'iniziativa della strage dei 
concittadini; si dice che Gaio non volle difendersi neanche quando lo 


colpirono, e, sebbene ottimo combattente in tempo di guerra, rimase del 
tutto inattivo nella sommossa, [5] Uscì infatti di casa senz’armi, si ritirò 
dalla battaglia, e si vide insomma che egli si dava più pensiero di non 
commettere il male che di evitarlo. [6] Pertanto, anche la fuga dei Gracchi 
non dev'essere considerata un segno di viltà, ma di cautela, perché occorreva 
o cedere agli assalitori o resistere e difendersi facendo del male per non 
subirlo. 


[45(5), 1] La principale accusa rivolta contro Tiberio è quella di aver 
deposto il suo collega dal tribunato e di aver aspirato a divenire tribuno per 
la seconda volta; a Gaio attribuirono ingiustamente e falsamente l’assassinio 
di Antillio, poiché questi fu ucciso contro il volere di lui, che ne rimase 
sdegnato. [2] Cleomene invece, per non parlare del massacro degli efori, 
liberò tutti gli schiavi” e regnò di fatto da solo, benché di nome con un 
collega, dal momento che si associò il fratello Euclida, appartenente alla sua 
stessa casata; convinse poi a ritornare da Messene Archidamo. al quale 
spettava regnare con lui perché era dell’altra casata, e, quando questi morì, 
non punendo il delitto confermò il sospetto di esserne stato l’artefice. [3] 
Eppure Licurgo, che egli pretendeva d’imitare, aveva restituito 
spontaneamente la regalila al figlio di suo fratello, Carillo, e temendo di 
poter essere soggetto a qualche accusa, qualora il fanciullo fosse morto in 
qualche modo, aveva errato per lungo tempo all’estero e non era ritornato 
prima che a Carillo fosse nato un figlio che potesse succedergli sul trono. [4] 
Comunque, nessun greco è paragonabile a Licurgo; è chiaro, tuttavia, che 
l’azione politica di Cleomene contiene eccessive innovazioni e illegalità. 

[5] Ciò nonostante, coloro che criticano i loro caratteri accusano i due 
spartani d'essere stati fin da principio tirannici e bellicosi; mentre quelli che 
erano ostili ai due romani non avevano da rimproverarli di nient'altro che 
dell'eccessiva ambizione innata e riconoscevano anzi che i Gracchi erano 
stati trascinati dalla lotta contro i loro avversari e da un impulso contrario 
alla loro natura come da una bufera e avevano così condotto lo stato alle 
estreme sciagure. [6] In effetti, che cosa vi sarebbe stato di più bello e di più 
giusto del loro primo disegno, se i ricchi, cercando di respingere la legge con 
la forza e con il potere, non li avessero costretti entrambi a lottare, l'uno per 
difendere la propria vita, l’altro per vendicare il fratello, ucciso senza 
processo e senza l’ordine di un magistrato? 


[7] Puoi dunque comprendere tu stesso” da quanto ho detto in che cosa 
differiscano: se poi occorre che io mi pronunci su ciascuno, ritengo che 
Tiberio sia stato il primo fra tutti per virtù, che il giovane Agide sia stato 
quello che commise meno errori e che Gaio sia stato non poco inferiore a 
Cleomene per le imprese e per l’audacia. 


1. Respublica, IV, 426 e. 

2. Contingenti di Illiri e di Galati combatterono nell'esercito di Antigono Dosone a Sellasia (cfr. 
PLUTARCO, Cleomenes, 27, 6 e la nota). Per le minacce della pirateria illirica cfr. inoltre Cleomenes, 10, 
11 e la nota. 

3. Cfr. Tib. Gracch., 4, 6 e la nota. 

4. Cfr. C. Gracch., 13, 1: Gaio aveva militato a Numanzia sotto gli ordini dell’ Emiliano. 

5. La notizia costituisce un'evidente esagerazione, poiché lo stesso Plutarco testimonia 
precedentemente che la misura riguardava solo un certo numero di iloti: cfr. Cleomenes, 23, 1 e la nota. 

6. Cfr. PLUTARCO, Lycurgus, 3, 1-9. 

7. Queste parole conclusive sono rivolte ancóra a Sossio Senecione: cfr. Agis, 2, 9 e la nota. 


INDICE DELLE TAVOLE 


Recto e verso di una moneta di Demetrio Poliorcete 

Ritratto di Marco Antonio 

Ritratto di Pirro 

Ritratto di Mario 

Frontespizio di una traduzione castigliana cinquecentesca delle Vite 


Frontespizio della traduzione toscana cinquecentesca delle Vite, a cura di 
Lodovico Domenichi 


Frontespizio di una traduzione francese cinquecentesca delle Vite 


Frontespizio di un’edizione francese ottocentesca, greca e latina, delle Vite 


INDICI 


INDICE DEI NOMI 


Sono elencati i nomi propri storici, geografici e mitologici. Il numero ad esponente indica quante volte 
il nome ricorre nel medesimo luogo. I nomi delle divinità e dei personaggi mitologici sono indicati 
nella forma greca, sebbene nella traduzione compaiano talora in quella latina. 


A 


Abantida, Arat., II, 2; 3; III, 4. 

Abeocrito, Arat., XVI, 1. 

Acaia, Cleom., XVI, 7; XVII, 6. 

Acarnani, Arat., XXXIX, 7; Cleom., XXVIII, 3°. 

Achei, Arat., IX, 6%; XI, 1%; 2; XVI, 1; 2; XVIII, 2; XXIII, 1; 4^; XXIV, 1; 3%; 4; 5% XXV, 1; 4; 5; XXVIII, 5; 
6; XXIX, 3; 7; 8; XXX, 4%; 7; XXXI, 1%; 5; XXXIII, 1%; 2; XXXIV, 2; 6; 7%; XXXV, 1; 3^; 4; 6^; XXXVI, 
3; XXXVII, 5; XXXVIII, 1; 3; 4; 6; 8; 10; 11; XXXIX, 1; 3; 4%; 5; XL, 2; 3; XLI, 1; 2; 5; XLII, 1; XLIII, 5; 
XLIV, 4; 5; 62; XLV, 6; 8; XLVI, 2; XLVII, 1; 3; 4; XLVIII, 1; 2; LIII, 1; 2; 4; Ag., XIII, 5; 6; XV, 3; III, 6; 
7; 8; IV, 8; 9; V, 15 VI, 3; 4; 5; 7; VII, 1; 5; XII, 1; XIV, 1; 2; 3; 49, 52; XV, 1; 2; 3; 4; XVI, 2; XVII, 1; 42: 
5; 6; 7; XIX, 2; 5; 6; 8; 9; XX, 8; XXI, 5; XXII, 9; XXIII, 22; XXIV, 7; 8; 9; XXV, 1; XXVII, 7; 10; 
XXXIV, 1. 

Achille, Pyrrh., I, 2; 3; VII, 7; XIII, 2; Cleom., XXXIV, 3. 

Acilio Μ., Mar., XIV, 11. 

Acrocorinto, Arat., XVI, 2; 5; XVII 2; 5; XVIII, 1; XXIV, 1; XXXIII, 3; XXXVIII, 6; 9; XL, 7; XLI, 5; 7; 
XLII, 2; 3; XLIV, 3; 5; XLV, 5; L, 4; 6; Cleom., XVI, 4; XIX, 5; 8; 9. 

Acrotato (re), Pyrrh., XXVI, 18; XXVIII, 4; 5; 6; Ag., III, 7. 

Acrotato (figlio di Cleomene II), Ag., III, 62. 

Adige, Mar., XXIII, 2; 7. 

Aeropo II, Demetr., XX, 2. 

Aeropo (epirota), Pyrrh., VII, 9. 

Africa, Ant., X, 3; XXX, 6; LXIX, 1; 3; 4; Pyrrh., XXIL 4; XXIII, 3; Mar., VII, 1; 6; IX, 3; X, 1; XII, 3; 
XXXV, 12; XL, 1; 6; 7; XLI, 3; XLII, 5; Tib. Gracch., IV, 5; C. Gracch., II, 5; X, 2; XI, 1. 

Afrodite, Ant., XXVI, 2; 5; Mar., XLVI, 8. 

Agatocle (tiranno di Siracusa), Demetr., XXV, 7; Pyrrh., IX, 2%; XIV, 8; 10. 

Agatocle (figlio di Lisimaco), Demetr., XXXI, 5; XLVI, 7; 8; XLVII, 2. 

Agatoclea, Cleom., XXXIII, 2. 

Agesilao (re), Artax., XX, 3; 5; XXIL 4; 6; Ag., II, 2; 3; IV, 1; XIV, 3. 

Agesilao (eforo), Ag., VI, 3; 5; 6; VII, 2; 5; 7; 8 IX, 1; 5; XII, 4; 6; XII, 1; 3; 4; 5; XVI, 1; 3; 5; XIX, 6; 
Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLIV (IV), 1. 

Agesipoli I, Ag., III, 5. 

Agesipoli II, Ag., III, 6°. 

Agesistrata, Ag., IV, 1; XVIII, 8; XX, 2; 3; 6; 7. 

Agia, Arat., XXIX, 6. 


Agiatide, Cleom., I, 2; XXII, 1. 

Agide IV, Arat., XXXI, 1; Ag., II, 9; III, 1; 2; 3; IV, 1; VI, 1; 2; 7; VIIL 1; X, 2; 4; XI, 1; XII, 6; XIII, 2; 5; 
XIV, 1; 2; XV, 1; 4; 5; XVI, 67; XVIII, 4; XIX, 1; 37; 5; 6; 7; 95; 10; XX, 1; 2; 4; XXL, 5; Cleom., I, 3%; 4; 
IL, 1; ΠΠ, 3; 4; V, 2; 3; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLI (1), 3; 7; XLII (ID, 2; 4; XLII (III), 1; 2; XLIV 
(IV), 1; XLV (V), 5; 7. 

Agilao, Cleom., VIII, 3; 4. 

Agra, Demetr., XXVI, 3. 

Agrigento, Pyrrh., XXII, 2. 

Agrippa M., Ant., XXXV, 3; LXV, 2; LVI, 4; LXXII, 6; LXXXVII, 2; 3; 4; 52. 

Agrippina, Ant., LKXXVII, 8. 

Alba, Ant., LX, 3. 

Albani, Ant., XXXIV, 10. 

Albino Sp. Postumio, Mar., IX, 3. 

Alceta, Pyrrh., I, 52. 

Alcibiade, Ant., LXX, 1. 

Alcimo, Demetr., XX, 6. 

Alcioneo, Pyrrh., XXIV, 7; 9. 

Alcmeone, Arat., III, 5. 

Ale, Ant., LXXI, 6. 

Alessa di Laodicea, Ant., LXVI, 8; LXXII, 3; 4. 

Alessandria, Ant., XXVIII, 1; 3; L, 6; LII, 1; 12; LIV, 5; LVIII, 8; LXIX, 3; LXXI, 3; Cleom., XXXII, 1; 
XXXV, 1. 

Alessandrini, Ant., III, 11; XXIX, 4; Cleom., XXXVII, 7; XXXIX, 4. 

Alessandro Magno, Demetr., III, 3; V, 1; 3; X, 3; XIV, 2; XXV, 4; 6; XXVII, 6; XXXVII, 3; XLI, 5; XLIV, 1; 
6; Ant., VL 3; LIV, 8; LXXX, 2; Comp. Demetr. Ant., XCI (IV), 1; Pyrrh., VIII, 22. XI, 4; XII, 10; XIX, 
2; 3; Cleom., XXXI, 4. 

Alessandro IV, Pyrrh., IV, 3. 

Alessandro (figlio di Poliper conte), Demetr., IX, 5. 

Alessandro (figlio di Cassandro), Demetr., XXXVL 2; 5; 6; 7; 8; 9; 11; 12; Comp. Demetr. Ant., XCII (V), 
3; Pyrrh., VI, 3; VII, 1. 

Alessandro (figlio di Demetrio Poliorcete), Demetr., LIII, 8. 

Alessandro (figlio di Pirro), Pyrrh., IX, 3; 

Alessandro di Corinto, Arat., XVII, 2; XVIII, 2°. 

Alessandro Elio, Arat., XXXVI, 5; LIV, 7; 8. 

Alessandro d' Antiochia, Ant., XLVI, 5%; XLVIII, 1; 2. 

Alessandro di Mindo, Mar., XVII, 6. 

Alessicrate, Pyrrh., IV, 9. 

Alicarnasso, Demetr., VII, 5. 

Alpi, Mar., XI, 13; XV, 1; XVII, 1; 5; XXIII, 2; XXIV, 7. 

Amano, Demetr., XLVIII, 6. 

Ambracia, Pyrrh., VI, 4; VIII, 11. 

Ambroni, Mar., XV, 5; 6; XIX, 3; 4; 7; XX, 1; 22. 


Amebeo, Arat., XVII, 4; 5. 

Ameria, Mar., XVII, 8. 

Amestri, Artax., XXIII, 6; XXVII, 7; 8. 

Amicla, Ag., IX, 3. 

Aminia, Pyrrh., XXIX, 11. 

Aminta, Ant., LXI, 3; LXIII, 5. 

Ammone, Ag., IX, 1. 

Amorgo, Demetr., XI, 4. 

Anaitide, Artax., XXVII, 4. 

Anassenore, Ant., XXIV, 2. 

Ancaria, Ant., XXI, 1. 

Ancario, Mar., XLIII, 5. 

Androclide, Pyrrh., II, 1. 

Androclione, Pyrrh., II, 2. 

Anfare, Ag., XVIII, 7; 8; XIX, 3; 6; XX, 2; 3; 6; XXI, 1. 

Anfiarao, Arat., III, 5. 

Anfilochia, Pyrrh., VI, 4. 

Angelo, Pyrrh., II, 1. 

Annibale, Pyrrh., VIII 4; Tib. Gracch., I, 3. 

Annio (partigiano di Mario), Mar., XLIV, 4; 5; 7. 

Annio Lusco T., Tib. Gracch., XIV, 5; 6; 8. 

Antalcida, Artax., XXI, 5; 6; XXII, 1; 2; 6°. 

Anticira, Demetr., XXIV, 1; Ant., LXVIII, 7. 

Antifonte, Ant., XXVIII, 1. 

Antigenida, Demetr., I, 6. 

Antigone, Pyrrh., IV, 7; V, 1; 13; VL 1; IX, 1. 

Antigono I Monoftalmo, Demetr., II, 13; III, 27; 4; IV, 1%; 2; 4; V, 1; VI, 1; 4; VII, 2; VIII, 1; 3%; X, 3; XI, 1; 
XII, 3; 4; XIV, 3; XVII, 3; 4; 5; 6; XVIII, 12. ΧΙΧ, 1; 22. 3; 4; 6; 7; δ; XXII, 8; XXVIII, 2; 3; 10; XXIX, 1; 
3; XXX, 1; XXXI, 6; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (1), 1; Pyrrh., IV, 3; XXXIV, 8. 

Antigono II Gonata, Demetr., XXXIX, 6; XL, 1; 3; LI, 1; 2; LII, 1; 6; 3; Pyrrh., VII, 4; XXVI, 2; 4; 5; 6; 8; 
10; 14; 21; XXIX, 11; XXX, 2; XXXI, 2; 3; 6; XXXII, 2; XXXIV, 5; 8; 10; Arat., IV, 3; IX, 5; XII, 3; XV, 
1; XVII, 1; XVIII, 1; XXIII, 5; XXIV, 3; XXV, 6; XXVI, 1; XXXIV, 1; XLIII, 2. 

Antigono III Dosone, Arat., XXXVIII, 9; 115 XLI, 7; XLII, 2; XLIII, 15 3; 4; 8; XLII, 3; XLIV, 5; XLV, 1; 
2; 3; 5; 6; 8; XLVI, 1; XLVII, 1; 2; Cleom., XVI, 3; 4; XVII, 2; XIX, 9^; XX, 52; 3; 7; XXL 2; 4; 6; 8; 
XXII, 9; XXIII, 1%; 2; XXV, 1; 3; 55 7; XXVI, 1; 2; XXVII, 3; 5; 8; XXVIII, 2; 3; 5^; XXIX, 1; XXX, 1; 4; 
XXXI, 3; 4; 5; 7; XXXIL 4; XXXIV, 1; XXXVI, 7. 

Antigono (re di Giudea), Ant., XXXVI, 4. 

Antillio Q., C. Gracch., XIII, 3; 4; XIV, 1; 2; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLV (V), 1. 

Antillo (figlio di Antonio), Ant., LXXI, 3; LXXXXI, 1; LXXXVII, 1. 

Antiochia, Demetr., XXXII, 3. 

Antioco I (re di Siria), Demetr., XXIX, 4; XXXI, 5; XXXVIII, 1; 2; 3; 7; 8; 10; 12; L, 9; LI, 4. 

Antioco I di Commagene, Ant., XXXIV, 4; 6; 7. 

Antipatro (diadoco), Demetr., XIV, 2; XXXVII, 4; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (T), 5; Ag., II, 3; III, 3. 


Antipatro (figlio di Cassandro), Demetr., XXXVI, 1; XXXVII, 2; Pyrrh., VI, 3; 5; 62. 

Antipatro di Tarso, Mir., XLVI, 2; Tib. Gracch., VIII, 6. 

Antistia, Tib. Gracch., IV, 3. 

Antone. Ant., IV, 2. 

Antonia, Ant., LKXXVII, 6. 

Antonio M. (cos. 99), Ant., I, 1; Mar., XLIV, 1; 37; 4; 5; 1. 

Antonio M. Cretico, Ant., I, 1. 

Antonio, G. Ibrida (cos. 63), Ant., IX, 3. 

Antonio M. (triumviro), Demetr., I, 7; Ant., I, 1; II, 2°; 47; 5; III, 5; 7; IV, ο: V, 13; 6; 7; 8; VI, 1; 2; 4; 7; VII, 
2; 3; 6; VIII, 3; 4; IX, 1; 2; 4; X, 2; 3; 7; 8; 9; XI, 1; 2; 3; 4; XII, 1; 4; 5; XIII, 1; 2; 3; 4; XIV, 1; 4; XVI, 2; 
X 62; 7; XVII, 12. 2; 3; 5; XVIII, 1; 3; 4; 5; XIX, 1; 32; XX, 1; 2; XXI, 1; 5; XXII, 15 3°, 5; XXIII, 1; 
XXIV, 7; 9; XXV, 1; 3% XXVI, 4; XXVII, 2; XXVIII, 1; 6; 7; 11; XXIX, 1; 6; 7; XXX, 1; 4; 6; XXXI, 3; 4; 
XXXII, 1; 2; 4^ 6; XXXIII, 1; 2; 3; 4; 5; XXXIV, 4; 5%; 9%; 10; XXXV, 6; 7%; 8; XXXVII, 1; 2; XXXIX, 1; 
2; 6; 9; XL, 1; 4; 5; XLI, 1; 3; 5%; XLII, 1; 2; 6; 8; XLIII, 2; 4; XLIV, 3; XLV, 1%; XLVI, 3; 4; 5; 7; XLVII, 
1; 7; XLVIII, 2; 4; 5; 6; XLIX, 2; L, 1; 3; 5; LII, 1; 2; LIII, 1; 2; 4; 52. 8; 10; LIV, 2; 455; LV, 1; 4; LVI, 1; 3; 
4; LVII, 3; 4; 5; LVIII, 3; 44 9; 11; LIX, 1; 2; 5; LX, 12; 2; 3; 5; LXI, 1; 5; 6; LXII, 2; 4; 5; LXIII, 1; 3; 5; 7; 
9; LXIV, 2%; LXV, 1; 3; 4; 7; LXVI, 1; 3% 7; LXVII, 2; 35; 5; 8; 10; LXVIII, 1; 3; 8°; LXIX, 1; 2; 5; 6; 
LXXI, 1; LXXII, 3%; 4; LXXIII, 1%; 3; LXXIV, 2; 4; LXXV, 1%; 6; LXXVI, 3; 4; 5; 9; LXXVII, 2; 6; 
LXXVIII, 1’ LXXIX, 2; LXXXI, 1; LXXXII, 2; LXXXIII, 4; LXXXIV, 3; 4; LXXXV, 5; LXXXVI, 7; 8%; 
9%; LXXXVII, 1; 2; 6; 9; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (I), 1; LXXXIX (II), 3; 4; XC (III), 1; XCI 
(IV), 2; 3; 6; XCII (V), 2; 3; 5; XCIII (VI), 4. 

Antonio, C. (fratello del triumviro), Ant., XV, 5; XXII, 6. 

Antonio, L. (fratello del triumviro), Ant., XV, 5; XXX, 1. 

Antonio Iullo, Ant., LXXXVII, 2; 5°. 

Apama (figlia di Artaserse II), Artax., XXVII, 7. 

Apama (moglie di Seleuco I), Demetr., XXXI, 5. 

Apelle (pittore), Demetr., XXII, 6; Arat., XIII, 1; 2. 

Apelle (dignitario macedone), Arat., XLVIII, 1. 

Apemanto, Ant., LXX, 2; 302. 

Api, Cleom., XXXIV, 3. 

Apollo, Ag., IX, 3. 

Appio Gaudio Cieco, Pyrrh., XVIII, 8; XIX; 5. 

Appio Claudio Pulcro (cos. 143), Tib. Gracch., IV, 2; 3; IX, 1; XIII, 1. 

Apollo, Pyrrh., XXXI, 7; XXXII, 10; Arat., VIL 2; XL, 3. 

Apollonia, Ant., XVI, 1. 

Apollonide, Demetr., L, 3; 6. 

Arabi, Demetr., VII, 1; Ant., XXVII, 4; LXIX, 5. 

Arabia, Ant., XXXVI, 3; XXXVII, 3; LXI, 3. 

Arasse, Ant., XLIX, 4; LII, 3. 

Arato, Arat., I, 5; II, 2; Π 1; IV, 1; 3; V, 2; 3; 4; VL 4; VII, 1; 3; 6; VIII, 3; 5; 6; IX, 2; 5; X, 5 XI, 2; XII, 4; 5; 
6; XIII, 2; 3; 4; 5; 6; XIV, 3; XV, i* 4; XVI, 1; XVIII, 2; 4; 7; XIX, 1; 2; XX, 1; 7; 8; XXI, 4; XXII, 1; 3; 4; 
5; 7; 9; XXIV, 1; 3; XXV, 2; 4; 5; 6; XXVII, 1; 3; 4; XXII, 2; 6; XXX, 3; 4; 5; 6^; 7; XXXI, 1; XXXII, 5; 
XXXIII, 1; 3; 4; 5; XXXIV, 2; 3; 6; XXXV, 1; 2; 3; 4; 6; XXXVII, 1; 2; 5; XXXVIII, 4; 11; XXXIX, 2; 3; 


5; XL, 2; XLI, 1; 3; 4; 5; 7%; XLII, 1; 3; XLIII, 1; 3; 4; 6; 8; 9; XLIV, 2; 4%; 5; 6; XLV, 3; 5%; 8; XLVI, 1; 2; 
3; XLVII, 3; 6; XLVIII, 1; 2; 3; 4; 5; XLIX, 2; 3; L, 1; 5; 7; LI, 3; LII, 1; 2; 4; LII, 3; 6; LIV, 1; 8; Ag., 
XIII, 6; XV, 1; 2; 47; 5; Cleom., III, 7; IV, 2; 3; 5; 7; 9; V, 1%; VI, 3; 4; XII, 1; XIV, 2: 3; XV, 1; XVI, 2; 8; 
XVII, 1; 45 5; XIX, 1; 4; 5; 6; 8; 9°; XX, 5; XXV, 2. 

Arato il Giovane, Arat., XLIX, 2. 

Arbace, Artax., XIV, 3. 

Arcadia, Demetr., XXV, 1; Arat., 7; Cleom., IV, 6; VIL 5; XV, 2. 

Arcadi, Cleom., III, 8°. 

Arcesilao (filosofo accademico), Arat., V, 1. 

Arcesilao (spartano), Ag., XVIII, 7. 

Archelao (re di Cappadocia), Ant., LXI, 2. 

Archelao (generale di Mitridate), Mar., XXXIV, 6. 

Archelao (sacerdote di Comana Pontica), Ant., III, 10. 

Archibio, Ant., LXXXVI, 9. 

Archidamia, Pyrrh., XXVII, 4; Ag., IV, 1; XX, 3. 

Archidamo II, Cleom., XXVII, 3. 

Archidamo III, Ag., III, - 

Archidamo IV, Demetr., XXXV, 1; Ag., III, 3, 

Archidamo (V), Cleom., I, 1; V, 2; 3; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLV (V), 2. 

Archiloco, Demetr., XXXV, 6; Mar., XXI, 7. 

Areo I, Pyrrh., XXVI, 16; 18; XXVII, 2; XXIX, 11; XXX, 4; XXXII, 4; Ag., III, 6; 7. 

Ares, Demetr., XLII, 8; Comp. Demetr. Ant., XC (ΠΠ), 3; Mar., XLVI, 8. 

Aretusa, Ant., XXXVII, 1. 

Argivi, Pyrrh., XXXI, 6; 7; XXXII, 2; 9; 10; Arat., XXV, 1; 4; XXVII, 2; XXVIII, 6; XXXV, 3; XXXIX, 5; 
XLIV, 3; 5; Cleom., XX, 5; XXI, 1; XXV, 5; 6; XXVI, 1. 

Argo, Demetr., XXV, 1; 2; XXX, 23; 4; XXXI, 1; 5; XXXII, 9; Arat., II, 4; ΠΠ, 1; V, 3; VI, 2; 4; XXV, 2; 
XXVII, 1; XXVIII, 6; XXIX, 2; 6; XXXV, 1; XXXIX, 1; XLIV, 3; 4; XLV, 5; Cleom., XVII, 1; 4 7; 
XVIII, 1; XIX, 1; 4; 6; XX, 5; 7; XXI, 1; 2; 3%; 5; XXV, 3; 5; XXVI, 2. 

Argolide, Arat., XXVIII, 2; Cleom., IV, 8; XXIII, 3; XXV, 5. 

Ariaspe, Artax., XXX, 1; 2; 3. 

Ario Didimo, Ant., LXXX, 1; 2; 3; 4; 5; LXXXI, 5. 

Aristea, Pyrrh., XXX, 22. XXXII, 1. 

Aristippo I, Pyrrh., XXX, 2°. 

Aristippo II, Arat., XXV, 4; 5; 8; XXVII, 1; XXVIII, 1; XXIX, 1; 2; 3; 4. 

Aristobulo, Ant, III, 2; 3. 

Aristocrate, Ant., LXIX, 1. 

Aristodemo di Mileto, Demetr., IX, 2; XVII, 2; 4; 5. 

Aristodemo (tiranno di Megalopoli), Ag., III, 7. 

Aristofane, Demetr., XII, 1; Ant., LXX, 1. 

Aristomaco (esiliato di Sicione), Arat., V, 1. 

Aristomaco I (tiranno d' Argo), Arat., XXV, 1; 4. 

Aristomaco II, Arat., XXIX, 6; XXXV, 1; 2; 3^; 4; 5; 7; XLIV, 6; Cleom., IV, 8. 


Aristomene, Ag., XXI, 4. 

Aristonico, Tib. Gracch., XX, 7. 

Aristotele (filosofo), Arat., III, 4; Cleom., IX, 5. 

Aristotele d' Argo, Arat., XLIV, 2; Cleom., XX, 6; 7. 

Aristrato, Arat., XIII, 22: 4; 52. 

Armenia, Demetr., XLVI, 7; 8; Ant., XXXIV, 10; XXXVII, 3; XXXVIII, 12: XLI, 4; XLIX, 4; 5; L, 6; LII, 3; 
LIV, 7; LV, 4; LVI, 1; 7; LXI, 5. 

Arpate, Artax., XXX, 8. 

Arpino, Mar., ΠΠ, 1. 

Arribba, Pyrrh., I, 52, 

Arrunzio L., Ant., LXVI, 5. 

Arsame, Artax., XXX, 1; 2; 3; 7; 9. 

Arsica (Artaserse II), Artax., I, 3; II, 2; 4. 

Artagerse, Artax., IX, 1; 3; 4; X, 1%; XI, 1; XIV, 1; XV, 6. 

Artasira, Artax., XII, 1; 2; 3; XIIL 6. 

Artaserse I, Artax., I, 1; IV, 4. 

Artaserse II, Artax., I, 1; 2; 3; II, 5; III, 3; V, 5; XII, 2; XIII, 4; XVII, 5; XIX, 10; XX, 4; XXII, 1; 6; XXIII, 1; 
4 6; XXIV, 5%; 6; 9; XXVI, 1; 3; XXIX, 1; XXX, 9. 

Artaserse III, v. Oco. 

Artavasde d' Armenia, Ant., XXXVII, 3; XXXVIIL 1; XXXIX, 1; L, 3; Comp. Demetr. Ant., XCII (V), 32. 

Artemide, Artax., XXVII, 4. 

Ascoli, Pyrrh., XXI, 7; 13. 

Asea, Cleom., VII, 5. 

Asia, Demetr., XXXV, 5; XLIV, 1; XLVI, 4; Ant., XXIV, 1; 3; 7; 8; XXXIII, 1; LXVIII, 7; LXIX, 4; LXXII, 
1; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (1), 1; Pyrrh., XII, 3; ὃ; Mar., XI, 8; Ag., II, 2; Tib. Gracch., XX, 7; 
XXI, 4. 

Asinio Pollione, Ant., IX, 2; 3. 

Aspasia, Artax., XXVI, 5; XXVII, 2; 5; XXVIII, 5. 

Aspide, Cleom., XXI, 5. 

Asteropo, Cleom., X, 5. 

Atena, Demetr., XII, 3; XXIII, 5; XXIV, 1; Artax., III, 1. 

Atene, Demetr., VIII, 32; 4; XII, 1; XIV, 1; XXVI, 1; XXXIII, 5; 7; XXXV, 1; XXXIX, 1; XL, 8; LI, 1; Ant., 
XXIII, 3; LIII, 2; LIV, 1; LVII, 1; LX, 4; 6; LXVIII, 6; LXXII, 1; Pyrrh., XII, 6; Mar., XLVI, 2; Arat., 
XXXIV, 1; XXXV, 6. 

Ateniesi, Demetr., VIII, 7; IX, 8; X, 1; 2; 4; XII, 3; XVII, 1; XXII, 1; 8; XXIII, 1; 3; XXIV, 7; 8; 11; XXV, 3; 
XXVII, 1; 2; XXX, 2; 3; 5; XXXI, 1; XXXIII, 1; 3; XXXIV, 1; 4; XLII, 2; XLVI, 1; 3; Ant., XXXIV, 6; 
LXX, 2; 4; Comp. Demetr. Ant., XCI (IV), 5; Arat., XVI, 3; XXIV, 4; XXXIII, 2; XXXIV, 4; 5; 6; XLII, 
3; Artax., XVII, 12; Ag., V, 1; Cleom., XVI, 5; XXVII, 2. 

Atossa, Artax., XXIII, 3; 7; XXVI, 2; XXVII, 2; XXX, 1. 

Attalo III, Demetr., XX, 3; Tib. Gracch., XIV, 1; 2. 

Attica, Demetr., XXIII, 2; 3; XXXIII, 2; 5. 

Audoleonte, Pyrrh., IX, 1. 

Aventino, C. Gracch., XV, 1. 


Azia, Ant., XXXI, 1. 
Azio, Ant., LXII, 5; LXIII, 1; LXVIII, 1; LXIX, 5; LXXI, 1. 


B 


Babilonia, Demetr., VII, 2; 3; Ant., XLV, 12; Artax., VII, 2; 3; VII, 2; XIX, 102. 

Baia, Mar., XXXIV, 2. 

Bardiei, Mar., XLIII, 4; XLIV, 6. 

Bardilli, Pyrrh., IX, 2; 3. 

Batace, Mar., XVII, 9; 10. 

Batone, Ag., XV, 4. 

Belbina, Cleom., IV, 1; 4. 

Beleo, Mar., XL, 1. 

Belitara, Artax., XIX, 2. 

Beluride, Artax., XXII, 9. 

Beorice, Mar., XXV, 4. 

Beoti, Demetr., XXIII, 3; XXXIX, 1; 2; 3; 6; 7; XL, 3; Arat., XVI, 1; L, 7. 

Beozia, Mar., XLI, 1. 

Berea, Demetr., XLIV, 5; Pyrrh., XI, 3; 6; 8. 

Berito, Ant., LI, 2. 

Beronicide, Pyrrh., VI, 1. 

Bestia L. Calpurnio, Mar., IX, 3. 

Bibulo, M. Calpurnio, Ant., V, 4. 

Bircenna, Pyrrh., IX, 2. 

Biti, Arat., XXXIV, 2. 

Blossio di Cuma, Tib. Gracch., VIII, 6; XVII, 5; XX, 5. 

Bocco, Mar., X, 3; 4; 7; XXXII, 4. 

Bocco, Ant., LXI, 2. 

Boccori, Demetr., XXVII, 12°; 13. 

Brindisi, Ant., VII, 2; LXII, 2. 

Bruto D. Giunio (cos. 138), Tib. Gracch., XXI, 3. 

Bruto, D. Albino, Ant., XI, 2. 

Bruto, M. Giunio, Ant., XII, 6; XIII, 1; 3; XIV, 2; 3; 5; XV, 1; XXI, 7; XXII, 1; 2; 4; 5; 65; 7; LXIX, 17; 
Comp. Demetr. Ant., LXXXIX (II), 2°. 


Cadmia, Pyrrh., V, 11. 

Cadusi, Artax., IX, 1; XXIV, 2; 5; 6. 
Cafie, Artax., XLVII, 4; Cleom., IV, 7. 
Cafisia (flautista), Pyrrh., VIII, 6. 


Cafisia (compagno di Araro), Arat., VI, 3; VII, 3. 

Caio (Caligola), Ant., LXXXVII, 8. 

Calcide, Demetr., XLIII, 4 

Calcieca (Atena), Ag., XI, 8; XVI, 6. 

Caldei, Mar., XLII, 7. 

Calidonia, Arat., XV, 1. 

Callicratida, Artax., XXIII, 2. 

Calpurnia, Ant., XV, 1. 

Calvisio Sabino C, Ant., LVIIL 9; LIX, 1. 

Camerino, Mar., XXVIII, 3. 

Campidoglio, Tib. Gracch., XV, 3; XVII, 3; 6; XIX, 5; XX, 6; C. Gracch., ΠΠ, 6; XIII, 3; XIV, 2. 

Canidio Crasso, P., Ant., XXXIV, 10; XLII, 6; LVI, 1; 4; LXIII, 6; LIII, 3; LXVIII, 8; LXVIII, 5; LXXI, 1. 

Canopo, Comp. Demetr. Ant., XC (III), 4; Cleon., XXXVII, 1. 

Caoni, Pyrrh., XIX, 3; XXVIII, 2. 

Cappadocia, Demetr., IV, 4; Ant., LXI, 2; Mar., XXXI, 2; XXXIV, 6. 

Capua, C. Gracch., VIII, 3. 

Carete (generale ateniese), Arat., XVI, 3. 

Carete (fiume), Arat., XXVIII, 1. 

Caria, Demetr., XLVI, 4; Arat., XII, 5; 6. 

Cariatidi, Artax., XVIII, 2. 

Carii, Arto., X, 3. 

Carillo, Cleom., X, 8; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLV (V), ας. 

Carimene, Arat., XXV, 2; 3. 

Carmione, Ant., LX, 1; LXXXV, 7; 8. 

Cartagine, Pyrrh., XIV, 10; Mar., XL, 9; C. Gracch., X, 2; XI, 1; XIII, 1; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLIII 
(III), 2. 

Cartaginesi, Pyrrh., XXII, 2; XXIIL 2; 5; 8; XXIV, 1; Mar., XII, 2. 

Cassandria, Demetr., XLV., 1. 

Cassandro, Demetr., VIII, 1; 4; IX, 4; XVIII, 4; XXIII, 1; 2; 3; XXXI, 6; 7; XXXII, 4; XXXVI, 1; XXXVII, 
3; Pyrrh., III, 2; 5; VI, 3; Ag., IX, 2. 

Cassio C. Longino, Ant., XI, 6; XIII, 1; 3; XXI, 7; XXIL 1; 3; 4; XXV, 2; Comp. Demeter. Ant., LXXXIX 
(IL), 2. 

Cassio, Q. Longino, Ant., V, 9; VI, 2; XIV, 2. 

Cataonia, Demetr., XLVIII, 1. 

Catilina, Ant., II, 1. 

Catone M. Porcio Uticense, Ant., V, 8. 

Catulo Q. Lutazio, Mar., XIV, 14; XV, 5; XXIII, 1; 2; 5; 7; XXIV, 1; XXV, 6%; 7; 8; XXVI, 3; 6; 10; XXVII, 
6%; 7%; 10°; XLIV, 8. 

Caucaso, Demetr., VII, 2; Ant., XXXIV, 10; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (T), 3. 

Caunii, Arto., XI, 9; XII, 5. 

Cauno, Demetr., XLIX, 5. 

Cefalone, Arat., LII, 4. 

Celene, Demetr., VI, 4. 


Celesiria, Ant., XXXVI, 3; LIV, 6. 

Celio Rufo M., Ant., LXV, 1. 

Celti, Mar., XI, 3. 

Celtiberi, Mar., III, 2. 

Cencree, Demetr., XXIII, 3; Arat., XXIII, 5; XXIX, 2; XLIV, 6. 

Censorino L. Marcio, Ant., XXIV, 1. 

Centauri, Ag., I, 1. 

Cepione Q. Servilio, Mar., XVI, 9; XIX, 3. 

Ceramico, Demetr., XI, 4; XII, 3. 

Cercina, Mar., XL, 14. 

Cereate, Mar., III, 1. 

Cesare, C. Giulio, Ant., V, 1; 2%; 3; 5%; 63; 8; 9; VI, 1; 2; 7; VII, 1; 3; 6; VIII, 1; 25 IX, 8; X, 1; 3; 4; 75 XI, 1; 
2; 3; 4; XIL 1; 3; 5; 6 7; XIIL 2; 3; 4; XIV, 1; 3; 6 8; XV, 1; 2; 3; 1; 2; 3; XVII, 1; XXV, 4; XXXIII, 1; LIV, 
6; LXII, 4; LXXI, 3; LXXXI, 4; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (1), 2; LXXXIX (II), 1; Mar., VI, 1. 

Cesare, C. Ottaviano. 

Cesare L., Ant., XIX, 3; XX, 52. 

Cesarione, Ant., LIV, 6; LXXXI, 4. 

Cetego P. Cornelio, Mar., XL, 4. 

Cheronea, Arat., XVI, 1. 

Chilonide (moglie di Cleonimo), Pyrrh., XXVI, 17; XXVII, 9; XXVIIL 5; 6. 

Chilonide (moglie di Cleombroto II), Ag., XVII, 1; XVIII, 1. 

Chio, Demetr., XIX, 7. 

Cicerone, Ant., II, 1; 27; 3; VI, 1; IX, 3; 5; XVI, 6; XVII, 1; XIX, 1; XX, 2; XXII, 6; Comp. Demetr. Ant., 
ΧΟΠ (V), 2°; C. Gracch., 1, 7. 

Cicladi, Demetr., XXX, 3. 

Cidno, Ant., XXVI, 1. 

Cilarabi, Pyrrh., XXXII, 5; Cleom., XVII, 2; XXVI, 2. 

Cilicia, Demetr., XX, 8; XXXI, 6; XXXII, 4; 7; XLVI, 5; XLVIII, 6; Ant., XXXVI, 3; LIV, 7; LXI, 2. 

Cille, Demetr., VI, 2; 4. 

Cimbri, Mar., XI, 2; 5; 11; XV, 5; 6; XXIII, 2; XXIV, 6; XXV, 1; 4; 5; 9; XXVI, 7; XLIV, 8. 

Cimmeri, Mar., XI, 8; 11. 

Cinea, Pyrrh., XIV, 1; 3; 5; 7; 8; 9; 11; 13; 14; XV, 1; XVI, 1; XVIII, 4; 6; XIX, 5; 6; XX, 1; 6; XXI, 5; XXII, 
4. 

Cinna, Mar., XLI, 22. 5; 6; XLII, 1; XLIII, 1; 2; 3; 7; XLIV, 10. 

Cipro, Demetr., V, 1; XV, 1; 2; 4; XVII, 3; XIX, 1; XXI, 4; XXXIII, 8; XXXV, 5; Ant., XXXVI, 3; LIV, 2; 
Artax., XXI, 1. 

Circeo, Mar., XXXVI, 2. 

Cirene, Demetr., XIV, 1; Ant., LXI, 6; Cleom., XXXI, 2; XXXV, 6. 

Ciro il Grande, Arto., I, 3; III, 2. 

Ciro il Giovane, Ant, VI, 3; Arto., I, 2; 3; IL, 1; 3; 4; ΠΠ, 3%; 5; IV, 1; VI, 1; 2; 5%; VII, 1; 2; 3; 4; VIII, 2; 3; 4; 
5; 6%; 7; 8; IX, 1; 3; 4^ X, 1%; 2; 3; 1%; 25; 3; 4; 5; 6; 7; δ; 9; 10%; XI, 1; 2; XIV, 1; 55; 6%; 8; XV, 6; XVII, 1: 
9; XX, 15; XXVI, 4; 5; 6; 7; 8: 9. 

Cirrestica, Demetr., XLVIII, 6; Ant., XXXIV, 2. 


Citerà, Cleom., XXXI, 1; 2. 

Citeride, Ant., IX, 7. 

Claudia, Tib. Gracch., IV, 3. 

Claudio (imperatore), Ant., LXXXVII, 7; 8. 

Claudio Marcello, Mar., XX, 5. 

Clearco, Arto., VI, 5; VIII, 2; 3; 6; 7; 8; XIII, 7; XVIII, 1%; 3%; 4; 5; 6; 7: 8. 

Cleeneto, Demetr., XXIV, 6. 

Cleodeo, Pyrrh., I, 2. 

Cleombroto I, Ag., III, 5; 6; XXI, 3. 

Cleombroto II, Ag., XI, 7; 8; 9; XVI, 6; XVII, 1; 22. 5; XVIII, 1; 2; 3; 4. 

Cleornedonte, Demetr., XXIV, 6; 7. 

Cleomene II, Ag., III, 6. 

Cleomene III, Arat., XXXV, 6; 7; XXXVI, 1; 2; 4; XXXVII, 3; XXXVIII, 1; 4; 6; 7; 8; 11%; 12; XXXIX, 1%; 
32. 4; XL, 1; 6; XLI, 5; XLII, 1; 3; XLIV, 1; 3%; XLVI, 1; Ag., II, 9; Cleom., I, 1; 3; 4; II, 2; 3; III, 4; 5; 8; 
IV, 1; 2; 3; 4; 6; 7; 9; 10; V, 2; 3; 4; VI, 4; 6; VII, 1; 4; X, 1; XIII, 3; XIV, 4; XV, 2; 3%; XVI, 2; 3; 77; XVII, 
1; 2; 3; 6; 7; XVIII, 2; XIX, 1; 2; 44 5; 6; 9; XX, 2; 3; 5; 6; XXL, 1; 3; XXII, 5; 6; 9; XXIII, 1; 3; 6; XXIV, 
2; 3; 4; 6; 8^; XXV, 1; 2; 4; 8; XXVII, 3; 5; 8; 9; XXVIII, 2; 3%; XXXI, 1; 8; 12; XXXII, 1; 4; XXXIII, 12; 
32. 5; 72, XXXIV, 2; XXXV, 1; 2; 3; 4; 5% 6; 7; XXXVI, 1; 2; 3; 4; 5; 7; XXXVII, 2; 8; 11; 16; XXXVIII, 1; 
2; 4; XXXIX, 2; 4; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLI (D, 3; XLII (II), 2; 4; 5; XLII (HD, 1; 2; XLIV (IV), 
2; XLV (V), 2; 4 7. 

Cleone (demagogo ateniese), Demetr., XI, 2; Tib. Gracch., II, 3. 

Cleone (città), Arat., II, 1; XXVIII, 5%; XXIX, 1; 2; 35; Cleom., XIX, 1. 

Cleonimo, Demetr., XXXIX, 1; 3; Pyrrh., XXVI, 15; 16; 17; 18; 20; XXVII, 1; 32; 9; Ag., III, 4; 6; 8. 

Cleopatra, Ant., X, 6; XXV, 1; XXVII, 1; XXIX, 1; 5; XXXI, 3; XXXII, 6; XXXIII, 3; XXXVI, 1; 2; 4; 
XXXVII, 3; 5; L, 7; LI, 2; LIII, 5; 10; 11; LIV, 65; 7; 9; LVI, 1; 2; 3; 5; LVII, 2; 4; 5; LVIII, 4; 9; 11; LIX, 3; 
4; 5; 6; 7; 8; LX, 17; 7; LXII, 1; 6; LXIII, 3; 6; 8; LXVI, 5; LXIX, 1; 3; LXXI, 3%; 6; LXXII, 3; LXXIII, 1; 
5; LXXIV, 1; 5; LXXVI, 3; 6; 11; LXXVII, 2; 4; LXXVIII, 1; 4; LXXIX, 2; 92. 4; LXXXI, 3; LXXXII, 1; 
2; LXXXIV, 1; 5; LXXXV, 4; LXXXVI, 1; 3; 6; δ; 9; LXXXVII, 2; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (1), 
5; XC (III), 4; 5. 

Cleopatra Selene, Ant., LKXXVII, 2. 

Cleopatro, Arat., XL, 5. 

Clinia, Arat., II, 1; 2; 3; VIII, 6. 

Clodia, Ant., XX, 1. 

Clodio Pulcro P., Ant., II, 5; 7; X, 5. 

Cnido, Arto., XXI, 5. 

Commagene, Ant., LXI, 2. 

Conone, Artax., XXI, 1%; 4; 5. 

Corcira, Pyrrh., X, 6; 7. 

Corciresi, Pyrrh., IX, 2. 

Corinto, Demetr., XV, 1; 3; XXVI, 1; XLII, 4 LI, 1; LIII, 4; 7; Ant., LXVII, 9; 10; Pyrrh., XXIX, 11; Mar., 
I, 1; Arat., IX, 12. XV, 1; XVII 3; XVIII, 5; XXV, 2; 3; XXIX, 1; 3; XXXIV, 2; 3; XL, 2; XLII, 4; XLII, 8; 
Ag., III, 9; XV, 1; Cleom., XVII, 7; XIX, 1; 6; XXI, 3. 


Corinzi, Arat., XVI, 6; XXII, 9; XXIII, 1; 4; XL, 1; 5; 6; XLII, 3; XLIV, 12; XLV, 1; Cleom., XIX., 4; 9; XXI, 
2: 

Cornelia (madre dei Gracchi), Tib. Gracch., I, 3; 4; 5; 6; IV, 7; VIII, 7; C Gracch., IV, 3; 4%: 5; 6; XIII, 2; 
XIX, 1. 

Cornelia (figlia di Siila), Mar., XXXIV, 4. 

Cornuto M. Cecilio, Mar., XLIII, 10°. 

Corrago (nonno di Demetrio Poliorcete), Demetr., II 1. 

Corrago (figlio di Demetrio), Demetr., LIII, 9. 

Cotta L. Aurelio, Mar., IV, 2; 3. 

Crannone, Demetr., X, 2. 

Crasso P. Licinio Muciano, Tib. Gracch., IX, 1; XXI, 2; 3. 

Crasso M. Licinio, Ant., XXXIV, 3; XXXVII, 2; XLVI, 7. 

Cratero, Demetr., XIV, 2. 

Cratete, Demetr., XLVI, 3. 

Cratesiclea, Cleom., VI, 1; XXII, 6; XXXVIIL 2; 8; 9. 

Cratesipoli, Demetr., IX, 5. 

Creta, Pyrrh., XXVII, 2; 4; XXTX, 11. 

Cretesi, Pyrrh., XXXII, 4; Arat., XLVIII, 5; L, 7; Cleom., VI, 4; XXI, 5. 

Criside, Demetr., XXIV, 1; 6; 7. 

Crisippo, Arat., I, 1. 

Ctesia, Artax., I, 3; VI, 9; IX, 1; 4; XI, 1; 3; XIII, 3; 4; 5; 6; 7; XIV, 1; 3; XVII, 1; 3; XIX, 2; 5; XXI, 3; 43. 

Cunassa, Arto., VIII, 2. 

Curione C. Scribonio, Aut., II, 4; 5; 1. 


Dafne, Ag., IX, 3. 

Damocare, Ag., XVIII, 7; XIX, 4; 9. 

Damocrate, Cleom., IV, 5. 

Damotele, Cleom., XXVIII, 4; 5. 

Danao, Pyrrh., XXXIL 9; 10. 

Dario II, Artax., I, 2; II, 4; III, 1. 

Dario (figlio di Artaserse II), Artax., XXVI, 1; 4; 5; XXVII, 1; 2; XXVIII, 5; XXIX, 8; 92. 11. 

Dauni, Pyrrh., XXI, 13. 

Deidamia, Demetr., XXV, 2; XXX, 3; 4; XXXII, 4; LIII, 8; Pyrrh., I, 7; IV, 3; VII, 3. Deiotaro, Ant., LXIII, 
5. 

Delfi, Demetr., XI, 1; XIIL 1; XL, 7; Arat., LIIL 2; Ag., XI, 5. 

Dellio Q, Ant., XXV, 3; 4; LIX, 6. Demade, Cleom., XXVII, 2. 

Demarato, Artax., II, 4. 

Demetra, Demetr., XII, 1. 

Demetriade, Demetr., LIII, 7. 


Demetrio I Poliorcete, Demetr., I, 7; II, 1°; 22; III, 2; IV, 1; 4: 5; V, 2; 5; 2; 3; 4; VIL, 1; 2; VIII, 1; 4; 5; 6; IX, 
1; 2; 3; 7; 8; 10; X, 1; 2; 3; 5; XI, 1; XII, 1; 3; 4; XIII, 1; 3; XIV, 2; 3; 4; XV, 2; 35; XVI, 1; 2; 4; 6; 7; XVII, 
1; XVIII, 1%; XIX, 1*5; 3; 5; 6; 7; 8; 9; 10; XX, 5; 8; 9; XXL, 4; 6; XXII, 1; 3; 4; 8%; XXIII, 1; 2; XXIV, 1; 3; 
4; 6; 7; 9; XXV, 1; 4; 77; 8; 9; XXVI, 3; 4; 5; XXVII, 1; 2; 4; 5; 8; 9; 10; XXVIII, 2; 3; 9; 10; XXIX, 1; 4; 
XXX, 1; 2; 4; XXXL 1; 4 52. XXXII, 1; 22. 4; 6; 7; XXXIII, 1; 8; XXXIV, 1; 45. 6; 7; XXXV, 1; 4; 
XXXVI, 1; 3; 4; 5; 6 8 9; 11; 127; XXXVII, 12; 4; XXXIX, 1; 3; 5; 6; 7; XL, 1; 2; 3; 7; XLI, 3; 4; 5; 6; 
XLII, 3; 107; XLIII, 1; 2; 7; XLIV, 1; 2; 3; 4; 5; 6; 7; 8; 9; 11; XLV, 1%; 2; 4; XLVI, 2; 5; XLVIL 45; 6; 
XLVIII, 1; 4; 5; XLIX, 1; 3; 4; 5; 9^; L, 1%; 3; 4; 6%; 7; LI, 1; 3; 4; LII, 1; 5; 6; 8; Comp. Demetr. Ant., 
LXXXVIII (D, 1; LXXXIX (II), 1; 3; 4; XC, (IIT), 1; XCI (IV), 1; 3; 4; 5; 6; XCII (V), 1; 4; 5; XCIII (VI), 
3; Pyrrh., IV, 3; 4; 5; VI, 3; 4; VIL 1; 2; 4; 5; 7; X, 2; 3; 4; 62; 7; XI, 1; 3; 7; 9; 11; XII, 1; 6; 8; 9; XXVI, 4; 
XXXIV, 8. 

Demetrio II, Arat., XVII, 2; XXXIV, 1; 2; 5. 

Demetrio di Falero. Demetr., VIII, 4; IX, 2; 3; X, 1. 

Demetrio di Faro, Arat., L, 5; 6; Demó, Demetr., XXIV, 1; XXVI, 9; 10. 

Democare di Leuconoe, Demetr., XXIV, 10; 11; (di Soli?) XXVII, 4. 

Democle, Demetr., XXIV, 2; 3. 

Demoscene, Pyrrh., XIV, 1. 

Derceteo, Ant., LXXVIII, 1. 

Dercillida, Artax., XX, 3. 

Dessio, Pyrrh., XVII, 4. 

Deucabone, Pyrrh., I, I. 

Dicome, Ant., LXIII, 7. 

Difilo, Demetr., XLVI, 2. 

Dime, Arat., XLVII, 2; Cleom., XIV, 4. 

Dinia, Arat., III, 4; XXIX, 5. 

Dinone, Artax., I, 3; VI, 9; IX, 4; X, 1; XIII, 3; XIX, 2; 6; XXIII, 1. 

Dio, Demetr., XXXVI, 3. 

Diocle, Arat., XVIII, 3; 7%; XX, 1%; 3; 4%; 5. 

Diofane, Tib. Gracch., VIIL, 6°; XX, 4. 

Diogene, Arat., XXXIV, 2; 3; 6. 

Diomede, Ant., LXXVI, 11. 

Dionisio d' Alicarnasso, Pyrrh., XVII, 7 2; XXI, 13. 

Dionisio (mercenario siro), Arat., XX, 4; 8. 

Dioniso, Demetr., XII, 1; Ant., XXIV, 4; XXVI, 5; LVI, 3; 7; LVII, 1; LX, 4; 5%; Arat., LIII, 6; Cleom., XII, 
3. 

Dionisodoro di Trezene, Arat., I, 2. 

Dioscuri, Tib. Gracch., Π, 1. 

Dodona, Pyrrh., I, 1. 

Dolabella (P. Cornelio), Ant., IX, 1; 2; 3; 4; X, 1; XI, 3; 4; 52, 

Dolabella Cornelio (amico di Ottaviano), Ant., LXXXIV, 1. 

Domizio Enobarbo Cn, Ant., XL, 8; LXIII, 3; 4. 

Dori, Ag., XXI, 1. 


Dromichete, Demetr., XXXIX, 6; LII, 6. 

Dromoclide, Demetr., XIII, 1; XXXIV, 6. 

Druso M. Livio (cos. 112), Tib. Gracch., II, 4; C. Grad., VIII, 5; IX, 2; 3; 4; 6; 7; X, 1; 2; XI, 3. 
Druso, Nerone Claudio, Ant., LKXXVII, 6. 


E 


Eacide, Demetr., XXV, 2; Pyrrh., I, 5; 7; II, 17; III, 2. 

Ebrei, Ant., XXVII, 4. 

Ecatombeo, Arat., XXXIX, 1; Cleom., XIV, 4. 

Ecbatana, Artax., XXVII, 4. 

Ecdelo, Arat., V, 1%; VII, 4?; 6. 

Ecfane, Ag., VI, 3. 

Ecprepe, Ag., X, 7. 

Edessa, Demetr., XLII, 1; Pyrrh., X, 2; XII, 10; (Ege) XXVI, 11. 

Efesini, Ant., LVIII, 11. 

Efeso, Demetr., XXX, 2; Ant., XXIV, 4; LVI, 1. 

Ege, vedi Edessa. 

Egia, Arat., XVIII, 4; 5; 6; XIX, 22. 

Egialia, Cleom., XXXI, 1; XXXII, 1. 

Egina, Demetr., XXXIII, 7. 

Egineti, Arat., XXXIV, 7. 

Egio, Arat., XXXVII, 5; XLII, 1; 2; LIII, 1; 4; Cleom., XVII, 4; XXV, 2. 

Egitto, Demetr., XVIII, 2; LIII, 8; Ant., III, 4; XXXIII, 3; XXXVII, 3; LIV, 6; LVI, 3; LIX, 4; LXIX, 1; 4; 
LXXII, 1%; Pyrrh., IV, 5; Arat., IV, 3; XII, 6; XLVI, 1; Arto., XXIL 6; Cleom., XXII, 4; 9; XXXI, 6; 8; 
XXXII, 5; XXXV, 2; XXXVIII, 6. 

Egiziani, Ant., III 6; 8; L, 7; LVI, 4; LXIV, 1; 2; Arto., XXIV, 1; Cleom., XXXI, 4. 

Egospotami, Artax., XXI, 1. 

Elei, Cleom., III, 8; V, 1; XIV, 5. 

Elena, Ant., VI, 1. 

Eleno, Pyrrh., IX, 3; XXXIII, 1; XXXIV, 9; 11. 

Eleusi, Demetr., XXXIII, 5. 

Elicunte, Cleom., XXIII, 4. 

Empedocle, Demetr., V, 1. 

Emilio Paolo L., Arat., LIV, 8. 

Emilio Papo Q., Pyrrh., XXI, 3. 

Enante, Cleom., XXXIII, 2. 

Enaria, Mar., XXXVII, 2; XL, 1. 

Epafrodito, Arat., LXXIX, 6. 

Epaminonda, Arat., XIX, 3. 

Eperato, Arat., XLVIII, 1. 

Epicuro, Demetr., XXXIV, 3; Pyrrh., XX, 6. 


Epidaurii, Arat., XXIV, 3; Cleom., XIX, 6. 

Epidauro, Arat., XLIV, 3; Cleom., XX, 7. 

Epigete, Arat., XXXII, 1. 

Epiro, Demetr., XXXVI, 1; XLI, 3; Ant., LXII, 5; Pyrrh., I, 1; 3; III, 5; V, 1; VI, 1; VIL 5; XIII, 1; 12; 6; 
XXVI, 3; XXXIV, 11; Arat., LI, 1. 

Epiroti, Pyrrh., V, 5; 14; VII, 10; X, 1; XII, 14; XVIII, 1. 

Epitadeo, Ag., V, 3. 

Era, Demetr., XXV, 2; Artax., XXIIL 7; Ag., I, 1. 

Eracle, Ant., IV, 1; 2; XXXVI, 7; LX, 5; Comp. Demetr. Ant., XC (III), 4; Ptrrh., XXII, 8; Arat., XIV, 3; 
Cleom., XIII, 3; XVI, 6; XXXI, 4. 

Eraclea Lucana, Pyrrh., XVI, 5. 

Eraclea Trachinia, Demetr., XXIII, 2. 

Eraclidi, Arat., XXXVIII, 7; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLII (ID), 5. 

Erasistrato, Demetr., XXXVIII, 3; 5; 6; 7; 9?. 

Eraclide di Cuma, Artax., XXIII, 6. 

Ercinia (selva), Mar., XI, 9. 

Erea, Cleom., VII, 5. 

Erennnio C, Mar., V, 7; 8. 

Ergino, Arat., XVIII, 4; 7; XIX, 2; XX, 2; 3; 4^; 5; 7; 8^; XXI, 3; XXII, 6; XXXIII, 3; 4. 

Erice, Pyrrh., XXII, 7; Mar., XL, 2. 

Ermionei, Arat., XXXIV, 7; Cleom., XIX, 6. 

Erode, Ant LXI, 3; LXXI, 1; LXXII, 3%; 4. 

Eros, Ant., LXXVI, 7; 9. 

Eschilo, Arat., XXV, 2; 3. 

Esopo, Arat., XXX, 8; XXXVIII, 9. 

Etiopia, Ant., LXXXI, 4. 

Etoli, Demetr., XL, 7; XLI, 1; Pyrrh., VIL 4; Arat., IV, 1; XVI, 1; XXXII, 4; 5; XXXIII, 15 XXXIV, 7; XLII, 
3; XLVII, 1; 5; Ag., XIII, 5; XLVIII, 1; 5; Cleom., X, 11; XVIII, 3. 

Etruria, Mar., XLI, 3; Tib. Gracch., VIII, 9. 

Etruschi, Mar., XI, 3. 

Ettore, Arat., III, 5. 

Euclida (ambasciatore spartano), Artax., V, 1. 


Euclida (fratello di Cleomene III), v. Euriclida. 
Eudemo di Pergamo, Tib. Gracch., XIV, 1; 3. 


Eualco, Pyrrh., XXX, 6; 9; 10. 

Eudamida I, Ag., II, 9? 

Eudamida II, Αρ., II, 2; 3°. 

Eufranore, Arat., VI, 1. 

Eufrate, Demetr., VII, 3; Ant., XXX, 2; LXI, 5. 
Eufronio, Ant., LXXII, 2. 

Euripide, Demetr., XIV, 3; XLV, 5. 

Euricle, Ant., LXVII, 2; 3; 4. 


Euriclida, Cleom., VIII, 1; 2; XI, 5; XXVIII, 3; 6; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLV (V), 2. 
Euriclide, Arat., XLI, 3. 

Euridice (sorella di Fila), Demetr., XLVI, 5?. 

Euridice (ateniese), Demetr., XIV, 1; LIII, 9. 

Europa, Pyrrh., XII, 3. 

Eutico, Ant., LXV, 5. 


F 


Fabio Massimo Q, G Gracch., VI, 2? Fabrizio Luscino C, Pyrrh., XVII, 1; XX, 1; 3; 4 75; 10; XXI, 1; 2; 3; 
5. 

Falisci, G Gracch., III, 5. 

Fallino, Artax., XIII, 5; 6. 

Fannia, Mar., XXXVIII, 3; 4; 5; 6; 7; 10. 

Fannio C, Tib. Gracch., IV, 6; G Gracch., VIII, 22: 3; XI, 4; XII, 2; 4. 

Farnabazo, Artax., XXI, 1; 5; XXIV, 1; XXVII, 6. 

Fare, Cleom., XV, 2. 

Faro, Ant., LXIX, 6. 

Farsalo, Ant., VIII, 3; LXII, 4. 

Febide, Cleom., VIII, 1. 

Fenarete, Pyrrh., V, 12. 

Feneo, Arat., XXXIX, 4; Cleom., XVII, 6. 

Fenicia, Ant., XXX, 3; XXXVI, 3; LIV, ο. 

Ferecide, Ag., X, 6. 

Fetonte, Pyrrh., I, 1. 

Fila, Demetr., XIV, 2; 4; XXII, 1; XXVII, 8; XXXI, 5; XXXII, 1; 4; XXXVII, 4; XLV, 1; XLVI, 5; LIII, 8; 
Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (I), 5. 

Filacia, Arat., XXXIV, 2. 

Filacio, Demetr., XI, 3. 

Filadelfo, Ant., LXI, 2. 

Filarco, Pyrrh., XXVII, 8; XXXVIII, 12; Ag., IX, 3; Cleom., V, 3; XXVIII, 2; XXX, 3. 

File, Demetr., XXIII, 3. 

Filippi, Ant., LXIX, 1. 

Filippide, Demetr., XII, 6; 8°; 9°; XXIII 5. 

Filippo II, Demetr., X, 3; XXII, 1; XXV, 4; XLII, 6; 7; Comp. Demetr. Ant., XCI (IV), 1; Arat., XII, 2; 
Cleom., XXXI, 4. 

Filippo V, Demetr., III, 4; Arat., XVI, 6; XLVI, 2; XLVII, 6; XLVIII, 2; 5; 7; XLIX, 3; L, 12. 2 75 10; LI, 
1; 4; LIV, 2; 4. 

Filippo (fratello di Demetrio Poliorcete), Demetr., II, 1; 2; XXIII, 6; XXXVI, 1. 

Filippo (marito di Berenice), Pyrrh., IV, 7. 

Fillio, Pyrrh., XXVIII, 7. 

Filocrate, C Gracch., XVII, 2; 3 


Filopemene, Arat., XXIV, 2; Cleom., 8; 9. 

Filostrato, Ant., LXXX, 3; 5. 

Filota, Ant., XXVIII, 3; 9; 12. 

Fiacco M. Fulvio, Tib. Gracch., XVIII, 2; XXI, 8; C. Gracch., X, 2; 3; 4; 5; XL 3; XIII, 1; 3; XIV, 4; 5; 6; 
XV, 1; XVI, 1; 3; 4; 5; XVII, 4; 5; 6; XVIII, 1. 

Fiacco L. Valerio, Mar., XXVIII, 8. 

Flavio Gallo, Ant., XLI, 2; 4; 5; XLIII, 1. 

Fliasi, Arat., XXXV, 5; XXXIX, 5. 

Fliunte, Cleom., XIX, 1; XXVI, 4. 

Focesi, Arat., L, 7. 

Focione, Arat., XIX, 3. 

Fraata, Ant., XXXVIII, 3; XXXIX, 8. 

Fraate, Ant., XXXVII, 1; 2; XXXVII, 5; XL, 1; 4; XLI, 4; L, 2; LII, 1. 

Franipate, Ant., XXXIV, 6. 

Fregelle, C. Gracch., III, 1. 

Frigia, Demetr., V, 1; XLVI, 7. 

Frinide, Ag., X, 6. 

Ftia, Pyrrh., I, 5; 7. 

Fulcinia, Mar., III, 1. 

Fulvia, Ant., X, 5; 6; 8; XX, 1; XXVIII, 1; 7; XXX, 1; 3; 4; 5; 6; XXXI, 3; XXXII, 1; XXXV, 8; LIV, 3; LVII, 
4; LXXI, 3; LXXXT, 1; LXXXVII, 2; 6. 

Fulvio, Tib. Gracch., XI, 2. 

Furnio C, Ant., LVIII, 11. 


G 


Gabinio Aulo, Ant., III, 1; 4^; 5; VII, 2; 3. 

Galati, Pyrrh., XXII, 2; XXVI, 4; 6; 9; 10; 12; XXXVIII, 2; 4; XXX, 4; XXXII, 1; 4; 5. 
Galazia, Mar., XXXI, 2. 

Gallia, Ant., V, 1; XVIII, 8; Mar., XI, 4; 13; XXIV, 2; XLIII, 10. 
Galii, Ant., LXI, 3; C. Gracch., XV, 1. 

Gallo Cornelio, Ant., LXXIX, 1; 2. 

Gaza, Demetr., V, 3. 

Gelanore, Pyrrh., XXXII, 10. 

Gelone, Pyrrh., V, 7 2. 9; 10. 

Geminio (nemico di Mario), Mar., XXXVI, 1; XXXVIII, 1. 
Geminio (partigiano di Antonio), Ant., LIX, 2; 3; 52. 
Genucio, C. Gracch., III, 5. 

Gerania, Arat., XXXI, 2; Cleom., XX, 1. 

Germani, Mar., XI, 5. 

Germanico Giulio Cesare, Ant., LXXXVII, 7; 8. 

Geti, Ant., LXIII, 7. 


Gianicolo, Mar., XLII, 4. 

Gigide, Artax., XIX, 2; 8; 10. 

Gilippo, Cleom., I, 2. 

Giuba II, Ant., LXXXVII, 2. 

Giudei, Ant., IIT, 2; XXXVI, 3; LXXI, 1. 

Giugurta, Mar., VII, 1; VII, 3; 9; X, 1; 3; 5; 6; 7; XL 2; XII, 2; XXXII, 4; C. Gracch., XVIII, 1. 

Giulia, Mar., VI, 1. 

Gizio, Cleom., XXIX, 3. 

Glaucia (re degli III), Pyrrh., III, 1; 3; 42; IV, 1. 

Glaucia C. Servilio, Mar., XXVIII, 7. 

Glauco, Ant., LIX, 7. 

Gnatenione, Arat., LIV, 7. 

Gortinesi, Pyrrh., XXVII, 2. 

Gracco C. Sempronio, Ag., II, 7; Tib. Gracch., I, 1; 7; IL, 2; 3%; 4; 6; VIII, 9; XIII, 1; XXI, 2; 3; 8; X, 1; 2; 3; 
4; 5; 6; XL, 1; 35 4; 5; XII, 3; 6; XIII, 1; 5; XIV, 455; XV, 1; 3; 5; XVI, 1; 3; 5; XVII, 1; 2; 42: 6; XVIII, 1; 
C. Gracch., I, 1; 3; 4; 77; II, 1; 3; 5; 6; III, 3; IV, 3; 5; VIII, 2; 5; 6; IX, 1; 2; X, 1; 2; 3; 4; 5; 6; XL, 1; 3; 4; 5; 
XII, 3; 6; XII, 1; 5; XIV, 4; 5; XV, 1; 3; XVI, 1; 3; 5; XVII, 1; 2; 45; 6; XVIII, 1; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (ID, 1; XLII (III), 3; XLIV (IV), 4; XLV (V), 5; 7. 

Gracco Tib. Sempronio (cos. 177 e 163), Tib. Gracch., I, 2; 4; 5; 6; IV, 42, V, 4; XVII, 5. 

Gracco Tib. Sempronio (tr. pl. 133), Ag., II, 7; Tib. Gracch., I, 1; 7; IL, 2; 3; 4; III 2; IV, 2; 3; 5; 6; V, 1; 4; 6; 
Π 1; 4; VIL 1; 3; 4; 5; 6; 7; VIII, 6; 8; 9; IX, 1; 3; 4; X, 1; 2; 4; 7; 9; ΧΙ, 22. 6; XII, 4; 5; 6; XIII, 1; 22; 4; 6; 
XIV, 1; 3; 4; 5; 6; 7; 9; XVI, 1; 3; XVII, 22; 4; 5; 6; 7; XVIII, 2; 3; XIX, 1; 2; 3; 4; 8; 9; XX, 2; 5; 63; XXI, 
1; 2; 4; 7; 8; C. Gracch., I, 1; 6; III, 6; IV, 27; 5; XIV, 2; XV, 3; 4; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLII (IL), 
1; XLIII (III), 2; XLV (V), 1; 7. 

Granio, Mar., XXXV, 9; XXXVII, 2; XL, 1. 

Greci, Oemetr., XVIII, 3; XXIII, 3; XXV, 2; XLII, 2; XXIII, 2; XXXIV, 6; LXVIII, 6; Ant., LXXII, 3; XII, 6; 
XVI, 10; XVII, 5; XIX, 5; XXII, 8; XXIII, 1; 2; Mar., XI, 8; Arat., IX, 7%; XVI, 4; XIX, 3; XXIV, 25; 
XXVI, 4; Artax., VII, 5; VIII, 3; 5; 7; IX, 1; 2; XII, 3; XIII, 5; XV, 4; XVI, 2; XX, 1; 2; XXL, 5; 6; Ag., ΠΠ, 
2; VI, 4; XIV, 2; XXI, 3; Cleom., V, 1; XVI, 3; XXIV, 9; C. Gracch., XIX, 1; Comp. Ag. Cleom. Gracch., 
XLV (V), 4. 

Grecia, Demetr., VIII, 1; 3; XV, 1; XXVIII, 2; XXXI, 2; XXXII, 4; XLIV, 3; 4; XLV, 2; Ant., IL 7; XXIII, 1; 
XXIV, 1; XXXIII, 5; XXXV, 2; LIX, 3; LXII, 1; Comp. Oemetr. Ant., LXXXIX (II), 3; Pyrrh., IV, 5; 
XIV, 11; XX, 4; XXII, 2; Arat., XII, 6; XIV, 3; XVI, 2; 5; Artax., XX, 2; 4; XXI, 5; 6; XXII, 4; 10; XXIII, 
1; 5; VII, 1; XVI, 1; 3; XVIII, 4; Cleom., XXXII, 4; 5; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLII (II), 502. 


Ialiso, Oemetr., XXII, 4. 

Iberi, Ant., XXXIV, 10. 

Ibrea di Milasa, Ant., XXIV, 7. 
Idria, Arat., XII, 2. 

Iempsale, Mar., XL, 4; 10. 


Ierapoli, Ant., XXXVII, 1. 

Ieronimo di Cardia, Demetr., XXXIX, 4; Pyrrh., XVIL 74^; XXI, 12; XXVII, 8. 

Ificrate, Artax., XXIV, 1. 

Iliri, Pyrrh., II, 1; IX, 2; Cleoni., X, 11; XXVII, 5; XXVIII, p 

Ilio, Pyrrk., I, 2 

India, Demetr., VII, 2; Ant., LKXXI, 4. 

Indiani, Demetr., XXXII, 7; XXXVII, 5. 

Iolco, Demetr., LIII, 7. 

Ionia, Ant., XXX, 2; Artax., XXVI, 5. Iperbata, Clecnn., XV, 3. 

Ipparco, Ant., LXXIII, 4. 

Ippia (epirota), Pyrrh., II 2. 

Ippia (mimo), Ant., IX, 6. 

Ippita, Cleom., XXXVII, 6; 7; 13. 

Ippomedonte, Ag., VI, 5; XVI, 5. 

Ipso, Demetr., XXXIII, 1. 

Ira, Ant., LX, 1; LXXXV, 7. 

Irzio Aulo, Ant. XVII, 1. 

Iside, Ant., LIV 9; LXXIV, 2. 

Ismenia (uomo politico), Artax., XXII, 8. 

Ismenia (flautista), Demetr., I, 6. 

Issione, Ag., L 1. 

Isso, Pyrrh., IV, 4. 

Italia, Ant., II 7; VI, 1; 4^ IX, 8; X, 7; XL 2; XVI, 8; XVII, 1; XVIII, 8; XXIV, 2; 3; 4; 6; XXXII, 1; XXXIII, 
5; XXXV, 1; LXI, 6; LXXXIV, 6; pyrrh., XIV, 4; 6; 7; XV, 5; XVIII, 6; XIX, 2; 3; 5; XXI, 6; XXIII, 7; 
XXIV, 1; XXV, 9; Mar., XI, 1; 3; 4; 11; 14; XVI, 2; 7; XXIII, 2; XXIV, 3; XXXVI, 1; XXXIX, 5; XLI, 2; 
3; Ag., III, 3; Tib. Gracch., VIII, 4; 6; IX, 52; XXI, 6; C. Gracch., III, 2; IV, 3. 

Italici, Mar., XXXIV, 1; C. Gracch., V, 1; X, 3. 

Italioti, Pyrrh., XIII, 12; XVI, 4; XVIII, 7. 


L 


Labieno Q., Ant., XXVIII, 1; XXX, 2; XXXIV, 6; LV, 3; 4; LVIII, 2. 

Lacare (ateniese), Demetr., XXXIII, 2; 8. 

Lacare (spartano), Ant., LXVII, 3. 

Laconia, Demetr., XXXV, 1; Pyrrh., XXVI, 22; Arat., XXXV, 6; Cleom., V, 1; X, 11; XVIII, 3; XXI, 3; 
XXIII, 1; XXVI, 1; 6; XXXI, 7. 

Lamia, Demetr., XVI, 4; XIX, 6°; XXIV, 1; XXV, 9; XXVII, 1; 3; 47; 7; 8; 9; 10; 11; 147; Comp. Demetr. 
Ant, XC (III), 2. 

Lampria, Ant., XXVIII 3. 

Lanassa, Pyrrh., IX, 2; 3; X, pe. 

Larissa (città in Macedonia), Demetr., XXXVI, 9. 

Larissa (città in Siria), Ant., XXXVII, 1. 


Lasione, Cleom., XIV, 5. 

Latini, C. Gracch., IX, 5°. 

Lecheo, Arat., XXIV, 1; Cleom., XX, 3. 

Lelio C., Tib. Gracch., VIII, 5. 

Lentulo Cornelio, Ant., II, 1; 2; V, 8. 

Leone, Artax., XXI, 6. 

Leonida I, Ag., XIV, 3; Cleom., II, 4. 

Leonida II, Ag., III, 2; 4; 8; 9; VII, 7; 8 X, 1; 4; XL 1; 2; 3; 6; 7; 8; XII, 1; 6%; XVI, 4; 6; XVII, 2; XVIII, 2; 4; 
9; XIX, 5; XXI, 1; 5; Cleom.,, I, 1; 3; III, 1; 8. 

Leonida (ambasciatore spartano), Artax., XXII, 3. 

Leonide, Demetr., XV, 1; 2. 

Leostene, Pyrrh., I, 6. 

Lepido, L. Emilio, Ant., XIX, 3%; XXX, 6. 

Lepido, M. Emilio (triumviro), Ant, VI, 4; X, 2; XIV, 2; XVIII, 1; 2; 3; 4; 5%; 6; XIX, 1; 3%; XXI, 1; 7; LV, 3; 
4. 

Lerna, Arai., XXXIX, 2; Cleom., XV, 3. 

Leuttra, Artax., XXII, 5; 6; 8; Ag., XXI, 3. 

Leuttra (in Arcadia), Cleom., VI, 3. 

Levino P. Valerio, Pyrrh., XVI, 4; 5; XVII, 4; XVIII, 12. XIX, 5. 

Libio, Ag., VI, 3. 

Libone L. Scribonio, Ant., VII, 3 Licaoni, LXI, 3. 

Liceo (monte), Arat., XXXVI, 1; Cleom., V, 1. 

Licinia, Tib. Gracch., XX, 2; C. Gracch., XV, 5; XVII, 6. 

Licinio (schiavo di C. Gracco), Tib. Gracch., II, 6. 

Licinio Sesto, Mar., XLIV, 3. 

Licinnio, Pyrrh., XXXIV, 4. 

Lieo, Demetr., XL VI, 9. 

Licurgo, Ag., V, 2; VI, 2; IX, 4; X, 2; 3; 4; 6; XIX, 7; Cleom., X, 2; 8; 92. XII, 5; XVI, 6; XVIII, 2; 4; Comp. 
Ag. Cleom. Gracch., XLII (ID, 4; XLV (V), 3; 4.᾽ 

Lidia, Demetr., XL VI, 4; Ant., XXX, 2; Artax., II, 5. 

Lidiada, XXX, 1; 6; 7; 8l XXXV, 1; 3; 7; XXXVII, 2; Cleom., VI, 47; 6; 7. 

Ligdami, Mar., XI, 8. 

Liguri, Mar., XV, 5; XIX, 5%; 72. 

Linceo di Samo, Demetr., XXVII, 3. 

Liri, Mar., XXXVII, 5. 

Lisandrida, Cleom., XXIV, 2; 3; 4; 5; 8. 

Lisandro (generale spartano), Ag., XIV, 3. 

Lisandro (partigiano di Agide III), Ag., VI, 3; 4; VIII, 1; IX, 1; XL 2; 6; XII, 12; XIII, 3; XIX, 6. 

Lisimaco (re di Tracia), Demetr., XII, 8; 9; XVIII, 3; XX, 8; XXV, 7; 8; 9^; XXVII, 6; XXXI, 3; 4; 5; XXXV, 
5; XXXIX, 6^; XLIV, 1; 3; 4; 5; 6; 11; XLVI, 4; 6; 7; XLVIII, 4; LI, 37; LII, 6; Comp. Demetr. Ant., XCI 
(IV), 1; Pyrrh., VI, 6; VII, 8; XI, 2; 3; XII, 17; 8; ο. 

Lisimaco (indovino), Pyrrh., XXIX, 3. 


Lisso, Ant., VII, 6. 

Livia, Ant., LXXXIII, 6; LXXXVII, 2; 6. 
Locride, Arat., XV, 1. 

Lucani, Pyrrh., XIII, 12; XVII, 10. 
Lucania, Pyrrh., XVI, 4; XXV, 2. 
Lucullo L. Licinio. Mar., XXXIV, 4. 
Lusio C., Mar., XIV, 4; 8. 

Lusitani, Tib. Gracch., XXI, 3. 


M 


Macedoni, Demetr., XIV, 2; XXIII, 2; XXXVI, 1; XXXVII, 1; 2; 3; XLI, 4; XLII, 6; XLIV, 5; 6; 8; LIV, 
9Comp. Demetr. Ant., XCIII (VI), 1Pyrrh., VI, 2; VII, 10; VIIL 1; X, 5; XI, 7; 8; 9; 11; 14; XII, 1; 8; 102: 
XIX, 3; XXII, 2; XXIV, 2; XXVI 7; 13; XXIX, S; Arat., XVI, 2; XXXIII, 2; XXXIV, 1; 4; 7 XXXVIII, 6; 
7; XLIII, 1%; 5; XLV 2; 6; XL VII, 1; Cleom., XVI, 1; 3; 5; XVII, 5; XX, 1; XXV, 5; XXVI, 6; XXVII, 5; 
10; XXVIII, 5; XXXI 4. 

Macedonia, Demetr., XXXVI, 2; XXXVII, 2; XXXIX, 1; XLI, 1; 8 XLIII, 1; XLIV, 2; 3; 4; 8; 11 XLVI, 2; 
LIII, 9; Ant., VII, 2; XXI, 7; XXII, 6; LXIII, 6; LXVII, 8Comp. Demetr. Ant., LXXXIX (II) 3; XCI (IV), 
1; Pyrrh., VI, 4; VIL 2; 4; X, 2; 4; 6; XL 2; XII, 10; 11; X, 1; XIV, 11 XIX, 3; XXVI, 4 XXXIV, 3; Arai., 
XLV, 6; XLVI, 1; 3; 6; LIV, 5; XXVII, 5; XXX, 1 

Maga, Cleom., XXXIII, 3; 5. 

Malco, Ant., LXI, 3. 

Malea, Arat., XII, 2; Ag., VIII, 1. 

Mamertini, Pyrrh., XXIII, 1; 5. 

Mancino, C. Ostilio, Tib. Gracch., V, 1; 3; VII, 5. 

Mandonio, Ag., III, 3. 

Mandriclida, Pyrrh., XXVI, 24; (Mandroclida), Ag., VI, 3; 4; IX, 1; XII, 1. 

Manio Curio, Pyrrh., XXV, 2; 6; 7. 

Manlio, Tib. Gracch., XI, 2. 

Mantinea, Oemetr., XXV, 1; XXXV, 1; Arat., XXXIX, 1; XLIV, 4; XLV, 6; 8; 9; Cleom., V, 1; VII, 5; XXIII, 
1. 

Mantinesi, Arat., XXV, 5; XXXVI, 2; Cleom., XIV, 1. 

Maratona, Arat., XVI, 3. 

Marcello C. Claudio, Ant., V, 4; XXXI, 2; LXXVII, 3. 

Marcello (ufficiale di Mario), Mar., XXXI, 2. 

Mardione, Ant., LX, 1. 

Mardonio, Ag., III, 4; 5. 

Marica, Mar., XXXIX, 8. 

Mario C., Ant., I, 1; Mar., I, 1; II, 1; 4; IV, 1; 2; 4; 6; V, 3; 4; 77; 8; 10; VI, 4; 5; VII, 1; 2; 6%; VIII, 4; 5; 6; 7; 8; 
ΙΧ, 2; Χ, 1; 2; 4^ 7; 9; XI, 15 XII, 1; 3; 7; XIII, 2; 3; XIV, 1; 7; 8; 9; 10; 12; 13; 14; XV, 1; 5; 7; XVI, 6; 7; 
9; XVII, 1; 32; XVIII, 1; 2; 6; XIX, 2; XX, 3; 5; 8; XXI, 4; XXII, 1; 4; 5; XXIII, 1; XXIV, 1; 4; 52. 7; XXV, 
1; 2; 3; 4; 5; 6; 7; XXVI, 3; 4; 5; XXVII, 6; 8; 9; XXVIII, 8; 9; XXIX, 3; 6; 7; ΧΧΧ, 1; XXXII, 4; XXXIII, 


1; 4; XXXIV, 1; 2%; 3; 5; 7; XXV, 1; 2; 3; 45 5%; 6; 7; 11; 12; XXXVI, 1; 2; 5; 9; 11; XXXVII, 3%; 45; 7; 8; 
12; XXXVIII, 2; 3%; 4; 6; 8; 9; XXXIX, 3;%; 4; 6; 8; XL, 1%; 3; 4; 6; 7; 8; 9; 12; 13; 14; XLI, 3; XLII, 4; 5; 8; 
9; XLIII, 1; 2; 3; 5; 6; 7; 10; XLIV, 3; 8; XLV, 1; 8; XLVI, 6. 

Mario (figlio del precedente), Mar., XL, 10; 11; XLVI, 7. 

Marta, Mar., XVII, 2. 

Masabate, Artax., XVII, 1; 7. 

Massalioti, Mar., XXI, 7. 

Mauri, Mar., XLI, 3. 

Mecenate, Ant., XXXV, 3. 

Media, Oemetr., XLVI, 7; 8; Ant., XXXIV, 3; XXXVIII, 1; XLIX, 4; L, 4; LIV, 7; LV, 4; Comp. Demetr. 
Ant., XCII (V), 3; Arto., VII, 3. 

Medi, Ant., XXXIX, 9; XLVI, 2; LII, 1; LIV, 8; LXI, 3; Artax., XXII, 4. 

Medio, Oemetr., XIX, 2. 

Megacle, Pyrrh., XVI, 7; XVII, 1; 4. 

Megalea, Arat., XLVIII, 1. 

Megalopoli, Pyrrh., XXVI, 20; Arat., V, 1; XXXVI, 4; Ag., II, 3; 7; XXIII, 2; XXV, 2; XXVI, 2; XXIX, 3; 
XXXVII, 13. 

Megalopolitani, Arat., XXXVI, 4; XXXVIII, 11; Cleom., IV, 1; VI, 6; XXIII, 2; XXIII, 5; 6; XXIV, 2; 5; 7; 8. 

Megara, Demetr., IX, 4; 8; XXX, 4; XXXIX, 1. 

Megaresi, Demetr., IX, 8; Ant., XXIIL 3; Arat., XXIV, 3. 

Megaride, Demetr., IX, 5; Arat., XXXL 1; Ag., XIII, 6. 

Megistonoo, Arat., XXXVIII, 15 XLI, 4; Cleom., VII, 1; XI, 1; XIX, 5; XXI, 1; 2; 3. 

Melanta, Artax., XIX, 2; 6. 

Melante, Arat., XII, 6; XIII, 2. 

Mena, Ant., XXXII, 1; 6; 7. 

Menecrate, Ant., XXXII, 1. 

Menelao, Demetr., XV, 2; XVI, 1; 7. 

Meninge, Mar., XL, 4. 

Menone, Artax., XVIII, 5. 

Meotide, Mar., XI, 6; 8. 

Merope, Pyrrh., I, 5. 

Merula L. Cornelio, Mar., XLI, 2. 

Mesopotamia, Demetr., VIL 3; Ant., XXVIIL 1; XXXIV, 3. 

Msssapi, Pyrrh., XIII, 12; XV, 9; Ag., II, 3. 

Messene, Demetr., XXXIII, 3; XLVII, 2; Cleom., V, 2; XII, 3; XXIV, 1; 7; 8; Comp. Ag. Cleom. Gracch., 
XLV (V), 2. 

Messeni, Arat., VII, 3; XLIX, 4; L, 1; 5; LI, 2; Ag., XXI, 4; Cleom., X, 3. 

Messina, Pyrrh., XXIII, 1. 

Metello Macedonico Q., Mar., I, 1; Tib. Gracch., XIV, 4. 

Metello L. Cecilio Delmatico, Mar., IV, 1; 4?. 

Metello Q. Cecilio Numidico, Mar., VII, 1°; VII, 17; 2; 5%; 6; 9; X, 1; 2; 9; XXVIII, 6; 7 8; XXIX, 4; 5; 6; 8^; 
9; 10; 12; XXXI, 1; 2; XLII, 5. 

Metello Q. Cecilio Pio, Mar., XLII, 5; 62. 


Metidrio, Cleom., IV, 8. 

Metone (tarentmo), Pyrrh., XIII, 6; 11. 

Metone (città della Messenia), Arat., XII, 2. 

Metrodoro, Ant., XXIV, 2. 

Micene, Arat., XXIX, 5. 

Micione, Arat., XLI, 3. 

Micipsa, C. Gracch., II, 5. 

Mileto, Demetr., XL VI, 5. 

Milziade, Demetr., XIV, 1. 

Minturnesi, Mar., XXXIX, 1. 

Minturno, Mar., XXXVII, 1; XXXVIII, 2. 

Mirsilo, Arat., III, 5. 

Mirtilo, Pyrrh., V, 74 9, 

Miseno, Ant., XXXII, 2; Mar., XXXIV, 3; C. Gracch., XIX, 2. 
Mitra, Artax., IV, 5. 

Mitridate I Ctiste, Demetr., IV, 1; 2; 4. 

Mitridate VI, Mar., XXXI, 4; 5; XXXIV, 1; 6; XLL 1; XLV, 4. 
Mitridate di Commagene, Ant., LXI, 2. 

Mitridate (soldato di Artaserse), Artax., XI, 5; XIV, 5; 7; XV, 1; 2; 3; 4; 75; XVI, 2; 7. 
Mitridate (persiano), Ant., XL, 4; XLVIII, 1. 

Mnasiteo, Arat., VII, 4; 6. 

Modena, Ant., XVII, 2. 

Molossi, Demetr., XXV, 2; Pyrrh., I, 1%; IT, 1; IV, 2; V, 5; X, 6; XIX, 3; ΧΧΧ, 4; 7. 
Monese, Ant., XXXVII, 1; 2; XLVI, 4; 5. 

Mucio, Tib. Gracch., XIII, 2; XVIII, 1. 

Mummio L., Mar., I, 1. 

Munichia, Demetr., VIII, 4; IX, 4; X, 1; XXXVI, 6; Arat., XXXIV, 6. 
Museo (poeta), Mar., XXXVI, 10. 

Museo (di Atene), Demetr., XXXIV, 7. 


Nabatei, Demetr., VII, 1. 


Nasica, vedi Scipione. 

Nauplia, Pyrrh., XXXI, 2. 

Nealce, Arat., XIII, 4; 5. 

Neandro, Pyrrh., II, 2. 

Nemea, Arat., VII, 1. 

Neottolemo (figlio di Achille), Pyrrh., I, 2. 
Neottolemo I, Pyrrh., II, 1. 

Neottolemo II, Pyrrh., IV, 2; V, 2; 7; 8; 10; 13; 14. 
Neottolemo (generale di Mitridate), Mar., XXXIV, 6. 
Nepote Cornelio, Tib. Gracch., XXI, 3. 


Nerone, Ant., LXXXVII, 8. 

Nicagora, Cleom., XXXV, 1; 3; 4; 5; 6; 7. 

Nicarco, Ant., LXVIII, 7. 

Nicea, Arat., XVII, 2; 4. 

Nicocle, Arat., III, 4; IV, 1; 2; VI, 4; 5; IX, 2; 4. 

Nicopoli, Ant., LXII, 5. 

Nigro, Ant., LIII, 4. 

Nonio, Mar., XXIX, 1. 

Norie, Mar., XV, 5. 

Numantini, Tib. Gracch., V, 1; 3; 4; VI, 1; 2; 3; 4; VII, 4; 5; XXI, 7. 
Numanzia, Mar., III, 2; XIII, 2; Tib. Gracch., VII, 7; VIII, 9; XIII, 1; C. Gracch., XV, 4; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLIII (IID, 2. 

Numeno, Mar., XXXV, 9. 

Numidi, Mar., XL, 4; 10. 


Oco (Artaserse III), Artax., XXVI, 2; 4; XXVIII, 3°; 5; XXX, 1; 25 
8; 9. 


Ofella. Demetr., XIV, 1. 

Oligirtc, Cleom., XXVI, 5. 

Olimpia, Demetr., XI, 1; Ag., XI, 5. 

Olimpiade, Demetr., XXII, 1. 

Olimpo (medico di Cleopatra), Ant., LXXXII, 42, 

Omero, Demetr., XLII, 9; Pyrrh., XXII, 11; Mar., XI, 1. Cleom., IX, 6. 

Omiso, Artax., IV, 5. Onfale, Comp. Demetr. Ant., XC (III), 4. 

Opimio L., C. Gracch., XI, 4; XIII, 1; 3; 5; XIV, 1; 3; XVI, 2; 4; XVII, 4; 5; 8 

Oplacc, Pyrrh., XVI, 16. 

Orcomenii, Cleom., IV, 1; VII, 5 

Orcommo, Arat., XXXVIII, 1; XLV, 1; Cleom., XXIII, 1; XXVI, 5. 

Oresso Pyrrh., XXX, 6. 

Oreste L. Aurelio, C. Gracch., I, 4; II, 6. 

Orode, Ant., XXXIV, 6; XXXVII, 1. 

Oromasde, Artax., XXIX, 12. 

Oronte, Arat., III, 5; Artax., XXVII, 7. 

Ortensio Q., Ant., XXII, 6. 

Ossatre, Artax., I, 2; V, 5. 

Ostane, Artax., I, 2; V, 5; XXII, 11. 

Ostia, Mar., XXXV, 9; XLII, 3. 

Otravia, Ant, XXX, 1; 4; 5; XXXIII, 5; XXXV, 2; 7; 8; LIII, 1; 5; 9; LIV, 1; LVI, 4; LVII, 5; LIX, 3; LXXII, 
3; LKXXIII, 6; LXXXVII, 1; 4. 

Ottaviano Cesare Augusto, Ant., XI, 2; XVI, 1; 7; 8; XVII, 1; 2; XIX, 1; 3; XX, 1; XXI, 1; 5; XXII, 1; 2; 5; 
XXII, 1; XXIV, 1; XXVIII, 1; 1; 5; 6^; XXXI, 1; XXXII, 2; XXXIII, 1; 2; 3; 4; 5; XXXIV, 9; 1; 3; 5; 6; 7; 


LIII, 1; 5; LIV, 1; 4; LV, 1; 2; 4; LVI, 6; LVIII, 1; 3; 455; 9; LIX, δ; LX, 1; LXI, 3; 5; 6; LXII, 2; 5; 6; LXIII, 
2; 35 5; 7; 10; LXV, 2; 3; 5; 8; LXVI, 1; LXVII, 3; 9; 10; LXVIII, 1; 2; 4; 6; LXXI, 1; LXXII, 1; 3; 4; 
LXXII, 1; 3; 6; LXXIV, 3; 4; 6; LXXV, 1; LXXVI, 2; LXXVII, 7; LXXVIII, 15 6; LXXIX, 1; 4; 6; LXXX, 
1; 35; 5; LXXXI, 4; 5; LXXXII, 2; 5; LXXXIII, 4; 6%; 7; LXXXIV, 1; 2; 3; LXXXV, 4; 5; LXXXII, 4; 7; 9; 
LXXXVII, 1; 2; 3; 47; 5%; 6. 

Ottavio Marco (tr. pl. 133), Tib. Gracch., X, 1; 5; 7; 8; XI, 4; 6; 7; 8; XII, 1; 2%; 3; 5%; 6; XV, 1; C. GracchIV, 
2; 3. 

Ottavio Cn. (cos. 87), Mar., XLI, 2; 5; XLII, 4; 5%; 7; 9; XLV, 4. 


Pacoro, Ant., XXXIV, 2. 


Paflagonia, Ant., LXI 2. 

Palatino, C Gracch., XII, 1. 

Pallanzio, Arat., XXXV, 7; Cleom., IV, 9. 

Panatto, Demetr., XXIII 3. 

Pandosia, Pyrrh., XVI, 5. 

Panfilo, Arat., XII, 6. 

Pansa, Ant., XVII, 1. 

Pantaleone, Arat., XXXIII, 1. 

Pantauco, Demetr., XLI, 2; 3; Pyrrh., IV, 4; 5; 77; 9, 

Panteo, Cleom., XXIII, 5; 6; XXXVII, 13; 15; XXXVIII, 5; 6; 10. 

Paretonio, Ant., LXIX, 1. 

Paride, Comp. Demetr. Ant., XC (III), 5. 

Parisatide, Artax., I, 2; II, 4; VI, 6; 7; 8; XIV, 11; XV, 2; XVI, 1; XVII, 1; 2; XVIII, 3; 6%; XIX, 1; 5; 6; 8; 10; 
XXIII, 1; 4. 

Parisca, Artax., XII, 1. 

Partenone, Demetr., XXIII, 5; XXVI, 5; Comp. Demetr. Ant., XCI (IV), 4. 

Parti, Demetr., XX, 4; Ant., V, 4 XXVII, 4; XXX, 2; 3; XXXIII, 1; 6; XXXIV, 2; 3; 4; 9; XXXVII, 1; 2; 
XXXVIII, 1; XXXIX, 2; 35 4; 5; XL, 1; 3; 4; XLI, 1; 3; 5; 6; XLII, 1; XLV, 1; 5; 12; XLVI, 6; XLVII, 4; 
XLVIII, 1°; XLIX, 1; 3°; L, 2; 4; LII, 2; LIV, 7; Comp. Demetr. Ant., LXXXVIII (I), 3. 

Partia, Ant., LV, 4. 

Pasargade, Artax., III, 1. 

Pasea, Arat., III, 4. 

Pasifaa, Ag., X, 1; 2%: Cleom., VII, 3. 

Passarone, Pyrrh., V, 5. 

Patre, Demetr., IX, 5; LX, 4; Arat., XLVII, 2. 

Patrocle, Demetr., XLVII, 4. 

Pausania (reggente spartano), Ag., III, 4; 5. 

Pausania (re), Ag., III, 5. 

Pausania (ufficiale di Seleuco I), Dernetr., L, 6. 

Pege, Arat., XLIIL 1; XLIV, 1. 

Pelasgo, Pyrrh., I, 1. 


Pella, Demetr., XLIII, 4. 

Pellene (città achea), Arat., XXXI, 3; XXXII, 3; XXXIX, 4; LIV, 8; Cleom., XVII, 6. 

Pellene (in Laconia), Ag., VIII, 1. 

Pelopida, Arat., XVI, 4; Artax., XXII, 8. 

Peloponneso, Demetr., XXV, 1; XXXIII, 3; 8; XXXVI, 1; XXXIX, 1; Ant., LXVI, 6; Pyrrh., XXVI, 20; 
Arat., XIII, 6; XXXI, 2; XXXVIII, 6; XXXIX, 5; XLVI, 2; XLVII, 1; 5; L, 6; 9; LI, 2; Artax., XX, 5; Ag., 
XIII, 6; XIV, 2; XV, 2; Cleom., XVI, 3; 4; XVII, 5; XVIII, 4; XXI, 7; XXXIV, 1; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (II), 5. 

Peloponnesiaci, Cleom., XXXIII, 6. 

Pelusio, Ant., III, 6; 7; 8; LXXIV, 1. 

Penteleo, Arat., XXXIX, 4; Cleom., XIV, 6. 

Peoni, Pyrrh., IX, 1. 

Pergamo, Ant., LVIII, 9; Tih. Gracch., XXI, 6. 

Periandro, Arat., III, 5. 

Perseo (re di Macedonia), Demetr., LIII, 9; LIV, 7. 

Perseo di Cizio, Arat., XVIII, 1; XXIII, 5; 6. 

Persia, Artax., VII, 3. 

Persiani, Ant., XXXVII, 1; Artax., I, 1; 3; III, 1; 3; V, 6; VII, 1; IX, 23; X, 3; XIII, 2; XIX, 4; XX, 1; XXII, 1; 
3; XXIII, 5; XXVI, 5; XXVIII 2; XXIX, 11; XXX, 2. 

Pesaro, Ant., LX, 2. 

Pessinunte, Mar., XVII, 9. 

Pindaro (poeta), Demetr., XLII, 8; Mar., XXIX, 5; Arat., I, 3. 

Pindaro (liberto di Cassio), Ant., XXII, 4. 

Pireo, Demetr., VIII, 5; XXXIV, 6; XLIII, 4; Arat., XXXIII, 2; 3; 5; XXXIV, 2; 6. 

Piramia, Pyrrh., XXXII, 9. 

Pirra, Pyrrh., I, 1. 

Pirro, Demetr., XXV, 2; XXXI, 2; XXXVI, 1; 2; XL, 1; XLI, 27; 3; 4; XLIII, 1; XLIV, 2; 3% 5; 6%; 7; 10; 
XLVI, 2; Pyrrh., I, 7; Il, 1; 2; 5; 8; 111; 3; 5; 6; IV, 3; 4; V, 4; 7^; 8; 9°; 13; 14^; VL, 3; 4; 6; 7^; 9^; VII, 3; 4; 
5; 7%; 9; VIII, 1; 2; 4%; 6; 11; X, 1; 3; 4%; 6; 7; XI, 1; 3; 8%; 9%; 10; 14; XII, 1; 6; 9; 10; XIII, 1; 3; 9; 12; 13; 
XIV, 2; 3; 4; 5; 6; δ; 10; 12; 13; 14; XV, 7; XVI, 1; 5; 10; 12; 15; 16; XVII, 1; 4; 5; 7; 8 XVIII, 1; 2; 6; 7; 
XIX, 3; 4; 5; 6; XX, 2; 5; 7; 8; 10; XXI, 1; 22; 5; 11; 13%; 14; XXIV, 5; 6; XXV, 1; 4; XXVI, 1; 4; 9; 10; 13; 
XXVII, 1; 3; XXVIII, 1; 7; XXIX, 1; 3; 4; 7; 85. ΧΧΧ, 1; 2; 4; 7; 9; 10; XXXI, 1; 4; 6; 7; XXXIV, 1; 5; 8: 
XXXIII, 1; 3; XXXIV, 1; 25 9; 11; Cleom., XVIII, 1. 

Piside, Demetr., XXXIX, 2; 4. 

Pisone C., Mar., XLV, 8. 

Pitocle, Arat., I, 5. 

Pitone, Pyrrh., VIII, 6. 

Planco, L. Munazio, Ant., XVIII, 7; LVIII, 4. 

Platea, Ag., III, 4. 

Platone, Demetr., I, 7; XXXII, 7; Ant., XXIX, 1; XXXVI, 2; Mar., II, 3; XLVI, 1; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (II), 2. 

Plistarco, Demetr., XXXI, 6^; XXXII, 4. 


Plistonatte, Ag. Ill, 52, 

Po, Mar., XXIV, 3. 

Polemone (re del Ponto), Ant., XXXVIII; LXI, 3. 

Polemone (periegeta), Arat., XIII, 2. 

Polibio, Cleom., XXV, 4; XXVII, 11; Amt., XXXVIII, 11; 12; Tib. Gracch., IV, 3. 
Policrito di Mende, Artax., XXI, 3°. Policrate., Arat., I, 1. 
Policrate (figlio del precedente), Arat., I, 5. 

Poliperconte, Demetr., IX, 5; Pyrrh., VIII, 6. 

Pompedio Silone, Mar., XXXIII, 4. 

Pompeo Aulo, Mar., XVII, 10; 11. 

Pompeo Rufo Q., Tib. Gracch., XIV, 3. 

Pompeo Cn. Magno, Ant., V, 1; 4^; 63; VI, 3; 45; VIII, 4; X, 3; XXI, 2; LXII, 4. 
Pompeo Sesto, Ant., XXXII, 1; 2; 3%; 47; 6; 7; XXXV, 8; LV, 2. 
Pomponio, C. Gracch., XVI, 6. 

Ponto Eusino, Demetr., IV, 2; Mar., XXXIV, 6; XLV, 4. 

Popillio Lenate P., C. Gracch., IV, 2; 3. 

Poseidone, Ag., XVI, 6; Cleom., XXII, 6. 

Posidonio, Mar., I, 1; 3; XLV, 7. 

Potino, Ant., LX, 1. 

Preneste, Mar., XLVI, 9. 

Priamo, Ag., IX, 2. 

Priene, Ant., LVII, 1. 

Proculeio C., Ant., LXXVII, 7; LXXVIII, 1; 4; 5; LXXIX, 2; 3; 4. 
Profanto, Arat., II, 3. 

Proto, Arat., VI, 2. 

Protogene, Demetr., XXII, 4; 5. 


Ramno, Ant., XLVIII, 5. 


Ramnunte, Demetr., XXXIII, 5. 

Ravenna, Mar., II, 1. 

Reteo, Cleom., XXIII, 4. 

Rodano, Mar., XV, 1; 3. 

Rodi, Mar., XXIX, 12. 

Rodii, Demetr., XXI, 9; XX, 1; XXII, 1; 3; 5; 6; 8°. 

Rodogune, Artax., XXVII, 7. 

Rodone, Ant., LXXXI, 4. 

Roma, Demetr., XXII, 7; Ant., V, 10; VI, 42. VII, 4; X, 7; XVI, 1; XXI, 7; XXIII, 1; XXIV, 1; XXVIII, 1; 
XXX, 1; XXXI, 5; XXXII, 3; LII, 1; LVII, 4; LVII, 8; LIX, 1; 5; 8; LXXIII, 3; 6; LXXXIV, 2; Comp. 
Demetr. Ant., LXXXIX (ID, 3; Pyrrh., XVII, 9; XIX, 1; 2; Mar., VIL 6; X, 7; XI, 148; XIV, 9; 11; 
XXXII, 1; XXIV, 1; XXVII, 9; XXXII, 1; 6; XXXIV, 1; XXXV, 6; 7; XLI, 1; XLII, 5; 7; XLVI, 6; Tib. 


Gracch., VII, 10%; XIV, 3; XV, 5; XX, 1; C. Gracch., II, 2; 4; 7; XI, 3; XII, 3; XIII, 2; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (ID), 5. 

Romani, Demetr., IV, 5; LIII, 9; Ant., III, 11; IV, 7; V, 1; XL 2; XII, 1; XV, 4; XVI, 2; XXIX, 4; XXXII, 6; 
XXXIV, 3; XXXVI, 4; 6; XXXVII, 4^; XXXIX, 1; XL, 2; 3; XLI, 1; XLIII, 4; XLIV, 1; XLV, 5; 6; XLVI, 
3; XLIX, 3; L, 4; 6; LIV, 2; LV, 4; LVII, 5; LVII, 11; LIX, 2; LXXXVII, 9; Comp. Demetr. Ani., 
LXXXIX (II), 1; Pyrrh., XII, 3; 11; XIV, 4; 6; XVI, 4; 5; 6; 8; 10; XIV, 1; 6; 7; 8; 10; XVIII, 15 XIX, 1; 4; 
5; 7; XX, 1; XXL 3; 5; 7; 9; 11; 12; 13%; 14; 15; XXII, 5; XXIII, 8; XXIV, 7; XXV, 1; 8; XXVI, 1; 19; Mar., 
I, 2; 3; II, 1; 4; V, 7; VI, 1; VIL 4; XII, 1; 32; XVII, 9; XVIII, 1; 3; XIX, 2; 7; 8; 9; XX, 1; 3; 7; XXI, 1; 4; 
XXIII, 7; XXV, 5; XXVI, 1; 2; 7; 8; 10; XXXI, 5; XXXII, 4; XXXIII, 5; XXXVIII, 1; XL, 3; 7; XLII, 7; 
XLIV, 1; Arat., XXIV, 2; LI, 2; LIV, 5; 7; Tib. Gracch., I, 7; II, 3; IV, 2; V, 1; 6; XV, 5; VIII, 1; 7; IX, 6; 
XIV, 1; XV, 5; XXI, 7; C. Gracch., II, 3; IV, 6; VII, 5; X, 6; XII, 2; XIV, 2; XVI, 7; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLI (1), 2; XLII (II), 4; XLII (MI), 2; 3. 

Rossane, Pyrrh., IV, 3; 4. 

Rosso, Demetr., XXXII, 2. 

Rubrio, C. Gracch., X, 2. 

Rufo L., Tib. Gracch. XIX, 10. 

Rufo P. Rutilio, Mar., X., 1; XXVIII, 8. 

Rufo P. Sulpicio, Mar., XXXIV, 1; XXXV, 1; 4; 5. 


Sabacone Cassio, Mar., V, 4°. 


Sadala, Ant., LXI, 2. 

Saffo, Demetr., XXXVIII, 4. 

Salamina, Arat., XXIV, 3; XXXIV, 6. 

Salamina ci Cipro, Demetr., XVI, 1; 7; XXXV, 52 

Samo, Ant., LVI, 6; 7. 

Samone, Pyrrh., V, 12. 

Samosata, Ant., XXXIV, 4. 

Sannio, Pyrrh., XXIV, 7. 

Sanniti, Pyrrh., XIIL 12; XVII, 10; XIX, 4; XX, 7; XXL 6; XXIII, 6; XXV, 1; Tib. Gracch., VII, 7. 

Sardegna, Ant., XXXII, 3; 6; C. Gracch., I, 4; II, 1; 2; 5; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLIII (IL), 3. 

Sardi (città dell’ Asia), Demetr., XVI, 6. 

Sarmento, Ant., LIX, 8°. 

Satibarzane, Artax., XII, 4. 

Satiferne, Artax., XI, 2. 

Satureio Publio, Tib. GracchXIX, 10. 

Saturnino L. Apuleio, Mar., XIV, 12; 13; XXVIII, 7; XXIX, 12; 5; 8; 9; 10; XXX, 3; XXXV, 1. 

Saturno, Tib. Gracch., X, 8. 

Scellio, Ant., LXVI, 8. 

Scevola P. Mucio, Tib. GracchIX, 1. 

Scipione Africano, Pyrrh., VIII, 4; Mar. I, 2; ΠΠ, 27; 4?; XII, 2; XIII, 2; Tib. Gracch., I, 3; IV, 3%; VIII, 5; 
XVII, 5; C. Gracch., XIX, 3. 


Scipione Emiliano, Tib. Gracch., I, 7; IV, 5; VII, 5; 7; VII, 7; XIII, 1; XXI, 7; 9; C. Gracch., X, 2; 52. 

Scipione Publio Cornelio Nasica Serapione, Tib. Gracch., XIII, 3; XIX, 3; 5; XX, 6; XXL 4; 6; 7. 

Sciti, Demetr., XIX, 10; Mar., XI, 8. 

Scizia, Mar., XI, 6. 

Seleuco I, Demetr., XVIII, 3; XXV, 7; XXIX, 4; 5; XXXI, 5; 6; 7; XXXII, 1; 2; 3; 6; 7?; XXXII, 2; XXXVIII, 
1; 2; 4; 5; 7; 8; 9; 10; XLIV, 1; XLVI, 5; XLVII, 2; 3; 4%; 5; 6; XLVIII, 17; 3; XLIX, 1; 3; 4; 9%; L, 3; 4; 6; 7; 
8; LI, 2; 3; LII, 6. 

Seleuco II, Ag., VII, 2. 

Seleuco (ufficiale di Cleopatra), Ant., LXXIV, 1. 

Seleuco (amministratore di Cleopatra), Ant., LXXXII, 5. 

Sellasia, Arat., XLVI, 1; Ag., VII, 1; Cleom., XXIII, 3; XXVII, 8; XXXI, 7. 

Senare, Cleom., II, 2; 3; 4; 5. 

Senocle, Arat., V, 3%; 4; 5. 

Senocrate, Mar., II, 3. 

Senofanto, Demetr., LIII, 5. 

Senofilo, Arat., VI, 2. 

Senofonte, Ant., XLV, 12; Artax., IV, 1; VII, 1; IX, 4; XIII, 3; 6. 

Sequani, Mar., XXIV, 7. 

Sergio, Ant., IX, 7. 

Serse, Artax., I, 1; IL, 4. 

Sertorio Q., Mar., I, 1; XLIV, 10. 

Sestilio (pretore), Mar., XL, 6; 7. 

Settimuleio, C Gracch., XVII, 4; 5°. 

Seuta, Arat., V, 4. 

Sfero, Cleom., II, 2; 3; XI, 4. 

Sicilia, Ant., XXXII, 1; 3; 6; 8; XXXV, 8; LV, 2; Pyrrh., XIV, 8; 9; XXII, 2; 6; 8; XXIII, 2; 5; 7; XXV, 1; 9; 
Mar., XL, 2. 9; Sicione, Demetr., XV, 1; 3; XXV, 1; 2; Ant., XXX, 5; Arat., V, 1; XV, 1; XXVIII, 4; 
XXII 9; XL, 2; 3; XLI, 1; LII, 3; LIV, 8; Cleom., XVII, 7; XIX, 3; XX, 4; 8. 

Sicionii, Arat., II, 1; IX, 2; XVI, 2; XXXIX, 4; XL, 1; LIII, 1; 4; Cleom., XVI, 6. 

Sidone, Demetr., XXXII, 7; Ant., LI, 2. 

Silano M. Giulio, Ant., LIX, 6. 

Silla L. Cornelio, Ant., I, 1; Mar., X, 2%; 4; 5%; 6; 7°; 9; XXV, 6; XXVI, 5; 6; XXXII, 3; 4^; 5; XXXIII, 1; 
XXXIV, 2; XXXV, 2; 4; 5; 6; 7; 8; XLI, 1; 5; XLV, 1; 4; XLVI, 9. 

Simonide, Arat., XLV, 7. 

Siracusa, Pyrrh., XIV, 10; XXII, 2; XXIIL 5. 

Siri, Ant., XXVII, 4; Arat., XXIV, 1. 

Siria, Demetr., V, 1; VI, 2; 4; XV, 4; XXXI, 6; XXXII, 7; XLVIII, 1; 2; Ant., III, 1; V, 4; XXVIII, 1; XXX, 2; 
XXXIV, 2; 8; 10; XXXVI, 1; 2; LIII, 6; LIV, 7; LVI, 7; LXXIV, 1; LXXXIV, 2; Pyrrh., XII, 9; Arat., XII, 
5. 

Socrate, Mar., XLVI, 1. 

Sofocle, Demetr., XLV, 3; Ag., I, 2. 

Soli, Demetr., XX, 8. 

Solone, Cleom., XVIII, 2. 


Solonio, Mar., XXXV, 8. 

Sosibio, Cleom., XXXIII, 5; XXXIV, 2; XXXV, 5; 7. 

Sosigene, Demetr., XLIX, 7. 

Sosistrato, Pyrrh., XXIII, 52. 

Soso, Arat., II, 3. 

Sossio C., Ant., XXXIV, 10. 

Spagna, Mar., I, 1; VI, 2; XIV, 1; C. Gracch., VI, 2. 

Sparamize, Arto., XV, 3; 4. 

Sparta, Demetr., XXXV, 1; 2; 6; XLII, 2; Pyrrh., XXVI, 14; 19; 20; 21; XXVI, 1; 4?. 9; XXVIII, 6; XXIX, 1; 
XXX, 11; Arat., XXXVIII, 7; XLVI, 1; Artax., XII, 7; XVIII, 2; 4; XII, 5; 6; Ag., III, 1; 5; VI, 2; VIII, 2; 
8; IX, 1%; X, 1; 6; 8; XI, 2; XV, 5; XVII, 6; XX, 7; XXI, 1; 5%; Cleom., II, 2; VII, 1; 3; 5; X, 6; 7; 10; XII, 1; 
XV, 4; XVIII, 4; XXI, 3; XXII, 15 2; 5; 7; 9$; XXIII, 2; XXV, 1; XXIX, 1; XXX, 1; XXXI, 7; XXXVI, 7; 
XXXVIII, 1; XXXIX, 1; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLII (IL), 5. 

Spartani, Demetr., I, 5; XXVI, 20; XXVI, 4; XXVIII, 1; 3; XXIX, 5; 9; 10; 11; XXX, 6; 7; 8; XXXII, 4; XLII, 
3; Pyrrh., XXVI, 18; 23; Arat., XXX, 5; XXXI, 1; XXXVI, 4; XXXVII, 1; 5; XLVIII, 5; Artax., VI, 2; 5; 
XX, 2; XXI, 1; 5; 6; XXII, 1; XXII, 4; 6; Ag., IV, 1; V, 1; VII, 4; XII, 5; XXL 2; 3; 4; Cleom., II, 2; III, 85; 
IV, 5; 9; 10; V, 2; VI, 5; VIL 3; IX, 1; 7; XVI, 3; XVII, 8; XVIII, 1; XIX, 8; XXII, 7; XXIII, 5; XXIV, 3; 
XXVIII, 8; XXX, 1. 

Spartiati, Ag., VIII, 2; IX, 4; 6; XIX, 10; Cleom., XXVIII, 5; XXXI, 3. 

Spurio Postumio, Tib. Gracch., VIII, 8. 

Statira, Artax., V, 6; VI, 7; 8; XVII, 4; 9; XVIIL 5; 6; XIX, 1; 5; 6. 

Staziano Oppio, Ant., XXXVIII, 3; 5. 

Stilpone, Demetr., IX, 92. 10. 

Stratocle, Demetr., XI, 1; 2; 4; XII, 1; 6; 9; XXIV, 10%; XXVI, 3; 5. 

Stratonice (madre di Demetrio Poliorcete), Demetr., II, 1. 

Stratonice (figlia di Demetrio), Demetr., XXXI, 5; XXXII, 2; 3; 4; 7 10; 12; L, 9; LI, 4; LIII, 8. 

Susa, Artax., VII, 6. Tafosiride; Comp. Demetr. Ant., XC (Π|)., 4. 


Taigeto, Ag., VIII, 1. 


Talame, Ag., IX, 1. 

Taleta, Ag., X, 6. 

Taranto, Ant., XXXV, 1; 5; LXIL 2; Pyrrh., XV, 2; XVI, 1; XXIV, 7; C. Gracch., VIII, 3. 

Tarcondemo, Ant., LXI, 2. 

Tarentini, Pyrrh., XII, 3; 8; 10; 12; XV, 1; XVI, 1; XVII, 10; XVIII, 6; XIX, 4; XXI, 6; XXII, 5; XXIII, 6; 
XXIV, 7; Cleom., VI, 4. 

Tarquinio, Tib. Gracch., XV, 5. 

Tarripa, Pyrrh., I, 4; 5. 

Tarso, Demetr., XLVII, 2. 

Tauricne, Arat., LII, 2. 

Tauro T. Statilio, Ant., LXV, 3. 

Tearida, Cleom., XXIV, 2; 8. 


Tebam, Demetr., XLVI, 1. 

Tebe, Demetr., IX, 3; XXXIX, 1; 2; 3; 7; XL, 2; 5; 6; XLV, 5. 

Tecnone, Arat., V, 4; VIL, 6; XX, 1; 4; 5; 72. 

Tegea, Ag., II, 5; XII, 62; XVI, 4; Cleom., XV, 1; XVII, 1; XXII, 1; XXIII, 1; XXVI, 1. 

Tegeati, Cleom., IV, 2; XXII, 2. 

Telamone, Mar., XLI, 3. 

Temisiocle, Ant., XXXVII, 1. 

Tenaro, Ant., LXVII, 5; 8; Cleom., XXII, 6; XXXVIII, 6. 

Tenone, Pyrrh., XXIII, 52 

Teodoro, Ant., LXXXI, 1; 4. 

Teodoto, Pyrrh., VI, 9. 

Teofilo, Ant., LXVII, 9; 10. 

Teofrasto, Arat., XXIII, 5; Ag., II, 2. 

Teopompo (re spartano), Ag., XXI, 4. 

Tericione, Cleom., VIII, 1; XXXI, 2; 8; 12. 

Termopili, Demetr., XXIII, 2; 3; XL, 1. 

Terpandro, Ag., X., 6. 

Terracina, Mar., XXXVI, 1%; XXXVIII, 1. 

Tespie, Demetr., XXXIX, 5. 

Tesproti, Pyrrh., I, 1. 

Tessaglia, Demetr., XXXVI, 8; XXXIX, 1; XL, 1; 2; Pyrrh., VII, 2; XII, 8. 

Tessali, Demetr., XXVII, 2. 

Tessabnice, Demetr., XXXVI, 1; Pyrrh., VI, 3. 

Teutoni, Mar., XI, 2; XV, 5; 6; XVIII, 1; XX, 7. 

Timagene, Ant., LXXIII, 3. 

Timagora, Artax., XXII, 9; 11; 12. 

Timante, Arat., XII, 3; XXXII, 6. 

Timbrane, Artax., XX, 3. 

Timodida, Arat., II, 1; 2. 

Timocrate, Artax., XX, 4; 5. 

Timone, Ant., LXIX, 7; LXX, 1; 3; 8; LXXI, 1. 

Timosseno, Arat., XXXVIII, 2; XLVII, 3; Cleom., XX, 8. 

Timoteo, Demetr., XLII, 8; Ag., X, 7. 

Tiribazo, Artax., V, 3%; 4; VII, 3; X, 1; XXIV, 4; 7^; 8%; 9%; XXVII, 6; 7; 8; 9; XXVII, 1; 5; XXIX, 1; 6; 7; 
XXX, 8. 

Tiro, Demetr., XXXII, 7. 

Tirso, Ant., LXXIII, 2. 

Tirteo, Cleom., II, 4. 

Tissaferne, Artax., III, 3; IV, 3; VI, 6; XVII, 1; XX, 3; XXIII, 1. 

Titinnio, Mar., XXXVIII, 4. 

Tizio M., Ant., XLII, 4; 5; LVIII, 4. 

Todi, Mar., XVII, 8. 


Tolemaide, Demetr., XXXII, 6; XLVI, 5; LII, 8. 

Tolemeo I Soter, Demetr., V, 1%; 2; 4; 5; V, 1; 2; 4%; VII, 5; VII, 1; 5; XV, 1%; 2; 3%; XVI, 1; 3; XVII, 6; XVIII, 
2; XIX, 1; XXI, 1; XXII, 1; 8; XXV, 4; XXXI, 5; XXXII, 6; XXXIII, 7; 8; XXXV, 5; XXXVIII, 1; XLIV, 
1; 3; XLVI, 5; Comp. Demetr. Ant., XCI (IV), 1; Pyrrh., IV, 5; 6%; 7; VI, 1; 6%; 7; XI, 2. 

Tolemeo II Filadelfo, Arat., IV, 3; ?IL, 1; XV, 1; 4; XXIV, 4. 

Tolemeo III Evergete, Arat., XLI, 5; Ag., VII, 2; Cleom., XIX, 8; XXII, 4; 9?. XXXI, 4; 5; 6; XXXII, 2; 4; 
XXXIII, 1. 

Tolemeo IV Filopatore, Demetr., XLIII, 5; Cleom., XXXIII, 3; 7; XXXV, 7; XXXVI, 7; XXXVII, 1; 
XXXVIII, 4. 

Tolemeo VIII, Tib. Gracch., I; 7. 

Tolemeo XII Aulete, Ant., II, 4; 5; 8; XV, 1; 5. 

Tolemeo Cerauno, Pyrrh., XXII, 2. 

Tolemeo (figlio di Pirro), Pyrrh., VI, 1; IX, 3; XXVIII, 2; 4; XXX, 5; 6. 

Tolemeo (figlio di Antonio), Ant., LIV, 7; 8; Comp. Demetr. Ant., LXXXIX (II), 5. 

Tolemeo di Crisermo, Cleom., XXXVI, 2; 5; XXXVII, 9. 

Torace di Larissa, Demetr., XXIX, 8. 

Torine, Ant., LXII., 5. 

Tonide, Demetr., XXVII, 12°. 

Tracia, Demetr., XXXIX, 6; XLIV, 3; Ant., LXI, 2; LXIII, 6; Pyrrh., XI, 2. 

Tragisco, Arat., XXIX, 5. 

Trasibulo, Arat., XVI, 4. 

Trebellio L., Ant., IX, 2. 

Trebonio C., Ant., XIII, 2; 

Trebonio (soldato di Mario), Mar., XIV, 52. 7; 8. 

Trezenii, Arat., XXIV, 3; Cleom., XIX, 6. 

Tripilo, Arat., XLI, 4. 

Tritimallo, Cleom., XIX, 8 Turpilio, Mar., VIII, 1; 3. 


Vaga, Mar., VIII, 2. 
Valerio Corvino M., Mar., XXVIII, 9. 
Vario Cotila, Ant., XVIII, 8. 
Ventidio Basso Publio, Ant., XXXIII, 1; 6; XXXIV, 2; 4; 65; 8. 


Vettio, C. Gracch., I, 3. 
Veturio C., C. Gracch., III. 5. 


Xuto, Ant., XXIV, 2. 


Zenone di Cizio, Arat., XXIII, 6; Cleor., II, 3. 


Zenone (cretese), Artax., XXI, 3°. 
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PARTE II 


LA PRESENTE EDIZIONE 


Il testo greco qui riprodotto, e sul quale è stata condotta la traduzione, è 
sostanzialmente quello stabilito da K. ZIEGLER (Plutarchi Vitae Parallelae, 
recognoverunt CL. Linpskog et K. ZIEGLER, vol. III, fase. 2, iterum recensuit 
K. ZIEGLER, accedunt Vitae Galbae et Othonis et Vitarum deperditarum 
fragmenta, Lipsiae 19733). In alcuni luoghi — sempre indicati nelle note 
critiche premesse alle singole Vite — ce ne siamo discostati, e, nella maggior 
parte dei casi, per conservare la lezione tràdita. 


A Italo Gallo 


ΛΥΚΟΥΡΓῸΣ 
LICURGO 


Sulla vita di Licurgo, figura che assomma in sé aspetti umani, eroici e 
divini!, le notizie della tradizione sono poche e controverse, come dice lo 
stesso Plutarco in apertura: «sia la sua nascita, sia la sua permanenza 
all’estero, sia la sua morte, sia infine la sua attività legislativa e politica 
hanno ricevuto trattazioni differenti, e ancora minore è l’accordo circa i 
tempi nei quali egli visse» (1, 1). Il tentativo del biografo è di «fornire 
l'esposizione dei fatti riguardanti Licurgo seguendo le fonti che presentano il 
minor numero di contraddizioni, o che sono testimoniate da autori più noti e 
accreditati» (1, 7). Eppure, la Vita di Licurgo va ben oltre questi limiti 
dichiarati, perché essa costituisce per noi una delle fonti più ricche e 
importanti sulla vita e la società spartana. 

Dopo i primi due capitoli, che tratteggiano rapidamente questioni 
cronologiche (1, 1-6) e storico-genealogiche (1, 8-2, 6), si passa al racconto 
della condotta generosa e disinteressata di Licurgo nei confronti del nipote 
Carìlao (3, 1-7); delle insinuazioni e delle calunnie degli invidiosi sul suo 
conto e della sua decisione di allontanarsi da Sparta, per rimanere all’estero 
fin quando il nipote, raggiunta la maggiore età, non avesse generato un 
successore al trono (3, 8-9). Il quarto capitolo è dedicato in gran parte ai 
viaggi a Creta e nella Ionia. Il racconto di entrambi i viaggi segue il 
medesimo schema, e di entrambi ci viene presentata la funzione politico- 
culturale: durante la permanenza a Creta, Licurgo ne esamina criticamente 
gli ordinamenti politici, proponendosi di trasferirne alcuni in patria (4, 1); 
entra poi in contatto con Taleta di Gortina, singolare figura di poeta lirico 
che compone poesie in grado non solo di dilettare ma anche di esortare 
all'obbedienza e alla concordia, e lo convince a venire a Sparta (4, 2-3); 
l’altro viaggio serve a Licurgo per mettere a confronto gli austeri e sobri 
sistemi di vita cretesi con quelli più lussuosi della Ionia (4, 4); ed è proprio 
qui che, imbattutosi per la prima volta nei poemi omerici, dei quali ammira 
l'abile commistione di elementi politici ed educativi all'interno di sezioni 
improntate al diletto e al godimento, comincia a trascriverli e a raccoglierli 
accuratamente, per portarseli a Sparta (4, 5-6). Plutarco riferisce poi di un 
terzo viaggio, in Egitto, dal quale pure Licurgo apprende norme di politica 
sociale utili al suo progetto costituzionale (4, 7-8). Dalla tradizione 
storiografica sul quarto viaggio di Licurgo, nell'India dei Gimnosofisti, 
Plutarco sembra invece prendere accuratamente le distanze (4, 8). 

Ma l'assenza di Licurgo si faceva sentire, e tutti, desiderando riaverlo in 
patria, lo mandavano a chiamare spesso. Attraverso questo semplice 


espediente narrativo, e una rapida descrizione della situazione politica 
determinatasi nel frattempo a Sparta (5, 1-2), si passa alla seconda — e più 
ampia — sezione di questa biografia, quella dedicata alle diverse istituzioni 
dell'ordinamento politico spartano (5, 3-28, 13): la riforma di Licurgo, che 
ottiene la preliminare approvazione del dio Apollo (3, 3-4), si fonda 
sull'appoggio determinante di trenta nobili (3, 5-9); vengono presentate le 
prime due istituzioni, l'assemblea degli anziani (gerusia) e l'eforato (5, 10- 
14); si passa poi all'esame e al commento della Grande Rhetra (6, 1-7, 5), alla 
redistribuzione delle terre e alla riforma monetaria (8, 1-9, 9), all'istituzione 
dei sissizi, i pasti in comune (10, 1-12-14), alle tre rhetre minori (13, 1-11), al 
sistema educativo (14, 1-27, 5), alla condotta nei confronti degli stranieri e 
degli iloti (27, 6-28, 13). La terza parte é dedicata alla morte di Licurgo, con 
uno sguardo d'insieme sulla successiva storia di Sparta, e alcune 
considerazioni conclusive (29, 1-31, 10). 

Nonostante che la tradizione antica non fosse unanime nel considerare 
Licurgo il creatore della legislazione di Sparta?, la sua figura rappresentava 
per la maggior parte dei Greci, a partire dal IV secolo a. C., il tipo del 
legislatore ideale; e la legislazione di Sparta, considerata un modello 
ineguagliato di sapienza politica, continuó a essere, fino all'epoca romana, 
oggetto di una quantità di trattazioni teoriche. L'unica di queste 
Λακεδαιμονίων Πολιτεῖαι (ovvero Λακονικαὶ Πολιτεῖαι a essersi 
conservata per intero è quella di Senofonte, alla quale Plutarco si rifà più 
volte nel corso della sua biografia, anche senza citarla esplicitamente?. Sono 
anche ricordate quelle, per noi frammentarie, di Aristotele”, di Crizia?, di 
Dioscéride®, di Sfero”. Ma, oltre a queste opere monografiche, bisognerà 
ricordare anche altri autori?, nonché le ampie sezioni dedicate all’ argomento 
da Platone nella Repubblica e nelle Leggi, che Plutarco tiene ovviamente 


presenti’. Accanto a queste fonti determinate, si dovrà tener conto anche di 
tutti i passi nei quali informazioni, avvenimenti, opinioni, sono introdotti 
con espressioni quali «si dice», «si racconta», e simili: si tratta delle fonti 
indeterminate, anch'esse abbastanza numerose”. 

Ma Plutarco sceglie e legge le sue fonti alla luce della sua interpretazione 
complessiva del personaggio, che lo lega indissolubilmente alla sua opera 
legislativa. E anzi, egli tende ad attribuire a Licurgo quasi tutte le istituzioni 
politiche spartane. La costituzione di Sparta e Licurgo si specchiano 
insomma Tuno nell’altra, sicché, per così dire, tracciando i contorni dell’un a 


ne risulta l'immagine fedele dell'altro. E se Licurgo è un uomo pacifico e 
mite, tutta la sua legislazione sarà improntata a quel senso di giustizia e 
moderazione che costituiscono i tratti più evidenti della sua eccellenza su 
tutte le altre. Non c'è dubbio che si tratti di una visione fortemente 
idealizzata — se non ideologizzata — di Sparta e del suo legislatore: un 
esempio particolarmente significativo in tal senso è rappresentato dal fatto 
che Plutarco non presenta i sissizi, i pasti in comune, come un'istituzione di 
origine militare, secondo quanto avevano fatto Erodoto e Platone!!; per lui i 
pasti in comune hanno la finalità di sviluppare tra i concittadini il senso di 
amicizia e il culto della frugalità!. D'altra parte, fin dall'inizio Plutarco 
riferisce della tradizione che fa di Licurgo un collaboratore di ifito, il 
fondatore dei giochi olimpici, istituzione pacifica per eccellenza (1, 2). Si 
ricordi poi la generosa clemenza di Licurgo nei confronti del suo giovane 
aggressore Alcandro, da lui accolto in casa e assunto come persona di 
servizio: grazie a questo favorevole trattamento, e alla quotidiana frequenza 
con un uomo tanto magnanimo, il giovane riesce a emendarsi e a diventare 
un uomo saggio ed equilibrato (11, 2-7). E quando, per contrastare le 
affermazioni di Ippia, che considera Licurgo bellicosissimo, e accenna pure 
alle sue molte campagne militari, e di Filostefano di Cirene, che gli 
attribuisce provvedimenti di carattere militare (23, 1), Plutarco si affida 
all'autorità di Demetrio Faléreo, secondo il quale Licurgo «non intraprese 
alcuna operazione militare, e istitui il suo ordinamento politico in pace». E 
«d'altra parte — conclude — sembra che anche l'idea della tregua olimpica 
sia propria di un uomo mite e incline alla pace (πρᾷος xoi πρὸς εἰρήνην 
οἰκείος ἔχων: 23, 2)». Ed è appunto dall'esame di tutto il contesto delle 
istituzioni licurghee che Plutarco, in disaccordo con la tradizione aristotelica, 
non riesce a trarre gli elementi per attribuire al suo personaggio anche 
Pistituzione della κρυπτεία””, la cui crudeltà mal οἱ armonizza con la 
mitezza del carattere di Licurgo e col senso di giustizia da lui manifestato in 
tutte le circostanze della sua vita (28, 13). Ed è forse proprio questo il motivo 
più importante che spinge Plutarco ad accostare Licurgo, piuttosto che al 
legislatore Romolo, come avevano fatto Dionigi di Alicamasso e Cicerone!*, 
al saggio, pacifico e religiosissimo re Numa. 

Nel contesto della trattazione relativa alle istituzioni spartane, una 
sezione di tutto rilievo, e forse una delle più interessanti, è quella dedicata al 
programma educativo, la cosiddetta ἀγωγή (14, 1-28, 13). Essa investe tutti 
gli aspetti della vita biologica e civile, prendendo le mosse dalla disciplina 


della procreazione e dalla legislazione relativa ai matrimoni e al comuniSmo 
delle donne e dei figli (14, 1-15, 18), per giungere a quella sui funerali e sul 
lutto (27, 1-5). È descritta l'educazione dei giovani, con i suoi riti di 
passaggio, dalla più tenera età all’adolescenza, fino alle soglie dell’età adulta 
(16, 1-23, 4); la vita dei cittadini adulti (24, 1-25, 9); quella dei vecchi e dei 
membri della gerusia (26, 1-8). 

Dal punto di vista letterario, sarà da osservare il frequente ricorso agli 
apoftegmi, dei quali — e soprattutto di quelli di ambiente spartano! — 
Plutarco era assiduo raccoglitore, considerandoli non solo una specifica 
caratteristica del genere biografico, ma anche un mezzo efficace di 
ammaestramento morale!°. Si tratta di brevi o brevissimi scambi di battute 
tra due personaggi, o di risposte di un personaggio a uno o più interlocutori, 
che Plutarco riporta per lo più in discorso diretto. In quello che si legge 
proprio all’inizio della Vita (2, 2-3), fa "risposta" fa addirittura a meno delle 
parole, concretizzandosi in un gesto: a proposito di Soo, uno degli antenati di 
Licurgo, «si racconta che [...], assediato dai Clitori in un luogo sfavorevole e 
sprovvisto di acqua, si accordò per cedere loro il territorio conquistato con le 
armi, se egli stesso e i suoi soldati, tutti, avessero potuto dissetarsi alla fonte 
vicina. Stipulati gli accordi sotto giuramento, e dopo aver riunito i suoi 
soldati, Soo promise di dare il regno a quello che non avesse bevuto. Poiché 
però nessuno fu capace di resistere, ma tutti bevvero, egli stesso, sceso da 
cavallo per ultimo, sotto gli occhi dei nemici, si sciacquò e se ne andò, 
mantenendo il territorio, col pretesto che non tutti avevano bevuto»! 

Degno di nota è anche il racconto della morte di Licurgo (29, 1-9). 
Plutarco ce lo presenta compiaciuto per la bellezza e la grandezza della sua 
opera legislativa, e animato dal desiderio di preservarla immortale e 
immutabile per l'avvenire. Riunisce allora i cittadini e li vincola con un 
giuramento a lasciare in vigore la sua legislazione fin quando non fosse 
tornato da Delfi. Recatovisi, e ricevuta dal dio la conferma che le sue leggi 
erano buone e potevano assicurare a Sparta prosperità e virtù, decide di 
lasciarsi morire di fame, convinto che, per uno statista, «neppure la morte 
debba essere un atto inutile allo Stato, e [...] improduttiva», ma una parte 
della sua virtù e della sua attività. Per Licurgo infatti, «che aveva portato a 
compimento le opere più belle, la fine della vita era veramente il culmine 
della felicità; e avrebbe lasciato ai concittadini la sua morte come una 
sentinella a custodia delle virtù e dei beni che aveva loro procurato in vita, 


dal momento che essi avevano giurato che avrebbero applicato la sua 
costituzione fino a quando egli non fosse ritornato» (29, 8-9)!5. 

Una morte, insomma, che risponde all’idealizzazione del personaggio e 
che, oltrepassando i confini angusti della sua vita biologica, lo inserisce nella 
vita stessa dello Stato. E difatti, conclude Plutarco, la prosperità e il 
buongoverno regnarono incontrastati a Sparta per cinquecento anni, fino 
alle riforme di Àgide II (29, 10-30, 2). 
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NOTA CRITICA 


DN 


, 3: giudico immotivati gli interventi di Ziegler, che, sulla scorta del passo 
parallelo di Apophthegmata Laconica 232A, modifica ὁρκίων in ὅρκων 
ed espunge, con Cobet, ὁμολογιῶν: leggo perciò, con GL, γενομένων δὲ 
τῶν ὁρχίων ὁμολογιῶν. 

3, 6: non accolgo, come fa Ziegler, l'emendamento di Reiske, τοὺς 

πα(ρό)ντας, e leggo, coi codici, τοὺς πάντας. 

5, 7: leggo, con GL, τῶν Λυκούργου ἔργων: l'intervento di Ziegler, τῷ 


Λυχούργω [ἔργων], tende a eliminare lo iato-yov ἔργ-. 


5, 9: seguendo la convincente spiegazione di Maddoli, non accolgo 
l'espunzione di οὐχ, risalente a Gataker e recepita da Ziegler, e leggo, coi 
codici: πῶς δ᾽ ἂν οὐκ etr] Χαρίλαος ἀνὴρ ἀγαδός. 


Ον 


, 2: le mie scelte testuali coincidono totalmente con quelle assai persuasive 
di Pavese; ecco un elenco di quelle che divergono dal testo di Ziegler: 
Συλλανίου, non Σκυλλανίου; Ἀθάνας, non Ἀθανᾶς; Συλλανίας, non 
Σκυλλανίας; καταστάσαντα, non καταστήσαντα; ὥρας ἐξ ὥρας, non 
ὥραις ἐξ ὡρᾶν; T γαµωδανγορια T νίκαν ταὶ κράτος, non 
Τγαμωδανγοριανημτν καὶ κράτος. 


7, 5: non accolgo l'emendamento di van Herwerden ([οὐκ] ἀπειθείᾳ). 
accolto da Ziegler, e leggo, coi codici; οὐκ εὐπειθεία. 


Oo 


, 8: leggo, con Flaceliére-Jouneaux: ῴετο τοσοῦτον αὐτοῖς τροφῆς πρὸς 
εὐεξίαν; Ziegler omette αὐτοῖς. 


Oo 


, 9: leggo, coi codici, διεξερχόμενον (Ziegler accoglie διερχόμενον, che si 
legge nel passo parallelo di Apophthegmata Laconica 226 B e di Porph. 
de ahstin. 4, 4). 


10, 1: preferisco la lezione di GL (manoscritti della recensio tripartita), xoi 
τό τρίτον; Ziegler, seguendo HJM, che non hanno xai, legge: [τὸ] τρίτον; 
di Ziegler non accolgo poi l'emendamento del concordemente 
tramandato diapdeipovtag in διαφυειροµένους; alla lezione di C, ἅμα 
toic ἦθεσι καὶ τὰ σώματα, accolta da Reiske, Ziegler (che pone peraltro 
il xai tra parentesi uncinate) e Manfredini, preferisco quella di tutti gli 
altri codici, ἅμα τοῖς ἤθεσι τὰ σώματα. 


10, 2: seguo la lezione dei codici plutarchei, μεῖζον δὲ τὸ; quella accolta da 
Ziegler, μεῖζον δὲ τούτου, è data da Porph. de abstin. 4, 4. 


12, 9: non accolgo l'emendamento di Ziegler, «ἐν» ἔβαλλε, e leggo, coi codici, 


ἔβαλλε. 


13, 2: non accolgo l'emendamento di Reiske, μενεῖν, recepito da Ziegler in 
luogo del concordemente tramandato μένειν; né quello introdotto dallo 
stesso Ziegler, [xoi] βεβαίαν; e neppure quello, di anonimo, pure 
recepito da Ziegler, [καὶ] rjv. 


13, 8: al testo di Ziegler, che, accogliendo l'espunzione di Reiske, stampa: ἐπὶ 
τούς αὐτοὺς πολεμίους «πολλάκις; στρατεύειν, ἵνα μὴ [πολλάκις] 
ἀμύνεςθαι συνεϑιζόμενοι, preferisco quello concordemente tramandato: 
ἐπὶ τοὺς αὐτοὺς πολεμίους στρατεύειν, ἵνα μὴ πολλάκις ἀμύνεςθαι 
συνεχιζόμενοι, confortato peraltro dal passo parallelo di Apophthegmata 
Laconica 227C: ἵνα μὴ πολλάκις ἀμύνεςθαι συνεχιζόμενοι ἔμπειροι 
πολέμου γένωνται. 


15, 4: al testo emendato da Ziegler, ἀλλ᾽ [καὶ] ἀκμαζούσας καὶ πεπείρους, 
preferisco quello dei codici, ἀλλὰ καὶ ἀκμαζούσας καὶ πεπείρους. 


15, 9: leggo, coi codici, παῖδας γενέσθαι ἐνίοις: la trasposizione παῖδας 
ἐνίοις γενέσθαι, operata da Benseler e accolta da Ziegler, mira 
unicamente a eliminare lo iato -σϑαι ἐν-. 


15, 10: all'emendamento di Sintenis, accolto da Ziegler, οὐ[δὲ], preferisco la 
lezione dei codici, οὐδέ. 


15, 11: non accolgo l'espunzione di Ziegler, παίδων δὲ [καὶ] τεκνώσεως 
κοινωνίαν, e leggo, coi codici, παίδων δὲ καὶ τεκνώσεως κοινωνίαν. 15, 
15: non ritenendo motivato l’intervento di Reiske, accolto da Ziegler, 
[ὑπὸ] τοῖς κρατίστοις τῶν ὀχείων (ὑπο)βιβάζουσι, leggo, coi codici, 
ὑπὸ τοῖς κρατίστοις τῶν ὀχείων βιβάζουσι. 

15, 17: sulla scorta del passo parallelo di Apophthegmata Laconica 2258, e 
probabilmente anche per eliminare lo iato, Ziegler inverte l'ordine delle 
parole e scrive: οὐδείς, ὦ ξένε; l'intervento mi sembra ingiustificato, e 
leggo, coi codici: ὦ ξένε, οὐδείς. 

15, 18: sulla scorta del passo parallelo di Apophthegmata Laconica 228B, e 
probabilmente anche per eliminare lo iato, Ziegler inverte l'ordine delle 


parole e scrive: ἔφη μοιχὸς ëv Σπάρτῃ γένοιτο; l'intervento mi sembra 
ingiustificato, e leggo, coi codici: ἔφη ἐν Σπάρτῃ μοιχὸς γένοιτο. 


18, 2: non ritenendo necessario l'emendamento anonimo accolto da Ziegler, 
«ἐν» αποὺνῄσκοντας, leggo ἀποθνῄσκοντας. 


20, 7: ripristino Yordo verborum tradito: «κάλλιον ἦν τοι» εἶπεν «ὦ ξένε 
φιλοπολίταν καλεῖσθαι», arbitrariamente mutato da Ziegler in: 
«κάλλιον ἦν τοι ὢ ξένε» εἶπεν «φιλοπολίταν καλεῖσθαι». 


21, 6: la correzione dello Scaligero, accolta da Ziegler mi pare totalmente 
ingiustificata, e invece di ῥέπει leggo, coi codici, Ἕρπει, lezione accolta 
anche da Page. 


22, 4: non accolgo l'espunzione di αμα operata da Reiske e recepita da 
Ziegler; leggo quindi ἅμα τῆς φάλαγγος. 


24, 2: giudico immotivato l'intervento di Ziegler, che stampa παρεσκευάκει 
in luogo del tradito παρεσκεύακε. 


27, 5: per sanare il guasto ἰόντας, al quale Ziegler appone la crux, mi pare 
accettabile l'emendamento di Reiske, πάντας: leggo, pertanto, 
κατασχηματίζεςθαι πάντας πρὸς τὸ καλόν. 


28, 6-7: al testo emendato da Ziegler, ὅτῳ «μάλιστα τρόπῳ ... [7] 
Ἀριστοτέλης δέ [μάλιστα] φησι, preferisco la lezione dei codici, ὅτῳ 
τρόπῳ ... [7] Ἀριστοτέλης δέ μάλιστά φησι. 


29, 4 all'espunzione di Sintenis accolta da Ziegler, e probabilmente dettata 
dalla volontà di eliminare lo iato (τῇ χαθεστώσῃ πολιτείᾳ, μέχρι ἂν 
ἐπανέλθῃ [ὁ] Λυκοῦργος, ἀπῆρεν), mi pare senz'altro preferibile la 
lezione dei codici, con l'interpunzione proposta da Flacelière-Jouneaux: 
τῇ καθεστώσῃ πολιτείᾳ μέχρι ἂν ἐπανέλϑη, ὁ Λυκοῦργος ἀπῆρεν. 

29, 5: giudico superflua l’aggiunta di Ziegler, (τῆς) πόλεως. 

29, 10: giudicando immotivato l'intervento di Ziegler, τοσοῦτον ἡ πόλις 


ἐπρώτευσε τῆς Ἑλλάδος, leggo, coi manoscritti, τοσοῦτον ἐπρώτευσεν 
ἡ πόλις τῆς Ἑλλάδος. 


31, 3: a ἐξενεγκάμενος, frutto dell’intervento di Ziegler sulla base dei 
confronti con PLAT, Parm. 128e; Resp. 5, 461c; Leg. 4, 7228; 7, 788c, 
preferisco la lezione unanime dei codici, εἰσενεγκάμενος, che soddisfa 


pienamente il senso ed è accolta anche da Flacelière-Jouneaux; di Ziegler 
non accolgo neppure l'ingiustificata espunzione ὅλην [τὴν] πόλιν. 


31, 7: non accolgo la sostituzione del concordemente tramandato περί, in 
παρά, operata da Cobet e recepita da Ziegler. 


1. Sui quali si veda l’ottima introduzione alla Vita di Licurgo scritta da L. Piccirilli (in M. 
MANFRHDINI-L. PICCIRILLI, Plutarco. Le Vite di Licurgo e di Numa, a cura di M. M. e L. P., Milano 1980, 
pp. XI-XXVID: ne ho tenuto ampiamente conto, anche quando non lo dichiaro esplicitamente. 

2. A Egimio, l'antichissimo re dei Dori, l'attribuisce PINDARO (Pyth., 1, 64 ss.); ELLANICO (FGrHist, 4 
F 116) la assegna a Euristene e Prode, figli di Aristodémo e fondatori, rispettivamente, delle due 
dinastie regali degli Agiadi e degli Euripóntidi; secondo TIRTEO (fr. 14 Gentili-Prato, un testo citato 
dallo stesso Plutarco nella presente Vita di Licurgo, 6, 9 — 10.e considerato spurio da alcuni), la 
costituzione spartana risale allo stesso dio Apollo, che si servi di un oracolo reso ai due re, Teopompo e 
Polidoro; TUCIDIDE, poi (1, 18, 1), che pure conosce la riforma costituzionale spartana, tace del tutto sul 
suo autore. 

3. Cf Lyc., 1,5; 9,2 ss.; 12,14; 15; 22,4; 26,2. 

4. Cf. Lyc., 1,2; 5,12; 6,4; 28,2; 28,7; 31,4; richiami alla Politica di Aristotele sono in Lyc., 7,1-12; 14,2. 

5. Cf. Lyc., 9,7; 28,11. 

6. Cf. Lyc., 11,9. 

7. ΟΕ Lyc., 5,12. 

8. A proposito di taluni altri particolari della vita di Licurgo o delle istituzioni spartane, Plutarco 
cita anche Eratostene di Cirene e Apollodoro di Atene (1,3), Timeo di Tauromenio (1,4; 31,7), Simonide 
di Ceo (1,8), Dieutichida (1,8), Aristocrate di Sparta (4,8; 31,10), Ermippo di Smirne (5,7; 23,3), Tirteo 
(6,9-10), Terpandro (21,4-5), Pindaro (21,6), Alcmane (21,6), Tucidide (27,7; 28,6), Ippia di Elide e 
Filostefano di Cirene, (23,1), Demetrio Faléreo (23,2), Sosibio di Sparta (25,4), Antistene di Atene (30,7), 
Zenone di Cizio (31,2), Apollotémide e Aristósseno (31,7). 

9. Cf. Lyc., 5,10; 7,1; 15,1; 15,15; 16,6; 20,16; 27,8; 28,2; 29,1. 

10. Cf. Lyc., 1,2; 1,4; 1,8; 2,2; 3,6; 4,4; 4,8; 5,9; 7,2; 8,9; 9,3; 11,1; 11,9; 12,1; 12,2; 12,9; 12,11; 12,13; 13,6; 
13,7; 13,8; 14,8; 15,17; 15,18; 16,3; 16,5; 18,1; 18,8; 23,3; 28,10; 30,2; 31,5; 31,8; 31,9. Plutarco cita pure tre 
oracoli delfici (5,4; 6,1-2 e 10; 29,6), un epigramma su Selinunte (20,13) e uno dei Carmina popularia 
(21,3). 

11. Erodoto, 1,65,5: τὰ ἐς πόλεμον ἔχοντα, ... συσσίτια; Platone, Leg., 1,625 de: ταῦτ᾽ οὖν πρὸς τὸν 
πόλεμον ἡμῖν ἅπαντα ἐξήρτυται, καὶ πάνϑ᾽ ὁ νομοϑέτης, ὥς γ᾽ ἐμοὶ φαίνεται, πρὸς τοῦτο βλέπων 
συνετάττετο’ ἐπεί καὶ τὰ συσσίτια κινδυνεύει συναγαγεῖν, ὁρῶν ὡς πάντες ὁπόταν στρατεύωνται, 
τόϑ’ ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ πράγματος ἀναγκάζονται φυλακῆς αὑτῶν ἕνεκα συσσιτεῖν τοῦτον τὸν χρόνον 
«tutto questo (seti, l’esercizio fisico e la pratica delle armi) presso di noi è stato finalizzato alla guerra e 
il legislatore, per quanto mi risulta, ha predisposto ogni cosa a tale scopo, tanto è vero che forse anche 
i pasti collettivi (τὰ συσσίτια) sono stati istituiti, muovendo dalla constatazione che tutti in tempo di 
guerra sono costretti dalla forza delle cose e per ragioni di sicurezza, a mangiare insieme per tutto il 
periodo della campagna» (trad. R. Radice); si tratta qui, ovviamente, di pratiche e istituzioni cretesi; si 
veda C. Talamo, Il sissizio a Creta, «Miscellanea greca e romana» 39, 1987, pp. 8-26; cf. H. Michell, 
Sparta, Cambridge 1952 (rist. 1964), pp. 281-297; M. Nafissi, La nascita del Kosmos. Studi sulla storia e 
la società di Sparta, Napoli 1991, pp. 173-226, con bibliografia. 


12. Cf. Lyc., 12,1; l'unica traccia dell’origine militare dell'istituzione si coglie dal fugace accenno ai 
polemarchi (cf. 12,5 e la nota relativa). 

13. Se ne veda la descrizione al cap. 28. 

14. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2,13, 4; 14,2; 23,3; Cicerone, Resp., 2,9, 15;: 28,50. 

15. Tra i Moralia figurano infatti le tre raccolte di Apophthegmata Laconica (208A-236E). Instituta 
Laconica (236F-240B), Lacaenarum apopthegmata (240C-242D), accanto alls quali si ricorderà quella 
dei Regum et imperatorum apophthegmata (172A-207F), a loro volta piuttosto ricchi di materiale 
spartano (delle prime tre si veda l’edizione con ampio commento a cura di C. Santaniello, Plutarco. 
Dftti dei Lacedemoni, a cura di C. S., Napoli 1995, e la traduzione annotata di G. Zanetto, Plutarco. Le 
virtù di Sparta, con introduzione di D. Del Corno, Milano 1996). 


16. Cf. Alex., 1,2; Cat. ma., 7,3; De sera numinis vindicta, 551B; Coniugalia praecepta, 145EF; De 
garrulitate, 510E-511A. 


17. L’episodio trova riscontro in Apophthegmata Laconica, 232A. 
18. Cf. Sol., 25,6. 


[1, 1]* Περὶ Λυκούργου τοῦ νομοϑέτου καθόλου μὲν οὐδὲν ἔστιν εἰπεῖν 
ἀναμφισβήτητον, οὗ γε xoi γένος xoi ἀποδημία καὶ τελευτὴ xoi πρὸς 
ἅπασιν ἡ περὶ τοὺς νόμους αὐτοῦ καὶ τὴν πολιτείαν πραγματεία 
διαφόρους ἔσχηκεν ἱστορίας, ἥκιστα δ᾽ οἱ χρόνοι καθ’ οὓς γέγονεν ὁ ἀνὴρ 
ὁμολογοῦνται. [2] Οἱ μὲν γὰρ Ἰφίτῳ συνακμάσαι καὶ συνδιαϑεῖναι τὴν 
Ὀλυμπιακὴν ἐκεχειρίαν λέγουσιν αὐτόν], ὧν ἐστι καὶ Ἀριστοτέλης ὁ 
φιλόσοφος”, τεκμήριον προσφέρων τὸν Ὀλυμπίασι δίσκον, ἐν ᾧ τοὔνομα 
τοῦ Λυκούργου διασῴζεται καταγεγραμμένον᾽ [3] οἱ δὲ ταῖς διαδοχαῖς 
τῶν ἐν Σπάρτῃ βεβασιλευκότων ἀναλεγόμενοι τὸν χρόνον, ὥσπερ 
Ἐρατοσθένης καὶ Ἀπολλόδωρος, οὐκ ὀλίγους ἔτεσι πρεσβύτερον 
ἀποφαίνουσι τῆς πρώτης Ὀλυμπιάδος΄. [4] Τίμαιος δ᾽’ ὑπονοεῖ, δυεῖν ἐν 
Σπάρτη γεγονότων Λυκούργων οὐ κατὰ τον αὐτὸν χρόνον, τῷ ἑτέρῳ τὰς 
ἀμφοῖν πράξεις διὰ τὴν δόξαν ἀνα κεῖσθαι καὶ τόν γε πρεσβύτερον οὐ 
πόρρω τῶν Ὁμήρου γεγονέναι χρόνων” ἔνιοι δέ, καὶ κατ’ ὄψιν ἐντυχεῖν 
Ὁμήρῳ”. [5] Δίδωσι δὲ καὶ Ξενοφῶν ὑπόνοιαν ἀρχαιότητος ἐν οἷς τὸν 
ἄνδρα λέγει γεγονέναι κατὰ τοὺς Ἡρακλείδας’. [6] Γένει μὲν γὰρ 
Ἡρακλεῖδαι δήπουθεν ἦσαν καὶ οἱ νεώτατοι τῶν ἐν Σπάρτη βασιλέων, ὁ 
δ᾽ ἔοικε βουλομένῳ τοὺς πρώτους ἐκείνους καὶ σύνεγγυς Ἡρακλέους 
ὀνομάζειν Ἡρακλείδας. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ καίπερ οὕτως πεπλανημένης τῆς 
ἱστορίας, πειρασόμεθα τοῖς βραχυτάτας ἔχουσιν ἀντιλογίας ἢ 
γνωριμωτάτους μάρτυρας ἐπόμενοι τῶν γεγραμμένων, περὶ τοῦ ἀνδρὸς 
ἀποδοῦναι τὴν διήγησιν.δ[8] Ἐπεὶ καὶ Σιμωνίδης ὁ ποιητής οὐκ Εὐνόμου 
λέγει τὸν Λυκοῦργον πατρός, ἀλλὰ Πρυτάνιδος καὶ τὸν Λυκοῦργον καὶ 
τὸν Εὔνομον, οἱ δὲ πλεῖστοι σχεδὸν οὐχ οὕτω γενεαλογοῦσιν, ἀλλὰ 
Προκλέους μὲν τοῦ ᾿Αριστοδήμου γενέσθαι Σόον, Σόου δ᾽ Εὐρυπῶντα, 
τούτου δὲ Πρύτανιν, ἐκ τούτου δ᾽ Εὔνομον, Εὐνόμου δὲ Πολυδέκτην ἐκ 
προτέρας γυναικός, Λυκοῦργον δὲ νεώτερον ἐκ Διωνάσσης, ὡς 
Λιευτυχίδας ἱστόρηκεν, ἕκτον μὲν ἀπὸ Προκλέους, ἑνδέκατον δ’ ἀφ᾽ 
Ἡρακλέους, 


[2, 1] Τῶν δὲ προγόνων αὐτοῦ μάλιστα μὲν ἐϑαυμάσϑη Σόος, ἐφ᾽ οὗ 
καὶ τοὺς εἵλωτας’ ἐποιήσαντο δούλους οἱ Σπαρτιᾶται xoi χώραν 
προσεκτήσαντο πολλὴν Ἀρκάδων ἀποτεμόμενοι. [2] Λέγεται δὲ τὸν Σόον 
ἐν χωρίῳ χαλεπῷ καὶ ἀνύδρῳ πολιορκούμενον ὑπὸ Κλειτορίων, 
ὁμολογῆσαι τὴν δορίκτητον γῆν αὐτοῖς ἀφήσειν, εἰ πίοι καὶ αὐτός καὶ οἱ 
μετ’ αὐτοῦ πάντες ἀπὸ τῆς πλησίον πηγῆς". [3] Γενομένων δὲ τῶν ὁρχίων 


ὁμολογιῶν, σιιναγαγόντα τοὺς ped ἐαυτοῦ διδόναι τῷ μὴ πιόντι τὴν 
βασιλείαν᾽ οὐδενὸς δὲ καρτερήσαντος, ἀλλὰ πάντων πιόντων, αὐτὸν ἐπί 
πᾶσι καταβάντα καὶ περιρρανάµενον ἔτι τῶν πολεμίων παρόντων 
ἀπελϑεῖν καὶ τὴν χώραν κατασχεῖν, ὡς μὴ πάντων πιόντων"', [4] Ἀλλὰ 
καίπερ ἐπὶ τούτοις θαυμάζοντες αὐτὸν οὐκ ἀπὸ τούτου τὴν οἰκίαν, ἀλλὰ 
τοῦ παιδὸς αὐτοῦ προσηγόρευσαν Εὐρυπωντίδας, ὅτι δοκεῖ πρῶτος 
Εὐρυπῶν’7 τὸ ἄγαν μοναρχικὸν ἀνεῖναι τῆς βασιλείας, δημαγωγῶν καὶ 
χαριζόμενος τοῖς πολλοῖς“. [5] Ex δὲ τὴς τοιαύτης ἀνέσεως τοῦ μὲν 
δήμου ϑρασυνομένου, τῶν δ᾽ ὕστερον βασιλέων τὰ μὲν ἀπεχϑανομένων τῷ 
βιάζεσθαι τοὺς πολλούς, τὰ δὲ πρὸς χάριν ἢ δι ἀσθένειαν ὑποφερομένων, 
ἀνομία καὶ ἀταξία καιέσχε τὴν Σπάρτην ἐπὶ πολὺν χρόνον’ [6] ὑφ᾽ ἧς καὶ 
τὸν πατέρα τοῦ Λυκούργου βασιλεύοντα συνέβη τελευτῆσαι’ διερύκων 
γὰρ ἁψιμαχίαν τινά, μαγειρικῇ κοπίδι πληγεὶς ἀπέθανε, τῷ πρεσβυτέρῳ 
παιδὶ Πολυδέκτῃ καταλιπὼν τὴν βασιλείαν. 


[3, 1] Ἀποθανόντος δὲ καὶ τούτου μετ᾽ ὀλίγον χρόνον, ἔδει βασιλεύειν 
ὡς πάντες ῷοντο τὸν Λυκοῦργον’ καὶ πρίν γε τὴν γυναῖκα τοῦ ἀδελφοῦ 
φανερὰν γενέσθαι κύουσαν, ἐβασίλευεν. [2] Ἐπεὶ δὲ τοῦτο τάχιστ᾽ 
ἤσθετο, τὴν μὲν βασιλείαν ἀπέφηνε τοῦ παιδὸς οὖσαν, ἄνπερ ἄρρην 
γένηται, τὴν δ᾽ ἀρχὴν αὐτὸς ὡς ἐπίτροπος διεῖπε᾽ τοὺς δὲ τῶν ὀρφανῶν 
βασιλέων ἐπιτρόπους Λακεδαιμόνιοι προδίκους!5 ὠνόμαζον. [3] Ὡς δ᾽ ἡ 
γυνὴ προσέπεμπε κρύφα καὶ λόγους ἐποιεῖτο, βουλομένη διαφθεῖραι τὸ 
βρέφος ἐπὶ τῷ συνοικεῖν ἐκείνῳ βασιλεύοντι τῆς Σπάρτης, τὸ μὲν ἦθος 
αὐτῆς ἐμίσησε, πρὸς δὲ τὸν λόγον αὐτὸν οὐκ ἀντεῖπεν, ἀλλ᾽ ἐπαινεῖν καὶ 
δέχεσθαι προσποιούμενος, οὐκ ἔφη δόξαν ἀνδράσι, τοὺς μὲν ἐζήλωσε καὶ 
παρέλαβε τῶν νόμων, ὡς οἴκαδε μετοίσων καὶ χρησόμενος, ἔστι δ᾽ ὧν 
κατεφρόνησεν”, [2] Ἕνα δὲ τῶν νομιζομένων ἐκεῖ σοφῶν καὶ πολιτικῶν 
χάριτι καὶ φιλίᾳ πείσας ἀπέστειλεν εἰς τὴν Σπάρτην, Θάλητα””, ποιητὴν 
μὲν δοκοῦντα λυριιῶν μελῶν xoi πρόσχημα τήν τέχνην ταύτην 
πεποιημένον, ἔργῳ δ᾽ ἅπερ οἱ κράτιστοι τῶν νομοϑετῶν διαπραττόμενον”΄. 
[3] Λόγοι γὰρ ἦσαν ai ᾠδαὶ πρὸς εὐπείθειαν καὶ ὁμόνοιαν ἀνακλητικοὶ 
διὰ μελῶν ἅμα καὶ ῥυθμῶν, πολὺ τὸ κόσμιον ἐχόντων καὶ καταστατικόν, 
ὧν ἀκροώμενοι κατεπραύνοντο λεληϑότως τὰ ἤδη, καὶ συνῳκειοῦντο τῷ 
ζήλῳ τῶν καλῶν ἐκ τῆς ἐπιχωριαζούσης τότε πρὸς ἀλλήλους 
κακοῦυμίας, ὥστε τρόπον τινὰ τῷ Λυκούργῳ προοδοποιεῖν τὴν παίδευσιν 
αὐτῶν ἐκεῖνον. [4] Ἀπό δὲ τῆς Κρήτης ὁ Λυκοῦργος ἐπ᾽ Ἀσίαν ἔπλευσε, 
βουλόμενος ὡς λέγεται ταῖς Κρητυιαῖς διαίταις, εὐτελέσιν οὔσαις καὶ 


αὐστηραῖς, τὰς Ἰωνικὰς πολυτελείας καὶ τρυφάς ὥσπερ ἰατρὸς σώμασιν 
ὑγιεινοῖς ὕπουλα καὶ νοσώδη παραβαλών, ἀποθεωρῆσαι τὴν διαφορὰν 
τῶν βίων καὶ τῶν πολιτειῶν. [5] Ἐκεῖ δὲ καὶ τοῖς Ὁμήρου ποιήμασιν 
ἐντυχὼν πρῶτον, ὡς ἔοικε παρὰ τοῖς ἐκγόνοις τοῖς Κρεοφύλου”” 
διατηρουμένοις, καὶ κατιδὼν ἐν αὐτοῖς ταῖς πρὸς ἡδονὴν καὶ ἀκρασίαν 
διατριβαῖς τὸ πολιτικὸν καὶ παιδευτικὸν οὐκ ἐλάττονος ἄξιον σπουδῆς 
ἀναμεμιγμένον΄ό, ἐγράψατο προϑύμως καὶ συνήγαγεν ὡς δεῦρο κομιῶν. 
[6] Ἦν γάρ τις ἤδη δόξα τῶν ἐπῶν ἀμαυρὰ παρὰ τοῖς Ἕλλησιν, 
ἐκέκτηντο δ᾽ οὐ πολλοὶ μέρη τινά, σποράδην τῆς ποιήσεως ὡς ἔτυχε 
διαφερομένης. γνωρίμην δ᾽ αὐτὴν πρῶτος καὶ μάλιστ᾽ ἐποίησε 
Λυκοῦργος”. [7] Αἰγύπτιοι δὲ καὶ πρὸς αὑτοὺς ἀφικέσδαι τὸν Λυκοῦργον 
οἴονται, καὶ τὴν ἀπὸ τῶν ἄλλων γενᾶν τοῦ μαχίμου διάκρισιν μάλιστα 
Ὀαυμάσαντα μετενεγχεῖν εἰς τὴν Σπάρτην, xoi χωρίσαντα τοὺς 
βαναύσους xai χειροτεχνας ἀστεῖον ὡς ἀληθῶς τὸ πολίτευμα καὶ 
καθαρὸν ἀποδεῖξαι. [8] Ταῦτα μὲν οὖν Αἰγυπτίοις ἔνιοι καὶ τῶν 
Ἑλληνικῶν συγγραφέων μαρτυροῦσιν΄δ ὅτι δὲ καὶ Λιβύην καὶ Ἰβηρίαν 
ἐπῆλθεν ὁ Λυκοῦργος, καὶ περὶ τὴν Ἰνδικὴν πλανηθεὶς τοῖς 
Γυμνοσοφισταῖς”΄᾽ ὡμίλησεν, οὐδένα πλὴν Ἀριστοκράτη τὸν Ἱππάρχου 
Σπαρτιάτην εἰρηκότα γινώσκομεν”, 


[5, 1] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι τὸν Λυκοῦργον ἐπόῦουν ἀπόντα καὶ 
μετεπέμποντο πολλάκις, ὡς τοὺς μὲν βασιλεῖς ὄνομα καὶ τιμήν, ἄλλο δὲ 
μηδὲν ᾧ διαφέρουσι τῶν πολλῶν ἔχοντας, ἐν ἐκείνῳ δὲ φύσιν ἡγεμονικὴν 
καὶ δύναμιν ἀνϑρώπων ἀγωγὸν οὖσαν. [2] Οὐ μὴν οὐδὲ τοῖς βασιλεῦσιν 
ἦν ἀβούλητος ἡ παρουσία τοῦ ἀνδρός, ἀλλ᾽ ἤλπιζον ἐκείνου 
συμπαρόντος ἧττον ὑβρίζουσι χρήσεσϑαι τοῖς πολλοῖς. [3] Ἐπανελθὼν 
οὖν πρὸς οὕτω διακειμένους εὐθὺς ἐπεχείρει τὰ παρόντα κινεῖν καὶ 
μεθιστάναι τὴν πολιτείαν, ὡς τῶν κατὰ μέρος νόμων οὐδέν ἔργον οὐδ᾽ 
ὄφελος, εἰ μή τις ὥσπερ σώματι πονηρῷ καὶ γέμοντι παντοδαπῶν 
νοσημάτων τήν ὑπάρχουσαν ἐκτήξας καὶ μεταβαλὼν κρᾶσιν ὑπὸ 
φαρμάκων xoi καθαρμῶν, ἑτέρας ἄρξεται καινῆς διαίτης”. [4] 
Λιανοηϑεὶς δὲ ταῦτα, πρῶτον μὲν ἀπεδήμησεν εἰς Δελφούς, καὶ τῷ deb 
Ὀύσας καὶ χρησάμενος, ἐπανῆλθε τὸν διαβόητον ἐκεῖνον χρησμὸν 
κομίζων, ᾧ «θεοφιλῆ» μὲν αὑτὸν ἡ Πυθία προσεῖπε καὶ «ϑεὸν μᾶλλον ἢ 
ἄνϑρωπον»”', εὐνομίας δὲ χρῄζοντι διδόναι καὶ καταινεῖν ἔφη τὸν ϑεὸν ἡ 
πολὺ κρατίστη τῶν ἄλλων ἔσται πολιτειῶν. [5] Ἐπαρϑεὶς δὲ τούτοις, 
προσήγε«το) τοὺς ἀρίστους καὶ συνεφάπτεσθαι παρεκάλει, κρύφα 


διαλεγόμενος τοῖς φίλοις πρῶτον, εἶϑ᾽ οὕτως κατὰ μιιρὸν ἁπτόμενος 
πλειόνων καὶ συνιστὰς ἐπὶ τὴν πρᾶξιν. [6] Ὡς δ᾽ ὁ καιρὸς ἧχε, τριάκοντα 
τοὺς πρώτους ἐκέλευσε μετά τῶν ὅπλων ἕωῦεν εἰς ἀγορὰν προελϑεῖν, 
ἐκπλήξεως ἕνεκα καὶ φόβου πρὸς τοὺς ἀντιπράττοντας”'. [7] Ὧν εἴκοσι 
τοὺς ἐπιφανεστάτους Ἕρμιππος” ἀνέγραψε. τὸν δὲ μάλιστα τῶν 
Λυκούργου ἔργων κοινωνήσαντα πάντων καὶ συμπραγματευσάμενον τὰ 
περὶ τοὺς νόμους Ἀρϑμιάδαν” ὀνομάζουσιν. [8] Ἀρχομένης δὲ τῆς 
ταραχῆς ὁ βασιλεὺς Χαρίλαος φοβηϑείς, ὡς ἐπ᾽ αὐτὸν ὅλης τῆς πράξεως 
συνισταμένης, κατέφυγε πρὸς τὴν Χαλκίουιον.5 εἶτα πεισθεὶς καὶ λαβὼν 
ὅρκους, ἀνέστη καὶ μετεῖχε τῶν πραττομένων, φύσει πρᾷος dv. [9] ὥς που 
καὶ λέγεται συμβασιλεύοντα τὸν Ἀρχέλαον αὐτῷ πρὸς τοὺς 
ἐγκωμιάζοντας τὸν νεανίσκον εἰπεῖν, «πῶς δ᾽ ἂν οὐκ εἴη Χαρίλαος ἀνὴρ 
ἀγαϑὸς ὃς οὐδὲ τοῖς πονηροῖς χαλεπός ἐστι». [10] Πλειόνων δὲ 
καινοτομουμένων ὑπὸ τοῦ Λυκούργου πρῶτον ἦν xoi μέγιστον ἡ 
κατάστασις τῶν γερόντων”δ, ἥν φησιν ὁ Πλάτων” τῇ τῶν βασιλέων ἀρχῇ 
φλεγμαινούση μειχϑεῖσαν καὶ γενομένην ἰσόψηφον εἰς τὰ μέγιστα, 
σωτηρίαν ἅμα καὶ σωφροσύνην παρασχεῖν. [11] Αἰωρουμένη γὰρ ἡ 
πολιτεία καὶ ἀποχλίνουσα νῦν μὲν ὡς τοὺς βασιλεῖς ἐπὶ τυραννίδα, νῦν δ᾽ 
ὡς τὸ πλῆϑος ἐπὶ δημοκρατίαν, οἷον ἕρμα” τὴν τῶν γερόντων ἀρχὴν ἐν 
μέσῳ Ὀεμένη καὶ ἰσορροπήσασα τὴν ἀσφαλεστάτην τάξιν ἔσχε καὶ 
κατάστασιν, ἀεὶ τῶν ὀχτὼ καὶ εἴκοσι γερόντων τοῖς μὲν βασιλεῦσι 
προστιθεμένων ὅσον ἀντιβῆναι πρὸς δημοχρατίαν, αὖϑις δ᾽ ὑπὲρ τοῦ μὴ 
γενέσθαι τυραννίδα τὸν δῆμον ἀναρρωννύντων. [12] Τοσούτους δέ φησι 
κατασταϑῆναι τοὺς γέροντας Ἀριστοτέλης”', ὅτι τριάκοντα τῶν πρώτων 
μετὰ Λυκούργου γενομένων, δύο τὴν πρᾶξιν ἐγκατέλιπον 
ἀποδειλιάσαντες. ὁ δέ Σφαῖρος΄” ἐξ ἀρχῆς φησι τοσούτους γενέσθαι τοὺς 
τῆς γνώμης μετασχόντας. [13] Εἴη δ᾽ ἄν τι καὶ τὸ τοῦ ἀριθμοῦ δι᾽ 
ἑβδομάδος τετράδι πολλαπλασιασθείσης ἀποτελουμένου, καὶ ὅτι τοῖς 
αὑτοῦ μέρεσιν ἴσος àv μετὰ τὴν ἑξάδα τέλειός ἐστιν΄”. [14] Ἐμοὶ δὲ δοκεῖ 
μάλιστα τοσούτους ἀποδεῖξαι τοὺς γέροντας, ὅπως οἱ πάντες εἶεν 
τριάκοντα, τοῖς ὀχτὼ καὶ εἴκοσι τοῖν δυοῖν βασιλέοιν προστιϑεμένοιν. 


[6, 1] Οὕτω δὲ περὶ ταύτην ἐσπούδασε τὴν ἀρχὴν ὁ Λυκοῦργος, ὥστε 
μαντείαν ἐκ Δελφῶν κομίσαι περὶ αὐτῆς, ἣν ῥήτραν{ καλοῦσιν. Ἔχει δ᾽ 
οὕτως.” [2] «Διὸς Συλλανίου καὶ Ἀϑάνας Συλλανίας΄” ἱερὸν ἱδρυσάμενον, 
φυλὰς φυλάξαντα καὶ ὠβὰς ὠβάξαντα, τριάκοντα γερουσίαν σὺν 


ἀρχαγέταις καταστάσαντα, ὥρας ἐξ pact” ἀπελλάζειν μεταξὺ Βαβύκας 
τε καὶ Κνακιῶνος, Οὕτως εἰσφέρειν τε ταὶ ἀφίστασϑαι. 
Τγαμωδανγορια Κ΄’ νίκα v καὶ κράτος»”'. [3] ἐν τούτοις τὸ μὲν φυλὰς 
φυλάξαι καὶ ὠβὰς ὠβάξαι διελεῖν ἐστι καὶ κατανεῖμαι τὸ πλῆθος εἰς 
μερίδας, ὧν τὰς μὲν φυλάς, τὰς δ᾽ ὠβὰς προσηγόρευκεν”!. Ἀρχαγέται δ᾽ οἱ 
βασιλεῖς λέγονται, τὸ δ᾽ ἀπελλάζειν ἐκκλησιάζειν, ὅτι τὴν ἀρχὴν καὶ τὴν 
αἰτίαν τῆς πολιτείας εἰς τὸν Πύϑιον ἀνῆψε”. [4] Τὴν δὲ Βαβύκαν”’ καὶ 
τὸν Κνακιῶνα νῦν Οἰνοῦντα προσαγορεύουσιν. Ἀριστοτέλης” δὲ τὸν μὲν 
Κνακιῶνα ποταμόν, τὴν δὲ Βαβύκαν γέφυραν. Ἐν μέσῳ δὲ τούτων τὰς 
ἐνοιλησίας ἦγον, οὔτε παστάδων οὐσῶν οὔτ᾽ ἄλλης τινὸς κατασκευῆς. [5] 
Οὐθὲν γὰρ dero ταῦτα πρὸς εὐβουλίαν εἶναι, μᾶλλον δὲ βλάπτειν, 
φλυαρώδεις ἀπεργαζόμενα καὶ χαύνους φρονήματι κενῷ τὰς διανοίας 
τῶν συμπορευομένων, ὅταν εἰς ἀγάλματα καὶ γραφὰς ἢ προσκήνια 
θεάτρων ἢ στέγας βουλευτηρίων ἠσκημένας περιττῶς ἐκκλησιάζοντες 
ἀποβλέπωσι. [6] Τοῦ δὲ πλήθους ἀϑροισϑέντος, εἰπεῖν μὲν οὐδενὶ γνώμην 
τῶν ἄλλων ἐφεῖτο, τὴν δ᾽ ὑπὸ τῶν γερόντων καὶ τῶν βασιλέων 
προτεϑεῖσαν ἐπικρῖναι κύριος ἦν ὁ δῆμος”. [7] Ὕστερον μέντοι τῶν 
πολλῶν ἀφαιρέσει καὶ προσϑέσει τὰς γνώμας διαστρεφόντων καὶ 
παραβιαζομένων, Πολύδωρος καὶ Θεόπομπος οἱ βασιλεῖς” τάδε τῇ ῥήτρᾳ 
παρενέγραψαν. [8] «αἱ δὲ σκολιὰν ὁ δᾶμος ἔροιτο, τοὺς πρεσβυγενέας καὶ 
ἀρχαγέτας ἀποστατῆρας εἶμεν»”᾽, τοῦτ᾽ ἔστι μὴ κυροῦν, ἀλλ᾽ ὅλως 
ἀφίστασϑαι καὶ διαλύειν τὸν δῆμον, ὡς ἐκτρέποντα καὶ μεταποιοῦντα τὴν 
γνώμην παρὰ τὸ βέλτιστον. [9] Ἔπεισαν δὲ καὶ αὐτοὶ τὴν πόλιν ὡς τοῦ 
θεοῦ ταῦτα προστάσσοντος, ὥς που Τυρταῖος ἐπιμέμνηται διὰ tovtov.” 


[10] Φοίβου ἀκούσαντες Πυθωνόδεν οἴκαδ᾽ ἕνεικαν 
μαντείας τε ϑεοῦ καϊτελέεντ’ ἔπεα. 

ἄρχειν μὲν βουλῆς ϑεοτιμήτους βασιλῆας, 
αοἷσι μέλει Σπάρτας ἱμερόεσσα πόλις, 

πρεσβύτας τε γέροντας, ἔπειτα δὲ δημότας ἄνδρας, 
εὐθείαις ῥήτραις ἀνταπαμειβομένους. 


[7, 1] Οὕτω τὸ πολίτευμα τοῦ Λυκούργου μείξαντος, ὅμως ἄκρατον ἔτι 
τὴν ὀλιγαρχίαν καὶ ἰσχυρὰν οἱ μετ᾽ αὐτὸν ὁρῶντες σπαργῶσαν καὶ 
ϑυμουμένην, ὥς φησιν ὁ Πλάτων”, oiov ψάλιον ἐμβάλλουσιν αὐτῇ τὴν 
τῶν ἐφόρων δύναμινό, ἔτεσί που μάλιστα τριάκοντα καὶ ἑκατὸν μετὰ 


Λυκοῦργον” πρώτων τῶν περὶ Ἔλατονθ! ἐφόρων κατασταϑέντων ἐπὶ 
Θεοπόμπου βασιλεύοντος.[2] ὃν καὶ φασιν ὑπὸ τῆς ἑαυτοῦ γυναικὸς 
ὀνειδιζόμενον, ὡς ἐλάττω παραδώσοντα τοῖς παισὶ τὴν βασιλείαν ἢ 
παρέλαβε, «μείζω μὲν οὖν» εἰπεῖν «ὅσῳ χρονιωτέραν»΄'. [3] Τῷ γὰρ ὄντι 
τὸ ἄγαν ἀποβαλοῦσα, μετὰ τοῦ φϑόνου διέφυγε τὸν κίνδυνον, ὥστε μὴ 
παϑεῖν ἃ Μεσσήνιοι καὶ Ἀργεῖοι τοὺς παρ᾽ αὐτοῖς βασιλεῖς ἔδρασαν, 
μηδὲν ἐνδοῦναι μηδὲ χαλάσαι τῆς ἐξουσίας ἐπὶ τὸ δημοτιιὸν 
ἐθελήσαντας. [4] Ὃ καὶ μάλιστα τὴν Λυκούργου σοφίαν καὶ πρόνοιαν 
ἐποίησε φανερὰν εἰς τὰς Μεσσηνίων καὶ Ἀργείων, συγγενῶν καὶ 
γειτόνων, δήμων καὶ βασιλέων στάσεις καὶ κακοπολιτείας ἀφορῶσιν, [5] 
ol τῶν ἴσων ἀπ᾽ ἀρχῆς τετυχηκότες, ἐν δὲ τῷ κλήρῳ καὶ πλέον ἔχειν 
ἐκείνων δόξαντες, σὺκ ἐπὶ πολὺν χρόνον εὐδαιμόνησαν, ἀλλ᾽ ὕβρει μὲν 
τῶν βασιλέων, οὐκ εὐπειθείᾳ δὲ τῶν ὄχλων, τὰ καθεστῶτα 
συνταράξαντες, ἔδειξαν ὅτι ϑεῖον ἦν ὡς ἀληθῶς εὐτύχημα τοῖς 
Σπαρτιάταις ὁ τὴν πολιτείαν ἁρμοσάμενος καὶ χεράσας παρ’ αὐτοῖς. 
Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον», 


[8, 1] Δεύτερον δὲ τῶν Λυκούργου πολιτευμάτων καὶ νεανικώτατον ὁ 
τῆς γῆς ἀναδασμός ἐστι. [2] Δεινῆς γὰρ οὔσης ἀνωμαλίας καὶ πολλῶν 
ἀκτημόνων καὶ ἀπόρων ἐπιφερομένων τῇ πόλει, τοῦ δὲ πλούτου 
παντάπασιν εἰς ὀλίγους συνερρυηκότος, [3] ὕβριν καὶ φϑόνον xai 
κακουργίαν καὶ τρυφὴν καὶ τὰ τούτων ἔτι πρεσβύτερα καὶ μείζω 
νοσήματα πολιτείας, πλοῦτον καὶ πενίαν, ἐξελαύνων, συνέπεισε τὴν 
χώραν ἅπασαν εἰς μέσον ϑέντας ἐξ ἀρχῆς ἀναδάσασδθαι, καὶ ζῆν μετ᾽ 
ἀλλήλων ἅπαντας ὁμαλεῖς καὶ ἰσοκλήρους τοῖς βίοις γενομένους, τὸ δὲ 
πρωτεῖον ἀρετῇ μετιόντας, [4] ὡς ἄλλης ἑτέρῳ πρὸς ἕτερον οὐκ οὔσης 
διαφορᾶς οὐδ᾽ ἀνισότητος, πλήν ὅσην αἰσχρῶν ψόγος ὁρίζει καὶ καλῶν 
ἔπαινος. [5] Ἐπάγων δὲ τῷ λόγῳ τὸ ἔργον, ἕνειμε τὴν μὲν ἄλλην τοῖς 
περιοίκοις5 Λακωνικὴν τρισμυρίους κλήρους, τὴν δ᾽ εἰς τὸ ἄστυ τὴν 
Σπάρτην συντελοῦσαν ἐνακισχιλίους. Τοσοῦτοι γὰρ ἐγένοντο κλῆροι 
Σπαρτιατῶν. [6] Ἔνιοι δέ φασι τὸν μὲν Λυκοῦργον ἑξακισχιλίους νεῖμαι, 
τρισχιλίους δὲ μετὰ ταῦτα προσϑεῖναι Πολύδωρον.’ οἱ δὲ τοὺς μὲν 
ἡμίσεις τῶν ἐνακισχιλίων τοῦτον, τοὺς δ᾽ ἡμίσείς Λυκοῦργον. [7] Ὁ δὲ 
κλῆρος ἦν ἑκάστου τοσοῦτος, ὥστ᾽ ἀποοορὰν φέρειν ἀνδρὶ μὲν 
ἑβδομήκοντα κριϑῶν μεδίμνους”δ, γυναιὰ δὲ δώδεκα, καὶ τῶν ὑγρῶν 
καρπῶν ἀναλόγως τὸ πλῆδος. [8] Ἀρκέσειν γὰρ ῴετο τοσοῦτον αὐτοῖς 
τροφῆς πρὸς εὐεξίαν καὶ ὑγείαν ἱκανῆς, ἄλλου δὲ μηδενὸς δεησομένοις””. 


[9] Λέγεται δ᾽ αὐτὸν ὕστερόν ποτε χρόνῳ τὴν χώραν διεξερχόμενον ἐξ 
ἀποδημίας ἄρτι τεϑερισμένην, ὁρῶντα τοὺς σωροὺς παραλλήλους καὶ 
ὁμαλεῖς, μειδιᾶσαι καὶ εἰπεῖν πρὸς τοὺς παρόντας, ὡς ἡ Λακωνικὴ 
φαίνεται πᾶσα πολλῶν ἀδελφῶν εἶναι νεωστὶ νενεμημένων”. 


[9, 1] Ἐπιχειρήσας δὲ καὶ τὰ ἔπιπλα διαιρεῖν, ὅπως παντάπασιν ἐξέλοι 
τὸ ἄνισον καὶ ἀνώμαλον, ἐπεὶ χαλεπῶς ἑώρα προσδεχο μένους τὴν 
ἄντιιρυς ἀφαίρεσιν, ἑτέρᾳ περιῆλθεν ὁδῷ καὶ κατεπολιτεύσατο τὴν ἐν 
τούτοις πλεονεξίαν. [2] Πρῶτον μὲν γὰρ ἀκυρώσας πᾶν νόμισμα χρυσοῦν 
καὶ ἀργυροῦν, μόνῳ χρῆσϑαι τῷ σιδηρῷ προσέταξε.᾽; καὶ τούτῳ δ᾽ ἀπὸ 
πολλοῦ σταῦμοῦ καὶ ὄγκου δύναμιν ὀλίγην ἔδωκεν, ὥστε δέκα μνῶν 
ἀμοιβὴν ἀποθήκης τε μεγάλης ἐν οἰκίᾳ δεῖσθαι καὶ ζεύγους ἄγοντος. [3] 
Τούτου δ᾽ ἐπικυρωθέντος, ἐξέπεσεν ἀδικημάτων γένη πολλὰ τῆς 
Λακεδαίμονος Τίς γὰρ ἢ κλέπτειν ἔμελλεν ἢ δωροδοκεῖν ἢ ἀποστερεῖν ἢ 
ἁρπάζειν ὃ μήτε κατακρύψαι δυνατὸν ἦν μήτε κεκτῆσθαι ζηλωτόν, ἀλλὰ 
μηδὲ κατακόψαι λυσιτελές. ὄξει γὰρ ὡς λέγεται διαπύρου σιδήρου τὸ 
στόμωμα κατασβέσας, ἀφείλετο τὴν εἰς τἆλλα χρείαν καὶ δύναμιν, 
ἀδρανοῦς καὶ δυσέργου γενομένου”. [4] Μετὰ δὲ τοῦτο τῶν ἀχρήστων 
καὶ περισςῶν ἐποιεῖτο τεχνῶν ξενηλασίαν. Ἔμελλον δέ που καὶ μηδενὸς 
ἐξελαύνοντος αἱ πολλαὶ τῷ κοινῷ νομίσματι συνεκπεσεῖσϑαι, διάθεσιν 
τῶν ἔργων οὐκ ἐχόντων. [5] Τὸ γὰρ σιδηροῦν ἀγώγιμον οὐκ ἦν πρὸς τοὺς 
ἄλλους Ἕλληνας, οὐδ᾽ εἶχε τιμὴν καταγελώμενον, ὥστ᾽ οὐδὲ πρίασϑαί τι 
τῶν ξενικῶν καὶ ῥωπικῶν ὑπῆρχεν, οὐδ᾽ εἰσέπλει φόρτος ἐμπορικὸς εἰς 
τοὺς λιμένας, οὐδ᾽ ἐπέβαινε τῆς Λακωνικῆς οὐ σοφιστὴς λόγων, οὐ μάντις 
ἀγυρτικός, οὐχ ἐταιρῶν τροφεύς, οὐ χρυςῶν τις, οὐκ ἀργυρῶν 
καλλωπισμάτων δημιουργός, ἅτε δὴ νομίσματος οὐκ ὄντος. [6] Ἀλλ᾽ 
οὕτως ἀπερημωϑεῖσα κατὰ μιιρὸν ἡ τρυφὴ τῶν ζωπυρούντων καὶ 
τρεφόντων αὐτὴ δι᾽ αὑτῆς ἐμαραίνετο. καὶ πλεῖον οὐδὲν ἦν τοῖς πολλὰ 
κεκτημένοις, ὁδὸν οὐκ ἐχούσης εἰς μέσον τῆς εὐπορίας, ἀλλ᾽ 
ἐγκατῳκοδομημένης καὶ ἀργούσης. [7] Διὸ καὶ τὰ πρόχειρα τῶν σκευῶν 
καὶ ἀναγκαῖα ταῦτα, κλιντῆρες καὶ δίφροι καὶ τράπεζαι, βέλτιστα παρ᾽ 
αὐτοῖς ἐδημιουργεῖτο, καὶ κώθων ὁ Λακωνικὸς εὐδοχίμει μάλιστα πρὸς 
τὰς στρατείας, ὥς φησι Κριτίας’”. [8] Τὰ γὰρ ἀναγκαίως πινόµενα τῶν 
ὑδάτων καὶ δυσωποῦντα τὴν ὄψιν ἀπεκρύπτετο τῇ χρόᾳ, καὶ τοῦ ϑολεροῦ 
προσκόπτοντος ἐντὸς καὶ προσισχομένου τοῖς ἄμβωσι, καθαρώτερον 
ἐπλησίαζε τῷ στόματι τὸ πινόμενον. Αἴτιος δὲ καὶ τούτων ὁ νομοθέτης. 


ἀπηλλαγμένοι γὰρ οἱ δημιουργοὶ τῶν ἀχρήστων ἐν τοῖς ἀναγκαίοις 
ἐπεδείκνυντο τὴν καλλιτεχνίαν. 


[10, 1] Ἔτι δὲ μᾶλλον ἐπιθέσθαι τῇ τρυφῇ καὶ τὸν ζῆλον ἀφελέσθαι 
τοῦ πλούτου διανοηϑείς, καὶ τὸ τρίτον πολίτευμα καὶ κάλλιστον ἐπῆγε, 
τὴν τῶν συσσιτίων κατασκευήν”, ὥστε δειπνεῖν μετ᾽ ἀλλήλων συνιόντας 
ἐπὶ κοινοῖς καὶ τεταγμένοις ὄψοις καὶ σιτίοις’”, οἴκοι δὲ μὴ διαιτᾶσδαι 
κατακλινέντας εἰς στρωμνὰς πολυτελεῖς καὶ τραπέζας, χερσὶ δημιουργῶν 
καὶ μαγείρων ὑπὸ σκότος ὥσπερ ἀδηφάγα ζῷα πιαινομένους καὶ 
διαφθείροντας ἅμα τοῖς ἤθεσι τὰ σώματα, πρὸς πᾶσαν ἐπιθυμίαν 
ἀνειμένα καὶ πλησμονήν, μακρῶν μὲν ὕπνων, θερμῶν δὲ λουτρῶν, πολλῆς 
δ᾽ ἡσυχίας καὶ τρόπον τινὰ νοσηλείας καϑημερινῆς δεομένην. [2] Μέγα 
μὲν οὖν xai τοῦτ᾽ ἦν, μεῖζον δὲ τὸ τὸν πλοῦτον ἄζηλον, ὥς φησι 
Θεόφραστος”, καὶ ἄπλουτον ἀπεργάσασϑαι τῇ κοινότητι τῶν δείπνων 
καὶ τῇ περί τὴν δίαιταν εὐτελείᾳ. [3] Χρῆσις γὰρ οὐκ ἦν οὐδ᾽ ἀπόλαυσις 
οὐδ᾽ ὄψις ὅλως ἢ ἐπίδειξις τῆς πολλῆς παρασκευῆς, ἐπὶ τὸ αὐτὸ δεῖπνο ν 
τῷ πένητι τοῦ πλουσίου βαδίζοντος” [4] ὥστε, τοῦτο δὴ τὸ ϑρυλούμενον, 
ἐν μόνῃ τῶν ὑπὸ τὸν ἥλιον πόλεων τῇ Σπάρτῃ βλέπεσθαι τυφλὸν ὄντα 
τὸν πλοῦτον’δμαὶ κείμενον ὥσπερ γραφὴν ἄψυχον καὶ ἀκίνητον. [5] Οὐδὲ 
γὰρ οἴκοι προδειπνήσαντας ἐξῆν βαδίζειν ἐπὶ τὰ συσσίτια 
πεπληρωμένους, ἀλλ᾽ ἐπιμελῶς οἱ λοιποὶ παραφυλάττοντες τὸν μὴ 
πίνοντα μηδ᾽ ἐσθίοντα μετ᾽ αὐτῶν ἐκάνιζον ὡς ἀκρατῆ καὶ πρὸς τὴν 
κοινὴν ἀπομαλακιζόμενον δίαιταν’”». 


[11, 1] Διὸ καὶ μάλιστά φασι τῷ Λυκούργῳ πρὸς τοῦτο τὸ πολίτευμα 
χαλεποὺς γενέσθαι τοὺς εὐπόρους, καὶ συστάντας ἐπ᾽ αὐτὸν ἀθρόους 
καταβοᾶν καὶ ἀγανακτεῖν. τέλος δὲ βαλλόμενος ὑπὸ πολλῶν ἐξέπεσε τῆς 
ἀγορᾶς δρόμῳ. [2] Καὶ τοὺς μὲν ἄλλους ἔφϑασεν εἰς iepóv?? καταφυγών. 
εἷς δέ τις νεανίσκος, ἄλλως μὲν οὐκ ἀφυής, ὀξὺς δὲ καὶ Ὀυμοειδής, 
Ἄλκανδροςξ], ἐπικείμενος καὶ διώκων, ἐπιστραφέντος αὐτοῦ τῇ βακτηρίᾳ 
πατάξας τὸν ὀφϑαλμὸν ἐξέκοψεν. [3] Ὁ μὲν οὖν Λυκοῦργος οὐδὲν ἐνδοὺς 
πρὸς τὸ πάϑος, ἀλλὰ στὰς ἐναντίος, ἔδειξε τοῖς πολίταις τὸ πρόσωπον 
ἡμαγμένον καὶ διεφθαρμένην τὴν ὄψιν. [4] αἰδὼς δὲ πολλὴ καὶ κατήφεια 
τοὺς ἰδόντας ἔσχεν, ὥστε παραδοῦναι τὸν Ἄλκανδρον αὐτῷ καὶ 
προπέμψαι μέχρι τῆς οἰκίας συναγανακτοῦντας. [5] Ὁ δὲ Λυκοῦργος 
ἐκείνους μὲν ἐπαινέσας ἀφῆκε, τὸν δ᾽ Ἄλκανδρον εἰσαγαγὼν οἴκαδε 
κακὸν μὲν οὐδὲν οὔτ᾽ ἐποίησεν οὔτ᾽ εἶπεν, ἀπαλλάξας δὲ τοὺς συνήϑεις 


ὑπηρέτας καὶ ϑεραπευτῆρας, ἐκεῖνον ἐκέλευσεν ὑπηρετεῖν. [6] Ὁ δ᾽ οὐκ 
ὢν ἀγεννής, ἐποίει τὸ προστασσόμενον σιωπῇ, καὶ παραμένων ἅμα τῷ 
Λυχούργῳ καὶ συνδιαιτώμενος, ἐν τῷ κατανοεῖν τὴν πρᾳότητα καὶ τὸ 
βάθος αὐτοῦ τῆς ψυχῆς, καὶ τὸ περὶ τὴν δίαιταν αὐστηρὸν, καὶ τὸ πρὸς 
τοὺς πόνους ἄκαμπτον, αὐτός τε δεινῶς διετέϑη περὶ τὸν ἄνδρα, καὶ πρὸς 
τοὺς συνήθεις καὶ φίλους ἔλεγεν ὡς οὐ σκληρὸς οὐδ᾽ αὐθάδης ὁ 
Λυκοῦργος, ἀλλὰ μόνος ἥμερος καὶ πρᾷός ἐστι τοῖς ἄλλοις. [7] Οὕτω μὲν 
οὖν οὗτος ἐκεκόλαστο, καὶ τοιαύτην ὑπεσχήκει δίκην, ἐκ πονηροῦ νέου 
καὶ αὐθάδους ἐμμελέστατος ἀνὴρ καὶ σωφρονικώτατος γενόμενος. [8] Τοῦ 
δὲ πάθους ὑπόμνημα Λυκοῦργος ἱδρύσατο τῆς Ἀθηνᾶς ἱερόν, ἣν 
Ὀπτιλλέτιν προσηγόρευσε. Τοὺς γὰρ ὀφθαλμοὺς ὀπτίλλους οἱ τῇδε 
Λωριεῖς καλοῦσιν. [9] Ἔνιοι μέντοι τὸν Λυκοῦργον, ὧν καὶ Διοσκορίδης 
ἐστὶν ὁ συντεταγμένος τὴν Λακωνικὴν πολιτείαν”, πληγῆναι μέν φασιν, 
οὐ τυφλωϑῆναι δὲ τὸν ὀφθαλμόν, ἀλλὰ καὶ τὸ ἱερὸν τῇ ϑεῷ τῆς ἀκέσεως 
χαριστήριον ἱδρύσασθαι. [10] Τὸ μέντοι φέρειν βακτηρίαν 
ἐγοιλησιάζοντες οἱ Σπαρτιᾶται μετὰ τὴν συμφορὰν ἐκείνην ἀπέμαϑον. 


[12, 1] Τὰ δὲ συσσίτια Κρῆτες μὲν ἀνδρεῖα”, Λακεδαιμόνιοι δὲ φιδίτια 
προσαγορεύουσιν, εἴτ᾽ ὡς φιλίας καὶ φιλοφροσύνης ὑπαρχόντων, ἀντὶ 
τοῦ λ τὸ ὃ λαμβάνοντες, εἴτ᾽ ὡς πρὸς εὐτέλειαν καὶ φειδὼ συνεϑιζόντων. 
[2] Οὐδὲν δὲ κωλύει καὶ τὸν πρῶτον ἔξωθεν ἐπικεῖσθαι φθόγγον, ὥσπερ 
ἔνιοί φασιν, ἐδιτίων παρὰ τὴν δίαιταν καὶ τὴν ἐδωδὴν λεγομένων”, [3] 
Συνήρχοντο δ᾽ ἀνὰ πεντεκαίδεκα καὶ βραχεῖ τούτων ἐλάττους ἢ πλείους. 
Ἔφερε δ᾽ ἕκαστος κατὰ μῆνα τῶν συσσίτων ἀλφίτων μέδιμνον, οἴνου 
χόας ὀκτώ, τυροῦ πέντε μνᾶς, σύκων ἡμίμνεα πέντε, πρὸς δὲ τούτοις εἰς 
ὀψωνίαν μιιρόν τι κομιδῇ νομίσματος”. [4] Ἄλλως δὲ καὶ ϑύσας τις 
ἀπαρχὴν καὶ ϑηρεύσας μέρος ἔπεμψεν εἰς τὸ συσσίτιον. Ἐξῆν γὰρ οἴκοι 
δειπνεῖν ὁπότε ϑύσαι τις ἢ κυνηγῶν ὀψίσειε, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἔδει παρεῖναι. 
[5] Καὶ μέχρι γε Πολλοῦ τὰς «ovo? σιτήσεις ἀκριβῶς διεφύλαττον: Ἄγιδος 
γοῦν τοῦ βασιλέως, ὡς ἐπανῆλθεν ἀπὸ τῆς στρατείας καταπεπολεμηκὼς 
Ἀθηναίους, βουλομένου παρὰ τῇ yuvaiì δειπνεῖν καὶ μεταπεμπομένου 
τὰς μερίδας, οὐκ ἔπεμψαν οἱ πολέμαρχοιδ΄, Τοῦ δὲ ped” ἡμέραν ὑπ᾽ ὀργῆς 
μὴ ϑύσαντος ἣν ἔδει ϑυοίαν, ἐζημίωσαν αὐτόν”. [6] Εἰς δὲ τὰ συσσίτια 
καὶ οἱ παῖδες ἐφοίτωνδδ, ὥσπερ εἰς διδασκαλεῖα σωφροσύνης ἀγόμενοι, 
καὶ λόγων ἠκροῶντο πολιτικῶν καὶ παιδιὰς ἐλευϑερίους ἑώρων, αὐτοί τε 
παίζειν εἰϑίζοντο καὶ σκώπτειν ἄνευ βωμολοχίας καὶ σκωπτόμενοι μὴ 
δυσχεραίνειν. [7] Σφόδρα γὰρ ἐδόκει καὶ τοῦτο Λακωνιιὸν εἶναι, 


σκώμματος ἀνέχεσθαι: μὴ φέροντα è’ ἑξῆν παραιτεῖσθαι, καὶ ὁ σκώπτων 
πέπαυτο. [8] Τῶν δ᾽ εἰσιόντων ἑκάστῳ δείξας ὁ πρεσβύτατος τὰς ϑύρας, 
«διὰ τούτων» φησίν «ἔξω λόγος οὐκ ἐκπορεύεται»ξ”. [ο] Δοκιμάζεσθαι δὲ 
τὸν βουλόμενον τοῦ συσσιτίου μετασχεῖν οὕτω φασί. Λαβὼν τῶν 
συσσίτων ἕκαστος ἀπομαγδαλίαν εἰς τὴν χεῖρα, τοῦ διακόνου φέροντος 
ἀγγεῖον ἐπὶ τῆς κεφαλῆς, ἔβαλλε σιωπῇ καϑάπερ ψῆφον, ὁ μὲν δοκιμάζων 
ἁπλῶς, ὁ δ᾽ <w κρίνων σφόδρα τῇ χειρὶ πιέσας. H γὰρ πεπιεσμένη τὴν 
τῆς τετρημένης ἔχει δύναμιν. [10] Κἂν μίαν εὕρωσι τοιαύτην, οὐ 
προσδέχονται τὸν ἐπεισιόντα, βουλόμενοι πάντας ἡδομένους ἀλλήλοις 
συνεῖναι. [11] Τὸν δ᾽οὕτως ἀποδοκιμασθέντα κεκαδδίσθαι λέγουσι: 
κάδδιχος γὰρ καλεῖται τὸ ἀγγεῖον εἰς ὃ τὰς ἀπομαγδαλίας ἐμβάλλουσι. 
[12] Τῶν δ᾽ ὄψων εὐδοκίμει μάλιστα παρ᾽ αὐτοῖς ὁ μέλας ζωμός, ὥστε 
μηδὲ κρεαδίου δεῖσθαι τοὺς πρεσβυτέρους, ἀλλὰ παραχωρεῖν τοῖς 
νεανίσχοις, αὐτοὺς δὲ τοῦ ζωμοῦ καταχεομένους ἑστιᾶσθαι", [13] Λέγεται 
δέ τινα τῶν Ποντικῶν βασιλέων ἕνεκα τοῦ ζωμοῦ καὶ πρίασθαι 
Λακωνικὸν μάγειρον: εἶτα γευσάμενον δυσχερᾶναι, καὶ τὸν μάγειρσν 
εἰπεῖν: «ὦ βασιλεῦ, τοῦτον δεῖ τόν ζωμὸν ἐν τῷ Εὐρώτᾳ λελουιιένους 
ἐποψᾶσϑαι»”', [14] Πιόντες δὲ μετρίως ἀπίασι δίχα λαμπάδος. Οὐ γὰρ 
ἔξεστι πρὸς φῶς βαδίζειν οὔτε ταύτην οὔτ᾽ ἄλλην ὁδόν, ὅπως ἐϑίζωνται 
σκότους καὶ νυκτὸς εὐϑαρςῶς καὶ ἀδεῶς ὁδεύειν''. Τὰ μὲν οὖν συσσίτια 
τοιαύτην ἔχει τάξιν. 


[13, 1] Νόμους δὲ γεγραμμένους ὁ Λυκοῦργος οὐκ ἔθηκεν, ἀλλὰ μία 
τῶν καλουμένων ῥητρῶν ἐστιν αὕτη”. [2] Τὰ μὲν οὖν κυριώτατα καὶ 
μέγιστα πρὸς εὐδαιμονίαν πόλεως καὶ ἀρετὴν ἐν τοῖς ἤϑεσιν ῴετο”' καὶ 
ταῖς ἀγωγαῖς τῶν πολιτῶν ἐγκατεστοιχειωμένα μένειν ἀκίνητα καὶ 
βεβαίαν ἔχοντα τὴν προαίρεσιν, δεσμὸν ἰσχυρότερον τῆς ἀνάγκης, καὶ ἣν 
«ἡ) παίδευσις ἐμποιεῖ τοῖς νέοις, νομοθέτου διάϑεσιν ἀπεργαζομένη περὶ 
ἕκαστον αὐτῶν”. [3] Τὰ δὲ μικρὰ καὶ χρηματικὰ συμβόλαια καὶ «συμ» 
μεταπίπτοντα ταῖς χρείαις ἄλλοτ᾽ ἄλλως βέλτιον ἦν μὴ καταλαμβάνειν 
ἐγγράφοις ἀνάγκαις μηδ᾽ ἀκινήτοις ἔθεσιν, ἀλλ᾽ἐᾶν ἐπὶ τῶν καιρῶν 
προσθέσεις λαμβάνοντα καὶ ἀφαιρέσεις, ἃς ἂν οἱ πεπαιδευμένοι 
δοκιμάσωσι. Τὸ γὰρ ὅλον καὶ πᾶν τῆς νομοϑεσίας ἔργον εἰς τὴν παιδείαν 
ἀνῆψε. [4] Μία μὲν οὖν τῶν ῥητρῶν ἦν ὥσπερ εἴρηται, μὴ χρῆσϑαι νόμοις 
ἐγγράφοις””, [5] Ἑτέρα δὲ πάλιν κατὰ τῆς πολυτελείας, ὅπως οἰκία πᾶσα 
τὴν μὲν ὀροφὴν ἀπὸ πελέκεως εἰργασμένην ἔχῃ, τὰς δὲ ϑύρας ἀπὸ 


πρίονος μόνου xai μηδενὸς τῶν ἄλλων ἐργαλείων”. [6] Ὅπερ γὰρ 
ὕστερον Ἐπαμεινώνδαν εἰπεῖν λέγουσιν ἐπὶ τῆς ἑαυτοῦ τραπέζης, ὣς «τὸ 
τοιοῦτον ἄριστον οὐ χωρεῖ προδοσίαν»5, τοῦτο πρῶτος ἐνόησε 
Λυκοῦργος, ὡς οἰκία τοιαύτη Τρυφὴν οὐ χωρεῖ καὶ πολυτέλειαν, οὐδ᾽ 
ἔστιν οὐδεὶς οὕτως ἀπειρόκαλος καὶ ἀνόητος, ὥστ᾽ εἰς οἰκίαν ἀφελῆ καὶ 
δημοτικὴν εἰσφέρειν κλίνας ἀργυρόποδας καὶ στρωμνὰς ἁλουργεῖς καὶ 
χρυςᾶς κύλικας καὶ τὴν τούτοις ἑπομένην πολυτέλειαν, ἀλλ᾽ ἀνάγκη 
συναρμόζεσθαι καὶ συνεξομοιοῦσϑαι τῇ μὲν οἰκίᾳ τὴν κλίνην, τῇ δὲ κλίνῃ 
τὴν ἐσθῆτα, ταύτῃ δὲ τὴν ἄλλην χορηγίαν καὶ κατασκευήν”". [7] Ἐκ δὲ 
ταύτης τῆς συνηθείας φασὶ καὶ Λεωτυχίδην τὸν πρεσβύτερον, ἐν Κορίνθῳ 
δειπνοῦντα καὶ ϑεασάμενον τῆς στέγης τοῦ οἴκου τὴν κατασκευὴν 
πολυτελῆ καὶ φατνωματικήν, ἐρωτῆσαι τὸν ξένον εἰ τετράγωνα 
παρ᾽ αὐτοῖς τὰ ξύλα φύεται“, [8] Τρίτην δὲ ῥήτραν διαμνημονεύουσι τοῦ 
Λυκούργου τὴν κωλύουσαν ἐπὶ τοὺς αὐτοὺς πολεμίους στρατεύειν, ἵνα μὴ 
πολλάκις ἀμύνεσθαι συνεχιζόμενοι”᾽, [9] Καὶ τοῦτό γε μάλιστα 
κατηγόρουν Ἀγησιλάου τοῦ βασιλέως ὕστερον, ὡς ταῖς συνεχέσι καὶ 
πυκναῖς εἰς τὴν Βοιωτίαν ἐμβολαῖς καὶ στρατείαις τοὺς Θηβαίους 
ἀντιπάλους τοῖς Λακεδαιμονίοις κατασκευάσαντος:ὁ. [10] Διὸ καὶ 
τετρωμένον αὐτὸν ἰδὼν Ἀνταλκίδας] θά, «καλά» ἔφη «τὰ διδασκάλια παρὰ 
Θηβαίων ἀπολαμβάνεις, μὴ βουλομένους αὐτοὺς μηδ᾽εἰδότας μάχεσθαι 
διδάξας»"», [11] Τὰ μὲν οὖν τοιαῦτα νομοϑετήματα ῥήτρας ὠνόμασεν, ὡς 
παρὰ τοῦ ϑεοῦ κομιζόμενα καὶ χρησμοὺς ovra 96. 


[14, 1] Τῆς δὲ παιδείας, ἣν μέγιστον ἡγεῖτο τοῦ νομοθέτου καὶ 
κάλλιστον ἔργον εἶναι, πόρρωϑεν ἀρχόμενος, εὐθὺς ἐπεσκόπει τὰ περὶ 
τοὺς γάμους καὶ τὰς γενέσεις. [2] Οὐ γάρ, ὡς Ἀριστοτέλης φησίν”, 
ἐπιχειρήσας σωφρονίζειν τὰς γυναῖκας ἐπαύσατο, µη κρατῶν τῆς πολλῆς 
ἀνέσεως καὶ γυναικοκρατίας διὰ τὰς πολλὰς ατρατείας τῶν ἀνδρῶν, ἐν 
αἷς ἠναγκάζοντο χυρίας ἀπολείπειν ἐκείνας, καὶ διὰ τοῦτο μᾶλλον τοῦ 
προσήκοντος αὐτὰς ἐθεράπευον καὶ δεσποίνας προσηγόρευον: ἀλλὰ καὶ 
τούτων τὴν ἐνδεχομένην ἐπιμέλειαν ἐποιήσατο. [3] Τὰ μέν γὰρ σώματα 
τῶν παρϑένων δρόμοις καὶ πάλαις καὶ βολαῖς δίσκων καὶ ἀκοντίων 
διεπόνησεν, ὡς ἥ τε τῶν γεννωμένων ῥίζωσις ἰσχυρὰν ἐν ἰσχυροῖς 
σώμασιν ἀρχὴν λαβοῦσα βλαστάνοι βέλτιον, αὐταί τε μετὰ ῥώμης τοὺς 
τόκους ὑπομένουσαι, καλῶς ἅμα καὶ ῥᾳδίως ἀγωνίζοιντο πρὸς τὰς 
ὠδῖνας “5, [4] Ἀφελὼν δὲ ϑρύψιν καὶ σκιατροφίαν καὶ ϑηλύτητα πᾶσαν, 


οὐδὲν ἧττον εἴϑισε τῶν κόρων τὰς κόρας yopv&c? τε πομπεύειν καὶ πρὸς 
ἱεροῖς τισιν ὀρχεῖσθαι καὶ ἄδειν, τῶν νέων παρόντων καὶ θεωμένων. [5] 
Ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ σκώμματα λέγουσαι πρὸς ἕκαστον εὐχρήστως 
ἐπελαμβάνοντο τῶν ἁμαρτανομένων: καὶ πάλιν εἰς τοὺς ἀξίους αὐτῶν 
ἐγκώμια μετ᾽ ᾠδῆς πεποιημένα διεξιοῦσαι, φιλοτιμίαν πολλὴν καὶ ζῆλον 
ἐνεποίουν τοῖς νεανίσκοις. [6] Ὁ γὰρ ἐγκωμιασϑεὶς ἐπ᾽ ἀνδραγαθίᾳ καὶ 
κλεινὸς ἐν ταῖς παρϑένοις γεγονώς, ἀπῄει μεγαλυνόμενος ὑπὸ τῶν 
ἐπαίνων: αἱ δὲ μετὰ παιδιᾶς καὶ σκωμμάτων δήξεις οὐδὲν ἀμβλύτεραι τῶν 
μετὰ σπουδῆς νουϑετημάτων ἦσαν, ἅτε δὴ πρὸς τὴν ϑέαν ὁμοῦ τοῖς 
ἄλλοις πολίταις καὶ τῶν βασιλέων καὶ τῶν γερόντων συμπορευομένων. 
[7] H δὲ γύμνωσις τῶν παρϑένων οὐδὲν αἰσχρὸν εἶχεν, αἰδοῦς μὲν 
παρούσης, ἀκρασίας δ᾽ ἀπούσης, ἀλλ᾽ ἐθισμὸν ἀφελείας καὶ ζῆλον 
εὐεξίας ἐνειργάζετο, καὶ φρονήματος τὸ ϑῆλυ παρέγευεν οὐκ ἀγεννοῦς, 
ὡς μηδὲν ἧττον αὐτῷ καὶ ἀρετῆς καὶ φιλοτιμίας μετουσίαν οὖσαν. [8] 
Ὅθεν αὐταῖς καὶ λέγειν ἐπῄει καὶ φρονεῖν οἷα καὶ περὶ Γοργοῦς ἱστόρηται 
τῆς Λεωνίδου γυναικός. Εἰπούσης γάρ τινος ὡς ἔοικε ξένης πρὸς αὐτὴν 
ὡς «μόναι τῶν ἀνδρῶν ἄρχεῦϑ᾽ ὑμεῖς αἱ Λάκαιναι», «μόναι γὰρ» ἔφη 
«τίκτομεν ἄνδρας» "0, 


[15, 1] Ἦν μὲν οὐύν καὶ ταῦτα παρορμητικὰ πρὸς γάμον, λέγω δὲ τὰς 
πομπὰς τῶν παρϑένων καὶ τὰς ἀποδύσεις καὶ τοὺς ἀγῶνας ἐν ὄψει τῶν 
νέων, ἀγομένων οὐ γεωμετρικαῖς, ἀλλ᾽ ἐρωτικαῖς, ὥς φησιν ὁ Πλάτων", 
ἀνάγκαις᾽ οὐ μὴν ἀλλὰ xoà ἀτιμίαν τινὰ προσέθηκε τοῖς ἀγάμοις. [2] 
Εἴργοντο γὰρ év ταῖς γυμνοπαιδίαις τῆς ϑέας᾽ τοῦ δὲ χειμῶνος οἱ μὲν 
ἄρχοντες αὐτούς ἐκέλευον ἐν κύκλῳ γυμνοὺς περιιέναι τὴν ἀγοράν, οἱ δὲ 
περιιόντες ᾖδον εἰς αὑτοὺς ῷδήν τινα πεποιημένην, ὡς δίκαια πάσχοιεν 
ὅτι τοῖς νόμοις ἀπειθοῦσι. [3] Τιμῆς δὲ καὶ ὑεραπείας ἣν νέοι 
πρεσβυτέροις παρεῖχον ἐστέρηντο᾽ ὅθεν καὶ τὸ πρὸς Δερχκυλλίδαν 
ῥηθὲν οὐδεὶς ἐμέμψατο, καίπερ εὐδόκιμον ὄντα στρατηγόν. Ἐπιόντι γὰρ 
αὐτῷ τῶν νεωτέρων τις ἕδρας οὐχ ὑπεῖξεν [αὐτῷ] εἰπών, «οὐδέ γὰρ ἐμοὶ 
σὺ τὸν ὑπείξοντα γεγέννηκας»! 13, [4] Ἐγάμουν δὲ 8v ἁρπαγῆς“, οὐ 
μιιρὰς οὐδ᾽ ἀώρους πρὸς γάμον, ἀλλὰ καὶ ἀχμαζουσας καὶ πεπείρους7’7», 
[5] τὴν δ᾽ἁρπασϑεῖσαν ἡ νυμφεύτρια καλουμένη παραλαβοῦσα, τὴν μὲν 
κεφαλήν ἐν χρῷ περιέκειρεν, ἱματίῳ δ᾽ ἀνδρείῳ καὶ ὑποδήμασιν 
ἐνσκευάσασα κατέκλινεν ἐπὶ στιβάδα μόνην ἄνευ φωτός. [6] ‘O δὲ 
νυμφίος οὐ μεθύων οὐδὲ ϑρυπτόμενος, ἀλλὰ νήφων ὥσπερ ἀεί 


δεδειπνηκὼς év τοῖς φιδιτίοις, παρεισελϑὼν ἕλυε τὴν ζώνην" 5 καὶ 


μετήνεγκεν ἀράμενος ἐπὶ τὴν κλίνην. [7] Συνδιατρίψας δὲ χρόνον οὐ 
πολύν, ἀπῄει κοσμίως οὗπερ εἰώθει τὸ πρότερον καϑευδήσων μετὰ τῶν 
ἄλλων νέων᾿[8] καὶ τὸ λοιπὸν οὕτως ἔπραττε, τοῖς μὲν ἡλικιώταις 
συνδιημερεύων καὶ συναναπαυόμενος, πρὸς δὲ τὴν νύμφην κρύφα (καὶ) 
μετ᾽ εὐλαβείας φοιτῶν, αἰσχυνόμενος καὶ δεδοικὼς μή τις αἴσθοιτο τῶν 
ἔνδον, ἅμα καὶ τῆς νύμφης ἐπιτεχνωμένης καὶ συνευπορούσης ὅπως ἂν ἐν 
καιρῷ καὶ λανθάνοντες ἀλλήλοις συμπο ρεύοιντο. [9] Και τοῦτ᾽ ἔπραττον 
οὐκ ὀλίγον χρόνον, ἀλλ᾽ ὥστε καὶ παῖδας γενέσθαι ἐνίους πρὶν ἐς ἡμέραν 
Ὀεάσασθαι τὰς ἑαυτῶν γυναῖκας. [10] H δὲ τοιαύτη σύνοδος οὐ μόνον 
ἐγκράτειας καὶ σωφροσύνης ἄσχησις ἦν, ἀλλα «xod» τοῖς τε σώμασι 
γονίμους xoi τῷ φιλεῖν ἀεὶ καινοὺς καὶ προσφάτους ἦγεν ἐπὶ τὴν 
κοινωνίαν, οὐδὲ διακορεῖς οὐδ᾽ ἐξιτήλους ταῖς ἀνέδην κοινωνίαις, ἀλλ᾽ 
ἀεί τι λείψανον καὶ ὑπένιαυμα πόθου καὶ χάριτος ἐναπολείποντας 
ἀλλήλοις. [11] Το-σαύτην δὲ τοῖς γάμοις ἐπιστήσας αἰδῶ καὶ τάξιν, οὐδὲν 
ἧττον ἐξέβαλε τὴν χενήν καὶ γυναικώδη ζηλοτυπίαν, ἐν καλῷ 
καταστήσας ὕβριν μὲν καὶ ἀταξίαν πᾶσαν εἴργειν ἀπὸ τοῦ γάμου, παίδων 
δὲ καὶ τεκνώσεως χοινωνίαν «εἶναι» τοῖς ἀξίοις, καταγελῶν τῶν ὡς 
ἄμεικτα καὶ ἀκοινώνητα ταῦτα μετιόντων σφαγαῖς καὶ πολέμοις. [12] 
Ἑξῆν μὲν γὰρ ἀνδρὶ πρεσβυτέρω νέας γυναικός, εἰ δή τινα τῶν καλῶν καὶ 
ἀγαθῶν ἀσπάσαιτο νέων καὶ δοχιμάσειεν, εἰσαγαγεῖν παρ᾽ αὐτὴν καὶ 
πλήσαντα γενναίου σπέρματος ἴδιον αὑτοῦ ποιήσασϑαι τὸ yevvndév!!8. 
[13] Ἐξῆν δὲ πάλιν ἀνδρὶ χρηστῷ, τῶν εὐτέκνων τινὰ καὶ σωφρόνων 
Ὁαυμάσαντι γυναικῶν ἑτέρῳ γεγαμημένην, πείσαντι τὸν ἂνδρα συνελθεῖν, 
ὥσπερ ἐν χώρᾳ καλλικάρπω φυτεύοντα καὶ ποιούμενον παῖδας ἀγαϑούς, 
ἀγαϑῶν ὁμαίμους καὶ συγγενεῖς ἐσομένους] 1”. [14] Πρῶτον μὲν γὰρ οὐκ 
ἰδίους ἡγεῖτο τῶν πατέρων τοὺς παῖδας, ἀλλὰ κοινοὺς τῆς πόλεως ὁ 
Λυχοῦργος, ὅθεν οὐκ ἐκ τῶν τυχόντων, ἀλλ᾽ £x τῶν ἀρίστων ἐβούλετο 
γεγονότας εἶναι τοὺς πολίτας. [15] Ἔπειτα πολλὴν ἀβελτερίαν καὶ τῦφον 
ἐνεώρα τοῖς περὶ ταῦτα τῶν ἄλλων νομοϑετήμασιν, οἵ κύνας μὲν καὶ 
ἵππους ὑπὸ τοῖς κρατίστοις τῶν ὀχείων βιβάζουσι χάριτι πείϑοντες ἢ 
μισϑῷ τοὺς κυρίους, τὰς δὲ γυναῖκας ἐγκλεισάμενοι φρουροῦσιν, ἐξ 
αὐτῶν μόνων τίκτειν ἀξιοῦντες, κἂν ἄφρονες ὦσι, κἂν παρήλικες, κἂν 
νοσώδεις, ὡς οὐχί πρώτοις τοῖς κεκτημένοις καὶ τρέφουσι τῶν παίδων 
γινομένων πονηρῶν, ἐὰν ἐκ πονηρῶν γένωνται, καὶ τοὐναντίον χρηστῶν, 
ἂν τοιαύτης τύχωσι γενέσεως. [16] Ταῦτα δ᾽ οὕτως πραττόμενα Φυσικῶς 
καὶ πολιτικῶς τότε τοσοῦτον ἀπεῖχε τῆς ὕστερον λεγομένης γενέσθαι 
περί τὰς γυναῖκας εὐχερείας, ὥσϑ᾽ ὅλως ἄπιστον εἶναι τὸ τῆς μοιχείας 


παρ᾽ aótoic ^). [17] Καὶ λόγος ἀπομνημονεύεται Γεράδα τινὸς Σπαρτιάτου 
τῶν σφόδρα παλαιῶν, ὃς ἐρωτηθεὶς ὑπὸ ξένου τί πάσχουσιν οἱ μοιχοὶ 
παρ᾽ αὐτοῖς, εἶπεν᾽ «ὦ ξένε, οὐδεὶς γίνεται μοιχὸς παρ᾽ ἡμῖν». Ἐκείνου δ᾽ 
ὑπολαβόντος, «ἐὰν οὖν γένηται;», «Ταῦρον» ἔφη ὁ Γεράδας «ἐκτίνει 
μέγαν, ὃς ὑπερκύψας τὸ Ἰαύγετον ἀπὸ τοῦ Εὐρώτα πίεται». [18] 
Θαυμάσαντος è’ ἐκείνου καὶ φήσαντος; «πῶς δ᾽ ἂν γένοιτο βοῦς 
τηλικοῦτος;», γελάσας ὁ Γεράδας, «πῶς δ᾽ ἄν» ἔφη «ἐν Σπάρτη μοιχὸς 
yévorto;»!1, Ταῦτα μὲν οὖν ἱστόρηται περί τῶν γάμων. 


[16, 1]! τὸ δὲ γεννηθὲν οὐκ ἦν κύριος ὁ γεννήσας τρέφειν, ἀλλ΄᾽ἔφερε 
λαβὼν εἰς τόπον τινὰ λέσχην᾽“7 καλούμενον, ἐν © καϑήμενοι τῶν φυλετῶν 
οἱ πρεσβύτατοι καταμαθόντες τὸ παιδάριον, εἰ μὲν εὐπαγὲς εἴη καὶ 
ῥωμαλέον, τρέφειν ἐκέλευον, χλῆρον αὐτῷ τῶν ἐνακισχιλίων 
προσνείµαντες [2] εἰ δ᾽ ἀγεννὲς καὶ ἄμορφον, ἀπέπεμπον εἰς τὰς 
λεγομένας ᾿Αποϑέτας, παρὰ τὸ Ταύγετον βαραϑρώδη τόπον, ὡς οὔτ᾽ αὐτῷ 
ζῆν ἄμεινον Öv οὔτε τῇ πόλει τὸ μὴ καλῶς εὐδὺς ἐξ ἀρχῆς πρὸς εὐεξίαν 
καὶ ῥώμην πεφυχός"΄, [3] Ὅθεν οὐδ᾽ ὕδατι τὰ βρέφη ἀλλ᾽ οἴνῳ 
περιέλουον αἱ γυναῖκες, βάσανόν τινα ποιούμεναι τῆς κράσεως αὐτῶν. 
Λέγεται γὰρ ἐξίστασθαι τὰ ἐπιληπτικὰ καὶ νοσώδη πρὸς τὸν ἄκρατον 
ἀποσφακελίζοντα””, τὰ δ᾽ ὑγιεινὰ μᾶλλον στομοῦσϑαι καὶ κρατύνεσϑαι 
τὴν ἕξιν. [4] "Hv δὲ περὶ τὰς τροφοὺς ἐπιμέλειά τις μετὰ τέχνης, ὥστ᾽ ἄνευ 
σπαργάνων ἐκτρεφούσας τὰ βρέφη τοῖς μέλεσι καὶ τοῖς εἴδεσιν ἐλευθέρια 
ποιεῖν, ἔτι δ᾽ εὔκολα ταῖς διαίταις καὶ Goya καὶ ἀθαμβῆ σκότου καὶ 
πρὸς ἐρημίαν ἄφοβα καὶ ἄπειρα δυσκολίας ἀγεννοῦς καὶ κλαυυμυρισμῶν. 
[5] Διὸ καὶ τῶν ἔξωδεν ἔνιοι τοῖς τέκνοις Λακωνικὰς ἐωνοῦντο τίτϑας καὶ 
τήν γε τὸν ᾿Αϑήναϊον ᾽Αλκιβιάδην/2ό τιτϑεύσασαν ᾿Αμύκλαν ἱστοροῦσι 
γεγονέναι Λάκαιναν. [6] ᾿Αλλὰ τούτῳ μέν, ὡς Πλάτων φησί’, Ζώπυρον 
ἐπέστησε παιδαγωγὸν Περικλῆς, οὐδέν τι τῶν ἄλλων διαφέροντα δούλων 
[7] τοὺς δε Σπαρτιατῶν παῖδας οὐκ ἐπ᾽ ὠνητοῖς οὐδὲ μισϑίοις ἐποιήσατο 
παιδαγωγοῖς ὁ Λυκοῦργος, οὐδ᾽ ἐξῆν ἑκάστῳ τρέφειν οὐδὲ παιδεύειν ὡς 
ἐβούλετο τὸν υἱόν, ἀλλὰ πάντας εὐϑὺς ἑπταετεῖς γενομένους! “5 
παραλαμβάνων αὐτὸς εἰς ἀγέλας!’ κατελόχιζε, καὶ συννόμους ποιῶν καὶ 
συντρόφους μετ᾽ ἀλλήλων εἴθιζε συμπαίζειν καὶ συσχολάζειν. [8] 
"Apyovta © αὐτοῖς παρίσταντο τῆς ἀγέλης τὸν τῷ φρονεῖν διαφέροντα 
καὶ Ὀυμµοειδέστατον ἐν τῷ μἀχεσῦαι καὶ πρὸς τοῦτον ἀφεώρων, καὶ 
προστάττοντος ἠκροῶντο, χαὶ κολάζοντος ἐκαρτέρουν, ὥστε τὴν 
παιδείαν εἶναι μελέτην εὐπειθείας. [ο] Ἐπεσκόπουν δ᾽ οἱ πρεσβύτεροι 
παίζοντας αὐτούς, καὶ τὰ πολλὰ μάχας τινὰς ἐμβάλλοντες ἀεὶ καὶ 
φιλονιχίας, οὐ παρέργως κατεμάνϑανον, ὁποῖός ἐστι τὴν φύσιν ἕκαστος 
αὐτῶν πρὸς τὸ τολμᾶν καὶ μὴ φυγομαχεῖν ἐν ταῖς ἁμίλλαις. [10] Γράμματα 
μὲν οὖν ἕνεκα τῆς χρείας ἐμάνϑανονϑ”Ὁ ἡ δ᾽ ἄλλη πᾶσα παιδεία πρὸς τὸ 
ἄρχεσϑαι καλῶς ἐγίνετο καὶ καρτερεῖν πονοῦντα καὶ νικᾶν μαχόμενον], 
[11] Διὸ καὶ τῆς ἡλικίας προερχομένης ἐπέτεινον αὐτῶν τὴν ἄσχησιν, ἐν 
χρῷ τε κείροντες καὶ βαδίζειν ἀνυποδήτους παίζειν τε γυμνοὺς ὡς τὰ 


πολλὰ συνεῦϑίζοντες. [12] Γενόμενοι δὲ δωδεκαετεῖς ἄνευ χιτῶνος ἤδη 
διετέλουν, ἕν ἱμάτιον εἰς τὸν ἐνιαυτὸν λαμβάνοντες, αὐχμηροὶ τὰ σώματα 
καὶ λουτρῶν καὶ ἀλειμμάτων ἄπειροι πλὴν ὀλίγας ἡμέρας τινάς τοῦ 
ἐνιαυτοῦ τῆς τοιαύτης φιλανθρωπίας μετεῖχον. [13] Ἔκά devdov δ᾽ ὁμοῦ 
κατ᾽ ἵλην 2 καὶ «κατ᾽» ἀγέλην ἐπὶ στιβάδων, ἃς αὐτοι συνεφόρουν, τοῦ 
παρὰ τὸν Εὐρώταν πεφυκότος καλάμου τὰ ἄκρα ταῖς χερσίν ἄνευ 
σιδήρου κατακλάσαντες. [14] Ἐν δὲ τῷ χειμῶνι τοὺς λεγομένους 
λυκόφονας ὑπεβάλλοντο καὶ κατεμίγνυσαν ταῖς στιβάσι, ϑερμαντικὸν 
ἔχειν τι τῆς ὕλης δοκούσης7”, 


[17, 1] Ἤδη δὲ τοῖς τηλικούτοις ἐρασταί τῶν εὐδοκιμων νέων 
συνανεστρέφοντο, καὶ προσεῖχον οἱ πρεσβύτεροι καὶ μᾶλλον, 
ἐπιφοιτῶντες εἰς τὰ γυμνάσια, καὶ μαχομένοις καὶ σχώπτουσιν ἀλλήλους 
παρατυγχάνοντες, οὐ παρέργως, ἀλλὰ τρόπον τινά πάντες οἰόμενοι 
πάντων καὶ πατέρες εἶναι καὶ παιδαγωγοί καὶ ἄρχοντες, ὥστε μήτε 
καιρὸν ἀπολείπεσθαι μήτε χωρίον ἔρημον τοῦ νουθετοῦντος τὸν 
ἁμαρτάνοντα καὶ κολάζοντος”, [2] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ παιδονόμος ἐκ τῶν 
καλῶν καὶ ἀγαϑῶν ἀνδρῶν ἐτάττετο, καὶ κατ᾽ ἀγέλας αὐτοί προΐσταντο 
τῶν λεγομένων εἱρένων ἀεὶ τὸν σωφρονέστατον καὶ μαχιμώτατον. [3] 
Εἴρενας δὲ καλοῦσι τοὺς ἔτος ἤδη δεύτερον ἐκ παίδων γεγονότας, 
μελλείρενας δὲ τῶν παίδων τοὺς πρεσβυτάτους. [4] Οὗτος οὖν ὁ εἴρην 
εἴκοσιν ἔτη γεγονώς, ἄρχει τε τῶν ὑποτεταγμένων ἐν ταῖς μάχαις, καὶ κατ᾽ 
οἶκον ὑπηρέταις χρῆται πρὸς τὸ δεῖπνον. Ἐπιτάσσει δὲ τοῖς μὲν ἀδροῖς 
ξύλα φέρειν, τοῖς δὲ μυκροτέρος λάχανα. [5] Καὶ φέρουσι κλέπτοντες’”», οἱ 
μὲν ἐπὶ τοὺς κήπους βαδίζοντες, οἱ δ᾽ εἰς τὰ τῶν ἀνδρῶν συσσίτια 
παρεισρέοντες, εὖ μάλα πανούργος καὶ πεφυλαγμένως ἂν δ᾽ ἁλω «τις, 
πολλὰς λαμβάνει πληγάς τῇ μάστιγι, ῥᾳθύμως δοχῶν κλέπτειν καὶ 
ἀτέχνως. [6] Κλέπτουσι δὲ καὶ τῶν σιτίων ὅ τι ἂν δύνωνται, μανθάνοντες 
εὐφυῶς ἐπιτίϑεσθαι τοῖς καθεύδουσιν ἣ ῥᾳθύμως φυλάττουσι τῷ δ᾽ 
ἁλόντι ζημία πληγαὶ καὶ τὸ πεινῆν. Γλίσχρον γὰρ αὐτοῖς ἐστι δεῖπνον, 
ὅπως δι᾽ αὑτῶν ἀμυνόμενοι τὴν ἔνδειαν ἀναγκάζωνται τολμᾶν καὶ 
πανουργεῖν. [7] Καὶ τοῦτο μὲν ἔργον τῆς ὀλιγοσιτίας παρέργον δέ φασι 
τὴν τῶν σωμάτων αὔξησιν. Φέρεται γὰρ εἰς μῆκος, ὅταν τὸ πνεῦμα μὴ 
πολλὴν σχῇ διατριβὴν καὶ ἀσχολίαν, ὑπὸ πλήθους τροφῆς εἰς βάθος καὶ 
πλάτος πιεζόμενον, ἀλλ᾽ἄνω βαδίζη διὰ κουφότητα, τοῦ σώματος 
ἐκλύτως καὶ ῥᾳδίως ἐπιδιδόντος. [8] τὸ δ᾽ αὐτὸ τοῦτο καὶ καλοὺς δοκεῖ 
ποιεῖν αἱ γὰρ ἰσχναὶ καὶ διάκενοι μᾶλλον ἕξεις ὑπακούουσι πρὸς τὴν 


διάρθρωσιν, αἱ δ᾽ὀγκώδεις καὶ πολύτροφοι διὰ βάρος ἀντιβαίνουσιν, 
ὥσπερ ἀμέλει καὶ τῶν ἐν τῷ κύειν καϑαιρομένων γυναικῶν᾽”5 ἰσχνὰ μέν, 
εὐειδῆ δὲ καὶ γλαφυρὰ γίνεται τὰ βρέφη, διὰ τὴν ἐλαφρότητα τῆς ὕλης 
κρατουμένης μᾶλλον ὑπὸ τοῦ τυποῦντος. ᾿Αλλὰ γὰρ ἡ μὲν αἱτία τοῦ 
συμβαίνοντος ἐν μέσῳ προκείσθω σκοπεῖν. 


[18, 1] Οὕτω δὲ κλέπτουσι πεφροντισμένως οἱ παῖδες, ὥστε λέγεται τις 
ἤδη σκύμνον ἀλώπεκος κεκλοφὼς καὶ τῷ τριβωνίῳ περιστέλλων, 
σπαρασσόμενος ὑπὸ τοῦ ϑηρίου τὴν γαστέρα τοῖς ὄνυξι καὶ τοῖς ὀδοῦσιν, 
ὑπὲρ τοῦ λαϑεῖν ἐγκαρτερῶν ἀποϑανεῖν’”’, [2] Καὶ τοῦτο μὲν οὐδ᾽ ἀπὸ 
τῶν νῦν ἑφήβων’5 ἄπιστόν ἐστιν, ὧν πολλοὺς ἐπὶ τοῦ βωμοῦ τῆς Ὀρϑίας 
ἑωράκαμεν ἀποϑνήσχοντας ταῖς πληγαῖς’. [3] Δειπνήσας δ᾽ ὁ εἴρην 
κατακείμενος, τῷ μὲν ἆσαι προσέταξε τῶν παίδων, τῷ δ᾽ ἐρώτημά τι 
προὔβαλε πεφροντισμένης δεόμενον ἀποχρίσεως οἷον ὅστις ἄριστος ἐν 
τοῖς ἀνδράσιν, ἢ ποία τις ἡ τοῦδε πρᾶξις. [4] Ἐκ τούτου δὲ καὶ κρίνειν τὰ 
καλὰ καὶ πολυπραγμονεῖν εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς εἰθίζοντο περὶ τῶν πολιτῶν. τὸ 
γὰρ ἐρωτηϑέντα, τίς πολίτης ἀγαῦός, ἢ τίς οὐκ εὐδόκιμος, ἀπορεῖν τοῦ 
ἀποκρίνασθαι, νωῦρᾶς ἐποιοῦντο καὶ πρὸς ἀρετὴν ἀφιλοτίμου ψυχῆς 
σημεῖον. [5] Ἔδει δὲ καὶ τὴν ἀπόχρισιν καὶ μετ᾽ αἰτίας εἶναι καὶ 
ἀποδείξεως, εἰς βραχύν τινα συνηγμένης λόγον καὶ oóvropov?!^? ὁ δὲ 
πλημμελῶς ἀποχρινάμενος ἐκολάζετο, δῆγμα λαμβάνων ὑπὸ τοῦ εἴρενος 
εἰς τὸν ἀντίχειρα. [6] Πολλάκις δὲ καὶ πρεσβυτέρων παρόντων καὶ 
ἀρχόντων ὁ εἴρην ἐκόλαζε τοὺς παῖδας, ἀπόδειξιν διδοὺς εἰ μετὰ λόγου 
καὶ ὡς δεῖ κολάζει. [7] Καὶ κολάζων μὲν οὐκ ἐκωλύετο, τῶν δὲ παίδων 
ἀπελθόντων εὐθύνας ὑπεῖχεν, εἰ τραχύτερον τοῦ δέοντος ἐπετίμησεν, ἢ 
τοὐναντίον ἐκλελυμένως καὶ ἀτόνως. [8] Ἐκοινώνουν è’ οἱ ἐρασταί τοῖς 
παισὶ τῆς δόξης ἐπ᾽ ἀμφότερα καὶ λέγεται ποτε παιδὸς ἐν τῷ μάχεσθαι 
φωνὴν ἀγεννῆ προεμένου ζημιωθῆναι τὸν ἐραστὴν ὑπὸ τῶν ἀρχόντων. [9] 
Οὕτω δὲ τοῦ ἐρᾶν ἐγκεκριμένου παρ᾽ αὐτοῖς, ὥστε xoi τῶν παρϑένων 
ἐρᾶν τὰς καλὰς xoà ἀγαϑὰς γυναῖκας, τὸ ἀντερᾶν οὐκ ἦν, ἀλλὰ μᾶλλον 
ἀρχὴν ἐποιοῦντο φιλίας πρὸς ἀλλήλους οἱ τῶν αὐτῶν ἐρασϑέντες, καὶ 
διετέλουν κοινῇ σπουδάζοντες ὅπως ἄριστον ἀπεργάσαιντο τὸν 
ἐρώμενον“, 


[19, 1] Ἐδίδασκον δὲ τοὺς παῖδας καὶ λόγῳ χρῆσθαι πικρίαν ἔχοντι 
μεμιγμένην χάριτι καὶ πολλὴν ἀπὸ βραχείας λέξεως ἀναθεώρησιν. [2] Τὸ 
μὲν γὰρ σιδηροῦν νόμισμα μικρὰν ἔχειν ἐποίησεν ἀπό πολλοῦ σταῦμοῦ 


δύναμιν ὁ Λυκοῦργος ὡς εἴρηται“, τὸ δὲ τοῦ λόγου νόμισμα’ 
τοὐναντίον ἀπ᾽ εὐτελοῦς καὶ ὀλίγης λέξεως εἰς πολλὴν καὶ περιττὴν 
κατεσκεύασε διάνοιαν, τῇ πολλῇ cow! τοὺς παῖδας ἀποφϑεγματικοὺς 
καὶ πεπαιδευμένους πρὸς τὰς ἀποκρίσεις μηχανώμενος. [3] Ὡς γὰρ τὸ 
σπέρμα τῶν πρὸς τὰς συνουσίας ἀκολάστων ἄγονον ὡς τὰ πολλὰ καὶ 
ἀκαρπόν ἐστιν, οὕτως ἡ πρὸς τὸ λαλεῖν ἀκρασία κενὸν τὸν λόγον ποιεῖ 
καὶ &vórvov!?. [4] *Ayig μὲν οὖν ὁ βασιλεύς!“5, σκώπτοντος ᾿Αττικοῦ 
τινος τὰς Λακωνικὰς μαχαίρας εἰς τὴν µικρότητα, καὶ λέγοντος ὅτι 
ῥᾳδίως αὐτὰς οἱ ϑαυματοποιοί καταπίνουσιν ἐν τοῖς θεάτροις, «καὶ μὴν 
μάλιστα» εἶπεν «ἡμεῖς ἐφικνούμεθα τοῖς ἐγχειριδίοις τῶν πολεμίων»᾽“', [5] 
Ἐγὼ δὲ καὶ τὸν λόγον ὁρῶ τὸν Λακωνικὸν βραχὺν μὲν εἶναι δοκοῦντα, 
μάλιστα δὲ τῶν πραγμάτων ἐφικνούμενον καὶ τῆς διανοίας ἁπτόμενον 
τῶν ἀκροωμένων. [6] Καὶ γὰρ αὐτὸς ὁ Λυκοῦργος βραχυλόγος τις ἔοικε 
γενέσθαι καὶ ἀποφθεγματιός, ei δεῖ τεκμαίρεσθαι τοῖς 
ἀπομνημονεύμασιν. [7] Οἷόν ἐστι τὸ περὶ τῆς πολιτείας πρὸς τὸν ἀξιοῦντα 
ποιεῖν δημοκρατίαν ἐν τῇ πόλει «σὺ γάρ» ἔφη «πρῶτος ἐν τῇ οἰκίᾳ σου 
ποίησον δημοκρατίαν»:ὃ. [8] Καὶ τὸ περὶ τῶν ϑυσιῶν πρὸς τὸν πυϑόμενον 
διὰ τί μικρὰς οὕτω καὶ εὐτελεῖς ἔταξεν «ἵνα μή ποτε» ἔφη «τιμῶντες τὸ 
ϑεῖον διαλείπωμεν»''', [9] Καὶ τὸ περὶ τῶν ἀϑλημάτων, ταῦτα μόνα μὴ 
κωλύσαντος ἀγωνίζεσθαι τοὺς πολίτας ἐν οἷς χεὶρ οὐκ ἀνατείνεται᾽”υ, 
[10] Φέρονται δ᾽ αὐτοῦ καὶ δι᾽ ἐπιστολῶν ἀποκρίσεις τοιαῦται πρὸς τοὺς 
πολίτας. [11] «Πῶς ἂν πολεμίων ἔφοδον ἀλεξοίμεῦθα;». «Αν πτωχοὶ μένητε 
καὶ μὴ μέσδων ἅτερος ϑατέρω ἐρᾶτε ruev»!. [12] Kod πάλιν περὶ τῶν 
τειχῶν «οὐκ ἂν ein ἀτείχιστος πόλις ἅτις ἀνδρείοις καὶ οὐ πλινϑίνοις 
ἐστεφάνωται»””'. [13] Περὶ μὲν οὖν τούτων καὶ τῶν τοιούτων ἐπιστολῶν 
οὔτ᾽ ἀπιστῆσαι ῥάδιον οὔτε πιστεῦσαι. 


[20, 1] Τῆς δὲ πρὸς τὰ μήκη τῶν λόγων διαβολῆς δείγματα τοιαῦτα 
τῶν ἀποφϑεγμάτων ἐστί. Λεωνίδας ὁ βασιλεὺς ἀκαίρως τινός περὶ 
πραγμάτων οὐκ ἀχρήστων διαλεχϑέντος, «ὦ ξένε» εἶπεν, «οὐκ ἐν δέοντι 
χρέῃ τῷ δέοντι» 5. [2] Χαρίλαος’”“ δ᾽ ὁ ἀδελφιδοῦς τοῦ Λυκούργου περί 
τῆς ὀλιγότητος αὐτοῦ τῶν νόμων ἐρωτηϑείς, εἶπεν ὡς οἱ λόγοις μὴ 
χρώμενοι πολλοῖς οὐδὲ νόμων δέονται πολλῶν”, [3] ᾿Αρχιδαμίδας δὲ 
μεμφομένων τινῶν Ἑκαταῖον τὸν σοφιστὴν, ὅτι παραληφϑεὶς εἰς τὸ 
συσσίτιον οὐδὲν ἔλεγεν, «ὁ εἰδὼς» ἔφη «λόγον καὶ καιρὸν οἶδεν»’”5, [4] ^A 
δὲ τῶν πικρῶν ἔφην ἀπομνημονευμάτων οὐκ ἀμοιρεῖν χάριτος, τοιαῦτ᾽ 


ἐστί. [5] Δημάρατος ἀνθρώπου πονηροῦ κόπτοντος αὐτὸν ἀκαίροις 
ἐρωτήμασι, καὶ δὴ καὶ τοῦτο πολλάκις ἐρωτῶντος, τὶς ἄριστος 
Σπαρτιατῶν, ἔφη «ὁ τὶν ἀνομοιότατος»””', [6] Αγις 8, ἐπαινούντων τινῶν 
τοὺς Ἠλείους ὡς καλῶς τὰ Ὀλύμπια καὶ δικαίως ἄγοντας, «καὶ τί μέγα» 
ἔφη «Ἠλεῖοι ποιοῦντι διἐτῶν πέντε ἁμέρᾳ μιᾷ χρώμενοι τῷ 
δυκαιοσύνᾳ;»”5, [7] Θεόπομπος δὲ ξένου τινὸς εὔνοιαν ἐνδεικνυμένου, καὶ 
φάσκοντος ὡς παρὰ τοῖς αὑτοῦ πολίταις φιλολάνων καλεῖται, «κάλλιον 
ἦν τοι» εἶπεν «ὦ ξένε, φιλοπολίταν καλεῖσϑαι»””. [8] Πλειστῶναξ δ᾽ ὁ 
Παυσανίου, ῥήτορος ᾿Αὐηναίου τοὺς Λακεδαιμονίους ἀμαθεῖς 
ἀποκαλοῦντος, «ὀρϑῶς» ἔφη «λέγεις μόνοι γὰρ Ἑλλάνων ἄμμες οὐδὲν 
κακὸν μεμαθήκαμεν παρ᾽ ópóov»9. [ο] ᾿Αρχιδαμίδας δὲ πρὸς τὸν 
πυϑόμενον πόσοι εἰσὶ Σπαρτιᾶται, «ἱκανοί» εἶπεν «ὦ ξένε, τοὺς κακοὺς 
ἀπερύκειν» 5), [10] Ἔστι δὲ καὶ τοῖς μετὰ παιδιᾶς εἰρημένοις ὑπ᾽ αὐτῶν 
τεκμήρασθαι τὸν ἐθισμόν. [11] Εἰϑίζοντο γὰρ μηδέποτε χρῆσθαι τῷ λόγῳ 
παρέργως, μηδ᾽ ἀφιέναι φωνὴν ἥτις οὐκ ἀμῶς γέ πως ἔχοι τινὸς ϑεωρίας 
ἀξίαν διάνοιαν θ', [12] ‘O μὲν γὰρ ἀκοῦσαι τοῦ μιμουμένου τὴν ἀηδόνα 
παρακαλούμενος, «αὐτᾶς» ἔφη «ἄκουκα τήνας» 0”, [13] ‘O δ᾽ ἀναγνοὺς τὸ 
ἐπίγραμμα τοῦτο" 


Σβεννύντας ποτὲ τούσδε τυραννίδα χάλκεος Ἂρης 


εἷλε Σελινοῦντος δ᾽ ἀμφὶ πύλας ἔϑανον!6΄, 


«δικαίως γ᾽» εἶπε «τεθνάκαντι τοί ἄνδρες ἔδει γὰρ ἀφέμεν ὅλαν αὐτὰν 
κατακαῆμεν» ο». [14] Νεανίσκος δὲ πρὸς τὸν ἐπαγγελλόμενον αὐτῷ 
δώσειν ἀλεκτρυόνας ἀποθνήσκοντας ἐν τῷ μάχεσϑαι, «μὴ σύ γε» εἶπεν, 
«ἀλλὰ δός μοι τῶν ἀποχτεινόντων ἐν τῷ µάχεσδαυ»!θό, [15] Ἕτερος δέ τις 
ἰδὼν ἐν ἀποχωρήσει θακεύοντας ἐπὶ δίφρων ἀνϑρώπους, «μὴ γένοιτο» 
εἶπεν «ἐνταῦθα καϑίσαι ὅϑεν οὐκ ἔστιν ὑπεξαναστῆναι πρεσβυτέρῳ»᾽΄', 
[16] τὸ μὲν οὖν τῶν ἀποφϑεγμάτων εἶδος ἦν τοιοῦτον, ὥστε καὶ λέγειν 
τινὰς οὐκ ἀτόπως, ὅτι μᾶλλόν ἐστι τὸ φιλοσοφεῖν ἢ τὸ φιλογυμναστεῖν 
λακωνίζειν 195 


[21, 1] Ἡ δέ περὶ τὰς ῷδὰς καὶ τὰ μέλη παῖδευσις οὐχ ἧττον 
ἐσπουδάζετο τῆς ἐν τοῖς λόγοις εὐζηλίας καὶ καϑαριότητος’΄, ἀλλὰ καὶ 
τὰ μέλη χέντρον εἶχεν ἐγερτικὸν ϑυμοῦ καὶ παραστατικὸν ὁρμῆς 
ἐνδουσιώδους καὶ πραγματικῆς, καὶ ἡ λέξις ἦν ἀφελὴς καὶ ἄϑρυπτος ἐπὶ 


πράγμασι σεμνοῖς καὶ ἠϑοποιοῖς. [2] Ἔπαινοι γὰρ ἦσαν ὡς τὰ πολλὰ τῶν 
τεθνηκότων ὑπὲρ τῆς Σπάρτης εὐδαιμονιζομένων, καὶ ψόγοι τῶν 
τρεσάντων, ὡς ἀλγεινὸν xoà κακοδαίμονα βιούντων βίον, ἐπαγγελία τε 
καὶ μεγαλαυχία πρὸς ἀρετὴν πρέπουσα ταῖς ἡλικίαις”, [3] Ὧν ἕνεκα 
δείγματος οὐ χεῖρόν ἐστιν ἕν τι προενέγκασϑαιϑ’Τ τριῶν γὰρ χορῶν κατὰ 
τὰς τρεῖς ἡλιχίας συνισταμένων ἐν ταῖς ἑορταῖς’, ὁ μὲν τῶν γερόντων 
ἀρχόμενος ᾖδεν7 


᾿Αμές πον’ ἦμες ἄλκιμοι νεανίαι, 

ὁ δὲ τῶν ἀκμαζόντων ἀμειβόμενος ἔλεγεν7 

᾿Αμὲς δὲ γ᾽ εἰμές αἰ δὲ λῇς, πεῖραν λαβέ, 
ὁ δὲ τρίτος ὁ τῶν παίδων7 

᾿Αμὲς δέ γ᾽ ἐσσόμεσθα πολλῷ κάρρονες. 
[4] Ὅλως δ᾽ ἄν τις ἐπιστήσας τοῖς Λακωνικοῖς ποιήμασιν, ὧν ἔτι xod 
ἡμᾶς ἔνια διεσώζετο, καὶ τοὺς ἐμβατηρίους ῥυὺμοὺς ἀναλαβών, οἷς 
ἐχρῶντο πρὸς τὸν αὐλὸν"7 ἐπάγοντες τοῖς πολεμίοις, οὐ κακῶς ἡγήσαιτο 
καὶ τὸν Τέρπανδρον καὶ τὸν Πίνδαρον τὴν ἀνδρίαν τῇ μουσικῇ συνάπτειν. 


[5] O μὲν γὰρ οὕτως πεποίηκε περὶ τῶν Λακεδαιμονίωνϑ;΄΄ 


"EvO αἰχμά τε νέων θάλλει xoà μοῦσα λίγεια 
καὶ δίκα εὐρυάγυια7 


[6] Πίνδαρος δέ pno?!” 
Ἔνθα βουλαὶ γερόντων 


καὶ νέων ἀνδρῶν ἀριστεύουσιν αἰχμαὶ 


καὶ χοροὶ καὶ Μοῦσα καὶ ἀγλαΐα””5, 


Μουσικωτάτους γὰρ ἅμα καὶ πολεμικωτάτους ἀποφαίνουσιν αὐτούς” 


Ἔρπει γὰρ ἄντα τῷ σιδάρω τὸ καλῶς κιθαρίδδεν, 


ὡς ὁ Λακωνιιὸς ποιητὴς eipnxe!”. [7] Koi γὰρ ἐν ταῖς μάχαις προεϑύετο 
ταῖς Μούσαις ὁ βασιλεύς, ἀναμιμνῄσκων ὡς ἔοικε τῆς παιδείας καὶ τῶν 
κρίσεων, ἵν᾽ ὦσι πρόχειροι παρὰ τὰ δεινά, χαὶ λόγου τινὸς ἀξίας 
παρέχωαι τὰς πράξεις οἱ μαχόμενοι! ὃ. 


[22, 1] Τότε δὲ καὶ τοῖς νέοις τὰ σκληρότατα τῆς ἀγωγῆς ἐπανιέντες, 
οὐκ ἐκώλυον καλλωπίζεσθαι περὶ κόμην καὶ κόσμον ὅπλων xoà ἱματίων, 
χαίροντες ὥσπερ ἵπποις γαυριῶσι καὶ φρυαττομένοις πρὸς τοὺς ἀγῶνας. 
[2] Διὸ κομῶντες εὐϑὺς ἐκ τὴς τῶν ἐφήβων ἡλυίας᾽,, μάλιστα παρά τοὺς 
κινδύνους ἐθεράπευον τὴν κόμην. λιπαράν τε φαίνεσθαι καὶ 
διακεκριμένην, ἀπομνημονεύοντές τινα καὶ Λυκούργου λόγον περὶ τῆς 
κόμης, ὅτι «τοὺς μὲν καλοὺς εὐπρεπεστέρους ποιεῖ, τοὺς δ᾽ αἰσχροὺς 
φοβερωτέρους» 55, [3] Ἐχρῶντο δὲ καὶ γυμνασίοις μαλακωτέροις παρὰ 
τὰς στρατείας, καὶ τὴν ἄλλην δίαιταν οὐχ οὕτω κεκολασμένην οὐδ᾽ 
ὑπεύθυνον τοῖς νέοις παρεῖχον, ὥστε μόνοις ἀνθρώπων ἐκείνοις τῆς εἰς 
τὸν πόλεμον ἀσκήσεως ἀνάπαυσιν εἶναι τὸν πόλεμον. [4] Ἤδη δὲ 
συντεταγμένης ἅμα τῆς φάλαγγος αὐτῶν, καὶ τῶν πολεμίων παρόντων 3], 
ὁ βασιλεὺς ἅμα τήν τε χίμαιραν ἐσφαγιάζετο, xoi στεφανοῦσθαι 
παρήγγελλε πᾶσι, καὶ τοὺς αὐλητὰς αὐλεῖν ἐκέλευε τὸ Καστόρειον 
μέλος2153[5] ἅμα δ᾽ ἐξῆρχεν ἐμβατηρίου παιᾶνος! 5’, ὥστε σεμνὴν ἅμα καὶ 
καταπληκτικὴν τὴν ὄψιν εἶναι, ῥυϑμῷ τε πρὸς τὸν αὐλὸν ἐμβαινόντων, 
καὶ μήτε διάσπασμα ποιούντων ἐν τῇ φάλαγγι, μήτε ταῖς ψυχαῖς 
Ὀορύβουμένων, ἀλλὰ πρᾷως καὶ ἱλαρῶς ὑπὸ τοῦ μέλους ἀγομένων ἐπὶ τὸν 
πίνδυνον δή. [6] Οὔτε γὰρ φόβον οὔτε ϑυμὸν ἐγγίνεσϑαι πλεονάζοντα τοῖς 
οὕτω διακειμένοις εἰκός ἐστιν, ἀλλ᾽ εὐσταῦές φρόνημα μετ᾽ ἐλπίδος καὶ 
Ὀάρσους, ὡς τοῦ ϑεοῦ συμπαρόντος. [7] ᾿Εχώρει δ᾽ ὁ βασιλεὺς ἐπὶ τοὺς 
πολεμίους ἔχων ped’ ἐαυτοῦ «τοὺς» στεφανίτην ἀγῶνα vevuajxóva 9. [8] 
Καὶ φασί γέ τινα χρημάτων πολλῶν ἐν Ὀλυμπίοις διδομένων αὐτῷ μή 
δεξάμενον, ἀλλὰ πολλῷ πόνῳ καταπαλαίσαντα τὸν ἀνταγωνιστήν, ὥς τις 
εἶπεν αὐτῷ, «τί σοι πλέον ὦ Λάκων γέγονε διὰ τῆς νίκης» φάναι 
μειδιάσαντα «πρὸ τοῦ βασιλέως τεταγμένος μαχοῦμαι τοῖς πολεμίοις». [9] 
Τρεμάμενοι δὲ καὶ νικήσαντες, ἐδίωκον ὅσον ἐκβεβαιώσασθαι τὸ νίκημα 
τῇ φυγῇ τῷν πολεμίων, εἶτ᾽ εὐθὺς ἀνεχώρουν, οὔτε γενναῖον οὔθ᾽ 
Ἑλληνιιὸν ἡγούμενοι κόπτειν καὶ φονεύειν ἀπολεγομένους καὶ 
παρακεχωρηκότας. [10] Ἢν δ᾽ οὐ μόνον καλὸν τοῦτο καὶ μεγάλόψυχον, 
ἀλλὰ xoà χρήσιμον εἰδότες γὰρ oi μαχόμενοι πρὸς αὐτούς, ὅτι τοὺς 


ὑφισταμένους ἀναιροῦσι, φείδονται δὲ τῶν ἐνδιδόντων, τοῦ μένειν τὸ 
φεύγειν ἡγοῦντο λυσιτελέστερον! δν. 


[23, 1] Αὐτὸν δὲ τὸν Λυκοῦργον Ἱππίας μὲν ὁ 
σοφιστὴς!“5πολεμικώτατόν φησι γενέσθαι καὶ πολλῶν ἔμπειρον 
στρατειῶν, Φιλοστέφανος!5δ δὲ καὶ τὴν κατ᾽ οὐλαμοὺς τῶν ἱππέων 
διανομὴν Λυκούργῳ προστίθησιν εἶναι δὲ τὸν οὐλαμόν, ὡς ἐκεῖνος 
συνέστησεν, ἱππέων πεντήκοντα πλῆθος, ἐν τετραγώνφῳ σχήματι 
τεταγμένων [2] ὁ δὲ Φαληρεὺς Δημήτριος οὐδεμιᾶς ἁψάμενον 
πολεμικῆς πράξεως, ἐν εἰρήνη καταστήσασϑαι τὴν πολιτείαν fore δὲ καὶ 
τῆς Ὀλυμπιακῆς ἐκεχειρίας ἡ ἐπίνοια πράου καὶ πρὸς εἰρήνην οἰκείως 
ἔχοντος ἀνδρός εἶναι. [3] Καίτοι φασί τινες, ὡς Ἕρμιππος”Ὁ μνημονεύει, 
τὸν Λυκοῦργον οὐ προσέχειν οὐδὲ κοινωνεῖν ἐν ἀρχῇ τοῖς περὶ τὸν 
Ἴφιτον”, ἀλλὰ τυγχάνειν ἄλλως ἐπιδημοῦντα καὶ θεώμενον [4] ἀκοῦσαι 
δὲ φωνὴν ὥσπερ ἀνθρώπου τινὸς ἐξόπισθεν ἐπιτιμῶντος αὐτῷ καὶ 
Ὀαυμάζοντος, ὅτι τοὺς πολίτας οὐ προτρέπεται χοινωνεῖν τῆς 
πανηγύρεως ὡς δὲ μεταστραφέντος οὐδαμοῦ φανερὸς ὁ φϑεγξάμενος ἦν, 
Ὀεῖον ἡγησάμενον, οὕτω πρὸς τὸν Ἴφιτον τραπέσθαι, καὶ 
συνδιακοσμήσαντα τὴν ἑορτὴν ἐνδοξοτέραν καὶ βεβαιοτέραν 
γαταστῆσαι. 


[24, 1] ‘H δὲ παιδεία μέχρι τῶν ἐνηλίκων διέτεινεν. Οὐδεὶς γὰρ ἦν 
ἀφειμένος ὡς ἐβούλετο ζῆν, ἀλλ᾽ οἷον ἐν στρατοπέδῳ τῇ πόλει, καὶ 
δίαιταν ἔχοντες ὡρισμένην καὶ διατριβὴν περὶ τὰ χοινά, καὶ ὅλως 
νομίζοντες οὐχ αὑτῶν, ἀλλὰ τῆς πατρίδος εἶναι, διετέλουν, εἰ μή τι 
πράττειν ἔτερον εἴη προστεταγμένον, ἐπισκοποῦντες τοὺς παῖδας, καὶ 
διδάσκοντές τι τῶν χρησίμων, ἢ αὐτοὶ μανθάνοντες παρὰ τῶν 
πρεσβυτέρων. [2] Καὶ γὰρ ἕν τι τοῦτο τῶν καλῶν ἦν καὶ μακαρίων ἃ 
παρεσκεύακε τοῖς ἑαυτοῦ πολίταις ὁ Λυκοῦργος, ἀφϑονία σχολῆς, οἷς 
τέχνης μὲν ἅψασϑαι βαναύσου τὸ παράπαν οὐκ ἐφεῖτο’, χρηματισμοῦ δὲ 
συναγωγὴν ἔχοντος ἐργώδη καὶ πραγματείαν οὐδ᾽ ὁτιοῦν ἔδει διὰ τὸ 
κομιδῇ τὸν πλοῦτον ἄζηλον γεγονέναι καὶ ἄτιμον οἱ è’ εἵλωτες αὐτοῖς 
εἰργάζοντο τὴν γῆν, ἀποφορὰν τὴν εἱρημένην τελοῦντες’”», [3] Ἐπιδημῶν 
δὲ τις ᾿Αθήνησι δικαστηρίων ὅντων, καὶ πυϑόμενός τινα δίκην ἀργίας 
ὠφληκότα βαδίζειν ἀθυμοῦντα καὶ προπεμπόμενον ὑπὸ τῶν φίλων, 
συναχϑομένων καὶ βαρέως φερόντων, ἐδεῖτο δεῖξαι τοὺς συμπαρόντας 
αὐτῷ, τίς ἐστιν ὁ τὴν ἐλευθερίας ἐαλωχκώς δίκην οὕτω δουλοπρεπὲς 


ἡγοῦντο τὴν περὶ τὰς τέχνας καὶ τὸν χρηματισμὸν ἀσχολίαν""". [4] Aixa 
δ᾽ ὡς εἰκὸς ἐξέλιπον ἅμα τῷ νομίσματι, μήτε πλεονεξίας μήτ᾽ ἀπορίας 
αὐτοῖς παρούσης, ἰσότητος È’ ἐν εὐπορίᾳ καὶ ῥᾳστώνης δι᾽ εὐτέλειαν 
γεγενημένης. [5] Xopoi δὲ καὶ θαλίαι καὶ εὐωχίαι καὶ διατριβαὶ περί τε 
θήρας καὶ γυμνάσια καὶ λέσχας τὸν ἅπαντα χρόνον ἐπεχωρίαζον, ὅτε μὴ 
στρατευόμενοι τύχοιεν. 


[25, 1] Οἱ μέν γε νεώτεροι τριάκοντ’ ἐτῶν τὸ παράπαν οὐ κατέβαινον 
εἰς ἀγοράν, ἀλλὰ διὰ τῶν συγγενῶν καὶ τῶν ἐραστῶν ἐποιοῦντο τὰς 
ἀναγκαίας οἰκονομίας. [2] τοῖς δὲ πρεσβυτέροις αἰσχρὸν ἦν συνεχῶς 
ὁρᾶσθαι περὶ ταῦτα διατρίβουσιν, ἀλλὰ μὴ τὸ πλεἰστον τῆς ἡμέρας περὶ 
τὰ γυμνάσια καὶ τὰς καλουμένας λέσχας ἀναστρέφεσϑαι᾽”'. [3] Καὶ γὰρ 
εἰς ταύτας συνιόντες ἐπιεικῶς ἐσχόλαζον μετ᾽ ἀλλήλων, οὐδενὸς 
μεμνημένοι τῶν πρὸς χρηματισμὸν ἢ χρείαν ἀγοραῖον συντελούντων 
ἀλλὰ τὸ πλεῖστον ἦν τῆς τοιαύτης διατριβῆς ἔργον ἐπαινεῖν τι τῶν καλῶν 
ἢ τῶν αἰσχρῶν ψέγειν μετὰ παιδιᾶς καὶ γέλωτος, ἐλαφρῶς ὑποφέροντος 
εἰς νουθεσίαν καὶ διόρϑωσιν. [4] Οὐδὲ γὰρ αὐτὸς ἦν ἀκράτως αὐστηρὸς ὁ 
Λυκοῦργος ἀλλὰ καὶ τὸ τοῦ Γέλωτος’”’ ἀγαλμάτιον ἐκεῖνον ἱδρύσασϑαι 
Σωσίβιος’”5 ἱστορεῖ, τὴν παιδιὰν ὥσπερ ἥδυσμα τοῦ πόνου καὶ τῆς 
διαίτης ἐμβαλόντα κατὰ καιρὸν εἰς τὰ συμπόσια καὶ τὰς τοιαύτας 
διατριβάς. [5] Τὸ δ᾽ ὅλον εἴθιζε τοὺς πολίτας μὴ βούλεσθαι μήδ᾽ 
ἐπίστασθαι xot (otav ζῆν, ἀλλ᾽ ὥσπερ τὰς μελίττας τῷ κοινῷ συμφυεῖς 
ὄντας αἰεὶ, καὶ μετ᾽ ἀλλήλων εἰλουμένους περὶ τὸν ἄρχοντα, μυιροῦ δεῖν 
ἐξεστῶτας ἐαυτῶν ὑπ᾽ ἐνϑουσιασμοῦ καὶ φιλοτιμίας, ὅλσυς εἶναι τῆς 
πατρίδος ὡς ἔστι καὶ φωναῖς τισιν αὐτῶν ἀποθεωρῆσαι τὴν διάνοια v. [6] 
‘O μὲν γὰρ Πεδάριτος’”5 οὐκ ἐγκριϑεὶς εἰς τοὺς τριακοσίους, ἀπῄει μάλα 
φαιδρός, ὥσπερ χαίρων ὅτι βελτίονας αὐτοῦ τριακοσίους ἡ πόλις ἔχει’, 
[7] Πολυστρατίδας δ᾽ ὁ πρεσβεύων πρὸς τοὺς βασιλέως στρατηγοὺς peð’ 
ἑτέρων, ἐρομένων αὐτῶν πότερον ἰδίᾳ πάρεισιν ἢ δημοσίᾳ πεμφῦϑέντες, 
εἶπεν «aixa τύχωμεν. δημοσίᾳ. Αἴκα ἀπο τύχωμεν, ἰδίᾳ»'"', [8] H δὲ 
Βρασίδου μήτηρ Ἀργιλεωνίς, ὡς ἀφικόμενοί τινες εἰς Λακεδαίμονα τῶν ἐξ 
Ἀμφιπόλεως εἰσῆθλον πρὸς αὐτήν, ἠρώτησεν εἰ καλῶς ὁ Βρασίδας 
ἀπέθανε καὶ τᾶς Σπάρτας ἀξίως. [9] μεγαλυνόντων δ᾽ ἐκείνων τὸν ἄνδρα, 
καὶ λεγόντων ὡς οὐκ ἔχει τοιοῦτον ἄλλον ἡ Σπάρτη, «μὴ λέγετε» εἶπεν «ὦ 
ξένοι. καλὸς μὲν γὰρ ἦν xoi αγαϑὸς ὁ Βρασίδας, πολλούς δ᾽ ἄνδρας 
Λακεδαίμων ἔχει τἠνου x&ppovac»?!, 


[26, 1] Τοὺς δὲ γέροντας αὐτὸς μὲν, ὡς εἴρηται””, κατέστησε τὸ 
πρῶτον ἐκ τῶν μετασχόντων τοῦ βουλεύματος. ὕστερον è’ ἀντὶ τοῦ 
τελευτῶντος εταξε καθιστάναι τὸν ἄριστον ἀρετῇ κριθέντα τῶν ὑπὲρ 
ἐξήκοντ᾽ ἔτη γεγονότων. [2] Καὶ μέγιστος ἐδόκει τῶν ἐν ἀνθρώποις 
ἀγώνων οὗτος εἶναι καὶ περιμαχητότατος. οὐ γὰρ ἐν ταχέσι τάχιστον, 
οὐδ᾽ «ἐν»ἰσχυροῖς ἰσχυρότατον, ἀλλ᾽ ἐν ἀγαθοῖς καὶ σώφροσιν ἄριστον 
καὶ σωφρονέστατον ἔδει κριθέντα νικητήριον ἔχειν τῆς ἀρετῆς διὰ βίου 
τὸ σύμπαν ὡς εἰπεῖν κράτος ἐν τῇ πολιτείᾳ, κύριον ὄντα καὶ θανάτου καὶ 
ἀτιμίας καὶ ὅλως τῶν μεγίστων. [3] Ἐγίνετο δ᾽ [καὶ] ἡ κρίσις τόνδε τὸν 
τρόπον. &xxArotac ἀϑροισῦϑείσης, ἄνδρες αἱρετοὶ καϑείργνυντο πλησίον 
εἰς οἴκημα, τὴν μὲν ὄψιν οὐχ ὀρώντες οὐδ᾽ ὁρώμενοι, τὴν δὲ κραυγὴν 
μόνον ἀκούοντες ἐκιλησιαζόντων. [4] Bor γὰρ ὡς τἆλλα καὶ τοὺς 
ἁμιλλωμένους ἔκρινον, οὐχ ὁμοῦ πάντων, ἀλλ᾽ ἑκάστου κατὰ χλῆρον 
εἰσαγομένου καὶ σιωπῇ διαπορευομένου τὴν ἐχχλησίαν. [5] Ἔχοντες οὖν 
οἱ κατάκλειστοι γραμματεῖα, xad ἕκαστον ἐπεσημαίνοντο τῆς κραυγῆς 
τὸ μέγεῦος, οὐκ εἰδότες ὅτῳ γένοιτο, πλὴν ὅτι πρῶτος Ñ δεύτερος ἤ τρίτος 
ἢ ὀποστοσοῦν εἴη τῶν εἰσαγομένων. Ory δὲ πλείστη γένοιτο καὶ μεγίστη, 
τοῦτον ἀνηγόρευον. [6] Ὁ δὲ στεφανωσάμενος περιῄει τοὺς ϑεούς. 
εἵποντο δὲ πολλοὶ νέοι, ζηλοῦντες τὸν ἄνδρα καὶ μεγαλύνοντες, πολλαί τε 
γυναῖκες, ἐγκωμιάζουσαι δι᾽ ᾠδῆς τὴν ἀρετὴν καὶ τὸν βίον 
εὐδαιμονίζουσαι΄”, [7] Τῶν δ᾽ ἐπιτηδείων ἕκαστος αὐτῷ δεῖπνον 
παρατιϑείς, ἔλεγεν ὅτι ταύτῃ «σ’᾽Σ5ἡπόλις τιμᾷ τῇ τραπέζη. [8] Περιελθὼν 
δ᾽ εἰς τὸ συσσίτιον ἀπῄει. καὶ τὰ μὲν ἄλλ᾽ ἐγίνετο συνήϑως, δευτέρας δὲ 
μερίδος αὐτῷ παρατεϑείσης, ἐφύλαττεν ἀράμενος. καὶ μετὰ τὸ δεῖπνον ἐπὶ 
ταῖς θύραις τοῦ φιδιτίου τῶν οἰκείων παρουσῶν γυναικῶν, ἣν μάλιστα 
τυγχάνοι τιμῶν, προσεκαλεῖτο, καὶ διδοὺς τὴν μοῖραν ἔλεγεν ὅτι ταύτην 
αὐτὸς λαβὼν ἀριστεῖον ἐκείνῃ δίδωσιν, ὥστε κἀκείνην ζηλουμένην ὑπὸ 
τῶν ἄλλων προπἐμπεσῦαι γυναικῶν. 


[27, 1] Καὶ μὴν καὶ τὰ περὶ τὰς ταφὰς ἄριστα διεκόσμησεν αὐτοῖς”, 
Πρῶτον μὲν γὰρ ἀνελὼν δεισιδαιμονίαν ἅπασαν, ἐν τῇ πόλει θάπτειν 
τοὺς νεκρούς, καὶ πλησίον ἔχειν τὰ μνήματα τῶν ἱερῶν οὐκ ἐκώλυσε, 
συντρόφους ποιῶν ταῖς τοιαύταις ὄψεσι καὶ συνήϑεις τοὺς νέους, ὥστε μὴ 
ταράττεσθαι μηδ᾽ ὀρρωδεῖν τὸν θάνατον, ὡς μιαίνοντα τοὺς ἀψαμένους 
νεκροῦ σώματος ἢ διὰ τάφων διελϑόντας. [2] Ἔπειτα συνϑάπτειν οὐδὲν 
εἴασεν, ἀλλ᾽ ἐν Φοινικίδι καὶ φύλλοις ἐλαίας ὑέντες τὸ σῶμα 
περιέστελλον”'”», [3] Ἐπιγράψαι δὲ τοὔνομα ϑάψαντας οὐκ ἐξην τοῦ 


νεκροῦ, πλὴν ἀνδρὸς ἐν πολέμῳ καὶ γυναικὸς [τῶν] λεχοῦς ἀποθανόντων. 
[4] Χρόνον δὲ πένθους ὀλίγον προσώρισεν, ἡμέρας ἕνδεκα. τῇ δὲ 
δωδεκάτῃ ϑύσαντας ἔδει Δήμητρι λύειν τὸ πένθος” ὁ. [5] Οὐδὲν γὰρ ἦν 
ἀργὸν οὐδ᾽ ἀφειμένον, ἀλλὰ πᾶσι κατεμείγνυε τοῖς ἀναγκαίοις ἀρετῆς 
τινα ζῆλον ἤ κακίας διαβολήν. καὶ κατεπύκνου παραδειγμάτων πλήθει 
τὴν πόλιν, οἷς ἀναγκαῖον ἦν ἐντυγχάνοντας ἀεὶ καὶ συντρεφομένους 
ἄγεσθαι καὶ κατα-σχηματίζεσθαι πάντας πρὸς τὸ καλόν. [6] Ὅθεν οὐδ᾽ 
ἀποδημεῖν ἔδωκε τοῖς βουλομένοις καὶ πλανᾶσθαι, ξενικὰ συνάγοντας 
ἤθη καί μιμήματα βίων ἀπαιδεύτων καὶ πολιτευμάτων διαφόρων, [7] 
ἀλλὰ καὶ τοὺς ἀϑροιζομένους ἐπ᾽ οὐδενὶ χρησίμῳ καὶ παρεισρέοντας εἰς 
τὴν πόλιν ἀπήλαυνεν, οὐχ, ὡς Θουκυδίδης φησί΄’, δεδιὼς μὴ τῆς 
πολιτείας μιμηταὶ γένωνται καὶ πρὸς ἀρετήν τι χρήσιμον ἐκμάθωσιν, 
ἀλλὰ μᾶλλον ὅπως μὴ διδάσκαλοι κανοῦ τινος ὑπάρξωσιν. [8] "Aaa γὰρ 
ξένοις σώμασιν ἀνάγκη λόγους ἐπεισιέναι ξένους. λόγοι δὲ καινοὶ κρίσεις 
καινὰς ἐπιφέρουσιν. Ἐξ ὧν ἀνάγκη πάϑη πολλὰ φύεσϑαι καὶ προαιρέσεις 
ἀπᾳδούσας πρὸς τὴν καϑεστῶσαν πολιτείαν ὥσπερ ἁρμονίαν” ὃ. [9] Διὸ 
μᾶλλον ῷετο χρῆναι Φυλάπτειν τὴν πόλιν ὅπως ἠθών οὐκ 
ἀναπλησϑήσεται πονηρῶν rj σωμάτων νοσερῶν ἔξωθεν ἐπεισιόντων. 


[28, 1] Ἐν μὲν οὖν τούτοις οὐδέν ἐστιν ἀδιχίας ἴχνος οὐδὲ πλεονεξίας, 
ἣν ἐγκαλοῦσιν ἔνιοι τοῖς Λυκούργου νόμοις ὡς ἱκανῶς ἔχουσι πρὸς 
ἀνδρίαν, ἐνδεῶς δὲ πρὸς δικαιοσύνην. [2] H δὲ καλούμενη κρυπτεία“θ᾽ 
παρ᾽ αῦτοίς, εἴ γε δὴ καὶ τοῦτο τῶν Λυκούργου πολιτευμάτων ἕν ἐστιν, ὡς 
Ἀριστοτέλη ἱστόρηκε”, ταύτην ἂν εἴη xoi τῷ Πλάτωνι περὶ τῆς 
πολιτείας καὶ τοῦ ἀνδςὸς ἐνειργασμένη δόξαν. [3] Ἦν δὲ τοιάδε. τῶν νέων 
οἱ ἄρχοντες διὰ χρόνου τοὺς μάλιστα νοῦν ἔχειν δοκοῦντας εἰς τὴν χώραν 
«ἄλλοτ᾽»ἄλλως ἐξέπεμπον, ἔχοντας ἐγχειρίδια καὶ τροφὴν ἀναγκαίαν, 
ἄλλο è’ οὐδέν. [4] οἱ δὲ ped’ ἡμέραν μὲν εἰς ἀσυνδήλους διασπειρόµενοι 
τόπους, ἀπέκρυπτον ἑαυτοὺς καὶ ἀνεπαύοντο, νύκτωρ δὲ κατιόντες εἰς 
τὰς ὁδοὺς τῶν εἱλώτων τὸν ἀλισκόμενον ἀπέσφαττον. [5] Πολλάκις δὲ 
καὶ τοὺς ἀγροὺς ἐπιπορευόμενοι τοὺς ῥωμαλεωτάτους καὶ κρατίστους 
αὐτῶν ἀνῄρουν [6] Ὥσπερ καὶ Θουκυδίδης ἐν τοῖς Πελοποννησιακοῖς 
ἱστορεῖ. τοὺς ἐπ᾽ ἀνδρίᾳ προκριθέντας ὑπὸ τῶν Σπαρτιατῶν 
στεφανώσασθαι μὲν ὡς ἐλευϑέρους γεγονότας, καὶ περιελθεῖν τὰ τῶν 
θεῶν ἱερά, μικρὸν δ᾽ ὕστερον ἅπαντας αφανεῖς γενέσθαι, πλείονας ἢ 
δισχιλίους ὄντας, ὡς μήτε παραχρῆμα pð ὕστερον ἔχειν τινὰ λέγειν, 
ὄτῳ τρόπῳ diepdapnoav?!!. [7] Ἀριστοτέλης”'’ δὲ μάλιστά φησι καὶ τοὺς 


ἐφορους, ὅταν εἰς τὴν ἀρχὴν καταστῶσι πρῶτον, τοῖς εἵλωσι 
καταγγέλλειν πόλεμον, ὅπως εὐαγὲς Å τὸ ἀνελεῖν. [8] Καὶ τἆλλα δὲ 
τραχέως προσεφέροντο καὶ σκληρῶς αὐτοῖς, οὓς γε καὶ πίνειν 
ἀναγκάζοντες πολὺν ἄκρατον εἰς τὰ συσσίτια παρεισῆγον, 
ἐπιδευινύμενοι τὸ μεϑύειν οἷόν ἐστι τοῖς νέοις””, [9] καὶ ᾠδάς ἐκέλευον 
ἄδειν καὶ χορείας χορεῦειν ἀγεννεῖς καὶ καταγελάστους, ἀπέχεσθαι δὲ 
τῶν ἐλευϑερίων. [10] Διὸ καὶ φασιν ὕστερον ἐν τῇ Θηβαίων εἰς τὴν 
Λακωνικὴν στρατείᾳ”! τοὺς ἁλισκομένους εἵλωτας κελευομένους ᾷδειν 
τὰ Τερπάνδρου΄7 καὶ Ἀλκμᾶνος καὶ Σπένδοντος τοῦ Λάκωνος”6 
παραιτεῖσθαι, φάσκοντας οὐκ ἐθέλειν τοὺς δεσποσύνους. [11] ὥστε τοὺς 
λέγοντας ἐν Λακεδαίμονι καὶ τὸν ἐλεύθερον μάλιστ᾽ ελεύθερον είναι, καὶ 
τὸν δοῦλον μάλιστα δοῦλον”, οὐ φαύλως τεθεωρηκέναι τὴν διαφοράν. 
[12] Τὰς μὲν οὖν τοιαύτας χαλεπότητας ὕστερον ἐγγενέσθαι τοῖς 
Σπαρτιάταις νομίζω, μάλιστα «δὲ» μετὰ τὸν μέγαν σεισμόν, ᾧ 
συνεπιθδέσῦθαι τοὺς εἵλωτας μετὰ Μεσσηνίων ἱστοροῦσι, καὶ πλεῖστα 
κακὰ τὴν χώραν ἐργάσασϑαι, καὶ μέγιστον τῇ πόλει περιστῆσαι κίνδυνον. 
[13] οὐ γὰρ ἂν ἔγωγε προσθείην Λυκούργῳ μιαρὸν οὕτω-«τὸ»τῆς 
κρυπτείας ἔργον, ἀπὸ τῆς ἄλλης αὐτοῦ πρᾳότητος καὶ δικαιοσύνης 
τεκμαιρόμενος τὸν τρόπον, ᾧ καὶ τὸ δαιμόνιον ἐπεμαρτύρησε. 


[29, 1] Κατειλημμένων δὲ τοῖς ἐθισμοῖς ἤδη τῶν κυριωτάτων ὑπ] 
αὐτοῦ, καὶ τῆς πολιτείας ἐκτεθραμμένης ἱκανῶς καὶ δυναμένης φέρειν 
ἑαυτήν καὶ σῴζειν δι᾽ ἑαυτῆς. ὥσπερ ὁ Πλάτων” 15 φησὶν ἐπὶ τῷ κόσμῳ 
γενομένῳ καὶ κινηϑέντι τὴν πρώτην κίνησιν εὐφρανϑῆναι τὸν ϑεόν, οὕτως 
ἀγασθεὶς καὶ ἀγαπήσας τὸ τῆς νομοθεσίας κάλλος καὶ μέγεθος ἐν ἔργῳ 
γενομένης καὶ ὁδῷ βαδιζούσης, ἐπεθύμησεν, 6c ἀνυστὸν ἐξ ἀνθρώπινης 
προνοίας, ἀθάνατον αὐτὴν ἀπολιπεῖν καὶ ακίνητον εἰς τὸ μέλλον. [2] 
Συναγαγὼν οὖν ἅπαντας εἰς ἐκκλησίαν, τὰ μὲν ἄλλα μετρίως ἔχειν ἔφη 
καὶ ἱκανῶς πρὸς εὐδαιμονίαν καὶ ἀρετὴν τῆς πόλεως, ὂ δὲ κυριώτατόν 
ἐστι καὶ μέγιστον οὐκ ἂν ἐξενεγκεῖν πρότερον πρὸς αὐτοῦς ἢ χρήσασθαι 
τῷ deo. [3] Δεῖν οὖν ἐκείνους ἐμμένειν τοῖς καϑεστῶσι νόμοις, καὶ μηδὲν 
ἀλλάσσειν μηδὲ μετακινεῖν ἕως ἐπάνεισιν ἐκ Δελφῶν αὐτὸς. ἐπανελθὼν 
γὰρ ὅ τι ἂν τῷ ϑεῷ δοκῇ ποιήσειν. [4] Ὁμολογούντων δὲ πάντων καὶ 
κελευόντων βαδίζειν, ὅρκους λαβὼν παρὰ τῶν βασιλέων καὶ τῶν 
γερόντων, ἔπειτα παρὰ τῶν ἄλλων πολιτῶν, ἐμμενεῖν καὶ χρήσεσϑαι τῇ 
καθεστώση πολιτείᾳ μέχρι ἂν ἐπανέλθῃ, ὁ Λυκοῦργος ἀπῆρεν εἰς 


Δελφούς”. [5] Παραγενόμενος δὲ πρὸς τὸ μαντεῖον καὶ τῷ ϑεῷ ϑύσας’΄5, 


ἠρώτησεν εἰ καλῶς οἱ νόμοι καὶ ἱκανῶς πρὸς εὐδαιμονίαν καὶ ἀρετὴν 
πόλεως κείμενοι τυγχάνουσιν. [6] Ἀποκριναμένου δὲ τοῦ ϑεοῦ καὶ τοὺς 
νόμους καλῶς χεῖσθαι, καὶ τὴν πόλιν ἐνδοξοτάτην διαμενεῖν τῇ 
Λυκούργου χρωμένην πολιτείᾳ, τὸ μάντευμα γραψάμενος εἰς Σπάρτην 
ἀπέστειλεν. [7] Αὐτὸς δὲ τῷ ϑεῷ πάλιν ϑύσας”'', καί τοὺς φίλους 
ἀσπασάμενος καὶ τὸν υἱόν, ἔγνω μηκέτι τοῖς πολίταις ἀφεῖναι τὸν ὅρκον, 
αὐτοῦ δὲ καταλῦσαι τὸν βίον ἑκουσίως”, ἡλυίίας γεγονὼς ἐν fj καὶ βιοῦν 
ἔτι καὶ πεπαῦσθαι βουλομένοις ὡραῖόν ἐστι, καὶ τῶν περὶ αὐτὸν ἱκανῶς 
πρὸς ευδαιμονίαν ἔχειν δοκούντων”, [8] Ἐτελεύτησεν οὖν 
ἀποκαρτερήσας, ἡγούμενος χρῆναι τῶν πολιτιιῶν ἀνδρῶν μηδὲ τὸν 
θάνατον ἀπολίτευτον εἶναι μηδ᾽ ἀργὸν τὸ τοῦ βίου τέλος, ἀλλ᾽ ἐν ἀρετῆς 
μερίδι καὶ πράξεως γενόμενον. [9] Αὑτῷ τε γὰρ ἐξειργασμένω τά 
κάλλιστα τὴν τελευτὴν ὡς ἀληϑῶς ἐπιτελείωσιν εἶναι τῆς εὐδαιμονίας, 
καὶ τοῖς πολίταις ὧν διὰ τοῦ βίου παρεσκεύασε καλῶν καὶ ἀγαϑῶν 
φύλακα τὸν θάνατον ἀπολείψειν, ὀμωμοχόσι χρῆσεσθαι τῇ πολιτείᾳ 
μέχρι ἂν ἐκεῖνος ἐπανέλθῃ. [10] Καὶ οὐ διεψεύσθη τῶν λογισμῶν. 
τοσοῦτον ἐπρώτευσεν ἡ πόλις τῆς Ἑλλάδος εὐνομίᾳ καὶ δόξῃ, χρόνον 
ἐτῶν πεντακοσίων” τοῖς Λυκούργου χρησαμένη νόμοις, οὓς 
δεκατεσσάρων βασιλέων μετ᾽ ἐκεῖνον εἰς Ἅγιν τὸν Ἀρχιδάμου” 
γενομένων οὐδεὶς ἐκίνησεν. [11] Ἡ γὰρ τῶν ἐφόρων κατάστασις οὐκ 
ἄνεσις ἦν, ἀλλ᾽ ἐπίτασις τῆς πολιτείας, καὶ δοκοῦσα πρὸς τοῦ δήμου 
γεγονέναι, σφοδροτέραν ἐποίησε τὴν ἀριστοκρατίαν“΄5, 


[30, 1] Ἄγιδος δὲ βασιλεύοντος εἰσερρύη νόμισμα πρῶτον εἰς τὴν 
Σπάρτην, καὶ μετὰ τοῦ νομίσματος πλεονεξία καὶ πλούτου ζῆλος ἐπέβη 
[δι᾽ Ἀλέξανδρον μᾶλλον δὲ] διὰ Λύσανδρον, ὃς αὐτὸς àv ἀνάλωτος ὑπὸ 
χρημάτων, ἐνέπλησε τὴν πατρίδα φιλοπλουτίας καὶ τρυφῆς, καὶ χρυσὸν 
καὶ ἀργυρον ἐκ τοῦ πολέμου καταγαγών, xoi τοὺς Λυκούργου 
καταπολιτευσάμενος νόμους”. [2] Ὧν ἐπικρατούντων πρότερον οὐ 
πόλεως ἡ Σπάρτη πολιτείαν, ἀλλ᾽ ἀνδρὸς ἀσχητοῦ καὶ σοφοῦ βίον 
ἔχουσα, μᾶλλον δ᾽, ὥσπερ οἱ ποιηταὶ τὸν Ἡρακλέα μυϑολογοῦσι δέρμα 
καὶ ξύλον ἔχοντα τὴν οἰκουμένην ἐπιπορεύεσθαι, κολάζοντα τοὺς 
παρανόμους καὶ ϑηριώδεις τυράννους, οὕτως ἡ πόλις ἀπὸ σκυτάλης’5 
μιᾶς καὶ τρίβωνος”’ ἄρχουσα τῆς Ἑλλάδος ἑκούσης καὶ βουλομένης, 
κατέλυε τὰς ἀδικους δυναστείας καὶ τυραννίδας £v τοῖς πολιτεύμασι, καὶ 
πολέμους ἐβράβευε καὶ στάσεις κατέπαυε, πολλάκις οὐδ᾽ ἀσπίδα 


κινήσασα μίαν, ἀλλ᾽ ἕνα πέμψασα πρεσβευτήν, ᾧ πάντες εὐθὺς ἐποίουν 
τὸ προστασσόμενον, ὥσπερ αἱ μέλισσαι φανέντος ἡγεμόνος συντρέχοντες 
καὶ κατακοσμούμενοι. Τοσοῦτον περιῆν εὐνομίας τῇ πόλει καὶ 
δικαιοσύνης. [3] Ὅθεν ἔγωγε θαυμάζω τῶν λεγόντων, ὡς ἄρχεσθαι μὲν 
ἤδεσαν, ἄρχειν δ᾽ οὐκ ἠπίσταντο Λακεδαιμόνιοι, καὶ τὸν Θεοπόμπου τοῦ 
βασιλέως ἐπαινοῦντων λόγον, ὃς εἰπόντος τινὸς σῴζεσθαι τὴν Σπάρτην 
διὰ τοὺς βασιλεῖς ἀρχυιοὺς γεγονότος, «μᾶλλον» εἶπε «διὰ τοὺς πολίτας 
πειθαρχικοὺς ὄντας»''", [4] Οὐ γὰρ ἀκούειν ὑπομένουσι τῶν προστατεῖν 
μὴ δυναμένων, ἀλλ᾽ ἡ πειθαρχία µάθηµα μὲν ἐστι τοῦ ἄρχοντος (ἐμποιεῖ 
γὰρ ὁ καλῶς ἄγων τὸ καλῶς ἕπεσθαι. καὶ καθάπερ ἱππικῆς τέχνης 
αποτέλεσμα πρᾶον ἵππον καὶ πειθήνιον παρασχεῖν, οὕτω βασιλικῆς 
ἐπιστήμης ἔργον ἀνθρώποις εὐπείθειαν «ἐν»εργάσασϑαι), Λακεδαιμόνιοι 
δ᾽ οὐκ εὐπείθειαν, ἀλλ᾽ ἐπιθυμίαν ἐνειργάζοντο τοῖς ἄλλοις τοῦ ἄρχεσθαι 
καὶ ὑπακούειν αὐτοῖς. [5] Ἤιτουν γὰρ οὐ ναῦς οὐδὲ χρήματα παρ᾽ αὐτῶν 
οὐδ᾽ ὁπλίτας πέμποντες, ἀλλ᾽ ἕνα Σπαρτιάτην ἡγεμόνα. καὶ λαβόντες 
ἐχρῶντο μετὰ τιμῆς καὶ δέους, ὥσπερ Γυλίππῳ΄᾽ 
Βρασίδᾳ΄” Χαλκιδεῖς, Λυσάνδρῳ” δὲ xoi Καλλικρατίδᾳ 
Ἀγησιλάῳ”” πάντες οἱ τὴν Ἀσίαν οἰκούντες Ἕλληνες, τοὺς μὲν ἄνδρας 
ἁρμοστὰς καὶ σωφρονιστάς τῶν ἑκασταχοῦ δήμων καὶ ἀρχόντων 
ὀνομάζοντες, πρὸς δὲ σύμπασαν τὴν Σπαρτιατῶν πόλιν ὥσπερ 
παιδαγωγὸν ἤἢ διδάσκαλον εὐσχήμονος βίου καὶ τεταγμένης πολιτείας 
ἀποβλέποντες. [6] εἰς ὃ καὶ Στρατόνικος”5 ἐπισκῶψαι δοκεῖ, μετὰ παιδιᾶς 
νομοθετῶν καὶ κελεύων Ἀθηναίους ἄγειν μυστήρια καὶ πομπάς, Ἠλείους 
δ᾽ ἀγωνοδετεῖν, ὡς κάλλιστα τοῦτο ποιοῦντας, Λακεδαιμονίους è’ ἂν 
ἁμαρτάνωσιν οὗτοι δέρεσϑαι. [7] Καὶ τοῦτο μὲν εἴρηται χάριν τοῦ 
γελοίου. Ἀντισθένης” δ᾽ ὁ Σωκρατιιός ἀπὸ τῆς ἐν Λεύκτροις μάχης 
ὁρών τοὺς Θηβαίους μέγα φρονοῦντας, οὐδὲν αὐτοὺς ὔφη διαφέρειν 
παιδαρίων ἐπὶ τῷ συγκόψαι τὸν παιδαγωγὸν γαυριώντων. 


Σικελιῶται καὶ 
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[31, 1] Οὐ μὴν τοῦτό γε τῷ Λυκούργῳ κεφάλαιον ἦν τότε, πλείστων 
ἡγουμένην ἀπολιπεῖν τὴν πόλιν. ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐνὸς ἀνδρὸς βίῳ καὶ πόλεως 
ὅλης νομίζων εὐδαιμονίαν ἀπ᾽ ἀρετῆς ἐγγίνεσθαι καὶ ὁμονοίας τῆς πρὸς 
αὑτήν, πρὸς τοῦτο συνέταξε καὶ συνήρμοσεν, ὅπως ἐλευθέριοι καὶ 
αὐτάρκεις γενόμενοι καὶ σωφρονοῦντες ἐπὶ πλεῖστον χρόνον διατελῶσι. 
[2] Ταύτην καὶ Πλάτων” ὃ ἔλαβε τῆς πολιτείας ὑπόϑεσιν καὶ Διογένης”, 
καὶ Ζήνων” xai πάντες ὅσοι τι περὶ τούτων ἐπιχειρήσαντες εἰπεῖν 
ἐπαινοῦνται, γράμματα καὶ λόγους ἀπολιπόντες μόνον. [3] Ὁ δ᾽ οὐ 


γράμματα καὶ λόγους, ἀλλ᾽ ἔργῳ πολιτείαν ἀμίμητον εἰς φῶς 
εἰσενεγκάμενος, καὶ τοῖς ἀνύπαρκτον εἶναι τὴν λεγομένην περὶ τὸν σοφὸν 
διάθεσιν ὑπολαμβάνουσιν ἐπιδείξας ὅλην τὴν πόλιν φιλοσοφοῦσαν, 
εἰκότως ὑπερῆρε τῇ δόξῃ τοὺς πώποτε πολιτευσαμένους ἐν τοῖς Ἕλλησι. 
[4] Δι᾽ ὅπερ καὶ Ἀριστοτέλης”΄Τ ἐλάττονας σχεῖν φησι τιμὰς ἢ προσῆκον 
ἦν αὐτὸν ἔχειν ἐν Λακεδαίμονι, καίπερ ἔχοντα τὰς μεγίστας. ἱερόν τε γάρ 
ἐστιν αὐτοῦ, καὶ ϑύουσι καθ’ ἕκαστον ἐνιαυτὸν ὡς ϑεῷ”', [5] Λέγεται δὲ 
καὶ τῶν λειψάνων αὐτοῦ κομισθέντων οἴκαδε, κεραυνόν εἰς τὸν τάφον 
κατασκῆψαι. τοῦτο δ᾽ οὐ ῥᾳδχος ἑτέρῳ τινὶ τῶν ἐπιφανῶν πλὴν Εὐριπίδῃ 
συμπεσεῖν ὕστερον, τελευτήσαντι καὶ ταφέντι τῆς Μακεδονίας περὶ 
Ἀρέθουσαν”, [6] Ὥστ᾽ ἀπολόγημα καὶ μαρτύριον εἶναι μέγα τοῖς 
ἀγαπώσι τὸν Εὐριπίδην τὸ μόνῳ συμπεσεῖν αὐτῷ μετὰ τελευτήν, 
[γενέσθαι] ἃ τῷ ὑϑεοφιλεστάτῳ καὶ ὁσιωτάτῳ πρότερον συνέπεσε. [7] 
Τελευτῆσαι δ᾽ αὐτὸν οἱ μὲν ἐν Κίρρᾳ λέγουσιν΄΄΄, Ἀπολλόϑεμις”» δ᾽ εἰς 
Ἦλιν κομισθέντα, Τίμαιος” δὲ καὶ Ἀριστόξενος” ἐν Κρήτῃ 
καταβιώσαντα. καὶ τάφον Ἀριστόξενος αὐτοῦ δείκνυσθαί φησιν ὑπὸ 
Κρητῶν τῆς Περγαμίας περὶ τὴν ξενυτὴν ὁδόν. [8] Υἱὸν δὲ λέγεται 
μονογενῆ καταλιπεῖν Ἀντίωρον”΄δ οὗ τελευτήσαντος ἀτέκνου τὸ γένος 
ἐξέλιπεν. [9] Οἱ δ᾽ ἑταῖροι καὶ οἰκεῖοι διαδοχήν τινα καὶ σύνοδον ἐπὶ 
πολλούς χρόνους διαμείνασαν κατέστησαν, καὶ τὰς ἡμέρας ἐν αἷς 
συνήρχοντο Λυχουργίδας προσηγόρευσαν. [10] Ἀριστοκράτης δ᾽ ὁ 
Ἱππάρχου” φησὶ τοὺς ξένους τοῦ Λυκούργου τελευτήσαντος ἐν Κρήτῃ 
καῦσαι τὸ σῶμα καὶ διασπεῖραι τὴν τέφραν εἰς τὴν θάλατταν, αὐτοῦ 
δεηθέντος καὶ φυλαξαμένου, μή ποτ᾽ ἄρα τῶν λειψάνων εἰς Λακεδαίμονα 
κομισθέντων, ὡς ἐπανήκοντος αὐτοῦ καὶ τῶν ὅρκων λελυμένων, 
μεταβάλωσι τὴν πολιτείαν. Ταῦτα μὲν οὖν περὶ τοῦ Λυκούργου. 


[1, 1]* A proposito del legislatore Licurgo, assolutamente nulla si può 
dire che non sia controverso: sia la sua nascita, sia la sua permanenza 
all’estero, sia la sua morte, sia infine la sua attività legislativa e politica 
hanno ricevuto trattazioni differenti, e ancora minore è l’accordo circa i 
tempi nei quali egli visse. [2] Alcuni infatti sostengono che fu 
contemporaneo di ìfito e che istituì insieme con lui la tregua olimpica!: tra 
costoro c’è il filosofo Aristotele, che adduce a prova il disco che si trova a 
Olimpia, sul quale si è conservato inciso il nome di Licurgo?. [3] Altri 
invece, computando il tempo secondo le successioni dei re di Sparta, come 
Eratostene e Apollodoro, lo dichiarano anteriore di molti anni alla prima 
Olimpiade”. [4] Timeo, poi, pensa che, essendo esistiti a Sparta due Licurghi 
in periodi differenti, a uno solo vengano attribuite, per la sua fama, le azioni 
di entrambi, e che il più vecchio dei due sia vissuto non lontano dai tempi di 
Omero?. Altri, addirittura, ritengono che Licurgo si sia incontrato 
personalmente con Omero*. [5] Anche Senofonte, d’altra parte, fa supporre 
un’epoca antica, nei passi in cui dice che Licurgo visse ai tempi degli 
Eraclìdi”. [6] per stirpe, infatti, erano certamente Eraclidi anche i più recenti 
re di Sparta: ma Senofonte sembra che voglia denominare Eraclìdi i primi re, 
quelli cronologicamente più vicini a Eracle. [7] Ad ogni modo, sebbene la 
tradizione storiografica sia così incerta, io cercherò di fornire l’esposizione 
dei fatti riguardanti Licurgo seguendo le fonti che presentano il minor 
numero di contraddizioni, o che sono testimoniate da autori più noti e 
accreditati. <...> ?[8] Anche se il poeta Simonide? dice che Licurgo non è figlio 
di Éu-nomo, ma che Licurgo ed Éunomo sono entrambi figli di pritànide, 
quasi tutti non fanno cosi la sua genealogia: e dicono che da prode e da 
Aristodémo nacque Soo, da Soo Euriponte, da questi pritànide, da questi 
Éunomo, da Éunomo e dalla sua prima moglie nacque polidette, e dalla 
seconda moglie, Dionassa, il secondogenito Licurgo, che, come dice lo storico 
Dieutìchida!, è il sesto discendente a partire da procle, e l'undicesimo a 
partire da Eracle!!, 


[2, 1] Tra gli antenati di Licurgo, più di tutti fu ammirato Soo. Sotto il 
suo regno, gli Spartiati fecero schiavi gli Iloti!? e ampliarono il loro territorio 
ai danni degli Arcadi. [2] Si racconta che Soo, assediato dai Clitori in un 
luogo sfavorevole e sprovvisto di acqua, si accordó per cedere loro il 
territorio conquistato con le armi, se egli stesso e i suoi soldati, tutti, 


avessero potuto dissetarsi alla fonte vicina”. [3] Stipulati gli accordi sotto 
giuramento, e dopo aver riunito i suoi soldati, Soo promise di dare il regno a 
quello che non avesse bevuto. poiché però nessuno fu capace di resistere, ma 
tutti bevvero, egli stesso, sceso da cavallo per ultimo, si sciacquò alla 
presenza dei nemici e se ne andò, mantenendo il territorio, col pretesto che 
non tutti avevano bevuto!*. [4] Ma, benché lo ammirassero per questi fatti, il 
nome Euripontidi, che fu dato al casato, non deriva dal suo, ma da quello del 
figlio EuriponteP, perché pare che fu lui il primo a mitigare il carattere 
eccessivamente assolutistico della monarchia, seducendo e compiacendo la 
massa!°. [5] Ma poiché, proprio grazie a queste concessioni, il popolo 
diventava insolente, e i re successivi talora erano odiati per i loro tentativi di 
sopraffare la massa, talaltra le si sottomettevano, o allo scopo di 
ingraziarsela, o a causa della loro stessa debolezza, l'illegalità e il disordine si 
impossessarono di Sparta per lungo tempo". [6] A causa di questa 
situazione, avvenne che perse la vita anche il padre di Licurgo, che allora si 
trovava a regnare: mentre cercava di sedare una rissa, fu colpito con un 
coltello da cucina e mori, lasciando il regno al figlio maggiore polidette. 


[3, 1] Morto anche costui dopo poco tempo, avrebbe dovuto prendere il 
potere, come molti pensavano, Licurgo: e in effetti egli continuó a regnare, 
prima che risultasse evidente che la moglie del fratello era incinta. [2] Non 
appena lo seppe, egli dichiaró pubblicamente che il regno spettava, se fosse 
nato un maschio, al bambino; e spiegó chiaramente che avrebbe continuato a 
esercitare il potere in qualità di tutore (i tutori degli orfani dei re gli Spartani 
li chiamavano pródikoi'?). [3] Quando però la donna cominciò a mandargli 
messaggi di nascosto e a fargli discorsi, manifestandogli l'intenzione di 
abortire per sposare lui, che così avrebbe potuto continuare a regnare su 
Sparta, provò odio per il suo modo di pensare; non si dichiarò tuttavia 
sfavorevole alla proposta in se stessa, ma, fingendo di lodarl essersi 
incontrato con i personaggi più potenti e stimati, ammirò e annotò alcune 
leggi, proponendosi di trasferirle in patria e di adottarvele; ma ce ne furono 
anche altre che disprezzò”. [2] Convinse poi, con prove di gentilezza e di 
amicizia, uno degli uomini che nell’isola erano considerati saggi e dotati di 
senso politico a venire a Sparta: si tratta di Taleta?*, il famoso poeta lirico, 
che peró solo all'apparenza esercitava quest'arte, ma in effetti la sua attività 
era proprio quella dei legislatori più abili e saggi”. [3] Le sue composizioni 


poetiche erano infatti discorsi che, con melodie e ritmi pervasi da grande 
armonia e serenità, esortavano all’obbedienza e alla concordia: ascoltandole, 
ci si addolciva inconsapevolmente il carattere e ci si abituava all'amore del 
bello, fuggendo la reciproca malvagità allora dominante nel paese: così, in 
un certo senso, fu Taleta a predisporre Licurgo all’arte di educare gli 
Spartani. [4] Da Creta poi Licurgo prese il largo alla volta dell’Asia, poiché, 
stando a quanto si racconta, desiderava mettere a confronto i regimi di vita 
cretesi, che erano sobri e austeri, con le magnificenze e i lussi della Ionia, 
come fa un medico con i corpi sani e quelli affetti da malattie occulte o 
evidenti: così poteva osservare nel dettaglio le differenze fra gli stili di vita e 
gli ordinamenti politici. [5] Nella Ionia si imbatté anche per la prima volta 
nei poemi di Omero, che erano custoditi, a quanto sembra, presso i 
discendenti di Creófilo?, e osservò che, in essi, alle sezioni improntate al 
diletto e al godimento, era armonicamente mescolato l’elemento politico ed 
educativo, degno di non minore considerazione’: cominciò allora a 
trascriverli scrupolosamente e a raccoglierli, con l'intento di riportarseli in 
patria. [6] presso i Greci c'era già una certa oscura fama dei poemi, ma non 
molti ne possedevano qualche parte, poiché l'opera era diffusa qua e là, a 
caso: e fu Licurgo il primo che più di tutti la rese ποῖα”. [7] Gli Egiziani 
ritengono che Licurgo giunse anche presso di loro, e che, colpito più di ogni 
altra cosa dalla distinzione della classe dei guerrieri dalle altre, la trasferi a 
Sparta, e, con la rigida separazione tra braccianti e artigiani, rese 
l'ordinamento politico veramente civile e puro. [8] Ma anche tra gli storici 
greci vi sono alcuni che forniscono testimonianze a favore di queste 
affermazioni degli Egiziani?. Che invece Licurgo giunse anche in Libia e in 
Iberia, e che, vagando per l'India, si intrattenne con i Gimnosofisti?, non 
sappiamo che lo abbia raccontato nessuno, tranne lo Spartiata Aristócrate 
figlio di Ipparco??. 


[5, 1] Gli Spartani avvertivano con rimpianto l'assenza di Licurgo, e lo 
mandavano a chiamare spesso, dal momento che i re avevano il nome e la 
carica di re, ma null’altro per cui si distinguessero dalla massa: in Licurgo 
c'era invece una naturale predisposizione al comando e la capacità di 
governare gli uomini. [2] Neppure ai re era sgradito il suo ritorno: al 
contrario, essi speravano che, dopo il suo ritorno, avrebbero subìto in misura 
minore l’arroganza del popolo. [3] Una volta tornato presso chi tanto lo 
desiderava, pose subito mano a smuovere la situazione esistente, e a 


modificare l'ordinamento politico, ritenendo che nessuna efficacia e utilità 
avrebbero sortito provvedimenti legislativi parziali, se nessuno avesse dato 
inizio a un regime di vita diverso e nuovo, come si fa con un corpo 
sofferente e pieno di malattie di ogni genere, dopo aver dissolto e mutato la 
sua condizione con farmaci e purghe?!. [4] Elaborato questo progetto, si recò 
dapprima a Delfi, e, dopo aver compiuto il sacrificio e consultato l'oracolo, 
tornò recando quel famosissimo responso nel quale la pizia lo chiamava 
«caro agli dèi» e «dio, più che uomo»?%, e, a lui che richiedeva una 
legislazione giusta, disse che il dio concedeva e assicurava un ordinamento 
politico che sarebbe stato di gran lunga il migliore di tutti gli altri. [5] Spinto 
da queste risposte, cominciò a trarre dalla sua parte i nobili e li invitava a 
unirsi a lui, prima discutendone con gli amici, quindi rivolgendosi 
gradualmente a gruppi sempre più ampi e riunendoli per l’azione. [6] 
Appena giunse il momento opportuno, ordinò a trenta notabili di presentarsi 
in armi, all’alba, nell’agorà, per suscitare sgomento e timore negli 
oppositori?. [7] Di costoro, venti personaggi più in vista Ermippo? li ha 
elencati con precisione. Il compagno più fedele di Licurgo in tutte le sue 
imprese, e collaboratore nella sua attività legislativa si chiamava Artmiada?. 
[8] Quando cominciò la sommossa, il re Carìlao, terrorizzato poiché riteneva 
che tutto il complotto fosse rivolto contro di lui, si rifugiò nel tempio di 
Atena Chalkioikos5°. In seguito, dopo essersi lasciato convincere e aver 
ricevuto giuramenti, ne uscì e partecipò alle operazioni; egli era tanto mite 
di carattere, [9] che, si racconta, Archelao, suo collega nel regno, a chi lodava 
il giovinetto, disse: «E come potrebbe Carìlao non essere un uomo valente, 
lui che neppure con i malvagi è severo?» [10] Tra le molte riforme 
introdotte da Licurgo, la prima e più importante fu l’istituzione del Consiglio 
degli Anziani, che, dice platone??, unito al «potere febbricitante» dei re, e 
godendo di uguale diritto di voto negli affari più importanti, procurò allo 
stesso tempo integrità e moderazione. [11] L'amministrazione dello Stato, 
che infatti stava sospesa e si inclinava ora dalla parte dei re in direzione della 
tirannide, ora dalla parte del popolo in direzione della democrazia, posto al 
centro, come un piedistallo’, il potere degli Anziani, e trovandosi così in 
equilibrio, ottenne l’ordinamento e l’assetto più sicuro: i ventotto anziani 
infatti, a seconda dei casi, si ponevano al fianco dei re per opporsi alla 
democrazia, o al contrario, perché non si imponesse la tirannide, 
rinforzavano il popolo. [12] Gli Anziani furono istituiti proprio in numero di 


ventotto perché, dice Aristotele^!, dei trenta primi sostenitori di Licurgo, due 
abbandonarono l'impresa per viltà. Sfero*, invece, dice che tanti furono fin 
dall’inizio quelli che presero parte al piano. [13] Ci sarebbe anche da 
osservare il fatto che il numero 28 risulta dalla moltiplicazione di 7 per 4, e 
che, essendo esso pari alla somma dei suoi divisori, il 28 è, dopo il 6, un 
numero perfetto‘. [14] lo invece penso che Licurgo abbia scelto proprio 
questo numero di anziani soprattutto perché risultassero trenta in tutto, 
quando ai ventotto si aggiungevano i due re. 


[6, 1] A tal punto Licurgo si prese cura di questo organismo politico, che 
portò da Delfi un oracolo che chiamano rhétra*. [2] Dice così: «Eretto un 
tempio a Zeus Sillanio e ad Atena Sillania 6, organizzate le phylài e ordinate 
le obài, istituito un consiglio formato da trenta anziani compresi gli 
archagétai, il legislatore riunisca periodicamente^ le apéllai tra Babica e 
Cnacioneí*: così gli anziani presentino le proposte e respingano le 
controproposte?^; all'assemblea del popolo vittoria e potere??». [3] In questo 
testo le espressioni «organizzare le phylài» e «ordinare le obài» equivalgono 
a «suddividere e distribuire il popolo in gruppi» che egli denominò gli uni 
phylài, gli altri obà?!. Archagétai sono chiamati i re; «tenere le apellai» vale 
«tenere le assemblee», perché Licurgo legó il principio e l'origine del suo 
ordinamento politico al dio di pito, Apollo??. [4] Babica <...> ***° e Cnacione 
ora lo chiamano Enunte; Aristotele? dice che Cnacione è un fiume, e Babica 
un ponte. In mezzo a essi tenevano le assemblee, e non c'erano porticati né 
costruzioni di altro tipo. [5] Licurgo pensava che tali edifici non favorissero 
sagge deliberazioni, ma che anzi fossero dannosi, poiché rendevano frivole e 
gonfie di vuota superbia le menti dei convenuti, quando durante l'assemblea 
si distraggono a guardare statue e dipinti o prosceni di teatri o soffitti di aule 
consiliari sfarzosamente decorati. [6] Alle assemblee generali del popolo non 
era consentito di avanzare proposte a nessun altro se non agli anziani e ai re: 
e soltanto su quelle il demo poteva deliberare?. [7] In seguito, tuttavia, 
poiché la massa del popolo, con abrogazioni e aggiunte, stravolgeva e 
forzava il senso delle proposte, i re polidoro e Teopompo?° aggiunsero alla 
rhétra questa prescrizione: [8] «Se il demo fa una controproposta aberrante, 
gli anziani e gli archagétai ne siano respingitori»?", il che significa non 
convalidare le delibere, ma respingerle del tutto e porre termine 


all'assemblea popolare, poiché essa altera e peggiora la proposta. [9] Questi 
re convinsero poi la città che era il dio a imporre questa disposizione, come 
ricorda, a quanto pare, Tirteo in questi versi”: 


Ascoltato Febo, da pito in patria portarono 
vaticini del dio e veritiere parole: 

«presiedano il Consiglio i re onorati dagli dèi, 
che si prendono cura della soave città di Sparta 

e gli anziani geronti, infine poi i demoti, 
corrispondendo alle giuste rhétrai». 


[7, 1] Nonostante Licurgo fosse riuscito ad armonizzare in tal modo le 
diverse componenti del sistema politico, i suoi successori, notando che 
l’oligarchia era ancora intatta e potente, e si mostrava intemperante e 
sdegnosa, come dice platone”?, le imposero, come freno, il potere degli 
éfori9°. I primi éfori, Élato®! e i suoi colleghi, entrarono in carica circa 
centotrenta anni dopo Licurgo®, sotto il regno di Teopompo®. [2] Si 
racconta anzi che costui, rimproverato dalla moglie perché avrebbe 
consegnato ai figli un potere minore di quello che egli aveva ricevuto, 
rispose: «Maggiore, invece, in quanto più duraturo». [3] In realtà, infatti, il 
potere regio, perdendo i suoi eccessi, evitò, insieme con l’invidia, il rischio di 
patire ciò che i Messeni e gli Argivi inflissero ai loro re, che non avevano 
voluto in nulla cedere o allentare il loro potere in favore del popolo. [4] E 
questo soprattutto rese evidente la saggezza e la previdenza di Licurgo, se si 
considerano le sommosse e il malgoverno che afflissero i ceti popolari e i re 
Messeni e Argivi, nonostante fossero della stessa razza e confinanti. [5] 
Queste popolazioni, che all’inizio si trovavano in una condizione paritaria 
rispetto agli Spartani, e anzi sembrava che, quanto alla spartizione del 
territorio, fossero addirittura più ricche, non riuscirono a godere a lungo 
della loro prosperità, ma, tanto per l'arroganza dei re, quanto per 
l’insubordinazione delle masse, sconvolsero le loro istituzioni, mostrando 
che era davvero un dono divino per gli Spartani chi aveva saputo regolare e 
contemperare il loro ordinamento politico. Ma di questo parlerò più avanti”. 


[8, 1] Il secondo tra i provvedimenti politici di Licurgo, e il più 
coraggioso, è la redistribuzione della terra. [2] poiché infatti c'era una 
spaventosa disuguaglianza, e molti nullatenenti e poveri si riversavano in 


città, mentre la ricchezza era tutta confluita unicamente in mano a pochi, [3] 
Licurgo, per scacciare il sopruso, l’invidia, la delinquenza, il lusso, e le due 
piaghe ancora più antiche e gravi di queste, la ricchezza e la povertà, 
convinse tutta la collettività a rimettere in comune tutto il territorio e a 
redistribuirlo da capo, per vivere tutti su un piano di parità, assegnatari di 
fondi di uguale entità e reddito, pronti a cercare il primato nella virtù, [4] 
nella convinzione che non c’è differenza o disuguaglianza tra uomo e uomo 
se non quanta ne determina il biasimo per i malvagi e la lode per i valorosi. 
[5] Facendo seguire alle parole i fatti, assegnò ai perieció? una parte della 
Laconia in trentamila lotti; l’altra parte, che era tributaria alla città di Sparta, 
in novemila: tanti furono infatti i lotti degli Spartiati. [6] Alcuni dicono 
invece che Licurgo assegnò soltanto seimila lotti, e che ad aggiungerne in 
seguito altri tremila fu polidoro®”; altri poi ritengono che questi assegnò una 
metà dei novemila lotti: l’altra metà la assegnò Licurgo. [7] Il lotto di 
ognuno era tale da fornire una rendita di settanta medimni?? di orzo al 
marito, di dodici alla moglie, e una quantità equivalente di prodotti liquidi. 
[8] Licurgo pensava infatti che una tale quantità di nutrimento sarebbe stata 
più che sufficiente a mantenersi in forza e salute, per chi, come loro, non 
aveva bisogno di altro”. [9] Si dice anche che, qualche tempo dopo, mentre 
attraversava il territorio all'indomani della mietitura, vedendo i mucchi di 
grano l’uno accanto all’altro, uguali, sorrise e disse rivolto ai presenti che la 
Laconia sembrava appartenere tutta a molti fratelli che si erano appena 
divisa l'eredità"?. 


[9, 1] Diede inizio poi alla spartizione dei beni mobili, per rimuovere del 
tutto la disuguaglianza e la disparità: ma, poiché vedeva che i concittadini 
accettavano a malincuore l’espropriazione esplicita, aggirò l’ostacolo per 
altra via, e riuscì a debellare la loro avidità di ricchezze con appropriati 
provvedimenti legislativi. [2] per prima cosa infatti, tolto valore a ogni tipo 
di moneta d’oro o d’argento, ordinò di adoperarne soltanto di ferro”!; a 
questa assegnò un potere d’acquisto piccolo, in rapporto al grande peso e 
alle grandi dimensioni, in modo tale che la somma corrispondente a dieci 
mine richiedesse un grande deposito in casa e una coppia di buoi per il suo 
trasporto. [3] Dopo l'approvazione di questa riforma monetaria, furono 
eliminate da Sparta molte specie di reati. Chi infatti avrebbe rubato, o 
accettato come illecito compenso, o defraudato, o rapinato ciò che non 
sarebbe stato neppure possibile nascondere, né invidiabile possedere, ma 


neppure vantaggioso fare a pezzi? Infatti, secondo quanto si tramanda, 
Licurgo faceva smorzare con l’aceto la tempra del ferro incandescente, 
privandolo della possibilità di essere utilizzato altrimenti, una volta 
diventato fragile e difficile da lavorare”. [4] In seguito, Licurgo bandi, 
considerandoli stranieri, i mestieri inutili e superflui. Ma, anche se nessuno li 
avesse messi al bando, senz'altro la maggior parte di essi sarebbero 
scomparsi insieme con la moneta in vigore prima della sua riforma, poiché 
non c'era mercato per i loro prodotti. [5] La moneta di ferro non era 
trasferibile presso gli altri Greci, né aveva valore, perché era derisa: tanto che 
non era possibile acquistare uno qualsiasi dei prodotti stranieri, anche di 
poco prezzo, ai porti spartani non attraccavano navi mercantili né mettevano 
piede nella Laconia sofisti parolai, indovini da due soldi, mezzani con le loro 
cortigiane, orafi e argentieri raffinati, poiché appunto non c'era piü denaro. 
[6] Cosi privato a poco a poco dei motivi che lo suscitavano e lo 
alimentavano, il lusso si andava estinguendo da sé; e nessun vantaggio 
ricevevano dalla loro condizione i piü ricchi, poiché la ricchezza non aveva 
modo di manifestarsi, e rimaneva chiusa in casa e immobilizzata. [7] Ecco 
perché anche le suppellettili di uso abituale e necessarie, come letti sgabelli 
tavoli, venivano fabbricate sul posto con grande perizia: e anzi la coppa 
spartana, il kothon, era molto apprezzata per le spedizioni militari, come dice 


Crizia/?. [8] Infatti, se si era costretti a bere acque disgustose a vedersi, 
queste venivano nascoste alla vista dal colore della coppa, e la parte 
melmosa, urtando all'interno, si attaccava ai bordi, lasciando che il liquido 
arrivasse alla bocca più puro [9] Anche di questi dettagli il merito è del 
legislatore: gli artigiani, liberati dalle attività inutili, mostravano la loro 
perizia tecnica in quelle necessarie. 


[10, 1] Deciso ad attaccare ancora piü in profondità il lusso e a estirpare 
il desiderio di ricchezza, Licurgo introdusse anche la sua terza e piü bella 
riforma: l'istituzione dei pasti in comune (syssitia)'^. I cittadini, riunitisi fra 
loro, dovevano mangiare cibi e vivande’’uguali per tutti, secondo la 
prescrizione; non era consentito pranzare ciascuno a casa propria, distesi su 
coperte sontuose a tavole riccamente imbandite, facendosi ingrassare da 
servi e cuochi, all'ombra, come animali voraci, e lasciandosi rovinare, 
insieme con gli animi, i corpi, abbandonati a ogni desiderio fino alla totale 
sazietà, che ha poi bisogno di lunghi sonni, di bagni caldi, di molto riposo, e, 
quasi, di quell'assistenza giornaliera che si presta agli ammalati. [2] Anche 


questo fu dunque un importante risultato; ma ancora più importante fu 
laver reso la ricchezza «indesiderata», come dice Teofrasto”, e «non 
ricchezza», per mezzo della comunanza dei pasti e la semplicità della vita. 
[3] Infatti, l’uso o il godimento o semplicemente la vista o l’ostentazione di 
ricchi servizi da tavola non erano consentiti, dal momento che il ricco si 
recava allo stesso pasto del povero”. [4] Sì che, secondo il celebre detto, 
soltanto a Sparta, tra tutte le città sotto il sole, si vede pluto cieco/? e inerte, 
come un dipinto inanimato e immobile. [5] Non era consentito neppure 
recarsi al pasto comune dopo aver pranzato a casa, e dunque già sazi: gli 
altri infatti osservavano attentamente chi non beveva né mangiava insieme 
con loro, e lo svergognavano come intemperante e schifiltoso verso il cibo 


comune, 


[11, 1] Si dice che fu soprattutto a causa di questo provvedimento che i 
ricchi diventarono ostili a Licurgo, e, riunitisi compatti contro di lui, 
manifestavano con grida e schiamazzi il loro sdegno. Alla fine Licurgo, 
colpito da molti, scappò di corsa dall’agorà. [2] E, prima che gli altri lo 
catturassero, si rifugiò in un tempio®°. Un giovane, peraltro di indole non 
cattiva, ma brusco e irascibile, un certo Alcandro?!, gli si era messo alle 
calcagna e lo inseguiva. Appena Licurgo si giró, il giovane lo colpi col 
bastone e gli cavó un occhio. [3] Ma Licurgo non cedette per nulla al dolore, 
e anzi si fermò affrontando gli inseguitori, e mostrò ai concittadini il volto 
coperto di sangue e l’occhio rovinato. [4] A quello spettacolo, essi furono 
presi da vergogna e umiliazione così profonde, che gli consegnarono 
Alcandro e lo accompagnarono fino a casa, manifestando la loro comune 
indignazione. [5] Licurgo, dopo aver approvato il loro comportamento, li 
congedò; fece poi entrare in casa Alcandro, e non lo rimproverò né lo puni, 
ma, licenziati gli inservienti e i domestici abituali, ordinò a lui di servirlo. [6] 
Alcandro, che non era affatto volgare, obbediva in silenzio a quanto gli 
veniva comandato, e, durante la permanenza e la quotidiana frequentazione 
con Licurgo, considerando la dolcezza e la profondità del suo animo, 
l’austerità della sua condotta di vita, la sua resistenza alle fatiche, si 
affezionò profondamente a lui, e diceva a familiari e amici che Licurgo non 
era duro e arrogante, ma che lui solo era mite e dolce con gli altri. [7] 
Alcandro dunque fu punito così, e questo fu il suo castigo: diventare da quel 
giovane scapestrato e arrogante che era, un uomo equilibrato e saggio 
quant’altri mai. [8] A ricordo dell’accaduto, Licurgo costruì un tempio 


dedicato ad Atena, che denominò «Optilletide», dal momento che i Dori di 
questa regione chiamano «optilli» gli occhi. [9] Va notato tuttavia che alcuni 
storici, tra i quali anche Dioscéride, autore di un trattato dal titolo 
Costituzione degli Spartani?^, affermano che Licurgo fu si colpito all’occhio, 
ma non accecato; e che, anzi, il tempio alla dea egli lo costruì come 
ringraziamento per la guarigione. [10] Ad ogni modo, è certo che gli 
Spartani, dopo quello spiacevole incidente, smisero di portare il bastone 
durante le assemblee. 


[12, 1] I pasti in comune i Cretesi li chiamano andréia*’, gli Spartani 
phiditia o perché, sostituendo il delta al lambda della parola philia, essi 
destano sentimenti di amicizia (philia) e, di affetto, o perché abituano i 
partecipanti alla semplicità e alla parsimonia (pheidò). [2] Nulla impedisce 
peró che, come sostengono alcuni, la consonante iniziale sia stata 
un'aggiunta estranea alla parola, dal momento che la denominazione 
originale era editia, termine che deriva da diaita (dieta) e da edodé (cibo)?*. 
[3] Si riunivano in gruppi di quindici, poco più o poco meno. Ciascuno dei 
commensali portava ogni mese un medimno di farina, otto congi di vino, 
cinque mine di formaggio, cinque mezze mine di fichi e, in aggiunta, una 
modestissima quota in danaro, per comperare altri alimenti. [4] Inoltre, 
quando qualcuno del gruppo offriva in sacrificio delle primizie, o quando 
andava a caccia, mandava alla mensa comune una parte dei frutti o della 
preda. Chi celebrava un sacrificio o tornava tardi dalla caccia poteva infatti 
pranzare a casa: tutti gli altri invece erano obbligati a essere presenti al pasto 
comune. [5] per molto tempo osservarono scrupolosamente le consuetudini 
dei pasti comuni. Quando ad esempio il re Àgide, appena tornato vincitore 
dalla spedizione militare contro gli Ateniesi, volle pranzare con la moglie e 
mandò a prendere le sue porzioni, i polemarchi?? non gliele inviarono. E 
poiché egli, il giorno dopo, in preda all’ira, non compì il sacrificio prescritto, 
lo multarono®”. [6] I pasti in comune li frequentavano anche i ragazzi*5, che 
vi erano condotti come a scuole di moderazione: vi ascoltavano discussioni 
di politica, assistevano a scherzi degni di uomini liberi, ed essi stessi si 
abituavano a scherzare e a far burle senza volgarità, e a non risentirsi se 
venivano burlati. [7] Anche questa di saper stare allo scherzo sembra che 
fosse una caratteristica tipica dello spirito spartano; se uno però non 
tollerava le canzonature, poteva chiedere che si smettesse, e chi lo prendeva 


in giro smetteva. [8] A ciascuno di quelli che entravano nella sala del 
convito, il più anziano indicava la porta e diceva: «Fuori di là parola non 
va». [9] Chi voleva prendere parte al pasto comune veniva sottoposto a un 
esame che, dicono, si svolgeva nel modo seguente. Ciascuno dei commensali, 
presa in mano una mollica di pane, quando arrivava il cameriere che recava 
sul capo un vaso, ve la gettava dentro in silenzio, come un voto: chi era 
favorevole all'ammissione la gettava così com'era; chi era contrario, prima di 
gettarla nel vaso, la comprimeva con forza con la mano: la mollica 
schiacciata ha infatti il valore negativo della pietra forata. [10] Se anche una 
sola ne trovavano di questa forma, non ammettevano il postulante, poiché 
volevano che tutti avessero piacere di stare in compagnia degli altri. [11] Chi 
veniva respinto in questo modo dicevano che era stato «caddizzato»: 
cáddichos si chiama infatti il vaso nel quale gettano le molliche di pane. [12] 
Tra le pietanze, più di tutte era apprezzato a Sparta il brodo nero, a tal punto 
che i più anziani non prendevano neanche un pezzetto di carne, ma la 
lasciavano tutta ai giovani, e si saziavano con una tazza di brodo??. [13] Si 
dice che uno dei sovrani del ponto, per farsi cucinare questo brodo, 
addirittura acquistò un cuoco spartano: ma poi, al primo assaggio, lo rifiutò 
disgustato. E il cuoco disse: «O re, questo brodo va gustato dopo un bagno 
nell’Eurota»?!. [14]Dopo aver bevuto con misura, i commensali se ne vanno 
a casa senza lampade. Non è permesso infatti camminare per strada 
servendosi di luci artificiali, né in questa, né in altre occasioni, per abituarsi 
a percorrere le strade al buio e di notte con tranquillità e senza timore”. 
Questo era dunque l’ordinamento delle mense comuni. 


[13, 1] Leggi scritte Licurgo non ne impose, e anzi, una delle cosiddette 
rhétrai, è quella che vieta di farlo”. [2] Egli pensava che?* i princìpi più 
validi e importanti per la prosperità e la virtù di uno stato, se vengono 
inculcati come primi elementi nelle coscienze e nelle abitudini dei cittadini, 
permangono immutabili, e dotati di ferma convinzione, legame più potente 
della costrizione, creato nei giovani dall'educazione, che assolve così, per 
ciascuno di loro, alla funzione di legislatore”. [3] ΑΙ contrario, le norme di 
poca importanza, quelle relative all'economia e quelle che mutano di tempo 
in tempo a seconda dei bisogni, era meglio non sottoporle all’osservanza di 
costrizioni scritte e di consuetudini immutabili, ma lasciarle suscettibili, 
secondo le circostanze, di quelle aggiunte e abrogazioni che i cittadini bene 


educati avessero ritenute opportune. In sostanza, Licurgo attribuì in tutto e 
per tutto all'educazione il compito dell'attività legislativa. [4] Una dunque 
delle rhétrai, come si è detto, prescriveva di non usare leggi scritte?°. [5] 
Un'altra, ancora» era diretta contro lo sfarzo, e prescriveva che ogni casa 
avesse il soffitto fatto con la scure, le porte solo con la sega e nessun altro 
utensile”. [6] Ciò che infatti, in tempi più recenti, raccontano che 
Epaminonda disse a proposito della propria tavola, «Un pranzo come questo 
non dà spazio al tradimento»??, per primo lo pensò Licurgo, dal momento 
che una casa costruita secondo quei criteri non dà spazio a lusso e sfarzo, e 
non c’è nessuno tanto volgare e insensato da introdurre nell'arredamento di 
una casa semplice e rustica letti dai piedi d’argento, e coperte di porpora, e 
coppe d’oro, e lo sfarzo che da tutto ciò deriva; al contrario, bisogna 
armonizzare e adeguare alla casa il letto, al letto il copriletto, a questo gli 
altri arredi e suppellettili?. [7] Si dice che Leotichida il vecchio, che seguiva 
queste abitudini, mentre era a pranzo a Corinto, osservò meravigliato la 
sfarzosa decorazione a cassettoni del soffitto della casa e chiese al suo ospite 
se nel loro paese gli alberi crescevano quadrati! [8] Viene ricordata poi 
una terza rhétra di Licurgo, quella che proibiva di combattere contro i 
medesimi nemici, affinché essi, abituati a una frequente strategia difensiva, 
non diventassero bellicosi!®!, [ο] proprio di questo, più tardi, accusavano 
soprattutto il re Agesilao!°, poiché, con le continue e frequenti incursioni e 
spedizioni in Beozia, rese i Tebani capaci di tener testa agli Spartani!°. [10] 
perciò Antàlcida!°, quando lo vide ferito, gli disse: «Bella la ricompensa che 
ricevi dai Tebani per aver insegnato loro a combattere, cosa che essi non 


volevano né sapevano fare»!®. [11] Queste ordinanze le chiamò rhétrai, 
106 


perché esse provenivano dal dio, ed erano oracoli 


[14, 1] per quanto riguarda poi l'educazione, che egli considerava il più 
importante e nobile compito di un legislatore, Licurgo prese le mosse da 
lontano, e subito cominciò a esaminare la materia dei matrimoni e delle 
nascite. [2] Non è vero, come afferma Aristotele!?7, che egli, dopo aver 
cominciato a disciplinare il comportamento delle donne, smise, non 
riuscendo a dominare la loro grande sfrenatezza e il sopravvento che esse 
avevano acquistato sugli uomini, a causa delle frequenti spedizioni militari 
nelle quali i mariti erano impegnati, e durante le quali essi erano costretti a 


lasciarle padrone assolute della casa, e per questo le corteggiavano più del 


giusto e le chiamavano «signore». Al contrario, Licurgo anche delle donne si 
occupò con la dovuta attenzione. [3] E infatti egli dispose che le ragazze 
tenessero in allenamento il loro corpo con la corsa, la lotta, il lancio del disco 
e del giavellotto, perché il frutto del loro ventre, mettendo fin dal principio 
radici vigorose in corpi vigorosi, crescesse poi nel modo migliore: e anche 
perché esse stesse, giungendo fortificate al parto, lottassero con successo e 
facilità contro le doglie!°8. [4] per eliminare poi in loro ogni forma di 
mollezza, di sedentarietà, di effeminatezza, abituava le ragazze non meno dei 
ragazzi a partecipare nude!” alle processioni e a cantare e danzare in alcune 
feste religiose in presenza e sotto gli occhi dei giovani. [5] Accadeva anche 
che esse, con battute scherzose, rimproverassero quelli di loro che 
commettevano qualche mancanza; e viceversa, dedicando canti di lode ai 
meritevoli, infondevano nei giovani grande ambizione e spirito di 
emulazione. [6] Chi infatti riceveva un encomio per la sua valentìa ed era 
diventato famoso tra le ragazze, lasciava la festa pieno di orgoglio per gli 
elogi ricevuti. Al contrario, le punzecchiature delle loro battute scherzose e 
motteggiatrici non erano affatto meno efficaci dei rimproveri seri, dal 
momento che allo spettacolo, insieme con gli altri cittadini, convenivano 
anche i re e i membri del Consiglio degli Anziani. [7] D'altra parte, la nudità 
delle ragazze non aveva nulla di indecente, poiché c’era la modestia e 
mancava la sensualità: e anzi, la nudità formava in loro l’abitudine alla 
semplicità e l'ardente desiderio del benessere fisico: anche il sesso femminile 
poteva gustare, cosi, un nobile sentimento di fierezza, rendendosi conto di 
poter partecipare alla virtù e alla gloria non meno dei maschi. [8] Ecco 
perché accadeva alle donne di dire e di pensare cose come quelle che le fonti 
riferiscono a proposito di Gorgo, la moglie di Leonida. Quando una donna, 
evidentemente una straniera, le si avvicinò e le disse: «Soltanto voi spartane 
avete la supremazia sugli uomini», Gorgo rispose: «perché solo noi ne 
generiamo, di uomini!» "°. 


[15, 1]Anche questi erano incentivi alle nozze: intendo dire le processioni 
delle ragazze, le loro nudità, le gare che esse disputavano sotto gli occhi dei 
ragazzi, i quali vi erano condotti, come dice platone!!!, «non da necessità 
geometriche, ma erotiche». Inoltre, Licurgo inflisse ai celibi una sorta di 
privazione dei diritti civili e di pubblico disprezzo (atintia). [2] Essi venivano 
infatti esclusi dallo spettacolo delle gimnopedie; in inverno, poi, i magistrati 
disponevano che essi, nudi, facessero il giro dill’gorà, e, mentre giravano, 


cantassero al proprio indirizzo una canzone appositamente composta, che 
diceva che essi subivano una giusta punizione, poiché disobbedivano alle 
leggi. [3] Erano anche privati dell'onore e del rispetto che i giovani 
tributavano ai più anziani!!?. Ecco perché nessuno biasimò la battuta rivolta 
a Dercillida, che pure era uno stimato generale: al suo ingresso, uno dei più 
giovani non gli cedette il posto a sedere, dicendo: «Ta non hai messo al 
mondo chi lo cederà a me»!!. [4] Le nozze avvenivano mediante il 
rapimento delle donnet, e queste non erano piccole, né troppo giovani per 
il matrimonio, ma anzi, floride e mature!!. [5] La madrina — cosi era 
chiamata —, presa in consegna la ragazza rapita, le tosava completamente il 
capo e, dopo averle fatto indossare mantello e sandali da uomo, la faceva 
coricare su di un pagliericcio, sola e al buio. [6] Lo sposo allora, non ubriaco 
né svigorito, ma perfettamente sobrio, perché, come al solito, aveva pranzato 
alla mensa comune, entrato nella stanza, le scioglieva la cintura!/ó e la 
portava in braccio sul letto. [7] Trascorso con lei non molto tempo, se ne 
andava compostamente a dormire nel luogo dove era solito farlo anche 
prima con gli altri giovani!!”. [8] E così si comportava anche in seguito, 
passando il giorno e dormendo insieme con i coetanei, e andando a trovare 
la sposa di nascosto e con circospezione, per vergogna e per paura che 
qualcuno di casa se ne accorgesse; allo stesso tempo, la sposa escogitava 
stratagemmi e contribuiva in ogni modo affinché ponessero incontrarsi al 
momento opportuno e senza essere visti. [9] E questo facevano non per poco 
tempo, ma tanto a lungo che, addirittura, ad alcuni nacquero figli prima 
ancora di aver visto le proprie mogli alla luce del giorno. [10] L'incontro dei 
coniugi, cosi concepito, costituiva non solo un esercizio di autocontrollo e di 
temperanza, ma li conduceva all'accoppiamento fisicamente fecondi e 
sempre nuovi e freschi per l'attività amorosa, mai sazi o esauriti per i troppi 
rapporti sessuali; sempre, invece, quando si separavano, rimaneva in loro un 
residuo e una scintilla di desiderio e di affetto reciproci. [11] Dopo aver 
imposto al matrimonio una disciplina che teneva in cosi gran conto il 
pudore, con impegno ancora maggiore Licurgo ne eliminò il sentimento 
vano e femmineo della gelosia. Ritenne opportuno infatti salvaguardare il 
matrimonio da ogni eccesso e disordine, e concedere a chi ne fosse degno la 
possibilità di avere figli e mogli in comune. Licurgo derideva chi, 
considerando questi beni come prerogative esclusive e indivisibili, era pronto 
a combattere guerre e a commettere stragi per rivendicarli a sé. [12] perciò, 
se un uomo anziano ammogliato con una donna giovane nutriva affetto e 


stima per un giovane nobile, poteva condurlo da lei e, dopo che questi 
l'avesse ingravidata con seme vigoroso, riconoscere il figlio come proprio!!5. 
[13] Era inoltre possibile a un galantuomo che provasse attrazione per una 
donna prolifica e onesta sposata a un altro, una volta ottenutone il consenso 
dal marito, di unirsi a lei, così da gettare il suo seme, per così dire, in una 
terra fertile, e procurarsi figli buoni destinati a essere fratelli e consanguinei 
di uomini buoni! [14] Innanzi tutto, infatti, Licurgo riteneva che i figli non 
fossero proprietà privata dei padri, ma un bene comune della città: e per 
questo non voleva che i cittadini venissero messi al mondo da chi capitava, 
ma dai migliori. [15] In secondo luogo, egli riscontrava grande incongruenza 
e vanità negli ordinamenti legislativi degli altri stati su questa materia: quelli 
che facevano montare cagne e cavalle dai migliori stalloni, cercando di 
ottenerli dai padroni per favore o per danaro, chiudevano poi a chiave le 
mogli, ritenendo giusto che esse partorissero figli soltanto da loro, anche se 
pazzi, anche se avanti negli anni, anche se malati: come se i figli, quando 
nascano da genitori cattivi, non risultino cattivi innanzi tutto a danno di chi 
li ha e li alleva, e al contrario buoni, se hanno avuto la fortuna di nascere da 
genitori buoni. [16] Queste disposizioni, introdotte in quel periodo in 
conformità delle leggi della natura e in considerazione dell’interesse dello 
Stato, erano tanto lontane dalla licenziosità diffusasi tra le donne, a quanto si 
dice, più tardi, che del tutto incredibile era, a Sparta, l’ipotesi 
dell’adulterio!°. [17] E si tramanda la risposta che un certo Geràda, uno 
spartano dei tempi più antichi, diede a uno straniero che gli aveva chiesto 
quale fosse presso di loro la pena per gli adùlteri, disse: «Straniero, da noi 
non c’è nessun adultero». E alla replica dello straniero: «E se pure ce ne fosse 
uno?», Geràda rispose: «Sarebbe condannato a pagare la somma per 
acquistare un toro tanto grande da abbeverarsi alle acque dell'Eurota 
protendendo il capo sul Taigeto». [18] Ma quello, carico di meraviglia, disse: 
«E come potrebbe esistere un bue di queste dimensioni?». Allora Geràda 
scoppió a ridere e concluse: «E un adultero, a Sparta, come potrebbe 
esserci?» ?!, 

matrimoniali. 


Questo, dunque, è quanto si tramanda sulle istituzioni 


[16, 1]'7* II genitore non era padrone di allevare il figlio, ma lo prendeva 
e lo portava in un luogo chiamato lésche!?, dove i membri più anziani della 
tribü, riuniti in commissione, sottoponevano il bimbo a un attento esame: se 
aveva una sana e robusta costituzione fisica, lo facevano allevare, 


assegnandogli uno dei novemila lotti di terreno; [2] se invece era malnato e 
deforme, lo mandavano ai cosiddetti Apothétai, un luogo voraginoso presso 
il Taigeto, nella convinzione che né per se stesso, né per la città fosse 
vantaggioso che vivesse chi dalla natura non ha ricevuto subito fin 
dall’inizio quanto è necessario alla buona salute e alla forza fisica!*. [3] 
perciò le donne non lavavano i neonati con acqua, ma con vino, per mettere 
in qualche modo alla prova il loro organismo. Si dice infatti che, sotto 
l’effetto del vino puro, i bambini epilettici e malaticci cedono e sono presi da 
convulsioni!, quelli sani, invece, si temprano e si fortificano ancora di più 
nella loro costituzione. [4] Anche le nutrici avevano una certa cura e abilità: 
esse allevavano i piccoli senza fasce, così da rendere libero lo sviluppo delle 
membra e della fisionomia, e inoltre li abituavano a contentarsi sempre del 
cibo e a non essere schifiltosi, a non aver paura del buio, a non temere la 
solitudine, a non fare capricci indecorosi e a non piagnucolare. [5] Era per 
questo che alcuni forestieri compravano per i propri figli balie spartane; ad 
esempio, l'Àmicla che fece da balia all'ateniese Alcibiade si racconta che 
fosse spartana!. [6] Ma, come dice platone!”, pericle gli impose come 
pedagogo Zòpiro, che in nulla si distingueva dagli altri schiavi; [7] Licurgo, 
al contrario, non affidò i figli degli Spartiati a pedagoghi comprati o 
stipendiati, né era consentito a ciascuno di allevare o educare il figlio come 
voleva, ma, appena i fanciulli raggiungevano l'età di sette anni'?5, egli stesso 
li prendeva in consegna e li raggruppava tutti in drappelli!?: facendoli 
vivere insieme, sottoposti a un regolamento e a una dieta comuni, li abituava 
a condividere il gioco e le attività serie. [8] A capo del drappello, essi stessi 
mettevano quello che si distingueva per assennatezza e che si dimostrava piü 
ardito nel combattere; gli altri tenevano gli occhi fissi su di lui, obbedivano 
ai suoi comandi e sopportavano le sue punizioni, cosi che l'educazione era 
un esercizio di obbedienza. [9] A esaminare i loro giochi erano gli anziani, 
che, provocando spesso qualche battaglia o contesa, riuscivano a capire senza 
imprecisioni quanto fosse pronunciata, in ciascuno di loro, l'inclinazione 
naturale a essere audace e a non fuggire nelle lotte. [10] A leggere e scrivere 
imparavano soltanto nei limiti dello stretto indispensabile"; il resto di tutta 
l'educazione era opportunamente rivolto verso l'obbedienza ai comandi, la 
resistenza alle fatiche, la vittoria in battaglia!*!. [11] perciò, col progredire 
dell’età, intensificavano il loro allenamento: li rapavano a zero e li 
abituavano a camminare a piedi scalzi e a giocare quasi sempre nudi. [12] 


All’età di dodici anni non usavano più la tunica, e ricevevano un solo 
mantello all'anno, avevano la pelle secca, e non conoscevano bagni e 
unguenti, tranne in alcuni pochi giorni dell’anno, in cui potevano concedersi 
questo tipo di piacevolezze. [13] Dormivano insieme, secondo le divisioni in 
squadre! e drappelli, su pagliericci che si preparavano da sé, spezzando con 
le mani, senza coltello, le cime delle canne che crescono lungo l’Eurota. [14] 
Durante l’inverno aggiungevano e mescolavano ai pagliericci i cosiddetti 
lycóphones (una sorta di cardi), la cui fibra pare che possegga un certo potere 


calorifico!53, 


[17, 1] Con i ragazzi di quell’età cominciavano ad avere rapporti degli 
amanti, che erano giovani stimati, e con maggiore attenzione si occupavano 
di loro anche gli anziani, recandosi ai ginnasi e assistendo ai combattimenti 
e agli scherzi reciproci, non saltuariamente, ma, in un certo senso, ognuno 
con la convinzione di essere padre e pedagogo e governante di tutti i ragazzi: 
sicché non rimaneva occasione e luogo senza qualcuno pronto ad ammonire 
e punire chi sbagliava! [2] Non solo, ma a uno tra i cittadini più nobili e 
virtuosi veniva assegnata la carica di paidonómos (direttore dei ragazzi), e gli 
stessi ragazzi, drappello per drappello, si mettevano a capo, scegliendolo tra i 
cosiddetti éirenes, sempre il più assennato e combattivo. [3] Chiamano 
éirenes i giovani che già da due anni sono usciti dalla fanciullezza, e 
melléirenes i più anziani tra i fanciulli. [4] Questo éiren, dunque, giunto 
all’età di venti anni, esercita, nelle battaglie, il comando sui ragazzi a lui 
sottoposti e se ne serve, in casa, come servitori a pranzo. Ordina poi ai più 
grandi di portargli legna, ai più piccoli verdure. [5] E gliene portano 
rubando!*, alcuni entrando nei giardini, altri infiltrandosi nei conviti 
pubblici degli adulti con estrema scaltrezza e cautela: e se uno di loro viene 
preso in flagrante, riceve molti colpi di frusta, perché mostra di essere ladro 
negligente e maldestro. [6] Rubano anche tutto il cibo che possono, 
imparando ad assalire opportunamente chi dorme o chi non sta ben in 
guardia: ma per chi è preso in flagrante, la pena sono frustate e digiuno. Il 
loro pasto infatti è scarso, perché, combattendo la fame da soli, siano 
costretti a essere coraggiosi e astuti. [7] Questo è lo scopo della scarsa 
distribuzione di cibo: uno scopo secondario poi dicono che sia 
l’accrescimento fisico. La crescita in altezza avviene infatti quando lo spirito 
vitale non subisce rallentamenti e impedimenti considerevoli perché spinto 


in basso e in largo da un'eccessiva quantità di alimenti, ma procede verso 
l’alto per la sua leggerezza, e il corpo può crescere liberamente e facilmente. 
[8] Questo stesso principio pare renda anche belli: infatti le costituzioni 
secche e sottili obbediscono più docilmente all’articolazione delle membra, 
mentre quelle grosse e ben nutrite la ostacolano a causa del loro peso; e così, 
certamente, dalle donne che durante la gravidanza si purgano!5°, i bimbi 
nascono magri, ma ben fatti e slanciati perché, grazie alla sua leggerezza, la 
materia che li compone viene più facilmente dominata dal seme che la 
impronta. Ma la causa di questo fenomeno sia consegnata qui all'indagine di 
altri studiosi. 


[18, 1] I ragazzi compiono furti tanto accuratamente che si racconta di 
uno di loro, che aveva già rubato un volpacchiotto e lo teneva avvolto nel 
mantello; e si lasciava dilaniare la pancia dalla bestia con le unghie e con i 
denti, resistendo fino alla morte piuttosto che farsi scoprire". [2] E questo 
racconto è assolutamente credibile, se consideriamo che molti fanciulli che 
oggi sarebbero efèbi!5 li 
Artemide Orthia!. [3] Dopo pranzo, léiren, sdraiato, ordinava a uno dei 


ho visti morire per le frustate sull’altare di 


ragazzi di cantare, a un altro poneva domande che richiedevano risposte 
ponderate — ad esempio chi fosse il migliore tra i cittadini, o come si 
comportasse questo o quello. [4] Da questa pratica i ragazzi si abituavano 
tanto a riconoscere le buone azioni quanto a darsi da fare subito fin 
dall’inizio attorno alla vita dei cittadini. Infatti, il non saper rispondere alla 
domanda: «chi è un buon cittadino?», o «chi è un cittadino indegno?» lo 
consideravano segno di animo infingardo e indifferente alla virtù. [5] 
Bisognava poi che la risposta fosse motivata e documentata, e condensata in 
una frase breve e sintetica!^: chi non rispondeva a tono veniva punito 
dall'éiren con un morso al pollice. [6] Spesso poi l'éiren puniva i ragazzi 
anche alla presenza di anziani e magistrati, per dimostrare se le sue 
punizioni erano giuste e appropriate. [7] E mentre li puniva non veniva 
interrotto, ma, dopo che i ragazzi si erano ritirati, dava conto se aveva 
inflitto loro una pena più aspra del necessario, o se, al contrario, la pena era 
stata indulgente e priva di energia. [8] Gli amanti partecipavano della buona 
e della cattiva reputazione dei ragazzi; e si racconta che una volta, poiché un 
ragazzo nella lotta aveva emesso un grido ignobile, il suo amante fu 
condannato dagli arconti a pagare un'ammenda. [9] L'amore godeva di una 
tale approvazione presso gli Spartani, che anche le donne belle e oneste 


amavano le ragazze; la rivalità amorosa non esisteva, anzi gli innamorati 
delle medesime persone consideravano il loro sentimento motivo di amicizia 
reciproca, e continuavano insieme a darsi pensiero per rendere migliore il 


loro amato!*!. 


[19, 1] Insegnavano ai ragazzi a parlare in uno stile pungente e insieme 
gradevole, e a condensare una grande ricchezza di pensiero in una frase 
breve. [2] Licurgo, come ho detto!^, fece in modo che la moneta di ferro 
avesse un potere d'acquisto piccolo in relazione a un peso grande; la moneta 
del discorso!?, al contrario, in relazione a un'espressione semplice e 
stringata, la predispose a un contenuto grande e straordinario, 
preoccupandosi di rendere i ragazzi, con una notevole pratica del silenzio!^, 
sentenziosi e pronti a risposte appropriate. [3] Come infatti lo sperma degli 
uomini privi di moderazione nei rapporti sessuali é per lo piü sterile e 
infruttuoso, cosi lintemperanza nel parlare rende il discorso vuoto e 
insensato!?. [4] Il re Àgi de!^5, una volta che un Ateniese si faceva beffe 
delle spade spartane perché erano piccole, e diceva che i giocolieri a teatro le 
inghiottivano con facilità, esclamó: «Eppure, con questi pugnali, noi 
raggiungiamo benissimo i nemici»!^?. [5] Io vedo che anche il discorso 
laconico, malgrado appaia breve, raggiunge benissimo la sostanza dei fatti e 
stimola la riflessione degli ascoltatori. [6] E infatti lo stesso Licurgo sembra 
sia stato un uomo di poche parole e sentenzioso, se bisogna giudicare dalle 
sue memorabili battute. [7] Come ad esempio quella sull'ordinamento 
politico, che egli rivolse a uno che gli chiedeva di instaurare la democrazia 
nella città: «E falla tu per primo, a casa tua» — disse — «la democrazia». 
[8] E anche quella a proposito dei sacrifici, rivolta a uno che voleva sapere 
perché li avesse predisposti cosi modesti e poco dispendiosi: «per non 
tralasciare mai di onorare la divinità», fu la risposta!^. [9] E ciò che disse 
poi a proposito delle gare atletiche, quando permise ai cittadini di 
partecipare soltanto a quelle nelle quali non si tende in alto la mano!°. [10] 
Si tramandano anche sue risposte del tenore delle seguenti, inviate ai 
concittadini per lettera. [11] Gli chiesero: «Come ci potremo difendere da un 
attacco dei nemici?», ed egli rispose: «Se rimanete poveri, e non desiderate di 
essere l'uno più grande dell’altro»!. [12] E ancora, a proposito delle mura, 
disse: «Non sarebbe sprovvista di fortificazioni una città le cui mura fossero 
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fatte di uomini e non di mattoni» "^. [13] Ma, a proposito di queste lettere e 


di altre simili, se non è facile nutrire dubbi, neppure è facile credere senza 
riserve alla loro autenticità. 


[20, 1] Dell'avversione per la lunghezza dei discorsi sono esempi le frasi 
che seguono. Il re Leonida, una volta che un tale parlò di affari importanti 
nel momento meno opportuno, disse: «Straniero, quando non si deve tratti 
ciò che si deve». [2] CarilaoP*, il nipote di Licurgo, quando gli chiesero 
perché lo zio avesse fatto così poche leggi, rispose che chi non usa molte 
parole non ha bisogno di molte leggi”. [3] Archidàmida, ad alcuni che 
disapprovavano il sofista Ecateo perché, dopo essere stato ammesso al pasto 
in comune, non aveva detto nulla, replicò: «Sa parlare, e sa anche 
quando»! [4] Ed ecco qualche esempio di quelle battute memorabili e 
pungenti non prive di gradevolezza alle quali ho accennato. [5] Demarato, 
una volta che un uomo dappoco lo stancava con domande inopportune, e, 
insistendo, più di una volta gli chiese chi fosse il migliore tra gli Spartiati, 
rispose: «Quello che meno ti somiglia»!. [6] E Agide, poiché alcuni 
lodavano gli abitanti di Elea perché dirigevano i giochi olimpici con 
signorilità e imparzialità, disse: «E che cosa fanno di straordinario gli Elei, se 
praticano la giustizia soltanto un giorno ogni quattro anni?»!. [7] 
Teopompo, un giorno che uno straniero gli mostrava la sua simpatia dicendo 
di esser chiamato dai propri concittadini amico degli Spartani, disse: «Meglio 
sarebbe per te, o straniero, esser chiamato amico dei concittadini»! [8] 
plistoanatte figlio di pausania, poiché un oratore ateniese definiva ignoranti 
gli Spartani, esclamò: «Dici bene: solo noi, infatti, tra i Greci, non abbiamo 
imparato nessuna malvagità da voi!»!° [9] Archidàmida, a uno che voleva 
sapere quanti fossero gli Spartiati, rispose: «Quanti bastano, o straniero, a 
respingere i cattivi»!9!. [10] È possibile poi anche dai loro motti di spirito 
farsi un’idea delle loro abitudini. [11] Essi infatti si abituavano a non parlare 
mai a vanvera, e a non lasciarsi scappare parola che non avesse, in qualsiasi 
modo, un significato meritevole di una qualche riflessione!°”. [12] Infatti, un 
tale che fu invitato ad ascoltare un uomo che imitava l’usignolo, disse: «Io ho 
ascoltato quello vero»!°. [13] Un altro, dopo aver letto questo epitaffio: 


Mentre un giorno questi spegnevano la tirannide, 
il bronzeo Ares li stroncò: 
di Selinunte alle porte morirono!°, 


disse: «È giusto che questi uomini siano morti: perché dovevano farla 
bruciare del tutto»! [14] Un giovane, a uno che gli prometteva di dargli dei 
galli capaci di morire in combattimento, rispose: «No, dammene invece di 
quelli capaci di uccidere in combattimento»!°°. [15] Un altro, vedendo degli 
uomini seduti sugli sgabelli in una latrina, disse: «Non mi accada di sedere là 
dove non ci si può alzare per cedere il posto a un anziano»!°. [16] Insomma, 
il carattere dei loro motti era tale che non senza ragione alcuni dicono che 
fare lo spartano consiste nel praticare la sapienza piuttosto che la 


ginnastica! 65, 


[21, 1] L'educazione al canto e alla musica era perseguita con impegno 
non meno del buono stile e della purezza nel linguaggio!9’. La musica, anzi, 
conteneva un pungolo capace di svegliare l'animo e di far sorgere in esso un 
impulso entusiastico all’azione, mentre le parole dei canti erano semplici e 
vigorose, basate com’erano su temi seri e che formavano il carattere. [2] Si 
trattava infatti, per lo più, di elogi di quanti erano morti per Sparta, 
considerati felici; e di biasimi per quelli che in battaglia erano fuggiti per 
paura: e di costoro si diceva che vivevano una vita dolorosa e sventurata; 
temi ricorrenti, con formulazioni appropriate alle classi di età, erano anche la 
promessa e il vanto del proprio valore!”°. [3] Come esempio di questi canti 
vale la pena riportarne uno solo!”!. Nelle feste venivano allestiti tre cori!”2, 
uno per ognuna delle tre classi di età. Quello dei vecchi dava inizio 
all'esecuzione cantando: 


Noi un giorno eravamo giovani gagliardi; 
quello degli uomini maturi rispondeva con queste parole: 
E noi lo siamo: se vuoi, fanne esperienza; 
quindi il terzo, quello dei ragazzi: 
E noi saremo molto più forti. 
[4] In generale, se uno presta attenzione ai componimenti poetici spartani, 


alcuni dei quali si conservano ancora ai nostri giorni, e riesamina i ritmi di 
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marcia, che impiegavano al suono dell'aulo ^ negli assalti contro i nemici, 


capirà senza fatica come, sia Terpandro, sia pindaro uniscono alla musica il 
coraggio. [5] Il primo ha composto questi versi a proposito degli Spartani!”*: 


li fiorisce dei giovani lo spirito guerriero e la Musa canora 
e la Giustizia dalle ampie strade. 
(trad. Gostoli) 


[6] pindaro invece dicet”: 


Li assemblee di anziani 

e spiriti guerrieri di giovani uomini primeggiano 
e danze, e canto, e splendida gioia. 

Questi componimenti mostrano gli Spartani pieni di amore per la musica e 
al contempo dotati di una straordinaria propensione alla guerra: 


procede davanti alla spada l'abilità nel suonare la cetra, 


come ha detto il poeta spartano!”. [7] E infatti, prima delle battaglie, gile, il 
re compiva un sacrificio preliminare alle Muse, ricordando, a quanto pare, ai 
combattenti, l'educazione ricevuta e i giudizi ai quali sarebbero stati 
sottoposti, perché stessero pronti nel difficile momento e compissero imprese 
degne di nota!”8. 


[22, 1] Ma in tempo di guerra ai giovani venivano anche mitigate le 
norme più rigide dell'educazione: non veniva loro proibito di abbellirsi la 
chioma e di adornare le armi e i mantelli, e tutti si rallegravano del loro 
portamento altero e fremente, simile a quello dei cavalli prima delle gare. [2] 
perciò, appena usciti dall’adolescenza, si lasciavano crescere i capelli!”? e, 
soprattutto al momento dei pericoli, curavano che la chioma apparisse lucida 
e ben pettinata con la scriminatura, tenendo a mente un detto di Licurgo a 
proposito della chioma, che «ai belli conferisce più fascino e dà ai brutti la 
capacità di suscitare maggior paura»!5°, [3] Durante le campagne militari si 
allenavano con esercizi più leggeri, e anche il resto della disciplina che essi 
imponevano ai giovani non era tanto rigida e controllata, sicché solo per 
loro, tra tutti gli uomini, dopo l'addestramento alla guerra, la guerra stessa 
era un riposo. [4] Quando il loro esercito era ormai schierato e si offriva alla 


vista dei nemici?!, il re sgozzava la capretta rituale, invitava tutti a 
incoronarsi e ordinava agli auleti di suonare sul loro strumento il motivo di 
Càstore!??, [5] Contemporaneamente, egli intonava un peana di marcia, 
cosicché lo spettacolo era insieme solenne e terrificante: i soldati avanzavano 
al ritmo del-Faulo senza smembrare lo schieramento, né si sentivano turbati 
nell'animo, ma con calma e letizia si lasciavano guidare dalla musica al 
combattimento!5*. [6] Infatti è naturale che né paura né furore eccessivo si 
sviluppino nell'animo di uomini siffatti, ma una volontà ben ferma, unita a 
speranza e coraggio, nella convinzione che la divinità li accompagna. [7] Il 
re avanzava contro i nemici avendo al suo fianco i vincitori della gara per la 
corona! [8] E si racconta che uno spartano, al quale, durante i giochi 
olimpici, veniva offerta una grossa somma di danaro, non l’accettò, ma, dopo 
aver ottenuto con grande sforzo la vittoria sull'avversario nella lotta, quando 
uno gli domandò: «Quale vantaggio, o Spartano, ti è venuto dalla vittoria?», 
rispose sorridendo: «Combatterò contro i nemici schierato davanti al re». [9] 
Dopo aver ridotto alla ritirata e vinto l’esercito nemico, lo inseguivano 
quanto bastava a consolidare, con la sua fuga, l’esito vittorioso della 
battaglia. Quindi si ritiravano subito nell’accampamento, ritenendo che non 
fosse un'azione nobile e degna di Greci colpire e trucidare chi rinunciava 
alla lotta e aveva ormai abbandonato il campo. [10] Questo comportamento 
non era solo nobile e magnanimo, ma anche vantaggioso. Quelli che 
combattevano contro di loro, infatti, sapendo che essi uccidevano chi 
opponeva resistenza, ma risparmiavano chi cedeva, ritenevano più 
conveniente fuggire che restare a combattere!?6, 


[23, 1] Il sofista Ippia!5” dice che lo stesso Licurgo fu bellicosissimo, e 
fece diretta esperienza di molte campagne militari. E Filostefano!85 
attribuisce a Licurgo la suddivisione dei cavalieri in oulamói: spiegando poi 
che ogni oulamós, cosi come egli lo costituì, era uno squadrone di cinquanta 
cavalieri, schierati in formazione quadrata. [2] Demetrio Falèreo!*° afferma 
invece che egli non intraprese alcuna operazione militare, e istituì il suo 
ordinamento politico in pace: d’altra parte sembra che anche l’idea della 
tregua olimpica sia propria di un uomo mite e incline alla pace. [3] Eppure 
alcuni, come ricorda Ermippo!, dicono che Licurgo non si dedicò né prese 
parte dall'inizio al progetto di Ifito?! di istituire i giochi, ma capitò a 
Olimpia mentre si trovava in viaggio per altre ragioni, e, mentre assisteva 


alle gare, [4] udì una voce, come di un uomo che lo rimproverava e gli 
esprimeva il suo stupore perché non spingeva i suoi concittadini a 
partecipare all'adunanza generale di tutti i Greci. Quando, voltatosi, non 
vide da nessuna parte chi aveva parlato, pensò che si fosse trattato di un 
messaggio divino. Si recò allora da Ìfito, e lo aiutò a dare un regolamento 
alla festa, rendendola più famosa e più stabile. 


[24, 1] L'educazione continuava fino all’età adulta. A nessuno infatti era 
permesso di vivere come voleva, anzi, la vita in città era come quella di un 
accampamento: tutti si attenevano costantemente a un regime di vita 
regolato ed erano impegnati negli affari della collettività, e insomma 
consideravano la loro esistenza non in funzione di se stessi, ma della patria. 
Se non avevano ricevuto l’ordine di occuparsi di qualche altro compito, 
sorvegliavano i ragazzi, e insegnavano loro qualcosa di utile, oppure essi 
stessi l’imparavano dai più anziani. [2] E infatti fra le cose belle e beate che 
Licurgo ha procurato ai propri concittadini una è questa, l'abbondanza di 
tempo libero: non impose loro in alcun modo di dedicarsi a lavori 
manuali!’; ed essi non avevano affatto bisogno di accumulare danaro, cosa 
che richiedeva una pesante fatica, perché la ricchezza non era assolutamente 
motivo di ammirazione e fonte di onore. D'altra parte, a lavorare la terra per 
conto degli Spartiati, c'erano gli Iloti, che pagavano loro il tributo del quale 
abbiamo parlato! [3] Uno Spartano si trovava ad Atene mentre si teneva la 
seduta dei tribunali; venuto a sapere di un tale, condannato in un processo 
per oziosità, che se ne tornava a casa afflitto e accompagnato dagli amici, i 
quali pure erano addolorati e avviliti come lui, chiese ai presenti che gli 
mostrassero chi fosse quello che era stato condannato perché aveva pagato la 
colpa della sua libertà: a tal punto consideravano cosa da schiavi impiegare il 
tempo nell'esercizio dei mestieri e nell’arricchimento!”. [4] E anzi è 
verosimile che i processi scomparissero insieme con la moneta, dal momento 
che a Sparta non c’era più né desiderio di ricchezza, né povertà, ma si era 
instaurata l'uguaglianza nella prosperità e una vita facile, grazie alla 
semplicità. [5] Danze, feste, banchetti, partite di caccia, ginnastica e riunioni 
per la valutazione dei giovani occupavano tutto il loro tempo, quando non si 
trovavano eventualmente in guerra. 


[25, 1] I giovani sotto i trent'anni non scendevano mai nell 'agorà, ma 
provvedevano alle necessità dellamministrazione domestica con la 


collaborazione di parenti e amanti. [2] per i più anziani, d'altra parte, era 
sconveniente farsi vedere continuamente intenti a queste occupazioni, e non 
frequentare invece, per la maggior parte della giornata, le palestre e le 
cosiddette léschai!”. [3] E infatti si riunivano in questi pubblici ritrovi e 
passavano il tempo in piacevole compagnia, senza accennare a nulla che 
riguardasse gli affari o il commercio; in queste riunioni, invece, ci si 
occupava principalmente di tessere le lodi di qualche nobile impresa, o di 
biasimarne qualcuna turpe con scherzi e risate, che conducevano dolcemente 
al ravvedimento e alla correzione. [4] E infatti lo stesso Licurgo non era 
sempre serio, anzi, Sosìbio!° racconta che fu lui a far erigere la statuetta del 
Riso”, col proposito di introdurre nei simposi e nelle altre riunioni del 
genere, secondo l'opportunità, lo scherzo per addolcire la fatica e la 
disciplina. [5] Nel complesso, abituó i concittadini a non desiderare né a 
essere in grado di vivere da soli, ma, come le api, a essere sempre 
naturalmente uniti alla comunità, e, l'uno al fianco dell'altro, stretti attorno 
al capo, quasi fuori di sé per l'entusiasmo e l'emulazione, ad appartenere 
totalmente alla patria: intenzione che e possibile cogliere anche da alcune 
loro frasi. [6] pedàrito!?8, ad esempio, pur non essendo stato scelto a far 
parte dei Trecento, se ne tornó raggiante come se provasse gioia a sapere che 
la città aveva trecento cittadini migliori di lui!” [7] polistràtida, che fu 
ambasciatore, insieme con altri, presso i generali del re di persia, quando gli 
chiesero se venivano come privati cittadini o erano stati inviati in missione 
ufficiale, rispose: «Se riusciamo, la nostra è una missione ufficiale, se 
falliamo, siamo venuti come privati cittadini»? [8] La madre di Bràsida, 
Argileónide, quando alcuni di Anfipoli, giunti a Sparta, andarono a farle 
visita, chiese se Bràsida era morto con onore e in modo degno di Sparta. [9] 
poiché quelli magnificavano il generale e dicevano che Sparta non ne aveva 
un altro simile a lui, ella esclamò: «Non lo dite, o stranieri: Bràsida era certo 


un uomo eccellente, ma Sparta ne ha molti migliori di lui!»??!. 


[26, 1] Quanto ai membri del Consiglio degli anziani, Licurgo, come si è 
detto”, li scelse la prima volta tra coloro cne presero parte al suo progetto. 
In seguito stabili che, quando uno moriva, fosse scelto per sostituirlo chi era 
giudicato il migliore per virtü tra i cittadini che avessero piü di sessant'anni. 
[2] E questa, tra le gare che si disputano tra gli uomini, sembrava che fosse la 
più importante e combattuta: infatti, non chi era giudicato il più veloce tra: 


veloci, né il più forte tra i forti, ma il migliore e il più prudente tra altri 
uomini buoni e prudenti doveva ottenere a vita, come premio per la sua 
virtù, il potere per così dire assoluto nel governo della città: egli era padrone 
della vita e della morte, dell’onore e del disonore e, in una parola, degli affari 
più importanti. [3] Ecco come avveniva la scelta: riunita l'assemblea, alcuni 
membri appositamente delegati venivano rinchiusi in un edificio vicino, 
senza poter vedere nulla all’esterno, né essere visti: potevano soltanto udire 
il clamore dei cittadini in assemblea. [4] Anche in questa occasione, infatti, 
come sempre, l’assemblea esprimeva le proprie decisioni con un grido. I 
contendenti per Fapparte-nenza al Consiglio degli anziani non si 
presentavano tutti insieme, ma ciascuno veniva introdotto secondo l’ordine 
di sorteggio, e attraversava in silenzio l'assemblea. [5] I delegati rimasti 
chiusi nell’edificio avevano con sé delle tavolette, e vi annotavano, per 
ciascuno dei candidati, l’intensità del grido emesso dall’assemblea, senza 
sapere a chi fosse indirizzato, ma solo che era il primo dei cittadini introdotti 
o il secondo o il terzo e via dicendo. Colui al quale fosse stato rivolto il grido 
più forte e prolungato, questo essi proclamavano eletto. [6] Ed egli, cintosi il 
capo con una corona, faceva il giro dei templi: al suo sèguito procedevano 
molti giovani, che esprimevano la propria ammirazione e lo magnificavano, 
e molte donne, che cantavano encomi della sua virtù, e dichiaravano felice la 
sua vita? [7] Ciascuno dei suoi parenti gli imbandiva un banchetto, e 
diceva: «Con questa mensa la città ti onora». [8] Esaurito il giro, si recava 
alla mensa comune: e il pasto si svolgeva nella solita maniera, ma a lui 
veniva servita una seconda razione, ed egli la prendeva e la metteva da 
parte. Dopo pranzo c'erano sulla porta della sala le donne della sua famiglia; 
egli allora chiamava a sé quella di cui aveva maggiore stima, le dava la 
porzione e diceva che l'aveva ricevuta come premio di virtü, e gliela dava, 
cosicché anch’ella veniva accompagnata in corteo, circondata 
dall'ammirazione delle altre donne. 


[27, 1] Anche riguardo alle sepolture, Licurgo diede agli Spartani 
disposizioni eccellenti?’ In primo luogo infatti, eliminata ogni 
superstizione, non proibì di seppellire i morti in città e di tenere i sepolcri 
vicino ai templi: familiarizzò e abituò i giovani alla vista di questi 
monumenti, cosicché non provassero turbamento né la morte suscitasse il 
loro orrore, quasi che essa contamini chi tocca un cadavere o passa tra le 
tombe. [2] In secondo luogo non consentì di seppellire nessun oggetto 


insieme col morto, ma il cadavere veniva deposto nel sepolcro avvolto in 
una veste di porpora e in foglie di ulivo”. [3] Non era consentito a chi 
curava la sepoltura di iscrivere sulla tomba il nome del morto, tranne che si 
trattasse di un uomo morto in guerra o di una donna morta di parto. [4] per 
il lutto fissò un periodo breve, undici giorni: il dodicesimo bisognava 
sciogliere il lutto con un sacrificio a Demètra?°, [5] Nessun momento della 
vita, infatti, trascorreva nell’inattività o nell'abbandono, ma Licurgo a tutte 
le imposizioni univa qualche esortazione alla virtù o riprovazione del vizio, e 
riempiva la città di una gran quantità di esempi; era inevitabile, allora, che 
tutti i cittadini, trovandoli di continuo sul proprio cammino, e crescendo 
insieme a loro, fossero condotti alla virtù e a essa si conformassero. [6] Ecco 
perché Licurgo non concesse a chi lo desiderava di vivere all’estero o di 
viaggiare, contraendo così abitudini straniere, imitando modi di vita privi di 
educazione e attenendosi a norme politiche differenti da quelle di Sparta. [7] 
Anzi, Licurgo espelleva dalla città gli stranieri che vi si ammassavano e vi 
confluivano senza esercitarvi alcuna utile attività: il motivo non era, come 
dice Tucidide’, il timore che essi diventassero imitatori del suo 
ordinamento politico e apprendessero qualche insegnamento utile per 
raggiungere la virtù, ma piuttosto perché non fossero maestri di qualche 
vizio. [8] Infatti, insieme con persone straniere, è inevitabile che entrino idee 
straniere: e idee nuove portano con sé modi nuovi di giudicare le cose. Da 
tutto ciò è inevitabile che nascano molte passioni, e propositi discordanti 
dall’ordinamento politico esistente, che è come un’barmonia?. [9] per 
questo Licurgo riteneva necessario vigilare affinché la città non fosse 
contaminata dai cattivi costumi piuttosto che dalle malattie infettive 
portatevi da estranei. 


[28, 1] In queste disposizioni non v'é nulla di quell’ingiustizia e di quella 
prepotenza che alcuni rimproverano alle leggi di Licurgo, sostenendo che 
esse sono adatte al raggiungimento del valore guerriero, ma insufficienti a 
perseguire la giustizia. [2] Tuttavia potrebbe essere stata la cosiddetta 
kryptéia"?, in uso presso gli Spartani (se pure si tratta, come ha scritto 


Aristotele?!°, di uno degli istituti introdotti da Licurgo) ad aver ingenerato 
anche in platone questa opinione a proposito tanto dell’ordinamento politico 
di Sparta, quanto dello stesso Licurgo. [3] Ecco in che cosa consisteva: i capi 
dei giovani, di tanto in tanto, mandavano in campagna, ora in un luogo, ora 
in un altro, quelli che sembravano più attenti. Essi avevano con sé nient'altro 


che un pugnale e viveri essenziali al puro sostentamento. [4] Di giorno si 
disperdevano in luoghi sconosciuti, vi si tenevano nascosti e riposavano. Di 
notte poi, scendevano nelle strade e sgozzavano qualunque Ilota riuscissero a 
catturare. [5] Spesso facevano anche incursioni nei campi, e ne uccidevano 
di più robusti e forti. [6] Tucidide, nei suoi libri sulle guerra del peloponneso, 
racconta che gli Iloti prescelti dagli Spartiati per il loro valore, si cinsero di 
una corona quasi fossero diventati liberi e fecero il giro dei templi degli dèi. 
poco dopo però scomparvero: utti (erano più di duemila), e nessuno potè dire 
né allora né dopo n quale modo essi fossero stati uccisi*!!. [7] Anzi, 
Aristotele?! afferma persino che anche gli èfori, non appena entrano in 
carica, dichiarano guerra agli Iloti, perché la loro uccisione sia un atto 
conforme alle norme di purità religiosa. [8] Anche per il resto, gli Spartiati si 
comportavano con crudeltà e durezza nei confronti degli Iloti: li 
costringevano a bere molto vino puro e poi li conducevano ai pasti in 
comune, per mostrare ai giovani che tipo di vizio sia l’ubriachezza?!5; [9] poi 
imponevano loro di cantare canzoni e di danzare danze goffe e ridicole e di 
astenersi da quelle proprie degli uomini liberi. [10] perciò si racconta che in 
seguito, durante la spedizione militare dei Tebani contro la Laconia*!^, gli 
Iloti che furono fatti prigionieri. quando ricevevano l'ordine di cantare le 
composizioni di Terpandro?!. di Alcmane e di Spendonte il Lacóne?!6, si 
rifiutavano di farlo, sostenendo che i loro padroni non glielo permettevano. 
[11] Ecco perché chi dice che a Sparta l'uomo libero é piü libero, e lo schiavo 
è più schiavo?", ha compreso bene la differenza tra le due condizioni sociali. 
[12] Ma io ritengo che tali crudeltà si ingenerarono negli Spartiati piü tardi, 
e soprattutto dopo il grande terremoto, durante il quale si racconta che gli 
Iloti, assieme ai Messeni, compirono atti di aggressione, causarono 
moltissimi danni al territorio e fecero correre alla città un gravissimo 
pericolo. [13] Infatti io non me la sento di attribuire a Licurgo una pratica 
tanto turpe come quella della kryptéia. se giudico il suo carattere dalla 
mitezza e dal senso di giustizia da lui dimostrati in tutte le altre circostanze 
della sua vita, come anche la divinità riconobbe. 


[29, 1] Quando ormai le sue più importanti istituzioni erano state 
accettate tra le abitudini comuni, e il suo ordinamento politico era stato 
alimentato a sufficienza ed era in grado di sostenersi e di preservarsi con le 
sue forze, come platone?? dice che la divinità provò gioia per la nascita e il 


primo movimento del cosmo, così Licurgo, ammirato e compiaciuto per la 
bellezza e la grandezza della sua legislazione, attuata e avviata, desiderò, per 
quanto è possibile all’umana preveggenza, lasciarla immortale e immutabile 
per l'avvenire. [2] Riuniti dunque in assemblea tutti i cittadini, disse che 
quanto aveva realizzato era conveniente ed efficace perché la città 
raggiungesse felicità e virtù, ma la cosa più importante e rilevante non 
l’avrebbe rivelata a loro prima di aver consultato la divinità. [3] Essi dunque 
dovevano mantenere la legislazione vigente, senza apportarvi modifiche o 
riforme, finché egli stesso non fosse tornato da Delfi. Al suo ritorno, avrebbe 
fatto ciò che al dio fosse parso opportuno. [4] Tutti si dichiararono d’accordo 
e lo esortarono a intraprendere il viaggio. Allora, dopo aver ricevuto dai re e 
dal Consiglio degli Anziani e via via dagli altri cittadini il giuramento che 
essi avrebbero mantenuto e applicato la costituzione vigente finché egli non 
fosse tornato, Licurgo partì per Delfi^?. [5] presentatosi all'oracolo e 
compiuto il sacrificio^?, demandò se le sue leggi erano buone e potevano 
assicurare alla città «1 raggiungimento della felicità e della virtù. [6] Il dio 
rispose che le leggi erano buone, e che la città, applicando la costituzione di 
Licurgo, avrebbe avuto un gloriosissimo avvenire. Questo responso egli lo 
scrisse e lo inviò a Sparta. [7] Quindi, compiuto un nuovo sacrificio al dio??!, 
e salutati gli amici e il figlio, decise di non sciogliere i concittadini dal 
giuramento e di porre fine lì alla sua vita volontariamente”: aveva 
raggiunto un’età giusta per decidere se continuare a vivere o morire, e gli 
sembrava di aver fatto abbastanza per considerarsi felice^?. [8] Si lasciò 
dunque morire di fame, pensando che degli statisti neppure la morte debba 
essere un atto inutile allo Stato, e che la loro morte non debba essere 
improduttiva, dal momento che essa è, invece, una parte della loro virtù e 
della loro attività. [9] per lui infatti, che aveva portato a compimento le 
opere più belle, la fine della vita era veramente il culmine della felicità; e 
avrebbe lasciato ai concittadini la sua morte come una sentinella a custodia 
delle virtù e dei beni che aveva loro procurato in vita, dal momento che essi 
avevano giurato che avrebbero applicato la sua costituzione fino a quando 
egli non fosse ritornato. [10] E non si sbagliò nei calcoli. Sparta fu la prima 
città della Grecia quanto a buongoverno e stima poiché per cinquecento 
^ applicò le leggi di Licurgo, e nessuno dei quattordici re che gli 
successero fino ad Agide figlio di Archidàmo?? le modificò. [11] 
L’istituzione degli èfori non era un indebolimento, ma un rafforzamento 


anni? 


della costituzione di Licurgo, e, anche se sembrava che fosse stata attuata 
nell’interesse del demo, essa rese più potente l’aristocrazia??°. 


[30, 1] Fu sotto il regno di Àgide che cominciò a infiltrarsi a Sparta il 
danaro, e col danaro vi penetrarono l’avidità e il desiderio di ricchezza; la 
colpa fu di Lisandro, che, pur essendo personalmente incorruttibile dalle 
ricchezze, riempì la patria di bramosia di ricchezza e di lusso, e, portandovi 
dalla guerra oro e argento, alterò lo spirito delle leggi di Licurgo??”. [2] Nel 
periodo precedente, mentre esse erano in vigore, Sparta non viveva secondo 
l'ordinamento politico di una città, ma secondo la vita di un uomo ascetico e 
saggio. E anzi, si può dire che, come i poeti favoleggiano che Eracle, con una 
pelle e una clava attraversò tutto il mondo abitato, castigando i tiranni iniqui 
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e feroci, così Sparta, soltanto con la skytàle 
supremazia sull’Ellade, che acconsentiva pienamente a lasciarsi sottomettere; 
abbatteva gli ingiusti governi dinastici e tirannici nei vari stati; esercitava il 
potere di arbitrio in guerre e sedava rivolte, spesso senza muovere neanche 
uno scudo, ma inviando un solo ambasciatore alle cui disposizioni tutti 
prestavano subito obbedienza, accorrendo e facendogli corona come le api 
all’apparire della regina. Tanto equilibrata e giusta era la legislazione di cui 
godeva la città. [3] perciò mi stupisco quando sento dire che gli Spartani 
avevano imparato a essere comandati ma non sapevano comandare, e 
quando trovo chi approva il detto del re Teopompo, il quale, a un tale che 
affermava che Sparta si reggeva in virtù dei re, che avevano saputo 
comandare, replicò: «piuttosto grazie ai cittadini che sanno obbedire»??°, [4] 
Infatti gli uomini non sopportano di ascoltare chi non è in grado di 
comandare; l'obbedienza invece è disciplina che si impara da chi comanda 
(chi guida bene, infatti, si fa ben seguire; e, come lo scopo finale dell’ippica è 
quello di rendere il cavallo docile e obbediente, così il compito della sapienza 
di un re è di formare negli uomini il senso dell’obbedienza), e gli Spartani 
formarono negli altri popoli non solo il senso dell’obbedienza, ma anche il 
desiderio di essere da loro comandati e di sottostare ai loro ordini. [5] Essi 
non chiedevano infatti agli Spartani di inviare navi, o danaro, o opliti, ma un 
solo Spartiata come comandante; una volta ottenutolo, lo trattavano con 
onore e timore, come fecero i Sicelioti con Gilippo?! e i Calcidesi con 
Bràsida?*, e: utti i Greci d'Asia con Lisandro?*, Callicràtida?% e Agesilao?”. 
Questi personaggi erano nominati governatori delle diverse popolazioni 
presso le quali si recavano, e consiglieri delle autorità locali, e all’intera città 


degli Spartiati guardavano come a un precettore e a un maestro di equilibrio 
nella vita individuale e di ordine nel governo della comunità. [6] A ciò 
sembra rivolgere la sua canzonatura Stratonìco?, quando per scherzo 
propose una legge secondo la quale gli Ateniesi dovevano celebrare misteri e 
processioni, gli Elei dovevano organizzare gli agoni, dal momento che sanno 
farlo molto bene, e gli Spartani dovevano essere frustati se quegli altri 
sbagliavano. [7] Questa non è che una battuta per far ridere; ma 
Antistene?, l'allievo di Socrate, vedendo che in seguito alla battaglia di 
Leuttra i Tebani si erano insuperbiti, disse che essi non erano diversi in nulla 
da ragazzini che si vantavano di aver preso a botte il proprio precettore. 


[31, 1] Eppure, a suo tempo, lo scopo principale di Licurgo non era 
quello di lasciare la città a guida di moltissime altre. Egli pensava invece che, 
come nella vita di un singolo, anche in quella di un'intera città, la felicità 
nasce dalla virtù e dalla concordia interiore; predispose e ordinò pertanto i 
suoi provvedimenti a questo fine, che i cittadini si mantenessero liberi, 
autosufficienti e moderati per il maggior tempo possibile. [2] Lo stesso 
principio accolsero come base dei loro sistemi politici anche platone?55, 
Diogene”, Zenone?”, e tutti quelli che sono elogiati per aver intrapreso la 
trattazione di questi problemi, anche se essi non hanno lasciato che scritti e 
discorsi. [3] Licurgo, al contrario, invece di scritti e discorsi, diede alla luce 
nei fatti un ordinamento politico inimitabile; a chi crede irrealizzabile la 
rappresentazione teorica del saggio, mostrò che tutta la sua città praticava 
l’amore per la saggezza. È per questo che la sua fama superò a giusta ragione 
quella degli statisti greci di tutti i tempi. [4] Ecco perché Aristotele?! dice 
che inferiori ai meriti furono gli onori che Licurgo ricevette a Sparta, per 
quanto fossero i più grandi: c'è un tempio, infatti, intitolato al suo nome, e vi 
si offrono sacrifici ogni anno, come a un dio?*.. [5] Si racconta che quando i 
suoi resti furono riportati in patria, un fulmine si abbatté sulla sua tomba; e 
che questo fenomeno non si é verificato in seguito quasi per nessun altro 
personaggio illustre, eccetto che per Euripide, che mori e fu seppellito ad 
Aretusa in Macedonia’. [6] Sicché, per gli ammiratori di Euripide, è 
un'importante testimonianza a suo favore il fatto che a lui solo, dopo la 
morte, sia avvenuto ció che avvenne in precedenza all'uomo piü caro agli déi 
e più pio. [7] Alcuni dicono che Licurgo mori a Cirra?^^ secondo 
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ApoLotémide^? a Elide, dove era stato portato; Timeo?'° e Aristósseno?* 


affermano invece che egli terminò i suoi giorni a Creta; e Aristósseno 
aggiunge che i Cretesi mostrano la sua tomba nella pergamia, presso la via 
degli stranieri. [8] Si dice pure che egli lasciò un unico figlio, Antiòro?*; 
morto costui senza figli, la stirpe si estinse. [9] Ma i suoi compagni e parenti, 
per continuare la sua opera, fondarono un'associazione, che si mantenne in 
vita per molto tempo, e i giorni in cui essa si riuniva furono chiamati 
Licurgidi. [10] Aristocrate figlio di Ipparco?*? dice che gli ospiti di Licurgo, 
dopo la sua morte a Creta, ne bruciarono la salma e ne dispersero le ceneri 
nel mare, secondo quanto egli aveva chiesto per evitare che, se mai i suoi 
resti fossero stati portati a Sparta, i suoi concittadini, col pretesto che egli era 
tornato e i giuramenti erano stati sciolti, modificassero la sua costruzione. 
Queste sono le notizie che riguardano Licurgo. 


* Nella stesura delle note ho tenuto conto ampiamente di due lavori, che citerò sempre in forma 
abbreviata. Si tratta dell’Introduzione e del Commento di L. piccirilli, in plutarco. Le Vite di Licurgo e 
di N urna, cit., Milano 1980, pp. XI-XXVII; 215-289 (PICCIEILLI) e dell’Introduzione e del Commento di 
C. Santaniello, in plutarco. Detti dei Lacedemoni, cit., Napoli 1995, pp. 7-33; 309-432 (SANTANIELLO); in 
forma abbreviata (di norma col solo nome dell’autore) vengono citati anche gli studi elencati per 
esteso nella Nota bibliografica. 

1. Sulla storicità di ìfito ci sono molti dubbi. La data della prima Olimpiade è 1 776 a. C. Del 
sincronismo tra Licurgo e ìfito parla anche pausania, 5, 4, 5, (cf. pure Éforo, FGrHist, 70 F 115) anche se 
per lui il legislatore spartano non prese parte alla riorganizzazione delle Olimpiadi: cf. pausania. 
Guida della Grecia. Libro V. L'Elide e Olimpia, a cura di G. Maddoli e V. Saladino, Milano 1995, pp. 
199-200; per i particolari dell'incontro tra i due, cf. infra, 23, 3-4. 

2. Fr. 533 Rose". 

3. Di questo disco parla anche pAUSANIA, 5, 20, 1; si tratta certamente di un falso storiografico, la 
cui creazione deve farsi risalire a un periodo sicuramente posteriore al 776 a. C: Jacoby pensa 
addirittura di scendere fino al IV sec. a. C., ma un credibile terminus post è il 580 a. C.: cf. U. 
Bultrighini, pausania e le tradizioni democratiche. Argo ed Elide, padova 1990, pp. 211 ss.; piccirilli, p. 
218. 

4. È dubbio se plutarco conoscesse direttamente le Χρονογραφίαι (FGrHist 241 F 2) di Eratostene 
di Cirene (276/272-ca. 194 a. C.) o i Χρονικά (FGrHist 244 F 64) di Apollodoro di Atene (nato intorno al 
180 a. C.). Ad ogni modo, secondo i loro calcoli, l'attività legislativa di Licurgo andrebbe collocata 
nell’885/4 a. C., centootto anni prima della prima olimpiade (776 a. C.): una cronologia per la quale 
plutarco mostra chiaramente di propendere: cf., infra, 29, 10, e note relative; piccirilli, p. 218; 
FLACELIÉRE, pp. 391-393. Anche per Erodoto la cronologia di Licurgo è alta (X-IX sec. a. C.): il 
legislatore spartano viene presentato infatti come zio tutore di Leobòta (cf. ERODOTO, 1, 65), che 
rappresenta la dodicesima generazione degli Agìadi prima di Leònida, il condottiero spartano morto 
alle Termopili nel 480 a. C. (cf. ERODOTO, 7, 204). 

5. È evidente che lo storico Timeo di Tauromenio (IV-III sec. a. C.) cerca di superare la divergenza 
tra le due cronologie tradizionali di Licurgo, quella bassa di Aristotele e quella alta di Eratostene e 
Apollodoro (cf. FGrHist 566 F 127, e piccirilli, pp. 218-219). La tradizione di un superior Lycurgus è 
anche in Cicerone, Brut., 10, 40; Tusc., 5, 3, 7. 

6. Sui rapporti di Licurgo con i poemi omerici, cf. infra, 4, 5-6; piccirilli, pp. 226-227. 

7. Cf. Senofonte, Lac., 10, 8. Col «ritorno degli Eraclidi», i discendenti di Éracle, la tradizione 
mitologica spiegava lo stanziamento dei Dori nel peloponneso: il capostipite dei Dori, Egìmio, divise il 
suo regno, il peloponneso, tra i suoi figli, Dimane e panfilo, e Ilio, figlio di Èracle. Dopo la morte di 
Egimio, i suoi discendenti furono costretti da Eurìsteo ad abbandonare il peloponneso. In seguito, tre 
discendenti di Éracle — Tèmeno, Aristodémo e Cresfonte — riuscirono a ritornarvi. Ne seguì una 
spartizione del territorio: a Tèmeno fu assegnata l’Argolide, a Cresfonte la Messenia, ai figli di 
Aristodèmo, Eurìstene e prode, la Laconia. Le dinastie regie di Sparta, gli Agìadi e gli Euripontidi, 
derivarono però il loro nome dai discendenti di Euristene e procle, rispettivamente Agide ed 
Euriponte. 

8. A questo punto Sintenis postula una lacuna nel testo tradito. 

9. Fr. 123 page (pMG 628). 

10. Cf. FGrHist 485 F 5. 

11. Cf. FLACELIèRE, art. cit., pp. 393-394. 

12. L'etimologia del termine greco εἵλως è dubbia: gli antichi (ELLANICO, FGrHist, 4 F 188; 
Tegpompo, FGrHist, 11 F 13; pausania, 3, 20, 6; Etymologicum Magnum, s. v. εἵλωτες) lo connettevano 


con l’etnico di Helos, città della Laconia; secondo altri deriverebbe da helos, zona pianeggiante e 
acquitrinosa lungo il fiume Eurota; ma appare più probabile un collegamento con la radice £A- 
(«prendere, afferrare, catturare»), suggerito dalla loro condizione; cf. piccirilli, pp. 280-283; infra, 28, 4 
SS. 

13. La fonte, evidentemente, era controllata dai nemici. 

14. L'episodio é narrato da plutarco anche in Apophthegmata Laconica 232A (cf. SANTANIELLO, p. 
382, nota 414). 

15. per Erodoto, 8, 131, Euriponte non é figlio di Soo, ma di prode; l'inserimenio di Soo tra i re 
Euripontidi come figlio di prode risale a una tradizione nota anche a pausania, 3, 7, 1 (cf. pausania. 
Guida delia Grecia. Libro III. La Laconia, a cura di D. Musti e M. TORELLI, Milano 1992?, pp. 180-181), 
e forse già a Éforo (cf. GEYER, Soos, in RE, III A 1, col. 998); cf. pure p. Cartledge, Sparta and Lakonia. 
A Regional History 1300-362 B. C., London-Boston-Henley 1979, p. 344 

16. C£. PAUSANIA, 3, 7, 1 e STRABONE, 8, 5, 5. 

17. C£. ERODOTO, 1, 65, 2; TUCIDIDE, 1, 18, 1; GIUSTINO, 3, 3, 10. 

18. Il significato del termine greco πρόδικος è «difensore dei diritti del pupillo, pa trono»: cf. 
SENOFONTE, Hell., 4, 2, 9; ESICHIO, π 82 Schimidt: προδικεῖν. ἐπιτροπεύειν. 

22. Cf. ERODOTO, 1, 65; ARISTOTELE, politica, 2, 10, 1271 b 22 ss.; 2, 12, 1274 a 28; POLIBIO, 6, 45. 

23. Su Taleta di Gortina, cf. FLACELIèRE, art. cit., pp. 394-396, e PICCIRILLI, pp. 225-226, con materiale 
bibliografico. 

24. Un atteggiamento simile, stando a PLUTARCO, per., 4, 2-3, fu quello del maestro di musica e 
consigliere politico di pericle, Damone, τῇ λύρᾳ παρακαλύμματι χρώμενος (per., 4, 3). 

25. Creófilo di Samo (0 di Chio, o di Io) era, secondo la tradizione, discepolo e amico, o addirittura 
genero di Omero. 

26. Secondo PLATONE, Resp., 606e, «ogni uomo dovrebbe regolare tutto lo stile della propria vita 
seguendo le orme di questo poeta». Su Omero educatore, si veda la classica monografia di W. J. 
VERDENIUS, Homer, the Educator of the Greeks, Amsterdam-London 1970. 

27. Cf. ELIANO. Var. Hist., 13, 14 e supra, 1, 4; sulla problematica relativa ai rapporti di Licurgo con 
Omero e i poemi omerici, cf. PICCIRILLI, pp. 226-227. 

28. Cf. ERODOTO, 2, 164 ss.; ISOCRATE, Bus., 17 ss.; ÉFORO, FGrHist 70 F 149, 19; ECATEO DI ABDERA, 
FGrHist 264 F 25, 96, 2 e 98, 1. 

29. Il termine greco significa «saggi nudi»: si tratta di asceti indiani, appartenenti alla casta dei 
brahamana; cf. A. LÉVI, L'Inde civilisatrice, paris 1938, pp. 22 ss.; 45 ss. 

30. FGrHist 591 F 2; Aristócra:e di Sparta, vissuto dopo 189/8 a. C. fu autore di Λακωνικά in 
almeno quattro libri; plutarco lo cita anche piü avanti, a 31, 10; cf. KESSLER, p. 113; PICCIRILLI, p. 228. 

31. L'accostamento dell'attività dell'uomo politico a quella del medico deriva a plutarco da 
platone, al quale era particolarmente familiare: cf., per es., Resp. 4, 4256 ss.; Leg., 4, 720a ss.; Epist., 7, 
331d. 

32. Il testo dell'oracolo è riportato da ERODOTO, 1, 65; cf. DIODORO SICULO, 7, 12, 1; FLACELLèRE, art. 
cit., pp. 396-397. 

33. Sembrerebbe che gli oppositori di Licurgo siano da identificare con il δῆμος (cf. Comp. Lyc. et 
Nu. 26[4], 15), e che i suoi sostenitori fossero quegli εὔποροι che in una fase successiva manifestarono 
apertamente la loro ostilità nei confronti delle sue riforme (cf. infra, 11, 1-7): cf. PICCIRILLI, p. 229. 

34. Si tratta di Ermippo di Smirne, biografo peripatetico allievo di Callimaco e autore, intorno alla 
metà del III sec. a. C, di un περὶ νομοϑετῶν, dal quale è tratta questa citazione (FGH III 37 F 4); per 
amore del sensazionale, Ermippo falsificava deliberatamente la realtà storica; la sua opera fu usata da 


plutarco, ma la tesi che l’ha ritenuta fonte principale per la Vita di Licurgo non è più condivisa: cf. 
PICCIRILLI, p. 229. 

35. personaggio non altrimenti noto, il cui nome significa «colui che è legato da amicizia» (cf. 
ἄρϑμιος, ἀρϑμός): «potrebbe trattarsi di una specie di "doppio", accostato dalla tradizione a Licurgo 
nella sua opera di riforma» (PICCIRILLI, p. 229). 

36. Questo tempio, dedicato all'Atena «dalla bronzea dimora», si trovava, stando a PAUSANIA, 3, 17, 
2, sull’acropoli di Sparta: cf. TUCIDIDE, 1, 128-134. 

37. C£: Apophthegmata Laconica 218B (attribuito ad Archidamida); De adulatore et amico, 55E; De 
invidia et odio, 537D. 

38. Anche ERODOTO, 1, 65, attribuisce a Licurgo l'istituzione della γερουσία (cf. ISOCRATE, panath., 
153 ss.; ARISTOTELE, pol., 2, 6, 1265 b 33 ss.; 9.1270 b 35 ss.; POLIBIO, 6, 10). Ma, poiché questo istituto 
pare attestato già in epoca micenea (cf. il termine ke-ro-si-ja, che compare nelle tavolette: PY An 261, 
ll 2-15; PY An 616, Il 1-4; cf. pure G. PUGLIESE CARRATELLI, Scritti sul mondo antico, Napoli 1976, pp. 
132-134), é probabile che a Licurgo sia soltanto da ascrivere una sua riforma. 

39. Leg. 691 e. 

40. Cf. Sol., 19, 2. 


41. Fr. 537 Rose?. 

42. SVF 1, 142 F 629 = FGrHist 585 F 2. Il filosofo stoico Sfero di Boristene (280-210 ca. a. C.), allievo 
prima di Zenone di Cizio e poi di Cleante di Asso, fu autore di due trattati, il Περὶ Λυκούργου xai 
Σωκράτους, in tre libri, e la Λακωνικὴ πολιτεία, pure in tre libri. Non sappiamo da quale delle due 
opere la citazione plutarchea sia tratta. 

43. I divisori di 28 sono, oltre, naturalmente, allo stesso 28: 1, 2, 4, 7, 14, che, sommati, danno come 
risultato, appunto, 28; analogamente, 6 é uguale alla somma di 1, 2 e 3, che sono, appunto, i suoi 
divisori. Questa spiegazione risente evidentemente dell'influsso pitagorico (per plutarco anche 18 ha 
un valore simbolico: cf. Thes., 36, 6, e J. BOUSQUET, «Révue des Études Grecques» 64, 1951, pp. 466-471). 
Sui membri della gerusia in numero di ventotto concordano anche ERODOTO, 6, 57 e PLATONE, Leg., 
691e. 

44. Il significato originario del termine ῥήτρα, «parola, cosa detta», è connesso col verbo εἴρω, ma 
ne sono testimoniate svariate altre accezioni: da «patto» fra individui a «trattato» fra ethne, a 
«dichiarazione solenne» (cf. TIRTEO, fr. i Gentili-prato, cit. infra, 6, 10), a «decreto/legge» del damos 
(cf. Agis, 5, 3; SENOFONTE, Cyr., 1, 6, 33), a «proposta» presentata all'assemblea popolare (cf. Agis, 8, 1; 
9, 1; 11, 1). per plutarco la ῥῆτρα di Licurgo è un oracolo (μαντεία): probabilmente perché, per lui, le 
leggi «provenivano dal dio» (cf. infra, 13, 11); d'altra parte plutarco cita altre tre ῥῆτραι di Licurgo (cf. 
infra, 13, 4-11 e De pythiae oraculis, 403E). Un'esegesi persuasiva di questo importantissimo 
documento (alla quale mi attengo totalmente), e una discussione sintetica ma esauriente dei complessi 
problemi con essa connessi fornisce pavese, del quale si vedano gli studi citati nella Nota bibliografica, 
me soprattutto La Rhetra di Licurgo in plutarco, in Teoria e prassi politica..., Napoli 1995, pp. 313-341 
(d'ora in poi citato semplicemente PAVESE); cf. pure il commento di PICCIRILLI, pp. 232-244 e NAFISSI, pp. 
51-81, entrambi con ampia bibliografia precedente (a questi tre lavori rimando senz'altro per 
l'approfondimento di quanto in queste note verrà soltanto accennato o del tutto tralasciato). 

45. «I singoli articoli della Rhetra sono espressi all'accusativo con l'infinito con ellissi del verbo 
reggente. La costruzione dell'accusativo con l'infinito con ellissi di un verbo dicendi o imperando ha 
valore di imperativo, come é noto, nell'epica e nelle iscrizioni arcaiche, per essere sostituita soltanto 
più tardi dall’imperativo-tw [...]. Nella Rhetra si può sottintendere un verbo reggente Ἀπόλλων 
ἔχρησε, ἀνεῖλε o sim. (che si ricava dalla frase introduttiva di plutarco μαντείαν ἐκ Δελφῶν κομίσοι) 
[...] È vitale [...] chiarire chi sono i soggetti degli infiniti. [...] Con l'infinito imperativo il soggetto si 


può lasciare indefinito e ricavare arcaicamente dalla situazione. Così nella Rhetra il soggetto si ricava 
di volta in volta dalla situazione presente a ciascuno degli articoli che la compongono. [...] Dunque il 
soggetto nella proposizione ἱδρυσάμενον ... καταστάσαντα ... ἀπελλάζειν ἑ τὸν vopodérnv, cioè 
Licurgo stesso [...]. poi la frase οὕτως εἰφέρειν τε καὶ ἀφίστασϑαι [...] ha per soggetto i trenta della 
gerusia ormai costituita. Infine nella clausola finale il soggetto ad sensum è il δᾶμος, il popolo in 
assemblea nelle apellai»: così, assai persuasivamente, PAVESE, p. 317. 

46. Queste due epiclesi, certamente comprensibili per plutarco, che infatti non le commenta, sono 
altrimenti sconosciute (le proposte di emendamento del testo tràdito, tutte comunque non 
sufficientemente attendibili, sono documentate negli apparati di Ziegler e di Manfredini): cf. PAVESE, 
pp. 317-318; PICCIRILLI, pp. 234-235. 

47. È questo il senso generale dell'espressione ὥρας ἐξ ὥρας, sia che si voglia intendere che le 
riuniooni si tenevano una volta all'anno, una volta per stagione, o una volta al mese: cf. Levy, p. 95 s. e 
nota 67; PICCIRILLI, p, 236; PAVESE, p. 321. 

48. L'espressione ὁ μεταξὺ Βαβύκας καὶ Κνακιῶνος τόπος è adoperata da PLUTARCO in pel, 17, 13. 
Si tratta comunque di un'indicazione topografica. Secondo la suggestiva etimologia proposta da 
WADE-GERY, p. 42, nota 1, Βαβύκα andrebbe connesso, tramite "Βαβύκα, con pato, e indicherebbe 
«il ponte delle grida», cosi detto perché era vicino all'assemblea (cf. infra, 2.6, 4). Κνακιών, come 
chiarisce plutarco stesso più avanti (6, 4), fu chiamato Οἰνοῦς (cf. POLIBIO, 2, 65, 9), un affluente 
dell'Eurota a nord-est di Sparta. Secondo alcuni anche Βαβύκα sarebbe il nome di un corso d'acqua: 
cf. PICCIRILLI, pp. 237-238; 240. 

49. «Insieme con la frase finale corrotta, ἀφίστασϑαι è forse la parola più problematica nella 
Rhetra. ἀφίστασθαι è medio e perciò è stato sempre inteso con valore intransitivo "allontanarsi" e 
sim., anche perché nel commento all'appendice della Rhetra plutarco [Lyc. 6, 8) sembra glossare 
ἀποστατῆρας εἶμεν con ἀφίστασϑαι καὶ διαλύειν τὸν δῆμον, dove διαλύειν τὸν δῆμον a sua volta è 
stato inteso come un sinonimo di ἀφίστασϑαι [...]. In realtà plutarco glossa ἀποστατῆρας εἶμεν con 
μὴ κυρςῦν, αλλ᾽ ὅλως ἀφίστασϑαι: per plutarco perciò ἀποστατῆρας εἶμεν e ἀφίστασθαι sono 
termini equivalenti, ἀποστατῆρας εἶμεν, in quanto nomen agentis, ha ovviamente valore transitivo 
attivo: "siano respingitori". [...] Nella Rhetra inoltre ἀφίστασϑαι è parallelo (come τε καὶ mostra) e 
contrario a εἰσφέρειν "presentare (proposte)". [...] perciò anche il medio ἀφίστασθαι ha 
probabilmente valore transitivo, avendo in comune con εἰσφέρειν il medesimo oggetto sottinteso: 
"presentare e respingere (scil da sé le proposte)"»: questa la convincente spiegazione di PAVESE, p. 322. 

50. L’espressione vixav xoi κράτος, che risulta dal fortunato emendamento di pavese, va 
interpretata come «una formula guerresca di buon augurio, che nella Rhetra è applicata al contesto 
politico e che [...] è specialmente adatta a esprimere un contenuto mantico e sacrale» (PAVESE, p. 329; 
cf. pure pp. 324-329). 

51. Cf. PICCIRILLI, pp. 235-236; PAVESE, p. 319. 

52. Le ἀπέλλαι erano le assemblee popolari spartane: un organismo che ERODOTO, 7, 134, chiama 
ἁλίη. Il collegamento qui suggerito da plutarco tra ἀπελλάζειν (riunire le ἀπέλλαι) e il nome di 
Apollo, in dorico Ἀπέλλων, non è affatto sicuro: cf. PICCIRILLI, p. 237. 

53. La supposizione di lacuna risale a E. CURTIUS, peloponnesos, II, Gotha 1852, p. 315-316. 


54. Fr. 536 Rose?; secondo alcuni plutarco non darebbe credito a questa notizia di Aristotele: cf. 
PICCIRILLI, p. 240. 

55. Cf. PICCIRILLI, p. 240. 

56. I loro regni sono assegnati al periodo tra il 700 e il 670 a. C.: cf. PICCIRILLI, pp. 240-241. 

57. Cf. nota 49. 

58. Fr. 1° Gentili-prato: cf. fr. 14, 7-8 Gentili-prato. 

59. Leg. 692a. 


60. Dalla maggior parte delle fonti l’istituzione dell’eforato è ascritta a Licurgo stesso: cf. ERODOTO, 
1, 65; ΕΕΟΚΟ, FGrHist 70 F 149 (citato da STRABONE, 10, 4, 18); PLATONE, Epist., 8, 354b; SENOFONTE, Lac., 
8, 3. Aristotele la attribuiva a Teopompo, vincitore della prima guerra messenica. Nella Vita di 
Cleómene 31(10), 3, plutarco afferma che, «a causa della lunghezza della guerra contro i Messeni, i re, 
impegnati nelle spedizioni militari, avevano scelto alcuni loro amici per amministrare la giustizia e li 
avevano lasciati in città al loro posto, con il titolo di efori» (trad. G. Marasco). Il senso del termine 
greco ἔφορος deve essere «guardiano», anche se è stato proposto un collegamento con ἐφοράω nel 
significato di «scegliere» (cf. CHRIMES, p. 408). 

61. La datazione di Élato viene fatta risalire al 754/3 a. C. 

62. È evidente che qui plutarco segue la cronologia alta di Licurgo, quella di Eratostene e 
Apollodoro (885/4 a. C: cf. supra, 1, 3 e note relative), e colloca l’inizio dell’eforato al 754/3 a. C. 

63. La cronologia di questo re è incerta: secondo alcuni avrebbe regnato dal 720 al 675 a. C.; 
secondo altri dal 740 al 720 a. C. 

64. L'anneddoto risale ad ARISTOTELE, pol., 5, 1313a 30-33, ed è ripreso da plutarco anche in Ad 
principem ineruditum, 779E. 

65. Cf. infra, capp. 28 e 29, 

66. Il significato del termine greco περίοικοι è «coloro che abitano intorno». Le loro comunità, 
verosimilmente appartenenti al ceppo miceneo o premiceneo della popolazione, poi sottomessa dai 
Dori, occupavano i monti e le coste della Laconia e deLa Messenia. Subivano la supremazia degli 
Spartiati, ai quali erano obbligati a fornire uomini in caso di guerra, ma conservavano, all’interno 
della propria polis, lo status di cittadina liberi. Il fenomeno dei perieci, oltre che a Sparta, si riscontra 
anche altrove: Argo, Creta, Élide, Tessaglia. 

67. Cf. supra, 6, 7 e note relative. 

68. Il medimno è la massima unità di misura greca per aridi, corrispondente a ca. 42, 5 litri. 

69. Cf. PLATONE, Leg., 5, 737d. 

70. Cf. Apophthegmata Laconica, 226C, con SANTANIELLO, p. 361, nota 318. 

71. Della riforma monetaria di Licurgo plutarco parla anche in Apophthegmata Laconica, 226BD, 
accennando anche all’abolizione dei debiti: SANTANIELLO, p. 361, nota 319; sui problemi dell’economia 
e della distribuzione delle ricchezze a Sparta, cf. ID., pp. 424-425, nota 548 (con fonti e bibliografia 
relativa); le osservazioni seguenti, sulla difficoltà di tesaurizzare questo tipo di moneta ferrea e sulle 
difficoltà degli scambi commerciali col resto della Grecia, parafrasano SENOFONTE, Lac., 7, 5 ss. 

72. Su questo tipo di lavorazione, cf. Lys., 17, 3-4; Comp. Arisi, et Cat., 3, 1. 

73. Crizia, uno dei Trenta tiranni di Atene, cugino della madre di platone, visse tra il 460 e il 403 a. 
C. Fu autore, tra l'altro, di una Λακεδαιμονίων πολιτεία, alla quale avrà attinto plutarco (VS 88 B 34; 
cf. ATENEO, 11, 483b). 

74. Cf. Apophthegmata Laconica, 226DE (con SANTANIELLO, pp. 361-362, nota 320). L'introduzione 
dei συσσίτια è ascritta anche da altre fonti a Licurgo in persona (cf. ERODOTO, 1, 65, 5, che parla di 
un’origine militare di questa istituzione; SENOFONTE, Lac., 5, 2; POLIBIO, 6, 48, 3; GIUSTINO, 3, 3, 4); ma è 
probabile che la loro origine vada ricercata «nel comune passato tribale delle popolazioni doriche» 
(così PICCIRILLI, p. 250); ARISTOTELE, pol., 2, 1272a 3 ss. li ritiene di provenienza cretese, e così pure 
Éforo di Cuma, FGrHist, 70 F 149; sui sissizi spartani si veda NAFISSI, pp. 173-226. 

75. Stando a Dicearco, fr. 72 Wehrli (citato da ATENEO, 4, 141c), il termine greco ὄψον indicava a 
Sparta una pietanza a base di carne suina bollita e dal brodo che ne risultava (ὕειον χρέας ἑφθόν ... 
ἀπὸ τούτων ζωμός: cf. infra, 12, 12): d'altronde a Sparta si cucinava solo carne (cf. ELIANO, Var. Hist., 
14, 7), e il condimento, a detta di plutarco, consisteva esclusivamente in aceto e sale (cf. De tuenda 
sanitate praecepta, 128C); col termine σιτία si indicava invece la focaccia d'orzo (μᾶζα). 


76. Delle opere di Teofrasto di Éreso (ca. 372/370-288/286 a. C.), filosofo peripatetico, discepolo di 
Aristotele e suo successore nello scolarcato, plutarco ebbe quasi certamente conoscenza diretta; la 
citazione teofrastea, ripresa da plutarco anche in De cupiditate divitiarum, 527B, corrisponde al Fr. 78 
Wimmer (= 512b Fortenbaugh); cf. pure Quaestiones convivales, 679B. 

77. Cf. Apophihegmata Laconica, 226E; SENOFONTE, Lac., 7, 2 ss.; per Aristotele, invece, i poveri 
erano esclusi dai pasti comuni perché non potevano pagare il proprio contributo: cf. pol., 2, 1271a 56- 
37; 1272a 12 ss. 

78. L'immagine di pluto cieco, ripresa da ARISTOFANE, plu., 90 ss., risale a IPPONATTE, fr. 44 Degani; 
cf. Apophthegmata Laconica, 226E, con SANTANIELLO, p. 362, nota 321. 

79. Cf. Apophthegmata Laconica, 226F, con SANTANIELLO, pp. 362-363, nota 322. 

80. Si tratta del tempio di Atena Chalchioikos, come plutarco riferisce in Apophthegmata Laconica, 
227A. 

81. L'episodio seguente è narrato anche, in una forma più stringata, in Apophthegmata Laconica, 
227AB: cf. SANTANIELLO, p. 363, nota 324. Un'interpretazione di esso in connessione con i riti di 
iniziazione giovanile propri dell’agogè spartana è data da PICCIRILLI, pp. 251-252; cf. pure ELIANO, Var. 
Hist., 13, 23 (da ÉFoRO, FGrHist, 70 F 175); PAUSANIA, 3, 18, 2; VALERIO MASSIMO, 5, 3, ext. 2. 

82. È incerto se questo Dioscóride, la cui opera qui citata (FGrHist 594 F 1) doveva essere in 
almeno due libri, sia da identificare con un discepolo di Isocrate o con l’erudito Dioscùride di Tarso: cf. 
PICCIRILLI, pp. 252-253. 

83. Il nome è attestato anche a Sparta: cf. ALCMANE, fr. 129 Calame; lo conosce anche ARISTOTELE, 
pol., 2, 1272a 1-3, che aggiunge che il termine in uso ai suoi tempi era φιδίτια. Che a Creta si fosse 
conservato l'antico nome ἀνδρεῖα, è attestato anche da Éroro, FGrHist, 70 F 149. 

84. Su questi etimi plutarchei, cf. S. TONDO, «Atti e Memorie dell’Accademia toscana di scienze e 
lettere «La Colombaria», 41, 1979, p. 76 e nota 47; PICCIRILLI, p. 253. 

85. Un medimno spartano corrisponde a circa 77, 76 litri; un congio a 4, 86 litri; il peso della mina 
varia dai 436 grammi del sistema ponderale euboico-attico ai 624 di quello eginetico. 

86. Il fatto che secondo plutarco i polemarchi svolgano funzioni di sovrintendenti ai pasti comuni 
si armonizza con l’origine militare di questa pratica, sostenuta da ERODOTO, 1, 65, 5; ma a multare 
Àgide, in Apophthegmata Laconica, 226F-227A, sono gli éfori. 

87. Cf. Apophthegmata Laconica, 226F-227A. 

88. Anche per SENOFONTE, Lac., 3, 5; 5, 5 ss., alle mense comuni partecipavano anche i ragazzi. 

89. Cf. Instituta Laconica, 236F (con SANTANIELLO, pp. 397-398, nota 502). 

90. Cf. supra, 10, 1, e la nota relativa. 

91. La corrispondenza con Instituta Laconica, 236F-237A è quasi perfetta, se non fosse che lì il 
protagonista dell’aneddoto è Dionisio di Siracusa; un analogo episodio è narrato anche da CICERONE, 
Tusc, 5, 34, 98 e STOBEO, 3, 29, 100; cf. SANTANIELLO, pp. 398-399, nota 503. 

92. Cf. Instituta Laconica, 237A, con SANTANIELLO, p. 399, nota 504. In SENOFONTE, Lac., 5, 7, la 
proibizione di usare torce è limitata a coloro i quali sono tenuti a prestare servizio militare. 

93. Cf. infra, 13, 4: ma secondo CICERONE, Resp., 2, 10, 10, Licurgo avrebbe usato la scrittura: cf. 
PICCIRILLI, pp. 254-255. 

94. plutarco attribuisce qui a Licurgo princìpi e riflessioni platoniche e aristoteliche (cf. PLATONE, 
Leg., 793a. ss.; ARISTOTELE, pol., 5, 1310a 12 ss.; Eth. Nic, 2, 1103b 3 ss.): cf. KESSLER, pp. 55-58. 

95. Cf. Apophthegmata Laconica, 226B, con SANTANIELLO, p. 363, nota 324; ibid., 221B; W. JAEGER, 
paideia, II, Firenze 1963, pp. 408-410. 


96. Cf. supra, 13, 1. Sulla legislazione orale si veda il volume di G. CERRI, Legislazione orale e 
tragedia greca, Napoli 1979. 

97. Questa disposizione di Licurgo, qui presentata come seconca delle tre cosiddette «piccole 
rhetrai», è ricordata da plutarco anche in Regum et imperatorum apophthegmata, 189E; 227BC; Aetia 
Romana, 285C; De esu carnium, 997CD; fr. 62 Sandbach; cf. pure SENOFONTE, Ages., 8, 7. 

98. Di Epaminonda, morto nel 362 a. C, plutarco scrisse una Vita, di cui resta un unico frammento, 
citato dal biografo in Ages., 28, 6 (fr. VI Ziegler = 1 Sandbach). La povertà, la semplicità nel vestire e la 
frugalità del condottiero tebano sono più volte ricordate dallo stesso plutarco (cf. pel., 3, 3-6; De genio 
Socratis, 579E; 583C-584B; 585D), oltre che da altri scrittori (cf. CORNELIO NEPOTE, Epam., 3, 1 ss; 
PAUSANIA, 9, 13, 1). Su Epaminonda in plutarco, cf. A. CAIAZZA, Epaminonda: politico attivo o filosofo 
contemplatwo in plutarco? in Seconda miscellanea filologica, a cura di I GALLO (Università degli Studi 
di Salerno. Quaderni del Dipartimento di Scienze dell’Antichità 17), Napoli 1995, pp. 201-211. 

99. ΟΕ. supra, 9, 7; Apophthegmata Laconica, 227BC; Regum et imperatorum apophthegmata, 189E. 

100. L'aneddoto compare anche, due volte, negli Apophthegmata Laconica (210DE; 227C), la prima 
in una stesura più ampia e con riferimento ad Agesilao. La cronologia del re euripontide Leotichida I 
alla fine del VII secolo a. C. é solo ipotetica, mentre di Leotichida II si sa che detronizzó Demarato nel 
491 a. C. e mori in esilio dopo il 469 a. C. (cf. ERODOTO, 6, 71-72). 

101. Questa proibizione, qui presentata come la terza delle «piccole rhetrai», é ascritta da plutarco 
a Licurgo anche in Ages., 26, 5 Apophthegmata Laconica, 213F; 227CD; Regum et impemtorum 
àpophthegmata, 189EF; essa è testimoniata da numerose altre fonti: cf. SANTANIELLO. p. 364, nota 328. 

102. Si tratta del re euripontide Agesilao II, che regnó dal 400 al 360 ca. a. C. e del quale plutarco 
scrisse una biografia; su di lui, si veda il volume di p. CARTLEDGE, Agesilaos and the Crisis of Sparta, 
Baltimore 1987 (con ricca bibliografia). 

103. plutarco si riferisce all'intensa attività militare del 378/7 a. C. 

104. Questo diplomatico spartano di tendenza conservatrice, morto verso il 367, é noto soprattutto 
per la pace da lui negoziata con il re di persia nel 387/6 (pace del Re). 

105. L'aneddoto é riportato da plutarco anche in Ages., 26, 3; pel., 15, 3; Apophthegmata Laconica, 
217DE: cf. SANTANIELLO, p. 364, nota 328. 

106. Cf. supra, 6, 1. 

107. Cf. ARISTOTELE, pol., 2, 1269b 12-1270a 9; Rhet., 1, 1316a 9 ss.; cf. pure PLATONE, Leg., 7, 806c; 1, 
637c; 6, 781ac; PICCIRILLI, pp. 256-257. Comp. Lyc. et Nu., 25(3), 5; 9. 

108. ΟΕ. Comp. Lyc. et Nu., 26(4), 1. 

109. Secondo alcuni, la nudità delle fanciulle spartane non era totale, ma parziale: toglievano il 
xit®v(tunica) e indossavano il solo χιτώνιον (tunica corta), cf. PICCIRILLI, pp. 257-258 (con materiale 
bibliografico). 

110. L'aneddoto é riportato da plutarco anche altrove: cf. Apophthegmata Laconica, 227DE; 
Lacaenarum apophthegmata, 240E, con la precisazione che l'interlocutrice di Gorgó era una donna 
dell'Attica (cf. SANTANIELLO, pp. 364-365, nota 330; 427, nota 559). 

111. PLATONE, Resp., 458d. 

112. Sul trattamento riservato ai celibi qui descritto da plutarco, cf. PICCIRILLI, p. 258 (con materiale 
bibliografico). 

113. L'aneddoto si legge anche in Apophthegmata Laconica, 227EF: cf. SANTANIELLO, p. 365, nota 
331. 

114. Le problematiche antropologiche connesse con questo «rito di passaggio» sono affrontate da 
PICCIRILLI, pp. 258-260, al quale rimando. 


115. ΟΕ. Comp. Lyc. et Nu., 26(4), 1; Apophthegmata Laconica, 228A, con SANTANIELLO, pp. 365-366, 
nota 333; per SENOFONTE, Lac, 1, 6 la norma aveva precise finalità eugenetiche. 

116. Non c'é dubbio che l'espressione significhi «privare la sposa della verginità», «compiere l'atto 
sessuale»: cf. PICCIRILLI, p. 260 (con materiale bibliografico). 

117. Cf. infra, 16, 7; 13; Apophthegmata Laconica, 228AB; SANTANIELLO, p. 366, nota 

118. Di questa possibilità parla anche SENOFONTE, Lac, 1, 7. 

119. Cf. SENOFONTE, Lac, 1, 8; PICCIRILLI, pp. 260-261. 

120. Cf. PICCIRILLI, p. 261. 

121. Questo episodio é narrato da plutarco anche negli Apophthegmata Laconica, 228BC, dove peró 
il nome del personaggio è Geradata: cf. SANTANIELLO, p. 366, nota 337. 

122. Dopo la premessa riguardante le istituzioni matrimoniali (capp. 14-15), nella sezione seguente, 
fino al cap. 28, plutarco descrive il sistema educativo spartano (ἀγωγή): una testimonianza di estremo 
interesse, in quanto é l'unica che informa sulle prime fasi dell'educazione, a partire dai sette anni di 
età (cf. infra, 16, 7). La versione plutarchea va integrata con gli Instituia Laconica (236F-240B) e 
confrontata con quella di SENOFONTE, Lac, 2-4. Un tratto importante del’&yœyń spartana era il suo 
carattere iniziatico: cf. PICCIRILLI, p. 261; SANTANIELLO, p. 411, nota 526 (entrambi con materiale 
bibliografico). 

123. Cf. infra, 25, 2; la lésche era un edificio pubblico, di ricovero e di ritrovo: a Sparta ve ne erano 
due: quella dei Kpotavoi (probabile denominazione di una obd), e la Ποικίλη, citata da PAUSANIA, 3, 
14, 2; 15, 8: cf. PICCIRILLI, pp. 261-262. 

124. Quest'uso é testimoniato anche da ARISTOTELE, Pol., 8, 1335b 19 ss. 

125. La validità di questa sorta di test è comprovata da ARISTOTELE, Hist. an., 7, 588a 6 ss., secondo 
il quale il vino, e soprattutto quello rosso, provoca nel bambino fenomeni convulsivi. 

126. Questa notizia deriva a plutarco da Antistene (fr. 31 Decleva Caizzi), citato da plutarco in Alc., 
1. 3. 

127. Anche secondo PLATONE, Alc. I, 122b, al quale qui plutarco si riferisce, l'educazione impartita 
ad Alcibiade da Àmicla fu compromessa da Zópiro. 

128. Cf nota 122. 

129. Il termine greco corrispondente è ἀγέλαι, che significa propriamente «gregge»; un altro 
termine era βοῦα: cf. PICCIRILLI, pp. 262-263. 

130. Cf. ISOCRATE, panath., 209. 

131. Cf. Intituta Laconica, 237A, con SANTANIELLO, pp. 399-400, nota 505; PICCIRILLI, p. 263. 

132. È probabile che ἴλη, indicasse un sottogruppo dell’òyéAn, ma può anche darsi che i due 
termini fossero sinonimi: cf. LAMMERT, Ἶλαι (1), in REIX/1, 1914, col. 997; FLACELIeRE, p. 145. 

133. Le medesime informazioni si leggono anche in Instituta Laconica, 237B: cf, SANTANIELLO, pp. 
400-401, note 506; 507. 

134. Cf. infra, 18, 8-9; ma secondo PLUTARCO, Inst. Lac, 237BC, a Sparta il vere e proprio rapporto 
fisico omosessuale era comunque vietato, e il divieto é ricordato anchi da SENOFONTE, Lac., 2, 12-14 (cf. 
Conv., 8, 33-35); ps. PLUTARCO, De liberis educandis, 11F; ELIANO, Var. Hist., 3, 10; 12; MASSIMO DI TIRO, 
20, 8: cf SANTANIELLO, pp. 401-402, nota 508; PICCIRILLI, pp. 263-264; plutarco, come si apprende dal suo 
Amatorius (748E-771D, in part. 768EF), non approvava l'omosessualità. La problematica relativa ai 
rapporti tri omosessualità (pederastia) e sistema educativo (non solo spanano! é molto complessa: cf, 
oltre all'importante articolo di E. BETHE, Die dorrsche Knabenliebe, «Rheinisches Museum» 62, 1907, 


pp. 438-475, e all'ormai classico lavoro di K. J. DovER, Greek Homo-sexuality, London 1979?, P. 
CARTLEDGE, The politics of Spartan pederasty, «proceedings of the Cambridge philological Society» n. 
s. 27, 1981, pp. 17-36 (con ampia bibliografia). 


135. Di questo furto istituzionalizzato (cf. pure infra, 18, 1; Instituta Laconica, 237DE) parlano 
anche SENOFONTE, Lac., 2, 5-9, e, con ampi rilievi critici, ISOCRATE, panath., 210-214: lo scopo era quello 
di educare alla guerra, come mostra il confronto con altre società «primitive»: cf. PICCIRILLI, pp. 264- 
265; SANTANIELLO, pp. 403-404, nota 515 (entrambi con fonti e bibliografia). 

136. IPPOCRATE, Aphor., 1, 4, consiglia purghe alle donne tra il quarto e il settimo mese di 
gravidanza. 

137. In una stesura più ampia, l'episodio è riportato da plutarco in Apophthegmata Laconica, 
234AB. A stretto rigore, appropriarsi di un animale selvatico, e dunque non soggetto a vincoli di 
proprietà, non é considerabile un furto: l'episodio é giudicato perció «nonsensical» da MICHELL, p. 179; 
ma se, da una parte, il furto «presuppone una rigida formulazione delle disposizioni relative alla 
proprietà privata, di cui indica la violazione», e «questa codificazione doveva essere poco sentita a 
Sparta» (cosi PICCIRILLI, p. 265), é chiaro, d'altra parte, che lo scopo di plutarco é quello di mostrare 
quanto fosse importante, nel sistema educativo spartano, un alto grado di resistenza al dolore fisico e 
addirittura il disprezzo della morte: cf. pure SANTANIELLO, p. 390, nota 463. 

138. Il termine greco ἔφηβος indica, in genere, l'adolescente. 

139. Questa flagellazione è descritta in Instituia Laconica, 239CD: SANTANIELLO, p. 422, nota 546; la 
spiegazione del rito è fornita da plutarco nella Vita di Aristide, 17, 10; cf. SENOFONTE, Lac., 2, 9; 
PAUSANIA, 3, 16, 10; FLACELIeRE, pp. 398-400. 

140. Era questa la caratteristica fondamentale dello stile laconico, tanto apprezzato da platone 
(prot., 342ef), e del quale plutarco discorrerà nei due capitoli seguenti. 

141. Cf. supra, 17, 1, e note relative. 

142. Cf. supra, 9, 2. 

143. Questa metafora è usata da plutarco anche in De pythiae oraculis, 406B. 

144. Il medesimo precetto è ricordato da SENOFONTE, Lac., 3, 4-5 

145. Cf. De garrulitate, 503B. La sezione seguente, fino a 20, 16, è basata su materiale che rioorre 
anche nelle opere apoftegmatiche di plutarco. 

146. Si tratta di Àgide III, che regio dal 335 al 331 a. C. 

147. L'episodio é narrato da plutarco anche negli Apophthegmata Laconica, 216C e nei Regum et 
imperatorum apophthegmata, 191 E: in entrambi i passi l'ateniese è l'oratore Demade (fr. 8 De Falco), 
attivo nella seconda metà del IV sec. a. C; della srada corta spartana, che consentiva al guerriero un 
combattimento ravvicinato col nemico, si parla anche in altri passi degli Apophthegmata Laconica 
(217E; 218A; 232E); cf. SANTANIELLO, p. 332, nota 117. 

148. C£. Apophthegmata Laconica, 228C; Septem sapientium convivium, 155DE; Regum et 
imperatorum apophthegmata, 189E; SANTANIELLO, p. 366, nota 338. 

149. Cf. Apophthegmata Laconica, 228CD; SANTANIELLO, p. 366, nota 339. 

150. Cf. Apophthegmata Laconica, 228D; Regum et imperatorum apophthegmata, 189E; 
SANTANIELLO, p. 367, nota 340; alzare le mani è gesto di sconfitta: cf. PICCIRILLI, p. 267. 

151. ΟΕ. Apophthegmata Laconica, 228E; SANTANIELLO, p. 367, nota 344. 

152. È questo un pensiero ricorrente, sin dall’età arcaica: cf. ALCEO, fr. 112, 10 Voigt; ESCHILO, pers., 
349; TUCIDIDE, 7, 77, 7; PLUTARCO, Lys., 14, 10; l'aneddoto qui riportato da plutarco si legge anche negli 
Apophthegmata Laconica, 228E; cf. SANTANIELLO, p. 367, nota 345. 

153. Il detto qui attribuito a Leonida I (490-480 a. C), il famoso re agiade caduto alle Termopili, si 
legge, a due riprese, anche negli Apophthegmata Laconica, ma è assegnato a due diversi personaggi: in 
216F ad Anassàndrida II(560-520 ca. a. C); in 224F a Leonte (590-560 ca. a. C); cf. SANTANIELLO, pp. 333- 
334, nota 127; p. 357, nota 297. 

154. Cf. supra, 3, 6; 5, 8-9, e note relative. 


155. Cf. Apophthegmata Laconica, 232B; Regum et imperatorum apophthegmata, 189F. 

156. Cf. Apophthegmata Laconica, 218B; il «sofista» Ecateo viene generalmente identificato con lo 
storico Ecateo di Abdera (FGrHist 264 T 5), attivo tra la fine del IV e l'inizio del III sec. a. C; 
nell'altrimenti ignoto Archidàmida potrebbe allora riconoscersi Archidàmo IV (305-275 ca. a. C): cf. 
PICCIRILLI, pp. 267-268; SANTANIELLO, p. 338, nota 160. 

157. L'aneddoto ricorre anche nei Moralia, ma viene attribuito a personaggi di volta in volta 
diversi: ad Agide III, re euripontide (338-331 a. C.) in Regum et imperatorum apophthegmata, 190D; 
Apophthegmata Laconica, 216C; ad Archidàmo II (469-427 a. C.) in Apophthegmata Laconica, 218C. 

158. L'episodio, sempre attribuito ad Agide II (427-399 a. C), compare anche in Regum et 
imperatorum apophthegmata, 190CD; Apophthegmata Laconica, 215E. 

159. Teopompo é citato supra, 7, 1 (cf. le note relative); l'aneddoto si legge anche in 
Apophthegmata Laconica, 221D e, attribuito al «re degli Spartani», nel fr. 86 Sandbach. 

160. L'aneddoto compare anche nei Moralia: cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 192B; 
Apophthegmata Laconica, 217D; 231D: riferito peró al re agiade plistoanatte (458-408 a. C.) soltanto 
nell'ultimo dei tre passi; ad Antàlcida negli altri due cf. SANTANIELLO, p. 380, nota 404. 

161. Il detto é riferito ad Aristone (550-515 ca. a. C.) negli Apophthegmata Laconica, 218A; ac 
Àgide II (427-399 a. C) nei Regum et imperatorum apophthegmata, 190D e, ancora, negli 
Apophthegmata Laconica, 215D. 

162. Cf. supra, 19, 1-3 e le note relative. 

163. L'annedcioto, attribuito peró ad Agesilao, é riportato da plutarco anche in Regum et 
imperatorum apophthegmata, 191B; Apophthegmata Laconica, 212F; viene attribuito a plistarco 
ibidem, 231C: cf. SANTANIELLO, p. 323, nota 66. 

164. 41 preger. 

165. Negli Apophthegmata Laconica, 217F, il detto è assegnato ad Άτεο, da identificare 
probabilmente col re agiade Àreo I (309-265 a. C), anche se non risulta che questi si sia mai recato in 
Sicilia: cf. SANTANIELLO, p. 337, nota 153. 

166. Si osservi come la risposta del giovane spartano si basi sull’antitesi ἀποφνῄσκοντας/ 
ἀποκτεινόντων. 

167. Cf. supra, 15, 3; Apophthegmata Laconica, 232Ε; SANTANIELLO, pp. 386, note 439; 403; 513: 

168. Questa osservazione deriva a plutarco da PLATONE, prct., 342e: cf. PICCIRILLI, p. 268. 

169. Numerose sono le testimonianze antiche relative all'importanza della pratica e 
dell'insegnamento musicale nella società spartana: cf. ARISTOTELE, pol., 8, 1339b 1-4; ps. PLUTARCO, De 
musica, 1140C; ATENEO, 12, 517a; 14, 627d ss.; 632f ss.; QUINTILIANO, 1, 10, 15 ecc. 

170. Quasi le medesime parole plutarco scrive in Instituia Laconica, 237F-238A: cf. TIRTEO, frr. 6; 7; 
8; 9 Gentili-prato; SENOFONTE, Lac., 9, 3; SANTANIELLO, pp. 405-406, nota 519. 

171. Carm, pop., fr. 870 page (pMG 870). Il testo del carme è riportato da plutarco anche in Instituta 
Laconica, 238AB; De laude ipsius, 544E; cf. ps. PLUTARCO, Consolatio ad Apollonium, 110B; 
SANTANIELLO, p. 406, nota 520. 

172. Quest'uso viene fatto risalire a Tirteo: cf. POLLUCE, 4, 107; con buone probabilità, le feste qui 
ricordate sono le Gimnopedie (cf. PICCIRILLI, p. 269), ma si ritiene anche che il riferimento sia da 
considerare generico (cf. SANTANIELLO, p. 406, nota 520). 

173. L'aulo era uno strumento musicale a fiato ad ancia semplice o doppia. 

174. TERPANDRO, fr. 5 Gostoli: cf. A. GOSTOLI, Terpandro, Roma 1990, pp. 140-143. 

175. Fr. 199 Maehler. 


176. ᾿Αγλαΐα, una delle Càriti, personifica qui lo splendore delle feste spartane; il suo nome, 
connesso con l'aggettivo ἀγλαός, significa «Radiosa». 

177. ALCMANE, fr. 41 page (pMG 41). 

178. Cf. Apophthegmata Laconica, 221A; Instituia Laconica, 238BC; De cohibenda ira, 458E; 
SANTANIELLO, pp. 406-407, nota 521; PICCIRILLI, p. 270. 

179. Si noti che, agli inizi del loro curriculum educativo, gli Spartani venivano rasati a zero: cf. 
supra, 16, 11; il significato iniziatico di queste pratiche appare evidente. 

180. Cf. Lys. 1, 3; Apophthegmata Laconica, 228E; Regum et imperatorum apophthegmata, 189E; 
SENOFONTE, Lac., 11, 3; per ERODOTO, 7, 208, la cura della chioma era uno dei preparativi bellici degli 
Spartani. 

181. Il discorso si ricollega a 21, 7. 

182. In PINDARO, pyth., 2, 69, il Καστόρειον è già divenuto un canto accompagnato da strumenti a 
corda (citarodico): alle sne origini, però, l'accompagnamento era eseguito dall’Faulo, strumento a fiato 
ad ancia semplice o doppia: cf. EPICARMO, fr. 75 Kaibel; ps. PLUTARCO, De musica, 1140C; POLLUCE, 4, 
78. 

183. poteva trattarsi di un ἐμβατήριον: cf. supra, 21, 4. 

184. C£. TUCIDIDE, 5, 70; SENOFONTE, Lac., 13, 8. 

185. Le gare στεφανῖται, il cui premio era una semplice corona, godevano di maggiore 
considerazione rispetto a quelle ϑεματῖται o χρηματῖται, il cui premio erano beni materiali: cf. 
Quaestiones convivales, 639E. 

186. Cf. Apophthegmata Laconica, 228F; TUCIDIDE, 5, 73, 4. 

187. Il sofista Ippia di Élide visse all'incirca fra il 485 e il 415 a. C. Gli sono attribuite diverse opere 
(Τρωϊκὸς λόγος; Ἐθνῶν ὀνομασίαι; Ὀλυμπιονικῶν ἀναγραφή; Συναγωγή!; non si sa a quale di esse 
appartenga il passo riportato da plutarco (VS 86 B 11 - FGrHist 6 F 7 - 11 Untersteiner); sembra 
indubbio comunque che Ippia vedesse in Licurgo «il rappresentante dello stato guerriero piuttosto che 
il pedagogo di quello iceale» (PICCIRILLI, p. 271). 

188. Filostefano di Cirene, allievo o amico di Callimaco, visse nei III sec. a. C. ?u autore di opere 
geografiche (cf. ATENEO, 7, 293f; 8, 331d; Gellio, 9, 4, 2); di un trattato mitologico e antiquario intitolato 
Ὑπομνήματα; di un trattato Περὶ εὑρημάτων, al quale è probabilmente da assegnare la citazione 
riportata da plutarco (FGH III, 33 F 30). 

189. Il filosofo peripatetico Demetrio Faléreo fu governatore di Atene dal 317/6 al 308/7 a. C. 
probabilmente la citazione plutarchea (FGrHist, 228 F 21 = fr. 89 Wehrli) risale al suo Περὶ εἰρήνης. 

190. Ermippo di Smirne (FGH, III, 37 F 5) è già citato supra, 5, 7 (cf. la nota relativa). 

191. Cf. supra, 1, 2. 

192. Con questa notizia non contrasta l'accenno, che si trova più volte nelle fonti antiche, a 
professioni quali quelle di araldo, auleta, cuoco, scalco, indovino, medico (ERODOTO, 6, 60; 7, 173; 
PLUTARCO, Lys., 23, 11; Ages., 8, 1; Quaestiones convivales, 644B; SENOFONTE, Lac., 13, 7): il divieto si 
riferisce evidentemente a quei mestieri diretti alla produzione di oggetti e alla commercializzazione di 
essi: cf. SANTANIELLO, pp. 326, nota 82; 422-424, nota 547; PICCIRILLI, pp. 272-273. 

193. Cf. supra, 8, 7; Comp. Lyc. et Nu., 2, 6; Instituia Laconica, 239DE; Apophthegmata Laconica, 
213F-214A; 217A; 221C. 

194. plutarco riparta l'aneddoto anche in Apophthegmata Laconica, 221C, dove peró lo riferisce a 
un certo Eronck: cf. SANTANIELLO, p. 347, nota 231. 

195. Cf. supra, 16, 1. 

196. Si tratta di un grammatico, vissuto tra III e II sec a. C. (FGrHist 595 F 19), da non identificare 
col più celebre Sosibio di Sparta, soprannominato ó λυτικός («il risolutore»), per la sua abilità nel 


risolvere i problemi omerici. 

197. A Sparta c'erano santuari e statue dedicati anche e Φόβος, a Θάνατος, a Ὕπνος, ad Αἰδώς (cf. 
Ag. et Cleom., 30 [9], 1-2; PAUSARLA, 3, 18, 1; 23, 10-11): per la verità, la cosa non è insolita sia in Grecia 
sia a Roma: cf. PICCIRILLI, p. 274. 

198. probabilmente era il fratello di Antàlcida. 

199. L’episodio è riportato da plutarco anche in Regutn et imperatorum apophthegmata, 191F; 
Apophthegmata Laconica, 231B; i Trecento erano il corpo scelto degli ἱππεῖς. 

200. plutarco riporta l'aneddoto anche in Atoththegmata Laconica, 231F, dove però il nome del 
protagonista è policràtida. 

201. Con qualche variante, l'aneddoto si legge anche in Apophthegmata Laconica, 219D e in 
Lacaenarum apophthegmata, 240C: cf. SANTANIELLO, p. 426, nota 552. 

202. Cf. supra, 5, 10-12. 

203. A Sparta anche la donne partecipavano alla vita politica: cf. Comp. Lyc. et Nu., 3,. 9. 

204. Disposizioni in materia funeraria sono tramandate anche a proposito di altri legislatori, quali 
Caronda, Cecrope, pittaco, Demetrio Falèreo, Gelone di Siracusa: si trattava dunque di un «topos, 
tipico della legislazione arcaica e connesso con la figura del legislatore» (così PICCIRILLI, p. 276). 

205. Queste notizie sono riportate da plutarco anche in Instituta Laconica, 238D. In Grecia e a 
Roma non era consentito di seppellire i morti all’interno dell’abitato, perché tutto quanto era connesso 
con la morte era considerato causa di impurità. In Grecia, le uniche eccezioni erano Sparta, Megara, 
Taranto: ce piccirilli, pp. 275-276; Santaniello, pp. 408-409, nota 523 (entrambi con fonti e bibliografia). 

206. A Roma il lutto durava al massimo dieci mesi: c£. Num., 12, 3; Demétra era considerata la dea 
dei morti: cf. De facie in orbe lunae, 943B. 

207. Cf. TUCIDIDE, 2, 39, !; Ages, 10, 5;>11., 2; instituta Laconica, 238DE; SENOFONTE, Lac., 14, 4; 


ARISTOTELE, fr. 543 Rose?; PLATONE, Leg., 950d; prot., 342cd; la prescrizione peró non doveva colpire 
tutti gli stranieri indistintamente, ma essere limitata agli incividui più pericolosi: cf. PICCIRILLI, p 277; 
SANTANIELLO, pp. 409-411, note 524-525. 

208. I significati del termine ἁρμοία sono i più vari: da «giuntura» (Od., 5, 248.! ad «accordo, tono», 
a «musica» tout court. È chiaro che il significato qu: richiesto è quello tecnico musicale, come ci 
avverte anche la precedente occorrenza di ἀτάδειυ «stonare». Questa contiguità del lessico politico 
con quello musicale è frequente, tanto nelle letterature antiche quanto in quelle moderne. 

209. Il termine è chiaramente connesso con κρύπτειν, «nascondere»: si tratta, come risulterà dal 
seguito, di una caccia all'uomo, segreta e di carattere iniziatico: cf. PICCIRILLI, pp. 278-284. 

210. Cf. fr. 538 Rose; plutarco, come preciserà più avanti (88 12-13), non crede che l'istituzione 
della krtéia sia da far risalire a Licurgo. 

211. Si allude qui a un episodio narrato da TUCIDIDE, 4, 80, 4: nel 424 a. C., gli Spartani, per 
liberarsi di una parte degli Iloti, decisero di inviare un corpo di spedizione formato da duemila di loro 
agli alleati degli Ateniesi, che erano pronti alla defezione. 

212. Fr. 538 Rose’. 

213. Di questa usanza plutarco riferisce anche altrove: Demetr., 1, 5 (dove critica la pratica di 
educare gli uni pervertendo gli altri); De cohibenda ira 455E; De comunibus notitiis adversus Stoicos, 
1067E; Instituta Laconica 239A; SANTANIELLO, pp. 417-418, nota 536. 

214. La spedizione fu guidata da Epaminonda nel 370/79 a. C. (cf. Ages., 31, 1 55.). 

215. C£. Terp., test. 57 Gostoli (A. GOSTOLI, Terpandro, Roma 1990, p. 121). 

216. poeta e musico altrimenti sconosciuto. 

217. plutarcc si riferisce a Crizia, già citato supra, 9, 7 (cf. la nota relativa). 

218. Cf. PLATONE, Tim., 37c. 


219. Lasciare la patria dopo aver portato a compimento i] proprio progetto di riforma è un topos 
che ricorre anche nella Vita di Solone, 25, 6 ss. cf. PICCIRILLI, p. 284. 

220. Cf. supra, 5, 4. 

221. Il cerimoniale prevedeva evidentemente, oltre a un sacrificio preliminare a carattere 
propiziatorio, anche uno finale di ringraziamento. 

222. Anche il suicidio è motivo ricorrente nella tradizione relativa ai legislatori: è noto infatti il 
suicidio di Caronda di Catania, Diocle di Siracusa, Za_euco di Locri (cf. DIODORO SICULO, 12, 19, 2; 13, 
33, 3). 

223. Secondo ps. LUCIANO, Macr28, Licurgo avrebbe raggiunto l’età di ottantacinque anni; anche 
Numa superò gli 80 anni: cf. Nu., 21, 7. 

224. Cf. Comp. Lyc. et Nu., 4, 9; Instituta Laconica, 239F. Secondo DIODORO SICULO, 7, 12, 8, la 
costituzione di Licurgo restó in vigore solo quattrocento anni; per Cicerone (pro Fiacco, 63; Tusc., 2, 14, 
34; pro Mur., 74), addirittura settecento. 

225. Àgide II (c. 427-399 è C.), attivo già nella guerra archidamica, si distinse per laprima volta nel 
418 contro gli Argivi e altri nemici di Sparta. Nel 413, su suggerimento diAlcibiade, fortificó Decelea, 
che divenne cosi la base permanente per il saccheggio dell'Attica. In seguito collaboró con Lisandro 
nel blocco di Atene nel 405-407. Se, a partireda queste date, si retrocede di cinquecento anni, apparirà 
evidente che plutarco propende per la cronologia alta di Licurgo (inizio del IX sec. a. C.), proposta da 
Eratostene e Apollodoro (cf., supra, 1, 3 e note relative). 

226. ΟΕ. supra, 7, 1-3; PICCIRILLI, pp. 285-286. 

227. Cf. Agis, 5, 1; Lys.y 2, 6; 16-17. 

228. Si tratta di un sistema di scrittura, descritto in Lys., 19, 8-12. 

229. É un tipo di mantello. 

230. Lo stesso detto é riportato da plutarco in Apophthegmata Laconica, 221E; prae cepta gerendae 
reipublicae, 816E. 

231. Gilippo, inviato nel 414 a Siracusa assediata dagli Ateniesi, concluse con successo la sua 
missione, obbligando alla resa Demostene e Nicia (413 a. C.). 

232. plutarco si riferisce alla missione di Bràsida in Tracia (424 a. C.), durante la quale il 
condottiero spartano, dopo aver inflitto gravi sconfitte agli Ateniesi, mori (422 a. C.). 

233. Lisandro, il vincitore di Egospotami (405 a. C.), nelpedificazione del predomino spartano in 
Asia Minore, riusci, grazie anche alla sua spregiudicatezza nei rapporti personali, a guadagnarsi il 
favore di Ciro il giovane: cf. Lys., passim. 

234. Callicràtida successe a Lisandro come navarco nel 407/6 a. C., e, dopo vari suc cessi militari, 
mori nella battaglia delle Arginuse (406 a. C.): cf. Lys., 5, 7-7, |. 

235. Si tratta di Agesilao II, che regnó a Sparta dal 399 al 360 a. C., e assunse il comando delle 
operazioni militari in Asia Minore nel 396 a. C. 

236. Il musicista Stratonico di Atene, vissuto tra V e IV sec. a. C., contemporaneo di Timóteo (cf. 
ATENEO, 8, 3523b), fu autore di motti di spirito (Εὐτράπελοι λόγοι), che furono poi raccolti in 
antologie dopo la sua morte (cf. ATENEO, 8, 350d); cf. FLACELIeRE, pp. 405-406. 

237. Fr. 171 Decleva Caizzi. Antistene di Atene (455-360 ca. a. C.: cf. Diodoro SICULO, 15, 76), fu 
discepolo di Socrate (cf. Senofonte, Mem., 3, 11, 17; Symp., 8, 5). Considerato il fondatore della scuola 
cinica (cf. Diogene Laerzio, 1, 15; 6, 13), influenzó probabilmente il pensiero di Diogene di Sinópe, dal 
cui soprannome, ὁ κύων («il cane») derivò poi il nome stesso della scuola. 

238. plutarco si riferisce evidentemente alle teorie esposte nel quarto libro della Repubblica, ma 
anche i filosofi citati di seguito sostennero principi analoghi: cf. PICCIRILLI, p. 287. 

239. Si tratta certamente di Diogene di Sinòpe (ca. 400-325 a. C.), il filosofo cinico autore, tra l’altro 
di un’opera intitolata Πολιτεία (cf. DIOGENE LAERZIO, 6, 80): la sua teoria politica è in stretta 


consonanza con l’ordinamento politico spartano. 

240. Cf. SVF, I, F 261; 263. Zenone di Cizio (332/1-262/1 a. C.j,: 1 fondatore della scuola stoica, fu 
anch'egli autore di una Πολιτεία, citata da plutarco in De Alexandri Magni fortuna aut virtute, I, 329A 
e in Quaestiones convivales, 653E. 

241. Fr. 534 Rose*: cf. PICCIRILLI, p. 288. 

242. Cf., supra, 5, 4; il tempio dedicato a Licurgo è menzionato da PAUSANIA, 3, 16, 6; dei sacrifici in 
suo onore parlano Érono, FGrHist, 70, F 118; ARISTOTELE, fr. 534: cf. PICCIRILLI, p. XII-XIV. 

243. La leggenda del fulmine «serviva a giustificare la mancanza in Sparta della tomba di Licurgo» 
(PICCIRILLI, p. 288; XIII). Secondo altre tradizioni, Euripide sarebbe sepolto a pella. 

244. Secondo JACOBY, FGrHist, II C, Kommentar, pp. 35; 86; 247, questa tradizione risale a Éforo. 

245. FGH IV, 914: si tratta di un autore altrimenti sconosciuto. 

246. FGrHist 566 F 128. 

247. Fr. 44 Wehrli. Aristósseno di Taranto (nato fra il 375 e il 360), discepolo di Aristotele, è noto 
soprattutto per i suoi scritti di teoria ritmica e musicale (degli Elementa harmonica ci sono giunte 
ampie sezioni di tre libri; degli Elementa rhythmica possediamo soltanto il II); fu autore anche di opere 
di carattere biografico, storico e miscellaneo, di cui si tramandano solo frammenti (il numero 
complessivo dei suoi libri era calcolato dagli antichi in 453). La citazione di plutarco deve risalire a una 
delle opere biografiche o storiche. 

248. Secondo PAUSANIA, 3, 16, 6 il figlio di Licurgo si chiamava Eucosmo. 

249. FGrHist 591 F 4. Aristócrate di Sparta è già citato supra, 4, 8. 


ΝΟΜΑΣ 
NUMA 


L’affermazione iniziale della Vita di Numa, a tutta prima, sembra fare il 
paio con quella che apre la Vita di Licurgo: «Anche sull’epoca nella quale 
visse il re Numa, c’è una vivace controversia» (1, 1). Proseguendo nella 
lettura, si apprendono però alcuni dati assai significativi che la 
contraddicono: Numa era salito al trono nel terzo anno della sedicesima 
olimpiade, cioè nel 714/3 a. C. (1, 4); a quell'epoca aveva quarant'anni (5, 1), 
visto che era nato nello stesso giorno in cui Romolo aveva fondato Roma (3, 
6), una data peraltro non sconosciuta a Plutarco, che la fissa nel terzo anno 
della sesta olimpiade, cioè nel 754/3 (3, 6; Rom., 12, 2); inoltre, Numa morì 


dopo aver regnato per quarantatre anni (20, 3)᾽. 

Eppure, Plutarco proietta su tutti questi dati un'ombra di strano 
scetticismo: sulla base dell'opera cronografica di «un certo Clodio»?, egli 
sembra revocare in dubbio l'attendibilità delle genealogie anteriori al 390 a. 
C. Clodio affermava infatti con sicurezza che quelle antiche liste erano 
scomparse durante il sacco di Roma operato dai Galli in quell'anno, e che 
quelle che si citavano ai suoi tempi — e che si continuavano a citare anche ai 
tempi di Plutarco — non erano documenti autentici, ma falsificati, con 
l'intenzione di compiacere personaggi desiderosi di entrare per forza nelle 
più importanti famiglie e nei più illustri casati, senza avere con essi alcuna 
relazione (1, 2). I dubbi di Plutarco si estendono anche alla lista dei vincitori 
di Olimpia: essa, «a quanto si dice, fu pubblicata in epoca tarda da Ippia di 
Elide’, il quale la compiló senza disporre di alcun dato capace di garantirne 
la credibilità» (1, 6). 

Le ragioni di questo atteggiamento si intravedono nel medesimo capitolo 
di apertura, in cui Plutarco introduce quello che é stato riconosciuto come il 
Leitmotiv di tutta la biografia: «sebbene si dica che Numa fu intimo amico di 
Pitagora, alcuni affermano con decisione che Numa non ebbe un'educazione 
di tipo greco, come se per sua natura egli fosse stato in grado di raggiungere 
la virtù da solo, o si debba attribuire a un barbaro migliore di Pitagora 
leducazione del re. Altri invece affermano che Pitagora visse più tardi, 
posteriore di circa cinque generazioni all'epoca di Numa...» (1, 3-4)*. Anche 
in questo caso, come si vede, Plutarco presenta un problema, ma è chiaro che 
il suo intento è quello di «prospettare una probabile influenza pitagorica sul 
re di Roma»?. Ma, «per conciliare tradizione e cronologia», ricorre a «un 
ingenuo espediente», che per altro verso gli consente di «spiegare come non 
poche usanze lacedemoni fossero simili a quelle romane». Egli menziona 


infatti un altro Pitagora, l’atleta di Sparta «vincitore a Olimpia della gara di 
corsa a piedi nella sedicesima olimpiade (Numa salì al trono nel terzo anno 
di essa) che, in uno dei suoi viaggi in Italia, incontrò Numa e lo aiutò 
nell'ordinamento dello stato. Ecco perché molte usanze spartane sono 
mescolate a quelle romane: a insegnarle fu quel Pitagora. Del resto, Numa 
era di sdrpe sabina, e i Sabini pretendono di essere stati coloni di Sparta» (1, 
4-5): 

La parte propriamente narrativa di questa biografia ha inizio col capitolo 
seguente. dedicato alla morte di Romolo e all'interregno 1.2, 1-10), fino 
all'elezione di Numa (3, 1-5). A questo punto, Plutarco dedica un excursus al 
periodo della vita di Numa precedente alla sua elezione (3, 6-4, 12), nel quale 
pone in grande evidenza il tratto fondamentale del suo carattere, che guiderà 
poi tutta la sua azione politica: Numa é un uomo pacifico, incline piü alla 
meditazione filosofico-religiosa che all'esercizio del potere. Ed ecco allora 
che, quando gli ambasciatori inviati da Roma vengono a comunicargli la sua 
elezione a re (5, 1-3), Numa rifiuta, pronunziando un discorso nel quale 
espone garbatamente i principi della sua filosofia di vita (5, 4-8). L'insistenza 
degli ambasciatori fa leva su un concetto di ascendenza platonica: l'esercizio 
del potere è un servizio alla divinità (ὐπερεσίαν θεού: cf. 6, 2), attraverso il 
quale si possono rendere grandi benefici alla collettività (6, 1-4). 

Numa accetta infine di diventare re (7, 1-7), e il suo primo atto politico 
ufficiale è «quello di sciogliere il corpo di trecento guardie che Romolo 
teneva sempre attorno a sé, e che chiamava Celeres, ossia "veloci": Numa non 
riteneva giusto diffidare di chi gli dava fiducia, né essere re di un popolo di 
diffidenti» (7, 8). Ha inizio così la sua attività governativa, tutta tesa a 
rendere il suo popolo, da fiero e bellicoso che era, più pacifico e giusto (8, 1- 
20, 12). E difatti, i suoi provvedimenti più importanti riguardano la 
fondazione di collegi sacerdotali (Pontefici e Vestali: 9, 1-10, 13; 12, 1-3; 
Feziali: 12, 4-13; Salii: 13, 11), del tempio di Vesta (11-1-3), l'introduzione del 
culto di Fides e Terminus (16, 1-7). Egli poi, introducendo la suddivisione del 
corpo civico per mestieri, e disciplinando, per ciascuna categoria, assemblee, 
riunioni e celebrazioni religiose, riuscì a superare l’antica divisione tra 
Sabini e Romani, tra sudditi di Tazio e sudditi di Romolo (17, 1-4). Oltre a 
importanti disposizioni in materia di diritto di famiglia (17, 5), un’altra 
riforma fu quella del calendario (18, 1-19, 11), nella quale Numa dette prova 
di possedere una notevole conoscenza dell’astronomia. Nella nuova 
scansione del tempo, il primo mese dell’anno non fu più Marzo (19, 9), il 


mese sacro a Marte, dio della guerra, ma Gennaio (18, 5), sacro a Giano, «un 
démone o un re civile e generoso, che trasformò la vita umana togliendola 
dallo stato ferino e selvaggio», 19, 10). 

Nel complesso, insomma, fu un regno tranquillo: il tempio di Giano, che 
a Roma era stato aperto spesso e per lungo tempo a causa delle molte guerre 
nelle quali Roma si era trovata impegnata (20, 1), durante il regno di Numa 
restò chiuso ininterrottamente per quarantatré anni (20, 3), realizzando il 
fine più bello di ogni ordinamento politico, la pace e la serena convivenza 
civile (20, 4-12). 

Gli ultimi capitoli della biografia sono dedicati alla discendenza di Numa 
(21, 1-6), alla sua morte serena a più di ottant'anni (21, 7), ai suoi solenni 
funerali, con la partecipazione commossa non sole dei Romani, ma anche dei 
popoli alleati (22, 1-2), ai libri che aveva scritto durante la sua vita e alle loro 
vicende successive (22, 2-8), a una valutazione complessiva del personaggio, 
posto rapidamente a confronto con i suoi successori (22, 9-12). 

Nel confronto tra i due personaggi, Plutarco li presenta entrambi come 
uomini di pace. Ma se a Licurgo nessun altro Greco può essere paragonato 
(Comp. Ag. Cleom. Gracch., 5, 4), anche dal confronto con Numa emerge la 
sua netta superiorità. Così, rispetto all’austerità dei modi di vita imposti da 
Licurgo agli Spartani, risalta in negativo l’acquiescenza di Numa nei 
confronti del crescere della ricchezza (24[2], 8-9). Anche il rifiuto del regno 
da parte di Licurgo è considerato da Plutarco motivo di superiorità del Greco 
sul Romano (23[1], 5). Ma l’aspetto che sancisce in via definitiva non solo la 
superiorità di Licurgo su Numa, ma la sua eccellenza su tutti i legislatori, è 
la cura da lui dedicata all'educazione dei giovani (2 6 [4], 4), che Plutarco 
considera connettivo essenziale dello stato spartano (26[41, 12). 

Per la cronologia della coppia di biografie, un terminus post quem è 
costituito call'accennc alla morte di Domiziano, avvenuta nel 96 d. C. (Nu., 
19, 7; un ferminus ante quem considerato sufficientemente sicuro é la 


datazione della Vita di Solone, scritta fra il 97 e il no d. C7. 


1. Plutarco sa anche che la morte di Romolo avvenne nel trentottesimo anno del suo regno (2, 1-2; 
Rom., 29, 12): è facile osservare che una cronologia di Numa — per quanto approssimativa — potrebbe 
fondarsi anche sulla sola base di questa informazione. 

2. Visto che il nome Claudio/Clodio conobbe enorme diffusione a Roma, non é facile identificare 
questo scrittore: taluni hanno pensato a Q. Claudio Quadrigario, altri a Paolo Claudio, altri ancora a 
C. Clodio Licino. 


3. Cf. 86 B 3 D.-K. Sulle fonti di Plutarco per la biografia di Numa (oltre a Ippia e Clodio, 
Bacchilide, Giuba II di Mauretania, Platone, Timone di Fliunte, Epicarmo, Lucio Calpurnio Pisone 
Frugi), cf. L. PICCIRILLI, op. cit. a nota 5, pp. XLII-XLIV. 

4. A più riprese, lungo la biografia, Plutarco presenta i molti punti di contatto tra Numa e Pitagora 
(22, 5): ricorderemo qui soltanto che la forma rotonda del tempio di Vesta, fondato da Numa, viene 
presentata in connessione con le dottrine cosmologiche pitagoriche (11, 1-2); che numerosi precetti di 
Numa trovano puntuale riscontro in altrettanti precetti pitagorici (14, 4-12); e che ai rapporti tra 
Pitagora e il secondo re di Roma viene dedicata tutta una sezione della biografia (8, 5-19), con la 
notizia che addirittura a Pitagora venne conferita la cittadinanza romana (8, 17). 

5. Così L. PICCIRILLI, in M. MANFREDINI-L. PICCIRILLI, Plutarco. Le Vite di Licurgo e di Numa, a cura 
di M. M. e L. P, Milano 1980, p. XXX, che affronta pure la questione relativa all-origine della tradizione 
storiografica sui rapporti tra Numa e Pitagora e tra Roma e il pitagorismo (pp. XXX-XXXIX); fra i 
lavori sull'argomento, cf. L. FERRERò, Storia del pitagorismo nel mondo romano (dalle origini alla fine 
della repubblica), Torino 1955; cf. pure R. FLACELERE, Sur quelques passages des «Vies» de Plutarque II. 
Lycurgue-Numa, «Revue des Etudes Grecques», LXI, 1948, p. 407; FLACELIèRE1, pp. 170-176. 

6. PICCIRILLI, cit., pp. XXXV-XXXVL 

7. Cf. L. PICCIRILLI, Cronologia relativa delle Vitae Lycurgi et Numae di Plutarco, in Φιλίας χάριν. 


Miscellanea di studi classici in onore di E. Manni, V, Roma 1980, pp. 17531764. 
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NOTA CRITICA 


1, 1: a mio avviso, il testo tradito è sano: la crux apposta da Ziegler a εἰς 
risale a Coraés, che riteneva doversi correggere o ἐκ τούτου κατάγεσῦοα 
ovvero εἰς τοῦτον ἀνάγεσθαι; Ziegler dubita poi che il testo sia in 
questo punto lacunoso, e riporta in apparato il suggerimento di von der 
Mühll, εἰς τοῦτον «τόν χρόνον». 


m 


, 4: Ziegler stampa: γενέσθαι [καί] τῶν Νομᾶ χρόνων, presentando come 
espunzione quella che è in realtà una variante testimoniata, visto che egli 
stesso annota in apparato: «xai del. Zie. (cum L)»; preferisco pertanto 
leggere: γενέσθαι τῶν Νομά χρόνων, accogliendo la lezione di L. 


DN 


, 1: accolgo il supplemento e seguo lordo verborum di Reiske, πέμπτῃ ô 
ἱσταμένου µηνός «Κυντιλίου», ἣν κτλ. la trasposizione di Ziegler, 
πέμπτη © ἱσταμένου «Κυντιλίου» μηνός, ἣν κτλ. è giustificata 
unicamente dall’esigenza di eliminare lo iato (-λίου ἣν). 


2, 2: diversamente da Ziegler, stampo: καὶ μήτ᾽ αὐτὸν ἔτι μήτε τὸ σῶμα 
τεθνηκότος, senza racchiudere il τὸ tra parentesi uncinate, visto che è 
lezione poziore di C. 


2, 10: al µεσοβασίλειον stampato da Ziegler, preferisco la lezione di L e di 
Zon., µεσοβασιλείαν. 


4, 1: a ἐκλείπων, emendamento di Sintenis sulla base della lezione ἐχλειπών 
di J, mi sembra preferibile ἐκλιπών, offerto da tutti gli altri testimoni. 


6, 2: non accolgo «ἀπ᾿»ἀρχῆς καὶ δυναστεία; di Reiske, motivato 
evidentemente dalla simmetria con ἀπ᾽ ἀρετῆς: ἀρχῆς e δυναστείας si 
possono spiegare come genitivi di origine, o anche come genitivi 
epesegetici. 

8, 4: ritengo immotivato l'emendamento del tràdito θεοῦ in θείου, avanzato 


da Bryan e accolto da Ziegler. 


9, 6: all'emendamento di Bekker e Cobet, τιιητεύοντος, accolto da Ziegler, 
preferisco la lezione unanime dei codici, ταμιεύοντας. 


13, 2: ripristino l'ordo verborum dei manoscritti, λόγον λέγεσθαι ὑπὸ τοῦ 
βασιλέως: la trasposizione operata da Sintenis e recepita da Ziegler, 
λέγεσθαι λόγον ὑπὸ τοῦ βασιλέως, mira unicamente a eliminare lo iato. 


14, 6: seguendo Manfredini, scrivo τοὺς πολλούς, e non «τοὺς» πολλούς 
(τούς, che Ziegler considera un supplemento di Anon., è in realtà lezione 
di V: cf. l'apparato di Manfredini). 


18, 2: diversamente da Ziegler, che stampa: ἀλλ᾽ ἓν [μὲν] pòvov, non segno 
espunzione, visto che la lezione di A e D, apografi di L, è già priva del 
μέν; leggo pertanto: ἀλλ᾽ £v μὸνον φυλάττοντες. 


19, 1: all'emendamento di Ziegler, δηλοῖ pro ἐκάλει, preferisco l'espunzione 
di ἐκάλει ad opera di Schaefer, considerando τεκμήριον predicativo sia 
di ἡ ... προσηγορία, sia di ἡ τάξις (mi incoraggia a farlo la distinzione 
ὅτι μέν ... ὅτι δέ ...). 


19, 2: l'intervento di Ziegler, πέμπτον «πέμπτον», mi sembra superfluo, e 
leggo perciò: συνέβαινεν αὐτοῖς τὸν εἰρημένον μῆνα πέμπτον μὲν 
ὀνομάζειν, ἕβδομον è’ ἀριθμεῖν. 


19, 7: ritenendo superfluo il supplemento di Ziegler, ἐξ ἀρχῆς «αἰεὶ» 
διεφύλαξαν, leggo, coi codici, ἐξ ἀρχῆς διεφύλαξαν. 20, 11: non ritengo 
necessaria la correzione di Wyttenbach, ἀκύμονα, accolta da Ziegler in 
luogo del tradito ἀμύμονα. 


21, 3: diversamente da Ziegler, che accoglie nel testo l'emendamento di 
Hase, Ma [pe] pxtovc, leggo, coi codici Μαμερχίους. 


22, 8: Ziegler stampa: ϑεμιτόν εἶναι «λέγων»: ma λέγων è lezione di C, 
omessa da SY: leggo perciò, seguendo Manfredini, ϑεμιτόν εἶναι λέγων. 


[1, 1] Ἔστι δὲ καὶ περὶ τῶν Νομᾶ τοῦ βασιλέως χρόνων xa9' οὓς 
γέγονε, νεανυτὴ διαφορά, καίπερ ἐξ ἀρχῆς εἰς τοῦτον κατάγεσθαι τῶν 
στεμμάτων ἀκριβῶς δοκούντων. [2] Ἀλλὰ καὶ Κλώδιός τις ἐν ἐλέγχῳ 
χρόνων, οὕτω γὰρ πως ἐπιγέγραπται τὸ βιβλίδιον!, ἰσχυρίζεται, τὰς μὲν 
ἀρχαίας ἐκείνας ἀναγραφὰς ἐν τοῖς Κελτικοῖς πάϑεσι τῆς πόλεως 
ἠφανίσθαι, τὰς δὲ νῦν φερομένας οὐκ ἀληθῶς συγκεῖσθαι δι᾽ ἀνδρῶν 
χαριζομένων τισὶν εἰς τὰ πρῶτα γένη καὶ τοὺς ἐπιφανεστάτους οἴκους ἐξ 
οὐ προσηκόντων εἰσβιαζομένοις. [3] Λεγομένου δ᾽ οὖν ὡς Νομᾶς γεγόνοι 
Πυϑαγόρου συνήδης”, οἱ μὲν ὅλως ἀξιοῦσι μηδὲν Ἑλληνικῆς παιδεύσεως 
Νομᾷ μετεῖναι, καθάπερ ἢ φύσει δυνατὸν καὶ αὐτάρκη γενέσθαι πρὸς 
ἀρετὴν, ἢ βελτίονι Πυθαγόρου βαρβάρῳ τινὶ τὴν τοῦ βασιλέως ἀποδοῦναι 
παίδευσιν: [4] oi δὲ Πυθαγόραν μὲν ὀψὲ γενέσθαι τῶν Νομᾶ χρόνων ὁμοῦ 
τι πέντε γενεαῖς ἀπολειπόμενον”, Πυϑαγόραν δὲ τὸν Σπαρτιάτην, 
Ὀλύμπια νενικηκότα στάδιον ἐπὶ τῆς ἑχκαιδεκάτης Ὀλυμπιάδος, ἧς ἔτει 
τρίτῳ΄ Νομᾶς εἰς τὴν βασιλείαν κατέστη, πλανηϑέντα περὶ τὴν Ἰταλίαν 
συγγενέσθαι τῷ Νομᾷ, καὶ συνδιακοσμῆσαι τὴν πολιτείαν, δῦεν οὐκ 
ὀλίγα τοῖς Ῥωμαϊκοῖς ἐπιτηδεύμασι τῶν Λακωνικῶν ἀναμεμεῖχϑαι, 
Πυϑαγόρου” διδάξαντος. [5] Ἄλλως δὲ Νομᾶς μὲν γένος ἦν ἐκ Σαβίνων, 
Σαβῖνοι δὲ βούλονται Λακεδαιμονίων ἑαυτοὺς ἀποίκους γεγονέναι”. [6] 
Τοὺς μὲν οὖν χρόνους ἐξακριβῶσαι χαλεπόν ἐστι, καὶ μάλιστα τοὺς ἐκ 
τῶν Ὀλυμπιονικῶν ἀναγομενους, ὧν τὴν ἀναγραφὴν ὀψέ φασιν Ἱππίαν 
ἐκδοῦναι τὸν Ἠλεῖον-’, ἀπ᾽ οὐδενὸς ὁρμώμενον ἀναγκαὶου πρὸς πίστιν: 
[7] ἃ δὲ παρειλήφαμεν ἄξια λόγου περὶ Νομᾶ, διεξιµεν ἀρχὴν οἰκείαν 
λαβόντες”. 


[2, 1] Ἕβδομον ἐνιαυτὸν ἡ Ῥώμη καὶ τριακοστὸν’ ἤδη Ῥωμύλου 
βασιλεύοντος ᾠκεῖτο: πέμπτῃ δ᾽ ἱσταμένου μηνός «Κυντιλίου», ἣν νῦν 
ἡμέραν vovas Καπρατινας) καλοῦσι, ϑυσίαν τινὰ δημοτελῆ πρὸ τῆς 
πόλεως ὁ Ῥωμύλος ἔθυε περὶ τὸ καλούμενον Αἰγὸς ἕλος, καὶ παρῆν ἡ τε 
βουλὴ καὶ τοῦ δήμου τὸ πλεῖστον. [2] Ἐξαίφνης δὲ μεγάλης περὶ τὸν ἀέρα 
ταραχῆς γενομένης καὶ νέφους ἐπὶ τὴν γῆν ἐρείσαντος ἅμα πνεύματι καὶ 
ζάλῃ, τὸν μὲν ἄλλον ὅμιλον ἐκπλαγέντα συνέβη φυγεῖν καὶ σκεδασϑῆναι, 
τὸν δὲ Ῥωμύλον ἀφανῆ γενέσθαι, καὶ μήτ᾽ αὐτὸν ἔτι μήτε τὸ σῶμα 
τεθνηκότος εὑρεθῆναι, [3] χαλεπὴν δὲ τιν᾽ ὑπόνοιαν ἅψασθαι τῶν 
πατρικίων, καὶ ῥυῆναι λόγον ἐν τῷ δήμῳ κατ᾽ αὐτῶν, ὡς πάλαι 
βαρυνόμενοι τὸ βσσιλεύεσϑαι, καὶ μεταστῆσαι το κράτος εἰς ἑαυτοὺς 


Ὀέλοντες, ἀνέλοιεν τὸν βασιλέα: xoi γὰρ ἐδόκει τραχύτερον ἤδη 
προσφέρεσθαι καὶ μοναρχικώτερον αὐτοῖς. [4] Άλλα ταύτην μὲν ἐξουσίας 
ἀφαιρεῖν τὸν φϑόνον, ὁρῶντα τῆς αὐτῆς ἡμέρας καὶ νυκτὸς τὸν αὐτὸν 
ἰδιώτην ἐκ βασιλέως γινόμενον. Τὸ δὲ σχῆμα τοῦτο τῆς ἀρχῆς 
μεσοβασιλείαν Ῥωμαῖοι καλοῦσιν”, 


[3, 1] Ἀλλὰ καίπερ οὕτω πολιτικῶς καὶ ἀνεπαχϑῶς ἀφηγεῖσθαι 
δοκοῦντες, ὑπονοίαις καὶ ϑορύβοις περιέπιπτον, ὡς μεϑιστάντες εἰς 
ὀλιγαρχίαν τὰ πράγματα καὶ διαπαιδαγωγοῦντες ἐν σφίσιν αὐτοῖς τὴν 
πολιτείαν, βασιλεύεσθαι δ᾽ οὐκ ἐθέλοιεν. [2] Ex τούτου συνέβησαν 
ἀμφότεραι πρὸς ἀλλήλας αἱ στάσεις, ὥστε τὴν ἑτέραν ἐκ τῆς ἑτέρας 
ἀποδεῖξαι βασιλέα: μάλιστα γὰρ ἂν οὕτως ἔν τε τῷ παρόντι παύσασθαι 
τὴν φιλονικίαν, καὶ τὸν ἀποδειχθέντα πρὸς ἀμφοτέρους ἴσον γενέσϑαι, 
τοὺς μὲν ὡς ἑλομένους ἀγαπῶντα, τοῖς δ᾽ εὔνουν ὄντα διὰ τὴν 
συγγένειαν. [3] Ἐπιτρεψάντων δὲ προτέροις τοῖς Ῥωμαῖοις τῶν Σαβίνων 
τὴν αἵρεσιν, ἔδοξε μᾶλλον ἑλέσθαι Σαβῖνον αὐτοὺς ἀποδείξαντας, ἢ 
παρασχεῖν Ῥωμαῖον ἐκείνων ἑλομένων. [4] Καὶ βουλευσάμενοι vað’ 
ἑαυτούς, ἀποδεικνύουσιν ἐκ Σαβίνων Νομᾶν Πομπίλιον, ἄνδρα τῶν μὲν 
εἰς Ῥώμην ἀπῳκισμένων οὐ γενόμενον, γνώριμον δ᾽ οὕτω δι᾽ ἀρετὴν ὄντα 
πᾶσιν, ὥστε τῶν ἑλομένων προϑτμότερον ὀνομασθέντος αὐτοῦ δέξασθαι 
τοὺς Σαβίνους. [5] Φράσαντες οὖν τῷ δήμῳ τὰ δεδογμένα, πρέσβεις 
ἐκπέμπουσι πρὸς τὸν ἄνδρα κοινῇ τοὺς πρωτεύοντας ἀπ᾽ ἀμφοτέρων, 
ἥκειν δεησομένους καὶ παραλαβεῖν τὴν βασιλείαν. [6] "Hvit δὲ πόλεως 
μὲν ὁ Νομᾶς ἐπιφανοῦς ἐν Σαβίνοις τῆς Κυριτῶν:”, ἀφ᾽ ἧς καὶ Κυρίτας 
Ῥωμαῖοι σφᾶς αὐτοὺς ἅμα τοῖς ἀναμειχϑεῖσι Σαβίνοις προσηγόρευσαν δ, 
υἱός δὲ Πόμπωνος ἀνδρὸς εὐδοχίμου, τεσσάρων ἀδελφῶν νεώτατος, 
ἡμέρᾳ δὲ γεγονὼς κατὰ δή τινα ϑείαν τύχην ἐν ῇ τὴν Ῥώμην ἔκτισαν οἱ 
περὶ Ῥωμύλον: αὕτη δ᾽ ἐστὶ πρὸ δεκαμιᾶς καλανδῶν Μαΐων"”. [7] Φύσει δ᾽ 
εἰς πᾶσαν ἀρετὴν εὖ κεκραμένος τὸ ἦθος, ἔτι μᾶλλον αὑτὸν ἐξημέρωσε 
διὰ παιδείας καὶ κακοπαϑείας καὶ φιλοσοφίας, οὐ μόνον τὰ λοιδορούμενα 
πάθη τῆς ψυχῆς, ἀλλὰ καὶ τὴν εὐδοκιμοῦσαν ἐν τοῖς βαρβάροις βίαν καὶ 
πλεονεξίαν ἐκποδὼν ποιησάμενος, ἀνδρίαν δ᾽ ἀληϑῆ τὴν ὑπὸ λόγου τῶν 
ἐπιθυμιῶν ἐν αὑτῷ κάϑειρξιν ἡγούμενος. [8] Ex δὲ τούτου πᾶσαν οἴκοθεν 
ἅμα τρυφὴν καὶ πολυτέλειαν ἐξελαύνων, παντὶ δὲ πολίτῃ καὶ ξένῳ 
χρῆσθαι παρέχων ἑαυτὸν ἄμεμπτον δικαστὴν καὶ σύμβουλον, αὐτὸς δ᾽ 
ἑαυτῷ σχολάζοντι χρώμενος οὐδὲν πρὸς ἡδυπαθείας καὶ πορισμούς, ἀλλὰ 
Ὀεραπείαν ϑεῶν xai θεωρίαν διὰ λόγου φύσεώς τ᾽ αὐτῶν καὶ δυνάμεως, 


ὄνομα géya καὶ δόξαν εἶχεν, ὥστε xoi Τάτιον τὸν ἐν Ῥώμῃ 
συμβασιλεύσαντα Ῥωμύλῳ, μιᾶς αὐτῷ ϑυγατρὸς οὔσης Ἰατίας", 
ποιήσασθαι γαμβρὸν ἐκεῖνον. [9] Οὐ μὴν ἐπήρϑη γε τῷ γάμῳ 
µετοικίσασθαι πρὸς τὸν πενϑερόν, ἀλλ᾽ αὐτοῦ περιέπων πατέρα γηραιὸν 
ἐν Σαβίνοις ὑπέμενεν, ἅμα καὶ τῆς Τατίας ἑλομένης τὴν τοῦ ἀνδρὸς 
ἰδιωτεύοντος ἡσυχίαν πρὸ τῆς ἐν Ῥώμῃ διὰ τὸν πατέρα τιμῆς καὶ δόξης. 
[10] Αὕτη μὲν οὖν λέγεται τρίτῳ καὶ δεκάτῳ μετὰ τὸν γάμον ἔτει 
τελευτῆσαι. 


[4, 1] Ὁ δὲ Νομᾶς ἐκλιπὼν τὰς ἐν ἄστει διατριβὰς ἀγραυλεῖν τὰ 
πολλὰ καὶ πλανᾶσθαι μόνος ἤθελεν, ἐν ἄλσεσι ϑεῶν καὶ λειμῶσιν ἱεροῖς 
καὶ τόποις ἐρήμοις ποιούμενος τὴν δίαιταν. [2] Ὅθεν οὐχ ἥκιστα τὴν 
ἀρχὴν «ἐκεῖνος» ὁ περὶ τῆς θεᾶς ἔλαβε λόγος, ὡς ἄρα Νομᾶς [ἐκεῖνος] 
οὐκ ἀδημονίᾳ τινὶ ψυχῆς καὶ πλάνῃ τὸν μετ᾽ ἀνθρώπων ἀπολέλοιπε βίον, 
ἀλλὰ σεμνοτέρας γεγευμένος ὁμιλίας καὶ γάμων ϑείων ἠξιωμένος, Ἠγερίᾳ 
δαίμονι συνὼν ἐρώσῃ καὶ συνδιαιτώμενος”', εὐδαίμων ἀνὴρ καὶ τὰ ϑεῖα 
πεπνυμένος γέγονεν. [3] Ὅτι μὲν οὖν ταῦτα πολλοῖς τῶν πάνυ παλαιῶν 
μύθων ἔοικεν, οὓς οἱ Φρύγες τε περὶ Ἄττεω”” καὶ Βιϑυνοὶ περὶ Ῥοδοίτου”” 
καὶ neci Ἐνδυμίωνος Ἀρκάδες”, ἄλλοι τε περὶ ἄλλων εὐδαιμόνων δή 
τινων καὶ θεοφιλῶν γενέσθαι δοκούντων παραλαβόντες ἠγάπησαν, οὐκ 
ἄδηλόν ἐστι. [4] Καὶ που λόγον ἔχει τὸν ϑεὸν οὐ φίλιππον οὐδὲ φίλορνιν, 
ἀλλὰ φιλάνϑρωπον ὄντα, τοῖς διαφερόντως ἀγαθοῖς ἐθέλειν συνεῖναι, καὶ 
μὴ δυσχεραίνειν μηδ᾽ ἀτιμάζειν ἀνδρὸς ὁσίου καὶ σώφρονος ὁμιλίαν. [5] 
Ὡς δὲ καὶ σώματος ἀνθρωπίνου καὶ ὥρας ἐστί τις eğ καὶ δαίμονι 
κοινωνία καὶ χάρις, ἔργον ἤδη καὶ τοῦτο πεισθῆναι. [6] Καὶτοι δοκοῦσιν 
οὐκ ἀπιθάνως Αἰγύπτιοι διαιρεῖν, ὡς γυναικὶ μὲν οὐκ ἀδύνατον πνεῦμα 
πλησιάσαι ϑεοῦ καὶ τινας ἐντεκεῖν ἀρχὰς γενέσεως, ἀνδρὶ δ᾽ οὐκ ἔστι 
σύμμιξις πρὸς ϑεὸν οὐδ᾽ ὁμιλία σώματος: ἀγνοοῦσι δ᾽ ὅτι τὸ μειγνύμενον 
ᾧ μείγνυται τὴν ἴσην ἀνταποδίδωσι κοινωνίαν. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ φιλίαν γε 
πρὸς ἄνθρωπον εἶναι ϑεῷ, καὶ τὸν ἐπὶ ταύτῃ λεγόμενον ἔρωτα καὶ 
φυόμενον εἰς ἐπιιιέλειαν ἤθους καὶ ἀρετῆς, πρέπον ἂν εἴη. [8] Καὶ οὐ 
πλημμελοῦσιν οἱ τὸν Φόρβαντα” καὶ τὸν Ὑάκινϑον”θ καὶ τὸν Ἄδμητον” 
ἐροιμένους Ἀπόλλωνος γεγονέναι μυϑολογοῦντες, ὥσπερ αὖ xoi τὸν 
Σικυώνιον Ἱππόλυτον”δ, ὃς δὴ καὶ, φασιν, ὁσάκις τύχοι διαπλέων εἰς 
Κίρραν ἐκ Συτυῶνος, [χρᾶν αὐτῷ] τὴν Πυϑίαν, οἷον αἰσθανομένου τοῦ 
9εοῦ καὶ, χαίροντος, ἀποῦθεσπίζειν τόδε τὸ ἡρῷον: 


Καὶ δαῦθ᾽ Ἱππολύτοιο φίλον κάρα εἰς ἅλα Paiver?, 


Πινδάρου δὲ καὶ τῶν μελῶν ἐραστὴν γενέσθαι τὸν Πᾶνα μυϑολογοῦσιν”', 
[ο] Ἀπέδωκε δέ τινα τιμὴν καὶ Ἀρχιλόχῳ”] καὶ Ἡσιόδῳ”; τελευτήσασι διὰ 
τὰς Μούσας τὸ δαιμόνιον. [10] Σοφοχλεῖ δὲ καὶ ζῶντι τὸν Ἀσκληπιὸν 
ἐπιξενωθῆναι λόγος ἐστί, πολλά μέχρι νῦν διασῷζων τεκμήρια, καὶ 
τελευτήσαντι τυχεῖν ταφῆς ἄλλος ϑεὸς ὡς λέγεται παρέσχεν"'. [11] Ap? 
οὖν ἄξιόν ἐστί, ταῦτα συγχωροῦντας ἐπὶ τούτων, ἀπιστεῖν εἰ Ζαλεύκῳ καὶ 
Μίνῳ καὶ Ζωροάστρῃ” καὶ Νομᾷ καὶ Λυκούργῳ, βασιλείας κυβερνῶσι καὶ 
πολιτείας διακοσμοῦσιν, εἰς τὸ αὐτὸ ἐφοίτα τὸ δαιμόνιον, ἢ τούτοις μὲν 
«οὐχ» εἰκός ἐστι καὶ σπουδάζοντας ὑεοὺς ὁμιλεῖν ἐπὶ διδασκαλίᾳ καὶ 
παραινέσει τῶν βέλτιστων, ποιηταῖς δὲ καὶ λυρικοῖς μινυρίζουσιν, εἴπερ 
ἄρα, χρῆσθαι παίζοντας; Εἰ δὲ λέγει τις ἄλλως, κατὰ Βακχυλίδην, 
«Πλατεῖα κέλευϑος»”'. [12] Οὐδὲ γὰρ ἅτερος λόγος ἔχει τι φαῦλον, ὃν 
περὶ Λυκούργου καὶ Νομᾶ καὶ τοιούτων ἄλλων ἀνδρῶν λέγουσιν, ὡς 
δυσκάθεκτα καὶ δυσάρεστα πλήθη χειρούμενοι, καὶ μεγάλας ἐπιφέροντες 
ταῖς πολιτείαις καινοτομίας, προσεποιήσαντο τὴν ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ δόξαν, 
αὐτοῖς ἐκείνοις πρὸς οὓς ἐσχηματίζοντο σωτήριον οὖσαν”. 


[5, 1] Ἀλλὰ γὰρ ἔτος ἤδη διατελοῦντι τῷ Νομᾷ τεσσαρακοστὸν ἧκον 
ἀπὸ Ῥώμης οἱ πρέσβεις, παρακαλοῦντες ἐπὶ τὴν βασιλείαν. [2] Τοὺς δὲ 
λόγους ἐποιήσατο Πρόκλος; καὶ Οὐέλεσος”δ, ὧν πρότερον ἐπίδοξος ἦν ὁ 
δῆμος αἱρήσεσθαι τὸν ἕτερον βασιλέα, Πρόκλῳ μὲν τῶν Ῥωμύλου λαῶν, 
Οὐελέςῳ δὲ τῶν Τατίου μάλιστα προσεχόντων. [3] Οὗτοι μὲν οὖν βραχέα 
διελέχθησαν, οἰόμενοι τῷ Νομᾷ τὴν συντυχίαν ἀσπαζομένῳ γεγονέναι: ἦν 
δ᾽ οὐ μυιρόν ὡς ἔοικεν ἔργον, ἀλλὰ καὶ λόγων πολλῶν καὶ δεήσεων τὸ 
πεῖσαι καὶ μεταστῆσαι γνώμην ἀνδρὸς «ἐν» ἡσυχίᾳ καὶ εἰρήνῃ 
βεβιωκότος εἰς ἀρχὴν πόλεως τρόπον τινὰ xoi γεγενημένης πολέμῳ καὶ 
συνηυξημένης. [4] Ἔλεγεν οὖν τοῦ τε πατρὸς αὐτοῦ παρόντος καὶ 
Μαρκίου”, τῶν συγγενῶν ἑνός, ὡς πᾶσα μὲν ἀνϑρωπίνου βίου μεταβολὴ 
σφαλερόν: ᾧ δὲ μήτ᾽ ἄπεστί τι τῶν ἱκανῶν, μήτε μεμπτόν ἐστι τῶν 
παρόντων, τοῦτον οὐδὲν ἄλλο πλὴν ἄνοια μετακοσμεῖ καὶ μεϑίστησιν ἐκ 
τῶν συνήϑων: οἷς κἂν εἰ μηδὲν ἕτερον προσείη, τῷ βεβαιοτέρῳ διαφέρει 
τῶν ἀδήλων. [5] Ἀλλ᾽ οὐδ᾽’ ἄδηλα τὰ τῆς βασιλείας τοῖς Ῥωμύλου 
τεκμαιρομένῳ παθήμασιν, ὡς πονηρὰν μὲν αὐτὸς ἔλαβε δόξαν 
ἐπιβουλεῦσαι τῷ συνάρχοντι Τατίῳ, πονηρὰν δὲ τοῖς ὁμοτίμοις 
περιεποίησεν ὡς ἀνῃρημένος ὑπ᾽ αὐτῶν. [6] Καῖτοι Ῥωμύλον μὲν οὗτοι 


παῖδα ϑεῶν ὑμνοῦσι φήμαις, καὶ τροφήν τινα δαιμόνιον αὐτοῦ καὶ 
σωτηρίαν ἄπιστον ἔτι νηπίου λέγουσιν: ἐμοὶ δὲ καὶ γένος θνητόν ἐστι, καὶ 
τροφὴ καὶ παίδευσις ὑπ᾽ ἀνθρώπων ὧν οὐκ ἀγνοεῖτε γεγενημένη: [7] τὰ δ᾽ 
ἐπαινούμενα τοὐ-μοῦ»τρόπου βασιλεύειν πόρρω μέλλοντος ἀνδρός, 
ἡσυχία τε πολλὴ καὶ διατριβαὶ περὶ λόγους ἀπράγμονας, ὅ τε δεινὸς 
οὗτος καὶ σύντροφος εἰρήνης ἔρως xoi πραγμάτων ἀπολέμων καὶ 
ἀνθρώπων ἐπὶ τιμῇ ϑεῶν καὶ φιλοφροσύναις εἰς τὸ αὐτὸ συνιόντων, τὰ δ᾽ 
ἄλλα nad’ ἑαυτοὺς γεωργούντων ἢ νεμόντων. [8] Ὑμῖν δ᾽ ὦ Ῥωμαῖοι 
πολλοὺς μὲν ἴσως ἀβουλήτους ἀπολέλοιπε πολέμους Ῥωμύλος, οἷς 
ἀντερείδοντος ἡ πόλις ἐμπύρου δεῖται βασιλέως καὶ ἀκμάζοντος: πολλὴ 
δὲ καὶ συνήθεια καὶ προϑυμία δι᾽ εὐτυχίαν γέγονε τῷ δήμῳ, καὶ οὐδένα 
λέληθεν αὔξεσθαι καὶ κρατεῖν ἑτέρων βουλόμενος, ὥστε καὶ γέλως ἂν εἴη 
τἀμά, θεραπεύοντος ϑεοὺς καὶ δίκην τιμᾶν, βίαν δὲ καὶ πόλεμον ἐχθαίρειν 
διδάσκοντος πόλιν στρατηλάτου μᾶλλον ἢ βασιλέως δεομένην΄'. 


[6, 1] Τοιούτοις λογισμοῖς ἀφοσιουμένου τὴν βασιλείαν τοῦ ἀνδρός, οἵ 
τε Ῥωμαῖοι πᾶσαν ἐποιοῦντο σπουδήν, ἀντιβολοῦντες καὶ δεόμενοι μὴ 
σφᾶς αὖϑις εἰς στάσιν ἐμβαλεῖν καὶ πόλεμον ἐμφύλιον, οὐκ ὄντος ἑτέρου 
πρὸς ὃν ἀμφότεραι συννεύσουσιν αἱ στάσεις, ὅ τε πατὴρ καὶ ὁ Μάρκιος” 
ἐκείνων μεταστάντων iði προσκείμενοι τὸν Νομᾶν ἔπειθον δέχεσθαι 
μέγα καὶ θεῖον δῶρον. [2] «Εἰ δ᾽ αὐτὸς οὔτε πλούτου δέῃ δι᾽ αὐτάρχειαν 
οὔτε δόξαν ἀρχῆς καὶ δυναστείας ἐζήλωκας, κρείσσονα τὴν ἀπ᾽ ἀρετῆς 
ἔχων, ἀλλ᾽ ὑπηρεσίαν γε ϑεοῦ΄' τὸ βασιλεύειν ἡγούμενος, ὃς γ᾽ ἀνίστησι 
καὶ οὐκ ἐᾷ κεῖσθαι καὶ ἀργεῖν τὴν ἐν σοί τοσαύτην διυιαιοσύνην, μὴ φεῦγε 
μηδ᾽ ἀποδίδρασκε τὴν ἀρχήν, ἀνδρὶ φρονίμῳ πράξεων καλῶν καὶ 
μεγάλαν χώραν οὖσαν, ἐν ᾗ καὶ θεραπεῖαι ϑεῶν μεγαλοπρεπεῖς εἰσι, καὶ 
πρὸς εὐσέβειαν ἀνθρώπων ἡμερώσεις, ῥᾷστα καὶ τάχιστα 
μετακοσμουμένων ὑπὸ τοῦ κρατοῦντος. [3] Οὗτοι καὶ Τάτιον ἔστερξαν 
ἔπηλυν ἡγεμόνα, καὶ τὴν Ῥωμύλου μνήμην ἀποϑεούσι ταῖς τιμαῖς. Τίς δ᾽ 
οἶδεν εἰ καὶ νικῶντι δήμῳ πολέμου κόρος ἔσται, καὶ μεστοὶ ϑριάμβον καὶ 
λαφύρων γεγονότες, ἡγεμόνα πρᾶον καὶ Δίκης ἑταῖρον ἐπ᾽ εὐνομίᾳ καὶ 
εἰρήνῃ ποθοῦσιν; [4] Εἰ δὲ δὴ καὶ παντάπασιν ἀκρατῶς ἔχουσι καὶ 
μανικῶς πρὸς πόλεμον, ἆρ᾽ οὐχὶ βέλτιον ἀλλαχόσε τὴν ὁρμήν αὐτῶν 
τρέπειν διὰ χειρὸς ἔχοντα τὰς ἡνίας, τῆ δὲ πατρίδι καὶ παντὶ τῷ Σαβίνων 
ἔθνει σύνδεσμον εὐνοίας καὶ φιλίας πρὸς πόλιν ἀκμάζουσαν καὶ δυνατὴν 
γενέσθαι», [5] Τούτοις προσῆν ὡς λέγεται σημεῖά τε χρηστά, καὶ 
σπουδὴ τῶν πολιτῶν xoi ζῆλος, ὡς ἐπύθοντο τὴν πρεσβείαν, δεομένων 


βαδίζειν καὶ παραλαμβάνειν τὴν βασιλείαν ἐπὶ κοινωνίᾳ καὶ συγκράσει 
τῶν πόλεων. 


[7, 1] Ὡς οὖν ἐδέδοκτο, ϑύσας τοῖς ϑεοῖς προῆγεν εἰς τὴν Ῥώμην. 
Ἀπήντα δ᾽ ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆμος ἔρωτι ϑαυμαστῷ τοῦ ἀνδρός, εὐφημίαι τε 
πρέπουσαι γυναικῶν ἐγίνοντο, καὶ ϑυσίαι πρός ἱεροῖς καὶ χαρὰ πάντων, 
ὥσπερ οὐ βασιλέα τῆς πόλεως, ἀλλὰ βασιλείαν δεχομένης. [2] Ἐπεὶ δ᾽ εἰς 
τὴν ἀγορὰν κατέστησαν, ὁ μὲν ταῖς ὥραις ἐκείναις συνειληχὼς 
μεσοβασιλεὺς΄' Σπόριος Οὐέττιος ψῆφον ἐπέδωκε τοῖς πολίταις, καὶ 
πάντες ἤνεγκαν. [3] Προσφερομένων δ᾽ αὐτῷ τῶν βασιλικῶν παρασήμων, 
ἐπισχεῖν κελεύσας ἔφη δεῖσθαι καὶ ϑεοῦ τὴν βασιλείαν ἐμπεδοῦντος 
αὐτῷ. [4] Παραλαβὼν δὲ μάντεις καὶ ἱερεῖς, ἀνέβαινεν εἰς τὸ Καπιτώλιον: 
Ταρπήϊον αὐτὸ λόφον οἱ τότε Ῥωμαῖοι προσηγόρευον”. [5] Ἐνταῦϑα τῶν 
μάντεων ὁ πρωτεύων τὸν μὲν εἰς μεσημβρίαν τρέψας ἐγκεκαλυμμένον, 
αὐτὸς δὲ παραστὰς ἐξόπισθεν, καὶ τῇ δεξιᾷ τῆς κεφαλῆς ἐφαπτόμενος 
αὐτοῦ, κατηύχετο, καὶ περιεσκόπει τὰ παρὰ τῶν ϑεῶν ἐν οἰωνοῖς ἢ 
συμβόλοις προφαινόμενα, πανταχόσε τὰς ὄψεις περιφέρων". [6] Σιγὴ δ᾽ 
ἄπιστος ἐν πλήθει τοσούτῳ τὴν ἀγορὰν κατεῖχε, καραδοκούντων καὶ 
συναιωρουμένων τῷ μέλλοντι, μέχρις οὗ προὐφάνησαν ὄρνιθες ἀγαϑοὶ 
καὶ δεξιοὶ *** ἐπέτρεψαν. [7] Οὕτω δὲ τὴν βασιλικὴν ἀναλαβὼν ἐσϑῆτα, 
κατέβαινε Νομᾶς εἰς τὸ πλῆθος ἀπὸ τῆς ἄκρας. Τότε δὲ καὶ φωναὶ καὶ 
δεξιώσεις ἦσαν, ὡς εὐσεβέστατον καὶ ϑεοφιλέστατον δεχομένων. [8] 
Παραλαβὼν δὲ τὴν ἀρχήν, πρῶτον μὲν τὸ τῶν τριακοσίων σύστημα 
διέστησεν, οὓς Ῥωμύλος ἔχων ἀεὶ περὶ τὸ σῶμα Κέλερας προσηγόρευσεν, 
ὅπερ ἐστὶ ταχεῖς: οὔτε γὰρ ἀπιστεῖν πιστεύουσιν, οὔτε βασιλεύειν 
ἀπιστούντων ἠξίου”. [ο] Δεύτερον δὲ τοῖς οὖσιν ἱερεῦσι Διὸς καὶ Ἄρεως 
τρίτον Ῥωμύλου προσκατέστησεν, ὃν Φλάμινα Κυρινάλιον ὠνόμασεν”, 
[10] Ἐκάλουν δὲ χαὶ τοὺς προγενεστέρους Φλάμινας ἀπὸ τῶν 
περιιρανίων πίλων, οὓς περὶ ταῖς κεφαλαῖς φοροῦσι, πιλαμένας τινὰς 
ὄντας ὡς ἱστοροῦσι, τῶν Ἑλληνιιῶν ὀνομάτων τότε μᾶλλον ἢ νῦν τοῖς 
Λατίνοις ἀνακεκραμένων””. [11] Καὶ γὰρ ἃς ἐφόρουν οἱ ἱερεῖς λαίνας ὁ 
Ἰόβας” χλαίνας φησὶν εἶναι, καὶ τὸν ὑπηρετούντο τῷ ἱερεῖ τοῦ Διὸς 
ἀμφιθαλῆ παῖδα λέγεσθαι Κάμιλλον, ὡς καὶ τὸν Ἑρμῆν οὕτως ἔνιοι τῶν 
Ἑλλήνων Καδμῖλον ἀπὸ τῆς διακονίας προσηγόρευον”!. 


[8, 1] Ταῦτα © ὁ Νομᾶς ἐπ᾽ εὐνοιᾳ καὶ χάριτι τοῦ δήμου 
πολιτευσάμενος, εὐθὺς ἐπεχείρει τὴν πόλιν ὥσπερ σίδηρον ἐκ σκληρᾶς 


καὶ πολεμικῆς μαλακωτέραν ποιῆσαι καὶ δικαιοτέραν. [2] Ἀτεχνῶς γὰρ 
ἣν Πλάτων ἀποκαλεῖ «φλεγμαίνουσαν πόλιν»”', ἐκείνη τότ᾽ ἦν, συστᾶσα 
μὲν εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς τόλμῃ τινὶ καὶ παραβάλῳ ὑρασύτητι, τῶν 
Ὁρασυτάτων καὶ μαχιμωτάτων ἐκεῖ πανταχόθεν ὠσαμένων, ταῖς δὲ 
πολλαῖς στρατείαις καὶ τοῖς συνεχέσι πολέμοις τροφῇ χρησαμένη καὶ 
αὐξήσει τῆς δυνάμεως, καὶ καθάπερ τὰ καταπηγνύμενα τῷ σείεσθαι 
μᾶλλον ἑδράζεται, ῥώννυσθαι δοκοῦσα διὰ τῶν κινδύνων. [3] Οὕτω δὴ 
μετέωρον καὶ τετραχυμένον δῆμον οὐ μικρᾶς οὐδὲ φαύλης οἰόμενος εἶναι 
πραγματείας μεταχειρίσασθαι καὶ μετακοσμῆσαι πρὸς εἰρήνην, 
«ἐπ»ηγάγετο τὴν ἀπὸ τῶν ϑεῶν βοήϑειαν, τὰ μὲν πολλὰ ϑυσίαις καὶ 
πομπαῖς καὶ χορείαις ἃς αὐτὸς ὠργίασε καὶ κατέστησεν, ἅμα σεμνότητι 
διαγωγήν ἐπίχαριν καὶ φιλάνθρωπον ἡδονὴν ἐχούσαις, δημαγωγῶν καὶ 
τιθασεύων τό θυμοειδὲς καὶ φιλοπόλεμον: [4] ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ φόβους τινὰς 
ἀπαγγέλλων παρὰ τοῦ ϑεοῦ, καὶ φάσματα δαιμόνων ἀλλόκοτα καὶ φωνὰς 
οὐκ εὐμενεῖς, ἐδούλου καὶ ταπεινὴν ἐποίει τὴν διάνοιαν αὐτῶν ὑπὸ 
δεισιδαιμονίας”. [5] Ἐξ ὧν xoi μάλιστα λόγον ἔσχεν ἡ σοφία καὶ ἡ 
παίδευσις τοῦ ἀνδρὸς ὡς Πυϑαγόρᾳ συγγεγονότος”'. [6] Μέγα γὰρ ἦν 
μέρος ὡς ἐκείνῳ τῆς φιλοσοφίας καὶ τούτῳ τῆς πολιτείας ἡ περὶ τὸ ϑεῖον 
ἁγιστεία καὶ διατριβή. [7] Λέγεται δὲ καὶ τὸν ἔξωθεν ὄγκον καὶ 
σχηματισμὸν ἀπὸ τῆς αὐτῆς Πυϑαγόρᾳ διανοίας περιβαλέσϑαι. [8] Καὶ 
γὰρ ἐκεῖνος ἀετόν τε δοκεῖ πραῦναι, φωναῖς τισιν ἐπιστήσας καὶ 
καταγαγὼν ὑπεριπτάμενον, τόν τε μηρὸν ὑποφῆναι χρυσοῦν Ὀλυμπίασι 
διαπορευόμενος τὴν zavrjyopw-? [9] ἄλλας τε τερατώδεις μηχανὰς αὐτοῦ 
καὶ πράξεις ἀναγγέλλουσιν, ἐφ᾽ αἷς καὶ Τίμων ὁ Φλειάσιος”” ἔγραψε: 


Πυϑαγόρην δὲ γόητας ἀποκλίνοντ᾽ ἐπὶ δόξας 
ϑήρᾷῃ ἐπ᾽ ἀνθρώπων, σεμνηγορίης ὀαριστὴν”’. 


[10] Τῷ δὲ Νομᾷ δρᾶμα ϑεᾶς τινος ἣ νύμφης ὀρείας ἔρως ἦν καὶ συνουσία 
πρὸς αὐτὸν ἀπόρρητος”5 ὥσπερ εἴρηται καὶ χοιναὶ μετὰ Μουσῶν 
διατριβαί. [11] Τὰ γὰρ πλεῖστα τῶν μαντευμάτων εἰς Μούσας”7 ἀνῆγε, καὶ 
μίαν Μοῦσαν ἰδίως καὶ διαφερόντως ἐδίδαξε σέβεσθαι τοὺς Ῥωμαίους, 
Ταχίταν προσαγορεύσας, οἷον σιωπηλὴν ἢ ἐνεάν: ὅπερ εἶναι δοκεῖ τὴν 
Πυϑαγόρειον ἀπομνημονεύοντος ἐχεμυϑίαν καὶ τιμῶντοςῦ.. [12] Ἔστι δὲ 
καὶ τὰ περί τῶν ἀφιδρυμάτων νομοθετήματα παντάπασιν ἀδελφὰ τῶν 
Πυϑαγόρου δογμάτων. [13] Οὔτε γὰρ ἐκεῖνος αἰσθητὸν ἢ παθητὀν, 
ἀόρατον δὲ καὶ ἄκτιστον καὶ νοητὸν ὑπελάμβανεν εἶναι τὸ πρῶτον", 


οὗτός τε διεκώλυσεν ἀνδρωποειδῆ καὶ ζῳόμορφον εἰκόνα Θεοῦ Ῥωμαίους 
κτίζειν. [14] Οὐδ᾽ ἦν παρ᾽ αὐτοῖς οὔτε γραπτὸν οὔτε πλαστὸν εἶδος ϑεοῦ 
πρότερον, ἀλλ᾽ ἐν ἑκατὸν ἑβδομήκοντα τοῖς πρώτοις ἔτεσι ναοὺς μὲν 
οἰκοδομούμενοι καὶ καλιάδας ἱερὰς ἱστάντες, ἄγαλμα δ᾽ οὐδὲν ἔμμορφον 
ποιούμενοι διετέλουν, ὡς οὔθ᾽ ὅσιον ἀφομοιοῦν τὰ βελτίονα τοῖς χείροσιν, 
οὔτ᾽ ἐφάψασθαι τοῦ βελτιστου δυνατὸν ἄλλως ἢ νοήσει. [15] Κομιδῆ δὲ 
καὶ τὰ τῶν ϑυσιῶν ἔχεται τῆς Πυθαγορικῆς ἁγιστείας: ἀναίμαντοι γὰρ 
ἦσαν αἵ γε πολλαί, δι ἀλφίτου καὶ σπονδῆς καὶ τῶν εὐτελεστάτων 
πεποιημέναι. [16] Χωρὶς δὲ τούτων ἑτέροις ἔξωθεν ἐπαγωνίζονται 
τεκμηρίοις οἱ τὸν ἄνδρα τῷ ἀνδρὶ συνοικειοῦντες. [17]Ὧν ëv μέν ἐστιν, ὅτι 
Πυϑαγόραν Ῥωμαῖοι τῇ πολιτείᾳ προσέγραψαν, ὡς ἱστόρηκεν Ἐπίχαρμος 
ὁ κωμικόςθ” ἔν τινι λόγῳ πρὸς Ἀντήνορα γεγραμμένῳ, παλαιὸς ἀνὴρ καὶ 
τῆς Πυϑαγορικῆς διατριβῆς μετεσχηκώς: [18] ἕτερον è’ ὅτι τεσσάρων 
viðv βασιλεῖ Νομᾷ γενομένων ἕνα Μάμερκον ἐπὶ τῷ Πυθαγδρου παιδὶ 
προσηγόρευσεν. [19] Ἀπ᾿ ἐκείνου δὲ καὶ τὸν Αἰμιλιών οἶκον ἀναμειχϑέντα 
τοῖς πατρικίοις ὀνομασθῆναί φασιν, οὕτως ὑποκοριζομένου τοῦ βασιλέως 
τὴν ἐν τοῖς λόγοις τοῦ ἀνδρὸς αἱμυλίαν καὶ χάρινό. [20] Αὐτοὶ δ᾽ 
ἀκηκόαμεν πολλῶν ἐν Ῥώμῃ διεξιόντων ὅτι χρησμοῦ ποτε Ῥωμαίοις 
γενομένου τὸν φρονιμώτατον καὶ τὸν ἀνδρειότατον Ἑλλήνων ἱδρύσασθαι 
παρ᾽ αὑτοῖς, ἔστησαν ἐπὶ τῆς ἀγορᾶς εἰκόνας χαλκᾶς δύο, τὴν μὲν 
Ἀλκιβιάδου, τὴν δὲ Πυϑαγόρου. [21] Ταῦτα μὲν οὖν ἀμφισβητήσεις 
ἔχοντα πολλὰς καὶ τὸ κινεῖν διὰ μακροτέρων καὶ τὸ πιστοῦσϑαι 
μειρακιώδους ἐστὶ φιλονικίας. 


[9, 1] Νομᾷ δὲ καὶ τὴν τῶν ἀρχιερέων, οὓς ποντίφικας καλοῦσι, 
διάταξιν καὶ κατάστασιν ἀποδιδόασι, καὶ φασιν αὐτὸν ἕνα τούτων τὸν 
πρῶτον γεγονέναι”. [2] Κεκλῆσϑαι δὲ τοὺς ποντίφικας oi μὲν ὅτι τοὺς 
Ὀεοὺς θεραπεύουσι δυνατοὺς καὶ κυρίους ἁπάντων ὄντας: ὁ γὰρ δυνατὸς 
ὑπὸ Ῥωμαίων ὀνομάζεται πότηνς”': [3] ἕτεροι δέ φασι πρὸς ὑπεξαίρεσιν 
γεγονέναι τοὔνομα τῶν δυνατῶν, ὡς τοῦ νομοθέτου τὰς δυνατὰς ἐπιτελεῖν 
ἱερουργίας τοὺς ἱερεῖς κελεύοντος, ἂν © fj τι κώλυμα μεῖζον, οὐ 
συκφαντοῦντοςύ”. [4] Οἱ δὲ πλεῖστοι καὶ τὸ μά-λιστα γελώμενον τῶν 
ὀνομάτων δοκιμάζουσιν, ὡς οὐδὲν ἀλλ᾽ ἢ γεφυροποιοὺς τοὺς ἄνδρας 
ἐπικληθέντας ἀπὸ τῶν ποιουμένων περὶ τὴν γέφυραν ἱερῶν, ἁγιωτάτων 
καὶ παλαιοτάτων ὄντων: πὸντεμ γὰρ οἱ Λατῖνοι τὴν γέφυραν 
ὀνομάζουσιν”, [5] Εἶναι μέντοι καὶ τὴν τήρησιν αὐτῆς καὶ τὴν ἐπισκευήν, 
ὥσπερ ἄλλο τι τῶν ἀκινήτων καὶ πατρίων ἱερῶν, προσήκουσαν τοῖς 


ἱερεῦσιν. [6] Οὐ γὰρ ϑεμιτόν, ἀλλ᾽ ἐπάρατον ἡγεῖσθαι Ῥωμαίους τὴν 
κατάλυσιν τῆς ξύλινης γεφύρας. Λέγεται δὲ καὶ τὸ πάμπαν ἄνευ σιδήρου 
κατὰ δή τι λόγιον συγγεγομφῶσϑαι διὰ τῶν ξύλωνόδ. Ἡ δὲ λιθίνη πολλοῖς 
ὕστερον ἐξειργάσϑη χρόνοις ὑπ᾽ Αἰμίλιου ταμιεύοντος””. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ 
καὶ τὴν ξυλίνην τῶν Νομᾶ χρόνων ἀπολείπεσθαι λέγουσιν, ὑπὸ 
Μαρκίου” τοῦ Νομᾶ ϑυγατριδοῦ βασιλεύοντος ἀποτελεσϑεῖσαν. [8] Ὁ δὲ 
μέγιστος τῶν Ποντιφίκων οἷον ἐξηγητοῦ καὶ προφήτου, μᾶλλον δ᾽ 
ἱεροφάντου τάξιν εἴληχεν, οὐ μόνον τῶν δημοσίᾳ δρωμένων ἐπιμελόμενος, 
ἀλλὰ καὶ τοὺς ἰδίᾳ ϑύοντας ἐπισκοπῶν, καὶ κωλύων παρεκβαίνειν τὰ 
νενομισμένα, καὶ διδάσκων ὅτου τις δέοιτο πρὸς ϑεῶν τιμὴν ἢ 
tapaitnow”!. [9] Ἦν δὲ καὶ τῶν ἱερῶν παρϑένων ἐπίσκοπος ἃς Ἑστιάδας 
προσαγορεύουσι. [10] Νομᾷ γὰρ δὴ καὶ τὴν τῶν Ἑστιάδων παρϑένων 
καϑιέρωσιν”: καὶ ὅλως τὴν περὶ τὸ πῦρ τὸ ἀϑάνατον ὃ φυλάττουσιν αὗται 
Ὀεραπείαν τε καὶ τιμὴν ἀποδιδόασιν, εἴϑ᾽ ὡς καθαρὰν καὶ ἄφθαρτον τὴν 
τοῦ πυρὸς οὐσίαν ἀκηράτοις καὶ ἀμιάντοις παρατιϑεμένου σώμασιν, εἴτε 
τὸ ἄκαρπον καὶ ἄγονον τῇ παρϑενίᾳ συνοικειοῦντος. [11] Ἐπεί τοι τῆς 
Ἑλλάδος ὅπου πῦρ ἄσβεστόν ἐστιν (ὡς Πυϑοῖ7 καὶ Ἀϑήνησιν”'), οὐ 
παρϑένοι, γυναῖκες δὲ πεπαυμέναι γάμων ἔχουσι τὴν ἐπιμέλειαν-’»[12] ἐὰν 
δ᾽ ὑπὸ τύχης τινὸς ἐκλίπῃ -- καθάπερ Ἀθήνησι μὲν ἐπὶ τῆς Ἀριστίωνος 
λέγεται τυραννίδος ἀποσβεσϑῆναι τὸν ἱερὸν λύχνον”δ, ἐν Δελφοὶς δὲ τοῦ 
ναοῦ καταπρησϑέντος ὑπὸ Maidwv? περὶ τὰ Μιθριδατιιὰ καὶ τὸν 
ἐμφύλιον Ῥωμαίων πόλεμον ἅμα τῷ βωμῷ τὸ πῦρ ἠφανίσθη — ob φασι 
δεῖν ἀφ᾽ ἑτέρου πυρὸς ἐναύεσϑαι καινὸν δὲ ποιεῖν καὶ νέον, ἀνάπτοντας 
ἀπὸ τοῦ Hov φλόγα καϑαρὰν καὶ ἀμίαντον. [13] Ἐξάπτουσι δὲ μάλιστα 
τοῖς σκαφίοις, ἃ κατασκευάζεται μὲν ἀπὸ πλευρᾶς ἰσοσκελοῦς 
ὀρθογωνίου τριγώνου κοιλαινόµενα, συννεύει δ᾽ εἰς ëv ἐκ τῆς περιφερείας 
κέντρον. [14] Ὅταν οὖν ϑέσιν ἐναντίαν λάβῃ πρὸς τὸν ἥλιον, ὥστε τὰς 
αὐγὰς πανταχόθεν ἀνακοπτομένας ἀθροίζεσθαι καὶ συμπλέκεσϑαι περί 
τὸ κέντρον, αὐτόν τε διακρίνει τὸν ἀέρα λεπτυνόμενον, καὶ τὰ κουφότατα 
καὶ ξηρότατα τῶν προστιθεμένων ὀξέως ἀνάπτει κατὰ τὴν ἀντέρεισιν, 
σῶμα καὶ πληγὴν πυρώδη τῆς αὐγῆς λαβούσης. [15] Ἔνιοι μὲν οὖν οὐδὲν 
ὑπὸ τῶν ἱερῶν παρϑένων ἀλλ᾽ ἢ τὸ ἄσβεστον ἐκεῖνο φρουρεῖσθαι πῦρ 
νομίζουσιν, ἔνιοι δ᾽ εἶναι τινά φασιν ἀϑέατα τοῖς ἄλλοις ἱερὰ κρυπτόμενα, 
περὶ ὧν ὅσα xai πυϑέσϑαι καὶ φράσαι ϑεμιτόν, ἐν τῷ Καμίλλου βίῳ 
γέγραπται”. 


[10, 1] Πρῶτον μὲν οὖν ὑπὸ Νομᾶ καϑιερωϑῆναι λέγουσι Γεγανίαν καὶ 
Βερηνίαν, δεύτερον δὲ Κανουληΐαν καὶ Ταρπηΐαν, ὕστερον δὲ Σερβίου δύο 
προσῦέντος ἄλλας τῷ ἀριθμῷ, διατετηρῆσϑαι μέχρι τῶν χρόνων τούτων 
τὸ πλῆθος”. [2] Ὡρίσδη δὲ ταῖς ἱεραῖς παρϑένοις ὑπὸ τοῦ βασιλέως 
ἁγνεία τριακονταέτις, ἐν ᾗ τὴν μὲν πρώτην δεκαετίαν ἃ χρὴ δρᾶν 
μανθάνουσι, τὴν δὲ μέσην ἃ μεμαϑήκασι δρῶσι, τὴν δὲ τρίτην ἑτέρας 
αὐταὶ διδάσκουσινδ', [3] Εἶτ᾽ ἀνεῖται τῇ βουλομένῃ μετὰ τὸν χρόνον 
τοῦτον ἤδη καὶ γάμου μεταλαμβάνειν καὶ πρὸς ἕτερον τραπέσϑαι βίον, 
ἀπαλλαγείςῃ τῆς ἱερουργίας. [4] Λέγονται δ᾽ οὐ πολλαὶ ταύτην 
ἀσπάσασθαι τὴν ἄδειαν, οὐδ᾽’ ἀσπασαμέναις χρηστὰ τὰ πράγματα 
συντυχεῖν, ἀλλὰ μετανοίᾳ καὶ κατήφειᾳ συνοῦσαι τὸν ΝΟΜΑΣ Λοιπὸν 
βίον, ἐμβαλεῖνκ τάς ἄλλας εἰς δεισιδαιμονίαν, ὥστε μέχρι γήρως καὶ 
Ὀανάτου διατελεῖν ἐγκαρτερούσας καὶ παρϑενευομένας. [5] Τιμάς δέ 
μεγάλας ἀπέδωκεν αὐταῖς. ὧν ἔστι καὶ τὸ διαϑέσϑαι ζῶντος ἐξεῖναι 
πατρὸς, καὶ τἆλλα πράττειν ἂνευ προστάτου διαγούσας, ὥσπερ αἱ 
τρίπαιδες. [6] Ῥαβδοῦχούνται δέ προϊοῦσαι: κἂν ἀγομένῳ τινὶ πρὸς 
ὑάνατον αὐτομάτως συντύχωσιν, οὐκ ἀναιρεῖται. Δεῖ δ᾽ ἀπομόσαι τὴν 
πἀρϑένον ἀκούσιον καὶ τυχαίαν, οὐκ ἐξεπίτηδες γεγονέναι τὴν 
ἀπάντησιν. Ὁ δ᾽ ὑπελθὼν κομιζομένων ὑπὸ τὸ φορεῖον ἀποθνήσκει. [7] 
Κόλασις δὲ τῶν μὲν ἄλλων ἁμαρτημάτων πληγαί ταῖς παρϑένοις, τοῦ 
μεγίστου Ποντίφιιος χολάζοντος ἔστιν ὅτε καὶ γυμνὴν τὴν 
πλημμελήσασαν, ὀθόνης ἐν παλιοκίῳ παρατεινομένης: [8] ἡ δὲ τὴν 
παρθενίαν καταισχῦνασα ζῶσα κατορύττεται παρὰ τὴν Κολλίνην 
λεγομένην πύλην: [ἐν ἡ] ἔστι τις ἐντός τῆς πόλεως ὀφρὺς γεώδης 
παρατείνουσα πόρρω: καλεῖται δὲ χῶμα διαλέκτῳ τῆ Λατίνων. [9] 
Ἐνταῦθα κατασκευάζεται κατάγειος οἶκος οὐ μέγας, ἔχων ἄνωδεν 
κατάβασιν. Κεῖται © ἐν αὐτῷ χλινη © ὑπεστρωμενη καὶ λύχνος 
καιόμενος, ἀπαρχαί τε τῶν πρὸς το ζῆν ἀναγκαίων βραχεῖαί τινες, οἷον 
ἄρτος, ὕδωρ ἐν ἀγγείῳ, γάλα, ἔλαιον, ὥσπερ ἀφοσυουμένων τὸ μὴ λιμῷ 
διαφθείρειν σῶμα ταῖς μεγίσταις καϑιερωμένον ἁγιστείαις. [10] Αὐτὴν δὲ 
τὴν κολαζομένην εἰς φορεῖον ἐνθέμενοι, καὶ καταστεγάσαντες ἔξωθεν, καὶ 
καταλαβόντες ἱμᾶσιν, ὡς μηδέ φωνὴν ἐξάκουστον γενέσθαι, κομίζουσι δι’ 
ἀγορᾶς. [11] Ἐξίστανται δέ πάντες σιοοπῆ καὶ παραπἑμπουσιν ἄφϑογγοι 
μετά τινος δεινῆς κατήφειας: οὗδ᾽ ἔστιν ἕτερον θέαμα φρυιτότερον, οὐδ᾽ 
ἡμέραν ἡ πόλις ἄλλην ἄγει στυγνοτέραν ἐκείνης. [12] 'OTOCV δὲ πρὸς 
τὸν τόπον κομισϑῆ τὸ φορεῖον, οἱ μέν ὑπηρέται τούς δεσμοὺς ἐξέλυσαν, ὁ 
δέ τῶν ἱερέων ἔξαρχος εὐχάς τινας ἀπορρήτους ποιησάμενος καί χεῖρας 


ἀνατείνας Όεοις πρὸ τῆς ἀνάγκης, ἐξάγει συγκεκαλυμµένην, καί 
καθίστησιν ἐπὶ κλίμακος, εἰς τὸ οἴχημα κάτω οεοούσης. [13] Εἶτ᾽ αὐτὸς 
μὲν ἀποτρέπεται μετά τῶν ἄλλων ἱερέων: τῆς δὲ καταβάσης ἥ τε κλῖμαξ 
ἀναιρεῖται, καὶ κατακρύπτεται τό οἴκημα γῆς πολλῆς ἄνωθεν 
ἐπιφορουμένης, ὥστ᾽ ἰσόπεδον τῷ λοιπῷ χῶματι γενέσθαι τὸν τόπον. 
Οὕτω μέν αἱ προέµεναι τὴν ἱεράν παρϑενίαν κολάζονται”. 


[11, 1] Νομᾶς δὲ λέγεται καὶ τὸ τῆς Ἑστίας ἱερὸν ἐγκύκλιον 
περιβαλέσθαι τῷ ἀσβέστῳ πυρὶ φρουράν, ἀπομιμούμενος οὐ τὸ σχῆμα τῆς 
γῆς ὡς Ἑστίας οὔσης, ἀλλὰ τοῦ σύμπαντος κόσμου, οὗ μέσον οἱ 
Πυϑαγορικοὶ τὸ πῦρ ἱδρῦσϑαι νομίζουσι, καὶ todd’ Ἑστίαν” καλοῦσι καὶ 
μονάδα: [2] τὴν δὲ γῆν οὔτ᾽ ἀκίνητον οὔτ᾽ ἐν μέςῳ τῆς περιφορᾶς οὖσαν, 
ἀλλὰ χύκλῳ περὶ τό πῦρ αἰωρουμένην, οὗ τῶν τιμιωτὰτων οὐδὲ τῶν 
πρώτων τοῦ κόσμου μορίων ὑπάρχεινῦ”. [3] Ταῦτα δὲ καὶ Πλάτωνά φασι 
πρεσβύτην γενόμενον διανενοῆσθαι περί τῆς γῆς, ὡς ἐν δευτέρα χώρα 
καθεστώσης, τὴν δὲ μέσην xai κυριωτάτην ἑτέρῳ τινί κρείττονι 
προσήκουσανδ΄. 


[12, 1] Οἱ δὲ ποντίφικες καὶ τὰ περὶ τὰς ταφάς πάτρια τοῖς χρήζουσιν 
ἀφηγοῦνται, Νομᾶ διδάξαντος μηδὲν ἡγεῖσθαι μίασμα τῶν τοιούτων, 
ἀλλὰ καὶ τοὺς ἐκεῖ ϑεοὺς σέβεσθαι τοῖς νενομισμένοις, ὡς τά κυριώτατα 
τῶν ἡμετέρων ὑποδεχομένους: [2] ἐξαιρέτως δὲ τῆν προσαγορευομένην 
Λιβίτιναν””, ἐπίσκοπον τῶν περὶ τοὺς ϑνήσκοντας ὁσίων ϑεόν οὖσαν, εἴτε 
Περσεφόνην εἴτε μᾶλλον, ὡς οἱ λογιώτατοι Ῥωμαίων ὑπολαμβάνουσιν, 
Ἀφροδίτην, οὐ κακῶς εἰς μιᾶς δύναμιν ϑεοῦ τὰ περὶ τὰς γενέσεις καί τὰς 
τελευτὰς ἀνάπτοντες. [3] Αὐτὸς δὲ καὶ τὰ πένθη nad’ ἡλικίας καὶ 
χρόνους ἔταξεν'δό οἷον παῖδα μὴ πενϑεῖν νεώτερον τριετοῦς, μηδὲ 
πρεσβύτερον πλείονας μῆνας ὧν ἐβίωσεν ἐνιαυτῶν μέχρι τῶν δέκα, καί 
περαιτέρω μηδεμίαν ἡλυέίαν, ἀλλὰ τοῦ μακροτὰτου πένθους χρόνον εἶναι 
δεκαμηνιαῖον, ἐφ᾽ ὅσον καὶ χηρεύουσιν αἱ τῶν ἀποθανόντων γυναῖκεςδ΄. 
H δὲ πρότερον γαμηθεῖσα βοῦν ἐγκύμονα κατέθυεν ἐκείνου 
νοµουετήσαντος. [4] Πολλὰς δὲ καὶ ἄλλας Νομᾶ καταδείξαντος 
ἱερωσύνας ἔτι δυεῖν μνησθήσομαι, τῆς τε Σαλίων καὶ τῆς τῶν Φιτιαλέων, 
αἳ μάλιστα τῆν εὐσέβειαν τοῦ ἀνδρός ἐμφαίνουσιν. [5] Οἱ μὲν γὰρ 
φιτιαλεῖς5᾽ εἰρηνοφύλακές τινες ὄντες, ὡς δ᾽ ἐμοὶ δοκεῖ, καί τούνομα 
λαβόντες ἀπὸ τῆς πράξεως, λόγῳ τὰ νείκη κατέπαυον, οὐκ ἐῶντες 
στρατεύειν πρότερον ἢ πᾶσαν ἐλπίδα δίκης ἀποκοπῆναι. [6] Καὶ γὰρ 


εἰρήνην Ἕλληνες καλοῦσιν ὅταν λόγῳ, μὴ βίᾳ, πρὸς ἀλλήλους χρώμενοι 
λύσωσι τάς διαφοράς”. [7] Οἱ δὲ Ῥωμαίων φιτιαλεῖς πολλὰκις μὲν 
ἐβάδιζον ὡς τοὺς ἀδικούντας αὐτοί, πείθοντες εὐγνωμονεῖν: 
ἀγνωμονούντων δέ μαρτυράμενοι ϑεούς, vai κατευξάμενοι πολλά καὶ 
δεινὰ nad’ αὑτῶν αὐτοί καί τῆς πατρίδος, εἰ μὴ δικαίως ἐπεξίασιν, οὕτω 
κατήγγελλον αὐτοῖς τόν πόλεμον. [8] Κωλυόντων δὲ τούτων ἢ μὴ 
συναινούντων, οὔτε στρατιώτη Ὀεμιτὸν οὔτε βασιλεῖ Ῥωμαίων ὅπλα 
κινεῖν, ἀλλὰ παρὰ τούτων ἔδει τὴν ἀρχήν τοὺ πολέμου δεξάμενον ὡς 
δικαίου τὸν ἄρχοντα, τὸτε σκοπεῖν περὶ τοῦ συμφέροντος. [9] Λέγεται δὲ 
yai τό Κελτικὸν ἐκεῖνο πὰθος τῆ πόλει γενέσθαι τούτων τῶν ἱερῶν 
παρανομηϑέντων. [10] Ἔτυχον μὲν γὰρ οἱ βάρβαροι Κλουσίνους 
πολιορκοῦντες, ἐπέμφθη δὲ πρεσβευτὴς Φάβιος Ἄμβουστος εἰς τὸ 
στρατόπεδον, διαλύσεις πράξων ὑπὲρ τῶν πολιορκουμένιον. [11] Λαβὼν 
δ᾽ ἀποκρίσεις οὐκ ἐπιεικεῖς, καὶ πέρας σχεῖν αὑτῷ τὴν πρεσβείαν 
οἰόμενος, ἐνεανιεύσατο πρὀ τῶν Κλουσίνων ὅπλα λαβὼν προκαλέσασϑαι 
τὸν ἀριστεύοντα τῶν βαρβάρων. [12] Τὰ μὲν οὖν τὴς μάχης εὐτυχεῖτο, καὶ 
καταβαλῶν ἐσκύλευσε τὸν ἄνδρα: γνωρίσαντες δ᾽ οἱ Κελτοὶ πέμπουσιν 
εἰς Ῥώμην κήρυκα τοῦ Φαβίετυ κατηγοροῦντες ὡς ἐκσπόνδου xai ἀπίστου 
καὶ ἀκατάγγελτον ἐξενηνοχότος πρὸς αὐτοὺς πόλεμον. [13] Ἐνταῦθα τὴν 
μὲν σύγκλητον οἱ φιτιαλεῖς ἔπειθον ἐκδιδόναι τόν ἄνδρα τοῖς Κελτοῖς, 
καταφυγὼν δ᾽ ἐκεῖνος εἰς τοὺς πολλούς, καὶ τῷ δήμῳ σπουδάζοντι 
χρησάμενος, διεκρούσατο τὴν δίκην. Μετ’ ὀλίγον δ᾽ ἐπελθόντες οἱ Κελτοὶ 
τὴν Ῥώμην πλὴν τοῦ Καπιτωλίου διεπόρϑησαν. Ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἐν τοῖς 
περὶ Καμίλλου μᾶλλον ἀκριβοῦται”, 


[13, 1] Τοὺς δὲ Σαλίους ἱερεῖς ἐκ τῆς τοιαύτης λέγεται συστήσασθαι 
προφάσεως”. Ἔτος ὄγδοον αὐτοῦ βασιλεύοντος, λοιμώδης νόσος 
περιϊοῦσα τὴν Ἰταλίαν ἐστρόβησε καί τὴν Ῥώμην. [2] ᾿Αϑυμούντων δὲ τῶν 
ἀνθρώπων, ἱστορεῖται χαλκῆν πέλτην ἐξ οὐρανοῦ καταφερομένην εἰς τὰς 
Νομᾶ πεσεῖν χεῖρας, ἐπὶ δ᾽ αὐτῆ ϑαυμάσιόν τινα λόγον λέγεσθαι ὑπό τοῦ 
βασιλέως, öv Ἠγερίας τε καί τῶν Μουςῶν πυϑέσϑαι.[3] Τὸ μὲν γὰρ ὅπλον 
ἥκειν ἐπί σωτηρίᾳ τὴς πόλεως, καὶ δεῖν αὐτό φρουρεῖσθαι, γενομένων 
ἄλλων ἕνδεκα καί σχὴμα καὶ μέγεθος καί μορφῆν ἐκείνῳ παραπλησιων, 
ὅπως ἄπορον εἴη τῷ κλέπτη δι’ ὁμοιότητα τοῦ διοπετοῦς ἐπιτυχεῖν: [4] ἔτι 
δὲ χρῆναι Μούσαις καϑιερῶσαι τὸ χωρίον ἐκεῖνο καὶ τοὺς περί αὐτὸ 
λειμῶνας, ὅπου τὰ πολλὰ φοιτῶσαι συνδιατρίβουσιν αὐτῷ: τῆν δὲ πηγὴν 
ἣ xatàpder τὸ χωρίον ὕδωρ ἱερὸν ἄποδεῖξαι ταῖς Ἑστιὰσι παρϑένοις, 


ὅπως λαμβάνουσαι va? ἡμέραν ἅγνίξωσι xai ῥαίνωσι τό &vàxtopov. [5] 
Τούτοις μὲν οὖν μαρτυρῆσαι λέγουσι χαί τὰ τῆς νόσου παραχρῆμα 
παυσάμενα. [6] Τὴν δὲ πέλτην προθέντος αὐτοῦ, καὶ κελεύσαντος 
ἁμιλλᾶσθαι τοὺς τεχνίτας ὑπὲρ τῆς ὁμοιότητος, τοὺς μὲν ἄλλους 
ἀπειπεῖν, Βετούριον δὲ Μαμούριον” ἕνα τῶν ἄκρων δημιουργῶν οὕτως 
ἐφικέσθαι τῆς ἐμφερείας, καὶ κατασκευὰσαι πὰσας ὁμοίας, ὥστε μηδ᾽ 
αὐτόν ἔτι τόν Νομᾶν διαγινώσχειν. [7] Τούτων οὖν φύλακας καὶ 
ἀμφιπόλους ἀπέδειξε τοὺς Σαλίους ἱερεῖς. Σἁλιοι δ᾽ ἐκλήθησαν, οὐχ, ὡς 
ἔνιοι μυθολογοῦσι, Σαμόῦρακος ἀνδρὸς r Μαντινέως ὄνομα Σαλίου 
πρώτου τὴν ἐνόπλιον ἐκδιδάξαντος ὄρχησιν, ἄλλὰ μᾶλλον ἀπό τῆς 
ὀρχήσεως αὐτῆς ἁλτικῆς οὔσης, ἥν ὑπορχοὗνται διαπορευόμενοι τὴν 
πόλιν, ὅταν τὰς ἱερὰς πέλτας ἀναλάβωσιν ἐν τῷ Μαρτὶῳ μηνὶ, φοινικοῦς 
μὲν ἐνδεδυμὲνοι χιτωνίσκους, μίτραις δὲ χαλκαῖς ἐπεζωσμένοι πλατείαις 
καὶ κράνη χαλκᾶ φοροῦντες, ἐγχειριδίοις δὲ μυιροῖς τὰ ὅπλα κρούοντες. 
[8] Ἡ δ᾽ ἄλλη τῆς ὀρχήσεως ποδῶν ἔργον ἐστί: κινοῦνται γὰρ ἐπιτερπῶς, 
ἑλιγμούς τινας καὶ μεταβολὰς ἐν ῥυθμῷ τάχος ἔχοντι καί πυκνότητα μετὰ 
ῥώμης καὶ κουφότητος ἀποδιδόντες. [9] Αὐτὰς δέ τὰς πὲλτας ἀγκύλια 
καλοῦσι διὰ τὸ σχῆμα: κύκλος γὰρ οὐκ ἔστιν, οὐδ, ἀποδίδωσιν ὡς πέλτη, 
τὴν περιφὲρειαν, ἀλλ᾽ ἐκτομὴν ἐχει γραμμῆς ἑλικοειδοῦς, ἧς ai χεραῖαι 
καμπὰς ἔχουσαι καὶ συνεπιστρέφουσαι TÅ πυκνότητι πρός ἀλλήλας 
ἀγκύλον τὸ σχῆμα ποιοῦσιν: ἢ διὰ τὸν ἀγκῶνα περί ὅν περιφέρονται. 
Ταῦτα γὰρ ὁ Ἰόβας” εἴρηκε γλιχόμενος ἐξελληνῖσαι τοὔνομα. [10] 
Λύναιτο δ᾽ ἂν τῆς ἀνέκαθεν φορᾶς πρῶτον ἐπώνυμον γεγονέναι, καὶ τῆς 
ἀχέσεως τῶν νοσούντων, καὶ, τῆς τῶν αὐχμῶν λύσεως, ἔτι δὲ τῆς τῶν 
δεινῶν ἀνασχέσεως, wad ὅ καὶ τοὺς Διοσκόρους "Avoxac Αϑηναῖοι 
προσηγόρευσαν, εἴ γε δεῖ πρὸς τὴν Ἑλληνικὴν διάλεκτον ἐξάγειν 
τοὔνομα. [11] Τῷ δὲ Μαμουρίῳ λέγουσι μισθὸν γενέσθαι τῆς τέχνης 
ἐκείνης μνήμην Tiv δι᾽ ῷδῆς ὑπ tod Σαλίων, ἅμα τῇ πυρρίχη 
διαπεραινομένης. Oi ὃ, οὐ Βετούριον Μαμοὺριον εἶναι φασι τὸν 
ἀδόμενον, ἀλλὰ Βέτερεμ μεμόριαμ, ὅπερ ἐστὶ παλαιὰν μνήμην. 


[14, 1] Ἐπεὶ δὲ διεκόσµησε τὰς ἱερωσύνας, ἐδείματο πλησίον τοῦ τῆς 
Ἑστὶας ἱεροῦ τῆν καλουμένην Ῥηγίαν, οἷόν τι βασίλειον οἴκημα”, καὶ τὸ 
πλεῖστον αὐτόϑι τοῦ χρόνου διέτριβεν, ἱερουργῶν ἢ διδάσκων τοὺς ἱερεῖς, 
ἢ πρὸς ἐννοία τινὶ τῶν ϑείων πρὸς αὑτὸν σχολὰζων. [2] Oixiav δ᾽ εἶχεν 
ἑτέραν περί τὸν Κυρίνου λόφον, ἧς ἔτι νῦν τὸν τόπον ἐπιδευινύουσιν”', [3] 
Ἐν δὲ ταῖς προπομπαῖς καὶ ὅλως τῶν ἱερέων ταῖς πομπαῖς προηγοῦντο 


κήρυκες ἀνὰ τὴν πὸλιν, ἐλινύειν κελεὺοντες καὶ τὰ ἔργα καταπαὺοντες. 
[4] Ὡς γάρ φασι τοὺς Πυϑαγορικοὺς οὐχ ἐᾶν ἐκ παρόδου προσκυνεῖν καὶ 
προσεύχεσθαι τοῖς ϑεοῖς, ἀλλ᾽ οἴκοῦεν ἐὐθύς ἐπὶ τοῦτο γνώμη 
παρεσκευασμένους βαδίζειν, οὕτως ῷετο Νομᾶς χρῆναι τούς πολίτας μήτ᾽ 
ἀκούειν τι τῶν ϑείων und” ὁρᾶν ἐν παρέργῳ καί ἀμελῶς”', ἀλλὰ σχολήν 
ἄγοντας ἀπὸ τῶν ἄλλων, καὶ προσέχοντας τὴν διάνοιαν ὡς πράξει 
μεγίστη τῆ περί τὴν εὐσέβειαν, ψόφων τε καὶ πατὰγων καὶ στενὰγμων, 
καὶ ὅσα τοιαῦτα τοῖς ἀναγκαίοις καὶ βαναύσοις πόνοις ἕπεται, καθαρὰς 
τὰς ὁδούς ταῖς ἱερουργίαις παρέχοντας. [5] Ὧν ἴχνος τι μέχρι νῦν 
διαςῷζοντες, ὅταν ἀρχών πρὸς ὄρνισιν ἢ ϑυσίαις διατριβη, βοῶσιν: Ox 
ἄγε: σημαίνει © ἡ φωνή: τοῦτο πρᾶσσε, συνεπιστρέφουσα καὶ 
κατακοσμοῦσα τοὺς προστυγχάνοντας”5. [6] Ἦν δὲ καὶ τῶν ἄλλων 
παραγγελμὰτων αὐτοῦ πολλὰ τοῖς Πυθαγορικοῖς ἐοικότα. Ὡς γὰρ ἐκεῖνοι 
παρήνουν ἐπὶ χοίνικος μὴ καθῆσθαι, καὶ μαχαῖρα πῦρ μὴ σκαλεύειν, καὶ 
βαδίζοντας εἰς ἀποδημίας μὴ μεταστρέφεσϑαι””, καί τοῖς μέν οὐρανίοις 
περισςὰ ϑύειν, ἄρτια δὲ τοῖς y9ovioig 9, ὧν ἐκάστου τὴν διάνοιαν 
ἀπεκρύπτοντο πρὸς τοὺς πολλοὺς, οὕτως ἔνια τῶν Nop πατρίων 
ἀπόρρητον ἔχει τὸν λόγον: [7] οἷον τὸ μὴ σπένδειν ϑεοῖς ἐξ ἀμπέλων 
ἀτμήτων, μηδὲ  ΌὈύειν ἂτερ ἀλφίτων, καί τὸ προσκυνεῖν 
περιστρεφομένους"'', καὶ τὸ καθήσδαι προσκυνήσαντας. [8] Τὰ μὲν οὖν 
πρῶτα δύο τὴν γῆς ἐξημέρωσιν ἔοικε διδάσκειν, ὡς μόριον. εὐσεβείας 
οὖσαν: ἡ δὲ περιστροφη τῶν προσκυνούντων λέγεται μὲν ἀπομίμησις 
εἶναι τῆς τοῦ κόσμου περιφορᾶς, δόξειε δ᾽ ἂν μᾶλλον ὁ προοκυνῶν, ἐπεὶ 
πρὸς ἕω τῶν ἱερῶν βλεπόντων ἀπέστραπται τάς ἀνατολάς, μεταβάλλειν 
ἐαυτόν ἐνταῦθα καὶ περιστρέφειν ἐπὶ τὸν ϑεὸν, κύκλον ποιῶν καὶ 
συνάπτων τὴν ἐπιτελείωσιν τῆς εὐχῆς δι᾽ ἀμφοῖν: [9] εἰ μὴ νὴ Δία τοῖς 
Αἰγυπτίοις τροχοῖς αἰνίττεταί τι καὶ διδάσκει παραπλήσιον ἡ μεταβολὴ 
τοῦ σχήματος’, ὡς οὐδενὸς ἑστῶτος τῶν ἀνϑρωπίνων, ἀλλ᾽ ὅπως ἂν 
στρέφη καὶ ἀνελίττη τὸν βίον ἡμῶν ὁ ὑεός, ἀγαπᾶν xoi δέχεσθαι 
προςῆκον. [10] Τὸ δὲ καϑέζεσϑαι προσκυνήσαντας σἰωνισμὸν εἶναι 
λέγουσι τοῦ βεβαιότητα ταῖς εὐχαῖς καὶ διαμονὴν τοῖς ἀγαθοῖς 
ἐπιγίνεσθαι. [11] Λέγουσι δὲ καὶ πράξεων διορισμὸν εἶναι τὴν ἀνάπαυσιν 
ὡς οὖν τῇ προτέρᾳ πράξει πέρας ἐπιτιϑέντας καθέζεσθαι παρὰ τοῖς 
ὑεοῖς, ἵν᾽ ἑτέρας πὰλιν ἀρχὴν παρ᾽ ἐκείνων λάβωσι. [12] Δύναται δὲ καὶ 


τοῦτο τοῖς εἰρημένοις ópoAoyeiv!'?, ἐϑίζοντος ἡμᾶς τοῦ νομοϑέτου μὴ 


ποιεῖσθαι τὰς πρός τὸ ϑεῖον ἐντεύξεις ἐν ἀσχολία καὶ παρέργως οἷον 
σπεύδοντας, ἀλλ᾽ ὅταν χρόνον ἔχωμεν καί σχολὴν ἄγωμεν. 


[15, 1] Ex δὲ τῆς τοιαὺτης παιδαγωγίας πρός τό ϑεῖον οὕτως ἥ πόλις 
ἐγεγόνει χειροήθης καὶ κατατεϑαμβημένη τήν τοῦ Nop δύναμιν, ὥστε 
μύϑοις ἐοικότας τήν ἀτοπίαν λόγους παραδέχεσθαι, καὶ νομίζειν μηδὲν 
ἄπιστον εἶναι μηδ᾽ ἀμηχανον ἐκείνου βουληϑέντος. [2] Λέγεται γοῦν ποτε 
καλέσας ἐπί τὴν τράπεζαν οὐχ ὀλίγους τῶν πολιτῶν, σκεύη τε φαῦλα καὶ 
δεῖπνον εὐτελὲς πὰνυ προϑέσϑαι καὶ δημοτικόν: ἀρξαμένων δὲ δειπνεῖν 
ἐμβαλῶν λόγον ὡς ἡ ϑεός ἡ σύνεστιν" ἥχοι πρὸς αὐτόν, αἰφνίδιον 
ἐπιδεῖξαι τόν τε οἶκον ἐκπωμάτων πλήρη πολυτελῶν, καὶ τὰς τραπέζας 
ὄψων τε παντοδαπῶν καὶ παρασκευῆς δαψιλοῦς yepovoas!®. [3] Πᾶσαν 
δ᾽ ὑπερβέβληκεν ἀτοπίαν τὸ ὑπὲρ τῆς τοῦ Διὸς ὁμιλίας ἰστορούμενον. 
Μυϑολογοῦσι γὰρ εἰς τὸν Ἀβεντῖνον λόφον οὔπω μέρος ὄντα τῆς πόλεως 
οὐδὲ συνοικούμενον, ἀλλ᾽ ἔχοντα πηγὰς τε δαψιλεῖς ἐν αὑτῷ καὶ νάπας 
σκιεράς, φοιτᾶν δύο δαἱμονας IToxov!99 καὶ Φαῦνον: [4] οὕς τὰ μὲν ἄλλα 
Σατύρων ἄν τις ἢ Τιτάνων γένει προσεικάσειε, δυνάμει δὲ φαρμάκων καὶ 
δεινότητι τῆς περὶ τὰ ϑεῖα γοητείας λέγονται ταὐτὰ τοῖς ὑφ᾽ Ἑλλήνων 
προσαγορευϑεῖσιν Ἰδαίοις Δακτύλοις σοφιζόμενοι περιϊέναι την Ἰταλίαν. 
[5] Τούτους φασι χειρώσασθαι τὸν Νομᾶν, οἴνῳ καί μέλιτι κερὰσαντα τὴν 
κρήνην ἀφ᾽ ἧς ἔπινον συνήϑως. [6] Ληφϑέντας δέ πολλὰς μέν ἰδέας 
τρέπεσθαι καί μετεκδύεσϑαι τὴν αὑτῶν φύσιν, ἀλλόκοτα φάσματα καὶ 
φοβερὰ τῆς ἄψεως προβαλλομένους: [7] ἐπεί δ᾽ ἔγνωσαν ἑαλωκότες 
ἰσχυρὰν xoi ἄφυκτον ἅλωσιν, ἄλλα τε προθεσπίσαι πολλὰ τῶν 
μελλόντων, καὶ τὸν ἐπί τοῖς κεραυνοῖς ἐκδιδάξαι καϑαρμόν, ὃς ποιεῖται 
μέχρι νῦν διὰ κρομμύων καὶ τριχῶν καὶ μαινίδων. [8] Ἔνιοι δ᾽ οὐ τοὺς 
δαίμονὰς φασιν ὑποθέσθαι τόν καϑαρμόν, ἀλλ᾽ ἐκείνους μὲν καταγαγεῖν 
τὸν Δία μαγεύσαντας, τὸν δὲ ϑεὸν ὀργιζόμενον τῷ Νομᾷ προστάσσειν, ὡς 
χρὴ γενέσθαι τὸν καϑαρμόν κεφαλαῖς: [9] ὑπολαβόντος δὲ τοῦ Νομὰ, 
«κρομμύων;», εἰπεῖν «ἀνθρώπων». Τὸν δ᾽ αὖθις ἐκτρέποντα τὸ τοῦ 
προστάγματος δεινόν ἐπερέσθαι «ὑριξίν;». A πομριναμένου δέ τοῦ Διὸς 
«ἐμψύχοις», ἐπαγαγεῖν τὸν Νομᾶν «μαινίσι». Ταῦτα λέγειν ὑπὸ τῆς 
Ἠγερίας δεδιδαγμένον. [10] Καὶ τὸν μὲν ϑεόν ἀπελϑεῖν ἵλεω γενόμενον, 
τὸν δὲ τόπον Ἰλήκιον ἀπ᾽ ἐκείνου προααγορευθῆναι, καὶ τὸν καθαρμὸν 
οὕτω συντελεῖσθαι. [11] Ταῦτα μὲν οὖν τὰ μυϑώδη καὶ γελοῖα την τῶν 
τότ᾽ ἀνθρώπων ἐπιδείκνυται διάϑεσιν πρὸς τὸ Delov, ἣν ὁ ἐθισμὸς αὐτοῖς 
ἐνεποίησεν. [12] Αὐτὸν δὲ τὸν Νομᾶν οὕτω paciv εἰς τὸ ϑεῖον ἀνηρτῆσθαι 


ταῖς ἐλπίσιν, ὥστε καὶ προσαγγελίας αὐτῷ (ϑύοντί) ποτε γενομένης ὡς 
ἐπέρχονται πολέμιοι, μειδιᾶσαι καὶ εἰπεῖν «ἐγὼ δὲ θύω». 


[16, 1] Πρῶτον δέ φασι xoi IHiotewg! rai Téppovog? ἱερὸν 
ἱδρύσασδαι. Καὶ την μὲν Πίστιν ὅρκον ἀποδεῖξαι Ῥωμαίοις μέγιστον, à 
χρώμενοι μέχρι νῦν διατελοῦσιν: [2] ὁ δὲ Τέρμων ὅρος ἄν τις εἴη, καὶ 
θύουσιν αὐτῷ δημοσία καί ἰδία κατὰ τοὺς τῶν ἀγρῶν περιορισμούς, νῦν 
μὲν ἔμψυχα, τὸ παλαιὸν δ᾽ ἀναίμακτος ἦν ἡ ϑυσία, Νομὰ φιλοσοφήσαντος 
ὡς χρη τὸν ὅριον ϑεὸν εἰρήνης φύλακα καὶ δικαιοσύνης μὰρτυν ὅντα 
φόνου καϑαρὸν εἶναι. [3] Δοκεῖ δὲ καὶ ὅλως οὗτος ὁρίσαι τὴν χώραν ὁ 
βασιλεύς, Ῥωμύλου μὴ βουληθέντος ἐξομολογῆσασθαι τῷ μέτρῳ τοῦ 
οἰκείου τὴν ἀφαίρεσιν τοῦ ἀλλοτρίου: δεσμὸν γὰρ εἶναι τῆς δυνάμεως τὸν 
ὅρον ἂν φυλἀττηται, μῆ φυλαττόμενον δὲ τῆς ἀδικίας ἔλεγχον. [4] Οὐ μῆν 
οὐδ᾽ ἦν δαψιλὴς χώρα τῆ πόλει κατ᾽ ἀρχάς, ἀλλᾶ τῆν πολλὴν αἰχμῆ 
προσεκτήσατο Ῥωμύλος: xoi ταύτην πᾶσαν ὁ Νομᾶς διένειμε τοῖς 
ἀπόροις τῶν πολιτῶν᾽0, ὡς ἀναγχην τῆς ἀδικίας ἀφαιρῶν τὴν ἀπορίαν 
καὶ τρέπων ἐπὶ γεωργὶαν τὸν δημον, ἅμα τῆ χώρᾳ συνεξημερούμενον. [5] 
Οὐδὲν γαρ ἄλλο τῶν ἐπιτηδευματων οὕτως ἔρωτα δριμὺν εἰρήνης 
ἐργάζεται καὶ ταχὺν ὡς ὁ ἀπὸ γῆς βίος, ἐν ᾧ καὶ τὴς πολεμικῆς εὐτολμίας 
τὸ μὲν ὑπερμαχητικὸν τοῦ οἰκείου διαμένει καὶ πάρεστι, τὸ δ᾽ εἰς ἀδικίαν 
καὶ πλεονεξίαν ἀνειμένον ἐκμέκοπται. [6] Διὸ καὶ τὴν γεωργίαν ὁ Νομᾶς 
οἷον εἰρήνης φίλτρον ἐμμίξας τοῖς πολίταις καὶ μᾶλλον ὡς ηϑοποιὸν ἢ 
πλουτοποιὀν ἀγαπήσας τέχνην, εἰς μέρη τὴν χώραν διεῖλεν ἃ πᾶγους 
προσηγόρευσε, καί καϑ᾽ ἕκαστον ἐπισκόπους ἐταξε καὶ περιπόλους: "1. [7] 
Ἔστι © ὅτε καί αὐτὸς ἐφορῶν καὶ τεκμαιρόμενος ἀπὸ τῶν ἔργων τοὺς 
τρόπους τῶν πολιτῶν τοῦς μέν εἰς τιμὰς καὶ πίστεις ἀνῆγε, τοὺς δὲ 
ῥᾳθύμους καὶ ἀμελεῖς ψέγων καὶ κακίζων ἐσωφρόνιζε. 


[17, 1] Τῶν δ᾽ ἄλλων αὐτοῦ πολιτευμὰτων ἡ κατὰ τέχνας διανομὴ τοῦ 
πλήθους μάλιστα θαυμάζεται. [2] Τῆς γὰρ πόλεως ἐκ δυεῖν γενῶν ὥσπερ 
εἴρηται!’ συνεστὰναι δοκούσης, διεστώσης δὲ μᾶλλον, καὶ μηδενὶ τρόπω 
μιᾶς γενέσθαι βουλομένης μηδ᾽ οἷον ἐξαλεῖψαι τὴν ἑτερότητα καὶ 
διαφοράν, ἀλλά συγκρούσεις ἀπαύστους xai Φιλονεικίας τῶν μερῶν 
ἐχούσης, διανοηῦείς ὅτι καὶ τῶν σωμάτων τὰ φύσει δύσμευιτα καὶ 
σκληρὰ καταϑραύοντες καὶ διαιροῦντες ἀναμειγνύουσιν, ὑπὸ μικρότητος 
ἀλλήλοις συμβαίνοντα μᾶλλον, ἔγνω κατατεμεῖν τομὰς πλείονας τὸ 
σύμπαν πλήθος, ἐκ δέ τούτων εἰς ἐτέρας ἐμβαλών διαφοράς, τὴν πρώτην 
ἐκείνην καὶ μεγάλην ἀφανίσαι, ταῖς ἐλάττοσιν ἐνδιασπαρεῖσαν. [3] Ἦν δ᾽ 
ἡ διανοµη κατὰ τὰς τέχνας’, αὐλητῶν χρυσοχόων τεκτόνων βαφέων 


σκυτοτόμων σκυτοδεψῶν χαλκέων κεραµέων. Τὰς δέ λοιπὰς τέχνας εἰς 
ταὐτὸ συναγαγών, ἕν [αὐτὸ] ἐκ παςῶν ἀπέδειξε σύστημα. [4] Κοινωνίας 
δὲ καὶ συνόδους καὶ ϑεῶν τιμὰς ἀποδοὺς ἐκάστφ γένει πρεπούσας, τότε 
πρῶτον ἐκ της πόλεως ἀνεῖλε τὸ λέγεσθαι καὶ νομίζεσθαι τοὺς μὲν 
Σαβίνους, τοὺς δὲ Ῥωμαίους, καὶ τοὺς μὲν Τατίου, τοὺς δὲ Ῥωμύλου 
πολίτας, ὥστε την διαίρεσιν εὐαρμοστίαν καὶ ἀνὰμειξιν πάντων γενέσθαι 
πρός πάντας. [5] Ἐπαινεῖται δὲ τῶν πολιτικῶν αὐτοῦ καὶ τὸ περὶ τὸν 
νόμον διόρϑωμα τὸν διδόντα τοῖς πατράσι τούς παῖδας πιπράσχειν, 
ὑπεξελομένου τοὺς γεγαµηκότας, εἰ τοῦ πατρὸς ἐπαινοῦντος καὶ 
κελεύοντος ὁ γὰμος γένοιτο. Δεινὸν γὰρ ἡγεῖτο τὴν ὡς ἐλευθέρῳ 
γεγαμημένην γυναῖκα δούλῳ συνοιιεῖν!1΄., 


[18, 1] Ἥψατο δὲ καὶ της περὶ τὸν οὐρανὸν πραγματείας, οὔτ᾽ 
ἀκριβῶς οὔτε παντάπασιν ἀθεωρήτως. [2] Ῥωμύλου γὰρ βασιλεύον-τος 
ἀλόγως ἐχρῶντο τοῖς μησὶ καί ἀτάκτως, τοὺς μὲν οὐδ᾽ εἴκοσιν ἡμερῶν, 
τοὺς δὲ πέντε καὶ τριάκοντα, τοῦς δέ πλειόνων λογιζόμενοι, τῆς δέ 
γινομένης ἀνωμαλίας περὶ τὴν σελήνην καὶ τὸν ἥλιον ἔννοιαν οὐκ 
ἔχοντες, ἀλλ᾽ ἕν μόνον φυλάττοντες ὅπως ἑξήκοντα καὶ τριακοσίων 
ἡμερῶν ὁ ἐνιαυτὸς ἔσται’, [3] Νομᾶς δὲ τὸ παράλλαγμα τῆς ἀνωμαλίας 
ἡμερῶν ἕνδεκα γίνεσθαι λογιζόμενος, ὡς τοῦ μὲν σεληνιακοῦ τριακοσίας 
πεντήκοντα τέσσαρας ἔχοντος ἡμέρας, τοῦ è’ ἡλιακοῦ τριακοσίας 
εξήκοντα πέντε, τὰς ἕνδεκα ταύτας ἡμέρας διπλασιάζων, ἐπήγαγε παρ᾽ 
ἐνιαυτόν ἐπί τῷ Φεβρουαρίῳ μηνὶ τόν ἐμβόλιμον, ὑπὸ Ῥωμαίων 
Μερκηδῖνον καλούμενον, εἴκοσι καὶ δυεῖν ἡμερῶν ὅντα. [4] Καὶ τοῦτο μὲν 
αὐτῷ τὸ ἴαμα τῆς ἀνωμαλίας μειζόνων ἔμελλεν ἰαμάτων δεήσεσϑαι᾽θ, [5] 
Μετεκίνησε δὲ καὶ τὴν τάξιν τῶν μηνῶν τὸν γάρ Μάρτιον πρῶτον ὄντα 
τρίτον ἔταξε, πρῶτον δὲ τὸν Ἰανουάριον, ὃς ἦν ἑνδέκατος ἐπί Ῥωμύλου, 
δωδέκατος δὲ καὶ τελευταῖος ὁ Φεβρουάριος, ᾧ vov δευτέρῳ χρῶνται. [6] 
Πολλοὶ δ᾽ εἰσὶν où καὶ προστεθῆναι τούτους ὑπὸ Νομᾶ τοὺς μῆνας 
λέγουσι, τόν τ᾽ Ἰανουάριον καὶ τὸν Φεβρουάριον, ἐξ ἀρχῆς δέ χρῆσθαι 
δέκα μόνον εἰς τὸν ἔνιαυτόν, ὡς ἔνιοι τῶν βαρβάρων τρισί, καὶ τῶν 
Ἑλλήνων Ἀρκὰδες μὲν τέσσαρσιν!7’, EE δὲ Ἀκαρνᾶνες. [7] Αἰγυπτίοις δὲ 
μηνιαῖος ἦν ὁ ἐνιαυτός, εἶτα τετράµηνος ὥς φασι. Διὸ καὶ οἱ ταύτην τὴν 
χώραν οἰκοῦντες ἀρχαιότατοι δοκοῦσιν εἶναι, καὶ πλῆδος ἀμήχανον ἐτῶν 
ἐπί ταῖς γενεαλογίαις καταφέρουσιν, ἅτε δή τοὺς μῆνας εἰς ἐτῶν ἀριθμὸν 
τιθέμενοι. 


[19, 1] Ῥωμαῖοι δ᾽ ὅτι μὲν δέκα μῆνας εἰς τόν ἐνιαυτὸν ἔταττον, οὐ 
δώδεκα, τεκμήριον ἡ τοῦ τελευταίου προσηγορία: δέκατον γὰρ αὐτὸν 
ἄχρι νῦν καλοῦσιν: ὅτι δὲ τὸν Μὰρτιον πρῶτον, ἡ τάξις [ἐκάλει]: τὸν γὰρ 
ἀπ᾽ ἐκεὶνου πέμπτον ἐκὰλουν πέμπτον: ἕκτον δὲ τὸν ἕκτον, καὶ τῶν ἄλλων 
ἑξῆς ὁμοίως ἕκαστον: [2] ἔπει«τα- τὸν Ἰανουάριον καὶ τὸν Φεβρουάριον 
πρὸ τοῦ Μαρτίου τιθεμένοις συνέβαινεν αὐτοῖς τὸν εἰρημένον μῆνα 
πέμπτον μὲν ὀνομάζειν, ἕβδομον δ᾽ ἀριϑμεῖν. [3] "AX λως δὲ καὶ λόγον εἶχε 
τὸν Μάρτιον Ἄρει καθιερωμένον! 1ὃ ὑπὸ τοῦ Ῥωμύλου πρῶτον νομίζεσϑαι, 
δεύτερον δὲ τὸν Ἀπρίλλιον, ἐπώνυμον ὄντα τῆς Ἀφροδίτης, ἐν ᾧ ϑύουσί 
τε τῆ ϑεῷ, καὶ ταῖς καλάνδαις αἱ γυναῖκες ἐστεφανωμέναι μυρσίνη 
λούονται”, [4] Τινὲς δ᾽ οὗ φασι διὰ τῆν Ἀφροδίτην ᾿Αφρίλλιον, ἀλλ᾽ 
ὥσπερ ἔχει τοὔνομα ψιλόν, Ἀπρίλλιον κεκλῆσθαι τὸν μῆνα τῆς ἐαρινῆς 
ὥρας ἀκμαζούσης ἀνοίγοντα καὶ ἀνακαλύπτοντα τοὺς βλαστοὺς τῶν 
φυτῶν: τοῦτο γὰρ ἡ γλῶττα σηµαίνει! 9. [5] Τῶν δ᾽ ἐφεξῆς τὸν μέν Μάιον 
καλοῦσιν ἀπὸ Μαίας: Ἑρμῆ γὰρ ἀνιέρωται: τὸν δὲ Ἰούνιον ἀπὸ τῆς 
"Hpag!. Εἰσὶ δέ τινες οἱ τούτους ἡλικίας ἐπωνύμους εἶναι λέγοντες 
πρεσβυτέρας καὶ νεωτέρας: μαϊώρεις γὰρ οἱ πρεσβύτεροι παρ᾽ αὐτοῖς, 
ἰουνιώρεις δ᾽ οἱ νεώτεροι καλοῦνται”, [6] Τῶν δὲ λοιπῶν ἕκαστον ἀπὸ 
τῆς τάξεως ὥσπερ ἀριθμοῦντες ὠνόμαζον πέμπτον, ἕκτον, ἕβδομον, 
ὄγδοον, ἔνατον, δέκατον: εἶϑ᾽ ὁ πέμπτος ἀπὸ Καίσαρος τοῦ 
καταγωνισαμένου Πομπῆιον Ἰούλιος”, ὁ δ᾽ ἐκτος Αὔγουστος ἀπὸ τοῦ 
δευτέρου μὲν ἄρξαντος, Σεβαστοῦ δ᾽ ἐπικληθέντος ὠνομάσθη. [7] Τοῖς δ᾽ 
ἐφεξῆς «δυςὶ» Δομετιανὸς εἰσεποίησε τὰς αὑτοῦ προσωνυμίας, οὗ πολὺν 
χρόνον, ἀλλά τάς αὑτῶν ἀναλαβόντες πάλιν ἐκείνου σφαγέντος!“ ὁ μὲν 
ἕβδομος, ὁ δ᾽ ὄγδοος καλοῦνται”””. Μόνοι δ᾽ οἱ τελευταῖοι δύο τἠν ἀπὸ τὴς 
τάξεως κλῆσιν ὥσπερ ἔσχον ἐξ ἀρχῆς διεφύλαξαν. [8] Τῶν δ᾽ ὑπὸ Νομᾶ 
προστεθέντων ἢ μετατεϑέντων ὁ μὲν Φεβρουάριος οἷον καϑάρσιος ἄν τις 
εἴη: καί γάρ ή λέξις έγγιστα τούτο σηµαίνει, καί τοῖς φθιτοῖς ἐναγίζουσι 
τότε καί τὴν τῶν Λουπερκαλίων ἑορτήν εἰς τὰ πολλὰ καθαρμῷ 
προσεοικυῖαν τελοῦσιν:!56 ὁ δὲ πρῶτος Ἰανουὰριος ἀπὸ τοῦ Tavod!?”. [9] 
Λοκεῖ δέ μοι τὸν Μάρτιον ὁ Νομᾶς ἐπώνυμον ὄντα τοῦ Ἄρεως ἐκ τῆς 
προεδρίας μεταστῆσαι, βουλόμενος ἐν παντὶ TÅG πολεμικής δυνάμεως 
προτιμάσϑαι τήν πολιτικήν. [10] Ὁ γὰρ Ἰανὸς ἐν τοῖς πάνυ παλαιοῖς εἴτε 
δαίμων εἴτε βασιλεὺς γενόμενος πολιτικὸς καὶ κοινωνικός, ἐκ τοῦ 
Ὀηριώδους καὶ ἀγρίου λέγεται μεταβαλεῖν τἠν δίαιταν: [11] καὶ διὰ τοῦτο 


πλάττουσιν αὐτὸν ἀμφιπρόσωπον, ὡς ἑτέραν ἐξ ἑτέρας τῷ βίῳ 
περιποιήοκχντα την μορφήν καὶ διάθεσιν. 


[20, 1] Ἔστι δ᾽ αὐτοῦ καὶ νεὼς ἐν Ῥώμη δίϑυρος, ὃν πολέμου πύλην 
καλοῦσι5, Νομίζεται γὰρ ἀνεῷχϑαι μὲν αὐτόν ὅταν ἦ πόλεμος, 
κεκλεῖσϑαι δ᾽ εἰρήνης γενομένης: ὃ δὲ χαλεπὸν ἦν καὶ σπανίως γινόμενον, 
ἀεί τινι συνηρτημένης πολέμῳ τῆς ἡγεμονίας, διὰ μέγεθος τοῖς κύκλῳ 
περικεχυµένοις γένεσι βαρβὰροις ἀντερειδούσης. [2] Πλην ἐπί γε τοῦ 
Σεβαστοῦ Καίσαρος ἐκλείσθη καθελόντος Ἀντῶνιον, καὶ πρότερον 
ὑπατευόντων Μάρκου Ἀτιλίου καὶ Τίτου Μαλλίου” χρόνον οὐ πολύν: 
εἶτ᾽ εὐθὺς ἀνεῴχϑη πολέμου συρραγέντος’θ, [3] Ἀλλ᾽ ἐπί γε τῆς Νομᾶ 
βασιλείας οὐδεμίαν ἡμέραν ἀνεῳγμένος ὥφϑη, τρία δὲ καὶ τετταρὰκοντ᾽ 
ἔτη συνεχῶς ἔμεινε κεκλειμένος:Θ οὕτως ἐξήρητο παντελῶς τὰ τοῦ 
πολέμου xoi πανταχόϑεν. [4] Οὐ γὰρ μόνον ὁ Ῥωμαίων ἡμέρωτο καί 
κατεκεκήλητο τῆ δικαιοσύνη καὶ πραότητι τοῦ βασιλέως δῆμος, ἀλλὰ καὶ 
τᾶς κύκλῳ πόλεις, ὥσπερ αὔρας τινὸς ἐκεῖθεν ἡ πνεύματος ὑγιεινοῦ 
φέροντος, ἀρχὴ μεταβολῆς ἔλαβε, καὶ πόθος εἰσερρύη πὰντας εὐνομίας 
καὶ εἰρήνης καί γῆν φυτεύειν καί τέκνα τρέφειν ἐν ἡσυχία καὶ σέβεσϑαι 
θεούς. [5] Ἑορταὶ δὲ καί θαλίαι καὶ παρ᾽ ἀλλήλους ἀδεῶς ἰόντων καὶ 
ἀναμειγνυμένων ὑποδοχαὶ καὶ φιλοφροσύναι τἠν Ἰταλίαν κατεῖχον, οἷον 
ἐκ πηγῆς τῆς Νομᾶ σοφίας τῶν xaXov καί δικαίων ἐπεισρεόντων εἰς 
ἅπαντας καὶ διαχεοµένης τῆς περί ἐκεῖνον γαλήνης: [6] ὥστε καὶ τὰς 
ποιητικὰς ὑπερβολὰς ἐνδεῖν πρὸς τὴν τότε κατάστασιν λέγουσιν: «ἐν δὲ 
σιδαροδέτοις πόρπαξιν αἰϑᾶν ἀραχνᾶν ἔργα» καὶ «εὐρὼς δάμναται ἔγχεά 
τε λογχωτὰ ξίφεὰ T ἀμφήκεα, χαλκεάν δ᾽ οὐκ ἔστι σαλπίγγων κτύπος, 
οὐδὲ συλᾶται μελίφρων ὕπνος ἀπὸ βλεφάρων». [7] Οὔτε γὰρ πόλεμος 
οὔτε στάσις οὔτε νεωτερισμὸς περὶ πολιτείαν ἱστόρηται Νομᾶ 
βασιλεύοντος: οὐ μὴν οὐδ᾽ & αὐτὸν ἐκεῖνον ἔχθρα τις ἢ φθόνος ἢ δι᾽ 
ἔρωτα βασιλείας ἐπιβουλὴ καὶ σύστασις ἀνδρῶν, [8] ἀλλ᾽ εἴτε φόβος 
9eÓv προκήδεσϑαι δοκούντων τοῦ ἀνδρός, εἴτε τῆς ἀρετῆς αἰδώς, εἴτε 
δαιμόνιος τύχη, πάσης κακίας ἄἂθικτον ἐπ᾽ ἐκείνου καὶ καθαρὸν 
διαφυλάττουσα τὸν βὶον, ἐναργὲς ἐξήνεγκε παράδειγµα καὶ τεκμήριον τῆς 
Πλατωνικῆς φωνῆς, ἣν ὕστερον ἑκεῖνος οὐκ ὀλίγοις χρόνοις γενόμενος 
ἐτόλμησεν ἀφεῖναι περὶ πολιτεὶας, [9] ὡς pia κακῶν παῦλα καί λύσις 
ἀνθρώποις ἐστίν, ἔκ τινος τύχης ὑείας εἰς ταὐτὸ διανοίᾳ φιλοσόφῳ 
βασιλικὴν συμπεσοῦσαν δύναμιν ἐγκρατῆ καὶ ὑπερδέξιον τῆς κακίας τῆν 
ἀρετὴν καταστῆσαι’, [10] «Μακάριος μὲν γὰρ αὐτός» ὁ σώφρων ὡς 


ἀληθῶς, «μακάριοι δ᾽ οἱ συνήκοοι τῶν ἐκ τοῦ σωφρονοῦντος στόματος 
ἰόντων Adyov»!54 [11] Τάχα γὰρ οὐδ᾽ ἀνάγκης τινὸς δεῖ πρὸς τοὺς 
πολλοὺς οὐδ᾽ ἀπειλὴς, αὐτοὶ δὲ τὴν ἀρετὴν ἐν εὐδήλῳ παραδείγματι καὶ 
λαμπρῷ τῷ βίῳ τοῦ ἄρχοντος ὁρῶντες, ἑκουσίως σωφρονοῦσι καὶ 
συμμετασχηματίζονται πρὸς τόν ἐν φιλίᾳ καὶ ὁμονοίᾳ τῆ πρὸς αὐτοὺς 
μετὰ δικαιοσύνης xai μετριότητος ἀμύμονα καὶ μακάριον βίον, [12] ἐν ᾧ 
τὸ κἆλλιστον ἀπάσης πολιτείας τέλος ἐστὶ, καὶ βασιλικώτατος ἁπάντων 
ὁ τοῦτον τὸν βίον καὶ ταὺτην τῆν διάϑεσιν τοῖς ὑπηκόοις ἐνεργὰσασθαι 
δυνάμενος. Ταῦτα μὲν οὖν Νομᾶς παντὸς μᾶλλον φαίνεται συνεωρακώς. 


[21, 1] Περί δὲ παίδων αὐτοῦ καὶ γάμων ἀντιλογίαι γεγόνασι τοῖς 
ἱστορικοῖς. Οἱ μὲν γάρ οὔτε γάμον ἄλλον ἢ τὸν Τατίας λαβεῖν αὐτὸν οὔτε 
παιδὸς ἑτέρου γενέσθαι πατέρα πλῆν μιᾶς θυγατρὸς Πομπιλίας λέγουσιν: 
[2] οἱ δὲ πρὸς ταύτη τέσσαρας υἱοὺς ἀναγράφουσιν αὐτοῦ, Πόμπωνα, 
Πῖνον, Κἆλπον, Μάμερκον”, ὧν ἕκαστον οἴκου διαδοχὴν καὶ γένους 
ἐντίμου καταλιπεῖν. [3] Εἶναι γὰρ ἀπὸ μὲν τοῦ Πόμπωνος τοὺς 
Πομπωνίους, ἀπὸ δὲ Πίνου τούς Πιναρίους, ἀπὸ δέ Κάλπου τοὺς 
Καλπουρνίους, ἁπὸ δὲ Μαμέρχου τοὺς Μαμερχίους’”5, οἷς διὰ τοῦτο και 
Ῥῆγας γενέσθαι παρωνύμιον, ὅπερ ἐστὶ βασιλέας. [4] Τρίτοι δ᾽ εἰσὶν οἱ 
τούτων μὲν κατηγοροῦντες, ὡς χαριζομένων τοῖς γένεσι καὶ 
προστιϑέντων οὐκ ἀληϑῆ στέμματα τῆς ἀπὸ Νομᾶ διαδοχῆς’, τῆν δὲ 
Πομπιλίαν οὐκ ἐκ Τατίας γεγονέναι λέγοντες, ἀλλ᾽ ἐξ ἑτέρας γυναικὸς ἣν 
ἤδη βασιλεύων ἔγημε, Λουκρητίας: πάντες δ᾽ οὖν ὁμολογοῦσι τήν 
Πομπιλίαν Μαρκίῳ γαμηϑήναι””δ, [5] Παῖς δ᾽ ἦν ὁ Μάρκιος ἐκείνου 
Μαρκίου τοῦ Νομᾶν παρορμήσαντος ἐπὶ τὴν βασιλείαν: καὶ γὰρ 
συμμετῴκησεν εἰς Ῥώμην αὐτῷ, καὶ τῆς συγκλήτου μετέσχε τιμώμενος, 
καί μετᾶ τῆν Νομᾶ τελευτην: Ὁστιλίῳ περὶ τῆς βασιλείας εἰς ἀγῶνα 
καταστὰς καὶ ἡττηθεὶς ἀπεκαρτέρησεν. [6] Ὁ δ᾽ υἱὸς αὐτοῦ Μάρκιος 
ἔχων τήν Πομπιλίαν κατέμεινεν ἐν Ῥώμη καὶ Μάρκιον Ayxov ἐγέννησεν, 
ὃς μετὰ Τύλλον Ὁστίλιον ἐβασίλευσε. [7] Τοῦτον ὡς λέγεται πενταετη 
καταλιπὼν ὁ Νομᾶς ἐτελεύτησεν, οὐ ταχείας οὐδ᾽ αἰφνιδίου γενομένης 
αὐτῷ τῆς τελευτὴς, ἀλλὰ κατὰ μικρὸν ὑπὸ γήρως καὶ νόσου μαλακῆς 
ἀπομαραινόμενος, ὡς ἱστόρηκε Πείσων"”᾽, Ἐτελεύτησε δὲ χρόνον οὐ 
πολὺν τοῖς ὀγδοήκοντα προσβιώσας”΄δ, 


[22, 1] Ζηλωτόν δ᾽ αὐτοῦ καί τῷ τάφω τὸν βίον ἐποίησαν οἵ τε 
σύμμαχοι καὶ φίλοι δῆμοι, συνελθόντες ἐπὶ τὰς ταφὰς ἅμα δημοσίαις 


ἐπιφοραῖς καὶ στεφάνοις, οἵ τε πατρίκιοι τὸ λέχος ἀράμενοι, καὶ 
συμπαρόντες οἱ τῶν ϑεῶν ἱερεῖς καί παραπέμποντες, ὁ δ᾽ ἄλλος ὅμιλός 
ἀναμεμειγμένων γυναικῶν καὶ παίδων, οὐχ ὡς βασιλέως ταφαῖς γηραιοῦ 
παρόντες, ἀλλ᾽ ὥς τινα τῶν φιλτάτων ἕκαστος ἐν ἀκμῇ βίου ποθούμενον 
ϑάπτων, μετ᾽ οἰμωγὴς καὶ κλαυθμῶν ἑπόμενοι. [2] Πυρὶ μὲν «οὖν) οὐκ 
ἔδοσαν τὸν νεκρόν, αὐτοῦ κωλύσαντος ὡς λέγεται, δύο δὲ ποιηςἁμενοι 
λιϑίνας σορούς ὑπὸ τό Ἰάνοκλον ἔθηκαν, τῆν μὲν ἑτέραν ἔχουσαν τό 
σῶμα, τὴν δ᾽ ἑτέραν τὰς ἱερὰς βίβλους, ἃς ἐγράψατο μὲν αὐτὸς! ὥσπερ 
οἱ τῶν Ἑλλήνων νομοϑέται τοὺς κύρβεις, ἐκδιδάξας δὲ τοὺς ἱερεῖς ἔτι ζῶν 
τὰ γεγραμμένα, καί πάντων λέξιν τε καὶ γνώμην ἐνεργασάμενος αὐτοῖς, 
ἐκέλευσε [τὰς ἱεράς κύρβεις] συνταφῆναι μετὰ τοῦ σώματος, ὥς οὐ καλῶς 
ἐν ἀψύχοις γράμμασι φρουρουμένων τῶν ἀπορρήτων. [3] Ὧι λογισμῷ 
φασι μηδὲ τοὺς Πυθαγορικοὺς εἰς γραφὴν κατατίθεσθαι τὰ συντάγματα, 
μνήμην δὲ καὶ παίδευσιν αὐτῶν ἄγραφον ἐμποιεῖν τοῖς à£toic ^. [4] Καὶ 
τῆς γε περὶ τὰς ἀπορρήτους λεγομένας ἐν γεωμετρία μεθόδους [καὶ] 
πραγματείας πρός τινα τῶν ἀναξίῶν ἐκδοϑείσης, ἔφασαν ἐπισημαίνειν τό 
δαιμόνιον, μεγάλφ τινὶ καὶ κοινῷ κακῷ τὴν γεγενημένην παρανομίαν καὶ 
ἀσέβειαν ἐπεξερχόμενον. [5] Ὥστε συγγνώμην ἔχειν πολλήν τοῖς εἰς τό 
αὐτὸ Πυθαγόρα Νομᾶν φιλοτιμουμένοις συνάγειν ἐπὶ τοσαύταις 
ὁμοιότησιν. [6] Οἱ δέ περὶ Avtiav!* ἱστοροῦσι δώδεκα μὲν εἶναι βίβλους 
ἱεροφαντικάς, δώδεκα δ᾽ ἄλλας Ἑλληνικὰς φιλοσόφους τὰς εἰς τὴν σορὸν 
συντεϑείσας᾽“΄. [7] Τετρακοσίων δέ που διαγενομένων ἐτῶν''" ὕπατοι μέν 
ἦσαν Πόπλιος Κορνήλιος καὶ Μάρκος Βαίβιος, ὄμβρων δὲ μεγάλων 
ἐπιπεσόντων καὶ 3008 τοῦ 3009 χώματος περιρραγέντος, ἐξέωσε τάς 
σοροὺς TÓ ῥεῦμα: [8] καὶ τῶν ἐπιϑημάτων ἀποπεσόντων, ἡ μὲν ἐτέρα κενὴ 
παντάπασιν ὤφϑη καὶ μέρος οὐδέν οὐδὲ λείψανον ἔχουσα τοῦ σώματος, 
ἐν δέ τῆ ἑτέρα τῶν γραμμάτων εὐρεϑέντων, ἀναγνῶναι μέν αὐτὰ λέγεται 
Πετίλιος στρατηγῶν τότε, πρὸς δὲ τὴν σύγκλητον κομίσαι, μὴ δοκεῖν 
αὐτῷ ϑεμιτὸν εἶναι λέγων μηδ᾽ ὅσιον ἔκπυστα πολλοῖς τὰ γεγραμμένα 
γενέσϑαι: διὸ καὶ κομισϑείσας εἰς τό Κομίτιον τὰς βίβλους κατακαήναι!“6, 
[9] Πᾶσι μὲν οὖν ἕπεται τοῖς δικαὶοις καὶ ἀγαϑοῖς ἀνδράσι μείζων ὁ 
κατόπιν καὶ μετὰ τὴν τελευτὴν ἔπαινος, τοῦ φϑόνου πολὺν χρόνον οὐκ 
ἐπιζῶντος, ἐνίων δὲ καὶ προαποὺνήσκοντος: οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐκείνου ye τὴν 
δόξαν αἱ τῶν ὕστερον βασιλέων τύχαι λαμπροτέραν ἐποίησαν. [10] Πέντε 
γὰρ γενομένων μετ᾽ αὐτόν, ὁ μὲν ἔσχατος ἐκπεσών τῆς ἀρχής ἐν φυγῆ 
κατεγήρασε, τῶν δὲ τεσσάρων οὐδείς κατά φύσιν ἐτελεύτησεν, ἀλλ᾽ οἱ 
μὲν τρεῖς ἐπιβουλευϑέντες ἐσψάγησαν, [11] Ὁατίλιος δὲ Τύλλος, ὃς μετὰ 


Νομᾶν ἐβασίλευσε καὶ τὰ πλεῖστα τῶν ἐκείνου καλῶν, ἐν δὲ πρώτοις καὶ 
μάλιστα τήν περί τὸ ϑεῖον εὐλάβειαν, ἐπιχλευάσας καὶ καθυβρίσας ὡς 
ἀργοποιὸν xai γυναικώδη, πρὸς πόλεμον ἔτρεψε τοὺς πολίτας, οὐδ᾽ αὐτὸς 
ἐνέμεινε τοῖς νεανιεύμασι τούτοις, [12] ἀλλ᾽ ὑπὸ νόσου χαλεπῆς καὶ 
πολυτρόπου τὴν γνώμην ἀλλασσόμενος, εἰς δεισιδαιμονίαν ἐνέδωκεν 
οὐδέν τι τῆ κατὰ Νομᾶν εὐσεβείᾳ προσήκουσαν, ἔτι δὲ μᾶλλον ἐνεποίησε 
τοῖς ἄλλοις τὸ τοιοῦτον πάθος, ὡς λέγεται, καταφλεχϑεὶς ὑπὸ 


κεραυνῶν!“ 


[1, 1]* Anche sull'epoca nella quale visse il re Numa, c'é una vivace 
controversia, benché le tavole gentilizie diano l’esatta impressione di 
scendere dall’inizio fino a lui. [2] Il fatto è che un certo Clodio, nella sua 
Indagine cronologica (questo è pressappoco il titolo del libretto)!, afferma 
con sicurezza che quelle antiche liste sono scomparse durante il sacco di 
Roma operato dai Galli, e che quelle che si citano oggi non sono documenti 
autentici, ma falsificati, con l'intenzione di compiacere personaggi desiderosi 
di entrare per forza nelle più importanti famiglie e nei più illustri casati, 
senza avere con esse alcuna relazione. [3] E così, sebbene si dica che Numa 
fu intimo amico di Pitagora”, alcuni affermano con decisione che Numa non 
ebbe un'educazione di tipo greco, come se per sua natura fosse stato in grado 
di raggiungere la virtù da solo, o si debba attribuire a un barbaro migliore di 
Pitagora l'educazione del re. [4] Altri invece affermano che Pitagora visse 
più tardi, posteriore di circa cinque generazioni all'epoca di Numa’, e che fu 
invece Pitagora lo Spartano, vincitore a Olimpia della gara di corsa a piedi 
nella sedicesima olimpiade (Numa salì al trono nel terzo anno di essa”) che, 
in uno dei suoi viaggi in Italia, incontrò Numa e lo aiutò nell’ ordinamento 
dello stato. Ecco perché molte usanze spartane sono mescolate a quelle 
romane: a insegnarle fu quel Pitagora”. [5] Del resto, Numa era di stirpe 
sabina, e i Sabini pretendono di essere stati coloni di Sparta. [6] D'altra 
parte, è difficile stabilire con precisione la cronologia, e soprattutto in base ai 
vincitori delle Olimpiadi, la cui lista, a quanto si dice, fu pubblicata in epoca 
tarda da Ippia di Elide”, il quale la compilò senza disporre di alcun dato 
capace di garantirne la credibilità. [7] Io quindi le notizie che su Numa ci 
sono state tramandate degne di attenzione le esporrò prendendo le mosse dal 
momento opportuno?. 


[2, 1] Roma era stata fondata da ormai trentasette anni’, e vi regnava 
Romolo. Il 5 del mese di Quintile, giorno che ora chiamano None 
Captatine!?, Romolo stava celebrando un sacrificio pubblico fuori della città, 
presso la palude detta della Capra, alla presenza del senato e della maggior 
parte del popolo. [2] Ed ecco che improvvisamente ci fu un grande 
perturbamento nel cielo e una nube piombo sulla terra, accompagnata da 
vento e tempesta. La folla, allora, fuggi in preda al panico e si disperse; 
Romolo scomparve e non fu più ritrovato neppure il suo cadavere!!. [3] Un 
atroce sospetto cadde allora sui patrizi, e contro di loro si diffuse una storia 


fra il popolo: si diceva che erano stati loro, sentendosi oppressi dal governo 
monarchico e desiderando trasferire a sé il potere, ad aver ucciso il re: e 
infatti sembrava che il suo comportamento nei loro confronti fosse ormai 
troppo aspro e autoritario. [4] Ma i patrizi cercavano di stemperare questo 
sospetto, innalzando Romolo a onori divini, come se non fosse morto, ma 
passato a una sorte migliore; e Proclo!?, un personaggio in vista, giurò di 
aver visto Romolo salire al cielo con tutta l'armatura, e di aver udito la sua 
voce che ordinava di chiamarlo Quirino”. [5] Ma nuovi sconvolgimenti e 
ribellioni cominciavano a impossessarsi della città per l’elezione del futuro 
re, dal momento che i forestieri non si erano ancora perfettamente 
amalgamati con i cittadini originari; d’altra parte il popolo era ancora 
fortemente agitato al suo interno, e i patrizi nutrivano sospetti l’un l’altro, 
per i loro dissidi interni. [6] Certo, erano tutti del parere di farsi governare 
da un re; l'aspra contesa che li divise riguardava invece non soltanto la 
persona, ma anche la stirpe che doveva dare allo Stato il suo capo. [7] E 
infatti i compagni di Romolo, che per primi avevano insieme con lui fondato 
Roma, non potevano tollerare che i Sabini, dopo aver avuto parte della città 
e del territorio, pretendessero di avere il predominio su chi li aveva ammessi 
a godere questi benefici. Ma anche i Sabini avevano un buon argomento. Dal 
momento che, alla morte del loro re Tazio, non si erano opposti a Romolo, 
ma avevano lasciato che esercitasse il potere da solo, chiedevano che questa 
volta il futuro sovrano fosse scelto all’interno della loro stirpe. [8] Essi infatti 
— dicevano — non si erano aggregati da subalterni a un popolo più forte; 
anzi, con la propria aggregazione, avevano rafforzato numericamente il 
popolo romano e lo avevano condotto, insieme con loro, a dignità di stato. 
Questi erano dunque gli argomenti sui quali il popolo era diviso in due 
fazioni, [9] Ma affinché il contrasto non producesse confusione a causa del 
vuoto di potere (i provvedimenti governativi erano infatti sospesi), i patrizi, 
che erano in numero di centocinquanta!*, stabilirono che ciascuno di loro, a 
turno, rivestendo le insegne regali, celebrasse in onore degli déi i sacrifici 
prescritti e si occupasse degli affari pubblici per sei ore di notte e sei ore di 
giorno. [10] E difatti ai capi sembrava che questa ripartizione dei tempi fosse 
un mezzo efficace per assicurare la parità di ciascuno dei due gruppi. Quanto 
al popolo, essi ritenevano che la rotazione del potere ne avrebbe eliminato 
Imvidia, perché si sarebbe reso conto che nel medesimo giorno e nella 
medesima notte la medesima persona diventava, da re, privato cittadino. 
Questa forma di governo i Romani la chiamano interregno”. 


Testa-ritratto ritenuta di Numa Pompilio, su statua non pertinente 


(Roma, Antiquarium del Foro). 


[3, 1] Ma, anche se in questa maniera davano l’impressione di governare 
nei limiti della legittimità costituzionale e senza sopraffazioni, i patrizi 
continuavano a incappare in sospetti e mormorazioni: l'accusa era che essi, 
dopo aver trasformato il regime in un'oligarchia, e trattenendo il potere 
all’interno del proprio gruppo, non volevano sottostare al governo di un re. 
[2] Perciò entrambe le fazioni convennero reciprocamente che luna 
nominasse re un membro dell’altra: questo infatti era il modo migliore per 
far cessare la contesa in atto, e perché chi veniva nominato re si comportasse 
con equità nei confronti di entrambi i gruppi, trattando con affabilità gli uni 
perché lo avevano scelto, e mantenendo la sua benevolenza con gli altri per 
l’appartenenza alla stessa classe. [3] I Sabini rimisero ai Romani la facoltà di 
scegliere per primi; e a questi parve opportuno eleggere re un Sabino 
designato da loro piuttosto che ritrovarsene uno romano eletto dagli altri. [4] 
E, dopo essersi consultati fra di loro, designarono, tra i Sabini, Numa 
Pompilio, un uomo che, pur non essendo tra quelli che erano venuti ad 
abitare a Roma, era così noto a tutti per la sua virtù, che, appena fu 
nominato, i Sabini lo accettarono con entusiasmo maggiore dei Romani, che 
lo avevano scelto. [5] Dopo aver comunicato al popolo le decisioni, inviano a 
Numa i personaggi più importanti dell'uno e dell'altro gruppo come 
ambasciatori comuni, per pregarlo di venire e di assumere il potere. [6] 
Numa!° era di Curi", famosa città sabina, dalla quale i Romani diedero al 
proprio popolo, che risultava dalla fusione con i Sabini, la denominazione 
complessiva di Quiriti!5. Figlio di Pompone, uomo stimato, era il più giovane 
di quattro fratelli, ed era nato, per una di quelle fortunate coincidenze volute 
dagli dèi, nello stesso giorno nel quale Romolo fondò Roma, l’undicesimo 
prima delle calende di Maggio". [7] Naturalmente incline per carattere a 
ogni virtù, ancora di più si affinò con l'istruzione, la mortificazione e la 
filosofia: liberò il proprio animo non solo dalle passioni comunemente 
disprezzate, ma anche da quelle approvate dai barbari, la violenza e l’avidità 
di ricchezze, ritenendo che il vere valore consista nella repressione dei propri 
desideri mediante la ragione. [8] Bandiva dalla propria casa ogni forma di 
lusso e ci sfarzo; offriva a chiunque, cittadino o straniero che fosse, la propria 
disponibilità come giudice e consigliere irreprensibile; e, dal canto suo, 
impiegava il proprio tempo libero non nella ricerca di piaceri e guadagni, ma 
nel culto degli dèi e nella contemplazione razionale della loro natura e 
potenza. E godeva perciò di grande fama e considerazione, tanto che Tazio, 
che fu re di Roma insieme con Romolo, e aveva un'unica figlia di nome 


Tazia”, lo scelse come genero. [9] Numa non si esaltó e non fu indotto, in 
virtù del matrimonio, a trasferirsi a casa del suocero, ma rimase in Sabina ad 
accudire il padre vecchio, e anche Tazia preferì la tranquillità del marito, che 
viveva da privato cittadino, all'onore e alla gloria di cui godeva a Roma 
grazie al padre. [10] A quanto si dice, Tazia morì dopo dodici anni di 
matrimonio. 


[4, 1] Allora Numa, abbandonate le occupazioni cittadine, desiderava 
starsene il più possibile in campagna e andarsene in giro da solo, passando le 
giornate in boschi consacrati agli dèi, in prati sacri e in luoghi deserti. [2] Da 
ciò soprattutto prese origine la famosa leggenda della dea: Numa avrebbe 
abbandonato il consorzio umano non a causa di qualche angoscia o 
deviazione psichica, ma perché, avendo provato il sapore di una compagnia 
più santa, ed essendo stato ritenuto degno di nozze divine — era sposato e 
conviveva con la ninfa Egeria”, che lo amava —, era divenuto un uomo 
felice ed esperto nelle cose divine. [3] Ora, è del tutto evidente che questa 
storia somiglia a molte di quelle antichissime leggende, che i Frigi hanno 
accolto amorevolmente dalla tradizione su Attis?" i Bitini su Rodoito?, gli 
Arcadi su Endimione e altri popoli a proposito di altri personaggi beati che 
hanno fama di esser stati amati da un dio. [4] Ed è ragionevole, credo, che la 
divinità, la quale non é amante dei cavalli né degli uccelli, ma degli uomini, 
desideri unirsi a persone dotate di grande bontà, e non disdegni né disprezzi 
l'intimità con un uomo pio e saggio. [5] Ma che un dio o un démone possa 
avere con un essere umano anche rapporti sessuali, e trarre godimento dalla 
sua bellezza, questo é ben difficile da credere. [6] Eppure sembra che gli 
Egizi facciano una distinzione non priva di credibilità, secondo la quale non 
è impossibile che lo spirito di un dio si avvicini a una denna e vi deponga i 
germi di una generazione, mentre per un uomo non é possibile unione e 
rapporto fisico con una dea. Essi non considerano peró che, in un'unione, chi 
é passivo ricambia a colui al quale si unisce l'intimità in misura uguale. [7] 
Ad ogni modo, non sarebbe affatto sconveniente che un dio, nei confronti di 
un essere umano, nutra sentimenti di amicizia, e quell'amore che si dice 
fondato su di essa, e che nasce per curarne il carattere e la virtù. [8] E non 
sbagliano i poeti, quando raccontano che Forbante?, Giacinto? e Admeto”” 
furono amati da Apollo, come anche Ippolito di Sicione?*. Secondo la 
tradizione, ogni volta che questi prendeva il mare da Sicione a Cirra, la Pizia, 


quasi che il dio si accorgesse della venuta di lui e ne gioisse, pronunciava 
con tono profetico questo esametro: 


ecco che Ippolito, cara persona, si rimette per mare?. 


E raccontano poi che Pan si innamorò di Pindaro e dei suoi canti?°. [9] E la 
divinità tributò onori particolari ad Archiloco?! e a Esiodo? dopo la loro 
morte, grazie alle Muse. [10] C'é poi un racconto — e se ne conservano 
tuttora molte testimonianze — secondo il quale Asclepio fu ospitato da 
Sofocle ancora vivo; quando poi il poeta morì, si racconta ancora, un altro 
dio fece in modo che egli trovasse sepoltura’. [11] Se si ammettono queste 
tradizioni, sarebbe poi giusto negare fede a quella secondo la quale la 
divinità frequentava Zaleuco, Minosse, Zoroastro?^ e Numa e Licurgo, 
governatori di regni e ordinatori di stati? O non è invece verosimile che gli 
déi, con questi personaggi conversassero seriamente per ammaestrarli e 
spingerli a compiere le imprese più belle, mentre con poeti e cantori 
gorgheggianti si intrattenessero, se pure lo facevano, per semplice 
divertimento? Se poi uno la pensa diversamente, «larga è la via», come dice 
Bacchilide®. [12] E infatti non è per nulla sciocca neppure l’altra ipotesi che 
circola riguardo a Licurgo, Numa e altri personaggi simili; e cioè che costoro, 
per sottomettere masse riottose e recalcitranti, e per introdurre grandi 
innovazioni nei loro ordinamenti politici, finsero di godere della stima della 
divinità: un espediente utile proprio a quelli per i quali lo avevano 
escogitato”. 


[5, 1] Numa aveva ormai quarant'anni, quando giunsero da Roma gli 
ambasciatori per invitarlo ad assumere la carica di re. [2] Presero la parola 
Proclo? e Veleso55, tra i quali in un primo momento si pensava che il popolo 
avrebbe scelto il re: i sudditi di Romolo erano favorevoli a Proclo, quelli di 
Tazio a Veleso. [3] Gli ambasciatori fecero un discorso breve, convinti come 
erano che Numa accogliesse con piacere l'avvenimento. E invece non fu cosa 
da poco, a quanto sembra, e richiese anzi molti discorsi e molte preghiere, 
convincerlo e fargli cambiare idea, lui che era abituato a vivere in serenità e 
in pace, per indurlo ad assumere il potere supremo di una città che, si può 
dire, era nata e si era ingrandita grazie alla guerra. [4] Numa rispose infatti 
così, in presenza del padre e di Marcio”, uno dei parenti: «Ogni 
cambiamento, nella vita dell’uomo, è un pericolo: chi non manca del 
necessario, e niente gli è disprezzabile di ciò che ha, soltanto la follia può 


indurlo a riordinare diversamente la propria vita e distoglierlo dalle proprie 
abitudini, che, se anche non avessero altri vantaggi, per la loro maggiore 
sicurezza sono comunque preferibili all'ignoto. [5] D'altronde, la sorte del 
regno non è sconosciuta, se uno se la figura in base alle esperienze di 
Romolo, che ottenne la brutta fama di aver tramato contro il suo collega 
Tazio, e ne procurò ai senatori una altrettanto cattiva, col sospetto di essere 
stato assassinato da loro. [6] Eppure costoro esaltano Romolo considerandolo 
figlio degli dèi e raccontano che fu nutrito in modo prodigioso e che, ancora 
bambino, fu salvato in modo incredibile. Io, invece, sono stato generato 
mortale, e ho ricevuto nutrimento ed educazione da uomini a voi ben noti. 
[7] Le qualità che si Lodano del mio modo di vivere sono ben lontane da 
quelle di un futuro re: una grande tranquillità, studi intorno a problemi di 
nessuna importanza pratica, uno straordinario e innato amore per la pace, 
per attività lontane dalla guerra, per uomini che si riuniscono per onorare gli 
dèi e per mostrarsi reciproca benevolenza, e che per il resto del tempo se ne 
stanno per conto proprio a coltivare i campi e a pascolare armenti. [8] A voi 
invece, o Romani, Romolo ha lasciato in eredità molte guerre che forse non 
volete combattere, e per le quali Roma ha bisogno di un re che sappia 
fronteggiarle, focoso e nel pieno delle sue forze. E poi si è consolidata nel 
popolo, a causa dei successi riportati, un'abitudine alla guerra, e grande è il 
desiderio di guerreggiare: a nessuno sfugge che i Romani desiderano 
espandersi e dominare altri popoli, sicché motivo di riso sarebbe il mio 
comportamento, dal momento che continuerei a servire gli dèi e insegnerei, 
a una città che ha più bisogno di un generale che di un re, a onorare la 
giustizia e a respingere la violenza e la guerra»? 


[6, 1] Con questi argomenti, Numa rifiutava il regno. Allora i Romani 
cominciarono a fare ogni sforzo, supplicandolo e pregandolo, perché non li 
gettasse di nuovo in una sedizione e in una guerra intestina, dato che non 
c'era nessun altro sul quale entrambe le fazioni si sarebbero trovate 
d'accordo. E anche il padre e Marcio”, quando gli ambasciatori si furono 
ritirati, sollecitandolo in privato, cercavano di convincere Numa ad accettare 
un dono grande e divino. [2] Essi dicevano: «Se non hai bisogno di ricchezza 
perché ti basta quello che hai, né brami la gloria del governo e del potere 
perché ne possiedi una più grande, quella che ti viene dalla virtù, considera 
almeno che regnare è un servizio alla divinità‘, la quale sveglia e non lascia 
giacere e rimanere inoperoso il senso di giustizia che è in te così sviluppato; 


non fuggire, non evitare il governo, che, per un uomo saggio, è terreno di 
azioni belle e grandi, dove è possibile rendere magnifici onori agli dèi, 
ingentilire gli animi indirizzandoli alla pietà religiosa molto più facilmente e 
velocemente, perché gli uomini si lasciano trasformare da chi li comanda. [3] 
I Romani hanno amato anche Tazio, un re forestiero, e tributano onori divini 
alla memoria di Romolo. Chi lo sa poi, se il popolo, pur vittorioso, non si 
sentirà sazio di guerra e se i Romani, pieni come sono di trionfi e di prede, 
non desiderano un sovrano mite e compagno della Giustizia, che li guidi al 
buon governo e alla pace? [4] Se poi essi sono sfrenatamente e follemente 
protesi alla guerra, non sarebbe meglio volgere altrove la loro smania 
tenendone in mano le redini ed essere per la patria e per tutto il popolo dei 
Sabini un vincolo di affetto e amicizia con una città florida e potente?»**. [5] 
A queste parole si andavano aggiungendo, a quanto si dice, favorevoli 
presagi e l’insistenza calorosa dei concittadini: essi, appena seppero 
dell'ambasceria, lo pregavano di andare a Roma e di assumere il regno per 
favorire la concordia e la fusione delle due città. 


[7, 1] Quando ebbe deciso di accettare, Numa celebrò un sacrificio agli 
dèi e partì per Roma. Il senato e il popolo gli andavano incontro, animati da 
un meraviglioso slancio di affetto nei suoi confronti: le donne levavano 
benedizioni, si celebravano sacrifici davanti ai templi e c’era un tripudio 
generale, come se la città accogliesse non un re, ma un regno. [2] Dopo 
essere giunti nel foro, l'interré in carica in quelle ore^5, Spurio Vettio, indisse 
una votazione tra i cittadini, e tutti si espressero a favore di Numa. [3] Gli 
furono portate allora le insegne regali, ma egli crdinó di aspettare, e disse 
che alla sua investitura regale mancava la conferma della divinità. [4] Presi 
con sé indovini e sacerdoti, sali al Campidoglio, che i Romani di allora 
chiamavano Colle Tarpeo?. [5] Li il primo indovino gli veló il capo, lo fece 
girare verso sud e poi, standogli dietro e imponendogli la mano destra sulla 
testa, pregava e scrutava i voleri degli déi che si manifestavano nel volo degli 
uccelli o in altri segni, volgendo lo sguardo tutt’intorno‘°. [6] Un incredibile 
silenzio si impadroni del foro affollato da tanta gente: tutti protencevano la 
testa e aspettavano ansiosi quel che sarebbe successo, finché apparvero 
all'orizzonte uccelli favorevoli, provenienti da destra [...] e dettero l'assenso. 
[7] Cosi Numa indossò il manto regale e scese dalla rocca verso la folla. Ecco 
allora le acclamazioni e le festose accoglienze dei presenti, che lo ricevevano 
come il più pio e il più amato dagli dèi. [8] Appena assunto il potere, il suo 


primo provvedimento fu quello di sciogliere il corpo di trecento guardie che 
Romolo: eneva sempre attorno a sé, e che chiamava Celeres, ossia «veloci»: 
Numa non riteneva giusto diffidare di chi gli dava fiducia, né essere re di un 
popolo di diffidenti”. [9] Come secondo provvedimento, aggiunse ai due 
sacerdoti già esistenti di Giove e di Marte, un terzo sacerdote per il culto di 
Romolo, che chiamò Flàmine Quirinale. [10] Anche i sacerdoti preesistenti 
li chiamavano Flàmini, dal berretto ci feltro aderente che portavano in testa, 
il pilamen, a quanto dicono gli storici: a quel tempo le parole greche erano 
mescolate più di ora a quelle latine‘. [11] E infatti, la laena, il mantello che 
portavano i sacerdoti, stando a quanto dice Giuba??, era una chldina-, e il 
ragazzo che ha entrambi i genitori in vita e che serve il sacerdote di Giove, 
viene detto Camillus. come anche alcuni dei Greci chiamavano Eracle alla 


stessa maniera, Kadmilos, per il tipo di servizio che svolge?! 


[8, 1] Numa prese questi provvedimenti per guadagnarsi l'affetto e il 
favore del popolo. Subito dopo, peró, come si fa col ferro, si accinse a 
rendere la città, da dura e bellicosa, piü flessibile e giusta. [2] E infatti a quel 
tempo Roma era né più né meno quella che Platone chiama una «città 
febbricitante»??. Fondata fin dall'inizio da un gesto di formidabile audacia e 
sfrontatezza, poiché lì convennero da ogni dove gli uomini più sfrontati e 
battaglieri, essa si nutrì e accrebbe il suo potere con le molte spedizioni 
militari e le frequenti guerre e, come i pali, che tanto più penetrano nel 
terreno quanto più vengono scossi, sembrava irrobustirsi a seguito dei 
pericoli. [3] Così Numa, pensando che fosse impresa non facile né inutile 
guidare e disporre alla pace un popolo altero e feroce, invocò l’aiuto degli 
dèi: soprattutto con sacrifici, processioni e danze che egli stesso celebrò e 
istituì, e in cui alla devozione erano congiunti un passatempo gradevole e un 
piacere utile, si conciliò il popolo e ne ammansì lo spirito fiero e bellicoso. 
[4] Talvolta poi, annunziando loro eventi spaventosi da parte della divinità, 
strane apparizioni di esseri soprannaturali, voci non  propizie, ne 
sottometteva e umiliava le menti per mezzo dell'eccessivo timore degli dèi”. 
[5] Soprattutto da questi fatti nacque la leggenda secondo cui la sapienza e 
l'educazione di Numa gli provenivano dal suo incontro con Pitagora”. [6] 
Grande è infatti l'importanza che occupano nella filosofia dell'uno come 
nell'ordinamento politico dell'altro il culto della divinità e la pratica 
religiosa. [7] Si dice poi che anche la solenne fastosità esteriore che 


circondava il re gli provenisse dal pensiero di Pitagora. [8] Pare infatti che 
Pitagora abaia addomesticato un’aquila mentre gli volava sul capo, dopo 
averla indotta con parole a fermarsi e a scendere a terra; e che, mentre 
attraversava la folla radunatatasi da ogni parte a Olimpia per i giochi, fece 
vedere la sua coscia d’oro”. [9] Si riferiscono anche altri suoi artifizi e gesti 
prodigiosi, a proposito dei quali Timone di Fliunte?? scrisse questi versi: 


Pitagora, che scende al rango di mago 


a caccia di uomini, esperto di solenne eloquenza”. 


[10] A Numa in persona risale invece, come ho detto, la messinscena 
dell'amore e della relazione segreta di una dea o di una ninfa montanina con 


lui”? 


, e dei suoi incontri confidenziali con le Muse. [11] Infatd la maggior 
parte delle sue divinazioni le attribuiva alle Muse? e una Musa in 
particolare insegnò ai Romani a venerare in modo speciale: la chiamò Tacita, 
nome che significa «silenziosa» o «muta», come per ricordare e onorare il 
precetto pitagorico del silenzio®. [12] Anche le norme di Numa riguardanti 
le statue sono sotto ogni aspetto sorelle delle dottrine di Pitagora. [13] Come 
Pitagora, infatti, Numa non pensava che il Principio supremo fosse 
percettibile o sensibile, ma invisibile e increato, eppure conoscibile®!; e proibì 
ai Romani di raffigurare la divinità con sembianze antropomorfe e zoomorfe. 
[14] Nei tempi più antichi, a Roma non c’era alcuna immagine della divinità, 
né dipinta né scolpita, ma, anche se nei primi centosettant'anni i Romani 
continuavano a costruire templi ed edifici sacri, durante tutto quel tempo 
non fecero alcuna statua che raffigurasse la divinità in forma corporea, nella 
convinzione che non fosse cosa buona assimilare gli esseri migliori ai 
peggiori e che non fosse possibile raggiungere il sommo bene, se non con 
l’intelletto. [15] Anche i riti sacrificali risentono certamente della pratica 
cultuale pitagorica: per lo più infatti erano incruenti, ed erano compiuti con 
farina, una libagione, e cose alla portata di tutti. [16] A parte queste 
somiglianze, chi pensa che i due personaggi si conobbero, difende la sua tesi 
con altre prove esterne. [17] Una di queste è che i Romani aggiunsero il 
nome di Pitagora alle loro liste di cittadinanza, come attesta, in un discorso 
rivolto ad Antènore, il commediografo Epicarmo®, un autore antico che fece 
parte della scuola pitagorica. [18] L’altra prova è che, dei quattro figli che 
nacquero al re Numa, egli ne chiamò uno Mamerco, in ricordo del figlio di 
Pitagora. [19] Da questo Mamerco si dice abbia derivato il nome la casata 
patrizia degli Emilii, perché il re chiamava il figlio col vezzeggiativo Emilio, 


cioè «seducente», per la seduzione e la grazia insita nei suoi discorsi’. [20] 
Io stesso, a Roma, ho sentito molti raccontare che una volta ai Romani fu 
dato ordine da un oracolo di erigere in città una statua del più saggio e del 
più valoroso tra i Greci, e che essi allora posero nel foro due statue, una di 
Alcibiade, l’altra di Pitagora. [21] Comunque, poiché queste tradizioni sono 
molto controverse, una discussione più lunga, e addirittura una precisa presa 
di posizione, sarebbero indizio di quel gusto per le dispute che è tipico dei 
giovincelli. 


[9, 1] A Numa sono attribuiti anche l'istituzione e l'ordinamento dei 
sommi sacerdoti, chiamati pontefici. E si dice anche che egli stesso fu il 
primo componente di questo collegio sacerdotale®*. [2] Alcuni dicono che i 
pontefici sono stati chiamati cosi perché prestano servizio agli déi, che sono 
potenti e signori di tutte le cose — «potente» in latino si dice potem®. [3] 
Altri invece dicono che il termine ha a che fare con l'esenzione dagli atti 
impossibili, perché il legislatore ai sacerdoti prescrive di compiere le azioni 
sacre possibili, ma, se si presenta un ostacolo maggiore, non li persegue 9. [4] 
La grande maggioranza accetta invece la spiegazione piü ridicola di tutte: il 
termine «pontefici» significherebbe né più né meno che «costruttori di 
ponti», dai sacrifici che venivano compiuti nei pressi del ponte, e che erano i 
riti più sacri e più antichi (il termine latino per «ponte» è pons)?". [5] Ai 
sacerdoti poi spetterebbe anche la custodia e la manutenzione del ponte, 
come qualsiasi altro dei riti immutabili e tramandati dagli avi. [6] I Romani 
consideravano infatti non solo illecita, ma degna di maledizione la 
distruzione del ponte di legno. Si racconta che esso, senza il minimo impiego 
di ferro, in ottemperanza a un oracolo, fosse stato connesso interamente con 
pezzi di legno?*. Il ponte di pietra fu costruito molto tempo dopo dal 
questore?” Emilio. [7] Inoltre, alcuni affermano che anche quello di legno è 
posteriore all’età di Numa, e fu portato a termine dal nipote di Numa, 
Marcio”, sotto il suo regno. [8] Il compito del sommo sacerdote è quello 
dell'interprete e dell'annunciatore del volere divino, ma ancor più di 
sovrintendente al culto: non solo si prende cura direttamente delle 
celebrazioni pubbliche, ma sorveglia i sacrifici che si compiono in privato, 
impedendo che si trasgrediscano le tradizionali norme del cerimoniale e 
insegnando ciò che ognuno deve fare per onorare gli dèi o per renderli 
propizi”!. [9] Suo compito era anche quello di sorvegliare le vergini sacre, 


chiamate Vestali. [10] Appunto a Numa si attribuisce la consacrazione delle 
vergini Vestali” e in generale il culto e la venerazione del fuoco perenne che 
esse custodiscono, sia che intendesse affidare a persone incorrotte e 
incontaminate l’essenza pura e incorruttibile del fuoco, sia che ne associasse 
alla verginità la natura improduttiva e infeconda. [11] In Grecia, dovunque 
arda un fuoco perenne — come a Pito” e ad Atene” —, non se ne prendono 
cura vergini, ma donne ormai senza marito^. [12] Se, per un motivo 
qualsiasi, il fuoco si estingue — cosi, si racconta, accadde ad Atene durante 
la tirannide di Aristione, quando si spense la lampada sacra”; e a Delfi, 
quando il tempio fu totalmente bruciato dai Maidi” durante la guerra 
mitridatica e la guerra civile dei Romani, e il fuoco scomparve insieme con 
l’altare — dicono che non si deve riaccenderlo da un altro fuoco, ma rifarne 
uno del tutto nuovo, suscitando dai raggi del sole una fiamma pura e 
incontaminata. [13] Lo accendono di solito con degli specchi che vengono 
costruiti incavati secondo la posizione dei lati di un triangolo rettangolo 
isoscele, sì che tutti i raggi convergano in un solo punto dalla circonferenza 
verso il centro. [14] Quando gli specchi vengono posti di fronte al sole, in 
modo che i raggi, da qualsiasi parte si riflettano, si raccolgano e congiungano 
al centro, l’aria che vi si trova, rarefacendosi, viene divisa nelle sue 
particelle, e le sostanze più leggere e più secche tra quelle che si trovano 
esposte al sole, grazie alla rifrazione, rapidamente prendono fuoco, dato che 
la luce acquista l’aspetto e le proprietà del fuoco. [15] Alcuni ritengono che 
le vergini, oltre a custodire quel fuoco inestinguibile, non abbiano alcun 
altro compito; altri invece dicono che alle loro cure sono affidati alcuni 
oggetti sacri, che esse tengono nascosti e che nessun altro può vedere. Su 
questi oggetti, tutto quanto è lecito sapere e dire è scritto nella Vita di 


Camillo? 


[10, 1] Si dice che le prime vergini a essere consacrate da Numa furono 
Gegania e Verenia; fu poi la volta di Canuleia e Tarpea; piü tardi Servio ne 
aggiunse altre due, e il numero complessivo si é conservato fino ai nostri 
giorni”. [2] Numa stabili che le vergini si mantenessero caste per trentanni. 
Nei primi dieci esse imparano ció che devono fare; nei dieci successivi fanno 
ció che hanno imparato; negli ultimi dieci insegnano a loro volta ad altre 
ragazze". [3] Poi, dopo questo periodo, a chi lo voglia viene concesso anche 


di sposarsi, e volgersi a un altro tipo di vita, dopo aver abbandonato il 


servizio religioso. [4] Ma si dice che non molte abbiano approfittato di 
questa facoltà, e che quelle che lo fecero non ebbero una sorte felice: anzi, 
trascorso il resto della vita nel pentimento e nello sconforto, indussero nelle 
altre un tale terrore degli dèi, da indurle a perseverare nella continenza e 
nella verginità fino alla vecchiaia e alla morte. [5] Numa in compenso 
concesse loro grandi onori, tra i quali il permesso di fare testamento mentre 
il padre è ancora in vita, e di compiere gli altri atti senza dipendere dal 
tutore, come è consentito alle madri di almeno tre figli. [6] Quando vanno 
per strada sono precedute da littori, e se casualmente si imbattono in 
qualcuno che viene condotto al patibolo, questi viene graziato. Ma la vergine 
deve giurare che rincontro è stato involontario e casuale, e non premeditato. 
Invece, se uno passa sotto la lettiga in cui le Vestali sono trasportate, viene 
condannato a morte. [7] La punizione delle Vestali che abbiano commesso 
colpe generiche consiste nella fustigazione, e talvolta è lo stesso pontefice 
massimo a infliggere la pena alla colpevole, nuda dietro un velo teso, 
all’interno di un locale buio. [8] Ma la Vestale che profana la propria 
verginità viene sepolta viva presso la porta chiamata Collina, dove, 
all'interno delle mura, c’è un ciglio di terra che si estende per ampio tratto, 
che in latino si chiama «terrapieno». [9] Lì viene preparata una stanza 
sotterranea piuttosto piccola, con accesso dall’alto. Vi si mettono un lettuccio 
con delle coperte, una lampada accesa e una piccola provvista di beni di 
prima necessità, quali pane, un vaso di acqua, latte, olio: come se i Romani 
volessero sottrarsi alla responsabilità di far morire di fame una persona 
consacrata con i riti più solenni. [10] Pongono la condannata su una lettiga, 
le coprono tutto il corpo e la legano con cinghie, in modo che non se ne 
possa udire la voce, e la portano attraverso il Foro. [11] Tutti si scostano in 
silenzio, e in silenzio la seguono, terribilmente costernati: per la città non c'è 
altro spettacolo più agghiacciante né giorno più tetro di quello. [12] Quando 
la lettiga giunge a destinazione, gli inservienti sciolgono i legacci, il sommo 
sacerdote recita certe preghiere segrete, leva le braccia al cielo prima del 
momento cruciale, poi fa uscire dalla lettiga la donna compietamente velata 
e la conduce alla scala che porta alla stanza sotterranea. [13] Quindi si ritira 
insieme con gli altri sacerdoti. Quando la condannata è scesa, la scala viene 
tolta, e la stanza viene nascosta del tutto gettandovi sopra una gran quantità 
di terra in modo da livellare il luogo al resto del terrapieno. Così vengono 
punite le vestali che violano la sacra verginità?!. 


[11, 1] A Numa si fa risalire anche la costruzione del tempio di Vesta, 
come custodia del fuoco inestinguibile; con la forma circolare del tempio, 
Numa non voleva imitare quella della terra, con la quale è identificata Vesta, 
ma quella dell’intero universo, al cui centro i Pitagorici ritengono abbia sede 
il fuoco, che essi chiamano Hestia?? e Monade. [2] Secondo i Pitagorici, la 
terra non è immobile né sta al centro del moto universale, ma è sospesa in 
orbita intorno al fuoco, e non è neppure una delle parti più importanti e 
primarie dell'universo??. [3] Si dice che questa fosse la concezione della terra 
che anche Platone, da vecchio, si era formata: essa occuperebbe una 
posizione secondaria, mentre quella centrale e più importante spetterebbe a 
un elemento diverso e migliore?*. 


[12, 1] I pontefici hanno anche il compito di spiegare a chi li consulta le 
norme rituali tradizionali per la sepoltura dei defunti: Numa aveva insegnato 
infatti che nessuna di esse comporta contaminazione, ma che invece con i 
rituali prescritti si rende la giusta venerazione agli déi inferi, dato che essi 
accolgono la parte più importante di noi. [2] E soprattutto andava venerata 
Libitina?, divinità che presiede ai culti dei morti, sia che essa si identifichi 
con Perséfone, sia, piuttosto, con Afrodite, come ritengono i Romani piü 
dotti, i quali non a torto connettono con il potere di un'unica divinità ció che 
riguarda la nascita e la morte. [3] Numa stabili anche la durata del lutto?? a 
seconda delle età dei defunti e dei periodi dell'anno: nessun lutto per un 
bambino inferiore ai tre anni; per i maggiori di tre anni, un mese di lutto per 
ogni anno di vita del defunto, fino a un massimo di dieci mesi: per 
nessun'altra età era previsto un lutto più prolungato, ma il periodo massimo 
di lutto era di dieci mesi: e tanto durava anche la vedovanza delle donne 
dopo la morte del marito*". La donna che si fosse sposata prima., secondo le 
prescrizioni di Numa, avrebbe offerto come sacrificio una mucca gravida. [4] 
Numa istitui molti altri ordini sacerdotali, ma io ne ricorderó soltanto due, 
che più di tutti dimostrano la sua pietà religiosa, quello dei Salii e quello dei 
Feziali. [5] I Feziali??, che erano una specie di difensori della pace e che, a 
mio parere, hanno derivato il nome dall'ufficio che adempivano, cercavano 
di sedare le contese con la parola, impedendo che si muovesse guerra prima 
che fosse stata infranta ogni altra speranza di ottenere giustizia. [6] E infatti 
i Greci usano il termine «pace» quando le parti in causa risolvono le 
controversie con la parola e non con la violenza??". [7] I Feziali spesso si 
recavano di persona presso i popoli che commettevano qualche ingiustizia 


nei confronti dei Romani, per convincerli a essere ragionevoli. Se costoro si 
rifiutavano, essi chiamavano gli dèi a testimoni, e invocavano su se stessi e 
sulla propria patria molte atroci maledizioni nel caso la loro accusa fosse 
ingiusta, e solo allora dichiaravano guerra ai nemici. [8] Ma se i Feziali si 
opponevano e non davano il proprio assenso, non era lecito a nessuno, 
soldato o re, prendere le armi, ma l’autorità doveva prima avere da loro il 
permesso di dare inizio alla guerra, in quanto era giusta, e solo dopo poteva 
pensare a come far fronte alle evenienze. [9] E si dice che la famosa 
catastrofe subita da Roma a opera dei Galli sia avvenuta perché queste 
consuetudini erano state violate. [10] I Barbari assediavano infatti Chiusi, e 
come ambasciatore al loro campo fu mandato Fabio Ambusto, per chiedere a 
nome degli assediati il blocco delle operazioni. [11] Ricevute risposte 
sfavorevoli, e ritenendo che la sua ambasceria fosse terminata, prese 
baldanzosamente l’iniziativa di armarsi in favore dei Chiusini e sfidò a 
duello il più valoroso dei Barbari. [12] Il combattimento ebbe esito felice, e 
Fabio, abbattuto l’avversario, lo spogliò. Quando però i Galli lo riconobbero, 
mandarono a Roma un araldo, accusando Fabio di aver violato i patti e la 
parola data, e di aver portato contro di loro una guerra non dichiarata. [13] 
Allora i Feziali cercarono di convincere il Senato a consegnare Fabio nelle 
mani dei Galli, ma questi ricorse alla plebe e, con l'appoggio del popolo, 
sfuggì alla punizione. Ma dopo poco tempo i Galli assalirono Roma e la 
raserò al suolo completamente, tranne il Campidoglio. Ma questi 
avvenimenti sono descritti con maggior precisione nella Vita di Camillo”. 


O 


ASPRI ES 


Erma-ritratto di Numa Pompilio 
(Roma, Villa Albani) 


[13, 1] Quanto all’ordine dei Salii, si dice che Numa li abbia istituiti per 
questa ragione?!. Durante l'ottavo anno del suo regno, una pestilenza che 
serpeggiava per l’Italia sconvolse anche Roma. [2] Nello sconforto generale, 
così dice la tradizione, uno scudo di bronzo mandato giù dal cielo cadde 
nelle mani di Numa. Su di esso il re raccontava una storia sensazionale, che 
disse di aver udito da Egeria e dalle Muse. [3] Lo scudo era giunto per la 
salvezza della città: bisognava custodirlo e costruirne altri undici simili a 
quello per forma, dimensione e aspetto, affinché, per la totale somiglianza 
dei dodici scudi tra loro, fosse impossibile per un ladro trovare quello caduto 
dal cielo. [4] Bisognava poi consacrare alle Muse il luogo del miracolo e i 
prati circostanti, dove esse venivano di solito e conversavano con lui; e 
dichiarare la fonte che irrigava quel luogo acqua sacra alle Vestali, perché, 
attingendone ogni giorno, purificassero e aspergessero il santuario. [5] A 
quanto si dice, queste dichiarazioni furono convalidate dal fatto che la 
pestilenza cessò immediatamente. [6] Quando Numa mostrò lo scudo e 
comando che gli artigiani gareggiassero tra loro per fare gli altri uguali, tutti 
rinunciarono: soltanto Veturio Mamurio??, uno dei fabbri più abili, riuscì a 
raggiungere un tale grado di precisione, e li costruì tutti così uguali, che 
neppure lo stesso Numa riusciva a distinguerli. [7] Appunto come custodi e 
ministri di questi dodici scudi il re istituì i sacerdoti Salii. E furono chiamati 
Salii non, come favoleggiano alcuni, perché un tale di Samotracia o di 
Mantinea, di nome Salio, per primo insegnò la danza in armi. Il nome deriva 
piuttosto dalla stessa danza «a salti» che i sacerdoti eseguono mentre 
attraversano la città, quando nel mese di marzo imbracciano gli scudi sacri. 
Essi indossano allora delle tunichette rosse, si cingono i fianchi con larghe 
cinture di bronzo, portano in testa elmi pure di bronzo, e percuotono gli 
scudi con delle piccole spade. [8] Il resto della danza è un gioco di piedi: li 
muovono che è un piacere vedere le loro evoluzioni complicate e variate a 
un ritmo veloce e serrato, con forza e leggerezza a un tempo. [9] Gli scudi li 
chiamano ancilia per la loro forma, che non è circolare, né presenta, come i 
soliti scudi, un aspetto tondeggiante, ma ha un intaglio sinuoso le cui 
estremità si piegano all’indietro e con un ampio giro si ricongiungono fra 
loro nello spessore dello scudo, a creare una figura ricurva (ankylos); il loro 
nome potrebbe anche derivare dal gomito (ankòn), attorno al quale li 


portano legati. Queste sono le spiegazioni date da Giuba?5» che è piuttosto 
incline a grecizzare il termine. [10] Ma potrebbe anche darsi allora che il 


nome derivi dal fatto che il primo scudo era caduto anékathen, ossia 
dall'alto, o dalVàkesis, guarigione, degli appestati, o dalla fine delle auchmdi, 
siccità, o ancora ddRandschesis? arresto, delle sventure, come anche gli 
Ateniesi chiamano Anakas i Dioscùri: queste ipotesi se proprio si deve far 
derivare la parola dal greco. [11] Si dice che a Mamurio, come ricompensa 
per l’opera prestata, fu data la menzione del suo nome in un canto che viene 
eseguito dai Salii durante la danza in armi. Altri?” affermano invece che il 
testo cantato non è «Veturium Mamurium», ma «Veterem Memoriam», vale 
a dire «antico ricordo». 


[14, 1] Dopo aver organizzato gli ordini sacerdotali, Numa eresse vicino 
al tempio di Vesta la cosiddetta Elegia, cioè la residenza del re”. LI 
trascorreva la maggior parte del tempo, dedito al servizio divino, 
all'ammaestramento dei sacerdoti, alla meditazione di qualche argomento 
teologico. [2] Aveva un’altra casa sul Quirinale, e ancor oggi se ne indica il 
luogo”. [3] Le processioni e in generale i cortei sacerdotali erano preceduti 
da araldi, che andavano per la città ad avvertire la gente di fermarsi e a far 
cessare ogni attività. [4] Si dice infatti che i Pitagorici non consentivano che 
si adorassero e si pregassero gli dèi come di passaggio, ma volevano che si 
uscisse di casa già preparati mentalmente all’ufficio divino; alo stesso modo 
Numa pensava che i cittadini non dovessero assistere alle sacre celebrazioni 
con trascuratezza e distrattamente?"; essi, liberi da altre attività, dovevano 
concentrarsi sulla celebrazione religiosa, l’attività più importante di tutte. E 
dovevano anche, per i sacri riti» purificare le strade da rumori, frastuoni e 
strepiti, e da quant'altro accompagna le fatiche servili e manuali. [5] Una 
traccia di queste prescrizioni i Romani la conservano tuttora: quando un 
magistrato scruta il volo degli uccelli o compie un sacrificio, gridano: «Hoc 
age». Questa frase, che significa: «Fa' questo», serve a richiamare i presenti 


perché assumano un contegno adeguato alla situazione’. [6] Tra gli altri 
precetti di Numa, molti assomigliavano a quelli dei Pitagorici. Essi infatti 
raccomandavano di non sedersi su uno staio, di non attizzare il fuoco con 
una spada, di non voltarsi indietro partendo per un viaggio”, di celebrare 
sacrifici agli dèi celesti in numero dispari, in numero pari agli dèi inferi!°: di 
ognuna di queste prescrizioni tenevano nascosto il significato alla folla. Allo 
stesso modo, alcune delle norme di Numa hanno una motivazione segreta. 
[7] Per esempio, prescrisse di non offrire libagioni agli dèi con vino di viti 


non potate, di non compiere sacrifici senza farina, di girare su se stessi 
durante l'atto di adorazione'?!, di sedersi dopo averlo compiuto. [8] I primi 
due precetti sembrano voler insegnare la coltivazione della terra, considerata 
come un aspetto della pietà; il giro su se stessi di chi compie l'atto di 
adorazione si dice che sia un'imitazione della rotazione cosmica. Ma 
sembrerebbe piü probabile quest'altra spiegazione: dal momento che i templi 
guardano verso oriente, il fedele, prostrandosi in adorazione, volge le spalle 
al sorgere del sole, quindi si volta dapprima verso levante, poi di nuovo 
verso il dio, completando il giro e ottenendo die la sua preghiera venga 
esaudita da entrambe le divinità. [9] A meno che, per Zeus, il mutamento 
della posizione non alluda alle ruote degli Egizi’, e non insegni, 
pressappoco, che nessuna delle cose umane é stabile e che, qualsiasi 
rivolgimento o mutamento la divinità imprima alla nostra vita, è bene 
accontentarsene e accettarlo. [10] Quanto al precetto di sedersi dopo l’atto di 
adorazione, si dice che sia un augurio perché le preghiere si realizzino e i 
beni concessi dagli dèi permangano. [11] Si dice anche che la pausa fa da 
separazione tra le pratiche religiose: ci si siede davanti agli dèi ponendo 
termine alla prima, per ricevere da essi l'avvio per l’altra. [12] Ma anche 
questo precetto si può accordare con quanto già detto!°: il legislatore ci 
abitua così a non avere i nostri incontri con le divinità nel pieno delle nostre 
occupazioni, e dedicandoci a essi di fretta e distrattamente, ma quando 
abbiamo tempo e siamo liberi da ogni altro pensiero. 


[15, 1] Grazie a una simile educazione religiosa, la città era diventata 
così arrendevole e stupefatta, di fronte al potere di Numa, che accettava per 
veri racconti assurdi come favole, e riteneva che nulla fosse incredibile o 
irrealizzabile, se egli lo voleva. [2] Si dice per esempio che una volta, avendo 
invitato a tavola molti cittadini, offrì loro un pasto molto semplice e 
ordinario servito in stoviglie di poco conto. Quando cominciarono a 


mangiare, Numa lasciò intendere con una battuta che era arrivata da lui la 
104, 


dea alla quale era legato": e all'improvviso fece vedere la casa piena di 
vasellame pregiato, le tavole colme di cibi di ogni genere e di magnifiche 
stoviglie!°. [3] Ma la storia che supera ogni assurdità è quella della 
conversazione con Giove. Secondo la leggenda, sul colle Aventino — che non 
era ancora parte della città e non era ancora abitato, ma ospitava sorgenti 
copiose e boschi ombrosi — si aggiravano due démoni, Pico!° e Fauno! [4] 
La loro somiglianza con i Satiri e i Titani sarebbe quasi perfetta, se non si 


dicesse che, abili come erano a preparare potenti filtri magici e a fare 
incantesimi divini, se ne andavano per l’Italia a fare le stesse magie di quei 
personaggi che i Greci chiamano Dattili Idei. [5] Si racconta che Numa li 
acciuffò mescolando vino e miele all’acqua della sorgente da cui erano soliti 
bere. [6] Appena catturati, essi trasformarono molte volte il loro aspetto, 
abbandonando la loro propria natura, e assumendo parvenze strane e 
terrificanti. [7] Quando compresero di essere stati presi in una trappola forte 
e senza possibilità di scampo, non solo fecero a Numa molte predizioni sul 
futuro, ma gli insegnarono anche il rito di purificazione per i fulmini, che 
tuttora si compie con cipolle, capelli e sardelle. [8] Alcuni dicono invece che 
non furono i démoni a suggerire il rito» ma che essi, con le loro magie, 
fecero scendere dal cielo Giove che, adirato, prescrisse a Numa che il rito 
purificatorio doveva essere celebrato con delle teste. [9] Numa interruppe: 
«Di cipolle?». Disse Giove: «Di uomini». E Numa, per stornare l’atroce 
prescrizione, fece di nuovo: «Con capelli?». Rispose Giove: «Con esseri 
viventi». E Numa soggiunse: «Allora con delle sardelle?». Dopo queste 
risposte, insegnate a Numa da Egeria, [10] Giove se ne andò hìleos, cioè 
placato; ecco perché il luogo fu chiamato Π]οίο, e il rito purificatorio si svolge 
come s'é detto. [11] Questi racconti favolistici e ridicoli mostrano la 
disposizione degli uomini di allora nei confronti del divino, inculcata in loro 
dall’abitudine. [12] E si dice che lo stesso Numa fosse legalo alla divinità da 
un vincolo di speranza così fermo, che una volta, mentre stava celebrando 
un sacrificio, quando gli fu portato l'annunzio che i nemici avanzavano, 
sorridendo disse: «E io sacrifico». 


[16, 1] Si dice che Numa sia stato il primo a edificare un tempio a 
Fides 5 e a Terminus!” Dichiarò che Fides presiede al giuramento più 
solenne per i Romani, presso i quali è ancor oggi in uso. [2] Terminus invece 
potrebbe esser considerato il dio del confine: in suo onore si celebrano 
sacrifici pubblici e privati presso i confini dei campi. Al giorno d’oggi le 
vittime sono animali vivi, ma anticamente il rito sacrificale era incruento, 
perché Numa aveva saggiamente ritenuto che il dio del confine, custode della 
pace e testimone della giustizia, doveva essere immune dal sangue. [3] A 
quanto pare fu Numa a delimitare con precisione tutto il territorio della 
città, dal momento che Romolo non volle riconoscere che, delimitando il 
proprio territorio, ne aveva sottratto ad altri. Numa riteneva che il confine, 
per la propria forza, è un vincolo se rispettato; se violato, è una prova del 


sopruso. [4] Il territorio della città, in origine, non era certo vasto, ma gran 
parte di esso l'aveva conquistata con le armi Romolo. Numa distribui tutto il 
territorio ai cittadini privi di mezzi!!°, per eliminare la necessità del sopruso, 
ossia l'indigenza, e per indirizzare il popolo verso l’agricoltura, coltivando 
cosi, allo stesso tempo, il popolo e la terra. [5] Nessun'altra attività umana, 
infatti, infonde nell'animo un amore per la pace così forte e pronto come la 
vita dei campi. In essa, delle virtü guerriere, si conservano e si tengono desti 
il coraggio e la determinazione di combattere fino all'ultimo per difendere i 
propri averi, mentre la sfrenata propensione al sopruso e alla rapina viene 
totalmente stroncata. [6] Ecco perché Numa, somministrando ai concittadini 
l'agricoltura come un filtro di pace, e apprezzandola più come formatrice del 
carattere che come generatrice di ricchezza, divise il territorio in parti, che 
chiamò pagi, e per ciascuno di essi istituì supervisori e ispettori!!!. [7] 
Talvolta andava egli stesso a perlustrare i campi e, riconoscendo gli stili di 
vita dei concittadini dai loro lavori, alcuni li innalzava a cariche onorifiche e 
di fiducia, i pigri e i trascutati cercava di correggerli biasimandoli e 
umiliandoli. 


[17, 1] Ma più di tutti i suoi provvedimenti politici è ammirata la 
suddivisione del popolo per mestieri. [2] La città, come ho detto!?, sembrava 
costituita da due stirpi; anzi, meglio, era divisa in due stirpi, ed esse non 
volevano in alcun modo unificarsi, né, per cosi dire, cancellare la loro 
differenza e la loro divisione, ma anzi davano luogo a continui contrasti e 
contese. Numa allora consideró che anche le sostanze naturalmente difficili a 
mescolarsi e rigide riescono ad amalgamarsi se vengono sminuzzate e 
separate, perché si legano meglio tra loro grazie alle piccole dimensioni dei 
pezzi o tenuti. Decise allora di suddividere l'intera popolazione in molle 
parti e, introducendo nuove differenze in aggiunta alle precedenti, iece 
scomparire quella originaria e profonda, ormai dispersasi in quelle piü 
piccole. [3] La suddivisione era per mestieri!?: auleti, orefici, carpentieri, 
tintori, cuoiai, conciapelli, fabbri, vasai. Gli altri mestieri li riunì insieme, a 
costituire con tutti quanti un’unica corporazione. [4] Assegnando poi a 
ciascuna categoria le proprie assemblee, riunioni e celebrazioni relgiose, 
eliminò allora per la prima volta dalla città la consuetudine di chiamarsi e di 
essere considerati gli uni Sabini, gli altri Romani, gli uni sudditi di Tazio, gli 
altri di Romolo. E fu così che la suddivisione risultò un armonioso amalgama 
di tutti con tutti. [5] Tra i suoi atti legislativi è lodato anche l'emendamento 


della legge che consentiva ai padri di vendere i figli: Numa escluse questa 
possibilità per i figli sposati, se le nozze erano avvenute col consenso e per 
volontà del padre. Giudicava terribile infatti che una donna che si era 
sposata con un uomo libero, si trovasse poi a convivere con uno schiavo!!4. 


[18, 1] Numa si occupò pure di astronomia, non da attento conoscitore 
della disciplina, ma neppure da sprovveduto. [2] Durante il regno di Romolo 
il calcolo dei mesi era irrazionale e disorganico: alcuni mesi infatti avevano 
meno di venti giorni, altri ne avevano trentacinque, altri ancora di più. 
Neppure si aveva nozione della disuguaglianza fra il corso della luna e 
quello del sole, e l’unica norma che si rispettava era quella che l’anno fosse 
di trecentosessanta giorni!!. [3] Numa invece calcolò in undici giorni la 
differenza tra il corso della luna e quello del sole (l’uno era di 
trecentocinquantaquattro giorni, l’altro di  trecentosessantacinque), 
raddoppiò questi undici giorni, e aggiunse ogni due anni al mese di Febbraio 
il mese intercalare, chiamato dai Romani Mercedino, che era di ventidue 
giorni. [4] Questo suo rimedio, tuttavia, avrebbe a sua volta richiesto rimedi 
ancora più importanti!!°. [5] Numa mutò pure la successione dei mesi: 
Marzo, che era il primo, lo pose al terzo posto, e al primo spostò Gennaio, 
che era l’undicesimo al tempo di Romolo; dodicesimo e ultimo era Febbraio, 
che ora è il secondo. [6] Molti affermano invece che questi due mesi, 
Gennaio e Febbraio, furono aggiunti da Numa, e che all’inizio i Romani 
dividevano l’anno in dieci mesi soltanto, come alcuni tra i barbari lo 
dividono in tre, e, tra i Greci, gli Arcadi in quattro!!” e gli Acarnani in sei. 
[7] Per gli Egizi, poi, a quanto si dice, l’anno era di un solo mese; in seguito 
essi lo divisero in quattro mesi. Ecco perché gli abitanti di questa regione 
godono fama di essere un popolo antichissimo, e riempiono le loro 
genealogie di un numero spropositato di anni, perché in realtà conteggiano i 
mesi come anni. 


[19, 1] Una prova che i Romani dividevano l’anno in dieci mesi e non in 
dodici è costituita dal nome dell’ultimo: essi lo chiamano infatti ancor oggi 
Dicembre; e che il primo fosse Marzo è provato dalla successione dei mesi: il 
quinto mese a partire da Marzo lo chiamano Quintile, il sesto Sestile, e così 
via di seguito per ciascuno degli altri. [2] Quando poi Gennaio e Febbraio 
furono premessi a Marzo, accadde che si continuò a chiamare Quintile il 
mese eie nel computo era il settimo. [3] D'altra parte era logico che Marzo, 


consacrato a Marte!!5, fosse considerato da Romolo il primo mese dell'anno 
e Aprile, che prende il nome da Afrodite, il secondo. In Aprile si celebrano 
sacrifici a questa dea e alle calende di Aprile le donne prendono il bagno 
coronate di mirto!?. [4] Secondo alcuni invece il nome del mese non deriva 
da Afrodite (avrebbe dovuto chiamarsi Afrile), ma, poiché la consonante non 
è aspirata, e il mese si chiama appunto Aprile, esso, nel pieno fiorire della 
primavera, «apre» e fa sbocciare i germogli delle piante. E questa sarebbe la 
spiegazione linguisticamente più corretta!°, [5] Dei mesi seguenti, il nome 
Maggio viene da Maia, e infatti è consacrato a Mercurio; Giugno viene da 
Giunone!?!, C'é però chi dice che questi nomi derivano dalla vecchiaia e 
dalla gioventù: i Romani chiamano infatti maiores gli anziani, e iuniores i 


giovani!2, [6] Gli altri mesi li chiamavano secondo la loro successione, come 
se li numerassero, Quintile, Sestile, Settembre, Ottobre, Novembre, 
Dicembre. In seguito Quintile fu chiamato Luglio, da Giulio Cesare, il 
vincitore di Pompeo, e Sestile fu chiamato Agosto, dal secondo imperatore, 
soprannominato Augusto!5. [7] Ai due mesi seguenti, Domiziano impose i 
propri nomi, non per molto tempo: dopo il suo assassinio!“ ripresero i propri 
nomi e si chiamano Settembre e Ottobre!. Soltanto gli ultimi due mesi 
hanno conservato il nome che deriva dal posto che occupavano nell'elenco, 
com'era fin dall'inizio. [8] Tra i mesi aggiunti o spostati da Numa, Febbraio 
lo si potrebbe definire «purificatorio»: questo é pressappoco il significato piü 
aderente al suo nome; e proprio in febbraio si compiono sacrifici per i morti 
e si celebra la festa dei Lupercalia, che assomiglia per molti aspetti a una 


purificazione!™®. Il primo mese dell'anno si chiama Gennaio da Giano!?”, [9] 
Secondo me Numa rimosse dal primo posto Marzo, che prendeva il nome da 
Marte, perché voleva che ovunque il potere civile fosse anteposto a quello 
militare. [10] E infatti Giano, secondo un'antichissima: radizione, era o un 
démone o un re civile e generoso, che trasformò la vita umana togliendola 
dallo stato ferino e selvaggio. [11] E lo rappresentano a due facce proprio 
perché assicuró alla vita umana una forma e una condizione diversa dalla 
precedente. 


[20, 1] Di questo dio esiste a Roma un tempio a due porte, che chiamano 
porta della guerra'??. È consuetudine infatti che esso stia aperto in tempo di 
guerra e chiuso in tempo di pace, circostanza difficile e rara. Infatti, per il 
progressivo estendersi del suo dominio, Roma si trovó sempre impegnata in 


qualche guerra per resistere alle genti barbariche che vivevano lungo i suoi 
confini. [2] Tuttavia il tempio fu chiuso dopo che Cesare Augusto ebbe 
sconfitto Antonio, e ancora prima, durante il consolato di Marco Atilio e di 
Tito Manlio!?, ma per poco tempo: fu poi subito riaperto allo scoppio di 
un’altra guerra! [3] Ma durante il regno di Numa non fu visto aperto 
neanche un solo giorno, e rimase ininterrottamente chiuso per quarantatré 
anni. per tutto questo tempo la guerra fu completamente bandita 
dappertutto. [4] E infatti non solo il popolo dei Romani fu ammansito e 
incantato dalla giustizia e dalla mitezza del suo re, ma anche per le città 
circostanti cominciò un periodo di trasformazione, come se da Roma si 
levasse una brezza o un soffio di vento salutare, e tutti furono pervasi da un 
desiderio di buon governo e di pace di coltivare la terra, di allevare 
tranquillamente i figli e di venerare g i dei [5] L'Italia era piena di feste e 
banchetti, di ricevimenti ospitali e amichevoli, ai quali si andava senza 
reciproco timore e anzi disporti a. una vicendevole integrazione. Dalla 
saggezza di Numa, come cL una sorgente, sgorgavano per tutti il benessere e 
la giustizia e su tuli, si riversava la calma che circondava il sovrano. [6] 
Tanto che perfino le iperboli dei poeti, si dice, non bastano a descrivere il 
pacifico clima di quei tempi: «Nelle ferrate imbracciature degli scudi stanno 
tele d: ragni bruni» e «La ruggine rovina lance aguzze e spade a doppio 
taglio, la tromba di bronzo non squilla, né il sonno, miele dell'anima, è 
soltratto alle palpebre»! [7] Non sono infatti ricordate guerre né sedizioni 
né rivoluzioni durante il regno di Numa, né contro di lui si parla di qualche 
inimicizia o invidia o agguato o complotto per desiderio di potere. [8] Al 
contrario, sarà stato il timore degli déi, che si credeva lo proteggessero, il 
rispetto per la virtü, il destino, che sotto il suo regno preservó pura e 
incorrotta da ogni male la vita degli uomini, il fatto è che Numa è stato 
esempio e testimonianza vivente di quanto Platone, vissuto molto tempo 
dopo, osò pronunziare a proposito del governo: [9] per gli uomini — egli 
disse — unica tregua e liberazione dai mali è che, per un caso provvidenziale, 
il potere del re si incontri col discernimento del filosofo, e faccia della virtù 


la dominatrice e sovrana del male'?? 


. [10] Veramente «beato» è il saggio, «e 
beati quelli che ascoltano i discorsi proferiti dalla bocca del saggio»! [11] 
Ed è ovvio allora che costrizioni e minacce di sorta nei confronti dei cittadini 
non sono necessarie, perché essi stessi vedono la virtù nel modello chiaro e 
nella vita luminosa di chi governa, si moderano spontaneamente e si 


adeguano tutti insieme a quella vita irreprensibile e beata, nell'amicizia e 


nella concordia congiunte con la giustizia e la moderazione. [12] Questo è il 
fine più bello di ogni ordinamento politico, e il re migliore di tutti è quello 
che riesce a inculcare nei suoi sudditi questo stile di vita e questa 
disposizione spirituale. E Numa lo comprese chiaramente più di qualsiasi 
altro. 


[21, 1] Sui suoi figli e i suoi matrimoni ci sono opinioni contrastanti tra 
gli storici. Alcuni dicono che non contrasse altro matrimonio che con Tazia e 
che fu padre di un’unica figlia, Pompilia. [2] Altri gli attribuiscono quattro 
figli oltre a questa, Pompone, Pino, Calpo, Mamerco!5, ciascuno dei quali 
lasció discendenza di una casata e di una dinastia illustre. [3] Da Pompone 
discendevano i Pomponii, da Pino i Pinarii» da Calpo i Calpurnii, da 
Mamerco i Marnerei??, A queste famiglie, per la loro origine, fu dato 
l'appellativo di Reges, cioè Re. [4] C'é un terzo gruppo di storici, che accusa i 
primi due di attribuire a quelle dinastie, per compiacerle, alberi genealogici 
falsamente discendenti da Numa: essi dicono che Pompilia non nacque da 
Tazia, ma dalla seconda moglie di Numa, Lucrezia, che sposó quando era già 
re; tutti però concordano nel dire che Pompilia andò sposa a Marcio!55, [5] il 
figlio di quel Marcio che esortó Numa ad accettare il regno, si trasferi poi a 
Roma insieme con lui, e fu chiamato, in segno di onore, a far parte del 
Senato; dopo la morte di Numa entró in competizione con Ostilio per il 
trono; sconfitto, si lasció morire di fame. [6] Suo figlio Marcio, il marito di 
Pompilia, rimase a Roma e generó Anco Marcio, che fu re dopo Tulio Ostilio. 
[7] A quanto si dice, Anco Marcio aveva cinque anni quando Numa mori. La 
sua morte non fu rapida né improvvisa; si consumó a poco a poco, per 
vecchiaia e per una malattia non dolorosa, come dice lo storico Pisone’. 


Mori a poco più di ottant'anni *?. 


[22, 1] I popoli alleati e amici resero invidiabile la sua vita anche al 
momento della sepoltura: essi convennero ai funerali portando pubbliche 
offerte e corone; i patrizi portarono a spalla il feretro alla presenza di tutti i 
sacerdoti degli déi, che seguivano in processione il corteo funebre; il resto 
della popolazione, con donne e bambini, tutti erano li non come ai funerali 
di un vecchio re, ma come se ognuno di loro andasse a seppellire uno dei 
suoi amici piü cari, perduto nel fiore degli anni, e seguivano il feretro con 
lamenti e pianti. [2] La salma non fu data alle fiamme, perché egli, a quanto 
si dice, non aveva voluto; si costruirono allora due arche di pietra, che 


furono poste ai piedi del Gianicolo: l’una conteneva il corpo, l’altra i libri 
sacri che aveva scritto di suo pugno!*!, così come i legislatori greci avevano 
fatto per le tavole delle leggi. Da vivo, ne aveva insegnato il testo ai 
sacerdoti, inculcando in loro la lettera e lo spirito di ogni precetto, e aveva 
dato ordine di seppellirli insieme col suo corpo, perché non riteneva una 
buona cosa che le dottrine segrete fossero custodite da lettere morte, [3] Si 
dice che è in base a questo ragionamento, che i Pitagorici non affidano alla 
scrittura il complesso delle loro discipline: essi, senza scriverle, ne 
imprimono il ricordo e l'insegnamento in chi ne è degno! [4] E se i 
risultati delle loro ricerche sui cosiddetti procedimenti segreti della 
geometria fossero stati divulgati a qualcuno che non ne era degno, essi 
dicevano che la divinità avrebbe dato segno di voler punire l’awenuta 
trasgressicne e profanazione con una grande e collettiva calamità. [5] Sicché, 
in presenza di tante somiglianze, bisogna essere molto indulgenti con quanti 
pretendono che Numa e Pitagora si incontrarono. [6] Lo storico Anziate!? 
riferisce tuttavia che nell’arca furono riposti dodici libri pontificali e altri 
dodici di filosofia, scritti in greco! [7] Circa quattrocento anni dopo!^, 
durante il consolato di Publio Cornelio e Marco Bebio, una grande alluvione 
distrusse il tumulo e le arche furono messe allo scoperto dalla fiumana. [8] 
Quando furono tolti i coperchi, l'una apparve del tutto vuota, senza resti o 
tracce del corpo; nell’altra invece furono trovati gli scritti. Si dice che T 
allora pretore Petilio li lesse e li portò in Senato, affermando che gli 
sembrava illecito e sacrilego che quel testo diventasse di pubblico dominio; 
perciò i libri furono portati nel Comizio e bruciati! [9] Tutti gli uomini 
giusti e buoni sono lodati di più dopo la loro morte, perché rinvidia non 
sopravvive per molto tempo, e anzi talvolta muore prima di loro. Ma la 
gloria di Numa fu resa più fulgida dalle sorti sventurate dei re che gli 
succedettero. [10] Ce ne furono cinque dopo di lui: l’ultimo fu destituito e 
passò la vecchiaia in esilio; degli altri quattro nessuno morì di morte 
naturale: tre furono uccisi vittima di congiure; [11] Tulio Ostilio, il 
successore di Numa, che derise e oltraggiò quasi tutte le sue belle istituzioni 
— in primo luogo e più di ogni altra la pietà religiosa, che secondo lui 
rendeva pigri ed effeminati — e spinse i cittadini alla guerra, non persistette 
nelle sue imprese baldanzose: [12] una malattia penosa e complicata gli fece 
cambiare idea e lo diede in preda a una forma di superstizione che nulla 
aveva a che fare con l’autentico sentimento religioso di Numa. E ancor di più 


inculcò negli altri un simile errore quando, a quel che si dice, morì colpito 
dai fulmini!” 


* Nella stesura delle note ho tenuto conto ampiamente dell Introduzione e del Commento di L. 
PICCIRILLI, in Plutarco. Le Vite di Licurgo e di Numa, a cura di M. MANFREDINI e L. P., Milano 1980, 
rispettivamente, pp. XXII-XLIV; 290-333: non sempre dichiareró il mio debito, ma lo faró sempre 
citando il lavoro in forma abbreviata (PICCIRILLI). 

1. Cf. HRR Ê 178 F I (= FGrHist, 840 F 3a); non è facile identificare questo scrittore, visto che a 
Roma il nome Claudio/Clodio conobbe enorme diffusione: taluni hanno pensato a Q. Claudio 
Quadrigario, annalista di epoca immediatamente post sillana, autore di una Storia di Roma dalla presa 
dei Galli ai tempi suoi; altri a Paolo Claudio, altri ancora a C. Clodio Licino; sulla falsificazione delle 
genealogie, cf. De fortuna Romanorum, 326A; LIVIO, 6, 1, 2; 6, 8, 40. 

2. Sui rapporti fra i due, cf. infra, 8, 3-21; la tradizione che considera Numa discepolo di Pitagora è 
nota a CICERONE, De Rep., 2, 15, 28-29 e a LIVIO, 1, 18, 2-4. 

3. L'àxyrj di Pitagora va collocata a metà del VI sec. a. C. (si sa che emigrò da Samo a Crotone 
intorno al 531 a. C., forse per sottrarsi alla tirannide di Policrate). 

4. Cioè nel 714 a. C. 

5. La menzione di queste- Pitagora di Sparta, ricordato anche da DIONIGI DI ALICARNASSO, Ani. 
Rom., 2, 58, 3-594, consente a Plutarco non solo di «mettere d'accordo la tradizione con la cronologia», 
ma anche di «chiarire come non poche usanze e istituzioni lacedemoni fossero simili a quelle romane 
[...]: fra queste, in particolare, la rudezza militare, i due re e i due consoli, la gerusia e il senato, gli 
efori e i tribuni della plebe» (PICCIRILLI, pp. 291-292): cf. Quaesiiones Romanae, 272C; 285BC; DIONIGI DI 
ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 13, 4; 14, 2; 23, 3; 49, 5; ELIANO, VH, 3, 34; ATENEO, 6, 273t. 

6. Cf. Rom., 16, 1; CATONE, HRR I? 68 ss. F 50; 51; STRABONE, 5, 254. 

7. Il sofista Ippia di Élide visse alTincirca fra il 485 e il 415 a. C. Gli sono attribuite diverse opere: 
Τρωικός λόγος 'Eüvov ὀνομασίαι; Ὀλυμπιονικών ἀναγρα(ίµή; Συναγωγή: la citazione plutarchea 
appartiene senz'altro alla terza dell’elenco: cf. 86 B - D.-K. 

8. Il momento opportuno è chiaramente quello a partire dal quale le notizie sono considerate degne 
di attenzione. 

9. Correva cioè il 717 a. C.: cf. Rom., 29, 12; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 56, 7; l'anno 
tradizionale della fondazione di Roma è il 754/3 a. C. 

10. In Rem., 29, 2-4, Plutarco dice che il giorno della morte di Roooio era chiamato ὄχλου φυγή e 
νῶναι Καπρατῖναι, ed era il 5 Quintile, cioè il 5 luglio; ma i due nomi corrispondono a due feste 
differenti, i Poplifugia e le Nome Caprotinae, entrambe originariamente legate al culto di Giove e 
Giunone, ma celebrate, rispettivamente, il 5 e il 7 Quintile; è probabile che la confusione di Plutarco 
sia da far risalire a. fctto che, nel calendario romano, le nonae di alcuni mesi coincidono col quinto 
giorne (gennaio, febbraio, marzo aprile, giugno, agosto, settembre, novembre, dicembre), e non col 
settimo (come accade per marzo, maggio, luglio, ottobre); per una più ampia discussione, cf. PICCIRILLI, 
pp. 292-294. 

11. Accennando all'evento in De fortuna Romanorum, 320C, Plutarco parla di un'eclissi di sole. 

Plutarco, che in questo caso parla di centocinquanta patrizi, è spiegata da PICCIRILLI, pp. 294-296, 

15. Cf. CICERONE, Resp., 2, 12, 23. 

16. Inizia qui un excursus sul periodo precedente della vita di Numa e sulla sua religiosità. Il 
racconto delle vicende connesse con l'elezione e con l'assunzione del potere riprenderà a 5, 1. 

17. Curi (lat. Cures) si trovava sulla sponda sinistra del Tevere, dalla parte della via Salaria; era 
stata fondata, secondo DIONIGI di ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 48, 4, da Modio Fabidio. 

18. Per questa derivazione «etimologica», sostenuta da Plutarco anche altrove (Rom., 19, 9), cf. 
DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 46, 2; STRABONE, 5, 228; VARRONE, De l. Lat., 6, 68; LIVIO, 1, 13, 5; 


l'etimologia oggi ritenuta più plausibile considera Quirinus un derivato in -no- da un antico "co-virio-, 
indicante la collettività dei viri, cioè l'assemblea (cf. PICCIRILLI, pp. 296-297). 

19. Cioè il 21 aprile, la data in cui si celebravano i Parilia, una festa probabilmente di origine 
pastorale, e in cui si riteneva fosse stata fondata Roma (cf. Rom., 12, 1-2; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. 
Rom., 1, 88, 3; VARRONE, De re rustica, 2, 1, 9; CICERONE, De div., 2, 47, 98, e supra, nota 9). 

20. Cf. infra, 21, 1; 21, 4; PICCIRILLI, pp. 297-298. 

21. Cf. Livio, 1, 21, 3; è incerto se il nome derivi da egerere o da quello della gens Egeria-, nel 
primo caso è forse da ipotizzare un collegamento con il parto, visto che le donne incinte si rivolgevano 
a Egeria per ottenere un parto sollecito (cf. FESTO, p. 67, 25 Lindsay); nel secondo, è impossibile 
precisare se sia anteriore la divinità o la gens-, si tratta di una divinità probabilmente connessa con le 
acque, il cui culto era associato a quello di Diana ad Ariccia (cf. STRABONE, 5, 240; 3 ss.; VIRGILIO, Aen., 
7, 762-763; OVIDIO, Fasti, 2, 261 ss.) e a quello delle Camene a Roma, fuori porta Capena (cf. 
GIOVENALE, 3, 17); per DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 61, 1, Numa aveva inventato la relazione 
con Egeria perché il popolo, timoroso degli dèi, accogliesse meglio le sue leggi. 

22. Del mito di Attis, pastore frigio amato dalla dea Cibele, esistono due versioni, entrambe riferite 
da Pausania, Tuna di probabile origine lidia (PAUSANIA, 7, 17, 5-10), l’altra frigia (PAUSANIA, 7, 17, 10- 
12): nella prima, Attis veniva ucciso, come Adone, da un cinghiale per volere di Zeus, sdegnato contro 
il giovane, colpevole di aver fondato,: n Lidia il culto della Grande Madre (Cìbele); nella seconda, 
Attis, figlio della figlia cel dio fluviale Sangàrio, era stato concepito dal frutto del mandorlo nato dai 
genitali dell'androgino Agdistis, evirato dagli dèi: Agdistis, rimasto donna, si innamora di Attis e, 
quanco questi viene inviato dai genitori a Pessinunte per sposare la figlia del re, lo raggiunge e, 
proprio il giorno delle nozze, provoca in lui una follia che lo spinge a evirarsi (cf. pure OVIDIO, Fasti, 4, 
221-244). 

23. Ῥοδοίτου è correzione di Wilamowitz sulla base di EUSTAZIO, in Il. 2, 857, P364, 1; le lezioni 


tradite, ῥοδόττου (SL?P) ovvero ἡροδότου (Y: cf. apparato di MANFREDINI. cit., p. 122), non soddisfano 
perché, a quanto pare, Erodoto non aveva alcun rapporx con la Bitinia. Eustazio, rifacendosi ad 
Arriano (F 22 Roos = FGrHist 156 F 971, afferma che Rodoito era l'antico nome di Odios, uno dei capi 
degli Alizoni (Il. 2, 856), ucciso poi da Agamennone (Il. 5, 39). 

24. Endimione é il mitico pastore greco di cui si innamora Selene; per poterlo baciare ogni notte, la 
dea gli concede un eterno sonno senza sogni; secondo un'altra tradizione, u Zeus a fargli dono del 
sonno eterno, insieme con l'eterna giovinezza; Plutarco é l'unico a localizzare il mito in Arcadia; 
Apollodoro, Bibl., 1, 7, 5, lo colloca in Elide (cf. pure Pau- SANIA, 5, 1, 5); altre fonti in Caria; ecco 
perché Flaceliére ha proposto di emendare il tradito Ἀρκάδες in Κᾶρες. 

25. Eroe tessalico, figlio di Lapite o di suo figlio Triopa: cf. PAUSANIA, 5, 1, 11: Hymn. Horn. Ap., 
211; forse prese parte alla lotta dei Lapiti contro i Centauri (OVIDIO, Met., 12, 322°. 

26. Giacinto, figlio di Amicla e Diomeda, nipote di Lacedemone e di Sparta, veniva raffigurato 
come un bel fanciullo, amato da Apollo; mentre i due giocavano al lancio del disco, un dio del vento 
(Zefiro o Borea), rivale di Apollo, devió la traiettoria del suo lancio, sicché l'attrezzo colpi Giacinto in 
pieno capo, uccidendolo; dal sangue della ferita, sbocció in segno di lutto l'omonimo fiore. 

27. Admeto, il mitico re della città di Fere, in Tessaglia, partecipó alla spedizione degli Argonauti e 
alla caccia del cinghiale calidonio; ospitó Apollo, bandito dall'Olimpo per aver ucciso i Ciclopi; con il 
suo aiuto, riusci a ottenere la mano di Alcesti, superando la prova imposta ai pretendenti: aggiogare 
insieme un leone e un cinghiale; per intercessione di Apollo ottenne pure che le Moire rinviassero il 
giorno della sua morte, se si fosse trovate qualcuno disposto a morire al suo posto: su questo episodio 
si basa la tragedia euripicea Alcesti. 

28. Si tratterà del re di Sidone, figlio di Ropalo, ricordato da PAUSANIA, 2, 6, 7. 

29. Fr. 10 Hendess. 


30. Pan, figlio di Ermes, era una divinkà originaria dell'Arcadia, il cui culto si estese poi a tutta la 
Grecia; un'etimologia popolare, ripresa poi da mitografi e filosofi che vedranno in lui l’incarnazione 
dell Universo, il Tutto, connetteva il suo nome con πᾶν, «tutto»; rappresentato con corpo umano dalla 
testa ai fianchi, e con zampe, orecchie e corna di capra, gli si attribuiva l'amore dei monti, delle grotte, 
dei luoghi solitari e della musica: il suo strumento è la σύρι, γξ; in suo onore Pindaro compose un 
carme (frr. 95-100 Snell-Maehler): cf. Non posse suaviter vivi secundum Epicurum, 1103A. 

31. La tradizione antica ci riferisce di stretti rapporti tra Archiloco e le Muse (cf. De sera numinis 
vindicta, 560E = ARCHILOCO, T 141 Tarditi; DIONE DI PRUSA, 33, 11 = ARCHILOCO, T 50 Tarditi); a Paro vi 
era un tempio dedicato al poeta, con un'importante iscrizione, risalente al III sec. a. C. (ARCHILOCO, T 
4 Tarditi). 

32. Cf. Septem sapientium convivium, i02C3; PAUSANIA, 9, 38, 3; Giovanni TZETZES, Vita Hesiodi, p. 
3 Solmsen. 

33. Plutarco ricorda anche altrove il soggiorno di As depio, dio della medicina, presso Sofocle: cf. 
De sera numinis vindicta, 560E; d'altra parte, secondo quanto attesta la Vita Sophoclis, n, Sofocle era 
sacerdote di un eroe guaritore, Alcone; l'altro dio al quale qui Plutarco accenna, è Dioniso: cf. 
PAUSANIA, 1, 21, 1; Vita Sophoclis, 15. 

34. Per Zaleuco di Locri, legislatore del VII sec. a. C. che avrebbe ricevuto le sue leggi da Atena in 
sogno, cf. De laude ipsius, 543A; per Minosse, il re di Creta ispirato da Zeus nella sua opera legislativa, 
e che già Omero (Od., 19, 178-179) chiamava confidente di Zeus, cf. Thes., 16, 3-4; Maxime cum 
principibus philosopho esse disserendum, 776E; per Zoroastro (Zarathustra), il fondatore della 
religione mazdaica, cf. De Iside et Osiride, 369E; per Minosse e Licurgo, cf. Lyc., 6, 1; ERODOTO, 1, 65; 
PLATONE, Leg., 1, 624ε. 

35. Fr. 27 Snell-Maehler. 

36. Cf. De fortuna Komanorum, 321BC; DIONIGI DI ALICARNASSO, 2, 60-61; LIVIO, 1, 21, 3; SERVIO, Ad 
Aen., 7, 763. 

37. Si tratta di Proculo Giulio, ricordato anche supra, 2, 4; cf. Rom., 28, 1-2. 

38. Stando a DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 46, 3, deve trattarsi di Volusus Valerius, il 
sabino progenitore della gens Valeria (cf. Pubi, 1, 1; DIONIGI DI ALICARNASSO, 2, 46, 3; 4, 67, 3; 5, 12, 3). 

39. M. Marcio é il progenitore della gens Marcia: cf. infra, 6, 1; 21, 5. 

40. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 60, 1, più stringato: il lungo discorso sarà da ascrivere 
all'elaborazione di Plutarco. 

41. Cf. supra, 5, 4, e la nota relativa; infra, 21, 5. 

42. Cf. Ad principerà ineruditum, 780D; Comp. Thes. et Rom., 1, 6. 

43. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 60, 1, ancora una volta piü conciso. 

44. Cf. supra, 2, 9-10. 

45. Cf. Rom., 18, 1. 

46. Cf. LIVIO, 1, 18, 6-10. 

47. Cf. Rom., 10, 2-3; 26, 2; secondo Dionigi di Alicarnasso, 2, 64, 3, Numa avrebbe conservato i 
Celeres. 

48. Su Romolo-Quirino, cf. supra, 2, 4; Rom., 28, 3; 29, 1; cf. pure Livio, 1, 20, 2; DIONIGI DI 
ALICARNASSO, 2, 63, 3-4. 

49. Cf. Rom., 15:4; Per l'etimologia di flamen, cf. Quaestiones Romanae, 274C; DIONIGI DI 
ALICARNASSO, 2, 64.2. 

50. Cf. FGrHist 275 F 88; Giuba II, re di Mauretania (50 a. C.-23 d. C.), figlio di Giuba I di Numidia, 
fu allevato in Italia, ricevendo la cittadinanza romana, pare, da Ot taviano; altrove Plutarco lo chiama 


ò πάντων ἱστορυιώτατος βασιλέων (Sert., 9, io) fu so prattutto un uomo di cultura, e nei scoi molti 
libri, perduti, adoperò la lingua greca: si tratta di opere sulla Libia, l’Arabia,. ’Assiria; una storia di 
Roma, forse in due Lbri; studi sulla lingua (nei quali mostra una certa tendenza a prediligere 
etimologie greche in campo latino: oltre che in questo passo, si veda infra, 13, 10-11), il teatro, la 
pittura; un trattato sulla pianta euforbia da lui scoperta un'opera dal titolo Ὁμοιότητες, in almeno 
quindici libri, fondata sullo studio comparativo delle antichità, soprattutto di quelle greche e romane. 

51. La laena, una mantellina, veniva usata al di sopra degli abiti in caso di freddo intenso. 

52. Cf. Platone, Resp., 2, 372e. 

53. Cf. Livio, 1, 19, 4-6. 

54. Cf. supra, 1, 3-5. 

55. Cf. PORFIRIO, V. Pyth. 25; GIAMBLICO, De v. Pyth., 62: queste notizie su Pitagora risalgono tutte 
ad ARISTOTELE, fr. 191 Rose". 

56. Timone di Fliunte, poeta e filosofo, visse all'incirca tra il 325 e il 235 a. C.; fu discepolo 
dapprima di Stilpone e, successivamente, del caposcuola dello scetticismo, Pirrone (ca. 365-275 a. C.); 
dopo aver molto viaggiato, si stabili in Atene intorno al 275, poco dopo la morte di Pirrone, e vi rimase 
fino alla morte; fu autore, tra l'altro, di un'opera in tre libri intitolata Σίλλοι (Poesie satiriche), in 
esametri, nella quale attaccava i filosofi dogmatici (prevalentemente gli stoici e gli epicurei): si veda 
l'edizione a cura di M. Di Marco (Timone di Fliunte. Siili, a cura di M. D. M., Roma 1989). 

57. I versi di Timone, tratti dai Σίλλοι, sono tramandati anche da DIOGENE LAERZIO, 8, 36. 

58. Si tratta ovviamente della relazione con la ninfa Egeria: cf. supra, 4, 2, e la nota rekiiva. 

59. Sul potere divinatorio delle Muse, cf. De Pythiae oraculis, 402D. 

60. Il termine greco, ἐχεμυϑία, fa parte del vocabolario pitagorico: cf. De curiositate, 519C; 
Quaestiones convivales, 728EF. 

61. Cf. DIOGENE LAERZIO, 7, 147. 

62. Il commediografo siciliano Epicarmo fu attivo durante il prime quarto del V see. a. C.; era nato 
probabilmente a Siracusa; dai frammenti delle sue commedie emerge la sua predilezione per la parodia 
mitologica; la tradizione antica gli attribuita anche un cospicuo numero di opere filosofiche, il cui 
nucleo fondamentale era forse una raccolta di massime estratte dalle sue commedie; la citazione 
plutarchea corrisponde al fr. 295 Kaibel (= 23 B 65 Diels-Kranz). 

63. Dal termine greco αἱμιλία («seduzione»), Plutarco farebbe derivare il vezzeggiativo Αἱμύλιος, 
che sarebbe all'origine del gentilizio Aemilius degli Asmilii Mamerdnr. cf. Aem., 2, 1-2, e infra, 21, 2. 

64. Secondo Livio, 1, 20, 5. il primo pontefice massimo fu invece Numa Marcio, figlio del M. 
Marcio citato supra, 5, 4; 6, 1, genero di Numa e padre di Anco Marcio, successore di Tulio Ostilio: cf. 
infra, 21, 4, e la nota relativa; 21, 6. 

65. Questa etimologia, poi confluita in VARRONE (De l. Lat., 5., 83), risale a Q. Mucio Scevola, che 
faceva derivare il nome pontifices da posse e facere (potentifices); come si vedrà (infra, 9, 4), Varrone 
dà un'altra spiegazione del termine., 

66. La spiegazione appare bizzarra a chi rifletta che il latino potens non ha il significato passivo che 
può avere il greco δυνατός («potente» e «possibile»). 

67. È questa anche la spiegazione di VARRONE, De l. Lat., 5, 83 e di Dionig: di ALICARNASSO, Artt. 
Rom., 2, 73, 1; 3, 45, 2; per una dettagliata e documentata discussione delle tesi dei modern:, cf. 
PICCIRILLI, pp. 307-308. 

68. è il ponte Sublicio: ce. LIVIO, 1, 33, 6; DIONIGI DI ALICARNASSO, 3, 45, 2. 

69. La lezione unanime dei codici, ταμιεύοντος («questore»), che va a mio parere accettata (cf. 
Nota critica), configurerebbe un errore da parte di Plutarco, dal momento che, stando a Livio, 40, 51, 1 
e 4, la costruzione del ponte Aemilius fu iniziata nel 179 a. C., non durante la questura, ma durante la 


censura di M. Fulvio Nobiliore e M. Emilio Lepido: cf. PICCIRILLI, p. 308; va notato che MANFREDINI, p. 
142, stampa τιμητεύοντος («censore») e traduce «questore» (p. 143), come se il testo fosse 
ταμιεύοντος. 

70. Si tratta, ovviamente, di Anco Marcio, che sarebbe nipote di Numa, in quanto figlio di Pompilia 
e di Numa Marcio, figlio del M. Marcio citato supra, 5.4; 6, 1 (cf. infra, 21, 4-6 e le note relative). 

71. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, 2, 73, 2-3. 

72. DIONIGI DI ALICARNASSO, 2, 65, 1 ss. attribuisce a Romolo l’istituzione delle Vestali (cf. Rom., 22, 
1; 3, 3); OVIDIO, Fasti, 6, 257 ss., la attribuisce a Numa; cf. PICCIRILLI, pp. 308-309. 

73. Cf. De E apud Delphos, 385C; EscHILO, Coeph., 1037; PAUSANIA, 10, 24, 5. 

74. Cf. STRABONE, 2, 396. 

75. ΟΕ. De defectu oraculorum, 438BC. 

76. Cf. Il fatto avvenne nell’86 a. C., ed è ricordato da Plutarco anche in Sull. 13, 3. 

77. Popolazione della Tracia (cf. TUCIDIDE, 2, 98, 2; STRABONE, 7, 316). 

78. Cf. Cam. 20, 4-8. 

79. Secondo DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 67, 2 fu Tarquinio Prisco, e non Servio Tullio, a 
portare a sei il numero delle Vestali. 

80. Cf. Dionigi DI ALICARNASSO, 2, 67, 2; An seni respublica gerenda sit, 795D; sul si gnificato della 
castità e della verginità delle Vestali, che conferisce loro «poteri magici e mistici e «spiega perché esse 
fossero sottraete alla tutela [...], potessero testimo niare e disporre dei propri beni mediante 
testamento [...]», cfr. PICCIRILLI, cit., p. 310. 

81. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, 2, 674. 

82. Il nome latino Vesta viene dal greco Eotia, che significa «focolare». 

83. Su questo infondato accostamento, cf. PICCIRILLI, pp. 310-311. 

84. Cf. Platonicae quaestiones, 1006C; ARISTOTELE, De caelo, 2, 293a 18 ss. 

85. Il nome di questa divinità veniva fatto risalire a libare, ovvero collegato con Inhere, lubido 
(Quaestiones Romanae, 269 AB; VARRONE, De l. Lat., 6, 47; CICERONE, De nat. deor., 2, 23, 61; DIONIGI DI 
ALICARNASSO, Ant. Rom., 4, 15, 5). 

86. Cf. Lyc., 27, 4. 

87. Cf. Cor., 39, 10-11. 

88. Dal momento che corporazioni di Feziali esistevano anche preso i Latini e i Sanniti, non 
sarebbe corretto parlare di istituzione, ma di introduzione in Roma: cf. PICCIRILLI, pp. XXIX; 311-312. 

89. Plutarco propone qui un collegamento paretimologico tra la radice ép(«dire») e Εἰρήνη 
(«pace»), e quindi avrà in mente la derivazione del none Feziali da fari («dire»); ma gli antichi 
connettevano il nome con foedus («patto»), con ferire («colpire») o con fides («fedeltà»): su tutta la 
questione, cf. PICCIRILLI, p. 312. 

90. Cf. Cam. 17, 1-18, 9. 

91. Numerose altre fonti antiche attribuiscono a Numa l'istituzione dei Salii (tra gli altri, Dionigi di 
Alicarnasso, Ant. Rom., 2, 70, 1-71, 2; Livio, 1, 20, 4; OVIDIO, Fasti, 3, 259; 373 ss.; LUCANO, 9, 477): cf. 
PICCIRILLI, p. 313. 

92. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 71, 2; PICCIRILLI, p. 314. 

93. FGrHist 275 F 89; su Giuba II di Mauretania, cf. supra, 7, 11 e la nota relativa. 

94. Il riferimento è a VARRONE, De l. Lat. 6, 49. 

95. La Regia si trovava all'estremità orientale del Foro, fra la Via Sacra e il tempio di Vesta: cf. 
Rom., 18, 9. 

96. Il Quirinale, che secondo LIVIO, 1, 44, 3, fu incluso nella cinta muraria da Servio Tullio, era 
strettamente connesso con i Sabini: cf. PICCIRILLI, p. 315. 


97. Cf. Porfirio, V. Pyth., 38; Giamblico, De v. Pyth., 18, 85- 

98. Cf. Cor., 25, 2-4; SENECA, De clem., 1, 12, 2; SVETONIC», Calig., 58, 2. 

99. Cf. De liberis educandis, 12EF; Quaestiones Romanae, 281 A; 290E; De Iside et Osiride, 354E. 

100. Cf. De Iside et Osiride, 361 A; PLATONE, Leg. 717ab; PORFIRIO, V. Pyth., 42; Quaestiones 
Romanae, 264A: secondo i Pitagorici, la perfezione dei numeri dispari era in rapporto con quella degli 
dei celesti. 

101. Cf. Cam., 5, 9; Marc., 6, 11; Quaestiones Romanae, 270D; LIVIO, 5, 21, 16; SVETONIO, Vit., 2. 

102. Secondo CLEMENTE ALESSANDRINO, Strom., 5, 8, 45. le ruote che i sacerdoti egizi mostravano ai 
fedeli simboleggiavano l'instabilita della condizione umana. 

103. Cf. supra, 14, 4. 

104. Si tratta ovviamente della ninfa Egeria: cf. supra, 4, 2, e la nota relativa. 

105. L’episodio è raccontato anche, con maggiori particolari, da DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. 
Rom., 2, 60, 5-7. 

106. Pico è il mitico re degli Aborigeni, la prima popolazione del Lazio; era conside rato il padre di 
Fauno e il nonno del re Latino antichissimo re del Lazio; sua moglie era Pomona, la ninfa protettrice 
dei frutti, ovvero Canente, figlia di Giano; eccellente indovino, recava con sé un picchio verde, uccello 
profetico per eccellenza e sacro a Marte (cf. De fortuna Romanorum, 320D; Quaestiones Romanae, 
268F); secondo alcuni mitografi, Pico venne irasformato in picchio dalla maga Circe, dela quale aveva 
rifiutato le profferte amorose, innamorato com'era della moglie. 

107. Fauno è un dio benigno: il suo nome è collegato a fauere («essere favorevole»); protettore delle 
greggi e dei pastori, venne identificato col greco Pan, e veniva posto in relazione soprattutto coi 
boschi. 

108. Cf. Livio, 1, 21, 4; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 75, 3; CICERONE, De nat. deor., 2, 23, 
61; PICCIRILLI, pp. 318-319. 

109. Cf. Quaestiones Romanae, 267C; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 74, 2 ss.; OVIDIO, Fasti, 
2, 639 ss-; PICCIRILLI, pp. 318-319. 

110. Cf. Comp. Lyc. et Nu., 2, 10, dove Plutarco nega che Numa abbia mai adottato un τῆς γῆς 
ἀναδασμὸς (redistribuzione delle terre): o si contraddice o i due provvedimenti non sono assimilabili. 

111. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 76, 1 ss.; 74, 4; PICCIRILLI, p. 319. 

112. Cf. supra, 2, 5-8. 

113. Cf. PLINIO, N.H., 34, 1; 35, 159; PICCIRILLI, pp. 319-320. 

114. Cf. DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 27, 4. 

115. Secondo altre fonti, l'anno di Romolo comprendeva dieci mesi, sei di trenta giorni e quattro di 
trentuno, per una somma complessiva di treeentoquattro giorni: cf. PICCIRILLI, p. 320. 

116. Il calendario romano, infatti, continuó a essere soggetto agli abusi del pontefici: cf. CICERONE, 
De leg., 2, 19, 29; SVETONIO, Iul, 40, 1. 

117. Secondo altri autori, come per esempio PLINIO, N.H., 7, 155 l'anno arcadico era diviso in tre, e 
non in quattro mesi. 

118. Cf. Quaestiones Romanae, 268B. 

119. Cf. Quaestiones Romanae, 285A. 

120. La derivazione di aprilis da aperio è sostenuta da VARRONE, Oe l. hat., 6, 33; i moderni tendono 
a dar credito invece alla derivazione da Afrodite, attraverso l'etrusco apru. 

121. Cf. Quaestiones Romanae, 285A; OVIDIO, Fasti, 5, 1-106; 6, 59 ss.; Maia, moglie di Vulcano, è la 
madre di Ermes-Mercurio. 

122. Cf. Quaestiones Romanae, 285B; OvIDIO, Fasti, 1, 41 ss. 


123. I nuovi nomi, Luglio e Agosto, furono introdotti, rispettivamente, nel 44 a. C. (cf. Svetonio, Iul, 
76, 1) e nell’8 a. C. (cf. Svetonio, Aug., 31, 2). 

124. L'assassinio di Domiziano awenne nel 96 d. C: questo riferimento cronologico costituisce il 
terminus post per la datazione della coppia Lycurgus-Numa. 

125. Settembre era stato chiamato Germanicus, e Chtobre Domitianus-. cf. SVETONIO, Domit., 13, 3; 
MACROBIO, Sat., 1, 12, 36. 

126. C£. Quaestiones Romanae, 280BC; i Lupercalia si celebravano il 15 febbraio; per una 
descrizione del rito, cf. Rom., 21, 4-10. 

127. Cf. Quaestiones Romanae, 269A. 

128. LIVIO, 1, 19, 2 attribuisce allo stesso Numa la consacrazione del tempio di Giano. 

129. Ossia nel 235 a. C.; il praenomen di Atilio è in realtà Gaio: cf. De fortuna Romanorum, 322B. 

130. Cf. De fortuna Romanorum, 322BC; Livio, 1, 19, 2; VARRONE, De l. Lat., 5, 165. 

131. Cf. LIVIO, 1, 21, 6; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom, 1, 75, 2; per CICERONE, Resp., 2, 14, 27 gli 
anni di regno di Numa furono trentanove. 

132. BACCHILIDE, fr. 4, 69-77 Snell-Maehler. 

133. Cf. PLATONE, Resp., 4876; 499b; 50Ie; Leg., 712a. 

134. PLATONE, Leg., 711e. 

135. Cf. supra, 8, 18. 

136. Questi Marnerei debbono essere gli Aemilii Mamercini, citati supra, 8, 19 (si veda la nota 
relativa); è probabile che la successiva menzione dei Reges abbia indotto HASE a proporre 
l'emendamento, accolto nel testo da ZIEGLER, del tradito Μαμερχίους in Μα[με]ρκίους. 

137. Cf. supra, 1, 2. 

138. Si tratta di Numa Marcio, figlio del M. Marcio citato supra, 5, 4; 6, 1; secondo LIVIO, 1, 20, 5, 
sarebbe stato lui il primo pontefice massimo, mentre Plutarco sostiene che primo pontefice massimo fu 
lo stesso Numa (cf. supra, 9, 1); TACITO, Ann., 6, 11, riferisce che Numa Marcio era praefectus urbi 
all'epoca di Tullo Ostilio; per la discendenza di Anco Marcio da Numa, cf. supra, 9, 7; Cor., 1, 1; De 
fortuna Romanorum, 318E; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 2, 76, 5; CICERONE, Resp., 2, 18, 33; 
LIVIO, 1, 32, 1; 1, 36.4. 

139. Si tratta di Lucio Calpurnio Pisone Frugi, console nel 133 a. C., e autore di Annales, in almeno 
sette libri, che affrontavano la storia di Roma dalle origini ai suoi giorni; la citazione plutarchea 
corrisponde a HRR I2, p. 125, fr. 12. 

140. Alla sua morte, Numa aveva ottantatré anni, visto che aveva regnato per quarantatre (cf. 
supra, 20, 3), e che quando era salito al trono ne aveva quaranta (cf. supra, 5, 1). 

141. Cf. LIVIO, 40, 29, 3 ss.; VALERIO MASSIMO, 1, 1, 12; altre fonti parlano invece di una sola arca: cf. 
PICCIRILLI, p. 327. 

142. ΟΕ. Lyc., 13, 4: una delle rhetre di Licurgo era quella che vietava di usare leggi scritte. 

143. Valerio Anziate, vissuto in età immediatamente post sillana, fu autore di Annales in almeno 
settantacinque libri, che trattavano della storia di Roma dalle origini ai suoi tempi: la data più recente 
testimoniata è il 91 a. C.; fu criticato da Livio (3, 5, 12; 26, 49, 3; 33, 10, 8; 36, 38, 6) perché si dilungava 
più di quanto lo consentissero i dati a sua disposizione, perdtro scarsamente attendibili; la citazione 
plutarchea corrisponde a HRR 12, p. 241, frr. 7-8. 

144. Sul numero dei libri di Numa e sul loro con:enuto, cf. Piccirilli, pp. 327-328. 

145. Si tratta di un errore di Plutarco, visto che tra la morte di Numa, avvenuta nel 672/0 a. C e il 
consolato di P. Cornelio Cetego e M. Bebio Tamfilo (181 a. C.), trascorsero quattnocentonovanta anni, 
dunque «circa cinquecento». 

146. Gf. LIVIO. 40, 29, 9 ss.; PICCIRILLI, pp. 328-329. 


147. Cf. LIVIO, 1, 31, 8; PICCIRILLI, p. 330. 


AYKOYPTOY KAI NOMA 
ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 


CONFRONTO 
TRA LICURGO E NUMA 


NOTA CRITICA 


23(1), 2: non accolgo il supplemento di Ziegler, μίαν ἀρχὴν (τὴν) παρὰ 
τῶν ϑεῶν, e leggo: μιαν ἀρχὴν παρὰ τῶν ϑεῶν. 


23(1), 6: alla lezione di S, ἁρμονίαν, accolta da Ziegler, preferisco quella di 
GL, ἁρμονικοί. 


25(3), 4: accolgo l'ordo verborum dei codici, ὥσπερ αἰσχυνομένη ἀτυφία 
τις: le trasposizioni di Reiske (ὥσπερ αἰσχυνομένη τις ἀτυφία) e di 
Sintenis e Ziegler (ὥσπερ αἰσχυνομένη ἀτυφία τις) mirano unicamente 
a eliminare lo iato -μένη ἀτυφ-. 


[23(1), 1]Ἀλλ᾽ ἐπεὶ τὸν Νομᾶ καὶ Λυκούργου διεληλύθαμεν βίον, 
ἐχκειμένων ἄμφοῖν, εἰ καὶ χαλεπὸν ἔργον, οὔκ ἀποκνητέον συναγαγεῖν 
τὰς διαφορὰς. [2] Αἱ μὲν γὰρ κοινότητες ἐπιφαίνονται ταῖς πρὰξεσιν, οἷον 
ἡ σωφροσύνη τῶν ἀνδρών, ἡ εὐσέβεια, τὸ πολιτικὸν, τὸ παιδευτικὸν, τό 
μίαν ἀρχὴν παρὰ τῶν ϑεῶν ἀμφοτέρους λαβεῖν τῆς νομοϑεσίας:|[3] τῶν 
δ᾽ ἰδίων ἐκατέρου καλῶν πρῶτον ἐστι Νομᾶ μὲν ἡ παράληψις τῆς 
βασιλείας, Λυκούργφ δ᾽ ἡ παράδοσις. [4] Ὁ μὲν γὰρ οὐκ αἰτῶν ἔλαβεν, ὁ 
δ᾽ ἔχων ἀπέδωκε: καὶ τὸν μέν ἕτεροι κύριον αὑτῶν κατέστησαν ἰδιώτην 
ὄντα καὶ ξένον, ὁ δ᾽ αὐτὸς ἑαυτόν ἰδιώτην ἐκ βασιλέως ἐποίησε΄[5] Καλὸν 
μέν οὖν τὸ κτήσασθαι δικαιοσύνη τὴν βασιλείαν, κάλλιον δέ τὸ 
προτιμῆσαι τὴν δικαιοσύνην τῆς βασιλείας-᾽ ἡ γὰρ ἀρετὴ τὸν μέν οὕτως 
ἐνδοξον κατέστησεν ὥστε βασιλείας ἀξιωθῆναι, τὸν δ᾽ οὕτω μέγαν 
ἐποίησεν ὥστε βασιλείας καταφρονῆσαι. [6] Δεύτερον τοίνυν ἐπεί 
καϑάπερ ἁρμονικοὶ λύρας, ὁ μέν ἐκλελυμένην καὶ τρυφῶσαν ἐπέτεινε τῆν 
Σπάρτην, ὁ δέ τῆς Ῥώμης τὸ σφοδρὸν ἀνῆκε καὶ σύντονον΄, ἡ μέν 
χαλεπότης τοῦ ἔργου τῷ Λυκούργφ πρόσεστιν’. [7] Οὐ γὰρ ϑώρακας 
ἐκδῦναι καὶ ξίφη καταϑέσϑαι τοὺς πολίτας ἔπειθεν, ἀλλὰ χρυσόν καὶ 
ἄργυρον ἀφεῖναι, καὶ στρωμνάς ἐκβαλεῖν πολυτελεῖς καὶ τραπέζας, οὐδὲ 
παυσαμένους πολέμων ἑορτάζειν καὶ ϑύειν, ἀλλὰ δεῖπνα καὶ πότους 
ἐάσαντας ἐν τοῖς ὅπλοως καὶ ταῖς παλαέστοαις διαπονεῖσθαι καὶ ἀσκεῖν. 
[8] Ὅθεν ὁ μὲν δι᾽ εὐνοίας xoi τωμῆς ἅπαντα πεέθων ἔποαξεν, ὁ δὲ 
κινδυνεύων καὶ βαλλόμενος μόγις ἐπεκοὰτησεν. [9] Ἥμεοος µέντοω xai 
φιλάνθρωπος ἡ τοῦ Νομᾶ μοῦσα ποὸς εἰρήνην καὶ δκαιοσύνην 
μεϑαομοσαμένου xoi καταποαῦναντος ἐξ ἀκοατῶν καὶ δαπύρων ἡϑῶν 
τοὺς πολἰτας. [10] Εἰ δὲ καὶ τὸ περὶ τοὺς εἵλωτας ἀναγκάσει τις ἡμᾶς εἰς 
τὴν Λυκούογου ϑέσϑαι πολιτείαν”, ὡμότατον ἔργον καὶ παοανομώτατον, 
pootoQ τινι τόν Νομᾶν ἑλληνικώτερον γεγονέναι νομιοϑέτην φήσομεν, óc 
γε καὶ τοὺς ὡμολογημένου; δούλους ἔγευσε τιμῆς ἐλευϑέρας, ἐν τοῖς 
Κρονέοως ἑστιᾶσθαι μετὰ τῶν ὁεσποτῶν ἀναμεμειγμένους ἐϑίσας. [11] 
Καί. y&p τοῦτο τῶν Νομᾶ πατρἰων ἔν εἶναι λέγυσιν, ἐπὶ τὰς τῶν ἐτησίων 
καοπῶν ἀπαρχὰς τοὺς συνεογούς παοαλαμβάνοντος. [12] Ἔνιοι δὲ 1000 
ὑπόμνημα τῆς Κοονικῆς ἐκείνης ἰσονομὶας ἀποσῷζεσθαω μυϑολογοῦσων, 
ὡς μηδενός δούλου μηδὲ δεσπότου, πάντων δὲ συγγενών καὶ ἰσοτίμων 
νομωζομένων”. 

[24(2), 1] Ὅλως δὲ φαΐνονται πρὸς τὴν αὐτάρχειαν ἀμφότεροι καὶ 
σωφροσύνην ὁμοίως ἄγοντες τὰ πλήθη, τών δ᾽ ἄλλων ἀρετῶν ὁ μὲν τὴν 


ἀνδρίαν μᾶλλον, ὁ δὲ τήν δικαιοσύνην ἠγαπηκώς: [2] εἰ μὴ νὴ Δία διὰ τὴν 
ὑποκειμένην τῶν πολιτευμάτων ἑκατέρου φύσιν rj συνήϑειαν, οὐχ ὁμοίαν 
οὖσαν, ἀνομοίας ἔδει παρασκευής. [3] Οὔτε γὰρ Νομᾶς διὰ δειλίαν 
κατέλυσε τό πολεαεῖν, ἀλλ᾽ ἐπί τῷ μὴ ἀδικεῖν, οὔτε Λυκοῦργος εἰς ἀδικίαν 
κατεσκεύασε πολεμικούς, ἀλλ᾽ ὑπέρ τοῦ μὴ ἀδικεῖσθαι. [4] Τὰς 3008 οὖν 
3009 ὑπερβολὰς ἀφαιροῦντες ἀμφότεροι καὶ τὰς ἐνδείας ἀναπληροῦντες 
τῶν ὑπαρχόντων, περί τούς πολίτας ἠναγκάζοντο μεγάλαις χρήσϑαι 
μεταβολαῖς. [5] Καὶ μὴν τὴς τε διατάξεως καὶ τῆς διαιρέσεως τῶν 
πολιτευμάτων, ὀχλική μὲν ἀκράτως ἡ τοῦ Νομᾶ καὶ θεραπευτική τοῦ 
πλήθους, ἐκ χρυσοχόων καὶ αὐλητῶν καὶ σκυτοτόμων συμμιγῆ τινα καὶ 
παμποίκιλον ἀποφαίνοντος δῆμονδ, [6] αὐστηρὰ δ᾽ ἡ Λυκούργειος καὶ 
ἀριστοκρατική, τάς μὲν βαναύσους ἀποκαϑαίρουσα τέχνας εις οἰκετών 
και μετοίκων χεῖρας”, αὐτοὺς δέ τοῦς πολίτας εἰς τὴν ἀσπίδα καὶ τὸ δόρυ 
συνάγουσα, πολέμου χειροτέχνας καὶ ϑεράποντας Ἄρεως ὄντας, ἄλλο δ᾽ 
οὐδὲν εἰδότας οὐδὲ μελετῶντας ἤ πείθεσθαι τοῖς ἄρχουσι καὶ κρατεῖν τῶν 
πολεμίων. [7] Οὐδέ γὰρ χρηματίζεσϑαι τοῖς ἐλευϑέροις ἐξῆν, ἵν᾽ ἐλεύϑεροι 
παντελῶς καὶ καϑάπαξ ὦσιν, ἀλλ᾽ ἦν ἡ περί τὰ χρήματα κατασκευῆ 
δεδομὲνη δούλοις καὶ εἵλωσιν, ὥσπερ ἡ περί τὸ δεῖπνον καὶ ὄψον 
διακονία. [8] Νομᾶς δ᾽ οὐδὲν διέκρινε τοιοῦτον, ἀλλὰ τὰς μὲν 
στρατιωτιιὰς ἔπαυσε πλεονεξίας, τόν δ᾽ ἀλλον οὐκ ἐκώλυσε 
χρηματισμὸν, οὐδέ τὴν τοιαύτην κατεστὸρεσεν ἀνωμαλίαν, ἀλλὰ καὶ 
πλούτφ προϊέναι μέχρι παντός ἐφῆχε, καὶ πενίας πολλής ἀθροιζομένης 
καὶ ὑπορρεούσης εἰς τὴν πόλιν ἠμέλησε, [9] δέον εὐθύς ἐν ἀρχῆ, μηδέπω 
πολλῆς μηδέ μεγάλης ἀνισότητος οὔσης, ἀλλ᾽ ἔτι τοῖς βίοις ὁμαλῶν καὶ 
παραπλήσιων ὄντων, ἐνστῆναι πρὸς τῆν πλεονεξίαν ὥσπερ ὁ Λυκοῦργος, 
καὶ φυλάξασθαι τὰς ἀπ᾽ αὐτής βλάβας, οὐ μιιρὰς γενομένας, ἀλλὰ τῶν 
πλείστων xoi μεγίστων κακῶν ὅσα συνηνέχθη σπέρμα xoi ἀρχήν 
παρασχούσας", [10] Ὁ δὲ τῆς γῆς ἀναδασμός οὔτε τόν Λυκοῦργον ἐμοὶ 
δοκεῖν ποιεῖ ψεκτὸν γενόμενος, οὔτε τὸν Νομᾶν μὴ yevopevog!!. [11] Τῷ 
μὲν γὰρ ἕδραν καὶ κρηπῖδα τῆς πολιτείας ή ἰσότης αὕτη παρέσχε, τὸν δὲ 
προσφάτου τῆς κληρουχίας οὔσης, οὐδὲν ἤπειγεν ἄλλον ἐμβαλεῖν 
ἀναδασμόν οὐδὲ κινεῖν τὴν πρώτην νέμησιν, ὥς εἰκὸς ἐστι, κατὰ χώραν 
μένουσαν. 


[25(3), 1] Trjg δὲ περί τοὺς γάμους καὶ τὰς τεκνώσεις κοινωνίας τὸ 
ἀζηλότυπον ὄρθώς καὶ πολιτικῶς ἐμποιοῦντες ἀμφότεροι τοῖς ἀνδράσιν, 
οὐ κατά πᾶν εἰς ταὐτὸ συνηνέχϑησαν: [2] ἀλλ᾽ ὁ Ῥωμαῖος μέν ἀνήρ 


ἱκανώς ἔχων παιδοτροφίας, ὑφ᾽ ἑτέρου δὲ πεισϑείς δεομένου τέκνων, 
ἐξίστατο τῆς γυναικός, ἐκδόσθαι καὶ μετεκδόσϑαι κῦριος ὑπάρχων: [3] ὁ 
δὲ Λάκων, οἴκοι τῆς γυναικός οὔσης παρ᾽ αὐτῷ καὶ τοῦ γάμου μένοντος 
ἐπὶ τῶν ἐξ ἀρχῆς δικαϊων, μετεδίδου τῷ πείσαντι τῆς κοινωνίας εἰς 
τέκνωσιν. Πολλοί δ᾽ ὥσπερ εἴρηται’ καὶ παρακαλοῦντες εἰσῆγον ἐξ ὧν 
ἂν ἐδόκουν μάλιστα παῖδας εὐειδεῖς καὶ ἀγαθούς γενέσϑαι. [4] Τίς οὖν ἡ 
διάχκρισις τῶν ἐθυσμῶν; H ταῦτα μέν ἰσχυρά καὶ ἄκρατος ἀπάθεια πρὸς 
γαμετὴν καὶ τά ταράττοντα καὶ κατακαὶοντα [ζῆν λύπαις καὶ] 
ζηλοτυπίαις τούς πολλούς””, ἐκεῖνα δ᾽ ὥσπερ αἰσχυνομένη ἀτυφία τις, 
παρακάλυμμα τὴν ἐγγύην ἐφελκομένη καὶ τὸ δυσκαρτέρητον 
ἐξομολογουμένη τῆς κοινωνίας“: [5] Ἔτι δὲ μᾶλλον ἡ περί τὰς παρϑένους 
φυλακῆ κατέσταλται τῷ Νομᾷ πρὸς τὸ ϑῆλυ καὶ κόσμιον: ἡ δὲ τοῦ 
Λυκούργου παντάπασιν ἀναπεπταμένη καὶ 3008 ἅ 3009 ϑηλυς οὖσα τοῖς 
ποιηταῖς λόγον παρέσχηκεῖ. [6] «Φαινομηρίδας» τε γὰρ αὐτὰς 
ἀποκαλοῦσιν, ὡς Ἴβυκος”, καὶ ἀνδρομανεῖς λοιδοροῦσιν, ὡς Εὐριπίδης 
λέγων." 


Ai σὺν νέοισιν ἐξερημοῦσιν δόμους 
γυμνοῖσι μηροῖς καὶ πέπλοις ἀνειμένοις. 


[7] Τῷ γάρ ὄντι τοῦ παρϑενιιοῦ χιτῶνος αἱ πτέρυγες οὐκ ἦσαν 
συνερραμμέναι κἀτωῦεν, ἀλλ᾽ ἀνεπτύσσοντο καὶ συνανεγύμνουν ὅλον ἐν 
τῷ βαδίζειν τὸν μηρὸν. [8] Καὶ σαφέστατα τὸ γινόμενον εἴρηκε Σοφοκλῆς 
ἐν τούτοις:75 


Καὶ τὰν νέορτον, ἃς ἔτ᾽ ἄστολος χιτών 
Ὀυραῖον ἀμφὶ μηρὸν 
πτύσσεται, Ἑρμιόναν. 


[ο] Διὸ καὶ ὑρασύτεραι λέγονται γενὲσθαι και πρὸς αὐτοὺς πρῶτον 
ἀνδρώδεις τούς ἄνδρας, ἅτε δὴ τῶν μὲν οἴκων ἄρχουσαι κατὰ κρᾶτος, ἐν 
δὲ τοῖς δημοσίοις πράγμασι καὶ γνώμης μεταλαμβάνουσαι xoi παρρησίας 
περί τῶν μεγίστων”. [10] Ὁ δὲ Νομᾶς ταῖς γαμεταῖς τὸ μὲν ἀξίωμα καὶ τὴν 
τιμῆν ἐτήρησε πρὸς τούς ἄνδρας, ἣν εἶχον ἀπό Ῥωμύλου ϑεραπευόμεναι 
διὰ τὴν ἁρπαγὴν”, αἰδῶ δὲ πολλὴν ἐπέστησεν αὐταῖς, καὶ 
πολυπραγμοσύνην ἀφεῖλε, καὶ νήφειν ἐδίδαξε καὶ σιωπάν εἴθισεν, οἴνου 
μέν ἀπεχομένας τὸ πάμπαν", λόγω δὲ μηδ᾽ ὑπὲρ τῶν ἀναγκαίων ἀνδρός 


ἄνευ χρωμένας. [11] Λέγεται γοῦν ποτε γυναικός εἰπούσης δίκην ἰδίαν ἐν 
ἀγορᾶ, πέμψαι τὴν σύγκλητον εἰς θεοῦ, πυνϑανομένην τίνος ἄρα τῆ πόλει 
σημεῖον εἴη τὸ γεγενημένον. [12] Καὶ τής ἄλλης εὐπειθείας καὶ πραότητος 
αὐτῶν μέγα τεκμήριον ἤ μνῆμη τῶν χειρόνων. Ὡς γὰρ παρ᾽ ἡμῖν οἱ 
ἱστορικοὶ γράφουσι τοὺς πρώτους ἢ φόνον ἐμφύλιον ἐργασαμένους, ἢ 
πολεμήσαντας ἀδελφοῖς, ἢ πατρὸς αὐτόχειρας ἢ μητρός γενομένους, [13] 
οὕτω Ῥωμαῖοι μνημονεύουσιν ὅτι πρῶτος μέν ἀπεπέμψατο γυναῖκα 
Σπόριος Καρβίλιος, μετὰ τὴν Ῥώμης κτίσιν ἔτεσι τριάκοντα καὶ 
διακοσίοις οὐδενὸς τοιοῦτου γεγονότος, πρώτη δὲ γυνή Πιναρίου Θαλαία 
τοὔνομα διηνέχθη πρὸς &xopáv αὑτής Γεγανίαν Ταρκυνίου Σουπέρβου 
βασιλεύοντος. Οὕτω καλῶς καὶ κοσμίως τεταγμένα τὰ τῶν γάμων ἦν ὑπὸ 
τοῦ νοµοδέτου. 


[26(4), 1] T δ᾽ ἄλλη τῶν παρϑένων ἀγωγῆ καὶ τὰ περί τὰς ἐκδόσεις 
ὁμολογεῖ, τοῦ μέν Λυκούργου πεπείρους καὶ ὀργώσας νυμφεύοντος”', 
ὅπως ἡ 9᾽ ὁμιλία, δεομένης ἤδη τῆς φύσεως, χάριτος rj καὶ φιλίας ἀρχή 
μᾶλλον ἤ μίσους καὶ φόβου παρὰ φύσιν βιαζομένων, καὶ τὰ σώματα 
ῥώμην ἔχη πρὸς τὸ τὰς κυήσεις ἀναφέρειν καὶ τὰς ὠδῖνας, ὡς ἐπ᾽ οὐδέν 
ἄλλο γαμουμένων ἢ τὸ τῆς τεκνώσεως ἔργον [2] τῶν δέ Ῥωμαίων 
δωδεκαετεῖς καὶ νεωτέρας ἐκδιδόντων: οὕτω γὰρ ἂν μάλιστα καὶ τὸ σῶμα 
καὶ τὸ ἦθος καϑαρὸν καὶ αϑικτον ἐπί τῷ γαμοὖντι γίνεσϑαι. [3] Δήλον 
οὖν ὅτι τὸ μὲν φυσικώτερον πρός τέκνωσιν, τὸ δ᾽ ἠϑιιώτερον πρὸς 
συμβίωσιν. [4] Ἀλλὰ μῆν ἐπιστασίαις τε παΐδων καὶ συναγελασμοῖς xai 
παιδαγωγίαις καὶ κοινωνίαις, περί τε δεῖπνα καὶ γυμνάσια καὶ παιδιὰς 
αὐτῶν ἐμμελείαις καὶ διακοσμήσεσιν, οὐδέν τι τοῦ προστυχόντος 
νομοῦέτου βελτίονα τὸν Νομᾶν ὁ Λυκοῦργος ἀποδείκνυσιν, ἐπί ταῖς τῶν 
πατέρων ποιησάμενον ἐπιθυμίαις ἢ χρειαις τάς τῶν νέων ἀγωγάς, εἴτε τις 
ἐργάτην γῆς βούλοιτο ποιεῖν τὸν υἱὸν, εἴτε ναυπηγὸν΄’ ἢ χαλχέα 
διδάσκειν ἢ αὐλητήν, [5] ὥσπερ οὐ πρὸς ëv τέλος ὀφείλοντας ἐξ ἀρχῆς 
ἄγεσϑαι καὶ συνεπιστρέφεσϑαι τοῖς ἤθεσιν, ἀλλ᾽ οἷον εἰς ναῦν ἐπιβάτας 
ἕτερον ἐξ ἑτέρας ἥχοντα χρείας καὶ προαιρέσεως, ἐν τοῖς κινδύνοις μόνον 
φόβῳ τοῦ ἰδίου συνίστασθαι πρός τό χοινόν, ἄλλως δὲ τὸ Had’ αὑτὸν 
σκοπεῖν ἕκαστον. [6] Καὶ τοῖς μὲν πολλοῖς οὐκ ἄξιον ἐγκαλεῖν νομοῦέταις 
[τοῖς] ἐλλείπουσιν ἢ δι᾽ ἄγνοιαν ἢ δι᾽ ἀσθένειαν: [7] ἀνδρί δέ σοφῷ 
βασιλείαν παραλαβόντι δήμου νεωστί συνισταμένου καὶ πρὸς μηδέν 
ἀντιτείνοντος, περί τί πρῶτον ἦν σπουδάσαι προσῆκον ἤ παίδων 
ἐκτροφήν καὶ νέων ἄσκησιν, ὅπως μὴ διάφοροι μηδὲ ταραχώδεις γένοιντο 


τοῖς ἤθεσιν, ἀλλ᾽ εἰς ἕν τι xowóv ἀρετής ἴχνος εὖθυς ἐξ ἀρχῆς 
πλαττόμενοι καὶ τυπούμενοι συμβαίνοιεν ἀλλῆλοις; [8] Ὃ δὴ πρός τε 
τἆλλα καὶ 3008 πρὸς 3009 σωτηρίαν νόμων ὥφέλησε τὸν Λυκοῦργον. [9] 
Μικρός γάρ ἦν ὁ τῶν ὅρκων φόβος, εἰ μῆ διὰ τῆς παιδείας καὶ τῆς ἀγωγῆς 
οἷον ἀνέδευσε τοῖς ἥϑεσι τῶν παίδων τούς νόμους, καὶ σιτνφκείωσε τῆ 
τροφῆ τὸν ζῆλον τῆς πολιτείας, ὥστε πεντακοσίων ἐτῶν πλείω χρόνον“΄ 
τὰ κυριώτατα καὶ μέγιστα διαμεῖναι τὴς νομοθεσίας, ὥσπερ βαφῆς 
ἀκράτου καὶ ἴσχυρῶς καϑαψαμένης. [10] Νομᾶ δ᾽ ὅπερ ἦν τέλος τῆς 
πολιτείας, ἐν εἰρήνη καὶ φιλία τὴν Ῥώμην ὑπάρχειν, εὐθύς συνεξέλιπε: 
[11] καὶ μετὰ τὴν τελευτήν ἐκείνου τὸν ἀμφίϑυρον οἶκον, ὅν κεκλειμένον 
αὐτὸς συνεῖχεν, ὥσπερ ὃντως ἐν αὐτῷ τιϑθασεύων καϑειργμένον τὸν 
πόλεμον, ἐξ ἀμφοτέρων ἀναπετάσαντες, αἵματος καὶ νεκρῶν τήν Ἰταλίαν 
ἐνέπλησαν-”"[12] καὶ οὐδ᾽ ὀλίγον χρόνον ἡ καλλίστη καὶ δυιαιοτάτη 
κατάστασις ἔμεινεν, ἅτε δὴ καὶ τὸ συνδετικὸν ἐν αὑτῆ τὴν παιδείαν οὐκ 
ἔχουσα”, [13] «Τί οὖν», φήσει τις: «οὐκ ἐπὶ τὸ βέλτιον ἡ Pour] προῆλϑε 
τοῖς πολεμικοῖς;». Ἐρωτῶν ἐρώτημα μακρᾶς ἀποκρίσεως δεόμενον πρὸς 
ἀνύρώπους τὸ βέλτιον ἐν πλούτφ καὶ τρυφῆ καὶ ἡγεμονία μᾶλλον ἢ 
σωτηρία καὶ πραότητι καὶ τῆ µετά δικαιοσύνης αὑταρχεία τιθεμένους. 
[14] Οὐ μήν ἀλλὰ καὶ τοῦτο Λυκούργφ που δόξει βοηϑεῖν, τὸ Ῥωμαίους 
μὲν τὴν ἐπί Νομᾶ κατάστασιν ἐξαλλάξαντας ἐπιδοῦναι τοῖς πράγμασι 
τοσοῦτον, Λακεδαιμονίους δ᾽ ἅμα τώ πρῶτον ἐκβήναι τῆν Λυκούργου 
διάταξιν, ἐκ μεγίστων ταπεινοτάτους γενέσθαι, καὶ τήν τῶν Ἑλλήνων 
ἡγεμονίαν ἀποβαλόντας κινδυνεύσαι περί ἀναστάσεως. [15] Ἐκεῖνο 
μέντοι τῷ Nop μέγα καὶ ϑεῖον ὡς ἀληθώς ὑπάρχει, τό ξένφ τε 
μεταπέμπτω γενέσθαι, καὶ πάντα πειϑοῖ μεταβαλεῖν, καὶ κρατῆσαι 
πόλεως οὕπω συμπεπνευκυίας, μήϑ᾽ ὅπλων δεηθέντα μήτε βίας τινός, ὡς 
Λυκοῦργος ἐπὶ τόν δῆμον ἦγε τοὺς ἀρίστους, ἀλλὰ σοφία καὶ δικαιοσύνη 
πάντας προσαγαγὀμενον καὶ συναρμόσαντα. 


[23(1), 1] Ora che il mio racconto ha percorso le vite di Numa e di 
Licurgo, ed è possibile considerarle entrambe, non mi devo sottrarre al 
compito, per quanto difficile, di raccogliere le differenze che intercorrano fra 
i due personaggi. [2] Le somiglianze infatti risaltano dalle loro azioni: la 
temperanza di entrambi, la pietà, la vocazione politica, l’attitudine a 
educare, il fatto che tutti e due fondarono la propria attività legislativa sulla 
convinzione che essa derivava loro unicamente dagli dèi!. [3] Tra i pregi 
propri di ciascuno, il più importante per Numa è l’accettazione del regno, 
per Licurgo la rinuncia a esso. [4] L’uno infatti senza chiederlo lo ottenne, 
l'altro lo aveva e lo restitui; l'uno furono altri a costituirlo loro sovrano da 
privato cittadino e straniero qual era, l'altro si fece da re privato cittadino". 
[5] E se è bello ottenere il regno grazie alla propria giustizia, più bello è 
anteporre la giustizia al proprio regno?. Infatti la virtù rese Numa così 
famoso da farlo ritenere meritevole del regno, e Licurgo cosi grande da 
farglielo disprezzare. [6] In secondo luogo, Licurgo, come fanno i musicisti 
per accordare i loro strumenti, tese le corde di Sparta, che erano rilassate e 
molli; Numa allentó quelle di Roma, rigide e tese: all'operatci di Licurgo 
però si aggiunge la difficoltà dell'impresa?. [7] Egli non doveva infatti 
convincere i concittadini a togliersi le corazze e a deporre le spade, ma ad 
abbandonare oro e argento, a buttar via letti sfarzosi e tavole imbandite; non 
doveva convincerli a desistere dalle guerre per far feste e celebrare sacrifici, 
ma ad abbandonare banchetti e simposi per dedicarsi alla fatica delle armi e 
all'esercizio fisico nelle palestre. [8] Ecco allora che Noma mise in atto tutti i 
suoi progetti perché riusci a persuadere i suoi sudditi sfruttando la 
benevolenza e il prestigio di cui godeva; Licurgo invece si impose a stento, 
affrontando pericoli e opposizioni. [9] La musa ispiratrice di Numa fu certo 
gentile e umana: egli converti i cittadini alla pace e alla giustizia, e ne placó i 
costumi sfrenati e focosi. [10] E se qualcuno mi costringerà a considerare 
opera di Licurgo anche le norme sommamente crudeli e ingiuste che 
riguardano la condizione degli Iloti?, dirò che Numa è stato un legislatore di 
gran lunga piü greco: persino agli schiavi riconosciuti fece gustare la 
condizione dei cittadini liberi, introducendo l'usanza che nelle feste di 
Saturno essi sedessero a tavola mescolati con i padroni. [11] Si dice infatti 
che anche questa sia una di quelle tradizioni che risalgono a Numa, il quale 
desiderava far condividere la gioia del raccolto anche a chi aveva collaborato 
a produrlo. [12] C'é poi peró chi favoleggia che questo é un mode per 
conservare il ricordo dell'uguaglianza che regnava al tempo di Saturno, 


quando nessuno era schiavo o padrone, e tutti si consideravano figli dello 
stesso padre e beneficiari di uguali diritti”. 


[24(2), 1] In generale, è evidente che entrambi guidarono i loro popoli 
verso l’autosufficienza e la temperanza; quanto alle altre virtù, l’uno 
predilesse il coraggio, l’altro la giustizia; [2] a meno che. per Zeus, non 
fossero la diversa natura e le diverse consuetudini sottese ai provvedimenti 
politici dell'uno e dell'altro a richiedere due differenti organizzazioni. [3] E 
infatti non fu per viltà che Numa pose fine alle guerre, ma per non compiere 
ingiustizie, né Licurgo addestró gli Spartani alla guerra per ingiustizia, ma 
perché essi non ne subissero. [4] Fu dunque per eliminare gli eccessi e per 
colmare le deficienze esistenti, che entrambi si videro costretti a introdurre 
grandi riforme politiche. [5] Quanto all'assetto e alla suddivisione del corpo 
civico, Numa organizzó uno Stato assolutamente popolare e favorevole alla 
massa: il suo popolo era, per cosi dire, misto e multicolore, formato 
dall’integrazione di orefici, auleti e cuoiai*. [6] L'ordinamento politico di 
Licurgo fu invece rigido e aristocratico, perché si manteneva puro dale arti 
manuali?, che venivano affidate agli schiavi e ai meteci, mentre costringeva i 
cittadini a pieno titolo a imbracciare lo scudo e la lancia, perché fossero 
manovali e servitori di Ares che non sapessero occuparsi di altro se non di 
obbedire ai capi e sconfiggere i nemici. [7] E infatti ai cittadini liberi era 
vietato persino di dedicarsi agli affari, e questo perché fossero pienamente e 
totalmente liberi: la cura degli affari era affidata agli schiavi e agli iloti, cosi 
come 1 servizio di mensa e cucina. [8] Numa non fece di queste distinzioni. 
Egli pose fine ala cupidigia dei soldati, ma non impedi altre possiblità di 
guadagno, né appianò la disuguaglianza che ne derivava; consentì invece ala 
ricchezza di crescere senza limite, e non si preoccupò dela grande povertà 
che si accumulava e si infiltrava in Roma. [9] Eppure sarebbe stato 
necessario subito, fin dal principio, quando la disuguaglianza non era ancora 
diffusa e marcata, e le condizioni di vita erano pari e simli per tutti, opporsi 
ala cupidigia, come fece Licurgo, e controllare i danni da essa derivanti, che 
non furono piccoli, e divennero 1 seme e 1 principio dele numerosissime e 
gravissime sventure che poi afflissero Roma!°. [10] Quanto poi ala 
redistribuzione dela terra, non bisogna, secondo me, rimproverare Licurgo 
per averla attuata, né Numa per non averlo fatto!!. [11] Infatti 
quest'uguaglanza fornì aL uno 1 fondamento e la base del suo ordinamento 
politico; l’altro, invece, poiché la lottizzazione dela terra era stata effettuata 


da poco, non fu spinto da nessuna necessità a introdurre una nuova 
distribuzione e a sconvolgere la ripartizione precedente, che, ovviamente, era 
ancora in vigore. 


[25(3), 1] Quanto al comuniSmo dele mogli e dei figli, Licurgo e Numa 
intendevano entrambi, con questo provvedimento accorto e politicamente 
efficace, eliminare dal cuore dei mariti la gelosia; ma non concordarono 
affatto nel mezzo per raggiungere lo scopo. [2] Il marito romano che avesse 
generato un sufficiente numero di figli, poteva cedere ale preghiere di un 
altro che non ne aveva, e si separava dala moglie, ma rimaneva pur sempre 
padrone di lasciargliela definitivamente o di riprendersela. [3] Il marito 
spartano, invece, rendeva partecipe dela convivenza con la propria moglie 
chi, per avere figli, lo avesse convinto a farlo; ma la moglie continuava a 
vivere insieme col marito, nella sua casa, e il matrimonio conservava sempre 
la sua validità giuridica originaria. Ed erano molti, come ho già detto! 
quelli che invitavano e introducevano in casa uomini dai quali pensavano 
potessero nascere più facilmente figli belli e bravi. [4] Quale dunque la 
differenza tra le due usanze? Non è forse che gli Spartani vivevano con 
profondo e sincero distacco il rapporto con la propria moglie, senza essere 
vittime della gelosia, sentimento penoso che sconvolge e brucia la maggior 
parte degli uomini?! E che i Romani, invece, per una sorta di pudico ritegno 
che si copriva col velo del contratto matrimoniale, riconoscevano che 
condividere la moglie con un altro uomo era insopportabile!*? [5] Inoltre, 
Numa prescrisse che le fanciulle fossero mantenute sotto sorveglianza per 
preservare la loro femminilità e la loro decenza; al contrario, la legislazione 
di Licurgo, che concedeva alle donne una libertà del tutto sconveniente al 
gentil sesso, offrì materia ai poeti per i loro versi!. [6] Le chiamano 
«mostracosce», come fa ibico!ó, e le svergognano perché vanno matte per i 
maschi, come fa Euripide in questi versi!”: 
in compagnia di giovani abbandonano la casa 
con le cosce nude e con le vesti sciolte. 


[7] E in realtà i lembi del chitone delle fanciulle non erano cuciti insieme 
nella parte inferiore, ma nel camminare si aprivano e scoprivano tutta la 
coscia. [8] L'effetto è descritto con estrema precisione da Sofocle in questi 
versi!*: 


e quella ragazza, Ermione, con la tunica slacciata 
che svolazza ai lati della coscia nuda. 


[9] Perciò si dice che le donne spartane divennero troppo audaci e virili in 
primo luogo nei confronti dei loro mariti, dal momento che amministravano 
le loro case con pieni poteri, e prendevano parte alla vita politica esprimendo 
liberamente il proprio parere anche sugli argomenti più importanti". [10] 
Numa invece, se da un lato fece in modo che le donne sposate conservassero 
nei rapporti con i mariti quella dignità e quel rispetto di cui godevano sin dal 
tempo di Romolo, quando erano vezzeggiate in considerazione del ratto che 
avevano subito?" impose loro per converso un grande riserbo, tolse ogni 
possibilità di intromettersi negli affari pubblici, insegnò loro a mantenersi 
sobrie, le abituò a tacere, ad astenersi totalmente dal vino?!, a non prendere 
la parola, in assenza del marito, neppure su cose necessarie. [11] A questo 
proposito si racconta che un giorno, quando una donna perorò la propria 
causa nel foro, il Senato mandò a consultare un oracolo, per sapere che cosa 
si poteva presagire per la città a partire da quell'avvenimento. [12] E una 
prova convincente della loro sottomissione e della loro mansuetudine é il 
fatto che si conserva espressamente il ricordo delle donne peggiori. Infatti, 
come da noi gli storici citano chi per primo ha commesso omicidio nella 
persona di un consanguineo, o ha mosso guerra ai fratelli, o ha ucciso il 
padre o la madre, [13] cosi i Romani ricordano che il primo a ripudiare la 
moglie fu Spurio Carvilio (per duecentotrenta anni dalla fondazione di Roma 
non era mai successo niente di simile), e che la moglie di Pinario, di nome 
Talea, fu la prima donna a litigare con la suocera, che si chiamava Gegania, 
al tempo del re Tarquinio il Superbo. Tanto opportuno e ordinato fu l'assetto 
che Numa dette alla legislazione matrimoniale. 


[26(4), 1] D'altra parte, con i due diversi sistemi di educazione delle 
fanciulle sono coerenti le norme relative al loro matrimonio. Licurgo le 
faceva maritare quando erano mature e piene di desiderio^^, sia perché il 
rapporto sessuale, avvenendo quando ormai se ne avverte naturalmente il 
bisogno, fosse fonte di piacere e di affetto piuttosto che di odio e di paura, 
come avviene quando le donne vengono costrette contro natura, sia perché i 
loro corpi fossero sufficientemente robusti per sopportare le gravidanze e le 
doglie del parto, dal momento che esse non si sposano per altro che per far 
figli. [2] I Romani invece le davano in sposa a dodici anni e anche meno: 


perché proprio così il marito avrebbe posseduto puri e intatti sia il corpo sia 
l’anima. [3] È chiaro che il sistema di Licurgo si curava piuttosto dell’aspetto 
fisiologico, in vista della procreazione; quello dei Romani considerava di più 
l'aspetto morale, in vista della convivenza matrimoniale. [4] Ma, con 
l’attenzione rivolta ai fanciulli, con la loro riunione in gruppi, con il progetto 
educativo fondato sulla vita in comune, con la cura riservata 
all'organizzazione dei pasti, degli esercizi fisici, dei giochi, Licurgo dimostra 
chiaramente che Numa non é in nulla migliore di un legislatore qualsiasi. 
Numa lasció infatti che l'educazione dei fanciulli dipendesse dai desideri o 
dai bisogni dei padri, sia che uno volesse fare del figlio un coltivatore della 
terra o insegnargli a costruire navi, a lavorare il bronzo, a suonare laulo; 
[5] come se i cittadini non avessero bisogno fin dal principio, per i loro 
animi, di una guida e un indirizzo comuni verso un unico fine, anziché di 
una vita come quella di passeggeri imbarcatisi su una nave con bisogni e 
propositi diversi, i quali soltanto nei pericoli, e ognuno per paura del 
proprio, trovano il modo di unirsi per la comune salvezza, ma che altrimenti 
guardano ciascuno ai propri interessi. [6] Ora, non è giusto incolpare la 
maggior parte dei legislatori se la loro opera risulta difettosa a causa della 
loro ignoranza o della loro debolezza; [7] ma un uomo saggio, che ha 
accettato di regnare su un popolo di recente costituzione e che non gli 
opponeva alcuna resistenza, di che cos'altro innanzi tutto avrebbe dovuto 
preoccuparsi se non della crescita dei bambini e dell'addestramento dei 
giovani, in modo che non si formassero temperamenti discordi e facinorosi, 
ma che si trovassero d'accordo gli uni con gli altri, plasmati e modellati fin 
dall’inizio secondo un’unica e comune impronta di virtù» [8] Del resto 
questo orientamento, oltre ad altri vantaggi, fu utile a Licurgo anche per 
conservare le leggi da lui introdotte. [9] Piccola cosa sarebbe stata la paura 
dei giuramenti se con l'educazione e l'addestramento egli non avesse per 
così dire impregnato delle leggi gli animi dei giovani e non li avesse 
alimentati, insieme col nutrimento materiale, con l’amore per la sua 
costituzione: fu così che i fondamenti essenziali della sua legislazione 
rimasero in vigore per più di cinquecento anni^*, come una tinta indelebile 
penetrata a fondo nel tessuto. [10] Invece quello che per Numa era il fine del 
suo ordinamento politico, e cioè che Roma vivesse in pace e in amicizia, 
svanì subito insieme con lui. [11] Dopo la sua morte il tempio dalle due 
porte, che egli aveva tenuto serrato, come se davvero vi tenesse racchiusa e 
domata la guerra, i Romani lo spalancarono da entrambi i lati, e riempirono 


l’Italia di sangue e di cadaveri”. [12] E la bellissima e giustissima 
costruzione politica di Numa non si conservò neppure per poco tempo, 
poiché non aveva in essa il connettivo rappresentato dall’educazione”°. [13] 
«Ma come,» — dirà qualcuno — «non fu proprio grazie alle imprese di guerra 
che Roma progredì verso il benessere?». La domanda richiederebbe una 
lunga risposta, per certa gente, che pone il benessere nella ricchezza, nel 
lusso e nel potere più che nella sicurezza, nella mitezza e nella moderazione 
unita alla giustizia. [14] Ad ogni modo, questo stesso fatto sembrerà in certo 
qual modo a favore di Licurgo: i Romani ingrandirono tanto il loro stato 
dopo aver abbandonato le istituzioni di Numa, mentre gli Spartani, non 
appena trasgredirono l’ordinamento di Licurgo, da potentissimi che erano 
divennero poverissimi e, persa l'egemonia sui Greci, corsero il rischio della 
distruzione. [15] Una cosa però è davvero grande e divina nella vita di 
Numa: l’essere stato chiamato, lui straniero, al trono; l’aver attuato le sue 
riforme con la forza della persuasione; l'aver dominato una città non ancora 
affiatata, senza bisogno di armi o di violenza, cose alle quali invece fece 
ricorso Licurgo quando fu a capo dei nobili contro il demos. Numa invece, 


con la saggezza e la giustizia, attirò a sé e armonizzò tra loro tutti i cittadini. 


1. Licurgo faceva derivare la sua legislazione da Apollo (cf. Lyc., 6, i); anche l’azione politica di 
Numa era legata alle divinità Egeria e Tacita (cf. Nu., 4, 2; 8, 10-11). 

2. Cf. Lyc., 3, 1-9; Nu., 3, 1-10; 5, 1-7, 7. 

3. E questo uno dei motivi della superiorità di Licurgo su Numa. 

4. Cf. PLATONE, Phaedr., 85e-86d. 

5. Altro motivo di superiorità di Licurgo. 

6. Si tratta della kryptéia (cf. Lyc., 28, 3-12), una pratica che Plutarco, contro Aristotele, nega 
potersi far risalire a Licurgo: cf. Lyc., 28, 2; 28, 13. 

7. I Saturnalia, che avevano luogo il 17 dicembre, erano caratterizzati «dall'instaurazione rituale di 
condizioni ritenute come anteriori e opposte a quelle normali [...] quale rievocazione dell’età aurea del 
regno di Saturno» (PICCIRILLI, p. 331): i servi, ad esempio, venivano serviti a tavola dai loro padroni, 

8. Cf. Nu., 17, 3. 

9. Cf. Lyc.f 24, 1-3- 

10. Ecco un motivo dell’inferiorità di Numa rispetto a Licurgo. 

11. Cf. Nu.y 16, 4, e la nota relativa. 

12. C£. Lye., 15, 12, ela nota relativa. 

13. Cf. Lyc., 15, 11. 

14. C£. Cat. Ma., 25, 12. 

15. Cf. Lyc., 14, 2-8, in palese contraddizione con quanto è qui — e più avanti — affermato. 

16. Il poeta lirico ìbico di Reggio fu attivo nel VI secolo z. C.; cf. fr. 58 Page (PMG 339). 

17. EURIPIDE, Andr., 597 s. 

18. Fr. 872 Radt. 

19. Cf. Lyc., 14, 2. 

20. Cf. Rom., 15, 5; 19, 8-9; Quaestiones Romanae, 271E; 284F. 

21. Cf. GELLIO, 10, 23, 1; VALERIO MASSIMO, 2, 1, 5; ELIANO, VH, 2, 38. 

22. C£. Lyc., 15, 4. 

23. Cf. Nu., 17, 3, dove è menzionato il mestiere di τέχτων, eie dovrebbe corrispondere a quello del 
ναυπηγός. 

24. ΟΕ Lyc., 29, 10. 

25. Si parla, ovviamente, del tempio di Giano: cf. Nu, 20, 1-3. 

26. Cf. De fortuna Romanorum, 322AC. 


ΛΥΣΑΝΔΡΟΣ 
LISANDRO 


Sulla nascita e sulla giovinezza di Lisandro, Plutarco ci dà poche notizie: 
benché povera, la sua famiglia discendeva dagli Eraclìdi (2, 1)!; la severa 
educazione ricevuta? ne aveva fatto un uomo «virile e capace di dominare 
ogni piacere, eccetto quello che le imprese valorose procurano a chi le porta 
felicemente a compimento e ne trae onori» (2, 2), ambizioso e desideroso di 
primeggiare (2, 4). Apprendiamo poi che Lisandro, in tarda età, cadde in 
melanconia (2, 5). 

La parte più propriamente narrativa di questa biografia comincia dunque 
quando a Lisandro viene affidato il comando della flotta spartana in Asia 
Minore. Siamo nell’ultima fase della guerra del Peloponneso, tra la fine del 
408 e gli inizi del 407 a. C., qualche anno dopo il disastro ateniese in Sicilia 
(settembre 413) e poco prima del ritorno di Alcibiade in patria (maggio 407): 
il condottiero spartano è ormai un uomo maturo (3, 1-3)". Il racconto delle 
campagne militari in Asia Minore (34-8, 5) conduce fino alla disfatta di 
Egospótami nel settembre 405 (9, 1-13, 9) e alla conseguente presa di Atene 
da parte di Lisandro, con l’instaurazione del governo dei Trenta Tiranni (14, 
115, 8). A questo punto, Lisandro se ne va in Tracia (16, 1). Dopo il 
resoconto relativo all'invio a Sparta, per il tramite di Gilippo, del ricco 
bottino di guerra e alle conseguenze sociali e politiche determinatesi in città 
(16, 1-17, 10), Plutarco presenta Lisandro al culmine della sua potenza, 
circondato da poeti e venerato come un dio: in suo onore si costruiscono 
altari, si canta il peana, si celebrano feste religiose (18, 1-10). 

Lisandro è ormai il padrone della Grecia, quando il crescere smisurato 
della sua ambizione, alimentata dagli adulatori, lo porta a smarrire del tutto 
il senso della misura e dell’interesse generale: «sovranità incondizionate 
sulle città e tirannidi dai poteri illimitati erano attribuite, a titolo di premio, 
a chi era legato a lui da vincoli di amicizia e di ospitalità; la sua unica 
soddisfazione interiore era la morte del nemico: l’esilio non bastava» (19, 2). 
Ed ecco i massacri di intere schiere di democratici, a Mileto come nelle altre 
città, e tutte le crudeltà che renderanno famoso il detto dello spartano 
Etéocle: «La Grecia non potrebbe sopportare due Lisandri» (19, 3-5). 

Gli intollerabili eccessi di Lisandro, denunciati da Farnabazo, inducono 
le autorità spartane a richiamarlo in patria (19, 7). Lisandro, che aveva 
cercato di venire a un accordo con Farnabazo, viene da lui costretto, con un 
tranello, a rientrare a Sparta (20, 1-5). Se ne allontanerà di nuovo, di lì a 
poco, per recarsi al santuario di Zeus Ammone (20, 6-21, 1). Durante la sua 
assenza, le autorità spartane operano un capovolgimento della sua politica 


estera, sostenendo la causa democratica (21, 2). Anche ad Atene i 
democratici di File attaccano e sconfiggono i Trenta. Lisandro rientra in 
patria e convince gli Spartani a sostenerne la riscossa: ma si decide che uno 
dei due re, Pausania, lo accompagni (21, 3-4), «con l’incarico ufficiale di 
appoggiare i Trenta contro i democratici, ma di fatto per concludere la 
guerra e per impedire così che Lisandro, con l’aiuto dei suoi amici, 
diventasse di nuovo il padrone assoluto di Atene» (21, 5). 

A questo punto, nel racconto fa il suo ingresso un altro personaggio, 
Agesilao, che diventa re grazie proprio all’incoraggiamento e all’autorevole 
appoggio di Lisandro (22, 6-13). Siamo nel 400 a. C., e lo scenario si sposta di 
nuovo in Asia Minore, dove, per l’ulteriore interessamento di Lisandro, 
Agesilao ottiene il comando della spedizione militare contro i Persiani, che 
durerà dal 396 al 394 a. C. (23, 1-24, 1). Ma, visto che Agesilao, nonostante gli 
aiuti ricevuti, decide di confinarlo in una posizione di secondo piano, 
Lisandro fa ritorno a Sparta, dove si dedica al suo progetto di riforma 
costituzionale e al complotto per la conquista del potere, che poi fallirà (24, 
2-26, 6). 

Gli ultimi capitoli sono dedicati alla guerra beotica, nella quale Lisandro 
trova la morte, ad Aliarto, nel 395 a. C., poco prima che Agesilao venga 
richiamato in patria (27, 1-30, 8). 

La complessità del giudizio di Plutarco su Lisandro emerge fin dai 
capitoli iniziali (1-2), dedicati a un suo ritratto fisico e morale*: una celebre 
statua di marmo lo ritraeva «coi capelli lunghissimi, alla maniera antica, e 
con una bella barba fluente», usanza che risale a Licurgo, al quale la 
tradizione attribuiva il detto che «la chioma dà ai belli (καλοί) un aspetto più 
distinto, ai brutti (αἰσχροί) uno che incute più timore» (1, 1-3). Ma se 
Lisandro era un καλός o un αἰσχρός Plutarco non dice, ben consapevole, 
evidentemente, dell'ambiguità del suo personaggio*. 

Per Plutarco, Lisandro é l'abile condottiero che pose fine, col minimo 
sforzo, e in un'ora sola (11, 11), alla lunghissima e tormentatissima guerra 
del Peloponneso: un'azione che alcuni ritenevano addirittura opera di un dio 
(11, 13-12, 2). Eppure, in seguito alla sua vittoria, gli Ateniesi furono privati 
della loro libertà, e intere schiere di democratici furono massacrate senza 
pietà. Il fatto è che la grandezza di Lisandro, in guerra (7, 5) come in politica 
(8, 2-3), si esprime sempre attraverso l'inganno: proprio in occasione della 
battaglia di Egospótami, l’intera condotta di Lisandro si basò appunto 
sull'inganno (10, 6-11, 11). E che non si trattó solo di un comportamento 


occasionale, ma ci un sistema di vita, lo dimostra il suo uso ingannevole del 
giuramento: quando, a Mileto, temendo che «i fautori della democrazia se ne 
andassero in esilio, e intendendo stanare quelli che operavano nella 
clandestinità, giurò che non avrebbe fatto loro nulla di male. Ma quando, 
prestando fede alla sua parola, vennero allo scoperto, li consegnò agli 
oligarchici perché li trucidassero» (19, 3)*. Lisandro, insomma, aveva una sua 
teoria in tal senso: bisognava «ingannare i fanciulli con gli astràgali? e gli 
adulti con i giuramenti'?» (8, 5). E forse non a caso il suo famoso detto, 
«Dove non arriva la pelle del leone, bisogna cucirci sopra quella della volpe» 
(7, 6)!!, sarà ripreso, quasi alla lettera, da N. Machiavelli!, che gli darà però 
una connotazione evidentemente prescrittiva. 

La conseguenza di queste premesse è che Lisandro, per portare a 
compimento il suo programma di riforma costituzionale, tentò addirittura di 
corrompere, con offerte di danaro, la Pizia, le profetesse di Dodona, i 
sacerdoti del santuario di Zeus Ammone (25, 3). 

Ma Plutarco non apprezza neppure la politica estera di Lisandro, 
colpevole di aver stretto legami di amicizia non solo politica, ma anche 
personale con Ciro il Giovane (4, 1-6; 6, 1; 7, 2; 9, 1-2; 18, 2), il cui appoggio 
gli era sembrato essenziale per affrontare le questioni delle città greche 
dell'Asia Minore. Un comportamento, peraltro, perfettamente coerente, se si 
considera un altro aspetto della «filosofia» di Lisandro, che, già per natura 
incline al servilismo nei confronti dei potenti più di quanto sia nello stile di 
uno Spartano (2, 4), «magnificava la giustizia quando poteva trarne vantaggi, 
altrimenti considerava i propri interessi personali come bene assoluto; e non 
considerava la verità naturalmente migliore della menzogna, ma stabiliva il 
valore dell’una e dell’altra a seconda dell'utilità che poteva trarne» (7, 5)!*. 

Lisandro, educato secondo le severe norme che la tradizione attri buiva a 
Licurgo, non era insensibile, come tutti i giovani spartani, al piacere «che le 
imprese valorose procurano a chi le porta a compimento e ne trae onori» (2, 
2), visto che a Sparta una sana ambizione (τό φίλότιμον) è considerata tratto 
positivo del comportamento, e che «gli Spartani ... desiderano che i propri 
figli siano sensibili fin dal principio all’opinione che si ha di loro, che provino 
dolore per i rimproveri e vadano fieri delle lodi ricevute. Chi resta apatico e 
indifferente su questo punto viene disprezzato come privo di ambizioni e 
inetto» (2, 3). Ecco perché Plutarco, considerando l’ambizione di Lisandro 
come il retaggio della sua educazione, sembra giustificarne gli eccessi che 
egli dimostrò in seguito (2, 4)". 


L’ambizione di Agesilao, al contrario, è vista da Plutarco come un fatto 
intrinsecamente negativo: da essa nasce infatti l’invidia per la buona 
reputazione dei propri pari, ostacolo non piccolo a compiere imprese 
gloriose, perché l’ambizioso considera rivali sulla strada della virtù quelle 
persone delle quali potrebbe avvalersi come collaboratori. Ma, appunto, 
Agesilao è un ambizioso per natura (23, 3), e l'ambizione è per natura 
negativa. 

Della φιλοτιμία di Lisandro, invece si compiace addirittura Ciro, che non 
esita a concedergli il danaro necessario ad aumentare la paga dei suoi soldati 
(4, 6). Eppure, dalla sua φιλοτιμία Lisandro è indotto a rendere difficile 
l’operato del magnanimo e virtuoso Callicràtida, che lo sostituì al comando 
della flotta spartana in Asia Minore. E infatti, «del denaro che Ciro gli aveva 
dato per la flotta, rimandò indietro a Sardi la somma residua, esortando 
Callicràtida a chiederne egli stesso, se ne voleva, e a cercare lui i mezzi per il 
mantenimento dei soldati»: un comportamento non soltanto improduttivo, 
ma senz'altro dannoso alla causa spartana, dettato da una φιλοτιμία 
ἀλαζονική καὶ κενή (6, 1-3). 

Se Plutarco non condanna l’ambizione e il desiderio di primeggiare di 
Lisandro, in quanto prodotti dell'educazione da lui ricevuta, non esita ad 
attribuire alla sua esclusiva responsabilità (ἴδιον è’ αὐτοῦ μάλιστα) laver 
introdotto in patria ingenti quantità di oro e di argento”: forse l'errore suo 
più grave, le cui disastrose conseguenze sul piano politico-sociale vengono 
puntualmente stigmatizzate (2, 6; 16, 1; 17, 2). Ma anche in questo caso 
Plutarco non manca di sottolineare come Lisandro, che si era mostrato 
sempre ossequiente, come nessun altro, agli usi della sua patria (2, 2), non si 
era mai fatto dominare o corrompere dal denaro, non aveva trattenuto per sé 
una sola dracma (2, 6), morendo in povertà, senza aver tratto vantaggi 
personali dalle molte ricchezza di cui aveva potuto disporre (30, 2; 6)!6. 
Lisandro, insomma, introducendo il danaro a Sparta, «riempi la città dei vizi 
da cui era immune», determinando nei cittadini un comportamento peggiore 
del suo, «perché insegnó a Sparta a provare il bisogno di quanto egli stesso 
aveva imparato a non desiderare» (Comp. Lys. et Sull., 41 [3], 8). E anzi, puó 
essere significativo notare come il motivo della povertà del personaggio 
venga presentato in apertura (2, 2; 2, 6) e in chiusura (30, 2; 6) della biografia, 
in una sorta di composizione ad anello. 

Un interessante caratteristica di questa biografia è la presenza di quattro 
confronti «interni». Dal primo, quello tra Lisandro e Callicràtida (5, 7-7, 6), 


emerge con evidenza la superiorità di quest’ultimo (7, 5), presentato come un 
condottiero «semplice e franco» (5, 7), che, con i suoi «ideali degni di 
Sparta», «poteva competere con i più grandi uomini della Grecia quanto a 
giustizia, magnanimità e valore» (7, 1). Nonostante ciò, Plutarco sottolinea 
che l’inferiorità morale di Lisandro risulta in definitiva vincente, grazie alla 
sua grande popolarità!”. Dagli altri tre confronti (Lisandro-Gilippo [16, 1-17, 
1]; Lisan - dro-Pausania [21, 7]; Lisandro Agesilao [22, 10-24, 1]) con 
altrettanta evidenza emerge la superiorità etica di Lisandro. 

Il protagonista della biografia è dunque un personaggio complesso: 
Plutarco, legato com'é all'antica tradizione spartana, e ammiratore 
incondizionato di Licurgo e delle sue istituzioni, non può approvare in toto 
l'operato di Lisandro, ma non può neanche fare a meno di evidenziarne 
l’abilità strategica e militare, il profondo e intimo ossequio agli antichi 
dettami della semplicità e della frugalità, l'atteggiamento distaccato nei 
confronti del danaro, il valore guerriero, la popolarità che seppe conquistarsi 
tra i Greci d'Asia. 

Tra le fonti qui adoperate da Plutarco, un posto di tutto rilievo è 
occupato dalle sue stesse raccolte di Apophthegmata!®, che considerava non 
solo una specifica caratteristica del genere biografico, ma anche un mezzo 
efficace di ammaestramento morale”: i detti di Lisandro ricorrono infatti 
con notevole frequenza’. Ovviamente, la presenza di Senofonte, è più 
sistematica di quanto non appaia dall’unica citazione esplicita?! Altri autori 
ai quali Plutarco ha attinto sono: Ps. Aristotele”; Androclìda’; 
Anassagora^* Daìmaco di Platea’; Teofrasto Teopompo comico”; 
Euripide?*; Teopompo di Chio??; Éforo?'; Anassàndrida di Delfi?'; Duride di 
Samo?^; Chetilo di Samo??; Antiloco?5; Antimaco di Colofone’; Nicerato di 
Eraclea?5; Platone”; Aristonoo*5; Diopéite?; Cleone di Alicarnasso‘, Oltre 
poi a un anonimo poeta lirico*', a un proverbio”, a tre oracoli?, e a tutta 
una serie di fonti indeterminate^*, un problema a sé è rappresentato da un 
autore che Plutarco qualifica come «storico e filosofo insieme»: sulla sua 
identificazione è difficile decidere tra le diverse ipotesi formulate, che 
riguardano Posidonio. Teofrasto, Éforo. 


1. Sugli Eraclidi, cf. Lyc., 1, 5 ela nota relativa. 
2. Il sistema educativo spartano é descritto da Plutarco in Lyc., 16-23. 
3. Lisandro sarebbe nato intorno al 454 a. C. 


4. Secondo ARISTOTELE, Ath., 35, 1, i Trenta salirono al potere durante l’arcontato di Pitodoro (404/3 
a. C.): cf. A. NATALICCHIO, Atene e la crisi della democrazia. I Trenta e la querelle Teramene/Cleofonte, 
Bari 1996, pp. 53-56. 

5. Sulla struttura e la funzione dei proemi delle Vite, cf. PH. STADTER, The Proems of Plutarch's 
Lives, «Illinois Classical Studies» 13, 1988, pp. 275-295. 

6. Cf. PH. STADTER, Paradoxical Paradigms: Lysander and Sulla, in Plutarch and the Historical 
Tradition, edited by PH. A. STADTER, London-New York 1992, pp. 41-55; spec, p. 42; sulla descrizione 
dell’aspetto fisico dei personaggi plutarchei, cf. A. E. WARDMAN, Description of Personal Appearance 
in Plutarch and Suetonius, «Classical Quarterly» 17, 1967, pp. 412-420; Id., Plutarch's Lives, London 
1974, pp. 140-144. 

7. E qui, nella lunga digressione astrofisica relativa all aerolite di Egospótami (12, 29), Plutarco 
esibisce una notevole cultura scientifica, alla quale attinge anche per l'immagine che accosta il piano 
di riforma costituzionale di Lisandro alla dimostrazione di un teorema matematico (25, 5). 

8. Significativo il confronto con Sull, 30, 2-4: Siila promette di risparmiare tremila nemici che 
avevano chiesto di negoziare per aver salva la vita, e poi ne fa strage. 

9. Gli astràgali erano bastoncini che venivano adoperati in alcuni giochi, come quelli dei bambini 
moderni con le pietre, e servivano anche come dadi: ciascuna delle quattro facce lunghe di ogni 
bastoncino aveva una diversa forma, che corrispondeva a un diverso punteggio: quella piatta valeva i 
punto, quella irregolare 6, quella concava 3 e quella convessa 4. 

10. Il detto è riportato da Plutarco anche in Apophthegmata Laconica, 229B; cf. Sull., 28, 6. 

11. Cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 190DE; Apophthegmata Laconica, 229B; Sull, 28, 6; 
Comp. Lys. et Sull., 41(3)52; TUCIDIDE, 5, 94-5. 

12. N. MACHIAVELLI, Il Principe, 18: «Sendo dunque necessitato uno principe sapere bene usare la 
bestia, debbe di quelle pigliare la golpe e il lione: perché el lione non si difende da’ lacci, la golpe non 
si difende da’ lupi; bisogna adunque essere golpe a conoscere e’ lacci, e lione a sbigottire e’ lupi. 
Coloro che stanno semplicemente in sul lione, non se ne intendono [...] e quello che ha saputo meglio 
usare la golpe, è meglio capitato». 

13. Il concetto è ripreso da Plutarco, quasi con le medesime parole, in Apophthegmata Laconica, 
229A. 

14. Sulla φιλοτιμία nella Vita di Lisandro, cf. C. B. R. PELLING, Aspects of Plutarch's 
Characterization, «Illinois Classical Studies» 13, 1988, pp. 269-270; in generale, si veda K. J. DOVER, 
Greek Popular Morality in the Time of Plato and Aristotle, Oxford 1974, pp. 230-233 (tr. it., Brescia 
1983, pp. 386-390). 

15. Si osservi l'articolazione del discorso a 2, 4-6: τό μὲν οὖν φιλότιμον καὶ φιλόνικον ἐκ τῆς 
Λακονικῆς ... παιδείας ... ἴδιον δ᾽ αὐτοῦ μάλιστα ... τό ἐμπλῆσαι τῆν πατρίδα πλούτου καὶ 
φιλοπλουτία, dove l’uso delle particelle μέν e δέ configura una distinzione oppositiva, la cui 
percezione risulta forse un po’ offuscata daH'inserimento, al paragrafo 5, della citazione aristotelica 
(un procedimento compositivo paragonabile alle nostre note a pié di pagina). 

16. Cf. Comp. Lys. et Sull, 41(3), 8, dove gli opposti atteggiamenti dei due personaggi assumono 
tratti paradossali: «Siila, smodato e scialacquatore com'era, cercava di rendere sobri i suoi concittadini; 
Lisandro, al contrario, riempì la città dei vizi da cui era immune»: si veda PH. STADTER, Paradoxical 
Paradigms: Lysander and Sulla, in Plutarch and the Historical Tradition, edited by PH. A. Stádter, 
London-New York 1992, p. 41. 

17. Su questa σύγκρισις «interna», cf. il volume di U. BERNINI, Λυσάνδρου καὶ Καλλικρατίδα 
σύγκρισις. Cultura, etica e politica spartana fra quinto e quarto secolo a. C., Venezia 1988. 


18. Tra i Moralia figurano infatti le tre raccolte di Apophthegmata Laconica (208A236E), Instituia 
Laconica (236F-240B), Lacaenarum apopthegmata (240C-242D), accanto alle quali si ricorderà quella 
dei Regum et imperatorum apophthegmata (172A-207F), a loro volta piuttosto ricchi di materiale 
spartano (delle prime tre si veda l’edizione con ampio commento a cura di C. SANTANIELLO, Plutarco. 
Detti dei Lacedemoni, a cura di C. S., Napoli 1995, e la traduzione annotata di G. ZANETTO, Plutarco. Le 
virtù di Sparta, con introduzione di D. DEL CORNO, Milano 1996). 

19. Cf. Alex., 1, 2; Cat. ma., 7, 3; De sera numinis vindicta, 551B; Coniugalia praecepta, 145EF; De 
garrulitate, 510E-511A. 

20. Cf. 2, 7; 2, 8 7, 5; 7, 6; 8, 5; 14, 6; 22, 2; 22, 3; 22, 4; 22, 5; 30, 3; 30, 4; 30, 5; 30, 6; sui rapporti tra le 
raccolte di Apophthegmata e la composizione delle Vitae, cf. lo status quaestionis tratteggiato da C. 
SANTANIELLO, Plutarco. Detti dei Lacedemoni, a cura di C. S., Napoli 1995, pp. 7-26. 

21. Cf. 15,7. 

22. Cf. 2, 5. 

23. Cf. 2, 5. 

24. Cf. 11, 3; 12, 6. 

25. Cf. 12, 6. 

26. Cf. 13, 2; 19, 5. 

27. Cf. 13, 8. 

28. Cf. 15, 4; 20, 5. 

29. Cf. 17, 3; 30, 2. 

30. Cf. 17, 3; 20, 9; 25, 3; 30, 3. 

31. Cf. 18, 3. 

32. Cf. 18, 5. 

33. Cf. 18, 7. 

34. C£. 18, 7. 

35. Cf. 18, 8; 18, 9. 

36. Cf. 18, 8. 

37. C£. 18, 9. 

38. C£. 18, 10. 

39. Cf. 22, 9; 22, 12. 

40. Cf. 25, 1; 25, 2. 

41. Autore del peana citato a 18, 5 (PMG 867). 

42. Cf. 20, 2. 

43. Cf. 22, 11; 29, 7; 29, 11; è probabile poi che Plutarco attingesse a fonti documentarie locali (come 
le Λακωνικαὶ ἀναγραφαί, da lui citate in Ages., 19, 10) il testo, in dialetto dorico, delle condizioni di 
pace imposte agli Ateniesi. 

44. Introdotte come al sdito con espressioni del tipo: «si dice», «si racconta», e simili: cf. 1, 2; 1, 3; 2, 
1; 2, 4; 8, 1; 11, 13; 12, 1; 12, 2; 12, 3; 12, 5; 12, 8; 14, 9; 15, 3; 16, 2; 16, 4; 18, 5; 20, 7; 20, 8; 23, 2; 24, 2; 24, 
5; 27, 2; 27, 4; 28, 7; 28, 9; 29, 5; 29, 7; 29, 8; 29, 10; 30, 7. 

45. Cf. 25, 5. 
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NOTA CRITICA 


2, 1: seguo il suggerimento di Ziegler, che, pur mantenendo il testo dei codici 
(Αριστόκλητος G, ᾿Αριστόκλειτος L), tenderebbe a correggere in 
᾿Αριστόκριτος sulla base di Pausania, 3, 6, 7; 6, 3, 14; 10, 9, 7; IG II° 652 
A, 32, 659; 660, 15; 667, 32; anche Flacelière stampa ᾿Αριστόκριτος. 


2, 8: accolgo l'integrazione πρεσβευτής (τις) proposta da Renehan: cf. note 
17, 18, 19. 


3, 1: ripristino l'ordo verborum dei manoscritti, τὴν ἐν Σικελίᾳ τῶν 
Αθηναίων κακοπραγίαν, contro l'ingiustificata trasposizione di Sintenis, 
accolta da Ziegler, τὴν ἐν Σικελίᾳ κακοπραγίαν τῶν ᾿Αὐθηναίων. 


6, 1: leggo, coi codici, ἐποίει ἔτι μᾶλλον: la trasposizione di Ziegler, ἔτι 
μᾶλλον ἐποίει, mira ad eliminare lo iato (già Benseler leggeva: ἐποίει 
μᾶλλον ἔτι). 


10, 2: giudicando immotivato l'emendamento di Ziegler, (ἄντ) ανήγετο, 
operato sulla base del confronto con Senofonte, Hell, 2, 1, 23, leggo, coi 
codici, ἀνήγετο. 

11, 11a: all'emendamento di Sintenis, ὥρᾳ µια χρόνῳ, accolto da Ziegler, 
preferisco la lezione di C, ὥρᾳ μιᾷ χρόνου (GL dànno l'erroneo χρόνον). 


11, 11b: leggo, coi codici, zé&9eoí τε xai τύχαις: Ziegler accoglie 
l'espunzione di Madvig, πάϑεσι [τε] καὶ τύχαις. 
12, 1: seguendo Flacelière, non accolgo l'integrazione «ὥς»ᾶστρα proposta 


da Hemsterhusius e accettata da Ziegler. 


12, 2: ritenendo superflua l'integrazione ἔτι «καί» νῦν, proposta da Coraés e 
accettata da Ziegler, leggo: ἔτι νῦν. 


12, 5: i codici dànno la vox nihili ἐκπαλμῶν: alla correzione di Coraés, 
ἐκπαλῶν, accolta da Ziegler, preferisco la lettura di Reiske, ἐκ παλμῶν. 


12, 6: in luogo del tradito πολύπλους, corretto da Reiske in πολυπλοῦς, e in 
questa forma accettato da Ziegler, accolgo l'emendamento di Xylander, 
πολυπλόκους. 


13, 3: ripristino lordo verborum dei manoscritti, οἷς ἐπιτύχοι ἐκέλευε 
πάντας εἰς ᾿Αϑήνας ἀπιέναι: la trasposizione di Ziegler, οἷς ἐπιτύχοι 
πάντας ἐκέλευεν εἰς ᾿Αϑήνας ἀπιέναι, mira unicamente a eliminare lo 
ἰαίοχοι ἐ-). 


13, 8: all'emendamento di Madvig, ἡδίστου ποτοῦ, accolto da Ziegler, 
preferisco la lezione dei codici, ἤδιστον ποτόν: la costruzione di γεύω 
col doppio accusativo é normale. 


14, 6: non accolgo l'emendamento di Ziegler, ἄρκει, e leggo, coi codici, 
ἀρκεἰ. 

15, 7a: all'emendamento di Ziegler, συναψάμενος, preferisco la lezione dei 
codici, συναράμενος. 


15, 7b: al testo di Latte, φήσας [αὐτὸν] οὐκ ἐπίστασθαι τὸν Καλλίβιον 
ἐλευθέρων ἄρχειν, accolto da Ziegler, preferisco quello di Reiske, φήσας 
αὐτὸν οὐκ ἐπίστασϑαι [τὸν Καλλίβιον] ἐλευθέρων ἄρχειν, respinto da 
Ziegler per ragioni di iato (-σθαι ἐλευ-). 


17, 2: l'emendamento di Sintenis, διά τοῦτον, accolto da Ziegler per il 
concordemente tramandato διὰ τοῦτο, appare ingiustificata: più che a 
Gilippo in persona, il riferimento da cogliere è quello al suo 
comportamento. Leggo pertanto διὰ τοῦτο. 


17, 6a: non accolgo, come fa Ziegler, il supplemento di Xylander: ἣν οὐχ 
«obtoc»oor|pe, e leggo, coi codici, ἣν οὐκ ἀφήρει, dando valore causale 
all’®g che segue. 


17, 6b: non ritengo giustificato l'emendamento di Coraés accolto da Ziegler, 
εἰσεποίει[το], e leggo, coi codici, εἰσεποιεῖτο. 


23, 9: alla lezione di G, ἐξέλειπε, accolta da Ziegler, preferisco quella di L, 
ἐξέλιπε. 
23, 11: in luogo del concordemente tramandato στρατιώταις, preferisco 


l'emendamento di Emperius, Σπαρτιάταις, a quello di Richards, 
στρατιωτικῶν, accolto da Ziegler. 


23, 13: al supplemento di Ziegler sulla base del confronto con Senofonte, 
Hell ., 3, 4, 9, σοί λέλεκται μᾶλλον <eikóta> ἥ ἐμοί πέπρακται, 
preferisco l'emendamento di Coraés e Sintenis, σοί λέλεκται κάλλιον ἢ 


ἐμοί πέπρακται, considerando anche che nel passo parallelo di Ages., 8, 2 
è concordemente tramandato βέλτιον. 


24, 5: accolgo il supplemento di Reiske, ἵνα µή «rj», che Ziegler, per 
eliminare lo iato, scrive ἵν᾽ «ἦ» μή. 


26, 5: per sanare la corruzione segnalata da Ziegler, καὶ ἧς ἕνεκα Τπλάσαι, 
preferisco accogliere una congettura risalente a Reiske, καὶ ἧς ἕνεκα 
«πάντα τἆλλα πέπλασται». 


27, 7: al testo emendato da Ziegler, τό λαϑεῖν [καὶ] τὸ ἂρξασήαι, preferisco 
la lezione dei codici, τὸ λαϑεἰν καὶ τὸ ἂρξασθαι. 


28, 2: alla lezione di Ziegler, ἐμβαλεῖν, preferisco quella dei codici, 
ἐμβάλλειν. 


[1, 1] ‘O’ Ακανθίων ϑησαυρὸς ἐν Δελφοῖς ἐπιγραφὴν ἔχει τοιαύτην 
«Βρασίδας καὶ ᾿Ακάνϑιοι ἀπ᾽ ᾿Αϑηναίων»᾽. Διὸ καὶ πολλοὶ τὸν ἐντός 
ἐστῶτα τοῦ οἴκου παρὰ ταῖς θύραις λίθινον ἀανδριάντα Βρασίδου 
νομίζουσιν εἶναι. Λυσάνδρου δ᾽ ἐστὶν εἰκονικός, εὖ μάλα κομῶντος ἔθει τῷ 
παλαιῷ καὶ πώγωνα καϑειμένου γενναῖον”. [2] Οὐ γάρ, ὡς ἔνιοί φασιν, 
᾿Αργείων μετὰ τὴν μεγάλην ἧτταν ἐπί πένϑεί καρέντων, οἱ Σπαρτιᾶται 
πρός TÓ ἀντίπαλον αὐτοῖς τὰς κόμας ἀγαλλόμενοι τοῖς πεπραγμένοις 
ἀνῆκαν”, οὐδέ Βακχιαδῶν τῶν ἐκ Κορίνϑου φυγόντων cic Λακεδαίμονα΄, 
ταπεινῶν καὶ ἀμόρφων διὰ τὸ κείρασθαι τὰς κεφαλάς φανέντων, εἰς 
ζῆλον αὐτοί τοῦ κομᾶν ἦλθον, ἀλλά καὶ τοῦτο Λυκούργειόν ἐστι[3] καὶ 
φασιν αὐτὸν εἰπεῖν ὡς ἡ κόμη τούς μὲν καλοὺς εὐπρεπεστέρους ὁρᾶσθαι 
ποιεῖ, τούς δ᾽ αἰσχρούς φοβερωτέρους”. 

[2, 1]λέγεται δ᾽ ὁ Λυσάνδρου πατῆρ ᾿Αριστόκριτος” οἰκίας μὲν οὐ 
γενέσθαι βασιλικῆς, ἄλλως δὲ γένους εἶναι τοῦ τῶν Ἡρακλειδῶν”. [2] 
Ἐτράφη δ᾽ ὁ Λύσανδρος ἐν πενία”, καὶ παρέσχεν ἑαυτὸν εὔτακτον ὡς εἴ 
τις ἄλλος πρός τοὺς ἐθισμούς', καὶ ἀνδρώδη καὶ κρείττονα πάσης 
ἡδονὴς, πλὴν εἴ τινα τιμωμένοις καὶ κατορϑοῦσιν αἱ καλαί πράξεις 
ἐπιφέρουσι. [3] Ταύτης δ᾽ οὐκ αἰσχρόν ἐστιν ἡττᾶσθαι τούς νέους ἐν 
Σπάρτη. Βούλονται γὰρ εὐθύς ἐξ ἀρχῆς πάσχειν τι τοὺς παῖδας αὐτῶν 
πρός δόξαν, ἀλγυνομένους τε τοῖς ψόγοις xoi μεγαλυνομένους ὑπό τῶν 
ἐπαίνων ὁ δ᾽ ἀπαδῆς καὶ ἀκίνητος ἐν τούτοις ὡς ἀφιλότιμος πρὸς ἀρετὴν 
καὶ ἀργὸς καταφρονεῖται. [4] Τό μὲν οὖν φιλότιμον αὐτῷ καὶ φιλόνικον ἐκ 
τῆς Λακωνικῆς παρέμεινε παιδείας ἐγγενόμενον, καὶ οὐδέν τι μέγα χρῆ 
τῆν φύσιν ἐν τούτοις αἰτιᾶσθαι ϑεραπευτικὸς δὲ τῶν δυνατῶν'θ μᾶλλον ἢ 
κατά Σπαρτιάτην φύσει δοκεῖ γενέσθαι, xoi βάρος ἐξουσίας διά χρείαν 
ἐνεγκεῖν εὔκολος᾽ ὅ πολιτικῆς δεινότητος οὐ μικρὸν ἔνιοι ποιοῦνται μέρος. 
[5] ApiototéAng!! δὲ τὰς μεγὰλας φύσεις ἀποφαίνων μελαγχολικάς, ὡς 
τὴν Σωκράτους καὶ Πλάτωνος καὶ Ἡρακλέους, ἱστορεῖ καὶ Λύσανδρον 
οὐκ εὐϑύς ἀλλά πρεσβύτερον ὄντα τῆ μελαγχολία περιπεσεῖν᾽’. [6] Ἴδιον 
δ᾽ αὐτοῦ μάλιστα τό καλῶς πενίαν φέροντα, καὶ μηδαμοῦ κρατηθέντα 
μηδέ διαφϑαρέντα χρήμασιν αὐτόν, ἐμπλῆσαι τῆν πατρίδα πλούτου καὶ 
φιλοπλουτίας’, καὶ παῦσαι ϑαυμαζομένην ἐπί τῷ μῆ ϑαυμάζειν 
πλοῦτον, εἰσάγοντα χρυσίου καὶ ἀργυρίου πλῆθος μετὰ τόν ᾿Αττικόν 
πόλεμον, ἑαυτῷ δέ μηδεμίαν δραχμὴν ὑπολειπόμενον᾽”. [7] Διονυσίου δὲ 
τοῦ τυράννου πέμψαντος αὐτοῦ ταῖς ϑυγατράσι πολυτελῆ χιτώνια τῶν 


Σικελικῶν, οὐκ ἔλαβεν, εἰπών φοβεἰσθαι μῆ διά ταῦτα μᾶλλον αίσχραί 
φανῶσιν. [8] ᾿Αλλ᾽ ὀλίγον ὕστερον πρός τόν αὐτὸν τύραννον ἐκ τῆς 
αὐτῆς πόλεως ἀποσταλεὶς πρεσβευτής «τις», προσπέμψαντος αὐτῷ δύο 
στολἀς ἐκείνου καὶ κελεύσαντος ἣν βούλεται τούτων ἑλόμενον τῆ 
θυγατρὶ κομίζειν'”, αὐτήν ἐκείνην ἔφη βέλτιον αἰρῆσεσϑαι, καὶ λαβών 
ἀμφοτέρας armi dev. 


[3, 1] Ἐπεὶ δὲ τοῦ Πελοποννησιακοῦ πολέμου μῆκος λαμβάνοντος, καὶ 
μετὰ τὴν ἐν Σικελίᾳ τῶν ᾿Αϑηναίων κακοπραγίαν”' αὐτίκα μὲν ἐπιδόξων 
ὄντων ἐκπεσεῖσθαι τῆς θαλάττης, οὐ πολλῷ è’ ὕστερον ἀπαγορεύσειν 
παντάπασιν, ᾿Αλκιβιάδης ἀπό τὴς φυγῆς! ἐπιστὰς τοῖς πράγμασι 
μεγάλην μεταβολήν ἐποίησε καὶ κατέστησε τούς ναυτικοὺς ἀγῶνας εἰς 
ἀντίπαλον αὐτοῖς, [2] δείσαντες οὖν οἱ Λακεδαιμόνιοι πάλιν, καὶ 
γενόμενοι ταῖς προϑυμίαις καὶνοί πρός τὸν πόλεμον, ὡς ἡγεμόνος τε 
δεινοῦ καὶ παρασκευῆς ἐρρωμενεστέρας δεόμενον, ἐκπέμπουσιν ἐπὶ τὴν 
τῆς θαλάττης ἡγεμονίαν Λύσανδρον””. [3] Γενόμενος δ᾽ ἐν Ἐφέσφ, καὶ τήν 
πόλιν εὑρὼν εὔνουν μὲν αὑτῷ καὶ λακωνίζουσαν προθυμότατα, 
πράττουσαν δέ τότε λυπρῶς, καὶ κινδυνεύουσαν ἐκβαρβαρωϑῆναι τοῖς 
Περσικοῖς ἔϑεσι διά τὰς ἐπιμιξίας””, ἅτε δὴ τῆς Λυδίας περικεχυμένης, καὶ 
τῶν βασιλικῶν στρατηγῶν αὐτόδι τὰ πολλὰ διατριβόντων, στρατόπεδον 
βαλόμενος, [4] καὶ τὰ πλοῖα πανταχόθεν ἕλκεσθαι κελεύσας ἐκεῖ τά 
φορτηγά, καὶ ναυπηγίαν τριῆρων ἐκεῖ κατασκευασάμενος”΄, ταῖς μὲν 
ἐμπορίαις τοὺς λιμένας αὐτῶν ἀνέλαβεν, ἐργασίαις δὲ τήν ἀγοράν, 
χρηματισμῶν δὲ τοὺς οἴκους καὶ τὰς τέχνας ἐνέπλησεν, ὥστε πρῶτον ἀπ᾽ 
ἐκείνου τοῦ χρόνου τῆν πόλιν ἐν ἐλπίδι τοῦ περί αὐτὴν νῦν ὄντος ὄγκου 
καὶ μεγέϑους διὰ Λύσανδρον γενέσϑαι. 


[4, 1] Πυϑόμενος δὲ Κῦρον εἰς Σάρδεις ἀφῖχϑαι τόν βασιλέως υἱόν”, 
ἀνέβη διαλεξόμενος αὐτῷ καὶ Τισαφέρνου΄' κατηγορήσων, ὃς ἔχων 
πρόσταγμα Λακεδαιμονίοις βοηϑεῖν καὶ τῆς θαλάσσης ἐξελάσαι τούς 
᾿Αθηναίους, ἐδόκει δι᾽ ᾿Αλκιβιάδην ὑδφιέμενος ἀπρόϑυμος εἶναι, καὶ 
γλίσχρως χορηγῶν τό ναυτικὸν φϑείρειν. [2] Ἦν δὲ καὶ Κύρῳ βουλομένῳ 
τόν Τισαφέρνην ἐν αἰτίαις εἶναι καὶ κακῶς ἀκούειν, πονηρόν ὄντα καὶ 
πρός αὐτόν ἰδίᾳ διαφερόμενον. [3] Ἔκ τε δὴ τούτων καὶ τῆς ἄλλης 
συνδιαιτήσεως ὁ Λύσανδρος ἀγαπηδϑείς, καὶ τῷ ϑεραπευτικῷ μάλιστα τῆς 
ὁμιλίας΄’ ἑλών τὸ μειράκιον ἐπέρρωσε πρὸς τὸν πόλεμον΄”ὃ. [4] Ἐπεὶ δ᾽ 


ἀπαλλάττεσθαι βουλόμενον αὐτόν ἑστιῶν ὁ Κῦρος ἠξίου μή διωδεῖσθαι 
τὰς παρ᾽ αὐτοῦ φιλοφροσύνας, ἀλλ᾽ αἰτεῖν ὃ βούλοιτο καὶ φράζειν, ὡς 
οὐδενός ἁπλῶς ἀποτευξόμενον, ὑπολαβὼν ὁ Λύσανδρος [5] «ἐπεί τοινυν» 
εἶπεν «οὕτως ἔχεις ᾧ Κῦρε προϑυμίας, αἰτοῦμαί σε καὶ παρακαλῶ 
προσῦϑεῖναι τῷ μισθῷ τῶν ναυτῶν ὀβολόν, ὅπως τετρώβολον ἀντί 
τριωβόλου λαμβάνωσιν»΄’. [6] Ἡσϑείς οὖν ὁ Κῦρος ἐπὶ τῆ φιλοτιμία τοῦ 
ἀνδρός, μυρίους αὐτῷ δαρεικοὺς”) ἔδωκεν, ἐξ ὧν ἐπιμετρήσας τὸν ὀβολόν 
τοῖς ναύταις καὶ λαμπρυνάμενος, ὀλίγφ χρόνφ τάς ναῦς τῶν πολεμίων 
κενὰς ἐποίησεν. [7] ᾿Απεφοίτων γὰρ οἱ πολλοί πρὸς τοὺς πλέον διδόντας, 
οἱ δὲ μένοντες ἀπρόδθυμοι καὶ στασιώδεις ἐγίνοντο, καὶ κακὰ παρεῖχον 
ὁσημέραι τοῖς στρατηγοῖς. [8] Οὐ μήν ἀλλα καίπερ οὔτως περισπάσας 
καὶ κακώσας τοὺς πολεμίους, ὁ Λύσανδρος ὠρρώδει ναυμαχεῖν, 
δραστήριον ὄντα τὸν ᾿Αλκιβιάδην καὶ νεῶν πλήθει περιόντα καὶ μάχας 
καὶ κατὰ γήν καὶ κατὰ θάλατταν εἰς ἐκεῖνο χρόνου πάσας ἀήττητον 
ἠγωνισμένον δεδοικὠς”᾽. 


[5, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ μὲν ᾿Αλκιβιάδης εἰς Φωκαίαν”' ἐκ Σάμου διέπλευσεν, 
ἐπὶ τοῦ στόλου καταλιπὼν ᾿Αντίοχον τὸν κυβερνήτην, ὁ δ᾽ ᾿Αντίοχος οἷον 
ἐφυβρίζων τῷ Λυσάνδρῳ καὶ ϑρασυνόμενος ἐπέπλευσε δυσί τριήρεσιν”' 
εἰς τόν λιμένα τῶν Ἐφεσίων, καὶ παρὰ τὸν ναύσταῦμον γέλωτι καὶ 
πατάγφ χρώμενος σοβαρῶς παρήλαυνεν, [2] ἀγανακτήσας ὁ Λύσανδρος 
καὶ κατασπάσας TÒ πρῶτον οὐ πολλὰς τῶν τριήρων ἐδίωκεν αὐτόν, ἰδὼν 
δ᾽ aÙ τοὺς ᾿Αϑηναίους βοηϑοῦντας”, ἄλλας ἐπλήρου, καὶ τέλος 
ἐναυμάχουν συμπεσόντες”, ἐνίκα δὲ Λύσανδρος, καὶ πεντεκαίδεκα 
τριήρεις” λαβὼν ἔστησε τρόπαιον”. 


[3] Ἐπί τούτω τὸν ᾿Αλκιβιάδην ὁ μέν ἐν ἄστει δῆμος ὀργισϑεὶς 
ἀπεχειροτόνησεν, ὑπό δὲ τῶν ἐν Σάμφ στρατιωτῶν ἀτιμαζόμενος xai 
κακῶς ἀκούων, ἀπέπλευσεν εἰς Χερρόνησον ἐκ τοῦ στρατοπέδου-δ, [4] 
Ταύτην μέν οὖν τήν μάχην, καίπερ οὐ μεγάλην τῆ πράξει γενομένην, ἡ 
τύχη δι᾽ ᾿Αλκιβιάδην ὀνομαστήν ἐποίησεν”. [5] Ὁ δὲ Λύσανδρος”) ἀπὸ 
τῶν πόλεων εἰς Ἔφεσον μεταπεμπόμενος οὓς ἐώρα μάλιστα ταῖς τε 
τόλμαις καὶ τοῖς φρονήμασιν ὑπὲρ τοὺς πολλοὺς ὄντας, ἀρχὰς ὑπέσπειρε 
τῶν ὕστερον ἐπ᾽ αὐτοῦ γενομένων δεκαδαρχιῶν΄᾽ καὶ νεωτερισμῶν, 
προτρέπων καὶ παροξύνων ἐταιρικὰ συνίστασθαι καὶ προσέχειν τὸν νοῦν 
τοῖς πράγμασιν, ὡς ἅμα τῷ καταλυθῆναι τοὺς ᾿Αθηναίους τῶν τε δῆμων 
ἀπαλλαξομένους καὶ δυναστεύσοντας ἐν ταῖς πατρίσι΄'. [6] Τούτων δὲ 


τὴν πίστιν ἐκάστω δι’ ἔργων παρεῖχε, τοὺς ἤδη γεγονότας φίλους αὐτῷ 
καὶ ξένους εἰς μεγάλα πράγματα xoi τιμάς καὶ στρατηγίας ἀνάγων, καὶ 
συναδικῶν καὶ συνεξαμαρτάνων αὐτός ὑπὲρ τῆς ἐκείνων πλεονεξίας, 
ὥστε προσέχειν ἅπαντας αὐτῷ καὶ χαρίζεσθαι καὶ ποθεῖν, ἐλπίζοντας 
οὐδενός ἀτυχήσειν τῶν μεγίστων ἐκείνου κρατοῦντος. [7] Διὸ καὶ 
Καλλικρατίδαν΄5 οὔτ᾽ εὐθὺς ἡδέως εἶδον ἐλϑόντα τῷ Λυσάνδρῳ διάδοχον 
τῆς ναυαρχίας, odi’ ὡς ὕστερον διδοῦς πεῖραν ἀνὴρ ἐφαίνετο πάντων 
ἄριστος καὶ δυταἱότατος, ἠρέσκοντο τῷ τρόπῳ τῆς ἡγεμονίας, ἁπλοῦν τι 
καὶ Δῶριον ἐχούσης καὶ ἀληϑινόν. [8] ᾿Αλλά τούτου μὲν τὴν ἀρετὴν 
ὥσπερ ἀγάλματος ἡρωϊκοῦ κάλλος ἐθαύμαζον, ἐπόθουν δέ τὴν ἐκείνου 
σπουδὴν, καὶ τὸ φιλέταιρον καὶ χρειῶδες ἐζήτουν, ὥστ᾽ ἀθυμεῖν 
ἐκπλέοντος αὐτοῦ καὶ δακρύειν. 


[6, 1] Ὁ δὲ τούτους τε τῷ Καλλικρατίδᾳ δυσμενεστέρους ἐποίει ἔτι 
μᾶλλον, καὶ τῶν ὑπό Κύρου χρημάτων αὐτῷ δεδομένων εἰς τό ναυτικὸν τὰ 
περιόντα πάλιν εἰς Σάρδεις ἀνέπεμψεν, αὐτὸν αἰτεῖν εἰ βούλοιτο τὸν 
Καλλικρατίδαν καὶ σκοπεῖν ὅπως ϑρέψοι τούς στρατιώτας κελεύσας““[2] 
Τέλος δ᾽ ἀποπλέων ἐμαρτύρατο πρός αὐτόν ὅτι θαλασσοκρατοῦν τό 
ναυτικόν παραδίδωσιν. ‘O δέ βουλόμενος ἐλέγξαι τὴν φιλοτιμίαν 
ἀλαζονικήν καὶ κενήν οὖσαν, «οὐκοῦν» ἔφη «λαβών ἐν ἀριστερᾷ Σάμον 
καὶ περιπλεύσας εἰς Μίλητον, ἐκεῖ μοι παράδος τάς τριήρεις δεδιέναι 
γάρ οὐ χρὴ παραπλέοντας ἡμᾶς τοὺς ἐν Σάμῳ πολεμίους, εἰ 
ϑαλασσοκρατοῦμεν»”', [3] Πρός ταῦτ᾽ εἰπών ὁ Λύσανδρος ὅτι οὐκ αὐτός, 
ἀλλ᾽ ἐκεῖνος ἄρχοι τῶν νεῶν, ἀπέπλευσεν εἷς Πελοπόννησον, ἐν πολλῆ 
τὸν Καλλικρατίδαν ἀπορίᾳ καταλιπών οὔτε yàp οἴκοθεν ἀφῖκτο χρήματα 
κομίζων, οὔτε τάς πόλεις ἀργυρολογεῖν καὶ βιάζεσθαι μοχθηρά 
πραττούσας ὑπέμεινε΄΄, [4] Λοιπόν οὖν ἦν ἐπί ϑύρας ἰόντα τῶν βασιλέως 
στρατηγῶν ὥσπερ Λύσανδρος αἰτεῖν πρὸς ὃ πάντων ἀφυέστατος 
ἐτύγχανεν, ἀνὴρ ἐλευϑέριος καὶ μεγαλόφρων, καὶ πᾶσαν ὑφ᾽ Ἑλλήνων 
ἧτταν Ἕλλησιν ἡγούμενος εὐπρεπεστέραν εἶναι τοῦ κολακεύειν καὶ 
φοιτᾶν ἐπί ϑύρας ἀνϑρώπων βαρβάρων, πολύ χρυσίον, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν 
καλόν ἐχόντων. [5] Ἐκβιαζόμενος δ᾽ ὑπό τῆς ἀπορίας, ἀναβάς εἰς Λυδίαν 
εὐθύς ἐπορεύετο εἰς τήν οἰκίαν τοῦ Κύρου, καὶ φράζειν προσέταξεν ὅτι 
Καλλικρατίδας ὁ ναύαρχος ἥκει, διαλεχθῆναι βουλόμενος αὐτῷ. [6] Τῶν 
δ᾽ ἐπί ϑύραις τινός εἰπόντος «ἀλλ᾽ οὐ σχολή νῦν ὦ ξένε Κύρῳ πίνει yàp», 
ἀφελέστατά πως ὁ Καλλικρατίδας «οὐδέν» ἔφη «δεινόν αὐτοῦ γάρ ἐστὼς 
ἀναμενῶ, μέχρι πίη». [7] Τότε μὲν οὖν δόξας ἀγροῖκος τις εἶναι καὶ 


καταγελασϑείς ὑπό τῶν βαρβάρων ἀπῆλθεν [8] ἐπεὶ δέ καὶ δεύτερον 
ἐλϑὼν ἐπί θύρας οὐ παρείϑη, βαρέως ἐνεγκών εἰς Ἔφεσον ὤχετο, πολλὰ 
μὲν ἐπαρώμενος κακά τοῖς πρώτοις ἐντρυφηϑεῖσιν ὑπό βαρβάρων καὶ 
διδάξασιν αὐτοὺς ὐβρίζειν διά πλοῦτον, ὀμνύων δὲ πρός τούς παρόντας, rj 
μὴν, ὅταν πρῶτον εἰς Σπάρτην παραγένηται, πάντα ποιήσειν ὑπέρ τοῦ 
διαλυθῆναι τοὺς Ἕλληνας, ὡς φοβεροί τοῖς βαρβάροις εἶεν αὐτοί, καὶ 
παύσαιντο τῆς ἐκείνων ἐπ᾽ ἀλλήλους δεόμενοι δυνάμεως“. 


[7, 1] ᾿Αλλά Καλλικρατίδας μὲν ἄξια τῆς Λακεδαίμονος διανοηϑείς, 
καὶ γενόμενος τοῖς ἄκροις ἐνάμιλλος τῶν Ἑλλήνων διά δυιαϊοσύνην καὶ 
μεγαλοψυχίαν καὶ ἀνδρίαν, μετ᾽ οὐ πολύν χρόνον ἐν ᾿Αργινούσαις 
καταναυμαχήσεις ἥφανίσϑη΄δ, [2] Τῶν δὲ πραγμάτων ὑποφερομένων, οἱ 
σύμμαχοι πρεσβείαν πέμποντες εἰς Σπάρτην ἠτοῦντο Λύσανδρον ἐπί τὴν 
ναυαρχίαν, ὡς πολύ προθυμµότερον ἀντιληψόμενοι τῶν πραγμάτων 
ἐκείνου στρατηγοῦντος: τὰ δ᾽ αὐτὰ καὶ Κῦρος ἀξιῶν ἐπέστελλεν. [3] Ἐπεί 
δέ νόμος ἦν οὐκ ἐῶν δίς τὸν αὐτόν ναυαρχεῖν, ἐβούλοντο δὲ χαρίζεσθαι 
τοῖς συμμάχοις οἱ Λακεδαιμόνιοι, τὸ μὲν ὄνομα τῆς ναυαρχίας ᾿Αράκῳ τινί 
περιέθεσαν, τὸν δὲ Λύσανδρον ἐπιστολέα τῷ λόγῳ, τῷ δ᾽ ἔργφ κύριον 
ἁπάντων ἐξέπεμψαν”. [4] Τοῖς μέν οὖν πλείστοις τῶν πολιτευομένων καὶ 
δυναμένων ἐν ταῖς πόλεσι πάλαι ποϑούμένος ἧκεν ἤλπιζον γάρ ἔτι 
μᾶλλον ἰσχύσειν δι᾽ αὐτοῦ, παντάπασι τῶν δήμων καταλυθέντων [5] τοῖς 
δέ τὸν ἁπλοῦν καὶ γενναῖον ἀγαπώσι τῶν ἡγεμόνων τρόπον ὁ Λύσανδρος 
τῷ Καλλικρατίδᾳ παραβαλλόμενος ἐδόκει πανοῦργος εἶναι καὶ 
σοφιστής", ἀπὰταις τὰ πολλά διαποικίλλων τοῦ πολέμου, καὶ τό δίκαὶον 
ἐπί τῷ λυσιτελοῦντι μεγαλύνων, εἰ δέ μή, τῷ συμφέροντι χρώμενος ὡς 
καλῷ, καὶ τό ἀληῦές οὐ φύσει τοὺ ψεύδους κρεῖττον ἡγούμενος, ἀλλ᾽ 
ἑκατέρου τῆ χρείᾳ τὴν τιμὴν ὁρίζων”]. [6] Τῶν δ᾽ ἀξιούντων μὴ πολεμεῖν 
μετὰ δόλου τούς ἀφ᾽ Ἡρακλέους γεγονότας καταγελᾶν ἐκέλευεν «ὅπου 
γὰρ ἡ λεοντῆ μή ἐφικνεῖται, προσραπτέον ἐκεῖ τῆν ἀλωπεκῆν»”2. 


[8, 1] Τοιαῦτα δ᾽ αὐτοῦ καὶ τά περί Μίλητον ἱστόρηται””. Τῶν γάρ 
φίλων καὶ ξένων, οἷς ὑπέσχετο συγκαταλύσειν τε τὸν δῆμον καὶ 
συνεκβαλεῖν τοὺς διαφόρους, μεταβαλομένων καὶ διαλλαγέντων τοῖς 
ἐχθροῖς, φανερῶς μέν ἥδεσθαι προσεποιεῖτο καὶ συνδιαλλάττειν, κρύφα 
δέ λοιδορῶν αὐτούς καὶ κακίζων παρώξυνεν ἐπιθέσθαι τοῖς πολλοῖς. [2] 
Ὡς δ᾽ fodero γινομένην τὴν ἐπανάστααιν, ὀξέως βοηθήσας καὶ 
παρεισελϑὼν εἰς τῆν πόλιν, οἷς πρώτοις ἐπιτύχοι τῶν νεωτεριζόντων, 


ἐχαλέπαινε τῆ φωνῆ καὶ προσῆγε τραχυνόμενος ὡς ἐπιϑήσων δίκην 
αὐτοῖς, τούς δ᾽ ἄλλους ἐκέλευε θαρρεῖν καὶ μηδέν ἔτι προσδοκᾶν δεινόν 
αὐτοῦ παρόντος. [3] Ὑπεκρίνετο δέ ταῦτα καὶ διεποίκιλλε, τούς 
δημοτικωτάτους καὶ κρατίστους βουλόμενος μὴ φεύγειν, ἀλλ᾽ ἀποθανεῖν 
ἐν τῇ πόλει μείναντας. Oxoi συνέβη πᾶντες γάρ ἀπεσφάγησαν οἱ 
καταπιστεύσαντες”. [4] ᾿Απομνημονεύεται δ᾽ ὑπὸ ᾿Ανδροκλείδου”’ λόγος, 
πολλήν τινα κατηγορῶν τοῦ Λυσάνδρου περί τοὺς ὅρκους εὐχέρειαν. [5] 
Ἐκέλευε γάρ ὥς φησι τοὺς μὲν παῖδας ἀστραγάλοις”ό, τοὺς δ᾽ ἄνδρας 
ἅρκοις ἐξαπατᾶν”, ἀπομιμούμενος Πολυκράτη τὸν Σάμιον”δ, οὐκ ὀρθῶς 
τύραννον στρατηγός, οὐδὲ Λακωνικόν τό χρῆσθαι τοῖς ϑεοῖς ὥσπερ τοῖς 
πολεμίοις, μᾶλλον δ᾽ ὑβριστικώτερον ὁ γὰρ ὅρκω παρακρουόµενος τὸν 
μὲν ἐχθρὸν ὁμολογεῖ δεδιέναι. τοῦ δέ θεοῦ καταφρονεῖν. 


[9, 1] Ὁ δ᾽ οὖν Κῦρος εἰς Σάρδεις μεταπεμψάμενος τὸν Λύσανδρον”, 
τὰ μὲν ἔδωκε, τὰ δ᾽ ὑπέσχετο, νεανιευσάμενος εἰς τὴν ἐκείνου χάριν, καὶ εἰ 
μηδὲν ὁ πατήρ διδῷη, καταχορηγήσειν τὰ οἰκεῖα κἄν ἐπιλίπη πάντα, 
κατακόψειν ἔφη τὸν ϑρόνον ἐφ᾽ ᾧ καθήμενος ἐχρημάτιζε, χρυσοῦν καὶ 
ἀργυροῦν ὄντα”, [2] Τέλος δ᾽ εἰς Μηδίαν ἀναβαίνων πρός τόν πατὲραή᾽, 
τούς τε φόρους ἀπέδειξε τῶν πόλεων λαμβάνειν ἐκεῖνον, καὶ τὴν αὑτοῦ 
διεπίστευσεν ἀρχήν ἀσπασάμενος δέ καὶ δεηθείς μή ναυμαχεῖν 
᾿Αθηναίοις, πρὶν αὐτὸν ἀφικέσθαι πάλιν, ἀφίξεσθαι δὲ ναῦς ἔχοντα 
πολλάς ἔκ τε Φοινίκης xoi Κιλικίας, ἀνέβαινεν ὡς βασιλέα. [3] 
Λύσανδρος δὲ μήτε ναυμαχεῖν ἀγχωμάλῳ πλήϑει δυνάμενος, μὴτ᾽ ἀργὸς 
καθέζεσθαι μετὰ νεῶν τοσούτων, ἀναχϑείς ἐνίας προσηγάγετο τῶν 
νήσων, Αἴγινάν τε καὶ Σαλαμῖνα προσμίξας κατέδραμενό”, [4] εἴς τε τὴν 
᾿Αττικὴν ἀποβὰς, καὶ τόν Ἅγιν ἀσπασάμενος (κατέβη γὰρ αὐτός ἐκ 
Δεκελείας πρός αὐτόν”), ἐπέδειξε τῷ πεζῷ παρόντι τήν τοῦ ναυτικοῦ 
ῥῶμην, ὡς πλέων ἡ βοῦλοιτο, κρατῶν τῆς ϑαλάττης. Οὐ μήν ἀλλά τούς 
᾿Αθηναίους αἰσθόμενος διώκοντας αὐτόν, ἄλλῳ δρόμῳ διά νήσων ἔφευγεν 
εἰς τήν ᾿Ασίαν. [5] καὶ τόν Ἑλλήσποντον ἔρημον καταλαβών, ἐπεχείρει 
Λαμψακηνοῖς αὐτὸς ἐκ θαλάττης ταῖς ναυσί, Θώραξ δέ τῷ πεζῷ στρατῷ 
συνανὖσας εἰς τὸ αὐτό, προσέβαλλε τοῖς τείχεσιν ἐλὼν δέ τὴν πόλιν κατὰ 
κράτος διαρπάσαι τοῖς στρατιώταις ἔδωκενόή. [6] Ὁ δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων 
στόλος ὀγδοήκοντα καὶ ἑκατόν τριήρων ἐτύγχανε μέν ἄρτι 
καϑωρμισμένος εἰς Ἐλαιοῦντα τῆς Χερρονήσου, πυνθανόμενοι δ᾽ 
ἀπολωλέναι τὴν Λάμψακον, εὐθύς εἷς Σηστόν καταίρουσι. Κἀκεῖθεν 
ἐπισιτισάμενοι παρέπλευσαν εἰς Αἰγὸς ποταμούς, ἀντιπέρας τῶν 


πολεμίων ἔτι ναυλοχούντων περὶ τὴν Ap Yakov”. [7] Ἐστρατήγουν δέ 
τῶν ᾿Αθηναίων ἄλλοι τε πλείους καὶ Φιλοκλῆς, ὁ πείσας ποτὲ 
ψηφίσασθαι τὸν δῆμον ἀποκόπτειν τόν δεξιόν ἀντίχειρα τῶν 
ἁλισκομένων πατὰ πόλεμον, ὅπως δόρυ μὲν φέρειν μὴ δύνωνται, κώπην δ᾽ 
ἐλαύνωσιδ”, 


[10, 1] Τότε μὲν οὖν ἀνεπαύοντο πάντες, ἐλπίζοντες εἰς τήν ὑστεραίαν 
ναυμαχήσειν. Ὁ δὲ Λύσανδρος ἄλλα μὲν διενοεῖτο, προσέταττε δὲ ναύταις 
καὶ κυβερνήταις, ὡς ἀγῶνος Gu’ ἡμέρᾳ γενησομένου, περὶ δρῦρον 
ἐμβαίνειν εἰς τὰς τριήρεις καὶ καθέζεσθαι κόσμῳ καὶ σιωπῇ, δεχομένους 
τὸ παραγγελλόμενον, ὡς δ᾽ αὔτως καὶ τὸ πεζὸν ἐν τάξει παρά τήν 
Ὀάλατταν ἡσυχάζειν. [2] Ἀνίσχοντος δὲ τοῦ ἡλιου, καὶ τῶν Ἀθηναίων 
μετωπηδὸν ἁπάσαις ἐπιπλεόντων καὶ προκαλουμένων, ἀντιπρῴρους ἔχων 
τὰς ναῦς καὶ πεπληρωμένας ἔτι νυκτός, οὐκ ἀνήγετο, πέμπων δ᾽ 
ὑπηρετικά παρὰ τὰς πρώτας τῶν νεῶν, ἀτρεμεῖν [3] ἐκέλευε καὶ μένειν ἐν 
τάξει μὴ ϑορυβουμένους μηδ᾽ ἀντεκπλέοντας. Οὕτω δὲ περὶ δειλην 
ἀποπλεόντων ὀπίσω τῶν Ἀϑηναίων, οὐ πρότερον ἐκ τῶν νεῶν τοὺς 
στρατιώτας ἀφῆκεν, εἰ μὴ δύο καὶ τρεῖς τριήρεις ἂς ἔπεμψε κατασκόπους 
ἐλθεῖν, ἰδόντας ἀποβεβηκότας τοὺς πολεμίους. [4] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ πάλιν 
ἐγίνοντο ταὐτά, καὶ τῇ τρίτη μέχρι τετάρτης, ὥστε πολὺ τοῖς Ἀθηναίοις 
Ὀράσος ἐγγενέσθαι καὶ καταφρόνησιν, ὡς δεδιότων καὶ συνεσταλμένων 
τῶν πολεμίων”. [5] Ἐν τούτῳ δ᾽ Ἀλκιβιαδης (ἐτύγχανε γὰρ περὶ 
Χερρόνησον ἐν τοῖς ἑαυτοῦ τείχεσι διαιτώμενος΄δ) ἵππῳ προσελάσας 
πρός τὸ στράτευμα τῶν Ἀθηναίων, ἡτιᾶτο τοὺς στρατηγούς, πρῶτον μὲν 
οὐ καλῶς οὐδ᾽ ἀσφαλῶς στρατοπεδεύειν ἐν αἰγιαλοῖς δυσόρμοις καὶ 
ἀναπεπταμένοις [6] ἔπειτα πόρρωθεν ἐκ Σηστοῦ τά ἐπιτήδεια 
λαμβάνοντας ἀμαρτάνειν, δέον εἰς λιμένα καὶ πόλιν Σηστόν δι᾽ ὀλίγου 
περιπλεύσαντας ἀπωτέρω γενέσθαι τῶν πολεμίων, ἐφορμούντων 
στρατεύματι μονάρχουμένῳ xai πάντα πρός φόβον ὀξέως ἀπό 
συνϑήματος ὐπηρετοῦντι. [7] Ταῦτα δ᾽ αὐτοῦ διδάσκοντος οὐκ ἐπείθοντο, 
Τυδεὺς δὲ καὶ πρός ὕβριν ἀπεκρίνατο. φήσας οὐκ ἐκεῖνον, ἀλλ᾽ ἑτέρους 
στρατηγεῖνθ”. 


[11, 1] Ὁ μὲν οὖν Ἀλκιβιάδης ὑποπτεύσας τι καὶ προδοσίας ἐν αὐτοῖς, 
ἀπηλλάττετο. [2] Πέμπτη δ᾽ ἡμέρα τῶν Ἀθηναίων ποιησαμένων τὸν 
ἐπίπλουν καὶ πάλιν ἀπερχομένων ὥσπερ εἰώθεσαν ὀλιγῶρως πάνυ καὶ 
καταφρονητικῶς, ὁ Λύσανδρος ἐκπέμπων τὰς πατασκόπους ναῦς 


ἐκέλευσε τοὺς τριηράρχους, ὅταν ἴδωσι τοὺς Ἀθηναίους ἐκβεβηκότας, 
ἐλαύνειν ἀποστρέψαντας ὀπίσω τάχει παντί, καὶ γενομένους κατά μέσον 
τὸν πόρον ἀσπίδα χαλκῆν ἐπάρασϑαι πρῴᾠραῦεν ἐπίπλου σύμβολον. [3] 
Αὐτός δὲ τοὺς κυβερνῆτας καὶ τριηράρχους ἐπιπλέων ἀνεκαλεῖτο καὶ 
παρώρμα συνέχειν ἕκαστον ἐν τάξει τὸ πλήρωμα καὶ τοὺς ναύτας καὶ 
τοὺς ἐπιβάτας, ὅταν δέ σημανῦῇ, μετά προϑυμίας καὶ ῥώμης ἐλαύνειν ἐπί 
τοὺς πολεμίους. [4] Ὡς δ᾽ ἢ τ᾽ ἀσπίς ἀπό τῶν νεῶν ἤρϑη καὶ τῇ σάλπιγγι 
τὴν ἀναγωγήν ἐσήμαινεν ἀπό τῆς ναυαρχίδος, ἐπέπλεον μὲν αἱ νῆες, 
ἡμιλλῶντο è’ ot πεζοί παρὰ τὸν αἴγιαλόν ἐπί τὴν ἄχραν. [5] Τό δὲ μεταξύ 
τῶν ἠπείρων διάστηµα ταύτη πεντεκαίδεκα σταδίων” ἐστί, καὶ ταχέως 
ὑπό σπουδὴς καὶ προθυμίας τῶν ἐλαυνόντων συνήρητο. [6] Κόνων δὲ 
πρῶτος ὁ τῶν Ἀθηναίων στρατηγὸς ἀπὸ τῆς γῆς ἰδὼν ἐπιπλέοντα τὸν 
στόλον ἐξαίφνης, ἀνεβόησεν ἐμβαίνειν, καὶ περιπαϑῶν τῷ κανῷ, τοὺς μὲν 
ἐκάλει, τῶν δ᾽ ἐδεῖτο, τοὺς δ᾽ ἠνάγκαζε πληροῦν τὰς τριῆρεις. [7] Ἦν δ᾽ 
οὐδέν ἔργον αὐτοῦ τῆς σπουδῆς ἐσκεδασμένων τῶν ἀνϑρώπων. Oc γάρ 
ἐξέβησαν, εὐθύς ἅτε μηδὲν προσδοκῶντες ἠγόραζον, ἐπλανῶντο περὶ τὴν 
χώραν, ἐκάθευδον ὑπό ταῖς σχηναῖς, ἠριστοποιοῦντο, πορρωτάτω τοῦ 
μέλλοντος ἀπειρίᾳ τῶν ἡγουμένων ὄντες. [8] Ἤδη δὲ χραυγῆ καὶ ῥοϑίῳ 
προσφερομένων τῶν πολεμίων, ὁ μὲν Κόνων ὀκτὼ ναυσίν ὑπεξέπλευσε καὶ 
διαφυγών ἀπεπέρασεν εἰς Κύπρον πρός Εὐαγόραν΄], ταῖς δ᾽ ἄλλαις 
ἐπιπεσόντες οἵ Πελοποννήσιοι, τὰς μὲν κενάς παντάπασιν ἥρουν, τάς δ᾽ 
ἔτι πληρουμένας ἔκοπτον. [9] Οἱ δ᾽ ἄνθρωποι πρός τε ταῖς ναυσίν 
ἀπέθνησκον ἄνοπλοι καὶ σποράδες ἐπιβοηϑοῦντες, £v τε τῇ γῇ φεύγοντες 
ἀποβάντων τῶν πολεμίων ἐκτείνοντο. [10] Λαμβάνει δ᾽ ὁ Λύσανδρος 
τρισχιλίους ἄνδρας αἰχμαλώτους μετά τῶν στρατηγῶν, ἄπαν δὲ τὸ 
ναύσταθμον ἄνευ τῆς Παράλου καὶ τῶν μετὰ Κόνωνος ἐκφυγουσῶν. [11] 
Ἀναδησάμενος δὲ τὰς ναῦς καὶ διαπορϑῆσας τὸ στρατόπεδον μετ᾽ αὐλόῦ 
καὶ παιάνων’ ἀνέπλευσεν εἰς Λάμψακον, ἔργον ἐλαχίστῳ πόνω μέγιστον 
ἐξειργασμένος, καὶ συνηρηκῶς ὤρᾳ μιᾷ χρόνου μῆκιστον καὶ 
ποικιλώτατον πάϑεσί τε καὶ τύχαις ἀπιστότατον τῶν πρὸ αὐτοῦ πολέμων, 
[12] ὅς μυρίας μορφάς ἀγώνων καὶ πραγμάτων μεταβολάς ἀμείψας, καὶ 
στρατηγοὺς ὅσους οὐδ᾽ οἱ σύμπαντες oi πρὸ αὐτοῦ τῆς Ἑλλάδος 
ἀναλώσας”, ἑνός ἀνδρός εὐβουλίᾳ καὶ δεινότητι συνήρητο. [13] Διὸ καὶ 
θεῖόν τινες ἡγήσαντο τοῦτο τό ἔργον. 


[12, 1] Ἦσαν δέ τινες οἱ τοὺς Διοσκόρους ἐπί τῆς Λυσάνδρου νεῶς 
ἑκατέρωθεν, ὅτε τοῦ λιμένος ἐξέπλει πρῶτον ἐπί τοὺς πολεμίους, ἄστρα 


τοῖς οἴαξιν ἐπιλάμψαι λέγοντες’, [2] Οἱ δὲ καὶ τὴν τοῦ λίδου πτῶσιν ἐπί 
τῷ πάϑει τούτῳ σημεῖόν φασι γενέσθαι κατηνέχθη γάρ, ὡς ἡ δόξα τῶν 
πολλῶν, ἐξ οὐρανοῦ παμμεγέϑης λίθος εἰς Αἰγὸς ποταμούς, καὶ δείκνυται 
μὲν ἐτι νῦν, σεβομένων αὐτὸν τῶν Χερρονησιτῶν. [3] Λέγεται δ᾽ 
Ἀναξαγόραν’» προειπεῖν, ὥς τῶν κατὰ τὸν οὐρανὸν ἐνδεδεμένων 
σωμάτων, γενομένου τινός ὀλισθήματος ἤ σάλου, ῥῖψις ἔσται καὶ πτῶσις 
ἑνός ἀπορραγέντος [4] εἶναι δὲ καὶ τῶν ἄστρων ἕκαστον οὐκ ἐν ᾗ πέφυκε 
χώρᾳ λιθώδη γὰρ ὄντα καὶ βαρέα, λάμπειν μὲν ἀντερείσει καὶ περικλάσει 
τοῦ αἰϑέρος, ἕλκεσθαι δ᾽ ὑπὸ βίας σφιγγόμενα δίνη καὶ τόνῳ τῆς 
περιφοράς, ὥς που καὶ τό πρῶτον ἐκρατῆθη μὴ πεσεῖν δεῦρο, τῶν ψυχρῶν 
καὶ βαρέων ἀποκρινομένων τοῦ παντός. [5] Ἔστι δέ τις πιϑανωτέρα δὀξα 
ταύτης, εἰρηκότων ἐνίων ὡς οἱ διάττοντες ἀστέρες οὐ ῥύσις εἰσίν οὐδ᾽ 
ἐπινέμησις αἰθέριου πυρὸς ἐν ἀέρι κατασβεννυμένου περὶ τὴν ἔξαψιν 
αὐτῆν, οὐδ᾽ ἀέρος εἰς τὴν ἂνω χώραν πλῆνει χυδέντος ἔκπρησις καὶ 
ἀνάφλεξις, ῥῖψις δὲ καὶ πτῶσις οὐρανίων σωμάτων, οἷον ἐνδόσει τινὶ 
τόνου καὶ παρατροπῇ κινήσεως ἐκ παλμῶν φερομένων οὐ πρός τὸν 
οἰκούμενον τόπον τῆς γῆς, ἀλλά τῶν πλείστων ἐκτὸς εἰς τὴν μεγάλην 
ἐκπιπτόντων θάλατταν διὸ καὶ λανϑάνουσι. [6] Τῷ δ᾽ Ἀναξαγόρᾳ 
μαρτυρεῖ καὶ Δαΐμαχος ἐν τοῖς περὶ εὐσεβείας ἰἱστορῶν΄ό, ὅτι πρὸ τοῦ 
πεσεῖν τὸν λίϑον ἐφ᾽ ἡμέρας ἑβδομήκοντα καὶ πέντε συνεχῶς κατὰ τὸν 
οὐρανὸν ἑωρᾶτο πύρινον σῶμα παμμέγεθες ὥσπερ νέφος φλογοειδές, οὐ 
σχολάζον, ἀλλά πολυπλόκους καὶ κεκλασμένας φοράς φερόμενον, ὥσϑ᾽ 
ὑπό σάλου καὶ πλάνης ἀπορρηγνύμενα πυροειδῆ σπάσματα φέρεσθαι 
πολλαχοῦ καὶ ἀστράπτειν, ὥσπερ οἱ διάττοντες ἀστέρες. [7] Ἐπεὶ δ᾽ 
ἐνταῦθα τῆς γῆς ἔβρισε καὶ παυσάμενοι φόβου καὶ θάμβους οἱ ἐπιχώριοι 
συνῆλϑον, ὥφθη πυρὸς μὲν οὐδέν ἔργον οὐδ᾽ ἴχνος τοσούτου, λίϑος δὲ 
κείμενος, ἄλλως μὲν μέγας, οὐθέν δὲ μέρος ὡς εἰπεῖν ἐκείνης τῆς 
πυροειδοῦς περιοχῆς ἔχων. [8] Ὅτι μὲν οὖν εὐγνωμόνων ὁ Λαΐμαχος 
ἀκροατῶν δεῖται δῆλός ἐστιν. εἰ δ᾽ ἀληθὴς ὁ λόγος, ἐξελέγχει κατά 
κράτος τοῦς φάσκοντας ἔκ τίνος ἀκρωρείας ἀποκοπεῖσαν πνεύμασι καὶ 
ζάλαις πέτραν, ὑποληφϑεῖσαν δ᾽ ὥσπερ οἱ στρόβιλοι καὶ φερομένην, rj 
πρῶτον ἐνέδωκε καὶ διελύϑη τὸ περιδινῆσαν, ἐκριφῆναι καὶ πεσεῖν’’. [9] 
Εἰ μὴ νὴ Δία πῦρ μὲν rjv ὄντως τὸ φαινόμενον ἐπί πολλὰς ἡμέρας, σβέσις 
δὲ καὶ φϑορὰ μεταβολὴν ἀέρι παρέσχεν εἰς πνεύματα βιαιότερα καὶ 
κινήσεις, ὑφ᾽ ὧν συνέτυχε καὶ τὸν λίϑον ἐκριφῆναι”, Ταῦτα μὲν οὖν ἐτέρῳ 
γένει γραφῆς διακριβωτέον. 


[13, 1] Ὁ δὲ Λύσανδρος, ἐπεὶ τῶν τρισχιλίων Ἀθηναίων οὓς ἔλαβεν 
αἰχμαλώτους ὑπὸ τῶν συνέδρων ϑάνατος κατέγνωστο, καλέσας 
Φιλοκλέα τὸν στρατηγὸν αὐτῶν ἠρώτησεν [αὐτόν], τίνα τιμᾶται δίκην 
ἑαυτῷ, τοιαῦτα περὶ Ἑλλήνων συμβεβουλευκὼς τοῖς noita”. [2] Ὁ δ᾽ 
οὐδέν τι πρός τὴν συμφοράν ἐνδούς, ἐκέλευσε μὴ κατηγορεῖν ὧν οὐδείς 
ἔστι δικαστής, ἀλλά νυιῶντα πράττειν ἄπερ ἂν νικηϑεὶς ἔπασχεν εἶτα 
λουσάμενος καὶ λαβὼν χλανίδα λαμπράν, πρῶτος ἐπί τὴν σφαγὴν ἡγεῖτο 
τοῖς πολίταις, ὡς ἱστορεῖ Θεόφραστοςϑύ, [3] Ἐκ δὲ τούτου πλέων ὁ 
Λύσανδρος ἐπί τὰς πόλεις"! Ἀθηναίων μὲν οἷς ἐπιτύχοι ἐκέλευε πάντας εἰς 
Ἀθῆνας ἀπιέναι φείσεσθαι γὰρ οὐδενός, ἀλλ᾽ ἀποσφάξειν ὅν ἄν ἔξω λάβη 
τῆς πόλεως. [4] Ταῦτα δ᾽ ἔπραττε καὶ συνήλαυνεν ἅπαντας εἰς τὸ ἄστυ, 
βουλόμενος ἐν τῇ πόλει ταχὺ λιμόν ισχυρόν γενέσϑαι καὶ σπάνιν, ὅπως μὴ 
πράγματα παράσχοιεν αὐτώ, τῆν πολιορχίαν εὐπόρως ὑπομένοντεςδ', [5] 
Καταλύων δὲ τοὺς δήμους καὶ τὰς ἄλλας πολιτείας, ἕνα μὲν ἁρμοστὴν 
ἑκάστη Λακεδαιμόνιον κατέλιπε, δέκα è’ ἄρχοντας ἐκ τῶν ὑπ᾽ αὐτοῦ 
συγκεκροτημένων κατὰ πόλιν ἐταιρειῶνῦ”. [6] Καί ταῦτα πράττων ὁμοίως 
ἔν τε ταῖς πολεμίαις καὶ ταῖς συμμάχοις γεγενημέναις πόλεσι, παρέπλει 
σχολαίως, τρόπον τινά κατασκευαζόμενος avto τὴν τὴς Ἑλλάδος 
ἡγεμονίαν. [7] Οὔτε γὰρ ἀριστίνδην οὔτε πλουτίνδην ἀπεδείκνυε τοὺς 
ἄρχοντας, ἀλλ᾽ ἐταιρείαις καὶ ξενίαις χαριζόμενος τὰ πράγματα, καὶ 
κυρίους ποιῶν τιμὴς τε καὶ κολάσεως, πολλαῖς δὲ παραγινόμενος αὐτὸς 
σφαγαῖς καὶ συνεκβάλλων τοὺς τῶν φίλων ἐχθρούς, οὐκ ἐπιεικές ἐδίδου 
τοῖς Ἕλλησι δεῖγμα τῆς Λακεδαιμονίων ἁρχῆς [8] ἀλλὰ καὶ ὁ κωμικός 
Θεόπομπος ἔοικε ληρεῖν, ἀπεικάζων τοὺς Λακεδαιμονίους ταῖς 
καπηλίσιν, ὅτι τοὺς Ἕλληνας ἥδιστον ποτὸν τῆς ἐλευθερίας γεύσαντες, 
ὄξος ἐνέχεαν [9] εὐϑύς γὰρ ἦν τὸ γεῦμα δυσχερές καὶ πικρόν, οὔτε τοὺς 
δήμους κυρίους τῶν πραγμάτων ἐῶντος εἶναι τοῦ Λυσάνδρου, καὶ τῶν 
ὀλίγων τοῖς ϑρασυτάτοις καὶ φιλονειιοτάτοις τὰς πόλεις ἐγχειρίζοντος. 


[14, 1] Διατρίψας δὲ περὶ ταῦτα χρόνον οὐ πολύν, καὶ προπέμψας εἰς 
Λακεδαίμονα τοὺς ἀπαγγελοῦντας ὅτι προσπλεῖ μετά νεῶν διακοσίων, 
συνέμειξε περὶ τὴν Ἀττικὴν Ays καὶ Παυσανίᾳδ΄ τοῖς βασιλεῦσιν, ὡς 
ταχὺ συναιρήσων τὴν πόλιν’, [2] Ἐπεὶ δ᾽ ἀντεῖχον οἱ Ἀθηναῖοι, λαβὼν 
τὰς ναῦς πάλιν εἰς Ἀσίαν διεπέρασε καὶ τῶν μὲν ἄλλων πόλεων ὁμαλῶς 
ἁπασῶν κατέλυε τὰς πολιτείας καὶ καθίστη δεκαδαρχίαςϑδ, πολλῶν μὲν 
ἐν ἐκάστη σφαττομένων, πολλῶν δὲ φευγόντων Σαμίους δέ πάντας 


ἐκβαλών, παρέδωκε τοῖς φυγάσι τὰς πὀλειςὃ”. [3] Σηστὸν δ᾽ Ἀθηναίων 
ἐχόντων ἀφελόμενος οὐκ εἴασεν οἰκεῖν Σηστίους, ἀλλὰ τοῖς γενομένοις 
ὑπ᾽ αὐτῷ κυβερνήταις καὶ κελευσταῖς ἔδωκε τὴν πόλιν καὶ τὴν χώραν 
νέμεσθαι. Πρὸς ὅ καὶ πρῶτον ἀντέκρουσαν οἱ Λακεδαιμόνιοι, καὶ τοὺς 
Σηστίους αὖϑις ἐπί τὴν χώραν κατήγαγον. [4] Ἀλλ᾽ ἐκεῖνά γε τοῦ 
Λυσάνδρου πάντες ἡδέως ἑώρων οἱ Ἕλληνες, Αἰγινήτας τε διὰ πολλοῦ 
χρόνου τὴν αὐτῶν πόλιν ἀπολαμβάνοντας xoi Μηλίους καὶ Σκιωναίους 
ὑπ᾽ αὐτοῦ συνοικιξοµένους, ἐξελαυνομένων Ἀθηναίων καὶ τὰς πόλεις 
ἀποδιδόντων”'. [5] Ἤδη δὲ καὶ τοὺς ἐν ἂστει κακῶς ἔχειν ὑπὸ λιμοῦ 
πυνθανόμενος, κατέπλευσεν εἰς τὸν Πειραιᾶ καὶ παρεστήσατο τὴν πόλιν, 
ἀναγκασϑεῖσαν ἐφ᾽ οἷς ἐκεῖνος ἐκέλευε ποιήσασϑαι τὰς διαλύσεις. [6] 
Καίτοι Λακεδαιμονίων ἔστιν ἀκοῦσαι λεγόντων, ὡς Λύσανδρος μὲν 
ἔγραψε τοῖς ἐφόροις τάδε «ἀλώκαντι ταί Ἀθᾶναυ, Λυσάνδρῳ δ᾽ 
ἀντέγραψανοὶ ἔφοροι «ἀρχεῖ τὸ γε ἑαλώκειν»᾽', [7] Ἀλλ᾽ εὐπρεπείας 
χάριν οὗτος ὁ λόγος πέπλασται. Τὸ δ᾽ ἀληθινόν δόγμα τῶν ἐφόρων οὕτως 
εἶχε [8] «τὰδε τὰ τέλη τῶν Λακεδαιμονίων ἔγνω καββαλόντες [εἰς] τὸν 
Πειραιᾶ καὶ τὰ μαμρὰ σκέλη, καὶ ἐκβάντες ἐκ πασῶν τῶν πολίων, τὰν 
αὑτῶν γὰν ἔχοντες, ταῦτά κα δρῶντες τάν εἰράναν ἔχοιτε, αἰ χρήδοιτε, 
καὶ τῶς φυγάδας ἀνέντες. περὶ τᾶν ναῶν τῶ πλήθεος, ὁκοῖόν τί κα τηνεί 
δοκέοι, ταῦτα ποιέετε»”. [ο] Ταύτην δέ προσεδέξαντο τὴν σκυτάλην”᾽ οἱ 
Ἀθηναῖοι Θηραμένους τού Ἅγνωνος συμβουλεύσαντος” ὅτε καὶ φασιν 
ὑπό τῶν νέων τινὸς δημαγωγῶν Κλεομένους” ἐρωτώμενον, εἰ τολμᾷ 
τἀναντία Θεμιστοκλεῖ πράττειν καὶ λέγειν, παραδιδούς τὰ τείχη τοῖς 
Λακεδαιμονίοις, ἅ Λακεδαιμονίων ἀκόντων ἐκεῖνος ἀνέστησεν, εἰπεῖν [10] 
«ἀλλ᾽ οὐδέν ὦ μειράκιον ὑπεναντίον ἐγὼ πράττω Θεμιστοκλεῖ τὰ γὰρ 
αὐτὰ τείχη κἀκεῖνος ἐπί σωτηρίᾳ τῶν πολιτῶν ἀνέστησε, καὶ ἡμεῖς ἐπί 
σωτηρίᾳ καταβαλοῦμεν. Εἰ δὲ τὰ τείχη τὰς πόλεις εὐδαίμονας ἐποίει, 
πασῶν ἔδει πράττειν κάκιστα τὴν Σπάρτην ἀτείχιστον οὖσαν»”, 


[15, 1] Ὁ δ᾽ οὖν Λύσανδρος ὡς παρέλαβε τὰς τε ναῦς ἀπάσας πλὴν 
δώδεκα καὶ τὰ τείχη τῶν Ἀθηναίων, ἕκτη ἐπί δεκάτη Μουνυχιῶνος μηνός, 
ἐν ᾗ καὶ τὴν ἐν Σαλαμῖνι ναυμαχίαν ἐνίκων τὸν βάρβαρον”, ἐβοῦλευσεν 
εὐθύς καὶ τὴν πολιτείαν μεταστῆσαι. [2] Δυσπειθῶς δὲ καὶ τραχέως 
φερόντων, ἀποστείλας πρὸς τὸν δῆμον ἔφη τὴν πόλιν εἰληφέναι 
παρασπονδοῦσαν ἑστάναι γὰρ τὰ τείχη, τῶν ἡμερῶν ἐν αἷς ἔδει 
καϑηρῆσθαι παρφχημένων"δ, Ἑτέραν οὖν ἐξ ἀρχῆς προϑήσειν γνώμην 


περὶ αὐτῶν, ὡς τὰς ὁμολογίας λελυκότων. [3] Ἔνιοι δὲ καὶ προτεθῆναί 
φασιν ὡς ἀληθῶς ὑπὲρ ἀνδραποδισμοῦ γνῶμην ἐν τοῖς συμμάχοις, ὅτε 
καὶ τὸν Θηβαῖον Ἐριάνϑην”᾽ εἰσηγήσασϑαι τὸ μὲν ἀστυ κατασκάψαι, τὴν 
δὲ χώραν ἀνεῖναι μηλόβοτον'“υ, [4] Εἶτα μέντοι συνουσίας γενομένης τῶν 
ἡγεμόνων παρὰ πότον, καὶ τινος Φωκέως ᾷσαντος ἐκ τῆς Εὐριπίδου 
Ἠλέκτρας τὴν πάροδον, ἧς ἡ ἀρχή 


Ἀγαμέμνονος ὦ κόρα, 


» > , x x > , ; / 101 
ἠλυῦον Ἠλέκτρα ποτὶ σὰν ἀγρότειραν αὐλάν"'', 


πάντας ἐπικλασϑῆναι, καὶ φανῆναι σχέτλιον ἔργον τὴν οὕτως εὐκλεᾶ καὶ 
τοιούτους ἄνδρας φέρουσαν ἀνελεῖν καὶ διεργάσασϑαι div! [5] Ὁ δ᾽ 
οὖν Λύσανδρος ἐνδόντων τῶν Ἀθηναίων πρὸς ἅπαντα, πολλὰς μὲν ἐξ 
ἄστεος μεταπεμψάμενος αὐλητρίδας, πὰσας δὲ τὰς ἐν τῷ στρατοπέδῳ 
συναγαγών, τὰ τείχη κατέσκαπτε καὶ τὰς τριήρεις κατέφλεγε πρὸς τὸν 
αὐλόν, ἐστεφανωμένων καὶ παιζόντων ἅμα τῶν συμάχων, ὡς ἐκείνην τὴν 
ἡμέραν ἄρχουσαν τῆς ἐλευϑερίας», [6] Εὐδὺς δὲ καὶ τὰ περὶ τὴν 
πολιτείαν ἐκίνησε, τριάκοντα μὲν ἐν ἄστει, δέκα δ᾽ ἐν Πειραιεῖ 
καταστῆσας ἄρχοντας, ἐμβαλὼν δὲ φρουρὰν εἰς τὴν ἀκρόπολιν, καὶ 
Καλλίβιον ἁρμοστήν ἄνδρα Σπαρτιάτην ἐπιστήσας. [7] Ἐπεί δ᾽ οὗτος 
Αὐτόλυκον τὸν ἀϑλητῆν, ἐφ᾽ ᾧ τό Συμπόσιον ὁ Ξενοφῶν πεποίηκε, τὴν 
βακτηρίαν διαράμενος παίσειν ἔμελλεν, ὁ δὲ τῶν σκελῶν συναράμενος 
ἀνέτρεψεν αὐτόν, οὐ συνηγανάκτησεν ὁ Λύσανδρος ἀλλὰ καὶ 
συνεπετίµησε, φῆσας αὐτὸν οὐκ ἐπίστασθαι [τὸν Καλλίβιον] ἐλευθέρων 
ἄρχειν. [8] Ἀλλὰ τὸν μὲν Αὐτόλυκον οἱ τριάκοντα τῷ Καλλιβίῳ 
χαριζόμενοι μυιρὸν ὕστερον ἀνεῖΐλον!“΄ 


[16, 1] Ὁ δὲ Λύσανδρος ἀπὸ τούτων γενόμενος, αὐτὸς μὲν ἐπί Θράκης 
ἐξέπλευσε, τῶν δὲ χρημάτων τὰ περιόντα, καὶ ὅσας δωρεὰς αὐτὸς ἤ 
στεφάνους ἐδέξατο, πολλῶν ὡς εἰκὸς διδόντων ἀνδρί δυνατωτάτῳ καὶ 
τρόπον τινὰ χυρίῳ τὴς Ἑλλάδος, ἀπέστειλεν εἰς Λακεδαίμονα διὰ 
Γυλίππου τοῦ στρατηγήσαντος περὶ Σικελίαν. [2] Ὁ δ᾽ ὡς λέγεται τὰς 
papás τῶν ἀγγείων κάτωθεν ἀναλύσας, καὶ ἀφελὼν συχνὸν ἀργύριον ἐξ 
ἑκάστου, πάλιν συνέρραψεν, ἀγνοήσας ὅτι γραμματίδιον ἐνῆν ἑκάστω 
τὸν ἀριθμόν σημαῖνον. [3] Ἐλθών è’ εἰς Σπάρτην, ἅ μὲν ὑφήρητο 
κατέκρυψεν ὑπὸ τὸν κέραμον τῆς οἰκίας, τὰ δ᾽ ἀγγεῖα παρέδωκε τοῖς 
ἐφόροις καὶ τὰς σφραγῖδας ἐπέδειξεν. [4] Ἐπεί δ᾽ ἀνοιξάντων καὶ 


ἀριθμούντων διεφώνει πρὸς τὰ γράμματα τὸ πλῆθος τοῦ ἀργυρίου καὶ 
παρεῖχε τοῖς ἐφόροις ἀπορίαν τὸ πρᾶγμα, φράζει θεράπων τοῦ Γυλίππου 
πρός αὐτοὺς αἰνιξάμενος ὑπὸ τῷ κεράμῳ κοιτάζεσθαι πολλὰς γλαῦκας ἦν 
γὰρ ὡς ἔοικε τὸ χάραγμα τοῦ πλείστου τὸτε νομίσματος διὰ τοὺς 
Ἀθηναίους γλαῦκες!» 


[17, 1] Ὁ μὲν οὖν Γύλιππος αἰσχρόν οὕτως xoi ἀγεννές ἔργον ἐπί 
λαμπροῖς τοῖς ἔμπροσθεν καὶ μεγάλοις ἐργασάμενος, μετέστησεν ἑαυτὸν 
ἐκ Λακεδαίμονος. [2] Οἱ δὲ φρονιμώτατοι τῶν Σπαρτιατῶν οὐχ ἥκιστα καὶ 
διὰ τοῦτο τὴν τοῦ νομίσματος ἰσχύν φοβηϑέντες, ὡς οὐχί τῶν τυχόντων 
ἀπτομένην πολιτῶν, τὸν τε Λύσανδρον ἐλοιδόρουν καὶ διεμαρτύραντο 
τοῖς ἐφόροις ἀποδιοπομπεῖσθαι πᾶν τὸ ἀργύριον καὶ τὸ χρυσίον ὥσπερ 
κῆρας ἐπαγώγιμους “5, Οἱ δὲ προῦδεσαν γνώμην. [3] Καί Θεόπομπος!’ 
μὲν φησι Σκιραφίδαν, Ἔφορος “5 δὲ Φλογίδαν εἶναι τὸν ἀποφηνάμενον, 
ὡς οὐ χρὴ προσδέχεσθαι νόμισμα χρυσοῦν xoi ἀργυροῦν εἰς τὴν πόλιν, 
ἀλλὰ χρῆσθαι τῷ πατρίῳ. [4] Τοῦτο δ᾽ ἦν σιδηροῦν, πρῶτον μὲν ὄξει 
καταβαπτόμενον £x πυρός, ὄπως μὴ καταχαλκεύοιτο, ἀλλὰ διὰ τὴν βαφὴν 
ἄστομον καὶ ἀδρανὲς γίνοιτο, ἔπειτα βαρύσταῦμον καὶ δυσπαρακόµιστον 
καὶ ἀπὸ πολλοῦ τινος πλήθους καὶ ὅγκου μυιράν τιν᾽ ἀξίαν δυνάμενον”, 
[5] Κινδυνεύει δὲ καὶ τὸ πάμπαν ἀρχαῖον οὕτως ἔχειν, ὀβελίσκοις 
χρωμένων νομίσμασι σιδηροῖς, ἐνίων δὲ χαλκοῖς ἀφ᾽ ὧν παραμένει 
πλήϑος ἔτι καὶ νῦν τῶν κερμάτων ὀβολούς καλεῖσθαι, δραχμήν δὲ τοὺς ἕξ 
ὀβολούς τοσούτων γὰρ ἡ χεὶρ περιεδράττετο]5, [6] τῶν δὲ Λυσάνδρου 
φίλων ὑπεναντιουμένων καὶ σπουδασάντων ἐν τῇ πόλει καταμεῖναι τὰ 
χρήματα, δημοσίᾳ μὲν ἔδοξεν εἰσάγεσθαι νόμισμα τοιοῦτον, ἄν δὲ τις ἀλῷ 
κεκτημένος ἰδίᾳ, ζημίαν ὥρισαν ϑάνατον,. ὥσπερ τοῦ Λυκούργου τὸ 
νόμισμα φοβηϑέντος, οὐ τὴν ἐπί τῷ νομίσματι φιλαργυρίαν, ἥν οὐχ 
ἀφήρει τὸ μὴ κεκτῆσθαι τὸν ἰδιῶτην, ὡς τὸ κεκτῆσθαι τὴν πόλιν 
εἰσεποιεῆτο, τῆς χρείας ἀξίαν προσλαμβανούσης καὶ ζῆλον. [7] Οὐ γὰρ 
ἦν δημοσίᾳ τιμώμενον ὁρῶντας ἰδίᾳ καταφρονεὴν ὡς ἀχρήστου, καὶ πρὸς 
τὰ οἰκεῖα νομίζειν ἑκάστω μηδενὸς ἄξιον πράγμα τὸ χοινῆ οὕτως 
εὐδοκιμοῦν καὶ ἀγαπώμενον [8] ἀλλὰ καὶ πολλῷ τάχιον ἀπό τῶν κοινῶν 
ἐπιτηδευμάτων ἐπιρρέουσιν οἱ ἐθισμοί τοῖς ἰδιωτικοῖς βίοις, ἤ τὰ nad’ 
ἕκαστον ὀλισθήματα καὶ πάθη τὰς πόλεις ἀναπίμπλησι πραγμάτων 
πονηρῶν. [9] Τῷ γὰρ ὅλῳ συνδιαστρέφεσϑαι τὰ μέρη μᾶλλον ὅταν ἐνδῷ 
πρὸς τὸ χεῖρον εἰκός, αἱ δ᾽ ἀπὸ μέρους εἰς ὅλον ἁμαρτίαι πολλὰς 
ἐνστάσεις καὶ βοήθειας ἀπὸ τῶν ὑγιαινόντων ἔχουσιν. [10] Οἱ δὲ ταῖς μὲν 


οἰκίαις τῶν πολιτῶν, ὅπως οὐ πάρεισιν εἰς αὐτὰς νόμισμα, τὸν φόβον 
ἐπέστησαν φύλακα καὶ τὸν νόμον, αὐτάς δὲ τὰς ψυχὰς ἀνεκπλήκτους καὶ 
ἀπαθεῖς πρὸς ἀργύριον οὐ διετήρησαν, ἐμβαλόντες εἰς ζῆλον ὡς σεμνοῦ 
δή τινος καὶ μεγάλου τοῦ πλουτεῖν ἅπαντας. [11] περὶ μὲν οὖν τούτων καὶ 
δι᾽ ἑτέρας που γραφῆς ἠψάμεθα Λακεδαιμονίων΄ 3. 


[18, 1] Ὁ δὲ Λύσανδρος ἕστησεν ἀπό τῶν λαφύρων ἐν Δελφοῖς αὑτοῦ 
χαλκῆν εἰκόνα καὶ τῶν ναυάρχων ἑκάστου’, καὶ χρυσοῦς ἀστέρας τῶν 
Διοσκούρων:΄, οἵ πρὸ τῶν Λευκτρικῶν᾽7 ἠφανίσθησαν. [2] Ἐν δὲ τῷ 
Βρασίδου καὶ Ἀκανθίων 5 ϑησαυρῷ τριήρης ἔκειτο διά χρυσοῦ 
πεποιημένη καὶ ἐλέφαντος δυεῖν πηχῶν᾽’, ἥν Κῦρος αὐτῷ νικητήριον 
ἔπεμψεν. [3] Ἀναξανδρίδης δ᾽ ὁ Δελφός}15 ἱστορεῖ καὶ παρακαταϑήκην 
ἐνταύθα Λυσάνδρου χεῖσθαι τάλαντον ἀργυρίου καὶ μνᾶς πεντήκοντα 
δύο καὶ πρὸς τούτοις ἕνδεκα στατήρας: ]’, οὐχ ὁμολογούμενα γράφων τοῖς 
περὶ τὴς πενίας τοῦ ἀνδρὸς ὁμολογουμένοις. [4] Τότε δ᾽ οὖν ὁ Λύσανδρος, 
Όσον οὐδείς τῶν πρόσθεν Ἑλλήνων δυνηϑείς, ἐδόκει φρονήματι καὶ ὄγκφ 
μείζονι κεχρῆσθαι τής δυνάμεως. [5] Πρώτῳ μὲν γὰρ, ὡς ἱστορεῖ 
Δοῦρις, Ἑλλήνων ἐκείνῳ βωμούς αἱ πόλεις ἀνέστησαν ὡς ϑεῷ καὶ 
Ὀυσίας ἔθυσαν, εἰς πρῶτον δὲ παιᾶνες ἤσϑησαν, ὧν ἑνὸς ἀρχὴν 
ἀπομνημονεύουσι τοιάνδε 


Τὸν Ἑλλάδος ἀγαϑέας 
στραταγὸν ἀπ’ εὐρυχόρου 
Σπάρτας ὑμνήσομεν, ὦ 

ἰὴ Ioa?! 


[6] Σάμιοι δὲ τὰ παρ᾽ αὐτοῖς Ἠραΐα Λυσάνδρεια καλεῖν ἐψηφίσαντο!”'. [7] 
τῶν δὲ ποιητῶν Xotp(Aovi? μὲν ἀεί περὶ αὑτόν εἶχεν ὡς κοσμήσοντα τὰς 
πράξεις διὰ ποιητικῆς, Ἀντιλόχφ''' δὲ ποιήσαντι µετριους τινὰς εἰς αὐτὸν 
στίχους ἡσϑείς ἔδωκε πλήσας ἀργυρίου τὸν Iov. [8] Ἀντιμάχου δὲ τοῦ 
Κολοφωνίου᾽”’ καὶ Νικηράτου τινὸς Ἡρακλεώτου ποιήµασι Λυσὰνδρεια 
διαγωνισαμένων ἐπ᾽ αὐτοῦ, τὸν Νικήρατον ἐστεφάνωσεν, ὁ δ᾽ Ἀντίμαχος 
ἀχϑεσθείς ἠφάνισε τὸ ποίημα. [9] Πλάτων δὲ νέος dv τότε καὶ θαυμάζων 
τὸν Ἀντίμαχον ἐπί τῆ ποιητικῆ, βαρέως φέροντα τὴν ἧτταν ἀνελάμβανε 
καὶ παρεμυϑεῖτο, τοῖς ἀγνοοῦσι κακὸν εἶναι φάμενος τὴν ἄγνοιαν, ὥσπερ 
τὴν τυφλότητα τοῖς μὴ βλέπουσιν᾽“5, [10] Ἐπεί μέντοι ὁ κιϑαρῳδὸς 


Apiotóvouc" ἑξάχις Πύδια νενικηκὼς ἐπηγγέλλετο τῷ Λυσάνδρῳ 
φιλοφρονούμενος, ἂν νικήση πάλιν, Λυσάνδρου χηρύξειν ἑαυτόν, «ἡ 
δοῦλον;» εἶπεν. 


[19, 1] Ἀλλ᾽ ἡ μὲν φιλοτιμία τοῦ Λυσάνδρου τοῖς πρώτοις καὶ 
ἰσοτίμοις ἦν ἔπαχθὴς μόνον. [2] Ὑπεροψίας δὲ πολλῆς ἅμα τῇ φιλοτιμίᾳ 
διά τοὺς θεραπεύοντας ἐγγενομένης τῷ ἤθει καὶ βαρύτητος, οὔτε τιμής 
ούτε τιμωρίας μέτρον ἦν παρ᾽ αὐτῷ δηµοτικόν, ἀλλὰ φιλίας μὲν ἆθλα καὶ 
ξενίας ἀνυπεύϑυνοι δυναστεῖαι πόλεων καὶ τυραννίδες ἀνεξέταστοι, 
Ὀυμοῦ δὲ μία πλήρωσις, ἀπολέσθαι τὸν ἀπεχϑόμενον οὐδέ γὰρ φυγεῖν 
ἐξῆν. [3] Ἀλλά καὶ Μιλησίων ὕστερον τοὺς τοῦ δήμου προϊσταμένους 
δεδιὼς μὴ φύγωσι, καὶ προαγαγεῖν τοὺς κεκρυμμένους βουλόμενος, ὤμοσε 
μὴ ἀδικὴσειν᾽δ πιστεύσαντας δὲ καὶ προελϑόντας ἀποσφάξαι τοῖς 
ὀλιγαρχικοῖς παρέδωκεν, οὐκ ἐλάττονας ὀκτακοσίων συναμφοτέρους 
ὄντας. [4] Ἦν δὲ xai τῶν ἄλλων ἐν ταῖς πόλεσι δημοτικῶν φόνος οὐχ 
ἀριθμητός, ἅτε δὴ μὴ κατ’ ἰδίας μόνον αἰτίας αὐτοῦ κτείνοντος, ἀλλὰ 
πολλαῖς μὲν ἔχθραις, πολλαῖς δὲ πλεονεξίαις τῶν ἐκασταχόϑι φίλων 
χαριζομένου τὰ τοιαῦτα καὶ συνεργοῦντος. [5] Ὅθεν εὐδοκίμησεν 
Ἐτεοκλὴς ὁ Λακεδαιμόνιος, εἰπών ὡς οὐκ ἂν ἡ Ἑλλὰς δύο Λυσάνδρους 
ἤνεγκε. Τό δ᾽ αὐτὸ τοῦτο καὶ περὶ Ἀλκιβιάδου φησί Θεόφραστος””” εἰπεῖν 
Ἀρχέστρατον”θ, [6] Ἀλλ᾽ ἐμεῖ μὲν ὕβρις ἦν καὶ τρυφὴ σὺν αὐϑαδείᾳ τὸ 
μάλιστα δυσχεραινόμενον τὴν δὲ Λυσάνδρου δύναμιν ἢ τοῦ τρόπου 
χαλεπότης φοβεράν ἐποίει καὶ βαρεῖαν. [7] Οἱ δὲ Λακεδαιμόνιοι τοῖς μὲν 
ἄλλοις οὐ πάνυ προσεῖχον ἐγκαλοῦσιν ἐπεί δὲ Φαρνάβαζος], 
ἀδικούμενος ὑπ᾽ αὐτοῦ τὴν χώραν ἄγοντος καὶ φέροντος, ἀπέστειλεν εἰς 
τὴν Σπάρτην κατηγὸρους, ἀγανακτήσαντες οἱ ἔφοροι, τῶν μὲν φίλων 
17 λαβόντες ἀργῦριον ἰδία 
κεκτημένον””’ ἀπέκτειναν, ἐκείνφ δὲ σκυτάλην ἔπεμψαν ἥκειν κελεύοντες. 
[8] Ἔστι δ᾽ ἡ σκυτάλη” τοιοῦτον. Ἐπὰν ἐκπέμπωσι ναύαρχον ἤ 
στρατηγὸν οἱ ἔφοροι, ξύλα δύο στρογγῦλα μῆκος καὶ πάχος ἀκριβῶς 
ἀπισώσαντες, ὥστε ταῖς τομαῖς ἐφαρμόζειν πρὸς ἄλληλα, τὸ μὲν αὐτοί 
φυλάττουσι, θάτερον δὲ τῷ πεμπομένῳ διδόασι. Ταῦτα δὲ τὰ ξῦλα 
σκυτάλας καλοῦσιν. [9] Ὅταν οὖν ἀπόρρητόν τι xoi μέγα φράσαι 
βουληθῶσι, βιβλίον ὥσπερ ἱμάντα μακρὸν καὶ στενὸν ποιοῦντες 
περιελίττουσι τὴν παρ᾽ αὐτοῖς σκυτάλην, οὐδὲν διάλειμμα ποιοῦντες, 
ἀλλά πανταχὀὸῦεν χύχλῳ τὴν ἐπιφάνειαν αὐτῆς τῷ βιβλίῳ 
καταλαμβάνοντες. [10] Τοῦτο δὲ ποιήσαντες, ἂ βούλονται 


αὐτοῦ καὶ συστρατήγων ἕνα Θώρακα 


καταγράφουσιν εἰς τὸ βιβλίον, ὥσπερ ἐστί τῇ σκυτάλη περικείµενον ὅταν 
δὲ γράψωσιν, ἀφελόντες τὸ βιβλίον ἄνευ τοῦ ξύλου πρὸς τὸν στρατηγὸν 
ἀποστέλλουσι. [11] Δεξάμενος δ᾽ ἐκεῖνος, ἄλλως μὲν οὐδὲν ἀναλέξασϑαι 
δύναται, τῶν γραμμάτων συναφήν οὐκ ἐχόντων, ἀλλὰ διεσπασμένων, τὴν 
δὲ παρ᾽ αὐτῷ σκυτάλην λαβών, τὸ τμῆμα τοῦ βιβλίου περὶ αὐτῆν 
περιέτεινεν, ὥστε τῆς ἕλιιος εἰς τάξιν ὁμοίως ἀποκαϑισταμένης, 
ἐπιβάλλοντα τοῖς πρώτοις τὰ δεύτερα κύκλῳ τὴν ὄψιν ἐπάγειν τὸ συνεχές 
ἀνευρίσκουσαν. [12] Καλεῖται δ᾽ ὁμωνύμως τῷ ξύλῳ σκυτάλη τὸ βιβλίον, 
ὡς τῷ μετροῦντι τὸ μετρούμενον. 


[20, 1] Ὁ δὲ Λύσανδρος, ἐλθούσης τὴς σκυτάλης πρὸς αὐτὸν εἰς τὸν 
Ἑλλήσποντον, διεταράχθη, καὶ μάλιστα τὰς τοῦ Φαρναβάζου δεδιὼς 
κατηγορίας, ἐσπούδασεν εἰς λόγους αὐτῷ συνελθεῖν, ὡς λύσων τὴν 
διαφορὰν. [2] Καί συνελθὼν ἐδεῖτο γράψαι περὶ αὐτοῦ πρὸς τοὺς 
ἄρχοντας ἑτέραν ἐπιστολήν, ὡς οὐδὲν ἠδικημένον οὐδ᾽ ἐγκαλοῦντα. Πρὸς 
Κρῆτα δ᾽ ἄρα, τὸ τοῦ λὀγου, κρητίζων””» ἠγνόει τὸν Φαρνάβαζον. [3] 
Ὑποσχόμενος γάρ ἅπαντα ποιὴσειν, φανερῶς μὲν ἔγραψεν otav ὁ 
Λύσανδρος ἠξίωσεν ἐπιστολήν, χρύφα δ᾽ εἶχεν ἐτέραν αὐτόϑι 
γεγραμμένην ἐν δὲ τῷ τὰς σφραγῖδας ἐπιβὰλλειν ἐναλλάξας τὰ βιβλία 
μηδέν διαφέροντα τῆ ὄψει, δίδωσιν ἐκείνην αὐτῷ τὴν κρύφα γεγραμένην. 
[4] Ἀφικόμενος οὖν ὁ Λύσανδρος εἰς Λακεδαίμονα, καὶ πορευθείς ὥσπερ 
ἔθος ἐστίν εἰς τὸ ἀρχεῖον, ἀπέδωκε τοῖς ἐφόροις τὰ γράμματα τοῦ 
Φαρναβάζου, πεπεισμένος ἀνηρῆσδθαι τὸ μέγιστον αὑτοῦ τῶν ἐγκλημάτων 
ἠγαπᾶτο γὰρ ὁ Φαρνάβαζος ὑπὸ τῶν Λακεδαιμονίων, προθυμότατος ἐν 
τῷ πολέμῳ τῶν βασιλέως στρατηγῶν γεγενημένος. [5] Ἐπεί δ᾽ 
ἀναγνόντες οἱ ἔφοροι τὴν ἐπιστολὴν ἔδειξαν αὐτῷ, καὶ συνῆκεν ὡς 


οὐκ &p' Ὀδυσσεύς ἐστιν αἱμύλος μὀνος’”5, 


[6] τότε μὲν ἰσχυρῶς τεϑορυβημένος ἀπῆλδεν 7 ἡμέραις δ᾽ ὀλίγαις 
ὕστερον ἐντυχών τοῖς ἄρχουσιν, ἔφη δεῖν αὐτὸν εἰς Ἄμμωνος”5 ἀναβῆναι 
καὶ τῷ ϑεῷ ϑῦσαι ϑυσίας ἃς εὔξατο πρὸ τῶν ἀγώνων”, [7] Ἔνιοι μὲν οὖν 
ἀληϑῶς φασιν αὐτῷ πολιορκοῦντι τὴν τῶν Ἀφυταίων πὸλιν ἐν Θράκη 
κατὰ τοὺς ὕπνους παραστῆναι τὸν Ἄμμωνα διὸ καὶ τὴν πολιορκίαν ἀφείς, 
ὡς τοῦ ϑεοῦ προστάξαντος, ἐκέλευσε τοὺς Ἀφυταίους Ἄμμωνι θύειν, καὶ 
τὸν ϑεὸν ἐσπούδασεν εἰς τὴν Λιβύην πορευϑείς ἐξιλάσασϑαι᾽“΄, [8] Τοῖς 
δὲ πλείστοις ἐδόκει πρὀσχημα ποιεῖσθαι τὸν ϑεὸν, ἄλλως δὲ τοὺς ἐφορους 


δεδοικώς, καὶ τὸν οἴκοι ζυγὸν οὐ φέρων οὐδ᾽ ὑπομένων ἄρχεσθαι, πλάνης 
ὀρέγεσθαι καὶ περιφοιτήσεώς τινος, ὥσπερ ἴππος ἐκ νομῆς ἀφέτου καὶ 
λειμῶνος αὖθις ἥκων ἐπί φάτνην xoi πρὸς τὸ σύνηθες ἔργον αὖϑις 
ἀγόμενος. [9] Ἥν μὲν γὰρ Ἔφορος τῆς ἀποδημίας ταύτης αιτίαν 
ἀναγράφει, μετά μυιρὸν ἀφηγήσομαι! 1. 


[21, 1] Μόλις δὲ καὶ χαλεπῶς ἀφεθῆναι διαπραξάμενος ὑπὸ τῶν 
ἐφόρων, ἐξέπλευσεν. [2] Oi δὲ βασιλεῖς ἀποδημήσαντος αὑτοῦ 
συμφρονήσαντες, ὅτι ταῖς ἑταιρείαις τὰς πόλεις κατέχων διὰ παντὸς 
ἄρχει καὶ κύριὸς ἐστι τῆς Ἑλλάδος, ἔπρασσον ὅπως ἀποδώσουσι τοῖς 
δημόταις τὰ πράγματα, τοὺς ἐκείνου φίλους ἐκβαλόντες. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ 
πὰλιν πρὸς ταῦτα κινήματος γενομένου, καὶ πρώτων τῶν ἀπό Φυλῆς 
Ἀθηναίων ἐπιθεμένων τοῖς τριάκοντα καὶ κρατούντων”, ἐπανελϑὼν διὰ 
ταχέων ὁ Λύσανδρος ἔπεισε τοὺς Λακεδαιμονίους ταῖς ὀλιγαρχίαις 
βοηθεῖν καὶ τοὺς δῆμους κολάζειν. [4] Καί πρώτοις τοῖς τριάκοντα 
πέμπουσιν ἑκατὸν τάλαντα" πρὸς τὸν πόλεμον καὶ στρατηγὸν αὐτὸν 
Λύσανδρον. Οἱ δὲ βασιλεῖς, φθονοῦντες καὶ δεδιότες μῆ πάλιν ἔλη τὰς 
Ἀθήνας, ἔγνωσαν ἐξιέναι τὸν ἔτερον αὐτών"', [5] Ἐξῆλϑε δ᾽ ὁ 
Παυσανίας”, λόγῳ μὲν ὑπὲρ τῶν τυάννων ἐπί τὸν δῆμον, ἔργῳ δὲ 
καταλύσων τὸν πόλεμον, ὡς μὴ πάλιν ὁ Λύσανδρος διὰ τῶν φίλων κύριος 
γένοιτο τῶν Ἀθηνῶν. [6] Τοῦτο μὲν οὖν διεπράξατο ῥᾳδίως, καὶ τοὺς 
Ἀϑηναίους διαλλάξας καὶ καταπαύσας τὴν στάσιν, ἀφείλετο τοῦ 
Λυσάνδρου τὴν φιλοτιμίαν“, [7] Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον“ ἀποστάντων πάλιν 
τῶν ᾿Αθηναίων, αὐτὸς μὲν αἰτίαν ἔλαβεν ὡς ἐγκεχαλινωμένον τῇ 
ὀλιγαρχίᾳ τὸν δῆμον ἀνεὶς αὖθις ἐξυβρίσαι καὶ ϑρασύ νασϑαι!΄δ, τῷ δὲ 
Λυσάνδρῳ προσεϑήκατο δόξαν ἀνδρὸς οὐ πρὸς ἑτέρων χάριν οὐδὲ 
Ὀεατρικῶς, ἀλλὰ πρὸς τὸ τῇ Σπάρτῃ συμφέρον αὐϑεκάστως 
στρατηγοῦντος. 


[22, 1] Ἦν δὲ καὶ τῷ λόγῳ ὑρασὺς καὶ καταπληκτικὸς πρὸς τοὺς 
ἀντιτείνοντας. [2] ᾿Αργείοις μὲν γὰρ ἀμφιλογουμένοις περὶ γῆς ὅρων, καὶ 
δικαιότερα τῶν Λακεδαιμονίων οἰομένοις λέγειν, δείξας τὴν μάχαιραν, «ὁ 
ταύτης» ἔφη «κρατῶν βέλτιστα περὶ γῆς ὅρων διαλέγεται»᾽, [3] 
Μεγαρέως è’ ἀνδρὸς ἔν τινι συλλόγῳ παρρησίᾳ χρησαμένου πρὸς αὐτὸν, 
«οἱ λόγοι σου» εἶπεν «ὦ ξένε πόλεως δέονται». [4] Τοὺς δὲ Βοιωτοὺς 
ἐπαμφοτερίζοντας ἠρώτα, πότερον ὀρϑοῖς τοῖς δόρασιν ἢ κεκλιμένοις 
διαπορεύηται τὴν χώραν αὐτῶν]. [5] Ἐπεὶ δὲ τῶν Κορινθίων 
ἀφεστώτων’ παρερχόμενος πρὸς τὰ τείχη τοὺς Λακεδαιμονίους ἑώρα 
προσβάλλειν ὀκνοῦντας, καὶ λαγώς τις ὤφθη διαπηδῶν τὴν τάφρον, «οὐχ 
αἰσχύνεσθε» ἔφη «τοιούτους φοβούμενοι πολεμίους, ὧν οἱ λαγωοὶ δι᾽ 


ἀργίαν τοῖς τείχεσιν ἐγκαθεύδουσιν;»; 5. [6] Ἐπεὶ δὲ "Ayig ὁ βασιλεὺς 


ἐτελεύτησεν’, ἀδελφὸν μὲν ᾿Αγησίλαον”; καταλιπών, υἱὸν δὲ 
νομιζόμενον Λεωτυχίδαν, ἐραστὴς τοῦ ᾿Αγησιλάου γεγονὼς]ὸ ὁ 
Λύσανδρος ἔπεισεν αὐτὸν ἀντιλαμβάνεσθαι τῆς βασιλείας, ὡς 
Ἡρακλείδην ὄντα γνήσιον. [7] Ὁ γὰρ Λεωτυχίδας διαβολὴν εἶχεν ἐξ 
᾿Αλκιβιάδου γεγονέναι, συνόντος κρύφα τῇ ΄Αγιδος γυναικί Τιμαίᾳ””’, 
καθ ὃν χρόνον φεύγων ἐν Σπάρτῃ διέτριβεν. [8] Ὁ δ᾽ Ἅγις ὥς φασι 
χρόνου λογισμῷ τὸ πρᾶγμα συνελών, ὡς οὐ κυήσειεν ἐξ αὐτοῦ, παρημέλει 
τοῦ Λεωτυχιδου καὶ φανερὸς ἦν ἀναινόμενος αὐτὸν παρά γε τὸν λοιπὸν 
χρόνον [9] ἐπεὶ δὲ νοσῶν εἰς Ἡραίαν’”δ ἐκομίσθη καὶ τελευτᾶν ἔμελλε, τὰ 
μὲν ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ νεανίσκου, τὰ δ᾽ ὑπὸ τῶν φίλων ἐκλιπαρηϑείς, ἐναντίον 
πολλῶν ἀπέφηνεν υἱὸν αὐτοῦ τὸν Λεωτυχίδαν, καὶ δεηθεὶς τῶν παρόντων 
ἐπιμαρτυρῆσαι ταῦτα πρὸς τοὺς Λακεδαιμονίους, ἀπέϑανεν. [10] Οὗτοι 
μὲν οὖν ἐμαρτύρουν ταῦτα τῷ Λεωτυχίδᾳ τὸν δ᾽ ᾿Αγησίλαον, λαμπρὸν 
ὄντα τἆλλα xoi συναγωνιστῇ τῷ Λυσάνδρῳ χρώμενον, ἔβλαπτε 
Λιοπείϑης, ἀνὴρ εὐδόκιμος ἐπὶ χρησμολογίᾳ, τοιόνδε μάντευμα προφέρων 
εἰς τὴν χωλότητα τοῦ ᾿Αγησιλάου; 

[11] Φράζεο δὴ Σπάρτη, καίπερ μεγάλαυχος ἐοῦσα, 

μὴ σέϑεν ἀρτίποδος βλάστη χωλὴ βασιλεία. 

Anpòv γὰρ μόχϑοι σε κατασχήσουσιν ἄελπτοι 


φϑεισίβροτόν τ᾽ ἐπί κῦμα κυλινδόμενον πολέμοιο’. 


[12] Πολλῶν οὖν ὑποκατακλινομένων πρὸς τὸ λόγιον καὶ τρεπομένων 
πρὸς τὸν Λεωτυχίδαν, ὁ Λύσανδρος οὐκ ὀρθῶς ἔφη τὸν Διοπείθη τὴν 
μαντείαν ὑπολαμβάνειν οὐ γὰρ ἂν προσπταίσας τις ἄρχη Λακεδαιμονίων, 
δυσχεραίνειν τὸν ϑεόν, ἀλλὰ χωλὴν εἶναι τὴν βασιλείαν, εἰ νόϑοι καὶ 
κακῶς γεγονότες βασιλεύσουσι (καὶ μὴ) Ἡρακλεῖδαι. [13] Τοιαῦτα λέγων 
καὶ δυνάμενος πλεῖστον ἔπεισε, καὶ γίνεται βασιλεὺς ᾿Αγησίλαος! 


[23, 1] Εὐθὺς οὖν αὐτὸν ἐξώρμα καὶ προὔτρεπεν ὁ Λύσανδρος εἰς τὴν 
᾿Ασίαν στρατεύειν, ὑποτιθεὶς ἐλπίδας ὡς καταλύσοντι Πέρσας xai 
μεγίστῳ γενησομένῳ, πρὸς τε τοὺς ἐν ᾿Ασίᾳ φίλους ἔγραψεν, αἰτεῖσθαι 
κελεύων παρὰ Λακεδαιμονίων στρατηγὸν ᾿Αγησίλαον ἐπὶ τὸν πρὸς τοὺς 
βαρβάρους πόλεμον. [2] Oi δ᾽ ἐπείθοντο καὶ πρέσβεις ἔπεμπον εἰς 
Λακεδαίμονα δεομένους ὃ δοκεῖ τῆς βασιλείας οὐκ ἔλαττον ᾿Αγησιλάῳ 
καλὸν ὑπάρξαι διὰ Λύσανδρον!ύ!, [3] ᾿Αλλ᾽ αἱ φιλότιμοι φύσεις ἄλλως 
μὲν οὐ κακαὶ πρὸς τὰς ἡγεμονίας εἰσί, τὸ δὲ φθονεῖν τοῖς ὁμοίοις διὰ 


δόξαν οὐ μυιρὸν ἐμπόδιον τῶν καλῶν πράξεων ἔχουσι ποιοῦνται γὰρ 
ἀνταγωνιστὰς τῆς ἀρετῆς οἷς πάρεστι χρῆσθαι συνεργοῖς'”’, [4] 
᾿Αγησίλαος μὲν οὖν ἐπηγάγετο Λύσανδρον ἐν τοῖς τριάκοντα συμβούλοις, 
ὡς μάλιστα καὶ πρώτῳ τῶν φίλων χρησόμενος [5] ἐπεὶ δ᾽ εἰς τὴν ᾿Ασίαν 
παραγενομένων πρὸς ἐκεῖνον μὲν οὐκ ἔχοντες οἱ ἄνθρωποι συνήθως 
βραχέα καὶ σπανίως διελέγοντο, τὸν δὲ Λύσανδρον ἐκ πολλῆς τῆς 
πρόσθεν ὁμιλίας οἵ τε φίλοι ϑεραπεύοντες οἵ Ὁ᾽ ὕποπτοι δεδοικότες 
ἐφοίτων ἐπὶ θύρας καὶ παρηκολούϑουν, [6] οἷον ἐν τραγῳδίαις ἐπιευιῶς 
συμβαίνει περὶ τοὺς ὑποκριτάς, τὸν μὲν ἀγγέλου τινὸς ἢ θεράποντος 
ἐπικείμενον πρόσωπον εὐδοκιμεῖν καὶ πρωταγωνιστεῖν, τὸν δὲ διάδημα 
καὶ σκῆπτρον φοροῦντα μηδ᾽ ἀκούεσθαι φθεγγόμενον, οὕτως περὶ τὸν 
σύμβουλον ἦν τὸ πᾶν ἀξίωμα τῆς ἀρχῆς, τῷ δὲ βασιλεῖ τοὔνομα τῆς 
δυνάμεως ἔρημον ὑπελείπετο. [7] Γενέσϑαι μὲν οὖν ἴσως ἔδει τινὰ τῆς 
ἐκμελοῦς ταύτης φιλοτιμίας ἐπαφὴν καὶ συσταλῆναι τὸν Λύσανδρον ἄχρι 
τῶν δευτερείων τὸ δὲ παντελῶς ἀπορρῖψαι καὶ προπηλακίσαι διὰ δόξαν 
εὐεργέτην ἄνδρα καὶ φίλον οὐκ ἦν ἄξιον ᾿Αγησιλάῳ προσεῖναι᾽””, [8] 
Πρῶτον μὲν οὖν οὐ παρεῖχεν αὐτῷ πράξεων ἀφορμὰς οὐδ᾽ ἔταττεν ἐφ᾽ 
ἡγεμονίας ἔπειθ᾽ ὑπὲρ ὧν αἴσϑοιτό τι πράττοντα καὶ σπουδάζοντα τὸν 
Λύσανδρον, ἀεὶ τούτους πάντων ἀπράκτους καὶ τῶν ἐπιτυχόντων 
ἔλαττον ἔχοντας ἀπέπεμπε, παραλύων ἡσυχῆ καὶ διαψύχων τὴν ἐκείνου 
δύναμιν. [9] Ἐπεὶ δὲ τῶν πάντων διαμαρτάνων ὁ Λύσανδρος ἔγνω τοῖς 
φίλοις τὴν παρ᾽ αὐτοῦ σπουδὴν ἐναντίωμα γινομένην, αὐτός τε τὸ βοηϑεῖν 
ἐξέλιπε, κἀκείνων ἐδειῖτο μὴ προσιέναι μηδὲ θεραπεύειν αὐτὸν, ἀλλὰ τῷ 
βασιλεῖ διαλέγεσθαι καὶ τοῖς δυναμένοις ὠφελεῖν τοὺς τιμῶντας αὐτοὺς 
μᾶλλον ἐν τῷ παρόντι. [10] Ταῦτ᾽ ἀκούοντες οἱ πολλοί, τοῦ μὲν ἐνοχλεῖν 
αὐτὸν περὶ πραγμάτων ἀπείχοντο, τὰς δὲ ϑεραπείας οὐ κατέλιπον, ἀλλὰ 
προσφοιτῶντες ἐν τοῖς περιπάτοις καὶ γυμνασίοις, ἔτι μᾶλλον ἢ πρότερον 
ἠνίων τὸν ᾿Αγησίλαον ὑπὸ φῦόνου τῆς τιμῆς [11] ὥστε τοῖς πολλοῖς 
Σπαρτιάταις ἡγεμονίας πραγμάτων καὶ διοικήσεις πόλεων ἀποδιδούς, τὸν 
Λύσανδρον ἀπέδειξε χρεοδαίτην”!ύ΄ ei9" οἷον ἐφυβρίζων πρὸς τοὺς Ἴωνας 
«ἀπιόντες» ἔφη «νῦν τὸν ἐμὸν κρεοδαίτην ϑεραπευέτωσαν»», [12] 
Ἔδοξεν οὖν τῷ Λυσάνδρῳ διὰ λόγων πρὸς αὐτὸν ἐλϑεῖν καὶ γίνεται 
βραχὺς καὶ Λακωνιὸς αὐτῶν διάλογος. «H καλῶς ἤδεις, ὦ ᾿Αγησίλαε, 
φίλους ἐλαττοῦν». Καὶ ὅς «ἄν γ᾽ ἐμοῦ βούλωνται μείζονες εἶναι τοὺς δ᾽ 
αὔξοντας τὴν ἐμὴν δύναμιν καὶ μετέχειν αὐτῆς δίκαιον». [13] «AAV ἴσως 
μὲν ὦ ᾿Αγησίλαε σοὶ λέλεκται κάλλιον ἢ ἐμοὶ πέπρακται δέομαι δὲ σου 
καὶ διὰ τοὺς ἐκτὸς ἀνθρώπους, ol πρὸς ἡμᾶς ἀποβλέπουσιν, ἐνταῦθά pe 


τῆς σεαυτοῦ στρατηγίας τάξον, ὅπου τεταγμένον ἥχιστα μὲν ἐπαχϑὴ, 
μᾶλλον δὲ χρήσιμον ἔσεσϑαι σεαυτῷ νομίζεις»166, 


[24, 1] Ex τούτου πρεσβευτὴς εἰς Ἑλλήσποντον ἐπέμπετο, καὶ τὸν μὲν 
᾿Αγησίλαον δι᾽ ὀργῆς εἶχεν, οὐκ ἠμέλει δὲ τοῦ τὰ δέοντα πράττειν, 
Σπιθριδάτην δὲ τὸν Πέρσην προσκεκρουκότα Φαρναβάζῳ, γενναῖον 
ἄνδρα καὶ στρατιὰν ἔχοντα περὶ αὑτὸν, ἀποστήσας ἤγαγε πρὸς τὸν 
᾿Αγησίλαον’, [2] "Αλλο δ᾽ οὐδὲν ἐχρήσατ᾽ αὐτῷ πρὸς τὸν πόλεμον, ἀλλὰ 
τοῦ χρόνου διελθόντος ἀπέπλευσεν εἰς τὴν Σπάρτην ἀτίμως, ὀργιζόμενος 
μὲν τῷ ᾿Αγησιλάῳ, μισῶν δὲ xoi τὴν ὅλην πολιτείαν ἔτι μᾶλλον ἢ 
πρότερον, καὶ τὰ πάλαι δοκοῦντα συγκεῖσθαι καὶ μεμηχανῆσθαι πρὸς 
μεταβολὴν καὶ νεωτερισμὸν ἐγνωκώς ἐγχειρεῖν τότε καὶ μὴ διαμέλλειν. 
"Hv δὲ τοιάδε. [3] Τῶν ἀναμειχθέντων Δωριεῦσιν Ἡρακλειδῶν καὶ 
κατελθόντων εἰς Πελοπόννησον πολὺ μὲν ἐν Σπάρτῃ καὶ λαμπρὸν ἤνϑησε 
yévog!98, οὐ παντὶ δ᾽ αὐτῶν τῆς βασιλικῆς μετῆν διαδοχῆς, ἀλλ᾽ 
ἐβασίλευον ἐκ δυεῖν οἴκων μόνον Εὐρυπωντίδαι καὶ ᾿Αγιάδαι 
προσαγορευόμενοι, τοῖς δ᾽ ἄλλοις οὐδὲν ἑτέρου πλέον ἔχειν ἐν τῇ 
πολιτείᾳ διὰ τὴν εὐγένειαν ὑπῆρχεν, αἱ δ᾽ ἀπ᾽ ἀρετῆς τιμαὶ πᾶσι 
προὔκειντο τοῖς δυναμένοις. [4] Τούτων οὖν γεγονὼς ὁ Λύσανδρος», ὡς 
εἰς δόξαν τῶν πράξεων ἤρϑη μεγάλην, καὶ φίλους ἐκέκτητο πολλοὺς καὶ 
δύναμιν, ἤχθετο τὴν πόλιν ὁρῶν ὑπ᾽ αὐτοῦ μὲν αὐξανομένην, 003 ετέρων 
δὲ βασιλευομένην, οὐδὲν βέλτιον αὐτοῦ γεγονότων, [5] καὶ διενοεῖτο τὴν 
ἀρχὴν ἐκ τῶν δυεῖν οἴκων μεταστήσας εἰς κοινὸν ἀποδοῦναι πᾶσιν 
Ἡρακλείδαις, ὡς δ᾽ ἔνιοί φασιν, οὐχ Ἡρακλείδαις ἀλλὰ Σπαρτιάταις!”., 
ἵνα μὴ «p. τῶν ἀφ᾽ Ἡρακλέους ἀλλὰ τῶν οἷος Ἡρακλῆς τὸ γέρας, ἀρετῇ 
κρινομένων, ἢ κἀκεῖνον εἰς ϑεῶν τιμὰς ἀνήγαγεν. [6] Ἤλπιζε δὲ τῆς 
βασιλείας οὕτω δυιαζομένης οὐδένα πρὸ αὐτοῦ Σπαρτιάτην ἂν 
αἱρεθήσεσϑαι”], 


[25, 1] Πρῶτον μὲν οὖν ἐπεχείρησε xoi παρεσχευάσατο πείϑειν δι᾽ 
ἑαυτοῦ τοὺς πολίτας, καὶ λόγον ἐξεμελέτα πρὸς τὴν ὑπόθεσιν 
γεγραμμένον ὑπὸ Κλέωνος τοῦ ᾿Αλυιαρνασέως””, [2] Ἔπειτα τὴν ἀτοπίαν 
καὶ τὸ μέγεθος τοῦ καινοτομουμένου πράγματος ὁρῶν ἰταμωτέρας 
δεόμενον βοηϑείας, ὥσπερ ἐν τραγῳδίᾳ μηχανὴν αἴρων" ἐπὶ τοὺς 
πολίτας, λόγια πυθόχρηστα καὶ χρησμοὺς συνετίϑει καὶ κατεσκεύαζεν, 
ὡς οὐδὲν ὠφελησόμενος ὑπὸ τῆς Κλέωνος δεινότητος, εἰ μὴ φόβῳ ϑεοῦ 
τινι καὶ δεισιδαιμονίᾳ προεκπλήξας καὶ χειρωσά µενος ὑπαγάγοι πρὸς 


τὸν λόγον τοὺς πολίτας. [3] Ἔφορος!“ μὲν οὖν φησιν αὐτὸν, ὡς τὴν τε 
Πυϑίαν ἐπιχειρήσας διαφϑεῖραι καὶ τὰς Δωδωνίδας αὖδις ἀναπείϑων διὰ 
Φερεκλέους”» ἀπέτυχεν, εἰς ᾽Αμμωνος ἀναβῆναι”5 καὶ διαλέγεσϑαι τοῖς 
προφήταις πολὺ χρυσίον διδόντα’, τοὺς δὲ δυαχεραίνοντας εἰς Σπάρτην 
τινὰς ἀποστεῖλαι τοῦ Λυσάνδρου κατηγορήσοντας: δ[4] ἐπεὶ δ᾽ ἀπελύϑη, 
τοὺς Λίβυας ἀπιόντας εἰπεῖν «ἀλλ᾽ ἡμεῖς γε βέλτιον ὦ Σπαρτιᾶται 
κρινοῦμεν, ὅταν ἥκητε πρὸς ἡμᾶς εἰς Λιβύην οἰκήσοντες», ὡς δὴ χρησμοῦ 
τίνος ὄντος παλαιοῦ Λακεδαιμονίους ἐν Λιβύη κατοικήσειν. [5] τὴν δ᾽ 
ὅλην ἐπιβουλὴν καὶ σκευωρίαν τοῦ πλάσματος, οὐ φαύλην οὖσαν οὐδ᾽ 
ἀφ᾽ ὧν ἔτυχεν ἀρξαμένην, ἀλλὰ πολλὰς xoi μεγάλας ὑποϑέσεις ὥσπερ ἐν 
διαγράμματι μαϑηματικῷ προσλαβοῦσαν, καὶ διὰ λημμάτων χαλεπῶν καὶ 
δυσπορίστων ἐπὶ τὸ συμπέρασμα προϊοῦσαν”, ἡμεῖς ἀναγράψομεν, 
ἀνδρὸς ἱστορικοῦ καὶ φιλοσόφου: δὃ λόγῳ κατακολουϑήσαντες. 


[26, 1] Ἦν γύναιον ἐν Πόντῳ κύειν ἐξ ᾿Απόλλωνος φάμενον, ᾧ πολλοὶ 
μὲν ὡς εἰκὸς ἦν ἠπίστουν, πολλοὶ δὲ καὶ προσεῖχον, ὥστε καὶ τεκούσης 
παιδάριον ἄρρεν, ὑπὸ πολλῶν καὶ γνωρίμων σπουδάζεσθαι τὴν ἐκτροφὴν 
αὐτοῦ καὶ τὴν ἐπιμέλειαν. "Όνομα δὲ τῷ παιδὶ Σειληνὸς &x δή τινος αἰτίας 
ἐτέϑη. [2] Ταύτην λαβὼν ὁ Λύσανδρος ἀρχήν, τὰ λοιπὰ παρ᾽ ἑαυτοῦ 
προσετεκταίνετο καὶ συνύφαινεν, οὐκ ὀλίγοις χρώμενος οὐδὲ φαύλοις τοῦ 
μύθου συναγωνισταῖς, οἳ τὴν τε φήμην τῆς γενέσεως τοῦ παιδὸς εἰς πίστιν 
ἀνυπόπτως προῆγον, ἄλλον τε λόγον ἐκ Δελφῶν ἀντικομίσαντες εἰς τὴν 
Σπάρτην κατέβαλον καὶ διέσπειραν, [3] ὡς ἐν γράμμασιν ἀπορρήτοις ὑπὸ 
τῶν ἱερέων φυλάττοιντο παμπάλαιοι, δή τινες χρησμοί, καὶ λαβεῖν οὐκ 
ἔξεστι τούτους οὐδ᾽ ἐντυχεῖν ὑεμιτόν, εἰ μή τις ἄρα γεγονὼς ἐξ 
᾿Απόλλωνος ἀφίκοιτο τῷ πολλῷ χρόνῳ, καὶ σύνϑημα τοῖς φυλάττουσι τῆς 
γενέσεως γνώριμον παρασχών, κοµίσαιτο τὰς δέλτους ἐν αἷς ἦσαν οἱ 
χρησμοί. [4] Τούτων δὲ προκατεσκευασμένων, ἔδει τὸν Σειληνὸν ἐλθόντα 
τοὺς χρησμοὺς ἀπαιτεῖν ὡς ᾿Απόλλωνος παῖδα, τοὺς δὲ συμπράττοντας 
τῶν ἱερέων ἐξακριβοῦν ἕκαστα καὶ διαπυνθάνεσθαι περὶ τῆς γενέσεως, 
τέλος δὲ πεπεισμένους δῆϑεν ὡς ᾿Απόλλωνος υἱῷ δεῖξαι τὰ γράμματα, 

[5] τὸν δ᾽ ἀναγνῶναι πολλῶν παρόντων ἄλλας τε μαντείας, καὶ ἧς 
ἕνεκα «πάντα τἆλλα πέπλασταυὺ, τὴν περὶ τῆς βασιλείας, ὡς ἄμεινον εἴη 
καὶ λώϊον! Σπαρτιάταις ἐκ τῶν ἀρίστων πολιτῶν αἱρουμένοις τοὺς 
βασιλέας. [6] Ἤδη δὲ τοῦ Σειληνοῦ µειράκιου γεγονότος καὶ πρὸς τὴν 
πρᾶξιν ἥκοντος, ἐξέπεσε τοῦ δράματος ὁ Λύσανδρος ἀτολμίᾳ τῶν 
ὑποκριτῶν καὶ συνεργῶν ἑνός, ὡς ἐπ᾽ αὐτὸ τὸ ἔργον ἦλϑεν, 


ἀποδειλιάσαντος καὶ ἀναδύντος. Οὐ μὴν ἐφωράθη γε τοῦ Λυσάνδρου 
ζῶντος οὐθέν, ἀλλὰ μετὰ τὴν τελευτήν. 


[27, 1] Ἐτελεύτησε δὲ πρὶν ἐξ ᾿Ασίας ἐπανελθεῖν τὸν ᾿Αγησίλαον, 
ἐμπεσών εἰς τὸν Βοιωτικὸν πόλεμον, ἢ μᾶλλον ἐμβαλὼν τὴν Ἑλλάδα! δ’. 
[2] Λέγεται γὰρ ἀμφοτέρως καὶ τὴν αἰτίαν oi μὲν τινες ἐκείνου ποιοῦσιν, 
οἱ δὲ Θηβαίων, οἱ δὲ κοινήν [3] Θηβαίοις μὲν ἐγκαλοῦντες τὴν ἐν Αὐλίδι 
τῶν ἱερῶν διάρριψιν, καὶ ὅτι τῶν περὶ ᾿Ανδροκλείδην καὶ ᾿Αμϕίϑεον!55 
χρήμασι βασιλικοῖς διαφϑαρέντων ἐπὶ τῷ Λακεδαιμονίοις Ἑλληνικὸν 
περιστῆσαι πόλεμον, ἐπέθεντο Φωχεῦσι καὶ τὴν χώραν αὐτῶν 
ἐπόρϑησανθ'5΄[4] Λύσανδρον δὲ φασιν ὀργῇ φέρειν ὅτι τῆς δεκάτης 
ἀντεποιήσαντο τοῦ πολέμου Θηβαῖοι μόνοι, τῶν ἄλλων συμμάχων 
ἡσυχαζόντων”, καὶ περὶ χρημάτων ἠγανάκτησαν ἃ Λύσανδρος εἰς 
Σπάρτην ἀπέστειλε P6, [5] μάλιστα δ᾽ ἐπὶ τῷ παρασχεῖν ἀρχὴν Ἀϑηναίοις 
ἐλευθερώσεως ἀπὸ τῶν τριάκοντα τυράννων, οὓς Λύσανδρος μὲν 
κατέστησε, Λακεδαιμόνιοι δὲ δύναμιν καὶ φόβον αὐτοῖς προστιθέντες, 
ἐψηφίσαντο τοὺς φεύγοντας ἐξ ᾿Αϑηνῶν ἀγώγιμους εἶναι πανταχόϑεν, 
ἐκσπόνδους δὲ τοὺς ἐνισταμένους τοῖς ἄγουσι”, [6] πρὸς ταῦτα γὰρ 
ἀντεψηφίσαντο Θηβαῖοι ψηφίσματα πρέποντα καὶ ἀδελφὰ ταῖς 
Ἡρακλέους καὶ Διονύσου!55 πράξεσιν, οἰκίαν μὲν ἀνεῷχϑαι πᾶσαν καὶ 
πόλιν ἐν Βοιωτίᾳ τοῖς δεομένοις ᾿Αθηναίων, τὸν δὲ τῷ ἀγομένῳ φυγάδι μὴ 
βοηθήσαντα ζημίαν ὀφείλειν τάλαντον, ἂν δὲ τις ᾿Αθήναζε διὰ τῆς 
Βοιωτίας ἐπὶ τοὺς τυράννους ὅπλα κοµίζη, μήϑ᾽ ὁρᾶν τινα Θηβαῖον μήτ᾽ 
ἀκούειν. [7] καὶ οὐκ ἐψηφίσαντο μὲν οὕτως Ἑλληνικὰ καὶ φιλάνθρωπα, 
τὰς δὲ πράξεις τοῖς γράμμασιν ὁμοιας οὐ παρέσχον, ἀλλὰ Θρασύβουλος 
καὶ οἱ σὺν αὐτῷ Φυλὴν καταλαβόντες ἐκ Θηβῶν ὡρμήθησαν, ὅπλα καὶ 
χρήματα καὶ τὸ λαθεῖν xoi τό ἀρξασῦαι Θηβαίων αὐτοῖς 
συμπαρασκευασάντων. [8] Αἰτίας μὲν οὖν ταύτας ἔλαβε κατὰ τῶν 
Θηβαίων ὁ Λύσανδρος. 


[28, 1] Ἤδη δὲ παντάπασι χαλεπὸς ὢν ὀργὴν διὰ τὴν μελαγχολίαν 
ἐπιτείνουσαν εἰς γῆρας”, παρώξυνε τοὺς ἐφόρους καὶ συνέπεισε φῆναι 
φρουρὰν ἐπ᾽ αὐτούς”, καὶ λαβὼν τὴν ἡγεμονίαν ἐξεστράτευσεν. 
Ὕστερον δὲ καὶ Παυσανίαν τὸν βασιλέα μετὰ στρατιᾶς ἀπέστειλαν. [2] 
᾿Αλλὰ Παυσανίας μὲν κύκλῳ περιελθὼν διὰ τοῦ Κιθαιρῶνος ἐμβάλλειν 
ἔμελλεν εἰς τὴν Βοιωτίαν, Λύσανδρος δὲ διὰ Φωκέων ἀπήντα, στρατιώτας 
ἔχων πολλούς καὶ τὴν μὲν Ὀρχομενίων πόλιν ἑκουσίως προσχωρήσασαν 


ἔλαβε, τὴν δὲ Λεβάδειαν ἐπελϑών διεπόρθησεν!”.. [3] Ἔπεμψε δὲ τῷ 
Παυσανίᾳ γράμματα, κελεύων εἰς Ἁλίαρτον ἐκ Πλαταιῶν συνάπτειν, ὡς 
αὐτὸς ἅμ᾽ ἡμέρᾳ πρὸς τοῖς τείχεσι τῶν Ἁλιαρτίων γενησόμενος. [4] Ταῦτα 
τὰ γράμματα πρὸς τούς Θηβαίους ἀπηνέχθη, τοῦ κομίζοντος εἰς 
κατασκόπους τινὰς ἐμπεσόντος. [5] Οἱ δέ, προσβεβοηθηκότων αὐτοῖς 
᾿Αϑηναίων, τὴν μὲν πόλιν ἐκείνοις διεπίστευσαν””', αὐτοί δὲ περὶ πρῶτον 
ὕπνον ἐξορμήσαντες, ἔφθασαν ὀλίγῳ τὸν Λύσανδρον ἐν Ἁλιάρτῳ 
γενόμενοι, καὶ μέρει τινὶ παρῆλϑον εἰς τὴν πόλιν. [6] Ἐκεῖνος δὲ τὸ μὲν 
πρῶτον ἔγνω τὴν στρατιὰν ἱδρύσας ἐπὶ λόφου περιμένειν τὸν Παυσανίαν 
ἔπειτα προϊούσης τῆς ἡμέρας ἀτρεμεῖν οὐ δυνάμενος, λαβὼν τὰ ὅπλα καὶ 
τοὺς συμμάχους παρορμήσας, ὀρϑίῳ τῇ φάλαγγι παρὰ τὴν ὁδὸν ἦγε πρὸς 
τὸ τείχος. [7] Τῶν δὲ Θηβαίων οἱ μὲν ἔξω μεμενηκότες ἐν ἀριστερᾷ τὴν 
πόλιν λαβόντες, ἐβάδιζον ἐπί τοὺς ἐσχάτους τῶν πολεμίων ὑπὸ τὴν 
κρήνην τὴν Κισσοῦσαν προσαγορευομένην, ἔνθα μυθολογοῦσι τὰς 
τιϑήνας νήπιον ἐκ τῆς λοχείας ἀπολοῦσαι τὸν Διόνυσον καὶ γὰρ οἰνωπόν 
ἐπιστίλβει τό χρῶμα, καὶ διαυγές καὶ πιεῖν ἥδιστόν’”’, [8] Oi δὲ Κρήσυοι 
στύρακες'”" οὐ πρόσω περιπεφύκασιν, ἃ τεκμήρια τῆς Ῥαδαμάνϑυος 
αὐτόϑι κατοικήσεως ᾿Αλιάρτιοι ποιοῦνται, καὶ τάφον αὐτοῦ δεικνύουσιν 
᾿Αλέου καλοῦντες”, [9] Ἔστι δὲ καὶ τό τῆς ᾽Αλκμήνης μνημεῖον ἐγγύς 
ἐνταῦθα γὰρ ὥς φασιν ἐκηδεύθη, συνοικήσασα Ῥαδαμάνϑυϊ μετὰ τὴν 
᾽Αμϕιτρύωνος τελευτήν””5, [10] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ πόλει Θηβαῖοι μετὰ τῶν 
Ἁλιαρτίων συντεταγμένοι τέως μὲν ἡσύχαζον, ἐπεὶ δὲ τὸν Λύσανδρον ἅμα 
τοῖς πρώτοις προσπελάζοντα τῷ τείχει κατεῖδον, ἐξαπίνης ἀνοίξαντες τὰς 
πύλας καὶ προσπεσόντες, αὐτόν τε μετὰ τοῦ μάντεως κατέβαλον καὶ τῶν 
ἄλλων ὀλίγους τινάς οἱ γὰρ πλεῖστοι ταχέως ἀνέφυγον πρὸς τὴν 
φάλαγγα. [11] Τῶν δὲ Θηβαίων οὐκ ἀνιέντων, ἀλλὰ προσκειμένων αὐτοῖς, 
ἐτράποντο πάντες ἀνὰ τοὺς λόφους φεύγειν, καὶ χίλιοι πίπτουσιν αὐτῶν. 
᾿Απέϑανον δὲ καὶ Θηβαίων τριακόσιοι, [12] πρὸς τὰ τραχέα καὶ καρτερὰ 
τοῖς πολεμίοις συνεκπεσόντες οὗτοι δ᾽ ἦσαν ἐν αἰτίᾳ τοῦ λακωνίζειν, ἥν 
σπουδάζοντες ἀπολύσασθαι τοῖς πολίταις, καὶ σφῶν αὐτῶν ἀφειδοῦντες, 
ἐν τῇ διώξει παραναλώϑησαν””, 


[29, 1] Τῷ δὲ Παυσανίᾳ τὸ πάθος ἀγγέλλεται καθ’ ὁδὸν ἐκ Πλαταιῶν 
εἰς Θεσπιὰς πορευομένῳ, καὶ συνταξάμενος ἧκε πρὸς τὸν Ἁλίαρτον. Ἧκε 
δὲ καὶ Θρασύβουλος ἐκ Θηβῶν ἄγων τοὺς ᾿Αϑηναίους. [2] Βουλευομένου 
δὲ τοῦ Παυσανίου τοὺς νεκροὺς ὑποσπόνδους ἀπαιτεῖν, δυσφοροῦντες οἱ 
πρεσβύτεροι τῶν Σπαρτιατῶν αὐτοί τε καθ’ ἑαυτοὺς ἠγανάκτουν, καὶ τῷ 


βασιλεῖ προσιόντες ἐμαρτύραντο μὴ διὰ σπονδῶν ἀναιρεῖσθαι 
Λύσανδρον, ἀλλὰ δι᾽ ὅπλων περὶ τοῦ σώματος ἀγωνισαμένους καὶ 
νικήσαντας, οὕτω τὸν ἄνδρα ϑάπτειν, ἡττωμένοις δὲ καλόν ἐνταῦθα 
κεῖσθαι μετὰ τοῦ στρατηγοῦ. [3] ταῦτα τῶν πρεσβυτέρων λεγόντων, ὁρῶν 
ὁ Παυσανίας μέγα μὲν ἔργον ὑπερβαλέσθαι μάχῃ τοὺς Θηβαίους ἄρτι 
κεκρατηκότας, ἐγγὺς δὲ τῶν τειχῶν τὸ σῶμα τοῦ Λυσάνδρου 
παραπεπτωχός, ὥστε χαλεπὴν ἄνευ σπονδῶν xoi νικῶσιν εἶναι τὴν 
ἀναίρεσιν, ἔπεμψε κήρυκα καὶ σπεισάμενος ἀπήγαγε τὴν δύναμιν 
ὀπίσω” δ, [4] Τὸν δὲ Λύσανδρον, fj πρῶτον κομίζοντες ὑπὲρ τοὺς ὅρους 
ἐγένοντο τῆς Βοιωτίας ἐν φίλῃ καὶ συμμαχίδι χώρᾳ τῇ Πανοπέων, 
κατέθεσαν, οὗ νῦν τὸ μνημεῖόν ἐστι παρὰ τὴν ὁδὸν εἰς Χαιρώνειαν ἐκ 
Δελφῶν πορευομένοις’”». [5] Ἐνταύϑα δὴ τῆς στρατιᾶς καταυλισαμένης, 
λέγεται τινα τῶν Φωκέων, ἑτέρῳ μή παρατυχόντι τὸν ἀγῶνα διηγούμενον, 
εἰπεῖν ὡς οἱ πολέμιοι προσπέσοιεν αὐτοῖς τοῦ Λυσάνδρου τὸν Ὁπλίτην 
ἤδη διαβεβηκότος. [6] Θαυμάσαντα δὲ Σπαρτιάτην ἄνδρα τοῦ Λυσάνδρου 
φίλον ἐρέσθαι, τίνα λέγοι τὸν Ὁπλίτην οὐ γὰρ εἰδέναι τοὔνομα᾽ «καὶ μὴν 
ἐκεὶ γε» φάναι «τοὺς πρώτους ἡμῶν οἱ πολέμιοι κατέβαλον. Τὸ γὰρ παρὰ 
τὴν πόλιν ῥεῖθρον Ὁπλίτην καλοῦσιν». [7] ᾿Ακούσαντα δὲ τὸν 
Σπαρτιάτην ἐκδακμρῦσαι καὶ εἰπεῖν ὡς ἄφευκτόν ἐστιν ἀνϑρώπῳ τὸ 
πεπρωμένον. Ἦν γάρ ὡς ἔοικε τῷ Λυσάνδρῳ δεδοιιένος χρησμὸς οὕτως 
ἔχων7 


Ὁπλίτην κελάδοντα φυλάξασϑαί σε κελεύω 


γῆς te δράκονϑ᾽ υἱὸν δόλιον, κατόπισϑεν ἰόνταήθ', 


[8] Τινές δὲ τὸν Ὁπλίτην οὐ πρὸς Ἁλιάρτῳ ῥεῖν λέγουσιν, ἀλλὰ πρὸς 
Κορωνείᾳ χειμάρρουν εἶναι τῷ Φαλάρῳ ποταμῷ συμφερόμενον παρὰ τὴν 
πόλιν, ὃν πάλαι μὲν Ὁπλίαν, νῦν δ᾽ Ἰσόμαντον προσαγορεύουσιν. [9] Ὁ δ᾽ 
ἀποκτείνας τὸν Λύσανδρον Ἁλιάρτιος ἀνὴρ ὄνομα Νεόχωρος ἐπίσημον 
εἶχε τῆς ἀσπίδος δράκοντα καὶ τοῦτο σημαίνειν ὁ χρησμὸς εἰκάζετο. [10] 
Λέγεται δὲ καὶ Θηβαίοις ὑπὸ τὸν Πελοποννησιακὸν πόλεμον ἐν Ίσρηνι «εί» 
œ γενέσθαι χρησμόν, ἅμα τὴν τε πρὸς Δηλίῳ μάχην”: καὶ τὴν πρὸς 
Ἁλιάρτω ταύτην΄”, ἐμείνης ὕστερον ἔτει τριακοστῷ γενομένην”, 
προμηνύοντα. [11] Ἦν δὲ τοιοῦτος7 


Ἐσχατιὰν πεφύλαξο λύκους καμάχεσσι δοκεύων 
καὶ λόφον Ὀρχαλίδην, ὃν ἀλώπηξ οὔποτε λείπει. 


[12] Τὸν μὲν οὖν περὶ Δήλιον τόπον ἐσχατιὰν προσεῖπε, καθ’ ὃν ἡ Βοιωτία 
τῇ "ATTI σύνορός ἐστιν, Ὀρχαλίδην δὲ λόφον ὃν νῦν ᾽Αλώπεκονί 
καλοῦσιν, ἐν τοῖς πρὸς τὸν Ἑλικῶνα μέρεσι τοῦ Ἁλιάρτοῦ κείμενον. 


[30, 1] Τοιαύτης δὲ τῷ Λυσάνδρῳ τῆς τελευτῆς γενομένης, παραχρῆμα 
μὲν οὕτως ἤνεγκαν οἱ Σπαρτιᾶται βαρέως, ὥστε τῷ βασιλεῖ κρίσιν 
προγράψαι ϑανατικήν ἣν οὐχ ὑποστὰς ἐκεῖνος εἰς Τεγέαν ἔφυγε, κἀκεῖ 
κατεβίωσεν ἱκέτης ἐν τῷ τεμένει τῆς ᾿Αϑηνᾶς”'», [2] Καὶ γὰρ ἡ πενία τοῦ 
Λυσάνδρου τελευτήσαντος ἐκκαλυφϑεῖσα, φανερωτέραν ἐποίησε τὴν 
ἀρετήν, ἀπὸ χρημάτων πολλῶν καὶ δυνάμεως, θεραπείας τε πόλεων καὶ 
βασιλέως τοσαύτης, μηδὲ μυιρὸν ἐπιλαμπρύναντος τὸν οἶκον εἰς 
χρημάτων λόγον, ὡς ἱστορεῖ Θεόπομπος” ό, ᾧ μᾶλλον ἐπαινοῦντι 
πιστεύσειεν ἄν τις ἢ ψέγοντι, "ψέγει γὰρ ἥδιον ἢ ἐπαινεῖ. [3] Χρόνῳ δ᾽ 
ὕστερον Ἔφορός φησιν”; ἀντιλογίας τινὸς συμμαχικῆς ἐν Σπάρτῃ 
γενομένης, καὶ τὰ γράμματα διασκέψασθαι δεῆσαν ἃ παρ᾽ ἑαυτῷ 
κατέσχεν ὁ Λύσανδρος, ἐλθεῖν ἐπί τὴν οἰκίαν τὸν ᾿Αγησίλαον. [4] 
Εὑρόντα δὲ τὸ βιβλίον ἐν ᾧ γεγραμμένος ἦν ὁ περὶ τῆς πολιτείας λόγος”05, 
ὡς χρὴ τῶν Εὐρυπωντιδῶν καὶ ᾿Αγιαδῶν τὴν βασιλείαν ἀφελομένους εἰς 
μέσον ϑεῖναι καὶ ποιεῖσθαι τὴν αἵρεσιν ἐκ τῶν ἀρίστων, ὁρμῆσαι μὲν εἰς 
τοὺς πολίτας τὸν λόγον ἐξενεγκεῖν, καὶ παραδεικνύναι τὸν Λύσανδρον 
οἷος ὢν πολίτης διαλάϑοι, [5] Λακρατίδαν δ᾽, ἄνδρα φρόνιμον καὶ τότε 
προεστῶτα τῶν ἐφόρων, ἐπιλαβέσϑαι τοῦ ᾿Αγησιλάου καὶ εἰπεῖν, ὡς δεῖ 
μὴ ἀνορύττειν τὸν Λύσανδρον, ἀλλὰ καὶ τὸν λόγον αὐτῷ συγκατορύττειν, 
οὕτω συντεταγμένον πιθανῶς καὶ πανούργως. [6] Οὐ μὴν ἀλλὰ τάς τ᾽ 
ἄλλας τιμὰς ἀπέδοσαν αὐτῷ τελευτήσαντι, καὶ τοὺς μνηστευσαμένους 
τὰς ϑυγατέρας, εἶτα μετὰ τὴν τελευτήν τοῦ Λυσάνδρου πένητος 
εὑρεθέντος ἀπειπαμένους ἐζημίωσαν, ὅτι πλούσιον μὲν νομίζοντες 
ἐθεράπευον, δίκαιον δὲ καὶ χρηστὸν ἐκ τῆς πενίας ἐπιγνόντες 
ἐγκατέλιπον”'', [7] Ἦν γὰρ ὡς ἔοικεν ἐν Σπάρτη καὶ ἀγαμίου δίκη καὶ 
ὀψιγαμίου xoi κακογαμίου ταύτῃ δ᾽ ὑπῆγον μάλιστα τοὺς ἀντὶ τῶν 
ἀγαϑῶν καὶ οἰκείων τοῖς πλουσίοις undevovtac?!0. [8] Τὰ μὲν οὖν περὶ 
Λύσανδρον οὕτως ἱστορήσαμεν ἔχοντα. 


[1, 1] Il tesoro degli Acanti in Delfi reca la seguente iscrizione: «Bràsida 
e gli Acanti col bottino tolto agli Ateniesi»!. Perciò molti credono che la 
statua di marmo che si trova all’interno dell’edificio vicino alla porta sia 
quella di Bràsida. E invece è l’immagine di Lisandro, coi capelli lunghissimi, 


alla maniera antica, e con una bella barba fluente?. [2] Non è vero infatti, 
come dicono alcuni, che gli Argivi, dopo aver subito la grave sconfitta, si 
fecero tosare in segno di lutto, mentre gli Spartani, per contrasto con i 
nemici sconfitti, e fieri per i propri successi, si fecero crescere i capelli’; né è 
vero che vollero farseli crescere perché i Bacchìadi, quando vennero esuli da 
Corinto a Sparta* con la testa rasata, avevano un aspetto miserabile e 
sgraziato. In realtà anche quest'usanza risale a Licurgo. [3] Si racconta che 
egli abbia detto che la chioma dà ai belli un aspetto piü distinto, ai brutti uno 
che incute più timore”. 


[2, 1] Si dice che il padre di Lisandro, Aristócritoó, non fosse di famiglia 
regale, ma che tuttavia appartenesse alla stirpe degli Eraclìdi”. [2] Lisandro 
fu allevato in povertà?, e si mostró ossequiente, più di ogni altro Spartano, 
agli usi della sua patria”, virile e capace di dominare ogni piacere, eccetto 
quello che le imprese valorose procurano a chi le porta felicemente a 
compimento e ne trae onori. [3] E a Sparta non è una vergogna che i giovani 
siano vinti da questo piacere. Gli Spartani infatti desiderano che i propri figli 
siano sensibili fin da piccoli all’opinione che si ha di loro, che provino dolore 
per i rimproveri e vadano fieri delle lodi ricevute. Chi resta apatico e 
indifferente su questo punto viene disprezzato come privo di ambizioni e 
inetto. [4] L'ambizione, dunque, e il desiderio di primeggiare che gli erano 
stati inculcati, erano il retaggio dell'educazione spartana che Lisandro 
ricevette. Perció, sotto questo aspetto, non bisognerà incolpare troppo la sua 
natura; sembra anzi che per natura egli fosse incline al servilismo nei 
confronti dei potenti! più di quanto sia nello stile di uno Spartano, ed era 
propenso a sopportare il peso del potere per trarne vantaggio, il che, secondo 
alcuni, é parte non secondaria dell'abilità politica. [5] Aristotele!!, là dove 
dichiara che i grand; come Socrate, Platone, Eracle, sono di natura 
melanconici, racconta che anche Lisandro, se non dall'inizio, da vecchio, 
cadde in melanconia!?. [6] Ma la caratteristica più singolare della sua vita fu 
quella di aver sopportato di buon grado la povertà, e di non essersi mai fatto 
dominare o corrompere dal denaro. Eppure riempi la sua patria di ricchezze, 
ve ne suscitò il desiderio, e pose fine all'ammirazione di cui essa era 
circondata per il fatto che le ricchezze vi erano disprezzate!*. Egli fece tutto 
ciò introducendo a Sparta, dopo la guerra contro Atene, ingenti quantitativi 
di oro e di argento, senza trattenere per sé una sola dracma”. [7] Quando il 


tiranno Dionisio!’ gli mandò per le figlie dei chitoni lussuosi di tipo siculo, 
egli non li accettò, dicendo che temeva che, indossandoli, potessero apparire 
più brutte. [8] Ma poco tempo dopo fu inviato da Sparta un ambasciatore 
presso lo stesso tiranno!”. Dionisio allora gli offrì due stole, invitandolo a 
scegliere quella che preferiva per portarla alla figlia!?. L'ambasciatore rispose 
che lei stessa avrebbe scelto meglio: se le prese e se le portò via tutt'e due”. 


[3, 1] La guerra del Peloponneso si trascinava ormai da molto tempo. Si 
presumeva che gli Ateniesi, dopo la disfatta di Sicilia?", avrebbero sübito 
perduto il dominio sul mare, e che non molto mancasse alla loro totale 
rinuncia alla lotta, quando Alcibiade, tornato dall’esilio?!, assunse di nuovo 
il comando delle operazioni di guerra, alle quali impresse un profondo 
cambiamento ristabilendo l’equilibrio dei contendenti nelle contese navali. 
[2] Gli Spartani allora, presi di nuovo dalla paura, rinnovarono le loro 
energie per affrontare la guerra, convinti che essa richiedeva un comandante 
abile e un armamento più forte; e mandarono al comando della flotta 
Lisandro? [3] Giunto a Efeso?, trovò la città ben disposta nei suoi confronti 
e fervidamente orientata a favore della causa spartana, ma afflitta in quel 
momento da una grave carestia e dal rischio di imbarbarire, perché la 
popolazione si trovava continuamente a contatto con usi e costumi persiani. 
Efeso è circondata infatti dalla Lidia e i generali del re di Persia 
soggiornavano per lo più nelle sue vicinanze. [4] Lisandro vi pose il suo 
campo e ordinò che le navi mercantili di qualunque provenienza scaricassero 
lì i loro carichi. Vi allestì pure un arsenale per la costruzione di triremi?*. 
Ottenne così che i traffici movimentassero i porti e le imprese ravvivassero il 
mercato, producendo ricchezze nelle case e nelle botteghe. Fu così che da 
allora la città cominciò a sperare, grazie a Lisandro, di poter raggiungere lo 
splendore e la grandezza attuali. 


[4, 1] Appena seppe che Ciro, il figlio del Gran Re? era giunto a Sardi, 
andò a conferire con lui per protestare contro il comportamento di 
Tissaferne?, il quale, pur avendo l'ordine preciso di aiutare gli Spartani e di 
cacciare gli Ateniesi dal mare, mostrava di condurre le operazioni senza il 
dovuto impegno per ossequio nei riguardi di Alcibiade, e di lasciar deperire 
la flotta a causa della scarsezza di rifornimenti che le concedeva. [2] D'altra 
parte, anche Ciro desiderava che Tissaferne fosse accusato e che se ne dicesse 


male, dato che era un uomo malvagio e suo nemico personale. [3] E dunque, 
sia per le sue rimostranze riguardanti Tissaferne, sia per il suo modo di 
comportarsi in generale, Lisandro si fece subito ben volere e, soprattutto col 
7 si guadagnò la 
simpatia del giovane, nel quale rinvigori l'entusiasmo per la guerra?*. [4] 
Quando poi Ciro, nel corso di un convito offertogli in occasione della sua 
partenza, lo pregó di non rifiutare un segno della sua amicizia e di chiedere 
apertamente ció che volesse, perché sarebbe stato senz'altro esaudito, 
Lisandro rispose: [5] «Ciro, giacché sei cosi ben disposto, ti pregherei di 
voler aggiungere un obolo alla paga dei miei marinai, in modo che invece di 


tono servile che mantenne nelle loro conversazioni? 


tre, ne percepiscano quattro». [6] Allora Ciro, compiaciuto dell'ambizione 
di Lisandro, gli diede diecimila dàrici??, con i quali il condottiero aggiunse 
un obolo alla paga dei suoi marinai, dando cosi sfoggio di liberalità, e 
ottenendo in poco tempo di far svuotare le navi dei nemici. [7] Infatti la 
maggior parte dei marinai accorreva da chi offriva di più; e quelli che 
rimanevano al proprio posto divennero pigri e sediziosi e ogni giorno 
procuravano fastidi ai generali. [8] Fu cosi che Lisandro disperse e indeboli i 
nemici; ció nonostante non osava affrontare la battaglia navale, poiché 
temeva l'intraprendenza di Alcibiade, che era anche superiore per numero di 
navi, e in tutte le battaglie da lui combattute fino ad allora sia per terra sia 
per mare non aveva mai subito sconfitta?! 


[5, 1] Quando Alcibiade salpò da Samo alla volta di Focea??, lasciò al 
comando della flotta il pilota Antioco. Costui, quasi per disprezzo nei 
confronti di Lisandro e per far mostra della propria audacia, entró con due 
triremi?? nel porto di Efeso e passò sfrontatamente, tra risa e schiamazzi, 
davanti alle navi che vi stazionavano. [2] Lisandro, irritato, in un primo 
momento mise in mare poche triremi e lo inseguì. Quando poi vide che gli 
Ateniesi gli andavano in aiuto?*, ne armò delle altre, e alla fine le due flotte 
ingaggiarono una vera e propria battaglia navale’. Risultò vincitore 
Lisandro, che catturò quindici triremi??, ed eresse un trofeo”. [3] Dopo 
l’accaduto, il popolo ateniese, adirato, destituì Alcibiade, il quale, persa la 
stima dei soldati di stanza a Samo, che parlavano male di lui, lasciò il campo 
e salpò per ritirarsi nel Chersoneso?*. [4] Questa battaglia, che pure non era 
stata di grandi proporzioni, fu resa famosa dalla tyche per le sue 


ripercussioni sulla sorte di Alcibiade”. [5] Lisandro*° convocò a Efeso dalle 


diverse città quei personaggi che vedeva eccellere di gran lunga sulla massa 
degli altri cittadini per doti di coraggio e intelligenza. In loro sparse 
segretamente il seme delle decadarchie*! e delle altre innovazioni politiche 
che in seguito furono introdotte per il suo intervento. Li esortò 
vigorosamente a formare gruppi sul modello delle eterie e a dedicarsi 
all'attività politica, perché, con la distruzione della potenza ateniese, fossero 
in grado di liberarsi dei loro governi democratici e di prendere il potere nei 
rispettivi paesi”. [6] A ciascuno di loro diede la fiducia di poter compiere il 
suo progetto, e lo fece compiendo atti concreti: quelli che erano già suoi 
amici, o legati a lui da vincoli di ospitalità, li elevò a posti di grande 
responsabilità, a onori e a comandi militari, facendosi egli stesso complice 
delle loro ingiustizie e malvagità, per soddisfare la loro brama di ricchezza. 
Fu così che tutti gli si legavano, se lo ingraziavano, lo desideravano, nella 
speranza che nessuna delle loro più grandi aspirazioni sarebbe stata vana 
finché Lisandro fosse rimasto al potere. [7] Perciò fin dall’inizio non videro 
con piacere l'arrivo di Callicràtida*, il successore di Lisandro al comando 
della flotta. E neppure in seguito, quando Callicràtida dimostrò, dandone 
prova, di essere il migliore e il più giusto di tutti, gradirono il suo modo di 
comandare, semplice e franco, alla maniera dorica. [8] Ammiravano la sua 
virtù, certo, ma come si ammira la bellezza di una statua di un eroe; il 
rimpianto per la sollecitudine di Lisandro, e il desiderio dell’affetto che 
nutriva per gli amici e dei vantaggi che essi potevano trarne era invece tale, 
che, quando egli prese il mare, tutti, sconfortati, piangevano. 


[6, 1] Da parte sua, Lisandro agiva per rendere i suoi amici ancora più 
ostili a Callicràtida: del denaro che Ciro gli aveva dato per la flotta, rimandò 
indietro a Sardi la somma residua, esortando Callicràtida a chiederne egli 
stesso, se ne voleva, e a cercare lui i mezzi per il mantenimento dei soldati“. 
[2] Infine, al momento di salpare, gli disse pubblicamente che gli consegnava 
la flotta signora dei mari. Ma Callicràtida, volendo dimostrare che quella di 
Lisandro non era che una sparata millantatrice e priva di fondamento, disse: 
«E allora, tieniti a sinistra di Samo, fa’ il giro dell’isola e va’ fino a Mileto. 
Dammele là le triremi: non c’è da aver paura a passare davanti ai nemici che 
si trovano a Samo, se è proprio vero che siamo i padroni del mare!»*. [3] A 
questo invito, Lisandro replicò che il comandante della flotta non era più lui, 
ma Callicràtida, e salpò verso il Peloponneso, lasciando Callicràtida in gravi 
difficoltà. Questi, infatti, era giunto da Sparta senza denaro, né avrebbe 


potuto costringere con la forza le città, già duramente provate, a versargli 
nuovi contributi‘. [4] Non c'era dunque altro da fare che bussare alla porta 
dei generali del re, come aveva fatto Lisandro. Ma Callicràtida non ne aveva 
affatto l’attitudine, da uomo libero e orgoglioso quale era, convinto che 
qualsiasi sconfitta di Greci a opera di Greci fosse più onorevole che andare 
in giro a fare l'adulatore alla porta di barbari che non avevano nessun altro 
merito se non quello di possedere molto oro. [5] Tuttavia, costretto dalla 
mancanza di mezzi, salì in Lidia e andò subito a presentarsi alla residenza di 
Ciro. Gli fece annunciare che Callicràtida, il comandante della flotta, era 
arrivato, e voleva parlare con lui. [6] Ma uno dei portinai gli rispose: «Ma 
Ciro non ha tempo ora, straniero, perché sta bevendo». «Non fa nulla, 
resterò qui ad aspettare fino alla fine della sua bevuta» — rispose Callicràtida 
con la massima semplicità. [7] Allora i barbari credettero che fosse un rozzo, 
lo derisero, e lui se ne andò. [8] Quando per la seconda volta andò a bussare 
alla porta di Ciro e non gli fu concesso di entrare, indispettito, se ne tornò a 
Efeso, mandando molte terribili maledizioni a quelli che per primi si erano 
lasciati corrompere dal lusso dei barbari, e avevano insegnato loro a 
comportarsi con arroganza per via delle loro ricchezze. Giurò davanti /ai 
presenti che, non appena fosse rientrato a Sparta, avrebbe fatto 4i tutto per 
riconciliare i Greci tra loro, perché incutessero paura ai barbari, e 
smettessero di richiedere l’intervento della loro potenza per farsi la guerra 
l'un l'altro? 


[7, 1] Ma Callicràtida, che aveva ideali degni di Sparta, e poteva 
competere con i piü grandi uomini della Grecia quanto a giustizia, 
magnanimità e valore, fu sconfitto, non molto tempo dopo, nella battaglia 
navale delle Arginuse, e scomparve*5, [2] Poiché la situazione degenerava, 
gli alleati mandarono un'ambasceria a Sparta per chiedere di reintegrare 
Lisandro al comando della flotta: erano convinti che avrebbero affrontato gli 
eventi con piü coraggio, se avessero avuto lui come comandante. 
Un'ambasceria con la medesima richiesta invió anche Ciro. [3] Una legge 
peró non consentiva che la stessa persona ricoprisse per due volte la carica di 
comandante della flotta; d'altra parte gli Spartani volevano compiacere gli 
alleati. Decisero allora di affidare nominalmente il comando a un certo 
Araco, e mandarono Lisandro ufficialmente col grado di comandante in 
seconda, ma in realtà con l'incarico di stare a capo di tutte le operazioni^. 
[4] Quando giunse, era atteso da tempo con trepidazione dalla maggior parte 


degli uomini politici che detenevano il potere nelle città. Costoro nutrivano 
la speranza di consolidare ancor più la loro potenza grazie a lui, una volta 
che i regimi democratici fossero stati dappertutto debellati. [5] Agli occhi di 
quelli che invece amavano nei condottieri un’indole semplice e generosa, 
Lisandro, paragonato a Callicràtida, appariva perfido e capzioso?*: condiva 
con una quantità di inganni molte delle operazioni di guerra; magnificava la 
giustizia solo quando poteva trarne vantaggi, altrimenti considerava i propri 
interessi personali come bene assoluto; e non considerava la verità 
naturalmente migliore della menzogna, ma stabiliva il valore dell’una e 
dell’altra a seconda dell’utilità che poteva trarne?'. [6] Se la rideva di chi 
credeva che i discendenti di Eracle non dovessero condurre una guerra con 
l'inganno, e diceva: «Dove non arriva la pelle del leone, bisogna cucirci 
sopra quella della volpe»??. 


[8, 1] Lisandro, a quanto si racconta, si regoló cosi anche in un'altra 
circostanza, che si verificò a Mileto”. Quando i suoi amici e i cittadini a lui 
legati da vincoli di ospitalità, ai quali aveva promesso il proprio aiuto per 
rovesciare il regime democratico e per cacciar via i loro avversari, 
cambiarono orientamento e si riconciliarono con i nemici, egli, in pubblico, 
finse di essere compiaciuto del loro gesto, e di collaborare con loro alla 
completa realizzazione dell'accordo, ma segretamente, rimproverandoli e 
addirittura insultandoli, li stimoló ad assaltare i sostenitori del partito 
democratico. [2] Appena seppe che l'insurrezione era cominciata, accorse 
rapidamente in città con aiuti, e i primi rivoltosi che gli capitó di incontrare 
li rimproverava ad alta voce e si rivoltava loro contro pieno di collera, come 
se volesse punirli. Gli altri, invece, li incoraggiava e li esortava a non temere 
che si facesse loro del male, perché c'era lui. [3] Ma recitava, e recitava come 
un attore abile e raffinato, perché voleva che i più ferventi e i più potenti tra i 
democratici non riuscissero a fuggire, ma che anzi trovassero la morte 
rimanendo in città. E così avvenne: quelli che più si erano fidati di lui 
morirono tutti sgozzati?*. [4] Androclida? ricorda una frase di Lisandro che 
dimostra la sua grave disinvoltura a proposito di giuramenti. [5] Egli 
esortava, dice Androclida, a ingannare i fanciulli con gli astràgali?? e gli 
adulti con i giuramenti?". Voleva imitare Policrate di Samo”, ma sbagliava, 
lui generale, a prendere a modello un tiranno. E poi non é certo nel costume 
spartano trattare gli déi alla stregua di nemici, anzi con maggiore violenza: 


chi infatti inganna servendosi di un giuramento ammette di temere il nemico 
e di disprezzare la divinità. 


[9, 1] Ciro dunque fece venire Lisandro a Sardi”. Gli dette del denaro, 
altro gliene promise, e per compiacerlo gli disse, con entusiasmo tutto 
giovanile, che se anche suo padre non gli avesse dato nulla, lo avrebbe 
sostenuto lui personalmente con i propri mezzi; e se anche avesse consumato 
tutti i suoi averi, disse che avrebbe fatto coniare monete con il trono d’oro e 
d'argento sul quale sedeva nelle udienze, [2] Infine, al momento di risalire 
in Media per andare a incontrare il padre?!, conferì a Lisandro l’incarico di 
riscuotere le tasse delle città e affidó a lui il proprio potere. Nel salutarlo, lo 
pregò tuttavia di non attaccare battaglia navale con gli Ateniesi prima del 
suo ritorno, perché sarebbe tornato con molte navi dalla Fenicia e dalla 
Cilicia. Quindi parti per andare dal re. [3] Ma Lisandro, che pure non era in 
grado di affrontare una battaglia navale con forze quasi uguali a quelle del 
nemico, non riusciva neanche a starsene inoperoso con tante navi. Salpò, 
sottomise alcune isole, si spinse fino a Egina e Salamina, e le saccheggiò”. 
[4] Sbarcò anche in Attica, dove salutò Àgide, che scese di persona da 
Decelea per incontrarlo e alla fanteria che si trovava sul posto mostrò la 
forza della sua flotta, che, a suo dire, gli consentiva di navigare dove voleva, 
e di detenere il dominio sul mare. Nondimeno, informato che gli Ateniesi lo 
stavano inseguendo, trovò riparo in Asia per un'altra rotta attraverso le 
isole. [5] Trovato l’Ellesponto sguarnito, assaltò Làmpsaco egli stesso dal 
mare con la sua flottiglia, mentre Torace, appoggiando la sua azione con la 
fanteria, portava l’attacco alle mura. Conquistata la città con la forza, la 
diede al saccheggio dei soldati’. [6] La flotta degli Ateniesi, forte di 
centottanta triremi, era appena approdata a Eieunte nel Chersoneso. Appena 
giunse la notizia della presa di Lampsaco, si spostò immediatamente a Sesto. 
Di là, dopo aver fatto rifornimento, procedendo lungo la costa, si arrestò a 
Egospétami, di fronte ai nemici, che stazionavano con le navi a Làmpsaco®. 
[7] Erano al comando della flotta ateniese molti strateghi, tra i quali quel 
Filocle che aveva persuaso il popolo a decretare che ai prigionieri di guerra 
fosse tagliato il pollice della mano destra, di modo che non potessero più 
maneggiare la lancia, ma solo il remo®°, 


[10, 1] A quel punto, tutti stavano fermi, pensando di dover combattere 
l'indomani. Ma Lisandro aveva un piano differente. Ordinó ai marinai e ai 


piloti, come se la mattina seguente dovesse esserci battaglia, di imbarcarsi 
sulle triremi alle prime luci dell’alba, di prender posto con ordine e di 
attendere in silenzio le sue istruzioni; allo stesso modo anche la fanteria, 
schierata in ordine di combattimento sulla spiaggia, doveva restare 
tranquilla. [2] Al sorgere del sole, gli Ateniesi, con tutte le navi, avanzarono 
frontalmente provocando il nemico a battaglia. Ma Lisandro, pur tenendo le 
sue navi con la prua rivolta contro di loro e con gli equipaggi al completo fin 
dalla notte precedente, non avanzava, e anzi alle sue navi schierate in prima 
linea inviava scialuppe con l’ordine di non muoversi e di restare nei ranghi 
senza creare confusione e senza andare incontro al nemico. [3] Quando, sul 
tardi, gli Ateniesi volsero le prue per far ritorno alla base, Lisandro non 
permise ai suoi soldati di sbarcare se non dopo che due o tre triremi, che 
aveva mandato in ricognizione, fossero tornate riferendo di aver visto i 
nemici scendere a terra. [4] L'indomani, la medesima scena; e così il terzo, 
fino al quarto giorno. Il risultato fu che un sentimento di grande presunzione 
e di disprezzo si insinuò negli Ateniesi, convinti che i nemici fossero vittime 
della paura e dello scoramento®. [5] A questo punto Alcibiade, che si 
trovava allora nelle sue piazzeforti del Chersoneso$?, giunse a cavallo al 
campo degli Ateniesi. Egli rimproverò gli strateghi in primo luogo perché, 
scriteriatamente, avevano posto l'accampamento in una posizione 
pericolosa, su litorali privi di ormeggi e aperti alle spalle; [6] un altro errore 
avevano commesso facendo venire i viveri da lontano, e cioé da Sesto. 
Bisognava invece spostarsi con le navi in direzione del porto e della città di 
Sesto, per sistemarsi cosi in un luogo piü lontano dai nemici, che ora li 
fronteggiavano con un'armata comandata da un solo capo e pronta, per 
paura di lui, a eseguire rapidamente, a un suo cenno, ogni suo ordine. [7] Ma 
nessuno diede retta a questi consigli di Alcibiade. E anzi Tideo gli rispose 
con insolenza, dicendo che erano altri a comandare, e non lui??. 


[11, 1] Allora Alcibiade sospettó che avessero in mente qualche 
tradimento, e se ne andò. [2] Il quinto giorno, mentre gli Ateniesi, dopo la 
loro puntata, se ne tornavano alla base, come al solito con estrema 
noncuranza e sprezzo del pericolo, ecco che Lisandro fece uscire le navi 
vedetta, dando ordine ai trierarchi, non appena avessero visto che gli 
Ateniesi erano sbarcati, di tornare indietro a tutta velocità e, giunti a metà 
percorso, di issare a prua uno scudo di bronzo: era quello il segnale per 
attaccare battaglia. [3] Egli stesso, passando in rassegna la flotta, chiamava i 


piloti e i trierarchi e li esortava uno per uno a mantenere il proprio 
equipaggio schierato in ordine di battaglia e, una volta dato il segnale, a 
partire all’attacco dei nemici con impegno e vigore. [4] Ed ecco che lo scudo 
fu levato sulle navi lontane, e mentre dall'ammiraglia la tromba dava il 
segnale dell’assalto, le navi avanzavano e i reparti di fanteria facevano a 
gara lungo la riva per conquistare il promontorio. [5] In quel punto la 
distanza tra i continenti è di quindici stadi”, ma fu coperta rapidamente 
dalla sollecitudine e dall'impegno dei rematori. [6] Lo stratego ateniese 
Conone, che fu il primo ad avvistare da terra la flotta che veniva all’attacco 
all'improvviso, gridò l'ordine di imbarcarsi. Pur sconvolto dall'agitazione del 
terribile momento, riusciva a chiamare a raccolta alcuni soldati, altri li 
pregava, altri ancora li costringeva con la forza a salire sulle triremi. [7] Ma i 
suoi sforzi risultavano vani, perché gli uomini stavano sparpagliati qua e là. 
Infatti, appena erano sbarcati, non pensando affatto all'eventualità di un 
combattimento, se ne erano andati chi a far compere al mercato, chi a 
passeggiare per la campagna, chi a dormire nelle tende, chi a prepararsi da 
mangiare, ben lungi dal supporre quanto stava per accadere grazie 
all'imperizia dei loro comandanti. [8] Quando ormai i nemici erano tanto 
vicini che si poteva udire il loro grido di guerra e il tonfo dei loro remi, 
Conone salpò di nascosto con otto navi e riuscì a rifugiarsi a Cipro da 
Evàgora”!. Sulle altre navi piombarono i Peloponnesiaci: di quelle che erano 
totalmente vuote, fecero bottino; quelle i cui equipaggi stavano ancora 
imbarcandosi, le distrussero. [9] Gli uomini cadevano uccisi vicino alle navi, 
mentre tentavano, disarmati e alla spicciolata, di difenderle; chi cercava 
scampo a terra veniva ucciso dai nemici, ormai sbarcati. [10] Lisandro fece 
prigionieri tremila uomini compresi gli strateghi e tutti gli equipaggi delle 
navi all’àncora, tranne la nave Paralia e quelle che erano riuscite a fuggire 
con Conone. [11] Dopo aver preso a rimorchio le navi e saccheggiato 
l'accampamento, Lisandro fece ritorno a Làmpsaco al suono degli auli e al 
canto del peana’. Col minimo sforzo aveva portato a compimento 
un'operazione della massima importanza, e aveva posto fine in un'ora sola 
alla guerra che fu la più grande di tutte le precedenti: lunghissima, ricca di 
numerosissime sciagure e di una quantità assolutamente incredibile di 
eventi. [12] Una guerra nella quale le battaglie e le situazioni videro mille 
cambiamenti, e che fece morire più condottieri di tutte quante insieme le 
guerre precedentemente combattute dalla Grecia. Eppure la sua 
conclusione fu determinata dalla risolutezza e dall’abilità di un solo uomo. 


[13] Ecco perché alcuni ritennero addirittura che la vittoria finale fosse stata 
opera di un dio. 


[12, 1] C'era chi sosteneva che su entrambi i lati della nave di Lisandro, 
al momento di uscire dal porto all'assalto dei nemici, apparvero i Dioscüri e 
brillarono come stelle sulle barre del timone”. [2] Altri affermano che 
presagio di questa disfatta fu la caduta di una pietra: un'enorme pietra che, 
secondo l'opinione dei piü, precipitó giü dal cielo presso Egospótami. Ancora 
oggi la si può vedere ed è venerata dagli abitanti del Chersoneso. [3] Si dice 
anche che l'evento fu preannunciato da Anassagora”: secondo la sua teoria, 
il distacco e la violenta caduta di uno dei corpi fissati ala volta del cielo si 
puó determinare quando si verifica uno slittamento o una scossa. [4] Inoltre, 
nessuno degli astri si trova nella regione nella quale è stato generato; essi, 
duri e pesanti come la pietra, brillano per la resistenza e la piegatura 
dell'etere. Il loro moto avviene per costrizione, dato che essi sono legati 
strettamente alla vorticosa e intensa rotazione del firmamento. È forse per 
questa ragione che in principio essi furono trattenuti dal cadere giù, al tempo 
in cui i corpi freddi e pesanti si separarono dal tutto. [5] C'é però anche 
un’altra teoria, più convincente di questa. Alcuni hanno affermato che le 
stelle cadenti non sono un flusso, né un'emanazione di fuoco celeste che si 
spegne nell’aria quasi nel momento stesso in cui si accende; e neppure si 
tratta dell'accendersi e divampare di aria che per sovrabbondanza si riversa 
nella regione alta del cielo. Sono invece corpi celesti che, vibrando, cadono e 
precipitano per qualche allentamento di tensione e deviazione del loro moto. 
Essi non vanno a cadere nella parte abitata della terra, ma per lo più al di 
fuori di essa, in alto mare, ed è per questo che non ce ne accorgiamo. [6] 
Daimaco tuttavia, nella sua opera Sulla pietà”, segue la tesi di Anassagora, 
quando racconta che prima della caduta della pietra, per settantacinque 
giorni consecutivi, fu visto in cielo un corpo infuocato di enormi dimensioni, 
simile a una nube infiammata. Non era immobile, ma si spostava secondo 
una traiettoria contorta e spezzettata, sicché, a causa dello scuotimento e del 
movimento disordinato, alcuni frammenti infuocati se ne staccarono e, 
disperdendosi in ogni direzione, lampeggiavano come le stelle cadenti. [7] 
Quando il corpo celeste, spinto dal suo peso, cadde in quel punto della terra, 
e gli abitanti del luogo, messi da parte paura e sbigottimento, accorsero tutti 
insieme sul posto, non si vide nulla che avesse a che fare con quel gran 
fuoco, né alcuna traccia di esso: essi videro una semplice pietra, grande, 


certo, ma senza neppure un pezzo, se così si può dire, di quella massa di 
fuoco. [8] Ora è chiaro che Daìmaco ha bisogno di lettori ben disposti: ma se 
il suo racconto è vero, smentisce con forza quanti affermano che la pietra si 
era staccata dalla cima di una montagna in seguito a una tempesta di vento: 
sollevata in aria e spinta come una trottola, si abbatté e cadde dove il turbine 
che la faceva girare si indeboli e si dissolse"". [9] A meno che, per Zeus, ciò 
che fu visto in cielo per molti giorni non era proprio fuoco che, spegnendosi 
e consumandosi, produsse un cambiamento nell’aria, fino a dare origine a 
venti di una certa violenza e a perturbazioni che causarono anche la caduta 
del masso”. Ma questi problemi vanno trattati approfonditamente in un 
altro genere di scritti. 


[13, 1] Lisandro, dopo che i tremila Ateniesi che aveva fatti prigionieri 
furono condannati a morte dal consiglio degli alleati, mandó a chiamare 
Filocle, il loro stratego, e gli chiese di quale pena si ritenesse meritevole per 
aver consigliato i concittadini di prendere decisioni cosi gravi nei confronti 
di Greci”. [2] Filocle allora, senza mostrare alcun cedimento di fronte alla 
sventura, ingiunse a Lisandro di non accusarlo di cose per le quali non c'era 
nessun giudice, e di applicare, piuttosto, da vincitore quale era, le pene che 
avrebbe scontato se fosse stato lui il vinto. Quindi si lavó, indossó una 
splendida clànide, e si pose alla guida dei suoi cittadini, precedendoli sulla 
via del supplizio, come racconta Teofrasto?. [3] In seguito, Lisandro, 
passando con la sua flotta di città in città?!, dava ordine a tutti gli Ateniesi 
che incontrava, di rientrare in Atene: senza risparmiarne nessuno, avrebbe 
trucidato chiunque avesse sorpreso fuori della città. [4] Cosi facendo, 
concentrava tutti all'interno delle mura, con lo scopo di ridurre presto la 
città alla fame e all'indigenza assolute, per non avere difficoltà durante 
l’assedio, che gli Ateniesi avrebbero potuto sopportare agevolmente 
disponenedo di viveri in abbondanza?*. [5] Sciolse i governi democratici e 
ogni altro ordinamento costituzionale, lasciando in ogni città un unico 
armosta spartano, coadiuvato da dieci arconti, scelti tra i membri delle eterie 
che vi aveva formato®. [6] In quest'azione, egli non faceva distinzione tra le 
città che gli erano state nemiche e quelle che gli erano state alleate, ma 
passava tranquillamente da una città all'altra, preparandosi in qualche modo 
il dominio della Grecia. [7] E nella nomina degli arconti non badava 
allorigine nobiliare e neppure al censo, ma donava le cariche ai membri 
delle eterie o a chi era legato a lui da vincoli di ospitalità: a costoro dava il 


potere assoluto di accordare premi e di infliggere punizioni; egli stesso fu 
testimone di numerosi massacri, e aiutò gli amici a sbarazzarsi dei loro 
nemici. E in questo modo egli non dava ai Greci una dimostrazione 
piacevole del potere degli Spartani. [8] Anzi, mi pare che il poeta comico 
Τεοροπιροῦ΄ parli a sproposito quando paragona gli Spartani alle ostesse 
perché, dopo aver fatto assaggiare ai Greci il sapore dolcissimo della libertà, 
servirono loro dell’aceto. [9] In realtà fin da subito il sapore della loro 
bevanda fu sgradevole e aspro, perché Lisandro non lasciò il potere ai 
governi democratici e consegnò le città alle frange più ardite e prevaricatrici 
dell’aristocrazia. 


[14, 1] A questi affari dedicò poco tempo; quindi, dopo aver inviato a 
Sparta messaggeri con la notizia che egli stava tornando con duecento navi, 
si congiunse alle forze dei re Àgide® e Pausania? con l'intenzione di agire 
di concerto per conquistare presto la città”. [2] Ma, dal momento che gli 
Ateniesi opponevano resistenza, ripartì con le navi e passò di nuovo in Asia. 
Come aveva fatto in precedenza, abolì le costituzioni di tutte le altre città, 
istituendovi decadarchie?*. In ciascuna città molti cittadini venivano 
trucidati, molti prendevano la via dell’esilio. I Samii, addirittura, li espulse in 
massa, e ne consegnò le città agli esuli. [3] Conquistata Sesto, che era 
occupata degli Ateniesi, non permise ai Sestii di dimorarvi, ma concesse ai 
piloti e ai comandanti di ciurma che erano stati al suo servizio di dividersi 
tra loro la città e il territorio. A questo provvedimento, e per la prima volta, 
gli Spartani si opposero e fecero rientrare i Sestii nel loro territorio??. [4] Ma 
agli altri provvedimenti di Lisandro tutti i Greci guardavano con piacere: gli 
Egineti dopo molto tempo riprendevano la loro città; i Melii e gli Scionei 
grazie a lui rientravano in patria; gli Ateniesi venivano cacciati da queste 
città e le riconsegnavano”. [5] Appena Lisandro seppe che in Atene la 
popolazione era stremata dalla fame, prese il mare alla volta del Pireo e 
soggiogò la città, che fu costretta a trattare la resa alle condizioni che egli 
impose. [6] Secondo un aneddoto di tradizione orale spartana, Lisandro 
avrebbe scritto agli èfori queste parole: «È stata presa Atene», e gli èfori 
avrebbero risposto: «Basta dire: "È stata presa"»?!. [7] Ma si tratta di 
un'invenzione per colorire l'evento. Il decreto autentico degli èfori reca 
invece le seguenti parole: [8] «Queste sono le decisioni delle autorità 
spartane: dovete abbattere il Pireo e le lunghe mure, lasciare libere tutte le 
città, contenervi nel vostro territorio. Attuando queste disposizioni, e 


richiamando gli esuli, avrete la pace, se la desiderate. Riguardo al numero 
delle navi, attenetevi alle decisioni che saranno prese sul posto»”. [9] Gli 
Ateniesi accettano questa scitala? su consiglio di Teràmene figlio di 
Agnone”. Fu in quell'occasione, si racconta, che un giovane politicante, 
Cleòmene”, chiese a Teràmene se aveva il coraggio, consegnando le mura 
agli Spartani, di fare e dire il contrario di Temistocle, che le aveva fatte 
costruire a dispetto degli Spartani. Teràmene rispose: [10] «Ma, caro ragazzo, 
io non faccio nulla contro l’operato di Temistocle: le stesse mura che egli 
fece costruire per la salvezza dei cittadini, noi, per la stessa salvezza faremo 
abbattere. Se poi fossero le mura a rendere prospere le città, allora Sparta 
dovrebbe essere la più povera di tutte, visto che non ne ha»?6. 


[15, 1] Lisandro dunque, appena si impadronì di tutte le navi — eccetto 
dodici — e delle mura di Atene (era il 16 del mese di Munichione, 
l'anniversario della vittoria contro il barbaro nella battaglia navale di 
Salamina”), decise subito di cambiarne la costituzione. [2] Gli Ateniesi non 
potevano tollerarlo, e si opposero con fierezza. Ma Lisandro si presentò 
davanti al popolo e disse che la città era stata sorpresa in flagrante 
violazione dei trattati: le mura erano ancora in piedi, quando il termine per 
la loro demolizione era scaduto’. Egli allora avrebbe emanato in proposito 
una decisione aggiuntiva, perché gli accordi erano stati violati. [3] Alcuni 
dicono che nel consiglio degli alleati fu veramente avanzata la proposta di 
vendere gli Ateniesi come schiavi; e in quell'occasione il tebano Eriante?? 
suggerì anche di radere al suolo la città e di abbandonarne il territorio al 
pascolo delle pecore? [4] Poco dopo però, mentre i condottieri si trovavano 
insieme a celebrare un simposio, un focese intonò la parodo dell’Elettradi 
Euripide, che comincia così: 


O figlia di Agamennone, Elettra, 


sono accorsa alla tua agreste dimora!°!. 


Tutti si mossero a compassione, e risultò evidente che era un atto crudele 
distruggere e far scomparire una città tanto gloriosa e madre di uomini tanto 
grandi! [5] Gli Ateniesi avevano ceduto a tutte le richieste degli Spartani. 
Lisandro, allora, fece venire da Atene molte suonatrici di aulo, radunò tutte 
quelle che si trovavano nel suo accampamento, e al suono dell’aulo fece 


demolire le mura e incendiare le triremi, mentre gli alleati, col capo cinto di 
corone, esultavano come se quel giorno segnasse l’inizio della libertà per la 
Grecia!®. [6] Subito dopo Lisandro cambiò la costituzione: istituì un 
governo di trenta membri in città e di dieci al Pireo, fece entrare 
nell'Acropoli una guarnigione e le mise a capo Callibio, un armosta 
spartano. [7] Un giorno costui alzò il bastone e stava per colpire l’atleta 
Autólico, lo stesso per il quale Senofonte aveva composto il suo Simposio.Ma 
Autólico lo afferrò per le gambe e lo fece cadere all'indietro. Lisandro non 
condivise la collera di Callibio, ma lo rimproveró dicendogli che non sapeva 
governare uomini liberi. [8] Ma, poco tempo dopo, i Trenta, per compiacere 


Callibio, fecero uccidere Autélico!°. 


[16, 1] Lisandro, dopo queste operazioni, salpó per la Tracia. Le somme 
di denaro che gli erano avanzate e tutti i doni e le corone che aveva ricevuto 
(era naturale che molti facessero doni a lui, che era l'uomo piü potente e, in 
certo modo, il signore della Grecia) li inviò a Sparta per il tramite di quel 
Gilippo che aveva guidato le operazioni di guerra in Sicilia. [2] Ma Gilippo, a 
quanto si racconta, ruppe la cucitura inferiore dei sacchi, da ciascuno di essi 
asportó una notevole quantità di denaro, e li ricuci, senza sapere che in ogni 
sacco c'era un cartellino con l'indicazione della somma contenutavi. [3] 
Giunto a Sparta, nascose la refurtiva sotto il tetto di casa sua, consegnó i 
recipienti agli èfori, e mostrò loro i sigilli. [4] Quando, all'apertura dei 
recipienti, si procedette al conteggio, la quantità di denaro risultó 
discordante da quella indicata sui cartelli. Il fatto procurò imbarazzo agli 
éfori. Allora un servo di Gilippo propose loro un indovinello e disse: «Sotto il 
tetto hanno il nido molte civette». A quanto pare, infatti, la maggior parte 
delle monete allora in uso recava impressa la figura di una civetta, data 
l'importanza di Atene!®, 


[17, 1] Gilippo, avendo compiuto un’azione così turpe e ignobile dopo le 
sue precedenti, luminose e grandi, si allontanò volontariamente da Sparta. 
[2] Ma gli Spartiati più saggi, anche in seguito a questo episodio, 
cominciarono a temere più che mai che la forza del denaro potesse 
contagiare anche i cittadini più importanti, e biasimavano Lisandro. 
Presentarono le loro rimostranze agli èfori affinché essi purificassero la città 
da tutto quell’argento e quell’oro, che erano come delle disgrazie che vi si 
erano abbattute dall’esterno!. Gli èfori presentarono una proposta in tal 


senso. [3] Secondo Teopompo!® fu Sciràfida, secondo Éforo!?? fu Flògida a 
rappresentare la necessità che non fosse accettata in città moneta d’oro o 
d’argento, ma che si adoperasse la moneta tradizionale. [4] Era una moneta 
di ferro che, appena usciva dal fuoco, veniva immersa in un bagno di aceto, 
per evitare che il metallo potesse essere rifuso, dal momento che il bagno lo 
rendeva fragile e inutilizzabile. La moneta era inoltre pesante e difficile da 
trasportare e, anche in rapporto a grandi quantità e a grandi dimensioni, 
aveva un piccolo potere d’acquisto! [5] Può darsi che nei tempi antichi 
fosse questo il sistema di monetazione in vigore: si usavano come monete 
bastoncini di ferro, qualche volta di bronzo. Perciò ancora oggi molti degli 
spiccioli si chiamano oboli, cioè bastoncini, e i sei oboli si chiamano dracma, 
perché tanti se ne potevano tenere in una mano!!°. [6] Gli amici di Lisandro 
si opponevano alla proposta degli èfori, e si adoperavano affinché il denaro 
rimanesse in città. Si decise allora di consentire l’introduzione, per l’uso 
pubblico, di monete che fossero bottino di guerra; se però fosse stato 
sorpreso qualcuno che ne possedesse in proprio, si stabilì di punirlo con la 
pena di morte!!!. È come se Licurgo avesse avuto paura del denaro in sé, e 
non dell’avidità di ricchezze che da esso deriva, e che la proibizione per il 
privato di possedere denaro non eliminava, perché essa era incoraggiata 
dalla possibilità per lo Stato di possederne, visto che l’utilità conferiva al 
danaro dignità e pregio. [7] Non può essere infatti che chi vede il denaro 
onorato pubblicamente lo disprezzi poi in privato come inutile e giudichi 
priva di valore per i bisogni dell’individuo una cosa tanto stimata e ricercata 
da tutti. [8] Anzi, le abitudini connesse coi bisogni della comunità 
influiscono sugli individui molto più rapidamente di quanto i cedimenti e i 
vizi individuali possano riempire le città di azioni malvagie. [9] Infatti, che le 
parti si pervertano insieme col tutto quando il tutto va peggiorando è 
naturale, mentre gli errori che si espandono da una parte al tutto trovano 
molte resistenze e molti rimedi che provengono dalle parti sane. [10] Gli 
éfori, perché il denaro non entrasse nelle case dei cittadini, vi posero a 
guardia la paura e la legge, senza mantenere intatte e insensibili al denaro le 
loro anime. Vi instillarono anzi un desiderio di arricchire, come se fosse 
un'attività onorevole e grande. [11] Su questo punto però ho già mosso i 


miei appunti nei confronti degli Spartani in un altro mio scritto! ?. 


[18, 1] Con il ricavato del bottino di guerra, Lisandro fece erigere in 
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Delfi una statua di bronzo sua, e una di ciascuno dei navarchi!!, e le stelle 


dei Dioscüri!!^ in oro; queste ultime scomparvero prima della battaglia di 
Léuttra!^. [2] Nel tesoro di Bràsida e degli Acanti!!°, poi, fu posta una 
trireme lunga due cubiti", realizzata in oro e avorio: fu inviata a Lisandro 
da Ciro come premio per la vittoria. [3] Anassandrida di Delfit!’ riferisce che 
Lisandro aveva lasciato a deposito nel medesimo tesoro un talento, 
cinquantadue mine e undici stateri di argento! ?: notizia che non si concilia 
con quelle concordemente tramandate riguardo alla povertà di Lisandro. [4] 
Senza dubbio in quel periodo era divenuto tanto potente quanto mai 
nessuno dei Greci prima di lui era stato, e dava l'impressione di possedere 
fierezza e presunzione ancora piü grandi del suo potere. [5] E infatti fu lui il 
primo dei Greci al quale, secondo quanto dice Duride!?, le città fecero 
erigere altari e offrirono sacrifici come a un dio; il primo in onore del quale 


furono cantati peani: di uno di essi si conserva l'inizio, che dice cosi: 


Al condottiero dell’Ellade divina, 
che viene dalla grande Sparta, 


innalzeremo l’inno, 
O iè Paiàn!!2!. 


[6] E i Sami deliberarono di chiamare Lisandree le feste in onore di Era che 
si celebravano presso di loro! [7] Tra i poeti, quello che Lisandro teneva 
sempre con sé perché celebrasse nelle proprie opere le sue imprese era 
Chérilo!?; un giorno anche Antìloco!* compose in suo onore alcuni versi di 
discreta fattura: a Lisandro piacquero tanto che riempì d’argento il berretto e 
glielo regalò. [8] Una volta, durante le Lisandree, si svolse una gara poetica 
tra Antimaco di Colofone!” e un certo Nicérato di Eraclea, che presentavano 
poesie in onore di Lisandro; il condottiero incoronò Nicérato: e Antimaco, 
indispettito, distrusse quella che aveva composto. [9] Platone, che allora era 
giovane, e ammirava Antimaco per la sua poesia, vedendolo afflitto per la 
sconfitta, cercava di risollevarlo e di consolarlo, dicendo che per gli ignoranti 
l'ignoranza è un malanno comparabile alla cecità per chi non vede! [10] 
Quando, infine, il citaredo Aristónoo'7", che aveva già vinto per sei volte agli 
agoni pitici, gli promise, per lusingarlo, che, se avesse vinto un'altra volta, 
avrebbe fatto dare l'annuncio: «Aristónoo di Lisandro», il condottiero 
replicò: «Intenderai forse "Schiavo di Lisandro"?!». 


[19, 1] Ma l’ambizione di Lisandro risultava fastidiosa soltanto ai 
cittadini più importanti e a quelli a pieno titolo. [2] Quando però, per 
l'influenza dei suoi adulatori, accanto all'ambizione si introdusse nel suo 
carattere una grande superbia e una grave durezza, cominciò a conferire 
onori e a infliggere punizioni senza più quella misura che tiene conto 
dell’interesse generale. Sovranità incondizionate sulle città e tirannidi dai 
poteri illimitati venivano attribuite, a titolo di premio, a chi era legato a lui 
da vincoli di amicizia e di ospitalità; la sua unica soddisfazione interiore era 
la morte del nemico: non gli concedeva neppure di andare in esilio. [3] Anzi, 
più tardi, temendo che a Mileto i fautori della democrazia se ne andassero in 
esilio, e intendendo stanare quelli che operavano nella clandestinità, giurò 
che non avrebbe fatto loro nulla di male!°8. Ma quando, prestando fede alla 
sua parola, vennero allo scoperto, li consegnò agli oligarchici perché li 
trucidassero: entrambi i gruppi assommavano a non meno di ottocento 
persone. [4] E nelle altre città il numero dei democratici uccisi era 
incalcolabile, dal momento che Lisandro faceva uccidere non soltanto per 
motivi personali, ma anche per compiacere e per assecondare le molte 
inimicizie e le sconfinate cupidigie degli amici suoi, disseminati per ogni 
dove. [5] Perciò è giustamente famoso il detto dello spartano Etéocle: «La 
Grecia non potrebbe sopportare due Lisandri». La stessa frase, secondo 
Teofrasto’, fu pronunciata da Archestrato a proposito di Alcibiade!*°. [6] 
Ma nel caso di Alcibiade indignavano più di tutto l'arroganza e il lusso uniti 
alla presunzione: ciò che invece rendeva temibile e insopportabile il potere di 
Lisandro era la durezza del suo carattere. [7] Gli Spartani non prestavano 
attenzione a chi lo accusava; ma quando Farnabazo??!, il cui territorio aveva 
subito le incursioni e i saccheggi di Lisandro, mandó a Sparta degli 
accusatori, gli éfori si indignarono. Trovato poi uno dei suoi amici e colleghi 
nel comando dell'esercito, Torace!?, in possesso di denaro di sua 
proprietà/?, lo misero a morte, e a Lisandro inviarono una scitala con 
l'ordine di tornare. [8] Ecco in che cosa consiste la scitala'^*: quando gli efori 
inviano in missione all'estero un navarca o un generale, prendono due 
bastoni di legno rotondi, fanno attenzione che la loro lunghezza e il loro 
spessore siano uguali, e li fanno tagliare in modo che corrispondano l'uno 
all'altro: uno lo conservano loro, l'altro lo danno a chi parte. Questi bastoni 
li chiamano scitale. [9] Quando poi vogliano inviare un messaggio 
importante e segreto, prendono del papiro, lo tagliano per ricavarne una 
striscia lunga e stretta, e lo avvolgono attorno alla loro scitala, senza lasciavi 


interstizi liberi, ma coprendone tutt'intorno la superficie. [10] Dopo questa 
operazione, scrivono il messaggio desiderato sul papiro, così come si trova 
avvolto attorno alla scitala. Una volta scritto il messaggio, srotolano la 
striscia di papiro e la mandano, senza il bastone, al generale. [11] Questi, 
quando la riceve, non può decifrare il messaggio, perché le lettere non hanno 
alcun legame tra loro, e la loro successione è disordinata. Allora prende la 
sua scìtala e vi avvolge intorno la striscia di papiro, in modo che, mentre la 
spirale si viene a disporre di nuovo nell’ordine originario, e le lettere che 
seguono si legano lungo il cerchio a quelle che precedono, l'occhio può 
andare avanti e ritrovare il senso continuo del messaggio. [12] La striscia di 
papiro è chiamata scìtala come il bastone, così come si dà lo stesso nome 
all'unità di misura e a ciò che viene misurato. 


[20, 1] Lisandro, quando la scitala lo raggiunse nell’Ellesponto, fu 
profondamente turbato: temeva soprattutto le accuse di Farnabazo, e si dette 
da fare per ottenere un colloquio con lui, con l’intenzione di risolvere la 
controversia. [2] Nel corso dell’incontro, lo pregò ripetutamente di inviare 
alle autorità spartane un’altra lettera sul suo conto, nella quale dichiarasse di 
non aver subito abusi e di non avere nulla da recriminare. Ma, così facendo, 
come si dice, faceva il cretese con un altro cretese!?, senza conoscere 
Farnabazo. [3] Questi, infatti, promise di fare tutto come diceva Lisandro e, 
sotto i suoi occhi, scrisse una lettera proprio come lui l’aveva richiesta, ma lì 
stésso ne teneva nascosta un’altra già scritta: al momento di apporre i sigilli, 
scambiò i rotoli, che all'apparenza non differivano in nulla, e diede a 
Lisandro la lettera scritta di nascosto. [4] Giunto a Sparta, Lisandro, come 
d'uso, si recò alla residenza delle autorità, e consegnò agli èfori la lettera di 
Farnabazo, persuaso che il suo più grave capo d’imputazione era stato ormai 
annullato. Farnabazo era infatti molto amato dagli Spartani, perché, tra i 
generali del re, era stato il più devoto alla loro causa durante la guerra. [5] 
Gli èfori, dopo aver letto la lettera, gliela mostrarono, ed egli capì che 


Odisseo non è Punico astuto!59, 


e si ritirò allora, profondamente confuso". [6] Pochi giorni dopo si incontrò 
con i magistrati e disse loro che doveva tornare al santuario di Ammone'? e 


celebrare in onore del dio i sacrifici che aveva promesso prima delle 
battaglie/??. [7] Per la verità, alcuni asseriscono che, mentre assediava la città 


di Àfite in Tracia, gli si presentò in sogno Ammone: perciò egli tolse 
l’assedio, dicendo che un dio gli aveva ordinato di farlo; e ordinò anche agli 
Afitei di compiere sacrifici ad Ammone, e si diede da fare per recarsi in Libia 
a placare la divinità! [8] Ma, secondo la maggior parte degli storici, 
Lisandro si servì della divinità come pretesto, perché in realtà temeva gli 
efori, e non sopportava il giogo che gli veniva imposto in patria, né tollerava 
di essere comandato: egli desiderava viaggiare in lungo e in largo in cerca di 
avventure, come un cavallo che, dal pascolo libero dei prati, ritorna alla 
mangiatoia e viene ricondotto al solito lavoro. [9] Éforo attribuisce a questa 


emigrazione un altro motivo: ne parlerò fra breve!*!. 


[21, 1] Ottenuto dagli èfori con grande difficoltà il permesso di partire, 
Lisandro salpò. [2] Ma i re, durante la sua assenza, resisi conto che per 
mezzo delle eterie che aveva fondato, esercitava il suo dominio su tutte le 
città, ed era in realtà il padrone assoluto della Grecia, operavano in modo 
che il popolo riottenesse il potere, e gli amici di Lisandro ne fossero esclusi. 
[3] In seguito a queste azioni, ebbe luogo allora un nuovo mutamento di 
fronte, e il primo risultato fu che gli Ateniesi di File attaccarono i Trenta e li 
sconfissero!‘ Lisandro, ritornato in tutta fretta, persuase gli Spartani ad 
appoggiare gli oligarchici e a punire i democratici. [4] Per prima cosa furono 
inviati ai Trenta cento talenti! per le spese di guerra e Lisandro in persona 
come generale. Ma i re, invidiosi e timorosi che egli potesse conquistare di 
nuovo Atene, decisero che uno di loro dovesse andare con lui! [5] Parti 
allora Pausania!*?, con l’incarico ufficiale di appoggiare i Trenta contro i 
democratici, ma di fatto per concludere la guerra e per impedire così che 
Lisandro, con l’aiuto dei suoi amici, diventasse di nuovo il padrone assoluto 
di Atene. [6] Pausania ottenne facilmente il suo scopo: riconciliando gli 
Ateniesi e ponendo fine alla guerra civile, tolse a Lisandro la sua ambiziosa 
aspirazione!*°. [7] Poco tempo dopo!^, però, gli Ateniesi insorsero di nuovo, 
e Pausania fu accusato di aver allentato al popolo i freni dell’oligarchia e di 
avergli così consentito di rafforzare la propria insolenza e la propria 
audacia! A Lisandro venne invece la fama di uomo che, senza badare al 
favore o allammirazione degli altri, esercitava il comando con 
intransigenza, ma nel solo interesse di Sparta. 


[22, 1] Anche nel parlare era audace, e faceva tremare i suoi 
contraddittori. [2] In una disputa con gli Argivi sui confini del loro 


territorio, nella quale essi ritenevano di avere ragioni più giuste di quelle 
degli Spartani, Lisandro, facendo vedere la spada, disse: «In materia di 
confini, le ragioni migliori sono di chi sa maneggiare bene questa»! [3] Un 
Megarese, durante un’assemblea, gli parlò con spudoratezza. Lisandro 
replicò: «Alle parole tue, straniero, manca una città»! [4] Ai Beoti, che 
facevano il doppio gioco, chiese se doveva attraversare il loro territorio con 
le lance dritte o piegate!?!. [5] Dopo la defezione dei Corinti'^?, mentre si 
avvicinava alle mura della città, notò che gli Spartani esitavano a sferrare 
l’attacco; si vide allora una lepre spiccare un balzo e saltare il fossato. E 
Lisandro disse: «Non vi vergognate di aver paura di nemici tanto indolenti 
che ai piedi delle loro mura dormono le lepri?»!93. [6] Quando il re Àgide 
mori^^ lasciò un fratello, Agesilao!”, e un figlio putativo, Leotichida. 
Lisandro, che era stato lamante di Agesilao!, lo convinse a rivendicare per 
sé la successione al trono, in quanto autentico discendente di Eracle. [7] Su 
Leotichida gravava infatti l'ingiuria di essere figlio di Alcibiade, che, ai tempi 
del suo esilio spartano, si era unito clandestinamente con la moglie di Agide, 
Timea!”. [8] Agide, a quanto si dice, fece i conti e comprese che la moglie 
non aveva potuto rimanere incinta di lui. Per questo si disinteressò di 
Leotichida e ostentò il proprio rifiuto nei suoi confronti fino agli ultimi 
giorni. [9] Quando, malato, fu trasportato a Erèa!5, e in punto di morte si 
lasciò smuovere dalle suppliche del giovane stesso e degli amici, rivelò 
davanti a molti testimoni che Leotìchida era suo figlio; poi, dopo aver 
pregato i presenti di volerne portare agli Spartani la testimonianza, morì. 
[10] Leotichida dunque era avvantaggiato dalla testimonianza di chi era 
stato presente alla morte di Agide. Agesilao invece, che pure era un 
personaggio in vista anche per altri motivi, e godeva dell'appoggio di 
Lisandro, era danneggiato da Diopèite, un famoso interprete di oracoli, che 
rese nota la seguente profezia, riferendola al fatto che Agesilao era zoppo: 


[11] In guardia, Sparta, sebben tu sia orgogliosa: 
da te, agile e salda, non germogli un regno zoppo. 
Mali insperati infatti ti affliggeranno a lungo 


sull'onda della guerra, che uccide e che rovina!”. 


[12] In molti si sottomettevano all'autorità dell'oracolo e propendevano per 
Leotichida, ma Lisandro dichiarò che  Diopéite non interpretava 


correttamente la profezia: essa non voleva dire che la divinità si sarebbe 
crucciata se uno zoppo avesse governato gli Spartani, ma che il regno 
sarebbe stato zoppo se fosse andato in mano a dei bastardi mal nati e non 
appartenenti alla stirpe degli Eraclìdi. [13] Con questi argomenti, e grazie 
alla sua enorme influenza, convinse tutti i cittadini, e divenne re Agesilao!°, 


[23, 1] E Lisandro cominciò subito a incitarlo ed esortarlo a compiere 
una spedizione in Asia, insinuandogli la speranza di abbattere i Persiani e di 
diventare un uomo grandissimo. Scrisse allora agli amici che aveva in Asia, 
spronandoli a richiedere agli Spartani Agesilao come generale nella guerra 
che essi conducevano contro i barbari. [2] Essi obbedirono e inviarono a 
Sparta ambasciatori con le loro richieste. Fu così che Agesilao, grazie a 
Lisandro, ottenne un onore non inferiore, a quanto pare, a quello di essere 
re!°!. [3] Ma negli uomini ambiziosi per natura, non inadatti del resto a 
esercitare il potere, l'invidia per la buona reputazione dei loro pari è un 
ostacolo non piccolo a compiere imprese gloriose, perché essi considerano 
rivali sulla strada della virtù quelle persone delle quali potrebbero avvalersi 
come collaboratori!??. [4] Agesilao portò con sé Lisandro tra i suoi trenta 
consiglieri, con l'intenzione di avvalersi al massimo del suo aiuto, dal 
momento che era il primo dei suoi amici. [5] Ma, una volta giunti in Asia, gli 
abitanti del luogo, che avevano scarsa familiarità nei confronti di Agesilao, 
parlavano poco e raramente con lui; Lisandro invece, per effetto della 
frequenza e della familiarità dei loro incontri precedenti, li aveva sempre alla 
sua porta e al suo seguito: gli amici per manifestargli la loro premura; quelli 
che erano visti da lui con sospetto perché ne avevano paura. [6] Accadeva 
cioé quello che accade di solito agli attori delle tragedie: chi interpreta il 
ruolo di un messaggero o di un servo viene applaudito e fa la figura del 
protagonista; chi invece porta il diadema e lo scettro, nessuno lo ascolta 
quando parla. Fu cosi che attorno al consigliere si raccoglievano tutti gli 
onori del governo, mentre al re non restava che il nome della sua carica, 
privo di potere. [7] C'era dunque bisogno, forse, per questa smodata 
ambizione, di qualche rimprovero che limitasse le funzioni di Lisandro a 
quelle che si addicevano al suo ruolo di secondo piano. Ma l'operato di 
Agesilao é francamente inaccettabile: scacciare e umiliare, per invidia del 
suo prestigio, un uomo che gli era stato amico e benefattore!!95[8] Innanzi 
tutto, Agesilao non forni a Lisandro occasioni per agire, né gli affidó alcun 
incarico di comando; in secondo luogo, le persone in favore delle quali si 


accorgeva che Lisandro si dava da fare, le rimandava a mani vuote, con 
meno di quanto era solito concedere anche al primo venuto: distruggeva e 
faceva esaurire così, pian piano, il potere di Lisandro. [9] Visto che ogni suo 
progetto falliva, Lisandro capì che la propria sollecitudine per gli amici 
costituiva per loro un ostacolo: smise perciò di aiutarli, pregandoli di non 
rivolgersi più a lui per le loro faccende e di non siargli attorno con le loro 
premure, ma di parlare direttamente col re e con quelli che, più di quanto 
potesse fare lui in quella situazione, erano in grado di portare giovamento a 
quanti li onoravano. [10] A questa notizia, smisero di dargli fastidio per 
faccende politiche, ma non tralasciavano di manifestargli le loro premure 
accompagnandolo nelle passeggiate e nei ginnasi: la cosa infastidiva 
Agesilao ancora più di prima, perché era invidioso degli onori tributati a 
Lisandro. [11] Perciò, mentre affidava a molti il comando di imprese militari 
e l'amministrazione di città, a Lisandro assegnò la mansione di scalco!°, e 
disse agli Ioni, quasi per insultarlo: «Vadano adesso a far la corte al mio 
scalco»!®. [12] Allora Lisandro decise di andargli a parlare di persona. Il 
dialogo fra i due fu breve e laconico: «Sai bene come fare, Agesilao, per 
rendere inferiori i tuoi amici!». E lui: «Certo, se vogliono essere superiori a 
me! Chi invece aumenta il mio potere, è giusto che ne abbia una parte!». [13] 
«Forse, Agesilao, tu hai parlato meglio di quanto io abbia agito, ma ti prego, 
anche per riguardo agli estranei, che hanno gli occhi fissi su di noi, 
assegnami un posto, in questa regione, sotto il tuo comando, da dove tu 
pensi che io, sottoposto ai tuoi ordini, potrò darti il minor fastidio possibile, 
ed esserti più utile»!9°, 


[24, 1] In seguito a questa conversazione Lisandro veniva inviato come 
ambasciatore nelTEllesponto, e, per quanto fosse adirato contro Agesilao, 
non trascurò di fare il proprio dovere. Indusse il persiano Spitridate, un 
nobile che aveva al suo comando un esercito personale, a ribellarsi contro 
Farnabazo, col quale già era in rotta, e a passare dalla parte di Agesilao!°”. 
[2] Eppure il re non si avvalse piü di lui per nessun'altra impresa legata alla 
guerra. Lisandro allora, dopo qualche tempo, se ne ritornó a Sparta senza 
onori. Infuriato contro Agesilao, e nutrendo un odio ancora più profondo di 
prima per tutta la classe dirigente del suo paese, decise che era giunto il 
momento di mettere mano senza più indugi al progetto che, a quanto pare, 
già elaborava segretamente da tempo: fare la rivoluzione e rinnovare 
l'ordinamento politico di Sparta. Ecco di che cosa si trattava. [3] Dagli 


Eraclìdi che si erano uniti ai Dori ed erano scesi nel Peloponneso, una stirpe 
numerosa e illustre era fiorita a Sparta!°8. Non a tutti i membri di essa, però, 
era riservato il diritto di successione al trono, ma regnavano soltanto gli 
appartenenti a due famiglie, dette degli Euripòntidi e degli Agiadi. Alle altre 
non veniva concesso, neanche in virtù della loro nobiltà, nessun incarico di 
rilievo nella conduzione dello stato: le onorificenze derivanti dal merito 
erano proposte a chiunque avesse i titoli per fregiarsene. [4] Lisandro 
dunque apparteneva a una di queste famiglie che non avevano accesso alla 
carica regale'?. Per le sue grandi imprese, divenne famosissimo e ottenne 
molti amici e molto potere, ma soffriva nel vedere che la sua città, ingrandita 
da lui, era governata da altri, che non erano affatto più nobili di lui. [5] Da 
qui nasceva il suo progetto di strappare il potere alle due famiglie e di 
rimetterlo a disposizione di tutti gli Eraclidi ovvero, come affermano alcuni, 
non dei soli Eraclìdi, ma di tutti gli Spartiati!”°, affinché il trono non fosse un 
dono riservato ai discendenti di Eracle, ma a coloro che come Fracle si 
fossero distinti per quella virtù che aveva innalzato lui a onori divini. [6] 
Lisandro sperava che, una volta adottato quel sistema di elezione del re, 


nessuno Spartiate gli sarebbe stato preferito!”!. 


[25, 1] Per prima cosa cominciò a prepararsi per convincere di persona i 
suoi concittadini, studiando attentamente un discorso scritto per l’occasione 
da Cleone di Alicarnasso!” [2] Poi, considerando che la singolarità e 
l’importanza del suo progetto di rinnovamento richiedeva un ausilio più 
audace, innalzò, per così dire, al di sopra dei cittadini la mechané, come si fa 
in teatro per la rappresentazione di una tragediat”: raccolse e adattò 
responsi dati dalla Pizia e altri oracoli, convinto com'era che l’abilità di 
Cleone non gli avrebbe giovato in nulla, se non avesse saputo prima 
spaventare e soggiogare i cittadini suscitando in loro qualche paura divina o 
qualche superstizione, e poi piegarli al suo ragionamento. [3] Éforo!”* 
racconta che Lisandro, dopo aver tentato di corrompere la Pizia e di 
convincere, tramite Férecle!^?, le sacerdotesse di Dodona, andò al santuario 
di Ammone!”°, dove ebbe colloqui con gli indovini, ai quali offrì una grande 
quantità di monete d’oro!””. Ma essi, indignati, inviarono a Sparta alcuni 
messaggeri, con l’incarico di denunciare Lisandro!/5. [4] Ma Lisandro fu 
assolto. Allora gli Africani, sempre secondo la testimonianza di Éforo, nel 
partire dissero: «Noi, o Spartiati, sapremo giudicare meglio di voi, quando 


verrete ad abitare presso di noi, in Africa!» (secondo un antico oracolo, 
infatti, gli Spartani si sarebbero stanziati in Africa). [5] Ma è giunto ora il 
momento di raccontare tutta di seguito la macchinazione e la preparazione 
del complotto: non fu cosa di poco conto, né nacque a caso, ma partì anzi da 
molte e importanti premesse, e, procedendo come in un teorema 
matematico, giunse a compimento attraverso passaggi difficili e 
complicati’. Seguiremo la narrazione di un autore che è storico e filosofo 
insieme!50, 


[26, 1] C'era una donnetta nel Ponto, che diceva di essere incinta di 
Apollo. Molti non le credevano, com'era naturale, ma molti altri la 
prendevano sul serio, tanto che, quando dette alla luce un bel maschietto, 
molti noti cittadini si interessarono perché fosse nutrito e curato come si 
deve. Per un motivo o per l’altro fu chiamato Sileno. [2] Lisandro colse 
quest'occasione come punto d'inizio per creare attorno a sé un alone di 
leggenda, aggiungendo di suo e tessendo insieme le parti mancanti della 
trama, e avvalendosi dell’aiuto di non pochi né incapaci collaboratori. 
Costoro avevano il compito di accreditare, senza destare sospetti, la diceria 
riguardante la paternità del bambino. Essi poi, riportandola da Delfi, 
introdussero e diffusero a Sparta un’altra informazione: [3] i sacerdoti, in 
alcuni scritti segreti, tenevano nascosti alcuni oracoli antichissimi, ai quali 
nessuno poteva avere accesso, e che non era lecito leggere se non quando, 
dopo molto tempo, fosse giunto un figlio di Apollo, il quale, consegnato ai 
custodi degli oracoli un contrassegno inconfondibile della propria paternità, 
avrebbe potuto portar via le tavolette sulle quali gli oraccli erano scritti. [4] 
Così fu preparata la strada. Mancava soltanto che Sileno andasse a reclamare 
gli oracoli presentandosi come figlio di Apollo: tra i sacerdoti, quelli che 
erano complici avrebbero dovuto interrogarlo accuratamente, e acquisire 
dettagliate informazioni su tutto quanto riguardava la sua nascita. Alla fine, 
una volta convintisi che era figlio di Apollo, gli avrebbero mostrato gli 
scritti. [5] Sileno, alla presenza di molte persone, avrebbe letto ad alta voce 
le profezie, e soprattutto quella che riguardava la carica di re di Sparta, in 
virtù della quale era stata architettata tutta la macchinazione: «È preferibile e 
più vantaggioso!! per gli Spartiati scegliere i propri re tra i cittadini 
migliori». [6] Ma quando Sileno, divenuto ormai un giovanotto, si presentò 
per recitare la sua parte, la commedia di Lisandro si risolse in un fiasco per 
la timidezza di uno solo degli attori-complici: proprio sul momento di agire, 


Sileno si fece prendere dal panico e si tirò indietro. Niente di tutto il disegno 
di Lisandro venne alla luce se non dopo la sua morte. 


[27, 1] Lisandro morì prima che Agesilao facesse ritorno dall'Asia, ma 
dopo essersi imbattuto nella guerra di Beozia, anzi, dopo avervi precipitato 
la Grecia’. [2] E infatti, in proposito, esistono diverse spiegazioni: chi 
attribuisce a Lisandro la responsabilità del conflitto, chi la attribuisce ai 
Tebani, chi infine a entrambe le parti. [3] I Tebani vengono accusati di aver 
disperso le vittime sacrificali in Aulide e di aver attaccato i Focesi 
depredandone il territorio sotto la spinta di Androclida e Anfìteo!5, che si 
erano lasciati corrompere dai danaro del re di Persia per suscitare in tutta la 
Grecia una guerra di accerchiamento contro gli Spartani!8*. [4] Di Lisandro 
si dice invece che fosse adirato contro i Tebani perché erano rimasti i soli a 
reclamare per sé la decima parte del bottino della guerra contro Atene 
mentre tutti gli altri alleati se ne stavano tranquilli ^, e perché avevano 
mostrato il proprio scontento a proposito del denaro che lui aveva fatto 
arrivare a Sparta!5°. [5] Ma il motivo che più di tutti suscitava la sua collera 
era il fatto che i Tebani diedero agli Ateniesi l’avvio per liberarsi dai Trenta 
Tiranni, che Lisandro aveva insediato, e che gli Spartani avevano reso più 
potenti e più temibili, decretando che gli esuli ateniesi potessero essere 
arrestati dovunque, e che quelli che si opponevano all'arresto fossero 
considerati alla stregua di chi infrange i patti". [6] E proprio in risposta a 
questi decreti i Tebani ne emanarono altri, in perfetto accordo con le gesta di 
Éracle e Dioniso!88: ogni casa e ogni città in Beozia doveva essere aperta agli 
Ateniesi che avessero chiesto asilo; chi non avesse soccorso l'esule che veniva 
arrestato doveva pagare un'ammenda di un talento; se qualcuno avesse 
portato armi ad Atene contro i tiranni attraverso la Beozia, nessun Tebano 
l'avrebbe visto né sentito. [7] Essi non emanarono questi decreti, degni 
comunque dello spirito greco e improntati a sentimenti di umanità, senza far 
corrispondere le azioni agli articoli di legge: anzi, Trasibùlo e i suoi 
compagni, che occuparono File, partirono da Tebe, e furono i Tebani ad 
assicurare loro armi, danaro, nascondigli e il punto di partenza per il piano 
di riscossa. [8] Questi erano dunque per Lisandro i motivi di risentimento 
contro i Tebani. 


[28, 1] Divenuto ormai del tutto intrattabile nell’ira, a causa della 
melanconia che cresceva con la vecchiaia!?, non cessava di inasprire gli 


èfori, finché li convinse a decretare la mobilitazione contro i Tebani!?°, Prese 
lui il comando dell'impresa e parti con il corpo d armata. Ma 
successivamente gli éfori inviarono anche il re Pausania con i rinforzi. [2] Il 
piano prevedeva che Pausania, dopo aver compiuto un giro, invadesse la 
Beozia valicando il Citerone, mentre Lisandro gli marciava incontro 
attraverso la Focide, con molti soldati. Occupó la città di Orcómeno, che 
concordó spontaneamente la resa; impadronitosi poi di Lebadea, la 
saccheggiò! [3] Invió quindi a Pausania una lettera con l'ordine di partire 
da Platea per congiungersi con le sue truppe ad Aliarto, sotto le cui mura 
egli stesso si sarebbe trovato all'alba del giorno dopo. [4] La lettera fu peró 
consegnata ai Tebani, perché il messaggero fu fatto prigioniero da alcune 
spie tebane. [5] I Tebani, visto che gli Ateniesi erano venuti in loro aiuto, 
affidarono a questi la loro città!” e, messisi in marcia al primo sonno, 
raggiunsero Aliarto un poco prima di Lisandro ed entrarono nella città con 
una parte delle loro truppe. [6] Lisandro in un primo momento decise di far 
appostare l’esercito su una collina e di aspettare lì Pausania. Poi, col passare 
del giorno, e non riuscendo a restare inattivo, si armo, incitó gli alleati, li 
fece mettere in colonna lungo la strada e li guidó in direzione delle mura. [7] 
I Tebani che ne erano rimasti fuori, lasciandosi la città alla sinistra, 
marciavano contro le retrovie dell'esercito nemico all'altezza della fonte 
Cissusa, dove, secondo il mito, le nutrici lavarono Dioniso appena nato: qui, 
infatti, l'acqua ha il colore brillante del vino ed è limpida e dolcissima da 
bere/?^*, [8] Non lontano di là crescono gli storaci cretesi!” una prova, a 
detta degli abitanti di Aliarto, che il luogo fu abitato da Radamanto, che essi 
chiamano Àleo, e di cui mostrano la tomba!. [9] Essa si trova nelle 
vicinanze del sepolcro di Alcmena, che fu sepolta li perché, a quanto si 
racconta, sposò Radamanto dopo la morte di Anfitrione!?°. [10] Ordunque, i 
Tebani che si erano schierati al fianco degli Aliartii all'interno della città 
restarono per un po' di tempo fermi nei ranghi. Quando poi videro Lisandro 
avvicinarsi alle mura con le prime linee della sua armata, spalancarono le 
porte all'improvviso, si gettarono fuori e lo uccisero, insieme con il suo 
indovino e con pochi altri. Furono molti infatti i soldati spartani che 
batterono in tutta fretta la ritirata verso il grosso dello schieramento. [11] I 
Tebani peró non si fermarono, anzi, li assalirono finché tutti si rifugiarono 
sulle colline. Mille furono i caduti di parte spartana. [12] Morirono anche 
trecento Tebani, che tutti insieme si erano lanciati all'inseguimento del 
nemico in luoghi pietrosi e pieni di insidie. Si trattava di persone accusate di 


collusioni con Sparta, che volevano liberarsi di ogni sospetto agli occhi dei 
concittadini e che, senza riguardo per se stessi, perirono durante 
l'inseguimento!?7, 

[29, 1] A Pausania fu data notizia del disastro mentre si trovava in 
marcia da Platea a Tespie. Egli allora giunse ad Aliarto con le truppe 
schierate in ordine di battaglia. Ma vi era giunto, da Tebe, anche Trasibülo, al 
comando degli Ateniesi. [2] Pausania era intenzionato a chiedere una tregua 
per raccogliere i cadaveri; ma gli Spartani più anziani, mal sopportando una 
simile idea, esprimevano tra di loro il proprio sdegno. Poi andarono a 
protestare davanti al re: Lisandro non doveva essere recuperato grazie a una 
tregua, ma con la forza delle armi, combattendo e vincendo la battaglia per il 
suo corpo. Solo così si poteva dar sepoltura al cadavere. Se poi fossero stati 
sconfitti, sarebbe stato bello riposare lì, in compagnia del generale. [3] A 
questa proposta degli anziani, Pausania, vedendo che era difficile superare in 
battaglia i Tebani, che avevano tratto forza dalla vittoria appena riportata; e 
che il corpo di Lisandro giaceva nelle immediate vicinanze delle mura, 
sicché, anche in caso di vittoria, sarebbe stato pericoloso recuperarlo senza 
un accordo in tal senso col nemico, inviò un araldo, concluse una tregua e 
fece ritirare le truppe!?8. [4] Quanto al corpo di Lisandro, appena lo ebbero 
trasportato fuori dei confini della Beozia, lo seppellirono, nel territorio amico 
e alleato dei Panopei, dove ancora oggi si trova il suo sepolcro, lungo la 
strada che porta da Cheronea a Delfi!” [5] E lì l’esercito si accampò. Si 
racconta che uno dei Focei, nel descrivere la battaglia a un altro che non vi 
aveva partecipato, abbia detto che i nemici si lanciarono all'assalto 
dell’esercito spartano quando Lisandro aveva già attraversato lOplita. [6] Al 
che uno Spartano amico di Lisandro chiese stupito che cosa intendesse per 
«Oplita», perché non conosceva quella parola. «È il luogo esatto — rispose il 
Foceo — dove i nemici hanno abbattuto La nostra avanguardia: il ruscello 
che scorre lungo la città viene chiamato Oplita». [7] Nell’udire queste parole, 
lo Spartano scoppiò in lacrime e disse che l’uomo non può sfuggire al 
proprio destino. A quanto pare, infatti, a Lisandro era stato reso un oracolo 
che diceva così: 


Da un Oplita mormorante guardati, ti dico, 


e da un serpente astuto, figlio della terra, 


che viene alle tue spalle??? 


[8] Ma alcuni dicono che l’Oplita non scorre presso Aliarto, ma che è un 
torrente invernale presso Coronea, il quale si getta nel fiume Falaro non 
lontano dalla città. Esso era anticamente chiamato Oplia, e ora si chiama 
Isomanto. [9] L'uccisore di Lisandro, un soldato di Aliarto di nome Neocóro, 
portava sullo scudo uno stemma raffigurante un serpente: a questo emblema 
si pensò che alludesse l’oracolo. [10] Si dice che anche ai Tebani, durante la 
guerra del Peloponneso, fosse stato reso nel santuario di Apollo Ismènio un 
oracolo che prevedeva, insieme con la battaglia di Delio”, anche questa di 
Aliarto?°, che avvenne trent'anni più tardi?°. [11] Ecco il testo dell'oracolo: 


Évita il confine, mentre aspetti con la lancia i lupi, 
e il colle Orcàlide, da cui mai la volpe si allontana. 


[12] Qui per «confine» si intende la regione attorno a Delio, dove la Beozia 
confina con l'Attica; il colle Orcàlide è quello che oggi si chiama Alòpeco?%, 
e che si trova nel territorio di Aliarto prospiciente l’Elicona. 


[30, 1] Questa fu la morte di Lisandro. Gli Spartani ne furono talmente 
colpiti che intentarono subito al re Pausania un processo capitale. Egli non 
affrontò il giudizio e si rifugiò a Tégea, dove passò il resto della vita come 
supplice all'interno del tempio di Atena?®. [2] La povertà di Lisandro, che fu 
scoperta dopo la sua morte, rese ancora più fulgida la sua virtù: delle molte 
ricchezze e del potere di cui poté disporre, della deferenza che le città e il re 
di Persia gli tributarono in cosi grande misura, egli non si servi neanche un 
po’ per abbellire e impreziosire la sua casa. Così attesta Teopoutpo^?5, uno 
storico che merita più credito quando loda che quando biasima, perché è più 
incline al biasimo che alla lode. [3] Dopo qualche tempo, però, secondo 
Éforo?"", sorse a Sparta una controversia con gli alleati, che rese necessario 
esaminare gli scritti che Lisandro aveva lasciato a casa sua. Se ne incaricò 
Agesilao, [4] che trovò il rotolo nel quale era stato redatto il discorso sulla 
costituzione”, dove si sosteneva che il diritto di successione al trono doveva 
essere sottratto agli Euripòntidi e agli Agìadi ed essere reso accessibile a 
tutti, e che il re doveva essere scelto tra i cittadini migliori. Agesilao fu 
tentato di diffondere il testo tra i concittadini, per far vedere quale cittadino 
fosse stato Lisandro a loro insaputa. [5] Ma Lacràtida, uomo prudente, che in 
quel periodo presiedeva il collegio degli èfori, trattenne Agesilao e gli disse 
che non bisognava esumare Lisandro, ma seppelire insieme con lui il suo 


discorso, che era stato composto in modo così suadente e perfido. [6] 
Nonostante tutto, gli Spartani tributarono a Lisandro, dopo morto, ogni sorta 
di onori. I fidanzati delle figlie, i quali, quando si scoprì, dopo la sua morte, 
che Lisandro era povero, vennero meno al loro impegno, furono multati, 
perché avevano corteggiato le ragazze finché avevano pensato che il padre 
fosse ricco, mentre, quando vennero a sapere dalla sua povertà che era un 


uomo giusto e onesto, le avevano abbandonate? [7] A quanto pare, a 
Sparta c'erano pene sia per chi non si sposava, sia per chi si sposava tardi, sia 
per chi si sposava male: e a quest'ultima veniva assoggettato soprattutto chi 
contraeva un matrimonio per allearsi con persone ricche, invece di sposarsi 
con persone per bene e dello stesso rango sociale?!°. [8] Questo è il frutto 
della mia ricerca su Lisandro. 


* Nella stesura delle note ho tenuto conto ampiamente dell’Introduzione e del Commento di C. 
Santaniello, in Plutarco. Detti dei Lacedemoni (Apophthegmata Laconica, Instituia Laconica, 
Lacaenarum apophthegmata), a cura di C. S., Napoli 1995, pp. 7-33; 309-432, che citerò sempre in 
forma abbreviata (SANTANIELLO). Poco prima che questo libro andasse in stampa, è uscito Plutarco. Le 
vite di Lisandro e di Siila, a cura di M. G. ANGELI BERTINELLI, M. MANFREDINI, L. PICCIRILLI e G. PISANI, 
Milano 1997 (con ampio commento e ricchissima bibliografia), di cui purtroppo non ho potuto 
servirmi. 

1. Il termine greco θησαυρός significa propriamente «deposito, magazzino», generalmente di 
danaro: si trattava di un piccolo edificio (poco più avanti Plutarco lo chiama oîkog), che veniva 
costruito, per scopi votivi, nelle sedi dei santuari panellenici. Gli abitanti di Acanto, città della 
Calcidica, ne avevano eretto uno per celebrare Bràsida, che, nella sua spedizione in Tracia nel 424, li 
aveva guidati alla vittoria contro gli Ateniesi, liberandoli così dalla loro dipendenza (cf. TUCIDIDE, 4, 
88, 1); Plutarco ricorda questo edificio anche in De Pythiae oraculis, 400F; 401 CD, dove è riportata 
anche l’iscrizione; cf. infra, 18, 2-3. 

2. I dubbi sull’identità del personaggio potevano sorgere proprio dal modo di portare barba e 
capelli, più consono evidentemente a uno spartano della generazione precedente, come Bràsida: cf 
STADTER, p. 42 e infra, nota 5. 

3. ERODOTO, 1, 82, 7-8, racconta che, verso la metà del VI secolo a. C., gli Spartani affrontarono con 
gli Argivi un conflitto per il possesso della Tireatide, nel Peloponneso orientale. Il territorio, che si 
trovava in precedenza sotto il dominio degli Argivi, era stato occupato dagli Spartani, che uscirono 
vincitori dalla battaglia che seguì. Gli Argivi allora, «che prima per obbligo avevano lunghe chiome, 
essendosi rase le teste, fecero legge e imprecazione che nessun Argivo si lasciasse crescere i capelli... I 
Lacedemoni fecero una legge che era l’opposto di questa: infatti, mentre prima di allora non portavano 
lunghe chiome, dopo di allora le portarono» (trad. V. ANTELAMI): Plutarco ricusa questa tradizione. 

4. Il γένος dei Bacchìadi regnava su Corinto, prima di esserne cacciato da Cìpselo (VII sec. a. C.). 

5. Il detto di Licurgo è riportato da Plutarco anche in Lyc., 22, 2; Regum et imperatorum 
Apophthegmata, 189E; Apophthegmata Laconica, 228E: cf. SANTANIELLO, p. 368, nota 346, con 
materiale bibliografico; SENOFONTE, Lac., 11, 3; FILOSTRATO, Vit. Apoll., 8, 7, p. 309 K. Lo attribuisce a 
Lisandro Arsenio, p. 343 Walz; per ERODOTO, 7, 208, la cura della chioma era uno dei preparativi bellici 
degli Spartani. Come è noto, i due termini καλός e αἰσχρός coprono sia la sfera fisica sia quella 
morale. Se Lisandro era un Καλός o un αἰσχρός Plutarco non dice, ben consapevole, evidentemente, 
dell'ambiguità del personaggio: cf. STADTER, p. 42. Sulla descrizione dell'aspetto fisico dei personaggi 
plutarchei, cf. WARDMAN 1967 e 1974, pp. 140-144. 

6. Cf. Nota critica. 

7. Secondo una tradizione riportata da FILARCO, FGrHist 81 F 43, citato da ATENEO, 6, 27if, Lisandro 
faceva parte dei μόϑακες (cf. pure ELIANO, Var. Hist., 12, 43). Su questi «membri di secondo ordine 
delle agélai», la cui «origine è incerta», cf. NAFISSI, p. 195, nota 74, con bibliografia precedente. 

8. Cf. infra, 30, 2; 6: il tema della povertà di Lisandro, che torna a piü riprese, apre e chiude, 
significativamente, la biografia plutarchea. 

9. Si tratta ovviamente dell'ordinamento politico attribuito a Licurgo, che comprendeva anche il 
sistema educativo: cf. Lyc., 16-23. 

10. Cf. infra, 4, 3. 

11. Cf. Ps. ARISTOTELE, Probl, 30, 1, 953 a 10 ss. (Éracle: 953 a 14 ; Platone e Socrate: 953 a 27). 

12. Cf. infra, 28, 1; Ps. ARISTOTELE, Probl., 30, 1, 953 a 18-21. 

13. Cf. infra, 16-17; 30, 2; Comp. Lys. et Sull., 3, 6-7; Lyc., 30, 1; Ag. Cleom., 5, 1; Instituia Laconica, 
239F; PAUSANIA, 9, 32, 10; ELIANO, Var. Hist., 14, 19. 


14. Nel testo greco c’è un gioco verbale (Θαυμαζομένην ἐπί τῷ μή θαυμάζειν πλοῦτον) che è stato 
impossibile riprodurre. 

15. Cf. Lyc, 30, 1. Secondo SENOFONTE, Hell, 2, 3, 8, Lisandro introdusse a Sparta 
quattrocentosessanta talenti; secondo DIODORO SICULO, 13, 106, 8, millecinquecento; si avverò così 
l'oracolo secondo il quale a distruggere Sparta sarebbe stata la cupidigia: cf. ARISTOTELE, fr. 544 Rose; 
CICERONE, De off., 2, 22, 77; DIODORO SICULO, 7, 12, 5; PAUSANIA, 9, 32, 10; PLUTARCO, Instituia Laconica, 
239F; Agis, 9, 1; SANTANIELLO, pp. 424-425, nota 548 (con fonti e bibliografia relativa ai problemi 
dell'economia e della distribuzione delle ricchezze a Sparta). Della riforma monetaria di Licurgo, che 
introdusse la moneta di ferro, Plutarco riferisce in Lyc., 9, 2; Apophthegmata Laconica, 226BD. 

16. Si tratta di Dionisio il Vecchio, al potere a Siracusa dal 405 al 367: l'episodio è ripreso da 
Plutarco anche in Praecepta coniugalia, 14ID (dove non si parla di χιτώνια, ma di ἱμάτια e di πλόκια); 
Apophthegmata Laconica 218D (qui però riferito, con grave anacronismo, ad Archidàmo II [469-427 a. 
C.] morto oltre vent'anni prima del 405: cf. SANTANIELLO, p. 339, nota 171); 229A; Regum et 
imperatorum apophthegmata, 190D. 

17. Se si accetta il testo tradito, che denuncia in realtà diverse incongruenze, l'ambasciatore 
dovrebbe essere Lisandro stesso, e la sua missione, di cui nulla si sa da altre fonti, dovrebbe essere 
avvenuta tra il 405, anno in cui Dionisio prende il potere, e il 395, anno della morte di Lisandro (ma cf. 
note 18 e 19). 

18. Stando al testo tràdito, il numero delle figlie di Lisandro si sarebbe inspiegabilmente ridotto a 
una unità poco tempo dopo il primo incontro con Dionisio. 

19. Se, come il testo tràdito obbliga a fare, entrambi gli aneddoti vanno riferiti a Lisandro, resta 
difficile cogliere il loro reciproco collegamento. Si puó osservare anzitutto che Lisandro, a distanza di 
poco tempo dal primo eloquente episodio, smentirebbe la caratteristica più singolare della sua vita (τό 
καλῶς πενίαν ψέροντα, καὶ μηδαμοῦ κρατηϑέντα μηδέ διαφϑαρέντα χρήμασιν), che egli mantenne 
anche dopo aver introdotto a Sparta ingenti quantitativi di oro e di argento (ἑαυτῷ δὲ µηδεαίαν 
δραχμήν ὑπολειπόμενον). Bisognerà poi rilevare che una missione diplomatica di Lisandro a Siracusa 
è ignota alle altre fonti; che, inspiegabilmente, nel secondo episodio le figlie di Lisandro non sono più 
due, ma una sola (per di più, a 30, 6 si parla ancora di «figlie»); e che, infine, l'espressione ἐκ τῆς 
αὐτῆς πόλεως sembrerebbe pleonastica. Ogni incongruenza scompare se si accoglie la proposta 
avanzata da SANSONE, pp. 202-206 di riferire i due episodi a due diversi personaggi. Negli 
Apophthegmata Laconica, 229A, il secondo episodio è attribuito a un certo ᾿Αρίστας, nome a suo 
tempo corretto da Bernardakis (seguito da Nachstádt e da Fuhrmann) in πρεσβευτής sulla scorta 
appunto di Lys., 2, 7. Ma Sansone tenderebbe a ripristinare ᾿Αρίστας anche in Lys., 2, 7, menire una 
soluzione più economica è quella, proposta da RENEHAN, pp. 206-207, di supporre la caduta per 
omecteleuto dell'indefinito τις: cf. SANTANIELLO, pp. 369-370, nota 350; cosi, ovviamente, il secondo 
aneddoto, riferito a una persona diversa da Lisandro, e a un tempo successivo all'introduzione di oro e 
argento a Sparta, viene a confermare sia k parsimonia del condottiero, appena evidenziata, sia 
l'assunto secondo il quale il desiderio delle ricchezze fu suscitato a Sparta proprio in seguito alla 
condotta di Lisandro. 

20. La disfatta ateniese avvenne nel settembre del 413 a. C. 

21. Nel 408 a. C. 

22. Siamo nell'autunno del 4'8 a. C. (Hatzfeld propende per il 407/6: cf. FLACELIÈRE, p. 176, n. 1): cf. 
PLUTARCO, AL-, 35; SENOFONTE, Hell, 1, 5, 1; DIODORO SICULO, 13, 70, 1-3; GIUSTINO, 5, 5, 1. 

23. A Plutarco non interessa, evidentemente, il viaggio di Lisandro da Sparta a Efeso, mentre 
SENOFONTE, Hell., 1, 5, 1, ne ricorda le tappe: Rodi, Cos e Mileto; DIODORO SICULO, 13, 70, 1-3 omette 
soltanto la tappa di Cos. Plutarco non informa neppure del fatto che ogni tappa comportó un 
accrescimento del numero delle navi della flotta spartana. 


24. In SENOFONTE, Hell., 1, 5, 10, si accenna soltanto alla sosta e alla riparazione delle novanta navi 
di Lisandro. Plutarco doveva disporre qui anche di un’altra fonte, che evidentemente privilegia. 

25. Si tratta naturalmente di Ciro il Giovane, figlio minore di Dario II, che lo aveva nominato capo 
supremo (κάρανος) dell’ Asia Minore. All'epoca dei fatti, Ciro aveva circa sedici anni. Per quanto qui è 
narrato, cf. SENOFONTE, Hell., 1, 5, 1-7; DIODORO SICULO, 13, 70, 3 ne offre un resoconto alquanto più 
stringato. 

26. Sàtrapo delle province costiere dell'Asia Minore, a partire dal 413 a. C. Nel 412, su consiglio 
dell’esule Alcibiade, dette inizio a una politica di intervento nella guerra del Peloponneso, a favore di 
Sparta. Ma, come si ricava anche dalla narrazione plutarchea, il suo sostegno fu tiepido e discontinuo. 
Fu esiliato in Caria proprio nel 408, a seguito della congiura di suo fratello Teritucme contro Dario II 

27. Cf, supra, 2, 4, e il dettagliato racconto di uno di questi incontri in SENOFONTE, Oecon. 4, 20-25. 

28. Cf. SENOFONTE, Hell., 1, 5, 2. 

29. L’obolo equivaleva a 1/6 della dracma, dunque a un peso di circa g 0, 72 di argento. 

30. Il dàrico, moneta persiana aurea, equivaleva a 20 dracme d’argento attiche. La somma di 
diecimila dàrici è anche in DIODORO SICULO, 13, 70, 3; cf. Ale., 35, 5. 

31. Cf. Ale., 35, 8; SENOFONTE, Hell., 1, 5, 15; DIODORO SICULO, 13, 71, 1. 

32. In DIODORO SICULO, 13, 71, la località indicata è Clazómene, «città alleata di Atene, travagliata 
in quel momento dalle scorrerie di alcuni fuorusciti» (trad. P. MARTINO). 

33. DIODORO SICULO, 13, 71, parla delle dieci navi migliori, armate da Antioco per dare battaglia fin 
dal primo momento. 

34. In DIODORO SICULO, 13, 71, Lisandro esce subito in mare con tutte le navi, affondando quella di 
Antioco e volgendo in fuga le altre. Solo a questo punto arrivano i rinforzi ateniesi. 

35. È la cosiddetta battaglia di Notion, località presso Efeso dove stanziava la flotta di Alcibiade 
(cf. SENOFONTE, Hell., 1, 5, 12; DIODORO SICULO, 13, 71). Siamo nel marzo del 406 a. C. oppure nel 407. 
Per i fatti qui narrati, cf. Alc, 35, 5-8; Hell. Oxy., 4, p. 3 Bart.; SENOFONTE, Hell., 1, 5, 11-15; DIODORO 
SICULO, 13, 71, il cui racconto differisce sostanzialmente da quello di Senofonte; GIUSTINO, 5, 5, 2 s.; 
PAUSANIA, 9, 32, 6. Plutarco mostra chiaramente di aver attinto a Senofonte (cf. FLACELIÈRE, pp. 165; 
317, che pone in evidenza, tra l’altro, la concordanza tra le due fonti nel riferire il numero delle perdite 
subite dalla flotta ateniese). 

36. Per DIODORO SICULO, 13, 71, le navi perdute da Antioco furono ventidue. 

37. Secondo SENOFONTE, Hell, 1, 5, 14, il trofeo — del quale Diodoro Siculo non fa menzione — fu 
eretto sul promontorio di Notion. 

38. Cf. Ale., 36, 1-5; SENOFONTE, Hell., 1, 5, 16-17; DIODORO SICULO, 13, 74, 1-2. 

39. Cf. yl/c., 35, 6-8; SENOFONTE, Hell., 1, 5, 12-15; Diodoro Siculo, 13, 71. 

40. Cf. DIODORO SICULO, 13, 70, 4. 

41. Cf. nota seg. e infra, 13, 5. 

42. La politica estera spartana era infatti tradizionalmente orientata alla sostituzione dei governi 
democratici filoateniesi con regimi aristocratici fedeli a Sparta. Lisandro si attenne a questa tradizione 
istituendo, dove giunse, organismi governativi formati da dieci membri (decadarchie), tutti sottoposti 
al controllo di un armosta spartano (cf. infra, 13, 5; DIODORO SICULO, 13, 70, 4). 

43. Cf. SENOFONTE, Hell., 1, 6, 1; 1, 6, 4-5 DIODORO SICULO, 13, 76, 2; sull'invio di Callicràtida ἐπί 
τάς ναῦς, cf. BERNINI, 1988, pp. 17-46. 

44. Cf. supra, 4, 5-6 SENOFONTE, Hell., i, 6, 10; BERNINI, 1988, pp. 47-58. 

45. Cf. SENOFONTE, Hell., 1, 6, 2. 

46. Secondo la testimonianza di SENOFONTE, Hell., 1, 6, 8-12, invece le richieste di danaro rivolte da 
Callicràtida alle città di Mileto e Chio ebbero esito positivo. 


47. Cf. SENOFONTE, Hell, 1, 6, 7; Per l’atteggiamento di Callicràtida di fronte a Ciro, cf. BERNINI, 
1988, pp. 59-74. 

48. Plutarco riassume in poche parole il resoconto di SENOFONTE, Hell., 1, 6, 12-38. La battaglia fu 
combattuta nella tarda estate del 406 a. C. e Callicràtida vi morì annegato (cf. SENOFONTE, Hell., 1, 6, 
33: ἐμβαλούσης τῆς νεώς ἀποπεσών εἰς τῆν ϑάλατταν ἠφανίσϑη). 

49. Il ritorno di Lisandro, come ἐπιστολεύς (una sorta di capo di stato maggiore) al comando della 
flotta, si data alla primavera del 405 a. C.: cf. SENOFONTE, Hell., 2, 1, 6-7. 

50. Il termine greco σοφιστής non allude qui a una formazione sofistica in senso stretto: cf. 
SANTANIELLO, p. 370, nota 352; contra, U. BERNINI, 1988, pp. 120-125. 

51. Il concetto è ripreso da Plutarco, quasi con le medesime parole, in Apophthegmata Laconica, 
229A: ma qui, dal confronto con Callicràtida, viene ancor più evidenziato il carattere ambiguo 
(διαποικίλλων: infra, 8, 3) e ingannatore (ἀπάταις: Apophthegmata Laconica, 229A) di Lisandro: cf. 
SANTANIELLO, p. 370, nota 352. 

52. Il detto è riportato da Plutarco, con qualche variante, anche in Regum et imperatorum 
apophthegmata, 190E; Apophthegmata Laconica, 229B: cf. SANTANIELLO, pp. 370371, nota 353; ai 
discendenti di Éracle, gli Eraclìdi, il mito riconduceva l’origine degli Spartani: e la saga del «ritorno 
degli Eraclidi» era la spiegazione mitologica dello stanziamento dei Dori nel Peloponneso; ma, nello 
stesso tempo, la figura di Eracle era il simbolo della generosità e della lealtà. Il leone è 
tradizionalmente simbolo del coraggio e della forza, la volpe dell’astuzia. Significativo il parallelo con 
N. MACHIAVELLI, Il Principe, 18: «sendo dunque necessitato uno principe sapere bene usare la bestia, 
debbe di quelle pigliare la golpe e il lione: perché el lione non si difende da’ lacci, la golpe non si 
difende da’ lupi; bisogna adunque essere golpe a conoscere e’ lacci, e lione a sbigottire e’ lupi». 

53. Siamo tra J febbraio e il marzo del 405 a. C. 

54. Cf. infra, 19, 3. Secondo DIODORO SICULO, 13, 104, 5-6, che peró non accenna al ruolo tenutovi 
da Lisandro, il massacro ebbe luogo a Mileto in occasione della celebrazione delle Dionisie, e vi 
Trovarono la morte 340 persone; cf. POLIENO, 1, 45, 1. 

55. Si tratta d: un personaggio altrimenti sconosciuto, a meno che non lo si voglia identificare con 
lo ᾿Ανδροκλείδας ὁ Λάκων, di cui Plutarco riporta una frase in Apophthegmata Laconica, 217C. 

56. Gli astràgali erano bastoncini che venivano adoperati in alcuni giochi, come quelli dei bambini 
moderni con le pietre, e servivano anche come dadi: ciascuna delle quattro facce lunghe di ogni 
bastoncino aveva una diversa forma, che corrispondeva a un diverso punteggio: quella piatta valeva 1 
punto, quella irregolare 6, quella concava 3 e quella convessa 4. 

57. Il detto é riportato da Plutarco anche in Apophthegmata Laconica, 229B; altrove (De Alexandri 
Magni fortuna aut virtute, 1, 330p; Quaestiones conviv ales, 9, 741c; DIODORO SICULO, 10, 9, 1; ELIANO, 
Var. Hist., 7, 12; DIONE CRISOSTOMO, 74, 15; POLIENO, 1, 45, 3) esso viene attribuito anche a svariati altri 
personaggi: cf. SANTANIELLO, pp. 16; 371-372, nota 355. 

58. Policrate, insieme con i fratelli Pentagnoto e Silosonte, si impadroni di Samo intorno al 540 a. 
C., ma rimase ben presto l'unico tiranno della città, e riusci a trasformarla in una vera e propria 
potenza navale; ERODOTO, 3, 9 ss. lo ritrae come un tiranno totalmente privo di scrupoli; mori intorno 
al 522 a. C. 

59. Riprende qui la narrazione interrotta a 7, 4. 

60. Plutarco segue quasi parola per parola SENOFONTE, Hell, 1, 5, 3, anche se il racconto di 
quest'ultimo è posto nel contesto del primo incontro tra Ciro e Lisandro; cf. SENOFONTE, Hell, 2, 1, 11; 
13; DIODORO SICULO, 13, 104, 3. 

61. Secondo SENOFONTE, Hell, 2, 1, 14-15 e DIODORO SICULO, 13, 104, 4, Ciro era stato chiamato a sé 
dal padre Dario II, che era ammalato. 


62. Differenti le versioni di SENOFONTE, Hell, 2, 1, 15 e di DIODORO SICULO, 13, 104, 7-8: il primo 
riferisce che Lisandro, partito per la Caria, raggiunse il golfo di Kéramos e si impadronì di Cedreiaia; 
secondo Diodoro, Lisandro, conquistata 35ο, si spinse con la sua flotta fino in Attica. 

63. La fortificazione di Decelea da parte degli Spartani agli ordini di Àgide risale al 413- 

64. Il cenno alla presenza sul posto delle forze dello spartano Torace, sopraggiunte da Àbido e da 
altre città, è in SENOFONTE, Hell, 2, 1, 18-19, mentre manca in DIODORO SICULO, 13, 104, 8; il 
personaggio è ricordato anche infra, 19, 7. 

65. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 1, 20-21; DIODORO SICULO, 13, 105, 1. 

66. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 31-32, riferisce invece dell'amputazione totale della mano destra (τὴν 
δεξιάν χεῖρα ἀποχόπτειν τῶν ζωγρηθέντων πάντων); tra l'altro, sempre secondo Senofonte, Filode 
aveva catturato due triremi, una di Corinto e una di Andro, e ne aveva fatto precipitare gli equipaggi 
in mare giü da una rupe. 

67. Assai simile il resoconto di SENOFONTE, Hell., 2, 1, 21-24; più conciso quello di DIODORO SICULO, 
13, 105, 1. 

68. Cf., supra, 5, 3; Alc., 36, 3; SENOFONTE, Hell., 1, 5, 17; 2, 1, 25. 

69. Cf. Alc., 36, 6; SENOFONTE, Hell, 2, 1, 25-26; la versione dei fatti di DIODORO SICULO, 13, 105, 3-4 è 
sensibilmente diversa. 

70. Lo stadio equivale a 600 piedi, cioè a circa m 177, 60; la distanza di quindici stadi corrisponde 
dunque a circa km 2, 664. 

71. Evàgora (ca. 435-374/3 a. C.) apparteneva alla dinastia dei Teucridi, sovrani tradizionali di 
Salamina di Cipro. Trascorse la giovinezza in esilio, ma nel 411 riuscì, con l’aiuto di alcuni seguaci, a 
impadronirsi di Salamina. Grazie alla sua politica apertamente filoateniese, la sua corte divenne il 
centro degli emigrati ateniesi, tra i quali Conone. 

72. L’aulo era uno strumento musicale a fiato ad ancia semplice o doppia, affine quindi, più che al 
nostro flauto, al clarinetto o all’oboe; il peana era, in origine, un inno in onore di Apollo, eseguito, 
oltre che per scopi militari, in occasioni conviviali e pubbliche. In seguito, il peana veniva dedicato a 
generali vittoriosi, come Lisandro (cf. infra, 18, 5) o Tito Quinzio Flaminino (cf. Flam., 16); i peani 
venivano cantati anche in onore di Zeus, di Posidone, di Dioniso, di Asclepio e di Igea. 

73. La guerra del Peloponneso durò ventisette anni, dal 431 al 404. Sulle dimensioni e 
sull’importanza del conflitto, Plutarco riecheggia qui il proemio delle Storie di Tucidide. 

74. La fonte di Plutarco è forse Anassàndrida di Delfi (FGrHist 404 F 2), anche se non vanno 
escluse fonti anonime sulla storia di Sparta. La connessione dei Dioscùri con le costellazioni, 
soprattutto con quella dei gemelli, è frequente. I Dioscùri potevano anche accorrere in soccorso a chi 
fosse da loro protetto nelle battaglie. Sono eroi dorici per eccellenza (Tindaro, re di Sparta, è marito 
della loro madre Leda). Cf. infra, 18, 1; De Pythia e oraculis, 397F. 

75. Il filosofo Anassagora di Clazómene (ca. 500-ca. 428 a. C.) giunse ad Atene nel 480, 
probabilmente al seguito dell’esercito di Serse; maestro e amico di Pericle, venne accusato di empietà e 
di simpatie per i Persiani; nei seguenti paragrafi 3 e 4 Plutarco fornisce preziose notizie sulle sue teorie 
astronomiche: cf 59 A 12 D.-K.; DIOGENE LAERZIO, 2, 10; PLINIO IL VECCHIO, N.H., 2, 149, che data la 
predizione al 467/6; d’altra parte il Marmor Parium (IG, 12, 5, p. 444, 1. 108) assegna al 467 proprio la 
caduta del meteorite; a proposito di esso, Aristotele, Meteor., 1, 7, 9, non fa alcun cenno alla predizione 
di Anassagora; cf. FLACELIÈRE, pp. 170-172. 

76. Cf. FGrHist 65 F 8; Daìmaco di Platea, vissuto nella prima metà del IV sec. a. C., è forse il 
primo storico di origine beotica; fonte di Éforo per la storia più antica della Beozia; secondo Jacoby 
sarebbe lui l’autore delle Elleniche di Ossirinco. 

77. Ipotesi formulata da OLIMPIODOROnel suo commento ai Meteor, di ARISTOTELE, 1, 7, 9: cf. 
FLACELIÈRE, p. 320. 


78. Cf. De defectu oraculorum, 419EF, dove si parla dei fenomeni atmosferici che si producono alla 
morte dei Geni. 

79. Filocle si era fatto promotore della decisione popolare in base alla quale ai prigionieri di guerra 
doveva essere amputato il pollice della mano destra, di modo che non potessero più maneggiare la 
lancia, ma solo il remo: cf. supra, 9, 7; secondo il diritto attico, il colpevole di un reato veniva invitato 
a proporre egli stesso la sua pena. 

80. Di Teofrasto di Éreso (ca. 372/370-288/286 a. C.), filosofo peripatetico, discepolo di Aristotele e 
suo successore nello scolarcato (322/1 a. C.), Plutarco ebbe quasi certamente conoscenza diretta; la 
citazione corrisponde al fr. 137 Wimmer (= 623 Forten - baugh); cf. infra, 25, 5 e nota relativa. 

81. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 1. 

82. Cf. SENOFONTE, Hell, 2, 2, 2. 

83. Si tratta delle «decadarchie», alle quali si fa cenno supra, 5, 5. 

84. Teopompo, contemporaneo piü giovane di Aristofane, fu attivo all'incirca tra il 410 e il 370 a. 
C. Fu autore, tra l'altro, di una commedia intitolata Εἰρήνη, alla quale è stato ipotizzato che 
appartenesse il testo citato da Plutarco (fr. 66 Kassel-Austin). 

85. Si tratta, naturalmente, di À gide II, al potere all’incirca dal 427 al 399 a. C. (la data della sua 
nascita deve essere anteriore al 460 a. C.; quella della morte oscilla, a seconda degli studiosi, tra il 400 
e il 398 a. C.). Attivo già nella guerra archidamica, si distinse per la prima volta nel 418 contro gli 
Argivi e altri nemici di Sparta. Nel 413, su suggerimento di Alcibiade, fortificò Decelea, che divenne 
così la base permanente per il saccheggio dell’Attica. 

86. Pausania II regnò una prima volta — solo nominalmente in quanto minorenne — dal 445 al 426 
a. C. (cf. TUCIDIDE, 3, 26, 2). Nel 403, durante il suo secondo regno (408-394 a. C.), venne inviato a 
sostituire Lisandro al comando delle truppe che assediavano Trasibùlo e i democratici ateniesi al Pireo. 
Capovolgendo la politica del suo predecessore, fece tornare i democratici ad Atene e annientò i 
superstiti dei Trenta Tiranni (cf. infra, 21, 5-7). Nel 395 fu inviato a collaborare con Lisandro 
nell’invasione della Beozia; la missione non ebbe successo, e Pausania, condannato a morte, si ritirò in 
esilio a Tégea (cf. infra, 28, 1-30-1). 

87. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 7; DIODORO SICULO, 13, 107, 4. 

88. Cf. supra, 5, 5, e le note relative. 

89. SENOFONTE, Hell., 2, 3, 3; 6-7, colloca la presa di Sesto all’indomani della capitolazione di Atene: 
cf. DIODORO SICULO, 13, 106, 8; 14, 4-5. 

90. Gli Ateniesi avevano preso Egina nel 429 a. C. (cf. TUCIDIDE, 2, 27); l'isola di Melo nel 416 (cf. 
TUCIDIDE, 5, 84 ss.); la città di Scione, in Calcidica nel 421 (cf. TUCIDIDE, 5, 2, 1; 5, 18, 6); per tutto il 
passo, cf. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 9. 

91. Si noti, qui e nel paragrafo 8, l'uso del dialetto dorico. Plutarco riporta l'aneddoto anche in 
Apophthegmata Laconica, 229B, dove però impiega il dialetto attico: cf. Santaniello, pp. 16-17; 372 nota 
356- 

92. SENOFONTE, 2, 2, 20, precisa subito che gli Ateniesi dovevano lasciare tutte le loro navi, salvo 
dodici (cf. infra, 15, 1), ma omette la clausola relativa all evacuazione dei possedimenti ateniesi: cf. 
Diodoro Siculo, 13, 107, 4. 

93. Questo sistema di scrittura è descritto infra, 19, 8-12. 

94. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 11-23, che informa anche del precedente negoziato. 

95. Personaggio altrimenti sconosciuto: cf. PA, n. 8590. 

96. Il concetto secondo il quale le vere fortificazioni di una città sono gli uomini che la abitano, 
ricorre con frequenza sin dall’età arcaica: si vedano almeno ALCEO, fr. 112, 10 Voigt; ESCHILO, Pers., 
349; TUCIDIDE, 7, 77, 7; e per PLUTARCO, Lyc., 19, 12; Apophthegmata Laconica, 228E (cf. SANTANIELLO, 
p. 367, nota 345). 


97. Il mese attico di Munichione era il decimo mese dell’anno, e corrispondeva all’incirca a marzo- 
aprile, visto che l’anno ateniese aveva inizio con Ecatombeone (luglio-agosto). La data della battaglia 
di Salamina, che Plutarco dà anche in De gloria Atheniensium, 349F è errata; quella esatta, il 20 del 
mese di Boedromione (settembre-ottobre) del 480 a. C., la dà in Cam., 19, 6; si ricordi che una delle 
opere perdute di Plutarco si intitolava περὶ ἡμερῶν. 

98. Cf. ARISTOTELE, Ath., 34 ss.; DIODORO SICULO, 14, 3, 2-6; LISIA, 12, 74. 

99, Secondo PAUSANIA, 10, 9, 9 Eriante era stato navarco nella flotta di Lisandro a Egospotami. 

100. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 19-20, attribuisce ai Corinti e ai Tebani la proposta di annientare Atene; 
ISOCRATE, Fiat., 31, aggiunge anche quella di trasformare l'Attica in un pascolo. 

101. EURIPIDE, El, 167-168. 

102. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 19-20, riferisce che la deliberazione degli Spartani di non distruggere 
del tutto Atene ebbe luogo prima della fissazione delle condizioni di pace. 

103. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 2, 23. 

104. Cf. DIODORO SìCULO, 14, 5, 7; PAUSANIA, 9, 32, 8. 

105. La civetta impressa sulle monete ateniesi è l'uccello sacro ad Atena. DIODORO SICULO, 13, 106, 
8, precisa che ammontare del bottino era di millecinquecento talenti d’argento (quattrocentosettanta 
per SENOFONTE, Hell., 2, 3, 8), cf. Nie., 28, 4. 

106. I termini ἀποδιοπομπεῖσθαι e κῆρας sono particolarmente importanti per il loro senso 
religioso, che si riversa su tutto il passo: il denaro è visto come una colpa da espiare. 

107. Teopompo di Chio, nato ca. nel 378 a. C., fu allievo di Isocrate, dal quale derivò la teoria 
secondo la quale la storia è ancella della politica; fu autore di numerosi scritti, i più importanti dei 
quali sono le Ἑλληνικαί ἱστορίαι, in 12 libri, che continuavano le Storiedi Tucidide a partire dal 411 
fino al 394 (battaglia di Cnido), e i Φιλιππικά, in 58 libri, il cui argomento centrale era Filippo il 
Macedone. La citazione plutarchea corrisponde a FGrHist 115 F 332. 

108. Lo storico Éforo di Cuma eolica (405-330 ca a. C.) fu contemporaneo di Teopompo e, come lui, 
discepolo di Isocrate. Concepì un disegno di storiografia universale che attuò in un’opera in 30 libri 
intitolata Ἱστορίαι, pervenutaci frammentariamente: la narrazione aveva inizio con il «ritorno degli 
Eraclidi», ritenuto il primo fatto storico accertabile, e terminava col 341 a. C. (assedio di Perinto); 
l'ordinamento era tematico (cf. DIODORO SICULO, 5, 1, 4) e nella seconda parte assumeva forma 
annalistica. La citazione plutarchea corrisponde a FGrHist 70 F 205. 

109. Si allude, naturalmente, alla riforma monetaria di Licurgo, della quale Plutarco parla anche in 
Lyc., 9, 2-4, e in Apophthegmata Laconica, 226BD: cf. SENOFONTE, Lac., 7, 5; SANTANIELLO, p. 361, nota 
319; sui problemi dell'economia e della distribuzione delle ricchezze a Sparta, cf. SANTANIELLO, pp. 424- 
425, nota 548 (con fonti e bibliografia relativa); anche il modo di lavorazione del metallo è descritto in 
Lyc., 9, 3. 

110. PLUTARCO pone in relazione il termine δράχμή con la radice di δράγμα («manata, fascio», che 
il mietitDre afferra con la sinistra) e di δράσσοµαι («afferrare» con la mano). 

111. É la pena alla quale viene condannato uno dei luogotenenti di Lisandro: cf. infra, 19, 7. 

112. Potrebbe trattarsi tanto di Lyc., 30, quanto di Instituia Laconica, 239F. 

113. Del monumento ai navarchi a Delfi Plutarco parla anche in De Pythiae oraculis, 395B; cf. 
PAUSANIA, 10, 9, 7-10. 

114. Cf. supra, 12, 1, De Pythiae oraculis, 397F. 

115. La battaglia ebbe luogo nel 371. 

116. Cf. supra, 1, 1, e nota relativa. 

117. Circa 88 cm. 

118. Anassandrida di Delfi scrisse un'opera intitolata περὶ τῶν συληθέντων ἐν Δελφοῖς 
ἀναθημάτων: cf. FGrHist 404 F 2 (e III B 298). 


119. Il talento vale 6000 dracme, la mina 100 e lo statere 4. La somma qui indicata ammonta a 
11244 dracme, quasi due talenti. 

120. Lo storico Duride di Samo, allievo di Teofrasto, visse all’incirca tra il 340 e il 260 a. C. e fu 
autore di Ἑλληνικά, in almeno 23 libri, che coprivano il periodo dal 370 al 280 a. C.; di Μακεδονικά; 
di un'importante opera su Agatocle di Siracusa, in almeno 4 libri; di una Storia di Samo, in almeno 2 
libri, dalla quale è tratta questa citazione (FGrHist 76 F 71); altrove, Plutarco lo accusa di parzialità e di 
esagerazione: cf. Per., 28, 2-3. 

121. Cf. Carm. Pop. fr. 21 Page (PMG 867). 

122. È assai probabile che anche questa notizia relativa alle Lisandree provenga a Plutarco da 
Duride: cf. PAUSANIA, 6, 3, 14-15. 

123. Il poeta epico Cherilo di Samo, vissuto nel tardo V sec. a. C., fu autore di un poema intitolato 
Περσικά, che conteneva un catalogo delle tribù che avevano attraversato l'Ellesponto con i Persiani. 

124. Poeta altrimenti sconosciuto. 

125. Poeta ed erudito, Antimaco di Colofone (nato probabilmente intorno al 444 a. C.) compose un 
poema elegiaco narrativo, intitolato Lyde, in almeno due libri; le fonti antiche ne ricordano altri 
quattro: Tebaide, Deltoi, Artemide, Iachine; curò un'edizione di Omero. Mentre Platone lo apprezzava 
molto (come dimostra l’aneddoto del paragrafo seguente), il giudizio di Plutarco è alquanto più severo: 
cf. Timol., 33, 3; De garrulitate, 513A. 

126. All’epoca dei fatti, Platone aveva circa 23 anni; un aneddoto che mostra la stima di Platone 
nei confronti di Antìmaco si legge in CICERONE, Brut., 191. 

127. Non può trattarsi, per ovvie ragioni cronologiche, del corinzio Aristónoo figlio di Nicostene, 
vissuto nel III sec. a. C. 

128. Per l’uso sleale del giuramento da parte di Lisandro, cf. supra, 8, 4. 

129. Su Teofrasto, cf. supra, 13, 2, e nota relativa; la citazione plutarchea corrisponde al fr. 135 
Wimmer (= 618 Fortenbaugh). 

130. Il detto di Archéstrato (PA, n. 2430), lo stratego ateniese al comando della spedizione di 
Potidea, alla quale prese parte anche Alcibiade (431 a. C.), è ripresa da Plutarco anche in AL-, 16, 8; 
entrambi i detti sono citati anche da ELIANO, Var. Hist., 11, 7, e vengono attribuiti da ATENEO, 12, 535d, 
al famosissimo attore tragico Callippide, ricordato da Plutarco anche in Ages., 21, 8; Apophthegmata 
Laconica, 212EF. Costui, secondo Duride di Samo, FGrHist, 76 F 70, si trovava al seguito di Alcibiade 
quando questi rientrò in Atene nel 408. 

131. Farnabazo fu satrapo della Frigia Ellespontica dal 413 circa al 370; era stato lui l’artefice 
dell'assassinio di Alcibiade nel 404. 

132. Questo personaggio è ricordato, come capo militare, anche supra, 9, 5; Lisandro lo aveva 
designato armosta di Samo: cf. DIODORO SICULO, 14, 3, 5. 

133. A Sparta, il possesso privato di danaro era vietato: cf. supra, 17, 6. 

134. Plutarco cita questo sistema crittografico anche altrove: si veda Ages., 10, 9; 15, 7; Ale., 38, 6; 
Art., 6, 5; cf. GELLIO, Noct. Att., 17, 9, 6-15. È interessante notare come altri autori non parlino della 
scitala come di un sistema crittografico: cf. TUCIDIDE, 1, 131, 1; SENOFONTE, Hell., 3, 3, 8; 5, 2, 34; 5, 2, 
37; ARISTOFANE, Av., 1283; Lys., 991; DIODORO SICULO, 13, 106, 9: su questa base sono stati avanzati 
dubbi sulla veridicità della testimonianza di Plutarco e di Gellio: cf. A. H. SOMMERSTEIN, Aristophanes. 
Lysistrata, Warminster 1990, pp. 205-206; N. DUNBAR, Aristophanes. Birds, Oxford 1995, pp. 637-638. 

135. Secondo la tradizione, testimoniata, per esempio, da EPIMENIDE (VII-VI see. a. 0.) 3 BI D.-K; 
CALLIMACO, H., 1, 8; POLIBIO, 4, 8, 11; 6, 47, 5; 8, 16, 4, e dai paremiografi (APOOSTOLIO, 10, 7; 
DIOGENIANO, 5, 58; MACARIO, 5, 30; 7, 35), i Cretesi avevano fama di essere scaltri e bugiardi; ad 
Epimenide appunto viene attribuito il detto: «Tutti i Cretesi sono bugiardi». La tradizione, peró sarà 


stata già nota all' Odissea, nei passi in cui Odisseo asserisce di essere nato a Creta (13, 256 ss.; 14, 199; 
19, 172 ss.). 

136. Cf. EURIPIDE, fr. 715, 1 N? - 972, 1 Mette (dal Telefo). 

137. Cf. POLIENO, 7, 19; CORNELIO NEPOTE, Lys., 4, 1-3. 

138. Si tratta owiamente del famoso tempio oracolare di Zeus Ammone, situato nei pressi dell'oasi 
di Siwah, in Cirenaica; cf. DIODORO SICULO, 14, 13, 6-7. 

139. Cf. PAUSANIA, 3, 18, 3. 

140. Questo viaggio sarebbe da assegnare alla fine del 404 o all'inverno del 403 a. C. 

141. Cf. infra, 25, 3 ss. 

142. Siamo nel 403 a. C.: Trasibülo, venuto da Tebe con circa 70 uomini, occupa la fortezza di File 
e, dopo aver ricevuto rinforzi, sconfigge l’armata dei Trenta e si impadronisce del Pireo: cf. LISIA, 12, 
52-57; SENOFONTE, Hell., 2, 4, 2-23; ARISTOTELE, Ath., 37-39; DIODORO SICULO, 14, 32-33; GIUSTINO, 5, 9, 
6-11; infra, 27, 5-7. 

143. Cf. LISIA, 12, 59; SENOFONTE, Hell, 2, 4, 28; ISOCRATE, 7, 68; il talento vale 6000 dracme. 

144. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 4, 29. 

145. Si tratta owiamente dell'Agiade Pausania II, sul quale cf. supra, 14, 1, e la nota relativa. 

146. Cf. SENOFONTE, Hell., 2, 4, 35-43. 

147. L'informazione di Plutarco non é esatta: Atene entró a far parte della coalizione antispartana 
nel 395/4, dieci anni dopo i fatti narrati qui. La coalizione era ampia, e comprendeva, oltre agli 
Ateniesi, Beoti, Corinzi, Argivi, Eubei, Leucadi, Acarnani, Ambracioti, Calcidesi della Tracia e gran 
parte dei Tessali: cf. DIODORO SICULO, 14, 82, 1-7. 

148. Plutarco, seguendo SENOFONTE, Hell., 3, 5, 2, allude forse al secondo processo intentato dagli 
avversari al re Pausania II nel 395: ma entrambi gli storici sono in errore: cf. L. PICCIRILLI, I processi del 
re Pausania, cit., pp. 125-128. L. PICCIRILLI, Plutarco e i processi del re Pausania. Una precisazione, cit., 
pp. 119-120. 

149. L'aneddoto ricorre anche in Regum et imperatorum apophthegmata, 190E; Apophthegmata 
Laconica, 229C (cf. SANTANIELLO, p. 372, nota 357). 

150. Con qualche variante, l'aneddoto é ripreso da Plutarco in Quomodo adulator ab amico 
internoscatur, 71 E: la corrispondenza è invece quasi letterale con Regum et imperatorum 
apophthegmata, 190F; Apophthegmata Laconica, 212E, dove peró é assegnato ad Agesilao; 229C; di un 
aneddoto analogo è protagonista Àgide in Apophthegmata Laconica, 216A (cf. SANTANIELLO, pp. 323, 
nota 64; 373, nota 359). 

151. L'episodio é ripreso quasi alla lettera da Plutarco in Apophthegmata Laconica, 229C; esso 
andrebbe colocato nel 395 a. C., poco prima dell'inizio della guerra di Corinto (cf. SANTANIELLO, p. 372, 
nota 358). Situazione analoga in Apophthegmata Laconica, 21 iC e in Ages., 16, 1. 

152. Si tratta di uno dei primi episodi della cosiddetta guerra di Corinto (395-386 a. C.: cf. infra, 27, 
1 ss.): la defezione avvenne, in concomitanza con quella degli Ateniesi e di altre popolazioni, nel 394 a. 
C. 

153. L'episodio é ripreso quasi alla lettera da Plutarco anche in Regum et imperatorum 
apophthegmata, 190E; Apophthegmata Laconica, 229C (cf. SANTANIELLO, p. 373, nota 360). 

154. La morte di Àgide II oscilla, a seconda degli studiosi, tra il 400 e il 398 a. C. (cf. 14, 1 e la nota 
relativa). 

155. Il re Àgide II e Agesilao II appartenevano alla stirpe degli Euripontidi; entrambi figli del re 
Archidamo II (469-427 a. C.), erano però fratellastri, in quanto nati da due successivi matrimoni. 

156. La stessa notizia si legge in Ages., 2, 1; non c'é motivo di dubitare, come taluni hanno fatto, 


della sua storicità: cf. Lyc., 17, 1-8; 18, 8-9 (e le note relative). 


157. Cf. Alc., 23, 7-8; Ages., 3, 1-2; De tranquillitate animi, 647F. 

158. Città dell’ Arcadia; SENOFONTE, Hell., 3, 3, 1. 

159. Cf. De Pythiae oraculis, 399B; SENOFONTE, Hell., 3, 3, 3. L'Ateniese Diopèite è personaggio noto 
ad Aristofane (cf. Eq., 1085; Vesp., 580; Av., 988); altrove Plutarco lo presenta come amico di Pericle (cf. 
Per., 32). 

160. Cf. SENOFONTE, Hell., 3, 3, 3-4. 

161. Cf. Ages., 6, 1-4; SENOFONTE, Ages., 1, 6, 7; Hell., 3, 4, 1-3. La partenza di Agesilao per l'Asia si 
data al 396. 

162. Cf. Ages., 23, 3. 

163. Cf. Ages., 8, 6. 

164. Figura testimoniata per Sparta da POLLUCE, 6, 34. 

165. Cf. Ages., 7, 1-8. 

166. Questo dialogo ricorre anche, con varianti che sembrano significative da un punto di vista 
della formalizzazione retorica del discorso laconico, in Ages., 8, 2; e in SENOFONTE, Hell, 3, 4, 9: cf. A. 
MERIANI, Il discorso laconico in Plutarco. Un caso di elaborazione retorica delle fonti (Plut. Lys. 23, 12- 
13; Xen. H. G. 3, 4, 9), in Rhetorical Theory and Praxis in Plutarch (Atti del convegno di Leuven, 3-6 
luglio 1996), in corso di stampa. 

167. Cf. Ages., 8, 3; SENOFONTE, Ages., 3, 3; Hell., 3, 4, 10. 

168. Ai discendenti di Éracle, gli Eraclidi, il mito riconduceva l'origine degli Spartani: e la saga del 
«ritorno degli Eraclidi» era la spiegazione mitologica dello stanziamento dei Dori nel Peloponneso: il 
capostipite dei Dori, Egimio, divise il suo regno, il Peloponneso, tra i suoi figli, Dimane e Pànfilo, e 
Ilio, figlio di Éracle. Dopo la morte di Egimio, i suoi discendenti furono costretti da Euristeo ad 
abbandonare il Peloponneso. In seguito, tre discendenti di Eracle — Témeno, Aristodémo e Cresfonte 
— riuscirono a ritornarvi. Ne segui una spartizione del territorio: a Témeno fu assegnata PArgolide, a 
Cresfonte la Messenia, ai figli di Aristodémo, Euristene e Prode, la Laconia. Le dinastie regie di Sparta, 
gli Agiadi e gli Euripontidi, derivarono però il loro nome dai discendenti di Euristene e Prode, 
rispettivamente Agide ed Euriponte. 

169. Lisandro era infatti un eraclida: cf. supra, 2, 1; 7, 6. 

170. Cf. Ages., 8, 3. 

171. Cf. DIODORO SICULO, 14, 13, 2. 

172. Personaggio pressoché sconosciuto, ricordato da Plutarco anche in Ages, 20, 4 e in 
Apophthegmata Laconica, 212C e da CORNELIO NEPOTE, Lys., 3, 5 (cf. FGrHist, 583 T i); l'episodio è 
narrato da Plutarco anche in Apophthegmata Laconica, 229E-230A (cf. SANTANIELLO, pp. 374-375, nota 
366) per il discorso, cf., infra, 30, 3-5; DIODORO SICULO, 14, 13, 8. 

173. La μηχανή era un dispositivo adoperato solitamente in teatro per far scendere sulla terra (o 
salire in cielo) personaggi divini o eroici (deus ex machina). 

174. Cf. FGrHist 70 F 206; CORNELIO NEPOTE, Lys., 3, 2; CICERONE, De div., 1, 43, 96. 

175. Cf. DIODORO SICULO, 14, 13, 4, che peró dà a questo personaggio il nome di Ferecrate. 

176. Cf. supra, 20, 6-9. 

177. Questa notizia, derivante da Éforo, FGrHist 70 F 206, sembra in contraddizione con quanto lo 
stesso Plutarco afferma altrove sulla povertà di Lisandro (cf. supra, 2, 2; 6; infra, 30, 6; Apophthegmata 
Laconica, 230A). 

178. Cf. DIODORO SICULO, 14, 13, 7. 

179. Plutarco era stato in gioventü un appassionato studioso di matematica, come egli stesso 
informa: cf. De E apud Delphos, 387F. 


180. L’identificazione di questo personaggio con Éforo appare poco verosimile, sia perché non si 
vede ragione per cui Plutarco debba tacere qui il nome di un autore che ha appena nominato, sia 
soprattutto perché Éforo non aveva affatto la fama di filosofo. Resta comunque difficile decidere tra 
Posidonio (cf. F. JACOBY, FGrHist IIC, p. 96) e Teofrasto (cf. J. SMITS, Plutarchus‘ Leben van Lysander, 
cit., pp. 11 e 232). 

181. È questa una formula oracolare tradizionale. 

182. Si tratta della cosiddetta guerra di Corinto, che durò dal 395 al 386 a. C.: cf. supra, 22, 5. 

183. Uomini politici tebani, di cui parlano SENOFONTE, Hell., 3, 5, 1 (Androclida); PAUSANIA, 3, 9, 8 
(Androclida e Amfitemide); le Elleniche di Ossirinco, 12, 1 (Androclida e Anfiteo). 

184. Cf. SENOFONTE, Hell., 3, 5, 3-4. 

185. C£. SENOFONTE, Hell., 3, 5, 5. 

186. Cf. supra, 16, 1. 

187. Cf. DIODORO SICULO, 14, 6, 1; GIUSTINO, 5, 9, 4. 

188. Éracle e Dioniso erano entrambi figli di madri tebane (rispettivamente Alcmena e Sémele: cf. 
APOLLODORO, 2, 4, 8), ed entrambi si erano mostrati sempre molto generosi nei riguardi del genere 
umano. 

189. Cf. supra, 2, 5 e la nota relativa. 

190. Cf. SENOFONTE, Hell., 3, 5, 6, che adopera la medesima espressione (Φήναι Φρουράν: cf. ibid., 
2, 4, 29; 3, 2, 23): φρουρά è termine di uso laconico per indicare l’esercito nazionale di terra, formata 
da Spartiati e perieci. 

191. Per portarsi nella Focide, Lisandro dovette attraversare il golfo di Corinto; il piano delle 
manovre spartane è descritto in termini analoghi da SENOFONTE, Hell., 3, 5, 6-7; 17, che però non 
menziona la presa di Lebadea: cf. DIODORO SICULO, 14, 81, 1-3. 

192. Cf. SENOFONTE, Hell., 5, 5, 1-16. 

193. ll nome Κισσοῦσα, sul quale si veda Narrationes Amatoriae, 772B, è chiaramente da porre in 
relazione con κισσός, «edera», pianta cara a Dioniso, soprannominato Κισσεύς, Κισσοκόμης, 
Κισσοφόρος, Κισσοχαίτης: cf. E. R. DODDS, Euripides. Bacchae, Oxford 1974”, p. 77; DIODORO SICULO, 
14, 6,3. 

194. Secondo ERODOTO, 3, 107, questa pianta sarebbe stata importata in Grecia dai Fenici. 

195. Radamanto, figlio di Zeus e di Europa, fuggì da Creta dopo aver ucciso suo fratello Minosse: 
cf. APOLLODORO, 2, 4, 11, 7; 3, 1, 2, 3. Il suo appellativo è qui frutto dell'emendamento di ZIEGLER, art. 
cit., pp. 33-34, sulla scorta di De genio Socratis, 578A. 

196. Plutarco parla della tomba di Alcmena anche in De genio Socratis, 577E ss. e in Rom., 28, 7; cf. 
pure PAUSANIA, 1, 41, 1; 9, 16, 7. 

197. Assai simile è il resoconto di SENOFONTE, Hell., 3, 5, 18-20, per il quale però i morti tebani 
furono «più di duecento»; cf. pure DIODORO SICULO, 14, 81, 2. 

198. Cf. SENOFONTE, Hell., 3, 5, 23. 

199. Panopeo, o Fanoteo, era una città della Focide sud-occidentale, nei pressi del confine con la 
Beozia, che era stata incendiata nel 480 a. C. dalle truppe di Serse (cf. ERODOTO, 8, 35), e sarà poi 
distrutta dalle truppe di Siila nell'86 a. C. (cf. Sull., 16, 8). Secondo PAUSANIA, 9, 32, 5, però, il sepolcro 
di Lisandro si trovava ad Aliarto; in ogni caso, va rilevato che esso si trovava in terra straniera: era 
questo l’uso spartano, che si applicava a tutti gli Spartani morti fuori dai confini, tranne che ai re: cf. 
Ages., 40, 4. 

200. È questo un oracolo delfico, il cui secondo verso Plutarco cita anche in De Pythiae oraculis, 
408A. 

201. 424 a. C. 

202. 395 a. C. 


203. Cf. De pythiae oraculis. 408AB. 

204. Ossia «della Volpe» «.ἀλώπηζξ). 

205. Non c’è dubbio che si tratti qui del secondo processo intentato contro Pausania (cf. supra, 21, 
7, e la nota relativa); i suoi capi d'imputazione sono elencati da SENOFONTE, Hell, 3, 5, 25: Pausania era 
arrivato ad Aliarto più tardi di Lisandro; aveva stipulato una tregua con i Tebani; aveva disertato il 
processo. 

206. FGrHist 115 F 333: 

207. FGrHist 70 F 207. 

208. Si tratta evidentemente del discorso di Cleone di Alicarnasso: cf. supra, 25, 1: cf. Ages., 20, 3-5; 
Apophthegmata Laconica, 212C; 229F; DIODORO SICULO, 14, 13, 8; CORNELIO NEPOTE, Lys., 3, 5. 

209. Cf. Apophthegmata Laconica, 230A. 

210. Cf. Lyc., 15, 1-3; Apophthegmata Laconica, 227F. 


ΣΥΛΛΑΣ 
SILLA 


Come quella di Lisandro, la biografia di Lucio Cornelio Silla (138-78 a. 
C.) si apre con un ritratto fisico e caratteriale del personaggio, nel quale si 
accenna alle sue origini patrizie e alla sua giovinezza, trascorsa in condizioni 
economiche e patrimoniali modeste (1, 1-2, 8). Segue la parte dedicata al 
cursus honorum, dalla questura, ricoperta a circa trentanni nel 107 a. C., che 
lo porterà, con C. Mario, in Africa, a combattere la guerra contro Giugurta, 
fino al trionfale consolato dell’88, all'indomani della guerra sociale (3, 1-6, 
23). Si passa poi al concitato racconto della guerra civile e delle proscrizioni 
(7, 1-10, 8; 27, 1-32, 4), inframmezzato dalla lunga parentesi della guerra 
contro Mitridate (11, 1-26, 9). L'ultima parte della sua vita, Siila, già dittatore 
nell'82, la trascorre ritirato in Campania, tra sollazzevoli e sregolati 
banchetti, fino alla morte (33, 1-38, 6). 

Quanto all’atteggiamento di Plutarco nei confronti di Siila, è stato 
osservato che da questa biografia emerge un profilo sostanzialmente positivo 
del personaggio!. Ma che il giudizio complessivo di Plutarco su Siila sia 
fortemente negativo lo si percepisce fin dai capitoli iniziali: dopo la poco 
lusinghiera vicenda politica dell’illustre senatore Rufino, l’antenato di Siila 
sorpreso in possesso di una quantità di argento superiore a quella consentita 
dalla legge, il lettore apprende, in rapida successione, che la provenienza 
delle ricchezze conquistate da Siila nel corso della sua carriera politica era 
considerata quantomeno sospetta; che Siila era vanaglorioso e arrogante; che 
tralasciava i suoi doveri istituzionali per abbandonarsi, fino in tarda età, a 
frequenti gozzoviglie in compagnia di mimi e teatranti: una delle sue 
passioni preferite, assiduamente coltivata fin dalla giovinezza; che, oltre a 
condividere la vita sregolata dei suoi compagni di bisboccia, era piuttosto 
incline a soddisfare ogni loro desiderio; che l’altra sua vera passione era il 
sesso, da lui disinvoltamente praticato, fino in tarda età, con uomini e donne. 
La significativa posizione incipitaria di questa nutrita serie di osservazioni 
non può non rispondere a una valutazione complessivamente negativa del 
personaggio”. Per di più, la storia di Rufino, proprio all’inizio della serie, è in 
contrasto stridente col finale della Vita di Lisandro (30, 6-7), tutta incentrata 
sul parsimonioso regime di vita dello Spartano. 

La verità è che Plutarco considera Siila, come Lisandro, un personaggio 
straordinariamente complesso: un uomo inquieto, capriccioso, a tratti 
addirittura impulsivo, «incoerente e pieno di contraddizioni: rubò molto, 
donò ancora di più, fu imprevedibilmente rispettoso, ma anche oltraggioso, 
corteggiava quelli di cui aveva bisogno, faceva il ritroso con quelli che 


avevano bisogno di lui, sicché non si sa se di sua natura fosse più un superbo 
che un adulatore. Mostrò incoerenza anche nelle punizioni che infliggeva: 
faceva bastonare a morte per infrazioni di poca importanza e, al contrario, 
sopportava con pazienza le colpe più gravi; perdonava con benevolenza le 
offese irreparabili, mentre per fastidi piccoli e insignificanti era capace di 
infliggere la pena capitale e la confisca dei beni. Se ne può dedurre che Siila 
era per natura crudele nell’ira e vendicativo, ma attenuava il suo 
risentimento in base all’interesse personale» (6, 14-15). Sicché anche le 
notazioni di carattere positivo, relative per lo più all’abilità militare* di Silla, 
e desunte spesso dai suoi stessi Commentari?, andranno senz'altro 
ridimensionate alla luce della complessiva interpretazione di Plutarco. 

D'altra parte, Silla attribuiva i propri successi alla Fortuna (6, 7; 19, 9; 34, 
3), alla quale dava maggior importanza che alla virtü (6, 9; 34, 6). E in effetti, 
il tema della fortuna ricorre lungo tutta la biografia: sono circostanze 
fortunate quelle che consentono a Silla di catturare Giugurta (3, 2) e di 
evitare, in battaglia, un colpo mortale (29, 9-10); altro segno della sua grande 
fortuna fu «lessere stato il primo Romano al quale i Parti andarono a 
chiedere alleanza e amicizia» (5, 8); durante la guerra sociale, i suoi successi 
gli crearono presso i nemici la fama di uomo fortunatissimo (6, 4), e Silla, 
diversamente da Timoteo figlio di Conone (6, 5-6), accettava con piacere di 
essere oggetto di invidia a causa della sua buona sorte (6, 7), tanto da farsi in 
seguito soprannominare Εὐτυχής (29, 12; 34, 3-4), e da dare ai suoi figli 
gemelli i nomi di Fausto e Fausta (34, 5); addirittura, la Fortuna lo segui fino 
alla morte (38, 4-5). 

Nei suoi Commentarii$, Silla dice che la divinità gli mandava continui 
presagi dei suoi successi (27, 6): e Plutarco, nell'articolazione del suo 
racconto, ricorre frequentemente alla descrizione di eventi prodigiosi. Si 
tratta, con l'unica evidente eccezione del Satiro catturato nei pressi del 
Ninfeo di Apollonia (27, 3-4), di tutta una serie di presagi positivi, che in un 
modo o nell’altro sostengono e incoraggiano l'azione del protagonista: la 
predizione del Caldeo che, dalla fisionomia di Silla, dai suoi atteggiamenti 
esteriori e dai moti del suo animo, ricava gli elementi per sentenziare che 
l'uomo che gli sta davanti diventerà potentissimo (5, 11); l'incontro col vate 
Postumio e l'apparizione in sogno di una divinità, che sciolgono i dubbi di 
Silla e lo incoraggiano a marciare su Roma, facendogli presagire un esito 
favorevole della sua impresa (9, 6-8); la pioggia dilagante che, con chiara 
allusione al diluvio primordiale dal quale scamparono Deucalione e Pirra, si 


abbatte improvvisa su Atene e riempie d'acqua l'Acropoli all'indomani della 
conquista di Silla nell'86 a. C., lasciando presagire la completa rovina della 
città (14, 12); l'immagine di una corona di alloro con due nastri pendenti che, 
nel corso di un sacrificio celebrato a Taranto, appare impressa sul lobo del 
fegato della vittima (27, 6-7); e ancora, prima che Silla con i suoi si 
apprestasse alla traversata da Durazzo a Brindisi, «in Campania, sulle 
pendici del monte Tifata, per più giorni, furono visti due grossi caproni che 
si scontravano, attaccandosi e difendendosi proprio come si fa tra uomini in 
combattimento. Si trattava soltanto di una visione, che, sollevandosi a poco a 
poco da terra, si dissolse nell'aria, come le apparizioni indistinte, e così 
scomparve» (27, 8-9). Di lì a poco, nel maggio dell’83, Silla sconfisse Norbano 
proprio nella pianura di Capua, ai piedi del Tifata. 

Ma la divinità non manda solo a Silla i suoi presagi positivi: «quando a 
Fidenza Marco Lucullo, uno dei generali agli ordini di Silla, si trovò con le 
sue sedici coorti di fronte alle cinquanta dei nemici, pur fiducioso nell’ardore 
dei suoi soldati, era esitante perché molti di loro erano disarmati. Mentre, 
tergiversando, pensava al da farsi, ecco che dal prato che fioriva sulla vicina 
pianura, un'aura dolce calò sull'esercito disseminandovi una gran quantità di 
fiori, che, cadendo tutt'intorno, si andavano a posare senz'ordine sugli scudi 
di bronzo e sugli elmetti dei soldati, sicché essi agli occhi dei nemici 
apparivano come incoronati. Il prodigio accrebbe il loro ardore guerriero, e 
nello scontro che ne segui riuscirono vincitori, uccisero diciottomila nemici e 
si impadronirono del loro accampamento» (27, 14-16). 

Infine, alla vigilia della guerra civile, tutto un accumularsi di segni 
premonitori sottolinea efficacemente uno dei momenti più drammatici della 
vita di Roma nel suo complesso: il fuoco che si sprigiona spontaneamente 
dalle aste che reggono le insegne; i tre corvi che divorano i loro piccoli e ne 
riportano i resti nel nido; i topi che rosicchiano l’oro consacrato all'interno di 
un tempio — uno di essi, una femmina, intrappolata dai guardiani divora tre 
dei suoi cinque piccoli, dati alla luce proprio nella trappola; il suono di 
tromba che, dal cielo sereno e trasparente, si leva all'improvviso, 
protraendosi a lungo, potente, acuto e lamentoso, sì da incantare tutti; il 
passero che fa il suo ingresso nel tempio di Bellona durante una seduta del 
senato, e vi depone un pezzo della cicala che recava nel becco: segni tutti che 
mettono in moto l'attività divinatoria degli aruspici etruschi (7, 7-13): 

Un altro elemento dalla potente carica evocativa e simbolica scandisce il 
ritmo della narrazione: é la presenza del sangue, che inonda il Ceramico 


durante la presa di Atene (14, 6); che trabocca dalle paludi all'indomani della 
battaglia di Orcómeno (21, 8); che, al tempo delle proscrizioni, macchia e 
contamina i templi degli déi, i focolari degli ospiti, le case paterne, non 
soltanto a Roma, ma in tutta Italia (31, 9). 

Nonostante che la figura di Silla sia contornata da tutta una serie di altri 
personaggi, non c'é spazio per veri e propri ritratti di figure «minori», come 
nella Vita di Lisandro, dove la personalità del protagonista viene di volta in 
volta accostata, con un procedimento che si direbbe di σύγκρισις «interna», 
a Callicàtida, a Gilippo, a Pausania, ad Agesilao. Notevole è tuttavia questo 
rapidissimo confronto tra Mario e Silla: «Se [...] Mario, duro fin dall'inizio, si 
irrigidi ma non cambiò il suo carattere con l'esercizio del potere, Silla usò 
invece la sua buona sorte dapprima con moderazione e rispetto delle norme 
del vivere civile, procurandosi fama di capo aristocratico che aveva a cuore 
le sorti del popolo. Inoltre, fin da giovane gli piaceva ridere ed era incline a 
provare compassione, tanto che facilmente piangeva. Ma, alla luce del suo 
comportamento successivo, si possono senzaltro accusare i grandi poteri di 
non consentire al carattere di mantenere la propria fisionomia originaria, 
rendendolo volubile, vano e disumano» (30, 6). 

Quanto agli elementi sui quali Plutarco fonda il confronto fra Lisandro e 
Silla, sarà il caso di elencarne prima qualcuno più evidente: entrambi 
trassero origine da famiglie di antica nobiltà decaduta; entrambi raggiunsero 
posizioni di prestigio in patria; entrambi progettarono riforme costituzionali; 
entrambi fecero stragi spietate dei nemici; entrambi fecero uso della 
religione come strumento politico”; entrambi conquistarono Atene; entrambi 
combatterono in Asia Minore e in Beozia; infine, entrambi arrecarono danni 
alle loro città. Ma forse il tratto caratteriale che con maggiore evidenza 
accomuna i due personaggi è la loro φιλοτιμία”, che viene qui presentata 
come un demone che conduce fatalmente alla rovina coloro che ne sono 
posseduti (4, 6). 

Dal punto di vista letterario, va notato come Plutarco costruisca le 
descrizioni fisiche di entrambi i personaggi partendo dall'evidenza delle 
statue, e come, da entrambe le descrizioni fisiche, attraverso un finissimo 
procedimento di analisi, porti alla luce un comune elemento caratteriale: 
nella personalità e nei modi di vita di entrambi opera un contrasto tra 
elementi tradizionali e non tradizionali. Particolarmente significativa in tal 
senso è l'osservazione sull'atteggiamento dei due personaggi nei confronti 
del danaro: «Silla, smodato e scialacquatore com'era, cercava di rendere 


sobri i suoi concittadini; Lisandro, al contrario, riempì la città dei vizi da cui 
era immune; sicché entrambi sbagliarono: il primo mantenendo un 
comportamento peggiore di quello codificato dalle sue stesse leggi; il 
secondo causandone nei cittadini uno peggiore del suo, perché insegnò a 
Sparta a provare il bisogno di quanto egli stesso aveva imparato a non 
desiderare» (41 [3], 8). 

Si noterà poi che, nella loro condotta politica e militare, Lisandro e Silla 
applicavano la medesima tattica che, secoli dopo, N. Machiavelli consiglierà 
in un celeberrimo passo del Princip: «Sendo dunque necessitato uno principe 
sapere bene usare la bestia, debbe di quelle pigliare la golpe e il lione: perché 
el lione non si difende da’ lacci, la golpe non si difende da’ lupi; bisogna 
adunque essere golpe a conoscere e’ lacci, e lione a sbigottire e’ lupi. Coloro 
che stanno semplicemente in sul lione, non se ne intendono [...] e quello che 
ha saputo meglio usare la golpe, è meglio capitato»!!. La «teoria» di Lisandro 
è esposta nel suo celebre detto, «Dove non arriva la pelle del leone, bisogna 
cucirci sopra quella della volpe» (Lys., 7, 6), e applicata, per esempio, 
quando, a Mileto, temendo che «i fautori della democrazia se ne andassero in 
esilio, e intendendo stanare quelli che operavano nella clandestinità, giurò 
che non avrebbe fatto loro nulla di male. Ma quando, prestando fede alla sua 
parola, vennero allo scoperto, li consegnò agli oligarchici perché li 
trucidassero» (Lys., 19, 3). Una situazione da confrontare con quella 
determinatasi quando tremila nemici proposero a Silla un negoziato per aver 
salva la vita, Plutarco ne dà una descrizione altamente drammatica: «Silla 
promise che avrebbe concesso loro l'incolumità, se avessero fatto del male 
agli altri loro compagni e fossero poi passati dalla sua parte. Si fidarono della 
sua parola e partirono all’attacco: da entrambe le parti ci fu un grande 
massacro. Ma non bastò: Silla radunò tutti i superstiti, circa seimila persone, 
nel circo, e convocò una seduta del Senato nel tempio di Bellona. Mentre 
cominciava a parlare, gli uomini da lui incaricati cominciavano a 
sterminarli. É facile immaginare come il grido di tutte quelle persone 
squartate si diffondesse in uno spazio così ristretto e come, giungendo alle 
orecchie dei senatori, li lasciasse profondamente impressionati. Ma, 
nonostante ciò, Silla, seguitando a parlare, col volto calmo e impassibile, li 
esortò a prestare attenzione al suo discorso e a non preoccuparsi di quanto 
stava accadendo fuori di lì: aveva ordinato di dare una bella lezione a dei 


birbanti» (Sull., 30, 24). Nell'animo di Silla, insomma, erano rintanati una 


volpe e un leone, ma l’animale più dannoso era la volpe (28, 6)”. 

Tra le fonti di Plutarco, una posizione di rilievo è occupata dai 
Commentarti dello stesso Silla. Vanno poi ricordati Tito Livio (6, 19); Giuba 
II (16, 15); Strabone (16, 5); Fenestella (28, 4); Sallustio (Comp. Lys. et Sull, 41 
(31, 3). C'è poi tutta una serie di riferimenti a fonti indeterminate, introdotti 
mediante formule del tipo «si dice», «si racconta», e simili‘. 

L'accenno di Plutarco al fatto che erano trascorsi quasi duecento anni 
dalla battaglia di  Orcómeno (86 a. C.) consente di collocare 
cronologicamente la composizione della Vita di Silla (e certamente 
dell'intera coppia Lisandro-Silla) prima del 114 a. C. 


1. Cf. B. SCARDIGLI, Die Rómerbiographien Plutarch s. Ein Forschungsbericht, München 1979? P- 89; 
E. VALGIGLIO, Plutarco. Vita di Siila, introduzione e commento a cura di E. V., Torino 1954, p. XII, 
secondo il quale il giudizio di Plutarco è fortemente condizionato dalle sue fonti, prevalentemente 
favorevoli a Siila; si vedano però le osservazioni di R. FLACELIERE-E. CHAMBRY, Plutarque. Vies, Tome 
VI, Pyrrhos-Marius. Lysandre-Sulla, texte établi et traduit par R. F. et É. C., Paris 1971, pp. 216-218. 

2. Cosi, persuasivamente, Ph. A. STADTER, Paradoxical Paradigms: Lysander and Sulla, in Plutarch 
and the Historical Tradition, edited by Ph. A. STADTER, London-New York 1992, p. 43; 51-52. 
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occhi soltanto per i nemici; non tenne alcun conto, e non ebbe nessuna pietà di amici, parenti e 
familiari: avanzava grazie al fuoco, che non fa distinzione tra colpevoli e innocenti» (9, 12-13). 

4. Cf. Comp. Lys. et Sull., 42(4), !; 43(5), 6; la strategia di Siila era basata spesso sull’inganno ai 
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6. HRR, I°, 202 F 18. 
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8; 28, 12; 29, 11-12; 34, 3-5; 37, 2-3. 

10. C£. Sull., 6, 4-13. 

11. Cf. N. MACHIAVELLI, Il Principe, 18. 


12. Cf. la precedente condotta di Silla (Sull, 28, 1-5); e Comp. Lys. et Sull., 41(3), 2. 

13. Ecco un elenco dei riferimenti espliciti: 4, 5; 5, 2; 6, 8-13; 14, 3; 14, 10; 16, 1; 17, 2; 19, 8; 23, 5; 27, 
6; 27, 11-12; 28, 15; 37, 1-3; ma è probabile che Plutarco si servisse dei Commentarii anche in altri casi, 
dove, per esempio, Silla è presentato in una luce favorevole; sulle questioni suscitate da quest'opera, e 
sulle modalità della sua utilizzazione da parte di Plutarco, si rimanda qui ai lavori di C. VITELLI, Note 
ed appunti sull'autobiografia di Ludo Cornelio Silla, «Studi Italiani di Filologia Classica» 6, 1898, pp. 
353-394; di I. CALABI. I Commentarii di Silla come fonte storica, «Memorie dell’Accademia dei Lincei», 
Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, serie VIII, vol. III, 1950, pp. 247-302; di E. VALGIGLIO, 
L'autobiografia di Silla nelle biografie di Plutarco, in Gli storiografi latini tramandati in frammenti. 
Atti del Convegno (Orbino 9-11 maggio 1974), «Studi Urbinati» 49/1, 1975, pp. 245-281. 
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NOTA CRITICA 


4, 2: i Marsi qui nominati non possono essere la popolazione latina: Ziegler 
pone crux, ma il passo si può spiegare pensando alla popolazione 
germanica di cui parlano altri storici (TACITO, Germania, 2; Annales, 1, 
50 etc.; STRABONE, 7, 290): il testo tradito era stato accolto senza problemi 
da Leopold, ed è stato recentemente difeso da Keaveney. 


6, 16: diversamente da Ziegler, stampo: στρατηγικὸν ἄνδρα καὶ 
πρεσβευτήν, senza racchiudere xoi tra parentesi uncinate, visto che è 
lezione poziore della tradizione indiretta. 


6, 22: non accolgo la correzione di Ziegler, δεομένων, e leggo, coi 
manoscritti, δεόμενον. 


7, 7: alla correzione di Ziegler (ἀπεφήναντο) preferisco la lezione dei codici 
(ἀπεφαίνοντο). 


7, 8: diversamente da Ziegler, stampo: εἶναι μὲν γὰρ ἀνθρώπων ὀκτώ, senza 
racchiudere ἀνθρώπων tra parentesi uncinate, visto che è lezione poziore 
della tradizione indiretta. 


9, 12: non accolgo l'inversione τῶν ἄνω per ἄνω τῶν, proposta da Reiske e 
accolta nel testo da Ziegler. 


11, 8: adotto l’ordo verborum concordemente tramandato dai manoscritti, 
exeivœ εάν πόλεμον: la trasposizione di Benseler (πόλεμον ἐᾶν) tende 
unicamente a eliminare lo iato (-νῳ ἐᾶν). 


12, 1: non pongo virgola dopo eiyev. 


12.4 in.: leggo, coi codici, διὰ τὸ διακόπτεσθαι τὰ πολλά; Ziegler stampa 
invece, accogliendo un suggerimento di Reiske, τῷ διακόπτεσῦαι (TA) 
πολλά, adoperando, peraltro, le parentesi uncinate per una lezione della 
tradizione indiretta. 


12.4 fin: diversamente da Ziegler, stampo: δενδροφορωτάτην τῶν 
προαστείων, senza racchiudere τῶν tra parentesi uncinate, visto che è 
lezione poziore della tradizione indiretta. 


12, 5: leggo, coi codici, τοῦτο δ᾽ ἐξ Ὀλυμπίας, non τοῦτο È ἐκ (τῆς) 
Ὀλυμπίας (Ziegler). 


12, 7: leggo, coi codici, παρόντων, non (λιπαρούντων (Reiske, Ziegler). 


12, 12 in.: diversamente da Ziegler, stampo: μᾶλλον ἐπ᾽ ἀλλήλους δεόμενοι 
τῶν ὅπλων rj ἐπὶ τοὺς πολεμίους, senza racchiudere ἐπὶ tra parentesi 
uncinate, visto che è lezione poziore della tradizione indiretta. 


12, 12 fin.: leggo, coi codici, ἔλαθον ὤνιον ὅλην τὴν πατρίδα ποιήσαντες; 
Ziegler, che accoglie la lezione della tradizione indiretta, legge: ἔλαθον 
ὤνιον τὴν πατρίδα ποιήσαντες ὅλην. 


12, 14: adotto l’ordo verborum concordemente tramandato dai manoscritti, 
τοὺς δ᾽ ὑφ᾽ αὑτῷ εἰς ἀσωτίαν διαφθείρων: la trasposizione di Ziegler, 
τοὺς è ὑφ᾽ αὑτῷ διαφϑείρων come anche la correzione di Sintenis, ὑφ᾽ 
αὐτόν, tendono unicamente a eliminare lo iato αὑτῷ εἰς. 


13, 2: leggo, coi codici, επιτιθέμενος, non επιγενόµενος. 


13, 3: diversamente da Ziegler, stampo: ὅς χιλίων δραχμῶν, senza 
racchiudere ὅς tra parentesi uncinate, visto che è lezione poziore della 
tradizione indiretta. 


13, 4: non accolgo il testo che Ziegler recepisce dalla tradizione indiretta, e 
che stampa: πρὸς (τὸν) Σύλλαν; leggo, con la tradizione diretta, πρὸς 
Σύλλαν. 


14, 5: al testo di Ziegler, ἀφιεμένης ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ φερομένης διὰ (τῶν) 
στενωπῶν, preferisco quello concordemente tramandato dai codici, 
ἀφειμένης ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ φερομένης διὰ στενωπῶν. 


14, οἱ al testo della tradizione indiretta, ἐκείνοις ἔφη χαρίζεσθαι (che 
peraltro Ziegler stampa: (ἐκείνοις) ἔφη χαρίζεσθαι), preferisco quello 
dei codici, ἔφη χαρίζεσθαι. 

15, 6: non accolgo la trasposizione di ταῖς δυσχωρίαις prima di τοὺς 
πολεμίους, operata da Reiske e accolta da Ziegler, e leggo, coi codici, 
ἡμέρας μὲν ἀπεκρούσατο τοὺς πολεμίους, νύκτωρ © ἐπὶ Πατρωνίδα 
ταῖς δυσχωρίαις καταβάς, κτλ. 

16, 12: non comprendendo le ragioni che inducono Ziegler ad apporre crux a 
ὅσον, lo accolgo senz'altro. 


17, 4: non accolgo l'intervento banalizzante di Ziegler, che corregge il 
concordemente tràdito ὀμφῆς in μορφῆς, forse anche per eliminare lo 


iato θεοῦ ὀμφῆς. 
18, 6: stampo: τῶν ἁρμάτων ἀργῶς, lezione poziore della tradizione (Ο 1, 
post rasuram), diversamente da Ziegler (τῶν ἁρμάτων [οὐκ] ἀργῶς). 


19, 1: leggo, coi codici, προσφερομένας, giudicando inopportuno 
l'emendamento di Reiske (προσφερομένοις), accolto nel testo da Ziegler. 


19, 10: non accolgo l'espunzione di μέχρι (Emperius, Ziegler). 


20, 3: non accolgo la trasposizione πολλῇ νεῶν per νεῶν πολλῇ operata da 
Ziegler per eliminare lo iato πολλῇ ἐν. 


23, 4: ripristino lordo verborum dei manoscritti: το Ῥωμαίων φίλον αὐτὸν 
καὶ σύμμαχον ὑπὸ Σύλλα ἀναγραφῆναι; la trasposizione introdotta da 
Latte e accolta da Ziegler (τὸ Ῥωμαίων φίλον αὐτὸν ὑπὸ Σύλλα καὶ 
σύμμαχον ἀναγραφῆναι) mira a eliminare lo iato (Σύλλα 
ἀναγραφῆναι). 

23, 7: non accolgo il testo di Ziegler, εἰς (τὴν) Ἀσίαν e leggo, coi codici, εἰς 
Ἀσίαν; più avanti, il testo della tradizione diretta, διαστρατηγείτω 
πόλεμον, non dà un senso soddisfacente; non  accolgo però 
l'emendamento di Ziegler, διαστρατηγεῖ (λὀ)γϕφ, ritenendo preferibile 
leggere, con la tradizione indiretta, διαστρατηγεῖ πόλεμον. 


23, 9: recepisco l'emendamento di Emperius, ἀποσταλῆναι αὐτός per il 
tràdito ἀποσταλήναι αὐτούς, senza però accogliere l'inversione dell'ordo 
verborum introdotta da Ziegler (αὐτὸς ἀποσταλῆναι) per eliminare lo 
iato. 

24, 6: non accolgo l'inserzione di τὸν tra εἰς e Πόντον (Ziegler sulla base 


della tradizione indiretta). 


26, 1: non comprendendo le ragioni che inducono Ziegler ad apporre crux a 
μυηϑείς, lo accolgo senz'altro. 


26, 3: non accolgo l'inutile (συγ)γραμμάτων di Robbe apud Düring. 


27, 8: in luogo del tradito τράγοι, Kuhlmann suggerisce di leggere στρατοί, 
sulla base di GIULIO OSSEQUENTE, 57: F er Sullana inter Capuam et 
Vulturnum ingens signorum sonus armorumque horrendo clamore 
auditus, ita ut viderentur duae acies concurrere per plures dies, e di 


27. 
28, 


28, 


31, 


33, 


AGOSTINO, De civ. Dei, 2, 25: per aliquot dies ... duas acies proeliari’, ma, 
come fa notare Ingenkamp, la congettura, accolta poi nel testo da Ziegler 
e da Flaceliére, non si armonizza con la frase seguente, ἃ συμβαίνει 
μαχομένοις ἀνθρώποις: leggo perciò, con i codici, τράγοι. 


17: non accolgo l'inutile (Λευκίου) Λευκόλλου di Reiske. 


1: la corruzione del testo tradito (ἥπτετο δυνάμει καὶ δι ἀπάτης L; 
εἴπετο δυνάμει καὶ δι ἀπάτης G) ha dato origine a tutta una serie di 
congetture: a quella di Ziegler (ἥπτετο (τοῦ) ἀμύνειν καὶ δι ἀπάτης), 
basata sul confronto con Ages., 3, 9, preferisco quella di Jacob, peraltro 
non registrata negli apparati critici correnti: ἥπτετο δυνάµεως [καί] δι 
ἀπάτης. 

10: leggo, coi manoscritti, προσιόντες τῷ Σύλλα ἐδέοντο: la 
trasposizione di Sintenis, accolta da Ziegler, τῷ Σύλλα προσιόντες 
ἐδέοντο, mira esclusivamente ad eliminare lo iato -λα ἐδ-. 


2: non accolgo l'espunzione di σύ (Latte, forse per eliminare lo iato: ma il 
pronome è enfatico!) e leggo, coi codici: σὺ ἔγνωκας. 


9: non accolgo la trasposizione di θεοῦ prima di ναός (Castiglioni, 
Ziegler), e neppure l'emendamento di θεού in θεῶν (Sintenis): entrambi 
gli interventi hiatus causa. In realtà l'ordo verborum dei manoscritti è 
indubbiamente alterato, perché ναὸς ἦν xadapòg ϑεοῦ è asimmetrico 
rispetto a ἑστία ξένιος e a οἶκος πατρῷος. L'ordine «normale», che 
potrebbe essere: ναός δεοῦ ἦν καθαρός, darebbe però luogo a iato 
interno al colon. Evidentemente, leggendo il testo tràdito, l'interpunzione 
dopo ϑεοῦ (deod, οὔτε) attenua la percezione dello iato. D'altra parte 
anche l'ordo verborum di Ziegler (θεοῦ ναός), che evita entrambi gli iati, 
è asimmetrico rispetto alle coppie seguenti. Insomma, se è ravvisabile 
nello stile di Plutarco una certa tendenza più o meno spiccata a eliminare 
lo iato, egli era certamente immune dall'ossessività normalizzatrice di 
alcuni filologi. 


3: diversamente da Ziegler, non accolgo la correzione del tràdito 
λυρῳδοῖς in λυσιφδοῖς, secondo la proposta di Latte, fondata 
evidentemente sull'occorrenza del termine infra, 36, 2. 


34, 7: non accolgo la lezione di Ziegler, καί(τοι) τις, e leggo, coi codici, καὶ 
TIG. 

35, 1: conservo lordo verborum dei manoscritti: τοσοῦτον περιττὴ ἦν ἡ 
παρασκευὴ τῆς χρείας; la trasposizione introdotta da Ziegler (περιττὴ 
τοσουτον ἦν) mira esclusivamente a eliminare lo iato. 

38, 3: leggo, coi codici, τὰς γυναῖκας αὑτῷ ὥστ᾽ ἄνευ κτλ.: Ziegler, per 
eliminare lo iato, traspone αὐτῷ prima di τὰς γυναῖκας. 


[1, 1] Λεύκιος δὲ Κορνήλιος Σύλλας γένει μὲν ἦν ἐκ πατρικίων, οὓς 
εὐπατρίδας ἄν τις εἴποι, τῶν δὲ προγόνων αὐτοῦ λέγουσι Ῥουφῖνον 
ὑπατευσαι, καὶ τούτῳ δὲ τῆς τιμῆς ἐπιφανεστέραν γενέσθαι τὴν ἀτιμίαν 
εὑρέθη γὰρ ἀργυρίου κοίλου κεκτημένος ὑπὲρ δέκα λίτρας!, τοῦ νόμου μὴ 
διδόντος ἐπὶ τούτῳ δὲ τῆς βουλῆς ἐξέπεσεν”. [2] Οἱ δὲ μετ᾽ ἐκεῖνον ἤδη 
ταπεινὰ πράττοντες διετέλεσαν, αὐτός τε Σύλλας ἐν οὐκ ἀφϑόνοις 
ἐτράφη τοῖς πατρῴοις”. [3] Γενόμενος δὲ µειράκιον χει παρ᾽ ἑτέροις 
ἐνοίκιον οὐ πολὺ τελῶν, ὡς ὕστερον ὠνειδίζετο, παρ᾽ ἀξίαν εὐτυχεῖν 
δοκῶν [4] σεμνυνομένῳ μὲν γὰρ αὐτῷ καὶ μεγαληγοροῦντι μετὰ τὴν ἐν 
Λιβύη στρατείαν" λέγεται τις εἰπεῖν τῶν καλῶν τε κἀγαϑῶν ἀνδρῶν «καὶ 
πῶς ἄν εἴης σὺ χρηστός, ὃς τοῦ πατρός σοι μηδὲν καταλιπόντος τοσαῦτα 
κέκτησαι;». [5] καὶ γὰρ οὐκέτι τῶν βίων ἐν ἤθεσιν ὀρϑίοις καὶ καθαροῖς 
μενόντων, ἀλλ᾽ ἐγκεκλικότων καὶ παραδεδεγμένων τρυφῆς καὶ 
πολυτελείας ζῆλον, εἰς ἴσον ὅμως ὄνειδος ἐτίθεντο τοὺς ὑπάρχουσαν 
εὐπορίαν ἀπολέσαν-τας καὶ τοὺς πενίαν πατρῴαν μὴ διαφυλάξαντας. [6] 
Ὕστερον È ἤδη κρατοῦντος αὐτοῦ καὶ πολλοὺς ἀποκτιννύντος, 
ἀπελευθερικὸς ἄνθρωπος, δοκῶν κρύπτειν ἕνα τῶν προγεγραμμένων καὶ 
κατακρηµνίζεσθαι διὰ τοῦτο μέλλων”, ὠνείδισε τὸν Σύλλαν, ὅτι πολὺν 
χρόνον ἐν μιᾷ συνοικίᾳ διητῶντο, φέροντες ἐνοίκιον αὐτὸς μὲν τῶν ἄνω 
δισχιλίους νούμμους, ἐκεῖνος δὲ τῶν υποκάτω τρισχιλἰουςό, [7] ὥστε τῆς 
τύχης αὐτῶν τὸ μεταξὺ χιλίους εἶναι νούμμους, οἵ πεντήκοντά καὶ 
διακοσίας δραχμάς Ἀττικάς δύνανται. Ταῦτα μὲν οὖν ἱστοροῦσι περί τῆς 
παλαιᾶς τοῦ Σύλλα τύχης. 

[2, 1] Τοῦ δὲ σώματος αὐτοῦ τὸ μὲν ἄλλο εἶδος ἐπὶ τῶν ἀνδριάντων 
Φαίνεται’, τὴν δὲ τῶν ὀμμάτων γλαυκότητα δεινῶς πικράν καὶ ἄκρατον 
οὖσαν ἡ χρόα τοῦ προσώπου φοβερωτέρανδ ἐποίει προσιδεῖν. [2] Ἐξήνϑει 
γὰρ τὸ ἐρύϑημα τραχὺ καὶ σποράδην καταμεμειγμένον τῇ λευκότητιϑ᾽ 
πρὸς ὃ καὶ τοὔνομα λέγουσιν αὐτῷ γενέσϑαι τῆς χρόας eridetov!9, καὶ 
τῶν Ἀϑήνησι γεφυριστῶν!! ἐπέσκωψϕέ τις εἰς τοῦτο ποιήσας” 


συκάμινόν ἐσϑ’ ὁ Σύλλας ἀλφίτῳ πεπασμένον"”, 


[3] Τοῖς δὲ τοιούτοις τῶν τεκμηρίων οὐκ ἄτοπόν ἐστι χρῆσθαι περί 
ἀνδρός, ὃν οὕτω φιλοσκώμμονα φύσει γεγονέναι λέγουσιν, ὥστε νέον μὲν 
ἔτι καὶ ἄδοξον ὄντα μετὰ μίμων καὶ γελωτοποιῶν διαιτᾶσθαι καὶ 
συνακολασταίνειν, [4] ἐπεὶ δὲ κύριος ἁπάντων κατέστη, συναγαγόντα 


τῶν ἀπὸ σχηνῆς καὶ Θεάτρου τοὺς ἰταμωτάτους, ὁσημέραι πίνειν καὶ 
διαπληκτίζεσϑαι τοῖς σκώμμασι", τοῦ τε γήρως ἀωρότερα πράττειν 
δοκοῦντα, καὶ πρὸς τῷ καταισχύνειν τὸ ἀξίωμα τῆς ἀρχῆς πολλὰ τῶν 
δεομένων ἐπιμελείας προϊέμενον. [5] Οὐ γὰρ ἦν τῷ Σύλλᾳ περὶ δεῖπνον 
ὂντι χρήσασθαι σπουδαῖον οὐδέν, ἀλλ᾽ ἐνεργὸς ὤν καὶ σκυθρωπότερος 
παρὰ τὸν ἄλλον χρόνον, ἀθρόαν ἐλάμβανε μεταβολὴν ὁπότε πρῶτον 
ἑαυτόν εἰς συνουσίαν καταβάλοι καὶ πότον, ὥστε μιμφδοῖς καὶ ὀρχησταῖς 
τιϑασὸς εἶναι, καὶ πρὸς πᾶσαν ἔντευξιν ὑποχείριος καὶ κατάντης. [6] 
Ταύτης δὲ τῆς ἀνέσεως ἔοικε γεγονέναι νόσημα" καὶ ἡ πρὸς τοὺς ἔρωτας 
εὐχέρεια καὶ ῥύσις αὐτοῦ τῆς φιληδονίας, ἧς οὐδὲ γηράσας ἐπαύσατο᾽ 
Μητροβίου δὲ τῶν ἀπὸ σκηνῆς τινος ἐρῶν διετέλεσεν ἔτι νέος dv. [7] 
Καὶ συνήντησεν αὐτῷ τὸ τοιοῦτον ἀρξάμενος γὰρ ἐρᾶν κοινῆς μέν, 
εὐπόρου δὲ γυναικός, ὄνομα Νικοπόλεως, καὶ διὰ συνήθειαν καὶ χάριν, ἣν 
ἀφ᾽ ὥρας εἶχεν, εἰς ἐρωμένου σχῆμα περιελϑών, ἀπελείφθη κληρονόμος 
ὑπὸ τῆς ἀνϑρώπου τελευτώσης. [8] Ἐκληρονόμησε δὲ καὶ τὴν μητρυιάν, 
ἀγαπηδῦείς ὥσπερ υἱὸς ὑπ᾽ αὐτῆς καὶ μετρίως μὲν ἀπὸ τούτων εὐπόρησεν. 


[3, 1] Ἀποδειχϑείς δὲ ταμίας, ὑπατεύοντι Μαρίῳ τὴν πρώτην ὑπατείαν 
συνεξέπλευσεν εἰς Λιβύην͵”, πολεμήσων Ἰογόρϑαν”΄. [2] Γενόμενος 8 ἐπὶ 
στρατοπέδου, τά T ἄλλα παρεῖχεν ἑαυτόν εὐδόκιμον, καὶ καιρῷ 
παραπεσόντι χρησάμενος εὖ, φίλον ἐποιήσατο τὸν τῶν Νομάδων βασιλέα 
Βόκχον!δ, [3] Πρεσβευτάς γὰρ αὐτοῦ ληστήριον Νομαδικὸν ἐκφυγόντας 
ὑποδεξάμενος καὶ φιλοφρονήσεις, δῶρα καὶ πομπὴν ἀσφαλῆ παρασχὼν 
ἀπέατειλεν]”. [4] Ὁ δὲ Boxyoc ἐτύγχανε μὲν ἔτι γε πάλαι γαμβρὸν ὄντα 
μισῶν καὶ φοβούμενος τὸν Ἰογόρϑαν, τότε δ᾽ ἡττημένῳ καὶ πεφευγότι 
πρὸς αὐτὸν ἐπιβουλεύων, ἐκάλει τὸν Σύλλαν, δι ἐκείνου μᾶλλον 
βουλόμενος τὴν σύλληψιν καὶ παράδοσιν τοῦ Ἰογόρθα γενέσθαι ἢ δι 
αὑτοῦ”, [5] Κοινωσάμενος δὲ τῷ Μαρίῳ καὶ λαβὼν στρατιώτας ὀλίγους ὁ 
Σύλλας τὸν μέγιστον ὑπέδυ κίνδυνον, ὅτι βαρβάρῳ καὶ πρὸς τοὺς 
οἰκειοτάτους ἀπίστῳ πιστεύσας, ὑπὲρ τοῦ παραλαβεῖν ἕτερον ἑαυτόν 
ἐνεχείρισεν. [6] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Βόκχος ἀμφοτέρων κύριος γενόμενος, καὶ 
καταστήσας ἑαυτόν εἰς ἀνάγκην τοῦ παρασπονδῆσαι τὸν ἕτερον, καὶ 
πολλά διενεχϑείς τῇ γνώμη, τέλος ἐκύρωσε τὴν πρώτην προδοσίαν, καὶ 
παρέδωκε τῷ Σύλλα τὸν Ἰογόρθαν”]. [7] Ὁ μὲν οὖν ϑριαμβεύων ἐπὶ τούτῳ 
Μάριος ἦν, ἡ δὲ δόξα τοῦ κατορϑώματος, ἣν ὁ Μαρίου φϑόνος Σύλλᾳ 
προσετίϑει, παρελύπει τὸν Μάριον ἡσυχῇ”. [8] Καὶ γὰρ αὐτὸς ὁ Σύλλας, 


φύσει τε μεγάλαυχος ὤν, καὶ τότε πρῶτον ἐκ βίου ταπεινοῦ καὶ ἀγνῶτος 
ἕν τινι λόγῳ γεγονὼς παρὰ τοῖς πολίταις καὶ τοῦ τιμᾶσθαι γευόμενος, εἰς 
τοῦτο φιλοτιμίας προῆλθεν, ὥστε γλυψάμενος ἐν δακτυλίῳ φορεῖν εἰκόνα 
τῆς πράξεως, καὶ ταύτη γε χρώμενος ἀεὶ διετέλεσεν. [9] Ἦν δ᾽ ἡ γραφὴ 
Βόκχος μὲν παραδιδούς, Σύλλας δὲ παραλαμβάνων τὸν Ἰογόρϑαν””. 


[4, 1] Ἠνία μὲν οὖν ταῦτα τὸν Μάριον ἔτι δ᾽ ἡγούμενος ἐλάττονα τοῦ 
φθονεῖσθαι τὸν Σύλλαν, ἐχρῆτο πρὸς τὰς στρατείας, τὸ μὲν δεύτερον 
ὑπατεύων πρεσβευτῇ, τὸ δὲ τρίτον χιλιάρχῳ΄΄, καὶ πολλά δι ἐκείνου τῶν 
χρησίμων κατωρϑοῦτο. [2] Πρεσβεύων τε γὰρ ἡγεμόνα Τεκτοσάγων” 
Κόπιλλον εἷλε, καὶ χιλιαρχῶν μέγα καὶ πολυάνθρωπον ἔϑνος Μαρσοὺς”5 
ἔπεισε φίλους γενέσθαι καὶ συμμάχους Ῥωμαίων. [3] Ex δὲ τούτων τὸν 
Μάριον αἰσθόμενος ἀχϑόμενον αὐτῷ, καὶ μηκέτι προϊέμενον ἡδέως 
πράξεων ἀφορμάς, ἀλλ’ ἐνιστάμενον τῇ αὐξήσει, Kát”, τῷ συνάρχοντι 
τοῦ Μαριου προσένειμεν ἑαυτόν, ἀνδρὶ χρηστῷ μέν, ἀμβλυτέρῳ δὲ πρὸς 
τοὺς αγῶνας. [4] Yp οὗ τὰ πρῶτα καὶ μέγιστα πιστευόμενος, εἰς δύναμιν 
ἃμα δόξη προήει. [5] Καὶ πολέμῳ μὲν αἱρεῖ πολὺ μέρος τῶν ἐν ταῖς Ἄλπεσι 
βαρβάρων΄δ, ἐπιλιπούσης δὲ τῆς ἀγορᾶς ἀναδεξάμενος τὴν επιμέλειαν, 
τοσαύτην ἐποίησε περιουσίαν, ὥστε τῶν Κάτλου στρατιωτῶν ἐν ἀφϑόνοις 
διαγόντων, καὶ τοῖς Μάριου προσπαρασχεῖν ἐφ᾽ ᾧ φησιν αὐτὸς” ἰσχυρῶς 
ἀνιᾶσαι τὸν Μάριον. [6] Ἡ μὲν οὖν ἔχϑρα βραχεῖαν οὕτω καὶ μειρακιώδη 
λαβοῦσα τὴν πρώτην ὑπόϑεσιν καὶ ἀρχήν, εἶτα χωροῦσα δι αἵματος 
ἐμφυλίου καὶ στάσεων ἀνηκέστων ἐπὶ τυραννίδα καὶ σύγχυσιν ἁπάντων 
πραγμάτων, ἀπέδειξε τὸν Εὐριπίδην" σοφόν ἄνδρα καὶ πολιτικῶν 
ἐπιοτήμονα νοσημάτων, διακελευσάμενον φυλάττεσδαι τὴν φιλοτιμίαν, 
ὡς ὀλεθριωτάτην καὶ κακίστην δαίμονα τοῖς χρωμένοις. 


[5, 1] Ὁ δὲ Σύλλας, οἰόμενος αὑτῷ τὴν ἀπὸ τῶν πολεμικῶν δόξαν ἐπὶ 
τὰς πολιτικὰς πράξεις διαρκεῖν, καὶ δούς ἑαυτὸν ἀπὸ τῆς στρατείας 
εὐϑὺς ἐπὶ τὴν τοῦ δήμου πρᾶξιν, ἐπὶ στρατηγίαν πολιτικὴν"! ἀπεγράψατο 
καὶ διεψεύσθη. [2] Τὴν δ᾽ αἰτίαν τοῖς ὄχλοις ἀνατίθησιρ φησὶ γὰρ 
αὐτοὺς τὴν πρὸς Βόκχον εἰδότας φιλίαν, καὶ προσδεχομένους, εἰ πρὸ τῆς 
στρατηγίας ἀγορανομοίη, κυνηγέσια λαμπρὰ xoi Λιβυκῶν ϑηρίων 
ἀγῶνας, ἑτέρους ἀποδεῖξαι στρατηγούς, ὡς αὐτὸν ἀγορανομεῖν 
ἀναγκάσοντας”'. [3] Ἔοικε δὲ τὴν ἀληϑῆ τῆς ἀποτεύξεως αἰτίαν οὐχ 
ὁμολογῶν ὁ Σύλλας ἐλέγχεσθαι τοῖς πράγμασιν. [4] Ἐνιαυτῷ γὰρ 


κατόπιν ἔτυχε τῆς στρατηγίας, τοῦ δήμου τὸ μέν τι depareia, τὸ δὲ καὶ 
χρήμασι προσαγαγόμενος. [5] Διὸ δὴ καὶ στρατηγοῦντος αὐτοῦ, καὶ πρὸς 
Καίσαρα” pet’ ὀργῆς εἰπόντος ὡς χρήσεται τῇ ἰδίᾳ πρὸς αὐτὸν ἐξουσία, 
γελάσας ὁ Καῖσαρ, «ὀρθῶς» ἔφη «τὴν ἀρχὴν ἰδίαν νομίζεις: ἔχεις γὰρ 
αὐτὴν πριάμενος». [6] Μετὰ δὲ τὴν στρατηγίαν εἰς τὴν Καππαδοκίαν 
ἀποστέλλεται”, τὸν μὲν ἐμφανῆ λόγον ἔχων πρὸς τὴν στρατείαν 
Ἀριοβαρζάνην καταγαγεῖν”, αἰτίαν δ᾽ ἀληϑῆ Μιθριδάτην ἐπισχεῖν, 
πολυπραγμονοῦντα xoi περιβαλλόμενον ἀρχήν καὶ δύναμιν οὐκ ἐλάττονα 
τῆς ὑπαρχούσης. [7] Ἰδίαν μὲν οὖν δύναμιν οὐ πολλὴν ἐπήγετο, 
χρησάμενος δὲ τοῖς συμμάχοις προθύµοις, καὶ πολλοὺς μὲν αὐτῶν 
Καππαδοκῶν, πλείονας δ᾽ αὖδις Ἀρμενίων προσβοηϑοῦντας ἀποκτείνας, 
Γόρδιον μὲν ἐξήλασεν, Ἀριοβαρζάνην © ἀπέδειξε βασιλέα. [8] Διατρίβοντι 
δ᾽ αὐτῷ παρά τὸν Εὐφράτην ἐντυγχάνει Πάρϑος Ὀρόβαζος, Ἀρσάκου 
βασιλέως πρεσβευτής, οὔπω πρότερον ἀλλήλοις ἐπιμεμειγμένων τῶν 
γενῶν ἀλλὰ καὶ τοῦτο τῆς μεγάλης δοκεῖ Σύλλα τύχης γενέσθαι, τὸ 
πρώτῳ Ῥωμαίων ἐκείνῳ Πάρϑους συμμαχίας καὶ φιλίας δεομένους διὰ 
λόγων ἐλϑεῖν. [9] Ὅτε καὶ λέγεται τρεῖς δίφρους προϑέμενος, τὸν μὲν 
Ἀριοβαρζάνη, τὸν δ᾽ Ὀροβάζῳ, τὸν δ᾽ αὑτῷ, μέσος ἀμφοῖν καθεζόμενος 
χρηματίζειν. [10] ἐφ᾽ ᾧ τὸν μὲν Ὀρόβαζον ὕστερον ὁ τῶν Πάρϑων 
βασιλεύς ἀπέκτεινε, τὸν δὲ Σύλλαν οἱ μὲν ἐπήνεσαν ἐντρυφήσαντα τοῖς 
βαρβάροις, οἱ δ᾽ ὡς Φορτικόν ἠτιάσαντο καὶ ἀκαίρως φιλότιμον. [11] 
Ἱστορεῖται”’ δέ τις ἀνὴρ τῶν μετ’ Ὀροβάζου καταβεβηκότων, Χαλδαῖος, 
εἰς τὸ τοῦ Σύλλα πρόσωπον ἀπιδών, καὶ ταῖς κινήσεσι τῆς τε διανοίας καὶ 
τοῦ σώματος οὐ παρέργως ἐπιστήσας, ἀλλὰ πρὸς τάς τῆς τέχνης 
ὑποϑέσεις τὴν φύσιν ἐπισκεψάμενος, εἰπεῖν ὡς ἀναγκαῖον εἴη τοῦτον τὸν 
ἄνδρα μέγιστον γενέσθαι, θαυμάζειν δὲ καὶ νῦν πῶς ἀνέχεται μὴ πρῶτος 
àv ἁπάντων. [12] Ἀναχωρήσαντι è αὐτῷ δίκην ἔλαχε δώρων 
Κηνσωρῖνος”δ, ὡς πολλὰ χρήματα συνειλοχότι παρὰ τὸν νόμον ἐκ φίλης 
καὶ συμμάχου βασιλείας. Οὐ μὴν ἀπήντησεν ἐπὶ τὴν κρίσιν, ἀλλ᾽ ἀπέστη 
τῆς κατηγορίας. 

[6, 1]H μέντοι πρὸς Μάριον αὐτῷ στάσις ἀνερριπίζετο, καινήν 
ὑπόθεσιν λαβοῦσα τὴν Bóxyou φιλοτιμίαν, ὅς τὸν τε δῆμον ἅμα 
Ὀεραπεύων ἐν Ῥώμη καὶ τῷ Σύλλᾳ χαριζόμενος, ἀνέθηκε Νίκας ἐν 
Καπιτωλίῳ τροπαιοφόρους, καὶ παρ᾽ αὐταῖς χρυσοῦν Ἰογόρϑαν ὑφ᾽ 
ἐαυτοῦ Σύλλᾳ παραδιδόμενον. [2] ἐφ᾽ ᾧ τοῦ Μαρίου βαρυϑυμουμένου καὶ 
καϑαιρεῖν ἐπιχειροῦντος”, ἑτέρων δ᾽ ἀμυνόντων τῷ Σύλλᾳ, καὶ τῆς 


πόλεως ὅσον οὔπω διακεκαυμένης ὑπ’ ópboiv* ὁ συμμαχικὸς πόλεμος 
πάλαι τυφόμενος ἐπὶ τὴν πόλιν ἀναλάμψας τότε τὴν στάσιν ἐπέσχεν. [3] 
Ἐν τούτῳ, μεγίστῳ καὶ ποικιλωτάτῳ γενομένῳ καὶ πλεῖστα κακὰ χαὶ 
βαρυτάτους παρασχόντι κινδύνους Ῥωμαίοις, Μάριος μὲν οὐδὲν 
ἀποδεῖξαι μέγα δυνηϑείς, ἤλεγχε τὴν πολεμικήν ἀρετὴν ἀκμῆς καὶ ῥώμης 
δεομένην"[4] Σύλλας δὲ πολλὰ δράσας ἄξια λόγου, δόξαν ἔσχεν 
ἡγεμόνος μεγάλου μὲν παρὰ τοῖς πολίταις, μεγίστου δὲ παρὰ τοῖς φίλοις, 
εὐτυχεστάτου δὲ καὶ παρὰ τοῖς ἐχθροῖς. [5] Ἀλλ᾽ οὐκ ἔπαθε ταὐτὸ 
Τιμοθέῳ τῷ τοῦ Kóvovoc*, ὃς εἰς τὴν Τύχην αὐτοῦ τὰ κατορθώματα τῶν 
ἐχϑρῶν τιθεμένων, καὶ γραφόντων ἐν πίναξι κοιμώμενον ἐκεῖνον, τὴν δὲ 
Τύχην διιτύῳ τὰς πόλεις περιβάλλουσαν, ἀγροικιζόμενος καὶ 
χαλεπαίνων πρὸς τοὺς ταῦτα ποιοῦντας, ὡς ἀποστερούμενος ὑπ᾽ αὐτῶν 
τῆς ἐπὶ ταῖς πράξεσι δόξης, ἔφη ποτὲ πρὸς τὸν δῆμον, ἐπανήκων ἐκ 
στρατείας εὖ χεχωρηχέναι δοκούσης ἀλλὰ ταύτης γε τῆς στρατείας 
οὐδὲν ἄνδρες Ἀθηναῖοι τῇ Τύχη μέτεστι»””. [6] Πρὸς Τιμόϑεον μὲν οὖν 
φασιν οὕτω φανέντα φιλότιμον ἀντι-μειρανιεύεσθαι τὸ δαιμόνιον, ὥστε 
μηδὲν ἔτι πρᾶξαι λαμπρόν, ἀλλ᾽ ὅλως ἀποτυγχάνοντα tais πράξεσι καὶ 
προσκρούοντα τῷ δήμῳ τέλος ἐκπεσεῖν τῆς πόλεως. [7] Σύλλας δ᾽ οὐ 
μόνον ἡδέως προσιέμενος τὸν τοιοῦτον εὐδαιμονισμὸν καὶ ζῆλον, ἀλλὰ 
καὶ συναύξων καὶ συνεπιϑειάζων τὰ πραττόμενα τῆς Τύχης ἐξῆπτεν, εἴτε 
κόμπῳ χρώμενος, cF οὕτως ἔχων τῇ δόξῃ πρὸς τὸ 9eiov**. [8] Καὶ γὰρ ἐν 
toic ὑπομνήμασι γέγραφεν ὅτι τῶν καλῶς αὐτῷ βεβουλεῦσθαι δοκούντων 
αἱ μὴ κατὰ γνώμην, ἀλλὰ πρὸς καιρὸν ἀποτολμώμεναι πράξεις ἔπιπτον 
εἰς ἄμεινον. [9] Ἔτι δὲ καὶ δι ὧν φηαι πρὸς Τύχην εὖ πεφυκέναι μᾶλλον ἢ 
πρὸς πόλεμον, τῇ Τύχη τῆς ἀρετῆς πλέον ἔοικε νέμειν, καὶ ὅλως ἑαυτὸν 
τοῦ δαίμονος ποιεῖν, ὅς γε καὶ τῆς πρὸς Μέτελλον” ὁμονοίας, ἰσότιμον 
ἄνδρα καὶ κηδεστήν, εὐτυχίαν τινὰ ὑείαν αἰτιᾶται πολλὰ γὰρ αὐτῷ 
πράγματα παρέξειν ἐπίδοξον ὄντα, πραότατον ἐν τῇ κοινωνίᾳ γενέσθαι 
τῆς ἀρχῆς''. [10] Ἔτι δὲ Λευκόλλῳ μὲν ἐν τοῖς ὑπομνήμασιν, ὧν ἐκείνῳ 
τὴν γραφὴν ἀνατέθεικεῖ, παραινεὶ μηδὲν οὕτως ἡγείσδαι βέβαιον, ὡς ὅ τι 
ἂν αὐτῷ προστάξῃ νύκτωρ τὸ δαιμόνιον. [11] Ἐκπεμπομένου ð αὐτοῦ 
μετὰ δυνάμεως εἰς τὸν συμμαχικὸν πόλεμον, ἱστορεί χάσμα τῆς γῆς μέγα 
γενέσϑαι περὶ Λαβέρνην“δ, ἐκ δὲ τούτου πῦρ ἀναβλῦσαι πολύ, καὶ φλόγα 
λαμπρὰν στηρίξαι πρὸς τὸν οὐρανόν [12] εἰπεῖν δὴ καὶ τοὺς μάντεις ὡς 
ἀνὴρ ἀγαθὸς ὄψει διάφορος καὶ περιττὸς ἀρξας ἀπαλλάξει τῇ πόλει 
ταραχὰς τὰς παρούσας. [13] Τοῦτον δ᾽ αὑτὸν εἶναί φησιν ὁ Σύλλας τῆς 


μὲν γὰρ ὄψεως ἴδιον εἶναι τὸ περὶ τὴν κόμην χρυσωπόν, ἀρετὴν δ᾽ οὐκ 
αἰσχύνεσθαι μαρτύρῶν ἑαυτῷ μετὰ πράξεις καλὰς οὕτω καὶ μεγάλας. 
Ταῦτα μὲν οὖν περὶ τῆς ϑειότητος. [14] Τὸν δ᾽ ἄλλον τρόπον ἀνώμαλός τις 
ἔοικε γεγονέναι καὶ διάφορος πρὸς ἑαυτόνί, ἀφελέσϑαι πολλά, 
χαρίσασθαι πλείονα, τιμῆσαι παραλόγως, ἐφυβρίσαι, ϑεραπεύειν ὧν 
δέοιτο, Ὀρύπτεσθαι πρὸς τοὺς δεομένους, ὥστ᾽ ἀγνοεῖσθαι πότερον 
ὑπερόπτης φύσει μᾶλλον ἢ κόλαξ γέγονε. [15] Τὴν μὲν γὰρ ἐν ταὶς 
τιμωρίαις ἀνωμαλίαν, ἐξ ὧν ἔτυχεν αἰτιῶν ἀποτυμπανίζοντος αὐτοῦ, καὶ 
πάλιν τὰ μέγιστα τῶν ἀδικημάτων πράως φέροντος, καί διαλλαττομένου 
μὲν ἐπὶ Toig ἀνηκέστοις μετὰ εὐκολίας, τὰ δὲ μυιρὰ xoi φαῦλα 
προσκρούσματα σφαγαἰς καὶ δημεύσεσιν οὐσιῶν μετιόντος, οὕτως ἄν τις 
διαιτήσειεν, ὡς φύσει μὲν ὀργὴν χαλεπὸν ὄντα καὶ τιµωρητικόν, 
ὑφιέμενον δὲ τῆς πικρίας λογισμῷ πρὸς τὸ συμφέρον. [16] Ἐν αὐτῷ γέ τοι 
τούτφ τώ συμμαχικώ πολέμῳ τῶν στρατιωτῶν αυτού στρατηγικὸν ἄνδρα 
καὶ πρεσβευτήν, ᾿Αλβίνον ὄνομα”, ξύλοις καὶ λίϑοις διαχρησαμένων, 
παρεῖδε καὶ οὐκ ἐπεξῆλθεν ἀδίκημα τοσοῦτον, ἀλλὰ xoi σεμνυνόμενος 
διεδίδου λόγον, ὡς προϑυμοτέροις διὰ τοῦτο χρήσοιτο πρὸς τὸν πόλεμον 
αὐτοῖς, ἰωμένοις τὸ ἀμάρτημα δι’ ἀνδραγαδίας. [17] Τῶν δ᾽ ἐγκαλούντων 
οὐδὲν ἐφρόντιζεν, ἀλλ᾽ ἤδη καταλῦσαι Μάριον διανοούμενος καὶ τοῦ 
πρὸς τοὺς συμμάχους πολέμου τέλος ἔχειν δοκοῦντος ἀποδειχθῆναι 
στρατηγὸς ἐπὶ Μιθριδάτην, ἐθεράπευε τὴν ὑφ᾽ ἐαυτῷ στρατιάν [18] καὶ 
παρελϑὼν εἰς τὴν πόλιν, ὕπατος μὲν ἀποδείκνυται μετὰ Κοΐντου 
IIouxntov?!, πεντήκοντ ἔτη γεγονώς”, γαμεὶ δέ γάμον ἐνδοξότατον 
Καικιλίαν τὴν Μετέλλου”7 ϑυγατέρα τοῦ ἀρχιερέως. [19] Ἐφ᾽ ᾧ πολλὰ μὲν 
εἰς αὐτὸν ᾖδον οἱ δημοτικοί, πολλοὶ δε τῶν πρώτων ἐνεμέσων, οὐκ ἄξιον 
ἡγούμενοι τῆς γυναικὸς ὃν ἄξιον ὑπατείας ἔκριναν, ὥς φησιν ὁ Τίτος”, 
[20] Οὐ μόνην δε ταύτην ἔγημεν, ἀλλὰ πρώτην μὲν ἔτι μειράκιον ὢν 
Ἰλίαν” ἔσχε τὴν καὶ ϑυγάτριον αὐτῷ τεκοῦσαν, εἶτα μετ᾽ ἐκείνην Αἰλίαν 
[21] τρίτην δὲ Κλοιλίαν”θ, ἣν ἀπεπέμψατο μὲν ὡς στεῖραν ἐντίμως καὶ μετ᾽ 
εὐφημίας καὶ δῶρα προσϑείς, ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις ἀγαγόμενος τὴν 
Μετέλλαν, ἔδοξε διὰ τοῦτο τὴν Κλοιλίαν οὐ καλῶς αἰτιάσασῦαι. [22] Τὴν 
μέντοι Μετέλλαν ἐν πᾶσι ϑεραπεύων διετέλεσεν, ὥστε καὶ τὸν Ῥωμαίων 
δῆμον, ὅτε τοὺς περὶ Μάριον φυγάδας ἐπεθύμει καταγαγεὶν, ἀρνουμένου 
τοῦ Σύλλα δεόμενον, ἐπιβοήσασθαι τὴν Μετέλλαν. [23] Ἐδόκει δὲ καὶ toic 
᾿Αὐηναίοις ἑλὼν τὸ ἄστυ προσενεχϑῆναι τραχύτερον, ὅτι τὴν Μετέλλαν 
ἀπὸ τοῦ τείχους γεφυρίζοντες ἐλοιδόρησαν. ᾿Αλλὰ ταῦτα μὲν ὕστερον. 


[7, 1] Τότε δὲ τὴν ὑπατείαν πρὸς τὰ μέλλοντα μικρὸν ἡγούμενος, 
ἐπτόητο τῇ γνώμῃ πρὸς τὸν Μιοριδατικὸν πόλεμον. [2] ᾿Αντανίστατο δ᾽ 
αὐτῷ Μάριος ὑπὸ δοξομανίας καὶ φιλοτιμίας, ἀγηράτων παϑῶν, ἀνὴρ τῷ 
τε σώματι βαρὺς καὶ ταῖς ἔναγχος ἀπειρηκὼς στρατείαις διὰ γῆρας, 
ἐκδήμων καὶ διαποντίων πολέμων ἐφιέμενος”. [3] Καὶ τοῦ Σύλλα πρὸς 
τὰς ἐπιλιπεὶς πράξεις ὁρμήςάντος ἐις τὸ στρατόπεδον”δ, αὐτὸς οἰκουρῶν 
ἐτεκταίνετο τὴν ὀλεθριωτάτην ἐκείνην καὶ ὅσα σύμπαντες οἱ πόλεμοι τὴν 
Ῥώμην οὐκ ἔβλαψαν ἀπεργασαμένην στάσιν, ὡς καὶ τὸ δαιμόνιον αὐτοὶς 
προεσήμηνε. [4] Πῦρ μὲν γὰρ αὐτόματον ἐκ τῶν τὰ σημεία δοράτων 
ὑποφερόντων ἀνέλαμψε καὶ πατεσβέσθη μόλις πόρακες δὲ τρείς τοὺς 
νεοσσοὺς εἰς τὴν ὁδὸν προαγαγόντες κατέφαγον, τὰ δὲ λείψανα πάλιν εἰς 
τὴν νεοσσιὰν ἀνήνεγκαν. [5] Καὶ μυῶν ð ἐν ἱερῷ χρυσὸν ἀνακείμενον 
διαφαγόντων, μίαν οἱ ζάκοροι πάγη θήλειαν λαμβάνουσιν, ἡ δ᾽ ἐν αὐτῇ τῇ 
πάγῃ Τεκοῦσα πέντε, κατανάλωσε τὰ τρία”᾽. [6] Τὸ δὲ πάντων μέγιστον, 
ἐξ ἀνεφέλου καὶ διαίϑρου τοῦ περιέχοντος ἤχησε φωνὴ σάλπιγγος, ὀξὺν 
ἀποτείνουσα καὶ θρηνώδη φθόγγον, ὥστε πάντας ἔκφρονας γενέσθαι καὶ 
καταπτῆξαι διὰ τὸ μέγεθος. [7] Τυρρηνῶν è οἱ λόγιοι μεταβολὴν ἑτέρου 
γένους ἀπεφαίνοντο καὶ μετακόσμησιν ἀποσημαίνειν τὸ τέρας [8] εἶναι 
μὲν γὰρ ἀνθρώπων ὀχτὼ τὰ σύμπαντα γένη, διαφέροντα roig βίοις καὶ 
toig ἤθεσιν ἀλλήλων, ἑκάστῳ δ᾽ ἀφωρίσϑαι χρόνων ἀριθμὸν υπὸ τοῦ 
Ὀεοῦ, συμπεραινόμενον ἐνιαυτοῦ μεγάλου περιόδῳ6”, [ο] Καὶ ὅταν αὕτη 
σχῇ τέλος, ἑτέρας ἐνισταμένης uiveiodai τι σημεῖον ἐκ γῆς ἢ οὐρανοῦ 
θαυμάσιον, ᾧ δῆλον εἶναι τοὶς πεφροντικόσι τὰ τοιαῦτα καὶ μεμαθηκόσιν 
εὐθύς, ὅτι καὶ τρόποις ἄλλοις καὶ βίοις ἄνθρωποι χρώμενοι γεγόνασι, καὶ 
θεοῖς ἧττον ἢ μᾶλλον τῶν προτέρων μέλοντες. [10] Τά τε γὰρ ἄλλα φαςὶν 
ἐν τῇ των γενῶν αμείψει λαμβάνειν μεγάλας καινοτομίας, καί τήν 
μαντικήν ποτε μέν αὔξεσθαι τή τιμή καί κατατυγχάνειν ταῖς 
προαγορεύσεσι, καθαρά καί φανερά σηµεία τού δαιμονίου προπέμποντος, 
αὖθις δ᾽ εν ἑτέρφ γένει ταπεινά πράττειν, αυτοσχέδιον ούσαν τά πολλά 
καί δι ἀμυδρῶν καί σκοτεινῶν οργάνων τού μέλλοντος ἀπτομένηνό!. [11] 
Ταῦτα μὲν οὖν οἱ λογιώτατοι Τυρρηνῶν καὶ πλέον τι τῶν ἄλλων εἰδέναι 
δοκοῦντες ἐμυθολόγουν. [12] Τῆς δὲ συγκλήτου τοῖς μάντεσι περὶ τούτων 
σχολαζούσης καὶ καϑημένης ἐν τῷ ναῷ τῆς Ἐνυοῦς”', στρουϑὸς εἰσέπτη 
πάντων ὀρῶντων, τέττιγα φέρων τῷ στόματι, καὶ τὸ μὲν ἐκβαλὼν μέρος 
αὐτοῦ κατέλιπε, τὸ δ᾽ ἔχων ἀπῆλϑενθ”, [13] Ὑφεωρῶντο δὴ στάσιν οἱ 
τερατοσκόποι καὶ διαφορὰν τῶν κτηματικῶν πρὸς τὸν ἀστικὸν ὄχλον καὶ 


ἀγοραίον φωνάεντα γὰρ τοῦτον εἶναι καϑάπερ τέττιγα, τοὺς δὲ χωρίτας 
καί ἀρουραίους. 

[8, 1]Μάριος δὴ προσλαμβάνει δημαρχοῦντα Σουλπίκιον΄΄, ἄνθρωπον 
οὐδενὸς δεύτερον ἐν Taic ἄκραις κακίαις, ὥστε μὴ ζητεῖν τίνος ἐστὶν 
ἑτέρου μοχϑηρότερος, ἀλλὰ πρὸς τί μοχϑηρότατος ἑαυτοῦ. [2] Καὶ γὰρ 
ὠμότης καὶ τόλμα καὶ πλεονεξία περὶ αὐτὸν ἦν ἀπερίσκεπτος αἰσχροῦ καὶ 
παντὸς κακοῦ”, ὅς ye τὴν Ῥωμαίων πολιτείαν ἐξελευθερικοῖς καὶ 
μετοίκοις πωλῶν, ἀναφανδὸν ἠρίθμει τιμὴν διὰ τραπέζης ἐν ἀγορᾷ 
κειμένης. [3] Ἔτρεφε δὲ τρισχιλίους μαχαιροφόρους, καί πλῆθος ἱππιιῶν 
νεανίσκων πρὸς ἃπαν ἑτοίμων περὶ αὑτὸν εἶχεν, οὓς ἀντισύγκλητον 
ὠνόμαζεἽ””ό[4] νόμον δὲ κυρώσας μηδένα συγκλητικὸν ὑπὲρ δισχιλίας 
δραχμὰς’ ὀφείλειν, αὐτὸς ἀπέλιπε μετὰ τὴν τελευτὴν ὀφλήματος 
μυριάδας τριακοσίας. [5] Οὗτος εἰς τὸν δῆμον ἀφεϑεὶς ὑπὸ τοῦ Μαρίου, 
καὶ συντθαρ)άξας πάντα τὰ πράγματα βίᾳ καὶ σιδήρῳ, νόμους ἔγραφεν 
ἄλλους τε μοχϑηροὺς καὶ τὸν διδόντα Μαρίῳ τοῦ Μιθριδατικοῦ πολέμου 
τὴν ἡγεμονίαν. [6] ᾿Απραξίας δὲ διὰ ταῦτα τῶν ὑπάτων ψηφισαμένωνθδ, 
ἐπαγαγὼν αὐτοῖς ἐκκλησιάζουσι περὶ τὸν νεὼν τῶν Διοσκούρων” ὄχλον, 
ἄλλους τε πολλοὺς καὶ τὸ Ποιιπηΐου τοῦ ὑπάτου petpóouov/? ἐπὶ τῆς 
ἀγορὰς ἀνεῖλεν αὐτὸς δὲ Πομπήϊος λαθὼν ἐξέφυγε. [7] Σύλλας è εἰς τὴν 
οἰκίαν τοῦ Μαρίου συνδιωχϑείς’', ἠναγκάσδη προελϑὼν τὰς ἀπραξίας 
λῦσαι. [8] Καὶ διὰ τοῦτο τὸν Πομπήϊον ἀποχειροτονήσας ὁ Σουλπίκιος 
οὐκ ἀφείλετο τοῦ Σύλλα τὴν ὑπατείαν, ἀλλὰ τὴν ἐπὶ Μιθριδάτην 
στρατείαν μόνον εἰς Μάριον μετήνεγκε καὶ πέμπει χιλιάρχους εὐδὺς εἰς 
Νῶλαν΄/", παραληψομένους τὸ στράτευμα καὶ πρὸς τὸν Μάριον ἄξοντας. 

[9, 1]φθάσαντος δὲ τοῦ Σύλλα διαφυγεῖν εἰς τὸ στρατόπεδον, καὶ τῶν 
στρατιωτῶν ὡς ἐπύϑοντο ταῦτα, καταλευσάντων τοὺς χιλιάρχους’, οἱ 
περὶ τὸν Μάριον αὖϑις ἐν τῇ πόλει τοὺς Σύλλα φίλους ἀνῄρουν καί τά 
χρήματα διήρπαζον αὐτῶν. [2] Ἤσαν δὲ μεταστάσεις καὶ φυγαί, τῶν μὲν 
εἰς πόλιν ἀπὸ στρατοπέδου, τῶν δ᾽ ἐκεῖσε διαφοιτῶντων ἐκ τῆς πόλεως΄”. 
[3] H δὲ σύγκλητος ἦν μὲν οὐχ αὑτῆς, ἀλλὰ τοῖς Μαρίου καὶ Σουλπικίου 
διῳκεῖτο προστάγμασι, πυϑομένη δὲ τὸν Σύλλαν ἐπὶ τὴν πόλιν ἐλαύνειν’, 
ἔπεμψε δύο τῶν στρατηγῶν, Βροῦτον’ καὶ Σερουίλιον, ἀπαγορεύσοντας 
αὐτῷ βαδίζειν. [4] Τούτους ὑρασύτερον Σύλλᾳ διαλεχθέντας ὥρμησαν 
μὲν ἀνελεῖν οἱ στρατιῶται, τὰς δὲ ῥάβδους κατέκλασαν xoi τὰς 
περιπορφύρους ἀφείλοντο, καὶ πολλὰ περιυβρισμένους ἀπέπεμψαν, 
αὐτόθεν τε δεινὴν κατήφειαν, ὁρωμένους τῶν στρατηγιυκῶν παρασήμων 


ἐρήμους, καί τὴν στάσιν οὐκέτι καθεκτήν, ἀλλ᾽ ἀνήκεστον 
ἀπαγγέλλοντας. [5] Οἱ μὲν oóv περί τὸν Μάριον ἐν παρασχευαἰς ἦσαν ὁ 
δὲ Σύλλας ἄγων ἓξ τάγματα τέλεια”’ μετὰ τοῦ συνάρχοντος ἀπὸ Νώλης”5 
ἐκίνει, τὸν μὲν στρατὸν ὁρῶν πρόϑυμον ὄντα χωρεῖν εὐθὺς ἐπὶ τὴν πόλιν, 
ἐνδοιάζων δὲ τῇ γνώμη παρ᾽ ἑαυτῷ καὶ δεδοικὼς τὸν κίνδυνον. [6] Ὁ δὲ 
μάντις Ποστούμιος’ ϑύσαντος αὐτοῦ καταμαϑὼν τὰ σημεία, καὶ τὰς 
χείρας ἀμφοτέρας τῷ Σύλλᾳ προτείνας, ἠξίου δεθῆναι καὶ φυλάττεσθαι 
μέχρι τῆς μάχης, ὡς εἰ μὴ πάντα ταχὺ καὶ καλῶς αὐτῷ συντελεσϑείη, τὴν 
ἐσχάτην δίκην ὑποσχεῖν βουλόμενοςϑύ, [7] Λέγεται δὲ καὶ κατὰ τοὺς 
ὕπνουςδ᾽ αὐτῷ Σύλλᾳ φανῆναι ϑεὸν ἣν τιμῶσι Ῥωμαίοι παρὰ 
Καππαδοκῶν μαϑόντες εἴτε δὴ Σελήνην οὖσαν εἴτ᾽ ᾿Αϑηνᾶν εἴτ᾽ Ἐνυώδ” 
[8] Ταύτην ὁ Σύλλας ἐδοξεν ἐπιστᾶσαν ἐγχειρίσαι κεραυνὸν αὐτῷ, καὶ 
τῶν ἐχϑρῶν ἔκαστον ὀνομάζουσαν τῶν ἐκείνου βάλλειν κελεῦσαι, τοὺς δὲ 
πίπτειν βαλλομένους καὶ ἀφανίζεσθαι. Θαρσήσας δὲ τῇ ὄψει καὶ φράσας 
τῷ συνάρχοντι, ped” ἡμέραν ἐπὶ τὴν Ῥώμην rjyeivo. [9] Καί περὶ Πικτὰςδὸ 
αὐτῷ πρεσβείας ἐντυχούσης, καὶ δεομένης μὴ βαδίζειν εὐθὺς ἐξ ἐφόδου, 
πάντα γὰρ ἔσεσϑαι τὰ δίκαια τῆς βουλῆς ψηφισαμένης, ὡμολόγησε μὲν 
αὐτοῦ καταστρατοπεδεύσειν, καὶ διαμετρεῖν ἐκέλευε χώρας ὥσπερ εἰώθει 
τῷ στρατοπέδῳ τοὺς ἡγεμόνας, ὥστε τοὺς πρέσβεις ἀπελθεῖν 
πιστεύσαντας [10] ἐκείνων © ἀπελθόντων, εὐθὺς ἐκπέμψας Λεύκιον 
Βάσιλλον καὶ Γάιον Μόμμιον, καταλαμβάνει τὴν πύλην δι αὐτῶν καὶ τὰ 
τείχη τὰ περὶ τὸν λόφον τὸν Αἰσκυλίνον εἶτ᾽ αὐτὸς ἁπαση σπουδῇ 
συνῆπτε". [11] Τῶν δὲ περὶ τὸν Βάσιλλον εἰς τὴν πόλιν ἐμπεσόντων καὶ 
κρατούντων, ὁ πολὺς καὶ ἄνοπλος δῆμος ἀπὸ τῶν τεγῶν κεράμῳ καὶ λίϑῳ 
βάλλοντες ἐπέσχον αὐτοὺς τοῦ πρόσω χωρεῖν καὶ συνέστειλαν εἰς τὸ 
τείχος. [12] Ἐν τούτῳ δ᾽ ὁ Σύλλας παρῆν ἤδη, καὶ συνιδῶν τὸ γινόμενον 
ἐβόα τὰς οἰκίας ὑφάπτειν, καὶ λαβών δᾷδα καιομένην ἐχώρει πρῶτος 
αὐτός, καὶ τοὺς τοξότας ἐκέλευε χρῆσθαι toig πυροβόλοις ἄνω τῶν 
στεγασμάτων ἐφιεμένους, κατ᾽ οὐδένα λογισμόν, ἀλλ᾽ ἐμπαθὴς àv καὶ τῷ 
Ὁυμῷ παραδεδωκὼς τὴν τῶν πρασσομένων ἡγεμονίαν, [13] ὃς γε τούς 
ἐχθροὺς μόνον ἑώρα, φίλους δὲ καὶ συγγενείς καὶ οἰμείους εἰς οὐδένα 
λόγον θέμενος οὐδ᾽ οἶκτον, κατῄει διὰ πυρός, ᾧ τῶν αἰτίων καὶ μὴ 
διάγνωσις οὐκ ἦν. [14] Τούτων δὲ γινομένων Μάριος ἐξωσϑεὶς πρὸς τὸ 
τῆς Γῆς ἱερόν”, ἐκάλει διὰ κηρύγματος ἐπ᾽ ἐλευϑερίᾳ τὸ οἰκετικόνϑδύ 
ἐπελθόντων δὲ τῶν πολεμίων, κρατηϑεὶς ἐξέπεσε τῆς πόλεως. 


[10, 1] Σύλλας δὲ τὴν βουλὴν συναγαγῶν, καταψηφίζεται θάνατον 
αὐτοῦ τε Μαρίου καὶ ὀλίγων ἄλλων, ἐν οἷς Σουλπίχιος ἦν ὁ δήμαρχος. [2] 
᾿Αλλὰ Σουλπίκιος μὲν ἀπεσφάγη, προδοϑεὶς ὑπὸ ϑεράποντος (ὃν ὁ 
Σύλλας ἠλευθέρωσεν, εἶτα κατεκρήμνισε), Μαρίῳ δ᾽ ἐπεκήρυξεν 
ἀργύριον, οὐκ εὐγνωμόνως οὐδὲ πολιτικῶς, ᾧ γε μυιρὸν ἔμπροσθεν 
ὑποχείριον εἰς τὴν οἰκίαν δοὺς ἑαυτὸν ἀσφαλῶς ἀφείθη. [3] Καίτοι 
Μαρίῳ, τότε μὴ διέντι Σύλλαν, ἀλλ᾽ ἀποθανεῖν ὑπὸ Σουλπιχίου προεμένῳ, 
πάντων χρατεὶν ὑπῆρχεν, ἀλλ᾽ ὅμως ἐφείσατο καὶ pe? ἡμέρας ὀλίγας τὴν 
αὐτὴν λαβὴν παρασχῶν, οὐκ ἔτυχε τῶν ὁμοίων. [4] Ἐφ᾽ οἷς ὁ Σύλλας τὴν 
μὲν σύγκλητον ἀδήλως ἠνίασεν ἡ δὲ παρὰ τοῦ δήμου δυσμένεια καὶ 
νέμεσις αὐτῷ φανερὰ δι ἔργων ἀπήντα. [5] Νῶνιον μὲν γὰρ τὸν 
ἀδελφιδοῦν αὐτοῦ καὶ Σερουίλιονϑ΄ ἀρχὰς μετιόντας ἀποψηφισάμενοι καὶ 
καϑυβρίσαντες, ἑτέρους κατέστησαν ἄρχοντας, οὓς μάλιστα τιμῶντες 
ῷοντο λυπεὶν ἐκεῖνον. [6] Ὁ δὲ τούτοις τε προσεποιεῖτο χαίρειν, ὡς τοῦ 
δήμου τῷ ποιεὶν ἃ βούλοιτο δι αὐτὸν ἀπολαύοντος τῆς ἐλευθερίας, καὶ 
Ὀεραπεύων τὸ τῶν πολλῶν μίσος, ὕπατον κατέστησεν ἀπὸ τῆς ἐναντίας 
στάσεως Λεύκιον Kivvav85, ἀραἰς καὶ ὅρκοις καταλαβὼν εὐνοήσειν toic 
ἑαυτοῦ πράγμασιν. [7] Ὁ δ᾽ ἀναβὰς εἰς τὸ Καπιτώλιον, ἔχων ἐν τῇ χειρὶ 
λίϑον ὤμνυεν, εἶτ᾽ ἐπαρασάμενος ἑαυτῷ μὴ φυλάττοντι τὴν πρὸς ἐκεῖνον 
εὔνοιαν ἐκπεσεῖν τῆς πόλεως ὥσπερ ὁ λίθος [διά] τῆς χειρός, κατέβαλε 
χαμᾶζε τὸν λίϑον, οὐκ ὀλίγων παρόντων. Παραλαβὼν δὲ τὴν ἀρχήν, 
εὐθὺς ἐπεχείρει τὰ καθεστῶτα κινεῖν, καὶ δίκην ἐπὶ τὸν Σύλλαν 
παρεσκεύασε καὶ κατηγορεῖν ἐπέστησε Οὐεργίνιον ἕνα τῶν δημάρχων, ὃν 
ἐκεῖνος ἅμα τῷ δικαστηρίῳ χαίρειν ἐάσας ἐπί Μιθριδάτην ἀπῆρε. 


[11, 1] Λέγεται δ᾽ ὑπὸ τὰς ἡμέρας ἐκείνας, ἐν αἷς ὁ Σύλλας ἀπὸ τῆς 
Ἰταλίας ἐκίνει τὸν στόλον, ἄλλα τε πολλὰ Μιθριδάτη διατρίβοντι περὶ τὸ 
Πέργαμον ἐπισκῆψαι δαιμόνια, καὶ Νίκην στεφανηφόρον, καϑιεμένην ὑπὸ 
τῶν Περγαμηνῶν ἐπ᾽ αὐτὸν £x τινων ὀργάνων ἄνωθεν, ὅσον οὔπω τῆς 
κεφαλῆς ψαύουσαν συντριβῆναι, [2] καὶ τὸν στέφανον ἐκπεσόντα κατὰ 
τοῦ θεάτρου φέρεσθαι χαμᾶζε διαϑρυπτό-μενον, ὥστε φρίκην μὲν τῷ 
δήμῳ, ἀθυμίαν δὲ πολλὴν Μιθριδάτη παρασχεὶν, καίπερ αὐτῷ τότε τῶν 
πραγμάτων ἐλπίδος πέρα προχωρούντων. [3] Αὐτὸς μὲν γὰρ ᾿Ασίανϑ᾽ τε 
Ῥωμαίων καὶ Βιθυνίαν καὶ Καππαδοκίαν τῶν βασιλέων ἀφηρημένος, ἐν 
Περγάμω καθῆστο, πλούτους καὶ δυναστείας xoi τυραννίδας διανέμων 
toic φίλοις, [4] τῶν δὲ παίδων ὁ μὲν ἐν Πόντῳ καὶ Βοσπόρῳ τὴν παλαιὰν 
ἄχρι τῶν ὑπὲρ τὴν Μαιῶτιν ἀοικήτων ἀρχὴν κατεῖχεν οὐδενὸς 


παρενοχλοῦντος, ᾿Αριαράῦης δὲ Θράκην καὶ Μακεδονίαν ἐπῇει στρατῷ 
μεγάλῳ προσαγόμενος, ἄλλους Ó οἱ στρατηγοὶ τόπους ἐχειροῦντο 
δυνάμεις ἔχοντες, [5] ὧν ὁ μέγιστος ᾿Αρχέλαος" taic μὲν ναυςὶν ὁμοῦ τι 
συμπάσης ἐπικρατῶν τῆς θαλάττης, τάς τε Κυκλάδας νήσους ἐδουλοῦτο 
καὶ τῶν ἄλλων ὅσαι Μαλέας ἐντὸς ἵδρυνται”, καὶ τῆν Εὔβοιαν αὐτὴν 
εἶχεν, ἐκ δ᾽ ᾿Αϑηνῶν ὁρμώμενος τὰ μέχρι Θετταλίας εῦνη τῆς Ἑλλάδος 
ἀφίστη, μιιρὰ προσκρούσας περὶ Χαιρῶνειαν. [6] Ἐνταῦθα γὰρ αὐτῷ 
Βρέττιος Σούρρας ἀπήντησε, πρεσβευτής μὲν ὢν Σεντίου τοῦ στρατηγοῦ 
τῆς Μακεδονίας, ἀνὴρ δὲ τόλμη xoi φρονήσει διαφέρων”. [7] Οὗτος 
᾿Αρχελάῳ δίκην ῥεύματος φερομένῳ διὰ τῆς Βοιωτίας ἐπὶ πλείστον 
ἀντιστάς, καὶ τριςὶ μάχαις διαγωνισάμενος περὶ Χαιρῶνειαν, ἐξέωσε καὶ 
συνέστειλε πάλιν ἐπὶ τὴν ϑάλατταν. [8] Λευκίου δὲ Λευκόλλου” 
κελεύσαντος αὐτὸν ὑποχωρεῖν ἐπιόντι Σύλλᾳ, καὶ τὸν ἐψηφισμένον 
ἐκείνῳ ἐᾶν πόλεμον, εὐθὺς ἐκλιπὼν τὴν Βοιωτίαν ὀπίσω πρὸς Σέντιον 
ἀπήλαυνε, καίπερ αὐτῷ τῶν πραγμάτων ἐλπίδος πέρα προχωρούντων καὶ 
τῆς Ἑλλάδος οἰκείως ἐχούσης πρὸς μεταβολὴν διὰ τὴν ἐκείνου 
καλοκἀγαθίαν. ᾿Αλλὰ γὰρ Βρεττίῳ μὲν ταῦτα λαμπρότατα τῶν 
πεπραγμένων. 


[12, 1] Σύλλας δὲ τὰς μὲν ἄλλας πόλεις εὐϑὺς εἶχεν ἐπιπρεσβευομένας 
καὶ καλούσας, tais δ᾽ ᾿Αϑήναις διὰ τὸν τύραννον ᾿Αριστίωνα”»βασιλίζειν 
ἠναγκασμέναις ἄθρους ἐπέστη, καὶ τὸν Πειραιᾶ” περιλαβὼν ἐπολιόρκει, 
μηχανήν τε πᾶσαν ἐφιστὰς καὶ μάχας παντοδαπάς ποιούμενος. [2] Καίτοι 
χρόνον οὐ πολὺν ἀνασχομένῳ παρῆν ἀκινδύνως ἑλεῖν τὴν ἄνω πόλιν, ὑπὸ 
λιμοῦ συνηγμένην ἤδη τῇ χρείᾳ τῶν ἀναγκαίων εἰς τὸν ἔσχατον καιρόν 
[5] ἀλλ᾽ ἐπειγόμενος εἰς Ῥώμην καὶ δεδιὼς τὸν ἐκεῖ νεωτερισμόν”, 
πολλοῖς μὲν κινδύνοις, πολλαὶς δὲ μάχαις, μεγάλαις δὲ δαπάναις 
κατέσπευδε τὸν πόλεμον, ᾧ γε δίχα τῆς ἄλλης παρασκευῆς ἡ περὶ τὰ 
μηχανήματα πραγματεία ζεύγεσι μυρίοις ὀριιοὶς ἐχορηγείτο, xa? ἡμέραν 
ἐνεργοίς οὖσι πρὸς τὴν ὑπηρεσίαν. [4] Ἐπιλειπούσης δὲ τῆς ὕλης διὰ τὸ 
διακόπτεσθαι τὰ πολλὰ τῶν ἔργων περικλώµενα toig αὑτῶν βρίϑεσι καὶ 
πυρπολεἰσθαι βαλλόμενα συνεχῶς ὑπὸ τῶν πολεμίων"δ, ἐπεχείρησε toic 
ἱεροὶς ἄλσεσι, καὶ τήν T ᾿Ακαδήμειαν ἔκειρε, δενδροφορωτάτην τῶν 
προαστείων οὖσαν καὶ τὸ Λύκειον”. [5] Ἐπεὶ δὲ xoi χρημάτων ἔδει 
πολλῶν πρὸς τὸν πόλεμον, ἐκίνει τὰ τῆς Ἑλλάδος ἄσυλα, τοῦτο μὲν ἐξ 
Ἐπιδαύρου 00, τοῦτο δ᾽ ἐξ Ὀλυμπίας'"Τ τὰ κάλλιστα καὶ πολυτελέστατα 


τῶν ἀναθημάτων μεταπεμπόμενος. [6] Ἔγραψε δὲ καὶ toig ᾽Αμϕικτύοσιν 
εἰς Δελφούς) 3, ὅτι τὰ χρήματα τοῦ ϑεοῦ βέλτιον εἴη κομισθῆναι πρὸς 
αὐτόν ἢ γὰρ φυλάξειν ἀσφαλέστερον, ἢ καὶ ἀποχρησάμενος ἀποδώσειν 
οὐκ ἐλάττω; 5 καὶ τῶν φίλων ἀπέστειλε Κᾶφιν τὸν Φωκέα, κελεύσας 
σταθμῷ παραλαβεῖν ἔκαστον. [7] Ὁ δὲ Κᾶφις ἧκε μὲν εἰς Δελφούς, ὤκνει 
δὲ τῶν ἱερῶν ὑιγεῖν, καὶ πολλὰ τῶν ᾽Αμϕικτυόνων παρόντων, ἀπεδάκρυσε 
τὴν ἀνάγκην. Ἐνίων δὲ φασκόντων ἀκοῦσαι φϑεγγομένης τῆς ἐν roig 
ἀνακτόροις xidépac ^, εἴτε πιστεύσας, εἴτε τὸν Σύλλαν βουλόμενος 
ἐμβαλεῖν εἰς δεισιδαιμονίαν, ἐπέστειλε πρὸς αὐτόν. [8] Ὁ δὲ σκώπτων 
ἀντέγραψε ϑαυμάζειν τὸν Κᾶφιν, εἰ μὴ αυνίησιν ὅτι χαίροντος, οὐ 
χαλεπαίνοντος εἴη τὸ ᾷδειν ὥστε θαρροῦντα λαμβάνειν ἐκέλευσεν, ὡς 
ἡδομένου τοῦ ϑεοῦ καὶ διδόντος. [9] Τὰ μὲν οὖν ἄλλα διέλαϑε τούς γε 
πολλοὺς Ἕλληνας ἐκπεμπόμενα, τὸν δ᾽ ἀργυροῦν πίϑον, ὃς ἦν ὑπόλοιπος 
ἔτι τῶν βασιλικῶν", διὰ βαρος καὶ μέγεθος οὐ δυναμένων ἀναλαβεῖν 
τῶν ὑποζυγίων, ἀναγκαζόμενοι κατακόπτειν οἱ ᾽Αμϕικτύονες, εἰς μνήμην 
ἐβάλοντο τοῦτο μὲν Τίτον Φλαμινίνον καὶ Μάνιον ᾿Αχύλιον, τοῦτο δ᾽ 
Αἰμίλιον Παῦλον, [10] ὧν ὁ μὲν ᾿Αντίοχον ἐξελάσας τῆς Ἑλλάδος, οἱ δὲ 
τοὺς Μακεδόνων βασιλείς καταπολεμήσαντες, οὐ μόνον ἀπέσχοντο τῶν 
ἱερῶν τῶν Ἑλληνικῶν, ἀλλὰ καὶ δῶρα καὶ τιμὴν αὐτοις καὶ σεμνότητα 
πολλὴν προσέϑεσαν “δ, [11] ᾿Αλλ’ ἐκεῖνοι μέν. ἀνδρῶν τε σωφρόνων καὶ 
μεμαθηκότων σιωπῇ toig ἄρχουσι παρέχειν τὰς χρείας ἡγούμενοι κατὰ 
νόμον, αὐτοί τε ταὶς ψυχαὶς βασιλικοί καὶ ταῖς διαίταις εὐσταλεὶς ὄντες, 
μετρίοις ἐχρῶντο xoi τεταγμένοις ἀναλώμασι, τὸ κολακεύειν τοὺς 
στρατιώτας αἴσχιον ἡγούμενοι τοῦ δεδιέναι τοὺς πολεμίους [12] οἱ δὲ τότε 
στρατηγοὶ βίᾳ τὸ πρωτεῖον. οὐκ ἀρετῇ κτώμενοι, καὶ μᾶλλον ἐπ᾽ 
ἀλλήλους δεόμενοι τῶν ὅπλῶν ἣ ἐπὶ τοὺς πολεμίους, ἠναγκάζοντο 
δημαγωγεῖν ἐν τῷ στρατηγεῖν, si? ὧν εἰς τὰς ἡδυπαϑείας τοῖς 
στρατευομένοις ἀνήλισκον, ὠνούμενοι τοὺς πόνους αὐτῶν, ἔλαθον ὤνιον 
ὅλην τὴν πατρίδα ποιήραντες. ἑαυτούς τε δούλους τῶν κακίστων ἐπὶ τῷ 
τῶν βελτιόνων ἄρχειν. [13] Ταῦτ᾽ ἐξήλαυνε Μάριον, εἶτ᾽ αὖδις ἐπὶ Σύλλαν 
κατῆγε, ταῦτ Ὀχταουίου τοὺς περὶ Κινναν, ταῦτα Φλάνκου τοὺς περὶ 
Φιμβρίαν αὐτόχειρας ἐποίησεν’, [14] Ὧν οὐχ ἥκιστα Σύλλας ἐνέδωκεν 
ἀρχάς. ἐπὶ τῷ διαφϑείρειν καὶ μετακαλεῖν τοὺς ὑπ᾽ ἄλλοις ταττομένους 
(αυτός) καταχορηγῶν εἰς τοὺς ὑφ᾽ αὑτῷ καὶ δαπανώμενος, ὥσνὃ ἅμα τοὺς 
ἄλλους μὲν εἰς προδοσίαν, τοὺς δ᾽ ὑφ᾽ αὑτῷ εἰς ἀσωτίαν διαφϑείρων, 
χρτμάτων δεῖσθαι πολλῶν, καὶ μάλιστα πρὸς τὴν πολιορκίαν ἐκείνην. 


[13, 1] Δεινὸς γάρ τις ἄρα καὶ ἀπαραίτητος εἶχεν αὐτὸν ἔρως ἑλεῖν 
τὰς ᾿Αϑήνας, εἴτε ζήλῳ τινὶ πρὸς τὴν πάλαι σκιαμαχοῦντα τῆς πόλεως 
δόξαν, εἴτε ϑυμῷ τὰ σκώμματα φέροντα καὶ τὰς βωμολοχίας, αἷς αὐτόν τε 
καὶ τὴν Μετέλλαν5 ἀπὸ τῶν τειχῶν ἑκάστοτε γεφυρίζων καὶ 
κατορχούμένος ἐξηρέϑιζεν ὁ τύραννος ᾿Αριστίωνίν”, [2] ἄνθρωπος ἐξ 
ἀσελγείας ὁμοῦ καὶ ὠμότητος ἔχων συγκειμένην τὴν ψυχήν, καὶ τὰ 
χείριστα τῶν Μιϑριδατικῶν συνερρυηκότα νοσημάτων καὶ παθῶν εἰς 
ἑαυτὸν ἀνειληφώς, καὶ τῇ πόλει, μυρίους μὲν πολέμους, πολλὰς δὲ 
τυραννίδας καὶ στάσεις διαπεφευγυίᾳ πρότερον, ὥσπερ νόσημα 
Ὀανατηφόρον εἰς τοὺς ἐσχάτους καιροὺς ἐπιτιϑέμενος [3] ὃς χιλίων 
δραχμῶν ὠνίου τοῦ pedipvov!!! τῶν πυρῶν ὄντος ἐν ἄστει τότε, τῶν 
ἀνθρώπων σιτουμένων τὸ περὶ τὴν ἀκρόπολιν φυόμενον παρϑένιον᾽7”, 
ὑποδήματα δὲ καὶ ληκύϑους ἑφϑὰς ἐσδιόντων! ὁ, αὐτὸς ἐνδελεχῶς πότοις 
μεθημερινοίς 14 xoi κώμοις χρώμενος, καὶ πυρριχίζων᾽” καὶ γελωτοποιῶν 
πρὸς τοὺς πολεμίους, τὸν μὲν ἱερὸν τῆς ϑεοῦ λύχνον ἀπεσβηκότα διὰ 
σπάνιν ἐλαίου! 5 περιείδε, [4] τῇ δ᾽ ἱεροφάντιδι πυρῶν fpiextov!!” 
προσαιτούσῃ πεπέρεως ἔπεμψε, τοὺς δὲ βουλευτὰς καὶ ἱερεὶς ἱκετεύοντας 
οἰκτίραι τὴν πόλιν καὶ διαλύσασθαι πρὸς Σύλλαν τοξεύμασι βάλλων 
διεσκέδασεν. [5] Oyè δ᾽ ἤδη που μόλις ἐξέπεμψεν ὑπὲρ εἰρήνης δύο ἢ 
Tpeig τῶν συμποτῶν πρὸς οὓς οὐδὲν ἀξιοῦντας σωτήριον, ἀλλὰ τὸν 
Θησέα καὶ τὸν Εὔμολπον: ὃ xoi τὰ Μηδικὰ σεμνολογουμένους, ὁ Σύλλας 
«ἄπιτε» εἶπεν «ὦ μακάριοι, τοὺς λόγους τούτους ἀναλαβόντες ἐγὼ γὰρ οὐ 
φιλομαθήσων εἰς ᾿Αϑήνας ὑπὸ Ῥωμαίων ἐπέμφθην, ἀλλὰ τοὺς 
ἀφισταμένους καταστρεψόμενος». 


[14, 1] Ἐν δὲ τούτῳ λέγεταί τινας ἐν Κεραμεικῷ πρεσβυτῶν 
ἀκούσαντας διαλεγομένων πρὸς ἀλλήλους, καὶ κακιζόντων τὸν τύραννον 
ὡς μὴ φυλάττοντα τοῦ τείχους τὴν περὶ τὸ Ἑπτάχαλκον!“Ὁ ἔφοδον καὶ 
προσβολήν, f μόνῃ δυνατὸν εἶναι xoi ῥῴδιον ὑπερβῆναι τοὺς 
πολεμίους᾽“᾽, ἀπαγγείλαι ταῦτα πρὸς τὸν Σύλλαν. [2] Ὁ δ᾽ οὐ 
κατεφρόνησεν, ἀλλ᾽ ἐπελθὼν νυκτὸς xoi ϑεασάμενος τὸν τόπον 
ἁλώσιμον, εἴχετο τοῦ ἔργου. [3] Λέγει δ᾽ αὐτὸς ὁ Σύλλας ἐν roig 
ὑπομνήμασι τὸν πρῶτον ἐπιβάντα τοῦ τείχους Μάρκον ᾿Αὐτήιον!“΄ 
ἀντιστάντος αὐτῷ πολεμίου δόντα πληγὴν ἐκ καταφορᾶς τῷ χράνει 
περικλάσαι τὸ ξίφος, οὐ μὴν ὑφέσθαι τῆς χώρας, ἀλλὰ μεῖναι καὶ 
κατασχεῖν. [4] Κατελήφδη μὲν οὖν ἡ πόλις ἐκεῖθεν, ὡς ᾿Αϑηναίων οἱ 


πρεσβύτατοι διεμνημόνευον. [5] Αὐτός δὲ Σύλλας τὸ μεταξὺ τῆς 
Πειραϊκῆς νύλης καὶ τῆς Tepàg ^ κατασκάψας καὶ συνομαλύνας, περὶ 
μέσας νύκτας εἰσήλαυνε φρικώδης ὑπό τε σάλπιγξι καὶ κέρασι πολλοὶς, 
ἀλαλαγμῷ καὶ κραυγῇ τῆς δυνάμεως ἐφ᾽ ἁρπαγὴν καὶ φόνον ἀφειμένης 
ὑπ᾽ αὐτοῦ, καὶ φερομένης διὰ στενωπῶν ἐσπασμένοις toic ξίφεσιν, ὥστ᾽ 
ἀριθμὸν μηδένα γενέσθαι τῶν ἀποσφαγέντων, ἀλλὰ τῷ τόπω τοῦ ῥυέντος 
αἵματος ἔτι καί νῦν μετρεἰσθαι τὸ πλῆθος. [6] "Avevo γὰρ τῶν κατὰ τὴν 
ἄλλην πόλιν ἀναιρεθέντων ὁ περὶ τὴν ἀγορὰν φόνος ἐπέσχε πάντα τὸν 
ἐντὸς τοῦ Διπύλου Κεραμεικόν, πολὺς δὲ λέγεται καὶ διὰ πυλῶν 
κατακλύσαι τὸ προάστειον", [7] “AMA τῶν οὕτως ἀποθανόντων, 
τοσούτων γενομένων, οὐκ ἐλάσσονες ἦσαν οἱ σφᾶς αὐτοὺς διαφϑείραντες 
οἴκτῳ καὶ πόθῳ τῆς πατρίδος ὡς ἀναιρεθησομένης. [8] Τοῦτο γὰρ 
φοβηθῆναι καὶ ἀπογνῶναι τὴν σωτηρίαν ἐποίησε τοὺς βελτίστους, οὐδὲν 
ἐν τῷ Σύλλᾳ φιλάνθρωπον οὐδὲ μέτριον ἐλπισαντας. [9] ᾿Αλλὰ γὰρ τοῦτο 
μὲν Μειδίου xai Καλλιφῶντος τῶν φυγάδων δεομένων καὶ 
προκυλινδουμένων αὐτοῦ, τοῦτο δὲ τῶν συγκλητικῶν ὅσοι 
συνεστράτευον ἐξαιτουμένων τὴν πόλιν, αὐτός τε μεστὸς ὢν ἤδη τῆς 
τιμωρίας, ἐγκώμιόν τι τῶν παλαιῶν ᾿Αϑηναίων ὑπειπών, ἔφη χαρίζεσθαι 
πολλούς μὲν ὀλίγους, ζῶντας δὲ τεθνηκόσιν. [10] Ἑλεὶν δὲ τὰς ᾿Αθήνας 
αὐτός φησιν ἐν roig ὑπομνήμασι” Μαρτίαις καλάνδαις᾽“6, ἥτις ἡμέρα 
μάλιστα συμπίπτει τή νουμηνίᾳ τοῦ ᾿Ανϑεστηριῶνος μηνός, ἐν ᾧ κατὰ 
τύχην ὑπομνήματα πολλὰ τοῦ διὰ τὴν ἐπομβρίαν ὀλέθρου καὶ τῆς φϑορᾶς 
ἐκείνης’ δρῶσιν, ὡς τότε καὶ περὶ τὸν χρόνον ἐκεῖνον μάλιστα τοῦ 
κατακλυσμοῦ συμπεσόντος. [11] Ἑαλωκότος δὲ τοῦ ἄστεος, ὁ μὲν 
τύραννος εἰς τὴν ἀκρόπολιν καταφυγὼν ἐπολιορκεῖτο, Κουρίωνος!΄δ ἐπὶ 
τούτῳ τεταγμένου καὶ χρόνον ἐγκαρτερήσας συχνόν, αὐτὸς ἑαυτὸν 
ἐνεχείρισε δίψει πιεσϑείς. [12] Καὶ τὸ δαιμόνιον εὐθὺς ἐπεσήμηνε τῆς γὰρ 
αὐτῆς ἡμέρας τε καὶ ὥρας ἐκεὶνόν τε Κουρίων κατῆγε, καὶ νεφῶν ἐξ 
αἰθρίας συνδρομόντων πλῆθος ὄμβρου καταρραγὲν ἐπλήρωσεν ὕδατος 
τὴν ἀκρόπολιν. [13] Εἷλε δὲ καὶ τὸν Πειραιᾶ per οὐ πολὺν χρόνον ὁ 
Σύλλας καὶ τὰ πλείστα κατέκαυσεν, ὧν ἦν καὶ ἡ Φίλωνος! ὁπλοδήκη, 
Ὁαυμαζομενον ἔργον. 


[15, 1] Ἐν δὲ τούτω Ταξίλης ὁ Μιθριδάτου στρατηγὸς ἐκ Θράκης καὶ 
Μακεδονίας καταβεβηκὼς δέκα μυριάσι πεζῶν xoi μυρίοις ἱππεῦσι καὶ 
τεθρίπποις ἐνενήκοντα δρεπανηφόροις, ἐκάλει τὸν ᾿Αρχέλαον, ἔτι 
ναυλοχοῦντα πεςὶ τὴν Μουνυχίαν καὶ μήτε τῆς θαλάττης βουλόμενον 


ἀποστῆνα μήτε Tpodvpov ὄντα συμπλέκεσϑαι toic Ῥωμαίοις, ἀλλὰ χρόνῳ 
τρίβειν τὸν πόλεμον καὶ τὰς εὐπορίας αὐτῶν ἀφαιρεῖν. [2] “Α δὴ πολὺ 
μᾶλλον ἐκείνου συνορῶν ὁ Σύλλας, ἀνέζευξεν εἰς Βοιωτίαν ἐκ χωρίων 
γλίσχρων καὶ μηδ᾽ ἐν εἰρήνῃ τρέφειν ἱκανῶν ὄντων. [3] Καίτοι πολλοίς 
ἐδόκει σφάλλεσϑαι τὸν λογισμόν, ὅτι τὴν ᾿Αττικὴν τραχείαν οὖσαν καὶ 
δύσιππον ἀπολιπών, ἐνέβαλεν ἑαυτὸν πεδιάσι καὶ ἀναπεπταμέναις ταὶς 
περὶ τὴν Βοιωτίαν χώραις, ὁρῶν ἐν ἄρμασι καὶ ἵπποις τὴν βαρβαρικὴν 
οὖσαν ἀλκήν. [4] ᾿Αλλὰ φεύγων ὥσπερ εἴρηται λιμὸν καὶ σπάνιν, 
ἠναγκάζετο διώκειν τὸν ἐκ τῆς μάχης κίνδυνον. Ἔτι δ᾽ Ὁρτήσιος αὐτὸν 
ἐφόβει, στρατηγικὸς ἀνὴρ καὶ φιλόνιιος᾽Ὅ, ὃν ἐκ Θετταλίας ἄγοντα τῷ 
Σύλλᾳ δύναμιν ἐν toic στενοῖς οἱ βάρβαροι παρεφύλαττον. [5] Διὰ ταῦτα 
μὲν οὖν εἰς τὴν Βοιωτίαν ἀνέζευξεν ὁ Σύλλας Ὁρτήσιον δὲ Κἄφις᾽”], 
ἡμέτερος ὤν, ἐτέραις ὁδοὶς ψευσάμενος τοὺς βαρβάρους, διὰ τοῦ 
Παρνασσοῦ κατῆγεν ὑπ᾽ αὐτὴν τὴν Τιϑόραν, οὔπω τοσαύτην πόλιν οὖσαν 
ὅση νῦν ἐστιν, ἀλλὰ φρούριον ἀπορρῶγι κρημνῷ περικοπτόμενον, εἰς ὃ 
καὶ πάλαι ποτὲ Φωκέων οἱ Ξέρξην ἐπιόντα φεύγοντες ἀνεσκευάσαντο καὶ 
διεσώϑησαν””. [6] Ἐνταῦθα καταστρατοπεδεύσας Ὁρτήσιος, ἡμέρας μὲν 
ἀπεκρούσατο τοὺς πολεμίους, νύκτωρ δ᾽ ἐπὶ Πατρωνίδα’’ taic 
δυσχωρίαις“ καταβάς, ἀπαντήσαντι τῷ Σύλλᾳ μετὰ τῆς δυνάμεως 
συνέμειξε. 


[16, 1] Γενόμενοι δὲ κοινῇ, καταλαμβάνονται βουνὸν ἐκ μέσων ἑστῶτα 
τῶν Ἐλατικῶν πεδίων, εὔγεων καὶ ἀμφιλαφῆ καὶ παρὰ τὴν ῥίζαν ὕδωρ 
ἔχοντα Φιλοβοιωτὸς καλείται, καὶ τὴν φύσιν αὐτοῦ καὶ τὴν θέσιν ἐπαινεῖ 
θαυμασίως ὁ Σύλλας”, [2] Στρατοπεδεύσαντες δὲ παντάπασιν ὀλίγοι 
toic πολεμίοις κατεφάνησαν ἰππείς μὲν γὰρ οὐ πλείους πεντακοσίων καὶ 
χιλίων ἐγένοντο, πεζοὶ δὲ πεντακισχιλίων καὶ μυρίων ἐλάττους. [3] “Ὅθεν 
ἐκβιασάμενοι τὸν ᾿Αρχέλαον οἱ λοι-Ποὶ στρατηγοὶ καὶ παρατάξαντες τὴν 
δύναμιν, ἐνέπλησαν ἵππων ἁρμάτων””θ ἀσπίδων ϑυρεῶν τὸ πεδίον. Τὴν δὲ 
κραυγὴν καὶ (τὸν) ἀλαλαγμόν οὐκ ἔσπεγεν ὁ ἀὴρ ἐθνῶν τοσούτων ἄμα 
καϑισταμένων εἰς τάξιν. [4] "Hv è’ ἄμα καὶ τὸ κομπῶδες καὶ σοβαρὸν 
αὐτῶν τῆς πολυτελείας οὔκ ἀργὸν οὐδ᾽ ἄχρηστον εἰς ἔκπληξιν, ἀλλ᾽ αἵ τε 
μαρμαρυγαὶ τῶν ὄπλοαν ἠσκημένων χρυσῷ τε xoi ἀργύρῳ διαπρεπῶς, αἵ 
τε βαφαί τῶν Μηδικῶν καὶ Σκυϑιιῶν χιτώνων, ἀναμεμειγμέναι χαλκῷ καὶ 
σιδήρῳ λάμπσντι, πυροειδὴ καὶ φοβερὰν ἐν τῷ σαλεύεσθαι καὶ 
διαφέρεσθαι προσέβαλλον ὄψιν, [5] ὥστε τοὺς Ῥωμαίους ὑπό τὸν χάρακα 
συστέλλειν ἑαυτούς, καὶ τὸν Σύλλαν μηδενὶ λόγῳ τὸ Ὀάμβος αὐτῶν 


ἀφελεῖν δυνάμενον, βιάζεσθαί τ᾽ ἀποδιδράσκοντας οὐ βουλόμενον, 
ἡσυχίαν ἄγειν καὶ φέρειν βαρέως ἐφυβρίζοντας ὁρῶντα κομπασμῷ καὶ 
γέλαιτι τοὺς βαρβάρους. [6] Ὥνησε μέντοι τοῦτο μάλιστα πάντων αὐτόν. 
Οἱ γὰρ ἐναντίοι καταφρονήσαντες ἐτράποντο πρὸς ἀταξίαν παλλὴν, οὐδ᾽ 
ἄλλως ὑπήκοοι τῶν στρατηγῶν διά πολυαρχίαν ὄντες [7] ὀλίγοι μὲν (οὖν) 
ἐν τῷ χάρακι διεκαρτέρουν, ὁ δὲ πλεῖστος ὄχλας ἁρπαγαῖς καὶ 
πορυῆμασι δελεαζόμενος, ὁδόν ἡμερῶν πολλῶν ἀπό τοῦ στρατοπέδου 
διεσπείρετο. [8] Καὶ τὴν τε τῶν Πανοπέων πόλιν᾽”’ ἐκκόιψαι λέγονται, καὶ 
τὴν Λεβαδέων διαρπάσαι καὶ συλῆσαι τὸ μαντεῖον᾽55, οὐδενός στρατηγού 
πρόσταγμα δόντος. [9] Ὁ δὲ Σύλλας, ἐν ὄμμασιν αὐτοῦ πόλεων 
ἀπολλυμένων δυσανασχετῶν καὶ λυπούμενος, οὐκ εἴα τοὺς στρατιώτας 
σχολάζειν, ἀλλά προσάγων αὐτούς ἠνάγκαζε τὸν τε Κηφισόν ἐκ τοῦ 
ῥείθρου παρατρέπειν καὶ τάφρους ὀρύσσειν, ὀνάπαυλαν οὐδενί διδούς 
καὶ τῶν ἐνδιδόντων ὀπαραίτητος ἐφεστώς κολαστὴς, ὅπως 
ἀπαγορεύσαντες πρὸς τά ἔργα διὰ τὸν πόνον ἀσπάσωνται τὸν κίνδυνον. 
“O xai συνέβη. [10] Τρίτην γάρ ἡμέραν ἐργαζόμενοι, τοῦ Σύλλα 
παρεξιόντος ἐδέοντοΜετὰ κραυγῆς ἄγειν ἐπί τοὺς πολεμιους. [11] Ὁ δ᾽ οὐ 
μάχεσθαι βουλομένων, άλλα μὴ βουλομένων πονεῖν ἔφησεν εἶναι τὸν 
λόγον᾽ εἰ δ᾽ ὄντως ἔχουσιν ἀγωνιστικῶς, ἐκέλευσεν ἤδη μετὰ τῶν ὅπλων 
ἐλθεῖν ἐκεῖσε, δείξας αὐτοῖς τὴν πρότερον μὲν γενομένην ἀκρόπολιν τῶν 
Παραποταμίων [12] τότε δ᾽ ἀνῃρημένης τὴς πόλεως λόφος ἐλείπετο 
πετρώδης καὶ περίκρημνος, τοῦ Ἡδυλίου διορισμένος ὄρους ὅσον ὁ 
" Accoc ἐπέχει ῥέων, εἶτα συμπίπτων ὑπό τὴν ρίζαν αὐτὴν τῷ Κηφισῷ καὶ 
συνεκτραχυνόμενος, ὀχυράν ἐνστρατοπεδεῦσαι τὴν ἄκραν sori! [13] 
Διό καὶ τοὺς χαλκάσπιδας“ ὁρῶν τῶν πολεμίων ὠϑουμένους ἐπ᾽ αὐτὴν, ὁ 
Σύλλας ἐβούλετο φθῆναι καταλαβὼν τὸν τόπον καὶ κατέλαβε, 
χρησάμενος τοῖς στρατιῶταις προϑύμοις. [14] Ἐπεί δ᾽ ἀποκρουσϑεὶς 
ἐκεῖθεν ὁ Αρχέλαος ὥρμησεν ἐπί τὴν Χαιρώνειαν, οἱ δὲ 
συστρατευσάμενοι τῶν Χαιρωνέων ἐδέοντο τοῦ Σύλλα μὴ προέσθαι τὴν 
πόλιν, ἐκπέμπει τῶν χιλιάρχων ἔνα Γαβίνιον μετὰ τάγματος ἑνός, καὶ τοὺς 
Χαιρωνεῖς ἀφίησι, βουληϑέντας μέν, οὐ μὴν δυνηθέντας φϑήναι τὸν 
Γαβίνιον οὕτως ἦν ἀγαϑὸς καὶ προϑυμότερος εἰς τό σῶσαι τῶν σωϑῆναι 
δεομένων. [15] Ὁ δ᾽ Ἰόβας οὐ Γαβίνιόν φησι πεμφϑῆναι, ἀλλ᾽ Epóxiov!*. 
Ἡ μὲν οὖν πόλις ἡμῶν παρὰ τοσοῦτον ἐξέφυγε τὸν κίνδυνον. 


[17, 1] Ex δὲ Λεβαδείας καὶ τοῦ Τροφωνίου φῆμαί τε χρησταί καὶ 
νικηφόρα μαντεύματα τοῖς Ῥωμαίοις ἐξεπέμποντο. Περί ᾧν οἱ μὲν 
ἐπιχώριοι πλείονα λέγουσιν [2] ὡς δέ Σύλλας αὐτός ἐν δεκάτῳ τῶν 
ὑπομνημάτων γέγραφε΄'', Κόιντος Τίτιος'΄“”, οὐκ ἀφανὴς ἀνὴρ τῶν ἐν τῇ 
Ἐλλάδι πραγματευομένων, ἧκε πρὸς αὐτόν ἤδη τὴν ἐν Χαιρωνείᾳ 
νενικηκότα μάχην, ἀπαγγέλλων ὅτι καὶ δευτέραν ὁ Τροφώνιος αὐτόϑι 
μάχην καὶ νίκην“ προσημήνειεν ἐντός ὀλίγου χρόνου. [3] Μετά δὲ 
τοῦτον ἀνὴρ τῶν ἐν τάξει στρατευομένων ὄνομα Σαλουιηνός ἀνήνεγκε 
παρὰ τοῦ ϑεοῦ, τέλος οἷον ai κατά τὴν Ἰταλίαν πράξεις ἔμελλον ἔξειν. [4] 
Ἀμφότεροι δέ ταὐτα περὶ τῆς τοῦ ϑεοῦ ὀμφὴς ἔφραζον τῷ γάρ Ὁλυμπίῳ 
Ati καὶ τὸ κάλλος xai τὸ μέγεθος παραπλήσιον ἰδεῖν ἔφασαν. [5] Ἐπειδὴ 
δὲ διέβη τὸν "Ασσον ὁ Σύλλας, παρελϑόν ὑπό τό Ἡδύλιον τῷ Ἀρχελάῳ 
παρεστρατοπέδευσε, βεβλημένω χάρακα καρτερὸν ἐν μέσῳ τοῦ 
᾿Ακοντίου''’ καὶ τοῦ Ἡδυλίου πρὸς τοῖς λεγομένοις ᾿Ασσίοις ὁ μέντοι 
τόπος ἐν à κατεσκήνωσεν ἄχρι νῦν ᾿Αρχέλαος ἀπ᾽ ἐκείνου καλεῖται. [6] 
Διαλιπών δὲ μίαν ἡμέραν ὁ Σύλλας, Μουρἠναν “δ μὲν ἔχοντα τάγμα καὶ 
σπείρας δύο πρὸς τό τοῖς πολεμίοις ἐνοχλῆσαι παραταττομένοις 
ἀπέλιπεν, αὐτός δὲ παρὰ τὸν Κηφισόν ἐσφαγιάζετο, καὶ τῶν ἱερών 
γενομένων, ἐχώρει πρὸς τὴν Χαιρώνειαν, ἀναληψόμενός τε τὴν αὐτόϑι 
στρατιάν καὶ κατοψόμενος τὸ καλούμενον Θούριον, ὑπὸ τῶν πολεμίων 
προκατειλημμενον. [7] Ἔστι dé κορυφὴ τραχεῖα καὶ στροβιλώδης ὄρους ὅ 
καλοῦμεν Ὀρθόπαγον, ὑπό δ᾽ αὐτό τὸ ῥεῦμα τού Μωρίου καὶ Θουρίου 
νεώς Ἀπόλλωνος. [8] (Ἐπωνόμασται δ᾽ ὁ ϑεός ἀπὸ Θουροῦς, τῆς 
Χαίρωνος μητρός, ὄν οἰικιστῆν γεγονέναι τὴς Χαιρωνείας ἱστορούσιν!“”, 
Οἱ δέ φασι τὴν Κάδμῳ δοϑεῖσαν ὑπὸ τοῦ Πυϑίου καθηγεμόνα βοῦν ἐκεῖ 
φανῆναι, καὶ τὸν τόπον ἀπ᾽ αὐτῆς οὕτω προσαγορευϑῆναι᾽ dop γάρ οἱ 
Φοίνικες τὴν βοῦν καλοῦσι. [9] Προσιόντος δέ τοῦ Σύλλα πρὸς τὴν 
Χαιρώνειαν, ὁ τεταγμένος ἐν τῇ πόλει χιλίαρχος, ἐξωπλισμένους ἄγων 
τοὺς στρατιώτας, ἀπήντησε στέφανον δάφνης κομίζων. [10] QS δὲ 
δεξάμενος ἠσπάσατο τοὺς στρατιώτας καὶ παρώρμησε πρὸς τὸν 
κίνδυνον, ἐντυγχάνουσιν αὐτῷ δύο τῶν Χαιρωνέων ἄνδρες, Ὁμολώιχος 
καὶ Ἀναξίδαμος, ὑφιστάμενοι τοὺς τό Θούριον κατασχόντας ἐκκόψειν, 
ὀλίγους στρατιώτας παρ᾽ ἐκείνου λαβόντες [11] ἀτραπόν γὰρ εἶναι τοῖς 
βαρβάροις ἄδηλον, ἀπό τοῦ καλουμένου Πετράχου παρὰ τό Μουσεῖον ἐπί 
τό Θούριον υπέρ χεφαλὴς άγουσαν, ᾗ πορευϑέντες οὐ χαλεπῶς 
ἐπιπεσεῖσθαι καὶ καταλεύσειν ἄνωθεν αὐτούς ἢ συνώσειν εἰς τὸ πεδίον. 


[12] Τοῦ δὲ Γαβινίου τοῖς ἀνδράσι μαρτυρήσαντος ἀνδρίαν καὶ πίστιν, 
ἐκέλευσεν ἐπιχειρεῖν ὁ Σύλλας αὐτός δὲ συνέταττε τὴν φάλαγγα, καὶ 
διένειμε τοὺς ἱππότας ἐπί κέρως ἑκατέρου, τὸ δεξιὸν αὐτὸς ἔχων, τό δ᾽ 
εὐώνυμον ἀποδούς Μουρῆνα. [13] Γάλβας δὲ καὶ ᾿Ορτήσιος οἱ πρεσβευταί 
σπείρας ἐπιτάκτους ἔχοντες ἔσχατοι παρενέβαλον ἐπί τῶν ἄκρων, 
φύλακες πρὸς τάς κυκλῶσεις; [14] ἐωρῶντο γὰρ οἱ πολέμιοι 
κατασκευάζοντες ἱππεῦσι πολλοις καὶ ψιλοῖς ποδώκεσιν εἰς ἐπιστροφὴν 
τό πέρας εὐκαμπὲς καὶ κοῦφον, ὡς μακρὰν ἀνάξοντες xoi κχυκλωσόμενοι 
τοὺς Ῥωμαίους. 


[18, 1] Ἐν δὲ τούτῳ τῶν Χαιρωνέων Ἐρύκιον ἄρχοντα παρὰ τοῦ 
Σύλλα λαβόντων καὶ περιελϑόντων ἀδήλως τό Θούριον, εἶτ᾽ 
ἐπιφανέντων, ϑόρυβος ἦν πολὺς καὶ φυγὴ τῶν βαρβάρων καὶ φόνος ὑπ᾽ 
ἀλλήλων ὁ πλεῖστος. [2] Οὐ γάρ ὑπέμειναν, ἀλλά κατὰ πρανοῦς 
φερόμενοι τοῖς τε δόρασι περιέπιπτον αὐτοί τοῖς ἑαυτῶν καὶ 
κατεκρήμνιζον ὠθούντες ἀλλήλους, ἄνωθεν ἐπικειμένων τῶν πολεμίων 
καὶ tà γυμνὰ παιόντων, ἠώστε τρισχιλίους πεσεῖν περὶ τὸ Θούριον. [3] 
Τῶν δὲ φευγόντων τοὺς μὲν εἰς τάξιν ἤδη καθεστώς ὁ Μουρήνας 
ἀπετέμνετο καὶ διέφθειρεν ὑπαντιάζων, οἱ δ᾽ ὠσάμενοι πρὸς τό φίλιον 
στρατόπεδον καὶ τῇ φάλαγγι φύρδην ἐμπεσόντες, ἀνέπλησαν δέους καὶ 
ταραχῆς τό πλεῖστον μέρος, καὶ διατριβὴν τοῖς στρατηγοῖς ἐνεποίησαν, 
οὐχ ἥκιστα βλάψασαν αὐτούς. [4] Ὀξέως γὰρ ὁ Σύλλας ταρασσομένοις 
ἐπαγαγὼν καὶ τὸ μέσον διάστημα τῷ τάχει συνελών, ἀφείλετο τὴν τῶν 
δρεπανηφόρων" “δ ἐνέργειαν. [5] Ἔρρωται γὰρ μάλιστα μήκει δρόμου, 
σφοδρότητα καὶ ῥύμην τῇ διεξελὰσει διδόντος, αἱ δ᾽ ἐκ βραχέος ἀφέσεις 
ἄπρακτοι καὶ ἀμβλεῖαι, καθάπερ βελῶν τὰσιν οὐ λαβόντων. [6] Ὃ δὴ καὶ 
τότε τοῖς βαρβάροις ἀπῆντα, καὶ τά πρῶτα τῶν ἁρμάτων ἀργώς 
ἐξελαυνόμενα καὶ προσπίπτοντα νωθρῶς ἐνιρούσαντες οἱ Ῥωμαῖοιμετά 
κρότου καὶ γέλωτος ἄλλα ᾖτουν, ὥσπερ εἰώθασιν ἐν ταῖς ϑεατρυιαῖς 
ἱπποδρομίαις. [7] Τοὐντεῦθεν αἱ πεζαί δυνάμεις συνερράγησαν, τῶν μὲν 
βαρβάρων προβαλλομένων τὰς σαρίσας μακράς καὶ πειρωμένων τῷ 
συνασπισμῷ τὴν φάλαγγα διατηρεῖν ἐν τάξει, τῶν dé Ῥωμαίων τοὺς μὲν 
ὑσσούς αὐτού καταβαλόντων, σπασαμένων δὲ τὰς μαχαίρας καὶ 
παρακρουομένων τὰς σαρίσας, ὡς τάχιστα προσμίξειαν αὐτοῖς δι᾽ ὀργὴν. 
[8] Προτεταγμένους γάρ ἐώρων τῶν πολεμίων μυρίους καὶ 
πεντακισχιλίους ϑεράποντας, οὓς ἐκ τῶν πόλεων χηρύγμασιν 
ἐλευθεροῦντες οἱ βασιλέως στρατηγοί κατελόχιζον εἰς τοὺς ὁπλίτας. [9] 


Καί τις ἑκατοντάρχης λέγεται Ῥωμαῖος εἰπεῖν, ὡς ἐν Κρονίοις μόνον εἰδείη 
τῆς παρρησίας δούλους peréyovrac!?. [10] Τούτους μὲν οὖν διά βάϑος 
καὶ πυκνότητα βραδέως ἐξωϑουμένους ὑπὸ τῶν ὁπλιτῶν καὶ παρὰ φύσιν 
μένειν τολμῶντας αἵ τε βελοσφενδόναι”” xoi οἱ γρόσφοι, χρωμένων 
ἀφειδῶς τῶν κατόπιν Ῥωμαίων, ἀπέστρεφον καὶ συνετάραττον. 


[19, 1] ' ᾿Αρχελάου δὲ τὸ δεξιόν πέρας εἰς κύκλωσιν ἀνάγοντος, 
Ὁρτήσιος ἐφῆκε τὰς σπείρας δρόμῳ προσφερομένας, ὡς ἐμβαλῶν 
πλαγίοις. [2] Ἐπιστρέψαντος δὲ ταχέως ἐκείνου τοὺς περὶ αὑτόν ἱππεῖς 
δισχιλίους, ἐκθλιβόμένος ὑπὸ πλήθους προσεστέλλετο τοῖς ὀρεινοῖς, 
κατὰ μικρὸν ἀπορρηγνύμενος τῆς φάλαγγος καὶ περιλαμβανόμενος ὑπό 
τῶν πολεμίων. [3] Πυϑόμενος © ὁ Σύλλας ἀπό τοῦ δεξιοῦ μήπω 
συμπεπτωκὸτος εἰς μάχην ἐδίωκε βοηθῶν. ᾿Αρχέλαος δὲ τῷ κονιορτῷ τῆς 
ἐλάσεως ἄπερ ἤν τεκμηράμενος, ᾿Ορτήσιον μὲν εἴα χαίρειν, αὐτός δ᾽ 
ἐπιστρέψας (ἤηγεν) ὅθεν ὥρμησεν ὁ Σύλλας, πρὸς τὸ δεξιὸν, ὡς ἔρημον 
ἄρχοντος αἱρῆσων. [4] “Αμα δὲ καὶ Μουρήνα Ταξίλης ἐπῆγε [ἐπὶ] τοὺς 
χαλκάσπιδας 5], ὥστε τῆς κραυγῆς διχόϑεν φερομένης καὶ τῶν ὀρῶν 
ἀνταποδιδόντων τὴν περιήχησιν, ἐπιστήσαντα τὸν Σύλλαν διαπορεῖν 
οποτέρωσε χρὴ προσγενέσθαι. [5] Δόξαν δέ τὴν ἐαυτοῦ τάξιν 
ἀναλααβάνειν, Μουρήνα μὲν ἀρωγὸν ἔπεμψεν ᾿Ορτὴσιον ἔχοντα 
τέσσαρας σπείρας, αὑτός δέ τὴν πέμπτην ἔπεσϑαι κελεύσας ἐπί τὸ δεξιόν 
ἠπείγετο, καὶ καθ’ ἑαυτό μὲν ἀξιομάχως ἤδη τῷ ᾿Αρχελάῳ συνεστηκός, 
ἐκείνου δ᾽ ἐπιφανέντος παντάπασιν ἐξεβιάσαντο καὶ χρατήσαντες 
ἐδίωκον πρὸς τε τὸν ποταμὸν καὶ τό ᾿Αχκόντιον ὄρος προτροπάδην 
φεύγοντας. [6] Οὐ μὴν ó γε Σύλλας ἠμέλησε Μουρήνα κινδυνεύοντος, 
ἀλλ᾽ ὥρμησε τοῖς ἐκεῖ βοηϑεῖν ἰδὼν δὲ νυτῶντας, τότε τῆς διώξεως 
μετεῖχε. [7] Πολλοί μὲν οὖν ἐν τῷ πεδίω τῶν βαρβάρων ἀνηροῦντο, 
πλεῖστοι δὲ τῷ χάρακι προσφερόμενοι κατεκόπησαν, ὥστε μυρίους 
διεκπεσεῖν εἰς Χαλκίδα μόνους ἀπό τοσούτων μυριάδων. [8] Ὁ δὲ Σύλλας 
λὲγει τέσσαρας καὶ δέκα ἐπιζητῆσαι τῶν αὐτοῦ στρατιωτῶν, εἶτα καὶ 
τούτων δύο πρὸς τὴν ἐσπέραν παραγενέσϑαι’””, [9] Διὸ καὶ τοῖς 
τροπαίοις ἐπέγραψεν "Apr καὶ Νίκην καὶ ᾿Αφροδίτην, ὡς οὐχ ἧττον 
εὐτυχίᾳ κατορϑῶσας ἢ δεινότητι καὶ δυνάμει τὸν πόλεμον’, [10] ᾿Αλλά 
τοῦτο μέν τό τρόπαιον ἔστηκε τῆς πεδιάδος μάχης ᾗ πρῶτον ἐνέκλιναν οἱ 
περὶ ᾿Αρχέλαον μέχρι παρὰ τὸ Μόλου ῥεῖθρον, ἔτερον δ᾽ ἐστί τοῦ Θουρίου 
κατὰ κορυφὴν βεβηκὸς ἐπί τῆ χυκλώσει τῶν βαρβάρων, γράμμασιν 
Ἑλληνιιοῖς ἐπισημαῖνον Ὁμολώιχον xoi ᾿Αναξίδαμον ἀριστεῖς. [11] 


Ταύτης τά ἐπινίκια τῆς μάχης ἦγεν ἐν Θήβαις, περὶ τὴν Οἰδιπόδειον 
κρήνην’ κατασκευάσας ϑυμέλην””. [12] Οἱ δέ κρίνοντες ἦσαν Ἕλληνες 
ἐκ τῶν ἄλλων ἀνακεκλημένοι πόλεων, ἐπεί πρὸς γε Θηβαίους 
ἀδιαλλάκτως eixes, καὶ τῆς χώρας αὐτῶν ἀποτεμόμενος τὴν ἡμίσειαν τῷ 
Πυδίῳ καὶ τῷ Ὀλυμπίῳ καθιέρωσεν, ἐκ τῶν προσόδων κελεύσας 
ἀποδίδοσϑαι τὰ χρήματα τοῖς ϑεοῖς ἄπερ αὐτός εἰλήφει”, 


[20, 1] Μετὰ ταῦτα πυνϑανόμενος Φλάνωιον 9 ἀπό τῆς ἐναντίας 
στάσεως ὕπατον ᾖρημένον διαπερᾶν τὸν Tóviov μετὰ δυνάμεως, λόγῳ μέν 
ἐπὶ Μιθριδάτην, ἔργῳ δ᾽ ἐπ᾽ ἐκεῖνον αὐτόν, ὥρμησεν ἐπὶ Θετταλίας ὡς 
ἀπαντήσων. [2] Γενομένῳ δ᾽ αὐτῷ περὶ πόλιν Μελίτειαν’”᾽ ἀφυινοῦντο 
πολλαχόϑεν ἀγγελίαι, πορϑεῖσϑαι τὰ κατόπιν αὖθις οὐκ ἐλάττονι 
στρατιᾷ βασιλικῇ τῆς πρότερον. [3] Δορύλαος 9 γὰρ εἰς Χαλκίδα 
καταχϑεὶς παρασκευῇ νεῶν πολλῇ, ἐν αἷς ἦγεν ὀχτὼ μυριάδας ἠσχημένας 
καὶ συντεταγμένας ἄριστα δὴ τῆς Μιϑριδατικῆς στρατιᾶς, εὐθὺς εἰς 
Βοιωτίαν ἐνέβαλε καὶ κατεῖχε τὴν χώραν, προθυμούμενος εἰς μάχην 
ἐπισπάσασθαι τὸν Σύλλαν, οὐ προσέχων ᾿Αρχελάῳ διακωλύοντι, καὶ 
λόγον περὶ τῆς προτέρας μάχης διαδιδούς, ὡς οὐκ ἄνευ προδοσίας 
μυριάδες τοσαῦται διαφθαρεῖεν. [4] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ὁ Σύλλας ταχέως 
ὑποστρέψας, ἀπέδειξε τῷ Δορυλάῳ τὸν ᾿Αρχέλαον ἄνδρα φρόνιμον καὶ 
τῆς Ῥωμαίων ἐμπειρότατον ἀρετῆς, ὥστε μυιρά αὐτὸν τῷ Σύλλᾳ περὶ τὸ 
Τιλφώσσιον 5: ἐμπταίσαντα πρῶτον εἶναι τῶν οὐκ ἀξιούντων κρίνεσϑαι 
διὰ μάχης, ἀλλὰ δαπάναις καὶ χρόνῳ τρίβειν τὸν πόλεμον. [5] Ὅμως δὲ 
θάρσος τι τῷ ᾿Αρχελάῳ παρεῖχεν ὁ πρὸς ᾿Ορχομενῷ τόπος!5', ἐν à 
κατεστρατοπέδευσαν, εὐφυέστατος Av ἱπποκρατοῦσιν ἐναγωνίσασϑαι. 
[6] Τῶν γὰρ Βοιωτίων πεδίων ὅτιπέρ ἐστι κάλλιστον καὶ μέγιστον, τοῦτο 
τῆς ᾿Ορχομενίων ἐξηρτημένον πόλεως ὁμαλὸν ἀναπέπταται καὶ ἄδενδρον 
ἄχρι τῶν ἑλῶν, ἐν οἷς ὁ MéAag? καταναλίσκεται ποταμός, ἀνατέλλων 
μὲν ὑπὸ τὴν πόλιν τῶν ᾿Ορχομενίων πολὺς καὶ πλώιμος ἐν πηγαῖς μόνος 
τῶν Ἑλληνιιῶν ποταμῶν, αὐξόμενος δ᾽ ὑπὸ τροπὰς ϑερινὰς ὥσπερ ὁ 
Νεῖλος, καὶ φέρων ὅμοια τοῖς ἐκεῖ τὰ φυόμενα, πλὴν ἄκαρπα καὶ ἀναυξῆ. 
[7] Πόρρω è’ οὐ πρόεισιν, ἀλλὰ τὸ μὲν πλεῖστον εὐθὺς εἰς λίμνας τυφλὰς 
καὶ ἰλυώδεις ἀφανίζεται, μέρος δ᾽ οὐ πολὺ τῷ Κηφιςῷ συμμείγνυται, περὶ 


ὃν μάλιστα τόπον ἡ λίμνη δοκεῖ τὸν αὐλητικὸν’ ἐκφέρειν κάλαμον. 


[21, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ἐγγὺς κατεστρατοπέδευσαν, ὁ μὲν ᾿Αρχέλαος 
ἡσύχαζεν, ὁ δὲ Σύλλας ὤρυττε τάφρους ἐκατέρωϑεν, ὅπως εἰ δύναιτο τῶν 
στερεῶν καὶ ἱππασίμων ἀποτεμόμενος τοὺς πολεμίους ὥσειεν εἰς τὰ ἕλη. 
[2] Τῶν δ᾽ οὐκ ἀνασχομένων, ἀλλ᾽ ὡς ἀφείθησαν ὑπὸ τῶν στρατηγῶν, 
ἐντόνως καὶ ῥύδην ἐλαυνόντων, οὐ μόνον οἱ περὶ τὰ ἔργα τοῦ Σύλλα 
διεσκεδάσθησαν, ἀλλὰ xoi τοῦ παρατεταγμένου συνεχύθη τὸ πλεῖστον 
T φυγόντες. [3] Ἔνθα δὴ Σύλλας αὐτὸς ἀποπηδήσας τοῦ ἵππου καὶ 
σημεῖον ἀναρπάσας, ὡδεῖτο διὰ τῶν φευγόντων εἰς τοὺς πολεμίους, βοῶν 
«ἐμοί μὲν ἐνταῦϑά που καλὸν ὦ “Ῥωμαῖοι τελευτᾶν, ὑμεῖς δὲ τοῖς 
πυνθανομένοις, ποῦ προδεδώκατε τὸν αὐτοκράτορα, μεμνημένοι φράζειν 
ὡς ἐν ’Opyopev@»!9. [4] Τούτους τε δὴ τὸ ἡϑὲν ἀνέστρεψε, καὶ τῶν ἐπὶ 
τοῦ δεξιοῦ κέρως σπειρῶν δύο [ai] προσεβοήθησαν, ἃς ἐπαγαγὼν 
τρέπεται τοὺς πολεμίους. [5] ᾿Αναγαγὼν δὲ μικρὸν ὀπίσω καὶ δοὺς 
ἄριστον αὐτοῖς, αὖδις ἀπετάφρευε τὸν χάρακα τῶν πολεμίων. [6] Οἱ δ᾽ 
αὖϑις ἐν τάξει μᾶλλον ἢ πρότερον προσεφέροντο. Καὶ Διογένης μὲν ὁ τῆς 
᾿Αρχελάου γυναιιὸς υἱὸς ἀριστεύων ἐπὶ τοῦ δεξιοῦ περιόπτως ἔπεσεν, οἱ 
δὲ τοξόται, τῶν Ῥωμαίων ἐκβιαζομένων οὐκ ἔχοντες ἀναστροφήν, 
ἀθρόοις τοῖς ὀιστοῖς ἐκ χειρὸς ὥσπερ ξίφεσι παίοντες ἀνέκοπτον αὐτοῦς, 
τέλος δὲ κατακλεισθέντες εἰς τὸν χάρακα, μοχθηρῶς ὑπὸ τραυμάτων xoà 
φόνου διενυκτέρευσαν. [7] Ἡμέρας δὲ πάλιν τῷ χάρακι τοὺς στρατιώτας 
προσαγαγὼν ὁ Σύλλας ἀπετάφρευεν, ἐξελθόντας δὲ τοὺς πολλοὺς ὡς ἐπὶ 
μάχην συμβαλὼν τρέπεται, καὶ πρὸς τὸν ἐκείνων φόβον οὐδενὸς μένοντος, 
αἱρεῖ κατὰ κράτος τὸ στρατόπεδον. [8] Καὶ κατέπλησαν ἀποθνήσκοντες 
αἵματος τὰ ἕλη καὶ νεκρῶν τὴν λίμνην, ὥστε μέχρι νῦν πολλὰ βαρβαρικὰ 
τόξα καὶ κράνη xoi θωράκων σπάσματα σιδηρῶν καὶ μαχαίρας 
ἐμβεβαπτισμένας τοῖς τέλμασιν εὑρίσκεσθαι, σχεδὸν ἐτῶν διακοσίων ἀπὸ 
τῆς μάχης ἐκείνης διαγεγονότων!΄δ, [9] τὰ μὲν οὖν περὶ Χαιρώνειαν καὶ 
πρὸς ᾿ὈΟρχομενῷ τοιαῦτα λέγεται γενέσθαι. 


[22, 1]Kivva δὲ καὶ Κάρβωνος!5’ ἐν Ῥώμη τοῖς ἐπιφανεστάτοις 
ἀνδράσι” χρωμένων παρανόμως καὶ βιαίως, πολλοὶ τὴν τυραννίδα 
φεύγοντες ὥσπερ εἰς λιμένα τοῦ Σύλλα τὸ στρατόπεδον κατεφέροντο, καὶ 
περὶ αὐτὸν ὀλίγου χρόνου σχῆμα βουλῆς ἐγεγόνει. [2] Καὶ Μετέλλα μόλις 
διακλέψασ᾽ ἑαυτὴν καὶ τοὺς παῖδας, ἧκεν ἀγγέλλουσα τὴν οἰκίαν αὐτοῦ 
καὶ τὰς ἐπαύλεις ὑπὸ τῶν ἐχθρῶν ἐμπεπρῆσθαι, καὶ δεομένη τοῖς οἴκοι 
βοηθεῖν. [3] ἸΑ πορουμένῳ δ᾽ αὐτῷ, xoi μήτε τῆς πατρίδος ἀμελεῖν 
ὑπομένοντι xootovpévr|c, μήϑ᾽ ὅπως ἄπεισιν ἀτελὲς λιπὼν τοσοῦτον ἔργον 


τὸν Μιθριδατικὸν πόλεμον ἐπινοοῦντι, παραγίνεται Andiaxdc!? ἔμπορος 
Α ρχέλαος, ἐλπίδας τινὰς xoi λόγους κρύφα παρὰ τοῦ βασιλικοῦ 
κομίζων ᾿Α ρχελάου””, [4] Καὶ τὸ πρᾶγμα Σύλλας οὕτως ἠγάπησεν, ὥστ᾽ 
αὐτὸς εἰς λόγους σπεῦσαι τῷ A ρχελάῳ συνελϑεῖν, καὶ συνῆλθον ἐπὶ 
θαλάττῃ περὶ Δήλιον, οὗ τὸ ἱερὸν τοῦ A πόλλωνός ἐστιν. [5] A ρξαμένου 
δὲ τοῦ A ρχελάου διαλέγεσϑαι, καὶ τὸν Σύλλαν ἀξιοῦντος ἀφέντα τὴν 'A 
σίαν καὶ τὸν Πόντον ἐπὶ τὸν ἐν Ῥώμῃ πόλεμον πλεῖν, χρήματα λαβόντα 
καὶ τριήρεις καὶ δύναμιν ὅσην βούλοιτο παρὰ τοῦ βασιλέως, ὑπολαβὼν ὁ 
Σύλλας Μιθριδάτου μὲν ἀμελεῖν ἐκέλευεν, αὐτὸν δὲ βασιλεύειν ἀντ᾽ 
ἐκείνου, σύμμαχον Ῥωμαίων γενόμενον καὶ παραδόντα τὰς ναῦς. [6] A 
φοσιουμένου δὲ τοῦ "A ρχελάου τὴν προδοσίαν, «εἶτ᾽» ἔφη «σὺ μὲν ὦ "A 
ρχέλαε, Καππαδόχης ὢν καὶ βαρβάρου βασιλέως δοῦλος, εἰ δὲ βούλει 
φίλος, οὐχ ὑπομένεις ἐπὶ τηλικούτοις ἀγαϑοῖς τὸ αἰσχρόν, ἐμοὶ δ᾽ ἡγεμόνι 
Ῥωμαίων è ὄντι καὶ Σύλλᾳ τολμᾷς διαλέγεσϑαι περὶ προδοσίας, [7] ὥσπερ 
οὐκ ἐκεῖνος ὢν Ἀρχέλαος, ὁ φυγὼν μὲν ἐκ Χαιρωνείας ὀλιγοστὸς ἀπὸ 
μυριάδων δυοκαίδεκα, κρυφϑεὶς δὲ δύο ἡμέρας ἐν τοῖς Ὀρχομενίων 
ἕλεσιν, ἄβατον δὲ τὴν Βοιωτίαν ὑπὸ νεκρῶν πλήϑους ἀπολελοιπώς;». [8] 
Ἐκ τούτου μεταβαλὼν ὁ Ἀρχέλαος καὶ προσκυνήσας, ἐδεῖτο παύσασθαι 
τοῦ πολέμου καὶ διαλλαγῆναι πρὸς τὸν Μιθριδάτην. [9] Δεξαμένου δὲ τοῦ 
Σύλλα τὴν πρόκλησιν, ἐγένοντο συνϑῆκαι, Μιϑριδάτην μὲν Ἀσίαν!1 
ἀφεῖναι καὶ Παφλαγονίαν, ἐκστῆναι δὲ Βιθυνίας Νικομήδει καὶ 
Καππαδοχίας Ἀριοβαρζάνῃ, καταβαλεῖν δὲ Ῥωμαίοις δισχίλια τάλαντα, 
καὶ δοῦναι ναῦς ἑβδομήκοντα χαλκήρεις μετὰ τῆς οἰκείας παρασκευῆς 
[10] Σύλλαν è’ ἐκείνῳ τὴν T ἄλλην ἀρχὴν βεβαιοῦν καὶ σύμμαχον 
Ῥωμαίων ψηφίζεσθαι. 


[23, 1] Τούτων ὁμολογηθέντων ἀναστρέψας ἐβάδιζε διὰ Θετταλίας καὶ 
Μακεδονίας ἐπὶ τὸν Ἑλλήσποντον””, ἔχων ped” ἑαυτοῦ τὸν Ἀρχέλαον ἐν 
τιμῇ [2] καὶ νοσήσαντος ἐπισφαλῶς περὶ Λάρισσαν”, ἐπιστήσας τὴν 
πορείαν ὡς ἑνὸς τῶν ὑφ᾽ αὐτὸν ἡγεμόνων καὶ στρατηγῶν ἐπεμελήϑη. [3] 
Ταῦτά τε δὴ διέβαλλε τὸ περὶ Χαιρώνειαν ἔργον, ὡς οὐχὶ καθαρῶς 
ἀγωνισϑέν, καὶ ὅτι τοὺς ἄλλους Μιθριδάτου φίλους οὓς εἶχεν 
αἰχμαλώτους ἀποδοὺς ὁ Σύλλας Ἀριστίωνα μόνον τὸν τύραννον ἀνεῖλε 
διὰ φαρμάκων, Ἀρχελάῳ διάφορον ὄντα [4] μάλιστα δ᾽ ἡ δοϑεῖσα γῆ τῷ 
Καππαδόκῃ μυρίων πλέϑρων": ἐν Εὐβοιᾳ, καὶ τὸ Ῥωμαίων φίλον αὐτὸν 
καὶ σύμμαχον ὑπὸ Σύλλα ἀναγραφῆναι. [5] περὶ μὲν οὖν τούτων αὐτὸς ὁ 
Σύλλας ἐν τοῖς ὑπομνήμασιν ἀπολογεῖται”», [6] Τότε δὲ πρεσβευτῶν 


παρὰ τοῦ Μιθριδάτου παραγενομένων, καὶ τὰ μὲν ἄλλα φασκόντων 
δέχεσθαι, Παφλαγονίαν δ᾽ ἀξιούντων μὴ ἀφαιρεθῆναι, τὰς δὲ ναῦς οὐδ᾽ 
ὅλως ὁμολογηθῆναι, [7] χαλεπήνας ὁ Σύλλας «τί date» εἶπε 
«Μιθριδάτης Παφλαγονίας ἀντιποιεῖται καὶ περὶ τῶν νεῶν ἔξαρνός ἐστιν; 
Ὃν ἐγὼ προσκυνήσειν ἐνόμιζον, εἰ τὴν δεξιὰν αὐτῷ καταλείποιμι χεῖρα, 
δι᾽ ἧς τοσούτους Ῥωμαίων &veiAev!76; Ἑτέρας μέντοι τάχα φωνὰς ἀφήσει, 
διαβάντος εἰς Ἀσίαν ἐμοῦ νῦν è’ ἐν Περγάμῳ καθήμενος ὃν οὐχ ἑώρακε 
διαστρατηγεῖ πόλεμον». [8] Οἱ μὲν οὖν πρέσβεις φοβηθέντες ἡσύχαζον, ὁ 
δ᾽ Ἀρχέλαος ἐδεῖτο τοῦ Σύλλα καὶ κατεπράῦνε τὴν ὀργήν, ἁπτόμενος τῆς 
δεξιᾶς αὐτοῦ καὶ δακρύων [9] τέλος δ᾽ ἔπεισεν ἀποσταλῆναι αὐτὸς πρὸς 
τὸν Μιθριδάτην διαπράξεσϑαι γὰρ ἐφ᾽ οἷς βούλεται τὴν εἰρήνην, εἰ δὲ μὴ 
πείσοι, κτενεῖν αὐτὸς ἑαυτόν. [10] Ἐπὶ τούτοις ἐκπέμψας ἐκεῖνον, αὐτὸς 
εἰς τὴν Μαιδικὴν”’ ἐνέβαλε, καὶ τὰ πολλὰ διαπορϑήσας, πάλιν 
ἀνέστρεψεν εἰς Μακεδονίαν, καὶ τὸν Ἀρχέλαον ἐδέξατο περὶ Φιλίππους, 
ἀγγέλλοντα καλῶς ἔχειν πάντα’ δεῖσθαι δὲ πάντως αὐτῷ τὸν Μιθριδάτην 
εἰς λόγους ἐλϑεῖν. [11] Αἴτιος δ᾽ ἦν μάλιστα Φιμβρίας, ὃς τὸν ἀπὸ τῆς 
ἑτέρας στάσεως ἄρχοντα Piaurxov ἀνελών, καὶ τῶν Μιῦριδατιιῶν 
στρατηγῶν κρατήσας, ἐπ᾽ αὐτὸν ἐκεῖνον ἐβάδιζε’’5, Ταῦτα γὰρ δείσας ὁ 
Μιθριδάτης μᾶλλον εἵλετο τῷ Σύλλᾳ φίλος γενέσϑαι. 


[24, 1] Συνῆλϑον οὖν τῆς Τρῳάδος ἐν Δαρδάνῳ, Μιθριδάτης μὲν ἔχων 
ναῦς αὐτόϑι διακοσίας ἐνήρεις καὶ τῆς πεζῆς δυνάμεως ὁπλίτας μὲν 
δισμυρίους, ἱππεῖς δ᾽ ἐξακισχιλίους καὶ συχνὰ τῶν δρεπανηφόρων, 
Σύλλας δὲ τέσσαρας σπείρας καὶ διακοσίους i ἱππεῖς. [2] Ἀπαντήσαντος 
δὲ τοῦ Μιθριδάτου καὶ τὴν δεξιὰν προτείνοντος, ἠρώτησεν αὐτόν, εἰ 
καταλύσεται τὸν πόλεμον ἐφ᾽ οἷς ὡμολόγησεν Ἀρχέλαος” σιωπῶντος 
δὲ τοῦ βασιλέως, ὁ Σύλλας «ἀλλὰ μὴν» ἔφη «τῶν δεομένων ἐστί τὸ 
προτέρους λέγειν, τοῖς δὲ νιιῶσιν ἐξαρκεῖ τὸ σιωπᾶν». [3] Ἐπεὶ δ᾽ 
ἀρξάμενος τῆς ἀπολογιας ὁ Μιθριδάτης ἐπειρᾶτο τοῦ πολέμου τὰ μὲν εἰς 
δαίμονας τρέπειν, τὰ δ᾽ αὐτοὺς αἰτιᾶσθαι τοὺς Ῥωμαίους, ὑπολαβὼν ὁ 
Σύλλας ἔφη πάλαι μὲν ἑτέρων ἀκούειν, νῦν δ᾽ αὐτὸς ἐγνωκέναι τὸν 
Μιθριδάτην δεινότατον ὄντα ῥητορεύειν, ὃς ἐπὶ πράξεσιν οὕτω πονηραῖς 
καὶ παρανόμοις λόγων ἐχόντων εὐπρέπειαν οὐκ ἠπόρηκεν. [4] Ἐξελέγξας 
δὲ τὰ πεπραγμένα πικρῶς ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ κατηγορήσας, πάλιν ἠρώτησεν εἰ 
ποιεῖ τὰ συγκείμενα δι᾽ Ἀρχελάου. [5] Φήσαντος δὲ ποιεῖν, οὕτως 
ἠσπάσατο καὶ περιβαλὼν ἐφίλησεν αὐτὸν, Ἀριοβαρζάνην δ᾽ αὖδις καὶ 
Νικομήδην τοὺς βασιλεῖς προσαγαγὼν διήλλαξεν. [6] Ὁ μὲν οὖν 


Μιθριδάτης ἑβδομήκοντα ναῦς παραδοὺς καὶ τοξότας πεντακοσίους, εἰς 
Πόντον ἀπέπλευσεν [7] ὁ δὲ Σύλλας αἰσθόμενος ἀχϑομενους τοὺς 
στρατιώτας τῇ διαλύσει (τὸν γὰρ ἔχϑιστον τῶν βασιλέων καὶ δεκαπέντε 
μυριάδας ἡμέρᾳ μιᾷ τῶν ἐν Ἀσίᾳ Ῥωμαίων κατασφαγῆναι 
παρασκευάσαντα δεινὸν ἡγοῦντο μετὰ πλούτου καὶ λαφύρων ὁρᾶν 
ἐκπλέοντα τῆς Ἀσίας, ἣν ἔτη τέσααρα λεηλατῶν καὶ Φορολογῶν 
διετέλεσεν’), ἀπελογεῖτο πρὸς αὐτούς, ὡς οὐκ ἂν ἅμα Φιμβρίᾳ καὶ 
Μιθριδάτῃ πολεμεῖν εἰ συνέστησαν ἀμφότεροι κατ᾽ αὐτοῦ, δυνηϑείς. 


[25, 1] Ὁρμήσας δ᾽ ἐπεῖϑεν ἐπὶ Φιμβρίαν πρὸς Θυατειροις!5! 
στρατοπεδεύοντα xai πλησίον καταζεύξας, τάφρον τῷ στρατοπέδῳ 
περιέβαλεν. [2] Οἱ δὲ τοῦ Φιμβρίου στρατιῶται μονοχίτωνες!5’ ἐκ τοῦ 
στρατοπέδου προϊόντες, ἠσπάζοντο τοὺς ἐκείνου καὶ συνελάμβανον 
αὐτοῖς τῶν ἔργων προϑύμως. [3] Ὁρῶν è’ ὁ Φιμβρίας τὴν μεταβολήν, καὶ 
τὸν Σύλλαν ὡς ἀδιάλλακτον δεδοικώς, αὐτὸς ἑαυτόν ἐν τῷ στρατοπέδῳ 
διέφϑειρε’”’, [4] Σύλλας δὲ κοιῇ μὲν ἐζημίωσε τὴν Ἀσίαν δισμυρίοις 
ταλάντοις;5΄, ἰδίᾳ δὲ τοὺς οἴκους ἐξέτριψεν ὕβρει καὶ πλεονεξίᾳ τῶν 
ἐπισταϑμευόντων. [5] Ἐτέτακτο γάρ ἑκάστης ἡμέρας τῷ καταλύτῃ τὸν 
ξένον διδόναι τέσσαρα τετράδραχμα xoi παρέχειν δεῖπνον αὐτῷ καὶ 
φίλοις ὅσους ἂν ἐθέλῃ καλεῖν, ταξίαρχον δὲ πεντήκοντα δραχμὰς 
λαμβάνειν τῆς ἡμέρας, ἐσθῆτα δ᾽ ἄλλην μὲν οἰκουρῶν, ἄλλην è’ εἰς 
ἀγορὰν προερχόμενος. 


[26, 1] Ἀναχϑεὶς δὲ πάσαις ταῖς ναυσὶν ἐξ Ἐφέσου, τριταῖος ἐν 
Πειραιεῖ καϑωρμίσϑη, καὶ poneis! ἐξεῖλεν ἑαυτῷ τὴν “A πελλυιώνος 
τοῦ Τηΐου βιβλιοθήκην 56, ἐν ᾗ τὰ πλεῖστα τῶν Ἀριστοτέλους καὶ 
Θεοφράστου βιβλίων ἦν, οὔπω τότε σαφῶς γνωριζόμενα τοῖς πολλοῖς. [2] 
Λέγεται δὲ κομισϑείσης αὐτῆς εἰς Ῥώμην, Τυραννίωνα!δ τὸν γραμματικὸν 
ἐνσκευάσασθαι τὰ πολλὰ, καὶ παρ᾽ αὐτοῦ τὸν Ῥόδιον Ἀνδρόνικον!55 
εὐπορήσαντα τῶν ἀντιγράφων, εἰς μέσον θεῖναι καὶ ἀναγράψαι τοὺς νῦν 
φερομένους πίνακας. [3] Οἱ δὲ πρεσβύτεροι Περιπατητικοὶ”᾽ φαίνονται 
μὲν vað ἑαυτοὺς γενόμενοι χαρίεντες καὶ φιλόλογοι, τῶν δ᾽ Ἀριστοτέλους 
καὶ Θεοφράστου γραμμάτων οὔτε πολλοῖς οὔτ᾽ ἀκριβῶς ἐντετυχηκότες, 
διὰ «τὸ; τὸν Νηλέως τοῦ Σκηψίου κλῆρον (o τὰ βιβλία κατέλιπε 
Θεόφραστος) εἰς ἀφιλοτίμους καὶ ἰδιώτας ἀνϑρώπους περιγενέσϑαι᾽”5, [4] 
Σύλλᾳ δὲ διατρίβοντι περὶ τὰς Ἀθήνας ἄλγημα ναρκῶδες μετὰ βάρους εἰς 


τοὺς πόδας ἐνέπεσεν, ὅ φησιν ὁ Στράβων ποδάγρας ψελλισμόν εἶναι!” 
[5] Διαπλεύσας οὖν εἰς Αἴδηψόν ἐχρῆτο τοῖς ϑερμοῖς ὕδασι, ῥᾳϑυμών ἅμα 
καὶ συνδιημερεύων τοῖς περὶ τὸν Διόνυσον τεχνίταις”, — [6] 
Περιπατοῦντος δὲ πρὸς τὴν ὑάλατταν, ἁλιεῖς τινες ἰχθῦς αὐτῷ 
παγκάλους προσήνεγκαν. [7] Ἡσϑεὶς δὲ τοῖς δώροις καὶ πυθόμενος ὡς ἐξ 
Ἁλῶν εἶεν, «ἔτι γάρ ζῇ τις Ἁλαίων;» ἔφη ἐτύγχανε γάρ ὅτε τὴν πρὸς 
Ὀρχομενῷ μάχην νενικηκὼς ἐδίωκε τοὺς πολεμίους, ἅμα τρεῖς πόλεις τῆς 
Βοιωτίας Ἀνθηδόνα Λάρυμναν Ἁλὰς ἀνηρηκώς. [8] Τῶν δ᾽ ἀνθρώπων 
ὑπὸ δέους ἀφώνων γενομένων, διαμειδιάσας ἐκέλευσεν ἀπιέναι 
χαίροντας, ὡς οὐ μετὰ φαύλων οὐδ᾽ ἀξίων ὀλιγωρίας ἥκοντας 
παραιτητῶν. [9] Ἁλαῖοι μὲν ἐκ τούτου λέγουσι ϑαρρήσαντες αὖϑις εἰς τὴν 
πόλιν συνελϑεῖν. 


[27, 1] Σύλλας δὲ διὰ Θετταλίας καὶ Μακεδονίας καταβὰς ἐπὶ 
ὑάλατταν, παρεσκευάζετο χιλίαις ναυσὶ καὶ διακοσίαις ἀπὸ Δυρραχίου 
διαβάλλειν εἰς Βρεντέσιον. [2] Ἡ δ᾽ Ἀπολλωνία πλησίον ἐστὶ καὶ πρὸς 
αὐτῇ τὸ Νύμφαιον, ἱερὸς τόπος ἐκ χλοερᾶς νάπης καὶ λειμώνων 
ἀναδιδοὺς πυρὸς πηγὰς σποράδας, ἐνδελεχῶς ῥέοντος. [3] Ἐνταῦθά φασι 
κοιμώμενον ἁλῶναι σάτυρον, οἷον οἱ πλάσται καὶ γραφεῖς εἰκάζουσιν, 
ἀχϑέντα δ᾽ ὡς Σύλλαν ἐρωτᾶσϑαι δι᾽ ἑρμηνέων πολλῶν ὅστις εἴη [4] 
φθεγξαμένου δὲ μόλις οὐδὲν συνετῶς, ἀλλὰ τραχεῖάν τινα καὶ μάλιστα 
μεμειγμένην ἵππου τε χρεμετισμῷ καὶ τράγου μηκασμῷ φωνὴν ἀφέντος, 
ἐκπλαγέντα τὸν Σύλλαν ἀποδιοπομπήσασϑαι”””. [5] Μέλλοντος δὲ τοὺς 
στρατιώτας διαπεραιοῦν, καὶ δεδιότος μὴ τῆς Ἰταλίας ἐπιλαβόμενοι κατὰ 
πόλεις ἕκαστοι διαρρυῶσι, πρῶτον μὲν ὤμοσαν ἀφ᾽ αὑτῶν παραμενεῖν καὶ 
μηδὲν ἑκουσίως καμουργήσειν τὴν Ἰταλίαν, ἔπειτα χρημάτων δεόμενον 
πολλῶν ὁρῶντες, ἀπήρχοντο καὶ συνεισέφερον, ὡς ἕκαστος εἶχεν 
εὐπορίας. [6] Οὐ μὴν ἐδέξατο τὴν ἀπαρχὴν ὁ Σύλλας, ἀλλ᾽ ἐπαινέσας καὶ 
παρορμήσας διέβαινεν, ὥς φησιν αὐτός, ἐπὶ πεντεκαιδεκα στρατηγοὺς 
πολεμίους, πεντήκοντα καὶ τετρακοσίας σπείρας!” ἔχοντας, ἐκδηλότατα 
τοῦ ϑεοῦ τὰς εὐτυχίας προσημαίνοντος αὐτῷ. [7] Θύσαντος μὲν γὰρ 
εὐθέως ᾗ διέβη περὶ Τάραντα’”», δάφνης στεφάνου τύπον ἔχων ὁ λοβὸς 
ὤφθη, καὶ λημνίσκων δύο κατηρτηµένων. [8] Μιιρόν δὲ πρὸ τῆς 
διαβάσεως ἐν Καμπανίᾳ περὶ τὸ Τίφατον ὄρος”5 «πλείονας; ἡμέρας 
ὤφθησαν δύο τράγοι μεγάλοι συμφερόμενοι καὶ πάντα δρῶντες καὶ 
πάσχοντες ἃ συμβαίνει μαχομένοις ἀνθρώποις. [9] "Hv © ἄρα φάσμα καὶ 
κατὰ μικρὸν αἰρόμενον ἀπὸ γῆς διεσπείρετο πολλαχοῦ τοῦ ἀέρος, 


εἰδώλοις ἀμαυροῖς ὅμοιον, ci? οὕτως ἠφανίσϑη. [10] Καὶ μετ᾽ οὐ πολὺν 
χρόνον ἐν τῷ τόπῳ τούτῳ Μάριου τοῦ νέου καὶ Νορβανοῦ τοῦ ὑπάτου" 
μεγάλας δυνάμεις ἐπαγαγόντων, ὁ Σύλλας οὔτε τάξιν ἀποδούς οὔτε 
λοχίσας τό οἰκεῖον στρἀτευμα, ῥώμη δὲ προθυμίας κοινῆς καὶ φορᾷ 
τόλμης ἀποχρησάμενος, ἐτρέψατο τοὺς πολεμίους, καὶ κατέἐκλεἰςεν εἰς 
Καπύην πόλιν τὸν Νορβανόν, ἑπτακισχιλίους ἀποκτείνας” δ, [11] Τοῦτ᾽ 
αἴτιον αὐτῷ γενέσθαι φησὶ’ τοῦ μὴ διαλυϑῆναι τοὺς στρατιώτας κατὰ 
πόλεις, ἀλλὰ συμμεῖναι καὶ καταφρονῆσαι τῶν ἐναντίων, πολλαπλασίων 
ὄντων. [12] Ἐν δὲ XA pto?" φησὶν οἰκέτην Ποντίου΄᾽ ϑεοφόρητον 
ἐντυχεῖν αὐτῷ, λέγοντα παρὰ τῆς Ἐνυοῦς”’ κράτος πολέμου καὶ νίκην 
ἀπαγγέλλειν εἰ δὲ μῆ σπεύσειεν, ἐμπεπρήσεσϑαι τὸ Καπιτώλιον [13] ὃ καὶ 
συμβῆναι τῆς ἡμέρας ἐκείνης ἧς ὁ ἄνθρωπος προηγὸρευσεν ἦν δ᾽ αὕτη 
πρὸ μιᾶς νωνῶν Κυντιλίων”'», ἃς νυν Ἰουλίας καλοῦμεν. [14] Ἔτι δὲ 
Μάρκος Λεύκολλος”, εἷς τῶν ὑπὸ Σύλλᾳ στρατηγούντων, περὶ 
Φιδεντίαν”» ἑκκαίδεκα σπείραις πρὸς πεντήκοντα τῶν πολεμίων 
ἀντιταχϑεἰς, τῇ μὲν προθυμίᾳ τῶν στρατιωτῶν ἐπίστευεν, ἀνόπλους δὲ 
τοὺς πολλοὺς ἔχων ὤκνει. [15] Βουλευομὲνου è αὐτοῦ καὶ διαμέλλοντος, 
ἀπὸ τοῦ πλησίον πεδίου λειμῶνα ἔχοντος αὔρα φέρουσα μαλακὴ πολλὰ 
τῶν ἀνϑέων ἐπέβαλε τῇ στρατιᾷ καὶ κατέσπειρεν, αὐτομάτως ἐπιμένοντα 
καὶ περιπίπτοντα τοῖς θυρεοῖς καὶ τοῖς κράνεσιν αὐτῶν, ὥστε φαίνεσθαι 
τοῖς πολεμίοις ἐστεφανωμένους. [16] Γενόμενοι δ᾽ ὑπὸ τούτου 
προθυμότεροι συνέβαλον, καὶ νικήσαντες ὀκτακισχιλίους ἐπὶ μυρίοις 
ἀπέκτειναν καὶ τὸ στρατόπεδον εἶλον. [17] Οὗτος ὁ Λεύκολλος ἀδελφὸς 
ἦν Λευκόλλου τοῦ Μιθριδάτην ὕστερον καὶ Τιγράνην καταπολεμῆσαντος. 


[28, 1] Ὁ δὲ Σύλλας ἔτι πολλοῖς στρατοπέδοις καὶ μεγάλαις δυνάμεσι 
περικεχυµὲνους αὐτῷ τοὺς πολεμίους ὁρῶν πανταχόθεν, ἥπτετο δυνάμεως 
[καὶ] δι ἀπάτης, προκαλούμενος εἰς διαλύσεἰς τὸν ἕτερον τῶν ὑπάτων 
Σκηπίωνα», [2] Δεξαμένου δ᾽’ ἐκείνου, σύλλογοι μὲν ἐγίνοντο καὶ 
κοινολογίαι πλείονες΄θ’, ἀεὶ δὲ τινα παραγωγὴν καὶ πρόφασιν ἐμβάλλων 
ὁ Σύλλας, διέφθειρε τούς περὶ Σκηπίωνα τοῖς ἑαυτοῦ στρατιῶταις, 
ἠσκημὲνοις πρός ἀπάτην καὶ γοητείαν ἅπασαν ὥσπερ αὐτὸς ο ἡγεμών. 
[3] Εἰσιόντες γὰρ εἰς τὸν χάρακα τῶν πολεμίων καὶ ἀναμειγνυμὲνοι, τοὺς 
μὲν εὐθύς ἀργυρίῳ, τοῦς δ᾽ ὑποσχέσεσι, τοὺς δὲ κολακεύοντες καὶ 
ἀναπείθοντες προσήγοντο. [4] Τὲλος δὲ τοῦ Σύλλα μετὰ σπειρῶν εἴκοσι 
προσελθόντος ἐγγύς, οἱ μὲν ἠσπάσαντο τούς τοῦ Σκηπίωνος, οἱ δ᾽ 


ἀντασπασάμενοι προσεχώρησαν [5] ὁ δὲ Σκηπίων ἔρημος ἐν τῇ σκηνῇ 
ληφθεὶς ἠφείθη, Σύλλας δὲ ταῖς εἴκοσι σπείραις ὥσπερ ἠϑάσιν ὄρνισι 
τεσσαράκοντα τὰς τῶν πολεμίων παλεύσας, ἀπήγαγεν εἰς τό 
στρατόπεδον ἅπαντας. [6] Ὅτε καὶ Κάρβωνά” ὃ φασιν εἰπεῖν, ὡς ἀλώπεκι 
καὶ λέοντι πολεμῶν ἐν τῇ Σύλλα ψυχῇ κατοικοῦσιν, ὑπό τῆς ἀλῶπεκος 
ἀνιῷτο μᾶλλον”, [7] Ἐκ τούτου περὶ Σίγνιον” 9 Μάριος”)! ὀγδοήκοντα 
καὶ πέντε σπείρας ἔχων προὐκαλεῖτο Σύλλαν. Ὁ δὲ καὶ πάνυ πρόϑυμος ἦν 
διαγωνίσασθαι κατ᾿ ἐκείνην τὴν ἡμέραν ἐτύγχανε γὰρ ὄψιν ἑωρακῶς 
τοιάνδε κατὰ τοὺς ὕπνους”'”, [8] Ἐδόκει τὸν γέροντα Μάριον τεθνηκότα 
πάλαι” ὁ τῷ παιδί Μαρίῳ παραινεῖν φυλάξασϑαι τὴν ἐπιοῦσαν ἡμέραν, 
ὡς μεγάλην αὐτῷ δυστυχίαν φέρουσαν. Διὰ τοῦτο μὲν δὴ πρόϑυμος ὁ 
Σύλλας ἦν μάχεσϑαι, καὶ μετεπέμπετο τὸν Δολοβέλλαν΄ ἄπωθεν 
στρατοπεδεύοντα. [9] Τῶν δὲ πολεμίων ἐφισταμένων ταῖς ὁδοῖς καὶ 
ἀποφραττόντων, οἱ τοῦ Σύλλα προσμαχόμενοι καὶ ὁδοποιοῦντες ἔκαμνον 
καὶ πολὺς ὄμβρος ἅμα τοῖς ἔργοις ἐπιγενόμενος μᾶλλον ἐκάνωσεν αὐτούς. 
[10] Ὅθεν οἱ ταξίαρχοι προσιόντες τῷ Σύλλᾳ ἐδέοντο τὴν μάχην 
ἀναβαλέσϑαι, δεικνύντες ἅμα τοὺς στρατιώτας ἐρριμμένους ὑπό κόπου 
καὶ προσαναπαυοµένους χαμᾶζε τοῖς θυρεοῖς κεκλιμένοις. [11] Ἐπεί δὲ 
συνεχώρησεν ἄκμων καὶ πρόσταγμα καταζεύξεως ἔδωκεν, ἀρχομένων 
αὐτῶν τὸν χάρακα βάλλειν καὶ τάφρον ὀρύσσειν πρὸ τῆς στρατοπεδείας, 
ἐπήλαυνε σοβαρῶς ὁ Μάριος προϊππεύων, ὡς ἀτάκτους καὶ 
τεθορυβηµἑένους διασκεδάσων. [12] Ἐνταῦθα τῷ Σύλλᾳ τἠν κατὰ τοὺς 
ὕπνους φωνὴν ὁ δαίμων συνετέλει ὀργῆ yàp αὐτοῦ τοῖς στρατιώταις 
παρέστη, καὶ παυσάμενοι τῶν ἔργων τοὺς μὲν ὑσσοὺς κατέπηξαν ἐπί τῇ 
tappo, σπασάμενοι δὲ τῷ ξίφη καὶ συναλαλάξαντες ἐν χερσὶν ἦσαν 
τῶν πολεμίων. [13] Οἱ δ᾽ οὐ πολὺν ὑπέστησαν χρόνον, ἀλλά γίνεται πολύς 
φόνος αὐτῶν τραπέντων. Μάριος δὲ φεύγων εἰς Πραινεστὸν, ἤδη τὰς 
πύλας εὗρε κεκλειμένας καλῳδὶου δ᾽ ἄνωδεν ἀφεθέντος, ἐνζώσας ἑαυτὸν 
ἀνελήφϑη πρός τό τεῖχος. [14] Ἔνιοι δὲ φασιν, ὧν καὶ Φαινεστέλλας2 ό 
ἐστίν, οὐδ᾽ αἰσθέσθαι τῆς μάχης τὸν Μάριον, ἀλλ᾽ ἐξ ἀγρυπνιῶν καὶ 
κόπων ὑπό σκιᾷ τινι χαμαὶ πατακλινέντα, τοῦ συνθήματος δοθέντος 
ἐνδοῦναι πρός ὕπνον, εἶτα μόλις ἐξεγείρεσϑαι τῆς φυγῆς γενομένης. [15] 
Ἐν ταύτῃ τῇ μάχη Σύλλας φησὶν εἰκοσιτρεῖς μόνους ἀποβαλεῖν, 
ἀποκτεῖναι δὲ τῶν πολεμίων δισμυρίους καὶ λαβεῖν ζῶντας 
ὀκτακισχιλίους”, [16] Καὶ τἆλλα δ᾽ ὁμοίως εὐτυχεῖτο διὰ τῶν 
στρατηγῶν, Πομπηίου’ Κράσσου” Μετέλλου”) Σερουιλίου΄Ί, [17] 


Οὐδὲν γάρ ἢ μιιρὰ προσκρούσαντες οὗτοι μεγάλας συνέτριψαν δυνάμεἰς 
τῶν πολεμίων, ὥστε τὸν μάλιστα τὴν ἑναντίαν στάσιν συνέχοντα 
Κάρβωνα νύκτωρ ἀποδράντα τὴν ἑαυτοῦ στρατιὰν εἰς Λιβύην ἐκπλεῦσαι. 


[29, 1] Τὸν μέντοι τελευταῖον ἀγῶνα καθάπερ ἔφεδρος ἀθλητῇ 
καταπόνῳ προσενεχϑεὶς ὁ Σαυνίτης Τελεσῖνος”'' ἐγγὺς ἦλϑε τοῦ σφῆλαι 
καὶ καταβαλεῖν ἐπὶ ϑύραις τῆς Ῥώμης. [2] Ἔσπευδε μὲν γὰρ ἅμα 
Λαμπωνίῳ τῷ Λευκᾶνῷ”΄’ χεῖρα πολλὴν” ἀϑροίσας ἐπί Πραινεστὸν, ὡς 
ἑξαρπασόμενος τῆς πολιορκίας τὸν Mapiov??2°[3] ἐπεὶ δ᾽ ἤσδετο Σύλλαν 
μὲν κατὰ στόμα, Πομπήιον δὲ κατ᾽ οὐρὰν βοηδρομοῦντας ἐπ᾽ αὐτόν, 
εἰργόμενος τοῦ πρόσω καὶ ὀπίσω, πολεμιστὴς ἀνήρ καὶ μεγάλων ἀγώνων 
ἔμπειρος, ἄρας νυκτός ἐπ᾽ αὐτὴν ἐχώρει παντὶ τῷ στρατοπέδῳ τὴν 
Ῥώμην. [4] Καὶ μικροῦ μὲν ἐδέησεν ἐμπεσεῖν εἰς ἀφύλακτον ἀποσχών δὲ 
τῆς Κολλίνης πύλης δέκα σταδίους ἐπηυλίσατο τῆ πόλει, 
μεγαλοφρονῶν xai ταῖς ἐλπίσιν ἐπηρμὲνος, ὡς τοσούτους ἡγεμόνας καὶ 
τηλιιούτους κατεστρατηγηκώς. [5] Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ τῶν λαμπροτάτων νέων 
ἐξιππασαμένων ἐπ᾽ αὐτόν, ἄλλους τε πολλούς καὶ Κλαύδιον Ἄππιον 
εὐγενῆ καὶ ἀγαϑὸν ἄνδρα'΄’ κατέβαλε. [6] Θορύβου δ᾽ οἷον εἰκός ὄντος ἐν 
τῇ πόλει, καὶ βοῆς γυναικείας καὶ διαδρομῆς, ὡς ἀλισκομένων κατὰ 
κράτος, πρῶτος oso) Βὰλβος ἀπό Σύλλα προσελαύνων ἀνὰ κράτος 
ἱππεῦσιν ἑπτακοσὶοις. [7] Διαλιπὼν è ὅσον ἀναψῦξαι τόν ἱδρῶτα τῶν 
ἵππων, εἴτ᾽ αὖθις ἐγχαλινώσας, διὰ ταχέων ἐξήπτετο τῶν πολεμίων ἐν 
τούτῳ δὲ καὶ Σύλλας ἐφαῖνετο, καὶ τοὺς πρώτους εὐθὺς ἀριστᾶν κελεύων 
εἰς τάξιν καϑίςη. [8] Πολλὰ δὲ Δολοβέλλα” ὃ καὶ Τουρκουάτου δεομένων 
ἐπισχεῖν καὶ u κατακόπους ἔχοντα τοὺς ἄνδρας ἀποκινδυνεῦσαι περὶ 
τῶν ἐσχάτων, (οὐ γὰρ Κάρβωνα καὶ Μὰριον, ἀλλὰ Σαυνίτας καὶ 
Λευκανούς, τῷ ἔχϑιστα τῇ Ῥώμη καὶ [τὰ] πολεμιώτατα φῦλα 
συμφέρεσθαι), παρωσάμενος αὐτοὺς ἐκέλευσε σημαὶνειν τάς σάλπιγγας 
ἀρχῆν ἐφόδου, σχεδὸν εἰς ὥραν δεκάτην ἤδη τῆς ἡμέρας 
καταστρεφουσης”””. [9] Γενομένου δ᾽ ἀγῶνος οἷος οὐχ ἕτερος, τὸ μὲν 
δεξιόν ἐν ᾧ Κράσσος ἐτέτακτο λαμπρῶς évixa’?, Τῷ δ᾽ εὐωνύμῳ πονοῦντι 
καὶ xootc ἔχοντι Σύλλας παρεβοήϑει, λευκὸν ἵππον ἔχων ὑυμοειδῆ καὶ 
ποδωκέστατον. [10] Ad οὗ γνωρίσαντες αὐτὸν δύο τῶν πολεμίων 
διετεϊνοντο τὰς λόγχας ὡς ἀφήσοντες αὐτός μὲν οὖν οὐ προενόησε, τοῦ δ᾽ 
ἱπποκόμου μαστίξαντος τὸν ἵππον, ἔφθη παρενεχϑεὶς τοσοῦτον, ὅσον 
παρά τήν οὐράν τοῦ ἵππου τὰς αἰχμὰς συμπεσούσας εἰς τὴν γῆν παγῆναι. 
[11] Λέγεται δ᾽ ἔχων τι χρυσοῦν Ἀπόλλωνος ἀγαλμὰτιον ἐκ Δελφῶν, ἀεὶ 


μὲν αὐτό κατὰ τὰς μάχας περιφέρειν ἐν τῷ κόλπῳ, ἀλλὰ καὶ τότε τοῦτο 
καταφιλεῖν, οὕτω δὴ λέγων [12] «ὦ ΠύϑνἊπολλον, τὸν Εὐτυχῆ”! Σύλλαν 
Κορνήλιον ἐν τοσούτοις ἀγῶσιν ἄρας λαμπρόν καὶ μέγαν, ἐνταῦθα ῥὶψεἰς 
ἐπὶ ϑῦρας τῆς πατρίδος ἀγαγών, αἴσχιστα τοῖς ἑαυτοῦ συναπολούμενον 
πολίταις;». [13] Τοιαῦτά φασι τὸν Σύλλαν ϑεοκλυτοῦντα τοὺς μὲν 
ἀντιβολεῖν, τοῖς δ᾽ ἀπειλεῖν, τῶν δ᾽ ἐπιλαμβάνεσϑαι [14] τέλος δὲ τοῦ 
εὐωνύμου συντριβέντος, ἀναμειχϑέντα τοῖς φεύγουσιν εἰς τό στρατόπεδον 
καταφυγεῖν, πολλοὺς ἀποβαλόντα τῶν ἑταίρων καὶ γνωρίμων. [15] Οὐκ 
ὀλίγοι δὲ καὶ τῶν £x τῆς πόλεως ἐπὶ ϑέαν προελθόντες ἀπώλοντο καὶ 
κατεπατήϑησαν, ὥστε τῆν μὲν πόλιν οἴεσθαι διαπεπρᾶχθαι, παρ᾽ ὀλίγον 
δὲ καὶ τήν Μαρίου πολιορκίαν λυθῆναι, πολλῶν ἐκ τῆς τροπής ὡσαμένων 
ἐκεῖ καὶ τὸν ἐπί τῇ πολιορκίᾳ τεταγμένον Ὀφέλλαν Λουκρήτιον” 
ἀναζευγνῦναι κατά τάχος κελευόντων, ὡς ἀπολωλότος τοῦ Σύλλα καὶ 
τῆς Ῥώμης ἐχομένης ὑπό τῶν πολεμίων. 


[30, 1] Ἤδη δὲ νυκτὸς οὔσης βαϑείας, ἧκον εἰς τὸ τοῦ Σύλλα 
στρατόπεδον παρά τοῦ Κράσσου, δεῖπνον αὐτῷ καὶ τοῖς στρατιώταις 
μετιόντες ὡς γὰρ ἐνίκησαν τοὺς πολεμίους, εἰς Ἄντεμναν””” 
καταδιώξαντες ἐκεῖ κατεστρατοπέδευσαν. [2] Ταῦτ᾽ οὖν πυϑόμενος ὁ 
Σύλλας καὶ ὅτι τῶν πολεμίων οἱ πλεῖστοι διολῶλασιν, ἧκεν εἰς Ἄντεμναν 
ἅμ᾽ ἡμέραϑ΄”' καὶ τρισχιλίων ἐπικηρυκευσαμένων πρός αὐτὸν, ὑπέσχετο 
δώσειν τήν ἀσφάλειαν, ei κακόν τι τοὺς ἄλλους ἐργασάμενοι πολεμίους 
ἔλθοιεν πρὸς αὐτόν. [3] Oi δὲ πιστεύσαντες ἐπέθεντο τοῖς λοιποῖς, καὶ 
πολλοὶ κατεκόπησαν ὑπ᾽ ἀλλήλων. Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τοῦτους καὶ τῶν 
ἄλλων τοὺς περιγενομένους εἰς ἐξακισχιλίους ἀϑροίσας παρά τὸν 
ἱππόδρομον””», ἐκάλει τήν σύγκλητον εἰς τό τῆς Ἐνυοῦς”5 ἱερόν. [4] Ἅμα 
δ᾽ αὐτός τε λέγειν ἐνήρχετο, καὶ κατέκοπτον οἱ τεταγμὲνοι τοὺς 
ἑξακισχιλίους κραυγῆς è ὡς εἶκός ἑν χωρίῳ μικρῷ τοσούτων 
σφαττομένων φερομένης, καὶ τῶν συγκλητικῶν ἐκπλαγέντων, ὥσπερ 
ἐτύγχανε λέγων ἀτρέπτψ xai καθεστηκότι τῷ προσώπῳ προσέχειν 
ἐκέλευσεν αὐτοὺς τῷ λόγω, τῷ δ᾽ ἔξω γινόμενα μή πολυπραγμονεῖν 
νουδετεῖσθαι γὰρ αὐτοῦ κελεύσαντος ἐνίους τῶν πονηρῶν”. [5] Τοῦτο 
καὶ τῷ βραδυτάτῳ Ῥωμαίων νοῇσαι παρέστησεν, ὡς ἀλλαγὴ τὸ χρῆμα 
τυραννίδος, οὐκ ἀπαλλαγὴ yéyove. [6] Μάριος μὲν οὖν ἀπ’ ἀρχῆς 
χαλεπός ὤν, ἐπέτεινεν, οὐ μετέβαλε τῇ ἐξουσίᾳ τὴν φύσιν Σύλλας δὲ 
μετρίως τῷ πρῶτα καὶ πολιτικῶς ὁμιλήσας τῇ τύχη, καὶ δόξαν 
ἀριστοκρατικοῦ καὶ δημωφελοῦς ἡγεμόνος παρασχών, ἔτι δὲ καὶ 


φιλόγελως ἐκ νέου γενόμενος καὶ πρὸς οἶκτον ὑγρὸς ὥστε ῥᾳδίως 
ἐπιδακρύειν, εἰκότως προσετρίψατο ταῖς μεγάλαις ἐξουσίαις διαβολὴν, 
ὡς τῷ ἤθη μένειν οὐκ ἐώσαις ἐπὶ τών ἐξ ἀρχῆς τρόπων, ἀλλ᾽ ἔμπληχτα 
καὶ χαῦνα καὶ ἀπάνϑρωπα ποιούσαις. [7] Τοῦτο μὲν οὖν εἴτε κίνησίς ἐστι 
καὶ μεταβολὴ φύσεως ὑπὸ τύχης, εἴτε μᾶλλον ὑποκειμένης ἀποκάλυψις ἐν 
ἐξουσίᾳ κακίας, ἑτέρα τις ἂν διορίσειε πραγματεία. 


[31, 1] Τοῦ δὲ Σύλλα πρὸς τό σφάττειν τραπομένου, καὶ φόνων οὔτ᾽ 
ἀριθμὸν οὔθ᾽ ὅρον ἐχόντων ἐμπιπλάντος τὴν πόλιν, ἀναιρουμένων 
πολλῶν xoi κατ᾽ ἰδίας ἔχθρας, οἷς οὐδὲν rv πρᾶγμα πρὸς Σύλλαν, 
ἐφιέντος αὐτοῦ καὶ χαριζομένου τοῖς περί αὐτόν, [2] ἐτόλμησε τῶν νέων 
εἷς Γᾶιος Μέτελλος””5 ἐν τῇ συγκλήτῳ τοῦ Σύλλα πυϑέσϑαι, τί πέρας 
ἔσται τῶν κακῶν, καὶ ποῖ προελθόντος αὐτοῦ δεῖ πεπαῦσθαι τά γινόμενα 
προσδοκᾶν. «Παραιτούμεθα γάρ» εἶπεν «οὐχ οὓς σὺ ἔγνωκας ἀναιρεῖν 
τῆς τιμωρίας, ἀλλά τῆς ἀμφιβολίας οὓς ἔγνωκας σῴζειν». [3] 
Ἀποχριναμένου δὲ τοῦ Σύλλα μηδέπω γινώσχειν οὓς ἀφίησιν, ὑπολαβών ὁ 
Μέτελλος «οὐκοῦν» ἔφη «δήλωσον οὓς μέλλεις κολὰζειν». [4] Καὶ ὁ 
Σύλλας ἔφη τοῦτο ποιήσειν”. Ἔνιοι δ᾽ οὐ τὸν Μέτελλον, ἀλλά Φουφίδιόν 
τινα τῶν πρὸς χάριν ὁμιλούντων τῷ Σύλ λᾳ τὸ τελευταῖον εἰπεῖν 
λέγουσιν{ το. [5] Ὁ δ᾽ οὖν Σύλλα; εὐθὺς ὀγδοήκοντα προέγραψεν, οὐδενὶ 
τῶν ἐν τέλει κοινωσάμενος ἀγανακτούντων δέ πάντων, pixv ἡμέραν 
διαλιπὼν ἄλλους προεγραψεν εἴκοσι καὶ διακόσιους, εἶτα τρίτη πάλιν 
οὐκ ἐλάττους. [6] Ἐὴ δέ τούτοις δημηγορῶν εἶπεν, ὅσους μεμνημένος 
τυγχάνει προγραφειν, τοὺς δὲ νῦν διαλανϑάνοντας αὖϑις προγράψειν. [7] 
Ποοέγραψε δέ, τῷ μὲν ὑποδεξαμένω καὶ διααώσαντι τὸν προγεγραμμένον 
ζημίαν τῆς φιλανθρωπίας ὁρίζων θάνατον, οὐκ ἀδελφόν, οὐχ υἱόν, οὐ 
γονεῖς ὑπεξελόμενος, τῷ δ᾽ ἀποκτείναντι γέρας δύο τάλαντα τῆς 
ἀνδροφονίας, κἂν δοῦλος δεσπότην κἂν πατέρα υἱός ἀνέλη”΄!, [8] Ὅ δὲ 
πάντων ἀδικῶτατον ἔδοξε, τῶν γὰρ προγεγραμμένων ἠτίμωσε καὶ υἱοὺς 
καὶ υἱωνούς, καὶ τῷ χρήματα πάντων. ἐδήμευσε. [9] Προεγράφοντο © οὐκ 
ἐν Ῥώμῃ μόνον, ἀλλὰ καὶ ἐν πάση πόλει τῆς Ἰταλίας καὶ φονευομένων 
οὔτε ναὸς ἦν καθαρός ϑεοῦ, οὔϑ᾽ ἑστία ξένιος, οὔτ᾽ οἶκος πατρῷος, ἀλλὰ 
καὶ παρὰ γυναιξὶ γαμεταῖς ἄνδρες ἐσφάττοντο καὶ παρά μητράσι παῖδες. 
[10] Ἦσαν δ᾽ οἱ δι ὀργήν ἀπολλύμενοι καὶ δι ἔχϑραν οὐδέν μέρος τῶν διά 
χρήματα σφαττομένων, ἀλλὰ καὶ λέγειν ἐπῄει τοῖς κολάζουσιν, ὡς τόνδε 
μὲν ἀνῄρηκεν οἰκία μεγάλη, τόνδε δὲ κῆπος, ἄλλον (δ᾽) ὕδατα θερμά. [11] 
Κόιντος δ᾽ Αὐρήλιος, ἀνήρ ἀπράγμων καὶ τοσοῦτον αὐτῷ μετεῖναι τῶν 


κακῶν νομίζων ὅσον ἄλλοις συναλγεῖν ἀτυχοῦσιν, εἰς ἀγορὰν ἐλθών 
ἀνεγίνωσχε τοὺς προγεγραμμένους [12] εὐρὼν δ᾽ ἑαυτόν, «οἴμοι τάλας», 
εἶπε «διώκει µε τὸ ἐν Ἀλβανῷ χωρίον». Καὶ βραχὺ προελϑὼν ὑπό τίνος 
ἀπεσφάγη καταδιώξαντος. 


[32, 1] Ἐν τούτῳ δὲ Μάριος μὲν ἁλισκόμενος ἑαυτὸν διέφϑειρα”΄ 
Σύλλας è’ εἰς Πραινεστὸν ἐλθών, πρῶτα μὲν ἰδίᾳ κατ᾽ ἄνδρα κρίνων 
ἐκόλαζεν, εἶθ᾽ ὡς οὐ σχολῆς οὔσης πάντας ἀϑρόως εἰς ταὐτὸ συναγαγών, 
μνρίους καὶ δισχιλίους ὄντας, ἐκέλευσεν ἀποσφάττειν, μόνῳ τῷ ξένω 
διδοὺς ἄδειαν. [2] Ὁ δ᾽ εὐγενῶς πάνυ φήσας πρὸς αὐτόν, ὡς οὐδέποτε 
σωτηρίας χάριν εἴσεται τῷ φονεῖ τῆς πατρίδος, ἀναμειχϑεὶς ἑκὼν 
συγκατεκόπη τοῖς πολίταις'΄”. [3] Ἔδοξε δὲ xa., νότατον γενέσϑαι τὸ περί 
Λεύκιον Κατιλίναν”, Οὗτος γάρ οὔπω τῶν πραγμάτων κεκριμένων 
ἀνηρηκὼς ἀδελφόν, ἐδεήθη τοῦ Σύλλα τότε προγράψαι τὸν ἄνϑρωπον ὡς 
ζῶντα καὶ προεγράφη'”'. [4] Τούτου δὲ τῷ Σύλλᾳ χάριν ἐκτίνων, Μάρκον 
τινά Μάριον” ὁ τῶν ἐκ τῆς ἐναντίας στάσεως ἀποκτείνας, τὴν μὲν 
κεφαλήν ἐν ἀγορᾷ καϑεζομένῳ τῷ Σύλλᾳ προςῆνεγχε, τῷ δὲ περιρραντ- 
ρίῳ τοῦ Ἀπόλλωνος ἐγύγύς ὄντι προσελϑών, ἀπενίψατο τάς χεῖρας. 


[33, 1] Ἔξω δέ τῶν φονικῶν καὶ, τὰ λοιπὰ τούς ἀνθρώπους 
ἐλύπειΔικτάτορα μὲν γάρ ἑαυτόν ἀνηγόρευσε, δι ἐτῶν ἑκατὸν εἴκοσι 
τοῦτο τὸ γένος τῆς ἀρχῆς ἀναλαβών”, [2] Ἐψηφίσϑη δ᾽ αὐτῷ πάντων 
ἄδεια τῶν γεγονότων, πρὸς δὲ τὸ μέλλον ἐξουσία θανάτου, δημεύσεως, 
κληρουχιῶν, κτίσεως, πορϑήσεως, ἀφελέσϑαι βασιλείαν, xoi œ βούλοιτο 
χαρίσασθαι. [3] Τὰς δὲ διαπράσεις τῶν δεδημευμένων οἴκων οὕτως 
ὑπερηφάνως ἐποιεῖτο καὶ δεσποτικῶς ἐπὶ βήματος καθεζόμενος, ὥστε τῶν 
ἀφαιρέσεων ἐπαχϑεστέρας αὐτοῦ τὰς δωρεὰς εἶναι, [καὶ] γυναιξὶν 
εὐμόρφοις καὶ λυρωδοῖς καὶ μίμοις καὶ καθάρµασιν ἐξελευϑεριιοῖς ἐθνῶν 
χώρας καὶ πόλεων χαριζομένου προσόδους, ἐνίοις δὲ γάμους ἀκουσίως 
ζευγνυμένων γυναικῶν. [4] Πομπήιὀν γέ τοι βουλόμενος οἰκειώσασθα, τὸν 
Μᾶγνον”΄5, ἣν μέν εἶχε γαμετήν ἀφεῖναι προσέταξεν, Αἰμιλίαν δέ, 
Xxaópov^? ϑυγατέρα καὶ Μετέλλης τῆς ἑαυτοῦ γυναικός, ἀποσπάσας 
Μανίου Γλαβρίωνος””) ἐγκύμονα, συνῴκισεν αὐτῷ: ἀπέϑανε δ ή κόρη 
παρὰ τῷ Πομπηίῳ τίκτουσα””᾽, [5] Λουκρητίου δ᾽ Ὀφέλλα”” τοῦ Μάριον 
ἐκπολιορκήσαντος αἰτουμένου καὶ μετιόντος ὑπατείαν, πρῶτον μὲν 
ἐκώλυεν ὡς Ó ἐκεῖνος ὑπὸ πολλῶν σπουδαζόμενος εἰς τήν ἀγοράν 


ἐνέβαλε, πέμψας τινὰ τῶν περί αὐτόν ἑκατονταρχῶν ἀπέσφαξε τὸν 
ἄνδρα, καϑεζόμενος αὐτός ἐπὶ βήματος ἐν τῷ Διοσκουρείῳ καὶ τὸν φόνον 
ἐφορῶν ἀνωῦεν. [6] Τῶν δ᾽ ἀνθρώπων τόν ἑκατοντάρχην συλλαβόντων 
καὶ προσαγαγόντων τῷ βήματι, σιωπῆσαι κελεύσας τοὺς ϑορυβοῦντας, 
αὐτός ἔφη κελεῦσαι τοῦτο, καὶ τὸν ἑκατοντάρχην ἀφεῖναι προσέταξεν””», 


[34, 1] Ὁ μέντοι Ὀρίαμβος αὐτοῦ τῇ πολυτέλείᾳ καὶ καἱνότητι τῶν 
Βασιλικῶν λαφύρων σοβαρὸς γενόμενος, μείζονα κόσμον ἔσχε καὶ 
κάλλιον ϑέαμα τοὺς φυγάδας””'. [2] Οἱ γάρ ἐνδοξότατοι καὶ δυνατώτατοι 
τῶν πολιτῶν ἐστεφανωμένοι παρείποντο, σωτῆρα καὶ πατέρα τὸν Σύλλαν 
ἀποκαλοῦντες, ἅτε δὴ δι ἐκεῖνον εἰς τὴν πατρίδα κατιόντες, καὶ 
κομιζόμενοι παῖδας καὶ γυναῖκας””. [3] Ἤδη δὲ συνηρηµένων ἁπάντων, 
ἀπολογισμόν ἐν ἐχχλησία τῶν πράξεων ποιούμενος, οὐκ ἐλάσσονι σπουδῇ 
τὰς εὐτυχίας ἢ τὰς ἀνδραγαδίας κατηριϑμεῖτο, καὶ πέρας ἐκέλευσεν 
ἑαυτόν ἐπὶ τούτοις Εὐτυχῆ προσαγορεύεσθαι: τοῦτο γὰρ ὁ Φῆλιξ μάλιστα 
βούλεται δηλοῦν”5[4] αὐτός δὲ τοῖς Ἕλλησι γράφων καὶ χρηματίζων, 
ἑαυτόν Ἐπαφρόδιτον ἀνηγόρευε, καὶ παρ᾽ ἡμῖν ἐν τοῖς τροπαίοις οὕτως 
ἀναγέγραπται «Λεύκιος Κορνήλιος Σύλλας Ἐπαφρόδιτος»””. [5] Ἔτι δὲ 
τῆς Μετέλλης παιδία τεκούσης δίδυμα, τὸ μὲν ἄρρεν Φαῦστον, τὸ δὲ ϑῆλυ 
Φαῦσταν ὠνόμασε τὸ γὰρ εὐτυχές xoi ἱλαρόν Ῥωμαῖοι φαῦστον 
Καλοῦσιν΄”δ, [6] Οὕτω È ἄρ᾽ οὐ ταῖς πράξεσιν ὡς τοῖς εὐτυχήμασιν 
ἐπίστευεν, ὥστε παμπόλλων μὲν ἀνηρημένων ὑπ᾽ αὐτοῦ, καἱνοτομίας δὲ 
γενομένης καὶ μεταβολῆς ἐν τῆ πόλει τοσαύτης, ἀποθέσθαι τῆν ἀρχὴν καὶ 
τὸν δῆμον ἀρχαιρεσιῶν ὑπατικῶν ποιῆσαι xópiov^?, αὐτὸς δὲ μὴ 
προσελϑεῖν, ἀλλ᾽ év ἀγορᾷ τὸ σῶμα παρέχων τοῖς βουλομένοις ὑπεύθυνον 
ὥσπερ ἰδιώτης ἀναστρέφεσϑαι. [7] Καί τις παρὰ γνώμην αὐτοῦ ϑρασύς 
ἀνὴρ καὶ πολέμιος ἐπίδοξος ἦν ὕπατος αἱρεθήσεσδαι, Μάρκος Λέπιδος, 
οὐ δι ἑαυτόν, ἀλλὰ Πομπηίῳ σπουδάζοντι xoi δεομένῳ τοῦ δήμου 
χαριζομένου. [8] Διὸ καὶ χαίροντα τῇ νίκη τὸν Πομπήιον ὁ Σύλλας ἰδὼν 
ἀπιόντα καλέσας πρὸς ἑαυτὸν «ὡς καλόν» ἔφη «σοῦ τὸ πολίτευμ᾽ ὦ 
νεανία, τὸ Κάτλου πρότερον ἀναγορεῦσαι Λέπιδον, τοῦ πάντων ἀριστου 
τὸν ἐμπληκτότατον. Ὥρα μέντοι σοι μή καθεύδειν, ὡς ἰσχυρότερον 
πεποιηκότι κατά σαυτοῦ τὸν ἀνταγωνιστην»΄ό᾽, [9] Τοῦτο μὲν οὖν ὁ 
Σύλλας ὥσπερ ἀπεθέσπισε ταχύ γὰρ ἐξυβρῖσας ὁ Λέπιδος εἰς πόλεμον 
κατέστη τοῖς περὶ τὸν Πομπήιον”, 


[35, 1] Ἀποῦυων δὲ τῆς οὐσίας ἁπάσης ὁ Σύλλας τῷ Ἡρακλεῖ 
δεκάτην’”΄', ἑστιάσεις ἐποιεῖτο τῷ δἡμφ πολυτελεῖς: καὶ τοσοῦτον περιττὴ 
ἦν ἡ παρασκευὴ τὴς χρείας, ὥστε παμπληϑῆ καθ’ ἑκάστην ἡμέραν εἰς τὸν 
ποταμὸν ὄψα ῥιπτεῖςθαι, πίνεσϑαι δ᾽ οἶνον ἑτῶν τεσσαράκοντα καὶ 
παλαιὸτερον. [2] Διὰ μέσου δὲ τῆς ϑοίνης πολυημέρου γενομένης“δ΄ 
ἀπέθνησκεν ἡ Μετέλλα νὸσφ καὶ τῶν ἱερέων τὸν Σύλλαν οὐκ ἐώντων 
αὐτῇ προσελϑεῖν, οὐδέ τὴν οἰκίαν τῷ κήδει μιανϑήναι, γραψάμενος 
διάλυσιν τοῦ γάμου πρὸς αὐτήν ὁ Σύλλας ἔτι ζῶσαν ἐκέλευσεν εἰς ἑτέραν 
οἰκίαν μετακομισθῆναι. [3] Καὶ τοῦτο μὲν ἀκριβῶς τὸ νόμιαον ὑπὸ 
δεισιδαιμονίας ἐτήρησε τὸν δὲ τῆς ταφῆς ὁρίζοντα τὴν δαπάνην νόμον 
αὐτὸς προεισενηνοχὼς παρέβη, μηδενὸς ἀναλώματος φεισάμενος. [4] 
Παρέβαινε δὲ καὶ τὰ περὶ τῆς εὐτελεὶας τῶν δείπνων ὑπ᾽ αὐτοῦ 
τεταγμένα”΄», πότοις καὶ συνδείπνοις τρυφάς καὶ βωμολοχίας ἔχουσι 
παρηγορῶν τὸ xév9oc. [5] Ὀλίγων δὲ μηνῶν διαγενομένων, ἦν μὲν δέα 
μονομάχων, οὔπω δὲ τῶν τόπων διακεκριμένων, ἀλλ᾽ ἔτι τοῦ θεάτρου 
συμμιγοῦς ἀνδράσι καὶ γυναιξὶν ὄντος΄65, ἔτυχε πλησίον τοῦ Σύλλα 
καϑεζοιιένη γυνὴ τήν ὄψιν εὐπρεπὴς καὶ γένους λαμπροῦ [6] Μεσσάλα 
γὰρ ἦν ϑυγάτηρ, Ὁρτησίου δὲ τοῦ ῥήτορος ἀδελ, φή, Οὐαλλεςία δὲ 
τοὔνομα συνεβεβήκει δ᾽ αὐτῇ νεωστὶ πρὸς ἄνδς.α διάστασις”΄’. [7] Αὕτη 
παρὰ τὸν Σύλλαν ἐξόπισθεν παραπορευομένη, τήν τε χεῖςα πρὸς αὐτὸν 
ἀπηρείσατο, καὶ κροκύδα τοῦ ἱματίου σπάσασα, παρῆλθεν ἐπί τὴν ἑαυτῆς 
χώραν. [8] Ἐμβλέψαντος δέ τοῖ Σύλλα καὶ ὑαυμάσαντος, «οὐδέν» ἔφη 
«δεινὸν αὐτόκρατορ{ ὃ, ἀλλὰ βούλομαι τῆς σῆζ κἀγὼ μικρὸν εὐτυχίας 
μεταλαβεῖν». [9] Τοῦτ᾽ ἤκουσεν οὐχ ἀηδῶς ὁ Σύλλας, ἀλλὰ καὶ δῆλος 
εὐθύς ἦν ὑποκεκνισμενος ἠρώτα γὰρ ὑποπέμπων αὐτῆς ὄνομα, καὶ γένος 
καὶ βίον ἐμάνθανεν. [10] Ex δὲ τούτων ῥίψεις ὀμμάτων ἐπ᾽ ἀλλήλους 
ἐγίνοντο καὶ παρεπιστροφαὶ συνεχεῖς προσώπων καὶ μειδιαμάτων 
διαδόσεις, τέλος δ᾽ ὁμολογίαι καὶ συνϑέσεις περί γάμων, ἐκείνῃ μὲν ἴσως 
ἄμεμπτοί [11] Σύλλας È εἰ καὶ τὰ μάλιστα σώφρονα καὶ γενναίαν, ἀλλ᾽ 
οὐκ ἐκ σώφρονος καὶ καλῆς ἔγημεν ἀρχῆς, ὄψει καὶ λαμυρίᾳ μειρακίου 
δίκην περιβληϑείς, dp’ ὧν τὰ αἴσχιστα καὶ ἀναιδέστατα πάθη κινεῖσθαι 
πέφυκεν. 


[36, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ ταύτην ἔχων ἐπὶ τῆς οἰκίας, συνῆν μίμοις 
γυναιξὶ καὶ κιθαριστρίαις καὶ ϑυμελικοῖς ἀνϑρώποις, ἐπὶ στιβάδων’ ἀφ᾽ 
ἡμέρας συμπίνων. [2] Οὗτοι γάρ οἱ τότε παρ᾽ αὐτῷ δυνάμενοι μέγιστον 
ήσαν, Ῥώσχκιος ὁ κωμωδός”Ὁ καὶ Σώριξ o ἀρχιμίμος καὶ Μητρόβιος o 


Avoihåóc?”!, οὗ καίπερ ἐξώρου γενομένου διετέλει μέχρι παντός ἐρᾶν οὐκ 
ἀρνούμενος. [3] Ὅθεν καὶ τὴν νόσον ἀπ᾽ αἰτίας apps ἀρξαμένην 
ἐξέθρεψε, καὶ πολύν χρόνον ἠγνόει περὶ τὰ σπλάγχνα γεγονὼς ἔμπυος, 
ὑφ᾽ ἧς καὶ τὴν σάρκα διαφϑαρεῖσαν εἰς φϑεῖρας μετέβαλε πᾶσαν, ὥστε 
πολλῶν δι ἡμέρας ἅμα καὶ νυκτὸς ἀφαιρούντων, μηδὲν εἶναι μέρος τοῦ 
ἐπιγινομένου τὸ ἀποκρινόμενον, ἀλλά πᾶσαν ἐσϑῆτα καὶ λουτρὸν καὶ 
ἀπόνιμμα καὶ σιτίον ἀναπίμπλασθαι τοῦ ῥεύματος ἐκείνου καὶ τῆς 
φθορᾶς: τοσοῦτον ἐξήνθει. [4] Διὸ πολλάκις τῆς ἡμέρας εἰς ὕδωρ 
ἐνέβαινεν, ἐκμλύζων τὸ σῶμα καὶ ἀπορρυπτόμενος. Ἦν δ᾽ οὐδὲν ὄφελος. 
ἐκράτει γὰρ ἡ μεταβολὴ τῷ τάχει, καὶ περιεγίνετο παντὸς καθαρμοῦ τὸ 
πλῆθος”. [5] Λέγεται δὲ τῶν μὲν πάνυ παλαιῶν Ἄκαστον φϑειριάσαντα 
τὸν Πελίου” ὁ τελευτῆςαι, τῶν δ᾽ ὑστέρων Ἀλχμᾶνα τὸν μελοποιὸν΄΄' καὶ 
Φερεκύδην τὸν ϑεολόγον”'7 xoi Καλλισθένη τὸν Ὀλύνϑιον”θ ἐν εἱρκτῇ 
φρουρούμενον, ἔτι δὲ Μούκιον τὸν νομιιόν”''. [6] Εἰ δὲ δεῖ καὶ τῶν ἀπ᾽ 
οὐδενὸς μὲν χρηστοῦ, γνωρίμων è ἄλλως ἐπιμνησθῆναι, λέγεται τὸν 
ἄρξαντα τοῦ δουλικοῦ πολέμου περὶ Σικελίαν δραπέτην, Εὔνουν ὄνομα, 
μετὰ τὴν ἅλωσιν εἰς Ῥώμην ἀγόμενον, ὑπὸ φϑειριάσεως ἀποθανεῖν. 


[37, 1] Ὁ δὲ Σύλλας οὐ μόνον προέγνω τὴν ἑαυτοῦ τελευτήν, ἀλλὰ 
τρόπον τινὰ καὶ γέγραφε περὶ αὐτῆς. Τὸ γὰρ εἰκοστὸν καὶ δεύτερον τῶν 
ὑπομνημάτων πρὸ δυεῖν ἡμερῶν ἢ ἐτελεύτα γράφων ἐπαύσατο. [2] καὶ 
φησι τοὺς [τε] Χαλδαίους” 5 αὐτῷ προειπεῖν, ὡς δέοι βεβιωκότα καλῶς 
αὐτὸν ἐν ἀκμῇ τῶν εὐτυχημάτων καταστρέψαι. [3] λέγει δὲ καὶ τὸν υἱὸν 
αὐτοῦ, τεθνηκότα μικρὸν ἔμπροσθεν τῆς Μετέλλης, φανῆναι κατὰ τοὺς 
ὕπνους, ἐν ἐσθήτι φαύλῃ παρεστῶτα καὶ δεόμενον τοῦ πατρὸς 
παύσασθαι τῶν φροντίδων, ἰόντα δὲ σὺν αὐτῷ παρὰ τὴν μητέρα 
Μετέλλαν ἐν ἡσυχίᾳ καὶ ἀπραγμόνως ζῆν μετ αὐτῆς”, [4] Οὐ μὴν 
ἐπαύσατό γε τοῦ πράττειν τὰ δημόσια: δέκα μὲν γὰρ ἡμέραις ἔμπροσθεν 
τῆς τελευτῆς τοὺς ἐν Διιαϊαρχείᾳ” 09 στασιάζοντας διαλλάξας, νόμον 
ἔγραψεν αὐτοῖς καθ’ ὃν πολιτεύσονται. [5] πρὸ μιᾶς δ᾽ ἡμέρας πυθόμενος 
τὸν ἄρχοντα Γράνιον ὡς ὀφείλων δημόσιον χρέος οὐκ ἀποδίδωσιν, ἀλλ᾽ 
ἀναμένει τὴν αὐτοῦ τελευτήν, μετεπέμψατο τὸν ἄνθρωπον εἰς τὸ 
δωμάτιον, καὶ περιστήςας τοὺς ὑπηρέτας ἐκέλευσε πνίγειν, τῇ δὲ κραυγῇ 
καὶ τῷ σπαραγμῷ τὸ ἀπόστημα ῥήξας, πλῆθος αἵματος ἐξέβαλεν. [6] Ex 
δὲ τούτου τῆς δυνάμεως ἐπιλιπούσης, διαγαγών τὴν νύχτα μοχθηρῶς 
ἀπέϑανε, δύο παῖδας ἐκ τῆς Μετέλλης νηπίους καταλιπών"“δΊ, [7] H γὰρ 


Οὐαλερία μετὰ τὴν τελευτὴν αὐτοῦ θυγάτριον ἀπεκύησεν, ὃ Πόστουμαν 
ἐκάλουν. τοὺς γὰρ ὕστερον τῆς τῶν πατέρων τελευτῆς γενομένους οὕτω 
Ῥωμαῖοι προσαγορεύουσιν. 


[38, 1] Ὥρμησαν μὲν οὖν πολλοὶ καὶ συνέστησαν πρὸς Λέπιδον, ὡς 
εἵρξοντες τὸ σῶμα κηδείας τῆς νενομισμένης”΄[2] Πομπήιος δέ, καὶπερ 
ἐγκαλῶν τῷ Σύλλᾳ (μόνον γὰρ αὐτὸν ἐν ταῖς διαθήκαὶς τῶν φίλων 
παρέλιπε΄ϑ), τοὺς μὲν χάριτι καὶ δεήσει, τοὺς δ᾽ ἀπειλῇ διακρουσάμενος, 
εἰς Ῥώμην παρέπεμψε τὸ σῶμα καὶ ταῖς ταφαῖς ἀσφάλειαν ἅμα καὶ τιμὴν 
παρέσχε. [3] Λέγεται δὲ τοσοῦτο πλῆθος ἀρωμάτων ἐπενεγκεῖν τὰς 
γυναῖκας αὐτῷ, ὥστ᾽ ἄνευ τῶν ἐν φορήμασι δέκα xoi διακοσίοις 
διακομιζομένων, πλασθῆναι μὲν εἴδωλον εὐμέγεθες αὐτοῦ Σύλλα, 
πλασθῆναι δὲ καὶ ῥαβδοῦχον ἔκ τε λιβανωτοῦ πολυτελοῦς καὶ 
κινναμώμου. [4] Τῆς δ᾽ ἡμέρας συννεφοῦς ἕωθεν οὔσης ὕδωρ ἐξ οὐρανοῦ 
προσδοκῶντες, ἐνάτης ἦραν μόλις ὥρας τὸν νεκρόν. [5] Ἀνέμου δὲ 
λαμπροῦ καταιγίσαντος εἰς τὴν πυρὰν καὶ φλόγα πολλὴν ἐγείραντος, 
ἔφθη τὸ σῶμα συγκομισϑέν, ὅσον [δ᾽] ἤδη τῆς πυρᾶς μαραινομένης καὶ 
τοῦ πυρὸς ἀπιόντος ἐκχυθῆναι πολύν ὄμβρον καὶ κατασχεῖν ἄχρι νυκτός, 
ὥστε τὴν τύχΓν αὐτοῦ δοχεῖν τὸ σῶμα συνθάπτειν παραμένουσαν. [6] Τὸ 
μὲν οὖν μνημεῖον ἐν τῷ πεδίῳ τοῦ Ἄρεώς ἐστι. τὸ δ᾽ ἐπίγραμμά φασιν 
αὐτὸν ὑπογραψάμενον καταλιπεῖν, οὗ κεφάλαιόν ἐστιν, ὡς οὔτε τῶν 
φίλων τις αὐτὸν εὖ ποιῶν οὔτε τῶν ἐχϑρῶν κακῶς ὑπερεβάλετο. 


[1, 1] Lucio Cornelio Silla era di famiglia patrizia, o, come diciamo noi, 
di eupatrìdi. Si racconta che uno dei suoi avi, Rufino, ascese al consolato, ma 
ebbe più celebrità per un'azione disonorevole che per aver occupato questa 
carica. Fu trovato infatti in possesso di una quantità di vasellame di argento 
superiore a quella di dieci libbre! consentita dalla legge, e per questo fu 
espulso dal Senato’. [2] I suoi discendenti mantennero un tenore di vita 
piuttosto modesto, e lo stesso Silla fu allevato in una situazione patrimoniale 
certamente non invidiabile. [3] Da giovane, abitava una casa non sua, 
pagando un modico affitto. E questo fatto gli fu rinfacciato in seguito, 
quando le ricchezze di cui godeva sembravano sproporzionate ai suoi meriti. 
[4] Si racconta infatti che dopo la campagna d'Africa*, quando Silla si dava 
delle arie e si andava magnificando, uno dei nobili gli disse: «E come puoi 
essere onesto tu, che non hai ricevuto nulla da tuo padre, eppure sei tanto 
ricco?». [5] I Romani ormai non vivevano piü secondo le abitudini rette e 
pure del passato: la loro vita era peggiorata, avendo lasciato spazio al 
desiderio del lusso e dello sfarzo. Tuttavia, biasimavano in uguale misura chi 
dissipava una cospicua eredità e chi non conservava la povertà dei padri. [6] 
In seguito, quando Silla era ormai al potere e condannava a morte molta 
gente, un liberto che si credeva nascondesse un proscritto e che per questo 
era in attesa di essere precipitato da una rupe, gli rinfacciò che per molto 
tempo avevano vissuto nello stesso condominio: lui pagando duemila 
nummi per l'affitto del piano superiore, Silla pagandone tremila per l'affitto 
del piano inferiore?, [7] sicché tra le loro condizioni c'era una differenza di 
mille nummi, che corrispondono a duecentocinquanta dracme attiche. 
Queste sono le notizie sull'originaria condizione sociale di Silla. 


[2, 1] Il suo aspetto fisico si può vedere dalle statue che lo ritraggono”. 
L'espressione penetrante e acuta dei suoi occhi straordinariamente chiari era 
resa ancora più terribile? dalla carnagione del suo volto, [2] che era infatti 
coperta da uno sgradevole rossore, inframmezzato qua e là di macchie 
bianche’. E si dice che proprio al colore della pelle sia dovuto il suo 
cognomen”, tanto che uno di quegli Ateniesi in vena di scherzi pesanti e 


grossolani!! si prese gioco di lui con questo verso: 


Silla è una mora di gelso infarinata!”. 


[3] E non è fuori luogo servirsi, per Silla, di questo tipo di testimonianze: 
si dice che fosse per natura incline alla burla, tanto che, quando era ancora 
giovane e sconosciuto, se ne stava in compagnia di mimi e buffoni, 
condividendo la loro vita sregolata. [4] E quando divenne il signore assoluto 
di Roma, riuniva attorno a sé i personaggi più sfrontati tra quelli che 
calcavano i palcoscenici dei teatri, e con loro, tutti i giorni, beveva e 
gareggiava a fare scherzi grossolani. Questo regime di vita sembrava 
accordarsi poco con la sua età avanzata, e, oltre a svilire il prestigio della sua 
carica, gli faceva tralasciare molti affari che esigevano diligente attenzione. 
[5] D'altra parte, per Silla, quando era a tavola, non c'era nientaltro di serio 
e, benché per il resto del tempo fosse un uomo attivo e piuttosto compassato, 
non appena si abbandonava al piacere di bere in compagnia, il suo animo 
subiva un cambiamento totale, al punto da entrare in familiarità con 
cantanti di varietà e ballerini, e da mostrarsi assai disponibile a soddisfare 
qualsiasi richiesta. [6] Sembra che da queste abitudini rilassate ebbe origine, 
come una malattia!*, la sua propensione agli amori e la sua voglia sfrenata di 
soddisfare i suoi piaceri, che non riuscì a tenere a freno neppure da vecchio: 
innamoratosi in giovane età di un attore, un certo Metróbio, non cessò di 
amarlo per tutta la vita”. [7] E gli capitò anche di innamorarsi di una donna 
di facili costumi, ma ricca, di nome  Nicópoli. Frequentandola 
continuamente, e concedendole il proprio vigore giovanile, riuscì a farla 
innamorare di sé: quando la donna morì, lo lasciò erede delle proprie 
sostanze. [8] Ereditò anche dalla matrigna, che gli voleva bene come a un 
figlio. Fu così che raggiunse una discreta agiatezza. 


Ritratto presunto di Silla 


(Musei Vaticani). 


[3, 1] Nominato questore, Silla partì per l'Africa! in compagnia di 
Mario, che allora era console per la prima volta, per combattere contro 
Giugurta". [2] Assunto il comando del campo, si comportò in modo 
irreprensibile, e, approfittando di una buona occasione che gli si presentò, si 
fece amico del re dei Numidi Bocco!5. [3] Silla infatti accolse con amichevole 
cordialità alcuni ambasciatori del re che erano sfuggiti a una banda di 
briganti numìdi. Diede loro dei doni e li rimandò indietro con una scorta 
sicura!. [4] Già da tempo Bocco odiava e temeva il genero Giugurta, ma in 
quel momento il re stava ordendo un complotto contro di lui, che, dopo aver 
subito una sconfitta, si era rifugiato nei suoi territori. Mandò allora a 
chiamare Silla, perché voleva che Giugurta fosse catturato e consegnato per 


mano del romano, piuttosto che grazie αἱ suo stesso diretto intervento”. [5] 
Allora Silla comunicó la cosa a Mario, prese con sé pochi soldati, e si 
sottopose a un enorme rischio, visto che, fidatosi di un barbaro infido anche 
con i suoi parenti piü prossimi, si era consegnato nelle sue mani per 
catturare un altro barbaro. [6] Ma Bocco, ottenuto il potere di decidere della 
sorte di entrambi, e costretto dalla necessità di tradire uno dei due, dopo 
aver a lungo rimandato la sua decisione, alla fine confermó il primo 
tradimento, e consegnò Giugurta a Silla?.. [7] È vero che fu Mario a 
celebrare il trionfo per questo risultato, ma gli invidiosi attribuivano a Silla 
la gloria del successo, e di ciò Mario si rodeva internamente”. [8] Silla 
infatti era per natura vanaglorioso e quella era la prima volta che, dopo una 
vita umile e oscura, era riuscito a godere di una certa rinomanza tra i 
concittadini e a gustare il piacere di essere onorato: ecco allora che divenne 
vanitoso al punto da farsi incidere la scena del suo successo su un anello che 
portó poi al dito, servendosene come sigillo per tuna la vita. [9] L'effigie 
ritraeva Bocco nell'atto di consegnare Giugurta nelle mani di Silla?*. 


[4, 1] Tutto ció contrariava certamente Mario, ma, pensando che Silla era 
ancora troppo poco importante per suscitare la sua invidia, continuó ad 
avvalersi di lui nelle successive spedizioni militari: durante il suo secondo 
consolato, come luogoienente; durante il terzo, come tribuno militare. E 
molti furono i successi che ottenne grazie a lui. [2] Mentre era luogotenente, 
Silla riuscì a far catturare il capo dei Tectòsagi?°, Copillo; in qualità di 
tribuno militare indusse un popolo grande e numeroso, i Marsi?$, a diventare 
amico e alleato dei Romani. [3] Ma si accorse che, in seguito a questi 
successi, Mario era irritato nei suoi confronti e non gli concedeva più 
volentieri occasioni per agire, anzi, si opponeva all'avanzamento della sua 
carriera. Si mise allora al seguito del collega di Mario, Càtulo^', una brava 
persona, ma troppo privo di energia per affrontare situazioni rischiose. [4] 
Costui gli affidava le faccende più importanti e impegnative, sicché il potere 
e la fama di Silla progredivano di pari passo. [5] Sottomise con le armi la 
maggior parte dei barbari della regione delle Alpi’. Venute a mancare le 
vettovaglie, si incaricò dell'approvvigionamento, e ne procurò in tale 
quantità che i soldati di Càtulo vivevano nell'abbondanza e poterono essere 
rifornite anche le truppe di Mario. Del fatto, a detta dello stesso Silla? 
Mario si risenti profondamente. [6] Futile e puerile fu dunque la causa che 


dette origine alla loro inimicizia, che in seguito, attraverso il sangue versato 
dai concittadini nel corso di implacabili conflitti civili, condusse alla 
tirannide e al totale sconvolgimento delle istituzioni. Questi eventi mostrano 
che Euripide? parlava da uomo saggio e da profondo conoscitore delle 
malattie che affliggono gli organismi politici, quando raccomandava di stare 
in guardia dall'ambizione come dal demone più rovinoso e fatale per chi ne è 
posseduto. 


[5, 1] Silla, ritenendo che la fama ottenuta dalle imprese militari gli fosse 
sufficiente per intraprendere la carriera politica, si dedicò subito, di ritorno 
dal campo di battaglia, all’attività elettorale come candidato alla carica di 
pretore urbano?!. Non fu eletto, [2] e ne attribuì la colpa alla popolazione??, 
che — egli diceva —, sapendo della sua amicizia con Bocco, e aspettandosi 
che, se fosse divenuto edile prima che pretore, avrebbe potuto organizzare 
splendide battute di caccia e combattimenti di belve africane, elesse altri alla 
pretura per costringerlo a esercitare l'edilità?. [3] Sembra invece che Silla 
non riconoscesse il vero motivo della sconfitta, come dimostrano i fatti: [4] 
l'anno successivo ottenne la carica di pretore dopo essersi ingraziato parte 
del popolo con l'adulazione e parte con largizioni di danaro. [5] Una volta, al 
tempo in cui era pretore, si rivolse a Cesare?* dicendogli, in preda all'ira, che 
avrebbe fatto uso del proprio potere contro di lui. E Cesare, scoppiato a 
ridere, gli rispose: «Hai ragione a pensare che la carica che ricopri sia tua: tu 
la possiedi perché l'hai comprata!». [6] Dopo la pretura, fu inviato in 
Cappadocia”, con l’incarico ufficiale di guidare una spedizione militare per 
la restaurazione di Ariobarzane sul trono?S5; il vero motivo era invece di 
fermare Mitridate, che stava facendo di tutto per ampliare la sfera 
d'influenza del suo potere. [7] Non portò con sé un grosso contingente, ma, 
servendosi degli zelanti alleati di Roma, dopo aver inferto perdite numerose 
agli stessi Cappàdoci, e ancor più agli Armeni che erano venuti in loro aiuto, 
cacciò via Gordio, e proclamò re Ariobarzane. [8] Mentre si trovava sulle 
rive dell'Eufrate, ricevette la visita di un Parto, Orobazo, che veniva da lui in 
qualità di ambasciatore del re Arsace. Mai, prima di alora c'erano stati 
rapporti fra i due popoli: anche questo avvenimento, l'essere stato il primo 
Romano al quale i Parti andarono a chiedere alleanza e amicizia, mostra che 
Silla era un uomo molto fortunato. [9] Si racconta che in quell’occasione 
Silla fece portare tre sgabelli, uno per Ariobarzane, uno per Orobazo, e uno 
per sé, e conduceva il negoziato sedendo in mezzo a loro due. [10] Fu per 


questo che in seguito il re dei Parti mise a morte Orobazo. Quanto a Silla, 
alcuni approvarono il suo operato, perché aveva mantenuto un contegno 
altezzoso nei confronti dei barbari, altri lo accusarono, perché aveva dato 
prova di rozzezza e di inopportuna ambizione. [11] Si racconta?” pure che un 
tale del seguito di Orobazo, un Caldeo, scrutó la fisionomia di Silla, ne 
esaminò con grande attenzione i moti dell'animo e del corpo e, studiatane la 
natura in base ai principi della propria arte, sentenziò che era inevitabile che 
l'uomo che gli stava davanti diventasse potentissimo, e che anzi era stupito 
di come egli potesse anche allora sopportare di non essere il primo fra tutti. 
[12] Quando Silla tornò a Roma, Censorino?? ottenne la possibilità di 
intentare contro di lui un processo per corruzione, in quanto, violando la 
legge, aveva accumulato molto danaro, sottraendolo a un regno amico e 
alleato. Ma Censorino non si presentó al dibattimento, e ritiró la sua accusa. 


[6, 1] Si ravvivó invece la lite con Mario: la nuova occasione fu 
l'ambizione di Bocco, il quale, volendo ingraziarsi il popolo romano e nello 
stesso tempo compiacere Silla, fece erigere e consacrare sul Campidoglio 
alcune statue della Vittoria che portavano trofei, e, accanto, un Giugurta 
d'oro mentre veniva consegnato da lui nelle mani di Silla. [2] Mario era 
indignato per l'accaduto, e si dava da fare per far abbattere le statue??, 
mentre altri difendevano Silla, e la città era infiammata come mai prima 
d'allora dalle due fazioni contrapposte”. In quella situazione, divampó 
contro Roma la guerra sociale, che covava da tempo, e acquietó 
temporaneamente la contesa. [3] In questa guerra, importantissima e piena 
di svariatissimi eventi, che procuró ai Romani moltissimi danni e gravissimi 
pericoli, Mario non riusci a ottenere alcun risultato di rilievo: il suo esempio 
prova che il valore guerriero richiede il pieno vigore della gioventù”. [4] Al 
contrario, Silla fu l'artefice di molte memorabili imprese, ottenendo la fama 
di grande condottiero tra i concittadini, quella di grandissimo tra i suoi 
amici, quella di fortunatissimo tra i nemici. [5] La sua reazione a queste 
dicerie non fu certo uguale a quella di Timoteo figlio di Conone?, il quale, 
vedendo che i suoi nemici attribuivano i suoi successi alla dea Fortuna, e 
avevano fatto dipingere in un quadro la Fortuna che, mentre lui dormiva, 
gettava una rete attorno alle città, si adiró selvaggiamente contro gli autori 
di quella messinscena perché, secondo lui, lo privavano della gloria che si era 
conquistata con le proprie imprese, e una volta, tornando da una spedizione 
che sembrava avesse avuto esito felice, disse davanti all'assemblea: 


«Ateniesi, in questa spedizione la Fortuna non c'entra proprio niente!»^. [6] 
Ma — si racconta — la divinità gli fece un bello scherzetto, visto che si era 
mostrato così baldanzoso: in seguito non riuscì a compiere nessun’altra 
impresa brillante, anzi, incappava in continui insuccessi guadagnandosi 
l'avversione del popolo, e alla fine fu bandito da Atene. [7] Al contrario, 
Silla non solo accettava con piacere di sentirsi rivolgere questo tipo di 
felicitazioni e di essere oggetto di invidia, ma anzi egli stesso contribuiva ad 
accrescerla e a divinizzare le proprie imprese, legandole alla Fortuna: e lo 
faceva o per vanteria, o perché credeva veramente nel potere divino‘. [8] E 
infatti ha scritto nei Commentari che, di quelle azioni che sembravano ben 
progettate, riuscirono per il meglio quelle che aveva improvvisato sul 
momento, senza riflettere. [9] E nel passo in cui dice di aver avuto nobili 
natali grazie alla Fortuna più che alla guerra che aveva combattuto, sembra 
che dia maggior importanza alla Fortuna che alla virtù, e che si consideri 
totalmente figlio del destino. E della concordia tra lui e Metello, un suo 
pari e per giunta suo parente acquisito, ritiene responsabile una disposizione 
divina particolarmente favorevole: Silla pensava infatti che Metello gli 
avrebbe creato molti problemi, e invece trovò in lui un collega 
amabilissimo*°. [10] E c’è di più: nei Commentari consiglia a Lucullo, al 


quale l’opera è dedicata”, di non considerare nulla così sicuro come le 
indicazioni ricevute dalla divinità nei sogni notturni. [11] E racconta che, 
quando fu inviato al fronte con un’armata durante la guerra sociale, si aprì 
una voragine nel suolo presso Laverna^5, ne sprizzó un grande fuoco e una 
fiamma lucente si levò al cielo. [12] Gli indovini dissero che un uomo 
valoroso, una figura distinta e imponente, avrebbe preso il potere e liberato 
la città dai disordini che al momento la sconvolgevano. [13] Silla dichiara di 
essere lui quell'uomo: un segno particolare della sua figura era il colore d'oro 
della sua chioma e non si vergogna di proclamarsi valoroso, dopo aver 
compiuto imprese tanto grandi e belle. Queste le testimonianze sul suo 
sentimento religioso. [14] Per il resto, sembra essere stato un uomo 
incoerente e pieno di contraddizioni’: rubò molto, donò ancora di più, fu 
imprevedibilmente rispettoso, ma anche oltraggioso, corteggiava quelli di cui 
aveva bisogno, faceva il ritroso con quelli che avevano bisogno di lui, sicché 
non si sa se di sua natura fosse più un superbo che un adulatore. [15] Mostrò 
incoerenza anche nelle punizioni che infliggeva: faceva bastonare a morte 
per infrazioni di poca importanza e, al contrario, sopportava con pazienza le 


colpe più gravi; perdonava con benevolenza le offese irreparabili, mentre per 
fastidi piccoli e insignificanti era capace di infliggere la pena capitale e la 
confisca dei beni. Se ne può dedurre che Silla era per natura crudele nell’ira 
e vendicativo, ma che attenuava il suo risentimento in proporzione 
all'interesse personale. [16] In questa medesima guerra sociale i soldati di 
Silla uccisero a colpi di bastone e a sassate un ex console che era suo 
luogotenente, di nome Albino??: Silla tolleró un delitto così grave senza 
perseguirne i responsabili, anzi, vantandosi del proprio operato, andava 
dicendo che i soldati, in virtù della sua indulgenza, sarebbero stati più 
combattivi in guerra, rimediando all’errore con gesta ardimentose. [17] Non 
si dava pensiero di quanti gli rimproveravano questo comportamento: poiché 
il suo scopo era ormai quello di distruggere Mario e di farsi nominare 
generale contro Mitridate, dal momento che la guerra sociale sembrava 
prossima alla fine, cercava di ingraziarsi le truppe ai suoi ordini. [18] 
Tornato a Roma, fu nominato console insieme con Quinto Pompeo?!: aveva 
cinquantanni??. Fece allora un brillantissimo matrimonio, prendendo in 
moglie Cecilia, la figlia del pontefice massimo Metello”. [19] In questa 
occasione gli esponenti del partito popolare rivolgevano contro di lui molte 
canzonette satiriche, mentre una gran parte dei nobili era risentita, perché, 
come dice Tito Livio?*, non riteneva degno di quella donna uno che essi 
avevano ritenuto degno del consolato. [20] Ma non fu questo l'unico 
matrimonio di Silla: la prima moglie, Ilia?, la sposó quando era ancora 
giovane, e da lei ebbe una figlia; la seconda moglie fu Elia; [21] la terza 
Clelia?$, che ripudió in quanto sterile, trattandola beninteso con tutti gli 
onori, rivolgendole parole di stima e coprendola di regali. Ma, dopo pochi 
giorni sposó Metella, e la cosa fece pensare che l'accusa contro Clelia non 
fosse ben fondata. [22] Tuttavia con Metella fu sempre sottomesso, tanto che 
il popolo romano, quando desiderava il ritorno in patria degli esuli del 
partito di Mario, di fronte al rifiuto di Silla, chiese l'intervento di Metella. 
[23] A quanto pare, il trattamento che riservó agli Ateniesi dopo aver 
conquistato la loro città fu cosi duro perché essi, dall'alto delle mura, 
avevano lanciato contro Metella insulti bassi e volgari. Ma queste cose 
avvennero piü tardi. 


[7, 1] A quel tempo, Silla considerava il consolato ben poca cosa in 
confronto a ció che si aspettava dall'avvenire, ossessionato com'era dal 
pensiero della guerra contro Mitridate. [2] Ma ai suoi progetti si opponeva 


Mario, spinto da folle avidità di gloria e da smodata ambizione, passioni che 
non invecchiano. Ormai era fisicamente appesantito, e la vecchiaia lo aveva 
costretto a rinunciare alle precedenti campagne militari: eppure lo 
consumava il desiderio di guerre lontane, di là dal mare”. [3] Appena Silla 
parti per l'accampamento a ultimare i preparativi per la spedizione?5, Mario, 
da casa, cominciò a ordire la sedizione più rovinosa che Roma avesse mai 
conosciuto, e che fu tanto dannosa per la città quanto non furono tutte le 
guerre combattute contro nemici esterni. Anche la divinità ne dette il 
preavviso. [4] Infatti un fuoco divampò spontaneamente dalle aste che 
reggevano le insegne, e fu spento a fatica. Tre corvi portarono i loro piccoli 
sulla strada, li divorarono e ne riportarono i resti nel nido. [5] Alcuni topi 
rosicchiarono dell’oro consacrato in un tempio. I guardiani ne catturarono 
con la rete uno: era una femmina, e, nella rete, dette alla luce cinque topolini 
e ne mangiò tre”. [6] Ed ecco il presagio più importante di tutti: a un tratto, 
dal cielo che era sereno e trasparente, echeggiò un suono di tromba, che si 
protrasse a lungo, acuto e lamentoso, sicché tutti furono incantati e ammirati 
per la sua potenza. [7] Gli aruspici etruschi spiegavano che il prodigio 
annunciava un avvicendamento nel ciclo delle età e un cambiamento 
nell’ordine dell’universo. [8] Secondo le loro dottrine, esistono in tutto otto 
età, che differiscono tra loro per i modi di vivere e per i costumi degli 
uomini. A ciascuna di esse viene assegnato dalla divinità un periodo di 
tempo ben definito, e tutte insieme formano il ciclo del grande anno. [9] 
Quando esso si conclude e ne comincia un altro, si produce, sulla terra o in 
cielo, qualche segno meraviglioso, che rivela subito agli esperti e agli 
scienziati di questa materia che sono venuti al mondo uomini con indole e 
modi di vita differenti, capaci di suscitare negli dèi minore o maggiore 
sollecitudine dei loro predecessori. [10] Tutto il resto, nell'awicendarsi delle 
età, dicono questi saggi, subisce grandi cambiamenti: talvolta l’arte 
divinatoria viene tenuta in maggiore considerazione, e le sue predizioni 
risultano azzeccate perché la divinità invia segnali netti e chiari. In altre età 
vivacchia a stento, fondandosi per lo più sull'improvvisazione, e cercando di 
captare il futuro sulla base di sensi vaghi e indistinti?!. [11] Queste erano le 
favolose spiegazioni dei più esperti indovini etruschi, quelli che avevano 
fama di saperne di più degli altri. [12] Il senato si stava occupando di questi 
argomenti con gli indovini nella seduta al tempio di Bellona®?, quando ecco 
che un passero vi entró volando. Tutti lo videro: portava nel becco una 


cicala: ne lasciò cadere un pezzo, e se ne andò con l'altro. [13] Gli 
interpreti dei prodigi ne dedussero che i proprietari terrieri avrebbero fatto 
scoppiare un violento conflitto contro la plebe cittadina che frequentava il 
Foro: la plebe infatti è ciarliera come la cicala, mentre i campagnoli sono 
rozzi. 


[8, 1] Mario allora si procura l'aiuto del tribuno della plebe Sulpicio *, 
uomo che non era secondo a nessuno nel compiere le più atroci malvagità, al 
punto che non si chiedeva di chi altri fosse più cattivo, ma in quale atto 
poteva superare se stesso in cattiveria. [2] E infatti, con la sua crudeltà, la 
sua audacia, la sua avidità riusciva a compiere con disinvoltura ogni sorta di 
azione turpe e malvagia®: era arrivato a vendere la cittadinanza romana a 
liberti e stranieri, e ne incassava il prezzo davanti a tutti, su di un tavolo 
allestito nel Foro. [3] Manteneva un corpo di tremila armati e ai suoi ordini 
c'era anche un gran numero di giovani cavalieri pronti a tutto, che egli 
chiamava «antisenato»^9. [4] Fece approvare una legge secondo la quale 
nessun senatore poteva contrarre debiti per più di duemila dracme®”; eppure, 
dopo la sua morte, lasciò un debito di tre milioni. [5] Un personaggio del 
genere, lanciato al popolo da Mario, sconvolse con la violenza e con le armi 
tutta la vita politica e si fece promotore di un complesso di leggi scellerate, 
tra le quali quella che affidava a Mario il comando della guerra contro 
Mitridate. [6] Per questa ragione i consoli decretarono la sospensione degli 
affari pubblici. Allora Sulpicio condusse la folla contro di loro, che si 
trovavano a presiedere un'assemblea nel tempio dei Dioscüri?, e uccise 
molte persone, tra le quali, nel Foro, il giovanissimo figlio del console 
Pompeo”. Lo stesso Pompeo riuscì a sfuggire di nascosto. [7] Silla, inseguito 
fin dentro casa di Mario”!, fu costretto a presentarsi al popolo per abolire il 
decreto di sospensione degli affari pubblici. [8] Perció Sulpicio, deposto 
Pompeo, non privò Silla del consolato, ma si limitò a trasferire a Mario il 
comando della spedizione contro Mitridate. E anzi, mandò subito a Nola"? 
alcuni tribuni militari per prendere il comando dell’esercito e condurlo a 
Mario. 


[9, 1] Ma Silla riuscì a fuggire e ad arrivare al campo prima di lui. I 
soldati, appena seppero quanto era accaduto, lapidarono i tribuni militari”*; a 
sua volta Mario, a Roma, faceva trucidare gli amici di Silla e taccheggiarne i 


beni. [2] Era un fuggi fuggi generale: chi dal l'accampamento si trasferiva in 
città, chi dalla città se ne andava ramingo verso l'accampamento/*. [3] Il 
Senato non era più padrone delle proprie decisioni, ma era regolato dalle 
imposizioni di Mario e di Sulpicio. Appreso che Silla stava marciando su 
Roma”, inviò due dei pretori, Bruto”° e Servilio, con l'incarico di distoglierlo 
dal proseguire. [4] Il tono sprezzante col quale si rivolsero a Silla provocò i 
suoi soldati, che si precipitarono loro addosso per ucciderli, ma poi 
spezzarono soltanto i fasci littori, strapparono le loro toghe orlate di porpora, 
li coprirono di insulti e li rimandarono indietro. Al loro rientro il popolo 
cadde in un terribile scoramento: li vedeva spogliati delle insegne pretorili e 
li sentiva annunziare che la sedizione non poteva più essere contenuta, ma 
era ormai insanabile! [5] Mario era pronto a resistere con la sua milizia. Silla 
intanto, al comando di sei legioni complete", insieme col suo collega 
muoveva da Nola”? ma, nonostante si rendesse conto che l’esercito era 
smanioso di puntare dritto contro Roma, esitava dentro di sé a prendere una 
decisione, e temeva il pericolo al quale sarebbe andato incontro. [6] Offrì un 
sacrificio, e il vate Postumio", esaminati i presagi, protese entrambe le 
braccia a Silla, chiedendo di essere incatenato e tenuto sotto sorveglianza 
fino alla battaglia, e dichiarandosi pronto, se l'impresa non avesse avuto un 
esito rapido e favorevole, a subire l'estremo supplizio®°. [7] Si racconta pure 
che a Silla apparve in sogno?! una divinità il cui culto i Romani avevano 
imparato dai Cappàdoci (potrebbe trattarsi di Sémele, di Minerva, di 
Bellona. [8] Silla sognó che la dea gli si pose al fianco, gli mise in mano un 
fulmine e chiamava uno dopo l'altro i suoi nemici, dandogli l'ordine di 
colpirli: e quelli, sotto i suoi colpi, cadevano e scomparivano. Silla trasse 
coraggio da questa visione notturna, la comunicò al collega, e alle prime luci 
dell'alba si mise in marcia verso Roma. [9] Presso Pitte?? gli venne incontro 
un'ambasceria, con la preghiera di non muovere subito all'assalto: il senato 
aveva decretato di riconoscere tutte le sue giuste rivendicazioni. Silla 
promise di accamparsi sul posto, e, come al solito quando bisognava porre 
l'accampamento, ordinó agli ufficiali di prendere le misure del terreno, 
sicché gli ambasciatori se ne andarono fiduciosi. [10] Ma, appena se ne 
furono andati, mandó Lucio Basilio e Gaio Mummio con le loro divisioni a 
prendere possesso della porta e delle mura dell’Esquilino; quindi li raggiunse 
in tutta fretta col resto dell'esercito?*. [11] Le truppe di Basilio si gettarono 
all’assalto della città. Stavano per conquistarla quando la moltitudine dei 


popolani disarmati, dai tetti, gettando tegole e sassi, impedì ai soldati di 
proseguire e li costrinse a concentrarsi sotto le mura. [12] In quel momento 
sopraggiunse Silla. Alla vista dell'accaduto, gridava di appiccare il fuoco alle 
abitazioni, e, afferrata una torcia accesa, andava lui avanti per primo. Agli 
arcieri poi diede l'ordine di incoccare le frecce incendiarie e di lanciarle in 
alto sui tetti. Senza calcolare le conseguenze di ciò che faceva, in preda alla 
passione, si fece guidare unicamente dall’impeto e dalla foga del momento: 
[13] aveva occhi soltanto per i nemici; non tenne alcun conto, e non ebbe 
nessuna pietà di amici, parenti e familiari: avanzava grazie al fuoco, che non 
fa distinzione tra colpevoli e innocenti. [14] Questa era la situazione quando 
Mario, che era stato respinto fino al tempio della dea Terra, lanciò agli 
schiavi un proclama promettendo loro la libertà®; ma sopraggiunsero i 
nemici e lui, sconfitto, scappò da Roma. 


[10, 1] Silla convocò il Senato e fece decretare la pena di morte per 
Mario stesso e per pochi altri, tra i quali il tribuno della plebe Sulpicio. [2] 
Ma Sulpicio fu ucciso per il tradimento di un suo schiavo, che Silla liberò ma 
che poi fece precipitare dalla rupe; sulla testa di Mario mise una taglia in 
danaro: un provvedimento tanto ingeneroso quanto politicamente 
inopportuno. Soltanto poco tempo prima Silla si era messo nelle mani di 
Marie rifugiandosi in casa sua: ma lui lo aveva lasciato andare sano e salvo. 
[3] Eppure, se allora non lo avesse rilasciato, e lo avesse consegnato a 
Sulpicio perché lo uccidesse, sarebbe diventato il padrone assoluto di Roma. 
Invece lo risparmiò: dopo pochi giorni offrì a Silla la medesima opportunità, 
ma non ricevette lo stesso trattamento. [4] Con questo comportamento, Silla 
irritò il senato, che celava però il sue malcontento; il popolo, invece» 
manifestava apertamente, con atti concreti, l'avversione e lo sdegno che 
nutriva contro di lui. [5] Suo nipote Nonio e Servilio®”, che aspiravano a 
ottenere cariche pubbliche, furono ignominiosamente sconfitti alle elezioni: 
alle medesime cariche il popolo scelse altri candidati: proprio quelli la cui 
elezione si pensava potesse più di ogni altra cosa dar fastidio a Silla. [6] Ma 
Silla finse di rallegrarsene, sostenendo che era proprio in virtù della libertà di 
cui godeva grazie a lui che il popolo poteva agire a proprio piacimento. 
Inoltre, per mitigare l'odio delle masse, fece anche nominare console un 
uomo della fazione avversa alla sua, Lucio Cinna?5, ma lo costrinse a giurare 
che avrebbe servito i suoi interessi. [7] E Cinna, salito al Campidoglio con 
una pietra in mano, giuró, invocando su di sé la maledizione, che, se non si 


fosse mantenuto fedele a Silla, sarebbe stato bandito dalla città con la stessa 
rapidità con la quale la pietra cadeva dalla sua mano. Quindi, alla presenza 
di molte persone, gettò a terra la pietra. [8] Ma, appena insediatosi, si dette 
da fare per rovesciare le istituzioni, fece intentare un processo contro Silla 
designando a sostenere l’accusa contro di lui uno dei tribuni della plebe, 
Virginio. Ma Silla lasciò perdere lui e il tribunale e partì per la guerra contro 
Mitridate. 


[11, 1] Si dice che, nei giorni nei quali Silla salpava con la sua flotta 
dall'Italia, Mitridate, che soggiornava a Pergamo, assistette a molti e svariati 
prodigi. Una volta, a teatro, una statua della Vittoria coronata, che i 
Pergameni stavano facendo calare dall’alto su di lui per mezzo di certi 
congegni meccanici, giunia quasi a toccargli la testa, si ruppe, [2] la corona 
cadde a terra, si spaccò, e i pezzi si sparsero dappertutto. Il fatto fece 
rabbrividire il popolo, e fece cadere Mitridate in un grande sconforto, 
sebbene le sue cose prosperassero in quel momento ben oltre le migliori 
speranze. [3] Egli, dopo aver sottratto l'Asia?? ai Romani e la Bitinia e la 
Cappadocia ai rispettivi sovrani”, si era insediato a Pergamo, e distribuiva ai 
suoi amici ricchezze, potentati e tirannidi. [4] Dei suoi figli, uno si trovava 
nel Ponto, e nel Bosforo deteneva incontrastato l’antico potere di Mitridate, 
che si estendeva fino ai deserti oltre la palude Meotide; l’altro, Ariarate, alla 
testa di un ingente esercito, percorreva la Tracia e la Macedonia 
sottomettendole al proprio potere. Altri territori venivano conquistati dai 
suoi generali, con le truppe loro assegnate. [5] Il più grande di questi 
generali era Archelao?!, che con la sua flotta aveva il dominio quasi totale 
del mare e man mano sottometteva le Cìcladi e tutte le altre isole situate 
oltre il capo Malea”. Si impossessò perfino dell'Eubea e, partendo da Atene, 
sollevò contro Roma tutti i popoli della Grecia fino alla Tessaglia, nonostante 
il lieve insuccesso di Cheronea, [6] dove gli era andato incontro Brettio Sura, 
luogotenente del pretore di Macedonia Senzio e uomo dotato di coraggio e 
saggezza eccezionali”. [7] Questi tenne testa risolutamente ad Archelao, che 
dilagava attraverso la Beozia come un torrente in piena. Affrontatolo in 
battaglia per tre volte nei pressi di Cheronea, lo respinse, costringendolo a 
ripiegare di nuovo verso il mare. [8] Ma Lucio Lucullo?* ordinò a Brettio di 
cedere il posto a Silla, che sopraggiungeva, e di lasciare a lui la condotta 
della guerra, così come era stato decretato. Brettio abbandonò 
immediatamente la Beozia, e ritornò presso Senzio, sebbene le sue cose 


prosperassero ben oltre le migliori speranze e la Grecia fosse ben disposta a 
passare dalla parte dei Romani, in considerazione dell’abilità e del valore di 
quell'uomo. Ma queste brillantissime imprese vanno tutte a merito di 
Brettio. 


[12, 1] Quanto a Silla, dalle città che man mano conquistava, riceveva 
ambascerie e inviti, mentre Atene era stata costretta dal tiranno Aristione?? 
a parteggiare per Mitridate. Allora Silla, con le sue forze al completo si 
schierò dinanzi alla città, circondò il Pireo?? e diede inizio all’assedio, 
installando macchine belliche di ogni sorta e mettendo in atto ogni forma di 
combattimento. [2] Eppure, se avesse aspettato ancora un po’, gli sarebbe 
stato possibile impadronirsi della città alta senza colpo ferire, visto che 
mancava del necessario e la fame l’aveva ridotta in uno stato di estrema 
prostrazione. [3] Ma, spinto dalla fretta di raggiungere Roma e dal timore 
che potesse scoppiarvi la rivoluzione?”, accelerò il corso della guerra 
affrontando molti pericoli, molte battaglie, ingenti spese. Senza parlare del 
resto dell'equipaggiamento, il solo funzionamento delle macchine da guerra 
richiedeva l'impegno quotidiano di diecimila copple di muli. [4] Quando poi 
venne a mancare il legname, perché molti di questi congegni si rompevano 
sotto il loro stesso peso o venivano distraiti dal fuoco dei dardi incendiari 
che i nemici lanciavano continuamente??, Silla mise le mani sui boschi sacri: 
fece disboscare l'Accademia, il sobborgo più alberato della città, e il Liceo”. 
[5] Giacché per la guerra aveva bisogno anche di molto danaro, intaccò i 
tesori dei santuari della Grecia, tanto quello di Epidauro!?? quanto quello di 
Olimpia!?!, dai quali fece venire le offerte più belle e preziose che vi si 
trovavano. [6] Scrisse anche agli Anfizionii di Delfi!®, dicendo che sarebbe 
stato meglio che il tesoro del dio fosse portato presso di lui: lo avrebbe 
custodito più al sicuro o, se anche lo avesse utilizzato, avrebbe restituito 
tutto fino all'ultimo!?. Mandò anche uno dei suoi amici, il focèo Cafi, con 
l’ordine di pesare ogni cosa avesse preso. [7] Cafi andò a Delfi, ma esitava a 
toccare i sacri tesori, e, alla presenza degli Anfizionii, pianse, profondamente 
rammaricato per la situazione che lo obbligava a farlo. E poiché alcuni 
affermavano di aver inteso suonare la cetra custodita all’interno del 
santuario!°, Cafi, o perché ci credesse davvero, o per incutere a Silla un 
sacro terrore, gliene riferì in una lettera. [8] Silla rispose in tono sarcastico 
che si meravigliava di come Cafi non comprendesse che la musica è segno di 


gioia, non di sdegno, sicché gli ordinò di prendere senza timore, perché il dio 
era contento di dare. [9] Tutti gli altri oggetti furono trafugati all’insaputa 
della maggior parte dei Greci, ma quando fu la volta del grande vaso 
d’argento, unico superstite delle offerte regali!?, che per peso e dimensioni 
non poteva esser trasportato neppure dalle bestie da soma, tanto che gli 
Anfizionii furono costretti a farlo a pezzi, ecco che tornarono alla memoria, 
per un motivo o per l’altro, Tito Flaminino, Manio Acilio, Emilio Paolo: [10] 
uno aveva cacciato Antioco dalla Grecia, gli altri avevano combattuto 
vittoriosamente contro i re di Macedonia; ma, dopo le loro gesta, non solo si 
erano guardati bene dal violare i santuari dei Greci, ma anzi vi avevano 
riposto doni, tributando loro onore e grande venerazione!°. [11] Ma quelli 
erano generali che esercitavano il loro legittimo potere su uomini assennati e 
che avavano appreso a obbedire in silenzio ai comandanti: erano generali 
dotati di animo regale, mantenevano un regime di vita semplice, 
utilizzavano il danaro con parsimonia e secondo i piani di spesa fissati, e 
consideravano più vergognoso blandire i soldati che temere i nemici. [12] I 
generali del tempo di Silla, invece, si conquistavano il predominio con la 
forza e non con la virtù, avevano bisogno delle armi più per combattersi a 
vicenda che per combattere i nemici, ed erano perciò costretti a usare sistemi 
demagogici per comandare: per comprare le fatiche dei soldati spendevano 
danaro per soddisfare i loro piaceri, senza accorgersi che in questo modo 
rendevano l’intera patria una merce che si poteva vendere o acquistare, ed 
essi stessi si facevano schiavi degli uomini peggiori per avere la supremazia 
sui migliori. [13] Con questi mezzi Mario fu cacciato via, e poi spinto di 
nuovo contro Silla; di questi mezzi si servì Cinna per uccidere Ottavio; e 
Fimbria per uccidere Fiacco!”. [14] Ma più di tutti fu Silla a dare inizio a 
questo sistema: per corrompere e far venire dalla propria parte i soldati agli 
ordini di altri generali, profondeva spese e sontuose largizioni in favore dei 
propri. Sicché, per indurre gli altri al tradimento e i propri alla dissolutezza, 
aveva bisogno di molto danaro, e soprattutto per l’assedio di Atene. 


[13, 1] E infatti Silla era addirittura dominato da un desiderio violento e 
irresistibile di prendere Atene: a spingerlo a combattere sarà stata una 
qualche forma di ammirazione per l’antica gloria della città, ridotta ormai 
soltanto a un flebile ricordo pieno di ombre; si può pensare anche alla rabbia 
suscitata in lui dalle pesanti scurrilità che il tiranno Aristione!, per 
provocarlo, lanciava continuamente dalle mura tra lazzi e danze volgari 


all'indirizzo suo e di Metella”. [2] Nell'animo di quell'individuo erano 
mescolate insieme la dissolutezza e la crudeltà; su di lui si erano riversati, ed 
egli li aveva riuniti in sé, i peggiori mali e i peggiori turbamenti di 
Mitridate!!°. E così, a una città che per il passato era scampata a un enorme 
numero di guerre e a molte tirannidi e sedizioni, Aristione si attaccò come 
una malattia mortale che la ridusse in uno stato di estrema prostrazione. [3] 


Durante l’assedio il medimno di frumento!!! 


2 


costava mille dracme, la gente 


οἱ cibava della matricaria selvatica!!? che cresceva attorno all'acropoli e 


mangiava suole e fiasche di pelle bollite!!5 


4 


, mentre lui se la spassava senza 
soste tra banchetti in pieno giorno!!* e festini, tra pirriche!? e scherzacci 
all'indirizzo dei nemici, e non si curava che la sacra lampada del tempio 
della dea si era spenta per mancanza di olio!!°. [4] Alla gran sacerdotessa 
che gli mandava a chiedere mezzo moggio di frumento!"", mandò la stessa 
quantità di pepe; quando i buleuti e i sacerdoti lo supplicarono di aver 
compassione della città e di venire a patti con Silla, li fece disperdere a 
frecciate. [5] Ma poi, in ritardo e a malincuore, mandò due o tre dei suoi 
compagni di bisboccia a trattare la pace. Essi, senza avanzare alcuna 
richiesta che potesse salvare la loro città, non facevano che esaltare Tèseo ed 
Eumolpo!! e le guerre persiane. Allora Silla disse: «Beati voi! andatevene 
via, e portatevi i vostri discorsi: io non sono stato mandato dai Romani ad 


Atene per imparare la storia, ma per sottomettere i ribelli». 


[14, 1] Si racconta che in questa situazione alcuni soldati al Ceramico!! 
sentirono dei vecchi che, conversando tra loro, dicevano che il tiranno faceva 
male a non far sorvegliare l'accesso alle mura dalla parte dell’Eptacalco!?9, 
l'unico che i nemici potevano facilmente superare!!. I soldati riferirono la 
cosa a Silla, [2] che non la sottovalutò, ma andò a fare un sopralluogo di 
notte e, resosi conto che la posizione era facile da conquistare, si mise al 
lavoro. [3] È lo stesso Silla, nei suoi Commentari, a riferire che il primo a 


salire sulle mura fu Marco Atèio!2, che, trovandosi di fronte un nemico, gli 
sferrò sull'elmo un colpo dall'alto in basso con tale violenza da spezzare la 
spada. Eppure non retrocedette, ma restò saldamente piazzato al suo posto. 
[4] La città fu dunque presa a partire da quel punto, secondo la 
testimonianza degli Ateniesi più vecchi. [5] Silla, dopo aver fatto abbattere e 
spianare il tratto di mura che va dalla porta del Pireo alla porta Sacra!?, vi 
entró verso mezzanotte, suscitando il terrore generale: le trombe e i corni 


suonavano a distesa, tutto intorno si diffondeva il grido di vittoria e di 
battaglia dei suoi soldati, che aveva lasciati liberi di saccheggiare e di 
uccidere, e che si disperdevano per le strade con le spade sguainate. I morti 
sgozzati quella notte non si potettero contare, ma è ancora oggi possibile 
misurare il luogo che fu invaso da un fiume di sangue. [6] Senza contare 
quelli che furono uccisi negli altri quartieri della città, il sangue versato 
nell’agorà occupò tutto il Ceramico all’interno del Dìpilo, e anzi, secondo 
alcuni, straripò anche oltre le porte e inondó i sobborghi'^*. [7] Ma, anche se 
i morti ammazzati furono tanti, non minore fu il numero di quelli che si 
suicidarono straziati dal dolore per la patria, che ai loro occhi era prossima 
alla distruzione. [8] Questo sentimento indusse nei cittadini migliori la 
paura di sopravvivere, sicché essi rinunciarono a salvarsi, ben consapevoli 
che in Silla non si poteva sperare di trovare alcun senso di umanità e di 
moderazione. [9] Ma, di fronte alle suppliche di Midia e Callifonte, due esuli 
ateniesi che si prostrarono ai suoi piedi, e alle richieste di intercessione 
avanzate in favore della città dai senatori che facevano parte del suo esercito, 
Silla, ormai sazio di vendetta, pronunció qualche parola di elogio per gli 
antichi Ateniesi, e disse che faceva grazia, in virtü di molti, a pochi: ai vivi in 
virtù dei morti. [10] Prese Atene, come egli stesso dice nei suoi 
Commentari!®, alle Calende di Marzo!?°, che corrispondono esattamente al 
primo del mese di Antesterione. Il caso vuole che proprio in quel giorno gli 
Ateniesi celebrino molte cerimonie per ricordare la grande devastazione 
provocata dal diluvio!?”, perché credono che, a suo tempo, proprio in quel 
periodo dell'anno il cataclisma si abbatté sulla terra. [11] Una volta presa la 
città, il tiranno si rifugiò sull'Acropoli, dove Curione! aveva avuto 
l'incarico di assediarlo. Dopo una lunga resistenza, si arrese, costretto dalla 
sete. Subito la divinità mandó un segno: il giorno stesso, all'ora precisa nella 
quale Curione portava giü il tiranno, dopo un improvviso addensarsi di nubi 
nel cielo sereno, piovve abbondantemente, e l'acqua riempì l'Acropoli. [13] 
Silla dopo non molto tempo si impadroni anche del Pireo e ne incendió 
buona parte, compresa quella meravigliosa realizzazione che era l'arsenale di 
Filone!??, 


[15, 1] Nel frattempo Tassile, il generale di Mitridate, che era sceso dalla 
Tracia e dalla Macedonia con centomila fanti, diecimila cavalieri e novanta 
quadrighe armate di falci, chiamava a sé Archelao, che stava ancora agli 
ormeggi presso Munichia e non aveva intenzione di allontanarsi dal mare, né 


era disposto ad attaccare battaglia con i Romani, ma voleva trascinare la 
guerra per le lunghe e tagliare i viveri ai nemici. [2] Ma della situazione Silla 
aveva senza dubbio una visione molto più complessiva, e partì con l’esercito 
per la Beozia, visto che la regione nella quale si trovava non era in grado di 
sfamare la popolazione neanche in tempo di pace. [3] Era opinione diffusa 
che sbagliasse i suoi calcoli, perché aveva abbandonato l'Attica, regione 
accidentata e sfavorevole ai movimenti della cavalleria, e si era inoltrato 
nelle aperte pianure della Beozia, pur sapendo che la forza dei barbari 
risiedeva nei carri e nei cavalli. [4] Ma, come si è detto, per fuggire fame e 
privazioni, Silla era obbligato a correre il pericolo della battaglia. Per di più, 


ad aver paura dello scontro, era anche Ortensio, generale valente e 


pugnace!°, che i barbari tenevano a bada costringendolo in luoghi angusti 


mentre gli stava portando rinforzi dalla Tessaglia. [5] Ecco perché Silla 
trasferì l’esercito in Beozia. Ortensio, poi, fu guidato da CafiP!, un mio 
conterraneo, che, dopo aver ingannato i barbari facendo loro credere che 
avrebbe percorso altre strade, lo fece scendere in pianura valicando il 
Parnaso proprio sotto Tìtora, che non era ancora la grande città che è oggi, 
ma una piccola fortezza circondata tutt'intorno da un ripido precipizio. In 
passato, davanti all'invasione di Serse, alcuni Focesi vi sfollarono ed ebbero 
salva la vita!*. [6] Ortensio pose proprio li il suo accampamento; per un 
giorno riuscì a far fronte agli attacchi dei nemici e poi, giunta la notte, scese 
a Patrónide'? per sentieri impervi!* 
incontro con la sua armata. 


e si riunì a Silla che gli era venuto 


[16, 1] Una volta riunitisi in un unico esercito, vanno a occupare una 
collina che si erge nel mezzo della piana di Eiatea. L'altura, fertile, boscosa e 
provvista dell’acqua che sorge ai suoi piedi, viene chiamata Filobeoto. Silla 
ne elogia entusiasticamente le bellezze naturali e la posizione!. [2] Dopo 
aver piazzato il campo, ai nemici apparve con tutta evidenza che i Romani 
erano pochi: la cavalleria contava in effetti non piü di millecinquecento 
uomini, e la fanteria meno di quindicimila. [3] Fu cosi che gli altri generali 
costrinsero Archelao a suscire allo scoperto e con le loro truppe schierate in 
ordine di battaglia riempirono la pianura di cavalli, carri!*° e scudi grandi e 
piccoli. L'aria non riusciva a contenere il fragore e le urla di battaglia di uno 
schieramento tanto numeroso e compatto. [4] Ma anche la grandiosa 
imponenza del loro lussuoso equipaggiamento faceva il suo effetto e 
contribuiva a impressionare i Romani: il bagliore delle armature 


magnificamente ornate d’oro e d’argento, le tinte dei chitoni alla moda dei 
Medi e degli Sciti, miste allo scintillio del bronzo e del ferro, davano 
all'esercito che avanzava ondeggiando l'aspetto tremendo di una colonna di 
fuoco. [5] I Romani si strinsero perció dietro le loro palizzate, e Silla non 
riusciva a trovare le parole per dissipare lo sbigottimento che li teneva 
paralizzati, né voleva costringerli a combattere quando essi non avrebbero 
voluto far altro che scappare. Se ne stava perció fermo a sopportare la pena 
di vedere gli insulti e le risate di scherno che i barbari rivolgevano ai suoi 
soldati. [6] Eppure fu proprio l'immobilità a giovargli più di ogni altra cosa. 
Gli avversari, infatti, sottovalutarono le forze dei Romani, e si 
abbandonarono a un grande disordine: d'altra parte l'obbedienza dei soldati 
non era certo favorita dall'abbondanza di generali. [7] E dunque erano in 
pochi a rimanere al riparo dietro le palizzate, mentre l'orda dei piü, sedotta 
dalla possibilità di rapine e di saccheggi, si disperdeva in diverse direzioni a 
molti giorni di cammino dall'accampamento. [8] Si dice che raseró al suolo 
la città di Panopeo!, depredarono da cima a fondo Lebadèa e 
saccheggiarono il suo santuario’, senza che nessun generale lo avesse 
ordinato. [9] Silla provava sdegno e pena nel vedere compiersi sotto i suoi 
occhi la distruzione di intere città; ma non consentiva che i soldati se ne 
rimanessero inoperosi: li conduceva fuori dall'accampamento costringendoli 
a deviare il corso del fiume Céfiso e a scavare fosse, senza concedere riposo a 
nessuno e punendo inesorabilmente chi batteva la fiacca. Voleva che i 
soldati, sopraffatti dalla fatica, rinunciassero a questi lavori e desiderassero 
affrontare il rischio della battaglia. Cosi avvenne. [10] Al terzo giorno di 
lavoro, mentre Silla passava vicino al cantiere, i soldati gli chiesero a 
granvoce di essere condotti contro i nemici. [11] Silla rispose che quelle non 
erano parole di chi voleva combattere, ma di chi non voleva faticare. Se peró 
erano davvero disposti alla battaglia, diede loro l'ordine di prendere le armi 
e di andare laggiü, indicando quella che un tempo era stata l'acropoli di 
Parapótami, [12] e che allora, dopo la distruzione delk città, non era ridotta 
che a un'altura sassosa e tutt'intorno scoscesa; dal monte Edilio la separa, 
per quanto é largo, il corso del fiume Asso, che si getta poi nel Céfiso proprio 
ai piedi della collina. L'impetuosa confluenza di questi due fiumi fa della 
cima un luogo sicuro per porvi un accampamento! [13] Perciò Silla, 
vedendo che i reparti nemici armati di scudi di bronzo!“ si lanciavano alla 
conquista della piazzaforte, voleva prevenirli, occupando lui la posizione. E 
ci riuscì, grazie all'ardore dei suoi soldati. [14] Archelao, respinto dalla 


collina, partì per Cheronea. Allora i Cheronei che militavano nell’esercito di 
Silla lo supplicavano di non abbandonare al suo destino la loro città: e Silla 
vi mandò uno dei tribuni, Gabinio, con una legione, dando anche ai 
Cheronei il permesso di partire. Questi, pur volendo, non riuscirono ad 
arrivare sul posto prima di Gabinio, tanto era bravo, e tanto il suo desiderio 
di salvarli era più forte del loro, che pure lo avevano chiesto, di essere 
salvati. [15] Giuba dice che in soccorso di Cheronea non fu mandato 
Gabinio, ma Ericio!^ Comunque sia, k mia città scampò il pericolo per 
poco. 


[17, 1] Dal santuario di Trofonio a Lebadèa giungevano ai Romani 
responsi favorevoli e oracoli che preannunziavano la vittoria. Gli abitanti del 
luogo ne riportano in gran numero. [2] Come lo stesso Silla scrive nel 
decimo libro dei suoi Commentari!*, Quinto Tizio!?, un illustre uomo 
d’affari che curava i suoi interessi in Grecia, andò da lui appena dopo la sua 
vittoria nella battaglia di Cheronea, ad annunziargli che Trofonio aveva 
predetto che, entro breve tempo, nei dintorni, ci sarebbe stata una seconda 
battaglia e una seconda vittoria!^*. [3] Dopo Tizio, fu uno dei suoi soldati, di 
nome Salvieno, a recargli la rivelazione del dio su quale esito avebbero avuto 
gli eventi in Italia. [4] Entrambi furono concordi nel descrivere l’apparizione 
profetica del dio: dissero di aver visto qualcosa di simile, per grandezza e 
bellezza, a Zeus Olimpio. [5] Silla, dopo aver attraversato l'Asso, avanzò fino 
ai piedi dell'Edilio, dove pose l'accampamento di fronte ad Archelao, che 
aveva eretto una solida palizzata tra l'Aconzio!? e l'Edilio, in una località 
chiamata Assi. Il posto preciso dove si era attendato si chiama ancora oggi 
Archelao dal suo nome. [6] Silla fece trascorrere un giorno, poi lasció 
Murena" ^6 con una legione e due coorti per far fronte alle truppe nemiche 
che si stavano schierando in ordine di battaglia, e se ne andó presso il Céfiso 
per celebrare sacrifici: a riti compiuti si mise in marcia verso Cheronea per 
andare a riprendersi le truppe che vi si trovavano e per perlustrare le 
postazioni occupate dai nemici nella zona chiamata Turio. [7] Si tratta della 
cima rocciosa e conica di un monte che noi chiamiamo Ortópago. Ai suoi 
piedi, il fiume Morio e il tempio di Apollo Turio. [8] Quest'epiteto del dio 
deriva da Turo, la madre di Cheróne, ecista di Cheronea, secondo la 
tradizione!^. Ma altri autori affermano che li apparve la vacca che il dio 
Pizio diede a Cadmo come guida, e che proprio da essa il luogo è stato 


chiamato così: thor è infatti il nome che i Fenici danno alla vacca. [9] Mentre 
Silla si avvicinava a Cheronea, il tribuno che da lui aveva ricevuto l’ordine 
di difendere la città, gli venne incontro alla guida dei soldati armati di tutto 
punto e con una corona di alloro in mano. [10] Silla accettò l'omaggio, salutò 
i soldati e li esortò ad affrontare il pericolo. In quell’istante gli si presentano 
due Cheronei, Omolóico e Anassidàmo, con la promessa che avrebbero 
scacciato gli occupanti di Turio se egli avesse messo ai loro ordini pochi 
soldati. [11] C'era infatti un sentiero, invisibile per i barbari, che, dal 
cosiddetto Petraco, lungo il Museo, conduceva sul Turio, al di sopra delle 
loro teste: per quel sentiero non era difficile piombare loro addosso e 
ucciderli dall’alto a sassate, oppure spingerli verso la pianura. [12] Gabinio 
testimoniò in loro favore affermando che si trattava di uomini valorosi e 
affidabili, e Silla ordinò loro di tentare l'impresa. Quanto a lui, faceva 
schierare l’armata e distribuiva la cavalleria fra le due ali dello schieramento, 
tenendo per sé il comando della destra e affidando la sinistra a Murena. [13] 
Intanto Galba e Ortensio, suoi luogotenenti, con le coorti di riserva, si 
piazzavano alle estreme retroguardie sulle alture, per evitare accerchiamenti. 
[14] Si vedeva infatti che i nemici, con molti cavalieri e molti fanti veloci 
armati alla leggera, stavano rendendo le loro file flessibili e rapide negli 
spostamenti, con l’intento di allargarle, e di accerchiare i Romani. 


[18, 1] Nel frattempo i Cheronei, che Sila aveva messo agli ordini di 
Ericio, aggirarono senza esser visti il Turio. Il loro improvviso apparire destò 
grande confusione tra i barbari, che si davano alla fuga uccidendosi l’un 
l’altro in gran numero. [2] In effetti essi non si fermarono, ma, lanciandosi di 
corsa giù per i pendìi, andavano a cadere sulle loro stesse lance o, 
spingendosi l'un l'altro, si gettavano giù dal precipizio, mentre i nemici, che 
li incalzavano dall’alto, colpivano i loro dorsi nudi. Tremila furono i caduti 
al Turio. [3] Degli scampati, alcuni li catturò e uccise Murena, che andava 
loro incontro con le truppe già schierate in ordine di combattimento; altri si 
spinsero fino all’accampamento amico e, poiché si  inserirono 
disordinatamente nella falange, ne riempirono di paura e di scompiglio 
moltissimi reparti, procurando ai generali una perdita di tempo che li 
danneggiò non poco. [4] E difatti Silla, mentre i nemici erano in disordine, 
lanciò prontamente le sue truppe all’attacco» e con la sua velocità d’azione 
riuscì a colmare la distanza tra i due schieramenti, togliendo efficacia 
all’azione dei carri armati di falci!4?. [5] Infatti, la loro forza d'impatto 


dipende soprattutto dalla lunghezza della loro rincorsa, che imprime loro 
forza e impeto necessari a penetrare nelle file nemiche. Se invece partono da 
breve distanza, sono inutili e deboli, come proiettili lanciati senza un 
impulso vigoroso. [6] Fu proprio quello che accadde allora ai barbari: la 
prima fila dei loro carri partì senza vigore, e il suo impatto fu debole, sicché i 
Romani li respinsero e con un applauso chiesero ridendo il bis, come erano 
soliti fare alle corse dei cavalli che si svolgevano nel circo. [7] Poi si 
scontrarono le fanterie: i barbari tendevano in avanti le loro lunghe picche e 
cercavano di conservare lo schieramento della falange serrando l’uno 
all’altro gli scudi, mentre i Romani misero da parte i loro giavellotti, 
sfoderarono le spade e scostavano lateralmente le picche, per anticipare il 
più possibile, spinti dalla loro furia guerriera, il combattimento corpo a 
corpo. [8] Vedevano infatti, schierati nella prima linea dell’esercito nemico, 
quindicimila schiavi che i generali del re, concedendo loro ufficialmente la 
libertà, avevano arruolato tra gli opliti. [9] Si racconta che un centurione 
romano disse di sapere che gli schiavi avevano diritto alla libertà di parola 
soltanto durante i Saturnali!?. [10] Questi schiavi, che grazie alla profondità 
e alla compattezza del loro schieramento venivano respinti lentamente dagli 
opliti romani e che a dispetto della loro natura avevano il coraggio di 
resistere agli attacchi, furono volti in fuga disordinata dai proiettili 
incendiari!?0 
risparmio. 


e dai giavellotti che i Romani delle retrovie lanciavano senza 


[19, 1] Mentre Archelao tentava di accerchiare i Romani con l’ala destra, 
Ortensio lanciò le coorti all’assalto di corsa per colpirlo lateralmente. [2] Ma 
Archelao, con una veloce conversione, gli mandò contro duemila dei suoi 
cavalieri, e Ortensio, schiacciato dalla massa di soldati che lo sospingevano 
verso i monti, perdeva a poco a poco il contatto con il grosso dell’esercito 
fino a essere circondato dai nemici. [3] Informato della situazione, Silla 
accorse in suo aiuto dall’ala destra, che non era ancora entrata in battaglia. 
Archelao, dal polverone sollevato dalla carica della cavalleria, intuì quello 
che stava accadendo, lasciò Ortensio alla sua sorte e si volse all’attacco verso 
l’ala destra, donde Silla si era allontanato, sperando di sorprenderla priva del 
suo comandante. [4] Nello stesso tempo, Tassile guidava i reparti armati di 
scudi di bronzo?! all'assalto di Murena, sicché, in mezzo ai gridi di battaglia 
che gli giungevano da due direzioni, e all’eco restituito dai monti, Silla si 
arrestò, domandandosi indeciso in quale delle due parti dovesse andare a 


portare rinforzi. [5] Decise poi di riprendere la sua posizione, a Murena 
mandò in aiuto Ortensio con quattro coorti, alla quinta ordinò di seguirlo e 
si affrettò a raggiungere l’ala destra, che già da sola sosteneva valorosamente 
lo scontro con Archelao. Ma quando apparve Silla, le sue truppe 
sbaragliarono del tutto il nemico e, rimaste padrone del campo, lo 
inseguirono nella sua fuga precipitosa verso il fiume e il monte Aconzio. [6] 
Eppure Silla non si dimenticò che Murena era in pericolo, e corse in aiuto dei 
reparti che combattevano ai suoi ordini. Visto che vincevano, prese parte 
anche lui all'inseguimento. [7] Molti furono i barbari uccisi nella pianura, 
ma in numero ancora maggiore furono massacrati mentre cercavano di 
avvicinarsi al loro accampamento: soltanto diecimila, di tante decine di 
migliaia di uomini, riuscirono a mettersi in salvo a Calcide. [8]Silla dice che 
quattordici dei suoi soldati furono dati per dispersi, ma poi due di questi si 
fecero vivi verso sera! [ο] Perciò sui trofei di vittoria fece incidere i nomi 
di Ares, di Nike e di Afrodite, convinto com'era di aver concluso con 
successo la guerra grazie alla buona sorte non meno che alla sua abilità e alla 
sua forza'?. [10] Il trofeo della battaglia campale sorge nel punto dove le 
truppe di Archelao cominciarono a indietreggiare fin presso le rive del 
torrente Molo; un altro, piazzato sulla cima del monte Turio per 
commemorare l'aggiramento dei barbari, ricorda, con un'epigrafe in greco, 
Omoloico e Anassidamo come artefici dell'impresa. [11] In occasione della 


154 che aveva fatto 


vittoria. Silla fece celebrare delle feste a Tebe, su un palco 
allestire nei pressi della fontana di Édipo!. [12] La giuria era formata da 
Greci chiamati da altre città, perché Silla nutriva nei confronti dei Tebani un 
odio implacabile'^?, Tolse loro la metà del territorio per consacrarla ad 
Apollo Pizio e a Zeus Olimpio, ordinando che dalle rendite di quei terreni 


fossero restituiti agli dèi i tesori che egli stesso aveva preso!””. 


[20, 1] Dopo questi fatti, Silla, nell apprendere che Fiacco!*5, un membro 
della fazione avversaria, eletto console, stava attraversando lo Ionio al 
comando di un’armata ufficialmente diretta contro Mitridate, ma in realtà 
contro di lui, partì per la Tessaglia con l’intenzione di affrontarlo. [2] Ma, 
appena arrivò nei pressi di Melitèa!? gli giunsero in continuazione da ogni 
parte notizie che un esercito del re non inferiore al primo stava 
saccheggiando i territori che aveva lasciato alle sue spalle. [3] Dorìlao!°® era 
infatti approdato a Calcide al comando di un cospicuo contingente di navi 


con ottantamila uomini a bordo, ben addestrati e disciplinati, le forze 
migliori dell’esercito di Mitridate. Di lì si era riversato subito in Beozia, 
occupandone il territorio, desideroso di attirare Silla in battaglia. Ai consigli 
di Archelao, che cercava di dissuaderlo, non prestava ascolto, e anzi dava a 
intendere che nella precedente battaglia la perdita di tante decine di migliaia 
di uomini non era avvenuta senza il tradimento di qualcuno. [4] Ma Silla, 
tornato indietro rapidamente, dimostrò a Dorìlao che Archelao si era 
comportato da uomo di buon senso e da profondo conoscitore della virtù dei 
Romani. Dorìlao infatti dopo aver avuto con Silla piccoli scontri presso il 
Tilfòssio!!, fu il primo a riconoscere che non conveniva risolvere la guerra 
in un'unica battaglia decisiva, ma prolungandola con una tattica di 
logoramento che costringesse il nemico a esaurire le proprie risorse. [5] 
Tuttavia ad Archelao un certo ardimento lo dava la conformazione della 
piana di Orc6me-no!°, dove i barbari avevano posto il loro accampamento, 
perché essa offriva un ottimo campo di battaglia per chi avesse un reparto di 
cavalleria superiore a quello del nemico. [6] Questa di Orcómeno è proprio 
la pianura più bella e più grande di tutte quelle della Beozia: adiacente alla 
città, si estende, tutta uguale e senza un albero, fino alle pianure dove si 
disperde il fiume Mela!°. Questo fiume, che sorge ai piedi delle mura di 
Orcómeno, ed è l’unico tra i fiumi della Grecia ad avere acque tanto 
abbondanti da renderlo navigabile fin dalle sorgenti, al tempo del solstizio 
d'estate si ingrossa come il Nilo, producendo piante uguali a quelle che 
crescono lungo le sue rive, con la differenza che non danno frutti e non 
crescono. [7] Il suo corso però non è lungo: in massima parte le sue acque 
scompaiono subito in paludi cieche e fangose, e solo una piccola parte 
confluisce nel Cèfiso, pressappoco dove la palude produce le famose canne 


per fabbricare auli!°*, 


[21, 1] Dopo che i due eserciti si furono accampati uno vicino all’altro, 
Archelao rimaneva fermo, mentre Silla faceva scavare fossati da un lato e 
dall’altro per vedere se poteva tagliar fuori i nemici dalle zone di terreno 
solido e favorevoli all’azione della cavalleria e spingerli verso le paludi. [2] 
Ma i nemici non tolleravano una manovra del genere, e anzi, appena furono 
spinti all'assalto dai loro generali, la loro avanzata fu così incisiva e 
impetuosa, che furono dispersi non soltanto i soldati che stavano eseguendo 
gli ordini di Silla, ma fuggì disordinatamente anche la maggior parte di 
quelli schierati in ordine di battàglia. [3] Ed ecco allora che Silla scese da 


cavallo, afferrò un’insegna e, aprendosi un varco tra i fuggiaschi in direzione 
dei nemici, gridò: «A me, Romani, l'onore di morire qui! Voi, se vi 
domanderanno dove avete abbandonato il vostro comandante, ricordatevi di 
rispondere: "A Orcémeno"!»!9. [4] A queste parole i fuggitivi si voltarono 
indietro; due delle coorti dell’alfe destra vennero in loro aiuto, e Silla le 
guidò all’assalto dei nemici, volgendoli in fuga. [5] Poi, dopo aver fatto 
retrocedere un poco le truppe, concesse che mangiassero; quindi riprese a far 
scavare il fossato attorno al campo dei nemici. [6] Questi allora sferrarono 
un nuovo attacco, più ordinato del precedente. Fu allora che Diogene, 
figliastro di Archelao, mentre combatteva valorosamente sul lato destro dello 
schieramento, cadde coprendosi di gloria. Ma gli arcieri, incalzati dai 
Romani, non avevano modo di ricaricare, e allora, per respingerli, 
prendevano in mano un mazzo di frecce e li colpivano con quelle, come se 
fossero spade. Ma alla fine furono costretti nel loro recinto, dove trascorsero 
una triste nottata, per le ferite e la paura. [7] L'indomani, Silla condusse di 
nuovo i soldati alla palizzata e li fece riprendere a scavare. I nemici uscirono 
in massa dall'accampamento come per ingaggiare battaglia. Silla rispose alla 
provocazione e li volse in fuga. Per la paura che li opprimeva, nessuno riuscì 
a opporre resistenza, sicché Silla si impadronì a viva forza 
dell'accampamento. [8] Le paludi traboccarono del sangue dei caduti, lo 
stagno si riempì di cadaveri. Ancora oggi vi si trovano molte armi 
barbariche: archi, elmetti, frammenti di corazze di ferro e spade immerse nel 
fango. Eppure, da quella battaglia sono passati quasi duecento anni!!°[9] 
Questi sono i dati della tradizione sulle campagne di Cheronea e Orcómeno. 


[22, 1] A Roma Cinna e Carbone!” mantenevano un comportamento 


illegale e violento nei confronti dei personaggi più in vista del momento!°, 


sicché molti di loro, per sfuggire a questa sorta di tirannia, riparavano 
nell'accampamento di Silla come in un porto sicuro: in poco tempo, attorno 
a lui era venuta a crearsi cosi una parvenza di Senato. [2] Anche Metella, 
riuscita a malapena a scappare con i figli, venne ad annunziargli che la sua 
abitazione e le sue case di campagna erano state incendiate dai suoi nemici, 
e a pregarlo di accorrere a Roma in aiuto dei suoi sostenitori. [3] Silla non 
sapeva che fare: da un lato, non poteva sopportare l'idea di abbandonare la 
patria proprio mentre subiva le angherie degli oppressori, d'altra parte non 
riusciva a pensare come avrebbe potuto partire lasciando incompiuta 
un'impresa tanto importante come la guerra mitridatica. In quell'incertezza, 


gli si presentó un mercante di Delio!?, Archelao, che, inviato segretamente 


dal generale Archelao, veniva a portargli proposte che lasciavano ben sperare 
per il futuro!”°. [4] Silla fu tanto contento della cosa, che si adoperò 
personalmente per ottenere un colloquio con Archelao. Si incontrarono a 
bordo di una nave nei pressi di Delio, dove c’è il santuario di Apollo. [5] Fu 
Archelao a prendere per primo la parola, chiedendo che Silla abbandonasse 
l’Asia e il Ponto e salpasse per Roma a fare la guerra che si combatteva lì: 
avrebbe ottenuto dal re tutto il danaro, le triremi e le truppe che voleva. Silla 
rispose incitandolo a lasciar perdere Mitridate e a usurpargli il trono, 
diventando alleato dei Romani e consegnando loro le navi. [6] Archelao 
inorridì alla proposta del tradimento, e Silla disse: «Allora tu, Archelao, che 
sei Cappàdoce e schiavo — o, se preferisci, amico — di un re barbaro, non 
sopporti questo disonore in cambio di tanti beni, e hai il coraggio di parlare 
di tradimento a me, che sono Silla, generale romano? [7] come se non fossi 
tu quell’Archelao che fuggì da Cheronea con un pugno di uomini, gli ultimi 
rimasti di un’armata di centoventimila soldati, che si nascose per due giorni 
nelle paludi di Orcómeno e lasciò la Beozia ingombra di tanti cadaveri da 
risultare impraticabile!». [8] Dopo questo discorso Archelao cambiò registro: 
si prostrò davanti a Silla chiedendogli di porre fine alla guerra e di 
accordarsi con Mitridate. [9] Silla accettò la proposta, e fu concluso un 
trattato con queste condizioni: Mitridate doveva abbandonare l’Asia!”! e la 
Paflagonia, restituire la Bitinia a Nicomede e la Cappadocia ad Ariobarzane, 
versare ai Romani duemila talenti e consegnare loro settanta navi rostrate 
convenientemente equipaggiate; [10] Silla, dal canto suo, doveva assicurare a 
Mitridate il dominio sul resto dei suoi territori, e doveva farlo nominare 
alleato dei Romani. 


[23, 1] Stipulato l’accordo, Silla tornò indietro e, attraverso la Tessaglia e 
la Macedonia, puntava in direzione delTEllesponto!”; portava con sé 
Archelao, riservandogli un trattamento di tutto rispetto. [2] Quando si 
ammalò gravemente, nei pressi di Làrissa!”5, Silla interruppe la marcia e si 
prese cura di lui come se fosse uno dei suoi ufficiali o generali. [3] Fu questo 
comportamento a far sorgere calunnie sui fatti di Cheronea: la battaglia non 
sarebbe stata combattuta lealmente; Silla aveva rilasciato tutti gli amici di 
Mitridate che aveva preso prigionieri, tranne il tiranno Aristione, che aveva 
avvelenato perché era un rivale di Archelao. [4] Ma ciò che più di tutto dette 
adito ai sospetti fu la concessione ai Cappàdoci di un territorio di diecimila 


pletri! in Eubea e il fatto che fu Silla a far conferire a Mitridate il titolo di 


amico e alleato dei Romani. [5] Ma da queste accuse è lo stesso Silla a 
difendersi nei suoi Commentati”. [6] In quel momento arrivarono alcuni 
ambasciatori di Mitridate col messaggio che il re accettava le condizioni del 
trattato, ma chiedeva di non essere privato della Paflagonia e non era del 
tutto d’accordo sulla consegna delle navi. [7] Silla si arrabbiò e rispose: «Che 
cosa state dicendo? Mitridate vanta diritti sulla Paflagonia e risponde picche 
sulla questione delle navi? Ma io pensavo che sarebbe venuto a 
inginocchiarsi davanti a me se gli lasciavo stare la mano destra, con la quale 
ha ucciso tanti Romani!!”° Altre saranno le sue parole, appena arrivo in Asia! 
Ora se ne sta in santa pace a Pergamo, e fa il generale di una guerra che non 
ha neanche visto !». [8] Gli ambasciatori, impauriti, se ne stavano zitti, 
mentre Archelao lo pregava e cercava di addolcire la sua ira toccandogli la 
mano e piangendo. [9] Alla fine lo persuase a farsi mandare presso 
Mitridate: avrebbe fatto in modo che accettasse la pace alle condizioni 
dettate da Silla. Se non fosse riuscito a convincerlo, si sarebbe ucciso. [10] 
Con questa intesa, Silla mandò Archelao da Mitridate. Dal canto suo, invase 
la Medica!””, depredandola in gran parte, poi ritornò in Macedonia. A Filippi 
ricevette Archelao, che gli annunziò che tutto era a posto, ma che Mitridate 
aveva un assoluto bisogno di parlare con lui, [11] soprattutto a causa di 
Fimbria, che, dopo aver tolto di mezzo il capo della fazione avversaria, 
Fiacco, e dopo aver sconfitto i generali di Mitridate, stava marciando contro 
il τοῖ7δ 
Silla. 


. Nel timore per questi eventi, Mitridate preferì diventare amico di 


[24, 1] Si incontrarono a Dàrdano nella Troade. Mitridate aveva li 
duecento navi a una fila di remi e truppe di terra per un totale di ventimila 
opliti e seimila cavalieri, oltre a un grosso contingente di carri armati di 
falci; Silla disponeva invece di quattro coorti e duecento cavalieri. [2] 
Mitridate gli andò incontro tendendogli la mano destra, ma Silla gli chiese se 
voleva concludere la guerra alle condizioni dell'accordo siglato da 
Archelao!^, Il re stava zitto. E Silla disse: «Per la verità, tocca a chi domanda 
di parlare per primo: è a chi vince che basta il silenzio!». [3] Mitridate allora 
cominciò a tessere l’apologia di se stesso: cercava da un lato di attribuire agli 
dèi la responsabilità del conflitto, dall'altro di accusare gli stessi Romani. Di 
rimando, Silla disse che da tempo l’aveva sentito dire da altri, ma ora l’aveva 
appreso di persona, che Mitridate era un oratore formidabile, e non gli 


mancavano parole appropriate per discolparsi di azioni così cattive e 
ingiuste. [4] Poi contestò aspramente il suo operato, attribuendogliene la 
colpa, e gli chiese di nuovo se era disposto a mettere in atto quanto era stato 
stabilito con la mediazione di Archelao. [5] Mitridate disse che era disposto a 
farlo. Solo allora Silla rispose al suo saluto, e, abbracciatolo, lo baciò. Poi fece 
venire anche i re Ariobarzane e Nicomede, e li riconciliò con lui. [6] 
Mitridate consegnò a Silla settanta navi e cinquecento arcieri e partì per il 
Ponto. [7] Silla però venne a sapere che i suoi soldati erano scontenti della 
soluzione data al conflitto. Ai loro occhi era spaventoso che il più odioso di 
tutti i sovrani, che aveva fatto massacrare in un sol giorno 
centocinquantamila Romani che si trovavano in Asia, potesse andarsene con 
tutte le ricchezze e le prede ottenute in quattro anni trascorsi a fare bottino e 
a riscuotere tributi??, Si giustificava perciò davanti a loro sostenendo che 
non sarebbe stato in grado ci combattere nello stesso tempo contro Mitridate 
e Fimbria se si fossero uniti contro di lui. 


[25, 1] Partito di là all’attacco di Fimbria, che era accampato presso 
Tiatira!8!, Silla si installò vicino a lui, e fece circondare l'accampamento con 
un fossato. [2] I soldati di Fimbria, soltanto con la tunica indosso”, 
uscivano dall'accampamento a salutare quelli di Silla e ad aiutarli 
intensamente nel loro lavoro. [3] Fimbria, vedendo il voltafaccia dei suoi 
uomini, e temendo che Silla non si sarebbe riconciliato con lui, si uccise 
all’interno dell’accampamento!55. [4] Silla inflisse all'Asia un’ammenda 
complessiva di ventimila talenti!?*, ma distrusse anche i patrimoni privati col 
sopruso e l’avidità delle truppe che vi stazionavano. [5] Aveva imposto 
infetti ai padroni di casa di corrispondere ogni giorno ai soldati che 
ospitavano la somma di quattro tetradracme e di dar da mangiare a loro e a 
tutti gli amici che avessero voluto invitare. I tribuni avevano diritto a 


cinquanta dracme al giorno e a cue vestiti, uno per casa e uno per uscire. 


[26, 1] Salpò con tutta la flotta da Efeso, e due giorni dopo approdò al 


Pireo Si fece iniziare ai misteri!?? 


e si impossessò della biblioteca di 
ApeJicone di Teo!5, che conteneva quasi tutti i libri di Aristotele e di 
Teofrasto, allora poco conosciuti dai più. [2] Si dice che quando la biblioteca 
fu portata a Roma, il grammatico Tirannione!?? si occupò di riordinarla in 
gran parte; da lui Andronico di Rodi!**riuscì a ottenere gli esemplari dai 


quali trasse le copie che mise in circolazione e i cataloghi ora in uso. [3] E 


evidente che i Peripatetici più antichi!5” furono di per sé uomini colti ed 
eruditi, ma non avevano conosciuto se non, superficialmente, poche delle 
opere di Aristotele e Teofrasto, perché l’eredità di Neleo di Scepsi, al quale 
Teofrasto lasciò i suoi libri, era finita nelle mani di gente grossolana e 
ignorante!” [4] Durante la sua permanenza ad Atene fu colpito da un 
dolore ai piedi accompagnato da torpore e pesantezza. Secondo Strabone si 
trattava di un principio di gotta!?. [5] Attraversò dunque lo stretto e andò a 
Edepso per fare le cure termali, concedendosi un periodo di riposo, tutto il 
giorno in compagnia di artisti di teatro!??. [6] Una volta, mentre passeggiava 
in riva al mare, alcuni pescatori gli portarono dei magnifici pesci. [7] Il 
regalo gli fece piacere; quando poi, conversando con loro, apprese che i 
pescatori erano di Ale, disse: «Ci vive ancora qualcuno, ad Ale?». Dopo la 
sua vittoria a Orcómeno, durante l’inseguimento dei nemici, aveva infatti 
distrutto tre città della Beozia: Antèdone, Larimna e, appunto, Ale. [8] I 
pescatori, per la paura, ammutolirono, ma Silla con un sorriso li invitò ad 
andarsene contenti, perché erano venuti in compagnia di intercessori non 
comuni e degni di ogni riguardo. [9] Gl Alèi dicono che, incoraggiati da 
questo episodio, andarono a ripopolare la loro città. 


Ritratto monetale di Lucio Silla. 


[27, 1] Attraverso la Tessaglia e la Macedonia, Silla scese fino al mare e 
si preparò con milleduecento navi alla traversata da Durazzo a Brindisi. [2] 
Nelle vicinanze di Durazzo c’è Apollonia, nei cui pressi sorge il Ninfeo, un 
luogo sacro disseminato qua e là, nei prati di una valle boscosa e 
verdeggiante, di sorgenti di fuoco in continua attività. [3] Si dice che lì, 
mentre dormiva, fu catturato un satiro, identico a quelli raffigurati dagli 
scultori e dai pittori. Appena fu portato al cospetto di Silla, il generale gli 
domandò, con l'ausilio di molti interpreti, chi fosse. [4] Rispose a stento, ma 
niente di comprensibile, con una voce aspra, una via di mezzo tra il nitrito 
del cavallo e il belato del capro. Silla ne fu impressionato e lo allontanò 
facendo scongiuri!”5. [5] Era ormai sul punto di partire, al comando dei suoi 
soldati, ma nutriva il timore che, guadagnate le sponde dell’Italia, essi si 
sarebbero dispersi, ognuno nella propria città. Furono gli stessi soldati, però, 
a giurare che sarebbero rimasti ai suoi ordini, senza compiere saccheggi in 
Italia di propria iniziativa. Poi, giacché si rendevano conto che il generale 
aveva bisogno di molto denaro, organizzarono una colletta, e ciascuno gliene 
offriva secondo le proprie possibilità. [6] Silla non accettò l'offerta, ma lodò il 
loro gesto e li incoraggiò. Quindi si imbarcò per andare ad affrontare, come 


dice egli stesso, quindici generali nemici, che disponevano di 
quattrocentocinquanta coorti!’ ma la divinità gli aveva mandato 
evidentissimi presagi dei suoi successi. [7] Infatti, quando, non appena 
sbarcato a Taranto!”, celebrò un sacrificio, si vide che sul lobo del fegato 
della vittima era impressa l’immagine di una corona di alloro con due nastri 
pendenti; [8] ma anche poco prima della sua traversata, in Campania, sulle 
pendici del monte Tifata!°, per più giorni, furono visti due grossi caproni 
che si scontravano, attaccandosi e difendendosi proprio come si fa tra 
uomini in combattimento. [9] Si trattava soltanto di una visione, che, 
sollevandosi a poco a poco da terra, si dissolse nell'aria, come le apparizioni 
indistinte, e cosi scomparve. [10] Non molto tempo dopo, in quello stesso 
luogo, Mario il giovane e il console Norbano!” sferrarono il loro attacco, al 
comando di ingenti forze. Silla, senza un piano di battaglia, e senza aver 
diviso il proprio esercito in reparti, seppe trarre profitto dal vigoroso ardore 
che accomunava i suoi soldati e dallo slancio della loro audacia, e travolse i 
nemici, riuscendo a rinchiudere Norbano nella città di Capua, dopo aver 
ucciso settemila dei suoi uomini'?*, [11] Secondo Silla!”, fu questo il motivo 
per cui i suoi soldati non si sparpagliarono per le città, ma rimasero uniti, 
senza darsi pensiero dell'enorme superiorità numerica degli avversari. [12] 
Silla racconta anche di aver incontrato, a Silvio?%, un servo di Ponzio?%, i] 
quale, invasato dalla divinità, veniva ad annunziargli, da parte di Bellona???, 
successo e vittoria in guerra; se però non si affrettava, il Campidoglio 
sarebbe stato incendiato. [13] E in effetti l'evento si verificò il giorno che 
l'uomo aveva preannunciato, la vigilia delle none di Quintile?°, mese che 
ora chiamiamo Luglio. [14] E ancora, quando a Fidenza” Marco Lucullo?®, 
uno dei generali agli ordini di Silla, si trovò con le sue sedici coorti di fronte 
alle cinquanta dei nemici, pur fiducioso nell'ardore dei suoi soldati, era 
esitante perché molti di loro erano disarmati. [15] Mentre, tergiversando, 
pensava al da farsi, ecco che dal prato che fioriva sulla vicina pianura, 
un'aura dolce calò sull'esercito disseminandovi una gran quantità di fiori, 
che, cadendo tutt'intorno, si andavano a posare senz’ordine sugli scudi di 
bronzo e sugli elmetti dei soldati, sicché essi agli occhi dei nemici apparivano 
come incoronati. [16] Il prodigio accrebbe il loro ardore guerriero, e nello 
scontro che ne seguì riuscirono vincitori, uccisero diciottomila nemici e si 
impadronirono del loro accampamento. [17] Questo Lucullo era fratello del 
Lucullo che in seguito debellò Mitridate e Tigrane. 


[28, 1] Silla, vedendo che i nemici lo avevano circondato da ogni parte 
con i loro molti accampamenti e le loro ingenti armate, intraprese una 
strategia di attacco basata sull’inganno, e invitò uno dei due consoli, 
Scipione?%, ad accordarsi con lui. [2] Scipione accettò e tra i due ci furono 
molti incontri e colloqui”, ma Silla adduceva sempre qualche pretesto per 
rimandare la conclusione; nel frattempo, per corrompere gli uomini di 
Scipione, si serviva dei suoi soldati, che erano allenati, proprio come il loro 
comandante, a ordire ogni sorta di inganno e di imbroglio. [3] Essi infatti 
uscivano e si andavano a mescolare ai nemici nel loro accampamento: alcuni 
li attiravano subito dalla propria parte col denaro, ad altri facevano 
promesse, altri ancora li seducevano adulandoli. [4] Alla fine, quando Silla si 
avvicinò con venti coorti, i suoi soldati salutarono quelli di Scipione, questi 
risposero al saluto e si unirono a loro. [5] Scipione, rimasto solo, fu fatto 
prigioniero nella sua tenda, ma fu poi rilasciato, mentre Silla, che, 
adoperando le sue venti coorti come uccelli da richiamo, era riuscito ad 
irretire le quaranta del nemico, le ricondusse tutte quante nel proprio 
accampamento. [6] A quanto si racconta, fu allora che Carbone? disse che 
si trovava a combattere con una volpe e con un leone rintanati nell'anima di 
Silla, ma a tormentarlo di più era la volpe?®. [7] Dopo questo fatto, Mario il 
giovane? al comando di ottantacinque coorti, sfidò Silla nei pressi di 
Signa?! Silla era fermamente deciso a ingaggiare battaglia quel giorno 
stesso, perché aveva avuto in sogno questa visione?!: [8] Mario il vecchio, 
ormai morto da molto tempo?!, esortava il figlio a guardarsi dal giorno 
seguente, perché gli avrebbe arrecato una grave sciagura. Per questo Silla era 
deciso a combattere e aveva mandato a chiamare Dolabella?'^, che era 
accampato a una certa distanza da lì. [9] Ma i nemici presidiavano le strade 
con posti di blocco, e i soldati di Silla si trovavano in difficoltà ad aprirsi dei 
varchi combattendo. Una grande pioggia si aggiunse poi a compromettere 
ancor più le loro operazioni. [10] Ecco perché i tribuni andarono a pregare 
Silla di rinviare la battaglia, mostrandogli i soldati, che, abbattuti dalla 
fatica, si riposavano appoggiandosi sugli scudi adagiati a terra. [11] Silla, a 
malincuore, acconsentì, e dette l'ordine di fermarsi. Ma, mentre i soldati 
cominciavano a erigere la palizzata e a scavare la trincea davanti 
all'accampamento, Mario guidava a cavallo la rapida avanzata dei suoi, 
pensando così di disperdere gli avversari, disordinati e in preda 
all'agitazione. [12] Fu allora che la divinità dette compimento alle parole che 


Silla aveva udite in sogno. L'ira del condottiero si trasmise all'animo dei suoi 
soldati, che, sospesi i loro lavori, conficcarono i giavellotti sul bordo della 
trincea^?, sguainarono le spade e lanciando il grido di battaglia si 
scontrarono coi nemici. [13] Questi non resistettero a lungo: furono volti in 
fuga e massacrati in gran numero. Mario riparò a Preneste. Trovò le porte 
già chiuse, ma gli fu lanciata dall'alto una corda, con la quale si cinse i 
fianchi e fu tirato su lungo il muro. [14] Secondo alcuni storici, e tra questi 
Fenestella?!, Mario non vide nulla della battaglia: sfinito per le veglie e le 
fatiche, si sdraiò a terra all'ombra e, quando fu dato il segnale di battaglia, si 
addormentò, svegliandosi a fatica quando cominciò la ritirata. [15] Silla dice 
di aver perduto in questa battaglia soltanto ventitré soldati, di aver ucciso 
ventimila nemici e di averne fatti prigionieri ottomila?". [16] Le cose 
andavano ugualmente bene anche in altri scontri grazie a i suoi generali 
Pompeo?, Crasso^?, Metello^?, Servilio”, [17] i quali, senza subire 
insuccessi se non qualcuno di lieve entità, ridussero le grandi armate 
nemiche al punto che il massimo esponente della fazione avversaria, 
Carbone, abbandonò nottetempo le proprie truppe e si imbarcò per l'Africa. 


[29, 1] Nell'ultimo combattimento, tuttavia, il sannita Telesino^?, come 
un atleta di riserva che subentra per combattere contro un lottatore stanco, 
per poco non gli inflisse la sconfitta definitiva alle porte di Roma. [2] Egli 
infatti, radunato un grosso manipolo di armati^?, marciava a tappe forzate 
contro Preneste assieme al lucano Lamponio?*, con l'intento di liberare 
Mario dall'assedio^?. [3] Quando però venne a sapere che Silla e Pompeo 
accorrevano per attaccarlo, uno di fronte e l’altro dalle sue retrovie, 
vedendosi chiuso da entrambe le parti, agi da guerriero esperto di grandi 
scontri: levó il campo di notte e si mise in marcia con tutto l'esercito 
direttamente contro Roma. [4] Poco mancò che entrasse nella città sguarnita. 
Pose l'accampamento nelle vicinanze, a dieci stadi dalla porta Collina? Era 
fiero di sé, preso da una speranzosa eccitazione, perché il suo stratagemma 
contro condottieri tanto abili e importanti era pienamente riuscito. [5] 
All’alba i giovani delle famiglie più illustri della città uscirono a cavallo 
contro di lui, ma lui ne uccise molti, tra i quali Appio Claudio, uomo nobile 
e valoroso”. [6] Come è facile immaginare, in città c'era un grande 
scompiglio: le donne scappavano gridando, come se la città fosse già 
irreparabilmente caduta nelle mani del nemico. Ma ecco che apparve Balbo, 


mandalo avanti da Silla a tutta velocità con settecento cavalieri. [7] Si fermò 
giusto il tempo di far asciugare il sudore ai cavalli, poi li fece imbrigliare di 
nuovo e in tutta fretta si lanciò contro i nemici. A questo punto, ecco 
apparire Silla, che subito, mentre fa consumare il rancio ai soldati di prima 
linea, li schiera in ordine di battaglia. [8] Dolabeia?^? e Torquato lo 
pregavano insistentemente di lasciar perdere e di non mettere in pericolo 
l'esito finale dello scontro facendo combattere uomini sfiniti. Non era contro 
Carbone o Mario che bisognava combattere, ma contro Sanniti e Lucani, le 
genti più ostili a Roma e più bellicose. Silla li cacciò via, e ordinò che le 
trombe dessero il segnale dell'attacco quando erano ormai quasi le quattro di 
pomeriggio”. [9] Lo scontro fu più duro che mai. L'ala destra, comandata 
da Crasso, vinceva splendidamente? ma la sinistra, incalzata dai nemici, 
era in difficoltà. In suo aiuto andava Silla, in groppa a un focoso e 
velocissimo cavallo bianco. [10] E proprio dal cavallo due nemici lo 
riconobbero, e presero la mira per colpirlo con le loro lance. Lui non se ne 
accolse: fu il suo staffiere, con un colpo di frusta, a farlo avanzare quel tanto 
che bastò perché le punte sfiorassero la coda del cavallo per andarsi a 
conficcare a terra. [11] Si dice che Silla avesse una statuetta di Apollo in oro 
presa a Delfi, che durante le battaglie portava sempre sotto la piega del 
mantello. Quella volta la baciò pronunziando queste parole: [12] «O Apollo 
Pizio, che in tante battaglie hai innalzato a splendore e grandezza Cornelio 
Silla il Fortunato?!, lo abbatterai adesso, che è giunto alle porte della sua 
patria, per farlo morire insieme ai suoi concittadini di una vergognosissima 
morte?». [13] Mentre così invocava la divinità, Silla — si dice — si rivolgeva 
ai suoi soldati: alcuni li supplicava, altri li minacciava, altri ancora li 
afferrava per le braccia. [14] Ma alla fine l'ala sinistra fu schiacciata e Silla 
trovò scampo nell'accampamento andandosi a mescolare ai fuggiaschi e 
lasciando sul terreno molti dei suoi compagni e amici. [15] E non pochi 
furono quelli che, usciti dalla città per assistere al combattimento, furono 
uccisi e calpestati, sicché si pensò che la città fosse perduta e che poco 
mancasse perché Mario fosse liberato dall’assedio. In molti infatti, dopo la 
ritirata, si precipitarono fino a Preneste per sollecitare Lucrezio Ofelia”, che 
era stato preposto all’assedio, a levare in fretta le postazioni: gli dissero che 
Silla era morto e Roma era in mano al nemico. 


[30, 1] Era ormai notte fonda quando giunse al campo di Silla, da parte 
di Crasso, la richiesta di cibo per lui e per i soldati. Crasso, infatti, dopo aver 


sconfitto i nemici, li aveva inseguiti fino ad Antem-na?5, e lì aveva posto 


l'accampamento. [2] Apprese queste notizie, e che quasi tutti i nemici erano 
stati uccisi, Silla parti per Antemna e vi giunse sul far del giorno?5*. Fu allora 
che tremila nemici gli proposero un negoziato per aver salva la vita. Silla 
promise che avrebbe concesso loro l'incolumità, se avessero prima inflitto 
qualche danno agli altri suoi nemici, e fossero poi passati dalla sua parte. [3] 
Si fidarono della sua parola e partirono all’attacco: da entrambe le parti ci fu 
un grande massacro. Ma non bastò: Silla radunò tutti i superstiti, circa 
seimila persone, nel circo^?, e convocò una seduta del Senato nel tempio di 
Bellona?*°. [4] Mentre cominciava a parlare, gli uomini da lui incaricati 
cominciavano a sterminarli. È facile immaginare come il grido di tutte quelle 
persone squanate si diffondesse in uno spazio così ristretto e come, 
giungendo alle orecchie dei senatori, li lasciasse profondamente 
impressionati. Ma, nonostante ciò, Silla, seguitando a parlare, col volto 
calmo e impassibile, li esortò a prestare attenzione al suo discorso e a non 
preoccuparsi di quanto stava accadendo fuori di lì: aveva ordinato di dare 
una bella lezione a dei birbanti?^?". [5] Queste parole fecero capire anche al 
più tardo dei Romani che quello era un cambiamento di tirannide, e non una 
liberazione. [6] Se infatti Mario, duro fin dall'inizio, si irrigidì ma non 
cambió il suo carattere con l'esercizio del potere, Silla usó invece la sua 
buona sorte dapprima con moderazione e rispetto deUe norme del vivere 
civile, procurandosi fama di capo aristocratico che aveva a cuore anche le 
sorti del popolo. Inoltre, fin da giovane gli piaceva ridere ed era incline a 
provare compassione, tanto che facilmente piangeva. Ma, alla luce del suo 
comportamento successivo, si possono senzaltro accusare i grandi poteri di 
non consentire al carattere di mantenere la propria fisionomia originaria, 
rendendolo volubile, vano e disumano. [7] Se questa sia alterazione e 
fortuito cambiamento di indole o piuttosto rivelazione, nell'esercizio del 
potere, di malvagità latente, è problema da definire in altro genere di 
trattazioni. 


[31, 1] Silla si diede ai massacri, riempiendo la città di stragi senz a 
numero e senza limite: molti furono uccisi a causa di inimicizie private che 
nessun legame avevano con Silla, ma Silla lasciava fare, per compiacere i 


propri sostenitori. [2] Uno dei iuvenes, Gaio Metello?? 


, osò chiedergli in 
Senato quale sarebbe stato il termine di quelle sventure e fin dove doveva 


arrivare perché ci si potesse aspettare la fine di quegli avvenimenti. «Perché 


noi non ti chiediamo» disse «di graziare quelli che tu hai deciso di 
condannare a morte, ma di sottrarre dall’incertezza quelli che hai deciso di 
salvare». [3] Silla rispose che non aveva ancora deciso chi risparmiare. 
Metello replicò: «Allora facci sapere chi hai intenzione di punire!». [4] Silla 
rispose che lo avrebbe fatto^?. Secondo alcuni storici non fu Metello a fare 
quella proposta, ma Fufidio, uno degli adulatori di Silla. [5] Comunque 
sia, Silla proscrisse immediatamente ottanta persone senza darne 
avvertimento a nessun magistrato. E, nonostante lo sdegno generale, 
soltanto un giorno dopo, una nuova proscrizione ne colpì altre 
duecentoventi, e altrettante il giorno successivo. [6] In un discorso al popolo 
ebbe a dire che proscriveva quelli di cui man mano si ricordava, e che quelli 
di cui al momento non si ricordava li avrebbe proscritti in seguito. [7] Con la 
proscrizione colpiva anche chi aveva nascosto e salvato un proscritto: la 
morte era così la pena stabilita per un atto di umanità, e non faceva 
eccezioni per fratelli, figli, genitori. A chi invece avesse ucciso un proscritto 
riconosceva un premio di due talenti per l'assassinio, anche se uno schiavo 
avesse ucciso il padrone o un figlio il padre^*.. [8] L'atto di Silla che 
sembrava però il colmo dell'ingiustizia era che figli e nipoti dei proscritti 
vennero privati del diritto di cittadinanza e tutti i loro beni vennero 
confiscati. [9] Le proscrizioni non erano limitate alla sola Roma, ma si 
estendevano a tutte le città dell'Italia, e non c'era tempio divino, focolare 
ospitale, casa paterna che fosse immune dal sangue degli uccisi; anzi, i mariti 
venivano sgozzati nelle braccia delle mogli, e i figli nelle braccia delle madri. 
[10] Il numero dei morti per odio o inimicizia personale non era affatto 
inferiore a quello di quanti venivano ammazzati per impossessarsi dei loro 
beni, anzi agli stessi assassini capitava di dire: «Questo qui l'ha ucciso la sua 
casa grande, quest'altro il giardino, quest'altro ancora le sue terme». [11] 
Quinto Aurelio, che era uno che non si occupava di politica e pensava che di 
quelle sciagure non dovesse capitargli se non quella di provare compassione 
per le sventure degli altri, andó nel foro, lesse la lista dei proscritti, [12] e 
trovò che c'era anche il suo nome. «Povero me!», disse, «È il terreno di Alba 
che mi perseguita!». E dopo pochi passi fu scannato da un tale che lo aveva 
seguito. 

[32, 1] Intanto Mario, che stava per essere catturato, si dava 1 a morte?*°, 
mentre Silla, giunto a Preneste, in un primo tempo infliggeva punizioni con 
un processo per ciascun individuo; poi, pensando di non avere abbastanza 


tempo per portare a termine una tale procedura, radunò in massa tutti e 
dodicimila gli abitanti e diede ordine di trucidarli, concedendo l'impunità 
soltanto al suo ospite. [2] Ma questi, dando prova di grande nobiltà d'animo, 
gli disse che giammai sarebbe stato riconoscente allo sterminatore della sua 
patria per aver avuto da lui salva la vita e, andatosi a mescolare di sua 
spontanea volontà ai suoi concittadini, subi il massacro insieme con loro?9. 
[3] Pare però che l'atto più inaudito fu quello di Lucio Catilina?^*. Costui, 
infatti, ammazzò suo fratello quando ancora l'esito finale della contesa non 
era deciso. Pregò allora Silla di inserire il fratello, come se fosse ancora vivo, 
nella lista dei proscritti; e Silla lo fece^*?. [4] Per ripagarlo del favore 
ricevuto, Lucio Catilina uccise un certo Marco Mario”, esponente della 
fazione avversaria, e portò la sua testa al cospetto di Silla, che sedeva nel 
Foro. Poi, andò a lavarsi le mani alla pila dell’acqua lustrale del tempio di 
Apollo, che si trovava lì vicino. 


[33, 1] Ma, oltre ai massacri, Silla affliggeva i cittadini anche con tutti gli 
altri atti della sua condotta politica. Si autoproclamò infatti dittatore, 
ripristinando questa carica dopo centoventi anni’. [2] Si fece votare 
l'impunità per tutti i reati precedenti e, per l'avvenire, il potere discrezionale 
di condannare a morte, di confiscare beni, di fondare o sopprimere colonie, 
di togliere o concedere il regno a chiunque. [3] Le operazioni di vendita dei 
patrimoni confiscati le conduceva, assiso alla tribuna, in modo tanto 
altezzoso e dispotico, che le sue donazioni risultavano più odiose delle 
spoliazioni. A belle donne, a cantanti, a mimi, a liberti della peggiore specie 
assegnò territori di intere popolazioni e rendite fiscali di intere città. Altri 
poi li ricompensava con matrimoni d'interesse, ai quali le donne dovevano 
sottostare. [4] Volendo imparentarsi con Pompeo Magno? gli ordinò di 
ripudiare la moglie legittima, e gli fece sposare Emilia, figlia di Scauro?? e di 
sua moglie Metella, togliendola a Manio Glabrione?°° mentre era incinta. Ma 
la giovane donna morì di parto in casa di Pompeo?!. [5] Quando Lucrezio 
Ofelia”, che aveva fatto capitolare Mario, aspirando al consolato, pose la 
sua candidatura, Silla in un primo tempo cercò di impedirglielo. Quando 
però Ofelia scese nel Foro atrorniato da un corteggio di molti sostenitori, 
Silla mandò uno dei suo: centurioni a tagliargli la gola, mentre lui, dall’alto 
della sua tribuna nel tempio dei Dioscùri, si Rodeva la scena dell’assassinio. 
[6] Ma il centurione fu catturato e condotto alla tribuna. Allora Silla, 


imposto il silenzio alla folla dei tumultuanti, prese la parola per dire che era 


stato lui a dare quell’ordine, e fece rilasciare il centurione?°5. 


[34, 1] Il suo trionfo, già imponente per lo sfarzo e l’inaudita ricchezza 
delle spoglie regali, fu reso ancora più glorioso e bello a vedersi dalla 
presenza degli esuli’. [2] Sf trattava infatti dei cittadini più illustri e 
potenti, che, adorni di corone, seguivano il corteo acclamando Silla salvatore 
e padre, perché grazie a lui avevano potuto ritornare in patria insieme con 
figli e mogli’. [3] A cerimonia ormai conclusa, Silla, davanti al popolo 
riunito in assemblea, fece un resoconto cella propria attività, enumerando 
con pari accuratezza le circostanze nelle quali era stato aiutate dalla sorte e 
quelle nelle quali aveva dato prova di virtù personale. Alla fine del suo 
discorso chiese perciò di essere soprannominato «Fortunato» (è questo il 
significato proprio del termine latino Felix)?59. [4] Ma lui, nella 
corrispondenza ufficiale con i Greci, si dava l'appellativo «Epafrodito», e i 
suoi trofei che si trovano nel nostro paese recano questa iscrizione: «Lucio 
Cornelio Silla Epafrodito»^7. [5] E ancora, quando Metella partorì due 
gemelli, chiamó il maschio Fausto e la femmina Fausta, perché in latino 
faustus significa fortunato e alleeró^??, [6] Aveva dunque tanta più fiducia 
nella sua buona sorte che nelle sue opere, che, dopo aver ucciso tante 
persone e aver introdotto importanti innovazioni e riforme nel governo di 
Roma, depose il potere e, senza presentarsi alle elezioni, diede pieno 
mandato al pooclo di scegliere i consoli?^?. Si aggirava per il Foro come un 
privato cittadino, mettendosi a disposizione di chiunque volesse chiedergli 
conto del suo precedente operato. [7] A un certo momento, contrariamente 
alle sue aspettative, si pensava che sarebbe stato eletto console un individuo 
audace e suo nemico personale, Marco Lepido^9, il quale godeva del 
sostegno popolar non grazie alle proprie capacità, ma alla sollecita e 
insistente campagna elettorale che Pompeo andava facendo a suo favore. [8] 
E cosi, quando Silla vide Pompeo tornarsene a casa contento per la vittoria, 
lo chiamo e gli disse: «Che bella politica, la tua, giovanotto! Far proclamare 
console Lepido davanti a Càtulo, il più capriccioso degli uomini davanti al 
più capace! Bada però adesso di non dormire, perché, a tuo stesso danno, hai 
rafforzato il tuo antagonista!» [9] Queste parole di Silla furono proprio 
come una profezia, perché Lepido manifestò presto la propria arroganza, 


entrando in aperto conflitto con Pompeo?®. 


[35, 1] Silla, quando consacrò a Ercole la decima parte delle sue 
sostanze”, offrì al popolo banchetti sontuosi. Le vivande superavano a tal 
punto il fabbisogno, che ogni giorno venivano gettate nel Tevere grandi 
quantità di cibo e veniva servito un vino con quarant'anni e più di 
invecchiamento. [2] Nel mezzo dei festeggiamenti che durarono parecchi 
giorni, Metella si ammalò e mori Durante la malattia i sacerdoti 
proibirono a Silla di awicinarlesi e lo avvertirono che la sua casa si sarebbe 
contaminata se vi si fossero celebrati i funerali. Allora Silla, mentre Metella 
era ancora in vita, le inviò l'atto di ripudio e diede ordine di trasportarla in 
un'altra casa. [3] In questo caso, la sua scrupolosa osservanza dei 
comandamenti fu determinata da un timore superstizioso; ma violó poi la 
legge, da lui stesso precedentemente introdotta, che poneva un limite alle 
spese per i funerali, sprecando danaro a profusione. [4] Violava pure le 
disposizioni da lui stesso emanate sulla sobrietà da mantenere nei 
banchetti? in quanto si consolava del lutto subito tra i sollazzi e gli spassi 
più volgari di bevute e conviti. [5] Pochi mesi dopo, c'era uno spettacolo di 
gladiatori. A quel tempo i posti a teatro non erano ancora distinti, e c'era 
promiscuità tra uomini e donne?°°, Capitò allora che vicino a Silla sedesse 
una donna di bell'aspetto e dai nobili natali. [6] Era figlia di Messalla e 
sorella dell'oratore Ortensio. Si chiamava Valeria e viveva da poco separata 
dal marito”. [7] Passando dietro a Silla, posò la mano sopra di lui, gli tirò 
un filo dalla toga e prosegui per andarsene al proprio posto. [8] Silla la fissó 
attonito, ed ella disse: «Non c'é niente di strano, imperator: voglio soltanto 


prendere una piccola parte della tua buona sorte?°8». [9] Silla non fu affatto 
dispiaciuto nel sentire quelle parole, anzi fu subito chiaro che ne era 
lusingato. Mandò infatti a chiedere il nome della donna, a informarsi della 
sua famiglia, e della vita che conduceva. [10] Dopo di che cominciarono a 
lanciarsi sguardi, a voltarsi continuamente l’uno verso l’altra, a scambiarsi 
sorrisi. Alla fine decisero di sposarsi e presero gli impegni relativi. Forse per 
tutto ciò Valeria non merita alcun rimprovero. [11] Ma, se anche fosse stata 
la donna più casta e virtuosa di tutte, Silla non la sposò certo per un motivo 
onesto e nobile; come un giovincello, invece, si fece catturare da uno 
sguardo, da una parola audace, cose che naturalmente hanno il potere di 
destare le passioni più turpi e vergognose. 


[36, 1] Ma, nonostante avesse ora in casa una donna così, continuava a 
trattenersi con attrici di mimo, citariste, gente di teatro, bevendo in loro 


compagnia fin dal mattino, sdraiato su letti di foglie’. [2] E infatti chi 
aveva allora su di lui la massima influenza era gente come l’attore comico 
Roscio?/?. l'archimimo Sórice e il lisiodo Metrébio?7!, che, nonostante fosse 
ormai avanti negli anni, Silla continuava sempre ad amare, senza nascondere 
la propria passione. [3] Mantenendo questo regime di vita, Silla aggravò la 
sua malattia, che all'inizio aveva dato trascurabili avvisaglie di sé. Fu cosi 
che per molto tempo ignoró di essere affetto da un ascesso intestinale 
purulento, che gli provocó una putrefazione delle carni, fino a degenerare in 
una ftiriasi diffusa. E, nonostante fosse assistito notte e giorno da molte 
persone che gli estirpavano i parassiti, quelli che venivano eliminati non 
erano che una parte di quelli che ricrescevano. Qualunque vestito indossasse, 
la vasca da bagno, l'acqua nella quale si immergeva, i cibi, tutto si riempiva 
di quel flusso di marciume: tanto proliferava. [4] Molte volte al giorno si 
immergeva nellacqua, per detergere e disinfettare il corpo, senza trarne 
alcun giovamento: la degenerazione dei tessuti era sempre piü veloce e si 
estendeva sempre più, superando ogni tentativo di purificazione?". [5] Si 
racconta che, in tempi antichissimi, affetto da ftiriasi mori Acasto figlio di 


Pelia?” e così pure, in tempi più recenti, il poeta lirico Alcmane?"* 


,ilteologo 
Ferecide^^ e Callistene di Olinto?”, mentre era detenuto in prigione, e 
ancora il giurista Mucio?"". [6] E se bisogna ricordare anche chi, senza aver 
fatto nulla di buono, è comunque noto, si dice che anche lo schiavo fuggiasco 
di nome Euno, che si mise a capo della rivolta servile di Sicilia, morì di 


ftiriasi dopo la sua cattura, mentre veniva condotto a Roma. 


[37, 1] Ora, tornando a Silla, egli non solo previde la sua morte, ma in 
qualche modo ne parlò nei suoi scritti: nel ventiduesimo libro dei suoi 
Commentarii, del quale interruppe la redazione due giorni prima di morire, 


[2] dice che i Caldei?” gli avevano predetto che sarebbe morto al termine di 
una vita gloriosa e al colmo dei suoi successi. [3] Dice anche che suo figlio, 
morto poco prima di Metella, gli apparve in sogno con un vestito di poco 
conto pregandolo di por fine alle sue ansie e di andare insieme con lui dalla 
madre Metella per vivere con lei in tranquillità lontano dalla politica?” [4] 
Nonostante ciò, Silla non smise la sua attività pubblica: dieci giorni prima di 
morire riconciliò la popolazione di Dicearchia?5° lacerata dalla lotta fra le 
opposte fazioni, e scrisse la sua costituzione. [5] La vigilia della sua morte, 
informato che Granio, il primo magistrato di quella città, per non pagare un 


debito contratto con le casse dello Stato, aspettava che morisse, lo fece venire 
nella sua stanza, lo fece circondare cai servi e ordinò loro di strangolarlo. 
Assistette all'esecuzione gridando e agitandosi a tal punto che l'ascesso si 
ruppe, e vomitò molto sangue. [6] Le forze lo abbandonarono, e, dopo una 
notte piena di sofferenze, morì. Lasciava due figli in tenera età, avuti da 
Metella?*!, [7] Valeria, dopo la sua morte, diede alla luce una bimba, alla 
quale dette il nome di Postuma, il nome che i Romani danno ai figli nati 
dopo la morte del padre. 


[38, 1] Erano in molti, tutti riuniti attorno a Lepido, a premere perché al 
corpo di Silla non fossero rese le onoranze prescritte?8°. [2] Fu Pompeo, per 
quanto avesse personali motivi di rancore nei confronti di Silla (era infatti 
l'unico e solo fra tutti gli amici, che Silla aveva escluso dal testamento?*?), a 
dissuadere da questo proposito alcuni pregandoli amichevolmente, altri 
minacciandoli; fu lui a far trasportare il corpo a Roma e a dargli sicura e 
onorata sepoltura. [3] Si racconta che le donne offrirono in suo onore una 
tale quantità di unguenti profumati, che, senza contare quelli portati in 
duecentodieci carretti, fu plasmata una statua enorme di Silla stesso, e 
un’altra che raffigurava un littore, entrambe di incenso prezioso e 
cinnamomo. [4] Quel giorno, fin dall'alba, il cielo era nuvoloso, e tutti si 
aspettavano la pioggia, quando, all'ora nona, finalmente il corpo fu issato 
sulla pira. [5] Ma ecco che un vento gagliardo si levò contro la pira 
sollevando una grande fiammata, e ci fu giusto il tempo di radunare i resti 
del corpo, quando già la pira si consumava e il fuoco si spegneva, prima che 
venisse giù una pioggia abbondante che durò fino a notte. Sicché sembra 
proprio che la Fortuna accompagnò anche i suoi funerali, e scese con lui 
nella tomba. [6] Il sepolcro si trova al campo di Marte; l'epitafio è quello che, 
si dice, egli stesso aveva lasciato scritto: in sostanza il concetto che esprime è 
che nessun amico fu superiore a Silla nel fare il bene, e nessun nemico nel 
fare il male. 


* Poco prima che questo libro andasse in stampa, è uscito Plutarco. Le vite di Lisandro e di Silla, a 
cura di M. G. ANGELI BERTINELLI, M. MANFREDINI, L. PICCIRILLI e G. PISANI, Milano 1997 (con ampio 
commento e ricchissima bibliografia), di cui purtroppo non ho potuto servirmi. 

1. La libbra pesava ca. 327, 45 g; VALERIO MASSIMO, 2, 9, 4, notando che dieci libbre di argento sono 
ben poca cosa all'epoca sua, dubita che anche ai tempi di Silla potessero essere considerati un'ingente 
ricchezza. 

2. P. Corneio Rufino, figlio di Cn. Cornelio Rufino, fu console una prima volta nel 290 (insieme con 
M. Curio Dentato); fu poi dittatore fra il 284 e il 279, e console per la seconda volta nel 277 (insieme 
con C. Giunio Bubulco Bruto). Fu cacciato dal Senato nel 275 dal censore Fabrizio Luscino. 

3. Cf. infra, 41(3), 3; la decadenza sociale ed economica della gens Cornelia, alla quale Silla 
apparteneva, è nota anche da altre fonti: cf. VELLEIO PATERCOLO, 2, 17, 2; SALLUSTIO, Tug., 95, 3- 

4. Si tratta della guerra contro Giugurta: cf. infra, 3. 

5. Si allude qui all’antichissimo uso di precipitare i condannati a morte dalla rupe Tarpea, che si 
trovava, secondo alcuni storici antichi, presso il foro romano (DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Rom., 7, 35, 
4; 8, 78, 5), secondo altri presso il tempio di Giove Capitolino (VARRONE, De l. Lat., 5, 21). Per la pena di 
morte comminata a chi avesse nascosto un proscritto, cf. infra, 31, 7. 

6. In genere, il piano inferiore era considerato di maggior prestigio; non c'è dubbio che le somme 
qui riportate da Plutarco vanno riferite all'affitto annuo; CICERONE, Cael., 17, riferisce che Celio pagava 
trentamila sesterzi all'anno per l'affitto di un appartamento al pian terreno. 

7. Ἡ criterio di ricavare dalle statue elementi per la descrizione del fisico è impiegato da Plutarco 
anche in Mar., 2, 1. Per altri particolari del contegno e della fisionomia completiva di Silla, cf. infra, 5, 
10-11; 6, 13. Su questo mirabile ritratto plutarcheo, segnato da un contrasto stridente tra l'apparenza 
eroica del personaggio e la sua complessa personalità, cf. STADTER, cit., pp, 41-55 (spec. 42-43). Come 
racconta CICERONE, Phil., 9, 16, 13, una statua equestre d'oro di Silla si trovava nel foro, davanti ai 
rostri, con l'iscrizione: Cornelius Sulla Imperator Fetix: cf. infra, 34, 4. 

8. Cf. Lys., 1, 3, dove è usato il medesimo aggettivo. 

9. Si osservi che gli aggettivi qui usati (πικρός, ἄκρατος, φοβερώτερος, τραχύς) coprono sia la 
sfera fisica, sia quella morale, in evidente analogia con Lys., 1, 3 (καλός, αἰσχρός). 

10. Per Plutarco, il cognomen, uno dei tria nomina dei Romani, deriva da un soprannome 
(ἐπίϑετον), attribuito in relazione al carattere, o a qualche azione particolare o qualità: cf. Cor., 11, 4-6, 
dove sono ricordati, oltre a Sulla, anche altri cognomina (Celer, Proclus/Pruculus, Postumius/Postumus, 
Vopiscus, Niger, Rufus, Caecus); Mar., 1, 5, dove cognomen è reso con tpoonyopixòv (scil. ὄνομα); la 
teoria è confermata da QUINTILIANO, 1, 4, 25; l'interesse di Plutarco per questi problemi è testimoniato 
non solo dal capitolo di apertura della Vita di Mario (Mar., 1, 1-5), ma anche dal trattato, per noi 
perduto, dal titolo περί τῶν τριῶν ὀνομάτων, τί κύριον, registrato al n. 100 del cosiddetto Catalogo di 
Lampria (se ne veda l'edizione curata da J. IRIGOIN in Plutarque. Oeuvres Morales, Tome I, ire Partie, 
Paris 1987, pp. CCCIII-CCCXVIIT). 

11. La perifrasi traduce il termine greco γεφυριστής, connesso col verbo γεφυρίζω, che Plutarco 
usa anche infra, 6, 23; 13, 1. Il γεφυρισμός era una pratica di origine religiosa, consistente 
nell'indirizzare parole di scherno (e di scherzo) a un corteo di iniziati che sfilava, durante le feste 
Eleusine, sul ponte (γέφυρα) Céfiso, tra Atene ed Eieusi. 

12. Si tratta di un tetrametro trocaico catalettico, di probabile derivazione comica, anche se non 
compare nel recente volume VIII (1996) dei Poetae Comici Graeci di KAS-SEL-AUSTIN, contenente i 
frammenti comici adespoti: Plutarco lo riprende anche in De garrulitate, 505B. 

13. La passione di Silla per gli attori, che duró per tutta la vita (cf. infra, 26, 5; 33, 3; 36, 1), era 
evidentemente il segno esteriore di un suo autentico interesse culturale: sembra infatti che egli fosse 


anche autore di fabulae Atellanae destinate agli amici (cfr. ATENEO, 6, 261c). 

14. Non si tratta qui, certamente, della malattia che porterà Silla alla morte (cf. 36, 3 ss. e le note 
relative), ma del suo stile di vita sregolato ed eccessivo. 

15. Cf. infra, 36, 2, dove si precisa che Metróbio era un lisiodo: stando ad ATENEO, 14, 620e, i lisiodi 
recitavano travestiti da donne. 

16. La provincia romana d'Africa era stata istituita nel 146 a. C.: cf. Mar., 40, 1; Caes., 52, 1; Galb., 
3, 3. 

17. Siamo nel 107 a. C. Silla fu eletto questore nel 108, a trent'anni compiuti, essendo nato nel 138 
a. C. ΑΙ 107 risale anche il primo consolato di Mario. Secondo altre fonti, Silla non partì in compagnia 
di Mario, ma si trattenne ancora nel Lazio, per reclutarvi truppe di cavalleria: cf. SALLUSTIO, Iug., 95, 1; 
VALERIO MASSIMO, 6, 9, 6. 

18. Per la verità, Bocco era re di Mauretania, ma anche altrove Plutarco lo designa come Numida: 
cf. Mar., 32, 4. 

19. L'episodio è raccontato anche da SALLUSTIO, Iug., 103-104. 

20. Cf. Mar., 10, 3; SALLUSTIO, lug., 80, 6. 

21. C£. SALLUSTIO, lug., 108, 3 

22. Cf. Mar., 10, 7; «e di ció Mario si rodeva internamente»: mi approprio della felice traduzione di 
CARENA, cit., p. 622. 

23. Cf. Mar., 10, 8-9; Praecepta gerendae reipublicae, 806CD. 

24. Il secondo consolato di Mario risale al 104, il terzo al 103 a. C. 

25. I tectósagi, o Volcae Tectosages (CESARE, De bello Gallico, 6, 24), abitavano la Gallia 
Narbonense, e la loro capitale era Tolosa. 

26. Non si tratterà certo dei Marsi del Lazio, ma pidbabilmente di genti germaniche: cf. TACITO, 
Germ., 2; Ann., 1, 50; 56; 2, 25. 

27. Q, Lutazio Càtulo, collega di Mario nel consolato del 102 a. C., anno in cui Mario vi era asceso 
per la quarta volta: cf. Mar., 14, 14. 

28. Si tratta forse degli Elvezi Tigurini: cf. FLORO, 3, 4. 

29. Fonte di Plutarco, qui come anche altrove (cf. infra, 5, 2; 6, 8-13; 14, 3; 10; 16, 1; 17, 2, 19, 8; 23, 5; 
27, 6; 11-12; 28, 15; 37, 1-3; Luc., 1, 4; 4, 5; Mar., 25, 6-7; 26, 5-7; 35, 4; An seni res publica gerenda sit, 
786E), sono dunque i Commentarii dello stesso Silla. 

30. C£. EURIPIDE, Phoen., 531-534. 

31. Si allude alla candidatura del 96 per il 95 o a quella del 95 per il 94 a. C. 

32. Ancora un riferimento ai Commentarii di Silla. 

33. E infatti, oltre alla cura urbis, alla cura annonae, era prerogativa degli edili anche la cura 
ludorum, e in particolare l'organizzazione di battute di caccia. 

34. Ovviamente, non si tratta di Caio Giulio Cesare, che a quell'epoca era un infante. Si è pensato a 
Sesto Giulio Cesare, console nel 91 a. C. insieme con L. Marcio Filippo; ma anche a Caio Giulio Cesare 
Strabone, questore nel 96 a. C., edile curule nel 90 a. C. 

35. Nel 92 Silla fu propretore in Cilicia, con giurisdizione anche sulla Cappadocia. 

36. Alla morte di Ariarate VIII i Cappàdoci elessero re Gordio, che cedette poi il trono ad 
Ariobarzane, che godeva dell'appoggio del Senato romano. 

37. È probabile che anche qui la fonte sia da riconoscere nei Commentarii di Silla. 

38. Si tratta di C. Marcio Censorino, che in seguito sarà un acceso partigiano di Mario. 

39. Cf. Mar., 32, 4. 

40. Cf. Mar., 32, 5. 

41. Cf. Mar., 33, 6. Nel 91 a. C., Mario aveva 61 anni: cf. Mar., 32, 2. 


42. Timoteo, che Plutarco altrove condanna per la sua boria (cf. Regum et imperatorum 
apophthegmata, 187BC), fu discepolo di Isocrate (cf. Vitae X oratorum, S37C) e amico di Platone (cf. 
Cicerone, Tuscul, 5, 100), e uno dei migliori strateghi ateniesi tra il 378 e il 354 a. C. Fu lui l'artefice 
della vittoria ateniese contro la flotta spartana a Corcira nel 375 a. C. Impadronitosi dell’isola, si recò 
in Calcidica, dove conquistò Torone e Potidea; quindi, nella Propontide, liberò Cizico. Accusato di 
tradimento, e condannato alla pesante ammenda di cento talenti, andò in esilio a Calcide in Eubea, 
dove morì nel 354 a. C. Cornelio Nepote gli dedica una biografia (13). 

43. Plutarco riprende il medesimo aneddoto, con una variante nella battuta conclusiva di Timoteo, 
in Regum et imperatorum apophthegmata, 187BC. 

44. Cf. Timol., 36, 5: 

45. Q. Cedilo Metello Pio, figlio del Numidico, era più giovane di Silla di undici anni; a seguito del 
matrimonio di Silla con la cugina Metella, divenne suo parente e fu suo collega nel consolato dell’80 a. 
C.: cf. infra, 6, 18-23; 28, 16; Mar., 42, 5; Regum et imperatorum apophthegmata, 202E. 

46. Metello, dopo aver aiutato il padre a rientrare dall'esilio nell'89, si era particolarmente distinto 
nella guerra sociale, e, nell'82, aveva aiutato Silla a riprendere il potere. 

47. Plutarco dice anche altrove che i Commentarii di Silla erano dedicati a Lucullo Luc., 1, 4; 4, 5; 
23, 6. 

48. Accogliendo la lezione concorde dei manoscritti, sorge qualche difficoltà nella localizzazione 
del toponimo: c'é chi pensa al bosco sacro alla dea Laverna, protettrice dei ladri (laverniones), situato 
sulla via Sabina e dove i ladri si spartivano il bottino; chi al pagus Lavemus, nel territorio dei Peligni, 
fra Corfino e Sulmona; chi a un santuario di Laverna altrimenti sconosciuto; chi all'ara della dea 
presso la porta Lavernale. H. Peter (.HRR, Ê, p. 198, fr, 8), seguito da R. Flacelière (cit., pp. 237; 330- 
331), corregge in Αἰσερνίαν, forte anche del fatto che, in altre fonti, il prodigio è diversamente 
localizzato: cf. Orosio, 5, 18, 5 (in Samnitibus, dove appunto si trova la colonia latina di Esernia, e dove 
Silla stesso si recò all’inizio della guerra sociale); Giulio Ossequente, (114) 54 (Aenariae, cioè l’isola di 
ìschia). 

49. Cf. Ale., 2, 1. 

50. Aulo Postumio Albino era stato pretore intorno al 102 a. C., console nel 99 a. C. Il termine 
greco per vir consularis avrebbe dovuto essere ὑπατιχιός, ma il vocabolo qui usato da Plutarco, 
στρατηγικός, non è da considerarsi un errore, sia perché Albino era stato anche pretore — in greco 
στρατηγός —, ma anche perché il corrispondente greco del termine consul è propriamente στρατηγὸς 
ὕπατος. 

51. Si tratta di Quinto Pompeo Rufo, il cui figlio era genero di Silla, avendo sposato la figlia 
Cornelia. Si allude qui al primo consolato di Silla, quello dell'88: si trattò di un autentico successo 
personale, per mezzo del quale riusciva a Silla di riconquistare alla propria gens quella nobilitas 
senatoria che aveva di fatto perduto: cf. supra, 1, 1-3. 

52. Propriamente, considerando che Silla era nato nel 138 (data che ricaviamo dalla notizia di 
VALERIO MASSIMO, 9, 3, 8 e di APPIANO, Bell, civ., 1, 105, secondo la quale Silla morì nel 78, a 
sessantanni), al momento dell’elezione a console, egli aveva quarantanove anni compiuti (cf. VELLEIO 
PATERCOLO, 2, 17). 

53. L. Cedilo Metello Dalmatico, che, morto ormai nel 104, era stato console nel 119, censore nel 
115 e pontifex maximus nel 114 a. C., era fratello del famoso L. Cecilio Metello Numidico. Cecilia 
Metella era al suo secondo matrimonio, essendo stata sposata con M. Emilio Scauro (morto forse 
nell'89), dal quale aveva avuto due figli e una figlia. Per Silla questo era il quarto matrimonio: cf. infra, 
6, 20-21. 

54. Tito Livio trattava gli argomenti dell’anno 88 a. C. nel libro 77, che per noi (forse non per 
Plutarco) è perduto. 


55. Questo nome è ritenuto generalmente corrotto: secondo una recente proposta (cf. A. KEAVENEY, 
cit.), si dovrebbe correggere in Ἰούλιαν, da identificare con la sorella dell'oratore Giulio Cesare 
Strabone e del console del 90 a. C., L. Giulio Cesare. 

56. Di entrambe quasi nulla si sa. 

57. Cf. supra, 6, 3. 

58. L'accampamento di Silla, all'inizio dell'88 a. C., si trovava in Campania. 

59. In questi tre prodigi, oltre all'infausto segnale del fuoco che divampa spontaneamente dalle 
insegne, compaiono animali tradizionalmente considerati profetici: i corvi — nel significativo numero 
di tre —, i topi, μαντικώτατοι τῶν ζώων (ELIANO, Var. Hist., I, II), nell'atto malaugurante di rodere 
metallo (cf. CICERONE, Div., 1, 99; 2, 59; LIVIO, 30, 2, 10); e se gli animali divorano i propri piccoli, Roma 
divorerà i propri cittadini nella guerra civile. 

60. La durata del «grande anno» (cf. VIRGILIO, Ecl., 4, 5 ss.), calcolata in diversi modi, non era mai 
inferiore a diecimila anni solari, ossia cento secoli. Nella scienza degli aruspici etruschi si intravedono 
le tracce di una «sapienza» di origine pitagorica: cf. Quaestiones convivales, 8, 727BC. 

61. Di questi problemi, Plutarco si occupa nel De defectu oraculorum e nel De Pythiae oraculis. 

62. I Romani identificavano la greca Ἐνυώ, divinkà associata al dio della guerra Ares, con Bellona, 
anch'essa divinità guerriera, probabilmente di origine sabina: cf. MARZIALE, De spect., 24, 3. Il suo 
tempio a Roma, costruito nel 296 a. C., si trovava non lontano dal Circo Flaminio; Plutarco nomina 
questa divinità anche infra, 9, 7; 27, 12; 30, 3. 

63. Anche il passero era tradizionalmente considerato uccello profetico: cf. OMERO, Il, 2, 301-330; 
CICERONE, De div., 1, 72. 

64. Si tratta di P. Sulpicio Rufo, nato nel 124, questore nel 93 a. C. Su di lui cf. Mar., 34, 1; 35, 1-2. 

65. Il giudizio di Plutarco è senza appello (cf. infra, 8, 5); più temperati quelli di VelLEIO PATERCOLO, 
2, 18, 5-6 e di CICERONE, Brut., 203. 

66. Stando alla notizia fornita altrove da Plutarco stesso (Mar., 35, 2), questo gruppo assommava a 
seicento persone; ma sulla sua entità, sul suo ruolo e perfino sulla storicità della sua esistenza, vi sono 
vivaci contese tra gli storici moderni. 

67. Plutarco parla qui di dracme per i suoi lettori greci: si sa che la dracma equivaleva al denarius 
romano. 

68. Si ricordi che erano consoli Q. Pompeo Rufo e lo stesso Silla. 

69. Cf. infra, 33, 5. 

70. Si tratta dell'omonimo figlio di Q. Pompeo Rufo, genero di Silla, del quale aveva sposato la 
figlia Cornelia, nata dal suo primo matrimonio: cf. Mar., 35, 2; APPIANO, Bell, civ., 1, 56. 

71. Cf. infra, 10, 2-3; Mar., 35, 2-4. E probabile che Plutarco derivi questo particolare dai 
Commentarli dello stesso Silla. 

72. APPIANO, Bell, civ., 1, 56, colloca l'accampamento a Capua: si é ritenuto che a Capua avesse 
sede il quartier generale, mentre il grosso delle truppe fosse accampato a Nola. 

73. Cf. Mar., 35, 6. 

74. Cf. APPIANO, Bell, civ., 1, 57. 

75. Un evento straordinario: per la prima volta Roma é attaccata da un esercito di Romani. 

76. Si tratta di M. Giunio Bruto, che sarà poi esiliato insieme con Mario, e troverà rifugio in 
Spagna: cf. APPIANO, Bell, civ., 1, 60; tornerà in seguito a Roma, ma nell'82, perseguitato da Pompeo, 
sarà costretto a fuggire in Africa, dove morirà suicida: cf. LIVIO, Per., 89. 

77. All'epoca dei fatti narrati, la legione era formata da circa seimila uomini: agli ordini di Silla 
erano dunque circa trentaseimila uomini (cf. Mar., 35, 6). 

78. Cf. supra, 8, 8, e la nota relativa. 


79. Cf. CICERONE, De div., 1, 72; 2, 65; VALERIO MASSIMO, 1, 6, 4; AGOSTINO, De civ. Dei, 2, 24; si può 
pensare che questo episodio derivi a Plutarco dai Commentarii di Silla. 

80. L'episodio ricorre anche in AGOSTINO, De civ. Dei, 2, 24; Postumio è noto anche a CICEROTVE, De 
div., 1, 72; 2, 65 e a VALERIO MASSIMO, 1.6, 4. 

81. Di un altro sogno di Silla si parla infra, 28, 7-8. 

82. Per questa divinità, cf. supra, 7, 12, e infra, 27, 12; 30, 3. 

83. I manoscritti danno: Πικηνας o Πικίνας, toponimi altrimenti sconosciuti: Πικτάς è risultato 
dell'emendamento di Lubinus, sulla base di STRABONE, 5, 237, accolto nel testo da Ziegler: si tratta 
della statio ad Pictas, all’incrocio tra la via Latina e la via Labicana, che distava, stando a Strabone, 
210 stadi da Roma, circa 38 km da Roma. Valgiglio accoglie invece Πικίνας, senza però identificare la 
località. 

84. Un po’ differente il racconto di APPIANO, Bell, civ., 1, 58. Il primo dei personaggi citati da 
Plutarco è da identificare con L. Minucio Basilio, che fu in seguito tribuno militare al seguito di Silla 
nella guerra contro Mitridate (cf. Appiano, Mithr., 50-51). 

85. Questo tempio si trovava tra l’Esquilino e il Palatino, e veniva impiegato talvolta per le 
riunioni del Senato: cf. Brut., 19, 1. 

86. Cf. Mar., 35, 8. 

87. Si tratta forse di P. Servilio Vatia Isaurico, nominato anche infra, 28, 16, che sarà console nel 79 
a. C.; diversa l'identificazione proposta da Valgiglio, che pensa al fratello di Silla, Servio Cornelio, o 
all'omonimo figlio di questi. 

88. L. Cornelio Cinna fu console per la prima volta nell'87 a. C., insieme con Cn. Ottavio: cf. Mar., 
4], 1. 

89. Si tratta qui della provincia proconsolare d'Asia. 

90. Rispettivamente, Nicomede IV Filopàtore e Ariobarzane. 

91. Uno dei migliori generali di Mitridate, probabilmente di origine macedone. 

92. Si tratta quindi di tutte le isole del mar Egeo. 

93. Q. Brettio Sura fu legatus pro quaestore al seguito del propretore della Macedonia C. Senzio 
Saturnino dal 93 all'87 a. C. 

94. L. Licinio Lucullo era, all'epoca, proquestore. 

95. Aristione era succeduto ad Atenione, che aveva retto le sorti politiche di Atene dall'88 a. C., e 
che aveva assunto in seguito, di fatto, poteri tirannici. Aristione é nominato anche infra, 13, 1-4. 

96. Il Pireo si trovava allora sotto il controllo di Archelao: cf. APPIANO, Mithr., 30. 

97. La fretta di Silla é ricordata da Plutarco in De garrulitate, 505A. 

98. Cf. supra, 9, 12. 

99. Cf. APPIANO, Mithr., 30. 

100. A Epidauro, nell'Argolide, aveva sede un santuario di Asclepio, dio dell'arte medica: cf. 
PAUSANIA, 2, 27-28. 

101. A Olimpia, nell'Elide, a partire dalla data convenzionale del 776 a. C., avevano luogo, ogni 
quattro anni, i giochi panellenici che furono chiamati appunto olimpici; vi aveva sede anche il famoso 
— e ricchissimo — tempio di Zeus in Olimpia, ricordato da PINDARO, 0l., 8, 12; STRABONE, 8, 353; 
PAUSANIA, 5, 10, 1-3; 5, 27, 11. 

102. Gli Anfizioni erano le popolazioni che si trovavano a vivere nei pressi di santuari (secondo 
una probabile — ma non dimostrata — etimologia il termine deriverebbe da ἀμφί + κτίζω: cf. 
ERODOTO, 8, 104). Queste popolazioni si stringevano in leghe politicoreligiose, a tutela dei diritti, della 
dignità e dei tesori del tempio. A Delfi, sede del santuario di Apollo, ve n'era una molto nota, sorta in 
origine attorno al santuario di Demetra alle Termopili, nei pressi di Antela: essa raggruppava dodici 
popolazioni, e si riuniva due volte all'anno, in primavera a Delfi e in autunno ad Antela. 


103. Promessa mantenuta solo in parte: cf. infra, 19, 11. 

104. La cetra era lo strumento musicale a corde sacro ad Apollo. 

105. Si allude qui ai quattro vasi (πίθοι) d'argento, che furono dona:i al santuario di Delfi dal re di 
Lidia Creso: cf ERODOTO, 1, 51; gli altri tre erano stati fusi forse dai Focèi al tempo della guerra sacra 
(IV see. a. C.): cf. STRABONE, 9, 421; PAUSANIA, 10, 2, 2. 

106. M. Acilio Glabrione, console nel 191 a. C. insieme con P. Cornelio Scipione Nasica, aveva 
sconfitto in quell’anno Antioco III il Grande, re di Siria, alle Termopili; T. Quinzio Flaminino (console 
nel 198 insieme con Sesto Elio Peto Cato) aveva sconfitto nei 197 a. C. Filippo V, re di Macedbnia, a 
Cinoscefale: cf. Flam., 8, 1-9; 10, 1-8; 12, 1-12; l’altro re di Macedonia, Perseo, fu sconfitto nel 168 a 
Pidna da L. Emilio Paolo (et Aem., 19, 1-22, 9). Della consacrazione di scudi d’argento e dell’offerta ad 
Apollo di una corona d’oro a opera di Flaminino parla esplicitamente altrove lo stesso Plutarco (cf. 
Flam.. 12, 11-12). 

107. Cf. Mar., 35, 41; l'uccisione di Fiacco a opera di Fimbria è ricordata anche infra, 23, 11. 

108. Cf. supra, 12, 1, e la nota relativa. 

109. Cf. supra, 2, 2; 6, 23; De garrulitate, 505BC. 

110. Il carattere di Mitridate è descritto da Plutarco anche in Pomp., 37, 1-2. 

111. Un medimno è pari a ca. 52 litri. 

112. Si tratta di una pianta somigliante alla camomilla, dotata di poteri medicamentosi: sappiamo 
da PLINIO, N. H., 22, 17, 20 che Atena, comparsa in sogno a Pericle, gli consigliò di somministrarla a un 
operaio caduto dall'alto dei Propilei (cf. pure Per., 13, 13, dove però non c’è menzione della pianta 
medicinale). 

113. Cf. APPIANO, Mithr., 38. 

114. Una delle norme che regolavano il simposio greco era che esso avesse luogo dopo il tramonto 
del sole; sul banchetto a Roma, si veda L. LANDOLFI, Banchetto e società romana. Dalle origini al I sec. 
a. C., Roma 1990. 

115. La pirrica è una danza greca di carattere militare, che si eseguiva per lo più alle Panatenee. 

116. Questa lampada è menzionata da Plutarco anche in Num.., 12. 

117. Si tratta di circa quattro litri e mezzo. 

118. Tèseo è l’eroe al quale la tradizione mitografica attribuisce il sinecismo politico dell’Attica; 
Eumolpo è il mitico fondatore della religione eleusina, discendente di Museo ovvero discepolo di 
Orfeo, capostipite degli Eumolpidi di Eieusi. 

119. A quanto pare (cf. Scolio ad ARISTOFANE, Equ., 772), in Atene esistevano due quartieri 
denominati Κεραμεικός, uno all'in terno e uno all'esterno delle mura di Temistocle. 

120. È un altro quartiere di Atene, nei pressi della porta del Pireo. 

121. Plutarco riprende l'episodio anche in De garrulitate, 505AB, dove però colloca il colloquio in 
una bottega di barbiere (ἐπὶ xovpeiw). 

122. Personaggio altrimenti sconosciuto. 

123. Attraverso la Porta Sacra passava la processione che si recava a Eieusi per la celebrazione dei 
misteri. 

124. Si parla evidentemente del Ceramìco esterno. 

125. HRR, 1’, p. 200, fr, 12. 

126. È il 1° marzo dell’86 a. C. 

127. Si allude qui, evidentemente, al diluvio primordiale, al quale sfuggirono soltanto Deucalione e 
Pirra (cf, PAUSANIA, 1, 18, 7). Per ricordare l’evento, gli Ateniesi celebravano, il terzo giorno delle 
Antesterie, ossia il 13 di Antesterione (l’ottavo mese dell’anno attico, che comprende, pressappoco k 
seconda metà di febbraio e la prima di marzo), la festa dei Χύτροι (pentole). Ma lo spaventoso 
fenomeno sembra rinnovarsi: cf. infra, 14, 11. 


128. Si tratta di C. Scribonio Curione, già tribuno della plebe nel 90 a. C., sarà pretore verso 180, 
console nel 76, pontefice nel 57. 

129. Si tratta del celebre architetto Filone di Eieusi, vissuto nella seconda metà del IV sec. a. C., 
celebrato anche per la sua eloquenza: cf. CICERONE, De oratore, 1, 62. 

130. Benché L. Ortensio fosse stato, in epoca incerta, pretore, è possibile pensare che l'aggettivo 
στρατηγικός, col quale qui Plutarco lo qualifica, non abbia significato tecnico, ma soltanto generico. 

131. Cf. supra, 12, 6-8. 

132. Cf. ERODOTO, 8, 32. 

133. Il toponimo andrà forse localizzato nella Focide, al confine con la Beozia. 

134. Si tratta indubbiamente delle Termopili: cf. APPIANO, Mithr., 41. 

135. HRR, Ê, p. 200, fr. 14; supra, 6, 8; 14, 3; 10. 

136. Si sarà trattato delle quadrighe falcate di cui si fa cenno supra, 15, 1; per le loro caratteristiche, 
con la descrizione delle modalità del loro impiego in battaglia, cf. infra, 18, 4-6. 

137. Panopeo (o Fanoteo, secondo TUCIDIDE, 4, 89 e STRABONE , 9, 424), in Focide, al confine con la 
Beozia> era stata conquistata dai Romani nel 198 a. C.: cf. POLIBIO, 5, 96, 4-7- 

138. Lebadèa, in Focide, tra Cheronea e il monte Elicona, era stata già in precedenza distrutta da 
Lisandro (cf. Lys., 28, 2); vi aveva sede, in una grotta, loracolo Trofonio: cf. De defectu oraculorum, 
411F-412A. 

139. Cf. ERODOTO, 8, 33-34- 

140. Si tratta del corpo scelto dei Χαλκάσπιδες: cf. Aem.» 18, δ. 

141. Su Ericio, cf. infra, 18, 1. 

142. HRR, P7, p. 201, fr. 16. 

143. Cf. AGOSTINO, De civ. Dei, 2, 24, che riporta il nome di Lucio Tizio. 

144. Il riferimento è alla vittoria di Orcómeno, che risale all'86 a. C. (cf. infra, 20, 121, 9). 

145. Si tratta con tutta evidenza di un monte, come l'Edilio. 

146. L. Licinio Murena, uno dei luogotenenti di Silla, si segnalerà nella battaglia di Cheronea: cf. 
infra, 18, 3; 19, 4. 

147. ΟΕ. De curiositate, 515C; Consolatio ad uxorem, 609D; Pausania, 9, 40, 5-6. 

148. Questi mezzi sono menzionati anche supra, 15, 1; 16, 4. 

149. Durante i Saturnalia, feste in onore di Saturno celebrate dal 17 al 20 dicembre, si svolgevano 
conviti nei quali gli schiavi prendevano il posto dei padroni, e da questi venivano serviti: era forse il 
modo per rievocare la mitica età dell'oro, nella quale tutti gli uomini erano uguali (cf. Macrobio, Sat., 
1, 24, 22-23). 

150. Il termine greco βελοσφενδόναι corrisponde al latino falaricae, proiettili rivestiti di stoppa, 
pece e resine incendiane, che venivano lanciati dalle catapulte; si differenziano dai πύρβολα 
menzionati supra, 9, 12, corrispondenti ai romani malleoli (cf. LIVIO, 42, 64, 3). 

151. Questi reparti di soldati scelti sono menzionati anche supra, 16, 3. 

152. Appiano, Mithr., 45? parla di quindici dispersi, di cui due successivamente ricomparsi (notizia 
che collima in parte con quella che troviamo qui); per Eutropio, 5, 6, 2 i dispersi furono tredici in tutto 
(evidentemente, 15-2 = 13!). Il numero esageratamente esiguo dei soldati dispersi si spiega con la 
provenienza dell’informazione dai Commentarti dello stesso Silla (HRR, È p. 201, fr. 15), 
evidentemente interessato a una dichiarazione riduttiva in tal senso. 

153. Le divinità qui elencate sono rispettivamente simboli della forza, dell’abilità, della buona 
fortuna (il legame di Silla con Afrodite è più volte richiamato: cf. supra, 6, 413; infra, 34, 4). Si noti 
come l’elenco delle divinità (Ares, Nike, Afrodite) segua un ordine inverso rispetto a quello delle 
prerogative che esse simboleggiano (buona sorte, abilità, forza): ne risulta un chiasmo (Ares/buona 


sorte; Afrodite/forza), al centro del quale la coppia simmetrica Nike/abilità assume un particolare 
rilievo. 

154. Il significato del greco #vpéAn passa, dall’originario «focolare, posto per sacrifi care, altare», a 
«palcoscenico, scena, teatro»: cf. Alex., 67, 1; Demetr., 12, 9; De Pythiae oraculis, 405D. 

155. Sulla fontana di Édipo, cf. PAUSANIA, 9, 18, 5-6. 

156. Essi infatti avevano preso le parti di Mitridate. 

157. Dall’elenco dei santuari confiscati da Silla manca qui quello di Asclepio a Epidauro (cf. supray 
12, 5); non manca invece in Appiano, Mithr., 54 e in Pausania, 9, 7, 4-6. 

158. L. Valerio Fiacco, già tribuno militare prima del 100 a. C., edile curule nel 99, pretore intorno 
al 92, governatore della provincia d'Asia tra il 92 e il 91, fu eletto consul suffectus all'inizio dell'86, in 
sostituzione di Mario, che era morto nel gennaio dello stesso anno (console già in carica era L. 
Cornelio Cinna). 

159. Città dell'Acaia Ftiotide, situata sul pendio settentrionale del monte Otris, presso il fiume 
Enipeo. 

160. Dorilao il Giovane, compagno d'infanzia di Mitridate, era all'epoca suo ministro della guerra. 

161. Il monte Tilfóssio, alle cui falde scorreva la fontana Tilfussa, si ergeva tra Aliarto, Alalcomene 
e Orcomeno: cf. PAUSANIA, 9, 33, 1. 

162. Orcómeno si trovava alla confluenza del fiume Céfiso nel lago Copaide. 

163. Altro affluente del lago Copaide: cf. Pel., 16, 4-8; PAUSANIA, 9, 33, 1. 

164. L'aulo era uno strumento musicale a fiato ad ancia semplice o doppia, affine quindi, più che al 
nostro flauto, al clarinetto o all'oboe. 

165. È assai probabile che l’episodio, ripreso anche da APPIANO, Mithr., 49; FRONTINO, 2, 8, 12; 
POLIENO, 8, 9, 2; AMMIANO MARCELLINO, 16, 12, 42 derivi a Plutarco dai Commentarii di Silla. 

166. Poiché la battaglia ebbe luogo nell'86 a. C., si può far risalire la composizione della Vita di 
Silla a poco prima del 114 d. C. 

167. L. Cornelio Cinna e Cn. Papiro Carbone erano i consoli eletti per 185 a. C., entrambi di parte 
mariana. 

168. Si tratta indubbiamente di nobili, senatori, e membri del partito aristocratico. 

169. Piccola città della Beozia a sud-est di Aulide, famosa per il tempio di Apollo. 

170. Gli uomini d'affari svolgevano spesso missioni politiche: cf. supra, 17, 2 (a proposito di Quinto 
Tizio). Secondo APPIANO, Mithr., 54, l'iniziativa delle trattative fu presa direttamente da Mitridate. 

171. S'intende, ovviamente, la provincia proconsolare d'Asia (cf. supra, 11, 3; infra, 25, 4): 

172. Silla aveva già percorso la medesima strada: cf. supra, 20, 1. 

173. La città tessala, già alleata degli Ateniesi durante la guerra del Peloponneso (cf. TUCIDIDE, 2, 
22), era stata conquistata dai Romani nel 197 a. C., a seguito della battaglia di Cinoscefale (cf. POLIBIO, 
18, 33, 8). 

174. Circa 876 ettari. 

175. HRR, I, p. 201, fr. 17. 

176. Cf. infra, 24, 7, e la nota relativa. 

177. Regione della Tracia ai confini con la Macedonia. 

178. Per Flacco, cf. supra, 20, z e la nota relativa. 

179. Si noti che Silla non stringe la mano di Mitridate: cf. infra, 43(5), 3. 

180. Nell'88 a. C. Mitridate, dopo aver conquistato la provincia d'Asia, fece trucidare i cittadini 
romani che vi si trovavano: sono i cosiddetti «vespri d'Asia», o «vespri Efesini»; le vittime, secondo 
Valerio Massimo, furono ottantamila. 

181. Città della Lidia ai confini con la Misia, a sud di Dardano, sulla strada da Pergamo a Sardi. 

182. Ossia disarmati. 


183. Secondo APPIANO, Mithr., 59-60, Fimbria, dopo aver cercato invano, tra l’altro, di far 
assassinare lo stesso Silla, dal quale pure aveva ricevuto la promessa di aver salva la vita se solo avesse 
abbandonato l’Asia, si rifugia nel tempio di Asclepio a Pergamo, e lì si suicida. 

184. L'ammenda è dieci volte più pesante di quella inflitta a Mitridate: cf. supra, 22, 9. 

185. Si tratta evidentemente dei misteri di Demetra e Core, detti eleusini perché si celebravano a 
Eieusi. 

186. Apelliccne di Teo era amico di Aristione, il tiranno di Atene (cf. supra, 12, 1; 13, 1-4); dopo 
aver ottenuto la cittadinanza ateniese, ec essere stato eletto stratego, Apellicone era stato incaricato, 
nell'88 a. C., di recarsi a Deio a saccheggiare i templi, ma la sua missione era fallita: cf. ATENEO, 5, 
214d-215b. Più bibliofilo che filosofo (cf. STRABONE, 13, 1, 5, 4), acquistò dagli eredi di Neleo di Scepsi i 
libri di Aristotele e di Teofrasto, cercando anche ci ripararne i guasti provocati dall’umidità. Silla si 
impossessò del prezioso fondo librario nell'84 a. C., immediatamente dopo la morte di Apellicone (cf. 
STRABONE, 13, 608-609; infra, 26, 3 e la nota relativa). 

187. Il suo vero nome era Teofrasto, ed era nato intorno al 100 a. C. ad Amiso, città del Ponto; già 
celebre al tempo in cui Lucullo conquistò la città nel 71, fu assegnato come schiavo a L. Licinio 
Murena, che poi lo liberò (cf. Luc., 19, 8-9); intorno al 67 venne a Roma, dove visse fino al 25 a. C., 
stringendo tra l’altro rapporti con Cesare e Cicerone, e dove la sua attività di erudito e di insegnante 
spaziò dall’esegesi omerica alla grammatica, dalla metrica alla geografia (cf. STRABONE, 12, 548); deve 
essere stato in questo periodo che, per il suo atteggiamento nei confronti degli allievi, gli fu dato il 
soprannome Tirannione. 

188. Andronico di Rodi, filosofo peripatetico vissuto nel I secolo a. C., curò un'edizione — 
incompleta — di Aristotele. 

189. Dopo Teofrasto di Ereso, successore diretto di Aristotele, i più celebri tra i Peripatetici più 
antichi furono Stratone di Lampsaco, Licone, Aristone di Geo, Critolao. 

190. La fonte di queste notizie deve essere Strabone, 13, 609, secondo il quale Aristotele, alla sua 
morte lasciò in eredità i suoi libri a Teofrasto; dalle mani di Teofrasto il fondo passò in quelle di Neleo, 
che lo trasportò a Scepsi, lasciandolo poi ai suoi eredi, che non ne ebbero cura alcuna; in seguito, alla 
notizia che i libri erano ricercati dai principi Attalidi, sotto la cui giurisdizione si trovava la città di 
Scepsi, li nascosero sotto terra, dove subirono guasti a causa dell’ umidità e dei tarli, fino a quanco, poi, 
li vendettero per una grossa somma ad Apellicone di Teo (cf. supra, 26, 1, e la nota relativa). 

191. Difficile dire se siano questi i primi sintomi della malartia che afflisse Silla più tardi, e che poi 
lo uccise (cf. 36, 3-4; 37, 5). Della notizia (cf. FGrHist, 91 F 8) non si trova cenno nell’opera superstite di 
Strabone, i Γεωγραφικά in 17 libri: evidentemente, Plutarco la leggeva nell'altra sua opera, per noi 
solo frammentaria, gli Ὑπομνήματα Ἱστορικά, che continuavano, in 47 libri, le Storie di Polibio (cf. 
FGrHist, 91 F 1-19). 

192. Cf. supra, 2, 3-4 e la relativa; per i τεχνῖται (attori e musici che si associavano sotto la 
protezione del dio del teatro, Dioniso), cf. Ant., 56, 3; Cleom., 12, 2; Luc., 29, 4. 

193. Nella mitologia greca, Satiri e Sileni, spesso confusi nella letteratura antica, sono «gli spiriti 
della vita selvaggia nei boschi e nelle montagne» (ROSE); raffigurati con tratti animaleschi, essi hanno 
desideri e comportamento bestiali; una distinzione tra le due tipologie si fa strada a partire dal IV 
secolo a. C.: i Sileni sono solitamente vecchi e hanno orecchie equine; i Satiri sono invece giovani, dai 
tratti caprini derivati dal dio Pan. Esiodo (fr. 123 Merkelbach-West), li dice fratelli delle Ninfe, e questo 
spiega il loro collegamento, qui, col Ninfeo di Apolonia. Qui si nota chiaramente che la visione del 
satiro viene considerata di cattivo augurio: è questo l’unico presagio negativo ricevuto da Silla. È 
probabile che l’episodio non derivi a Plutarco dai Commentarli di Silla (lo farebbe presumere il 
generico φασι), ma da un’opera di carattere leggendario-religioso; si osservi comunque come 
l'episodio sia funzionale alla caratterizzazione del protagonista, del quale mette in evidenza l'indole 
particolarmente superstiziosa. 


194. Si trattava di circa duecentoventicinquemila uomini, visto che ogni coorte ne comprendeva 
500. 

195. Secondo Appiano, Bell. civ.\ 1, 79, Silla sbarca a Brindisi. 

196. Sul monte Tifata, a Nord di Capua, vi erano i templi di Giove e Diana Tifatini. 

197. Mario il giovane era figlio di Mario, e, senza percorrere il cursus honorum, a soli ventisette 
anni, fu eletto console con Cn. Papirio Carbone nell’82 a. C.; Norbano era stato console nell'anno 
precedente. 

198. La battaglia ebbe luogo nel maggio dell’83 a. C. 

199. Cf. HKR, I, p. 203, fr. 18. 

200. La città di Silvio, in Apulia, a sud di Venosa, corrisponde all'odierna Gravina di Puglia: 
l'episodio sarà dunque anteriore alla battaglia. 

201. Cf. AGOSTINO, De civ. Dei, 2, 24. 

202. Su questa divinità, cf. supra, 7, 12 (con la nota relativa); 9, 7; e infra, 30, 3. 

203. Il 6 luglio dell'83 a. C. 

204. Fidenza si trova a sud del fiume Po, tra Parma e Piacenza. Quanto alla data della battaglia, 
anche se c'è chi pensa all'estate dell'83 a. C., essa andrà posticipata a non prima dell’82. 

205. M. Terenzio Varrone Lucullo, che sarà console nel 73 a. C., era fratello del L. Licinio Lucullo, 
del quale Plutarco scrive la biografia. 

206. L. Cornelio Scipione Asiatico, console nell'83 a. C., aveva preso parte alla guerra sociale; 
secondo Cicerone, Brut, 175, dicebat non imperite; il suo nome sarà tra i primi nelle liste di 
proscrizione nell’82 a. C.: cf. APPIANO. Bell, civ., 1, 95; OROSIO, 5, 21, 3. 

207. Dovettero aver luogo nei pressi di Teanum Sidicinum, in Campania. 

208. Si tratta di Cn. Papirio Carbone, per il quale cf. supra, 22, 1, e la nota relativa. 

209. Questo detto richiama alla memoria quello celeberrimo di Lisandro, riportato in Lys., 7, 6 (cf. 
infra, 41 (31, 2). 

210. Sul quale cf. supra, 27, 10, e la nota relativa. 

211. Città del Lazio, tra Segni e Preneste; le altre fonti danno un differente topo nimo: Sacriportum 
(cf. Livio, Per., 87; VELLEIO PATERCOLO, 2, 26; APPIANO, Bell, civ., 1, 87: ἐπὶ τὸν καλούμενον Ἱερὸν 
Λιμὲνα; OROSIO, 5, 20). 

212. Sul grande credito che Silla dava ai sogni, cf. supra, 6, 10. 

213. Ossia da poco piü di quattro anni, all'inizio dell'86. 

214. Cn. Cornelio Dolabella sarà console, insieme con M. Tullio Decula, l'anno seguente, 181 a. C. 

215. Il giavellotto é arma troppo lunga per il combattimento corpo a corpo. 

216. Degli Annales di Fenestella, vissuto nella prima età imperiale, si sono conservati solo 
frammenti: cf. HRR, II, p. 79-87, frr. 1-30. 

217. Sull'attendibilità di queste cifre grava ovviamente la loro provenienza dai Commentarli di 
Silla (HRR, I, p. 203, fr. 19): cf. pure supra, 19, 8 e la nota relativa; 27, 10. 

218. Cf. Pomp., 7, 1-6; 

219. Cf. Crass., 6, 1-9. 

220. Q. Cecilio Metello Pio, sul quale cf. supra, 6, 9 e la nota relativa. 

221. Deve trattarsi di P. Servilio Vatia Isaurico: cf. supra, 10, 5 e la nota relativa. 

222. Su di lui, cf. VELLEIO PATERCOLO, 2, 27, che lo ritrae come uomo intrepido e valoroso, 
profondamente ostile a Roma. 

223. Secondo VELLEIO PATERCOLO, 2, 27, la sua armata comprendeva quarantamila uomini; secondo 
APPIANO, Bell, civ., 1, 90, addirittura settantamila. 

224. Su di lui, c£. DIODORO SICULO, 37, 2, 11-14; APPIANO, Bell, civ., 1, 41; 1, 90; 1, 93. 


225. Cf. supra, 28, 13-14. 

226. A una distanza, cioè, di circa 2 chilometri. 

227. Personaggio di difficile identificazione. 

228. Cf. supra, 28, 8 e la nota relativa. 

229. Alle quattro del pomeriggio corrisponde l'ora decima; Orosio, 5, 20.9, parla del l'ora nona (le 
tre del pomeriggio). 

230. Cf. Crass., 6, 7. 

231. Come si legge infra, 34, 3-4, era stato lo stesso Silla a darsi questo soprannome (cf. VELLEIO 
PATERCOLO, 2, 27, 5); la statuetta di Apollo è ricordata anche da VALERIO MASSIMO, 1, 2, 3. 

232. Q. Lucrezio Ofelia era stato partigiano di Mario: cf. VELLEIO PATERCOLO, 2, 27; sulla sua morte, 
cf. infra, 33, 5-6. 

233. La cittadina derivava il suo nome dalla sua posizione ante amnem: si trovava infatti alla 
confluenza dell Amene col Tevere: cf. VARRONE, Lat., 5, 28; l'episodio è narrato da Plutarco anche in 
Cras., 6, 7. 

234. Era il 2 novembre dell'82 a. C. 

235. Si tratta del circo Flaminio, nelle cui vicinanze si trovava il tempio di Bellona. 

236. Su questa divinità, cf. supra, 7, 12, e la nota relativa; 9, 7; 27, 12. 

237. Particolarmente significativo il confronto col comportamento di Lisandro: «temendo che a 
Mileto i fautori della democrazia se ne andassero in esilio, e intendendo stanare quelli che operavano 
nella clandestinità, giuró che non avrebbe fatto loro nulla di male. Ma quando, prestando fede alla sua 
parola, vennero allo scoperto, li consegnó agli oligarchici perché li trucidassero» (Lys., 19, 3). 

238. Deve trattarsi di C. Cecilio Metello, il primogenito di C. Cecilio Metello Caprario, che era 
stato console nel 113 a. C. e censore, insieme col cugino Q. Cecilio Metello Numidico nel I02. 

239. Deve essere questa, per Plutarco, l'origine delle liste di proscrizione. 

240. Secondo OROSIO, -, 5, 21, 2, a porre la questione, in termini un po' differenti, era stato Q. 
Lutazio Càtulo. 

241. Cf. Cat. Min., 17, 5. 

242. Sul drammatico suicidio di Mario il Giovane, cf. Mar., 46, 9. 

243. 243. Cf. Praecepta gerendae reipublicae, 816A. 

244. Si tratta di L. Sergio Catilina, di illustre famiglia patrizia, nato intorno al 108 a. C, che sarà a 
capo della congiura del 63. 

245. Un altro episodio del genere é narrato da CICERONE, Pro Roscio Amerino, 21. 

246. Si tratta di M. Mario Gratidiano, propinquus di Cicerone (De off., 3, 16, 67), era cugino di 
Mario il Giovane e cognato di L. Sergio Catilina; l'episodio della suauccisione é narrato anche da 
QUINTO TULLIO CKERONE, Comm. pei., 10. 

247. Siamo alla fine dell'82 a. C.; prima di Silla, l'ultimo dittatore era stato C. Servllio Gemino, 
nominato nel 202 a. C.: cf. LIVIO, 30, 39, 4. 

248. Sui rapporti di Silla con Pompeo, cf. Pomp., 8, 3; 13, 3; Praecepta gerendae reipublicae, 806E; 
Comp. Lys. et Sull, 40(2).7. 

249. M. Emilio Scauro, console nel 115 a. C. e censore nel 109, era stato il primo marito di Cecilia 
Metella, divenuta poi la quarta moglie di Silla: cf. supra, 6, 18 e la nota relativa. 

250. Manio Acilio Glabrione sarà pretore nel 70 e console nel 67; omonimo del nonno, che aveva 
sconfitto Antioco III di Siria alle Termopili nel 191 (cf. supra, 12, 9-10 e la nota relativa). 

251. Maggiori dettagli in Pomp., 9. 

252. Cf. supra, 29, 15, e la nota relativa. 

253. Cf. Comp. Lys. et Süll, 40(2), 7. 


254. Siamo nel gennaio dell’81; cf. PLINIO, N.K, 33, 5. 

255. Si tratta qui, ovviamente, dei cittadini in precedenza condannati all'esilio da Mario. 

256. C£. supra, 6, 5-13; 29, 12. 

257. Il soprannome Epafrodito esprimeva la particolare devozione di Silla alla dea Afrodite e la 
protezione che essa gli aveva concesso in precedenti occasioni: cf. supra, 19, 9. 

258. Oltre a. gemelli, nati forse tra la fine deii’87 e l'inizio dell'86 a. C, Metella avevagià avuto un 
altro figlio da Silla, che le premori, durante la guerra civile, nell'82: cf. supra, 22, 2; infra, 37, 3; su 
Fausto Cornelio Silla, cf. Lac, 4, 5; Brut., 9, 1; Cic., 27, 6; Caes., 14, 7; Pomp, 42, 5; 47, 10. 

259. Siamo presumibilmente tra l'80 e il 79 a. C. 

260. Marco Lepido, prima di diventare nemico personale di Silla, era stato suo sostenitore. 

261. Cf. Pomp., 15, 1-2. 

262. Cf. Pomp., 16, 1-9. 

263. Nella Roma più antica, vigeva 1’ usanza — denominata polluctum — che i cittadini più ricchi 
offrissero a Ercole la decima parte delle proprie sostanze: cf. Cras., 2, 3; 12, 3; Quaestiones Ramarne, 
267EF; DIONIGI DI ALICARNASSO, Ant. Kom., 1, 40, 2-6; PLAUTO, Bacchides, 633-634; Stichus, 233. 

264. Dal 27 ottobre al I novembre dell’81 a. C. 

265. Si tratta della lex Cornelia sumptuaria, che limitava le spese per funerali e banchetti. 

266. La separazione dei posti a teatro rsale ad Augusto: cf. SVETOMIO, Aug., 14, 40; 14, 44. 

267. Valeria era in realtà nipote, e ron sorella dell'oratore Q. Ortensio Ortalo, in quanto figlia della 
sorella di questi Ortensia e ci M. Valerio Messalla: qui ci sarà da ammettere o un errore di Plutarco, 
ovvero un guasto nella tradizione manoscritta (ἀδελφῆ per ἀδελφιδῆ). 

268. Il termine greco ἀυτοκράτωρ cornsoonde al latino Imperator, titolo attribuito ai condottieri 
vittoriosi dai propri soldati; per TEOFRASTO, Char., 2, 3, L gesto di togliere a uno un filo dal vestito è 
tipico dell'adularore 

269. L'uso del termine greco στιβάδες induce a pensare che i trattenimenti di Silla avvenissero 
sotto la protezione di Dioniso, dio del teatro: si pensi allo Στιβαδεῖον di Delo, sacro a Dioniso, e si cf. 
FILOSTRATO, Vitae soph., 2, 3 (Erode Attico riceve i suoi ospiti, durante le feste in onore di Dioniso, ἐπὶ 
στιβάδων κισσοῦ, dove è forse proprio l'edera a conferire la connotazione dionisiaca). 

270. Q. Roscio Gallo era un attore famoso (cf. Cic., 5, 4), spesso citato da Cicerone, che scrisse per 
lui l'orazione di difesa Pro Q. Roseto comoedo. 

271. C£. supra, 2, 6, e la nota relativa. 

272. Per Aristotele, HA, 5, 31, la furiasi pediculare, i cui terribili sintomi sono qui minuziosamente 
descritti da Plutarco, era una malattia mortale: secondo la sua fonte, ne erano morti Alcmane e 
Ferecide di Siro; cf. PLINIO, N.H., 11, 39, con i nomi di Silla e Alemane; PAUSANIA, 1, 20, 7, con quelli di 
Silla e Ferecide; in realtà, dall'episodio riferito, oltre che da Plutarco (infra, 37, 5), anche da VALERIO 
MASSIMO, 9, 3, 8, si puó pensare che la causa immediata della morte di Silla sia stato un attacco di 
emottisi. 

273. Acasto, re di Iolco in Tessaglia, aveva preso parte alla caccia del cinghiale Calidonio ed era 
stato uno degli Argonauti; di ritorno dalla Colchide, dando credito alla moglie Astidamia, che 
accusava il suo ospite Pèleo di averle usato violenza, aveva tentato di ucciderlo; secondo una 
tradizione diversa da quella qui accolta da Plutarco, Pèleo, scampato al pericolo per l'intervento di 
Chitone, si vendicò distruggendo Iolco e uccidendo Acasto e Astidamia. 

274. Alcmane visse a Sparta verso la fine del ΥΠ secolo a. C. 

275. Ferecide di Siro, vissuto nel VI secolo a. C, veniva considerato il maestro di Pitagora; mitografo 
e cosmografo, fu autore di un'opera intitolata Ἑπτάμυχος («Le sette caverne»), nella quale descriveva 
la nascita del mondo da una o piü triadi di divinità imperiture; secondo la definizione di ARISTOTELE, 


Met., N 4, era uno dei teologi «misti», quelli che «non dicono tutto in forma di mito»; credeva 
nell'immortalità dell'anima e nella metempsicosi. 

276. Callistene di Olinto, nipote di Aristotele, fu uno dei cosiddetti «storici di Alessandro», che ne 
accompagnarono la spedizione; fu sospettato di aver partecipato alla congiura dei paggi; cf. Alex., 55, 
9. 

277. Deve trattarsi di P. Mucio Scevola, al quale altrove Plutarco dà l'appellativo di νομοδείκτης 
(Tib. Gracch., 9, 1). 

278. Cf. supra, 5, 11. 

279. Stando a SENECA, Consol. ad Marc, 12, 6, Silla aveva perso questo figlio prima di aver assunto 
il soprannome di Εὐτυχής. 

280. Si tratta dell'antica colonia di Samo che: Romani chiamarono Puteoli (odierna Pozzuoli). 

281. Era il 78 a. C, e Silla, nato intorno al 138, aveva circa sessantanni. 

282. La circostanza è ricordata da Plutarco anche in Pomp., 15, 3-4; su Lepido, cf. supra, 34, 7 e la 
nota relativa. 

283. C£. Pomp., 15, 3-4. 


AYXANAPOY KAI 
ΣΥΛΛΑ ΣΥΓΚΡΙΣΙ͂Σ 


CONFRONTO TRA LISANDRO E SILLA 


NOTA CRITICA 


41(3), δ: non accolgo l'intervento di Ziegler, ἀκόλαστος (αὐτὸς) dv. 


42(4), 4: al testo di Ziegler, κατέχοον ἐγκεκλικότας ἢ τὸ νίκημα 
βεβαιούμενος, preferisco quello dei codici, κατέχων ἐγκεχλικότας καὶ 
τὸ νίκημα βεβαιούμενος. 


435), 5: all'intervento di Hutten, παρανομ(ωτάτ)ους, accolto nel testo da 
Ziegler, preferisco la lezione dei codici, παρανόµους. 


[39(1), 1] Ἐπεὶ δὲ καὶ τὸν τούτου διεληλύθαμεν βίον, ἴωμεν ἤδη πρὸς 
τὴν σύγκρισιν. [2] Τὸ μὲν οὖν ἀφ᾽ ἑαυτῶν αὐξήσεως ἀρχὴν λαβοῦσι 
μεγάλοις γενέσθαι κοινὸν ἀμφοτέροις ὑπῆρξεν, ἴδιον δὲ Λυσάνδρου τὸ 
βουλομένων τῶν πολιτῶν καὶ ὑγιαινόντων ὅσας ἔσχεν ἀρχὰς λαβεῖν, 
βιάσασθαι δὲ μηδὲν ἀκόντων μηδ᾽ ἰσχῦσαι παρὰ τοὺς νόμους. 


[3] Ἐν δὲ διχοστασίη καὶ ὁ πάγκακος ἔλλαχε τιμής], 


ὥσπερ ἐν Ῥώμη τότε, διεφϑαρμένου τοῦ δήμου καὶ νοσοῦντος αὐτοῖς τοῦ 
πολιτεύματος, ἄλλος ἀλλαχόθεν ἀνίστατο δυνάστης. [4] Καὶ οὐδὲν ἦν 
θαυμαστόν εἰ Σύλλας ἦρχεν, ὅτε Γλαυκίαι καὶ Σατορνῖνοι’ Μετέλλους 
ἤλαυνον ἐκ τῆς πόλεως, ὑπάτων 8 ἀπεσφάττοντο παῖδες ἐν ἐχκλησίαις”, 
ἀργυρίῳ δὲ καὶ χρυσίῳ τὰ ὅπλα παρελάμβανον, ὠνούμενοι τοὺς 
στρατευομένους”, πυρὶ δὲ καὶ σιδήρῳ τοὺς νόμους ἐτίϑεσαν, βιαζόμενοι 
τοὺς ἀντιλέγοντας”. [5] Οὐκ αἰτιῶμαι δὲ τὸν ἐν τοιούτοις πράγμασι 
μέγιστον ἰσχῦσαι διαπραξάμενον, ἀλλὰ σημεῖον οὐ τίϑεμαι τοῦ βέλτιστον 
εἶναι τὸ γενέσθαι πρῶτον οὕτω πονηρὰ πραττούσης τῆς πόλεως. [6] Ὁ δ᾽ 
ἀπὸ τῆς Σπάρτης εὐνομουμένης τότε μάλιστα καὶ σωφρονούσης ἐπὶ τὰς 
μεγίστας ἐκπεμπόμενος ηγεμονίας καὶ πράξεις σχεδόν αρίστων αριστος 
ἐκρίνετο καὶ πρώτων πρῶτος. [7] Ὅθεν ὁ μὲν πολλάκις τὴν ἀρχὴν 
ἀποδοὺς τοῖς πολίταις, ἀνέλαβε πολλάκις’ διέμενε γὰρ ἡ τιμὴ τῆς ἀρετῆς 
ἔχουσα τὸ πρωτεῖον᾽ ὁ δ᾽ ἅπαξ αἰρεθείς στρατεύματος ἡγεμών, ἔτη 
συνεχῶς δέκα, νῦν μὲν ὕπατον, νῦν δ᾽ ἀνθύπατον, νῦν δὲ δικτάτορα ποιῶν 
ἑαυτόν, ἀεὶ δ᾽ ὤν τύραννος, ἐν τοῖς ὅπλοις ἔμενεν. 


[40(2), 1] Ἐπεχείρησε μὲν οὖν ὁ Λύσανδρος ὡς εἴρηται” μεταστῆ σαι 
τὰ περὶ τὴν πολιτείαν, πραότερον (δὲ) καὶ νομιμώτερον ἢ Σύλλχχς᾽ πειϑοῖ 


γάρ, οὐ δι ὅπλων, οὐδὲ πάντα συλλήβδην ἀναιρῶν ὥσπερ ἐκεῖνος, ἀλλ᾽ 
αὐτὴν ἐπανορούμένος τὴν κατάστασιν τῶν βασιλέων’ [2] ὅ καὶ φύσει που 
δίκαιον ἐδόκει, τὸν ἐξ ἀρίστων ἄριστόν ἄρχειν ἐν πόλει τῆς Ἑλλάδος 
ἡγουμένη δι ἀρετήν, οὐ δι εὐγένειαν. [3] Ὥσπερ γὰρ κυνηγὸς οὐ ζητεῖ τὸ 
ex κυνός, ἀλλὰ χύνα, καὶ ἱππυιὸς ἵππον, οὐ τὸ ἐξ ἵππού (τί γάρ, ἄν ἐξ 
ἵππου ἡμίονος γένηται;), οὕτως ὁ πολιτικὸς ἁμαρτήσεται τοῦ παντός, ἐὰν 
μὴ ζητῇ τὸν ἄρχοντα τίς ἐστιν, ἀλλ᾽ £x τίνος. [4] Αὐτοί γέ τοι Σπαρτιάται, 
βασιλεύοντας ἐνίους ἀφείλοντο τὴν ἀρχήν, ὡς οὐ βασιλικούς, ἀλλὰ 
φαύλους καὶ τὸ μηδὲν ὄντας εἰ δὲ κακία καὶ μετὰ γένους ἄτιμον, οὐδ᾽ 
ἀρετὴ δι εὐγένειαν, ἀλλ᾽ αφ’ ἑαυτῆς ἔντιμον. [5] Αἱ τοίνυν ἄδικίαι τῷ μὲν 
ὑπὲρ φίλων, τῷ δ᾽ ἄχρι φίλων ἐπράχϑησαν. [6] Λύσανδρος μὲν γὰρ 
ὁμολογεῖται τὰ πλεῖστα διὰ τοὺς ἑταίρους ἐξαμαρτεῖν, καὶ τὰς πλείστας 
σφαγὰς ὑπὲρ τῆς ἐκείνων ἀπεργάσασϑαι δυναστείας καὶ τυραννίδος’ [7] 
Σύλλας δὲ καὶ Πομπηίου περιέκοψε τὸ στρατιωτικόν φϑονήσαςδ, καὶ 
Δολοβέλλα τὴν ναυαρχίαν ἐπεχείρησε δούς αφελέσϑαι, καὶ Λουκρήτιον 
Ὀφέλλαν αντί πολλῶν καὶ μεγάλων ὑπατείαν μνώμενον ἐν ὀφϑαλμοῖς 
ἀποσφάξαι προσέταξε’, φρίκην xoi δέος ἐμποιῶν πρὸς αὑτὸν ἀνϑρώποις 
ἃπασι διὰ τῆς τῶν φιλτάτων ἀναιρέσεως. 

[41(3), 1] Ἔτι δὲ μᾶλλον ἡ περὶ τὰς ἡδονάς καὶ τὰ χρήματα σπουδὴ 
δείκνυσι τοῦ μὲν ἡγεμονικήν, τοῦ δὲ τυραννικὴν τὴν προαίρεσιν οὖσαν. 
[2] Ὁ μὲν γὰρ οὐδὲν ἀκόλαστον οὐδὲ μειρακιῶδες ἐν ἐξουσίᾳ καὶ δυνάμει 
τηλικαύτη φαίνεται διαπεπραγμένος, ἀλλ᾽ εἰ δή τις ἄλλος ἐκπεφευγὼς 
τουτὶ τὸ περίακτον᾽ οἴκοι λέοντες, ἐν ὑπαίϑρω δ᾽ ἀλώπεκες» Ὁ οὕτω 
σώφρονα καὶ Λακωνικήν καὶ κεκολασμένην ἐπεδείκνυτο πανταχοῦ τὴν 
Siartav!!. [3] Ὁ δ᾽ οὔτε νέος ὤν περὶ τὰς ἐπιϑυμίας ἐμετρίαζε διά τὴν 
πενίαν, οὔτε γηράσας διὰ τὴν ἡλυέαν, ἀλλὰ τοὺς περὶ γάμων καὶ 
σωφροσύνης εἰσηγεῖτο νόμους τοῖς πολίταις, αὐτὸς ἐρῶν καὶ μοιχεύων, 
ὥς φησι Σαλούστιος!”. [4] Ὅθεν οὕτω τὴν πόλιν πτωχὴν καὶ κενὴν 
ἐποίησε χρημάτων, ὥστε ταῖς συμμαχίσι καὶ φίλαις πόλεσιν ἀργυρίου 
πωλεῖν τὴν ἐλευθερίαν καὶ τὴν αὐτονομίαν, κχαῖτοι τοὺς 
πολυαργυρωτάτους οἴκους καὶ μεγίστους ὁσημέραι δημεύοντος αὐτοῦ καὶ 
ἀποκηρύττοντος. Ἀλλὰ μέτρον οὐδὲν ἦν τῶν ῥιπτουμένων καὶ 
καταχοοηγουμένων εἰς τοὺς κόλακας. [5] Τίνα γὰρ εἰκὸς εἶναι λογισμὸν ἤ 
φειδὼ πρὸς τὰς παρ᾽ οἶνον συνουσίας αὐτοῦ καὶ χάριτας, ὃς ἐν φανερῷ 
ποτε τοῦ δήμου περιεστῶτος οὐσίαν μεγάλην διαπιπράσκων, τιμῆς τῆς 
τυχούσης εἰς ἕνα τῶν φίλων ἐκέλευσε κατακηρύσσειν, ἑτέρου δὲ τὴν 
τιμὴν ὑπερβαλομένου, καὶ τοῦ κήρυκος τὸ προστεῦέν (ἀν)αγορεύσαντος, 


διηγανάκτησε, «δεινά γ᾽ ὦ φίλοι πολῖται καὶ τυραννικὰ πάσχω» φάμενος, 
«εἰ τὰ ἐμά μοι λάφυρα διαϑέσϑαι μὴ ἔξεστιν ὡς Povoa". [6] 
Λύσανδρος δὲ καὶ τὰς αὐτῷ δοϑείσας δωρεάς μετὰ τῶν ἄλλων ἀπέπεμψε 
τοῖς πολίταις. [7] Καὶ οὐκ ἐπαινῶ τὸ ἔργον᾽ ἴσως γὰρ ἔβλαψε τῇ κτήσει 
τῶν χρημάτων τὴν Σπάρτην οὗτος, ὅσον οὐκ ἔβλαψε τῇ ἀφαιρέσει τὴν 
Ῥώμην ἐκεῖνος᾽΄, Ἀλλά τεκμήριον τοῦτο ποιοῦμαι τῆς ἀφιλοπλουτίας τοῦ 
ἀνδρός. Ἴδιον δὲ τι πρὸς τὴν ἑαυτοῦ πόλιν ἑκάτερος ἔπαθε. [8] Σύλλας 
μὲν γὰρ ἀκόλαστος ὢν καὶ πολυτελής, ἐσωφρόνιζε τοὺς πολίτας”, 
Λύσανδρος δ᾽ ὧν αὐτὸς ἀπείχετο παθῶν, ἐνέπλησε τὴν πόλιν, ὥσϑ᾽ 
ἁμαρτάνειν τὸν μὲν αὐτὸν ὄντα χείρονα τῶν ἰδίων νόμων, τὸν δ᾽ αὑτοῦ 
χείρονας ἀπεργαζόμενον τοὺς πολίτας᾽ δεῖσθαι γὰρ ἐδίδαξε τὴν Σπάρτην, 
ὧν αὐτὸς ἔμαϑε μὴ προσδεῖσϑαι. Καὶ τὰ μὲν πολιτικὰ ταῦτα. 


[42(4), 1] Πολέμων δ᾽ ἀγῶσι καὶ στρατηγικαῖς πράξεσι καὶ πλήϑει 
τροπαίων καὶ μεγέθει κινδύνων ἀσύγκριτος ὁ Σύλλας. [2] Ὁ μέντοι γε δύο 
νίκας ἐξηνέγκατο ναυμαχίαις voi πρὀςθήσω è αὐτῷ τὴν Ἀθηνῶν 
πολιορκίαν, ἔργῳ μὲν οὐ μεγάλην, τῇ δὲ δόξη λαμπροτάτην γενομένην. [3] 
Τὰ δ᾽ ἐν Βοιωτίᾳ καὶ Ἀλιάρτῳ δυστυχίᾳ μὲν ἴσως ἐπράχϑη τινί, 
κακοβουλίᾳ δὲ προσέοικεν, οὐκ ἀναμείναντος ὅσον οὔπω παροῦσαν ἐκ 
Πλαταιῶν τὴν μεγάλην τοῦ βασιλέως δύναμιν, ἀλλὰ Jupo καὶ φιλοτιμίᾳ 
παρὰ καιρὸν ὠσαμένου πρὸς τὸ τεῖχος, ὥστε τοὺς τυχόντας ἀνθρώπους 
ἐκπηδήσαντας ἐν οὐδενί λόγῳ καταβαλεῖν αὐτόν. [4] οὐ γὰρ ὡς 
Κλεόμβροτος ἐν Λεύκτροις ἀντερείδων ἐπικειμένοις τοῖς πολεμίοις, οὐδ᾽ 
ὡς Kópoc/? οὐδ᾽ ὡς Ἐπαμεινώνδας” κατέχων ἐγκεκλικότας καὶ τὸ νίκημα 
βεβαιούμενος, πληγῇ καιρίᾳ περιέπεσεν᾽ [5] ἀλλ’ οὗτοι μὲν βασιλέων καὶ 
στρατηγῶν ὑάνατον ἀπέθνησκον, Λύσανδρος δὲ πελταστοῦ καὶ 
προδρόμου δίκην ἀκλεῶς παραναλώσας ἑαυτόν, ἐμαρτύρησε τοῖς 
παλαιοῖς Σπαρτιάταις, ὅτι καλῶς ἐφυλάττοντο τὰς τειχομαχίας, ἐν αἷς 
οὐχ ὑπ᾽ ἀνδρὸς μόνον τοῦ τυχόντος, ἀλλὰ καὶ ὑπὸ παιδὸς xoi γυναικὸς 
ἀποθανεῖν ἄν συντύχοι πληγέντα τὸν κράτιστον, ὥσπερ τὸν Ἀχιλλέα 
φασίν ὑπὸ τοῦ Πάριδος ἐν ταῖς πύλαις ἀναιρεθῆναι. [6] Σύλλας μὲν οὖν 
ὅσας ἐκ παρατάξεως ἐνίκησε νίκας καὶ κατέβαλε μυριάδας πολεμίων, οὐδ᾽ 
ἀριθμῆσαι ῥᾷδιόν ἐστιν [7] αὐτὴν δὲ τὴν Ῥώμην δίς εἷλε, καὶ τὸν Πειραιᾶ 
τῶν Ἀθηνῶν οὐ λιμῷ καθάπερ Λύσανδρος, ἀλλὰ πολλοῖς ἀγῶσι καὶ 
μεγάλοις ἐκβαλὼν Ἀρχέλαον ἐκ τῆς γής ἐπὶ τὴν θάλατταν, κατέσχεν. [8] 
Ἔστι δὲ μέγα καὶ τὸ τῶν ἀντιστρατήγων. Τρυφὴν γὰρ οἶμαι καὶ παιδιὰν 


πρὸς Ἀντίοχον διαναυμαχεῖν τὸν Ἀλκιβιάδου κυβερνήτην, καὶ Φιλοκλέα 
τὸν Ἀθηναίων ἐξαπατάν δημαγωγόν 


ἄδοξον, ἄκραν γλῶσσαν ἠκονημένον᾽ 15 


οὓς οὐκ ἄν ἱπποκόμῳ Μιθριδάτης οὐδὲ ῥαβδούχῳ Μάριος ἠξίωσε 
παραβαλεῖν τῶν ἑαυτοῦ. [9] Τῶν δὲ πρὸς Σύλλαν ἀνταραμένων 
δυναστῶν, ὑπάτων, στρατηγῶν, δημαγωγῶν, ἵνα τοὺς ἄλλους ἐάσω, τίς 
ἦν Ῥωμαίων Μαρίου φοβερώτειρος, ἢ Μιθριδάτου βασιλέων 
δυνατώτερος, ἢ Λαμπωνίου καὶ Τελεσίνου τῶν Ἰταλικῶν μαχιμώτερος; Ὧν 
ἐκεῖνος τὸν μὲν ἐξέβαλε, τὸν δ᾽ ὑπέταξε, τοὺς δ᾽ ἀπέκτεινε. 


[43(5), 1] Τὸ δὲ πάντων μέγιστον ὡς ἐγώ νομίζω τῶν εἰρημένων ἐκεῖν᾽ 
ἐστιν, ὃτι Λύσανδρος μὲν κατώρθου πάντα τῶν οἴκοι συναγωνιζομένων, 
[2] Σύλλας δὲ φυγάς ὢν καὶ κατεστασιασμένος ὑπὸ τῶν ἐχϑρῶν, καθ ὃν 
χρόνον ἠλαύνετο μὲν αὐτοῦ γυνή, κατεσκάπτετο è οἰκία, φίλοι δ᾽ 
ἀπέθνησκον, αὐτὸς ἐν Βοιωτίᾳ ταῖς ἀναριθμήτοις μυριάσι 
παρατασσόμενος καὶ κινδυνεύων ὑπὲρ τῆς πατρίδος ἴστη τρόπαιον’ [3] 
καὶ Μιθριδάτη συμμαχίαν διδόντι καὶ δύναμιν ἐπὶ τοὺς ἐχϑρούς οὐδὲν 
οὐδαμῇ μαλακόν ἐνέδωκεν οὐδὲ φιλάνθρωπον, ἀλλ᾽ οὐδὲ προσεῖπεν οὐδὲ 
τὴν δεξιάν ἐνέβαλε πρότερον ἢ πυϑέσϑαι παρόντος, ὃτι καὶ τὴν Ἀσίαν 
ἀφίησι, καὶ τὰς ναῦς παραδίδωσι, καὶ τοῖς βασιλεῦσιν ἐξίσταται καὶ 
Βιϑυνίας καὶ Καππαδοκίας]”. [4] Ὧν οὐδέν ὅλως δοκεῖ Σύλλας κάλλιον 
ἔργον οὐδ᾽ ἀπὸ μείζονος εἰργάσθαι φρονήματος, ὅτι τὸ κοινὸν τοῦ οἰκείου 
πρόσθεν Ὀέμενος, καὶ καθάπερ οἱ γενναῖοι κύνες οὐκ ἀνεὶς τὸ δῆγμα καὶ 
τὴν λαβήν πρότερον ἢ τὸν ἀνταγωνιστὴν ἀπειπεῖν, τότε πρὸς τὴν τῶν 
ἰδίων ἄμυναν ὥρμησεν”, [5] Ἐπὶ πᾶσι δὲ καὶ τὸ περὶ τὰς Ἀϑήνας ἔχει τινὰ 
ῥοπὴν εἰς ἤθους σύγκρισιν, εἴ γε Σύλλας μὲν ὑπὲρ τῆς Μιθριδάτου 
δυνάμεως καὶ ἡγεμονίας πολεμήσασαν αὐτῷ τὴν πόλιν ἑλών, ἐλευϑέραν 
ἀφῆκε καὶ αὐτόνομον, Λύσανδρος δὲ τοσαύτης ἡγεμονίας καὶ ἀρχῆς 
ἐκπεσοῦσαν οὐκ ὢκτειρεν, ἀλλὰ καὶ τὴν δημοκρατίαν ἀφελόμενος, 
ὠμοτάτους αὐτῇ καὶ παρανόμους ἀπέδειξε [τοὺς] τυράννους. [6] Ὥρα δὴ 
σκοπεῖν, μὴ (οὐ) πολὺ τἀληθοῦς διαμαρτάνωμεν ἀποφαινόμενοι, πλέονα 
μὲν κατωρθωκέναι Σύλλαν, ἐλάττονα δ᾽ ἐξημαρτηκέναι Λύσανδρον, καὶ 
τῷ μὲν ἐγκρατείας καὶ σωφροσύνης, τῷ δὲ στρατηγίας καὶ ἀνδρίας 
ἀποδιδόντες τὸ πρωτεῖον. 


[39(1), 1] Dopo aver raccontato anche la vita di Silla, passo senz'altro al 
confronto. [2] Comune a entrambi è laver attinto alle proprie risorse 
personali il principio per diventare grandi uomini. Proprio di Lisandro è 
invece l'aver occupato tutte le sue cariche col consenso dei concittadini in un 
clima di sana convivenza civile, il non aver esercitato alcuna violenza contro 
la volontà popolare e il non aver fatto forza alle leggi. Invece 


[3] nella discordia anche il malvagio ottiene onori!, 


come avvenne a Roma ai tempi di Silla, quando, mentre la corruzione del 
popolo dilagava e l'ordinamento politico era in crisi, saliva al potere gente 
dalle origini più disparate. [4] Niente di strano che Silla fosse allora uomo di 
governo, quando i Glaucia e i Saturnini? cacciavano dalla città i Metelli, 
quando figli di consoli venivano sgozzati nel bel mezzo dell’assembleaî, 
quando con l'oro e l'argento ci si poteva procurare un esercito comprando i 
soldati, e quando si imponevano le leggi con la minaccia del fuoco e del 
ferro, usando la violenza contro gli oppositori?. [5] Non faccio una colpa a 
chi in quelle circostanze riusci a impadronirsi del potere, ma per me il fatto 
che un uomo sia diventato il primo in una città tanto degradata non é prova 
che quell'uomo sia il migliore. [6] Al contrario, l'uomo che Sparta, mentre 
era governata da leggi giuste e conduceva una vita politica ordinata, innalzó 
ai più alti gradi del potere perché si occupasse degli affari più importanti, era 
considerato quasi il migliore fra i migliori e il primo fra i primi. [7] Ecco 
perché Lisandro, dopo aver piü volte rimesso il proprio potere nelle mani dei 
concitadini, tante volte da loro lo ricevette di nuovo, Era infatti 
costantemente onorato perché deteneva il primato nella virtù. Silla invece, 
scelto per una volta sola a comandare un esercito, rimase in armi per dieci 
anni di seguito, nominadosi ora console, ora proconsole, ora dittatore, senza 
essere mai altro che un tiranno. 


[40(2), 1] È vero che Lisandro cercò, come ho detto, di mutare l'assetto 
istituzionale dello Stato, ma con più moderazione di Silla, e con maggiore 
rispetto delle leggi. Operò infatti con la forza della persuasione, non con 
quella delle armi, senza voler distruggere tutto d’un colpo, come Silla, gli 
ordinamenti vigenti: il suo intento era soltanto quello di riformare il potere 
dei re. [2] In un certo senso anche secondo le leggi della natura sembrava 
giusto che fosse il migliore tra i migliori a governare una città che esercitava 


la sua egemonia sull’Ellade grazie al suo valore e non alla nobiltà delle sue 
origini. [3] Come infatti un cacciatore non cerca ciò che nasce da un cane, 
ma un cane; e come un cavaliere cerca un cavallo, e non ciò che nasce da un 
cavallo (e che farebbe, se da un cavallo nascesse un mulo?), così l’uomo 
politico commetterebbe un grave errore se cercasse il governante non in base 
alle sue qualità, ma in base ai suoi genitori. [4] D'altra parte furono gli stessi 
Spartiati a revocare il potere ad alcuni regnanti, quando si accorsero che non 
possedevano le doti che si richiedono a un re ma erano delle autentiche 
nullità. Se il vizio, anche accompagnato a nobili natali, è disonorevole, la 
virtù è onorevole non grazie a nobiltà di stirpe, ma per se stessa. [5] 
Entrambi commisero ingiustizie: l'uno in favore degli amici, l'altro anche a 
danno degli amici. [6] Infatti è quasi universalmente riconosciuto che 
Lisandro fece del male per compiacere i compagni di eterìa e che la maggior 
parte delle stragi da lui compiute miravano a procurare loro signorie e 
tirannidi". [7] Silla invece decurtò l’armata di Pompeo per invidia’; cercò di 
sottrarre il comando della flotta a Dolabella dopo averglielo conferito; in 
cambio dei molti e grandi favori ricevuti, fece scannare davanti ai suoi occhi 
Lucrezio Ofelia, che aspirava al consolato’. Fece così in modo che tutti 
tremassero di paura davanti a lui, vedendo come annientava i suoi amici più 
cari. 

[41(3), 1] Ed è la ricerca dei piaceri e delle ricchezze a mostrare ancora 
meglio che l'uno aveva l'indole di un condottiero, l'altro quella di un tiranno. 
[2] Non risulta infatti che Lisandro si sia mai comportato come un 
giovanotto sfrenato mentre deteneva un potere politico e militare di cosi 
grande portata; e anzi, più di ogni altro ha cercato di sottrarsi al famoso 
detto: «leoni in casa, volpi in campo aperto»!, mostrando sempre il 
contegno sobrio e castigato di un vero spartano!!. [3] Silla invece non pose 
limiti alle proprie voglie né da giovane, in ragione della propria povertà, né 
da vecchio, per motivi di età. E mentre introduceva leggi sui matrimoni e 
sulla sobrietà dei cittadini, si dava agli amori e agli adulterii, come dice 
Sallustio!?. [4] Fu cosi che, svuotandola delle sue ricchezze, ridusse Roma in 
un tale stato di miseria da dover concedere alle città alleate e amiche libertà 
e autonomia in cambio di danaro, pur continuando quotidianamente a 
confiscare e a mettere all'asta i patrimoni delle famiglie piü ricche e potenti. 
D'altra parte non c'era limite alcuno agli sperperi e alle largizioni a 
vantaggio dei suoi adulatori. [5] E infatti quale calcolo si puó immaginare 
che facesse ? quale risparmio realizzasse nei conviti che offriva per 


compiacere gli amici? Una volta, in pubblico, alla presenza del popolo, 
mentre stava vendendo all’asta un grosso patrimonio, lo fece aggiudicare alla 
prima offerta a uno dei suoi amici, e quando un altro compratore fece 
un'offerta superiore e il banditore annunciò l'aumento, pieno di collera disse: 
«Questo, miei cari cittadini, è proprio un terribile atto tirannico nei miei 
confronti: impedire a me di disporre a mio piacimento del mio bottino!»!. 
[6] Lisandro invece inviò ai concittadini, insieme col resto del bottino, anche 
i doni fatti a lui personalmente. [7] E non è che io approvi il suo operato, 
perché forse Lisandro fece più danni a Sparta facendola arricchire di quanti 
ne fece Silla a Roma impoverendola". Ma questa per me è la prova che 
Lisandro agiva disinteressatamente. Ognuno di loro aveva un atteggiamento 
tutto particolare nei confronti della propria città. [8] Silla, smodato e 
scialacquatore comera, cercava di rendere sobri i suoi concittadini”; 
Lisandro, al contrario, riempì la città dei vizi da cui era immune: sicché 
entrambi sbagliarono: il primo mantenendo un comportamento peggiore di 
quello codificato dalle sue stesse leggi; il secondo causandone nei cittadini 
uno peggiore del suo, perché insegnò a Sparta a provare il bisogno di quanto 
egli stesso aveva imparato a non desiderare. E questo è quanto riguarda la 
loro attività politica. 


[42(4), 1] Per quanto riguarda invece le battaglie, le azioni militari, il 
numero dei trofei ottenuti e la grandezza dei pericoli affrontati, a vincere il 
confronto tra i due è Silla. [2] È vero che Lisandro riportò due vittorie in 
altrettante battaglie navali; e voglio aggiungere al conto anche l'assedio di 
Atene, che in realtà non fu una gran cosa, per quanto fosse considerata 
impresa brillantissima. [3] Ed è vero anche che le disfatte subite in Beozia e 
ad Aliarto forse furono opera della sfortuna, ma un suo peso sembra che 
abbia avuto l'insensatezza di Lisandro, che non aspettò abbastanza che 
arrivasse da Platea la grossa armata del re, ma, spinto dal furore e 
dall'ambizione, si lanciò intempestivamente all'assalto delle mura, sicché la 
sortita di un pugno di soldati scelti a caso bastò a travolgerlo in men che non 
si dica. [4] E Lisandro non cadde per un colpo mortale, come Cleombroto a 
Leuttra, mentre resisteva allincalzare dei nemici, ? come Ciro! ? 
Epaminonda", nel tentativo di trattenere i suoi uomini che si erano dati alla 
ritirata, assicurando loro ? vittoria. [5] Costoro ebbero la morte dei re e dei 
generali, mentre Lisandro concluse la sua vita senza gloria, come un peltaste 
? un soldato dell'avanguardia. E la sua fine dimostró che gli antichi Spartiati 


avevano ragione a evitare gli assalti alle mura, durante i quali poteva 
capitare anche al guerriero più forte di morire colpito non solo dal primo 
venuto, ma anche da un ragazzo ? da una donna, come, secondo la leggenda, 
morì Achille, colpito da Paride sotto le porte di Troia. [6] Quanto a Silla, non 
è facile fare il conto di quante furono le sue vittorie nel campo di battaglia ? 
di quante furono le decine di migliaia di nemici da lui abbattute. [7] 
Conquistò persino Roma per due volte; e il Pireo non lo conquistò per fame, 
come fece Lisandro, ma dopo aver ricacciato, in seguito a molte e grandi 
battaglie, Archelao dalla terra in mare. [8] Ed è importante anche vedere 
quali furono i loro rispettivi antagonisti. Penso infatti che fosse un gioco da 
ragazzi combattere una battaglia navale contro Antioco, il nocchiero di 
Alcibiade, ? far cadere in un tranello Filocle, il demagogo ateniese, 


oscuro, capace di colpire solo con la sua lingua affilata!*; 


gente cosi Mitridate non l'avrebbe giudicata degna di stare al pari col suo 
staffiere né Mario con uno dei suoi littóri. [9] E invece tra quanti si opposero 
a Silla — dinasti, consoli, generali, capipopolo, per non parlare di altri —, 
quale Romano fu più temibile di Mario, quale re più potente di Mitridate, 
quale italico più battagliero di Lamponio ? Telesino? Eppure Silla scacciò 
Mario, sottomise Mitridate, uccise Lamponio e Telesino. 


[43(5), 1] Ma a mio parere la cosa più importante di tutte quelle dette 
finora è che mentre Lisandro otteneva tutti i suoi successi col sostegno dei 
suoi compatrioti, [2] Silla fece erigere un trofeo di vittoria mentre era in 
esilio e subiva gli attacchi della fazione avversaria, al tempo in cui sua 
moglie veniva cacciata dalla città, la sua casa veniva demolita, i suoi amici 
morivano, e lui in Beozia, schierato di fronte a decine e decine di migliaia di 
uomini, rischiava la vita per salvare la patria. [3] E a Mitridate che gli offriva 
la sua alleanza e forze armate per combattere contro i suoi nemici non fece 
alcuna concessione né mostrò nei suoi confronti alcun segno di benevolenza, 
anzi, non gli rivolse neppure la parola, e neppure gli strinse la mano prima 
di sentirgli dire che avrebbe sgomberato l'Asia, avrebbe consegnato la flotta 
e si sarebbe allontanto dalla Bitinia e dalla Cappadocia per restituirle ai loro 
legittimi sovrani?. [4] È chiaro che nessun altro atto di Silla fu più bello di 
questi ? frutto di una più grande magnanimità, perché antepose il bene 
comune al proprio interesse personale e, come i cani di razza, non allentò il 


morso né la presa prima che l'avversario si arrendesse. Solo allora si dedicò 
alla difesa dei propri interessi”. [4] Infine, anche il loro comportamento nei 
riguardi di Atene ha qualche peso nella comparazione dei loro caratteri. 
Silla, anche se Atene aveva combattuto contro di lui per sostenere la potenza 
e la supremazia di Mitridate, dopo averla conquistata, le lasció la sua libertà 
e la sua autonomia. Lisandro invece non ne ebbe pietà quando precipitó 
dalla sua posizione di potenza egemone, e anzi la privò del governo 


x 


democratico imponendole i tiranni più crudeli e più ingiusti. [6] Ora è 
giunto il momento di considerare se siamo molto lontani dal vero, quando 
affermiamo che Silla ha ottenuto un numero maggiore di successi, e Lisandro 
ha commesso un numero minore di errori; e al secondo attribuiamo la 
superiorità nella temperanza e nella sobrietà, al primo quella nell’arte 
militare e nel coraggio. 


1. Quest'esametro, di autore ignoto, è citato da Plutarco anche in Nic., 11, 3; Alex., 53, 5; De 
fraterno amore, 479A. 

2. Cf Mar., 28, 6-7; 29, 1-12. 

3. Plutarco allude qui all'uccisione del figlio del console Q. Pompeo Rufo a opera del tribuno della 
plebe P. Sulpicio Rufo (88 a. C.): cf. Mar., 35, 2. 

4. Cf. Sull, 28, 2-6. 

5. Cf Sull., 9, 12. 

6. Cf. Lys., 24, 1-26, 6; 30, 4. 

7. Cf. Lys., 19, 1-6. 

8. Cf. Pomp., 13, 1-5. 

9. Cf. Sull., 33, 5. 

10. Cf. ARISTOFANE, Pax, 1189-1190: ὄντες οἴκοι μὲ λέοντες / ἐν μάχη δ᾽ ἀλώπεκες, con lo scolio. 

11. Cf. ΤΕΟΡΟΜΡΟ, FGrHist, 115 F 20; Lys., 2.2; 2, 4. 

12. Cf. SALLUSTIO, Iug., 95, 3-4, dove però lo storico non accenna agli adulteri; è probabile che 
Plutarco voglia riferirsi a un passo delle Histcrme, 

13. Cf. Sull, 33, 3. 

14. Cf. Lys., 2, 6. 

15. C£. supra, 41(3), 3; Sull, 35, 3-4- 

16. Difficile dire se si tratti di Ciro il Vecchio ? di Ciro il Giovane; secondo ERODOTO, 1, 214, Ciro il 
Vecchio morì in battaglia, mentre per SENOFONTE, Cyr., 8, 7, il re morì nel suo letto dopo un sogno 
premonitore; Ciro il Giovane morì nella battaglia di Cunassa, nel 401 a. C. 

17. Di Epaminonda, il famoso condottiero tebano morto a Mantinea nel 362 a. C., Plutarco aveva 
scritto una biografia, per noi perduta (cf. Ages., 28, 6 = fr. i Sandbach), ma riportata nel cosiddetto 
Catalogo di Lampria, al n. 7. 

18. Trimetro giambico adespoto: cf. TrGF, vol. 2, fr. 323. 

19. Cf. Sull., 24, 5 (pace di Dardano: 85 7. C... 

20. Cf. VELLEIO PATERCOLO, 2, 24, 4. 


ΑΓΗΣΙΛΑΟΣ 
AGESILAO 


Nel 404 a. C., quando con la disfatta di Atene ebbe termine la guerra del 
Peloponneso, l’egemonia del mondo greco era nelle mani di Sparta» allora al 
culmine della sua potenza. Dopo circa mezzo secolo, però, il quadro era 
nuovamente mutato e Sparta era stata ricondotta ad un molo politico 
limitato nell'ambito del Peloponneso, nei cui confini piuttosto angusti 
esplicava le sue residue velleità egemoniche. 

Di quel periodo cruciale, in cui si determinò il tramonto della potenza di 
Spatta e il suo futuro ruolo subalterno nel mondo politico greco e 
intemazionale, insieme con il tramonto definitivo dell’idea stessa di polis, la 
figura dominante fu Agesilao II che, nato intorno al 444, fu uno dei due re di 
Sparta dal 400 ca. fino al 3601. Se infatti, secondo lo storico Teopompo di 
Chio (ap, Plutarco, Ag., 10, 10) Agesilao era, per giudizio comune, il più 
grande e illustre dei suoi contemporanei, e se a lui veniva imputata dagli 
antichi la responsabilità della rovina di Sparta, nella visione storiografica 
moderna il suo nome è indissolubilmente associato a quello della crisi’. 
Infatti nel cinquantennio in cui si consumò la vicenda dell'ascesa e declino 
della sua città anch'egli passò dal massimo della gloria e della potenza ad un 
malinconico epilogo in terra egiziana e ad una quasi oscura fine in un luogo 
sperduto della costa africana, dopo che nell'ultimo decen nio della sua vita 
aveva dovuto assistere all'ascesa di Tebe quale potenza egemone della 
Grecia. 

Poco dopo essere divenuto re, attraverso una successione piuttosto 
contrastata, nel 397 Agesilao aveva ricevuto l’incarico di guidare una 
spedizione in Asia, per combattere contro il re di Persia in difesa delle città 
greche d'Asia. Mentre là stava ottenendo dei successi venne richiamato in 
patria, dove una coalizione delle altre potenze greche stava creando una 
sorta di rivolta contro Sparta. Agesilao si inserì rapidamente nel conflitto» 
nel quale era già caduto Lisandro, che aveva trovato la morte sotto le mura 
di Aliarto, raggiunse la Beozia e sconfisse gli avversari a Coronea, 
nell'agosto 394. 

Negli anni successivi Agesilao continuò a guidare, con alterne vicende, 
campagne militari contro Atene, Corinto, contro gli Acarnani (389/88), ma 
soprattutto contro Tebe: la sua politica fortemente antitebana si manifestò in 
diverse occasioni, per esempio alla firma della pace di Antalcida (386) 
quando, per indurre i Tebani a firmare solo a nome proprio e non per conto 
di tutti i Beoti, Agesilao organizzò un intervento militare contro Tebe, 
stabilendo il quartier generale a Tegea, in Arcadia, oppure nel caso della 


presa della Cadmea in tempo di pace (382) da parte di Sfodria, o ancora nel 
tentativo della presa del Pireo da parte di Febida. 

Sparta cercò in tutti i modi di frenare e impedire l'ascesa di Tebe e 
artefice di questa politica fu Agesilao, nel quale agiva, secondo il biografo, 
un accanimento quasi viscerale contro la città rivale*. Forse si trattava in 
realtà solo del sentimento di difesa e conservazione della grandezza della 
patria, avverso a chiunque potesse insidiarla, ma l'ostinazione di cui diede 
prova il re spartano finì per essere la causa delle gravissime sconfitte subite 
da Sparta. Prima ci fu il colpo durissimo di Leuttra (371), che segnò l'inizio 
del declino della potenza spartana, a cui seguì la discesa dei Tebani guidati 
da Epaminonda nel Peloponneso (370/69), poi una spedizione spartana 
contro gli Arcadi, con la battaglia «senza lacrime» (367), e infine una nuova 
incursione tebana nell'estate del 362, che si concluse con la battaglia di 
Mantinea, nella quale i Tebani prevalsero benché Epaminonda vi trovasse la 
morte. 

Sparta era irrimediabilmente sconfitta e Agesilao, ormai vecchio, accettò 
di andare in Egitto, quasi come un comandante di mercenari, per aiutare 
Tachos in rivolta contro il re di Persia, ma nel corso del viaggio di ritorno, 
durante una sosta in Libia, morì. 

Nonostante l'evidente rilevanza della personalità di Agesilao, che sarebbe 
di per sé sufficiente a giustificarne l’inserimenio in una galleria di personaggi 
esemplari, è stato osservato che nell'economia complessiva del parallelismo 
plutarcheo l'accoppiamento Agesilao-Pompeo sarebbe piuttosto debole. Fra i 
due, infatti, sembrano esservi più differenze che affinità, come Plutarco 
stesso evidenzia nella σῦγχρισις finale, secondo una prassi per lui consueta, 
e l'accostamento sarebbe avvenuto piuttosto per ragioni meccaniche, per 
esempio perché entrambi erano stati dei grandi generali ed avevano finito la 
loro vita in Egitto e in fondo solo perché non esisteva per nessuno dei due 
personaggi un partner ideale?. 

Ora può anche darsi che questo tipo di procedimento sia stato talvolta 
messo in atto da Plutarco nella formazione delle coppie, ma nel nostro caso 
tale prospettiva non mi pare completamente esatta e sarebbe anzi piuttosto 
riduttiva, perché non ci permetterebbe di comprendere il presupposto 
dell'accostamento, che non risiede tanto nell'affinità, soprattutto morale, dei 
due personaggi, quanto in un preciso interesse storiografico e ideologico 
dell'autore. 


Studi recenti hanno suggerito la convincente e fondata ipotesi che 
Plutarco concepì e preparò la Vita di Pompeo probabilmente in un 
determinato periodo della sua attività di scrittore, insieme con le Vite degli 
altri personaggi dell’ultima generazione repubblicana (Lucullo, Crasso, 
Cicerone, Cesare, Catone, Bruto, Antonio), secondo un unico ed organico 
progetto storiografico”. Pompeo fa quindi parte di uno dei grandi blocchi 
narrativi delle Vite, quello relativo alla storia tardorepubblicana, e il 
personaggio romano avrebbe perciò la priorità, dal punto di vista 
cronologico — compositivo, rispetto all’altro membro della coppia?. 

D'altra parte è stato anche rilevato che dei personaggi greci affiancati a 
quelli romani di questo gruppo (sei delle otto Vite già menzionate, perché 
Cicerone e Lucullo sarebbero le più antiche) ben cinque su sei (Agesilao, 
Dione, Focione, Alessandro, Demetrio) appartengono al IV o agli inizi del III 
sec. a. C.?. 

Questo fatto sembra indicare che l'interesse di Plutarco si era ad un certo 
punto focalizzato sui momenti cruciali della storia, romana e greca, che 
avevano segnato il passaggio da un vecchio ordine politico ad uno nuovo e 
completamente diverso: la caduta della repubblica romana e il periodo in cui 
si preparó e gradualmente consumo la crisi della polis greca. Allora, dovendo 
realizzare il parallelismo fra il mondo greco e quello romano, non deve 
essere stato difficile per Plutarco accostare le figure di Agesilao e Pompeo, 
che, benché in modi e per ragioni diverse, potevano bene essere assunti a 
incarnare la crisi della loro città, della quale nell'arco della loro vita avevano 
visto sia la grandezza, essendone stati in parte artefici, sia il lento declino, di 
cui erano almeno in parte anche responsabili, verso il nuovo ordine politico. 

Se questa potrebbe essere stata la motivazione ideologica di fondo e 
prioritaria, nulla naturalmente puó aver impedito a Plutarco, nella fase 
compositiva del suo lavoro, quindi durante l'effettiva stesura di queste due 
Vitey di ricercare, accentuare e perfino creare un parallelismo secondario, 
cioè quello di tipo etico, da lui generalmente prediletto, a volte attribuendo 
al personaggio greco la funzione trainante rispetto al romano, a volte 
facendo il contrario. 

La biografia di Agesilao è fortemente connotata in senso morale: fra altre 
caratteristiche di non poco conto del personaggio, come cordialità, semplicità 
nello stile di vita ecc., risultano preminenti φιλονικία e pirotpia!, la cui 
frequente evidenziazione da parte dell'autore serve a contrappuntare, con 


alternanza di valutazioni ora positive ora negative!!, tutti i momenti più 
significativi ed importanti della biografia, e finisce per costituirne una sorta 
di Leitmotiv”. Presentate inizialmente come qualità positive, in quanto 
capaci di indirizzare l'individuo verso comportamenti virtuosi, esse 
assumono mano mano una valenza negativa perché finiscono per produrre 
conseguenze nefaste per la città: così al pervicace antagonismo di Agesilao 
nei confronti di Tebe, la sua φιλονικία appunto, è imputata la sconfitta 
subita da Sparta ad opera dei Tebani, con la conseguente crisi della potenza 
spartana‘. 

Il medesimo motivo è presente anche in Pompeo, sia pure in modo meno 
accentuato, spesso congiunto con quello analogo della φιλαρχία, e talvolta 
implicito, eppure presentato sempre come la ragione di fondo della rovina 
della repubblica romana (v., per esempio, 24; 30, 8; 38; 53, 10). 

Una certa affinità fra i due personaggi si può vedere nella loro semplicità 
di carattere e di stile di vita, che Plutarco fa rilevare attraverso alcuni episodi 
o aneddoti (per esempio, Ag., 13, 14, 19, 25, 36; Pomp., 2, 11-12, 18), Un altro 
punto di contatto potrebbe essere colto nell’atteggiamento verso gli amici, 
che sia l’uno che l’altro sono disposti ad aiutare, talvolta anche a dispetto 
della giustizia e delle buone intenzioni (Ag., 23 e 26 per gli episodi di Febida 
e Sfodria; Pomp., 55, 7 ss.; 40, 8-9). Anche il profondo dissidio fra Lisandro ed 
Agesilao potrebbe trovare in qualche modo un pendant nel difficile rapporto 
fra Pompeo e Lucullo (cf., per esempio, Pomp., 31-32). 

Vi sono poi degli dementi comuni alle due Vite, richiami magari 
puramente esteriori, indotti dall'autore, che però funzionano per il lettore 
come un rimando interno, come nel caso, per esempio, del ruolo che in 
entrambe le Vite Plutarco sembra assegnare alla νέμεσις: in Ag., 22, 3 egli 
usa l'espressione ἔπαῦε δὲ πρᾶγμα νεμεσητόν, che ritroviamo, praticamente 
identica, con in più il motivo della φιλοτιμία, in Pomp., 38, 1, πάθος 
νεμεσητόν ὑπὸ φιλοτιμίας ἔπαθε. 

Se per i motivi etici il personaggio di Agesilao sembra dunque avere 
funzione trainante rispetto a quello di Pompeo, per altri aspetti sembra 
invece esservi un rapporto inverso. Mi pare che questo si verifichi a 
proposito del motivo cel sogno, anch'esso ricorrente nelle Vite? e 
particolarmente insistente in Pompeo, dove riguarda diversi personaggi ed 
assume una precisa funzione strutturale!°, mentre in Agesilao è limitato al 


protagonista, compare solamente nell'episodio di Aulide (6, 6-11) e poiché 
manca nelle altre fonti!” sembra proprio un particolare introdotto da 
Plutarco stesso, forse allo scopo di accentuare il parallelismo con Pompeo. 

Insomma in tutti questi casi il paraEelismo fra i due personaggi appare 
solo in minima parte oggettivo ed è invece per lo più creato dall'autore, il 
quale accentua o sfuma alcuni aspetti, talvolta non senza qualche forzatura. 
Rimane tuttavia valida listanza storiografica di fondo, sottesa a questo, 
come ad altri abbinamenti. 

Nonostante le ripetute dichiarazioni di Plutarco riguardo alle sue finalità, 
biografiche più che sioriche!, non si può non attribuire alle Vite plutarchee 
in generale e qui alla biografia di Agesilao un valore storico, strettamente 
legato all'utilizzazione da parte dell'autore di tutte le fonti al suo tempo 
disponibili sull'argomento. 

È indiscutibile che in questo caso la fonte principale sia stata Senofonte, 
sia con le Elleniche che con l'Agesilao, dal momento che è possibile istituire 
un confronto pressoché continuo dal punto di vista del contenuto; tuttavia 
fra i due autori le differenze ci sono e sono talvolta notevoli. 

L'atteggiamento di Senofonte è troppo scopertamente encomiastico verso 
Agesilao e di conseguenza in molti casi risulta tendenzioso, mentre Plutarco 
insieme all'elogio del personaggio non fa mancare critiche spesso severe: di 
conseguenza si può affermare che Plutarco ci fornisce di Agesilao un ritratto 
più equilibrato e tutto sommato più affidabile. 

Per quanto riguarda Epaminonda, Senofonte lo ignora quasi e lo 
menziona soltanto alla fine delle Elleniche, nel libro 7, mentre Plutarco si 
comporta in modo molto diverso, presentandoci il condottiero tebano al 
momento giusto e con espressioni di grande ammirazione (27, 6-7; 28, 1-3). 

Differenze si riscontrano in altri punti importanti della biografia, come 
nel caso dell'episodio di Aulide e nel racconto del contrasto fra Agesilao e 
Lisandro. 

Spesso poi Plutarco ci fornisce informazióni supplementari su una serie 
di fatti non trattati in Senofonte, come, per esempio, il contrasto fra Agesilao 
ed Epaminonda durante la conferenza di pace a Sparta nel 371, oppure i 
tentativi di rivolta sociale a Sparta nel 370, e se non racconta le battaglie di 
Leuttra e Mantinea, ci offre però nel cap. 29 una drammatica descrizione 
delle reazioni a Sparta alla notizia della sconfitta di Leuttra. 


Si deve perciò pensare che Plutarco, come si verifica molto spesso nelle 
Vite, abbia integrato la sua fonte principale con tutto il materiale che 
ricavava dal complesso delle sue letture sull'argomento e che per lo più 
affiorano nel testo attraverso le citazioni. 

Per Agesilao probabilmente tenne presente Teopompo di Chio, autore, 
come Senofonte, di una Storia, che cominciava là dove finiva quella di 
Tucidide. Oltre che per il già ricordato giudizio su Agesilao come l’uomo più 
grande e illustre del suo tempo (10, 10), Teopompo viene citato a 31, 4 a 
proposito della prima invasione di Epaminonda in Laconia e poi a 32, 14 e 
33, 1 per contrapporre la sua versione dei fatti a quella di altri storici, di cui 
non si fa il nome. La mancanza dell’opera di Teopompo, di cui possediamo 
solo frammenti, non ci consente tuttavia di definire esattamente la sua 
presenza nella biografia plutarchea. 

Insieme con Teopompo probabilmente Plutarco utilizzò anche l’opera di 
Eforo di Cuma, non citato in questa Vita, ma più volte in Lys. (17, 2; 20, 9; 
25, 3, 30, 3) e in Pelop., 17, 2, ragion per cui si ritiene che sia stato una fonte 
per le biografie di personaggi del IV sec. A 34, 4, a proposito del secondo 
attacco di Epaminonda a Sparta, viene menzionato Callistene di Olinto, 
nipote e discepolo di Aristotele, che scrisse Elleniche. 

A 19, 9 viene citato il peripatetico Dicearco, di cui sappiamo che visse a 
Sparta e scrisse un’opera intitolata Sulle leggi di Sparta, che 
presumibilmente, al pari dell'altra sua opera, dal titolo Βίος Ἑλλάδος, 
poteva essere una buona fonte per Plutarco. 

A proposito della morte di Epaminonda a Mantinea, per mano dello 
spartiata Anticrate, Plutarco riporta la testimonianza di Dioscoride, autore 
vissuto intorno alla metà del III sec. a. C., ricordato pure in Lyc., 11, 9 per 
una Αακωνικὴ (3) Πολιτεία, di cui si servi Ateneo”. 

Altro storico menzionato è Duride di Samo, autore di Elleniche, un’opera 
storica in cui si narravano i fatti dal 370 al 280 ca., qui ricordato a 3, 2, a 
proposito della nascita adulterina di Leotichida, della quale Duride si era 
interessato perché sosteneva di essere discendente di Alcibiade (cf. Ale., 32, 
2). 

Per un detto di Agesilao, riferito a 13, 7, Plutarco fa ricorso al filosofo 
peripatetico Ieronimo di Rodi (III sec. a. C.), mentre un altro peripatetico, 
Teofrasto, autore di Νόμοι, è citato a 2, 6 e 36, 11. 


A tutte queste fonti scritte, che gli fornirono evidentemente materiale di 
supporto, Plutarco aggiunse l'utilizzazione, probabile, di fonti orali e quella, 
tangibile, della documentazione locale spartana, come si evince dalla 
citazione a 19, 10 delle Λακωνικαὶ ἀναγραφαί. 

Egli aveva dunque letto, se non tutto, certamente moltissimo della 
letteratura disponibile al suo tempo sullo specifico argomento e perciò, oltre 
che per il personaggio di Agesilao in sé, questa Vita è indubbiamente un 
importante punto di riferimento anche per la storia di Sparta nel IV sec. a. C. 
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NOTA CRITICA 


1, 1: conservo il tràdito βιοτεύειν, emendato in βιοτεύσειν da Schaefer. Per il 
presente usato con valore di futuro, cf. K.-G., II i, $ 382.5, 6, pp. 137-140 e 
Blass-Debrunner, $ 323, p. 405 s. 


5, 5: conservo la lezione πάντων dei codici contro l'emendamento πάντως, 
anonimo, accolto da Ziegler, che non modifica in modo sostanziale il 
senso del passo; peraltro il tradito πάντων trova conferma in Eraclito, 
per es. frr. 53, 80 D.-K. 


Conservo altresì la lezione dei codici ταῦτα, rispetto alla quale 
l'emendamento πάντα proposto dal Reiske appare lectio facilior. 


6, 7: non accolgo l'inserimento di τήν αὐτήν, che Ziegler colloca dopo 
Ὀυσίαν (Reiske lo poneva prima), perché si tratta di aggiunta superflua 
in un testo chiaro cosi com'é. 


7, 1: ritengo inutile l'aggiunta di περί fatta da Reiske. 


8, 2: conservo ἥδειν dei manoscritti, non ritenendo la sostituzione ad esso di 
νή Al, ' proposta dal Cobet e accolta da Ziegler, sufficientemente 
motivata dal confronto con il passo corrispondente di Senofonte; per la 
stessa ragione non accetto l'inserimento di y' dopo τούς, sempre ad 
opera di Cobet. 


10, 1: mantengo ἄψασθαι dei codici contro la correzione αψεσῦαι del 
Bryan, accolta da Ziegler. 


11, 9: non mi sembra necessario supporre una corruzione insanabile in δειν 
indicata dallo Ziegler con la crux: l'emendamento più economico è 
quello di espungere il solo v, probabilmente dovuto ad influenza del 
precedente ἔφη. 


12, 7: non accolgo l'inserimento di σής fatto da Ziegler in base al confronto 
con SENOFONTE, Hell4.1.35-36. 


13, 5: conservo la lezione concorde dei codici ἀναφέρεται, che non mi 
sembra necessario emendare nel semplice φέρεται, come ha fatto 
Sintenis in base al confronto con i corrispondenti luoghi dei Moralia 
(209E, 807F). 


15, 4: Ziegler, con il Solanus, scrive καταναλώσαν/(τες) mentre la lezione dei 
codici è κατανήλωσαν. Questo duplice emendamento non pare 
indispensabile: per mantenere il verbo di modo finito basta scrivere al r. 
23 01 invece di οἱ. 


15, 5: non accolgo la trasposizione κρεῖττον οὐδέν operata da Sintenis, che 
sembra dovuta solo all'esigenza di evitare iato. 


16, 7: preferisco, diversamente da Ziegler, collocare virgola dopo 
στράτευμα, legando il dativo πεντακοσίοις ἱππεῦσιν ad ἐμβαλεῖν, e non 
accolgo la lezione τούς di N davanti a σύν αὐτῷ. 


18, 2: non mi pare necessario correggere, come fa Ziegler, il tradito πώποτε 
con il τότε proposto dal Solanus. Non accolgo, inoltre, l'aggiunta di γάρ 
dopo καί proposta dal Reiske, che Ziegler segue. 


19, 6: conservo la lezione dei codici καί, κεκινηµένος contro l'emendamento 
κατακεκηλημένος del Reiske, accolto da Ziegler. 


20, 4: conservo ἀπολελειμμένον dei codici, che mi sembra dia un senso 
soddisfacente: non è necessario dunque emendarlo in καταλιελειμμένον 
con Emperius. 


22, 6: conservo οὐκ dei codici contro ούχ(έτ᾽) del Sintenis. 


24, 7: non accolgo l'espunzione di καί κατέλαμψεν, proposta dal Gobet ed 
approvata da Ziegler, perché non mi sembra si tratti di una ripetizione. 


25, 6: mantengo σκέψασθαι dei codici contro l'emendamento σχεψεσῦθαι 
dello Stephanus. 


27, 1: conservo πόνον ἰσχυρόν dei codici: non mi pare necessaria la 
correzione πόνος ισχυρός dell'Aldina, seguita da Ziegler. 


37, 5: lascio il tradito εὔνους contro lemendamento εὐνούσίτερος) di 
Reiske, accolto da Ziegler 


1. I dati cronologici relativi ad Agesilao non sono scevri da incertezze, specialmente per quante 
riguarda la sua ascesa al trono; una sintetica discussione del problema, con indicaziooe della piü 
recente bibliografia, si può trovare in PLUTARCO, Vite parallele. Agesilao, a cura di E.L LUPPINO 


MANES;Pompeo, a cura di A. MARCGNE, Milano 1996, p. 89 ss. Salvo diversa indicazione, le date degli 
avvenimenti trattati nell'Introduzione e nelle note alla presente Viti sono da intendersi avanti Cristo. 
2. Cf. Comp. Ag. et Pomp., 83(3), 2. 


3. Basti qui citare due recenti monografie dedicate ad Agesilao: P. CARTLEDGE, Agesilaos and the 
Crisis of Sparta, Baltimore 1987; Ch. D. HAMILTON, Agesilaus and the Failure of Spartan Hegemony, 
Ithaca-London 1991. 

4. A cap. 26, 6 Plutarco riferisce anche le aspre critiche ad Agesilao degli alleati di Sparta. 

5. Così si esprime MARCONEnella sua introduzione a Pompeo, cit, p. 280. 

6. Una valenza storiografica e ideologica della composizione delle Vite è stata sottolineata da P. 
DESIDERI, La formazione delle coppie nelle «Vite» plutarchee, in ANRW, II 33, 6, 1992, pp. 4470-72. 

7. C. B. R. PELLING, Plutarch's Method of Work in the Roman Lives, «Journal of Hellenic Studies» 
99, 1979, pp. 74-96 (ora anche in Essays on Plutarch's Lives, ed. B. SCARDIGLI, Oxford 1995, pp. 265-318, 
cui si fa qui riferimento). 

8. Cf. DESIDERI, cit., p. 4480. 

9. Cf. PELLING, cit., p. 285. 

10. Su questo tema, ricorrente nelle Vite e specialmente in quelle di personaggi spartani, cf. in 
particolare F. FRAZIER, A propos de la philotimia dans les Vies: quelques jalons dans l'histoire d'une 
notion, «Revue de Philologie» 62, 1, 1988, pp. 109-127. 

11. Questo aspetto della struttura della Vita di Agesilao è stato messo in luce da Ch. D. HAMILTON, 
Plutarch's «Life of Agesilaus», in ANRW, pp. 4201-4221. 

12. Cf FLACELIèRE), p. 86 5. 

13. Si veda, per es., quello che Plutarco dice in 5, 5; si ricordi inoltre che in 36, 3, chiaramente 
l'autore indica come discrimine della φιλοτιμία e in generale dei comportamenti buoni o cattivi la 
giusta misura. 

14. È verosimile che la critica, che Plutarco riporta nella σύγκρισις, possa essere stata rivolta ad 
Agesilao già ai suoi tempi ed essere stata raccolta da qualche storiografo (HAMILTON, cit., p. 4219, 
pensa ad Eforo); un giudizio analogo sul carattere del personaggio si trova anche in Diodoro.. 15, 19: ò 
δ᾽ Ἀγησίλαος, ὢν φύσει δραστικός, φιλοπόλεμος ἦν καὶ τῆς τῶν Ἑλλήνων δυναβτείας ἀντείχετο. 

15. Cf. F. BRENK, The Dreams of Plutarch's Lives, «Latomus» 34, 2, 1975, pp. 336349; Id., In Mist 
Apparelled. Religious Themes in Plutarch's Moralia and Lives, «Mnemosyne» Suppl. 48, Leiden 1977, 
pp. 214-235 (Cap. 10: The Dreams of the Lives). 

16. Molto importante è il sogno di Pompeo, nel cap. 68; viene poi riferito un sogno di Mitridate, nel 
cap. 32, 6, e si narra di sogni anche d: figure minori, come quello del cavaliere C. Aurelio, nel cap. 23, 
1, e, nel cap. 73, quello di Pedcio, il romano che accoglie sulla sua nave Pompeo in fuga dopo Farsalo. 
Sul sogno di Pompeo, con particolare riguardo al testo di Lucano, cf. il saggio di F. STOK, Il sogno e 
l'apoteosi, in Pompei exitus. Variazioni sul tema dall'Antichità alla Controriforma, a cura di G. 
BRUGNOLI e F. S., Pisa 1996, pp. 35-73. 

17. SENOFONTE, Hell, 3, 4, 3-45 DICDORO, 14, 79; PAUSANIA, 3, 9, 3-5. 

18. Alex., 1, 1-2; Nic., 1; ma si veda anche Pomp, 8, 7; Galb., 2, 5. 

19. Ateneo, 4, 140b, cita dal secondo libro della Πολιτεία di Dioscoride, in un contesto in cui 
ricorrono citazioni da altre opere, intitolate Λακωνικὴ Πολιτεία o Λακώνων Πολιτεία. 


[1, 1]Ἀρχίδαμος ὁ Ζευξιδάμου βασιλεύσας ἐπιφανῶς Λακεδαιμονίων], 
κατέλιπεν υιόν ἐκ γυναικός εὐδοχίμου Ααμπιδοῦς *Ayw?, καί πολύ 
νεώτερον ἐξ Εὐπωλίας τῆς Μελησιππίδα ϑυγατρός ᾿Αγησίλαον”. 

[2] Ἐπεί δέ τῆς βασιλείας ᾿Άγιδι προσηκούσης κατά τὸν νόμον 
ἰδιώτης ἐδόκει βιοτεύειν ὁ ᾿Αγησίλαος, ἤχθη τήν λεγομένην ἀγωγήν ἐν 
Αακεδαίµονι, σκληράν μέν οὖσαν τῇ διαιτη καί πολύπονον, παιδεύουσαν 
δέ τούς νέους ἂρχεσϑαι΄. [3] Διό καί φασιν ὑπό τοῦ Σιμωνίδου τήν 
Σπάρτην προσηγορεῦσϑαι δαμασίμβροτον», ὡς μάλιστα διά τῶν ἐϑῶν 
τούς πολίτας τοῖς νόμοις πειϑήνιους καί χειροήθεις ποιοῦσαν, ὥσπερ 
ἵππους εὐθύς ἐξ ἀρχῆς δαμαζομένους. [4] Ταύτης ἀφίησιν ὁ νόμος τῆς 
ἀνάγκης τούς ἐπί βασιλείᾳ τρεφομένους παῖδας. Ἀγησιλάω δέ καί Todd” 
ὑπῆρξεν ἴδιον, ἐλθεῖν ἐπί τό ἂρχειν μή ἀπαίδευτον τοῦ ἂρχεσϑαι. [5] Διό 
καί πολύ τῶν βασιλέων εὐαρμοστότατον ἑαυτόν τοῖς ὑπηκόοις παρέσχε, 
τῷ φύσει βασιλικῷ καί ἠγεμονικῷ προσκτησάµενος ἀπό τῆς ἀγωγῆς τό 
δημοτικόν καί φιλάνθρωπον. 


[2, 1] Ἐν δέ ταῖς καλουμέναις ἀγέλαις” τῶν συντρεφομένων παίδων 
Λύσανδρον ἔσχεν ἐραστήν, ἐκπλαγέντα μάλιστα τῷ κοσμίῳ τῆς φύσεως 
αὐτοῦ. [2] Φιλονικότατος γάρ ðv καί ϑυμοειδέστατος ἐν τοῖς νέοις, καὶ 
πάντα πρωτεύειν βουλόμενος, καί τό σφοδρόν ἔχων καί ῥαγδαῖον ἂμαχον 
καί δυσεκβίαστον, εὐπειθεία πάλιν αὖ καί πραότητι τοιούτος ήν, οίος 
φόβφ μηδέν, αισχύνη δέ πάντα ποιειν τά προσταττόμενα, καί τοις ψόγοις 
ἀλγύνεσϑαι μάλλον ή τούς πόνους βαρύνεσϑαι. 

[3] Τήν δέ τοῦ σκέλους πήρωσιν rj è ὥρα τοῦ σώματος ἀνθοῦντος 
ἐπέκρυπτε, καί τό ῥᾳδίως φέρειν καί ἱλαρῶς τό τοιοῦτο, παίζοντα καί 
σκώπτοντα πρῶτον ἑαυτόν, οὐ μυιρόν ἦν ἐπανόρϑωμα τοῦ πάθους, ἀλλά 
καί τήν φιλοτιμίαν ἐκδηλοτέραν ἐποίει, πρὸς μηδένα πόνον μηδέ πρᾶξιν 
ἀπαγορεύοντος αὐτού διά τήν χωλότητα. [4] Τῇς δέ μορφῇς εἰκόνα μέν 
οὐκ ἔχομεν (αὐτός γάρ οὐκ ἠθέλησεν, ἀλλά καί ϑνήσκων ἀπεῖπε «μήτε 
πλαστάν μήτε μιμηλάν» τινα ποιήσασθαι τοῦ σώματος εἰκόνα), λέγεται δέ 
μιιρός τε γενέσθαι καί τήν ὄψιν εὐκαταφρόνητος. [5] ή δ᾽ ἱλαρότης καί 
τό εὔθυμον ἐν ἄπαντι καἰρῷ καί παιγνιῶδες, ἀχϑεινόν δέ καί τραχύ 
μηδέποτε μήτε φωνῇ μήτε φψῇ, τῶν καλῶν καί ὡραίων ἐρασμιώτερον 
αὐτόν ἂχρι γήρως παρεῖχεν. [6] Og δέ Θεόφραστος ιστορεί, τόν 
᾿Αρχίδαμον ἐζημίωσαν οἱ ἔφοροι γήμαντα γυναῖκα μικράν. «οὐ γάρ 
βασιλείς» ἔφασαν «ἁμῖν, ἀλλά βασιλείδια γεννασεῖ»ξ. 


[3, 1] Βασιλεύοντος δ᾽ οὖν “Ayidog xev ᾿Αλκιβιάδης éx Σικελίας 
φυγάς εἰς Λακεδαίμονα” καί χρόνον οὔπω. πολύν ἐν τῇ πόλει διάγων, 
αἰτίαν ἔσχε τῇ γυναικί τοῦ βασιλέως Τιμαία συνεῖναι. Καί τό γεννηῦέν 
παιδάριον ἐξ αὐτῇς οὐκ ἔφη γιγνώσκειν ὁ "Ayic, ἀλλ᾽ ἐξ Ἀλκιβιάδου 
γεγονέναι. [2] Τοῦτο δ᾽ οὐ πάνυ δυσκόλως τήν Τιμαίαν ἐνεγκεῖν φησι 
Δοῦρις”, ἀλλά καί ψιϑυρίζουσαν οἴκοι πρός τάς εἱλωτίδας ᾿Αλκιβιάδην 
τό παιδίον, οὐ Λεωτυχίδην καλεῖν. καί μέντοι καί τόν ᾿Αλκιβιάδην αὐτόν 
où πρὸς ἴβριν φάναι τῇ Τιμαίᾳ πλησιάζειν, ἀλλὰ φιλοτιμούμενον βασιλεύ 
εσθαι Σπαρτιάτας ὑπό τῶν ἐξ αὐτοῦ γεγονότων. [3] Διά ταῦτα μέν δὴ τῆς 
Λακεδαίμονος ὁ Αλκιβιάδης ὑπεξῇλθε, φοβηδείς τὸν ᾿Αγιν. ὁ δέ παῖς τὸν 
μέν άλλον χρόνον ὕποπτος rjv τῷ ᾿Άγιδι, καί γνησίου τιμήν οὐκ εἶχε παρ᾽ 
αὐτῷ, νοσοῦντι δέ προσπεσών καί δακρύων ἔπεισεν υἱόν ἀποφῆναι 
πολλῶν ἐναντίον. 

[4] Οὐ μήν ἀλλά τελευτήσαντος τοῦ ”"Αγιδος ὁ Λύσανδρος, ἤδη 
κατανεναυμαχηχκώς ᾿Αδηναίους, xat μέγιστον ἐν Σπάρτη δυνάμενος, τὸν 
᾿Αγησίλαον ἐπί τήν βασιλείαν προῆγεν, ὡς οὐ προσήκουσαν ὅντι νόθῳ 
τῷ Λεωτυχίδη. [5] Πολλοί δέ καί τῶν ἄλλων πολιτῶν διά τήν ἀρετήν τοῦ 
᾿Αγησιλάου καί τό συντεθράφθδαι καί μετεσχηκέναι τῆς ἀγωγῆς 
(συν)εφιλοτιμοῦντο καί συνέπραττον αὐτῷ προθύμως. 

[6] "Hv δέ Διοπείθης ἀνήρ χρησμολόγος ἐν Σπάρτη, μαντειῶν τε 
παλαιῶν ὑπόπλεως καί δοκῶν περί τὰ dela σοφός εἶναι καί περιττός. [7] 
Οὗτος οὐκ ἔφη ϑεμιτόν εἶναι χωλόν γενέσϑαι βασιλέα τῆς Λακεδαίμονος, 
καί χρησμόν £v τῃ δίκη τοιοῦτον ἀνεγίγνωσχε. 


Φράζεο δή Σπάρτη, καίπερ μεγάλαυχος ἐοῦσα, 

μή σέϑεν ἀρτίποδος βλάστῃ χωλή βασιλεία. 

Δηρόν γάρ νοῦσοί σ- κστασχήσουσιν ἂελπτοι 
φϑερσίβροτον τ᾽ ἐπί κῦμα χυλινδόμενον πολέμουο]” 


[8] Πρός ταῦτα Λύσανδρος ἔλεγεν, ὡς εἰ πάνυ φοβοῖντο τόν χρησμόν 
οἱ Σπαρτιᾶται, φυλακτέον αὐτοῖς εἴη τόν Λεωτυχίδην. οὐ γάρ εἰ 
προσπταίσας τις τόν πόδα βασιλεύοι τῷ ϑεῷ διαφέρειν, ἀλλ᾽ εἰ μή 
γνήσιος ὤν μηδ᾽ Ἡρακλείδης, τοῦτο τήν χωλήν εἶναι βασιλείαν. [9] Ὁ δ᾽ 
᾿Αγησίλαος ἔφη καί τόν Ποσειδῶνα καταμαρτυρεῖν τοῦ Λεωτυχίδου τήν 
νοϑείαν, ἐκβαλόντα σεισμῷ τοῦ θαλάμου τον ᾽Αγιν. Am ἐκείνου δέ πλέον 
ἢ δέκα μηνῶν διελϑόντων γενέσϑαι τὸν Λεωτυχίδην’ 


[4, 1] Οὕτω δέ καί διά ταῦτα βασιλεύς ἀποδειχϑείς ο ᾿Αγησίλαος, 
ευθύς είχε καί τα χρήματα τού Ἄγιδος, ὡς νόθον ἀπελάσας τὸν 
Λεωτυχίδην. ὁρῶν δέ τούς ἀπό μητρός οἰκείους ἐπιεικεῖς μέν ὄντας, 
ἰσχυρῶς δέ πενομένους, ἀπένειμεν αὐτοῖς τά ἡμίσεα τῶν χρημάτων, 
εὔνοιαν ἑαυτῷ καί δόξαν ἀντί φϑόνου καί δυσμενείας ἐπί τῆ xAnpovopia 
κατασκευαζόμενος. [2] Ὁ δέ φησιν ὁ Ξενοφῶν, ὅτι πάντα τῇ πατρίδι 
πειϑόμενος | ἴσχυε πλεῖστον, ὥστε ποιεῖν ὅ βούλοιτο᾽΄, τοιοῦτόν ἐστι. [3] 
Τῶν ἐφόρων ἦν τότε καί τῶν γερόντων τό μέγιστον εν τη πολιτεία κράτος, 
ών οι μέν ενιαυτόν αρχουσι μόνον, oi δέ γέροντες διά βίου ταύτην εχουσι 
τήν τιμήν, επί τώ μή πάντα τοῖς PI: έξειναι συνταχϑέντες, ὡς 
ἐν τοῖς περί Λυκούργου γέγραπται!». [4] Διό καί πατριιήν τινα προς 
αυτούς από τού παλαιού διετέλουν ευθύς οἱ βασιλείς φιλονιιίαν καί 
διαφοράν παραλαμβάνοντες. [5] O ὃ ᾿Αγησίλαος ἐπί τήν εναντίαν οδόν 
ήλθε, καί τό πολεμεῖν καί τό προσκρούειν αύτοις εάσας ἐθεράπευε, πάσης 
μέν am εκείνων πράξεως ἀρχόμενος, ei δέ κληθείη, ϑάττον ή βάδην 
ἐπειγόμενος᾽ οσάκις δέ τύχοι καθήμενος ἐν τώ βασιλιώ ϑώχω καί 
χρηματίζων, ἐπιούσι τοῖς ἐφόροις ὑπεξανίστατο, τῶν δ᾽ εἰς τήν γερουσίαν 
αεί καταταττοµένων ἐκάστῳ χλαῖναν ἔπεμπε καί βοῦν ἀριστεῖον. [6] Ex 
δέ τούτων τιμᾶν δοκῶν καί μεγαλύνειν τό αξίωμα τῆς ἐκείνων ἀρχῆς, 
ἐλάνθανεν αὔξων τήν ἑαυτοῦ δύναμιν καί τῇ βασιλεία προστιθείς 
μέγεθος éx τῆς πρὸς αὐτόν εὐνοίας συγχωρούμενον. 


[5, 1] Ἔν δέ ταῖς πρὸς τούς ἄλλους πολίτας ὁμιλίαις ἐχθρός v 
ἀμεμπτότερος ἢ φίλος. Τούς μέν γάρ ἐχῦρούς ἀδίκως οὐκ ἕβλαπτε, τοῖς δέ 
φίλοις καί τὰ μή δίκαία συνέπραττε. [2] Καί τούς μέν ἐχθρούς ἠσχύνετο 
μή τιμᾷν κατορθοῦντας, τούς δέ φίλους οὐκ ἠδύνατο ψέγειν 
ἁμαρτάνοντας, ἀλλά καί βοηθῶν ἠγάλλετο καί συνεξαμαρτάνων αὐτοῖς. 
οὐδέν γάρ Φετο τῶν φιλικῶν ὑπουργημάτων αἰσχρόν εἰναι. [3] Τοῖς δ᾽ αὖ 
διαφόροις καί πταίσασι πρῶτος συναχϑόμενος, καί δεηθεῖσι συμπράττων 
προϑύμως, ἐδημαγώγει καί προσήγετο πάντας. [4] Ὁρῶντες οὖν οἱ ἔφοροι 
ταῦτα καί φοβούμενοι τήν δύναμιν, ἐζημίωσαν αὐτόν, αἰτίαν ὑπειπόντες 
ὃτι τούς κοινούς πολίτας ἰδιους κτᾶται. [5] Καθάπερ γάρ οἱ φυσικοί τό 
νεῖκος οἴονται καί τήν ἔριν, εἰ τῶν ὅλων ἐξαιρεθείη, στήναι μέν αν τά 
ουράνια, παύσασθαι δέ πάντων τήν γένεσιν καί κίνησιν ὑπό τῆς πρὸς 
ταῦτα πάντων ἁρμονίας, οὔτως ἔοικεν ó Λακωνιχμός νομοῦέτης ὑπέκκαυμα 
τῆς αρετῆς ἐμβαλεῖν εἰς τήν πολιτείαν τό φιλόνικον καί φιλότιμον, αεί 
τινα γίνεσθαι τοῖς ἀγαϑοῖς διαφοράν καί ἅμιλλαν εἶναι πρὸς ἀλλήλους 


βουλόμενος᾽ τήν γάρ ἀνϑυπείκουσαν τῷ ἀνελέγκτω χάριν, ἀργήν καί 
ἀνανταγώνιστον οὖσαν, οὐκ ὀρϑῶς ὁμόνοιαν λέγεσϑαι. 

[6] Τοῦτο δ᾽ ἀμέλει συνεωρακέναι καί τόν Ὄμηρον οἴονται τινες. οὐ 
γάρ ἂν τόν ᾿Αγαμέμνονα χαίροντα ποιῆσαι τοῦ Ὀδυσσέως καί τοῦ 
"Αχιλλέως εἰς λοιδορίαν προαχϑέντων «ἐκπάγλοις ἐπέεσσιν»΄, εἰ μή μέγα 
τοῖς κοινοῖς αγαῦόν ἐνόμιζεν είναι τόν πρὸς ἀλλήλους ζῆλον καί τήν 
διαφοράν τῶν ἀρίστων. [7] Ταῦτα μέν οὖν οὐκ ἂν οὔτως τις ἁπλῶς 
συγχωρήσειεν. ai γάρ ὑπερβολαί τῶν φιλονικιῶν χαλεπαί ταῖς πόλεσι καί 
μεγάλους κινδύνους ἔχουσαι. 


[6, 1] Τοῦ δ᾽ ᾿Αγησιλάου τήν βασιλείαν νεωστί παρειληφότος, 
ἀπήγγελλόν τινες εξ "Ασίας ήχοντες, ὡς ó Περσῶν βασιλεύς 
παρασκευάζοιτο μεγάλῳ στόλῳ Λακεδαιμονίους ἐκβαλεῖν Tic θαλάττης. 
[2] Ὁ δέ Λύσανδρος ἐπιϑυμών αὖϑις εἰς ᾿Ασίαν ἀποσταλῆναι καί 
βοηθῆσαι τοῖς φίλοις, οὓς αὐτός μέν ἂρχοντας καί κυρίους τών πόλεων 
ἀπέλιπε, κακῶς δέ χρώμενοι καί βιαίως τοῖς πράγμασιν ἐξέπιπτον ὑπό 
τῶν πολιτῶν καί ἀπέθνησκον ”", ἀνέπεισε τόν ᾿Αγησίλαον ἐπιϑέσϑαι τῇ 
στρατείᾳ καί προπολεμῆσαι τῆς Ἑλλάδος ἀπωτάτω, διαβάντα καί 
φθάσαντα τήν τοῦ βαρβάρου παρασκευήν. [3] "Αμα δέ τοῖς ἐν ᾿Ασίᾳ 
φίλοις ἐπέστελλε πέμπειν εἰς Αακεδαίμονα καί στρατηγόν ᾿Αγησίλαον 
αἰτεῖσθαι. [4] Παρελϑών οὖν εἰς τό πλῆϑος ᾿Αγησίλαος ἀνεδέξατο τόν 
πόλεμον, εἰ δοῖεν αὐτῷ τριάκοντα μέν ἡγεμόνας καί συμβούλους 
Σπαρτιάτας, νεοδαμώδεις! δέ λογάδας δισχιλίους, τήν δέ συμμαχικήν εἰς 
ἐξακισχιλίους δύναμιν. [5] Συμπράττοντος δέ τοῦ Λυσάνδρου πάντα 
προθύμως ἐψηφίσαντο καί τόν ᾿Αγησίλαον ἐξέπεμπον ευθύς, ἔχοντα τούς 
τριάκοντα Σπαρτιάτας, ὧν ὁ Λύσανδρος ἦν πρῶτος, οὐ διά τήν ἑαυτοῦ 
μόνον δόξαν καί δύναμιν, ἀλλά καί διά τήν ᾿Αγησιλάου φιλίαν, ᾧ μεῖζον 
ἐδόκει τῆς βασιλείας ἀγαῦόν διαπεπρᾶχθαι τήν στρατηγίαν ἐκείνην. [6] 
᾿Αϑροιζομένης δέ τῆς δυνάμεως εἰς Γεραιστόν!”, αυτός εις Αὐλίδα 
κατελθών µετά τών φίλων καί νυκτερεύσας, εδοξε κατά τούς ὕπνους 
Εἰπεῖν τινα πρὸς αὐτόν. [7] «ᾧ βασιλεῦ Λακεδαιμονίων, ὅτι μέν οὐδείς τῆς 
Ἑλλάδος ὁμοῦ συμπάσης ἀπεδείχθη στρατηγός ἢ πρότερον ᾿Αγαμέμνων 
καί σύ νῦν μετ᾽ ἐκεῖνον, ἐννοεῖς δήπουθεν. ἐπεί δέ τών μέν αυτών άρχεις 
ἐκείνοι, τοῖς Ô" αὐτοῖς πολεμεῖς, από δέ τῶν αυτῶν τόπων ὀρμᾷς ἐπί τόν 
πόλεμον, εἰκός ἐστι καὶ ϑῦσαί σε τῇ ϑεῷ ὑυσίαν ἣν ἐκεῖνος ἐνταῦθα 
Ὁύσας ἐξέπλευσεν». 


[8] Apa δέ πως ὑπήλϑε τόν "Αγησίλαον o τής κόρης σφαγιασμµός, ήν 
ó πατήρ ἐσφαγίασε πεισθείς τοῖς μάντεσιν. Οὐ μήν διετάραξεν αὐτόν, 
ἀλλ” ἀναστάς καί διηγησάμενος τοῖς φίλοις τὰ φανέντα, τήν μέν ϑεόν 
ἔφη τιμήσειν οἷς εἰκός ἐστι χαίρειν ϑεόν οὖσαν. οὐ μιμήσεσϑαι δέ τήν 
απάϑειαν τοῦ τότε στρατηγοῦ. [9] Καί καταστέψας ἔλαφον ἐκέλευσεν 
ἀπάρξασθαι τόν εαυτοῦ μάντιν, οὐχ ὥσπερ εἰόϑει τοῦτο ποιεῖν ὁ ὑπό τῶν 
Βοιωτῶν τεταγμένος. [10] Ἀκούσαντες οὖν οἱ βοιωτάρχαι πρὸς ὀργήν 
ἔπεμψαν ὑπηρέτας, ἀπαγορεύοντες τῷ Ἀγησιλάῳ μή ϑύειν παρά τούς 
νόμους καί τά πάτρια Βοιωτῶν. oi δέ καί ταῦτ᾽ ἀπήγγειλαν, καί τά μηριά 
διέρριψαν ἀπό τοῦ βωμοῦ. [11] Χαλεπῶς οὖν ἔχων ὁ ᾿Αγησίλαος ἀπέπλει, 
τοῖς τε Θηβαίοις διωργισμένος, καί γεγονώς δύ σελπις πρὸς τόν οιωνόν, 
ὡς ατελῶν αὐτῷ τῶν πράξεων γενησομένων, καί τῆς στρατείας ἐπί τό 
προσῆκον οὐκ ἀφιξομένης. 


[7, 1] Ἐπειδή δ᾽ ἧκεν εἰς τήν Ἔφεσον, εὐθύς ἀξίωμα μέγα καί δύναμις 
ἦν ἐπαχϑής καί βαρεῖα περί τόν Λύσανδρον, ὄχλου φοιτῶντος ἐπί τάς 
Ὀύρας ἐκάστοτε, καί πάντων παρακολουθούντων καί θεραπευόντων 
ἐκεῖνον, ὡς ὄνομα μέν καί σχῆμα τῆς στρατηγίας τόν ᾿Αγησίλαον ὅντα 
διά τόν νόμον, ἔργο δέ κύριον ἁπάντων καί δυνάμενον καί πράττοντα 
πάντα τόν Λύσανδρον. [2] Οὐδείς γάρ ἐνδοξότερος οὐδέ φοβερώτερος 
ἐκείνου τῶν εἰς τήν ᾿Ασίαν ἀποσταλέντων ἐγένετο στρατηγῶν, οὐδέ 
μείζονα τούς φίλους ἀνήρ ἄλλος εὐεργέτησεν, οὐδέ κακά τηλικαῦτα τούς 
ἐχθρούς ἐποίησεν. [3] 7 Ων ἔτι προσφάτων ὅντων οἱ ἂνθρωποι 
μνημονεύοντες, ἄλλως δέ τόν μέν ᾿Αγησίλαον ἀφελῆ καί λιτόν ἐν ταῖς 
ὁμιλίαις καί δημοτικόν ὁρῶντες, ἐκείνῳ δέ τήν αὐτήν ὁμοίως σφοδρότητα 
καί τραχύτητα καί βραχυλογίαν παροῦσαν, ὑπέπιπτον αὐτῷ παντάπασι 
καί μόνῳ προσεῖχον. [4] Ἔν δέ τούτου πρῶτον μέν οἱ λοιποί Σπαρτιᾶται 
χαλεπῶς ἔφερον, ὑπηρέται Λυσάνδρου μᾶλλον ἢ σύμβουλοι βασιλέως 
ὅντες. ἔπειτα δ᾽ αὐτός ὁ ᾿Αγησίλαος, εί καί μή φϑονερός ἦν und’ ἤχθετο 
τοῖς τιμωμένοις, ἀλλά φιλότιμος ðv σφόδρα καί φιλόνικος, ἐφοβεῖτο μή 
κἂν ἐνέγκωσί τι λαμπρόν ai πράξεις, τοῦτο Λυσάνδρου γένηται διά τήν 
δόξαν. [5] Οὕτως οὖν ἐποίει. πρῶτον ἀντέχρουε ταῖς συμβουλίαις αὐτοῦ, 
καί πρὸς ἃς éxeivog ἐσπονδάκει μάλιστα πράξεις ἐῶν χαίρειν καί 
παραµελων, ἕτερα πρὸ ἐκείνων ἔπραττεν [6] ἔπειτα τῶν ἐντυγχανόντων 
καί δεομένων οὓς αισθοιτο Λυσάνδρω μάλιστα πεποιϑότας, ἀπράκτους 
ἀπέπεμπε. [7] καί περί τάς κρίσεις ομοίως oig ἐκεῖνος ἐπηρεάζοι, τούτους 


εδει πλέον έχοντας ἀπελϑεῖν, καί τουναντίον οὕς φανερός γένοιτο 
προϑυμούμένος ὠφελεῖν, χαλεπόν ἦν μή καί ζημιωϑήναι. 

[8] Γινομένων δέ τούτων οὐ κατά τύχην, ἀλλ᾽ οἷον ἐκ παρασκευῆς καί 
ὁμαλῶς, αἰσθανόμενος τήν αἰτίαν ὁ Λύσανδρος οὐκ ἀπεκρύπτετο πρὸς 
τούς φίλους, ἀλλ᾽ ἔλεγεν ὡς δι αὐτόν ἀτιμάζνοιτο, καί παρεκάλει 
Ὀεραπεύειν ἰόντας τόν βασιλέα καί τούς μᾶλλον αὐτοῦ δυναμένους. 


[8, 1] Qs οὖν καί ταῦτα πράττειν καί λέγειν ἐδόκει φϑόνον ἐκείνῳ 
μηχανώμενος, ἔτι μᾶλλον αὐτοῦ καθάψασθαι βουλόμενος ᾿Αγησίλαος 
ἀπέδειξε κρεοδαίτην”', καί προσεῖπεν ὡς λέγεται πολλῶν ἀκουόντων. 
«νῦν μέν δή ϑεραπευέτωσαν οὗτοι ἀπιόντες τόν ἐμόν χρεοδαίτην». [2] 
᾿Αχϑόμενος οὖν ὁ Λύσανδρος λέγει πρὸς αὐτόν. «ἤδεις ἄρα σαφῶς, Q 
᾿Αγησίλαε, φίλους έλαττοῦν». «Ἠιδειν» ἔφη «τούς ἐμοῦ μεῖζον δύνασθαι 
βουλομένους». Καί ὁ Λύσανδρος «ἀλλ᾽ ἴσως» ἔφη «ταῦτα σοὶ λέλεκται 
βέλτιον ἢ ἐμοί πέπρακται. Λός δέ μοί τινα τάξιν καί χώραν, ἔνϑα μή 
λυπῶν ἔσομαί σοι χρήσιμος»”'. [3] Ἔκ τούτου πέμπεται μέν ἐφ᾽ 
Ἐλλήσποντον, καί Σπιθριδάτην ἂνδρα Πέρσην ἀπό τῇς Φαρναβάζου 
χώρας µετά χρημάτων συχνῶν καί διακοσίων ἱππέων” ἤγαγε πρὸς τόν 
᾿Αγησίλαον, οὐκ ἔληγε δέ τῆς ὀργῆς, ἀλλά βαρέως φέρων ἤδη τόν λοιπόν 
χρόνον, ἐπεβούλευεν ὅπως τῶν δυεῖν ὅικων τήν βασιλείαν ἀφελόμενος εἰς 
μέσον ὅπασιν ἀποδοίη Σπαρτιάταις”. [4] Καί ἐδόκει μεγάλην ἄν 
ἀπεργάσασθαι κίνησιν ἐκ ταύτης τῆς διαφορᾶς, εἰ μή πρότερον 
ἐτελεύτησεν εἰς Βοιωτίαν στρατεύσας"', [5] Οὕτως ai φιλότιμοι φύσεις ἐν 
ταῖς πολιτείαις τό ἄγαν μή φυλαξάμεναι, τοῦ ἀγαθοῦ μεῖζον τό κακόν 
ἔχουσι. [6] Καί γάρ εί Λύσανδρος ἦν φορτικός, ὥσπερ ἦν, ὑπερβάλλων τῇ 
φιλοτιμίᾳ τόν καίρόν, οὐκ ήγνόει δήπουθεν ᾿Αγησίλαος ἑτέραν 
ἀμεμπτοτέραν ἐπανόρϑωσιν οὖσαν ἀνδρός ἐνδόξου καί φιλοτίμου 
πλημμελούντος. [7] ᾿Αλλ᾽ ἔοικε ταὐτῷ πάϑει μήτ᾽ ἐκεῖνος ἂρχοντος 
ἐξουσίαν γνῶναι, μήϑ᾽ οὗτος ἂγνοιαν ἐνεγκεῖν συνήϑους. 


[9, 1] Ἐπεί δέ Τισσαφέρνης’”’ ἐν ἀρχῇ μέν φοβηϑείς τόν ᾿Αγησίλαον 
ἐποιήσατο σπονδάς, ὡς τάς πόλεις αὐτῷ τάς Ἑλληνίδας ἀφήσοντος 
αὐτονόμους βασιλέως, ὕστερον δέ πεισῦείς ἔχειν δύναμιν ἱκανήν ἐξήνεγκε 
τόν πόλεμον, ἂσμενος ὁ ᾿Αγησίλαος ἐδέξατο. [2] Προσδοχία γάρ ἦν 
μεγάλη τῆς στρατείας, καί δεινόν ἡγεῖτο, τούς μέν σὺν Ξενοφῶντι μυρίους 
ἥκειν ἐπί θάλατταν, ὁσάκις ἠβουλήθησαν αὐτοί, τοσαυτάκις βασιλέα 
νενικηκότας, αὑτοῖ: δέ Λακεδαιμονίων ἂρχοντος ἡγουμένων γῆς καί 


Ὁαλάττης μηδέν àpyov ἂξιον μνήμης φανῆναι πρός τούς Ἕλληνας. [3] 
Εὐϑύς οὖν ἀμυνόμενος ἀπάτη δικαίᾳ τήν Τισσαφέρνους ἐπιορκίαν, 
ἐπέδειξεν ὡς ἐπί Καρίαν προάξων. Ἐκεῖ δέ τήν δύναμιν τοῦ βαρβάρου 
συναϑροίσαντος, ἂρας εἰς Φρυγίαν ἐνέβαλε, [4] καί πόλεις μέν εἷλε 
συχνάς καί χρημάτων ἀφϑονων ἐκυρίευσεν, ἐπιδεικνύμένος τοῖς φίλοις, 
ὅτι τό μέν σπεισάμενον ἀδικεῖν τῶν θεῶν ἐστι καταφρονεῖν, ἐν δέ τῷ 
παραλογίζεσθαι τούς πολεμίους οὐ μόνον τό δίκαίον, ἀλλά καί δόξα 
πολλή καί tó peð ηδονῆς κερδαίνειν ἔνεστι. [5] Τοῖς δ᾽ ἱππεῦσιν 
ἐλαττωϑείς”5 καί τῶν ἱερῶν ἀλόβων φανέντων, ἀναχωρήσας εἰς Ἔφεσον 
ιππικόν συνῆγε, τοῖς εὐπόροις προειπών, εί μή βούλονται στρατεύεσθαι, 
παρέχειν ἕκαστον ἵππον dvi’ εαυτοῦ καί ἂνδρα. [6] Πολλοί δ᾽ ἦοαν οὗτοι, 
καί συνέβαινε τῷ ᾿Αγησιλάῳ ταχύ πολλούς χαί πολεμικούς ἔχειν ἱππεῖς 
ἀντί δειλῶν οπλιτών. [Ἐμισϑοῦντο γάρ οἱ μή βουλόμενοι στρατεύεσθαι 
τούς βουλομένους στρατεύεσθαι, οἱ δέ μή βουλόμενοι ἱππεύειν τούς 
βουλομένους ἰππεύειν.] [7] Καί γάρ τόν ᾿Αγαμέμνονα ποιῆσαι καλῶς, ὅτι 
θήλειαν (ἵππον αγαθήν λαβών, κακόν ανδρα καί πλούσιον ἀπήλλαξε τής 
στρατείας”. [8] Ἐπεί δέ κελεύσαντος αυτού τούς αιχμαλώτους 
ἀποδύοντες ἐπίπρασχον οι λαφυροπώλαι, καί τής μέν ἐσθήτος ήσαν 
ώνηταί πολλοί, τών δέ σωμάτων λευκῶν καί απαλῶν παντάπασι διά τάς 
σκιατροφίας γυμνουμένων κατεγέλων ὡς αχρήστων καί μηδενός ἀξίων, 
ἐπιστάς ὁ ᾿Αγησίλαος «οὗτοι μέν» εἶπεν «οἷς μάχεσθε, ταῦτα δ᾽ ὑπέρ ὧν 
μάχεσθε». 


[10, 1] Κάιροῦ δ᾽ ὄντος αὖθις ἐμβαλεῖν εἰς τήν πολεμίαν, προεῖπεν εἰς 
Λυδίαν ἀνάξειν, οὐκέτι ψευδόμενος ἐνταῦθα τόν Τισσαφέρνην. Ἀλλ᾽ 
ἐκεῖνος ἑαυτόν ἐξηπάτησε, διά τήν ἔμπροσθεν ἀπάτην ἀπιστῶν τῷ 
᾿Αγησιλάῳ, καί νῦν γοῦν αὑτόν ἅψασθαι τῆς Καρίας νομίζων, οὔσης 
δυσίππου, πολύ τῷ ἱππικῷ λειπόμενον. [2] Ἐπεί δ᾽ ὥσπερ προεῖπεν ὁ 
᾿Αγησίλαος xev εἰς τό περί Σάρδεις πεδίον, ἠναγκάζετο κατά σπουδήν 
ἐκεῖθεν αὖ βοηϑεῖν ὁ Τισσαφέρνης. καί τή ἵππῳ διεξελαύνων διέφθειρε 
πολλούς τῶν ἀτάκτως τό πεδίον πορϑούντων. [3] Ἐννοήσας οὖν ὁ 
᾿Αγησίλαος ὅτι τοῖς πολεμίοις οὕπω πάρεστι TÓ πεζόν, αὐτῷ δέ τῆς 
δυνάμεως οὐδέν ἂπεστιν, ἔσπευσε διαγωνίσασϑαι, καί τοῖς μέν ἱππεῦσιν 
ἀναμείξας τό πελταστικόν΄δ, ἐλαύνειν ἐκέλευσεν ὡς τάχιστα καί 
προσβάλλειν τοῖς ἐναντίοις, αὑτός δ᾽ εὐθύς τούς ὀπλίτας ἐπῆγε. [4] 
Γενομένης δέ τροπῆς τῶν βαρβάρων, ἐπακολουθήσαντες οἱ Ἕλληνες 
ἔλαβον τό στρατόπεδον καί πολλούς ἀνεῖλον. 


[5] Ex ταύτης τῆς μάχης οὗ μόνον ὑπῆρξεν αὐτοῖς ἂγειν καί φέρειν 
ἀδεῶς τήν βασιλέως χώραν, ἀλλά χαί δίκην ἐπιδεῖν Τισσαφέρνην 
διδόντα, μοχθηρόν ἂνδρα καί τῷ γένει τῶν Ελλήνων ἀπεχϑέστατον. [6] 
Ἔπεμψε γάρ εὐθέως ὁ βασιλεύς Τιϑραύστην”' ἐπ᾽ αὐτόν, ὅς ἐκείνου μέν 
τήν κεφαλήν ἀπέτεμε, τόν δ᾽ ᾿Αγησίλαον ἠξίου διαλυσάμενον ἀποπλεῖν 
οἴκαδε, καί χρήματα διδούς αὐτῷ προσέπεμψεν. [7] Ὁ δέ τῆς μέν εἰρήνης 
ἔφη τήν πόλιν εἶναι κυρίαν, αυτός δέ πλουτίζων τούς στρατιώτας 
ἥδεσθαι μᾶλλον ἢ πλουτῶν αὐτός. καί ἄλλως γε μέντοι νομίζειν Ἕλληνας 
καλόν οὐ δῶρα λαμβάνειν, ἀλλά λάφυρα παρά τῶν πολεμίων. [8] Ὅμως 
δέ τῷ Τινραύστη χαρίζεσθαι βουλόμενος, ὅτι τόν xowóv ἐχθρόν 
Ἑλλήνων ἐτετιμώρητο Τισσαφέρνην, μετήγαγεν εἰς Φρυγίαν τό 
στράτευμα, λαβών ἐφόδιον παρ᾽ αὐτοῦ τριάκοντα τάλαντα. 

[ο]Καί xa? ὁδόν ðv σκυτάλην” δέχεται παρά τῶν οἴκοι τελῶν, 
κελεύουσαν ἂρχειν αὐτόν ἅμα καί τοῦ ναυτικοῦ. τοῦτο μόνῳ πάντων 
ὕχῆρξεν Ἀγησιλάῳ. [10] Καί μέγιστος μέν ἦν ὁμολογουμένως καί τῶν τότε 
ζώντων ἐπιφανέστατος, ὡς εἴρηκέ που vai Θεόπομπος”! ἑαυτῷ γε ιιήν 
ἐδίδου δι’ ἀρετήν φρονεῦν μειζον ἢ διά τήν ἡγεμονίαν. 

[11] Τότε δὲ τοῦ ναυτικοῦ καταστήσας ἄρχοντα Πείσανδρον, ἁμαρτεῖν 
ἔδοξεν, ὅτι πρεσβυτέρων καὶ φρονιμωτέρων παρόντων, οὐ σκεψάμενος tc 
τῆς πατρίδος, ἀλλά τὴν οἰκειότητα τιμῶν καί τῇ γυναικί χαριξόμενος, ἧς 
ἀδελφὸς ἦν ὁ Πείσανδρος”’, ἐκείνω παρέδοακε τὴν ναυαρχίαν. 


[11, 1] Αὐτός δὲ τὸν στρατὸν καταστήσας εἰς τὴν ὑπό Φαρναβάζῳ 
τεταγμένην χώραν, οὐ μόνον ἐν ὐφθόνοις διῆγε πᾶσιν, ἀλλὰ καὶ χρήματα 
συνῆγε πολλά, καὶ προελθὼν ἄχρι Παφλαγονίας, προσηγάγετο τὸν 
βασιλέα τῶν Παφλαγόνων Κότυν, ἐπιθυμήσαντα τῆς φιλίας αὐτοῦ) δι᾽ 
ἀρετήν καὶ πίστιν. [2] O δὲ Σπιθριδάτης ὡς ἀποστάς τοῦ Φααναβάζου τό 
πρῶτον ἦλδε πρός τὸν ᾿Αγησίλαον, ἀεὶ συναπεδήμει καί συνεστράτευεν 
αὐτῷ, κάλλιστον μὲν υἱὸν ἔχων Μεγαβάτην, οὗ παιδὸς ὄντος ἦρα 
σφοδρῶς ὁ ᾿Αγησίλαος””, καλὴν δὲ καί ϑυγατέρα παρϑένον ἐν ἡλυία 
γάμου. [3] Ταύτην ἔπεισε γῆμαι τὸν Κότυν ὁ’ Αγησίλαος, καί λαβὼν παρ᾽ 
αὐτοῦ χιλίους ἱππείς καί δισχιλίους πελτάστας, αὖϑις ἀνεχώρησεν εἰς 
Φρυγίαν καί κακῶς ἐποίει τήν Φαρναβάζου χώραν, οὐχ ὑπομένοντος οὐδὲ 
πιστεύοντος τοῖς ἐρύμασιν, ἀλλ᾽ ἔχων ἀεί τὰ πλεῖστα σὺν ἑαυτῷ τῶν 
τιμίων καὶ ἀγαπητῶν ἐξεχώρει καί ὑπέφευγεν, ἄλλοτ᾽ ἀλλαχόσε τῆς 
χώρας μεϑιδρυόμενος, ἄχρς οὗ παραφυλάξας αὐτόν ὁ Σπιθριδάτης, καί 
παραλαβὼν Ἠριππίδαν τὸν Σπαρτιάτην”, ἔλαβε τὸ στρατόπεδον καί τῶν 


χρημάτων ἁπάντων ἐκράτησεν. [4] Ἔνθα δή πιιρός ὤν ὁ Ἡριππίδας 
ἐξεταστὴς τῶν κλαπέντων, καὶ τοὺς βαρβάρους ἀναγκάζων ἀποτίϑεσϑαι, 
καί πάντ᾽ ἐφορῶν rai διερευνώμενος, παρώξυνε τόν Σπιθριδάτην, ὥστ᾽ 
ἀπελθεῖν εὐθὺς εἷς Σάρδεις μετὰ τῶν Παφλαγόνων. [5] Τοῦτο λέγεται τῷ 
Ἀγησιλάω γενέσθαι πάντων ἀνιαρότατον. Ἤχϑετο μὲν γάρ ἄνδρα 
γενναῖον ἀποβεβληκὼς τὸν Σπιθριδάτην καὶ σὺν αὐτῷ δύναμιν οὐκ 
ὀλίγην, ἠσχύνετο δὲ τῇ διαβολῇ τῆς μυιρολογίας καί ἀνελευϑερίας, ἧς οὐ 
μόνον ἐαυτόν, ἀλλὰ καί τὴν πατρίδα καναρεύουσαν ἀεί παρέχειν 
ἐφιλοτιμεῖτο. [6] Χωρὶς δὲ τῶν ἐμφανῶν τούτων ἔκνιζεν αὐτόν οὐ μετρίως 
ὁ τοῦ παιδός ἔρως ἐνεσταγμένος, εἰ καὶ πάνυ παρόντος αὐτοῦ τῷ 
φιλονίχφ χρώμενος ἐπειρᾶτο νεανικῶς ἀπομάχεσθαι πρὸς τὴν ἐπιθυμίαν. 
[7] Καί ποτε τοῦ Μεγαβάτου προσιόντος ὡς ἀσπασομένου καί 
φιλήσοντος, ἐξέκλινεν. Ἐπεὶ δ᾽ ἐκεῖνος αἰσχυνθεὶς ἐπαύσατο καὶ τὸ 
λοιπὸν ἄπωθεν ἤδη προσηγόρευεν, ἀχϑόμενος αὗ πάλιν xai 
μεταμελόμενος τῇ φυγῇ τοῦ φιλήματος ὁ Ἀγησίλαος προσεποιεῖτο 
Ὀαυμάζειν, Ó τι δὴ παθὼν αὐτὸν ὁ Μεγαβάτης ἀπὸ στόματος οὐ 
φιλοφρονοῖτο. [8] «Σὺ γὰρ αἴτιος» oi συνήθεις ἔφασαν, «οὐχ ὑποστὰς 
ἀλλὰ τρέσας τὸ φίλημα τοῦ καλοῦ καὶ φοβηϑείς᾽ ἐπεὶ καί νῦν ἄν ἔλϑοι 
σοι πεισθεὶς ἐκεῖνος ἐντὸς φιλήματος: ἀλλ᾽ ὅπως αὖδις οὐκ 
ἀποδειλιάσεις». [9] Χρόνον οὖν τινα πρὸς ἑαυτῷ γενόμενος ὁ Ἀγησίλαος 
καὶ διασιωπήσας, «οὐδὲν» ἔφη «δεῖ [v] πείθειν ὑμᾶς ἐκεῖνον ἐγώ γάρ μοι 
δοκῶ τήναν τὰν μάχαν τὰν περί τοῦ φιλήματος ἅδιον ἄν μάχεσϑαι πάλιν, 
ἤ πάνθ᾽ ὅσα τεθέαμαι χρυσία por γενέσϑαι». [10] Τοιοῦτος μὲν ἦν τοῦ 
Μεγαβάτου παρόντος, ἀπελθόντος γε μὴν οὕτω περικαῶς ἔσχεν, ὡς 
χαλεπὸν εἰπεῖν εἰ πάλιν αὖ μεταβαλομένου καί φανέντος ἐνεκαρτέρησε μὴ 


φιληϑῆναι. 


[12, 1] Μετὰ ταῦτα Φαρνάβαζος εἰς λόγους αὐτῷ συνελθεῖν ἠθέλησε, 
καὶ συνήγαγεν ἀμφοτέροις ὤν ξένος ὁ Κυζικηνὸς ᾿Απολλοφάνης. [2] 
Πρότερος δὲ μετὰ τῶν φίλων ὁ Ἀγησίλαος ἐλθὼν εἰς τὸ χωρίον, ὑπὸ σκιᾷ 
τινι πόας οὔσης βαϑείας καταβαλὼν ἑαυτόν, ἐνταῦθα περιέµενε τὸν 
Φαρνάβαζον. [3] Ὁ δ᾽ ὡς ἐπῆλθεν, ὑποβεβλημένων αὑτῷ χωδίων τε 
μαλακῶν καὶ ποικίλων δαπίδων, αἰδεσθεὶς τὸν Ἀγησίλαον οὕτω 
κατακείμενον, κατεκλίνη καὶ αὐτὸς ὡς ἔτυχεν ἐπὶ τῆς πόας χαμᾶζε, 
καίπερ ἐσθῆτα ϑαυμαστὴν λεπτότητι καὶ βαφαῖς ἐνδεδυκώς. [4] 
Ἀσπασάμενοι δ᾽ ἀλλήλους, ὁ μὲν Φαρνάβαζος οὐκ ἠπόρει λόγων δικαίων, 
ἅτε δὴ πολλὰ καὶ μεγάλα Λακεδαιμονίοις χρήσιμος γεγονὼς ἐν τῷ πρὸς 


᾿Αθηναίους πολέμῳ, νῦν δὲ πορϑούμενος ὑπ᾽ αὐτῶν᾽ [5] ὁ δ᾽ Ἀγησίλαος, 
ὁρῶν τοὺς σὺν αὐτῷ Σπαρτιάτας ὑπ᾽ αἰσχύνης κύπτοντας εἰς τὴν γῆν καὶ 
διαποροῦντας (ἀδικούμενον γὰρ ἑώρων τὸν Φαρνάβαζον), [6] «ἡμεῖς» 
εἶπεν, «o Φαρνάβαζε, καὶ φίλοι πρότερον ὄντες βασιλέως, ἐχρώμεθα τοῖς 
ἐκείνου πράγμασι φιλικῶς, καὶ νῦν πολέμιοι γεγονότες πολεμικῶς i ἓν οὖν 
καὶ σὲ τῶν βασιλέως κτημάτων ὁρῶντες εἶναι βουλόμενον, εἰκότως διὰ 
σοῦ βλάπτομεν ἐκεῖνον. [7] Ad ἧς δ ἄν ἡμέρας σεαυτὸν ἀξιώσης 
Ἑλλήνων φίλον καὶ σύμμαχον μᾶλλον ἢ δοῦλον λέγεσθαι βασιλέως, 
ταύτην νόμιζε τὴν φάλαγγα καὶ τὰ ὅπλα καὶ τάς ναῦς καὶ πάντας ἡμᾶς 
τῶν σῶν κτημάτων φύλακας εἶναι καὶ τῆς ἐλευϑερίας, ἧς ἄνευ καλὸν 
ἀνθρώποις οὐδὲν οὐδὲ ζηλωτόν ἐστιν». [8] Ex τούτου λέγει πρὸς αὐτὸν ὁ 
Φαρνάβαζος ἣν εἶχε διάνοιαν «ἐγὼ γὰρ» εἶπεν «ἐὰν μὲν ἄλλον ἐκπέμψη 
βασιλεὺς στρατηγόν, ἔσομαι ped ὑμῶν ἐὰν δ᾽ ἐμοὶ παραδῷ τὴν ἡγεμονίαν, 
οὐδὲν ἐλλείψω προϑυμίας ἀμυνόμενος ὑμᾶς καὶ κακῶς ποιῶν ὑπὲρ 
ἐκείνου». [9] Ταῦτ᾽ ἀκούσας ὁ Ἀγησίλαος ἥσθη, καὶ λαβόμενος τὴς δεξιᾶς 
αὐτοῦ καὶ συνεξαναστάς, «EiT» εἶπεν, «ὦ Φαρνάβαζε, τοιοῦτος ὢν φίλος 
ἡμῖν γένοιο μᾶλλον ἢ πολέμιος». 


[13, 1] Ἀπιόντος δὲ τοῦ Φαρναβάζου μετὰ τῶν φίλων, ὁ υἱὸς 
ὑπολειφϑεὶς προσέδραμε τῷ Ἀγησιλάῳ καὶ μειδιῶν εἶπεν «ἐγώ σε ξένον ὦ 
Ἀγησίλαε ποιοῦμαι» καὶ παλτὸν ἔχων ἐν τῇ χειρὶ δίδωσιν αὐτῷ. [2] 
Λεξάμενος οὖν ὁ Ἀγησίλαος καὶ ἡσϑεὶς τῇ T ὄψει καὶ τῇ φιλοφροσύνῃ τοῦ 
παιδός, ἐπεσκόπει τοὺς παρόντας εἴ τις ἔχοι τι τοιοῦτον οἷον ἀντιδοῦναι 
καλῷ καὶ γενναίῳ δῷρον ἰδὼν δ᾽ ἵππον Ἰδαίου τοῦ γραφέως κεκοσμημένον 
φαλάροις, ταχὺ ταῦτα περισπάσας τῷ μειρακίῳ δίδωσι. [3] Καὶ τὸ λοιπὸν 
οὐκ ἐπαύετο μεμνημένος, ἀλλὰ καὶ Χρόνῳ περιόντι τὸν οἶκον 
ἀποστερηθέντος αὐτοῦ καὶ φυγόντος ὑπὸ τῶν ἀδελφῶν εἰς 
Πελοπόννησον, ἰσχυρῶς ἐπεμελεῖτο καὶ τι καὶ τῶν ἐρωτικῶν αὐτῷ 
συνέπραξεν. [4] Ἠράσϑη γὰρ ἀϑλητοῦ παιδὸς ἐξ Ἀθηνῶν ἐπεὶ δὲ μέγας 
àv καὶ σκληρὸς Ὀλυμπίασιν ἐκινδύνευεν ἐκμριϑῆναι, καταφεύγει πρὸς 
τὸν Ἀγησίλαον ὁ Πέρσης, δεόμενος ὑπὲρ τοῦ παιδός ὁ δὲ καὶ τοῦτο 
βουλόμενος αὐτῷ χαρίζεσθαι, μάλα μόλις διεπράξατο σὺν πολλῇ 
πραγματείᾳ. 

[5] Τἆλλα μὲν γὰρ ἦν ἀκριβὴς καὶ νόμιμος, ἐν δὲ τοῖς Φφιλικοῖς 
πρόφασιν ἐνόμιζεν εἶναι τὸ λίαν δίκαίον. Ἀναφέρεται γοῦν ἐπιστόλιον 
αὐτοῦ πρὸς Ἱδριέα τὸν Κᾶρα” τοιοῦτο «Νυιίας εἰ μὲν μὴ ἀδικεῖ, ἄφες εἰ δὲ 
ἀδικεῖ, ἁμῖν ἄφες πάντως δ᾽ ἄφες». [6] Ἐν μὲν οὖν τοῖς πλείστοις τοιοῦτος 


ὑπὲρ τῶν φίλων ὁ Ἀγησίλαος ἔστι δ᾽ ὅπου πρὸς τὸ συμφέρον ἐχρῆτο τῷ 
καιρῷ μᾶλλον, ὡς ἐδήλωσεν, ἀναζυγῆς αὐτῷ ϑορυβωδεστέρας γενομένης, 
ἀσθενοῦντα καταλιπὼν τὸν ἐρώμενον. [7] Ἐχείνου γὰρ δεομένου καὶ 
καλοῦντος αὐτὸν ἀπιόντα, μεταστραφεὶς εἶπεν ὡς χαλεπὸν ἐλεεῖν ἅμα καὶ 
φρονεῖν. Τουτὶ μὲν οὖν Ἱερώνυμος ὁ φιλόσοφος ἱστόρηκεν”θ, 


[14, 1] Ἤδη δὲ περιιόντος ἐνιαυτοῦ δευτέρου τῇ στρατηγίᾳ, πολὺς 
ἄνω λόγος ἐχώρει τοῦ Ἀγησιλαου, καὶ δόξα ϑαυμαστὴ κατεῖχε τῆς τε 
σωφροσύνης αὐτοῦ καὶ εὐτελείας καὶ μετριότητος. [2] Ἐσκήνου μὲν γάρ 
ἀποδημῶν xa? αὑτὸν ἐν τοῖς ἁγιωτάτοις ἱεροῖς, ἅ μὴ πολλοὶ καθορῶσιν 
ἄνθρωποι πράττοντας ἡμᾶς, τούτων τοὺς δεοὺς ποιούμενος ἐπόπτας καὶ 
μάρτυρας ἐν δὲ χιλιάσι στρατιωτῶν τοσαύταις οὐ ῥᾳδίως ἄν τις εἶδε 
φαυλοτέραν στιβάδα τῆς Ἀγησιλάου. [3] Πρὸς δὲ θάλπος οὕτω καὶ ψῦχος 
εἶχεν, ὥσπερ μόνος ἀεὶ χρῆσθαι ταῖς ὑπὸ τοῦ ϑεοῦ κεκραμέναις ὥραις 
πεφνκώς. [4] Ἥδιστον δὲ ϑέαμα τοῖς κατοικοῦσι τὴν Ἀσίαν Ἕλλησιν 
ἦσαν οἱ πάλαι βαρεῖς καὶ ἀφόρητοι καὶ διαρρέοντες ὑπὸ πλούτου καὶ 
τρυφῆς ὕπαρχοι καὶ στρατηγοί, δεδιότες καὶ θεραπεύοντες ἄνθρωπον ἐν 
τρίβωνι περιιόντα λιτῷ, καὶ πρὸς ëv ῥῆμα βραχὺ καὶ Λακωνικὸν 
ἁρμόζοντες ἑαυτοὺς καὶ μετασχηματίζοντες, ὥστε πολλοῖς ἐπῄει τὰ τοῦ 
Τιμοθέου λέγειν. 


«Αρης τύραννος. χρυσὸν δ᾽ Ἕλλάς οὐ δέδουιε””. 


[15, 1] Κινουμένης δὲ τῆς Ἀσίας καὶ πολλαχοῦ πρὸς ἀπόστασιν 
ὑπεικούσης, ἁρμοσάμενος τὰς αὑτόδι πόλεις, καὶ ταῖς πολιτείαις δίχα 
φόνου καὶ φυγῆς ἀνθρώπων ἀποδοὺς τὸν προσήκοντα κόσμον, ἐγνώκει 
πρόσω χωρεῖν καὶ τὸν πόλεμον ἄρας ἀπό τῆς Ἑλληνικῆς θαλάττης περὶ 
τοῦ σώματος βασιλεῖ καὶ τῆς ἐν Ἐκβατάνοις καὶ Σούσοις εὐδαιμονίας 
διαμάχεσθαι, καὶ περισπάσαι πρῶτον αὐτοῦ τὴν σχολήν, ὡς μὴ καθέζοιτο 
τοὺς πολέμους βραβεύων τοῖς Ἕλλησι καὶ διαφθείρων τοὺς δημαγωγούς. 
[2] Ἐν τούτῳ δ᾽ ἀφυινεῖται πρὸς αὐτὸν Ἐπικυδίδας ὁ Σπαρτιάτης”δ, 
ἀπαγγέλλων ὅτι πολὺς περιέστηκε τὴν Σπάρτην πόλεμος Ἑλληνιχός, καὶ 
καλοῦσιν ἐκεῖνον οἱ ἔφοροι καὶ κελεύουσι τοῖς οἴκοι βοηϑεῖν. 


[5] Ὦ βάρβαρ’ ἐξευρόντες Ἕλληνες κακά”. 


τί γὰρ ἄν τις ἄλλο τὸν φϑόνον ἐκεῖνον προσείποι καὶ τὴν τότε σύστασιν 
καὶ σύνταξιν ἐφ᾽ ἑαυτοὺς τῶν Ἑλλήνων; Οἵ τῆς τύχης ἄνω φερομένης 
ἐπελάβοντο, καὶ τὰ ὅπλα πρὸς τοὺς βαρβάρους βλέποντα καὶ τὸν 
πόλεμον ἤδη τῆς Ἑλλάδος ἐξῳκισμένον αὖδις εἰς ας ἔτρεψαν. [4] Οὐ 
γὰρ ἔγωγε συμφέρομαι τῷ Κορινϑίῳ Δημαράτῳ΄, μεγάλης ἡδονῆς 
ἀπολελεῖφθαι φήσαντι τοὺς μὴ ϑεασαμένους Ἕλληνας Ἀλέξανδρον ἐν τῷ 
Δαρείου ϑρόνῳ καϑήμενον, ἀλλ᾽ εἰκότως ἂν οἶμαι δακρῦσαι 
συννοήσαντας, ὅτι ταῦτ᾽ Ἀλεξάνδρῳ καὶ Μακεδόσιν ἀπέλιπον οἳ τότε 
τοὺς τῶν Ἑλλήνων στρατηγοὺς περὶ Λεῦχτρα καὶ Κορώνειαν καὶ 
Κόρινθον xai Ἀρκαδίαν κατανήλωσαν. [5] Ἀγησιλάῳ μέντοι οὐδὲν 
κρεῖττον ἢ μεῖζόν ἐστι τῆς ἀναχωρήσεως ἐκείνης διαπεπραγμένον, οὐδὲ 
γέγονε παράδειγµα πειθαρχίας καὶ δικαϊοσύνης ἕτερον κάλλιον. [6] 
Ὅπου γὰρ Ἀννίβας ἤδη κακῶς πράττων καὶ περιωϑούμενος ἐκ τῆς 
Ἰταλίας μάλα μόλις ὑπήκουσε τοῖς ἐπὶ τὸν οἴκοι πόλεμον καλοῦσιν”! 
Ἀλέξανδρος δὲ καὶ προσεπέσχωψε πυϑόμενος τὴν πρὸς Ἅγιν Ἀντιπάτρου 
μάχην"', εἰπὼν «ἔοικεν, ὦ ἄνδρες, ὅτε Δαρεῖον ἡμεῖς ἐνικῶμεν ἐνταῦθ», 
ἐκεῖ τις ἐν Ἀρκαδίᾳ γεγονέναι μυομαχία», πῶς οὐκ ἦν ἄξιον τὴν Σπάρτην 
μακαρίσαι τῆς Ἀγησιλάου τιμῆς πρός τ᾽ αὐτὴν καὶ πρὸς τοὺς νόμους τῆς 
εὐλάβειας; [7] Ὃς ἅμα τῷ τὴν σκυτάλην ἐλϑεῖν εὐτυχίαν τοσαύτην καὶ 
δύναμιν παροῦσαν καὶ τηλικαύτας ἐλπίδας ὑφηγουμένας ἀφεὶς καὶ 
προέμενος, εὐθὺς ἀπέπλευσεν «ἀτελευτήτῳ ἐπὶ ἔργῳ», πολὺν ἑαυτοῦ 
πόϑον τοῖς συμμάχοις ἀπολιπών, καὶ μάλιστα δὴ τὸν Ἐρασιστράτου τοῦ 
Φαίακος”“ἐλέγξας λόγον, εἰπόντος ὥς εἰσι δημοσίᾳ μὲν Λακεδαιμόνιοι 
βελτίονες, ἰδίᾳ δ᾽ Ἀθηναῖοι. 

[8] Βασιλέα γὰρ αὑτὸν καὶ στρατηγὸν ἄριστον ἐπιδειξάμενος, ἔτι 
βελτίονα καὶ ἡδίονα τοῖς χρωμένοις ἰδίᾳ φίλον καὶ συνήθη παρέσχε. Τοῦ 
δὲ Περσικοῦ νομίσματος χάραγμα τοξότην ἔχοντος, ἀναζευγνύων ἔφη 
τρις»μυρίοις τοξόταις ὑπὸ βασιλέως ἐξελαύνεσϑαι τῆς Ἀσίας. τοσούτων 
γὰρ εἰς Ἀθήνας rai Θήβας χομισϑέντων καὶ διαδοθέντων τοῖς 
δημαγωγοῖς, ἐξεπολεμώϑησαν οἱ δῆμοι πρὸς τοὺς Σπαρτιάτας” 


[16, 1] Ὡς δὲ διαβὰς τὸν Ἑλλήσποντον ἐβάδιζε διὰ τῆς Θράκης, 
ἐδεήθη μὲν οὐδενὸς τῶν βαρβάρων, πέμπων δὲ πρὸς ἑκάστους 
ἐπυνθάνετο, πότερον ὡς φιλίαν ἢ ὡς πολεμίαν διαπορεύηται τὴν χώραν. 
[2] Οἱ μὲν οὖν ἄλλοι πάντες φιλυιῶς ἐδέχοντο καὶ παρέπεμπον, ὡς 
ἕκαστος δυνάμεως εἶχεν. οἱ δὲ καλούμενοι Τρωχαλεῖς , oic καὶ Ξέρξης 
ἔδωκεν ὡς λέγεται δῶρα, τῆς διόδου μισϑὸν ἤτουν τὸν Ἀγησίλαον ἑκατὸν 


ἀργυρίου τάλαντα καὶ τοσαύτας γυναῖκας. [3] Ὁ δὲ κατειρωνευσάμενος 
αὐτοὺς καὶ φήσας «τί οὖν οὐκ εὐθὺς ἦλϑον ληψόμενοι» προῆγε, καὶ 
συμβαλὼν αὐτοῖς παρατεταγμένοις, ἐτρέψατο καὶ διέφθειρε πολλούς. [4] 
Τὸ δ᾽ αὐτὸ καὶ τῷ βασιλεῖ τῶν Μακεδόνων ἐρώτημα προσέπεμψε. 
φησαντος δὲ βουλεύσεσθαι «βουλευέσϑω τοίνυν ἐκεῖνος» εἶπεν «ἡμεῖς δ᾽ 
ἤδη πορευώμεθα». Θαυμάσας οὖν τὴν τόλμαν αὐτοῦ καὶ δείσας ὁ 
βασιλεὺς ἐκέλευσεν ὡς φίλον προάγειν. [5] Τῶν δὲ Θετταλῶν τοῖς 
πολεμίοις συμμαχούντων, ἐπόρθει τὴν χώραν. Εἰς δὲ Λάρισσαν ἔπεμψε 
Ἐενοκλέα καὶ Σκύθην περὶ Φιλίας. συλληφθέντων δὲ τούτων καὶ 
παραφυλαττομένων, οἱ μὲν ἄλλοι βαρέως φέροντες ῴοντο δεῖν τὸν 
Ἀγησίλαον περιστρατοπεδεύσαντα πολιορκεῖν τὴν Λάρισσαν, ὁ δὲ φήσας 
οὐκ ἂν ἐθελῆσαι Θεσσαλίαν ὅλην λαβεῖν ἀπολέσας τῶν ἀνδρῶν τὸν 
ἕτερον, ὑποσπόνδους αὐτοὺς ἀπέλαβε. [6] Καὶ τοῦτ᾽ ἴσως ἐπ᾽ Ἀγησιλάῳ 
δαυμαστὸν οὐκ ἦν, ὅς πυϑόμενος μάχην μεγάλην γεγονέναι περί 
Κόρινθον [καὶ ἄνδρας τῶν πάνυ ἐνδόξων ὡς ἔνι μάλιστα αἰφνίδιον 
ἀπολωλέναι΄] καὶ Σπαρτιατῶν μὲν ὀλίγους παντάπασι τεθνηκέναι, 
παμπόλλους δὲ τῶν πολεμίων΄δ, οὐκ ὤφϑη περιχαρὴς οὐδ᾽ ἐπηρμένος, 
ἀλλὰ xoi πάνυ βαρὺ στενάξας «φεῦ τῆς Ἑλλάδος» ἔφη «τοσούτους 
ἄνδρας ἀπολωλεχυίας ὑφ᾽ αὑτῆς, ὅσοι ζῶντες ἐδύναντο νικᾶν ὁμοῦ 
σύμπαντας τοὺς βαρβάρους μαχόμενοι». [7] Τῶν δὲ Φαρσαλίων 
προσκειμένων αὐτῷ, καὶ κακουργούντων τὸ στράτευμα, πεντακοσίοις 
ἱππεῦσιν ἐμβαλεῖν κελεύσας σὺν αὑτῷ καὶ τρεψάμενος, ἔστησε τρόπαιον 
ὑπὸ τῷ Ναρϑακίῳ΄'. [8] Καὶ τὴν νίκην ἐκείνην ὑπερηγάπησεν, ὅτι 
συστησάμενος ἱππικὸν αὐτὸς δι’ ἑαυτοῦ, τούτῳ μόνῳ τοὺς μέγιστον ἐφ᾽ 
ἱππικῇ ορονοῦντας ἐκράτησεν. 


[17, 1] Ἐνταῦθα Διφρίδας οἴκοθεν ἔφορος” dv ἀπήντησεν αὐτῷ, 
κελεύων εὐθὺς ἐμβαλεῖν εἰς τὴν Βοιωτίαν. [2] Ὁ δὲ καῖπερ ἀπὸ μείζονος 
παρασκευῆς ὕστερον τοῦτο ποιῆσαι διανοούμενος, οὐδὲν (ero δεῖν 
ἀπειϑεῖν τοῖς ἄρχουσιν, ἀλλὰ τοῖς τε ped” ἑαυτοῦ προεῖπεν ἐγγὺς εἶναι 
τὴν ἡμέραν ἐφ᾽ ἣν ἐξ Ἀσίας ἥκουσι, καὶ δύο μόρας"! μετεπέμψατο τῶν 
περὶ Κόρινθον στρατευομένων. [3] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ πόλει Λακεδαιμόνιοι 
τιμῶντες αὐτὸν ἐκήρυξαν τῶν νέων τὸν βουλόμενον ἀπογράφεσθαι τῷ 
βασιλεῖ βοηθεῖν. ἀπογραψαμένων δὲ πάντων προθύμως, οἱ ἄρχοντες 
πεντήκοντα τοὺς ἀχμαιοτάτους καὶ ῥωμαλεωτάτους ἐκλέξαντες 
ἀπέστειλαν. 


[4] Ὁ è’ Ἀγησίλαος εἴσω Πυλῶν παρελθών, καὶ διοδεύσας τὴν Φωκίδα 
φίλην οὖσαν, ἐπεὶ τῆς Βοιωτίας πρῶτον ἐπέβη καὶ περὶ τὴν Χαιρώνειαν 
κατεστρατοπέδευσεν, ἅμα μὲν τὸν ἥλιον ἐκλείποντα καὶ γινόμενον 
μηνοειδῆ κατεῖδεν”, ἅμα δ᾽ ἤκουσε τεθνάναι Πείσανδρον, ἡττημένον 
ναυμαχίᾳ περὶ Κνίδον ὑπὸ Φαρναβάζου καὶ Κόνωνος. [5] Ἠχθέσθη μὲν 
οὖν ὡς εἰκὸς ἐπὶ τούτοις, καὶ διὰ τὸν ἄνδρα καὶ διὰ τὴν πόλιν, ὅπως δὲ μὴ 
τοῖς στρατιώταις ἐπὶ μάχην βαδίζουσιν ἀθυμία καὶ φόβος ἐμπέσῃ, 
τἀναντία λέγειν ἐκέλευσε τοὺς ἀπὸ θαλάσσης ἥκοντας, ὅτι νικῶσι τῇ 
ναυμαχίᾳ, καὶ προελϑὼν αὐτὸς ἐστεφανωμένος, ἔθυσεν εὐαγγέλια καὶ 
διέπεμψε μερίδας τοῖς φίλοις ἀπὸ τῶν τεὈυ μένων. 


[18, 1] Ἐπεὶ δὲ προϊὼν καὶ γενόμενος ἐν Κορώνείᾳ κατεῖδε τοὺς 
πολεμίους καὶ κατώφϑη, παρετάξατο, δοὺς Ὀρχομενίοις τὸ εὐώνυμον 
κέρας, αὐτὸς δὲ τὸ δεξιὸν ἐπῆγεν. οἱ δὲ Θηβαῖοι τὸ μὲν δεξιὸν εἶχον αὐτοί, 
τὸ δ᾽ εὐώνυμον Ἀργεῖοι [2] Λέγει δὲ τὴν μάχην ὁ Ξενοφῶν ἐκείνην οἵαν 
οὐκ ἄλλην τῶν πόποτε γενέσθαι. καὶ παρῆν αὐτὸς τῷ Ἀγησιλάῳ 
συναγωνιζόμενος ἐξ Ἀσίας διαβεβηκώς””. [3] H μὲν οὖν πρώτη σύρραξις 
οὐκ ἔσχεν ὠδισμόν οὐδ᾽ ἀγῶνα πολύν, ἀλλ᾽ οἵ τε Θηβαῖοι ταχὺ τοὺς 
Ὀρχομενίους ἐτρέψαντο, καὶ τοὺς Ἀργείους ὁ Ἀγησίλαος. [4] ἐπεὶ δ᾽ 
ἀκούσαντες ἀμφότεροι τὰ εὐώνυμα πιεζεῖσθαι καὶ φεύγειν ἀνέστρεψαν, 
ἐνταῦθα τῆς νίκης ἀκινδύνου παρούσης, εἰ τῆς κατὰ στόμα μάχης 
ὑφέσϑαι τοῖς Θηβαίοις ἠθέλησε καὶ παίειν ἑπόμενος παραλλάξαντας, ὑπὸ 
Ὀυμοῦ καὶ Φιλονικίας ἐναντίος ἐχώρει τοῖς ἀνδράσιν, ὥσασθαι κατὰ 
κράτος βουλόμενος. [5] Οἱ δ᾽ οὐχ ἧττον ἐρρωμένως ἐδέξαντο, καὶ μάχη 
γίνεται δι᾽ ὅλου μὲν ἰσχυρὰ τοῦ στρατεύματος, ἰσχυροτάτη δὲ κατ᾽ 
ἐκεῖνον αὐτὸν ἐν τοῖς πεντήκοντα τεταγμένον, ὧν εἰς καιρὸν ἔοικεν ἡ 
φιλοτιμία τῷ βασιλεῖ γενεσῦαι καὶ σωτήριος. [6] Ἀγωνιζόμενοι γὰρ 
ἐκθύμως καὶ προκινδυνεύοντες, ἄτρωτον μὲν αὐτὸν οὐκ ἠδυνήθησαν 
φυλάξαι, πολλὰς δὲ διὰ τῶν ὅπλων εἰς τὸ σῶμα δεξάμενον πληγὰς δόρασι 
καὶ ξίφεσι μόλις ἀνήρπασαν ζῶντα, καὶ συμφοάξαντες πρὸ αὐτοῦ 
πολλοὺς μὲν ἀνῄρουν, πολλοὶ δ᾽ ἔπιπτον. 

[7] Ὡς δὲ μέγ᾽ ἔργον ἦν ὥσασδαι προτροπάδην τοὺς Θηβαίους, 
ἠναγκάσθησαν ὅπερ ἐξ ἀρχῆς οὐκ ἐβούλοντο ποιῆσαι [8] διέστησαν γὰρ 
αὐτοῖς τὴν φάλαγγα καὶ διέσχον, εἶτ᾽ ἀτακτότερον ἤδη πορευομένους ὡς 
διεξέπεσον ἀμολουϑοῦντες καὶ παραϑέοντες, ἐκ πλαγίων ἔπαιον. [9] Οὐ 
μὴν ἐτρέψαντό γ᾽, ἀλλ᾽ ἀπεχώρησαν οἱ Θηβαῖοι πρὸς τὸν Ἑλικῶνα, μέγα 
τῇ μάχη φρονοῦντες, ὡς ἀήττητοι KAD’ αὑτοὺς γεγονότες. 


[19, 1] Ἀγησίλαος δὲ καὶπερ ὑπὸ τραυμάτων πολλῶν κακῶς τὸ σῶμα 
διακείμενος, οὐ πρότερον ἐπὶ σκηνὴν ἀπῆλθεν, ἢ φοράδην ἐνεχϑῆναι 
πρὸς τὴν φάλαγγα καὶ τοὺς νεκροὺς ἰδεῖν ἐντὸς τῶν ὅπλων 
συγκεκομισμένους. [2] Ὅσο, μέντοι τῶν πολεμίων εἰς τὸ ἱερὸν κατέφυγον, 
πάντας ἐκέλευσεν ἀφεθῆναι. πλησίον γὰρ ὁ νεώς ἐστι τῆς Ἰτωνίας 
Ἀθηνᾶς”, καὶ πρὸ αὐτοῦ τρόπαιον ἕστηκεν, ὃ πάλαι Βοιωτοὶ Σπάρτωνος 
στρατηγοῦντος ἐνταῦθα νικήσαντες Ἀθηναίους καὶ Τολμίδην 
ἀποκτείναντες ἔστησαν”. [3] Ἅμα è’ ἡμέρᾳ βουλόμενος ἐξελέγξαι τοὺς 
Θηβαίους ὁ Ἀγησίλαος εἰ διαμαχοῦνται, στεφανοῦσθαι μὲν ἐκέλευσε τοὺς 
στρατιώτας, αὐλεῖν δὲ τοὺς αὐλητάς, ἱστάναι δὲ καὶ κοσμεῖν τρόπαιον ὡς 
νενικηκότας. [4] Ὡς δ᾽ ἔπεμψαν οἱ πολέμιοι νεκρῶν ἀναίρεσιν αἰτοῦντες, 
ἐσπείσατο, καὶ τὴν νίκην οὕτως ἐκβεβαιωσάμενος εἰς Δελφοὺς 
ἀπεκομίσῦη, Πυϑίων ἀγομένων, καὶ τήν τε πομπὴν ἐπετέλει τῷ ϑεῷ καὶ 
τὴν δεκάτην ἀπέϑυσε τῶν ἐκ τῆς Ἀσίας λαφύρων, ἑκατὸν ταλάντων 
γενομένην. [5] Ἐπεί δ᾽ ἀπενόστησεν οἴκαδε, προσφιλὴς μὲν ἦν εὐθὺς τοῖς 
πολίταις καὶ περίβλεπτος ἀπὸ τοῦ βίου καὶ τῆς διαίτης. [6] οὐ γὰρ ὥσπερ 
οἱ πλεῖστοι τῶν στρατηγῶν καινὸς ἐπανῆλθεν ἀπὸ τῆς ξένης καὶ 
κεκινημένος ὑπ᾽ ἀλλοτρίων ἐθῶν καὶ δυσκολαίνων πρὸς τὰ οἴκοι καὶ 
ζυγομαχῶν, ἀλλ᾽ ὁμοίως τοῖς μηδεπώποτε τὸν Εὐρώταν διαβεβηκόσι τὰ 
παρόντα τιμῶν καὶ στέργων, οὐ δεῖπνον ἤλλαξεν, οὐ λουτρόν, οὐ 
Ὀεραπείαν γυναικός, οὐχ ὅπλων κόσμον, οὐκ οἰκίας κατασκευήν, ἀλλὰ 
καὶ τὰς ϑύρας ἀφῆκεν οὕτως οὔσας σφόδρα παλαιάς, ὡς δοκεῖν εἶναι 
ταύτας ἐκείνας ἃς ἐπέϑηκεν Ἀριστόδημος”. [7] Καὶ τὸ κάνναϑρόν φησιν 
ὁ Ξενοφῶν οὐδέν τι σεμνότερον εἶναι τῆς ἐκείνου ϑυγατρὸς ἢ τῶν 
ἄλλων”’. [8] Κάνναϑρα δὲ καλοῦσιν εἴδωλα γρυπῶν ξύλινα xoi 
τραγελάφων, ἐν οἷς κομίζουσι τὰς παῖδας ἐν ταῖς πομπαῖς. [9] Ὁ μὲν οὖν 
Ξενοφῶν ὄνομα τῆς Ἀγησιλάου ϑυγατρὸς οὐ γέγραφε, καὶ ὁ Δικαίαρχος” 
ἐπηγανάκτησεν, ὡς μήτε τὴν Ἀγησιλάου ὑϑυγατέρα μήτε τὴν 
Ἐπαμεινώνδου μητέρα γινωσκόντων ἡμῶν.[10] ἡμεῖς δ᾽ εὕρομεν ἐν ταῖς 
Λακωνικαῖς ἀναγραφαῖς” ὀνομαζομένην γυναῖκα μὲν Ἀγησιλάου 
Κλεόραν, θυγατέρας δ᾽ Εὐπωλίαν καὶ Ἱππολύταν”, [11] Ἔστι δὲ καὶ 
λόγχην ἰδεῖν αὐτοῦ κειμένην ἄχρι νῦν ἐν Λακεδαίμονι, μηδὲν τῶν ἄλλων 
διαφέρουσαν. 


[20, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁρῶν ἐνίους τῶν πολιτῶν ἀφ᾽ ἱπποτροφίας 
δοκοῦντας εἶναι τινας καὶ μέγα φρονοῦντας, ἔπεισε τὴν ἀδελφὴν 
Κυνίσκαν ἅρμα καθεῖσαν Ὀλυμπίασιν ἀγωνίσασθαι, βουλόμενος 


ἐνδείξασθαι τοῖς Ἕλλησιν ὡς οὐδεμιᾶς ἐστιν ἀρετῆς, ἀλλὰ πλούτου xai 
δαπάνης ἡ νίκη. [2] Ξενοφῶντα δὲ τὸν σοφὸν ἔχων ped’ ἑαυτοῦ 
σπουδαζόμενον ἐκέλευε τοὺς παῖδας ἐν Λακεδαίμονι τρέφειν 
μεταπεμψάμενον, ὡς μαϑησομένους τῶν µαθηµάτων τὸ κάλλιστον, 
ἄρχεσθαι καὶ ἄρχεινό]. [3] Τοῦ δὲ Λυσάνδρου τετελευτηκότος εὑρὼν 
ἑταιρίαν πολλὴν συνεστῶσαν, ἣν ἐκεῖνος εὐθὺς ἐπανελθὼν ἀπὸ τῆς 
Ἀσίας συνέστησεν ἐπὶ τὸν Ἀγησίλαον, ὥρμησεν αὐτὸν ἐξελέγχειν οἷος ἦν 
ζῶν πολίτης. [4] καὶ λόγον ἀναγνοὺς ἐν βιβλίῳ ἀπολελειμμένον, ὃν 
ἔγραψε μὲν Κλέων ὁ Ἁλικαρνασσεύςό”, ἔμελλε δὲ λέγειν ἀναλαβὼν ὁ 
Λύσανδρος ἐν τῷ δήμῳ περί πραγμάτων καινῶν καὶ μεταστάσεως τοῦ 
πολιτεύματος, ἠθέλησεν εἰς μέσον ἐξενεγκεῖν. [5] Ἐπεὶ δέ τις τῶν 
γερόντων τὸν λόγον ἀναγνοὺς καὶ φοβηϑεὶς τὴν δεινότητα, συνεβούλευσε 
μὴ τὸν Λύσανδρον ἀνορύττειν, ἀλλὰ τὸν λόγον μᾶλλον αὐτῷ 
συγκατορύττειν, ἐπείσθη καὶ καϑησύχασεθ”, [6] Τοὺς δ᾽ ὑπεναντιουμένους 
αὐτῷ φανερῶς μὲν οὐκ ἔβλαπτε, διαπραττόμενος δὲ πέμπεσϑαί τινας ἀεὶ 
στρατηγοὺς καὶ ἄρχοντας ἐξ αὐτῶν, ἐπεδείκνυε γινομένους ἐν ταῖς 
ἐξουσίαις πονηροὺς καὶ πλεονέκτας, εἶτα κρινομένοις πάλιν αὖ βοηϑῶν 
καὶ συναγωνιζόμενος, οἰκείους ἐκ διαφόρων ἐποιεῖτο καὶ μεϑίστη πρὸς 
ἑαυτόν, ὥστε μηδέν᾽ ἀντίπαλον εἶναι. [7] Καὶ γὰρ <ó) ἕτερος βασιλεὺς 
Ἀγησίπολις”, ἅτε δὴ πατρὸς μὲν ðv φυγάδος, ἡλικίᾳ δὲ παντάπασι 
μειράκιον, φύσει δὲ πρᾶος καὶ κόσμιος, οὐ πολλὰ τῶν πολιτικῶν 
ἔπραττεν. [8] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τοῦτον ἐποιεῖτο χειροήθη. Συσσιτοῦσι γὰρ 
οἱ βασιλεῖς εἰς ταὐτὸ φοιτῶντες φιδίτιον ὅταν ἐπιδημῶσιν. [9] Εἰδὼς οὖν 
ἔνοχον ὄντα τοῖς ἐρωτικοῖς τὸν Ἀγησίπολιν, ὥσπερ ἦν αὐτός, ἀεί τινος 
ὑπῆρχε λόγου περὶ τῶν ἐν ὥρᾳ, καὶ προῆγε τὸν νεανίσκον εἰς ταὐτὸ καὶ 
συνήρα καὶ συνέπραττε, τῶν Λακωνιιῶν ἐρώτων οὐδὲν αἰσχρόν, αἰδῶ δὲ 
πολλὴν καὶ φιλοτιμίαν καὶ ζῆλον ἀρετῆς ἐχόντων, ὡς ἐν τοῖς περὶ 
Λυκούργου γέγραπται”. 


[21, 1] Μέγιστον οὖν δυνάμενος ἐν τῇ πόλει, διαπράττεται Τελευτίαν 
τὸν ὁμομήτριον ἀδελφὸν ἐπὶ τοῦ ναυτικοῦ γενέσθαι. [2] Καὶ 
στρατευσάμενος εἰς Κόρινθον, αὐτὸς μὲν ἥρει κατὰ γῆν τὰ μακρὰ τείχη, 
ταῖς δὲ ναυςὶν ὁ Τελευτίας”, [3] Ἀργείων δὲ τὴν Κόρινϑον ἐχόντων τότε 
καὶ τὰ Ἴσϑμια συντελούντων, ἐπιφανεὶς ἐκείνους μὲν ἐξήλασεν ἄρτι τῷ 
Değ τεθυκότας, τὴν παρασκευὴν ἅπασαν ἀπολιπόντας. [4] ἐπεὶ δὲ τῶν 
Κορινϑίων ὅσοι φυγάδες ἔτυχον παρόντες ἐδεήθησαν αὐτοῦ τὸν ἀγῶνα 


διαθεῖναι, τοῦτο μὲν οὐκ ἐποίησεν, αὐτῶν δ᾽ ἐκείνων διατιϑέντων καὶ 
συντελούντων, παρέμεινε καὶ παρέσχεν ἀσφάλειαν. [5] Ὕστερον δ᾽ 
ἀπελθόντος αὐτοῦ, πάλιν ὑπ᾽ Ἀργείων ἤχθη τὰ Ἴσθμια, κα, τινες μὲν 
ἐνίκησαν πάλιν, εἰσὶ δ᾽ ot νενικηκότες πρότερον, ἡττημένοι δ᾽ ὕστερον, 
ἀνεγράφησαν. [6] Ἐπὶ τούτῳ δὲ πολλὴν ἀπέφηνε δειλίαν κατηγορεῖν 
ἑαυτῶν τοὺς Ἀργείους ὁ Ἀγησίλαος, εἰ σεμνὸν οὕτω καὶ μέγα τὴν 
ἀγωνοϑεσίαν ἡγούμενοι, μάχεσθαι περὶ αὐτῆς οὐκ ἐτόλμησαν. [7] Αὐτὸς 
δὲ πρὸς ταῦτα πάντα μετρίως Heto δεῖν ἔχειν. καὶ τοὺς μὲν οἴκοι χοροὺς 
καὶ ἀγῶνας ἐπεκόσμει, καὶ συμπαρῆν ἀεὶ φιλοτιμίας καὶ σπουδῆς μεστὸς 
Qv, καὶ οὔτε παίδων οὔτε παρθένων ἁμίλλης ἀπολειπόμενος, ἃ δὲ τοὺς 
ἄλλους ἑώρα ϑαυμάζοντας, ἐδόκει μηδὲ γινώσχειν. [8] Καὶ ποτε 
Καλλιππίδης ὁ τῶν τραγῳδιῶν ὑποκριτής, ὄνομα καὶ δόξαν ἔχων ἐν τοῖς 
Ἕλλησι καὶ σπουδαζόμενος ὑπὸ πάντων, πρῶτον μὲν ἀπήντησεν αὐτῷ 
καὶ προσεῖπεν, ἔπειτα σοβαρῶς εἰς τοὺς (συμ»περιπατοῦντας ἐμβαλὼν 
ἑαυτὸν ἐπεδείκνυτο, νομίζων ἐκεῖνον ἄρξειν τινὸς φιλοφροσύνης, τέλος δ᾽ 
εἶπεν. «οὐχ ἐπιγινώσχεις μ᾽ ὦ βασιλεῦ;». Κἀκεῖνος ἀποβλέψας πρὸς αὐτὸν 
εἶπεν. «ἀλλ᾽ οὐ túy ἐσςὶ Καλλιππίδας ὁ δεικηλίκτας;»5 
Λακεδαιμόνιοι τοὺς μίμους καλοῦσι. 

[ο] Παρακαλούμενος δὲ πάλιν ἀκοῦσαι τοῦ τὴν ἀηδόνα μιμουμένου, 
παρῃτήσατο φήσας. «αὐτᾶς ἄκουκα»”'. [10] Τοῦ δ᾽ ἰατροῦ Μενεκράτους, 
ἐπεὶ κατατυχὼν ἔν τισιν ἀπεγνωσμέναις ὑεραπείαις Ζεὺς ἐπεκλήθη, 
φορτικῶς ταύτῃ χρωμένου τῇ προσωνυμίᾳ, καὶ δὴ καὶ πρὸς ἐκεῖνον 
ἐπιστεῖλαι τολμήσαντος οὕτως. «Μενεκράτης Ζεὺς βασιλεῖ Ἀγησιλάῳ 
χαίρειν», ἀντέγραψε. «βασιλεὺς Ἀγησίλαος Μενεκράτει ὑγιαίνειν»”', 


οὕτω δὲ 


[22, 1] Διατρίβοντος δὲ περὶ τὴν Κορινθίαν αὐτοῦ, καὶ τὸ Ἡραῖον 
εἰληφότος, καὶ τὰ αἰχμάλωτα τοὺς στρατιώτας ἄγοντας καὶ φέροντας 
ἐπιβλέποντος, ἀφίκοντο πρέσβεις ἐκ Θηβῶν περὶ φιλίας. [2] Ὁ δὲ μισῶν 
μὲν ἀεὶ τὴν πόλιν, οἰόμενος δὲ τότε καὶ συμφέρειν ἐνυβρίσαι, 
προσεποιεῖτο μήν) ὁρᾶν αὐτοὺς μήτ᾽ ἀκούειν ἐντυγχανόντων. [3] Ἔπαϑε 
δὲ πρᾶγμα νεμεσητόν. οὔπω γὰρ ἀπηλλαγμένων τῶν Θηβαίων, ἧκόν τινες 
ἀπαγγέλλοντες αὐτῷ τὴν μόραν ὑπ᾽ Ἰφικράτους’! κατακεκόφϑαι. [4] Καὶ 
πάθος τοῦτο μέγα διὰ πολλοῦ χρόνου συνέπεσεν αὐτοῖς. Πολλοὺς γὰρ 
ἄνδρας ἀγαϑοὺς ἀπέβαλον, κρατηϑέντας ὑπό τε πελταστῶν ὁπλίτας, καὶ 
μισθοφόρων Λακεδαιμονίους. [5] Ἀνεπήδησε μὲν οὖν εὐθὺς ὁ Ἀγησίλαος 
ὡς βοηϑήσων. ἐπειδὴ δ᾽ ἔγνω διαπεπραγµένους, αὖϑις εἰς τὸ Ἡραῖον ἧχε, 
καὶ τοὺς Βοιωτοὺς τότε προσελϑεῖν χελεύσας ἐχρημάτιζεν. [6] Ὡς δ᾽ 


ἀνδυβρίζοντες ἐκεῖνοι τῆς μὲν εἰρήνης οὐκ ἐμέμνηντο, παρεθῆναι δ᾽ 

ἠξίουν εἰς Κόρινϑον, ὀργισϑεὶς ὁ Ἀγησίλαος εἶπεν «εἴ γε βούλεσϑε τοὺς 
φίλους ὑμῶν ἰδεῖν μέγα φρονοῦντας ἐφ᾽ οἷς εὐτυχοῦσιν, αὕριον ἀσφαλῶς 
ὑμῖν τοῦθ᾽ ὑπάρξει». [7] Καὶ παραλαβὼν αὐτοὺς τῇ ὑστεραίᾳ τήν τε 
χώραν τῶν Κορινθίων ἔκοπτε, καὶ πρὸς τὴν πόλιν αὐτὴν προσῆλθεν. 
Οὕτω δὲ τοὺς Κορινθίους ἐξελέγξας ἀμύνεσθαι μὴ τολμῶντας, ἀφῆκε τὴν 
πρεσβείαν. [8] Αὐτὸς δὲ τοὺς περιλελειμμένους ἄνδρας ἐκ τῆς μόρας 
ἀναλαβών, ἀπῆγεν εἰς Λακεδαίμονα, πρὸ ἡμέρας ποιούμενος τὰς 
ἀναζεύξεις καὶ πάλιν σκοταίους τὰς καταλύσεις, ὅπως οἱ μισοῦντες καὶ 
βασκαϊνοντες τῶν Ἀρκάδων μὴ ἐπιχαίρωσιν. 

[9] Ex τούτου χαριζόμενος τοῖς Ἀχαιοῖς διέβαινεν εἰς Ἀκαρνανίαν 
στρατιᾷ μετ᾽ αὐτῶν, καὶ πολλὴν μὲν ἠλάσατο λείαν, μάχῃ δὲ τοὺς 
Ἀκαρνᾶνας ἐνίκησε. [10] Δεομένων δὲ τῶν Ἀχαιῶν ὅπως τὸν χειμῶνα 
παραμείνας ἀφέληται τὸν σπορον τῶν πολεμίων, τοὐναντίον ἔφη 
ποιήσειν. μᾶλλον γὰρ φοβήσεσϑαι τὸν πόλεμον αὐτούς, ἐὰν ἐσπαρμένην 
τὴν γῆν εἰς ὥρας ἔχωσιν. [11] ὃ καὶ συνέβη. παραγγελλομένης γὰρ αὖϑις 
ἐπ᾽ αὐτοὺς στρατείας, διηλλάγησαν τοῖς Ἀχαιοῖς. 


[23, 1] Ἐπεὶ δὲ Κόνων καὶ Φαρνάβαζος τῷ βασιλέως ναυτικῷ 
ὑαλαττοκρατοῦντες ἐπόρθουν τὰ παράλια τῆς Λακωνικῆς, ἐτειχίσθη δὲ 
καὶ τὸ ἄστυ τῶν Ἀθηναίων Φαρναβάζου χρήματα δόντος, ἐδοξε τοῖς 
Λακεδαιμονίοις εἰρήνην ποιεῖσθαι πρὸς βασιλέα. [2] καὶ πέμπουσιν 
Ἀνταλκίδαν πρὸς Τιρίβαζον, αἴσχιστα καὶ παρανομώτατα Τοὺς τὴν 
Ἀσίαν κατοικοῦντας Ἕλληνας, ὑπὲρ ὧν ἐπολέμησεν Ἀγησίλαος, βασιλεῖ 
παραδίδοντες. [3] Ὅθεν ἥκιστα συνέβη τῆς κακοδοξίας ταύτης Ἀγησιλάῳ 
μετασχεῖν. Ὁ γὰρ Ἀνταλκίδας ἐχθρὸς rv αὐτῷ, καὶ τὴν εἰρήνην ἐξ 
ἅπαντος ἔπραττεν, ὡς τοῦ πολέμου τὸν Ἀγησίλαον αὔξοντος καὶ 
ποιοῦντος ἐνδοξότατο v καὶ μέγιστον”. [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πρὸς τὸν 
εἰπόντα μηδίζειν τοὺς Λακεδαιμονίους ὁ Ἀγησίλαος ἀπεκρίνατο μᾶλλον 
τοὺς Μήδους λακοονίζειν. [5] Τοῖς δὲ μὴ βουλομένοις δέχεσθαι τὴν 
εἰρήνην ἀπειλών καὶ καταγγέλλων πόλεμον, ἠνάγκασεν ἐμμένειν 
ἅπαντάς οἷς ὁ Πέρσης ἐδικαϊωσε, μάλιστα διά τοὺς Θηβαίους, ὅπως 
αὐτόνομον τὴν Βοιωτίαν ἀφέντες ἀσϑενέστεροι γένωνται. Δῆλον δὲ τοῦτο 
τοῖς ὕστερον ἐποίησεν. [6] Ἐπεὶ γὰρ Φοιβίδας ἔργον εἰργάσατο δεινόν, ἐν 
σπονδαῖς καὶ εἰρήνῃ τὴν Καδμείαν καταλαβών”, καὶ πάντες μὲν 
ἠγανάκτουν οἱ Ἕλληνες, χαλεπῶς δ᾽ ἔφερον οἱ Σπαρτιᾶται, καὶ μάλισθ᾽ 
οἱ διαφερόμενοι τῷ Ἀγησιλάῳ μετ᾽ ὀργῆς ἐπυνθάνοντο τοῦ Φοιβίδου, 


τίνος ταῦτα κελεύσαντος ἔπραξεν, εἰς ἐκεῖνον τὴν ὑπόνοιαν τρέποντες, 
[7] οὐκ ὤκνησε τῷ Φοιβίδᾳ βοηϑῶν λέγειν ἀναφανδόν, ὅτι δεῖ τὴν πρᾶξιν 
αὐτὴν εἴ τι χρήσιμον ἔχει σκοπεῖν. τὰ γὰρ συμφέροντα τῇ Λακεδαίμονι 
καλῶς ἔχειν αὐτοματίζεσθαι, κἂν μηδεὶς πἐλεύσῃ. [8] Καϊτοι τῷ λόγῳ 
πανταχοῦ τὴν δυταϊοσύνην ἀπέφαινε πρωτεύειν τῶν ἀρετῶν. ἀνδρίας μέν 
γὰρ οὐδὲν ὄφελος εἶναι μὴ παρούσης διιαἱοσύνης, εἰ δὲ δίκαὶοι πάντες 
γένοιντο, μηδὲν ἀνδρίας δεήσεσθαι. [9] Πρὸς δὲ τοὺς λέγοντας, ὅτι ταῦτα 
δοκεῖ τῷ μεγάλῳ βασιλεῖ, «τί δ᾽ ἐκεῖνος ἐμοῦ μείζων» εἶπεν, «εἰ μὴ καὶ 
δικαἱότερος;»’' ὀρϑῶς καὶ καλῶς οἰόμενος δεῖν τῷ δικαίῳ καϑάπερ μέτρῳ 
βασιλικῷ μετρεῖσθαι τὴν ὑπεροχὴν τοῦ μείζονος. 

[10] Ἣν δὲ τῆς εἰρήνης γενομένης ἔπεμψεν αὐτῷ περὶ ξενίας καὶ 
φιλίας ἐπιστολὴν ὁ βασιλεύς, οὐκ ἔλαβεν, εἰπὼν ἐξαρκεῖν τὴν κοινὴν 
φιλίαν, καὶ μηδὲν ἰδίας δεήσεσθαι μενούσης ἐκείνης’””. [11] Ἐν δὲ τοῖς 
ἔργοις οὐκέτι ταύτην διαφυλάττων τὴν δόξαν, ἀλλὰ τῇ φιλοτιμίᾳ καὶ τῇ 
φιλονικίᾳ πολλαχοῦ συνεκφερόμενος, καὶ μάλιστα τῇ πρὸς Θηβαίους, οὐ 
μόνον ἔσωσε τὸν Φοιβίδαν, ἀλλὰ καὶ τὴν πόλιν ἔπεισεν εἰς ἑαυτὴν 
ἀναδέξασθαι τὸ ἀδίκημα καὶ κατέχειν τὴν Καδμείαν δι᾽ αὑτῆς, τῶν δὲ 
πραγμάτων καὶ τῆς πολιτείας Ἀρχίαν καὶ Λεοντιάδαν ἀποδεῖξαι κυρίους, 
δι᾽ ὧν ὁ Φοιβίδας εἰσῆλθε καὶ κατέλαβε τὴν ἀκρόπολιν’, 


[24, 1] Ἦν μὲν οὖν εὐθὺς ἐκ τούτων ὑπόνοια Φοιβίδου μὲν ἔργον εἶναι, 
βούλευμα δ᾽ Ἀγησιλάου τὸ πεπραγμένον. αἱ δ᾽ ὕστερον πράξεις 
ὁμολόγουμένην ἐποίησαν τὴν αἰτίαν. [2] Ὡς γὰρ ἐξέβαλον οἱ Θηβαῖοι τὴν 
φρουρὰν καὶ τὴν πόλιν ἠλευθέρωσαν, ἐγκαλῶν αὐτοῖς ὅτι τὸν Ἀρχίαν xai 
τὸν Λεοντιάδαν ἀπεκτόνεσαν, ἔργῳ μὲν τυράννους, λόγῳ δὲ πολεμάρχους 
ὄντας, ἐξήνεγκε πρὸς αὐτοὺς πόλεμον, [3] καὶ Κλεόμβροτος ἤδη 
βασιλεύων Ἀγησιπόλιδος τεθνηκότος εἰς Βοιωτίαν ἐπέμφθη μετὰ 
δυνάμεως. ὁ γὰρ Ἀγησίλαος ὡς ἔτη τεσσαράκοντα γεγονὼς ἀφ᾽ ἥβης καὶ 
στρατείας ἔχων ἄφεσιν ὑπὸ τῶν νόμων”’, ἔφυγε τὴν στρατηγίαν ἐκείνην, 
αἰσχυνόμενος εἰ Φλειασίοις ὀλίγον ἔμπροσθεν ὑπὲρ φυγάδων 
πεπολεμηκώς, αὖθις ὀφϑήσεται Θηβαίους κακῶς ποιῶν διὰ τοὺς 
τυράννους”δ, [4] Ἦν δέ τις Λάκων Σφοδρίας ἐκ τῆς ὑπεναντίας στάσεως 
τῷ Ἀγησιλάῳ τεταγμένος ἐν Θεσπιαῖς ἁρμοστής, οὐκ ἄτολμος μὲν οὐδ᾽ 
ἀφιλότιμος ἀνήρ, ἀεὶ δ᾽ ἐλπίδων μᾶλλον ἢ φρενῶν ἀγαθῶν μεστός. [5] 
Οὗτος ἐπιϑυμῶν ὀνόματος μεγάλου, καὶ τὸν Φοιβίδαν νομίζων ἔνδοξον 
γεγονέναι καὶ περιβόητον ἀπὸ τοῦ περὶ Θήβας τολμήματος, ἐπείσθη πολὺ 
κάλλιον εἶναι καὶ λαμπρότερον, εἰ τὸν Πειραιᾶ καταλάβοι δι᾽ αὑτοῦ, καὶ 


τῶν Ἀθηναίων ἀφέλοιτο τὴν θάλατταν, ἐκ γῆς ἀπροσδοκήτως ἐπελθών. 
[6] Λέγουσι δὲ τοῦτο μηχάνημα γενέσθαι τῶν περὶ Πελοπίδαν καὶ 
Μέλωνα βοιωταρχῶν. ὑπέπεμψαν γὰρ ἀνθρώπους Λλακωνιζείν 
προσποιουμένους, οἳ τὸν Σφοδρίαν ἐπαινοῦντες καὶ μεγαλύνοντες ὡς 
ἔργου τηλικούτου μόνον ἄξιον, ἐπῆραν καὶ παρώρμησαν ἀνελέσθαι 
πρᾶξιν ἄδικον μὲν ὁμοίως ἐκείνῃ καὶ παράνομον, τόλμης δὲ καὶ τύχης 
ἐνδεᾶ γενομένην. [7] Ἡμέρα γὰρ αὐτὸν ἐν τῷ Θριασίῳ πεδίῳ κατέλαβε 
καὶ κατέλαμψεν ἐλπίσαντα νυκτὸς προσμείξειν τῷ Πειραιεῖ. καὶ φῶς ἀφ᾽ 
ἱερῶν τινων Ἐλευσινόθεν ἰδόντας λέγουσι φρῖξαι καὶ περιφόβους 
γενέσθαι τοὺς στρατιώτας, [8] αὐτός τε τοῦ θράσους ἐξέπεσεν, ὡς οὐχέτι 
λαϑεῖν ἦν, καὶ τινα βραχεῖαν ἁρπαγὴν ϑέμενος, αἰσχρῶς ἀνεχώρησε καὶ 
ἀδόξως εἰς τὰς Θεσπιάς, [9] Ex δὲ τούτου κατήγοροι μὲν ἐπέμφϑησαν εἰς 
Σπάρτην ἐξ Ἀϑηνῶν, εὗρον δὲ κατηγόρων μηδὲν ἐπὶ τὸν Σφοδρίαν 
δεομένους τοὺς ἄρχοντας, ἀλλὰ θανάτου κρίσιν αὐτῷ προειρηκότας, ἣν 
ἐκεῖνος ὑπομένειν ἀπέγνω, φοβούμενος τὴν ὀργὴν τῶν πολιτῶν, 
αἰσχυνομένων τοὺς Ἀθηναίους καὶ βουλομένων συναδικεῖσθαι δοκεῖν, ἵνα 
μὴ συναδικεῖν δοκῶσιν. 


[25, 1] Εἶχεν οὖν υἱὸν ὁ Σφοδρίας Κλεώνυμον, οὗ παιδὸς ὄντος ἔτι καὶ 
καλοῦ τὴν ὄψιν Ἀρχίδαμος ὁ Ἀγησιλάου τοῦ βασιλέως υἱὸς ἤρα””. [2] Καὶ 
τότε συνηγωνία μὲν ὡς εἰκὸς αὐτῷ κινδυνεύοντι περὶ τοῦ πατρός, 
συμπράττειν δὲ φανερῶς xai βοηϑεῖν οὐκ εἶχεν. ἦν γὰρ ὁ Σφοδρίας ἐκ τῶν 
διαφόρων τοῦ Ἀγησιλάου. [3] Τοῦ δὲ Κλεωνύμου προσελϑόντος αὐτῷ xai 
μετὰ δεήσεως καὶ δακρύων ἐντυχόντος, ὅπως τὸν Ἀγησίλαον εὔνουν 
παράσχη, μάλιστα γὰρ ἐκεῖνον αὐτοῖς φοβερὸν εἶναι, τρεῖς μὲν ἢ 
τέτταρας ἡμέρας αἰδούμενος τὸν πατέρα καὶ δεδιὼς σιωπῇ 
παρηκολούϑει. [4] τέλος δὲ τῆς κρίσεως ἐγγὺς οὔσης ἐτόλμησεν εἰπεῖν 
πρὸς τὸν Ἀγησίλαον, ὅτι Κλεώνυμος αὐτοῦ δεηθείη περὶ τοῦ πατρός. [5] 
Ὁ δ᾽ Ἀγησίλαος εἰδὼς ἐρῶντα τὸν Ἀρχίδαμον οὐκ ἔπαυσεν. ἦν γὰρ ὁ 
Κλεώνυμος εὐθὺς ἐκ παίδων ἐπίδοξος εἴ τις καὶ ἄλλος ἀνὴρ ἔσεσθαι 
σπουδαῖος. [6] Οὐ μὴν ἐνέδωκέ τι τότε χρηστὸν ἢ φιλάνθρωπον ἐλπίσαι 
δεομένῳ τῷ παιδί, σκέψασϑαι δὲ φήσας Ö τι καλῶς ἔχοι καὶ πρεπόντως, 
ἀπῆλϑεν. [7] Αἰδούμενος οὖν ὁ Ἀρχίδαμος ἐξέλειπε τὸ προσιέναι τῷ 
Κλεωνύμῳ, καὶπερ εἰωθὼς τοῦτο πολλάκις τῆς ἡμέρας ποιεῖν πρότερον. 
[8] Ἐκ δὲ τούτου κἀκεῖνοι τὰ κατὰ τὸν Σφοδρίαν μᾶλλον ἀπέγνωσαν, 
ἄχρι οὗ τῶν Ἀγησιλάου φίλων Ἐτυμοκλῆς ἔν τινι κοινολογίᾳ πρὸς αὐτοὺς 
ἀπεγύμνωσε τὴν γνώμην τοῦ Ἀγησιλάου. [9] τὸ μὲν γὰρ ἔργον ὡς ἔνι 


μάλιστα ψέγειν αὐτόν, ἄλλως ye μὴν ἄνδρα τὸν Σφοδρίαν ἀγαθὸν 
ἡγεῖσθαι, καὶ τὴν πόλιν ὁρᾶν τοιούτων στρατιωτῶν δεομένην. [10] 
Τούτους γὰρ ὁ Ἀγησίλαος ἑκάστοτε τοὺς λόγους ἐποιεῖτο περὶ τῆς δίκης, 
τῷ παιδὶ χαρίζεσθαι βουλόμενος, ὥστε καὶ τὸν Κλεώνυμον εὐθδὺς 
αἰσθάνεσθαι τὴν σπουδὴν τοῦ Ἀρχιδάμου, καὶ τοὺς φίλους τοῦ Σφοδρίου 
Ὀαρροῦντας ἤδη βοηϑεῖν. 

[11] Ἦν δὲ καὶ φιλότεκνος διαφερόντως ὁ Ἀγησίλαος, καὶ περὶ ἐκείνου 
τὸ τῆς παιδιᾶς λέγουσιν, ὅτι μικροῖς τοῖς παιδίοις οὖσι κάλαμον 
περιβεβηκὼς ὥσπερ ἵππον οἴκοι συνέπαιζεν, ὀφθεὶς δ᾽ ὑπό τινος τῶν 
φίλων παρεκάλει μηδενί φράσαι, πρὶν ἂν xoi αὐτὸς πατὴρ παίδων 
γένηταιδ, 


[26, 1] Ἀπολυϑέντος δὲ τοῦ Σφοδρίου, καὶ τῶν Ἀθηναίων ὡς ἐπύθοντο 
πρὸς πόλεμον τραπομένων, σφόδρα κακῶς ὁ Ἀγησίλαος ἤκουσε, δι᾽ 
ἐπιθυμίαν ἄτοπον καὶ παιδαριώδη δοκῶν ἐμποδὼν γεγονέναι χρίσει 
δικαίᾳ, καὶ τὴν πόλιν παραίτιον ἀπειργάσθαι παρανομημάτων 
τηλικούτων εἰς τοὺς Ἕλληνας. [2] Ἐπεὶ δὲ τὸν Κλεόμβροτον] οὐχ ἑώρα 
πρόϑυμον ὄντα πολεμεῖν τοῖς Θηβαίοις, οὕτω δὴ χαίρειν τὸν νόμον ἐάσας, 
ᾧ πρόσϑεν ἐχρῆτο περὶ τῆς στρατείαςϑ', αὐτὸς εἰς Βοιωτίαν ἐνέβαλλεν 
ἤδη, καὶ κακῶς ἐποίει τοὺς Θηβαίους καὶ πάλιν ἀντέπασχεν. [3] ὥστε καὶ 
τρωϑέντος αὐτοῦ τότε τὸν Ἀνταλκίδαν εἰπεῖν «ή καλὰ τὰ διδασκάλια 
παρὰ Θηβαίων ἀπολαμβάνεις, μὴ βουλομένους αὐτοὺς μηδ᾽ ἐπισταμένους 
μάχεσθαι διδάξας». [4] Τῷ γὰρ ὄντι Θηβαίους αὐτοὺς ἑαυτῶν 
πολεμικωτάτους τότε γενέσθαι φασί, ταῖς πολλαῖς στρατείαις τῶν 
Λακεδαιμονίων ἐπ᾽ αὐτοὺς ὥσπερ ἐγγυμνασαμένους. [5] Διὸ καὶ 
Λυχοῦργος ὁ παλαιὸς ἐν ταῖς καλουμέναις τριςὶ ῥήτραις ἀπεῖπε μὴ 
πολλάκις ἐπὶ τοὺς αὐτοὺς στρατεύειν, ὅπως μὴ πολεμεῖν μανϑάνωσινδ᾽ 

[6] Ἦν δὲ καὶ τοῖς συμμάχοις τῶν Λακεδαιμονίων ἐπαχϑὴς ὁ 
Ἀγησίλαος, ὡς δι᾽ οὐδὲν ἔγκλημα δημόσιον, ἀλλὰ ϑυμῷ τινι καὶ φιλονικίᾳ 
τοὺς Θηβαίους ἀπολέσαι ζητῶν. Οὐδὲν οὖν ἔλεγον δεόμενοι φϑείρεσϑαι, 
δεῦρο κἀχκεῖσε nað’ ἕκαστον ἐνιαυτὸν ὀλίγοις τοσοῦτοι 
συνακολουθοῦντες. [7] Ἔνθα δὴ λέγεται τὸν Ἀγησίλαον ἐξελέγξαι 
βουλόμενον αὐτῶν τὸ πλῆθος τόδε μηχανήσασθαι. Πάντας ἐκέλευσε 
καθίσαι τοὺς συμμάχους μετ᾽ ἀλλήλων ἀναμεμειγμένους, ἰδίᾳ δὲ τοὺς 
Λακεδαιμονίους ἐφ᾽ ἑαυτῶν. [8] Εἶτ᾽ ἐκήρυττε τοὺς κεραμεῖς ἀνίστασθαι 
πρῶτον. ὡς δ᾽ ἀνέστησαν οὗτοι, δεύτερον ἐκήρυττε τοὺς χαλκεῖς, εἶτα 
τέκτονας ἐφεξῆς καὶ οἰκοδόμους καὶ τῶν ἄλλων τεχνῶν ἑκάστην. [9] 
Πάντες οὖν ὀλίγου δεῖν ἀνέστησαν οἱ σύμμαχοι, τῶν δὲ Λακεδαιμονίων 
οὐδείς. ἀπείρητο γὰρ αὐτοῖς τέχνην ἐργάζεσθαι καὶ μανθάνειν βάναυσον. 
Οὕτω δὴ γελάσας ὁ Ἀγησίλαος Mg » εἶπεν, «ὦ ἄνδρες, ὅσῳ πλείονας 
ὑμῶν στρατιώτας ἐκπέμπομεν ἡμεῖς» 


[27, 1] Ἐν δὲ Μεγάροις, ὅτε τὴν στρατιὰν ἀπῆγεν ἐκ Θηβῶν, 
ἀναβαίνοντος αὐτοῦ πρὸς τὸ ἀρχεῖον eig τὴν ἀκρόπολιν, σπάσμα καὶ 
πόνον ἰσχυρὸν ἔλαβε τὸ ὑγιὲς σκέλος. ἐκ δὲ τούτου διογκωϑέν, αἵματος 
ἔδοξε μεστὸν γεγονέναι, καὶ φλεγμονὴν ὑπερβάλλουσαν παρεῖχεν. [2] 
Ἰατροῦ δέ τινος Συρακούσιου τὴν ὑπὸ τῷ σφυρῷ φλέβα σχάσαντος, αἱ 
μὲν ἀλγηδόνες ἔληξαν, αἵματος δὲ πολλοῦ φερομένου καὶ ῥέοντος 


ἀνεπισχέτως, λιποψυχία πολλὴ καὶ κίνδυνος ὀξὺς ἀπ᾽ αὐτῆς περιέστη τὸν 
Ἀγησίλαον. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῦτό γε τὴν φορὰν τοῦ αἵματος ἔπαυσε, καὶ 
κομισθεὶς εἰς Λακεδαίμονα, πολὺν χρόνον ἔσχεν ἀρρώστως καὶ πρὸς τὰς 
στρατείας ἀδυνάτως. [4] Ἐν δὲ τῷ χρόνῳ τούτῳ πολλὰ συνέβη 
πταίσματα τοῖς Σπαρτιάταις καὶ κατὰ γῆ ν καὶ κατὰ ϑάλατταν. ὧν ἦν τὸ 
περὶ Τεγύρας μέγιστον, ὅπου πρῶτον ἐκ παρατάξεως χρατηϑέντες ὑπὸ 
Θηβαίων ἡττήϑησαν. [5] Ἔδοξεν οὖν πᾶσι ϑέσϑαι πρὸς πὰντας εἰρήνην 
καὶ συνῆλθον ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος πρέσβεις εἰς Λακεδαίμονα, ποιησόμενοι 
τὰς διαλύσεις. [6] Ὧν εἷς rjv Ἐπαμεινώνδας, ἀνὴρ ἔνδοξος ἐπὶ παιδείᾳ καὶ 
φιλοσοφίᾳ, στρατηγίας δὲ πεῖραν οὔπω δεδωκώς. [7] Οὗτος ὁρῶν τοὺς 
ἄλλους ἅπαντας ὑποκατακλινομένους τῷ Ἀγηοιλάῳ, μόνος ἐχρήσατο 
φρονήματι παρρησίαν ἔχοντι, καὶ διεξῆλθε λόγον οὐχ ὑπὲρ Θηβαίων, ἀλλ᾽ 
ὑπὲρ τῆς Ἑλλάδος ὁμοῦ κοινόν, τὸν μὲν πόλεμον ἀποδεικνύων αὔξοντα 
τὴν Σπάρτην, ἐξ ὧν ἅπαντες οἱ λοιποί κακῶς πάσχουσι, τὴν δ᾽ εἰρήνην 
ἰσότητι καὶ τῷ δυιαίῳ κτᾶσθαι κελεύω οὕτω γὰρ αὐτὴν διαμενεῖν, ἴσων 
ἁπάντων γενομένων. 


[28, 1] Ὁρῶν οὖν ὁ Ἀγησίλαος ὑπερφυῶς ἀγαμένους καὶ προσέχοντας 
αὐτῷ τοὺς Ἕλληνας, ἠρώτησεν εἰ νομίζει δίκαιον εἶναι καὶ ἴσον 
αὐτονομεῖσθαι τὴν Βοιωτίαν. [2] Ἀντερωτήσαντος δὲ τοῦ Ἐπαμεινώνδου 
ταχὺ καὶ τεθαρρηκότως, εἰ κἀκεῖνος οἴεται δίκαιον αὐτονομεῖσθαι τὴν 
Λακωνικήν, ἀναπηδήσας ὁ Ἀγησίλαος per’ ὀργῆς ἐκέλευσε λέγειν σαφῶς 
αὐτόν, εἰ τὴν Βοιωτίαν ἀφίησιν αὐτόνομον. [3]Τὸ δ᾽ αὐτὸ τοῦτο πάλιν τοῦ 
Ἐπαμεινώνδου φήσαντος, εἰ τὴν Λακωνικὴν ἀφίησιν αὐτόνομον, οὕτω 
τραχέως ἔσχεν ὁ Ἀγησίλαος καὶ τὴν πρόφασιν ἠγάπησεν, ὡς εὐδὺς 
ἐξαλεῖψαι τὸ τῶν Θηβαίων ὄνομα τῆς εἰρήνης, καὶ προειπεῖν πόλεμον 
αὐτοῖς [4] τούς δ᾽ ἄλλους Ἕλληνας διαλλαγέντας ἐκέλευσεν ἀπιέναι, τὰ 
μὲν ἀκεστὰ τῆς εἰρήνης, τὰ δ᾽ ἀνήκεστα τοῦ πολέμου ποιοῦντας ἔργον 
«οὐ; γὰρ ἦν ἁπάσας ἐκκαϑῆραι καὶ διαλῦσαι τὰς ἀντιλογίας, [5] Ἔτυχε 
δὲ κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον ἐν Φωκεῦσιν ὢν ὁ Κλεόμβροτος μετὰ 
δυνάμεως. Εὐϑὺς οὖν ἔπεμπον οἱ ἔφοροι κελεύοντες ἐπὶ Θηβαίους ἄγειν τὸ 
στράτευμα, καὶ τοὺς συμμάχους περιπέµποντες ἤθροιζον, ἀπροϑύμους μὲν 
ὄντας καὶ βαρυνομένους τὸν πόλεμον, οὔπω δὲ ϑαρροῦντας ἀντιλέγειν 
οὐδ᾽ ἀπειθεῖν τοῖς Λακεδαιμονίοις. [6] Πολλῶν δὲ σημείων μοχθηρῶν 
γενομένων, ὡς ἐν τῷ περὶ Ἐπαμεινώνδου γέγραπταιδ᾽, καὶ Προϑόου τοῦ 
Λάκωνοςδθ ἐνάντιουμένου πρὸς τὴν στρατείαν, οὐκ ἀνῆκεν ὁ Ἀγησίλαος, 
ἀλλ᾽ ἐξέπραξε τὸν πόλεμον, ἐλπίζων, αὐτοῖς μὲν ὁμοῦ τι τῆς Ἑλλάδος 


ὅλης ὑπαρχούσης, ἐκσπόνδων δὲ τῶν Θηβαίων γεγονότων, καιρὸν εἶναι 
δίκην λαβεῖν παρ᾽ αὐτῶν. [7] Δηλοῖ δὲ τὸ σὺν ὀργῇ μᾶλλον ἢ λογισμῷ 
γενέσθαι τὴν στρατείαν ἐκείνην ὁ καιρός τῇ γὰρ τετράδι ἐπὶ δέκα τοῦ 
Σκιροφοριῶνος ἐποιήσαντο τὰς σπονδὰς ἐν Λακεδαίμονι, τῇ δὲ πέμπτη 
τοῦ Ἑκατομβαιῶνος ἡττήθησαν ἐν Λεύκτροις, ἡμερῶν εἴκοσι 
διαγενομένων. [8] Ἀπέθανον δὲ χίλιοι Λακεδαιμονίων, καὶ Κλεόμβροτος ὁ 
βασιλεύς, καὶ περὶ αὐτὸν οἱ κράτιστοι τῶν Σπαρτιατῶν. Ἐν οἷς καὶ 
Κλεώνυμόν φασι τὸν Σφοδρίου τὸν καλὸν τρὶς πεσόντα πρὸ τοῦ βασιλέως 
καὶ τοσαυτάκις ἐξαναστάντα καὶ μαχόμενον τοῖς Θηβαίοις ἀποθανεῖν. 


[29 1] Συμβάντος δὲ τοῖς τε Λανεδαιμονίοις πταίσματος 
ἀπροσδοκήτου, καὶ τοῖς Θηβαίοις παρὰ δόξαν εὐτυχήματος, οἷον οὐ 
γέγονεν ἄλλοις Ἕλλησι πρὸς Ἕλληνας ἀγωνισαμένοις, οὐδὲν ἧττον ἄν 
τις ἐζήλωσε τῆς ἀρετῆς καὶ ἠγάσϑη τὴν ἡττημένην πόλιν ἢ τὴν νικῶσαν. 
[2] Ὁ μὲν γὰρ Ξενοφῶν φησι τῶν ἀγαϑῶν ἀνδρῶν ἔχειν τι καὶ τὰς ἓν οἴνφ 
καὶ παιδιᾷ φωνὰς καὶ διατριβὰς ἀξιομνημόνευτον, ὀρθῶς A£yov??7 ἔστι δ᾽ 
οὐχ ἧττον, ἀλλὰ xoi μᾶλλον ἄξιον κατανοεῖν καὶ ϑεᾶσϑαι τῶν ἀγαϑῶν, ἃ 
παρὰ τὰς τύχας πράττουσι καὶ λέγουσι διευσχημονοῦντες. [3] Ἔτυχε μὲν 
γὰρ ἡ πόλις ἑορτὴν ἄγουσα καὶ ξένων οὖσα μεστή (γυμνοπαιδίαι γὰρ 
ἠσανξδ) ἀγωνιζομένων χορῶν ἐν τῷ ϑεάτρῳ παρῆσαν δ᾽ ἀπὸ Λεύκτρων οἱ 
τὴν συμφορὰν ἀπαγγέλλοντες. [4] Oi δ᾽ ἔφοροι, καίπερ εὐθὺς ὄντος 
καταφανοῦς ὅτι διέφθαρται τὰ πράγματα καὶ τὴν ἀρχήν ἀπολωλέκασιν, 
οὔτε χορὸν ἐξελθεῖν εἴασαν οὔτε τὸ σχῆμα τῆς ἑορτῆς μεταβαλεῖν τὴν 
πόλιν, ἀλλὰ κατ᾽ οἰκίαν τῶν τεθνεώτων τοῖς προσήχουσι τὰ ὀνόματα 
πέμψαντες, αὐτοὶ τὰ περὶ τὴν ϑέαν καὶ τὸν ἀγῶνα τῶν χορῶν ἔπραττον. 
[5] Ἅμα δ᾽ ἡμέρα φανερῶν ἤδη γεγονότων πᾶσι τῶν τε σῳζομένων καὶ τῶν 
τεθνεώτων, οἱ μὲν τῶν τεθνεώτων πατέρες καὶ κηδεσταὶ καὶ οἰκεῖοι 
καταβαίνοντες εἰς ἀγορὰν ἀλλήλους ἐδεξιοῦντο λιπαροὶ τὰ πρόσωπα, 
φρονήματος μεστοὶ καὶ ἤθους [6] οἱ δὲ τῶν σῳζομένων ὥσπερ ἐπὶ πένθει 
μετὰ τῶν γυναικῶν οἴκοι διέτριβον εἰ δὲ τις ὑπ᾽ ἀνάγκης προέλϑοι, καὶ 
σχήματι καὶ φωνῇ καὶ βλέμματι ταπεινὸς ἐφαίνετο καὶ συνεσταλμένος. [7] 
Ἔτι δὴ μᾶλλον τῶν γυναικῶν ἰδεῖν ἦν καὶ πυϑέσϑαι τὴν μὲν ζῶντα 
προσδεχομένην υἱὸν ἀπὸ τῆς μάχης κατηφῆ καὶ σιωπηλήν, τὰς δὲ τῶν 
πεπτωκέναι λεγομένων £v τε τοῖς ἱεροῖς εὐθύς ἀναστρεφομένας καὶ πρὸς 
ἀλλήλας ἱλαρῶς καὶ φιλοτίμως βαδιζούσας. 


[30, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῖς πολλοῖς, ὡς ἀφίσταντο μὲν οἱ σύμμαχοι, 
προσεδοκᾶτο δὲ νενικηκὼς Ἐπαμεινώνδας xai µεγα φρονῶν ἐμβαλεῖν εἰς 
Πελοπόννησον, ἔννοια τῶν χρησμῶν ἐνέπεσε τότε πρὸς τὴν χωλότητα τοῦ 
Ἀγησιλάου, καὶ δυσθυμία πολλὴ καὶ πτοία πρὸς τὸ ϑεῖον, ὡς διὰ τοῦτο 
πραττούσης κακῶς τῆς πόλεως, ὅτι τὸν ἀρτίποδα τῆς βασιλείας 
ἐκβαλόντες, εἵλοντο χωλὸν καὶ πεπηρωμένον ὃ παντὸς μᾶλλον αὐτοὺς 
ἐδίδασκε φράξεσϑαι καὶ φυλάσσεσϑαι τὸ δαιμόνιον. [2] Aux δὲ τὴν ἄλλην 
δύναμιν αὐτοῦ καὶ ἀρετήν καὶ δόξαν οὐ μόνον ἐχρῶντο βασιλεῖ καὶ 
στρατηγώ τῶν κατὰ πόλεμον, ἀλλὰ καὶ τῶν πολιτικῶν ἀποριῶν ἰατρῷ 
καὶ διαιτητῇ, τοῖς ἐν τῇ μάχη καταδειλιάσασιν, οὓς αὐτοὶ τρέσαντας 
ὀνομάζουσιν”, ὀκνοῦντες τὰς ἐκ τῶν νόμων ἀτιμίας προσάγειν, πολλοῖς 
οὖσι καὶ δυνατοῖς, φοβούμενοι νεωτερισμὸν ἀπ᾽ αὐτῶν. [3] Οὐ γὰρ μόνον 
ἀρχῆς ἀπείργονται πάσης, ἀλλὰ χαὶ δοῦναι τινι τούτων γυναῖκα καὶ 
λαβεῖν ἄδοξόν ἐστι παίει δ᾽ ὁ βουλόμενος αὐτοὺς τῶν ἐντυγχανόντων. [4] 
Oi δὲ καρτεροῦσι περιιόντες αὐχμηροὶ καὶ ταπεινοὶ, τρίβωνάς τε 
προσερραμμένους χρώματος βαπτοῦ φοροῦσι, καὶ ξυρῶνται μέρος τῆς 
ὑπήνης, μέρος δὲ τρέφουσι. [5] Δεινὸν οὖν ἦν τοιούτους ἐν τῇ πόλει 
περιορᾶν πολλούς, οὐκ ὀλίγων δεομένη στρατιωτῶν. Καὶ νομοῦέτην 
αἱροῦνται τὸν Ἀγησίλαον. [6] Ὁ δὲ μήτε προσθείς τι μήτ᾽ ἀφελών μήτε 
μεταγράψας, ειςῆλθεν εἰς τὸ πλῆθος τῶν Λακεδαιμονίων καὶ φήσας ὅτι 
τοὺς νόμους δεῖ σήμερον ἐᾶν καθεύδειν, ἐκ δὲ τῆς αὔριον ἡμέρας κυρίους 
εἶναι πρὸς τὸ λοιπόν, ἅμα τούς τε νόμους τῇ πόλει καὶ τοὺς ἄνδρας 
ἐπιτίμους ἐφύλαξε. [7] Βουλόμενος δὲ τὴν παροῦσαν ἀθυμίαν xai 
κατήφειαν ἀφελεῖν τῶν νέων, ἐνέβαλεν εἰς Ἀρκαδίαν, καὶ μάχην μὲν 
ἰσχυρῶς ἐφυλάξατο συνάψαι τοῖς ἐναντίοις, ἑλὼν δὲ πολίχνην τινὰ τῶν 
Μαντινέων", καὶ τὴν χώραν ἐπιδραμών, ἐλαφροτέραν ἐποίησε ταῖς 
ἐλπίσι καὶ ἡδίω τὴν πόλιν, ὡς οὐ παντάπασιν ἀπεγνωσμένην. 


[31, 1] Ex δὲ τούτου παρῆν εἰς τὴν Λακωνυκὴν ὁ Ἐπαμεινώνδας µετά 
τῶν συμμάχων, οὐκ ἐλάττονας ἔχων τετρακισμυρίων ὁπλιτών. [2] Πολλοὶ 
δὲ καὶ ψιλοὶ καὶ ἄνοπλοι πρὸς ἁρπαγὴν συνηκολούθουν, ὥστε μυριάδας 
ἑπτὰ τοῦ σύμπαντος ὄχλου συνεισβάλλειν και καταβαίνειν εἰς τὴν 
Λακωνικήν. [3] Ἦν μὲν δὴ χρόνος οὐκ ἐλάττων ἑξακοσίων ἐτῶν, ἀφ᾽ οὗ 
κατῴκουν τὴν Λακεδαίμονα Δωριεῖς ἐν δὲ τούτῳ παντὶ τότε πρῶτον 
ὤφθησαν ἐν τῇ χώρᾳ πολέμιοι, πρότερον è οὐδεὶς ἐτόλμησεν ἀλλ᾽ 
ἀδῄωτον καὶ ἄϑυιτον οὖσαν ἐμβαλόντες ἐπυρπόλουν καὶ διήρπαζον ἄχρι 
τοῦ ποταμοῦ καὶ τῆς πόλεως, μηδενὸς ἐπεξιόντος. 


[4] Ὁ γὰρ Ἀγησίλαος οὐκ εἴα πρὸς τοσοῦτον, ὥς φησι Θεόπομπος”, 
ῥεῦμα καὶ κλύδωνα πολέμου μάχεσϑαι τοὺς Λακεδαιμονίους, ἀλλὰ τῆς 
πόλεως τὰ μέσα καὶ χυριώτατα τοῖς ὁπλίταις περιεσπειραμένος, 
ἐκαρτέρει τὰς ἀπειλὰς καὶ τὰς μεγαλαυχίας τῶν Θηβαίων, 
προκαλουμένων ἐκεῖνον ὀνομαστὶ καὶ διαμάχεςθαι περὶ τῆς χώρας 
κελευόντων, ὃς τῶν κακῶν αἴτιός ἐστιν, ἐκκαύσας τὸν πόλεμον. [5] Οὐχ 
ἧττον δὲ τούτων ἐλύπουν τὸν Ἀγησίλαον οἱ κατὰ τὴν πόλιν ϑόρυβοι καὶ 
κραυγαὶ καὶ διαδροµαί, τῶν τε πρεσβυτέρων δυσανασχετούντων τὰ 
γιγνόμενα, καὶ τῶν γυναικῶν οὐ δυναμένων ἡσυχάζειν, ἀλλὰ παντάπασιν 
ἐκφρόνων οὐσῶν πρός τε τὴν κραυγὴν καὶ τὸ πῦρ τῶν πολεμίων. [6] Ἠνία 
δὲ καὶ τὸ τῆς δόξης αὐτόν, ὅτι τὴν πόλιν μεγίστην παραλαβὼν καὶ 
δυνατωτάτην, ἑώρα συνεσταλμένον αὐτῆς τὸ ἀξίωμα, καὶ τὸ αὔχημα 
x£xoAovpévov, à καὶ αὐτὸς ἐχρήσατο πολλάκις εἰπών, ὅτι γυνὴ Λάκαινα 
καπνὸν οὐχ ἑώρακε πολέμιον. [7] Λέγεται δὲ καὶ Ἀνταλκίδας, Ἀθηναίου 
τινὸς ἀμφισβητοῦντος ὑπέρ ἀνδρίας πρὸς αὐτόν, καὶ εἰπόντος «ἡμεῖς 
μέντοι πολλάκις ὑμᾶς ἀπὸ τοῦ Κηφισοῦ ἐδιώξαμεν», ὑποτυχεῖν «ἀλλ᾽ 
ἡμεῖς y οὐδέποϑ᾽ ὑμᾶς ἀπὸ Τοῦ Εὐρώτα»”'. [8] Παραπλησίως δὲ καὶ πρὸς 
τὸν Ἀργεῖον ἀπεκρίνατο τῶν ἀσημοτέρων τις Σπαρτιατῶν ὁ μὲν γὰρ εἶπε 
«πολλοὶ ὑμῶν ἐν τῇ Ἀργολίδι κεῖνται», ὁ δ᾽ ἀπήντησεν «ὑμῶν δέ γ᾽ οὐδείς 
ἐν τῇ Λακωνικῇ». 


[32, 1] Τότε μέντοι τὸν Ἀνταλκίδαν φαςὶν ἔφορον ὄντα τοὺς παῖδας εἰς 
Κύϑηρ᾽ ὑπεκπέμψαι, περίφοβον γενόμενον [2] ὁ δ᾽ Ἀγησίλαος, 
ἐπιχειρούντων διαβαίνειν τὸν ποταμὸν τῶν πολεμίων καὶ βιάζεσθαι πρὸς 
τὴν πόλιν, ἐκλιπὼν τὰ λοιπὰ παρετάξατο πρὸ τῶν μέσων καὶ ὑψηλῶν. [3] 
Ἐρρύη δὲ πλεῖστος ἑαυτοῦ καὶ μέγιστος τόθ᾽ ὁ Εὐρώτας, χιόνων 
γενομένων, καὶ τὸ ῥεῦμα μᾶλλον ὑπὸ ψυχρότητος ἢ τραχύτητος ἐγένετο 
σκληρὸν καὶ χαλεπὸν τοῖς Θηβαίοις. [4] Πορευόμενον δὲ πρῶτον τῆς 
φάλαγγος τὸν Ἐπαμεινώνδαν ἐδείχνυσάν τινες τῷ Ἀγησιλάῳ κἀκεῖνος ὡς 
λέγεται πολὺν χρόνον ἐμβλέψας αὐτῷ και συμπαραπέμψας τὴν ὄψιν, 
οὐδὲν ἤ τοσοῦτον μόνον εἶπεν «ὢ τοῦ μεγαλοπράγμονος ἀνθρώπου». [5] 
Ἐπεὶ δὲ φιλοτιμούμενος ὁ Ἐπαμεινωνδας ἐν τῇ πόλει μάχην συνάψαι καὶ 
στῆσαι τρόπαιον, οὐκ ἴσχυσεν ἐξαγαγεῖν οὐδὲ προκαλέσασθαι τὸν 
Ἀγησίλαον, ἐκεῖνος μὲν ἀναζεύξας πάλιν ἐπόρθει τὴν χώραν [6] ἐν δὲ 
Λακεδαίμονι τῶν πάλαι τινὲς ὑπούλων καὶ πονηρῶν ὡς διακόσιοι 
συστραφέντες κατέλαβον τὸ Ἰσσώριον, οὗ τὸ τῆς Ἀρτέμιδος ἱερόν ἐστιν, 
εὐερκῆ καὶ δυσεκβίαστον τόπον. [7] Ἐφ᾽ οὓς βουλομένων εὐθὺς ὠθεῖσθαι 


τῶν Λακεδαιμονίων, φοβηϑεὶς τὸν νεωτερισμὸν ὁ Ἀγησίλαος ἐκέλευσε 
τοὺς μὲν ἄλλους ἡσυχίαν ἀγειν, αὐτὸς δ᾽ ἐν ἱματίῳ καὶ ped ἑνὸς οἰκέτου 
προσῄει, βοῶν ἄλλως ἀκηκοέναι τοῦ προστάγματος αὐτὸύς οὐ γὰρ 
ἐνταῦθα κελεῦσαι συνελθεῖν οὐδὲ πάντας, ἀλλὰ τοὺς μὲν ἐκεῖ (δείξας 
ἕτερον τόπον), τοὺς δ᾽ ἀλλαχόσε τῆς πόλεως. [8] Oi è ἀκούσαντες 
ἥσθησαν οἰόμενοι λανϑάνειν, καὶ διαστάντες ἐπὶ τοὺς τόπους οὓς ἐκεῖνος 
ἐκέλευσεν ἀπεχώρουν. [9] Ὁ δὲ τὸ μὲν Ἰσσώριον εὐθὺς ἑτέρους 
μεταπεμψάμενος κατέσχε, τῶν δὲ συστάντων ἐκείνων περὶ πεντεκαίδεκά 
τινας συλλαβὼν νυκτὸς ἀπέκτέινεν. 

[10] ᾿Άλλη δὲ μείζων ἐμηνύθη συνωμοσία καὶ σύνοδος ἀνδρῶν 
Σπαρτιατῶν, ἐπὶ πράγμασι νεωτέροις εἰς οἰκίαν κρύφα συνερχομένων, 
οὓς xai κρίνειν ἄπορον ἦν ἐν ταρβχῇ τοσαύτη καὶ περιορᾶν 
ἐπιβουλεύοντας. [11] ᾿Απέκτεινεν οὖν καὶ τούτους μετὰ τῶν ἐφόρων 
βουλευσάμενος ὁ Ἀγησίλαος ἀκρίτους, οὐδενὸς δίχα δίκης 
τεθανατωµένου πρότερον Σπαρτιατῶν. [12] Ἐπεὶ δὲ πολλοί τῶν 
συντεταγμένων εἰς τὰ ὅπλα περίοικων καὶ εἱλώτων ἀπεδίδρασκον £x τῆς 
πόλεως πρὸς τοὺς πολεμίους, καὶ τοῦτο πλείοτην ἀθυμίαν παρεῖχεν, 
ἐδίδαξε τοὺς ὑπηρέτας περὶ ὀρῦρον ἐπιφοιτᾶν ταῖς στιβάσι, καὶ τὰ ὅπλα 
τῶν ἀποχεχωρηκότων λαμβάνειν καὶ ἀποκρύπτειν, ὅπως ἀγνοῆται τὸ 
πλῆθος. 

[13] Ἀναχωρῆσαι δὲ τοὺς Θηβαίους ἐκ τῆς Λακωνικῆς οἱ μὲν ἄλλοι 
λέγουσι χειμώνων γενομένων καὶ τῶν Ἀρκάδων ἀρξαμένων ἀπιέναι xai 
διαρρεῖν ἀτάκτως, [oi δὲ] τρεῖς μῆνας ἐμμεμενηκότας ὅλους καὶ τὰ 
πλεῖστα τῆς χώρας διαπεπορθηκότας [14] Θεοπομπος δέ φησιν”, ἤδη 
τῶν βοιωταρχῶν ἐγνωκότων ἀπαίρειν, ἀφικέσθαι πρὸς αὐτοὺς Φρίξον 
ἄνδρα Σπαρτιάτην παρ᾽ Ἀγησιλάου, δέκα τάλαντα κομίζοντα τῆς 
ἀναχωρήσεως μισῦθόν, ὥστε τὰ πάλαι δεδογμένα πράττουσιν αὐτοῖς 
ἐφόδιον παρὰ τῶν πολεμίων προσχεριγενέσϑαι. 


[33, 1] Τοῦτο μὲν οὖν οὐκ οἶδ᾽ ὅπως ἠγνόησαν οἱ ἄλλοι, μόνος δ᾽ ὁ 
Θεόπομπος ἤσϑετο. [2] Τοῦ δὲ σωθῆναι τὴν Σπάρτην τότε πάντες αἴτιον 
ὁμολογοῦσι γενέςθαι τὸν Ἀγησίλαον, ὅτι τῶν ἐμφύτων αὐτῷ παθῶν 
φιλοτιμίας καὶ φιλονικίας ἀποστάς, ἐχρήσατο τοῖς πράγμασιν ἀσφαλῶς. 
[3] Οὐ μέντοι τήν γε δύναμιν καὶ τὴν δόξαν ἐδυνήθη τῆς πόλεως 
ἀναλαβεῖν ἐκ τοῦ πταίσματος, ἀλλ᾽ ὥσπερ σώματος ὑγιεινοῦ, λίαν δ᾽ 
ἀκριβεῖ καὶ κατησκημένῃ κεχρημένου διαίτῃ παρὰ πάντα τὸν χρόνον, 
ἁμαρτία μία xoi ῥοπή τὴν πᾶσαν ἔκλινεν εὐτυχίαν τῆς πόλεως οὐχ 


ἀλόγως. [4] Πρὸς γὰρ ἀρετὴν xoi εἰρήνην xoi ὁμόνοιαν ἄριστα 
συντεταγμένῳ πολιτεύματα προσαγαγόντες ἀρχὰς καὶ δυναστείας 
βιαίους, ὧν οὐδενὸς ἡγεῖτο δεῖσθαι πόλιν εὐδαιμόνως βιωσο μένην ὁ 
Λυκοῦργος, ἐσφάλησαν. [5] Αὐτὸς μὲν οὖν ὁ Ἀγησίλαος ἤδη πρὸς τὰς 
στρατείας ἀπειρήκει διὰ γῆρας”, Ἀρχίδαμος δ᾽ ὁ υἱὸς αὐτού τὴν ἐν 
Σικελίας ἥκουσαν παρὰ τοῦ τυράννου βοήϑειαν ἔχων ἐνίκησεν 
Ἀρκάδας τὴν λεγομένην ἄδακρυν μάχην οὐδεὶς γὰρ ἔπεσε τῶν μετ᾽ αὐτοῦ, 
συχνοὺς δὲ τῶν ἐναντίων ἀνεῖλεν”. [6] Αὕτη μάλιστα τὴν ἀσϑένειαν 
ἠλεγξεν ἡ νίκη τῆς πόλεως. Πρότερον μὲν γὰρ οὕτω σύνηθες ἡγοῦντο καὶ 
προςῆκον ἔργον αὐτοῖς εἶναι τὸ νικᾶν τοὺς πολεμίους, ὥστε μήτε ϑύειν 
τοῖς θεοῖς πλὴν ἀλεκτρυόνα νικητήριον ἐν τῇ πόλει, μήτε μεγαληγορεῖν 
τοὺς ἀγωνισαμένους, pÝ ὑπερχαίρειν τοὺς πυνθανομένους, [7] ἀλλὰ καὶ 
τῆς ἐν Μαντινείᾳ μάχης γενομένης, ἣν ὁ Θουκυδίδης γέγραφε’, τῷ 
πρώτῳ Φράσαντι τὴν νίκην οἱ ἄρχοντες ἐκ Φιδιτίου κρέας ἔπεμψαν 
εὐαγγέλιον, ἄλλο δ᾽ οὐδέν [8] τότε δὲ τῆς μάχης ἀπαγγελείσης καὶ τοῦ 
Ἀρχιδάμου προσιόντος, οὐδεὶς ἐκαρτέρησεν, ἀλλὰ πρῶτός ὑ᾽ ὁ πατὴρ 
ἀπήντα δακρύων ὑπὸ χαρᾶς, καὶ μετ᾽ ἐκεῖνον τὰ ἀρχεῖα, τῶν δὲ 
πρεσβυτέρων καὶ τῶν γυναικῶν τὸ πλῆθος ἐπί τὸν ποταμὸν κατῄει, τάς τε 
χεῖρας ὀρεγόντων καὶ θεοκλυτούντων, ὥσπερ ἀπεωσμένης τὰ παρ᾽ ἀξίαν 
ὀνείδη τῆς Σπάρτης, καὶ λαμπρὸν αὖδις ἐξ ἀρχῆς τὸ φῶς ὁρώσης ἐπεὶ 
πρότερόν yé φασιν οὐδέ ταῖς γυναιξὶν ἀντιβλέπειν τοὺς ἄνδρας, 
αἰσχυνομένους ἐφ᾽ οἷς ἔπταισαν. 


[34, 1] Οὐειζομένης δὲ Μεσσήνης ὑπὸ τῶν περὶ τὸν Ἐπαμεινώνδαν, καὶ 
τῶν ἀρχαίων πολιτῶν πανταχόθεν εἰς αὐτὴν συμπορευομένων, 
διαμάχεσθαι μὲν οὐκ ἐτόλμων, οὐδὲ κωλύειν ἐδύναντο, χαλεπῶς δὲ καὶ 
βαρέως πρὸς τὸν Ἀγησίλαον εἶχον, ὅτι χώραν οὔτε πλήϑει τῆς Λακωνικῆς 
ἐλάττονα καὶ πρωτεύουσαν ἀρετῇ τῆς Ἑλληνικῆς ἔχοντες καὶ 
καρπούμενοι χρόνον τοσοῦτον, ἐπὶ τῆς ἐκείνου βασιλείας ἀπολωλέκασι. 
[2] Διὸ καὶ προτεινομένην ὑπὸ τῶν Θηβαίων τὴν εἰρήνην ὁ Ἀγησίλαος 
οὐκ ἐδέξατο. Μὴ βουλόμενος δὲ τῷ λόγῳ προέσϑαι τοῖς ἔργῳ κρατοῦσι 
τὴν χώραν, ἀλλὰ Φιλονικῶν, ἐκείνην Μὲν οὐκ ἀπέλαβε, μικροῦ δὲ τὴν 
Σπάρτην προσαπέβαλε καταστρατηγηϑείς. [3] Ἐπεὶ γὰρ οἱ Μαντινεῖς 
αὖθις ἀπέστησαν τῶν Θηβαίων καὶ μετεπέμποντο τοὺς Λακεδαιμονίους, 
αἰσθόμενος ὁ Ἐπαμεινώνδας τὸν Ἀγησίλαον ἐξεστρατευμένον μετὰ τῆς 
δυνάμεως καὶ προσιόντα, λαθών τοὺς Μαντινεῖς ἀνέζευξε νυχτὸς ἐκ 
Τεγέας ἄγων ἐπ᾽ αὐτὴν τὴν Λακεδαίμονα τὸ στράτευμα, καὶ μυιρὸν ἐδέησε 


παραλλάξας τὸν Ἀγησίλαον ἔρημον ἐξαίφνης καταλαβεῖν τὴν πὸλιν. [4] 
Εὐθύνου δὲ Θεσπιέως ὡς Καλλισθένης φησίν”, ὡς δὲ Ξενοφῶν Κρητός 
τινος 0 ἐξαγγείλαντος τῷ Ἀγησιλάῳ, ταχὺ προπέμψας ἱππέα τοῖς ἐν τῇ 
πόλει φράσοντα, μετ᾽ οὐ πολὺ καὶ αὐτὸς παρῆλθεν εἰς τὴν Σπάρτην. [5] 
Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον οἱ Θηβαῖοι διέβαινον τὸν Εὐρώταν καὶ προσέβαλλον τῇ 
πόλει, μάλ᾽ ἐρρωμένως τοῦ ᾿Αγησιλάου καὶ παρ᾽ ἡλικίαν ἐπαμύνοντος. [6] 
Οὐ γὰρ ὡς πρότερον ἀσφαλείας ἑώρα τὸν καιρὸν ὄντα καὶ φυλακῆς, 
ἀλλὰ μᾶλλον ἀπονοίας καὶ τόλμης, οἷς τὸν ἄλλον χρόνον οὐδέποτε 
πιστεύσας οὐδὲ χρησάμενος, τότε μόνοις ἀπεώσατο τὸν κίνδυνον, ἐκ τῶν 
χειρῶν τοῦ Ἐπαμεινώνδου τὴν πόλιν ἐξαρπάσας καὶ στήσας τρόπαιον, [7] 
καὶ τοῖς παισί καὶ ταῖς γυναιξίν ἐπιδείξας τὰ κάλλιστα τροφεῖα τῇ 
πατρίδι τοὺς Λακεδαιμονίους ἀποδίδοντας, ἐν δὲ πρώτοις τὸν Ἀρχίδαμον 
ἀγωνιζόμενον ὑπερηφάνως τῆ τε ῥώμη τῆς ψυχῆς καὶ τῇ κουφότητι τοῦ 
σώματος, ὀξέως ἐπὶ τὰ Ὀλιβόμενα τῆς μάχης διαθέοντα διὰ τῶν 
στενωπῶν, καὶ πανταχοῦ μετ᾽ ὀλίγων ἀντερείδοντα τοῖς ἐναντίοις. [8] 
Ἰσάδαν δὲ δοκῶ τὸν Φοιβίδου υἱὸν οὐ τοῖς πολίταις μόνον, ἀλλὰ καὶ τοῖς 
πολεμίοις ϑέαμα φανῆναι καλὸν καὶ ἀγαστόν. [9] Ἦν μὲν γὰρ ἐκπρεπής 
τὸ εἶδος καὶ τὸ μέγεθος τοῦ σώματος, ὥραν δ᾽ ἐν ᾗ τὸ ἥδιστον ἀνϑοῦσιν 
ἄνθρωποι παριόντες εἰς ἄνδρας ἐκ παίδων εἶχε, γυμνὸς δὲ καὶ ὅπλων τῶν 
σκεπόντων καὶ ἱματίων, λίπα χρισάμενος τὸ σῶμα xoi τῇ μὲν ἔχων χειρὶ 
λόγχην, τῇ δὲ ξίφος, ἐξήλατο τῆς οἰκίας, καὶ διὰ μέσων τῶν μαχομένων 
ὠσάμενος ἐν τοῖς πολεμίοις ἀνεστρέφετο, παίων τὸν προστυχόντα καὶ 
καταβάλλων. [10] Ἐτρώθη δ᾽ ὑπ᾽ οὐδενός, εἴτε deod δι ἀρετὴν 
φυλάττοντος αὐτόν, εἴτε μεῖζόν τι καὶ κρεῖττον ἀνθρώπου φανεὶς τοῖς 
ἐναντίοις. [11] Ἐπὶ τούτῳ δὲ λέγεται τοὺς ἐφόρους στεφανώσαντας 
αὐτόν, εἶτα χιλίων δραχμῶν ἐπιβαλεῖν ζημίαν, ὅτι χωρὶς ὅπλων 
διακινδυνεύειν ἐτόλμησεν. 


[35, 1] Ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις περὶ Μαντίνειαν ἐμαχέσαντο”.͵, 
καὶ τὸν Ἐπαμεινώνδαν ἤδη κρατοῦντα τῶν πρώτων, ἔτι δ᾽ ἐγκείμενον καὶ 
κατασπεύδοντα τὴν δίωξιν, Ἀντιιράτης Λάκων ὑποστὰς ἔπαισε, δόρατι 
μὲν ὡς Διοσκουρίδης ἱστόρηκε!θ’, Λακεδαιμόνιοι δὲ Μαχαιρίωνας ἔτι νῦν 
τοὺς ἀπογόνους τοῦ ᾿Αντικράτους καλοῦσιν, ὡς μαχαίρᾳ πατάξαντος. [2] 
Οὕτω γὰρ ἐθαύμασαν καὶ ὑπερηγάπησαν αὐτὸν φόβφ τοῦ Ἐπαμεινώνδου 
ζῶντος, ὥστε τιμὰς μὲν ἐκείνῳ καὶ δωρεὰς ψηφίσασθαι, τῷ γένει δ᾽ 
ἀτέλειαν, ἣν ἔτι καὶ καθ ἡμᾶς ἔχει Καλλικράτης, εἷς τῶν Ἀντικράτους 
ἀπογόνων. [3] Μετὰ δὲ τὴν μάχην καὶ τὸν θάνατον τοῦ Ἐπαμεινώνδου 


γινομένης τοῖς Ἕλλησιν εἰρήνης πρὸς αὑτούς, ἀπήλαυνον οἱ περί τὸν 
Ἀγησίλαον τοῦ ὅρκου τοὺς Μεσσηνίους, ὡς πόλιν οὐκ ἔχοντας. [4] Ἐπεὶ δ᾽ 
οἱ λοιποὶ πάντες ἐδέχοντο, καὶ τοὺς ὅρκους ἐλάμβανον παρ᾽ αὐτῶν, 
ἀπέστησαν οἱ Λακεδαιμόνιοι, καὶ μόνοις αὐτοῖς πόλεμος ἦν, ἐλπίζουσιν 
ἀναλήψεσϑαι τὴν Μεσσηνίαν. [5] Βίαιος οὖν ἐδόκει καὶ ἀπηνὴς καὶ 
πολέμων ἄπληστος ὁ ᾿Αγησίλαος εἶναι, τὰς μὲν κοινὰς διαλύσεις ἅπαντα 
τρόπον ὑπορύττων καὶ διαβάλλων, [6] πάλιν δ᾽ ὑπὸ χρημάτων ἀπορίας 
ἀναγκαζόμενος ἐνοχλεῖν τοῖς κατὰ πόλιν φίλοις, καὶ δανείζεσθαι καὶ 
συνερανίζεσθαι, δέον ἀπηλλάχθαι κακῶν εἰς τοῦτο περιήκοντι τῶν 
καιρῶν, καὶ μὴ τὴν ἅπασαν ἀρχὴν τοσαύτην γενομένην ἀφεικότα καὶ 
πόλεις καὶ γῆν καὶ θάλασσαν, ὑπέρ τῶν ἐν Μεσσήνη κτημάτων καὶ 
προσόδων σφαδάζειν. 


[36, 1] Ἔτι δὲ μᾶλλον ἠδόξησε Ταχῷ τῷ Αἰγυπτίῳ στρατηγὸν ἐπιδοὺς 
ἑαυτόν», [2] Οὐ γὰρ ἠξίουν ἄνδρα τῆς Ἑλλάδος ἄριστον κεκριμένον, καὶ 
δόξης ἐμπεπληκότα τὴν οἰκουμένην, ἀποστάτῃ βασιλέως ἀνθρώπῳ 
βαρβάρῳ χρῆσαι τὸ σῶμα, καὶ τοὔνομα καὶ τὴν δόξαν ἀπο 600904 
χρημάτων, ἔργα µισθδοφόρου xai ξεναγοῦ διαπραττόμενον. [3] Kei γὰρ 
ὑπὲρ ὀγδοήκοντα γεγονὼς ἔτη, και πᾶν ὑπὸ τραυμάτων τὸ σῶμα 
καταμεκομμένος, ἐκείνην αὖθις ἀνεδέξατο τὴν καλὴν καὶ περίβλεπτον 
ἡγεμονίαν ὑπὲρ τῆς τῶν Ἑλλήνων ἐλευϑερίας, οὐ πάμπαν ἄμεμπτον εἶναι 
τὴν φιλοτιμίαν [4] τοῦ γὰρ καλοῦ καιρὸν οἰκεῖον εἶναι καὶ ὥραν, μᾶλλον 
δ᾽ ὅλως τὰ καλὰ τῶν αἰσχρῶν τῷ μετρίῳ δαφέρειν. [5] Οὐ μὴν ἐφρόντιζε 
τούτων ὁ ᾿Αγησίλαος, οὐδ᾽ ῴετο παρ᾽ ἀξίαν εἶναι λειτούργημα δημόσιον 
οὐδέν, ἀλλὰ μᾶλλον ἀνάξιον ἐαυτοῦ τὸ ζῆν ἄπρακτον ἐν τῇ πόλει καὶ 
καθῆσθαι περιμένοντα τὸν θάνατον. [6] Ὅθεν ἀθροίσας μισθοφόρους ἀφ᾽ 
ὧν ὁ Ταχὼς αὐτῷ χρημάτων ἔπεμψε, καὶ πλοῖα πληρώσας ἀνήχϑη, 
τριάκοντα συμβούλους ἔχων ped ἑαυτοῦ Σπαρτιάτας ὡς πρότερον. [7] 
Ἐπεὶ δὲ κατέπλευσεν εἰς τὴν Αἴγυπτον, εὐθὺς οἱ πρῶτοι τῶν βασιλικῶν 
ἡγεμόνων καὶ διοικητῶν ἐβάδιζον ἐπί ναῦν ϑεραπεύοντες αὐτόν. [8] Ἦν 
δὲ καὶ τῶν ἄλλων Αἰγυπτίων σπουδή τε μεγάλη καὶ προσδοχία διὰ 
τοὔνομα καὶ τὴν δόξαν τοῦ ᾿Αγησιλάου, καὶ συνετρόχαζον ἅπαντες ἐπὶ 
τὴν ϑέαν. [9] Oc δ᾽ ἑώρων λαμπρότητα μὲν καὶ κατασκευὴν οὐδέμίαν, 
ἄνθρωπον δὲ πρεσβύτην κατακείμενον ἕν TIVI πὀᾳ παρὰ τὴν θάλασσαν, 
εὐτελῆ καὶ μικρὸν τὸ σῶμα, τραχὺ xoi φαῦλον ἱμάτιον ἀμπεχόμενον, 
σκώπτειν αὐτοῖς καὶ γελωτοποιεῖν ἐπῄει, καὶ λέγειν ὅτι τοῦτ᾽ ἦν τὸ 
μυϑολογούμενον ὠδίνειν ὄρος, εἶτα μῦν ἀποτεκεῖν"΄, [10] Ἔτι δὲ μᾶλλον 


αὐτοῦ τὴν ἀτοπίαν ἐθαύμασαν, ὅτε ξενίων προσκοµισθέντων καὶ 
προσαχϑέντων. ἄλευρα μὲν καὶ μόσχους καὶ χῆνας ἔλαβε, τραγήματα δὲ 
καὶ πέμματα καὶ μύρα διωϑεῖτο, καὶ βιαζομένοον λαβεῖν καὶ λιπαρούντων, 
ἐκέλευσε τοῖς εἵλωσι δοῦναι κομίζοντας. [11] Τῇ μέντοι στεφανωτρίδι 
βύβλῳ φηςὶν αὐτὸν ἡσθέντα Θεόφραστος διὰ τὴν λειότητα καὶ 
καθαριότητα τῶν στεφάνων, αἰτήσασθαι καὶ λαβεῖν ὅτ᾽ ἀπέπλει παρὰ 
τοῦ βασιλέως’, 


[37, 1]Τότε δὲ συμμείξας τῷ Ταχῷ παρασκευαζομένῳ πρὸς τὴν 
στρατείαν, οὐχ ὥσπερ ἤλπιζεν ἁπάσης στρατηγὸς ἀπεδείχθη τῆς 
δυνάμεως, ἀλλὰ τῶν μισθοφόρων μόνων, τοῦ δὲ ναυτικοῦ Χαβρίας ὁ 
᾿Αθηναῖος ἡγεμὼν δὲ συμπάντων αὐτὸς ἦν ὁ Ταχώς. [2] Καὶ τοῦτο πρῶτον 
ἠνίασε τὸν ᾿Αγησίλαον ἔπειτα τὴν ἄλλην ἀλαζονείαν καὶ κενοφροσύνην 
τοῦ Αἰγυπτίου βαρυνόμενος ἠναγκάζετο φέρειν καὶ συνεξέπλευσεν ἐπὶ 
τοὺς Φοίνικας αὐτῷ, παρὰ τὴν ἀξίαν τὴν ἑαυτοῦ καὶ τὴν φύσιν ὑπείκων 
καὶ καρτερῶν, ἄχρι οὗ καιρὸν ἔλαβε. [3] Νεκτάνεβις γὰρ ἀνεψιός àv τοῦ 
Ταχῶ, καὶ μὲρος ἔχων ὑφ᾽ ἑαυτῷ τῆς δυνάμεως, ἀπέστη καὶ βασιλεὺς ὑπό 
τῶν Αἰγυπτίων ἀναγορευθείς, διεπέμπετο πρὸς τὸν ᾿Αγησίλαον, ἀξιῶν 
βοηθεῖν αὐτῷ τὰ δ᾽ αὐτὰ καὶ τὸν Χαβρίαν παρεκάλει, μεγάλας 
ὑπισχνούμένος ἀμφοτέροις δωρεάς. 

[4] Αἰσθομένου δὲ toù Ἰαχῶ ταὐτα. καὶ τραπομένου πρὸς δέησιν 
αὐτῶν, ὁ μὲν Χαβρίας ἐπειρᾶτο καὶ τὸν ᾿Αγησίλαον ἐν τῇ φιλίᾳ τοῦ Ταχῶ 
πείϑων καὶ παραμυϑούμένος κατεχειν [5] ὁ δ᾽ ᾿Αγησίλαος εἶπεν ὅτι «σοί 
μὲν, ὦ Χαβρία, xa? αὑτὸν ἀφιγμένῳ χρῆσϑαι τοῖς αὑτοῦ λογισμοῖς 
ἔξεστιν, εγώ δ᾽ ὑπὸ τὴς πατρίδος ἐδόθην Αἰγυπτίοις στρατηγός. [6] 
Οὔχουν ἄν ἔχοι por καλῶς οἷς ἐπέμφϑην σύμμαχος πολεμεῖν, ἄν μὴ πάλιν 
ἡ πατρις κελεύση». [7] Ταῦτα δ᾽ εἰπὼν ἔπεμψεν εἰς Σπάρτην ἄνδρας, ot 
τοῦ μὲν Ταχῶ κατηγορήσειν, ἐπαινέσεσθαι δὲ τὸν Νεκτάνεβιν ἔμελλον. [8] 
Ἔπεμψαν δὲ κἀκεῖνοι δεόμενοι τῶν Λακεδαιμονίων, ὁ μὲν ὡς πάλαι 
σύμμαχος γεγονὼς καὶ φίλος, ὁ δ᾽ ὡς εὔνους xai προθυμότερος περὶ τὴν 
πόλιν ἐσόμενος. 

[ο] ᾿Ακούσαντες οὖν οἱ Λακεδαιμόνιοι τοῖς μὲν Αἰγυπτίοις 
ἀπεκρίναντο φανερῶς ᾿Αγησιλάῳ περί τούτων μελήσειν, ἐκείνῳ δ᾽ 
ἐπέστειλαν ὁρᾶν κελεύοντες ὅπως πράξει τὸ τῇ Σπάρτη συμφέρον. 

[10] Οὕτω δὴ λαβὼν τοὺς μισθοφόρους ὁ ᾿Αγησίλαος ἀπὸ τοῦ Ταχῶ 
μετέστη πρὸς τὸν Νεκτάνεβιν, ἀτόπου καὶ ἀλλοκότου πράγματος 
παρακαλύμματι τῷ συμφέροντι τῆς πατρίδος χρησάμενος. Ἐπεὶ ταύτης γε 


τῆς προφάσεως ἀφαιρεδείσης, τὸ δικαιότατον ὄνομα τῆς πράξεως ἦν 
προδοσία. [11] Λακεδαιμόνιοι δὲ τὴν πρώτην τοῦ καλοῦ μερίδα τῷ τῆς 
πατρίδος συμφέροντι διδόντες, οὔτε μανθάνουσιν οὔτ᾽ ἐπίστανται δίκαιον 
ἄλλο. Πλὴν ὃ τὴν Σπάρτην αὔξειν νομίζουσιν. 


[38, 1]Ὁ μὲν οὖν Ταχὼς ἐρημωδείς τῶν μισθοφόρων ἔφυγεν, ἐκ δὲ 
Μένδητος ἕτερος ἐπανισταται τῷ Νεκτανέβιδι βασιλεὺς ἀναγορευϑείς, 
καὶ συναγαγὼν δέκα μυριάδας ἀνθρώπων ἐπῄει. [2] Θαρρύνοντος δὲ τοῦ 
Νεκτανέβιδος τὸν ᾿Αγησίλαον, καὶ λέγοντος ὅτι πολλοὶ μέν εἰσιν οἱ 
πολέμιοι, μιγάδες δὲ καὶ βάναυσοι καὶ δι ἀπειρίαν εὐκαταφρόνητοι, [3] 
«καί μὴν οὐ τὸ πλῆθος αὐτῶν» ὁ ᾿Αγησίλαος εἶπεν, «ἀλλὰ τὴν ἀπειρίαν 
φοβοῦμαι καὶ τὴν ἀμαϑίαν ὡς δυσεξαπάτητον. [4] Αἱ γὰρ ἀπάται τὸ 
παράδοξον ἐπάγουσι τοῖς πρὸς ἄμυναν «ών) ὑπονοοῦσι καὶ προσδοχῶσι 
τρεπομένοις, ὁ δὲ μὴ προσδοκῶν μηδ᾽ ὑπονοῶν μηδὲν οὐ δίδωσι τῷ 
παραλογιζομένῳ λαβήν, ὥσπερ οὐδὲ τῷ παλαίοντι ῥοπὴν ὁ μὴ 
κινούμενος». 

[5] Ex τούτου xoi ὁ Μενδήσιος ἔπεμπε πειρῶν τὸν ᾿Αγησίλαον. 
Ἔδεισεν οὖν ὁ Νεκτάνεβις, καὶ κελεύοντος αὐτοῦ διαμάχεσθαι τὴν 
ταχίστην, καὶ μὴ χρόνῳ πολεμεῖν πρὸς ἀνϑρώπους ἀπείρους ἀγῶνος, 
πολυχειρίᾳ δὲ περιελθεῖν καὶ περιταφρεῦσαι καὶ φϑάσαι πολλὰ καὶ 
προλαβεῖν δυναμένους, ἔτι μᾶλλον ἐν ὑποψίᾳ καὶ φόβῳ γενόμενος πρὸς 
αὐτόν, ἀπεχώρησεν εἰς πόλιν εὐερκῆ καὶ μέγαν ἔχουσαν περίβολον. 

[6] Ὁ δ᾽ ᾿Αγησίλαος ἠγανάκτει μὲν ἀπιστούμενος καὶ βαρέως ἔφερεν, 
αἰσχυνόμενος δὲ καὶ πάλιν μεταστῆναι πρὸς τὸν ἕτερον καὶ τελέως 
ἀπελθεῖν ἄπρακτος, ἠκολούθησε καὶ συνεισῆλθεν εἰς τὸ τεῖχος. 


[39, 1ΡΕπελϑόντων δὲ τῶν πολεμίων καὶ περιταφρευόντων τὴν πόλιν, 
αὖϑις αὖ δείσας τὴν πολιορχίαν ὁ Αἰγύπτιος ἐβούλετο μάχεσθαι, καὶ τοὺς 
Ἕλληνας μάλα συμπροϑυμουμένους εἶχεν οὐ γὰρ ἦν ἐν τῷ χωρίῳ σῖτος. 
[2] Ὁ δ᾽ ᾿Αγησίλαος οὐκ ἐῶν, ἀλλὰ κωλύων, ἤκουε μὲν ἔτι μᾶλλον κακῶς 
ἢ πρότερον ὑπὸ τῶν Αἰγυπτίων, καὶ προδότης ἀπεκαλεῖτο τοῦ βασιλέως, 
ἔφερε δὲ πραότερον ἤδη τὰς διαβολὰς καὶ προσεῖχε τῷ καιρῷ τοῦ 
στρατηγήματος. [3] Ἦν δὲ τοιόνδε. Τάφρον ἔξωθεν ἀνῆγον οἱ πολέμιοι 
περὶ τὸ τεῖχος βαϑεῖαν, ὡς παντάπασιν ἀποκλείσοντες αὐτούς. [4] Ὡς οὖν 
ἐγγὺς ἦσαν αἱ τελευταὶ τοῦ ὀρύγματος, ἀπαντῶντος αὑτῷ καὶ περιιὸντος 
ἐν κύκλῳ τὴν πόλιν, ἑσπέραν ἀναμείνας γενέσθαι, καὶ κελεύσας 
ἐξοπλίζεσθαι τοὺς Ἕλληνας, ἔλεγεν ἐλθὼν πρὸς τὸν Αἰγύπτιον «ὁ μὲν τῆς 


σωτηρίας, ὦ νεανία, καιρὸς οὗτός ἐστιν, ὃν ἐγὼ διαφθεῖραι φοβούμενος 
οὐκ ἔφραζον πρὶν ἐλϑεῖν. [5] Ἐπεὶ δ᾽ ἡμῖν οἱ πολέμιοι τὴν ἀσφάλειαν 
αὐτοὶ διὰ τῶν χειρῶν παρεσχευάκασι, τοσαύτην ὀρυξάμενοι τάφρον, ἧς 
τὸ μὲν ἐξειργασμένον ἐκείνοις ἐμποδών ἐστι τοῦ πλήθους, τὸ δὲ διαλεῖπον 
ἡμῖν δίδωσιν ἴσῳ και δικαίῳ μέτρῳ διαμάχεσθαι πρὸς αὐτούς, φέρε νῦν 
προθυμηθεὶς ἀνὴρ ἀγαθὸς γενέσθαι, καὶ ped ἡμῶν ἐπισπόμενος δρόμῳ, 
σῷζε σεαυτὸν ἅμα καὶ τὴν στρατιάν. [6] Ἡμᾶς γὰρ οἱ μὲν κατὰ στόμα τῶν 
πολεμίων οὐχ ὑπομενοῦσιν, οἱ δ᾽ ἄλλοι διὰ τὴν τάφρον οὐ βλάψουσιν». [7] 
Ἐθαύμασεν οὖν ὁ Νεκτάνεβις τοῦ ᾿Αγησιλάου τὴν δεινότητα, καὶ δοὺς 
ἑαυτὸν εἰς μέσα τὰ τῶν Ἑλλήνων ὅπλα καὶ προσπεσών, ἐτρέψατο ῥᾳδίως 
τοὺς ἀντιστάντας. 

[8] Ὡς δ᾽ ἅπαξ ἔλαβε πειθόμενον αὑτῷ τὸν Νεκτάνεβιν ὁ ᾿Αγησίλαος, 
αὖδις ἐπῆγε τὸ αὐτὸ στρατήγημα καϑάπερ πάλαισμα τοῖς πολεμίοις. [9] 
Τὰ μὲν γὰρ ὑποφεύγων καὶ ὑπάγων, τὰ δ᾽ ἀντιπεριχωρῶν, ἐμβάλλει τὸ 
πλῆθος αὐτῶν εἰς τόπον ἔχοντα διώρυχα βαϑεῖαν ἐξ ἑκατέρας πλευρᾶς 
παραρρέουσαν, ὧν τὸ μέσον ἐμφράξας καὶ καταλαβὼν τῷ μετώπῳ τῆς 
φάλαγγος, ἐξίσωσε πρὸς τοὺς μαχομένους τῶν πολεμίων τὸ πλῆθος, οὐχ 
ἔχοντας περιδρομὴν καὶ rimor. [10] Ὅθεν οὐ πολὺν χρόνον 
ἀντιστάντες ἐτράποντο καὶ πολλοὶ μὲν ἀνῃρέθησαν, οἱ δὲ φεύγοντες 
ἐσκεδάσθησαν καὶ διερρύησαν. 


[40, 1] Ἐκ δὲ τούτου καλῶς μὲν εἶχε τὰ πράγματα καὶ βεβαίως τῷ 
Αἰγυπτίῳ πρὸς ἀσφάλειαν ἀγάπών δὲ καὶ φιλοφρονούμενος ἐδεῖτο μεῖναι 
καὶ συνδιαχειµάσαι μετ᾽ αὐτοῦ τὸν ᾿Αγησίλαον. [2] Ὁ δ᾽ ὥρμητο πρὸς τὸν 
οἴκοι πόλεμον, εἰδὼς χρημάτων δεομένην τὴν πόλιν καὶ ξενοτροφοῦσαν. 
Προὔπεμψεν οὖν αὐτὸν ἐντίμως καὶ μεγαλοπρεπῶς, ἄλλας τε λαβόντα 
τιμὰς καὶ δωρεάς, καὶ πρὸς τὸν πόλεμον ἀργυρίου διακόσια καὶ 
τριάκοντα τάλαντα. [3] Χειμῶνος © ὄντος ἤδη, τῆς γῆς ἐχόμενος ταῖς 
ναυςὶ καὶ παρὰ τὴν Λιβύην εἰς χωρίον ἔρημον κομισῦείς, ὃ καλοῦσι 
Μενελάου λιμένα, Ὀνῄσκει, βιώσας μὲν ὀγδοήκοντα καὶ τέσσαρ᾽ ἔτη, 
βασιλεύσας δὲ τῆς Σπάρτης ἑνὶ τῶν τεσσαράκοντα πλέον, καὶ τούτων 
ὑπὲρ τριάκοντα πάντων μέγιστος καὶ δυνατώτατος γενόμενος, καὶ σχεδὸν 
ὅλης τῆς Ἑλλάδος ἡγεμὼν καὶ βασιλεὺς νομισϑείς, ἄχρι τῆς ἐν Λεύκτροις 
μάχης". 

[4] Ἔθους è ὄντος Λακωνικοῦ, τῶν μὲν ἄλλων ἐπὶ ξένης 
ἀποθανόντων αὐτοῦ τὰ σώματα χηδεύειν καὶ ἀπολείπειν, τὰ δὲ τῶν 


βασιλέων οἴκαδε κομίζειν, οἱ παρόντες Σπαρτιὰται κηρὸν ἐπιτήξαντες τῷ 
νεκρῷ, μέλιτος οὐ παρόντος, ἀπήγαγον εἰς Λακεδαίμονα. 

[5] Τὴν δὲ βασιλείαν ᾿Αρχίδαμος ὁ υἱὸς αὐτοῦ παρέλαβε, καὶ διέμεινε 
τῷ γένει μέχρις Ἄγιδος, ὃν ἐπιχειροῦντα τὴν πάτριον ἀναλαβεῖν 
πολιτείαν ἀπέκτεινε Λεωνίδας, πέμπτον ἀπ᾽ ᾿Αγησιλάου γεγονότα. 


[1, 1]Archidamo, figlio di Zeuxidamo, insigne re di Sparta!, lasciò alla 
sua morte i figli Agide?, che aveva avuto dalla moglie, la nobile Lampido, e 
Agesilao, molto più giovane, avuto dalla figlia di Melesippide, Eupolia?. 

[2] Poiché la carica di re, secondo la legge, spettava ad Agide, sembrava 
che Agesilao dovesse vivere da semplice cittadino: egli fu allevato secondo la 
cosiddetta agoghé, il metodo spartano, che è certo un regime duro e molto 
faticoso, però insegna ai giovani a obbedire”, [3] Si dice che anche per questa 
ragione Sparta sia stata definita da Simonide «domatrice di uomini»?, perché 
più delle altre città attraverso i suoi costumi mira a rendere i cittadini 
obbedienti e docili alle leggi, come cavalli domati fin da quando sono piccoli. 
[4] La legge esonera da questa necessità i fanciulli che vengono educati per 
assumere un giorno la carica di re, ma nel caso di Agesilao fu singolare 
anche il fatto che giungesse al comando senza essere stato dispensato 
dall'educazione all'obbedienza. [5] Perciò egli fu per i suoi sudditi il re di 
gran lunga più gradevole, perché in aggiunta alla natura regale ed 
all’attitudine al comando, in virtù della formazione ricevuta aveva 
acquistato sensibilità verso il popolo e umanità. 


[2, 1] Quando stava nei gruppi di giovani che venivano educati insieme, 
le cosiddette aghele’, fu amato da Lisandro, colpito soprattutto dal fascino 
del suo carattere. [2] Fra i giovani infatti Agesilao era certamente il più 
pronto alla lotta e impetuoso, voleva sempre primeggiare, era dotato di 
focosità e veemenza invincibili e indomabili, tuttavia era poi talmente docile 
e mite cbe non faceva mai per paura quello che gli veniva ordinato ma 
sempre per rispetto, e soffriva per l'eventuale biasimo più di quanto mal 
sopportasse le fatiche. 

[3] Il fiorente vigore del suo giovane corpo dissimulava la 
malformazione della gamba e inoltre il fatto che sopportasse con semplicità e 
spirito tale menomazione, scherzando e ridendo per primo di se stesso, era 
una correzione non da poco del suo difetto e anzi rendeva anche più 


evidente la sua ambizione, dato che egli non indietreggiava di fronte ad 
alcuna fatica o impresa a causa della sua claudicazione. 

[4] Non abbiamo nessuna sua raffigurazione, perché egli non ne volle e 
anzi in punto di morte proibì che il suo corpo venisse ritratto in scultura o 
dipinto: si dice però che fosse piccolo e di aspetto sgraziato; [5] tuttavia 
serenità, buon umore in ogni occasione e scherzosita insieme con la sua 
capacità di non essere mai sgradevole e aspro né nella voce né nel volto, lo 
resero fino alla vecchiaia più attraente di quelli di aspetto bello e fiorente. [6] 
Come narra Teofrasto”, gli efori punirono Archidamo per aver sposato una 
donna piccola «perché — dissero — non ci darà dei re, ma dei reucci»?. 


[3, 1] All’epoca in cui regnava Agide giunse a Sparta, in fuga dalla 
Sicilia, Alcibiade’ e non stava da molto tempo in città quando fu accusato di 
avere una relazione con Timea, la moglie del re. Il bambino che lei diede alla 
luce, Agide dichiarò che non lo riconosceva come suo, ma che era figlio di 
Alcibiade. [2] Secondo Duride!° Timea non se la prese per questo, anzi in 
casa con le sue schiave a bassa voce chiamava il bambino Alcibiade, non 
Leotichida, e aggiunge che Alcibiade stesso diceva di avere questa relazione 
con Timea non per tracotanza ma per l’ambizione che gli Spartani fossero 
governati da re discendenti da lui. [3] Il motivo per cui Alcibiade si 
allontanò da Sparta fu proprio la paura di Agide. Il bambino fu sempre 
sospetto al re e non fu trattato da lui come un figlio legittimo, ma quando 
Agide si ammalò, Leotichida si gettò piangendo ai suoi piedi e lo indusse a 
dichiararlo suo figlio alla presenza di molte persone. 

[4] Ciò nonostante, quando Agide morì, Lisandro, che aveva già sconfitto 
sul mare gli Ateniesi! e godeva a Sparta di un enorme potere, portò 
Agesilao alla carica di re, sostenendo che essa non si addiceva ad un 
bastardo come Leotichida. [5] Anche molti altri cittadini, per il valore di 
Agesilao e per il fatto di essere stati allevati insieme secondo la stessa 
disciplina, concordavano con la sua aspirazione e si mostravano ben disposti 
verso di lui. 

[6] C'era a Sparta un indovino, Diopeite, esperto di antichi vaticini, che 
era ritenuto straordinariamente sapiente in materia religiosa. [7] Costui 
dichiarò che non era conforme alle leggi che uno zoppo divenisse re di Sparta 
e durante la discussione lesse questo oracolo: 


Bada, Sparta, per quanto tu sia orgogliosa, 


che non germini da te, vigorosa di piedi, un regno zoppo: 
mali inaspettati a lungo si impadroniranno di te 
e ti terranno sull’avvolgente omicida onda della guerra". 


[8] A queste parole Lisandro rispose che se davvero gli Spartani 
temevano l’oracolo, allora dovevano stare attenti a Leotichida: al dio non 
importava che diventasse re uno che batteva col piede, ma che il regno 
sarebbe stato davvero zoppo se il re non fosse un erede legittimo e un 
Eraclide. [9] Agesilao poi disse che anche Posidone poteva attestare che 
Leotichida era bastardo, dal momento che con una scossa di terremoto aveva 
cacciato Agide dal talamo e Leotichida era nato più di dieci mesi dopo quel 
fatto”. 


[4, 1] In questo modo e per questi motivi Agesilao fu fatto re e subito, 
allontanato Leotichida in quanto bastardo, entrò in possesso anche del 
patrimonio di Agide. Vedendo però che i parenti della madre di quello erano 
delle persone per bene, ma estremamente povere, distribuì loro la metà di 
quei beni, procurandosi benevolenza e fama invece che invidia e malanimo a 
causa dell eredità. 

[2] Quanto a quello che dice Senofonte, cioè che, pur essendo 
assolutamente fedele alla patria, divenne potentissimo tanto da poter fare ciò 
che volesse!*, ecco come stanno le cose. [3] Allora nell ordinamento spartano 
il potere maggiore era quello degli efori e dei geronti, dei quali i primi 
restano in carica solo per un anno, mentre i secondi conservano la loro 
carica a vita, istituiti affinché i re non abbiano un potere assoluto, come ho 
scritto nella vita di Licurgo!. [4] Perciò fin dal tempo antico i re 
continuavano ad avere nei loro confronti una sorta di rivalità e di ostilità 
ereditaria. 

[5] Agesilao si comportó in modo diverso e, mettendo da parte contrasti 
e dissidi con loro, cercava di blandirli, cominciando ogni azione con il loro 
consenso. Se veniva convocato, si precipitava da loro di corsa; quando era 
seduto in trono e amministrava la giustizia, se sopraggiungevano gli efori, si 
alzava; a ciascuno di quelli che venivano designati per il senato mandava in 
dono un bue e un mantello in segno di onore. [6] Dava cosi l'impressione di 
rispettare e rafforzare la dignità della loro carica, mentre, senza darlo a 
vedere, accresceva il proprio potere e aggiungeva alla carica di re una 
importanza giustificata dal favore di cui godeva personalmente. 


[5, 1]Nei rapporti con gli altri cittadini era più irreprensibile come 
avversario che come amico. Non trattava male i nemici senza ragione, ma 
assecondava gli amici anche quando non era giusto. [2] Aveva ritegno di 
non rispettare gli avversari che avevano ragione, mentre non era capace di 
biasimare gli amici quando sbagliavano, anzi si gloriava di aiutarli e di 
condividere la responsabilità dei loro errori, perché riteneva che non vi fosse 
nulla di deprecabile nell’aiutare gli amici. [3] Era il primo a condolersi con 
gli avversari quando subivano qualche sconfitta, e in caso di bisogno li 
aiutava di buon grado: così si conciliava il favore popolare e attirava tutti 
dalla sua parte. [4] Vedendo dunque questo comportamento di Agesilao e 
temendone il potere, gli efori gli inflissero una multa, accusandolo di 
appropriarsi, come un suo bene privato, i cittadini che erano dello stato. [5] 
Come infatti i filosofi naturalisti ritengono che, se la contesa e la discordia 
venissero eliminate dall universo, si fermerebbero i corpi celesti e cesserebbe 
la generazione e il movimento di tutte le cose, per il costituirsi dell'armonia 
universale in opposizione a quei principi, così sembra che il legislatore 
spartano abbia introdotto nella costituzione lo spirito di emulazione e 
l'ambizione come incentivo del valore, volendo che fra i buoni cittadini vi 
fosse sempre una qualche forma di rivalità e competitività reciproca: infatti 
non è esatto definire concordia la compiacenza, che è pronta a cedere senza 
alcuna contestazione solo perché è debole e incapace di lotta. 

[6] Alcuni ritengono che senza dubbio Omero aveva compreso questo, 
perché non avrebbe potuto rappresentare Agamennone che gioiva mentre 
Odisseo ed Achille si lasciavano trascinare agli insulti «con parole 
violente»!°, se non avesse ritenuto un gran bene per i compagni l'emulazione 
reciproca e la competizione fra i più valorosi. [7] Non si potrebbe, tuttavia, 
convenire semplicisticamente su questo punto, perché l’eccesso di 
competitività rende difficile la vita degli stati e comporta gravi pericoli. 


[6, 1] Agesilao aveva assunto da poco la carica di re, quando giunsero 
alcune persone provenienti dall'Asia, le quali riferirono che il re di Persia si 
preparava con un ingente esercito a cacciare dal mare gli Spartani. [2] 
Lisandro desiderava essere inviato di nuovo in Asia per portare aiuto agli 
amici, cui lui stesso aveva affidato il governo e la signoria delle città, ma che 
per aver gestito male e in modo violento il potere venivano cacciati via e 
perfino uccisi dai concittadini". Convinse perció Agesilao ad impegnarsi 
nella spedizione, attraversare il mare e andare a combattere in difesa 


delTEllade il più lontano possibile da essa, prevenendo i preparativi persiani; 
[3] nello stesso tempo inviò agli amici d’Asia il messaggio di mandare a 
chiedere a Sparta che Agesilao fosse il comandante della spedizione. 

[4] Agesilao si presentò allora all'assemblea e accettò di guidare la 
guerra, a patto che gli si dessero trenta spartiati come generali e consiglieri, 
duemila neodamodi!* scelti e circa seimila uomini dagli alleati. [5] Poiché 
Lisandro era d’accordo, l’assemblea approvò tutte le proposte con 
entusiasmo e inviò subito Agesilao con i trenta spartiati, dei quali Lisandro 
era il primo, non solo per la sua fama e il suo potere, ma anche per l'amicizia 
con Agesilao, al quale sembrava che aver ottenuto quel comando fosse un 
beneficio più importante della carica di re. 

[6] Mentre il contingente si raccoglieva a Geresto!?, Agesilao si recò ad 
Aulide con gli amici e vi passò la notte. Mentre dormiva gli sembrò che 
qualcuno in sogno gli dicesse: [7] «O re di Sparta, che nessuno è stato 
designato duce di tutta la Grecia se non Agamennone in passato e tu ora 
dopo di lui, certamente lo sai. Poiché tu comandi la stessa gente che 
Agamennone comandava, combatti contro gli stessi nemici, muovi alla 
guerra dagli stessi luoghi, è naturale che anche tu offra alla divinità il 
sacrificio che Agamennone offrì qui prima di salpare». 

[8] Immediatamente si presentò alla mente di Agesilao il sacrificio della 
fanciulla, che il padre uccise per obbedire agli oracoli: questo per la verità 
non lo sconvolse, ma alzatosi raccontò agli amici la visione e disse che 
avrebbe reso onore alla dea nel modo appropriato a soddisfare una dea, ma 
non avrebbe imitato l’impassibilità dell’antico comandante. [9] Fece 
incoronare una cerva e ordinò al suo augure di dare inizio al sacrificio, non 
come soleva compierlo quello che veniva incaricato di tale ufficio dai Beoti. 
[10] Appena i beotarchi ebbero notizia di tale ordine, adirati mandarono dei 
loro assistenti ad avvisare Agesilao di non sacrificare contro le leggi e le 
usanze dei Beoti. Essi non solo portarono il messaggio ma tirarono anche via 
dall’altare le cosce delle vittime. 

[11] Agesilao dunque salpò inquieto, fortemente irritato contro i Tebani 
e senza più speranza a causa del presagio, convinto che l'impresa non si 
sarebbe compiuta e che la spedizione non sarebbe andata come doveva. 


[7, 1] Quando giunse ad Efeso, subito gli risultarono sgradevoli e pesanti 
la grande considerazione e l’influenza di cui godeva Lisandro, perché la folla 
si accalcava alla sua porta ogni momento e tutti lo seguivano e lo riverivano, 


ritenendo che Agesilao rappresentasse il nome e il prestigio del comando 
secondo la legge, ma che Lisandro fosse il vero capo assoluto, che tutto 
poteva e faceva. [2] Nessuno degli strateghi che erano stati mandati in Asia 
era più famoso o più temibile di lui, né alcun altro beneficò di più gli amici o 
arrecò ai nemici danni tanto gravi. [3] Poiché la gente ricordava questi fatti, 
che erano ancora recenti, e d’altra parte vedeva che Agesilao era semplice, 
modesto e alla mano nei rapporti con gli altri, mentre l’altro mostrava la 
solita veemenza e rudezza e concisione nel parlare, tutti si inchinavano a 
Lisandro e a lui solo rivolgevano la loro attenzione. 

[4] Perciò in primo luogo gli altri Spartiati mal sopportavano di essere 
gregari di Lisandro piuttosto che consiglieri del re; poi lo stesso Agesilao, 
benché non fosse invidioso né si sdegnasse perché altri venivano onorati, 
essendo tuttavia assai ambizioso e pieno di spirito di rivalità, temeva che, se 
l'impresa avesse avuto successo, questo sarebbe stato per la fama di 
Lisandro. [5] Perció si comportó nel modo seguente: innanzi tutto ostacolava 
le sue decisioni, lasciava perdere e trascurava le faccende per le quali 
Lisandro mostrava piü interesse e si dedicava ad altre invece che a quelle; [6] 
poi, di quanti si presentavano a lui per preghiere e suppliche, quelli che si 
accorgeva che erano piü fedeli a Lisandro li mandava via senza alcun 
risultato. [7] Quando si trattava di dare dei giudizi, allo stesso modo quelli 
che Lisandro maltrattava dovevano andar via con un risultato migliore, 
mentre quelli con i quali Lisandro si mostrava prontamente benevolo 
difficilmente sarebbero sfuggiti alla condanna. 

[8] Tutto ció accadeva non a caso ma a bella posta e regolarmente. 
Lisandro ne comprese la ragione e non la nascose ai suoi amici, anzi spiegò 
loro che venivano maltrattati a causa sua e li esortó ad andare a corteggiare 
il re e quelli che erano piü potenti di lui. 


[8, 1]Poiché dunque sembrava che le sue parole e azioni fossero dettate 
dalFinvidia per Lisandro, Agesilao, volendo danneggiarlo ancora di piü, lo 
nominó suo scalco? e — si racconta — una volta che erano in molti ad 
ascoltarlo, disse: «Ora costoro vadano a fare la corte al mio scalco». [2] 
Lisandro si adontó e gli disse: «Effettivamente tu sai bene, Agesilao, 
disprezzare gli amici». «Certo — rispose l'altro —, quelli che vogliono essere 
piü potenti di me». Lisandro replicó: «Forse a te riesce di dirlo meglio di 
quanto riesca a me farlo. Dammi un incarico e indicami un luogo, in cui io 
possa esserti utile senza crearti angustie»?.. [3] Perciò venne inviato 


sull’Ellesponto e riuscì a condurre dalla parte di Agesilao il persiano 
Spitridate, proveniente dal territorio di Famabazo con molte ricchezze e con 
duecento cavalieri?; non smise però di nutrire ira contro di lui, anzi, 
sopportando sempre male la situazione, tramò per sottrarre la dignità regale 
alle due case regnanti e porla a disposizione di tutti gli Spartiati”. [4] 
Sembrava che da questo dissidio sarebbe nato un gran sommovimento, se 
Lisandro non fosse morto prima, mentre guidava una spedizione in Beozia?*. 
[5] Così le indoli ambiziose, che nell’attività politica non si guardano dagli 
eccessi, ricevono un male maggiore del bene. [6] Se infatti Lisandro era 
rozzo, come davvero era, e per la sua ambizione travalicava i limiti 
dell'opportunità, Agesilao certamente non ignorava che vi era un modo 
meno riprovevole di correggere l'errore di un uomo illustre ed ambizioso. [7] 
Mi pare invece che la stessa passione facesse sì che né quello riconoscesse 
l’autorità di colui che aveva il comando, né questi sopportasse il 
comportamento sbagliato di un amico. 


[9, i]Inizialmente Tissaferne?, temendo Agesilao, fece con lui un 
accordo in base al quale il re avrebbe lasciato a lui le città greche libere; in 
un secondo momento, convinto di avere forze sufficienti, gli mosse guerra. 
Agesilao l'accettó volentieri, [2] perché grande era l'aspettativa per questa 
spedizione ed egli riteneva una sciagura che i diecimila con Senofonte 
fossero giunti al mare, dopo aver battuto il re tutte le volte che volevano, 
mentre sotto il suo comando gli Spartani, che pure avevano la supremazia 
per terra e per mare, non avevano mostrato ai Greci alcuna azione degna di 
essere ricordata. 

[3] Ripagando dunque subito il tradimento di TCssafeme con un giusto 
inganno, fece finta di andare verso la Caria, ma quando poi il barbaro 
raccolse là le truppe, [4] levato il campo, entró in Frigia dove prese molte 
città e si impadroni di innumerevoli ricchezze, dimostrando agli amici che 
violare una tregua significa disprezzare gli dei, mentre cercare di ingannare i 
nemici non solo é giusto, ma procura anche una grande gloria e un piacevole 
vantaggio. 

[5] Poiché però la sua cavalleria aveva subito una sconfitta"? e gli auspici 
risultarono funesti (le vittime risultarono con il fegato privo di lobi), si ritiró 
ad Efeso dove mise insieme un corpo di cavaleria, ingiungendo ai ricchi, se 
non volevano prender parte alla spedizione, di offrire ciascuno in vece 
propria un cavallo e un uomo. [6] Costoro erano numerosi e cosi accadde 


che Agesilao in breve tempo ebbe molti e animosi cavalieri invece che vili 
opliti. [Infatti quelli che non volevano partecipare alla spedizione 
assoldavano dei volontari, e quelli che non volevano fare i cavalieri 
pagavano quelli che lo volevano]. [7] Fece davvero bene Agamennone che 
tenne lontano dalla spedizione un uomo vile e ricco e prese in cambio una 
buona cavalla!” 

[8] Poiché, secondo l’ordine di Agesilao, gli incaricati di vendere il 
bottino spogliarono i prigionieri e li misero in vendita, ed erano molti quelli 
che compravano le vesti ma schernivano i corpi nudi, resi bianchi e molli 
dalla loro vita effeminata, come fossero inutili e indegni di considerazione, 
Agesilao, avvicinandosi esclamò: «Questi sono gli uomini contro i quali 
combattete, e queste le cose per le quali combattete». 


[10, 1] Quando poi fu il momento di entrare di nuovo nel territorio 
nemico, Agesilao dichiarò che sarebbe andato verso la Lidia, e in quel caso 
non ingannava Tissaferne. Ma costui ingannò se stesso, perché diffidava di 
Agesilao, dal quale era stato prima ingannato, e credeva che allora egli, 
essendo molto inferiore quanto ala cavalleria, avrebbe raggiunto la Caria, 
che era regione poco adatta a questo tipo di truppe [2] Ma quando Agesilao, 
come aveva dichiarato, ebbe raggiunto la p anura di Sardi, Tissaferne fu 
costretto in iretta a correre di là in aiuto €, andando avanti con la cavalleria, 
uccise molti Greci che 5: erano dispersi e devastavano la pianura. [3] Allora 
Agesilao» considerando che al nemico non era ancora giunta la fanteria, 
mentre a lui non mancava alcuna forza, si affrettò ad attaccare battaglia e, 
mescolando i peltasti? con i cavalieri, ordinò loro di avanzare più in fretta 
possibile e di scagliarsi contro gli avversari, mentre lui guidava gli opliti. [4] 
I barbari furono sbaragliati, i Greci inseguendoli, presero | accampamento e 
ne uccisero molti. 

[5] In seguito a questa battaglia ad essi fu possibile non solo saccheggiare 
liberamente il territorio del re di Persia, ma anche vedere la punizione di 
Tissaferne, persona spregevole e nemico giurato dei Greci. [6] Infatti il re di 
Persia inviò subito da lui Titrauste?”, che fece tagliare la testa a Tissaferne e 
chiese ad Agesilao di fare un accordo con lui e tornare in patria, e mandò a 
oftrirgM del danaro. [7] Agesilao rispose che sulla pace la decisione spettava 
alla città, quanto a lui, si compiaceva di far arricchire i soldati piuttosto che 
arricchirsi lui stesso; inoltre i Greci consideravano un atto di valore non 
ricevere dei doni dai nemici, ma prendere loro il bottino. [8] Tuttavia, per 


compiacere Titrauste, perché aveva punito il nemico comune dei Greci, 
Tissaferne, prese da lui trenta talenti per le spese del viaggio e trasferì 
l’esercito in Frigia. 

[9] Mentre era in viaggio ricevette una scitala?? dalle autorità in patria, 
con l’ordine di prencere il comando anche della flotta: questo onore toccò fra 
tutti al solo Agesilao. [10] Egli era, per concorde giudizio, il migliore e il più 
illustre dei suoi contemporanei, come anche Teopompo ha affermato in 
qualche passo?!, ma invero si concedeva di andar fiero del suo valore 
piuttosto che della sua carica di comandante. 

[11] Allora però, quando mise a capo della flotta Pisandro, sembrò che 
commettesse un errore, perché pur essendoci altri più anziani e più esperti, 
diede a quello il comando della flotta senza tener conto del bene della patria, 
ma per rispetto del rapporto di parentela, cioè per compiacere sua moglie, 
della quale Pisandro era fratello??. 


[11, 1] Portò l’esercito nel territorio retto da Farnabazo e non solo visse 
in generale abbondanza, ma raccolse anche grandi ricchezze; si spinse fino in 
Paflagonia e attirò dalla sua parte il re di Paflagonia, Coti, che aspirava 
all'amicizia di Agesilao a motivo del suo valore e della sua lealtà. 

[2] Spitridate, appena si fu allontanato da Farnabazo e si avvicinò ad 
Agesilao, andava sempre in giro con lui e prendeva parte alle operazioni 
militari insieme con lui. Egli aveva un figlio bellissimo, di nome Megabate, 
del quale (era un giovanetto) si innamorò appassionatamente Agesilao*; 
aveva poi anche una figlia, una fanciulla in età da marito. [3] Agesilao 
convinse Coti a prenderla in moglie e avendo ricevuto da lui mille cavalieri e 
duemila peltasti, ritornò in Frigia e devastò il territorio di Farnabazo. Questi, 
senza aspettarlo e non avendo fiducia nelle sue difese, ma portando sempre 
con sé la maggior parte di quanto più aveva prezioso e caro, si ritirava e 
retrocedeva, spostandosi ora in un posto della regione ora in un altro, finché 
Spitridate, che lo teneva d'occhio, prese lo spartiata Erippide?*, occupò 
l'accampamento e si impadronì di tutte le sue ricchezze. [4] Allora Erippide, 
che con molto rigore controllava quanto era stato rubato e voleva costringere 
i barbari a riconsegnarlo, scrutando ed esaminando ogni cosa, esasperò 
Spitridate al punto che questi se ne andò subito verso Sardi insieme con i 
Paflagoni. [5] Si dice che questa fu per Agesilao la cosa più spiacevole fra 
tutte. Gli spiaceva infatti di aver perduto Spitridate, che era un uomo 
generoso, e con lui un esercito non piccolo, e si vergognava della nomea di 


avarizia e grettezza dalla quale cercava di preservare non solo se stesso ma 
anche la patria. 

[6] Oltre a questi motivi evidenti lo faceva soffrire oltremisura l’amore 
che gli era nato dentro per il fanciullo, anche se, quando questi era presente, 
Agesilao, facendo leva sul suo spirito di competitività, cercava con tutte le 
forze di contrastare quella passione. [7] E una volta che Megabate gli si 
avvicinò per salutarlo e baciarlo, Agesilao gli volse le spalle. Il fanciullo per 
vergogna smise di farlo e in seguito lo salutava ormai da lontano. Agesilao, 
pentito e dispiaciuto di aver evitato il bacio, fece finta di chiedere 
meravigliato per quale ragione Megabate non gli dimostrasse affetto 
baciandolo. [8] «È colpa tua — gli risposero gli amici —, perché non sei 
rimasto fermo, ma hai evitato il bacio del giovane quasi ne avessi paura; 
anche ora egli potrebbe essere persuaso a venire a baciarti, ma tu non dovrai 
mostrarti di nuovo timoroso». [9] Agesilao dunque se ne stette un certo 
tempo a riflettere in silenzio e poi disse: «Non è affatto necessario che voi lo 
convinciate, perché mi pare che sia più piacevole combattere ancora questa 
battaglia per il bacio che se tutto ciò che ho visto mi si trasformasse in oro». 
[10] Così si comportava Agesilao alla presenza di Megabate, ma quando il 
giovanetto se ne andò fu preso da un desiderio così ardente che sarebbe 
difficile dire se avrebbe resistito a non essere baciato nel caso che il 
giovanetto si fosse voltato indietro e gli fosse comparso innanzi. 


[12, 1] In seguito Farnabazo volle venire ad un abboccamento con lui e 
Apollofane di Cizico, che era legato ad entrambi da vincoli di ospitalità, 
organizzò l’incontro. [2] Agesilao arrivò per primo al luogo stabilito, insieme 
con il suo seguito, si lasciò cadere all'ombra sull'erba alta e là attese 
Farnabazo. [3] Quando questi arrivò, gli furono distese ai piedi morbide pelli 
e variopinti tappeti, ma egli si vergognò di fronte ad Agesilao che stava 
disteso in quel modo e si distese anche lui a terra sull’erba, semplicemente, 
benché indossasse una veste splendida per morDidezza e colori. [4] Si 
salutarono e Farnabazo pronunciò parole giuste, perché in molte ed 
importanti circostanze era stato utile agli Spartani nella guerra contro Atene, 
mentre ora subiva le loro devastazioni. [5] Agesilao, vedendo che gli 
Spartiati che erano con lui abbassavano la testa per la vergogna ed erano 
imbarazzati, perché si rendevano conto che Farnabazo subiva un torto, disse: 
[6] «Farnabazo, no: prima eravamo amici del re e ci occupavamo in modo 
amichevole celle faccende che lo riguardavano, mentre ora che siamo 


diventati nemici lo facciamo da nemici. Così, poiché vediamo che anche tu 
vuoi essere uno dei possessi del re, è naturale che colpiamo lui attraverso te. 
[7] Ma quando tu riterrai giusto esser definito amico ed alleato dei Greci 
piuttosto che servo del re, considera questa falange e le armi e le navi e tutti 
noi custodi dei tuoi beni e della libertà, senza la quale non c’è nulla di bello 
né di invidiabile per gli uomini». [8] Allora Farnabazo gli espose il suo 
pensiero: «Se il re invierà un altro comandante, io sarò con voi; ma se egli 
assegna a me il comando, io non tralascerò alcuna premura per difenderlo da 
voi e danneggiare voi in favore suo». [9] All’udire queste parole Agesilao si 
rallegrò e, presa la destra di Farnabazo e alzatala insieme con la sua, disse: 
«Volesse il cielo, Farnabazo, che tu, con questi sentimenti, fossi nostro amico 
piuttosto che nemico». 


[13, 1] Mentre Farnabazo se ne andava con i suoi amici, il figlio, rimasto 
un po’ indietro, corse verso Agesilao e sorridendo gli disse: «Agesilao, io ti 
faccio mio amico!» e gli offrì l’asta che aveva in mano. [2] Agesilao accettò il 
dono e, incantato dell’aspetto del fanciullo e della sua amabilità, guardava in 
giro i presenti per vedere se qualcuno avesse qualcosa che poteva essere 
offerto come dono di ricambio a quel giovanetto bello e generoso; vedendo il 
cavallo del suo segretario Ideo tutto bardato di falere, rapidamente gli tolse 
gli ornamenti e li diede al fanciullo. [3] Anche in seguito ebbe per lui un 
ricordo costante e quando il giovane più tardi rimase privo di casa e, bandito 
dai suoi fratelli, si rifugiò nel Peloponneso, Agesilao se ne prese molta cura, 
anzi lo aiutò anche in qualche faccenda amorosa. [4] Egli si era infatti 
innamorato di un giovane atleta ateniese e poiché costui, che era grande e 
forte, rischiava di essere escluso dalle Olimpiadi, il persiano ricorse ad 
Agesilao, pregandolo in favore del giovane: Agesilao, volendogli fare anche 
questo favore, si diede molto da fare e con gran difficoltà riuscì nell’intento. 

[5] Era in generale scrupoloso e rispettoso della legge, ma nei rapporti di 
amicizia riteneva che l’eccessivo rigore fosse un pretesto. In proposito viene 
riferito un sue messaggio ad Idrieo di Caria? di questo tono: «Se Nicia non 
ha colpa, rilascialo. Se è colpevole, lascialo a me. In ogni caso rilascialo». [6] 
Così si comportava solitamente Agesilao in favore degli amici; talvolta però 
sfruttava piuttosto l'occasione in vista dell'utile, come dimostrò 
abbandonando malato, una volta che dovette levare il campo in modo 
piuttosto precipitoso, un giovane che amava: [7] mentre si allontanava, 
l’amico lo pregava e lo chiamava ed egli, voltatosi, disse che era difficile 


essere pietoso e saggio ad un tempo. Questo episodio lo racconta il filosofo 
Ieronimo?6, 


[14, 1] Correva ormai il secondo anno del suo comando, la rinomanza di 
Agesilao era molto alta e si diffondeva una mirabile fama della sua saggezza, 
semplicità e moderazione. [2]Quando era in viaggio si accampava infatti nei 
santuari più importanti, rendendo gli dei spettatori e testimoni di cose che 
pochi uomini possono osservare, e in mezzo a tante migliaia di soldati non si 
sarebbe visto facilmente un giaciglio più modesto di quello di Agesilao. 

[3] Sopportava il caldo e il freddo come se lui solo avesse sempre un 
rapporto naturale con le stagioni regolate dalla divinità. [4] Per i Greci che 
vivevano in Asia fu un piacevolissimo spettacolo vedere quei governatori e 
generali un tempo pesanti, intollerabili e rammolliti dalla ricchezza e dal 
lusso, che temevano e ossequiavano un uomo che andava in giro con un 
modesto mantello e si adattavano e si trasfiguravano di fronte ad una sola 
parola, concisa al modo spartano, sicché a molti capitó di pronunziare quel 
verso di Timoteo: 


Ares è signore, ma l'Eliade non teme l’oro?”. 


[15, 1] Poiché l'Asia era in subbuglio e in molti luoghi inclinava alla 
ribellione, Agesilao cercó di ristabilire la concordia in quelle città, concesse 
alle cittadinanze, senza far uccidere ed esiliare cittadini, l'ordinamento che 
conveniva loro, e decise di andare avanti e, portando la guerra lontano dal 
mare greco, di porre come obiettivo di essa la vita del re di Persia e 
l'agiatezza di Susa ed Ecbatana, e togliergli innanzi tutto la sua tranquillità, 
affinché non se ne stesse assiso in trono a dirigere le guerre dei Greci e a 
corrompere i capi politici. 

[2] In questa situazione arrivò da Agesilao lo spartiata Epicedide*, con il 
messaggio che in Grecia una grande guerra accerchiava Sparta e gli efori lo 
mandavano a chiamare con l'ordine di portare aiuto in patria. 

[3] O Elleni, inventori di mali barbari!””. 
In quale altro modo infatti si potrebbe chiamare quella strage e quella 
ribellione e quello schieramento di Greci contro Greci? Essi fermarono 


l’ascesa della loro fortuna e rivolsero contro di sé le armi che erano dirette 
contro i barbari e la guerra che ormai era stata bandita dall’Eliade. 

[4] Io non sono d'accordo con Demarato di Corinto?^, il quale sosteneva 
che furono privati di un grande piacere i Greci che non videro Alessandro 
seduto sul trono di Dario, anzi penso che a ragione essi avrebbero dovuto 
piangere, considerando che questa eredità la lasciarono ad Alessandro ed ai 
Macedoni coloro che allora eliminarono i capi greci a Leutxra, Coronea, 
Corinto e in Arcadia. 

[5] Nessuna azione di Agesilao fu migliore o più importante di quel 
ritorno né vi fu un esempio piü bello di obbedienza e comportamento retto. 
[6] Annibale, quando ormai coglieva insuccessi e veniva respinto dall'Italia, 
a mala pena diede ascolto ai suoi che lo richiamavano per la guerra in 
patria^'. Dal canto suo Alessandro, quando fu informato della battaglia di 
Antipatro contro Agide^, scherzò perfino con i soldati, dicendo: «Sembra, 
amici miei, che quando noi qui vincevamo Dario, là in Arcadia ci sia stata 
una battaglia di topi». Come non definire beata Sparta per il rispetto di 
Agesilao verso di lei e il suo timore verso le leggi? [7] Questi, non appena 
ricevette la scitala, lasció perdere completamente una cosi grande fortuna e 
la potenza che aveva e tante speranze che lo precedevano e subito parti «ad 
opera incompiuta», lasciando agli alleati un grande rimpianto di sé e 
soprattutto avendo smentito le parole di Erasistrato di Faiace^*, il quale 
sosteneva che gli Spartani erano migliori come cittadini, gli Ateniesi come 
privati. 

[8] Infatti Agesilao dimostró di essere un ottimo re e generale, ma ancora 
migliore e più amabile si mostró come amico e compagno con quelli che 
ebbero con lui rapporti personali. Dato che la moneta persiana portava 
impresso un arciere, andandosene egli disse che il re lo scacciava dall'Asia 
con trentamila arcieri: infatti tante monete (darici) furono portate ad Atene e 
Tebe e distribuite ai capi politici e cosi i democratici entrarono in guerra 
contro gli Spartani. 


[16, 1] Agesilao, varcato l’Ellesponto, attraversava la Tracia senza 
chiedere aiuto ad alcuno dei barbari, ma a ciascuna popolazione mandava a 
chiedere se il paese che stava percorrendo gli era amico o nemico. [2] Quasi 
tutti lo accolsero amichevolmente e lo scortarono secondo le proprie forze, 
mentre quelli che si chiamano Trocali”°, ai quali — si dice — anche Serse offrì 
doni, chiesero ad Agesilao come prezzo per il passaggio cento talenti 


d’argento e altrettante donne. [3] Agesilao, prendendosi gioco di loro, 
rispose: «Perché non sono venuti a prenderli direttamente?». Andando 
avanti nella sua marcia si scontrò con quella gente schierata per la battaglia, 
li mise in fuga e ne uccise molti. [4] Rivolse la stessa domanda al re di 
Macedonia, e poiché quello rispose che avrebbe preso una decisione, 
Agesilao replicò: «Decida pure. Noi ora andiamo avanti». Il re, ammirando la 
sua audacia ma anche temendolo, ordinò di lasciarlo passare come amico. [5] 
Poiché i Tessali si erano alleati con i nemici, devastò la loro terra; mandò a 
Larissa Senocle e Scita per trattare relazioni amichevoli con quella gente, 
questi però furono catturati e tenuti prigionieri. Allora gli altri, mal 
tollerando il fatto, pensavano che Agesilao dovesse accamparsi intorno a 
Larissa e cingerla d’assedio, ma egli dichiarò che non voleva conquistare 
tutta la Tessaglia a prezzo della vita di uno dei due uomini e, dopo aver fatto 
un accordo, li riebbe. 

[6] Forse non c’era da meravigliarsi di un simile comportamento in 
Agesilao, il quale, informato che c’era stata una grande battaglia presso 
Corinto [e che erano periti uomini assai illustri in modo assolutamente 
repentino] e che degli Spartiati erano morti pochi in tutto, dei nemici 
invece moltissimi”, non fu visto eccessivamente lieto né inorgoglito, anzi 
gemendo assai profondamente esclamò: «Oh Eliade sventurata! Tu stessa hai 
causato la morte di tanti valorosi, che da vivi avrebbero potuto combattere e 
vincere in un sol colpo tutti i barbari». 

[7] Poiché i Farsali lo inseguivano e recavano danni all'esercito, Agesilao 
ordinò a cinquecento cavalieri di andare all’attacco insieme con lui e voltili 
in fuga innalzò il trofeo della vittoria sotto il Nartacio?. [8] Quella vittoria 
gli era assai cara perché, avendo egli stesso da solo organizzato la cavalleria, 
solo con questa riuscì a vincere una gente che andava oltremodo orgogliosa 
della sua abilità equestre. 


[17, 1] Allora, proveniente da Sparta, si presentò a lui l'eforo Difrida?, 
con l’ordine di invadere subito la Beozia. [2] Agesilao, quantunque pensasse 
di fare ciò successivamente con una migliore preparazione, pensò che 
bisognasse dare ascolto ai magistrati: a quelli ch'erano con lui disse che era 
vicino il giorno per il quale erano venuti dall'Asia e fece venire due more?! 
di quelle che combattevano presso Corinto. [3] Gli Spartani che erano in 
città, rispettando la sua richiesta, convocarono con un bando quei giovani 
che volevano arruolarsi per portare aiuto al re: poiché tutti prontamente si 


fecero registrare, i magistrati ne scelsero cinquanta, i più fiorenti e vigorosi, 
e glieli inviarono. 

[4] Agesilao avanzando attraverso le Termopili e attraversando la Focide, 
che era territorio amico, non appena penetrò in Beozia e si accampò presso 
Cheronea, vide il sole che si oscurava e diveniva una falce”? ed ebbe la 
notizia che era morto Pisandro, sconfitto in una battaglia navale presso 
Cnido da Farnabazo e Conone. [5] Fu addolorate da queste notizie, come era 
naturale, sia a motivo della persona che della città, ma affinché i soldati che 
si accingevano a combattere non fossero presi da scoramento e paura, ordinò 
a quelli che arrivavano dal mare di dire il contrario, cioè che nella battaglia 
navale erano vincitori. Quanto a lui si presentò incoronato, fece sacrifici per 
la buona notizia e mandò agli amici porzioni delle carni delle vittime 
sacrificate. 


[18, 1] Andando avanti giunse a Coronea: qui osservò i nemici e fu 
osservato; si schierò per la battaglia, dando agli Orcomeni l’ala sinistra, 
mentre egli stesso guidava l’ala destra. I Tebani tenevano l’ala destra e gli 
Argivi la sinistra. [2] Senofonte dice che quella battaglia non fu paragonabile 
ad alcuna altra: e può dirlo perché egli stesso, tornato dall'Asia, vi partecipò 
combattendo al fianco di Agesilao??. 

[3] Il primo contatto non fu un vero scontro né fu molto combattuto ma i 
Tebani misero rapidamente in fuga gli Orcomeni e Agesilao gli Argivi. [4] 
Poiché gli uni e gli altri, sentendo che le ali sinistre erano pressate e 
fuggivano, fecero una conversione, la vittoria sarebbe stata allora sicura, se 
egli avesse voluto rinunciare al combattimento frontale con i Tebani e 
colpirli, inseguendoli mentre lo superavano; ma, spinto dal suo coraggio e 
dalla sua passione per la lotta, egli marciava dritto contro gli avversari per 
respingerli a viva forza. [5] Gli avversari lo accolsero con vigore non 
inferiore e il combattimento si fece duro nel complesso dell'esercito, ma 
durissimo dove era lui, in quella schiera dei cinquanta, la cui ambizione 
sembrava essere per il re opportuna e anche salvifica. [6] Infatti, benché essi 
si battessero valorosamente e affrontassero il pericolo, non riuscirono ad 
evitare che il loro comandante fosse ferito: Agesilao ricevette sul suo corpo 
molti colpi di lance e spade attraverso larmatura, ma i suoi uomini lo 
strapparono ancora vivo alla pugna e serrandosi davanti a lui uccisero molti 
nemici. Caddero peró anche molti di loro. 


[7] Poiché sarebbe stato arduc respingere i Tebani precipitosamente, gli 
Spartani furono costretti a fare ciò che inizialmente avevano voluto evitare: 
[8] divisero infatti la falange e si separarono, poi inseguendo e superando i 
nemici che, siccome avevano trovato un varco, ormai procedevano in modo 
piuttosto scomposto, li colpirono ai fianchi. [9] I Tebani non furono messi in 
fuga, ma si ritirarono verso l’Elicona, orgogliosi per il combattimento, come 
se per parte loro non fossero stati sconfitti. 


[19, 1] Agesilao, per quanto soffrisse per le molte ferite inflittegli, non 
rientrò nella tenda prima di essere portato di peso presso la falange ed aver 
visto i morti raccolti all’interno del campo. [2] Ordinò che fossero lasciati 
andare tutti i nemici che si erano rifugiati nel tempio: infatti là vicino c'è il 
tempio di Atena Itonia?* e davanti ad esso si ergeva il trofeo che un tempo i 
Beoti avavano innalzato quando là, sotto il comando di Spertone, vinsero gli 
Ateniesi ed uccisero Tolmide?. [3] All'alba Agesilao, volendo vedere se i 
Tebani avrebbero combattuto, ordinó ai soldati di incoronarsi, agli auleti di 
suonare, e di innalzare e adornare il trofeo come se avessero vinto. 

[4] Appena i nemici mandarono a chiedere di potersi riprendere i loro 
morti, Agesilao fece con loro una tregua, riuscendo cosi a consolidare la 
vittoria; poi si recó a Delfi, dove si stavano svolgendo le feste Pitiche, 
partecipò alla processione in onore del dio e offrì la decima parte delle 
spoglie portate dall'Asia, che era di cento talenti. 

[5] Quando tornó in patria fu subito ben accetto ai cittadini e ammirato 
per la sua condotta e il tenore di vita: [6] infatti Agesilao non tornò dalla 
terra straniera diverso, come accade alla maggior parte dei generali, mutato 
dai costumi stranieri e preso da fastidio e insofferenza verso quelli della sua 
patria ma, rispettando e amando le usanze del suo paese allo stesso modo di 
cittadini che non avevano mai attraversato l'Eurota, non modificò lo 
svolgimento del suo banchetto o del bagno, né cambiò la servitù della 
moglie, la decorazione delle armi o il corredo della casa, ma lasció stare 
anche le porte che pure erano tanto vecchie da dare l'impressione che fossero 
proprio quelle che aveva istallato Aristodemo?°. 

[7] Senofonte dice che anche il carro di sua figlia non era per nulla più 
sontuoso di quelli delle altre fanciulle”. [8] A Sparta chiamano «cannatri» 
dei sedili di legno in forma di grifi e ircocervi, su cui portano le fanciulle 
nelle processioni. [9] Senofonte non ha indicato il nome della figlia di 
Agesilao e Dicearco?? si indigna perché non conosciamo né il nome della 


figlia di Agesilao né quello della madre di Epaminonda. [10] Ma io he 
trovato nelle Liste spartane” che la moglie di Agesilao si chiamava Cleora e 
le figlie Eupolia e Ippolita9?. 

[11] Ancora oggi a Sparta è possibile vedere anche la sua lancia 
conservata fino ad ora, per nulla differente dalle altre. 


[20, 1] Nondimeno vedendo che alcuni cittadini si credevano importanti 
e insuperbivano perché allevavano cavalli, persuase la sorella Cinisca a far 
scendere in gara alle Olimpiadi un carro, volendo dimostrare ai Greci che la 
vittoria non è frutto di alcuna virtù, ma di ricchezza e di spesa. [2] Avendo 
poi presso di sé il filosofo Senofonte, che era molto stimato, lo invitó a far 
venire i suoi figli a Sparta per allevarli, affinché apprendessero la piü 
importante di tutte le discipline, cioè obbedire e comandare®!. 

[3] Dopo la morte di Lisandro Agesilao scoprì che si era formata una 
fazione consistente, che Lisandro aveva costituito contro di lui appena era 
tornato dall’Asia, e si impegnò a dimostrare quale tipo di cittadino fosse 
stato Lisandro da vivo, [4] Leggendo in un libro un discorso lasciato da lui, 
che Cleone di Alicarnasso aveva composto^, ma che Lisandro avrebbe 
dovuto imparare a memoria e pronunziare davanti all'assemblea del popolo, 
riguardante eventi straordinari ed una trasformazione della costituzione, 
voleva renderlo pubblico. [5] Poiché però uno dei senatori, che aveva letto il 
discorso e ne temeva l’eccezionalità, gli consigliò di non disseppellire 
Lisandro, ma piuttosto di seppellire il suo discorso con lui, si lasciò 
convincere e se ne stette tranquillo, 

[6] Non danneggiava i suoi avversari in modo palese ma, facendo in 
modo che di volta in volta fossero mandati alcuni di loro come generali e 
governatori, ne metteva in luce l'incapacità nel sostenere gli incarichi e 
l’avidità, poi, correndo in loro aiuto una volta che fossero stati accusati e 
difendendoli, da ostili se li rendeva amici e li attirava dalla sua parte, sicché 
non v'era alcuno che gli fosse avversario. 

[7] Infatti l’altro re Agesipoli®*, poiché era figlio di un esule e, per la sua 
età, proprio un fanciullo, oltre ad essere di indole mite e ben educato, non si 
occupava molto di politica. [8] Non di meno Agesilao rese arrendevole anche 
lui. I re infatti, quando sono in patria, partecipano ai banchetti comuni 
frequentando lo stesso banchetto. [9] Sapendo che Agesipoli era schiavo dei 
piaceri d’amore, come lo era lui, cominciava sempre a parlare dei giovani 
che erano nel fiore dell’età e portava il giovanetto sullo stesso argomento, si 


interessava ai suoi amori e li favoriva, poiché negli amori spartani non v'è 
nulla di vergognoso ma anzi comportano molto rispetto, desiderio di onore e 
spirito di emulazione nel valore, come ho scritto nella vita di Licurgo®. 


[21, 1] Acquistò un potere enorme nella città e così fece in modo che 
Teleutia, che gli era fratello in quanto figlio della stessa madre 6, fosse a capo 
della flotta. [2] Parti poi per una spedizione alla volta di Corinto ed egli per 
terra si impadronì delle lunghe mura, mentre Teleutia con le navi ...9". 

[3] In quel momento gli Argivi occupavano Corinto e celebravano i 
giochi Istmici. Quando Agesilao comparve li fece scappare via che avevano 
appena sacrificato al dio lasciando là tutti i loro preparativi; [4] poiché poi 
gli esuli corinzi che si trovavano presenti pregarono lui di organizzare la 
gara, Agesilao non lo fece, ma rimase là e garanti loro sicurezza mentre essi 
stessi organizzavano e celebravano la festa. [5] Quando in seguito lui se ne 
andó, i giochi istmici furono nuovamente celebrati dagli Argivi e alcuni 
vinsero ancora, mentre vi furono altri che risultarono prima vincitori e poi 
sconfitti. [6] Per questo Agesilao dichiaró che gli Argivi si accusavano da sé 
di grande viltà se, pur ritenendo che la guida dei giochi fosse un impegno 
serio e importante, non avevano osato combattere per essa. 

[7] Dal canto suo Agesilao rispetto a queste cose era del parere che 
bisognasse essere sempre moderati e onorava i cori e le gare in patria e vi 
assisteva sempre con molto interesse e attenzione, né trascurava una gara di 
fanciulli o fanciulle, mentre quegli spettacoli che vedeva che gli altri 
ammiravano dava l'impressione di non conoscerli neppure. [8] Una volta 
l'attore tragico Callippide, che aveva grande rinomanza fra i Greci ed era da 
tutti stimato, dapprima gli andó incontro e lo salutó, poi si uni a quelli che 
passeggiavano con lui e sfacciatamente faceva mostra di sé, credendo che il 
re avrebbe cominciato a manifestare una qualche cortesia verso di lui, infine 
disse: «Non mi riconosci, o re?». Agesilao, scrutandolo, rispose: «Ma tu non 
sei Callippidé, il guitto?»95. (Cosi gli Spartani chiamano gli attori). 

[9] Un'altra volta, invitato ad ascoltare un tale che imitava l'usignolo, 
rifiutò dicendo: «Ho ascoltato quello vero». 

[10] Il medico Menecrate, per aver avuto fortuna nella cura di alcuni casi 
disperati, veniva chiamato Zeus e si valeva di questo appellativo in modo 
grossolano; in particolare ebbe l'ardire di scrivere cosi in una lettera ad 
Agesilao: «Menecrate Zeus saluta il re Agesilao» e Agesilao rispose: «Il re 


Agesilao augura buona salute a Menecrate»"?. 


[22, 1] Mentre Agesilao si tratteneva in territorio corinzio e, avendo 
occupato il tempio di Era, sorvegliava i soldati che conducevano i prigionieri 
e trasportavano il bottino, giunsero ambasciatori da Tebe per chiedere di 
stabilire relazioni amichevoli. [2] Egli che in verità odiava sempre quella 
città, ritenendo allora che fosse conveniente recarle oltraggio, finse di non 
vederli e di non sentirli quando si presentarono. 

[3] Dovette però subire una sorta di vendetta divina. I Tebani non si 
erano ancora allontanati che giunsero alcuni messi con l'annuncio che la 
mora era stata distrutta da Ificrate”!. [4] Era da molto tempo che una 
disgrazia così grande non li colpiva: infatti perdettero molti uomini valorosi, 
opliti sconfitti dai peltasti e Spartani dai mercenari. [5] Agesilao dunque 
subito si precipitò a portare loro aiuto, ma poiché seppe che erano stati 
distrutti, ritornò al tempio di Era e allora invitò i Beoti a presentarsi e diede 
loro udienza. [6] Siccome quelli, per ricambiare l’oltraggio ricevuto non 
parlarono della pace, ma chiesero che gli fosse permesso di andare verso 
Corinto, Agesilao si adirò e disse: «Se volete vedere i vostri amici orgogliosi 
dei loro successi, domani sicuramente questo vi sarà possibile». [7] Il giorno 
successivo li prese con sé, devastò il territorio di Corinto e si avvicinò alla 
città stessa: dimostrando in questo modo che i Corinzi non avevano il 
coraggio di difendersi, congedò l'ambasceria. [8] Egli stesso poi prese con sé 
gli uomini della mora che erano sopravvissuti e li guidò a Sparta, mettendosi 
in marcia prima dell’alba e fermandosi invece col buio, affinché gli Arcadi 
che lo odiavano e lo guardavano di malocchio non si rallegrassero della loro 
sorte. 

[9] In seguito, facendo un piacere agli Achei, passò con loro in Acarnania 
con un esercito, fece un gran bottino e vinse gli Acarnani. [10] Gli Achei lo 
pregarono di trattenersi durante l’inverno per evitare che i nemici 
seminassero, ma egli disse che avrebbe fatto il contrario: infatti essi 
avrebbero temuto di più la guerra se avessero avuto la terra seminata al 
ritorno della bella stagione. [11] Proprio questo accadde: infatti quando fu 
nuovamente annunciata una spedizione contro di loro, essi si riconciliarono 
con gli Achei. 


[23, 1] Poiché Conone e Farnabazo, che dominavano il mare con la flotta 
del re, devastavano le coste della Laconia e la città di Atene era stata 
fortificata con il danaro dato da Farnabazo, gli Spartani decisero di fare la 
pace con il re: [2] mandarono da Tiribazo Antalcida, consegnando così nelle 


mani del re, cosa assolutamente vergognosa e ingiusta, i Greci d’Asia, per i 
quali Agesilao aveva combattuto. [3] Perciò accadde che Agesilao non volle 
esser per nulla coinvolto in questa infamia, dato che Antalcida era suo 
nemico e perseguiva la pace ad ogni costo, nella convinzione che la guerra 
avrebbe fatto crescere l’influenza di Agesilao e lo avrebbe reso assai famoso 
e importante”. [4] Tuttavia a chi sosteneva che gli Spartani medizzavano, 
Agesilao rispondeva che piuttosto erano i Persiani a laconeggiare. [5] 
Rivolgendo minacce a quelli che non volevano accettare la pace e 
dichiarando loro guerra, costrinse tutti a rispettare i patti stabiliti dal 
persiano, soprattutto a causa dei Tebani, affinché, lasciando la Beozia 
autonoma, essi fossero più deboli. [6] Questo fu chiaro da quel che accadde 
in seguito. Infatti Febida aveva compiuto un’azione molto grave occupando 
la Cadmea durante la tregua, e dunque in tempo di pace”, e tutti i Greci ne 
erano sdegnati, mentre gli Spartani mal sopportavano il fatto e soprattutto 
coloro che dissentivano da Agesilao, adirati, cercavano di sapere da Febida 
per ordine di chi avesse compiuto l’impresa, rivolgendo i sospetti contro di 
lui. [7] Allora Agesilao non esitò, per aiutare Febida, a dire apertamente che 
bisognava considerare se quell’azione comportava qualche vantaggio: ciò che 
era nell’interesse di Sparta poteva esser fatto spontaneamente, anche senza 
l'ordine di alcuno. [8] Tuttavia a parole dichiarava sempre che la giustizia 
aveva il primato fra le virtù: diceva infatti che il valore non avrebbe alcuna 
utilità senza la giustizia, e che se tutti fossero giusti non vi sarebbe alcun 
bisogno del valore. [9] A chi affermava che questo era il parere del gran re, 
replicò: «In che cosa egli è più grande di me, se non è anche più giusto?»7*, 
ritenendo ben a ragione che bisognasse misurare la differenza di grandezza 
con la giustizia, quasi fosse una misura regale. 

[10] Una volta stabilita la pace, il re gli mandò una lettera per intrecciare 
rapporti di amicizia e di ospitalità, ma egli non l’accettò, dicendo che era 
sufficiente l'amicizia pubblica e che, finché essa durava, non era necessario 
alcun rapporto privato”. [11] In pratica però non mantenne più questa 
opinione, anzi spesso si fece trascinare dalla sua ambizione e dal suo spirito 
di rivalità, soprattutto nei confronti dei Tebani: non solo salvò Febida, ma 
persuase anche la città a farsi carico di quella ingiustizia, ad occupare a 
nome proprio la Cadmea e a designare signori della vita politica e del 
governo Archia e Leontiade, grazie ai quali Febida era penetrato nella rocca 
e l'aveva occupata”. 


[24, 1] Questo comportamento fece nascere subito il sospetto che l’azione 
fosse stata compiuta sì da Febida, ma su ispirazione di Agesilao e gli eventi 
successivi chiarirono la giustezza dell’accusa. [2] Infatti non appena i Tebani 
scacciarono il presidio e liberarono la città, Agesilao li accusò dell’uccisione 
di Archia e Leontiade, che erano dei tiranni in realtà, e solo di nome 
polemarchi, e mosse guerra contro di loro. [3] Cleombroto, che dopo la 
morte di Agesipoli aveva assunto la carica di re, fu mandato in Beozia con 
un esercito. Agesilao infatti, con il pretesto che da quarant'anni aveva 
superato la maggiore età e per legge aveva il congedo dal servizio militare", 
evitó quel comando, poiché si vergognava che lui, che poco tempo prima 
aveva combattuto contro i Fliasii in difesa degli esuli, fosse poi visto trattar 
male i Tebani a causa di tiranni"*. 

[4] Vi era un Lacone, Sfodria, messo a Tespie come armosta dal partito 
contrario ad Agesilao, uomo non privo di coraggio o di ambizione, ma 
sempre pieno di speranze piü che di pensieri saggi. [5] Costui, desideroso di 
farsi un nome e ritenendo che Febida fosse divenuto famoso e celebrato in 
seguito all'audace impresa di Tebe, si convinse che sarebbe stata azione 
molto più importante e gloriosa se avesse preso il Pireo da solo e avesse tolto 
agli Ateniesi l'accesso al mare, piombando a sorpresa su di loro da terra, [6] 
Dicono che questo stratagemma fosse un'idea dei beotarchi Pelopida e 
Melone: essi infatti mandarono di nascosto persone che fingevano di essere 
dalla parte dei Laconi, i quali, lodando Sfodria ed esaltandolo come il solo 
degno di una simile azione, lo eccitarono e lo spinsero a intraprendere 
un'azione ingiusta e illegale al pari di quella (di cui s'é detto), cui tuttavia 
mancarono coraggio e fortuna. 

[7] Il giorno infatti lo colse e lo illuminò nella pianura Triasia, mentre lui 
aveva sperato di raggiungere di notte il Pireo, e dicono che i soldati, vedendo 
una luce proveniente da alcuni templi di Eleusi, cominciarono a tremare e si 
fecero prendere dallo spavento. [8] Egli stesso perdette il coraggio perché 
non gli era piü possibile rimanere nascosto: ordinó qualche piccolo 
saccheggio e poi si ritiró vergognosamente e ingloriosamente verso Tespie. 

[9] In seguito da Atene furono mandati a Sparta degli accusatori: essi 
peró trovarono che gli arconti non avevano alcun bisogno di accusatori 
contro Sfodria e anzi gli avevano intentato un processo capitale, che quello 
rifiutò di affrontare temendo l'ira dei cittadini. Questi, infatti, provavano 
vergogna di fronte agli Ateniesi e volevano apparire anche loro offesi per 
non apparire offensori. 


[25, 1] Sfodria aveva un figlio, Cleonimo, ancora giovanetto e di 
bell'aspetto, del quale si era invaghito Archidamo, figlio del re Agesilao”?. 
[2] Questi, com'era naturale, partecipava alla sofferenza del giovanetto, che 
rischiava di perdere suo padre, ma non poteva collaborare apertamente con 
lui per portargli aiuto, perché Sfodria era fra quelli che dissentivano da 
Agesilao. [3] Cleonimo si avvicinò ad Archidamo e con preghiere e lacrime 
lo supplicò di rendere Agesilao benevolo, dato che per loro era lui il più 
temibile. Archidamo per tre o quattro giorni, rispettoso e timoroso, seguì in 
silenzio suo padre, [4] infine, quando si avvicinò il giorno del giudizio, ardì 
dire ad Agesilao che Cleonimo lo aveva pregato in favore di suo padre. 

[5] Agesilao sapeva che Archidamo era innamorato e non lo aveva 
ostacolato, perché fu subito chiaro fin dall’infanzia che Cleonimo più di 
chiunque altro sarebbe stato un uomo di grandi qualità. [6] Pure non 
concesse al figlio implorante alcuna speranza di favore o benevolenza, ma 
dicendo che avrebbe riflettuto su che cosa fosse giusto e opportuno si 
allontanò. [7] Archidamo allora per la vergogna smise di andare da 
Cleonimo, benché prima fosse solito fare questo più volte in un giorno. [8] 
Per questo motivo anche gli amici avevano perduto di più le speranze per 
Sfodria, finché uno degli amici di Agesilao, Etimocle, in una riunione rivelò 
loro il pensiero di Agesilao: [9] egli biasimava il più possibile il fatto ma 
pensava che Sfodria fosse una brava persona e vedeva la città bisognosa di 
soldati di tal genere. [10] Questi erano i discorsi che in ogni circostanza 
Agesilao faceva a proposito del processo, volendo far cosa gradita al figlio, 
sicché anche Cleonimo subito si accorse della sollecitudine di Archidamo e 
gli amici di Sfodria, prendendo ormai coraggio, lo aiutarono. 

[11] Agesilao era anche straordinariamente affettuoso con i figli e di lui 
raccontano l'episodio del gioco, cioè che quando 1 figli erano piccoli giocava 
con loro, in casa, montando una canna come se fosse un cavallo ma, visto da 
un amico, lo invitò a non parlarne ad alcuno, prima di diventare anche lui 
padre??. 


[26, 1] Sfodria fu assolto e gli Ateniesi, appena furono informati 
dell'accaduto, si decisero alla guerra. Agesilao fu oggetto di violente critiche 
perché sembrava che per un desiderio sconveniente e puerile fosse stato di 
ostacolo ad un giudizio giusto e avesse reso la città complice di una tale 
illegalità nei confronti dei Greci. 


[2] Poiché non vedeva Cleombroto?! pronto a combattere contro i 
Tebani, lasciando da parte la legge della quale in precedenza aveva usufruito 
a proposito della spedizione?" egli stesso invase la Beozia, inferse colpi ai 
Tebani e a sua volta ne ricevette, [3] così che quando fu ferito Antalcida 
disse: «Davvero un bel compenso ricevi dai Tebani, per aver insegnato a 
combattere ad essi che non lo volevano né lo sapevano fare». 

[4] Dicono che in realtà allora i Tebani stessi erano bellicosi come mai 
erano stati, quasi si fossero esercitati con le numerose spedizioni che gli 
Spartani avevano compiuto contro di loro. [5] Perciò anche l’antico 
legislatore Licurgo nelle cosiddette tre rhetre aveva proibito di fare guerra 
con frequenza contro gli stessi nemici, affinché questi non imparassero a 
combattere?", 

[6] Anche per gli alleati degli Spartani Agesilao era insopportabile, 
perché pensavano che egli cercava di distruggere i Tebani non a causa di 
un'accusa pubblica» ma per una sorta di collera e rivalità sua personale nei 
loro confronti. Sostenevano che non avevano affatto bisogno, loro che erano 
tanti, di andare ogni anno qua e là a farsi uccidere, al seguito degli Spartani, 
che erano pochi. [7] Si dice che allora Agesilao, volendo provare il loro 
numero, escogitasse questo piano. Ordinò che tutti gli alleati sedessero 
insieme e che gli Spartani invece se ne stessero per conto loro. [8] Poi fece 
dare il segnale di alzarsi dapprima ai vasai; come questi si alzarono, fece 
dare l'ordine in secondo luogo ai fabbri, poi di seguito ai falegnami, ai 
muratori e ai rappresentanti di ciascuna altra categoria di artigiani. [9] Si 
alzarono quasi tutti gli alleati, ma nessuno degli Spartani, perché ad essi era 
proibito praticare una tecnica e apprendere un'attività artigianale. Allora 
sorridendo Agesilao disse: «Vedete, amici, quanti soldati più di voi noi 
mandiamo in guerra!»84, 


[27, 1] A Megara, quando stava conducendo via da Tebe l’esercito, 
mentre saliva verso il palazzo del governo sull’acropoli, fu colpito da uno 
spasmo ed un forte dolore alla gamba sana, che poi si gonfiò: sembrava piena 
di sangue e presentava una forte infiammazione. [2] Poi un medico 
siracusano gli praticò un'incisione nella vena sotto la caviglia, cosi i dolori 
cessarono ma questo provocò una abbondante e incontenibile emorragia, 
con la conseguenza di un forte indebolimento con grave pericolo per 
Agesilao. [3] Tuttavia ciò fece cessare la furia del sangue anche se, 


trasportato a Sparta, per molto tempo fu debole e non fu in grado di svolgere 
attività militari. 

[4] In questo periodo gli Spartani subirono molte sconfitte, sia per terra 
che per mare, e di queste la più grave fu quella presso Tegira, dove per la 
prima volta furono dominati in una regolare battaglia e sconfitti dai Tebani. 
[5] Sembrò dunque opportuno a tutti proporre una pace generale e a Sparta 
convennero ambasciatori da ogni parte della Grecia per fissare gli accordi. 
[6] Uno di questi era Epaminonda, illustre per cultura e sapienza, ma che 
non ancora aveva dato prova di sé in un comando militare. [7] Vedendo che 
tutti gli altri erano sottomessi ad Agesilao, egli solo tenne un contegno 
orgoglioso parlando con libertà e fece un discorso non in favore dei Tebani, 
ma per la Grecia tutta, dimostrando che la guerra faceva accrescere la 
potenza di Sparta, mentre tutti gli altri Greci ne ricevevano danno, e 
invitandoli a concordare una pace equa e giusta: essa sarebbe stata duratura 
a patto che vi fossero condizioni uguali per tutti. 


[28, 1] Agesilao, vedendo che i Greci erano straordinariamente ammirati 
ed attenti alle parole di Epaminonda, gli chiese se ritenesse giusto ed equo 
che la Beozia fosse indipendente. [2] Poiché subito Epaminonda 
coraggiosamente gli chiese di rimando se egli riteneva giusto che la Laconia 
fosse indipendente, Agesilao scattò in piedi e, irritato, gli ingiunse di dire 
chiaramente se consentiva che la Beozia fosse autonoma. [3] Epaminonda 
ripetette nuovamente la stessa domanda, se cioè l’altro volesse lasciare 
autonoma la Laconia, allora Agesilao fu tanto contrariato e questo gli bastò 
come pretesto per cancellare il nome dei Tebani dal trattato di pace e 
dichiarare loro guerra. [4] Agli altri Greci ordinò di riconciliarsi e di 
andarsene, impegnandosi a risolvere in pace quanto si poteva rimediare e in 
guerra quanto non era rimediabile: infatti non era possibile eliminare e 
risolvere tutte le controversie. 

[5] In quel periodo Cleombroto si trovava in Focide con un esercito. 
Subito gli efori gli inviarono l'ordine di condurre le sue truppe contro i 
Tebani e mandarono messi in giro per radunare gli alleati, i quali erano restii 
e mal disposti alla guerra, ma non ardivano ancora contraddire o 
disobbedire agli Spartani. 

[6] Ci furono molti indizi funesti, come ho scritto nella Vita di 


Epaminonda®, e lo spartano Protoo®° si opponeva alla spedizione, ma tutto 
ció non fece desistere Agesilao, il quale anzi fece dichiarare la guerra, 


sperando, poiché la Grecia tutta era in qualche modo con loro, mentre i 
Tebani erano stati esclusi dal trattato, che si desse l’occasione di potersi 
vendicare di loro. [7] Le circostanze poi dimostrarono che quella spedizione 
era stata dettata dall’ira piuttosto che dalla riflessione: infatti il quattordici di 
Sciroforione fecero la tregua a Sparta, il cinque di Ecatombeone, venti giorni 
dopo, furono sconfitti a Leuttra. [8] Morirono mille Spartani, il re 
Cleombroto e con lui i più forti degli Spartiati. Fra questi dicono che morisse 
anche Cleonimo, il bel figlio di Sfodria, che per tre volte cadde davanti al re e 
altrettante si rialzò in piedi e infine morì combattendo contro i Tebani. 


[29, 1] Benché gli Spartani avessero subito un rovescio inatteso, e i 
Tebani colto un successo altrettanto inatteso, quale non era capitato ad altri 
Greci in lotta contro Greci, non si potrebbe lodare ed ammirare per il suo 
valore la città sconfitta meno di quella risultata vittoriosa. [2] Senofonte dice 
che degli uomini valenti anche le parole dette e le discussioni fatte quando si 
beve e si scherza hanno qualcosa di memorabile, e dice bene”: ma non di 
minore, anzi di maggiore considerazione e ammirazione è degno ciò che gli 
uomini valenti fanno e dicono di fronte alla sventura, mantenendo il loro 
decoro. [3] Infatti la città stava celebrando una festa ed era piena di stranieri 
(si svolgevano le Gimnopedie?5), perché si tenevano gare di cori nel teatro, 
quando arrivarono da Leuttra quelli che portavano l'annuncio della sciagura. 
[4] Gli efori, per quanto risultasse subito evidente che la situazione era 
precipitata e che avevano perduto il loro potere, non consentirono né che il 
coro se ne andasse né che la città modificasse il programma della festa, ma 
fecero comunicare ai parenti casa per casa i nomi dei caduti mentre essi 
stessi si occupavano dello spettacolo e della gara dei cori. 

[5] Quando poi a giorno fu chiaro a tutti chi si era salvato e chi era 
caduto, i padri, i parenti, gli amici di quelli che erano morti, scendendo nella 
piazza, si salutavano l’un l’altro, con il viso raggiante, pieni di orgoglio e di 
serenità, [6] mentre i congiunti dei superstiti si trattenevano a casa insieme 
con le donne come si fa per un lutto e, se qualcuno doveva necessariamente 
uscire, nell’atteggiamento, la voce, lo sguardo appariva umiliato e depresso. 
[7] E ancor più fra le donne era possibile vedere e capire che quella che 
aspettava il figlio vivo di ritorno dalla battaglia era abbattuta e silenziosa, 
mentre le madri di quelli che si diceva erano caduti si ritrovarono subito nei 
templi e andavano le une verso le altre allegre e orgogliose. 


[30, 1] Tuttavia la maggior parte dei cittadini, poiché gli alleati li stavano 
abbandonando e si aspettava che Epaminonda, vittorioso e pieno di orgoglio, 
irrompesse nel Peloponneso, si ricordarono allora degli oracoli in relazione 
alla claudicazione di Agesilao e si impadronì di loro un grande scoramento e 
paura della divinità, come se la città fosse stata sconfitta proprio perché essi 
avevano sottratto la carica di re ad uno con le gambe diritte e avevano scelto 
uno zoppo e storpio, cosa a cui, più di ogni altra, la divinità li aveva invitati 
a riflettere e stare attenti. 

[2] Per la sua potenza, il suo valore e la sua fama i concittadini si 
servivano di lui non solo come re e come generale per la guerra, ma anche 
come medico e arbitro delle divergenze politiche, perché, per esempio, essi 
esitavano a comminare a quelli che in battaglia avevano mostrato paura, che 
a Sparta vengono definiti vigliacchi??, l’ atimia stabilita dalle leggi, in quanto 
questi erano molti e potenti ed essi avevano paura che provocassero un 
rivolgimento. [3] Infatti non solo costoro sono esclusi da ogni carica, ma è 
anche ignominioso dare ad uno di essi una donna o prenderla da uno di loro: 
chi vuole li puó colpire quando li incontra. [4] Essi devono sopportare di 
andare in giro incolti e dimessi, portando mantelli rattoppati di colore cupo e 
con la barba in parte rasata e in parte lunga. [5] Sarebbe stato dunque 
rischioso permettere che molti personaggi siffatti si aggirassero in città 
quando essa aveva bisogno invece di non pochi soldati. Scelsero allora come 
responsabile delle leggi Agesilao. [6] Egli, senza aggiungere né togliere né 
modificare alcunché, si presentó in mezzo agli Spartani e disse che quel 
giorno bisognava lasciar dormire le leggi, che però dall’indomani e per 
sempre sarebbero state signore: così ad un tempo salvaguardò l’integrità 
delle leggi alla città e dei loro diritti agli uomini. 

[7] Volendo poi fugare dallanimo dei giovani lo scoramento e la 
vergogna di quel momento, penetrò in Arcadia e là evitò di impegnarsi in 
battaglia contro gli avversari, ma, conquistando una piccola città dei 
Mantineesi?? e devastando il territorio, con le speranze suscitate da questi 
successi alleggerì e rese più gradevole l'atmosfera della città, come se questa 
non fosse in una situazione completamente disperata. 


[31, 1] In seguito Epaminonda insieme con gli alleati arrivò in Lacoma 
con non meno di quarantamila opliti. [2] Molti, sia armati alla leggera sia 
senza armi, li seguivano a scopo di saccheggio, sicché una moltitudine di 
settantamila uomini piombò tutta insieme sulla Laconia. [3] Erano non 


meno di seicento anni da che i Dori abitavano a Sparta e in tutto questo 
tempo allora per la prima volta si videro nemici nella regione, perché prima 
nessuno aveva osato penetrarvi: entrando in questa terra, fino ad allora non 
tocca e immune da saccheggio, incendiarono e rapinarono fino al fiume ed 
alla città, senza che alcuno tentasse una sortita per difenderla. 

[4] Infatti Agesilao di fronte a una così grande invasione e a una tale 
tempesta di guerra, come dice Teopompo?!, non permise che gli Spartani 
combattessero, ma avendo disseminato di opliti il centro e i punti principali 
della città, sopportò le spavalderie e la iattanza dei Tebani, che lo 
chiamavano per nome e lo incitavano a combattere per la sua terra, lui che 
era il responsabile di quella sciagura, perché aveva acceso la miccia della 
guerra. 

[5] Non meno di queste offese personali addoloravano Agesilao il 
tumulto esistente in città, le grida e gli andirivieni, perché i più anziani non 
sopportavano quanto stava accadendo e le donne non riuscivano a stare 
tranquille, ma erano completamente fuori di sé per il chiasso e il fuoco dei 
nemici. [6] Lo tormentava inoltre il pensiero della sua fama» perché aveva 
preso il potere defia città quando era al massimo dello splendore e della 
potenza e ne vedeva ora umiliata la dignità e mortificato quell’orgoglio, che 
anche lui spesso aveva mostrato, quando affermava che una donna spartana 
non aveva mai visto fumo nemico. 

[7] Si racconta anche che Antalcida, ad un Ateniese che discuteva con lui 
di valore e diceva: «Noi vi abbiamo respinto spesso dal Cefiso», rispondesse: 
«Noi invece mai abbiamo respinto voi dall’Eurota»”. [8] In modo analogo 
un oscuro spartiata a quell’argivo che disse: «Molti dei vostri giacciono in 
Argolide» rispose: «Ma nessuno dei vostri in Laconia»?!. 


[32, 1] Dicono che allora Antalcida, che era eforo, preso dallo spavento 
facesse segretamente uscire dalla città i figli alla volta di Citerà; [2] Agesilao, 
poiché i nemici si accingevano ad attraversare il fiume e ad irrompere a 
forza nella città, abbandonò le altre posizioni e si schierò avanti alla parte 
centrale ed alle alture. 

[3] Allora l’Eurota scorreva più abbondante e impetuoso che mai per le 
nevicate che c'erano state e la corrente, più per la rigida temperatura che per 
l’impetuosità delle acque, divenne difficile da praticare per i Tebani. [4] 
Qualcuno mostrò ad Agesilao Epaminonda che avanzava alla testa della 
falange» ed egli, come si racconta, stette per lungo tempo a guardarlo e ad 


accompagnarlo con lo sguardo, poi disse soltanto: «Che grande uomo!». [5] 
Poiché Epaminonda, che bramava attaccare battaglia nella città e innalzare il 
trofeo, non fu in grado di far uscire o di sfidare Agesilao, levò il campo e si 
diede a devastare di nuovo la regione, [6] mentre in Sparta alcuni di quelli 
che da tempo covavano progetti insani si raccolsero circa in duecento e 
occuparono l’Issorio, dove sorge il tempio di Artemide, luogo fortificato e 
difficile da espugnare. [7] Gli Spartani volevano subito slanciarsi contro di 
loro, ma Agesilao, temendo la rivolta, ordinò a tutti di stare tranquilli, 
mentre lui stesso, avvolto nel mantello e in compagnia di un solo aiutante, si 
avvicinava a quella gente gridando che avevano frainteso l’ordine, che non 
era di raccogliersi là né tutti insieme, ma alcuni là (e indicava un altro 
posto), altri in altri luoghi della città. [8] A sentire le parole di Agesilao quei 
facinorosi si rallegrarono, perché pensarono di non essere stati scoperti e, 
dividendosi, si allontanarono verso quei punti che Agesilao aveva indicato. 
[9] Agesilao intanto subito fece arrivare altre truppe e occupò l'Issorio, di 
quei congiurati ne arrestó circa quindici e di notte li fece uccidere. 

[10] Fu poi svelata un'altra e più pericolosa congiura di un gruppo di 
Spartiati, che si riunivano di nascosto in una casa per preparare una rivolta: 
in quella situazione di cosi grande scompiglio sarebbe stato impossibile sia 
giudicare costoro, sia trascurare la loro cospirazione. [11] Agesilao dunque 
prese la decisione insieme con gli efori di far uccidere anche questi senza 
giudizio, mentre fino ad allora nessuno degli Spartiati era mai stato 
condannato a morte senza un processo. [12] Poiché molti dei perieci ed iloti, 
che erano stati arruolati nell'esercito, scappavano dalla città verso i nemici e 
questo fatto provocava un enorme scoramento, Agesilao ordinó ai suoi 
aiutanti di andare, sul far del giorno, nei giacigli a prendere le armi di quelli 
che se n'erano andati e nasconderle, affinché non si sapesse quanti erano. 

[13] La tesi generale é che i Tebani lasciarono la Laconia, dove erano 
rimasti tre interi mesi ed avevano devastato la maggior parte del territorio, 
per l'inizio delle tempeste invernali e perché gli Arcadi cominciarono ad 
andarsene e a sparpagliarsi senza ordine. [14] Teopompo invece sostiene” 
che, quando ormai i beotarchi avevano deciso di partire, si recó da loro 
Frisso, uno spartiata inviato da Agesilao, che portava dieci talenti come 
prezzo per la loro partenza, sicché essi, che stavano attuando decisioni già 
prese da tempo, ebbero pure il viatico da parte dei nemici. 


[33, 1] Io non so come mai gli altri ignorassero questo fatto e il solo 
Teopompo ne fosse a conoscenza. [2] Tutti invece concordano sul fatto che 
in quella circostanza Agesilao sia stato l’artefice della salvezzadi Sparta, 
perché mise da parte ambizione e propensione alla lotta, sue innate passioni, 
e gestì la situazione con saggezza. [3] Tuttavia non riuscì a risollevare la 
potenza e la gloria della città dal rovescio subito, ma, come accade ad un 
corpo vigoroso, che segue costantemente un regime scrupoloso e regolare, un 
solo errore e un solo momento critico fecero completamente decadere la 
fortuna della città. Ciò non accadde senza ragione: [4] infatti gli Spartani 
caddero in rovina perché nel loro sistema di governo, che era perfettamente 
organizzato in modo da suscitare fra i cittadini valore, pace e concordia, 
introdussero cariche e poteri ispirati alla violenza, di nessuno dei quali 
Licurgo aveva ritenuto che la città avesse bisogno per vivere felicemente. 

[5] Agesilao per parte sua ormai aveva rinunciato all’attività militare a 
causa della sua età avanzata”, mentre suo figlio Archidamo, con l'aiuto che 
era giunto dalla Sicilia da parte del tiranno, vinse gli Arcadi nella battaglia 
detta «senza lacrime», perché nessuno dei suoi cadde, mentre lui uccise molti 
nemici”. 

[6] Proprio questa vittoria mise apertamente in luce la debolezza della 
città. Fino ad allora infatti gli Spartani ritenevano la vittoria sui nemici così 
abituale e confacente loro che in città non sacrificavano agli dei che un gallo 
per premio della vittoria e quelli che avevano combattuto non si esaltavano, 
né gioivano eccessivamente quelli che ne venivano informati. [7] Anche 
quando ci fu la battaglia di Mantinea, descritta da Tucidide’, al primo che 
riferì la notizia della vittoria gli arconti mandarono, come ricompensa per il 
messaggio, un pezzo di carne dalla mensa comune e nient'altro. [8] Allora 
invece, quando fu riferito l’esito della battaglia e arrivò Archidamo, nessuno 
se ne stette fermo, ma per primo il padre gli andò incontro piangendo per la 
gioia e con lui le autorità, mentre la folla degli anziani e delle donne scese 
verso il fiume con le mani tese, invocando gli dei, come se Sparta avesse 
rimosso l’ignominia che la colpiva contro il suo merito e vedesse risplendere 
di nuovo la luce dell’antica gloria, poiché prima, dicono, neppure alle donne 
era possibile guardare in faccia gli uomini, che si vergognavano delle 
sconfitte subite. 


[34, 1] Poiché Messene veniva ricostruita da Epaminonda e dai suoi e gli 
antichi abitanti accorrevano ad essa da ogni dove, gli Spartani non osavano 


combattere, né riuscirono ad impedirlo, ma erano molto irritati verso 
Agesilao, perché essi che avevano posseduto una regione non inferiore alla 
Laconia per numero di abitanti e che primeggiava in Grecia per la sua 
prosperità, e per tanto tempo ne avevano raccolto frutti, sotto il suo regno 
l’avevano perduta. 

[2] Perciò Agesilao non accettò la pace proposta dai Tebani. Egli non 
voleva lasciare ufficialmente la regione a quelli che in effetti la dominavano, 
ma a causa della sua ostinata ricerca di vittoria non riuscì a riconquistarla e 
poco mancò che, tratto in inganno, perdesse anche Sparta. [3] Infatti dopo 
che i Mantineesi nuovamente si allontanarono dai Tebani e chiamarono in 
aiuto gli Spartani, Epaminonda, accortosi che Agesilao si era mosso con 
l’esercito e si avvicinava, all'insaputa dei Mantineesi di notte levò il campo 
da Tegea, portando l’esercito verso la stessa Sparta e mancò poco che, 
lasciandosi indietro Agesilao, non occupasse di sorpresa la città rimasta 
priva di difesa. [4] Poiché un certo Eutino, di Tespie, come dice Callistene?", 
o di Creta, come dice Senofonte!®, avvertì Agesilao, questi mandò subito in 
avanti un cavaliere per avvisare quelli che stavano in città e non molto dopo 
egli stesso si diresse a Sparta. 

[5] Poco tempo dopo i Tebani attraversarono l'Eurota e attaccarono la 
città, ma Agesilao la difese con molta energia, anche a dispetto della sua età. 
[6] Vedeva infatti che non era, come prima, il tempo della circospezione e 
della cautela, ma piuttosto della temerarietà e dell'ardimento, delle quali mai 
in altre occasioni si era fidato o servito, e allora grazie solo a queste 
precauzioni allontanó il pericolo, strappando la città dalle mani di 
Epaminonda e innalzando il trofeo della vittoria. [7] Mostrò ai fanciulli ed 
alle donne gli Spartani che restituivano alla patria la migliore ricompensa 
dell'educazione ricevuta, e tra i primi Archidamo, che combatteva in modo 
straordinario grazie alla sua forza d'animo ed alTagilità del corpo, correndo 
velocemente attraverso le strettoie là dove la mischia era piü fitta e 
dappertutto con pochi compagni facendo resistenza ai nemici. 

[8] Credo che Isada, il figlio di Febida, non soltanto ai cittadini, ma 
perfino ai nemici offri uno spettacolo straordinario. [9] Egli infatti eccelleva 
per l'aspetto e la sua statura fisica, ed era in quell'età nella quale gli uomini, 
passando dalla pubertà alla virilità, sono al meglio della fioritura: nudo di 
armi che lo riparassero e di abiti, con il corpo ben unto e tenendo in una 
mano la lancia e nell'altra la spada, si precipitó fuori di casa e spingendosi in 
mezzo ai combattenti arrivò fra i nemici, colpendo e atterrando chiunque 


incontrasse. [10]Non ricevette alcuna ferita, sia che un dio lo proteggesse per 
il suo valore, sia che apparisse ai nemici come una creatura più grande e più 
forte di un uomo normale. [11] Per questo episodio si dice che gli efori prima 
lo incoronarono e poi gli inflissero una multa di mille dracme, perché aveva 
osato esporsi al pericolo senza armi. 


[35, 1] Pochi giorni dopo combatterono a Mantinea!°! e qui Epaminonda, 
mentre ormai stava dominando nelle prime file e ancora stringeva e 
affrettava l'inseguimento, fu colpito da un capo lacone, Anticrate, con la 
lancia, stando a quanto narra Dioscoride!, però gli Spartani ancora ora 
chiamano «Machairioni» i discendenti ci Anticrate, perché questi avrebbe 
colpito Epaminonda con la spada. [2] Infatti essi, per la paura che avevano 
avuto di Epaminonda, quando era vivo, a tal punto ammirarono ed ebbero 
caro Anticrate, che decretarono a lui onori e premi e alla sua stirpe 
l'esenzione assoluta dal pagamento delle tasse, della quale ancora ai nostri 
giorni gode Callicrate, uno dei discendenti di Anticrate. 

[3] Dopo la battaglia e la morte di Epaminonda i Greci stipularono la 
pace fra loro, ma Agesilao escluse dal giuramento i Messeni, perché non 
avevano uno stato. [4] Poiché però tutti gli altri li accolsero e ricevettero da 
loro i giuramenti, gli Spartani rimasero isolati e continuarono la guerra da 
soli, sperando di riprendere la Messenia. 

[5] Agesilao dunque dava l'impressione di essere violento, duro e avido 
di guerra, perché cercava in ogni modo di minare e screditare gli accordi 
comuni [6] e poi era costretto dalle difficoltà economiche a molestare gli 
amici della città per farsi dare dei prestiti e ricevere contributi: sarebbe stato 
necessario, per uno che era arrivato a questo punto, liberarsi dei guai e non, 
avendo perduto completamente un potere tanto grande su città, terra e mare, 
agitarsi per le ricchezze e i proventi della Messenia. 


[36, 1] Ancor più fu disprezzato quando si offrì come generale 
all'egiziano Taco!°. [2] Non si riteneva infatti giusto che un uomo, giudicato 
il più valente dell'Ellade e che aveva riempito della sua fama la terra, 
prestasse la sua persona ad un barbaro traditore del suo re e vendesse per 
danaro il suo nome e la sua gloria, comportandosi come un mercenario, anzi 
un comandante di mercenari. [3] Anche se egli, che aveva ormai superato gli 
ottanta anni e aveva il corpo completamente rovinato dalle ferite ricevute, 
avesse nuovamente accettato quel comando tanto rilevante per difendere la 


libertà dei Greci, la sua ambizione non sarebbe stata del tutto immune da 
critiche: [4] infatti vi è un momento adatto e una stagione per il bene, e i 
comportamenti moralmente redi si distinguono da quelli turpi per la giusta 
misura. 

[5] Ma Agesilao non si preoccupò di queste critiche, né pensò che alcun 
pubblico servizio fosse in contrasto con il suo merito, ma piuttosto che fosse 
indecoroso per lui vivere inattivo nella città e stare seduto aspettando la 
morte. [6] Perciò raccolse dei mercenari con il danaro che Taco gli aveva 
inviato, caricò delle navi e salpò, portando con sé come consiglieri trenta 
Spartiati, come aveva fatto nella precedente spedizione. 

[7] Quando arrivò in Egitto, subito i primi fra i comandanti e i ministri 
del re andarono verso la nave per rendergli omaggio. [8] Anche da parte 
degli altri Egiziani c'era grande premura e attesa per il nome e la fama di 
Agesilao e tutti accorsero ad ammirarlo. [9] Appena videro però che non 
c'era alcun elegante apparato, ma solo un vecchio disteso sull’erba in riva al 
mare, modesto e piccolo di statura, avvolto in un abito ruvido e di poco 
prezzo, presero a motteggiare e incitarsi al riso e a dire che queLo era il caso 
del monte del proverbio, che partorisce e dà alla luce un topolino!°. 

[10] Ancor più si meravigliarono della sua stravaganza quando gli 
furono portati e offerti doni ospitali ed egli prese farina, vitelli ed oche, ma 
rifiutò dolci, manicaretti e unguenti profumati, e poiché essi cercavano di 
forzarlo e insistevano che accettasse, li invitò a portare quei doni agli iloti. 

[11] Teofrasto dice tuttavia che apprezzò il papiro coronario per la 
finezza e l'eleganza delle corone e che lo chiese e lo ricevette dal re quando 
andò via!®, 


[37, 1]Allora si unì a Taco, che si stava preparando per la spedizione. 
Non fu però designato, com'egli sperava, comandante di tutte le forze 
militari, ma soltanto dei mercenari, mentre a capo della flotta c’era l’ateniese 
Cabria. Il comando generale lo prese lo stesso Taco. 

[2] Questo fatto dapprima contristò Agesilao ma poi, pur a malincuore, 
fu costretto a sopportare l'arroganza e la vacuità dell'egiziano e salpò con lui 
contro i Fenici, piegandosi a dispetto del suo merito e della sua indole e 
cercando di resistere, finché non avesse l'occasione buona. [3] Infatti 
Nectanebis, che era cugino di Taco e aveva ai suoi ordini una parte 
dell'esercito, si ribelló e, proclamato re dagli Egiziani, mandó un messaggio 


ad Agesilao, chiedendo di aiutarlo; rivolse le stesse richieste anche a Cabria, 
promettendo ad entrambi grandi doni. 

[4] Taco, informato di queste manovre, andò a pregarli: allora Cabria 
cercò di persuadere e di incoraggiare Agesilao a rimanere amico di Taco, [5] 
ma Agesilao gli rispose: «Tu, o Cabria, sei venuto di tua iniziativa e puoi 
quindi seguire i tuoi calcoli, ma io sono stato dato agli Egiziani come 
generale dalla mia patria. [6] Non potrei dunque giustamente combattere 
contro coloro ai quali fui inviato come alleato, a meno che non me lo 
ordinasse ancora una volta la patria». [7] Dette queste parole mandò degli 
inviati a Sparta per accusare Taco e lodare Nectanebis. [8] Anche loro due 
mandarono messi a Sparta (a chiedere aiuto), l'uno perché era da antica data 
loro amico ed alleato, l’altro con la promessa di essere benevolo e meglio 
disposto verso la città. 

[9] Gli Spartani dunque li ascoltarono e agli Egiziani risposero 
chiaramente che Agesilao si sarebbe occupato della questione, a lui poi 
inviarono un messaggio con l'ordine di stare attento a fare ciò ch'era 
vantaggioso per Sparta. 

[10] Così Agesilao prese i mercenari e passò dalla parte di Taco a quella 
di Nectanebis, ammantando col velo dell’interesse della patria un’azione 
inconsueta e odiosa. Perché, una volta rimosso questo pretesto, il nome più 
giusto per un'azione del genere sarebbe stato «tradimento». [11] Ma gli 
Spartani, che attribuiscono al vantaggio della patria il primo posto fra i beni, 
non comprendono né conoscono altro bene fuor che ciò che ritengono faccia 
accrescere l’importanza di Sparta. 


[38, 1]Taco dunque, rimasto privo dei mercenari, fuggì; ma da Mendes 
un altro, proclamato re, si ribellò a Nectanebis e, radunati centomila uomini, 
cominciò ad avanzare. [2] Poiché Nectanebis cercava di far coraggio ad 
Agesilao e gM diceva che, sì, i nemici erano molti, ma che si trattava di gente 
non scelta, che esercitava dei mestieri e non era da tenere in alcun conto per 
la sua inesperienza, [3] Agesilao replicò: «Invero non la loro quantità temo, 
ma proprio la loro inesperienza e impreparazione, perché essa rende difficile 
trarli in inganno. [4] Gli inganni infatti portano qualcosa di inaspettato a 
coloro che si difendono da dò che sospettano e si aspettano, mentre chi non 
si aspetta né sospetta nulla non offre l’opportunità a chi cerca di ingannarlo, 
come chi nella lotta non si muove non offre la presa al suo avversario». 


[5] In seguito anche il re mendesio mandò ambasciatori per tentare 
Agesilao. Nectanebis cominciò ad avere paura e poiché Agesilao lo esortava 
a combattere più in fretta possibile e a non indugiare nella guerra contro 
uomini inesperti della lotta, che però potevano circondarli grazie al loro 
numero, cingerli con un fossato e precederli in molte mosse, ancora più fu 
preso da sospetto e paura nei suoi confronti e si ritirò in una città ben 
fortificata e con una grande cinta di mura. 

[6] Agesilao si adirò e sopportava a malincuore di non esser creduto, ma 
vergognandosi di passare di nuovo dalla parte dell’altro e andarsene infine 
senza aver fatto nulla, lo seguì ed entrò con lui dentro le mura. 


[39, 1] Quando i nemici sopraggiunsero e cominciarono a scavare un 
fossato intorno alla città, allora, preso nuovamente dalla paura dell’assedio, 
l'egiziano velie combattere e trovò i Greci assai ben disposti a impegnarsi, 
perché nel territorio non c’era cibo. [2] Poiché però Agesilao non permetteva 
e anz: impediva ciò, per questo ancor più di prima fu criticato dagli Egiziani 
e fu chiamato traditore del re: ma ormai egli sopportava con maggiore 
tranquillità le calunnie e stava attento a cogliere l'occasione per mettere in 
atto il suo piano, che era il seguente. [3] Intorno al muro, all’esterno, i 
nemici scavavano un profondo fossato, con l'intenzione di chiuderli da ogni 
lato; [4] come furono vicine a riunirsi le estremità del fossato, che ormai 
cingeva tut t'intorno la città, Agesilao aspettó che si facesse sera, ordinó ai 
Greci di armarsi al completo, poi andò dall'egiziano e gli disse: «Questa è 
l'occasione della salvezza, ragazzo caro, che io non ti ho indicato prima che 
si presentasse, temendo di rovinarla. [5] Poiché i nemici stessi ci hanno 
fornito con le loro mani la salvezza, scavando un fossato cosi grande, del 
quale la parte completata é un ostacolo per il loro numero, mentre la parte 
ancora incompleta dà a noi la possibilità di combattere contro di loro in 
condizioni di parità ed equità, orsü, ora cerca di essere valoroso e correndo 
dietro di noi salva te stesso e il tuo esercito. [6] Quanto a noi, quei nemici 
che ci sono di fronte non ci resisteranno, gli altri non ci faranno danno a 
causa del fossato». [7] Nectanebis allora ammiró la scaltrezza di Agesilao e 
mettendosi al centro dello schieramento dei Greci assali e agevolmente 
respinse i nemici che gli si opponevano. 

[8] Una volta che Agesilao ebbe guadagnato la fiducia di Nectanebis, usó 
il medesimo stratagemma che si usa in una gara di lotta contro gli avversari. 
[9] Infatti, ora retrocedendo e ritirandosi, ora all'opposto attorniandoli, 


spinse la massa dei nemici in un luogo che aveva un profondo fossato che lo 
fiancheggiava su due lati, e chiudendo il centro e occupandolo con il fronte 
della falange, rese il numero dei suoi soldati pari a quello dei nemici, che 
non avevano la possibilità di fare una conversione e attorniarli. [10] Perciò 
non resistettero molto tempo e furono sbaragliati: molti furono uccisi, altri 
fuggendo si andarono disperdendo e si sbandarono. 


[40, 1] In seguito le cose andarono bene, la sicurezza dell’egiziano fu più 
salda, e questi, dimostrando affetto ad Agesilao e trattandolo con cordialità, 
lo pregò di rimanere là e passare l'inverno con lui» [2] Egli invece mirava 
alla guerra in patria, sapendo che la città aveva bisogno di danaro perché 
manteneva milizie mercenarie. Nectanebis lo accompagnò dunque con 
grandi onori e gli diede onorificenze e doni e inoltre trenta talenti d’argento 
per la guerra. 

[3] Ma era ormai inverno e Agesilao dovette approdare con le sue navi 
presso la costa della Libia e fu portato in un luogo isolato, che chiamano 
«porto di Menelao», dove morì. Aveva ottantaquattro anni, per più di 
quarantuno aveva ricoperto a Sparta la carica di re e in questo periodo per 
più di trenta anni era stato il più valoroso e potente di tutti, considerato 
signore e re quasi di tutta l’Ellade, fino alla battaglia di Leuttra!°°, 

[4] È usanza degli Spartani, se qualcuno dei cittadini muore in terra 
straniera, di seppellirlo e lasciarlo in quel posto, mentre se muore un re, di 
portarlo in patria: perciò gli Spartiati presenti ricoprirono con della cera 
liquefatta il cadavere, poiché non c’era miele, e lo riportarono a Sparta. 

[5] Suo figlio Archidamo gli successe nella carica di re, che rimase alla 
sua famiglia fino ad Agide!?", quinto re dopo Agesilao, ucciso da Leonida 
perché intendeva ristabilire la costituzione dei padri. 


1. Archidamo 11, che regnò dal 469 al 427, apparteneva alla famiglia reale degli Euripontidi, 
discendenti dell’eraclide Procle, cht a Sparta dil-idwail porere regale con la famiglia degli Agiadi, 
discendenti dal fratellc di Procle, Euristent. Zeuxidamo, il padre di Archidamo, non fu invece re, 
perché mori intorno a1 476, quandc suo padre Leotichida I1 era ancora vivo e in carica. 

2. Agide I1 regné dal 127 al 400 ca. 

3. Eupolia diede ad Archidamo anche ma figlia, Cinisca, menzionata da Plutarco piG avanti, nel 
cap. 20, 1. 

4. Il sistema educativo spartano P desc-ittod ett-lgliatamente da PLUTARCinO L yc., 16-24 (cf. 
anche Inrtituta Lnconica, zj6F-, -LOB)U. n'11tra test-monianza importante sull'argomento, con 
qualche differenza rispetto a Plutarco, é quella di SENOFONTE, Lac, resp., 2-4. 

5. SIMONIDE, fr. in Page. 

6. Il termine, che varrebbe propriamente ‘gregge’ o ‘squadra’, indicava un gruppo di giovani (detto 
anche βοῦα) che seguivano insieme il percorso formativo dell’agoghé. 

7. TEOFRASTO, fr. 141 Wimmer. 

8. Il medesimo aneddoto è raccontato in De liberis educandis, iD, a proposito dell'importanza della 
nascita per la buona educazione dei fanciulli, e si trova pure in ATENEO, 13, 566a, che invero cita 
Eraclide Lembo (FHG III 168), il quale parlava dell'ammirazione e della considerazione attribuite a 
Sparta alla bellezza fisica, sia maschile che femminile, e a tal proposito ricordava l'episodio relativo al 
matrimonio di Archidamo. 

9. Alcibiade era partito per la spedizione in Sicilia nell'estate del 415, ma quasi subito fu 
richiamato in patria per rispondere delle accuse riguardanti la parodia dei misteri. La nave Salaminia 
giunse a Catania per riportarlo ad Atene e Alcibiade la segui con la propria nave fino a Turi, da dove 
peró fuggi per riparare nel Peloponneso, prima a Cillene nell'Elide, poi in territorio argivo e infine a 
Sparta: qui rimase dall'inverno 415/14 fino alla primavera del 412. 

10. DURIDE DI SAMO, FGrHist 76 F 69. Duride (340-270 circa), discepolo di Teofrasto, diceva di essere 
discendente di Alcibiade (PLUTARCO, Alc, 32 = FGrHist 76 F 70 e T 3) e questo era probablmente il 
motivo del suo interesse per la nascita «adulterina» di Leotichida. 

11. Si riferisce qui alia battaglia di Egospotami, località del Chetsoneso tracico, sull'Ellesponto, in 
cui nel 404 gli Ateniesi, guidati da Conone, furono durameme sconfitti dagli Spartani, che avevano al 
comando Lisandro. Tale battaglia segnò il crollc definitivo della potenza ateniese e l'inizio 
dell’egemcnia spartana. 

12. 131 Hendess. Questo indovino poirebbe essere identificato con il Diopeite, fana-tico difensore 
della religione tradizicnale, piu volte menzionato da ARISTOFANE (Eq., 1085; Vesp., 380; Av., 988), da 
altri comicL e da PLUTARCO stesso (Per., 32) come amico di Nicia, nemico di Pericle ed autore di un 
decreto contro gli atei e ccloro che si occupa-vano di cose celesti. Se questo partico_are sembra 
collocare cronolog: camente l’azione di Diopeite negli anni 30 del V sec. a. C., non è tuttavia 
impossibile supporre che egli fosse vissuto a lungo e che in tarda età si fosse trasferito a Sparta, dove 
continuò a svolgere la sua attività. A favore di questa identificazione si esprime H. SWOBODA, in RE V 
1, 1903, 1046-1047, s.v. n. 8 (cf. anche KIRCHNER, ibid., s.v. η. ἡ)’, contro invece A. H. SOMMERTEIN, in 
ARISTOPHANES, Knights, Warminster 1981, p. 202, e N. DUNBAR, in ARISTOPHANES, Birds, Oxford 1995, 
p. 550. 

13. Della nascita adulterina di Leotichida PLUTARCO fa cenno anche in Alc., 23, Lys., 22, e in Comp. 
Ages, et Pomp., 82. Un'allusione ironica è in Platone, Ale., i2ib-c. Senofonte, in Hell, 3, 3, 2 riferisce un 
dialogo che sarebbe avvenuto dopo la morte di Agide a proposito della successione al trono fra 
Leotichida e Agesilao: qui Agesilao rinfaccia a Leotichida che Poseidone con un terremoto aveva fatto 
uscire dal talamo il suo vero padre, che non viene peró nominato esplicitamen e II terremoto di cui si 
parla potrebbe essere quello avvenuto nell'inverno 413/12, quai di cioé Agide II era lontano da Sparta, 
impegnato in una spedizione nella Grecia centrai ma si ricorda che vi furono dei movimenti sismici 


anche nel 426, ed in tal caso le t cambierebbero parecchio. Plutarco, comunque, narra l'episodio in 
modo diverso da Senofonte, evidentemente per rendere l’argomento del terremoto una prova 
inconfutabile delllnfedeltà di Timea: dal momento che il re Agide proprio in seguito al sisma si era 
allontanato dal talamo e non aveva più dormito con sua moglie, e poiché Leotichida era nato più di 
dieci mesi dopo l’evento, era chiaro che non poteva essere figlio di Agide. 

14. Le parole di Plutarco sembrano qui richiamare SENOFONTE, Ages., 6, 4; cf. anche 7, 2 per la 
fedeltà alla patria da parte di Agesilao. 

15. Lyc., 5, 10 s. L'eforato era una magistratura tipicamente spartana, con funzione di controllo e di 
equilibrio: gli efori avevano infatti il compito di «sorvegliare», cioè controllare che i cittadini 
rispettassero le leggi di Sparta. La gerousia, come stabiliva la rhetra, era un organismo composto di 
ventotto membri anziani, cui si aggiungevano i due re, che aveva funzione probuleutica, cioè 
elaborava le proposte da sottoporre all'assemblea e forse aveva anche la facoltà di porre il veto a 
proposte approvate dall'assemblea. 

16. Od., 8, 77- 

17. Gli amici di cui si parla qui erano gli armosti, cioè i governatori o i comandanti delle 
guarnigioni militari, che erano stati insediati da Lisandro nelle città soggette a Sparta e in questo 
modo abilmente controllate. 

18. I neodamodi erano gli iloti accolti recentemente nel datnos, cioè affrancati dallo stato, che, una 
volta annoverati fra i cittadini, potevano combattere come opliti. 

19. Geresto era una località portuale della costa meridionale dell'Eubea. 

20. Lo scalco (κρεοδᾳτής) era colui che dispensava le carni e a Sparta sembra fosse effettivamente 
una carica, come si ricava dalla testimonianza di POLLUCE, Onom., 6, 34: κρεοδᾳτής ὁ κρεοδᾳτής, ὃν 
καί, pùyeipov καί ἂρταμου. ἔυιοι καλοῦσυ. ἔστι δὲ καί πᾳρὰ Λᾳκεδᾳιμονίοις ἀρχή τις ὁ 
κρεωδᾳίτης. 

21. Il contrasto tra Agesilao e Lisandro è narrato da PLUTARCO, in modo piu ampio e con qualche 
differenza, anche in Lys., 23 e da SENOFONTE, Hell., 3, 4, 7-8. 

22. Spitridate era un nobile persiano, che disponeva evidentemente di un suo eser-cito (cf. Lys., 24, 
1); Farnabazo era il satrapo della Frigia Ellespontica (dal 413 fino al 370 ca.). Era stato alleato di Sparta, 
ma poi passo dalla parte di Atene e non solo collaboro con Conone, ma forni anche i mezzi finanziari 
per la ricostruzione delle Lunghe Mura. 

23. Su questo progetto di riforma della costituzione spartana riguardo alia diarchia PLUTARCO si 
sofferma con molti dettagli in Lys., 24-26. 

24. Lisandro mori nella battaglia di Aliarto (in Beozia) nel 395, durante il conflitto tra Focesi e 
Locresi, in cui i Tebani erano intervened in aiuto dei loro amici locresi, pro-vocando il 
controintervento di Sparta. Lisandro, che guidava la spedizione, non attese l’arrivo dei rinforzi 
condotti dal re Pausania II e atiacco con le sue scarse truppe la citta di Aliarto, dove subi una sconfitta 
e trovo appunto la morte sul campo. 

25. Tissaferne era il satrapo della Lidia, che dopo aver inizialmente perseguito una politica 
fllolaconica, cambio posizione e si awicind ad Azene; caduto in disgrazia e private del suo potere, nella 
lotta fra Artaserse II e Ciro si era schierato con il primo, com-battendo al suo fianco nella battaglia di 
Curiassa: percio gli era stata restituita la satrapia di Sardi. 

26. Plutarco intende riferirsi alio scontro fra la cavalleria persiana e quella di Agesilao awenuto 
presso Dascilio, nel quale, come narra SENOFONTE, Hell., 3, 4, 13-15, i Persiani δώδεκᾳ μὲν ἱππὲᾳς, 
δύο δ᾽ ἵππονς ἀπέκτεινον. 

27. Si allude qui ad Echepolo, figlio di Anchise, ricco abitante di Sicione, che per non prender parte 
alia guerra di Troia aveva offerto ad Agamennone la cavalla Aite, come si narra in Il, 23, 295-299 (il 
territorio di Sicione era sotto la giurkdizione di Agamennone). II passo omerico e ricordato da 
PLUTARCO anche in De audiendrs poetis, 32E-F, dove sono testualmente citati i w. 297-299. 


28. I peltasti erano una specie di fanteria leggera, che si distinguevano dalle altre truppe ed erano 
cosi detti dalla πέλτη uno scudo piccolo e rotondo, la cui introduzione veniva attribuita ad Ificrate di 
Atene. 

29. Titrauste, che successe a Tissaferne, era il Gran Visir dell’intero impero persiano. 

30. La scitala era uno strumento di comunicazione, in uso a Sparta e utilizzato soprattutto in 
tempo di guerra, per inviare messaggi «in codice» ai comandanti militari, impegnati in operazioni 
belliche (cf. PLUTARCO, Lys., 19, 8-12). Essa era costituita da un bastone, intorno al quale si avvolgeva 
obliquamente una striscia di pelle (anche di papiro), tu cui si scriveva il messaggio riservato: quando la 
striscia veniva tolta dal bastone, il messaggio diventava incomprensibile, tranne che per il destinatario, 
il quale doveva ovviamente possedere un bastone di uguale spessore. 

31. ΤΕΟΡΟΜΡΟ, FGrHist115 F 321. 

32. Pisandro era fratello della moglie di Agesilao, Cleora, e figlio probabilmente di Arisiranenide. 
Nel 394, al comando della flotta spartana, fu sconfitto da Conone a Cnido e morì in battaglia (cf. cap. 
17), É tuttavia incerto se egli fosse navarco effettivo oppure suffectus o addirittura avesse ricevuto da 
Agesilao un incarico straordinario (cf. PORALLABRADFORD, p. 104 s., 129). 

33. Sulla passione di Agesilao per Megabate. cf. anche Hellenica Oxyrhynchia, 706710, pp. 46-47 
Chambers. 

34. Erippide prese parte alla spedizione di Agesilao in Asia, ritornò con lui in Grecia nel 394 e 
comandò a Coronea i mercenari asiatici. Nel 393, dopo la morte del navarco Podanemo, assunse il 
comando della flotta nel golfo di Corinto e continuò a guidarla come navarco nelPanno seguente. Nel 
379 era uno dei tre armosti di Tebe e insieme con i suoi colleghi Archeso e Lisanoride fu accusato di 
aver ceduto a Pelopida, consegnando troppo precipitosamente la città nelle sue mani; venne perciò 
giustiziato a Corinto insieme con Archeso, mentre Lisanoride fu condannato ad una forte multa ed 
all'esilio, come Plutarco racconta in Pel., 13 e De genio Socratis, 34. 

35. Idrieo di Caria, fratello del più famoso Mausolo, resse la Caria dalla primavera del 350 alla fine 
del 344, dopo la sorella (e moglie di Mausolo) Artemisia (352-350). L'aneddoto, presente anche in 
Apophthegmata Laconica, 209E (su cui V. SANTANIELLO, p. 315), non può essere storico per ragion: 
cronologiche, dato che Agesilao, quando questo Idrieo regnava, era già morto, ed è probabilmente di 
origine biografica, costruito intorno a motivi topici (dovere, amicizia): come quello successivo 
potrebbe risalire a leronimo di Rodi. Il Nicia dell'aneddoto ncm è altrimenti noto, ma sembrerebbe un 
intimo amico di Agesilao. 

36. LERONIMOFR DI RODI, fr. 37 Wehrli. Ieronimo era un peripatetico, vissuto nei sec. a. C. 

37. Timoteo di Mileto, poeta ditirambico, vissuto fra il 450 e il 360, famoso per le sue innovazioni 
in campo musicale e soprattutto come autore di un nomos citarodico, intitolato I Persiani, che ci è 
stato conservato in un papiro (PBerol. 9865). Il verso qui citato è il fr. 14 Page. 

38. Epicedide, inviato in Asia per far tornare in patria Agesilao, cadde poi (nel 378) in Beozia, 
combattendo nella cavalleria dell’esercito di Agesilao. 

39. EURIPIDE, Troad., v. 764. Il verso, citato anche in De superstitione, 166A (nella tradizione 
indiretta Plutarco è l’unico testimone), probabilmente aveva assunto un valore proverbiale (cf. L. DI 
GREGORIO, Lettura diretta e utilizzazione di fonti intermedie nelle citazioni plutareh e e dei tre grandi 
tragici, II, «Aevum» 54, 1980, p. 70). 

40. Demarato di Corinto è ricordato da PLUTARCOin Tim., 21-27 Per essere stato inviato dai Corinzi 
a Siracusa nel 345; poi per i suoi rapporti di amicizia con Filippo di Macedonia fece da mediatore fra 
lui e Alessandro. Partecipò in seguito alla spedizione di Alessandro e combatté accanto a lui al 
Granico nel 334. Oltre che nel nostro passo, PLUTARCOracconta anche in Alex., 37, 7 e De Alexandri 
Magni fortuna aut virtute, I, 7 (329D) che egli si considerava fortunato per aver visto Alessandro sul 
trono dei re di Persia a Persepoli. Morì poco dopo la partenza di Alessandro per l’India. 


41. Plutarco si riferisce qui agli avvenimenti dell’anno 203, quando, mentre Annibale era in Italia 
ormai da molti anni, Cartagine subì durissime sconfitte ad opera di Scipione, che aveva condotto una 
spedizione in Africa; perciò Annibale venne richiamato in patria. 

42. Si tratta di Agide III, che nel 331, combattendo contro Antipatro, fu sconfitto e ucciso a 
Megalopoli. 

43. IL, 4, 175. 

44. Erasistrato era un ateniese, figlio del demagogo Faiace, ed è forse da identificare con il 
personaggio menzionato da SENOFONTE, Hell., 2, 3, 2 come uno dei trenta designati per redigere la 
costituzione oligarchica. 

45. SENOFONTE, Hell., 3, 3, 1 dice che tramite della corruzione dei capi politici delle città greche, 
affinché facessero guerra agli Spartani, da parte dei Persiani fu Timocrate di Rodi (cf. Apophthegmata 
Laconica, 21 IB, Art., 20, 6). Il darico era una moneta persiana, d'oro, del valore di venti dracme 
attiche, che nel nome ricordava il re Dario I, dal quale era stata coniata la prima volta; essa era 
chiamata anche «arciere» (τοξότης), perché portava raffigurato il re con l'arco nella mmo destra e nella 
sinistra una lancia. 

46. Il nome di questa popolazione è variamente tramandato: Τρωχαλεῖς preferito da Ziegler, non è 
attestato altrove, mentre numerosi manoscritti degli Apophthegmata Laconica, che riportano 
l'episodio (211C-D) e il codice S delle Vite hanno Τρωαδεῖς. I codici della famiglia Y danno invece 
Τράλλεις, che è nome noto di una popolazione tracica (della regione antistante l'isola di Taso) ed è 
quelle preferito dal Wyttenbach. 

47. Questa osservazione non ricorre, mei passi paralleli, né in Apophthegmata Laconica, 211E, né 
in SENOFONTE, Ages., 7, 5: la frase potrebbe essere fuori posto (per es., Sintenis pensava che dovesse 
essere collocata a cap. 17, 4, dopo Κόνωνος), oppure potrebbe trattarsi di una annotazione marginale, 
penetrata nel testo, che sintetizza il sentimento panellenico di Agesilao. 

48. A proposito di questa battaglia Senofonte sembra fornire dati discordanti: in Hell., 4, 3, 1 dice 
che morirono solo otto spartani e moltissimi nemici, ma vi furono perdite consistenti anche fra gli 
alleati di Sparta; in Ages., 7, 5 si conferma il numero di otto spartani morti, mentre le perdite dei 
nemici vengono indicate in diecimila uomini, ma qui potrebbe esserci stato un errore del copista, con 
la confusione fra μύριοι = diecimila e μυρίοι = innumerevoli. DIODORO, 14, 83 afferma che i morti 
furono millecento fra gli alleati di Sparta e duemilaottocento fra i nemici. 

49. Il Nartacio era un monte della Tessaglia, che dava anche nome alla località. 

50. Difrida era l’eforo dell’anno 395/4. Successivamente, nel 391/90, egli insieme con il navarco 
Ecdico si recò in Asia, dove assunse il comando delle truppe di Tibrone, che era caduto. 

51. La mora era l’unità base dell’esercito spartano, formato di sei more di opliti e sei di cavalieri, 
secondo lo schema stabilito da Licurgo, così come riferisce SENOFONTEin Ath. pol., 11, 4. Ogni mora era 
composta di quattro lochoi, otto pentecostie (gruppi ci cinquanta soldati), sedici enomotie (plotoni di 
soldati legati da reciproco giuramento). 

52. Si allude qui all’eclissi di sole del 14 agosto 394, ricordata anche da SENOFONTE, Hell., 2, 3, 9-10. 

53. La battaglia di Coronea si svo_se nel settembre del 394 Il giudizio su di essa, che Plutarco 
attribuisce a Senofonte, è effettivamente una ripresa quasi letterale di quel che SENOFONTEstesso 
afferma in Hell. 4, 3, 16 e soprattutto Ages., 2, 9; per la sua partecipazione Senofonte fu accusato in 
Atene di laconismo e condannato all'esilio (cf. DIOGENE LAERZIO, 2, 51). 

54. L'appellativo di Itonia riferito ad Atena traeva origine dalla località di Itone, in Tessaglia, dove 
il culto era sorto; in seguito si diffuse anche in Beozia e qui, nei dintorni di Coronea, sorgeva il tempio 
presso il quale si svolgevano le feste nazionali della Beozia. 

55. Si allude ad una battaglia di Coronea, avvenura nel 447: Tolmide era lo stratego che guidava gli 
Ateniesi. 


56. Aristodemo era il capostipite degli Eraclidi in Laconia, secondo ERODOTO(6, 51-55), padre dei 
due gemelli Euristene e Procle, dai quali traevano origine le due case regnanti a Sparta. 

57. Il riferimento è a SENOFONTE, Ages., 8, 7, dove si legge sia l'osservazione relativa alle porte della 
casa di Agesilao sia il particolare che sua figlia si recò ad Amicle su un cannatro dello stato. 

58. DICEARCO, fr. 65 Wehrli. 

59. FGrHist 596 F 5. 

60. I nomi delle figlie di Agesilao non sono trasmessi in maniera uniforme dai manoscritti: in 
alcuni si legge Cleora al posto di Eupolia, che tuttavia é da preferire, perché ripete il nome della madre 
del re; Ippolita invece é una correzione del Keil, accolta nel testo da Ziegler, mentre i manoscritti si 
dividono fra Proauga, dato da S, e Proluta, che si trova in Y ed é il nome registrato in PORALLA- 
BRADFORD. 

61. I figli di Senofonte si chiamavano Grillo e Diodoro e, come riferisce anche DIOGENE LAERZIO, 2, 
48, furono educati a Sparta. La notizia si legge, in forma quasi uguale, in Apophthegmata Laconica, 
212B, su cui cf. SANTANIELLO, p. 322. 

62. Cleone di Alicarnasso viene menzionato da PLUTARCOper la stessa notizia anche in Lys., 25, 1 (- 
FGrHist 583 T Ib) e in Apophthegmata Laconica, 212C, inoltre da CORNELIO NEPOTE, Lys., 3, 5 (= 
FGrHist 583 T Id); in Apophthegmata Laconica, 229E-230A il λόγος περὶ πολιτείας (questo sarebbe 
stato infatti il titolo dello scritto) viene invece attribuito a Lisandro stesso. 

63. L'episodio é narrato in Lys., 24-27, 30, 4 e in Apophthegmata Laconica, fra gli apoftegmi di 
Agesilao (212C-D), in modo molto simile al nostro passo, e fra quelli di Lisandro (229F), dove il 
discorso è attribuito a Lisandro stesso e le sue proposte di riforme costituzionali sono illustrate in 
modo piuttosto dettagliato, non senza una valutazione morale del discorso. 

64. Agesipoli, della stirpe degli Agiadi, che regnó dal 393 al 381, era figlio di Pausania II, il re che, 
sconfitto ad Aliarto con Lisandro, non tornó a Sparta in quanto ritenuto responsabile della disfatta e, 
condannato in contumacia, si stabili a Tegea dove mori. 

65. Cf. Lyc, 17-18 

66. Teleutia era probabilmente nato da un secondo matrimonio di Eupolia, contratto dopo la morte 
di Archidamo II, forse con un non meglio conosciuto Teodoro. Fu accanto ad Agesilao in vari momenti 
della sua attività militare e fu navarco, pare per tre volte; nel 382 lo segui nella Calcidica e qui, nella 
primavera del 381, fu sconfitto e ucciso dagli Olinti (cf. PORALLA-BRADFORD, p. 116 s.). 

67. Nel testo sembra qui esservi una lacuna. 

68. L'aneddoto, che ricorre anche in Apophthegmata Laconica, 212D-F (su cui cf. SANTANIELLO, p. 
323), oltre a mettere in luce l'insofferenza di Agesilao per la vanità del personaggio, vuole anche, come 
pure quello seguente, rappresentare il disprezzo per le forme deteriori di mimesi. Callippide era un 
famoso attore tragico, vissuto fra V e IV sec. a. C, ricordato in tono dispregiativo da PLUTARCOin De 
gloria Atheniensium, 348E, menzionato da ARISTOTELE, Poet., 1462a, per essere stato definito πίϑηκον 
dal suo più anziano collega Minnisco, forse per i suoi movimenti di danza. Il commediografo Strattis 
aveva scritto una commedia intitolata proprio a questo personaggio (frr 11-13 Κ.-Α.). Per i 
δεικηλικταί cf. SOsIBIO, FGrHist 595 F 7 (ap. ATENEO, 14, 6214 ss.), ed Esichio, s.v., dove la lezione del 
codice è δευζηλισταί. 

69. L'aneddoto sull'imitatore di usignoli ricorre anche in Regum et imperatorum apophthegmata, 
191B, Apophthegmata Laconica, 212F, per lo stesso Agesilao, e 231C, per Plistarco (cf. SANTANIELLO, p. 
323, 380), oltre che in Lyc., 20, 12, dove è attribuito ad uno spartano anonimo. 

70. Menecrate era un famoso medico di Siracusa; l'aneddoto che lo riguardi, oltre che in Regum et 
imperatorum apophthegmata, 191A e Apophthegmata Laconica, 213A, sempre a proposito di Agesilao 
(cf. SANTANIELLO, p. 324), è narrato anche in riferimento a Filippo di Macedonia (cf. EGESANDRO, ap. 
ATENEO, 7, 289C-D, ELIANO, Var. Hist., 12, 51). La pointe dell'aneddoto è basata sul gioco di parole fra 


χαίρειν, la consueta e generica formula di saluto all’inizio di una lettera e ὑγιαίνειν, termine che si 
riferisce specificamente alla salute fisica ed è particolarmente pungente in quanto rivolto ad un 
medico così famoso. 

71. Ificrate era un generale ateniese, di umili origini, che a vent'anni, durante la guerra corinzia, 
ebbe il comando dei soldati mercenari; essendo stato sconfitto dagli Spartani nel porto corinzio di 
Lecheo, nel 393, si adoperò ad organizzare le truppe mercenarie, alle quali diede in dotazione 
un’armatura leggera, in particolare il piccolo scudo noto col nome di πέλτη, del quale si è già parlato. 

72. Molto rapidamente qui Plutarco allude ad un periodo storico piuttosto ampio, che va dalla 
vittoria di Conone a Cnido, del 394, alla pace di Antalcida, detta anche pace del re, del 386, ed è chiaro 
il giudizio negativo che il nostro autore dà del tradimento dei Greci d’Asia da parte di Sparta, mentre 
cerca di tenere distinte le responsabilità di Agesilao. Tiribazo era il satrapo di Sardi; Antalcida ricoprì 
a Sparta la carica di navarco nel 388/7. Tutto il passo, come pure la battuta che segue, si legge anche in 
Apophthegmata Laconica, 213B e in Art., 22, 4. 

73. L'episodio della presa della Cadmea, la rocca di Tebe, da parte di Febida risale al 382; Febida, 
lasciato successivamente come armosta a Tespie, morì nel 378 combattendo contro i Tebani. 

74. L'aneddoto, che collima con quanto è detto in SENOFONTE, Ages., 8, 4, ricorre anche in Regum et 
imperatorum apophthegmata, 190F; Apophthegmata Laconica, 213C; De profectibus in virtute, 78D; De 
laude ipsius, 545A, e sembra ispirato alle parole che Socrate rivolge a Polo in PLATONE, Grg., 470d-e (cf. 
SANTANIELLO, p. 325). 

75. Per questo episodio, cf. Apophthegmata Laconica, 213D, SENOFONTE, Ages., 8, 3, ELIANO, Var. 
Hist., 10, 20. 

76. Leontiade era il capo del partito filospartano di Tebe ed era stato lui che, aprendo una porta 
della Cadmea, aveva consentito a Febida di impadronirsene e insediarvi una guarnigione. Al ruolo di 
Archia e Leontiade Plutarco accenna anche in Pel., 5, 2; SENOFONTE, Hell., 5, 2, 25-36, parla del solo 
Leontiade. 

77. A Sparta il servizio militare veniva prestato fino a 60 anni, cioè 40 dalla pubertà, che era fissata 
a 20 anni: all’epoca Agesilao aveva superato appunto i 60 anni. 

78. Plutarco allude qui all'assedio di Fliunze (381-379), narrato anche da SENOFONTE, Hell., 5, 2, 9, 
quando cioè Agesilao era stato posto dagli efori a capo dell’esercito inviato ad assediare la città 
beotica. 

79. Archidamo III era, con Eupolia e Ippolita/Proluta, figlio di Agesilao e Cleora; nato intorno al 
400, divenne re alla morte di suo padre, nel 360/59, partecipò alla guerra sacra a fianco dei Focesi (352- 
346), fu poi in Italia, dove combatté in sostegno di Taranto, che aveva chiesto l’aiuto della madrepatria 
contro Iapigi e Lucani, ma fu sconfitto e ucciso sotto le mura di Manduria nel 338. 

80. L'aneddoto si legge anche in Apophthegmata Laconica, 213E ed ELIANO, Var. Hist., 12, 15, dove 
viene riportato di seguito ad aneddoti analoghi, sul tema del gioco, relativi ad Eracle e Socrate, e 
precede uno su Archita di Taranto; lo spunto sembra comunque offerto dalla qualificazione di 
φιλοκηδεμών, attribuita ad Agesilao da SENOFONTE, Ages., 11, 13. 

81. Cleombroto era l’altro re, della casa degli Agiadi, succeduto nel 380 al fratello Agesipoli I. 

82. Cf. supra, 24, 3. 

83. Con il termine «rhetra» a Sparta si indicava specificamente il complesso delle leggi emanate da 
Licurgo, secondo la tradizione (alla quale Plutarco aderisce) da lui ricevute come un responso dal dio 
delfico e messe in atto forse agli inizi dell'VIII sec, a. C. Si distingueva la «Grande Rhetra», cioè la 
costituzione vera e propria, illustrata da PLUTARCOin Lyc, 6 e le tre «piccole rhetre», di cui il nostro 
autore parla in Lyc., 13, vale a dire il divieto di scrivere le leggi, il divieto del lusso e infine quello di 
fare guerra spesso ai medesimi nemici, qui accennato. 

84. Cf. Lyc., 24, 2 e Apophthegmata Laconica, 239D. 


85. Come qui afferma chiaram3te egli stessc e come inoltre risulta dal Catalogo di Lampria (n. 7) , 
Plutarco aveva scritte una Vita di: Epaminonda, che in coppia: on quella di Scipione, l'eroe di Zama, 
probabilnente apriva la srie delle Vite Parallele. 

86. Protoo, forse in qualità di eforo, contrastava il progetto. 

87. Plutarco si riferisce qui a Symp., 1, 1. 

88. Le Gimnopedie erano importanti feste in onore di Apollo Pizio, che venivano celebrate a 
Sparta, a quanto pare in estate e con una folta partecipazione di forestieri. 

89. I1 participio τρέσαντες assume qui il valore di termine tecnico: a Sparta, dove si imponeva la 
«bella marten» costoro erano una Vera e propria categoria sociale, naturalment emessa in condizioni 
di grave inferiorità, dal momento che l'atimia era la privazione dei diritti politici. 

90. Si tratta della spedizione in Arcadia del 370/69 e da SENOFONTE Hell., 6, 5, 21 sappiamo che la 
piccola città, cui Plutarco fa cenno, si chiamava Eutaia. 

91. TEOPOMPOFGrHist 115 F 322. 

92. L'aneddotr, sitrova, sempre attribuito ad Antalcida, anche in Kegum et imperatorum 
apophthegmata, 192C, Apophthgmala Laconica, 217D, Praecepta gerendaer reipublicae, 810F. Il Cefiso 
qui menzionato era il fiume dell'Attica, che attraversava la piana di Atene. 

93. La battuta è attribuita ad un anonimo lacone anche in flpophthegnzata Laconica, 233B-C ed 
èanalogo al precedente. Che ;li Spartani seppellissero i propri caduti, ma non i re, in terra straniera è 
detto da Plutarco anche in questa stessa vita, 40, 4. 

94. TEOPOMPO, FGrHist 115 F 323. 

95. -All'epoca Agesilao aveva sessantacinque anni. 

96. Si tratta di Dionisio I, che fu tiranno di Siracusa dal 405/4 al 367/6. 

97. La «battaglia senza lacrime», detta cosi dagli Spartani, che non vi subirono perdite, ebbe luogo 
nel 367: essa fu l'esito della spedizione di Archidamo in Arcadia, in risposta all'intromissione della 
Lega arcadica nei rapporti fra Sparta e i suoi nemici peloponnesiaci, come Argivi e Messeni. 

98. La battaglia di Mantinea, cui Plutarco qui allude, fu combattuta fra Ateniesi Spartani durante 
la guerra del Peloponneso, nel 418; Tucidide ne tratta in 5, 64-74. 

99. FGrHist 124 F 26. Callistene di Olinto, nato nel 370 ca., pronipote di Aristotele, prese parte alla 
spedizione di Alessandro Magno in Asia come storiografo di corte e segretario del re. Scrisse quindi 
un'opera dal titolo Alexandrou praxeis, rimasta peró incompiuta: Callistene infatti venne giustiziato 
nel 327 per aver rifiutato al re la proskynesis, oltre ad essere stato accusato di aver partecipato ad una 
congiura. Fu autore anche di Hellenika, in 10 libri, che trattavano il periodo dalla pace del re del 387/6 
all’inizio della guerra sacra del 357/6, vale a dire la fine dell'egemonia spartana e l'epoca del 
predominio tebano: probabilmente proprio da quest'opera era ricavata la testimonianza riportata da 
Plutarco. 

100. Hell, 7, 5, 10. 

101. Questa battaglia di Mantinea fu combattuta nell'estate del 362, il 12 di Sciroforione. 

102. FGrHist 594 F 4. Dioscoride é uno storico del IV sec., forse discepolo di Isocrate; scrisse una 
Costituzione di Sparta, che Plutarco cita in Lyc., 11. 

103. CÉ.DIODORO, 15, 18-19. 

104. Il proverbio, cui Plutarco fa riferimento qui, è per noi più note nella formulazione latina, 
derivante dall'Ars poetica di ORAZIO (V. 139), ma doveva essere già presente nella cultura greca, come 
avverte Porfirione nel commento al passo oraziano: esso è infanti registrato dai paremiografi 
(DIOGENIANO. 8, 75; GREGORIO DI CIPRO, 4, 5; L. 3.47; MACARIO, 8, 94; APOSTOLIO, 18, 57) e traeva origine 
probabilmente da una favola esopica, come si puó immaginare dalla ripresa di FEDRO, 4, 24. Con 
qualche piccola variazione compare anche in ATENEO, 14, 616d, che pure attribuisce l'espressione agli 
Egiziani, delusi nel vedere la semplicità del famoso Agesilao. 


105. TEOFRASTO, fr, 142 Wimmer; cf, ΤΕΟΡΟΜΡΟ, FGrHist 115 F 106-108. 

106. La data della morte di Agesilao sarebbe dunque il 360/59 a. C., come Plutarco sembra indicare 
chiaramente: alla data della battaglia di Leuttra, del 371 a. C. aveva una fama consolidata da più di 
trenta anni (401 — 41 = 360); l'inizio del regno di Agesilao sarebbe cioè fissato al 401, anno successivo 
alla morte di Agide, durante la terza campagna della guerra in Elide. 

107. Si tratta di Agide IV, figlio di Eudamida, succeduto al fratello Agide III, che era morto senza 
lasciare figli; fu re dal 250 al 241. Di lui Plutarco scrisse la Vita, che insieme con quella di Cleomene 


mise in parallelo con la Vita dei Gracchi. 


IIOMIIHIOY 
POMPEO 


La narrazione plutarchea della vita di Pompeo potrebbe essere 
schematicamente ma efficacemente rappresentata con l’immagine di una 
parabola, il cui punto culminante corrisponde all ’acmé della vita del 
personaggio e ne costituisce il discrimine fra la fase ascendente e quella 
discendente. 

Nella notevole estensione di questa biografia infatti si possono innanzi 
tutto individuare due parti. La prima parte, corrispondente agli anni dalla 
prima giovinezza ai quaranta, narra gli avvenimenti fino alla vittoria su 
Mitridate e comprende quindi le grandi imprese compiute da Pompeo, che 
rafforzarono il dominio di Roma sul Mediterraneo e sulle regioni del Vicino 
Oriente. Qui il susseguirsi delle azioni e dei successi, militari e 
conseguentemente politici, ha un ritmo incalzante, che la narrazione cerca di 
riprodurre e comunicare al lettore attraverso una sua suddivisione interna, 
articolata in numerose sezioni. 

Tante e così importanti furono le gesta compiute da Pompeo, che il 
biografo, nel timore di non poter dare loro adeguato rilievo, si costringe a 
sorvolare sui primissimi anni, non senza aver però tracciato un ritratto del 
personaggio, in cui qualità fisiche e morali si fondono significativamente. Si 
presenta qui anche il motivo, probabilmente accentuato da una certa 
tendenza storiografica/encomiastica, ma su cui Plutarco non insiste troppo e 
che forse nemmeno condivide in pieno, della somiglianza con Alessandro 
Magno, del quale Pompeo assunse l’appellativo. Questa sezione comprende i 
capp. 1-5, con gli avvenimenti dal 106 all '83'. 

Nei capp. 6-16 vengono narrati gli avvenimenti degli anni 83-78: Plutarco 
mostra l’abilità con cui Pompeo cercò in tutti i modi di mettersi in luce di 
fronte a Siila, dal quale poi ottenne riconoscimenti edonori; si parla del 
primo trionfo, conseguito ex Africa nel 79, e dell’inizio del contrasto con 
Lucullo. 

Segue la campagna di Spagna contro Sertorio, che vede anche il 
confronto di Pompeo con Metello, la sua abile gestione, la conclusione del 
conflitto, positiva per Roma e per Pompeo, ma dovuta in buona parte alla 
Tyche, dal momento che Sertorio venne assassinato da Perpenna (capp. 17- 
20, anni 78-71). Questo successo fece accrescere molto la popolarità di 
Pompeo, che conseguì il suo secondo trionfo, ex Hispania ed ottenne il suo 
primo consolato (capp. 21-23, anni 71-70). 


A questo punto, quando Pompeo stava per toccare l' acmé della sua vita 
(aveva 39 anni) ed aveva conquistato vastissima rinomanza ed una enorme 
influenza politica, si collocano le sue due imprese maggiori, particolarmente 
proficue per Roma. 

La prima è la campagna contro i pirati, per la quale Pompeo ottenne dei 
poteri straordinari, che erano anche il riconoscimento del suo valore. In 
questa sezione (capp. 24-29) Plutarco si diffonde in una digressione sulla 
pirateria, con un'analisi delle cause della sua origine ed espansione e delle 
conseguenze per Roma e si incontrano anche brani in cui la narrazione 
assume uno stile vicino a quello della storiografia «drammatica». La seconda 
è la guerra contro Mitridate, combattuta negli anni 66-63, impresa di 
grandissimo rilievo, che consente a Roma l’espansione in Oriente e segna per 
Pompeo insieme con l’ acmé biologica dei suoi quarantanni il culmine della 
sua potenza (capp. 30-41). 

Alla ricchezza di eventi e di sezioni narrative fa riscontro nella seconda 
parte della biografia una minore articolazione, sostanzialmente consistente 
di tre sezioni, e già neUa prima (capp. 42-59, anni 62-50) si cominciano a 
intravedere i segnali negativi, che indicano il mutamento della sorte del 
personaggio. Plutarco ci descrive infatti il ritorno di Pompeo dall'Oriente 
come il ritorno di un vincitore e di uno statista, a cui si rivolgono i 
rappresentanti della grande cultura greca (cap. 42), ma innanzitutto 
l’immagine del cadavere di Mitridate getta sulla vittoria un’ombra tanto 
inquietante che Pompeo si affretta ad allontanarla da sé. 

Poi prima di metter piede a Roma è costretto a prendere atto del 
tradimento di sua moglie Mucia e ad inviarle l’atto di divorzio: la notizia 
viene fatta precedere da Plutarco dalla considerazione che la divinità si 
preoccupa sempre di mescolare una parte di infelicità ai doni della sorte. 

Infine alla gioiosa accoglienza riservatagli dalla popolazione delle varie 
città attraversate nel cammino di ritorno a Roma ed allo splendore del 
trionfo fanno da contrappunto le notizie sui sospetti della classe politica nei 
confronti di Pompeo, segnali che lasciano presagire le future sventure, del 
resto anticipate dall'amara riflessione del biografo che per Pompeo sarebbe 
stato molto meglio morire allora, quando era al culmine della sua gloria, 
come quell' Alessandro al quale lo si voleva rassomigliare (cap. 46, 2). 

In questa parte si narra del matrimonio di Pompeo con la figlia di 
Cesare, Giulia, matrimonio che segnò l’alleanza iniziale fra i due potenti 
personaggi, ma suscitò molta disapprovazione; poi Plutarco mette in 


evidenza soprattutto i punti negativi del comportamento di Pompeo e il 
deterioramento generale del clima politico, in cui molta parte ha la figura di 
Clodio. 

Pompeo ottiene il suo secondo consolato (anno 55) e poi il terzo (anno 
52), ma intanto si avvertono i prodromi della guerra civile (anni 51-50). La 
tragedia è ormai vicina e alla drammaticità degli avvenimenti risponde un 
rallentamento del ritmo della narrazione, che assume nello stile e nelle 
immagini un appropriato tono tragico. 

Gli ultimi venti capp. (60-80), che rappresentano un quarto dell’intera 
biografia, sono dedicati prima alle varie fasi dello scontro armato fra Cesare 
e Pompeo ed alla descrizione della battaglia di Far-salo (capp. 60-72), poi alla 
fuga di Pompeo verso il mare e verso l’Egitto in cerca di una via di salvezza, 
con la drammatica fine, seguita dallo scempio del cadavere, i miseri funerali 
e infine la sdegnata reazione di Cesare (capp. 73-80). 

Tanto rapido e sommario era stato il racconto degli anni giovanili, 
quanto ricco di particolari e perciò lento quello della navigazione, dapprima 
verso Mitilene, con l’incontro con la moglie Cornelia ed il figlio Sesto, poi 
lungo la costa d’Asia fino alla fatale decisione di cercare scampo in Egitto, 
dove la vigliaccheria ed il tradimento furono la fine di Pompeo Magno. 

Certamente il commovente racconto plutarcheo degli ultimi giorni di 
vita e della morte ha avuto un peso non indifferente nella lunga storia della 
fortuna di Pompeo come prototipo di personaggio politico ed eroe tragico”. 

Secondo una cronologia che non può essere assoluta, ma è fondata 
sostanzialmente su riscontri interni e abbastanza condivisa, Plutarco avrebbe 
scritto la biografia di Pompeo, grosso modo insieme con quelle degli altri 
grandi personaggi dell'ultima fase della repubblica romana, dopo la fine 
della dinastia Flavia e, più precisamente, al tempo dell'imperatore Txaiano?. 

In questo periodo Plutarco avrebbe lavorato contemporaneamente e 
secondo un progetto omogeno ad otto Vite, cioé quelle di Lucullo, Pompeo, 
Crasso, Cicerone, Cesare, Catone, Bruto, Antonio, fra le quali le più antiche 
sembrano quelle di Lucullo e di Cicerone, mentre fra le altre sei, costituenti 
un gruppo unitario, Cesare precedette sicuramente Pompeo. 

Da questa persuasiva ricostruzione risulta abbastanza evidente che in un 
determinato periodo gli interessi storiografici di Plutarco si concentrarono 
sulla crisi e il conseguente crollo della repubblica romana; poiché si é anche 
osservato che cinque dei sei personaggi greci corrispondenti a questi romani, 
Agesilao, Dione, Focione, Alessandro, Demetrio, appartengono al IV sec. o 


agli inizi del III" si potrebbe concludere, sia pure con cautela, che forse allora 
Plutarco, nel quadro di un preciso progetto storiografico e seguendo l’idea 
del parallelismo fra mondo greco e mondo romano, abbia voluto accostare la 
crisi di Roma nella seconda metà del sec. I a. C, che è fase di transizione 
verso l’impero, alla crisi della polis greca di fronte al dominio macedone ed 


alla visione «cosmopolitica» di Alessandro Magno”. 

Per concretare questo progetto Plutarco dovette certamente fare 
approfondite ricerche e leggere tutta o quasi la letteratura storiografica e 
biografica relativa al periodo che aveva preso in esame. 

È probabile che egli seguisse una fonte di riferimento, che gli forniva il 
materiale e l'impianto di base, cui però affiancava tutta una serie di altre 
opere, anche di tipo diverso, usate a seconda dei casi o delle esigenze di 
informazione, che andavano ad integrare la fonte principale. Le riflessioni 
che sono state fatte sul metodo di lavoro di Plutarco stesso e di altri scrittori 
a lui più o meno coevi o affini rendono questa linea interpretativa, a mio 
avviso, la più verosimile ed accettabile. 

Del resto Plutarco stesso fornisce spesso indicazioni sugli autori dei quali 
si è servito o con cui si confronta. 

Per esempio a 72, 4 egli cita Asinio Pollione a proposito deLe perdite 
subite dalle truppe di Pompeo nella battaglia di Farsalo. Nonostante questa 
sia l’unica menzione esplicita, si ritiene generalmente che fonte di 
riferimento di Plutarco sia stato proprio PoUione, autore di un’opera, 
purtroppo perduta, riguardante gli eventi dal 6c forse fino alla battaglia di 
Azio del 31, che doveva essere particolarmente importante per il periodo 
delle guerre civili, alle quali aveva partecipato personalmente. Sembra che a 
PoUione risalisse sostanzialmente l’idea che nel primo triumvirato, con 
l'accordo fra Cesare e Pompeo, si dovesse vedere la causa principale deUa 
crisi della repubbUca, condivisa da Plutarco, come si rileva da 47, 4'forse a 
Pollione si deve anche il ritratto di Pompeo continuamente indeciso e 
politicamente poco efficace? 

Accanto a questo autore, che deve avergli fornito il materiale di base per 
tutte queste Vite?, Plutarco ne chiama in causa diversi altri. 

A 10, 7-9, a proposito del comportamento tenuto da Pompeo nei 
confronti ci Q. Valerio, viene citato Gaio Oppio, definito «l'amico di Cesare», 
che aveva scritto forse una biografia di Cesare e che Plutarco cita anche in 


Caes. 17, 7 e 11. Oppio però viene giudicato qui chiaramente fazioso e 
dunque poco affidabile. 

Teofane di Mitilene, storiografo e consigliere politico di Pompeo, viene 
citato cinque volte: 37, 4; 42, 8; 49, 13-14; 76, 7-9; 78, 3. Certamente Teofane 
dovette essere una fonte importante per il complesso della Vita, in 
particolare per la narrazione della guerra contro Mitridate, dato che egli 
aveva scritto una storia della campagna di Pompeo in Asia!’ (probabilmente 
intitolata Τὰ περὶ Πομπήιον, come ritiene Jacoby!!, piuttosto che 
Mitridatica! ), ma viene anche menzionato nella parte finale (76. per aver 
consigliato a Pompeo di cercare rifugio in Egitto. Tuttavia Plutarco non 
segue Teofane in modo acritico, perché per due volte ne rileva la κακοήθεια 
e la poxdnpia (37, 4; 49, 13-14). 

A. 49, 11, per una opinione contrastante con quella di Teofane, viene 
citato Timagene di Alessandria, retore e storico, autore di un'opera intitolata 
Περὶ βασιλέων, concernente la storia di Roma dalle origini fino a Cesare. 
Timagene era stato fatto prigioniero dai Romani e condotto nel 55 a Roma, 
dove ebbe come suo protettore Asinic Pollione. 

Viene poi chiamato in causa Cicerone, una volta con riferimento 
esplicito all'epistolario (42, 13. a proposito deUe ragioni del divorzio di 
Pompeo da Muda, ma in questo caso Plutarco aUudeva a qualche lettera 
perduta, a meno che non si tratti di una sua piccola confusione (cf. nota ad 
loc.). In 63, 2 il nostro riecheggia l'epistola adAtt., 7, 11, 3, per il biasimo che 
Cicerone là esprimeva verso Pompeo; anche nella notizia in 64, 6 
sull'atteggiamento indeciso dell'oratore prima di unirsi a Pompeo si 
intravede la lettura degli scritti ciceroniani. È infine altamente probabile che 
Plutarco avesse conoscenza di numerosi discorsi, senza dubbio quello De 
imperio Cnei Pompei, ma anche del Pro Balbo e del Pro Sexto”. 

Una citazione nominale riguarda Cesare in 69, 7-8, a proposito della 
tattica militare e degli errori commessi da Pompeo: benché qui Plutarco usi 
un'espressione generica («Cesare nella sua opera»), è chiaro il riferimento a 
B.C., 3, 92. Certamente però Cesare è stato tenuto presente più di quanto 
venga esplicitamente dichiarato: per esempio, la descrizione del campo di 
Pompeo così come appare ai cesariani, che vi entrano dopo la battaglia di 
Farsalo, richiama B. C, 3, 96. 

Plutarco spesso fa riferimento ad altre autorità, ma in maniera 
indeterminata e senza fare nomi, usando espressioni del tipo ὥς φασι, ὡς 


λέγουσι, λέγεται, ecc. Fra queste fonti non precisate si ritiene, con buone 
motivazioni, che possano esservi state le Histonae di Sallustio, a noi 
pervenute solo in frammenti, in cui l’autore narrava le vicende di Roma a 
cominciare dal 78, l’anno della morte di Siila, dove cioè si arrestavano le 
Histonae del suo predecessore, L. Cornelio Sisenna, e fino all'anno 66. 
Plutarco cita Sallustio in Sull, 41, 3. Lue., 11, 6; 33, 3, mentre non lo cita, ma 
deve averlo probabilmente utilizzato, in Seri., dal momento che sono state 
riscontrate frequenti consonanze fra passi di quella Vita e frammenti 
sallustiani!^. È verosimile perciò che anche per la prima parte di Pomp, ed in 
particolare per la sezione sulla campagna contro Sertorio Sallustio sia stato 
utilizzatoP. Tuttavia Sallustio, in quanto rappresentante di una tendenza 
antiaristocratica, era una fonte fortemente ostile a Pompeo, del quale 
ricordava, ad esempio, la vanità e l'ambizione, riprendendo in chiave ironica 
il motivo del confronto con Alessandro Magno (che forse risaliva a 
Posidonio o a Teofane)!°, come si ricava dal fr. III 88. «similem fore se 
credens Alexandra regi». 

Una tradizione favorevole invece a Pompeo, che Plutarco non poteva 
ignorare, era quella rappresentata da M. Terenzio Varrone, che era stato 
legato di Pompeo ed inoltre suo fervente sostenhore. Della sua personale 
partecipazione agli eventi aveva lasciato memoria in diverse opere: 
Legationum libri ires, sulle sue legazioni in Illiria nel 78, in Spagna dal 76 al 
72, durante la guerra contro i pirati nel 67, e poi nel 49. De Pompeio libri tres; 
Isagogicum ad Pompeium; De vita sua. 

Si puó inoltre ipotizzare una conoscenza di Livio, che Plutarco cita in 
Cues. 47 e 6317, mentre per la parte finale della biografia pompeiana si vede 
una notevole consonanza con Lucano. 

Fra le fonti biografiche utilizzate per Pompeo può esserci stato anche L. 
Voltacilioio Piluto (o Pilluto, o Pitolao), del quale sappiamo da Svetonio, De 
gramm. et rhet., 27, 1-3, che era un liberto, che professó la retorica e che 
scrisse una vasta opera su Pompeo e suo padre: «L. Voltadlius PUutus ... 
manumissus ... deinde rhetoricam professus, Cn. Pompeium docuit patrisque 
eius res gestas, nec minus ipsius, com-pluribus libris exposuit»!5. 

Una cosi vasta conoscenza di fonti storiografiche e biografiche latine 
implica che, a maggior ragione, Plutarco dovesse tener presente ció che da 
parte greca era stato scritto sulla storia, la politica, le per-sonalità illustri di 


Roma, per esempio da Polibio e da Posidonio. Proprio di quest’ultimo viene 
ricordato, in un interessante passo (cap. 42), l’incontro con Pompeo ed il 
discorso che pronunziò in quell’occasione. 

Come si può rilevare da questa rapidissima rassegna, Plutarco attingeva 
le sue informazioni ad opere scritte da persone che avevano vissuto tutti più 
o meno da vicino gli avvenimenti di cui egli si occupava. Si trattava quindi 
di fonti sostanzialmente attendibili, che potevano solo presentare 
l'inconveniente di una certa tendenziosità, sia in positivo che in negativo, cui 
però Plutarco cerca di rimediare in qualche modo, mettendole a confronto e 
contemperandone cosi i difetti. 

Non si può perciò negare che, pur nei limiti imposti alla selezione del 
materiale dal taglio biografico, il Pompeo che ci viene presentato sia 
sostanzialmente il Pompeo storico, ma nello stesso tempo è la figura di un 
grande eroe tragico, la cui vicenda riesce, ancora oggi, ad avvincere il 
lettore. 


* Salvo diversa indicazione, le date degli avvenimenti trattati nell’Introduzione e nelle note alla 
presente Vita sono da intendersi avanti Cristo. 

1. Cf. C. B. R. PELLING, Plutarch's Adaptation of his Source Material, «Journal of Hellenic Studies» 
100, 1980, ora in Essays on Plutarch's Lives, ed. by B. SCARDIGLI, Oxford 1995= PP. 125-154, da cui si 
cita, p. 142. 

2. Su questo aspetto cf. gli interessanti saggi contenuti nel volume Pompei exitus. Variazioni sul 
tema dall'Antichità dia Controriforma, a cura di G. BRUGNOLI e F. STOK, Pisa 1996. 

3. Per la cronologia delle opere plutarchee, cf. sostanzialmente C. P. JoNES, Towards a Chronology 
of Plutarch's Works, «Journal of Roman Studies» 56, 1966, pp. 61-74, ora in SCARDIGLI. Essays, cit., pp. 
95-123; G. DELVAUX, Plutarque: chronologic relative des «Vies paralleles», «Les Études Classiques» 63, 
1995, pp. 97-113, ha proposto delle modifiche all'ordine di composizione indiato da Jones, ma 
rimangono molti dubbi. 

4. Cf. C. B. R. PELLING, Plutarch's Method of Work in the Roman Lives, «Journal of Hellenic 
Studies» 99. 1979, pp. 74-96, ora in SCARDIGLI, Essays, cit., pp. 265-318, da cui si cita, p. 285. 

5. Sulla motivazione storiografica dell'abbinamento Agesilao-Pcmpeo si veca anche l’ Introduzione 
alla Vita di Agesilao in questo stesso volume. 

6. Sulle fonti di Plutarco per le Vide dei personaggi romani si veda soprattutto la classica 
trattazione di H. PETER, Die Quellen Plutarchs in den Biographien der Rómer, Halle 1865 (Amsterdam 
1956): per Pompeo cf. pp. 112-119. Per tutta questa parte sul metodo di lavoro di Plutarco sono molto 
interessanti gli studi di Pelling già ait. 

7. Cf. ORAZIO, Carm., 2, 1 (dedica a Pollione) «Motum ex Metello consule civicum / bellique causas 
et vitia et modos / ludumque Fortunae gravisque / principimi amicirias et arma / nondum expiatis 
uncta cruoribus, / periculosae plenum opus aleae, / tractas...». 

8. Cf. B. SCARDIGLI, Introduction, in SCARDIGLI, Essays, cit., p. 22. 

9. Cosi ritiene PELLING, cit. a n. 3, p. 287 s. 


10. Cf. PETER, cit., p. 116 s. 

11. FGrHist II B, p. 614 s. (Komm, ad n. 188). 

12. Cf. CICERONE, Pro Archia, 24, dove Teofane viene definito, in riferimento a Pompeo, 
«scriptotem rerum suarum». 

13. Cf. FLACELIÈRE), p. 219. 

14. Cf. FLACELIeRE?, pp. 6-8. 
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NOTA CRITICA 


2, 1: lascio il testo dei codici τῷ νεαρῷ καὶ ἀνϑοῦντι senza aggiungervi 
dinanzi ἐν, come fa Sintenis; inoltre respingo la correzione ἐν ἀρχῇ di 
Ziegler, conservando invece ἢ ἀκμὴ dei codici: diversamente da quel che 
pensava Ziegler, il termine può anche valere νεότης. 


4, 4: lascio δοῦναι dei codici contro διδόνοα, proposto da Schaefer. 
4, 9: conservo γενέσθαι al posto di γίνεσθαι, emendamento di Coraes. 


7, 5: non seguo Ziegler Dell'accettare la proposta del Cobet di espungere ἐμ 
in ἐμβολαῖς: poiché i due termini hanno senso equivalente, mi pare 
inutile modificare il testo tradito. 


10, 8: lascio ἐπισπασάμενον dei codici al posto dell'emendamento 
ἀσπασάμενον di Reiske. 


14, 3: conservo κωλύσων dei codici invece di accogliere l'emendamento 
κολούσων proposto dal Solanus: il senso offerto dal verbo κωλύω è 
ugualmente adatto al contesto. 


21, 7: scrivo προσνέμει con i codici e non προσνεμεῖ con Ziegler: non è 
necessario qui ipotizzare un futuro ed inoltre il presente puó essere usato 
con valore di futuro (cf. K.-G. II 1, $ 382.5, 6, pp. 137-140; Blass- 
Debrunner, $ 323, p. 405 ss.). 


21, 8: scrivo î) e non «rj» come fa Ziegler, perché è lezione marginale di C, 
accolta in Aid. 


22, 3 preferisco τὸ Πομπηίου, che è lezione di GL, invece di τὸ τοῦ 
Πομπηίου, come scrive Ziegler, che combina le lezioni di GL (τὸ) e di NZ 
(τοῦ): il nome di Pompeo non è sempre accompagnato dall'articolo. 


22, 6: non accolgo l'aggiunta «xoi» fatta da Ziegler in base al confronto con 
il testo di Zonara. 


25, 6: conservo la lezione ταμείων dei manoscritti: l'emendamento ταμιείων 
di Coraes non tiene conto dell'esistenza, per questo termine, della forma 
parallela ταμεῖον (per la quale cf. LS], s.v.). Per questa ragione mantengo 
anche ταμεῖον in 45.4 e ταμείου in 62.1, sistematicamente modificati 
dallo stesso Coraes in ταμιεῖον ε ταμιείου. 


28, 4: lascio nel testo καὶ πολλοὺς, che non considero una glossa da 
espungere, come fa Lindskog, seguito da Ziegler, in base ad N. 


28, 5: non accolgo, nel passo fra parentesi, l'aggiunta «xoi yàp» di Ziegler, 
né le altre proposte, perché mi pare che proprio la natura parentetica 
dell'osservazione, unita al valore rafforzativo (= perfino) del καί, rendano 
inutile tale intervento. 


30, 3: lascio διαδοχὴν dei codici senza accogliere l'emendamento del 
Solanus διάδοχον: il senso della frase non cambia affatto e l'espressione 
non presenta alcuna difficoltà. 


31, 4: conservo in tutto il passo il testo tradito, respingendo gli interventi 
proposti da vari studiosi ed accolti da Ziegler: lascio dunque δάφνας 
ἀνεσταμένας contro δάφναις ἀνεστεμμένας di Bryan; conservo ὁμοῦ 
καὶ al posto di ομοίως di Schaefer; conservo infine ἀπήντων, senza 
correggerlo in συνήντων, con Sintems. Il testo de: codici è corretto ed ha 
un senso chiaro ed accettabile. 


31, 11: accolgo la proposta di Flaceliére di scrivere πολεμίου al posto del 
tradito πολέμου, che non mi sembra dia un senso soddisfacente. 


32, 4: conservo περιετείχιζεν dei codici invece ci ἀπετείχιζεν di Zonara, 
accolto da Ziegler: poiché il senso dei due verbi è equivalente, oltre al 
confronto con Zonara, che non credo abbia valore decisivo, il motivo 
dell'intervento potrebbe essere quello di evitare l'anafora del preverbio, 
che invece é un procedimento cui Plutarco fa spesso ricorso. 


33, 2: respingo lo spostamento del dè operato dal Solanus e approvato da 
Ziegler (ἀναλαβών «δὲΣ...αὐτὸς [δὲ]) s lascio quindi αὐτὸς δὲ. 


33, 4: mantengo la lezione dei codici ἀποδυσάμενος, perché l'emendamento 
ἀπολυσάμενος del Reiske modifica un testo perfettamente 
comprensibile. 


34, 2: non accetto l'espunzione di ἔθνη ad opera del Sintenis, accolta da 
Ziegler. 


36, 2: conservo la lezione τὸν dè Πάρϑον dei codici contro la correzione 
Πάρθων di Lindskog: anche altrove il re dei Parti è indicato come ὁ 
Πάρϑος (cf. 33.8 e 38.3). 


36, 5: non accolgo l'aggiunta di «μεστάς» da parte di Reiske. 


36, 10: non accetto l’espunzione di te dopo κλίνην operata da Lindskog: per 
la sequenza τε καὶ...καὶ cf. K.-G. II 2, $ 522, An. 1, p. 251, con esempi; cf. 
pure Weissenberger, p. 48. 


41, 7: scrivo ἑαυτῷ e non -ἐφ᾽»ἑαυτῷ con Ziegler, che segue Solanus. 
44, 1: lascio εἰς τὴν βουλήν, senza espungere eic, come fa Ziegler. 


44, 2: conservo κτήσασθαι dei codici contro οἰκειώσασθαι, che Ziegler 
mutua da Zonara. 


45, 2: conservo nella successione dei nomi l'ordine dato dai manoscritti 
(Καππαδοκία Παφλαγονία) senza invertire, come fa Ziegler, 
Παφλαγονία e Καππαδοκία (cf. nota ad loc.). 


46, 1: preferisco, con Flaceliére, la lezione di NGL? προσβιβάζοντες (di cui 
προσβιάζοντες di ZL! sembra corruzione), contro προσεικάζοντες di 


Lindskog. 


47, 7: non segno lacuna dopo βώζηται, come fa Ziegler, perché mi pare che il 
testo sia chiaro anche così com é. 50, 1: lascio ἠθροιζε dei codici, contro 
ἤθροισε di Zonara, preferito da Ziegler. 50, 2: ritengo superflua 
l'aggiunta «αὐτὸς» fatta da Ziegler in base al confronto con Zonara. 


53, 1: conservo davpaotowdeig dei codici contro l’emendamento 
Ὁαυμασῦεὶς di Cobet. 


53, 10: non segno con la crux ἐπέσχεν, come fa Ziegler, che ipotizza la 
caduta di un complemento oggetto del verbo: l'oggetto può essere 
ricavato dal precedente τὴν ἐπιθυμίαν. 


54, 9: conservo φράζειν dei codici contro φράσειν di Stephanus. 


58, 2: conservo il testo dei codici ἀμηχάνῳ πλήϑει δανείων, corretto da 
Schaefer in ἀμήχανων. 


58, 10: lascio ἐκπέμψειν dei codici, contro ἐκπέμψων di Kurtz. 


61, 6: Sintenis, seguito da Ziegler, espunge αὐτῷ dopo ἕπεσθαι, 
evidentemente per evitare iato: preferisco lasciare il testo dei codici. 


63, 4: lascio ἡμέραις senza premettervi ἐν con Musurus: di espressioni simili, 
con il dativo semplice, vi sono esempi, benché rari (cf. K.-G. II 1 $ 426, 
An. 6, p. 446). 


70, 1: si può qui mantenere il testo dei codici ἐσκοπεῖτο ἕκαστος Had” 
αὑτὸν, che fornisce un senso perfettamente comprensibile, senza 
modificarlo con Ziegler, sulla scorta di Sintenis, in ἐσκόπει τὸ xad’ 
αὑτὸν ἕκαστος. 


71, 1: trovo inutile la sostituzione, fatta da Herwerden e accettata da Ziegler, 
di ἐνεπέπληστο al posto del tradito ἀνεπέπληστο, dal momento che il 
senso sostanzialmente non muta. 


73, 5: si può lasciare ὃν dei codici, senza sostituirlo con oiov, come fa Latte, 
seguito da Ziegler: per questo uso cf. K.-G. II 2, $ 554, 2, p. 400 s., $ 562, 
4, p. 438. 


73, 8: conservo ἐπιστὰς dei codici, contro ἐπιστήσας di Emperius. 
73, 11: non aggiungo «ἂυ» con Reiske, perché non necessario in quel caso. 
75, 3: scrivo τῆς e non «τῆς», come fa Ziegler, perché è lezione di V. 


76, 9: preferisco scrivere ᾗ, con lo Stephanus, seguito da Flaceliére, 
conservando però yevopévnv dei codici, che si può ritenere concordi con 
il precedente γυναῖκα νέαν. 


80, 7: conservo καταπεπληγμένην dei codici contro la correzione 
καταπεπλησμένην di Emperius. 


[1, 1] Πρὸς δὲ Πομπῆιον £oute τοῦτο παϑεῖν ὁ Ῥωμαίων δῆμος εὐθὺς ἐξ 
ἀρχῆς, ὅπερ ὁ Αἰσχύλου Προμηϑεὺς πρὸς τὸν Ἡρακλὲα, σωϑεὶς ὑπ᾽ αὐτοῦ 
καὶ λέγων 


ἐχϑροῦ πατρὸς μοι τοῦτο φίλτατον τέκνον“. 


[2] Οὔτε γὰρ μῖσος ἰσχυρὸν οὕτω καὶ ἄγριον ἐπεδείξαντο Ῥωμαίοι πρὸς 
ἕτερον στρατηγὸν ὡς τὸν Πομπηίου πατέρα Στράβωνα, ζῶντος μὲν αὐτοῦ 
φοβούμενοι τὴν ἐν τοῖς ὅπλοις δύναμιν (ἦν γὰρ ἀνὴρ πολεμικώτατος), 
ἐπεὶ δ᾽ ἀπέθανε κεραυνωϑείς, ἐροιομιζόμενον τὸ σώμα κατασπάσαντες 
ἀπὸ τοῦ λέχους καὶ καϑυβρίσαντες’, [3] οὔτε μὴν εὔνοιαν αὖ πάλιν 
σφοδροτέραν, ἢ ϑᾶσσον ἀρξαμένην, ἢ μᾶλλον εὐτυχοῦντι 
συνακµάσασαν, ἢ πταίσαντι παραμείνασαν βεβαιότερον ἄλλος ἔσχε 
Ῥωμαίων ἢ Πομπῆιος. [4] Αἰτία δὲ τοῦ μὲν μίσους ἐκείνῳ μία χρημάτων 


ἄπληστος ἐπιθυμία, τούτῳ δὲ πολλαὶ τοῦ ἀγαπᾶσθαι, σωφροσύνη περὶ 
δίαιταν, ἄσχησις ἐν ὅπλοις, πιθανότης λόγου, πίστις ἤθους, εὐαρμοστία 
πρὸς ἔντευξιν, ὡς μηδενὸς ἀλυπότερον δεηθῆναι μηδ᾽ ἥδιον ὑπουργήσαι 
δεομένῳ: προσήν γάρ αὐτοῦ ταῖς χάρισι καὶ τὸ ἀνεπαχῦὲς διδόντος, καὶ 
τὸ σεμνὸν λαμβάνοντος. 


[2, 1] Ἐν ἀρχῇ δὲ καὶ τὴν ὄψιν ἔσχεν οὐ μετρίως συνδημαγωγοῦσαν 
καὶ προεντυγχάνουσαν αὐτοῦ τῆς φωνῆς. Τὸ γὰρ ἐράσμιον ἀξιωματικὸν 
ἦν φιλανϑρώποως, καὶ τῷ νεαρῷ καὶ ἀνϑοῦντι διέφαινεν εὐθὺς ἡ ἀκμὴ τὸ 
γεραρὸν καὶ τὸ βασιλικὸν τοῦ ἤθους. [2] Ἦν δὲ τις καὶ ἀναστολὴ τῆς 
κόμης ἀτρέμα, καὶ τῶν περὶ τὰ ὄμματα ῥυθμῶν ὑγρότης, τοῦ προσώπου 
ποιοῦσα μᾶλλον λεγομένην ἢ φαινομένην ὁμοιότητα πρὸς τὰς 
Ἀλεξάνδρου τοῦ βασιλέως εἰκόνας”. [3] Ἧι καὶ τοὔνομα πολλῶν ἐν ἀρχῇ 
συνεπιφερόντων οὐκ ἔφευγεν ὁ Πομπῆιος, ὥστε καὶ χλευάζοντας αὐτὸν 
ἐνίους ἤδη χαλεῖν Ἀλέξανδρον. [4] Διὸ καὶ Λεύκιος Φίλιππος ἀνὴρ 
ὑπατικός συνηγορῶν αὐτῷ μηδὲν ἔφη ποιεῖν παράλογον, εἰ Φίλιππος ὢν 
φιλαλέξανδρὸς tor. [5] Φλώραν δὲ τὴν ἑταίραν’ ἔφασαν ἤδη 
πρεσβυτέραν οὖσαν ἐπιεικώς ἀεὶ μνημονεὺειν τής γενομένης αὐτῇ πρὸς 
Πομπήιον ὁμιλίας, λέγουσαν ὡς οὐκ ἦν ἐκείνῳ συναναπαυσαμένην 
ἀδήκτως ἀπελθεῖν. [6] πρὸς δὲ τούτοις διηγεῖσθαι τῆν Φλώραν 
ἐπιθυμῆσαί τινα τῶν Πομπηίου συνήθων αὐτῆς Γεμίνιον, καὶ πράγματα 
πολλὰ πειρῶντα παρέχειν. αὐτῆς δὲ φαμένης οὐκ ἂν ἐθελῆσαι διὰ 
Πομπήιον, ἐκείνῳ τὸν Γεμίνιον διαλέγεσθαι. [7] τὸν οὖν Πομπήιον 
ἐπιτρέψαι μὲν τῷ Γεμινίῳ, μηκέτι δ᾽ αὐτὸν ἅψασθαι τὸ παράπαν μηδ᾽ 
ἐντιχεῖν αὐτῇ, καίπερ ἐρᾶν δοκοῦντα. τοῦτο δ᾽ αὐτὴν οὐχ ἐταιρυκῶς 
ἐνεγκεῖν, ἀλλὰ πολὺν ὑπὸ λύπης καὶ πόθου χρόνον νοσῆσαι. [8] Καίτοι 
τὴν Φλώραν οὕτω λέγουσιν ἀνϑῆσαι καὶ γενέσθαι περιβόητον, ὥστε 
Καικίλιον Μέτελλον” ἀνδριᾶσι καὶ γραφαῖς κοσμοῦντα τὸν νεὼν τῶν 
Διοσκούρων κἀκείνης εἰκόνα γραψάμενον ἀναθεῖναι διὰ τὸ κάλλος. 

[ο] Πομπήιος δὲ καὶ τῇ Δημητρίου τοῦ ἀπελευϑέρου γυναικί, 
πλεῖστον ἰσχύσαντος παρ᾽ αὐτῷ καὶ τετρακισχιλίων ταλάντων 
ἀπολιπόντος οὐσίαν, ἐχρῆτο παρὰ τὸν ἑαυτοῦ τρόπον οὐκ ἐπιεικῶς οὐδ᾽ 
ἐλευθερίως, φοβηϑεὶς τὴν εὐμορφίαν αὐτῆς ἄμαχόν τινα καὶ περιβόητον 
οὖσαν, ὡς μὴ φανείη πεκρατηµένος. [10] Οὕτω δὲ πάνυ πόρρωϑεν 
εὐλαβὴς ὢν πρὸς τὰ τοιαῦτα καὶ πεφυλαγμένος, ὅμως οὐ ὃ έφυγε τῶν 
ἐχϑρών τὸν ἐπὶ τούτῳ ψόγον, ἀλλ᾽ ἐπὶ ταῖς γαμεταῖς ἐσυκοφαντεῖτο 
πολλὰ τῶν κοινῶν παριδεῖν καὶ προέσϑαι, χαριζόμενος &xetvouc?. [11] Τῆς 


δὲ περὶ τὴν δίαιταν εὐκολίας καὶ λιτότητος ἓν ἀπομνημόνευμα λέγεται 
τοιοῦτον. Ἰατρὸς αὐτῷ νοσοῦντι καὶ κακῶς ἔχοντι πρὸς τὰ σιτία κίχλην 
προσέταξε λαβεῖν. [12] Ὡς δὲ ζητοῦντες οὐχ εὗρον ὤνιον (ἦν γὰρ παρ᾽ 
ὥραν), ἔφη δέ τις εὑρεθήσεσϑαι παρὰ Λευκόλλῳ dl ἔτους τρεφομένας, 
«εἶτ᾽» εἶπεν «εἰ μὴ Λεύκολλος ἐτρύφα, Πομπήιος οὐκ ἄν ἔζησε;» καὶ 
χαίρειν ἐάσας τὸν ἰατρὸν ἔλαβέ τι τῶν εὐπορίστων”. Ταῦτα μὲν οὖν 
ὕστερον. 


[3, 1] Ἔτι δὲ μειράκιον ὢν παντάπασι καὶ τῷ πατρὶ συστρατευόµενος 
ἀντιτεταγμένῳ πρὸς Κίνναν, Λευκιόν τινα Τερέντιον εἶχεν ἐταῖρον καὶ 
oóoxnQvov?. Οὗτος ὑπὸ Κίννα πεισϑεὶς χρήμασιν, αὐτὸς μὲν ἔμελλε 
Πομπήιον ἀποκτενεῖν, ἕτεροι δὲ τὴν σκηνὴν ἐμπρήσειν τοῦ στρατηγοῦ. [2] 
Μηνύσεως δὲ τῷ Πομπηίῳ περὶ δεῖπνον ὄντι προσπεσούσης, οὐδὲν 
διαταραχθείς, ἀλλὰ καὶ πιὼν προϑυμότερον καὶ φιλοφρονησάμενος τὸν 
Τερέντιον, ἅμα τῷ τραπέσθαι πρὸς ἀνάπαυσιν ὑπεκρυεὶς τῆς σκηνῆς 
ἔλαϑε xoi τῷ πατρὶ φρουρὰν περιστήσας ἡσύχαζεν. [3] Ὁ δὲ Τερέντιος 
ὡς ἐνόμιζε καιρὸν εἶναι, σπασάμενος τὸ ξίφος ἀνέστη, καὶ τῇ στιβάδι τοῦ 
Πομπηίου προσελθών, ὡς κατακειμένου πολλὰς ἐνεφόρει πληγὰς τοῖς 
στρώμασιν. [4] Ἐκ δὲ τούτου μέγα κίνημα γίνεται μίσει τοῦ στρατηγοῦ καὶ 
πρὸς ἀπόστασιν ὁρμή τῶν στρατιωτῶν, τὰς τε σκηνὰς ἀνασπώντων καὶ 
τὰ ὅπλα λαμβανόντων. [5] Ὁ μὲν οὖν στρατηγὸς οὐ προῄει δεδιὼς τὸν 
Ὀόρυβον, ὁ δὲ Πομπήιος ἐν μέσοις ἀναστρεφόμενος καὶ δακρύων ἱκέτευε, 
τέλος δὲ ῥίψας ἑαυτὸν ἐπὶ στόμα πρὸ τῆς πύλης τοῦ χάρακος, ἐμποδὼν 
ἔκείτο κλαίων καὶ πατεῖν κελεύων τοὺς ἐξιόντας, ὥσθ᾽ ἕκαστον 
ἀναχωρεῖν ὑπ᾽ αἰδοῦς, καὶ πάντας οὕτω πλὴν ὀκτακοσίων μεταβαλέσθαι 
καὶ διαλλαγῆναι πρὸς τὸν στρατηγόν. 


[4, 1] Ἅμα δὲ τῷ τελευτῆσαι τὸν Στράβωνα δίκῆν κλοπῆς ἔσχεν ὑπὲρ 
αὐτοῦ δημοσίων χρημάτων ὁ Πομπήιος. [2] Καὶ τὰ μὲν πλεῖστα φωράσας 
ἕνα τῶν ἀπελευθέρων ὁ Πομπήιος νενοσφισμένον Ἀλέξανδρον ἀπέδειξε 
τοῖς ἄρχουσιν, αὐτὸς δὲ λίνα Ληρατιιά καὶ βιβλίὰ τῶν ἐν Ἂσκλῳ 
ληφθέντων ἔχειν κατηγορεῖτο. [3] Ταῦτα δ᾽ ἔλαβε μὲν παρά τοῦ πατρὸς 
ἑλόντος τὸ Ἂσχλον, ἀπώλεσε δὲ τῶν Κίννα δορυφόρων ὅτε κατῆλθεν 
ὠσαμένυν εἰς τὴν οἰκίαν αὐτοῦ καὶ διαρπασάντων. [4] Ἐγίνοντο δὲ τῆς 
δικης αὐτῷ προάγωνες οὐκ ὀλίγοι πρὸς τὸν κατήγορον. Ἐν οἷς ὀξὺς ἅμα 
καὶ παρ᾽ ἡλικίαν εὐσταθὴς φαινόμενος, δόξαν ἔσχε μεγάλην καὶ χάριν, 
ὥστ᾽ Avtiotiov!! στρατηγοῦντα xoi βραβεύοντα τὴν δίκην ἐκείνην 


ἐρασθῆναι τοῦ Πομπηίου, καὶ γυναῖκα δοῦναι τὴν ἑαυτοῦ θυγατέρα, καὶ 
περὶ τούτου τοῖς φίλοις διαλέγεσθαι. [5] Δεξαμένου δὲ τοῦ Πομπηίου, καὶ 
γενομένων ἐν αὐτοῖς ἀπορρήτων ὁμολογιών, ὅμως οὐκ ἔλαϑε τοὺς 
πολλοὺς τὸ πρᾶγμα διὰ τὴν τοῦ Ἀντιστίοι: απουδήν. [6] Τέλος δὲ τὴν 
γνώμην ἀναγορεύσαντος αὐτοῦ τῶν δικαστῶν ἀπολύουσαν, ὥσπερ ἐκ 
παραγγέλματος ὁ δῆμος ἐπεφώνησε τοῦτο δὴ τὸ τοῖς γαμοῦσιν 
ἐπιφωνούμενον ἐξ ἔθους παλαιοῦ. Ταλασίῷ. [7] Τὸ δ᾽ ἔθος ἀρχήν φασι 
λαβεῖν τοιαύτην. Ὅτε τὰς θυγατέρας τῶν Σαβίνων ἐπὶ ϑέαν ἀγῶνος εἰς 
Ῥώμην παραγενομένας οἱ πρωτεύοντες ἀρετῇ Ῥωμαίων ἥρπαζον ἑαυτοῖς 
γυναῖκας, ἄδοξοι τίνες πελάται καὶ βοτῆρες ἀράμενοι κόρην καλὴν καὶ 
μεγάλην ἐκόμιζον. [8] Ὅπως οὖν μὴ προστυχών τις ἀφέληται τῶν 
κρειττόνων, ἐβόων ϑέοντες ἅμα Ταλασίῳ (τῶν δὲ χαριέντων καὶ γνωρίμων 
τις ἦν ὁ Ταλάσιος), ὥστε τοὺς ἀκούσαντας τοὔνομα χροτεῖν καὶ βοᾶν, 
οἷον συνηδοµένους καὶ συνεπαινοῦντας. [9] Ex τούτου φασὶ (καί γὰρ 
εὐτυχὴς ὁ γάμος ἀπέβη τῷ Ταλασίῳ) ταύτην τὴν ἐπιφώνησιν μετὰ 
παιδιᾶς γενέσϑαι τοῖς γαμοῦσιν. [10] Οὗτος ὁ λόγος πιϑανώτατός ἐστι 
τῶν περὶ τοῦ Ταλασίου λεγομένων”, Ὀλίγαις δ᾽ οὖν ὕστερον ἡμέραις ὁ 
Πομπήιος ἠγάγετο τὴν Ἀντιστίαν. 


[5, 1] Ἐπεὶ δὲ πρὸς Κίνναν εἰς τὸ στρατόπεδον πορευϑεὶς ἐξ αἰτιας 
τινὸς καὶ διαβολῆς ἔδεισε, καὶ ταχὺ λαθὼν ἐκποδὼν ἐποίησεν ἑαυτόν, οὐχ 
ὄντος ἐμφανοῦς αὐτοῦ, θροῦς διῆλθεν ἐν τῷ στρατοπέδῳ καὶ λόγος, ὡς 
ἀνηρήκοι τὸν νεανίσχον ὁ Κίννας. [2] Ex τούτου δ᾽ οἱ πάλαι βαρυνόμενοι 
καὶ μισοῦντες ὥρμησαν ἐπ᾽ αὐτὸν. ὁ δὲ φεύγων καὶ καταλαμβανόμενος 
ὑπὸ τινος τῶν λοχαγῶν γυμνῷ τῷ ξίφει διώκοντος, προσέπεσε τοῖς γόνασι 
καὶ τὴν σφραγῖδα προῦτεινε πολύ-τιμον οὖσαν. [3] Ὁ δὲ καὶ μάλ᾽ 
ὑβριστικώς εἰπών «ἀλλ᾽ οὐκ ἐγγύην ἔρχομαι σφραγιούμενος, ἀλλ᾽ 
ἀνόσιον καὶ παράνομον τιμωρησόμενος τύραννον», ἀπέκτεινεν αὐτὸν. [4] 
Οὕτω δὲ τοῦ Κίννα τελευτήσαντος, ἐξεδέξατο μὲν τὰ πράγματα καὶ 
συνεῖχε K&pBovP, ἐμπληκτότερος ἐκείνου τύραννος, ἐπῄει δ᾽ ὁ Σύλλας 
τοῖς πλείστοις ποθεινός, ὑπὸ τῶν παρόντων κακῶν οὐδὲ δεσπότου 
μεταβολὴν μικρὸν ἡγουμένοις ἀγαθόν. [5] Εἰς τοῦτο προήγαγον ai 
συμφοραὶ τὴν πόλιν, ὡς δουλείαν ἐπιεικεστέραν ζητεῖν ἀπογνώσει τῆς 
ἐλευθερίας. 


[6, 1] Τότ᾽ οὖν ὁ Πομπήιος ἐν τῇ Πικηνίδι τῆς Ἰταλίας διέτριβεν, ἔχων 
μὲν αὐτόθι καὶ χωρία, τὸ δὲ πλέον ταῖς πόλεσιν ἡδόμενος, οἰκείως καὶ 


φιλιιῶς πατρόῦεν ἐχούσαις πρὸς αὐτὸν. [2] Ὁρῶν δὲ τούς 
ἐπιφανεστάτους καὶ βέλτιστους τῶν πολιτῶν απολείποντας τὰ οἰκεῖα καί 
πανταχόὺεν εἰς τὸ Σύλλα στρατόπεδον ὥσπερ εἰς λιμένα καταϑέοντας, 
αὐτὸς οὐκ ἠξίωσεν ἀποδρὰς οὐδ᾽ ἀσύμβολος οὐδὲ χρῄζων βοηϑείας, ἀλλ᾽ 
ὑπάρξας τινός χάριτος ἐνδόξως καὶ μετὰ δυνάμεως ἐλϑεῖν πρὸς αὐτὸν. [3] 
Ὅθεν ἐκίνει τοὺς Πικηνοὺς ἀποπειρώμενος: οἱ δ᾽ ὑπήκουον αὐτῷ 
προυύµως καὶ τοῖς παρὰ Κάρβωνος ἥκουσιν οὐ προσεῖχον. [4] Οὐηδίου δὲ 
τινος εἰπόντος ὅτι δημαγωγὸς αὐτοῖς ἐκ παιδαγωγείου παραπεπήδηκεν ὁ 
Πομπήιος, οὕτως ἠγανάκτησαν, ὥστ᾽ εὐθὺς ἀνελεῖν προσπεσόντες τὸν 
Οὐήδιον. 

[5] Ἐκ τούτου Πομπήιος, έτη μὲν εἴκοσι καὶ τρία γεγονώς, ὑπ᾽ οὐδενὸς 
δ᾽ ἀνθρώπων ἀποδεδειγμένος στρατηγός, αὐτὸς ἐαυτῷ δοὺς τὸ ἄρχειν, ἐν 
Αὐξίμφ πόλει μεγάλη βῆμα δεὶς ἐν ἀγορᾳ, καὶ τοὺς πρωτεύοντας αὐτῶν 
ἀδελφοὺς δύο Οὐεττιδίους!“ ὑπὲρ Κάρβωνος ἀντιπράττοντας διατάγματι 
μεταστῆναι τῆς πόλεως κελεύσας, στρατιώτας κατέλεγε, καὶ λοχαγοὺς 
καὶ ταξιάρχους κατὰ κόσμον ἀποδείξας ἐκάστοις, τὰς κύκλῳ πόλεις ἐπῄει 
τὸ αὐτὸ ποιῶν. [6] Ἐξισταμένων δὲ καὶ ὑποχωρούντων ὅσοι τὰ Κάρβωνος 
ἐφρόνουν, τῶν δ᾽ ἄλλων ἀσμένως ἐπιδιδόντων αὐτούς, οὕτω κατανείμας 
ἐν ὀλίγῳ χρόνῳ τρία τάγματα τέλεια, καὶ τροφὴν πορίσας καὶ σκευαγωγὰ 
καὶ ἁμάξας καὶ τὴν ἄλλην ἅπασαν παρασκευήν, ἦγε πρὸς Σύλλαν, οὐκ 
ἐπειγόμενος οὐδὲ τὸ λαθεῖν ἀγαπῶν, ἀλλὰ διατριβών καθ’ ὁδὸν ἐν τῷ 
κακῶς ποιεῖν τοὺς πολεμίους, καὶ πᾶν ὅσον ἐπῄει τῆς Ἰταλίας πειρώμενος 
ἀφιστάναι τοῦ Κάρβωνος. 


[7, 1] Ἀνέστησαν οὖν ἐπ᾽ αὐτὸν ἅμα τρεῖς στρατηγοὶ πολέμιοι, 
Καρρίνας καὶ Κοίλιος καὶ Βροῦτος, οὐκ ἐναντιοι πάντες οὐδ᾽ ὁμόϑεν, 
ἀλλὰ κύκλῳ τρισὶ στρατοπέόοις περιχωροῦντες ὡς ἀναρπασόμενοι. [2] Ὁ 
δ᾽ οὐκ ἔδεισεν, ἀλλὰ πᾶσαν εἰς ταὐτὸ τὴν δύναμιν συναγαγών, ὥρμησεν 
ἐφ᾽ £v τὸ τοῦ Βρούτου στράτευμα, τοὺς ἱππεῖς ἐν οἷς ἠν αὐτὸς προτάξας. 
[3] Ἐπεὶ δὲ καὶ παρὰ τῶν πολεμίων ἀντεξίππευσαν οἱ Κελτοί, τὸν πρῶτον 
καὶ ῥωμαλεώτατον φϑάνει παίσας &x χειρὸς δόρατι καὶ καταβαλών. oi δ᾽ 
ἄλλοι τραπόμενοι καὶ τὸ πεζόν συνετάραξαν, ὥστε φυγὴν γενέςθαι 
πάντων. [4] Ex δὲ τούτου στασιὰ-σαντες οἱ στρατηγοὶ πρὸς ἀλλήλους 
ἀνεχώρησαν ὡς ἕκαστος ἔτυχε, Πομπηίῳ δὲ προσεχώρουν αἱ πόλεις, ὡς 
διὰ φόβον ἐσκεδασμένων τῶν πολεμίων. [5] Αὖϑις δὲ Σκιπίωνος ἐπιόντος 
αὐτῷ τοῦ ὑπάτου”, πρὶν ἐν ἐμβολαῖς ὑσςῶν γενὲσϑαι τὰς φάλαγγας, οἱ 
Σκιπίωνος ἀσπασάμε-νοι τοὺς Πομπηίου μετεβάλοντο, Σκιπίων È ἔφυγε! 9 


[6] Τέλος δὲ Κάρβωνος αὐτῷ περὶ τὸν Αἶσιν ποταμὸν ἱππέων συχνὰς ἴλας 
ἐφέντος, εὐρώστως ὑποστὰς καὶ τρεψάμενος, εἰς χαλεπὰ xoi ἄφιππα 
χωρία πάντας ἐμβάλλει διώκων οἱ δὲ τὴν σωτηρίαν ἀνέλπιστον ὁρῶντες, 
ἐνεχείρισαν ἑαυτοὺς μετὰ τῶν ὅπλων καὶ τῶν ἵππων. 


[8, 1] Οὔπω δὲ ταῦτα Σύλλας ἐπέπυστο, πρὸς δὲ τὰς πρώτας ἀγγελίας 
καὶ φήμας ὑπὲρ αὐτοῦ δεδοικώς, ἐν τοσούτοις καὶ τηλικούτοις 
ἀναστρεφομένου στρατηγοῖς πολεμίοις, ἐδίωκε βοηθήσων. [2] Γνοὺς δ᾽ ὁ 
Πομπήιος ἐγγὺς ὄντα, προσέταξε τοῖς ἡγεμόσιν ἐξοπλίζειν καὶ διακοσμεῖν 
τὴν δύναμιν, ὡς καλλίστη τῷ αὐτοκράτορι καὶ λαμπροτάτη φανείη 
μεγάλας γάρ ἤλπιζε παρ᾽ αὐτοῦ τιμάς ἔτυχε δὲ μειζόνων. [3] Ὡς γὰρ εἶδεν 
αὐτὸν ὁ Σύλλας προσιόντα καὶ τὴν στρατιὰν παρε-στῶσαν, εὐανδρίᾳ τε 
Ὁαυμαστὴν καὶ διὰ τὰς κατορθώσεις ἐπηρμένην καὶ ἱλαράν, ἀποπηδήσας 
τοῦ ἵππου καὶ προσαγορευθεὶς ὡς εἰκὸς αὐτοκράτωρ, ἀντιπροσηγόρευσεν 
αὐτοκράτορα τὸν Πομπήιον, οὐδε-νὸς ἂν προσδοκήσαντος ἀνδρὶ νέῳ καὶ 
βουλῆς μηδέπω μετέχοντι χοινώσεσϑαι τοὔνομα τοῦτο Σύλλαν, περί οὗ 
Σκιπίωσι καὶ Μαρίοις ἐπολέμει. [4] Καὶ τἆλλα δ᾽ ἦν ὁμολογοῦντα ταῖς 
πρώταις φιλοφρο-σύναις, ὑπεξανισταμένου τε προσιόντι τῷ Πομπηίῳ, καὶ 
τῆς κεφαλῆς ἀπάγοντος τὸ ἱμάτιον, ἃ πρὸς ἄλλον οὐ ῥᾳδίως ἑωρᾶτο 
ποιῶν, καίπερ πολλῶν ὄντων xoi ἀγαθῶν περί αὐτόν. [5] Οὐ μὴν 
ἐκουφίσϑη γε τούτοις ὁ Πομπήιος, ἀλλ᾽ εὐθὺς εἰς τὴν Κελτικὴν ὑπ᾽ αὐτοῦ 
πεμπό-μενος, ἣν ἔχων Μέτελλος; ἐδόκει μηδὲν ἄξιον πράττειν τῆς 
παρασκευῆς, οὐ καλῶς ἔχειν ἔφη πρεσβύτερον καὶ προὔχοντα δόξη 
στρατηγίας ἀφαιρεῖσθαι, βουλομένῳ μέντοι τῷ Μετέλλῳ καὶ κελεύον-τι 
συμπολεμεῖν καὶ βοηϑεῖν ἕτοιμος εἶναι. [6] Δεξαμένου δὲ τοῦ Μετέλλου 
καὶ γράψαντος ἥκειν, ἐμβαλὼν εἰς τὴν Κελτικήν αὐτός τε καθ’ ἑαυτὸν 
ἔργα ϑαυμαστὰ διεπράττετο, καὶ τοῦ Μετέλλου τὸ μάχιμον καὶ 
9appaAéov ἤδη σβεννύμενον ὑπὸ γήρως αὖθις ἐξερρίπιζε καὶ 
συνεξεθέρµαινεν, ὥσπερ ὁ ῥέων καὶ πεπυρωμένος χαλκὸς τῷ πεπηγότι 
καὶ ψυχρῷ περιχυϑεὶς λέγεται τοῦ πυρὸς μᾶλλον ἀνυ-γραίνειν καὶ 
συνανατήκειν. 

[7] Ἀλλὰ γάρ, ὥσπερ ἀθλητοῦ πρωτεύσαντος ἐν ἀνδράσι καὶ τούς 
πανταχοῦ καθελόντος ἐνδόξως ἀγῶνας εἰς οὐδένα λόγον τὰς παιδικὰς 
τίθενται νίκας οὐδ᾽ ἀναγράφουσιν, οὕτως ἃς ἔπραξε τότε πράξεις ὁ 
Πομπήιος, αὐτὰς καθ’ ἑαυτὰς ὑπερφυεῖς οὔσας, πλήϑει δὲ καὶ μεγέθει τῶν 
ὕστερον ἀγώνων καὶ πολέμων κατακεχωσμένας, ἐδεδίειν κινεῖν, μὴ περὶ 


τὰ πρῶτα πολλῆς διατριβῆς γενομένης, τῶν μεγίστων καὶ μάλιστα 
δηλούντων τὸ ἦθος ἔργων καὶ παϑημάτων τοῦ ἀνδρὸς ἀπολειφϑῶμεν. 


[9, 1] Ἐπεὶ τοίνυν ἐκράτησε τῆς Ἰταλίας ὁ Σύλλας καὶ δικτάτωρ 
ἀνηγορεύϑη!δ, τοὺς μὲν ἄλλους ἡγεμόνας καὶ στρατηγοὺς ἠμείβετο, 
πλουσίους ποιῶν καὶ προάγων ἐπ᾽ ἀρχὰς καὶ χαριζόμενος ἀφϑόνως καὶ 
προϑύμως ὧν ἕκαστος ἐδεῖτο, Πομπήιον δὲ ϑαυμάζων δι ἀρετὴν καὶ μέγα 
νομίζων ὄφελος εἶναι τοῖς ἑαυτοῦ πράγμασιν, ἐσπούδαζεν ἀμῶς γέ πως 
οἰκειότητι προσϑέσϑαι. [2] Συμβουλομένης δὲ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ τῆς 
Μετέλλης, πείϑουσι τὸν Πομπήιον ἀπαλλαγέντα τῆς Ἀντιστίας λαβεῖν 
γυναῖκα τὴν Σύλλα πρόγονον Αἰμιλίαν, ἐκ Μετέλλης xoi Σκαύρου 
γεγενημένην, ἀνδρὶ δὲ συνοικοῦσαν ἤδη τότε καὶ κύουσαν”. [3] Ἦν οὖν 
τυραννικὰ τὰ τοῦ γάμου καὶ τοῖς Σύλλα καιροῖς μᾶλλον ἢ τοῖς Πομπηίου 
τρόποις πρέποντα, τῆς μὲν Αἰμιλίας ἀγομένης ἐγκύμονος παρ᾽ ἑτέρου 
πρὸς αὐτόν, ἐξελαυνομένης δὲ τῆς Ἀντιστίας ἀτίμως καὶ οἰκτρῶς, ἅτε δὴ 
καὶ τοῦ πατρὸς ἔναγχος ἐστερημένης διὰ τὸν ἄνδρα [4] κατεσφάγη γὰρ ὁ 
Ἀντίστιος ἐν τῷ βουλευτηρίῳ, δοκῶν τὰ Σύλλα φρονεῖν διὰ Πομπήιον ἡ δὲ 
μήτηρ αὐτῆς ἐπιδοῦσα ταῦτα προήκατο τὸν βίον ἑκουσίως, ὥστε καὶ 
τοῦτο τὸ πάθος τῇ περὶ τὸν γάμον ἐκεῖνον τραγῳδίᾳ προσγενέσϑαι καὶ νὴ 
ία τὸ τὴν Αἰμιλίαν εὐθὺς διαφθαρῆναι παρὰ τῷ Πομπηίῳ τίκτουσαν. 


[10, 1] Ἐκ τούτου Σικελίαν ἠγγέλλετο Περπέννας”) ἑαυτῷ κρατύ- 
νεσῦαι καὶ τοῖς περιοῦσιν ἔτι τῆς ἐναντίας στάσεως ὁρμητήριον παρέχειν 
τὴν νῆσον, αἰωρουμένου καὶ Κάρβωνος αὐτόϑι ναυτικῷ, καὶ Δομιτίου” 
Λιβύῃ προσπεπτωκότος, ἄλλων τε πολλῶν ἐπ᾽ ἐκεῖνα (καὶ) μεγάλων 
ὠθουμένων φυγάδων, ὅσοι τὰς προγραφὰς ἔφθησαν ἀπο-δράντες. [2] Ἐπὶ 
τούτους Πομπήιος ἀπεστάλη μετὰ πολλῆς δυνάμεως. Καὶ Περπέννας μὲν 
εὐθὺς αὐτῷ Σικελίας ἐξέστη, τὰς δὲ πόλεις ἀνελάμβανε τετρυχωμένας, 
καὶ φιλανθρώπως πάσαις ἐχρῆτο πλὴν Μαμερτίνων τῶν ἐν Μεσσήνῃ. [3] 
Παραιτουμένων γὰρ αὐτοῦ τὸ βῆμα καὶ τὴν δικαιοδοσίαν, ὡς νόμῳ 
παλαιῷ Ῥωμαίων ἀπειρημένα, «οὐ παύσεσϑ’» εἶπεν «ἡμῖν ὑπεζωσμένοις 
ξίφη νόμους ἀναγινώσχοντες;» [4] Ἔδοξε δὲ καὶ ταῖς Κάρβωνος οὐχ 
ἀνϑρωπίνως ἐνυβρίσαι συμφο-ραῖς εἰ γὰρ ἦν ἀναγκαῖον αὐτὸν (ὥσπερ ἦν 
ἴσως) ἀνελεῖν, εὐθὺς ἔδει λαβόντα, καὶ τοῦ κελεύσαντος ἂν ἦν τὸ ἔργον. 
[5] Ὁ δὲ δέσμιον προαγαγὼν ἄνδρα Ῥωμαῖον τρὶς ὑπατεύσαντα, καὶ πρὸ 
τοῦ βήματος στήσας καϑεζόμενος αὐτὸς ἀνέκρινεν, ἀχϑομένων καὶ 
βαρυνομένων τῶν παρόντων εἶτ᾽ ἐκέλευσεν ἀπαγαγόντας ἀνελεῖν. [6] 


Ἀπαχϑέντα μέντοι φασὶν αὐτόν, ὡς εἶδεν ἑλκόμενον ἤδη τὸ ξίφος, δεῖσδαι 
τόπον αὑτῷ καὶ χρόνον βραχὺν ὡς ὑπὸ κοιλίας ἐνοχλουμένῳ παρασχεῖν. 
[7] Γάιος δ᾽ Ὄππιος”' ὁ Καίσαρος ἑταῖρος ἀπανθρώπως φησὶ καὶ Κοΐντῳ 
Οὐαλερίφ΄’ χρήσασϑαι τὸν Πομπήιον. [8] Ἐπιστάμενον γὰρ ὡς ἔστι 
φιλόλογος ἀνὴρ καὶ φιλομαθὴς ἐν ὀλίγοις ὁ Οὐαλέριος, ὡς ἤχθη πρὸς 
αὐτόν, ἐπισπασάμενον καὶ συμπεριπατήσαντα καὶ πυϑό-μενον ὧν ἔχρῃζε 
καὶ μαθόντα, προστάξαι τοῖς ὑπηρέταις εὐθὺς ἀνελεῖν ἀπαγαγόντας. [9] 
Ἀλλ᾽ Ὀππίῳ μὲν ὅταν περί τῶν Καίσαρος πολεμίων ἢ φίλων διαλέγηται, 
σφόδρα δεῖ πιστεύειν μετ᾽ εὐλαβείας. [10] Πομπήιος δὲ τοὺς μὲν ἐν δόξῃ 
μάλιστα τῶν Σύλλα πολεμίων καὶ φανερῶς ἁλισκομένους ἀναγκαίως 
ἐκόλαζε, τῶν δ᾽ ἄλλων ὅσους ἐξῆν περιεώρα λανθάνοντας, ἐνίους δὲ καὶ 
συνεξέπεμπε. 

[11] Τὴν δ᾽ Ἱμεραίων πόλιν ἐγνωκότος αὐτοῦ κολάζειν, γενομένην μετὰ 
τῶν πολεμίων, Σϑέννις΄' ὁ δημαγωγὸς αἰτησάμενος λόγον οὐκ ἔφη δίκαια 
ποιήσειν τὸν Πομπήιον, ἂν τὸν αἴτιον ἀφεὶς ἀπολέςῃ τοὺς μηδὲν 
ἀδιιοῦντας. [12] Ἐρομένου δ᾽ ἐκείνου τίνα λέγει τὸν αἴτιον, ἑαυτὸν ὁ 
Σϑέννις ἔφη, τοὺς μὲν φίλους πείσαντα τῶν πολιτῶν, τοὺς δ᾽ ἐχθροὺς 
βιασάμενον. [13] Ἀγασϑεὶς οὖν τὴν παρρησίαν καί τὸ φρόνημα τοῦ 
ἀνδρὸς ὁ Πομπήιος ἀφῆκε τῆς αἰτίας πρῶτον ἐκεῖνον, εἶτα τοὺς ἄλλους 
ἅπαντας. [14] Ἀκούων δὲ τοὺς στρατιώτας ἐν ταῖς ὁδοιπορίαις ἀτακτεῖν, 
σφραγῖδα ταῖς μαχαίραις αὐτῶν ἐπέβαλεν, ἣν ὁ μὴ φυλάξας ἐκολάζετο. 


[11, 1] Ταῦτα πράττων ἐν Σικελίᾳ καὶ πολιτευόμενος, ἐδέξατο δόγμα 
συγκλήτου καὶ γράμματα Σύλλα, κελεύοντα πλεῖν εἰς Λιβύην καὶ 
πολεμεῖν Δομιτίῳ κατὰ κράτος, ἠϑροικότι πολλαπλασίαν δύναμιν ἧς 
ἔχων Μάριος οὐ πάλαι διεπέρασεν &x Λιβύης εἰς Ἰταλίαν καὶ συνέχει τὰ 
Ῥωμαίων πράγματα, τύραννος ἐκ φυγάδος καταστάς. [2] Ὀξέως οὖν 
ἅπαντα παρασκευασάµενος ὁ Πομπήιος, Σικελίας μὲν ἄρχοντα Μέμμιον”» 
κατέλιπε τὸν ἄνδρα τῆς ἀδελφῆς, αὐτὸς δ᾽ ἀνήγετο ναυσὶ μὲν μακραῖς 
ἑκατὸν εἴκοσι, φορτηγοῖς δὲ σῖτον καὶ βέλη καὶ χρήματα καὶ μηχανὰς 
κομιζούσαις ὀχτακοσίαις. [3] Κατασχόντι δ᾽ αὐτῷ ταῖς μὲν εἰς Ἰτύκην 
ναυσί, ταῖς δ᾽ εἰς Καρχηδόνα, τῶν πολεμίων ἀποστάντες ἑπτακισχίλιοι 
προσεχώρησαν, αὐτὸς δ᾽ ἦγεν ἓξ ἐντελῆ τάγματα. 

[4] Συμβῆναι È αὐτῷ πρᾶγμα γελοῖον ἱστοροῦσι. Στρατιῶται γάρ 
τινες ὡς ἔοικε θησαυρῷ περιπεσόντες, ἔλαβον συχνὰ χρήματα. Τοῦ δὲ 
πράγματος γενομένου φανεροῦ, δόξα τοῖς ἄλλοις παρέστη πᾶσι 
χρημάτων μεστὸν εἶναι τὸν τόπον, ἐν ταῖς ποτε τύχαις τῶν Καρχηδονίων 


ἀποτιθεμένων. [5] Οὐδὲν οὖν ὁ Πομπήιος εἶχε χρῆσϑαι τοῖς στρατιώταις, 
ἐπὶ πολλὰς ἡμέρας ϑησαυροὺς ξητοῦσιν, ἀλλὰ περιῇει γελῶν καὶ 
Ὀεώμενος ὁμοῦ μυριάδας τοσαύτας ὀρυττούσας καὶ στρε-φούσας τὸ 
πεδίον, ἕως ἀπειπόντες ἐκέλευον αὑτοὺς ἄγειν ὅπου βούλεται τὸν 
Πομπήιον, ὡς δίκην ἱκανὴν τῆς ἀβελτερίας δεδωκότας. 


[12, 1] Ἀντιτεταγμένου δὲ τοῦ Δομιτίου καὶ χαράδραν τινὰ προ- 
βεβλημένου χαλεπὴν περᾶσαι καὶ τραχεῖαν, ὄμβρος ἅμα πνεύματι πολὺς 
ἕωθεν ἀρξάμενος κατεῖχεν, ὥστ᾽ ἀπογνόντα τῆς ἡμέρας ἐκείνης 
μαχέσασϑαι τὸν Δομίτιον ἀναζυγὴν παραγγεῖλαι. [2] Πομπήιος δὲ τοῦτον 
ἑαυτοῦ ποιούμενος τὸν καιρόν, ὀξέως ἐπῄει καὶ διέβαινε τὴν χαράδραν. Οἱ 
δ᾽ ἀτάκτως καὶ Ὀορυβούμενοι καὶ οὐ πάντες οὐδ᾽ ὁμαλῶς ὑφίσταντο, καὶ 
τὸ πνεῦμα περιῄει τὴν ζάλην αὐτοῖς προσβάλλον ἐναντίαν. [3] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ καὶ τοὺς Ῥωμαίους ὁ χειμὼν ἐτάραξεν, οὐ καϑορῶντας ἀλλήλους 
ἀκριβῶς, αὐτός τε Πομπήιος ἐκινδύνευσεν ἀγνοηϑεὶς ἀποθανεῖν, 
ἐρωτῶντι στρατιώτῃ τὸ σύνθημα βράδιον ἀποχρινάμενος. [4] Ὠσάμενοι 
δὲ πολλῷ φόνῳ τοὺς πολεμίους (λέγονται γὰρ ἀπὸ δισμυρίων τρισχίλιοι 
διαφυγεῖν), αὐτοκράτορα τὸν Πομπήιον ἠσπάσαντο. [5] Φήσαντος δ᾽ 
ἐκείνου μὴ δέχεσθαι τὴν τιμήν, ἕως ὀρθὸν ἕστηκε τὸ στρατόπεδον τῶν 
πολεμίων, εἰ δ᾽ αὐτὸν ἀξιοῦσι ταύτης τῆς προσηγορίας, ἐκεῖνο χρῆναι 
πρότερον καταβαλεῖν, ὥρμησαν εὐθὺς ἐπὶ τὸν χάρακα καὶ Πομπῆιος ἄνευ 
κράνους ἠγωνίζετο, δεδοικὼς τὸ πρότερον πάϑος. Ἀλίσκεται δὴ τὸ 
στρατόπεδον, καὶ ἀποϑνῄσχει Δομίτιος””. [6] Τῶν δὲ πόλεων αἱ μὲν εὐθὺς 
ὑπήκου-ον, αἱ δὲ κατὰ κράτος ἐλήφϑησαν. Εἷλε δὲ καὶ τῶν βασιλέων 
Ἰάρφθαν τὸν συμμαχήσαντα τῷ Δομιτίῳ, τὴν δὲ βασιλείαν Ἱεμψάλᾳ 
παρέδωκε”. [7] Χρώμενος δὲ τῇ τύχῃ καὶ trj ῥώμῃ τοῦ στρατεύματος, εἰς 
τὴν Νομαδικὴν ἐνέβαλε καὶ πολλῶν ἡμερῶν ὁδὸν ἐλάσας, καὶ πάντων 
κατακρατήσας οἷς ἐνέτυχε, καὶ τὸ πρὸς Ῥωμαίους δέος ἤδη τῶν 
βαρβάρων ἐξερρυηκὸς αὖϑις ἰσχυρὸν καὶ φοβερὸν ἐγκαταστήσας, οὐδὲ 
τὰ θηρία δεῖν ἔφη τὰ τὴν Λιβύην κατοικοῦντα τῆς Ῥωμαίων ἄπειρα ῥώμης 
καὶ τόλμης ἀπολείπειν. [8] Ὅθεν ἐν ϑήραις λεόντων καὶ ἐλεφάντων 
ἡμέρας διέτριψεν οὐ πολλάς ταῖς δὲ πάσαις ὥς φασι τεσσαράκοντα τοὺς 
πολέμους συνεῖλε, καὶ Λιβύην ἐχειρώσατο, καὶ διῄτησε τὰ τῶν βασιλέων, 
ἔτος ἄγων ἐκεῖνο τέταρτον καὶ εἰκοστόν”δ, 


[13, 1] Ἐπανελϑόντι δ᾽ εἰς Ἰτύκην αὐτῷ γράμματα κομίζεται Σύλλα, 
προστάττοντος ἀφιέναι μὲν τὴν ἄλλην στρατιάν, αὐτὸν δὲ ped’ ἑνὸς 


τάγματος περιμένειν αὐτόϑι τὸν διαδεξόμενον στρατηγόν. [2] Ἐπὶ τούτοις 
αὐτὸς μὲν ἀδήλως ἤχϑετο καὶ βαρέως ἔφερεν, ἐμφανῶς δ᾽ ὁ στρατὸς 
ἠγανάκτει, καὶ δεηθέντος τοῦ Πομπηίου προελθεῖν, τόν τε Σύλλαν κακῶς 
ἔλεγον, κἀκεῖνον οὐκ ἔφασαν προήσεσθαι χωρὶς αὑτῶν, οὐδ᾽ εἴων 
πιστεύειν τῷ τυράννῳ. [3] Τὸ μὲν οὖν πρῶτον ὁ Πομπήιος ἐπειρᾶτο 
πραῦνειν καὶ παρηγορεῖν αὐτούς ὡς δ᾽ οὐκ Erede, καταβὰς ἀπὸ τοῦ 
βήματος ἐπὶ τὴν σκηνὴν ἀπῄει δεδα-κρυμένος, οἱ δὲ συλλαβόντες αὐτὸν 
αὖθις ἐπὶ τοῦ βήματος κατέστησαν [4] καὶ πολὺ μέρος τῆς ἡμέρας 
ἀνηλώθη, τῶν μὲν μένειν καὶ ἄρχειν χελευόντων, τοῦ δὲ πείθεσθαι 
δεομένου καὶ μὴ στασιάζειν, ἄχρις οὗ προσλιπαρούντων καὶ 
καταβοώντων ὤμοσεν ἀναιρήσειν ἑαυτὸν εἰ βιάζοιντο, καὶ μόλις οὕτως 
ἐπαύσαντο. [5] Τῷ δὲ Σύλλᾳ πρώτη μὲν ἦλϑεν ἀγγελία τὸν Πομπήιον 
ἀφεστάναι, καὶ πρὸς τοὺς φίλους εἶπεν, ὡς ἄρα πεπρωμένον ἦν αὐτῷ 
γενομένῳ γέροντι παίδων ἀγῶνας ἀγωνίζεσϑαι, διὰ τὸ καὶ Μάριον αὐτῷ 
νέον ὄντα κομιδῇ πλεῖστα πράγματα παρασχεῖν καὶ εἰς τοὺς ἐσχάτους 
περιστῆσαι κινδύνους [6] πυθόμενος δὲ τἀληδῆ, καὶ πάντας ἀνθρώπους 
αἰσθανόμενος δέχεσθαι καὶ παραπέμπειν τὸν Πομπήιον ὡρμημένους pec 
εὐνοίας, ἔσπευδεν ὑπερβαλέσϑαι [7] καὶ προελϑὼν ἀπήντησεν αὐτῷ, καὶ 
δεξιωσάμενος ὡς ἐνῆν προθυμότατα μεγάλῃ φωνῇ M&yvov ἠσπάσατο, 
καὶ τοὺς παρόντας οὕτως ἐκέλευσε προσαγορεῦσαι σημαίνει δὲ μέγαν ὁ 
Μᾶγνος. [8] Ἕτεροι δέ φασιν ἐν Λιβύῃ πρότερον ἀναφώνημα τοῦτο τοῦ 
στρατοῦ παντὸς γενέσθαι, κράτος δὲ λαβεῖν καὶ δύναμιν ὑπὸ Σύλλα 
βεβαιωϑέν. [9] Αὐτὸς μέντοι πάντων ὕστατος καὶ μετὰ πολὺν χρόνον, εἰς 
Ἰβηρίαν ἀνθύπατος ἐκπεμφδεὶς ἐπὶ Σερτώριον”᾽, ἤρξατο γράφειν ἑαυτὸν 
ἐν ταῖς ἐπιστολαῖς καὶ τοῖς διατάγμασι Μᾶγνον Πομπήιον οὐκέτι γὰρ ἦν 
ἐπίφθονον τοὔνομα, σύνηθες γενόμενον. [10] Ὅϑεν εἰκότως ἀγασϑείη καὶ 
Ὁαυμάσειεν ἄν τις τοὺς πάλαι Ῥωμαίους, ot ταῖς τοιαύταις ἐπικλήσεσι xai 
προσωνυ-μίαις οὐ τὰς πολεμικὰς ἠμείβοντο καὶ στρατιωτικὰς 
κατορθώσεις μόνον, ἀλλὰ καὶ τὰς πολιτικὰς πράξεις καὶ ἀρετὰς 
ἐκόσμουν. [11] Δύο γοῦν Μαξίμους, ὅπερ ἐστί μεγίστους, ἀνηγόρευσεν ὁ 
δῆμος Οὐα-λέριον μὲν ἐπὶ τῷ διαλλάξαι στασιάζουσαν αὐτῷ τὴν 
σύγκλητον, Φάβιον δὲ Ῥοῦλλον, ὅτι πλουσίους τινὰς ἐξ ἀπελευθέρων 
γεγονότας καὶ καταλελεγμένους εἰς τὴν σύγκλητον ἐξέβαλεν", 


[14, 1] Ex τούτου ϑρίαμβον ᾖτει Πομπήιος, ἀντέλεγε δὲ Σύλλας ὑπάτῳ 
γὰρ ἢ στρατηγῷ μόνον, ἄλλῳ δ᾽ οὐδενὶ δίδωσιν ὁ νόμος διὸ καὶ Σκιπίων ὁ 
πρῶτος ἀπὸ μειζόνων καὶ κρειττόνων ἀγώνων, ἐν Ἰβηρίᾳ Καρχηδονίων 


κρατήσας, οὐκ ἤτησε ϑρίαμβον ὕπατος γὰρ οὐκ ἦν οὐδὲ στρατηγός [2] εἰ 
δὲ Πομπήιος οὔποι πάνυ γενειῶν εἰσελᾷ ϑριαμβεύων εἰς τὴν πόλιν, ᾧ 
βουλῆς διὰ τὴν ἡλικίαν οὐ μέτεστι, παντάπασιν ἐπίφθονον ἔσεσθαι καὶ 
τὴν ἀρχὴν ἐαυτῷ καὶ τὴν τιμὴν ἐκείνῳ. [3] Ταῦτα πρὸς Πομπήιον ὁ 
Σύλλας ἔλεγεν, ὡς οὐκ ἐάσων, ἀλλ᾽ ἐνστησόμενος αὐτῷ καὶ κωλύσων τὸ 
φιλόνικον ἀπειθοῦντος. [4] Ὁ δὲ Πομπήιος οὐχ ὑπέπτηξεν, ἀλλ᾽ ἐννοεῖν 
ἐκέλευσε τὸν Σύλλαν ὅτι τὸν ἥλιον ἀνατέλλοντα πλείονες ἢ δυόμενον 
προσκυνοῦσιν, ὡς αὑτῷ μὲν αὐξομένης, μειουμένης δὲ καὶ μαραινομένης 
ἐκείνῳ τῆς δυνάμεως. [5] Tadd ὁ Σύλλας οὐκ ἀκριβῶς ἐξακούσας, ὁρῶν 
δὲ τοὺς ἀκούσαντας ἀπὸ τοῦ προσώπου καὶ τοῦ σχήματος ἐν ϑαύματι 
ποιου-μένους, ἤρετο τί τὸ λεχϑέν εἴη πυϑόμενος δὲ καὶ καταπλαγεὶς τοῦ 
Πομπηίου τὴν τόλμαν, ἀνεβόησε δὶς ἐφεξῆς «Ὁριαμβευσάτω». [6] Πολλῶν 
δὲ δυσχεραινόντων καὶ ἀγανακτούντων, ἔτι μᾶλλον αὐ-τοὺς ὥς φασι 
βουλόμενος ἀνιᾶν ὁ Πομπήιος, ἐπεχείρησεν ἐλεφάντων ἅρματι τεττάρων 
ἐπιβὰς εἰσελαύνειν ἤγαγε γὰρ ἐκ Λιβύης τῶν βασιλιιῶν συχνοὺς 
αἰχμαλώτους ἀλλὰ τῆς πύλης στενοτέρας οὔσης, ἀπέστη καὶ μετῆλθεν 
ἐπὶ τοὺς ἵππους. [7] Ἐπεί è οἱ στρατιῶται μὴ τυχόντες ἡλίκων 
προσεδόχησαν, ἐνοχλεῖν ἐβούλοντο καὶ ϑορυβεῖν, οὐδὲν ἔφη φροντίζειν, 
ἀλλὰ μᾶλλον ἀφήσειν τὸν ϑρίαμβον ἢ κολακεύσειν ἐκείνους. [8] Ὅτε δὴ 
καὶ Σερουίλιος, ἀνὴρ ἐπιφανὴς καὶ μάλιστα πρὸς τὸν ὑρίαμβον ἐνστὰς 
τοῦ , νῦν ἔφη τὸν Πομπήιον ὁρᾶν καὶ μέγαν ἀληθῶς καὶ ἄξιον 
τοῦ θριάμβου. [9] Δῆλον δ᾽ ἐστίν ὅτι καὶ βουλῆς ἄν ἐθελήσας τότε ῥαδίως 
ἔτυχεν. ᾿Αλλ᾽ οὐκ ἐσπούδααεν ὡς λέγουσι, τὸ ἔνδοξον ἐκ τοῦ παραδόξου 
Ὀηρώμενος. [10] Οὐ γὰρ ἦν ϑαυμαστόν, εἰ πρὸ ἡλικίας ἐβούλευε 
Πομπήιος, ἀλλ᾽ ὑπέρλαμπρον. ὅτι μηδέπω βουλεύων ἐθριάμβευε. [11] 
Τοῦτο δ᾽ αὐτῷ καὶ πρὸς εὔνοιαν ὑπῆρχε τῶν πολλῶν οὐ μικρόν ἔχαιρε γὰρ 
ὁ δῆμος αὐτῷ μετὰ Ὀρίαμβον ἐν τοῖς ἱππιιοῖς ἐξεταζομένῳ. 


[15, 1] Σύλλας è ἠνιᾶτο μὲν ὁρῶν εἰς ὅσον πρόεισι δόξης καὶ 
δυνάμεως, αἰσχυνόμενος δὲ κωλύειν ἡσυχίαν ἦγε πλὴν ὅτε βίᾳ καὶ 
ἄκοντος αὐτοῦ Λέπιδον εἰς ὑπατείαν κατέστησε”, συναρχαιρεσιάσας καὶ 
τὸν δῆμον εὐνοιίᾳ τῇ πρὸς ἑαυτὸν ἐκείνῳ σπουδάζοντα παρασχών, 
ϑεασάμενος αὐτὸν ἀπιόντα μετὰ πλήθους δι’ ἀγορᾶς ὁ Σύλλας [2] «ὁρῶ 
σ᾽» εἶπεν, «ὦ νεανία, χαίροντα τῇ νίκῃ πῶς γὰρ οὐχὶ γενναῖα ταῦτα καὶ 
καλά, Κάτλου τοῦ πάντων ἀρίστου Λέπιδον τὸν πάντων κάκιστον 
ἀναδειχϑῆναι πρότερον ὕπατον, σοῦ τὸν δῆμον οὕτω παρασκευάσαντος; 


Ὥρα μέντοι σοι μὴ καθεύδειν, ἀλλὰ προσέχειν τοῖς πράγμασιν 
ἰσχυρότερον γὰρ τὸν ἀνταγωνιστὴν σεαυτῷ κατεσκεύακας». 

[3] Ἐδήλωσε δὲ μάλισῦ᾽ ὁ Σύλλας, ὅτι πρὸς Πομπήιον οὐκ εὐμενῶς 
εἶχε, ταῖς διαϑήκαις αἷς ἔγραψεν. Ἑτέροις γὰρ φίλοις δωρεὰς ἀπολιπών, 
καὶ τοῦ παιδὸς ἀποδείξας ἐπιτρόπους, τὸν Πομπήιον ὅλως παρῆλθεν. [4] 
Ἤνεγκε μέντοι τοῦτο μετρίως πάνυ καὶ πολιτικῶς ἐκεῖνος, ὥστε Λεπίδου 
καὶ τινων ἄλλων ἐνισταμένων μὴ ταφῆναι τὸν νεκρὸν ἐν τῷ πεδίῳ, μηδὲ 
δημοσίᾳ τὴν ἐκφορὰν γενέσθαι, βοηθῆσαι καὶ παρασχεῖν δόξαν ἅμα ταῖς 
ταφαῖς καὶ ἀσφάλειαν. 


[16, 1] Ἐπεὶ δὲ ταχὺ τοῦ Σύλλα τελευτήσαντος εἰς φῶς προῄει τὰ 
μαντεύματα, καὶ Λέπιδος εἰσποιῶν ἑαυτὸν εἰς τὴν ἐκείνου δύναμιν, οὐ 
κύχλῳ περιὼν οὐδὲ μετὰ σχήματος, ἀλλ᾽ εὐδὺς ἐν τοῖς ὅπλοις ἦν, τὰ 
πάλαι νοσοῦντα καὶ διαφυγόντα τὸν Σύλλαν ὑπολείμματα τῶν στάσεων 
αὖϑις ἀνακινῶν καὶ περιβαλλόμενος, [2] ὁ δὲ συνάρχων αὐτοῦ Κάτλος, ᾧ 
τὸ καθαρὸν καὶ ὑγιαῖνον μάλιστα τῆς βουλῆς καὶ τοῦ δήμου προσεῖχεν, 
ἦν μὲν ἀξιώματι σωφροσύνης καὶ δυιαιοσύνης μέγιστος τῶν τότε 
Ῥωμαίων, ἐδόκει δὲ πολιτικῆς ἡγεμονίας μᾶλλον ἢ στρατιωτικῆς οἰκεῖος 
εἶναι, [3] τῶν πραγμάτων αὐτῶν ποϑούντων τὸν Πομπήιον, οὐ 
διεμέλλησεν ὅπη τράπηται, προσῦϑεὶς δὲ τοῖς ἀρίστοις ἑαυτόν, ἀπεδείχθη 
στρατεύματος ἡγεμὼν ἐπὶ τὸν Λέπιδον, ἤδη πολλὰ τῆς Ἰταλίας 
κεκινηκότα καὶ τὴν ἐντὸς Ἄλπεων Γαλατίαν κατέχοντα διὰ Βρούτου 
στρατεύματι. [4] Τῶν μὲν οὖν ἄλλων ἐκράτησε ῥᾳδίως ἐπελθὼν ὁ 
Πομπήιος, ἐν δὲ Μουτίνῃ τῆς Γαλατίας ἀντεκάθητο τῷ Βρούτῳ συχνὸν 
χρόνον, ἐν ᾧ Λέπιδος ἐπὶ τὴν Ῥώμην ῥυεὶς καὶ προσ-καϑήμενος, ἔξωθεν 
ὑπατείαν ἤτει δευτέραν, ὄχλῳ πολλῷ δειδιτ-τόµενος τοὺς ἔνδον. [5] 
Ἔλυσε δὲ τὸν φόβον ἐπιστολὴ παρὰ Πομπηίου κομισϑεῖσα, 
κατωρθωκότος ἄνευ μάχης τὸν πόλεμον. [6] Ὁ γὰρ Βροῦτος, εἴτε 
παραδοὺς τὴν δύναμιν αὐτός, εἴτε προδοϑεὶς με-ταβαλομένης ἐκείνης, 
ἐνεχείρισε τῷ Πομπηίῳ τὸ σῶμα, καὶ λαβὼν ἱππεῖς προπομπούς, 
ἀπεχώρησεν εἰς πολίχνιόν τι τῶν περὶ τὸν Πάδον, ὅπου ped’ ἡμέραν μίαν 
ἐπιπέμψαντος αὐτῷ τοῦ Πομπηίου Γεμίνιον ἀνῃρέϑη. [7] Καὶ πολλὴν 
ἔσχεν ἀπὸ τούτου Πομπήιος αἰτίαν γε-γραφὼς γὰρ εὐθὺς ἐν ἀρχῇ τῆς 
μεταβολῆς πρὸς τὴν σύγκλητον, ὡς ἑκὼν αὐτῷ πρόσϑοιτο Βροῦτος, 
ἑτέρας αὖθις ἔπεμπεν ἐπιστολάς, ἀνηρημένου τοῦ ἀνθρώπου 
κατηγορούσας. [8] Τούτου Βροῦτος ἦν υἱὸς ὁ Καίσαρα σὺν Κασσίῳ 


κτείνας, ἀνὴρ ὁμοίως τῷ πατρὶ μήτε πο-λεμήσας μήτ᾽ ἀποθανών, ὡς ἐν 
τοῖς περὶ ἐκείνου γέγραπται”. 

[ο] Λέπιδος μὲν οὖν εὐθὺς ἐκπεςὼν τῆς Ἰταλίας ἀπεπέρασεν εἰς 
Σαρδώ, κἀκεῖ νοσήσας ἐτελεύτησε δι ἀθυμίαν, οὐ τῶν πραγμάτων, ὥς 
φασιν, ἀλλὰ γραμματιδίῳ περιπεσὼν ἐξ οὗ μοιχείαν τινὰ τῆς γυναικὸς 
ἐφώρασε”. 


[17, 1] Λεπίδῳ δ᾽ οὐδὲν ὅμοιος στρατηγὸς Ἰβηρίαν κατέχων Σερτώριος 
ἐπηωρεῖτο Ῥωμαίοις φοβερός, ὥσπερ ἐπ᾽ ἔσχατον νόσημα τῶν ἐμφυλίων 
πολέμων εἰς τοῦτον τὸν ἄνδρα συνερρυηκότων, πολλοὺς μὲν ἤδη τῶν 
ἐλαττόνων στρατηγῶν ἀνηρηκότα, Μετέλλῳ δὲ Πίῳ τότε 
συμπεπλεγμένον, [2] ἀνδρὶ λαμπρῷ μὲν καὶ πολεμικῷ, δοκοῦντι δ᾽ 
ἀργότερον ὑπὸ γήρως τοῖς καιροῖς ἕπεσθαι τοῦ πολέμου καὶ 
ἀπολείπεσθαι τῶν πραγμάτων, ἁρπαζομένων ὀξύτητι καὶ τάχει τοῦ 
Σερτωρίου, παραβόλως καὶ λῃστρικώτερον αὐτῷ προσφερομένου, καὶ 
ταράττοντος ἐνέδραις καὶ περιδρομαῖς ἄνδρα νομίμων ἀϑλητὴν ἀγώνων 
καὶ δυνάμεως σταςσίµου καὶ βαρείας ἡγεμόνα. [3] Πρὸς ταῦτα Πομπήιος 
ἔχων τὴν στρατιὰν ὑφ᾽ ἐαυτῷ, διεπράττετο Μετέλλῳ πεμφθῆναι βοηθός 
καὶ Κάτλου κελεύοντος οὐ διέλυεν, ἀλλ’ ἐν τοῖς ὅπλοις ἦν περὶ τὴν πόλιν, 
ἀεί τινας ποιούμενος προφάσεις, ἕως ἔδωκαν αὐτῷ τὴν ἀρχήν, Λευκίου 
Φιλίππου γνώμην εἰπόντος. 

[4] Ὅτε καί φασιν ἐν συγκλήτῳ πυϑομένου τινὸς καὶ θαυμάσαντος, εἰ 
Πομπήιον ἀνθύπατον οἴεται δεῖν ἐκπεμφθῆναι Φίλιππος, «οὐκ ἔγωγε» 
φάναι τὸν Φίλιππον, «ἀλλ᾽ dvi’ ὑπάτων», ὡς ἀμφοτέρους τοὺς TOU 
ὑπατεύοντας οὐδενὸς ἀξίους ὄντας”. 


[18, 1] Ἐπεὶ δὲ τῆς Ἰβηρίας ἁψάμενος ὁ Πομπήιος, οἷα φιλεῖ πρὸς νέου 
δόξαν ἡγεμόνος, ἑτέρους ταῖς ἐλπίσιν ἐποίησε τοὺς ἀνθρώπους, καὶ τὰ μὴ 
πάνυ βεβαίως τῷ Σερτωρίῳ συνεστῶτα τῶν ἐθνῶν ἐκινεῖ-το καὶ 
μετεβάλλετο, λόγους ὑπερηφάνους ὁ Σερτώριος κατὰ τοῦ Πομπηίου 
διέσπειρε, καὶ σκώπτων ἔλεγε νάρϑηχος ἄν αὐτῷ δεῆσαι καὶ σκύτους ἐπὶ 
τὸν παῖδα τοῦτον, εἰ μὴ τὴν γραῦν ἐκείνην ἐφοβεῖτο, λέγων τὸν Μέτελλον. 
[2] Ἔργῳ μέντοι φυλαττόμενος σφόδρα καὶ δεδοικὼς τὸν Πομπήιον, 
ἀσφαλέστερον ἐστρατήγει. Καὶ γὰρ ὁ Μέ-τελλος, ὅπερ οὐκ ἄν τις ᾠήϑη, 
διετέθρυπτο τῷ βίῳ, κομιδῆ πρὸς τὰς ἡδονὰς ἐνδεδωκώς, καὶ μεγάλη τις 
εἰς ὄγκον καὶ πολυτέλειαν ἐξαίφνης ἐγεγόνει μεταβολὴ περὶ αὐτόν [3] 
ὥστε τῷ Πομπηίῳ καὶ τοῦτο θαυμαστὴν εὔνοιαν ἅμα δόξη φέρειν, 


ἐπιτείνοντι τὴν εὐτέλειαν τῆς διαίτης, οὐ πολλῆς ἐπιτηδεύσεως δεομένην 
φύσει γὰρ ἦν σώφρων καὶ τεταγμένος ἐν ταῖς ἐπιθυμίαις. 

[4] Τοῦ δὲ πολέμου πολλὰς ἰδέας ἔχοντος, ἠνίασε μάλιστα τὸν 
Πομπήιον ἡ Λαύρωνος ἅλωσις”θ ὑπὸ Σερτωρίου. Κυκλοῦσϑαι γὰρ αὐτὸν 
οἰηθεὶς καί τι μεγαληγορήσας, αὐτὸς ἐξαίφνης ἀνεφάνη περιεχόμενος 
κύκλῳ καὶ διὰ τοῦτο κινεῖσθαι δεδιώς, ἐπεῖδε κατα-πιμπραμένην τὴν 
πόλιν αὐτοῦ παρόντος. 

[5] Epévviov δὲ καὶ Περπένναν, ἄνδρας ἡγεμονικοὺς τῶν πρὸς 
Σερτώριον καταπεφευγότων καί στρατηγούντων ἐκείνῳ, νικήσας περὶ 
Οὐαλεντίαν, ὑπὲρ μυρίους ἀπέκτεινεν. 


[19, 1]Επαρϑεὶς δὲ τῇ πράξει καὶ μέγα φρονῶν, ἐπ᾽ αὐτὸν ἔσπευδε 
Σερτώριον, ὡς μὴ μετάσχοι τῆς νίκης Μέτελλος. [2] Περὶ δὲ Σούχρωνι 
ποταμῷ” τῆς ἡμέρας ἤδη τελευτώσης συνέβαλον τὰς δυνάμεις, δε-διότες 
ἐπελθεῖν τὸν Μέτελλον, ὁ μὲν ὡς μόνος, ὁ δ᾽ ὡς μόνῳ διαγωνίσαιτο. [3] Τὸ 
μὲν οὖν τέλος ἀμφίδοξον ἔσχεν ὁ ἀγών. Ἑκατέρου γὰρ ϑάτερον χέρας 
ἐνίκησε τῶν δὲ στρατηγῶν πλέον ἠνέγκατο Σερτώριος ἐτρέψατο γὰρ τὸ 
καθ αὑτὸν ἐκεῖνος ἀντιταχϑέν. [4] Πομπηίῳ δ᾽ ἀνὴρ μέγας ἱππότῃ πεζὸς 
ἐφώρμησε συμπεσόντων © εἰς τὸ αὐτὸ καί γενομένων ἐν λαβαῖς, 
ἀπέσχηψαν αἱ πληγαὶ τῶν ξιφῶν εἰς τὰς χεῖρας ἀμφοῖν, οὐχ ὁμοίως 
ἐτρώθη μὲν γὰρ ὁ Πομπήιος μόνον, ἐκείνου δ᾽ ἀπέκοψε τὴν χεῖρα. [5] 
Πλειόνων δὲ συνδραμόντων ἐπ᾽ αὐτόν, ἤδη τῆς τροπῆς γεγενημένης, 
ἀνελπίστως διέφυγε προέμενος τὸν ἵππον τοῖς πολεμίοις, φάλαρα χρυςᾶ 
καὶ κόσμον ἄξιον πολλοῦ περικείμενον ταῦτα γὰρ διανεμόμενοι, καί περὶ 
τούτων μαχόμενοι πρὸς ἀλλήλους, ἀπελείφθησαν. [6] Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ 
παρετάξαντο μὲν ἀμφότεροι πάλιν, ἐκβεβαιούμενοι τὸ νίκημα, Μετέλλου 
δὲ προσιόντος ἀνεχώρησεν ὁ Σερτώριος σκεδασϑέντι τῷ στρατῷ. [7] 
Τοιαῦται γὰρ ἦσαν αἱ διαλύσεις καὶ πάλιν συνδρομαὶ τῶν ἀνϑρώπων, 
ὥστε πολλάκις μόνον πλανᾶσϑαι τὸν Σερτώριον, πολλάκις δ᾽ αὖθις 
ἐπιέναι μυριάσι πεντε-καίδεκα στρατιᾶς, ὥσπερ χειμάρρουν ἐξαίφνης 
πιμπλάμενον. 

[8] Ὁ δ᾽ οὖν Πομπήιος, ἐπεὶ μετὰ τὴν μάχην ἀπήντα τῷ Μετέλλῳ, καὶ 
πλησίον ἀλλήλων ἦσαν, ἐκέλευσεν ὑφεῖναι τὰς ῥάβδους, ϑεραπεύων ὡς 
προὔχοντα τιμῇ τὸν Μέτελλον. [9] Ὁ δὲ καὶ τοῦτο διεκώλυσε, καὶ τἆλλα 
χρηστὸς ἦν ἀνὴρ περὶ αὐτόν, οὐδὲν ὡς ὑπατικῷ καὶ πρεσβυτέρῳ νέμων 
ἑαυτῷ πλέον, ἀλλ᾽ ἢ τὸ σύνϑημα κοινῇ στρατοπεδευόντων εἰς ἅπαντας 
ἐξεπέμπετο παρὰ Μετέλλου τὰ πολλὰ δὲ χωρὶς ἐστρατοπεδεύοντο. [10] 


Διέκοπτε γὰρ αὐτοὺς καὶ διΐστη ποικίλος ὢν ὁ πολέμιος xoi δεινὸς ἐν 
βραχεῖ πολλαχοῦ περιφανῆναι καὶ μεταγαγεῖν ἀπ᾽ ἄλλων εἰς ἄλλους 
ἀγῶνας. [11] Τέλος δὲ περικόπτων μὲν ἀγοράς, ληϊζόμενος δὲ τὴν χώραν, 
ἐπικρατῶν δὲ τῆς θαλάσσης, ἐξέβαλεν ἀμφοτέρους τῆς ὑφ᾽ ἑαυτὸν 
Ἰβηρίας, ἀναγκασϑέντας εἰς ἀλλοτρίας καταφυγεῖν ἐπαρχίας ἀπορίᾳ τῶν 
ἐπιτηδείων. 


[20, 1] Πομπήιος δὲ τὰ πλεῖστα τῶν ἰδίων ἐξανηλωκὼς καὶ 
κατακεχρημένος εἰς τὸν πόλεμον, ἤτει χρήματα τὴν σύγκλητον, ὡς 
ἀφιξόμενος εἰς Ἰταλίαν μετὰ τῆς δυνάμεως, εἰ μὴ πέμποιεν. [2] Ὑπα-τεύων 
δὲ Λεύκολλος τότεζδ, καὶ Πομπηίῳ μὲν ὢν διάφορος, μνώμενος δ’ ἑαυτῷ 
τὸν Μιοριδατικὸν πόλεμον, ἔσπευσεν ἀποσταλῆναι τὰ χρήματα, 
φοβούμενος αἰτίαν Πομπηίῳ παρασχεῖν δεομένῳ Σερτώριον ἀφεῖναι καὶ 
πρὸς Μιθριδάτη v τραπέσϑαι, λαμπρὸν μὲν εἰς δόξαν, εὐμεταχείριστον δὲ 
φαινόμετνον ἀνταγωνιστήν. 

[3] Ἐν τούτῳ δὲ Ὀνῄσκει Σερτώριος, ὑπὸ τῶν φίλων δολοφονηϑείς ὧν 
Περπέννας ὁ κορυφαιότατος ἐπεχείρησε μὲν ἐκείνῳ τὰ αὐτὰ ποιεῖν, ἀπὸ 
τῶν αὐτῶν μὲν ὁρμώμενος δυνάμεων καὶ παρασκευῶν, τὸν δὲ χρώμενον 
αὐταῖς ὁμοίως οὐκ ἔχων λογισμόν. [4] Εὐδὺς οὖν ὁ Πομπήιος ἐπεξελθών, 
καὶ ῥεμβόμενον ἐν τοῖς πράγμασι τὸν Περ-πένναν καταμαθών, δέλεαρ 
αὐτῷ δέκα σπείρας ὑφῆκεν, εἰς τὸ πεδίον διασπαρῆναι κελεύσας. [5] 
Τραπομένου δὲ πρός ταύτας ἐκείνου καὶ διώκοντος, ἄθρους ἐπιφανεὶς καὶ 
συνάψας μάχην, ἐκράτησε πάντων καὶ διεφθάρησαν οἱ πλεῖστοι τῶν 
ἡγεμόνων ἐν τῇ μάχῃ. [6] Τὸν δὲ Περπένναν ἀχθέντα προς αὐτὸν 
ἀπέκτεινεν, οὐχ ἀχάριστος οὐδ᾽ ἀμνήμων γενόμενος τῶν περὶ. Σικελίαν”, 
ὡς ἐγκαλοῦσιν ἔνιοι, μεγάλῃ δὲ δυανοίᾳ καὶ σωτηρίῳ τῶν ὅλων γνώμῃ 
χρησάμενος. [7] Ὁ γὰρ Περπέννας τῶν Σερτωρίου γραμμάτων γεγονὼς 
κύριος, ἐδείχνυεν ἐπιστολὰς τῶν ἐν Ῥώμῃ δυνατωτάτων ἀνδρῶν, ol τὰ 
παρόντα κινῆσαι βουλόμενοι πράγματα καὶ μεταστῆσαι τὴν πολιτείαν, 
ἐκάλουν τὸν Σερτώριον εἰς τὴν Ἰταλίαν”. [8] Φοβηϑεὶς οὖν ὁ Πομπήιος 
ταῦτα, μὴ μείζονας ἀναστήςῃ τῶν πεπαυμένων πολέμων, τὸν τε 
Περπένναν ἀνεῖλε, καὶ τὰς ἐπιστολὰς οὐδ᾽ ἀναγνοὺς κατέκαυσεν. 


[21, 1] Ex δὲ τούτου παραμείνας χρόνον ὅσον τὰς μεγίστας 
κατασβέσαι ταραχὰς καὶ τὰ φλεγμαίνοντα μάλιστα καταστῆσαι καὶ 
διαλῦσαι τῶν πραγμάτων, ἀπῆγεν εἰς Ἰταλίαν τὸν στρατόν, ἀκμάζοντι τῷ 
δουλικῷ πολέμῳ κατὰ τύχην (ἐπιφερόμενος. [2] Διὸ καὶ Κράσσος ὁ 


Στρατηγὸς ἤπειξε παραβόλως τὴν μάχην, καὶ κατευτύχησε δισχιλίους 
τριακοςίους ἐπὶ μυρίοις κτείνας. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τούτῳ τὸν Πομπήιον 
εἰσποιούσης ἁμῶς γέ πως τῷ κατορϑώματι τῆς τύχης, πεντακισχίλιοι 
φεύγοντες ἐκ τῆς μάχης ἐξέπεσον πρὸς αὐτόν, οὓς ἅπαντας διαφθείρας, 
ἔγραψε πρὸς τὴν σύγκλητον ὑποφϑάσας, ὡς Κράσσος μὲν ἐκ παρατάξεως 
νενίκηκε τοὺς μονομάχους, αὐτὸς δὲ τὸν πόλεμον ἐκ ῥιζῶν παντάπασιν 
ἀνήρηκε. [4] Καὶ ταῦτα βουλομένοις ἦν δι εὔνοιαν ἀκροᾶσϑαι καὶ λέγειν 
τοῖς Ῥωμαίοις Ἰβηρίαν δὲ καὶ Σερτώριον οὐδὲ παίζων ἄν τις εἶπεν ἑτέρου 
καὶ μὴ Πομπηίου τὸ πᾶν ἔργον εἶναι. 

[5] Ἐν τοσαύτη δὲ τιμῇ καὶ προσδοκίᾳ τοῦ ἀνδρὸς ὅμως ἐνῆν τις 
ὑποψία καὶ δέος, ὡς οὐ προησοµένου τὸ στράτευμα, βαδιουμένου δὲ δι 
ὅπλων καὶ μοναρχίας ἄντιιρυς ἐπὶ τὴν Σύλλα πολιτείαν. [6] Ὅθεν οὐκ 
ἐλάττονες ἦσαν τῶν δι εὔνοιαν τρεχόντων καὶ φιλοφρονουμένων καν 
ὁδὸν οἱ φόβῳ ταῦτα ποιοῦντες. [7] Ἐπεί δὲ καὶ ταύτην ἀνεῖλε τὴν 
ὑπόνοιαν ὁ Πομπήιος, προειπὼν ἀφήσειν τὸ στράτευμα μετὰ τὸν 
Ὀρίαμβον, ἓν αἰτιᾶσθαι τοῖς βασκαίνουσι περιῆν ὑπόλοιπον, ὅτι τῷ δήμῳ 
προσνέμει μᾶλλον ἑαυτὸν ἢ τῇ βουλῇ, καὶ τὸ τῆς δημαρχίας ἀξίωμα, 
Σύλλα καταβαλόντος, ἔγνωχεν ἀνιστάναι xoi χαρίζεσθαι τοῖς πολλοῖς 
ὅπερ ἦν ἀληϑές. [8] Οὐ γὰρ ἔστιν οὗτινος ἐμμανέστερον ὁ Ῥωμαίων δῆμος 
ἠράσϑη καὶ μᾶλλον ἐπόϑησεν, ἢ τὴν ἀρχὴν αὖϑις ἐπιδεῖν ἐκείνην, ὥστε 
καὶ Πομπήιον εὐτύχημα ποιεῖσθαι μέγα τὸν τοῦ πολιτεύματος καιρόν, ὡς 
οὐκ ἂν εὑρόντα χάριν ἄλλην, ᾗ τὴν εὔνοιαν ἀμείψεται τῶν πολιτῶν, εἰ 
ταύτην ἕτερος προέλαβε΄'. 


[22, 1] Ψηφισϑέντος οὖν αὐτῷ δευτέρου ϑριάμβου΄’ καὶ ὑπατείας, οὐ 
διὰ ταῦτα θαυμαστὸς ἐδόκει καὶ μέγας, ἀλλ᾽ ἐκεῖνο τεκμήριον ἐποιοῦντο 
τῆς λαμπρότητος, ὅτι Κράσσος, ἀνὴρ τῶν τότε πολιτευομένων 
πλουσιώτατος καὶ δεινότατος εἰπεῖν καὶ μέγιστος, αὐτόν τε Πομπήιον 
ὑπερφρονών καὶ τοὺς ἄλλους ἄπαντας, οὐκ ἐθάρρησεν ὑπατείαν μετιέναι 
πρότερον ἢ Πομπηίου δεηθῆναι. 

[2]Καὶ μέντοι Πομπήιος ἠγάπησε, πάλαι δεόμενος χρείας τινὸς 
ὑπάρξαι καὶ φιλανθρωπίας πρὸς αὐτόν ὥστε καὶ δεξιοῦσθαι πρόθυμος 
καὶ παρακαλεῖν τὸν δῆμον, ἐπαγγελλόμενος χάριν ἕξειν οὐκ ἐλάττονα τοῦ 
συνάρχοντος ἢ τῆς ἀρχῆς. [3] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἀποδειχϑέντες ὕπατοι, 
διεφέροντο πάντα καὶ προσέκρουον ἀλλήλοις καὶ ἐν μὲν τῇ βουλῇ μᾶλλον 
ἴσχυεν ὁ Κράσσος, ἐν δὲ τῷ δήμῳ μέγα τὸ Πομπηίου κράτος ἦν. [4] Καὶ 


γὰρ ἀπέδωκε τὴν δημαρχίαν αὐτῷ, καὶ τὰς δίκας περιεῖδεν αὖϑις εἰς τοὺς 
ἱππέας νόμῳ μεταφερομένας΄”, 

Ἥδιστον δὲ θέαμα τῷ δήμῳ παρέσχεν αὐτὸς ἑαυτὸν τὴν στρατείαν 
παραιτούμενος. [5] Ἔθος γάρ ἐστι Ῥωμαίων τοῖς ἱππεῦσιν, ὅταν 
στρατεύσωνται τὸν νόμιμον χρόνον, ἄγειν εἰς ἀγορὰν τὸν ἵππον ἐπὶ τοὺς 
δύο ἄνδρας οὓς τιμητὰς καλοῦσι, καὶ καταριϑμησαμένους τῶν 
στρατηγῶν καὶ αὐτοκρατόρων ἕκαστον ὑφ᾽ οἷς ἐστρατεύσαντο, καὶ 
[δι]δόντας εὐθύνας τῆς στρατείας, ἀφίεσθαι νέμεται δὲ καὶ τιμὴ καὶ 
ἀτιμία προσήχουσα τοῖς βίοις ἑκάστων“. 

[6] Τότε δὴ προεκάϑηντο μὲν οἱ τιμηταὶ Γέλλιος καὶ Λέντλος ἐν 
κόσμῳ”, καὶ πάροδος ἦν τῶν ἱππέων ἐξεταζομένων, ὤφϑη δὲ Πομπήιος 
ἄνωθεν ἐπ᾽ ἀγορὰν κατερχόμενος, τὰ μὲν ἄλλα παράσημα τῆς ἀρχῆς 
ἔχων, αὐτὸς δὲ διὰ χειρὸς ἄγων τὸν ἵππον. [7] Ὡς δ᾽ ἐγγὺς ἦν καὶ 
καταφανὴς ἐγεγόνει, κελεύσας διασχεῖν τοὺς ῥαβδοφόρους, τῷ βήματι 
προσήγαγε τὸν ἵππον. Ἦν δὲ τῷ δήμῳ ὑαῦμα καὶ σιωπὴ πᾶσα, τοὺς τ᾽ 
ἄρχοντας αἰδὼς ἅμα καὶ χαρὰ πρὸς τὴν ὄψιν ἔσχεν. [8] Εἶϑ᾽ ὁ μὲν 
πρεσβύτερος ἠρώτησε «πυνϑάνομαί σου, ὦ Πομπήιε Μᾶγνε, εἰ πάσας 
ἐστράτευσαι τὰς κατὰ νόμον στρατείας». Πομπήιος δὲ μεγάλῃ φωνῇ 
«πάσας» εἶπεν, «ἐστράτευμαι, καὶ πάσας ὑπ᾽ ἐμαυτῷ αὐτοκράτορι». [9] 
Τοῦτ᾽ ἀκούσας ὁ δῆμος ἐξέκραγε, καὶ κατασχεῖν οὐκέτι τὴν βοὴν ὑπὸ 
χαρᾶς ἦν, ἀλλ᾽ ἀναστάντες οἱ τιμηταὶ προέπεμπον αὐτόν οἴκαδε, 
χαριζόμενοι τοῖς πολίταις ἑπομένοις καὶ κροτοῦσιν. 


[23, 1]"Hòn δὲ τῆς ἀρχῆς περαινομένης τῳ Πομπηίῳ, τῆς δὲ πρὸς 
Κράσσον αὐξομένης διαφορᾶς, Γάιός τις Αὐρήλιος, ἀξίωμα μὲν ἱππικὸν 
ἔχων, βίῳ δ᾽ ἀπράγμονι κεχρημένος, ἐκκλησίας οὔσης ἀναβὰς ἐπὶ τὸ βῆμα 
καὶ προσελϑών, ἔφη κατὰ τοὺς ὕπνους αὐτῷ τὸν Δία φανῆναι, κελεύοντα 
τοῖς ὑπάτοις φράσαι, μὴ πρότερον ἀποθέσθαι τὴν ἀρχὴν ἢ φίλους 
ἀλλήλοις γενέσϑαι. [2] Ῥηδέντων δὲ τούτων, ὁ μὲν Πομπήιος ἡσυχίαν 
ἦγεν ἑστώς, ὁ δὲ Κράσσος ἀρξάμενος δεξιοῦσθαι καὶ προσαγορεύειν 
αὐτόν «οὐδέν» εἶπεν «οἶμαι ποιεῖν ἀγεννὲς οὐδὲ ταπεινὸν, ὦ πολῖται, 
Πομπηίῳ πρότερος ἐνδιδούς, ὃν ὑμεῖς μήπω μὲν γενειῶντα Μέγαν 
ἠξιώσατε καλεῖν, μήπω δὲ μετέχοντι βουλῆς ἐψηφίσασθε δύο ϑριάμβους». 
[3] Ἐκ τούτου διαλλαγέντες ἀπέθεντο τὴν ἀρχήν. Καὶ Κράσσος μὲν ὅνπερ 
ἐξ ἀρχῆς εἵλετο τρόπον τοῦ βίου διεφύλαττε, Πομπήιος δὲ τάς τε πολλάς 
ἀνεδύετο συνηγορίας, καὶ τὴν ἀγορὰν κατὰ μικρὸν ἀπέλειπε, καὶ προῄει 
σπανίως εἰς τὸ δημόσιον, ἀεὶ δὲ μετὰ πλήϑους. [4] Οὐ γὰρ ἦν ἔτι ῥάδιον 


ὄχλου χωρὶς ἐντυχεῖν οὐδ᾽ ἰδεῖν αὐτόν, ἀλλ᾽ ἥδισϑ᾽ ὁμοῦ πολλοῖς καὶ 
ἀθρόοις ἐφαίνετο, σεμνότητα περιβαλλόμενος ἐκ τούτου τῇ ὄψει καὶ 
ὄγκον, ταῖς δὲ τῶν πολλῶν ἐντεύξεσι καὶ συνηϑείαις ἄῦικτον οἰόμενος 
δεῖν τὸ ἀξίωμα διατηρεῖν. [5] Ὁ γὰρ ἐν ἱματίῳ βίος ἐπισφαλής ἐστι πρὸς 
ἀδοξίαν τοῖς ἐκ τῶν ὅπλων μεγάλοις καὶ πρὸς ἰσότητα δημοτικὴν 
ἀσυμμέτροις αὐτοὶ μὲν γὰρ καὶ ἐνταῦθα πρωτεύειν ὡς ἐκεῖ δίκαιοῦσι, τοῖς 
δ᾽ ἐκεῖ φερομένοις ἔλαττον ἐνταῦθα γοῦν μὴ πλέον ἔχειν οὐκ ἀνεκτόν 
ἐστι. [6] Διὸ τὸν ἐν στρατοπέδοις καὶ ὑριάμβοις λαμπρὸν ὅταν ἐν ἀγορᾷ 
λάβωσιν, ὑπὸ χεῖρα ποιοῦνται καὶ καταβάλλουσι, τῷ δ᾽ ἀπολεγομένῳ καὶ 
ὑποχωροῦντι τὴν ἐκεῖ τιμὴν καὶ δύναμιν ἀνεπίφϑονον φυλάττουσιν. 
Ἐδήλωσε δ᾽ αὐτὰ τὰ πράγματα μετ’ ὀλίγον χρόνον. 


[24, 1] H γὰρ πειρατυτὴ δύναμις ὥρμητο μὲν ἐκ Κιλικίας τὸ πρῶτον, 
ἀρχὴν παράβολον λαβοῦσα καὶ λανθάνουσαν, φρόνημα δὲ καὶ τόλμαν 
ἔσχεν ἐν τῷ Μιθριδατικῷ πολέμῳ, χρήσασα ταῖς βασιλυιαῖς ὑπηρεσίαις 
ἑαυτήν. [2] Εἶτα Ῥωμαίων ἐν τοῖς ἐμφυλίοις πολέμοις περὶ ϑύρας τῆς 
Ῥώμης συμπεσόντων «ἀλλήλοις», ἔρημος οὖσα φρουρᾶς ἡ θάλασσα κατὰ 
μιιρὸν αὐτοὺς ἐφείλκετο καὶ προῆγεν, οὐκέτι τοῖς πλέουσι μόνον 
ἐπιτιθεμένους, ἀλλὰ καὶ νήσους καὶ πόλεις παραλίους ἐκκόπτοντας. [3] 
Ἤδη δὲ καὶ χρήμασι δυνατοὶ καὶ γένεσι λαμπροὶ καὶ τῷ φρονεῖν 
ἀξιούμενοι διαφέρειν ἄνδρες ἐνέβαινον εἰς τὰ ληστρικὰ καὶ μετεῖχον, ὡς 
καὶ δόξαν τινὰ καὶ φιλοτιμίαν τοῦ ἔργου φέροντος. [4] Ἢν δὲ καὶ 
ναύσταϑμα πολλαχόϑι πειρατικὰ καὶ φρυκτώρια τετειχισμένα, καὶ στόλοι 
προσέπιπτον οὐ πληρωμάτων μόνον εὐανδρίαις οὐδὲ τέχναις κυβερνητῶν 
οὐδὲ τάχεσι νεῶν καὶ κουφότησιν ἐξησκημένοι πρὸς τὸ οἰκεῖον ἔργον, 
ἀλλὰ τοῦ φοβεροῦ μᾶλλον αὐτῶν τὸ ἐπίφϑονον ἐλύπει καὶ ὑπερήφανον, 
στυλίσι χρυσαῖς καὶ παραπετάσμασιν ἁλουργοῖς καὶ πλάταις ἐπαργύροις 
ὥσπερ ἐντρυφώντων τῷ κακουργεῖν καὶ καλλωπιζομένων. [5] Αὐλοὶ δὲ 
καὶ ψαλμοὶ xoi μέϑαι παρὰ πᾶσαν ἀκτήν, καὶ σωμάτων ἡγεμονικῶν 
ἁρπαγαι, καὶ πόλεων αἰχμαλώτων ἀπολυτρώσεις ὄνειδος ἦσαν τῆς 
Ῥωμαίων ἡγεμονίας. [6] Ἐγένοντο δ᾽ οὖν αἱ μὲν ληστρίδες νῆες ὑπὲρ 
χιλίας, αἱ δ᾽ ἁλοῦσαι πόλεις ὑπ’ αὐτῶν τετρακόσιαι. Τῶν δ᾽ ἀσύλων καὶ 
ἀβάτων πρότερον ἱερῶν ἐξέκοψαν ἐπιόντες τὸ Κλάριον, τὸ Διδυμαῖον, τὸ 
Σαμοϑράκιον, τὸν ἐν Ἑρμιόνῃ τῆς Χϑονίας νεών, καὶ τὸν ἐν Ἐπιδαύρῳ τοῦ 
᾿Ασκληπιοῦ, καὶ τὸν Todpoi καὶ Ταινάρῳ καὶ Καλαυρίᾳ τοῦ Ποσειδῶνος, 
τοῦ δ᾽ Απόλλωνος τὸν ἐν 'Axtio καὶ Λευκάδι, τῆς δ᾽ Ἥρας τὸν ἐν Σάμῳ, 
τὸν ἐν "Αργεί, τὸν ἐπὶ Λακινίῳ. [7] Eévag δὲ dvoiag ἔθυον αὐτοὶ τὰς ἐν 


Ὀλύμπῳ, καὶ τελετάς τινας ἀπορρήτους ἐτέλουν, ὧν ἡ τοῦ Μίδρου xai 
μέχρι δεῦρο διασῴζεται, καταδειχθεῖσα πρῶτον ὑπ᾽ ἐκείνων. [8] Πλεῖστα 
δὲ Ῥωμαίοις ἐνυβοίσαντες, ἔτι καὶ τὰς ὁδοὺς αὐτῶν ἀναβαίνοντες ἀπὸ 
θαλάσσης ἐληΐζοντο, καὶ τὰς ἐγγὺς ἐπαύλεις ἐξέκοπτον. [9] Ἥρπασαν δέ 
ποτε καὶ στρατηγοὺς δύο Σεξτίλιον καὶ Βελλιῆνον ἐν ταῖς περιπορφύροις, 
καὶ τοὺς ὑπηρέτας ἅμα xoi ῥαβδοφόρους ᾠχοντο σὺν αὐτοῖς ἐκείνοις 
ἔχοντες΄6, [10] Ἥλω δὲ καὶ ϑυγάτηρ ᾿Αντωνίου ϑριαμβιιοῦ ἀνδρὸς εἰς 
ἀγρὸν βαδίζουσα, καὶ πολλῶν χρημάτων ἀπελυτρώϑηγ. 

[11]Exeivo δ᾽ ἦν ὑβριστικώτατον ὁπότε γὰρ τις ἑαλωκὼς ἀναβοήσειε 
Ῥωμαῖος εἶναι καὶ τοὔνομα φράσειεν, ἐκπεπλῆχϑαι προσποιούμενοι καὶ 
δεδιέναι, τούς τε μηροὺς ἐπαίοντο καὶ προσέπιπτον αὐτῷ, συγγνώμην 
ἔχειν ἀντιβολοῦντες i δ᾽ ἐπείθετο, ταπεινοὺς ὁρῶν καὶ δεομένους. [12] Ex 
τούτου δ᾽ οἱ μὲν ὑπέδουν τοῖς καλκψίοις αὐτόν, oi δὲ τήβεννον 
περιέβαλλον, ὡς δὴ μὴ πάλιν ἀγνοηϑείη. [13] Πολὺν δὲ χρόνον οὕτω 
κατειρωνευσάμενοι καὶ ἀπολαύσαντες τοῦ ἀνθρώπου, τέλος ἐν μέσῳ 
πελάγει χλίμακα προσβαλόντες, ἐκέλευον ἐκβαίνειν καὶ ἀπιέναι 
χαίροντα, τὸν δὲ μὴ βουλόμενον ὠθοῦντες αὐτοὶ κατέδυον. 


[25, 1] Ἐπενείματο è’ ἡ δύναμις αὕτη πᾶσαν ὁμοῦ τι τὴν καθ᾽ ἡμᾶς 
ὑάλασσαν, ὥστ᾽ ἁπλούν καὶ ἄβατον ἐμπορίᾳ πάσῃ γενέσθαι. [2] Τοῦτο δὴ 
μάλιστα Ῥωμαίους ἐπέστρεψε, θλιβομένους τῇ ἀγορᾷ καὶ σπάνιν μεγάλην 
προσδοκῶντας, ἐκπέμψαι Πομπήιον, ἀφαιρησόμενον τῶν πειρατῶν τὴν 
θάλασσαν. [3] Ἔγραψε δὲ Γαβίνιος εἷς τῶν Πομπηίου συνήϑων νόμον“, 
οὐ ναυαρχίαν, ἄντικρυς δὲ μοναρχίαν αὐτῷ διδόντα καὶ δύναμιν ἐπὶ 
πάντας ἀνθρώπους ἀνυπεύθυνον. [4] Ἐδίδου γὰρ ἄρχειν ὁ νόμος αὐτῷ 
τῆς ἐντὸς Ἡρακλείων στηλῶν θαλάσσης, ἠπείρου δὲ πάσης ἐπὶ σταδίους 
τετρακόσιους ἀπὸ θαλάσσης [5] τοῦτο δ᾽ οὐ πάνυ πολλὰ χωρία τῆς ὑπὸ 
Ῥωμαίων οἰκουμένης τὸ μέτρον ἐξέφυγεν, ἀλλὰ τὰ μέγιστα τῶν ἐθνῶν καὶ 
τῶν βασιλέων οἱ δυνατώτατοι περιελαμβάνοντο [6] πρὸς δὲ τούτοις 
ἑλέσθαι πεντεκαίδεκα πρεσβευτὰς αὐτὸν ἐκ βουλῆς ἐπὶ τὰς κατὰ μέρος 
ἡγεμονίας, χρήματα δὲ λαμβάνειν ἐκ τῶν ταμείων καὶ παρὰ τῶν τελωνῶν 
ὅσα βούλοιτο καὶ ναῦς διακοσίας, κύριον ὄντα πλήθους xoi καταλόγου 
στρατιᾶς καὶ πληρωμάτων ἐρετικῶν. [7] ᾿Αναγνωσϑέντων δὲ τούτων, ὁ 
μὲν δῆμος ὑπερφυῶς ἐδέξατο, τῆς δὲ συγκλήτου τοῖς μεγίστοις καὶ 
δυνατωτάτοις ἔδοξε μεῖζον μὲν φϑόνου, φόβου δ᾽ ἄξιον εἶναι τὸ τῆς 
ἐξουσίας ἀπερίληπτον καὶ ἀόριστον. [8] “Odev ἐνίσταντο τῷ νόμῳ πλὴν 
Καίσαρος οὗτος δὲ συνηγορεί τῷ νόμῳ, Πομπηίου μὲν ἐλάχιστα 


φροντίζων, ὑποδυόμενος δὲ τὸν δῆμον ἐξ ἀρχῆς ἑαυτῷ καὶ κτώμενος. [9] 
Οἱ δ᾽ ἄλλοι τοῦ Πομπηίου σφοδρῶς καθήπτοντο καὶ τῶν μὲν ὑπάτων 
ἅτερος΄’ εἰπὼν πρὸς αὐτόν, ὅτι Ῥωμύλον ζηλῶν οὐ φεύξεται ταὐτὸν 
ἐκείνῳ τέλος, ἐκινδύνευσεν ὑπὸ τοῦ πλήθους διαφϑαρῆναι [10] Κάτλου δὲ 
κατὰ τοῦ νόμου προελϑόντος, πολλὴν μὲν αἰδούμενος ὁ δῆμος ἡσυχίαν 
παρεῖχεν, ἐπεὶ δὲ πολλὰ μετὰ τιμῆς ἀνεπιφθόνως ὑπὲρ τοῦ Πομπηίου 
διελθών, συνεβούλευε φείδεσθαι, καὶ μὴ προβάλλειν τοιοῦτον ἄνδρα 
κινδύνοις ἐπαλλήλοις καὶ πολέμοις, καὶ «τίν᾽» εἶπεν «ἕξετ᾽ ἄλλον, ἂν 
ἀπολέσητε τοῦτον;», ἐκ μιᾶς γνώμης ὑπεφώνησαν ἅπαντες «σὲ αὐτόν». 
[11] Ὁ μὲν οὖν Κάτλος ὡς οὐκ ἔπειθεν ἀπέστη. Ῥωσκίου δὲ 
προσελϑόντος”) οὐδεὶς ἤκουσεν ὁ δὲ τοῖς δακτύλοις διεσήμαινε μὴ μόνον, 
ἀλλὰ δεύτερον αἱρεῖσθαι Πομπήιον. 

[12] Ἐπὶ τούτῳ λέγεται δυσχεράναντα τὸν δῆμον τηλικοῦτον 
ἀνακραγεῖν, oF ὑπερπετόμενον κόρακα τῆς ἀγορᾶς τυφωϑῆναι καὶ 
καταπεσεῖν εἰς τὸν ὄχλον. [13] Ὅθεν οὐ δοχεῖ ῥήξει τοῦ ἀέρος καὶ 
διασπασμῷ κενὸν πολὺ λαμβάνοντος ἐνολισθαίνειν τὰ πίπτοντα τῶν 
ὀρνέων, ἀλλὰ τυπτόµενα τῇ πληγῇ τῆς φωνῆς, ὅταν ἐν τῷ ἀέρι σάλον καὶ 
κῦμα ποιήσῃ, πολλὴ καὶ ἰσχυρὰ φερομένη”. 


[26, 1] Τότε μὲν οὖν διελύθησαν ᾗ δ᾽ ἡμέρᾳ τὴν ψῆφον ἐποίσειν 
ἔμελλον, ὑπεξῆλθεν ὁ Πομπήιος εἰς ἀγρόν. ᾽Ακούσας δὲ κεκυρῶσδθαι τὸν 
νόμον, εἰσῆλθε νύκτωρ εἰς τὴν πόλιν, ὡς ἐπιφϑόνου τῆς πρὸς αὐτὸν 
ἀπαντήσεως καὶ συνδρομῆς ἐσομένης. [2] “Αμα δ᾽ ἡμέρᾳ προελθὼν ἔθυσε 
καὶ γενομένης ἐχκλησίας αὐτῷ, διεπράξατο προσλαβεῖν ἕτερα πολλὰ τοῖς 
ἐψηφισμένοις ἤδη, μικροῦ διπλασιάσας τὴν παρασκευήν. [3] Πεντακόσιαι 
μὲν γὰρ αὐτῷ νῆες ἐπληρώθησαν, ὁπλιτῶν δὲ μυριάδες δώδεκα xai 
πεντακισχίλιοι ἱππεῖς ἠθροίσθησαν ἡγεμονικοὶ δὲ καὶ στρατηγικοὶ 
κατελέγησαν ἀπὸ βουλῆς ἄνδρες εἰκοσιτέσσαρες ὑπ᾽ αὐτοῦ, δύο δὲ ταμίαι 
παρῆσαν. [4] Αἱ δὲ τιμαὶ τῶν ὠνίων εὐθὺς πεσοῦσαι λόγον ἡδομένῳ τῷ 
δήμῳ παρεῖχον, ὡς αὐτὸ τοὔνομα τοῦ Πομπηίου λέλυκε τὸν πόλεμον. [5] 
Οὐ μὴν ἀλλὰ διελὼν τὰ πελάγη καὶ τὸ διάστηµα τῆς ἐντὸς θαλάσσης εἰς 
μέρη τρισκαίδεκα, καὶ νεῶν ἀριθμὸν ἐφ᾽ ἑκάστῳ καὶ ἄρχοντα τάξας, ἅμα 
πανταχοῦ τῇ δυνάμει σκεδασυείσῃ τὰ μὲν ἐμπίπτοντα τῶν πειρατικῶν 
ἀθρόα περιλαμβάνων, εὐθὺς ἐξεθηρᾶτο καὶ κατῆγεν [6] οἱ δὲ φθάσαντες 
διαλυθῆναι καὶ διεκπεσόντες, ὥσπερ εἰς σμῆνος ἐδύοντο πανταχόθεν 
καταφερόμενοι τὴν Κιλικίαν, ἐφ᾽ οὓς αὐτὸς ἐστέλλετο ναῦς ἔχων 
ἑξήκοντα τὰς ἀρίστας. [7] Οὐ μὴν πρότερον ἐπ᾽ ἐκείνους ἐξέπλευσεν, ἢ 
παντάπασι καϑῆραι τῶν αὐτόϑι ληστηρίων τὸ Τυρρηνικὸν πέλαγος, τὸ 
Λιβυκόν, τὸ περὶ Σαρδόνα καὶ Κύρνον καὶ Σικελίαν ἡμέραις 
τεσσαράκοντα ταῖς πάσαις, αὐτῷ τε χρώμενος ἀτρύτῳ καὶ τοῖς 
στρατηγοῖς προϑύμοις. 


[27, 1] Ἐν δὲ Ῥώμῃ τοῦ ὑπάτου Πείσωνος ὀργῇ xoi φθόνῳ 
λυμαινομένου τὴν παρασκευὴν καὶ διαλύοντος τὰ πληρώματα, τὸ μὲν 
ναυτικὸν εἰς Βρεντέσιον περιέπεμψεν, αὐτὸς δὲ διὰ Τυρρηνίας εἰς Ῥωμην 
ἀνέβαινεν. [2] Αἰσθόμενοι δὲ πάντες ἐξεχύθησαν εἰς τὴν ὁδόν, ὥσπερ οὐ 
πρὸ ἡμερῶν ὀλίγων ἐκπέμψαντες αὐτόν ἐποίει δὲ τὴν χαρὰν τὸ παρ᾽ 
ἐλπίδα τῆς μεταβολῆς τάχος, ὑπερβάλλουσαν ἀφϑονίαν τῆς ἀγορᾶς 
ἐχούσης. [3] Ὅθεν ὁ Πείσων ἐκινδύνευσε τὴν ὑπατείαν ἀφαιρεθῆναι, 
Γαβινίου νόμον ἔχοντος ἤδη συγγεγραμμένον ἀλλὰ καὶ τοῦτο διεκώλυσεν 
ὁ Πομπήιος, καὶ τἆλλα χρηματίσας ἐπιεικῶς καὶ διαπραξάμενος ὧν 
ἐδεῖτο, καταβὰς εἰς Βρεντέσιον ἐξέπλευσεν. [4] Ἐπειγόμενος δὲ τῷ καιρῷ 
καὶ παραπλέων τὰς πόλεις ὑπὸ σπουδῆς, ὅμως οὐ παρῆλθε τὰς ᾿Αϑήνας, 
ἀναβὰς δὲ καὶ ϑύσας τοῖς ϑεοῖς καὶ προσαγορεύσας τὸν δῆμον, εὐθὺς 


ἀπιὼν ἀνεγίνωσκεν εἰς αὐτὸν ἐπιγεγραμμένα μονόστιχα, [5] τὸ μὲν ἐντός 
τῆς πύλης 
ἐφ᾽ ὅσον àv ἄνθρωπος οἶδας, ἐπὶ τοσοῦτον εἶ θεός, 
τὸ δ᾽ ἐκτός7 
προσεδοκῶμεν, προσεκυνοῦμεν, εἴδομεν, προπέμπομεν. 


[6] Ἐπεὶ δὲ τῶν συνεστώτων ἔτι καὶ πλανωμένων ἕξω πειρατηρίων 
ἐνιοις δεηθεῖσιν ἐπιειιῶς ἐχρήσατο καὶ παραλαβὼν τὰ πλοῖα καὶ τὰ 
σώματα χακὸν οὐδὲν ἐποίησεν, ἐπ᾽ ἐλπίδος χρηστῆς οἱ λοιποὶ 
γενόμενοιτοὺς μὲν ἄλλους διέφευγον ἡγεμόνας, Πομπηίῳ δὲ φέροντες 
ἑαυτοὺς μετὰ τέκνων καὶ γυναικῶν ἐνεχείριζον. [7] Ὁ δὲ πάντων ἐφείδετο. 
καὶ μάλιστα διὰ τούτων τοὺς ἔτι λανϑάνοντας ἐξιχνεύων καὶ λαμβάνων 
ἐκόλαζεν, ὡς αὐτοὺς ἑαυτοῖς ἀνήκεστα συνειδότας. 


[28, 1] Οἱ δὲ πλεῖστοι καὶ δυνατώτατοι γενεὰς μὲν αὑτῶν xoi χρήματα 
καὶ τὸν ἄχρηστον ὄχλον ἐν φρουρίοις καὶ πολίσμασι καρτεροῖς περὶ τὸν 
Ταῦρον εἶχον ἀποχείμενα, τὰς δὲ ναῦς πληρώσαντες αὐτοὶ περὶ τὸ 
Κορακήσιον τῆς Κιλικίας ἐπιπλέοντα τὸν Πομπήιον ἐδέξαντο, καὶ μάχης 
γενομένης νικηθέντες ἐπολιορκοῦντο. [2] Τέλος δὲ πέμψαντες ἱκετηρίας, 
παρέδωκαν ἑαυτούς xal πόλεις καὶ νήσους ὧν ἐπεκράτουν 
ἐντειχισάμενοι, χαλεπὰς βιασϑῆναι καὶ δυσπροσπελάστους. 

[3] Κατελύθη μὲν οὖν ὁ πόλεμος, καὶ τὰ πανταχοῦ ληστήρια τῆς 
Ὀαλάσσης ἐξέπεσεν οὐκ ἐν πλείονι χρόνῳ τριῶν μηνῶν, ναῦς δὲ πολλὰς 
μὲν ἄλλας, ἐνενήκοντα δὲ χαλκεμβόλους παρέλαβεν. [4] Αὐτοὺς δὲ 
δισμυρίων πλείονας γενομένους ἀνελεῖν μὲν οὐδ᾽ ἐβουλεύσατο, μεθεῖναι 
δὲ καὶ περιιδεῖν σκεδασθέντας ἢ συστάντας αὖϑις, ἀπόρους καὶ 
πολεμικοὺς καὶ πολλοὺς ὄντας, οὐκ ῴετο καλῶς ἔχειν. [5] Ἐννοήσας οὖν 
ὅτι φύσει μὲν ἄνθρωπος οὔτε γέγονεν οὔτ᾽ ἔστιν ἀνήμερον ζῷον οὐδ᾽ 
ἄμεικτον, ἀλλ᾽ ἐξίσταται τῇ κακίᾳ παρὰ φύσιν χρώμενος, ἔθεσι δὲ καὶ 
τόπων καὶ βίων μεταβολαῖς ἐξημεροῦται, (xoi γὰρ καὶ ὑϑηρία διαίτης 
κοινωνοῦντα πραοτέρας ἐκδύεται τὸ ἄγριον καὶ χαλεπόν), ἔγνω τοὺς 
ἄνδρας εἰς γῆν μεταφέρειν ἐκ τῆς Θαλάσσης καὶ βίου γεύειν ἐπιευιοῦς, 
συνεϑισϑέντας ἐν πόλεσιν οἰκεῖν καὶ γεωργεῖν. [6] Ἐνίους μὲν οὖν αἱ 
μικραὶ καὶ ὑπέρημοι τῶν Κιλίκων πόλεις ἐδέξαντο καὶ κατέμειξαν ἑαυταῖς, 
χώραν προσλαβοῦσαι τὴν δὲ Σολιων ἠρημωμένην ἔναγχος ὑπὸ Τιγράνου 
τοῦ ᾿Αρμενίων βασιλέως ἀναλαβών, ἵδρυσε πολλοὺς ἐν αὐτῇ. [7] Τοῖς δὲ 


πολλοῖς οἰκητήριον ἔδωκε Δύμην τὴν ᾿Αχαΐδα, χηρεύουσαν ἀνδρῶν τότε, 
γῆν δὲ πολλὴν καὶ αγαϑὴν ἔχουσαν. 


[29, 1]Ταῦτα μὲν οὖν «οὐδ᾽; οἱ βασκαίνοντες ἔψεγον τοῖς δὲ περὶ 
Κρήτην πραχϑεῖσι πρὸς Μέτελλον οὐδ᾽ οἱ πάνυ φιλοῦντες αὐτὸν ἔχαιρον. 
[2] Ὁ γὰρ Μέτελλος, οἰκεῖος ὢν ἐκείνου τοῦ συνάρξαντος ἐν Ἰβηρίᾳ τῷ 
Πομπηίῳ, στρατηγὸς εἰς Κρήτην ἐπέμφθη πρότερον ἢ τὸν Πομπήιον 
αἱρεϑῆναι””' δευτέρα γὰρ τις ἦν αὕτη τῶν πειρατηρίων πηγὴ μετὰ τὴν ἐν 
Κιλυιίᾳ καὶ πολλοὺς ἐγκαταλαβὼν ὁ Μέτελλος ἐξῄρει καὶ διέφθειρεν. [3] 
Οἱ δὲ περιόντες ἔτι καὶ πολιορκούμενοι πέμψαντες ἱκετηρίαν ἐπεκαλοῦντο 
τὸν Πομπήιον εἰς τὴν νῆσον, ὡς τῆς ἐκείνου μέρος οὖσαν ἀρχῆς καὶ 
πανταχόθεν ἐμπίπτουσαν εἰς τὸ μέτρον τὸ ἀπὸ θαλάσσης ὁ δὲ δεξάμενος 
ἔγραφε τῷ Μετέλλῳ κωλύων τὸν πόλεμον. [4] Ἔγραφε δὲ καὶ ταῖς πόλεσι 
μὴ προσέχειν Μετέλλῳ, καὶ στρατηγὸν ἔπεμψε τῶν ὑφ᾽ ἑαυτὸν ἀρχόντων 
ἕνα Λεύκιον Ὀκτάουιον, ὃς συνεισελθὼν εἰς τὰ τείχη τοῖς 
πολιορκουμένοις καὶ μαχόμενος μετ᾽ αὐτῶν, οὐ μόνον ἐπαχϑῆ καὶ βαρύν, 
ἀλλὰ χαὶ καταγέλαστον ἐποίει τὸν Πομπήιον, ἀνϑρώποις ἀνοσίοις καὶ 
ἀϑέοις τοὔνομα κιχράντα καὶ περιάπτοντα τὴν αὑτοῦ δόξαν ὥσπερ 
ἀλεξιφάρμακον ὑπὸ φϑόνου καὶ φιλοτιμίας τῆς πρὸς τὸν Μέτελλον [5] 
οὐδὲ γὰρ τὸν Ἀχιλλέα ποιεῖν ἀνδρὸς ἔργον, ἀλλὰ μειρακίου παντάπασιν 
ἐμπλήκτου καὶ σεσοβημένου πρὸς δόξαν, ἀνανεύοντα τοῖς ἄλλοις καὶ 
διακωλύοντα βάλλειν Ἕκτορα 

μή τις κῦδος ἄροιτο βαλών, ὁ δὲ δεύτερος ἔλϑοι7᾽᾽ 


[6] Πομπήιον δὲ καὶ σῴζειν ὑπερμαχοῦντα τῶν κοινῶν πολεμίων ἐπὶ τῷ 
τὸν ϑρίαμβον ἀφελέσθαι στρατηγοῦ πολλὰ πεπονηκότος. [7] Οὐ μὴν 
ἐνέδωκεν ὁ Μέτελλος, ἀλλὰ τούς τε πειρατὰς ἐξελὼν ἐτιμωρήσατο, καὶ 
τὸν Ὀκτάουιον ἐν τῷ στρατοπέδῳ καθυβρίσας καὶ λοιδορήσας ἀφῆκεν. 


[30, 1]᾽Απαγγελθέντος è’ εἰς Ῥώμην πέρας ἔχειν τὸν πειρατικὸν 
πόλεμον καὶ σχολὴν ἄγοντα τὸν Πομπήιον ἐπέρχεσϑαι τὰς πόλεις, γράφει 
νόμον εἷς τῶν δημάρχων Μάλλιος”, ὅσης Λεύκολλος ἄρχει χώρας καὶ 
δυνάμεως, Πομπήιον παραλαβόντα πᾶσαν, προσλαβόντα δὲ καὶ Βιθυνίαν, 
ἣν ἔχει Γλαβρίων, πολεμεῖν Μιθριδάτῃ xoi Τιγράνῃ τοῖς βασιλεῦσιν, 
ἔχοντα καὶ τὴν ναυτικὴν δύναμιν καὶ τὸ κράτος τῆς θαλάσσης ἐφ᾽ οἷς 
ἔλαβεν ἐξ ἀρχῆς. [2] Τοῦτο δ᾽ ἦν ὑφ᾽ ἑνί συλλήβδην γενέσϑαι τὴν 
Ῥωμαίων ἡγεμονίαν ὧν γὰρ ἐδόκει μόνων ἐπαρχιῶν μὴ ἐφικνεῖσθαι τῷ 
προτέρῳ νόμῳ, Φρυγίας, Λυκαονίας, Γαλατίας, Καππαδοκίας, Κιλικίας, 


τῆς ἄνω Κολχίδος, Ἀρμενίας, αὗται προσετίθεντο μετὰ στρατοπέδων καὶ 
δυνάμεων, αἷς Λεύκολλος κατεπολέμησε Μιθριδάτην καὶ Τιγράνην. 
[3]'AAA& Λευκόλλου μὲν ἀποστερουμένου τὴν δόξαν ὧν κατειργάσατο, 
καὶ θριάμβου μᾶλλον ἢ πολέμου διαδοχὴν λαμβάνοντος, ἥττων λόγος ἦν 
τοῖς ἀριστοκρατιιοῖς, καίπερ οἰομένοις ἄδυτα καὶ ἀχάριστα πάσχειν τὸν 
ἄνδρα, τὴν δὲ δύναμιν τοῦ Πομπηίου βαρέως φέροντες ὡς τυραννίδα 
καϑισταμένην, ἰδίᾳ παρεκάλουν καὶ παρεϑάρρυνον αὑτοῦς ἐπιλαβέσθαι 
τοῦ νόμου καὶ μὴ προέσϑαι τὴν ἐλευϑερίαν. [4] Ἐνστάντος δὲ τοῦ καιροῦ, 
τὸν δῆμον φοβηθέντες ἐξέλιπον καὶ κατεσιώπησαν οἱ λοιποί, Κάτλος δὲ 
τοῦ νόμου πολλὰ κατηγορήσας xoi τοῦ δημάρχου, μηδένα δὲ πείθων, 
ἐκέλευε τὴν βουλὴν ἀπὸ τοῦ βήματος κεκραγὼς πολλάκις ὄρος ζητεῖν 
ὥσπερ οἱ πρόγονοι καὶ πρηιχνόν, ὅπου καταφυγοῦσα διασώσει τὴν 
ἐλευϑερίαν”». 

[5] Ἐκυρώθη δ᾽ οὖν ὁ νόμος ὡς λέγουσι πάσαις ταῖς φυλαῖς, καὶ 
κύριος ἀποδέδεικτο μὴ παρὼν ὁ Πομπήιος ἁπάντων σχεδὸν ὧν ὁ Σύλλας 
ὅπλοις καὶ πολέμῳ τῆς πόλεως κρατήσας. [6] Αὐτὸς δὲ δεξάμενος τὰ 
γράμματα καὶ πυθόμενος τὰ δεδογμένα, τῶν φίλων παρόντων καὶ 
συνηδομένων, τὰς ὀφρῦς λέγεται συναγαγεῖν, καὶ τὸν μηρὸν πατάξαι, καὶ 
εἰπεῖν ὡς ἂν βαρυνόμενος ἤδη καὶ δυσχεραίνων τὸ ἄρχειν [7] «φεῦ τῶν 
ἀνηνύτων ἄϑλων, ὡς ἄρα χρεῖττον ἦν ἕνα τῶν ἀδόξων γενέσϑαι, εἰ 
μηδέποτε παύσομαι στρατευόμενος μηδὲ τὸν φθόνον τοῦτον ἐκδὺς ἐν 
ἀγρῷ διαιτήσομαι μετὰ τῆς γυναικός». [8] Ἐφ᾽ οἷς λεγομένοις οὐδ᾽ οἱ πάνυ 
συνήθεις ἔφερον αὐτοῦ τὴν εἰρωνείαν, γινώσχοντες ὅτι τῆς ἐμφύτου 
φιλοτιμίας καὶ φιλαρχίας ὑπέκκαυμα τὴν πρὸς Λεύκολλον ἔχων διαφορὰν 
μειζόνως ἔχαιρεν. 


[31, 1] ApéAet δὲ καὶ τὰ ἔργα ταχέως αὐτὸν ἀπεκάλυπτε. Πανταχοῦ 
γὰρ ἐκτιϑεὶς διαγράμματα τοὺς στρατιώτας ἀνεκαλεῖτο, καὶ μετεπέμπετο 
τοὺς ὑπηκόους δυνάστας καὶ βασιλεῖς ὡς ἑαυτόν. [2] Ἐπιών τε τὴν χώραν 
οὐδὲν ἀκίνητον εἴα τῶν ὑπὸ τοῦ Λευκόλλου γεγονότων, ἀλλὰ καὶ 
κολάσεις ἀνῆκε πολλοῖς, καὶ δωρεάς ἀφείλετο, καὶ πάνϑ᾽ ὅλως ἔπραττεν 
ἐπιδεῖξαι τὸν ἄνδρα φιλονιιῶν τοῖς θαυμάζουσιν οὐδενὸς ὄντα κύριον. [3] 
Ἐγκαλοῦντος è’ ἐκείνου διὰ τῶν φίλων, ἔδοξε συνελϑεῖν εἰς ταὐτό, καὶ 
συνῆλθον περὶ τὴν Γαλατίαν. [4] Οἷα δὲ μεγίστων στρατηγῶν καὶ μέγιστα 
κατωρϑωκότων δάφνας ἀνεσταμένας ἔχοντες ὁμοῦ καὶ τὰς ῥάβδους οἱ 
ὑπηρέται ἀπήντων ἀλλὰ Λεύκολλος μὲν ἐκ τόπων χλοερῶν καὶ 
κατασχίων προσῄει, Πομπήιος δὲ πολλὴν ἄδενδρον καὶ κατεψυγμένην 


ἔτυχε διεληλυθώς. [5] Ἰδόντες οὖν οἱ τοῦ Λευκόλλου ῥαβδοφόροι τοῦ 
Πομπηίου τὰς δάφνας ἀθαλλεῖς xoi μεμαραμμένας παντάπασιν, ἐκ τῶν 
ἰδίων προσφάτων οὐσῶν μεταδίδοντες ἐπεκόσμησαν καὶ κατέστεψαν τὰς 
ἐκείνου ῥάβδους. [6] “O σημεῖον ἔδοξεν εἶναι τοῦ τὰ Λευκόλλου νικητήρια 
καὶ τὴν δόξαν οἰσόμενον ἔρχεσθαι Πομπήιον. Ἦν δὲ Λεύκολλος μὲν ἐν 
ὑπατείας τε τάξει καὶ καϑ᾽ ἡλικίαν πρεσβύτερος”, τὸ δὲ τοῦ Πομπηίου 
μεῖζον ἀξίωμα τοῖς δυσὶ ὑριάμβοις. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ τὴν πρώτην ἔντευξιν 
ὡς ἐνῆν μάλιστα πολιτικῶς καὶ φιλοφρόνως ἐποιήσαντο, μεγαλύνοντες 
ἀλλήλων τὰ ἔργα, καὶ συνηδόμενοι τοῖς κατορθώμασιν [8] ἐν δὲ τοῖς 
λόγοις πρὸς οὐδὲν ἐπιεικές οὐδὲ μέτριον συμβάντες, ἀλλὰ καὶ 
λοιδορήσαντες, ὁ μὲν εἰς φιλαργυρίαν τὸν Λεύκολλον, ὁ è’ εἰς φιλαρχίαν 
ἐκεῖνον, ὑπὸ τῶν φίλων μόλις διελύθησαν. [9] Καὶ Λεύκολλος μὲν ἐν 
Γαλατίᾳ διέγραψε χώρας τῆς αἰχμαλώτου καὶ δωρεὰς ἄλλας οἷς 
ἐβούλετο, Πομπήιος δὲ μιιρὸν ἀπωτέρω στρατοπεδεύσας ἐκώλυε 
προσέχειν αὐτῷ, καὶ τοὺς στρατιώτας ἅπαντάς ἀφείλετο πλὴν χιλίων 
ἑξακοσίων, οὓς ἐνόμιζεν ὑπ᾽ αὐθαδείας ἀχρήστους μὲν ἑαυτῷ, τῷ δὲ 
Λευκόλλῳ δυσμενεῖς εἶναι. [10] πρὸς δὲ τούτοις διασύρων τὰ ἔργα, 
ἐμφανώς ἔλεγε τραγῳδίαις καὶ σκιαγραφίαις πεπολεμηκέναι βασιλικαῖς 
τὸν Λεύκολλον, αὑτῷ δὲ πρὸς ἀληϑινὴν καὶ σεσωφρονισμένην τὸν ἀγῶνα 
λείπεσθαι δύναμιν, εἰς θυρεοὺς καὶ ξίφη καὶ ἵππους Μιθριδάτου 
καταφεύγοντος. [11] Apvvopevog è’ ὁ Λεύκολλος εἰδώλῳ καὶ ox 
πολεμίου τὸν Πομπήιον ἔφη μαχούμενον βαδίζειν, εἰθισμένον ἀλλοτρίοις 
νεκροῖς ὥσπερ ὅρνιν ἀργὸν ἐπικαταίρειν, καὶ λείψανα πολέμων 
σπαράσσειν. [12] Οὕτω γὰρ αὐτὸν ἐπιγράψαι Σερτωρίῳ, Λεπίδῳ, τοῖς 
Σπαρτακείοις, τὰ μὲν Κράσσου, τὰ δὲ Μετέλλου, τὰ δὲ Κάτλου 
κατωρϑωκότος”. [13] Ὅθεν οὐ ϑαυμάζειν, εἰ τῶν Ἀρμενιακῶν καὶ 
Ποντικῶν πολέμων ὑποβάλλεται τὴν δόξαν ἄνθρωπος ἑαυτὸν εἰς 
ὁδραπετικὸν θρίαμβον ἁμῶς γέ πως ἐμβαλεῖν μηχανησάμενος. 


[32, 1] Ex τούτου Λεύκολλος μὲν ἀπῆρε, Πομπήιος δὲ τῷ στόλῳ παντὶ 
τὴν μεταξὺ Φοινίκης καὶ Βοσπόρου ϑάλασσαν ἐπὶ φρουρᾷ διαλαβών, 
αὐτὸς ἐβάδιζεν ἐπὶ Μιθριδάτην, ἔχοντα τρισμυρίους πεζοὺς ἐν φάλαγγι 
καὶ δισχιλίους ἱππεῖς, μάχεσθαι δὲ μὴ θαρροῦντα. 

[2] Καὶ πρῶτον μὲν αὐτοῦ καρτερὸν ὄρος καὶ δύσμαχον, ἐν ᾧ 
στρατοπεδεύων ἔτυχεν, ὡς ἄνυδρον ἐκλιπόντος, αὐτὸ τοῦτο κατασχὼν ὁ 
Πομπήιος, καὶ τῇ φύσει τῶν βλαστανόντων xoi ταῖς συγκλινίαις τῶν 
τόπων τεκμαιρόμενος ἔχειν πηγὰς τὸ χωρίον, ἐκέλευσεν ἐκβαλεῖν 


πανταχοῦ φρέατα. [3] Καὶ μεστὸν ἦν εὐθὺς ὕδατος ἀφϑόνου τὸ 
στρατόπεδον, ὥστε ϑαυμάζειν εἰ τῷ παντὶ χρόνῳ τοῦτο Μιθριδάτης 
ἠγνόησεν”δ. [4] Ἔπειτα περιστρατοπεδεύσας περιετείχιζεν αὐτόν ὁ δὲ 
πέντε καὶ τετταράκοντα πολιορχηῦείς ἡμέρας, ἔλαθεν ἀποδρὰς μετὰ τῆς 
ἐρρωμενεστάτης δυνάμεως, κτείνας τοὺς ἀχρήστους καὶ νοσούντας. [5] 
Εἶτα μέντοι περὶ τὸν Εὐφράτην καταλαβὼν αὐτὸν ὁ Πομπήιος 
παρεστρατοπέδευσε καὶ δεδιὼς μὴ φθάση περάσας τὸν Εὐφράτην, ex 
μέσων νυκτῶν ἐπῆγεν ὡπλισμένην τὴν στρατιάν. [6] Kad” ὃν χρόνον 
λέγεται τὸν Μιῦριδάτην ὄψιν ἐν ὕπνοις ἰδεῖν τὰ μέλλοντα προδηλοῦσαν. 
Ἐδόκει γὰρ οὐρίῳ πνεύματι πλέων τὸ Ποντικὸν πέλαγος, ἤδη Βόσπορον 
καϑορᾶν καὶ φιλοφρονεῖσθαι τοὺς συμπλέοντας, ὡς ἄν τις ἐπὶ σωτηρίᾳ 
σαφεῖ καὶ βεβαίῳ χαίρων. ἄφνω © ἀναφανῆναι πάντων ἔρημος ἐπὶ 
λεπτοῦ ναυαγίου διαφερόμενος. [7] Ἐν τοιούτοις δ᾽ αὐτὸν ὄντα πάϑεσι 
καὶ φάσμασιν ἐπιστάντες ἀνέστησαν οἱ φίλοι, φράζοντες ἐπιέναι 
Πομπήιον. [8] Ἦν οὖν ἐξ ἀνάγκης μαχητέον ὑπὲρ τοῦ χάρακος, καὶ 
προαγαγόντες οἱ στρατηγοὶ τὴν δύναμιν ἔταξαν. [9] Αἰσθόμενος δὲ τὴν 
παρασκευὴν αὐτῶν ὁ Πομπήιος, ὤκνει κατὰ σκότος εἰς κίνδυνον ἐλϑεῖν, 
καὶ κύκλῳ μόνον Φετο δεῖν περιελαύνειν, ὅπως μὴ φεύγοιεν, ἡμέρας δὲ 
κρείττους ὄντας ἐπιχειρεῖν. [10] Οἱ δὲ πρεσβύτατοι τῶν ταξιαρχῶν 
δεόμενοι καὶ παρακαλοῦντες ἐξώρμησαν αὐτόν οὐδὲ γὰρ σκότος ἦν 
παντάπασιν, ἀλλ᾽ ἡ σελήνη καταφερομένη παρεῖχεν ἔτι τῶν σωμάτων 
ἱκανήν ἔποψιν. Καὶ τοῦτο μάλιστα τοὺς βασιλικοὺς ἔσφηλεν. [11] 
Ἐπῄεσαν μὲν γὰρ οἱ Ῥωμαῖοι κατὰ νώτου τὴν σελήνην ἔχοντες 
πεπιεσμένου δὲ περὶ τὰς δύσεις τοῦ φωτός, αἱ σκιαὶ πολὺ τῶν σωμάτων 
ἔμπροσθεν προϊοῦσαι τοῖς πολεμίοις ἐπέβαλλον, οὐ δυναμένοις τὸ 
διάστημα συνιδεῖν ἀκριβῶς, ἀλλ᾽ ὡς ἐν χερςὶν ἤδη γεγονότων τοὺς 
ὑσοοὺς ἀφέντες μάτην, οὐδενὸς ἐφίκοντο. [12] Τοῦτο συνιδόντες οἱ 
Ῥωμαῖοι μετὰ κραυγῆς ἐπέδραμον, καὶ µηκέτι μένειν τολμῶντας ἀλλ᾽ 
ἐκπεπληγμένους καὶ φεύγοντας ἔκτεινον, ὥστε πολὺ πλείονας μυρίων 
ἀποθανεῖν, ἁλῶναι δὲ τὸ στρατόπεδον. 

[13] Αὐτὸς δὲ Μιθριδάτης ἐν ἀρχῇ μὲν ὀκτακοσίοις ἱππεῦσι διέκοψε 
καὶ διεξήλασε τοὺς Ῥωμαίους, ταχὺ δὲ τῶν ἄλλων σκεδασϑέντων, 
ἀπελείφϑη μετὰ τριῶν. [14] Ἐν οἷς ἦν Ὑψιιράτεια παλλακίς, ἀεὶ μὲν 
ἀνδρώδης τις οὖσα xoi παράτολµος Ὑψικράτην γοῦν αὐτὴν ὁ βασιλεὺς 
ἐκάλει [15] τότε δ᾽ ἀνδρὸς ἔχουσα Πέρσου στολὴν καὶ ἵππον, οὔτε τῷ 
σώματι πρὸς τὰ μήκη τῶν δρόμων ἀπηγόρευσεν, οὔτε θεραπεύουσα τοῦ 
βασιλέως τὸ σῶμα καὶ τὸν ἵππον ἐξέκαμεν, ἄχρι ἧκον εἰς χωρίον Σίνωρα, 


χρημάτων καὶ κειμηλίων βασιλικῶν μεστόν. [16] Ἐξ οὗ λαβὼν ὁ 
Μιθριδάτης ἐσθῆτας πολυτελεῖς διένειμε τοῖς συνδεδραμηκόσι πρὸς 
αὐτὸν ἐκ τῆς φυγῆς. [17] Ἔδωκε δὲ καὶ τῶν φίλων ἑκάστῳ φορεῖν 
Ὀανάσιαον φάρμακον, ὅπως ἄκων μηδεὶς ὑποχείριος γένοιτο τοῖς 
πολεμίοις. [18] Ἐντεῦθεν ὥρμητο μὲν ἐπ᾽ Ἀρμενίας πρὸς Τιγράνην, 
ἐκείνου δ᾽ ἀπαγορεύοντος καὶ τἀλανῦ᾽ ἐκατὸν ἐπικηρύξαντος αὐτῷ, 
παραμειψάμενος τὰς πηγάς τοῦ Εὐφράτου διὰ τῆς Κολχίδος ἔφευγε. 


[33, 1Ι]Πομπήιος è’ εἰς Ἀρμενίαν ἐνέβαλε, τοῦ νέου Τιγράνου 
καλοῦντος αὐτόν ἤδη γὰρ ἀφειστήκει τοῦ πατρός, καί, συνήντησε τῷ 
Πομπηίῳ περὶ τὸν Ἀράξην ποταμόν, ὅς ἀνίσχει μὲν ἐκ τῶν αὐτῶν τῷ 
Εὐφράτῃ τόπων, ἀποτρεπόμενος δὲ πρὸς τὰς ἀνατολὰς εἰς τὸ Κάσπιον 
ἐμβάλλει πέλαγος. [2] Οὗτοι μὲν οὖν προῆγον, ἅμα τὰς πόλεις 
παραλαμβάνοντες. ὁ δὲ βασιλεὺς Τιγράνης, ἔναγχος μὲν ὑπὸ Λευκόλλου 
συντετριμμένος, ἥμερον δέ τινα τῷ τρόπῳ καὶ πρᾶον εἶναι πυϑόμενος τὸν 
Πομπήιον, ἐδέξατο μὲν εἰς τὰ βασίλεια φρουράν, ἀναλαβὼν τοὺς φίλους 
καὶ συγγενεῖς, αὐτὸς δ᾽ ἐπορεύετο παραδώσων ἑαυτόν. [3] Ὡς δ᾽ ἦλθεν 
ἱππότης ἐπὶ τὸν χάρακα, ῥαβδοῦχοι δύο τοῦ Πομπηίου προσελθόντες 
ἐκέλευσαν ἀποβῆναι τοῦ ἵππου καὶ πεζὸν ἐλθειν. Οὐδένα γὰρ ἀνθρώπων 
ἐφ᾽ ἵππου καθεζόμενον ἐν Ῥωμαϊκῷ στρατοπέδῳ πώποτ᾽ ὀφϑῆναι. [4] Καὶ 
ταῦτ᾽ οὖν ὁ Τιγράνης ἐπείϑετο, καὶ τὸ ξίφος αὐτοῖς ἀποδυσάμενος 
παρεδίδου, καὶ τέλος ὡς πρὸς αὐτὸν ἦλϑε τὸν Πομπήιον, ἀφελόμενος τὴν 
κίταριν ὥρμησε πρὸ τῶν ποδῶν ὑεῖναι, καὶ καταβαλὼν ἑαυτόν, αἴσχιστα 
δὴ πάντων, προσπεσεῖν αὐτοῦ τοῖς γόνασιν. [5] Ἀλλ᾽ ὁ Πομπήιος ἔφθη 
τῆς δεξιᾶς αὐτοῦ λαβόμενος προσαγαγέσθαι. καὶ πλησίον ἱδρύσας 
ἑαυτοῦ, τὸν è’ υἱὸν ἐπὶ θάτερα, τῶν μὲν ἄλλων ἔφησε δεῖν αἰτιᾶσθαι 
Λεύκολλον. ὑπ᾽ ἐκείνου γὰρ ἀφηρῆσϑαι Συρίαν, Φοινίκην, Κιλικίαν, 
Γαλατίαν, Σωφηνήν ἃ δ᾽ ἄχρις ἑαυτοῦ διατετήρηκεν, ἕξειν, ἐκτείσαντα 
ποινὴν ἑξακισχίλια τάλαντα Ῥωμαίοις τῆς ἀδυέας, Σωφηνῆς δὲ 
βασιλεύσειν τὸν υἱόν. [6] Ἐπὶ τούτοις ὁ μὲν Τιγράνης ἠγάπησε, καὶ τῶν 
Ῥωμαίων ἀσπασαμένων αὐτὸν βασιλέα, περιχαρὴς γενόμενος 
ἐπηγγείλατο στρατιώτῃ μὲν ἡμιμναῖον ἀργυρίου δώσειν, ἑκατοντάρχῃ δὲ 
μνᾶς δέκα, χιλιάρχῳ δὲ τάλαντον. [7] Ὁ δ᾽ υἱὸς ἐδυσφόρει, καὶ κληϑείς 
ἐπὶ δεῖπνον, οὐκ ἔφη Πομπηίου δεῖσθαι τοιαῦτα τιμῶντος καὶ γὰρ αὐτὸς 
ἄλλον εὑρήσειν Ῥωμαίων. Ἐκ τούτου δεθεὶς εἰς τὸν ϑρίαμβον ἐφυλάττετο. 
[8] Καὶ pet’ οὐ πολὺν χρόνον ἔπεμψε Φραάτης ὁ Πάρϑος, ἀπαιτῶν μὲν τὸν 
νεανίσκον ὡς αὐτοῦ γαμβρόν, ἀξιῶν δὲ τῶν ἡγεμονιῶν ὅρῳ χρῆσθαι τῷ 


Εὐφράτῃ. Πομπήιος δ᾽ ἀπεκρίνατο τὸν μὲν Τιγράνην τῷ πατρὶ μᾶλλον ἢ 
τῷ πενϑερῷ προσήκειν, ὅρῳ δὲ χρήσεσϑαι τῷ δικαίῳ”. 


[34, 1]Καταλιπὼν δὲ φρουρὸν Ἀρμενίας Ἀφράνιον, αὐτὸς ἐβάδιζε διὰ 
τῶν περιοικούντων τὸν Καύκασον ἐθνῶν ἀναγκαίως ἐπὶ Μιθριδάτην. [2] 
Μέγιστα è’ αὐτῶν ἐστιν ἔθνη Ἀλβανοὶ καὶ Ἴβηρες, Ἴβηρες μὲν ἐπὶ τὰ 
Μοσχικὰ ὄρη καὶ τὸν Πόντον καθήκοντες, Ἀλβανοί δ᾽ ἐπὶ τὴν ἕω καὶ τὴν 
Κασπίαν κεκλιμένοι ϑάλασσαν. [3] Οὗτοι πρῶτον μὲν αἰτοῦντι Πομπηίῳ 
δίοδον ἔδοσαν. Χειμῶνος δὲ τὴν στρατιὰν ἐν τῇ χώρᾳ καταλαβόντος, καὶ 
τῆς  Kpovudjg ἑορτῆς τοῖς Ῥωμαίοις καθηκούσης”, γενόμενοι 
τετρακισμυρίων οὐκ ἐλάττους ἐπεχείρησαν αὐτοῖς, διαβάντες τὸν Κύρνον 
ποταμόν, ὃς ἐκ τῶν Ἰβηρικῶν ὀρῶν ἀνιστάμενος, καὶ δεχόμενος κατιόντα 
τὸν Ἀράξην ἀπ᾽ Ἀρμενίας, ἐξίησι δώδεκα στόμασιν εἰς τὸ Κάσπιον. [4] Οἱ 
δ᾽ οὔ φασι τούτῳ συμφέρεσθαι τὸν Ἀράξην, ἀλλὰ nad’ ἑαυτόν, ἐγγὺς δέ, 
ποιεῖσθαι τὴν ἐκβολὴν εἰς ταὐτὸ πέλαγος. [5] Πομπήιος δὲ καίπερ 
ἐνστῆναι δυνάμενος πρὸς τὴν διάβασιν τοῖς πολεμίοις, περιεῖδε 
διαβάντας xa? ἡσυχίαν εἶτ᾽ ἐπαγαγὼν ἐτρέψατο καὶ διέφϑειρε 
παμπληϑεῖς. [6] Τῷ δὲ βασιλεῖ δεηϑέντι καὶ πέμψαντι πρέσβεις ἀφεὶς τὴν 
ἀδικίαν καὶ σπεισάμενος, ἐπὶ τοὺς Ἴβηρας ἐβάδιζε, πλήϑει μὲν οὐκ 
ἐλάττονας, μαχιμωτέρους δὲ τῶν ἑτέρων ὄντας, ἰσχυρῶς δὲ βουλομένους 
τῷ Μιθριδάτῃ χαρίζεσθαι καὶ διωϑεῖσθαι τὸν Πομπήιον. [7] Οὔτε γὰρ 
Μήδοις οὔτε Πέρσαις ὑπήκουσαν Ἴβηρες, διέφυγον δὲ καὶ τὴν 
Μακεδόνων ἀρχήν, Ἀλεξάνδρου διὰ ταχέων ἐκ τῆς Ὑρκανίας 
ἀπάραντοςῦ]. [8] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τούτους μάχη μεγάλῃ τρεψάμενος ὁ 
Πομπήιος, ὥστ᾽ ἀποθανεῖν μὲν ἐνακισχιλίους, ἁλῶναι δε πλείους μυρίων, 
εἰς τὴν KoAxyud|v ἐνέβαλε καὶ πρὸς τὸν Φᾶσιν αὐτῷ ZepoviAog® 
ἀπήντησε, τὰς ναῦς ἔχων αἷς ἐφρούρει τὸν Πόντον. 


[35, 1] H μὲν οὖν Μιθριδάτου δίωξις, ἐνδεδυκότος εἰς τὰ περὶ 
Βόσπορον ἔδνη καὶ τὴν Μαιῶτιν, ἀπορίας εἶχε μεγάλας. Ἀλβανοὶ δ᾽ αὖδις 
ἀφεστῶτες αὐτῷ προσηγγέλθησαν. [2] Πρὸς οὓς ὑπ᾽ ὀργῆς καὶ 
φιλονικίας ἐπιστρέψας, τόν τε Κύρνον μόλις καὶ παραβόλως πάλιν 
διεπέρασεν, ἐπὶ πολὺ σταυροῖς ὑπὸ τῶν βαρβάρων ἀποκεχαρακωμένον, 
καὶ μακρᾶς αὐτὸν ἐκδεχομένης ἀνύδρου καὶ ἀργαλέας ὁδοῦ, μύριους 
ἀσκοὺς ὕδατος ἐμπλησάμενος, ἤλαυνεν ἐπὶ τοὺς πολεμίους. [3] καὶ 
κατέλαβε πρὸς Ἄβαντι ποταμῷ παρατεταγμένους ἑξακισμυρίους πεζοὺς 
καὶ δισχιλίους ἱππεῖς ἐπὶ μυρίοις, ὡπλισμένους δὲ φαύλως καὶ δέρμασι 


Ὀηρίων τοὺς πολλούς. [4] Ἡγεῖτο δ᾽ αὐτῶν βασιλέως ἀδελφὸς ὄνομα 
Κῶσις. Οὗτος ἐν χερσὶ τῆς μάχης γενομένης ἐπὶ τὸν Πομπήιον ὁρμήσας 
αὐτόν, ἔβαλεν ἐπὶ τὴν τοῦ ϑώρακος ἐπιπτυχὴν ἀκοντίσματι, Πομπήιος δ᾽ 
ἐκεῖνον èx χειρὸς διελάσας ἀνεῖλεν. [5] Ἐν ταύτῃ τῇ μάχῃ λέγονται καὶ 
Ἀμαζόνες συναγωνίσασθαι τοῖς βαρβάροις, ἀπὸ τῶν περὶ τὸν 
Θερμώδοντα ποταμὸν ὀρῶν καταβᾶσαι. Μετὰ γὰρ τὴν μάχην 
σκυλεύοντες οἱ Ῥωμαῖοι τοὺς βαρβάρους, πέλταις Ἀμαζονικαῖς καὶ 
κοῦόρνοις ἐνετύγχανον, σῶμα δ᾽ οὐδὲν ὤφϑη γυναικεῖον. [6] Νέμονται δὲ 
τοῦ Καυκάσου τὰ καθήκοντα πρὸς τὴν Ὑρκανίαν θάλασσαν, οὐχ 
ὁμοροῦσαι τοῖς Ἀλβανοῖς, ἀλλὰ Γέλαι καὶ Λῆγες οἰκοῦσι διὰ μέσου καὶ 
τούτοις ἔτους ἑκάστου δύο μῆνας εἰς ταὐτὸ φοιτῶσαι περὶ τὸν 
Θερμώδοντα ποταμὸν ὁμιλοῦσιν, εἶτα καθ᾽ αὑτὰς ἀπαλλαγεῖσαι 
βιοτεύουσιν”. 


[36, 1] Ὁρμήσας δὲ μετὰ τὴν μάχην ὁ Πομπήιος ἐλαύνειν ἐπὶ τὴν 
Ὑρκανίαν καὶ Κασπίαν θάλασσαν, ὑπὸ πλήθους ἑρπετῶν ϑανάσιμων 
ἀπετράπη, τριῶν ὁδὸν ἡμερῶν ἀποσχών, εἰς δὲ τὴν μιιρὰν Ἀρμενίαν 
ἀνεχώρησε. [2] Καὶ τῷ μὲν Ἐλυμαίων καὶ «τῷ» Μήδων βασιλεῖ πέμψασι 
πρέσβεις ἀντέγραψε Φιλικῶς, τὸν δὲ Πάρϑον εἰς τὴν Γορδυηνὴν 
ἐμβεβληκότα καὶ περικόπτοντα τοὺς ὑπὸ Τιγράνῃ πέμψας μετ᾽ Ἀφρανίου 
δύναμιν ἐξήλασε, διωχϑέντα μέχρι τῆς Ἀρβηλίτιδος. [3] Ὅσαι δὲ τῶν 
Μιθριδάτου παλλακίδων ἀνήχθησαν, οὐδεμίαν ἔγνω, πάσας δὲ τοῖς 
γονεῦσι καὶ οἰκείοις ἀνέπεμπεν ἦσαν γὰρ αἱ πολλαί ϑυγατέρες καὶ 
γυναῖκες στρατηγῶν καὶ δυναστῶν. [4] Στρατονίκη δ᾽, rj μέγιστον εἶχεν 
ἀξίωμα καὶ τὸ πολυχρυσότατον τῶν φρουρίων ἐφύλαττεν”, ἦν μὲν ὡς 
ἔοικε ψάλτου τινὸς οὐκ εὐτυχοῦς τἆλλα, πρεσβύτου δὲ θυγάτηρ, οὕτω δ᾽ 
εὐθύς εἷλε παρὰ πότον ψήλασα τὸν Μιθριδάτην, ὥστ᾽ ἐκείνην μὲν ἔχων 
ἀνεπαύετο, τὸν δὲ πρεσβύτην ἀπέπεμψε, δυσφοροῦντα τῷ μηδὲ 
προσρήσεως τυχεῖν ἐπιεικοῦς. [5] Ὡς μέντοι περὶ ὄρθρον ἐγερϑεὶς εἶδεν 
ἔνδον ἐκπωμάτων μὲν ἀργυρῶν καὶ χρυσῶν τραπέζας, ὄχλον δὲ 
Ὀεραπείας πολύν, εὐνούχους δὲ καὶ παῖδας, ἱμάτια τῶν πολυτελῶν 
προσφέροντας αὐτῷ, καὶ πρὸ τῆς θύρας ἵππον ἐστῶτα κεκοσμημένον 
ὥσπερ οἱ τῶν φίλων τοῦ βασιλέως, χλευασμόν εἶναι τὸ χρῆμα καὶ παιδιάν 
ἡγούμενος, ὥρμησε φεύγειν διὰ ϑυρῶν. [6] Τῶν δὲ ϑεραπόντων 
ἀντιλαμβανομένων καὶ λεγόντων ὅτι πλουσίου τεθνηκότος ἔναγχος οἶκον 
αὐτῷ μέγαν ὁ βασιλεὺς δεδώρηται, καὶ ταῦτα µιχραί τινες ἀπαρχαί καὶ 
δείγματα τῶν ἄλλων χρημάτων καὶ κτημάτων εἰσίν, [7] οὕτω πιστεύσας 


μόλις, καὶ τὴν πορφύραν ἀναλαβὼν καὶ ἀναπηδήσας ἐπὶ τὸν ἵππον, 
ἤλαυνε διὰ τῆς πόλεως βοών «ἐμά ταῦτα πάντ᾽ ἐστί». [8] Πρὸς δὲ τοὺς 
καταγελῶντας οὐ τοῦτ᾽ ἔλεγεν εἶναι ϑαυμαστόν, ἀλλ᾽ ὅτι μὴ λίϑοις βάλλει 
τοὺς ἀπαντῶντας, ÙP ἡδονῆς μαινόμενος. [9] Ταύτης μὲν ἦν καὶ γενεᾶς 
καὶ αἵματος ἡ Στρατονίκη» τῷ δὲ Πομπηίῳ καὶ τὸ χωρίον παρεδίδου 
τοῦτο καὶ δῶρα πολλὰ προσήνεγκεν, ὧν ἐκεῖνος ὅσα κόσμον ἱεροῖς καὶ 
λαμπρότητα τῷ ὑριάμβῳ παρέξειν ἐφαίνετο λαβὼν μόνα, τὰ λοιπά τὴν 
Στρατονίκην ἐκέλευε κεκτήσϑαι χαίρουσαν. [10] Όμοίως δὲ καὶ τοῦ 
βασΑλέως τῶν Ἰβήρων κλίνην τε καὶ τράπεζαν καὶ θρόνον, ἄπαντα χρυσᾶ, 
πέμψαντος αὐτῷ καὶ δεηϑέντος λαβεῖν, καὶ ταῦτα τοῖς ταμίαις παρέδωκεν 
εἰς τὸ δημόσιον. 


[37, 1] ἐν δὲ τῷ Καινῷ φρουρίῳ καὶ γράμμασιν ἀπορρήτοις ὁ Πομπήιος 
ἐνέτυχε τοῦ Μιῦριδάτου καὶ διῆλθεν οὐκ ἀηδώς αὐτὰ, πολλὴν ἔχοντα τοῦ 
ἤθους κατανόησιν. [2] Ὑπομνήματα γὰρ ἦν, ἐξ ὧν ἐφωράθη φαρμάκοις 
ἄλλους τε πολλοὺς καὶ τὸν υἱὸν Ἀριαράθηνόό ἀνηρηχώς, καὶ τὸν 
Σαρδιανὸν Ἀλκαῖον, ὅτι παρευδοκίμησεν αὐτὸν ἴππους ἀγωνιστάς 
ἐλαύνων. [3] Ἦσαν δ᾽ ἀναγεγραμμέναι (καί) χρίσεις ἐνυπνίων, ὧν τὰ μὲν 
αὐτὸς ἑωράκει, τὰ Ó ἔνιαι τῶν γυναικῶν, ἐπιστολαί τε Μόνιμης πρὸς 
αὐτὸν ἀκόλαστοι, καὶ πάλιν ἐκείνου πρὸς αὐτὴνό”. [4] Θεοφάνηςϑδ δὲ καὶ 
Ῥουτιλίουό” λόγον εὑρεθῆναί φησι παροξυντικὸν ἐπὶ τὴν ἀναίρεσιν τῶν ἐν 
Ἀσίᾳ Ῥωμαίων ὅ καλῶς εἰκάζουσιν oi πλεῖστοί κακοήθευµα τοῦ 
Θεοφάνους εἶναι, τάχα μὲν οὐδὲν αὐτῷ τὸν Ῥουτίλιον ἐοικότα μισοῦντος, 
εἰκὸς δὲ καὶ διὰ Πομπήιον, οὗ τὸν πατέρα παμπόνηρον ἀπέδειξεν ὁ 
Ῥουτιλιος ἐν ταῖς ἱστορίαις. 


[38, 1] Ἐντεῦθεν εἰς Ἀμισόν ἐλθὼν ὁ Πομπήιος πάθος νεμεσητόν ὑπὸ 
φιλοτιμίας ἔπαϑε. Πολλὰ γὰρ τὸν Αεύκολλον ἐπικερτομήσας, ὅτι τοῦ 
πολεμίου ζῶντος ἔγραφε διατάξεις καὶ δωρεὰς ἔνεμε xoi τιμάς, ἄ 
συνηρηµένου πολέμου καὶ πέρας ἔχοντος εἰώθασι ποιεῖν oi νενικηκότες, 
[2] αὐτὸς ἐν Βοσπόρῳ Μιῦριδάτου κρατοῦντος καὶ συνειλοχότος 
ἀξιόμαχον δύναμιν, ὡς δὴ συντετελεσμένων ἁπάντων ἔπραττε ταὐτά, 
διακόσμῶν τὰς ἐπαρχίας καὶ διανέμων δωρεάς, πολλῶν μὲν ἡγεμόνων καὶ 
δυναστῶν, βασιλέων δὲ δώδεκα βαρβάρων ἀφιγμένων Πρὸς αὐτόν. [3] 
Ὅθεν οὐδ᾽ ἠξίωσε τὸν Πάρϑον ἀντιγράφων ὥσπερ οἱ λοιποί βασιλέα 
βασιλέων προσαγορεῦσαι, τοῖς ἄλλοις χαριζόυενος. 


[4] Αὐτὸν δὲ τις ἔρως καὶ ζῆλος εἶχε Συρίαν ἀναλαβεῖν καὶ διὰ τῆς 
Ἀραβίας ἐπὶ τὴν Ἐρυθρὰν ἐλάσαι θάλασσαν, ὡς τῷ περιόντι τὴν 
οἰκουμένην πανταχόθεν Ὠκεανῷ προσμείξειε νικῶν [5] καὶ γὰρ ἐν Λιβύη 
πρῶτος ἄχρι τῆς ἐκτος θαλάσσης κρατῶν προῆλϑε, καὶ τὴν ἐν Ἰβηρία 
πάλιν ἀρχὴν ὡρίσατο Ῥωμαίοις τῷ Ἀτλαντικῷ πελάγει, καὶ τρίτον 
ἔναγχος Ἀλβανοὺς διώκων ὀλίγον ἐδέησεν ἐμβαλειν εἰς τὴν Ὑρκανίαν 
ϑάλασσαν. [6] Ὡς οὖν συνάψων τῇ Ἐρυθρᾷ τὴν περίοδον τῆς στρατείας 
ἀνίστατο. Καὶ γὰρ ἄλλως τὸν Μιθριδάτην ἑώρα δυσϑήρατον ὄντα τοῖς 
ὅπλοις, καὶ φεύγοντα χαλεπώτερον ἢ μαχόμενον. 


[39, 1] Διὸ τούτῳ μὲν εἰπὼν ἰσχυρότερον ἑαυτοῦ πολέμιον τὸν λιμὸν 
ἀπολείψειν, ἐπέστησε φυλακὰς τῶν νεῶν ἐπὶ τοὺς πλέοντας εἰς Βόσπορον 
ἐμπόρους, καὶ ϑάνατος ἦν ἡ ζημία τοῖς ἁλισκομένοις. [2] Ἀναλαβὼν δὲ 
τῆς στρατιᾶς τὴν πληϑύν συχνὴν προῆγε᾽ καὶ τῶν μετὰ Τριαριού πρὸς 
Μιθριδάτην ἀτυχῶς ἀγωνισαμένων καὶ πεσόντων ἐντυχὼν ἀτάφοις ἔτι 
τοῖς νεκροῖς, ἔϑαψε λαμπρῶς xoi Φιλοτιμως ἄπαντας, ὅ δοκεῖ 
παραλειφθέν οὐχ xora Λευκόλλῳ μίσους αἴτιον γενέσθαι. [3] 
Χειρωσάμενος δὲ δι’ Ἀφρανίου τοὺς περὶ Ἀμανόν Ἄραβας’! καὶ καταβὰς 
αὐτὸς εἰς Συρίαν, ταύτην μὲν ὡς οὐκ ἔχουσαν γνησίους βασιλεῖς 
ἐπαρχίαν ἀπέφηνε xoi κτῆμα τοῦ δήμου Ῥωμαίων, τὴν δ᾽ Ἰουδαίαν 
κατεστρέψατο, καὶ συνέλαβεν Ἀριστόβουλον τὸν βασιλέα””. [4] Πόλεις δὲ 
τὰς μὲν ἔκτιζε, τὰς δ᾽ ἠλευθέρου, κολάζων τοὺς ἐν αὐταῖς τυράννους. Τὴν 
δὲ πλείστην διατριβήν ἐν τῷ δικάζειν ἐποιεῖτο, πόλεων καὶ βασιλέων 
ἀμφισβητήματα διαίτῶν, ἐφ᾽ að αὐτὸς οὐκ ἐξικνεῖτο, πέμπων τοὺς φίλους᾽ 
[5] ὥσπερ Ἀρμενίοις καὶ Πάρϑοις, περὶ ἧς διεφέροντο χώρας τὴν χρίσιν 
ποιησαμένοις ἐπ᾽ αὐτῷ, τρεῖς ἀπέστειλε κριτάς καὶ διαλλακτάς. [6] Μέγα 
μὲν γὰρ ἦν δνομα τῆς δυνάμεως, οὐκ ἔλαττον δὲ τῆς ἀρετῆς καὶ 
πραότητος ᾧ xai τὰ πλεῖστα τῶν περὶ αὐτὸν ἁμαρτήματα φίλων καὶ 
συνήθων ἀπέκρυπτε, κωλύειν μὲν ἢ κολάζειν τοὺς πονηρευομένους οὐ 
πεφυκώς, αὑτὸν δὲ παρέχων τοῖς ἐντυγχάνουσι τοιοῦτον, ὥστε καὶ τὰς 
ἐκείνων πλεονεξίας καὶ βαρύτητας εὐκόλως ὑπομένειν. 


[40, 1] Ὁ δὲ μέγιστον δυνάμενος παρ᾽ αὐτῷ Δημήτριος ἦν 
ἀπελεύϑερος, οὐκ ἄφρων εἰς τἆλλα νεανίας, ἄγαν δὲ τῇ τύχη χρώμενος 
περὶ οὗ καὶ τοιόνδε τι λέγεται. [2] Κάτων ὁ φιλόσοφος ἔτι μὲν ὢν νέος, 
ἤδη δὲ μεγάλην ἔχων δόξαν xoi μέγα φρονῶν, ἀνέβαινεν εἰς Ἀντιόχειαν, 
οὐκ ὄντος αὐτόϑι Πομπηίου, βουλόμενος ἱστορῆσαι τὴν πόλιν. Αὐτός μὲν 


οὖν ὥσπερ ἀεὶ πεζὸς ἐβάδιζεν, οἱ δὲ φίλοι συνώδευον ἴπποις χρώμενοι. [3] 
Κατιδών δὲ πρὸ τῆς πύλης ὄχλον ἀνδρών ἐν ἐσϑήσι λευκαῖς, καὶ παρὰ 
τὴν ὁδὸν ἔνθεν μὲν τοὺς ἐφήβους, ἔνθεν δὲ τοὺς παῖδας διακεκριμένους, 
ἐδυσχέραινεν οἰόμενος εἰς τιμήν τινα καὶ ὑεραπείαν ἑαυτοῦ μηδέν 
δεομένου ταῦτα γίνεσϑαι. [4] Τοὺς μέντοι φίλους ἐκέλευσε καταβῆναι καὶ 
πορεύεσθαι μετ᾽ αὐτοῦ γενομένοις δὲ πλησίον ὁ πάντα διακόσμῶν ἐκεῖνα 
καὶ καθιστὰς ἔχων στέφανον καὶ ῥάβδον ἀπήντησε, πυνθανόμενος παρ᾽ 
αὐτῶν, ποῦ Δημήτριον ἀπολελοίπασι, καὶ πότ᾽ ἀφίξεται. [5] Τοὺς μὲν οὖν 
φίλους τοῦ Κάτωνος γέλως ἔλαβεν, ὁ δὲ Κάτων εἰπών «ὢ τῆς ἄθλιας 
πόλεως» παρῆλθεν, οὐδὲν ἕτερον ἀποκρινάμενος. 

[6] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τοῖς ἄλλοις τοῦτον τὸν Δημήτριον ἧττον 
ἐπίφθονον ἐποίει αὐτὸς ὁ Πομπήιος, ἐντρυφώμενος ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ μὴ 
δυσκολαίνων. [7] Λέγεται γὰρ ὃτι πολλάκις ἐν ταῖς ὑποδοχαῖς, τοῦ 
Πομπηίου προσμένοντος καὶ δεχομένου τοὺς ἄλλους, ἐκεῖνος ἤδη 
κατέκειτο σοβαρός, ἔχων δι των κατὰ τῆς κεφαλῆς τὸ ἱμάτιον. [8] Οὔπω 
δ᾽ εἰς Ἰταλίαν ἐπανεληλυθώς, ἐκέκτητο τῆς Ῥώμης τὰ ἥδιστα προάστεια 
καὶ τῶν ἡβητηρίων τὰ κάλλιστα, xoi χῆποι πολυτελεῖς ἦσαν 
ὀνομαζόμενοι Δημητρίου καὶτοι Πομπήιος αὐτὸς ἄχρι τοῦ τρίτου 
Ὁριάμβου μετρίως καὶ ἀφελῶς ᾠχησεν. [9] Ὕστερον δὲ Ῥωμαίοις τοῦτο δὴ 
τὸ καλόν καὶ περιβόητον ἀνιστάς ὑέατρον, ὥσπερ ἐφόλκιόν τι 
παρετεκτήνατο λαμπροτέραν οἰκίαν ἐκείνης, ἀνεπίφθονον δὲ καὶ ταύτην, 
ὥστε τὸν γενόμενον δεσπότην αὐτῆς μετὰ Πομπήιον εἰσελθόντα 
Ὁαυμάζειν καὶ πυνθάνεσθαι, ποῦ Πομπήιος Μᾶγνος ἐδείπνει. Ταῦτα μὲν 
οὖν οὕτω λέγεται. 


[41, 1] Τοῦ δὲ βασιλέως τῶν περὶ τὴν Πέτραν Ἀράβων πρότερον μὲν ἐν 
οὐδενί λόγῳ τὰ Ῥωμαίων τιθεμένου, τότε δὲ δείσαντος ἰσχυρώς xai 
γράψαντος ὅτι πάντα πείθεσθαι καὶ ποιεῖν εγνωκεν, ἐκβεβαιώσασθαι 
βουλόμενος αὐτοῦ τὴν διάνοιαν ὁ Πομπήιος ἐστράτευσεν ἐπὶ τὴν Πέτραν 
οὐ πάνυ τι τοῖς πολλοῖς ἄμεμπτον στρατείαν. [2] Ἀπόδρασιν γὰρ ῷοντο 
τῆς Μιϑριδάτου διώξεως εἶναι, καὶ Πρὸς ἐκεῖνον ἠξίουν τρέπεσϑαι τὸν 
ἀρχαῖον ἀνταγωνιστήν, αὖθις ἀναζωπῦρούντα xai παρασκευαζόμενον, 
ὡς ἀπηγγέλλετο, διὰ Σκυθῶν καὶ Παιόνων στρατόν ἐλαύνειν ἐπὶ τὴν 
Ἰταλίαν. [3] Ὁ δὲ ῥᾷον οἰόμενος αὐτοῦ καταλύσειν τὴν δύναμιν 
πολεμοῦντος, ἢ τὸ σῶμα λήψεσθαι φεύγοντος, οὐκ ἐβούλετο τρίβεσϑαι 
μάτην περὶ τὴν δίωξιν, ἑτέρας δὲ τοῦ πολέμου παρενϑήκας ἐποιεῖτο, καὶ 
τὸν χρόνον εἶλκεν. [4] H δὲ τύχη τὴν ἀπορίαν ἔλυσεν οὐκέτι γὰρ αὐτοῦ 


τῆς Πέτρας πολλὴν ὁδὸν ἀπέχοντος, ἤδη δὲ τῆς ἡμέρας ἐκείνης 
βεβλημένου χάρακα, καὶ γυμνάζοντος ἑαυτόν ἵππῳ παρὰ τὸ στρατόπεδον, 
γραμματηφόροι προσήλαυνον ἐκ Πόντου, κομίζοντες εὐαγγέλια δῆλοι δ᾽ 
εὐθύς εἰσι ταῖς αἰχμαις τῶν δοράτων δάφναις γὰρ ἀναστέφονται. [5] 
Τούτους ἰδόντες οἱ στρατιῶται συνετρόχαζον πρὸς τὸν Πομπήιον. Ὁ δὲ 
πρῶτον μὲν ἐβούλετο τὰ γυμνάσια συντελεῖν, βοώντων δὲ καὶ δεομένων 
καταπηδήσας ἀπὸ τοῦ ἵππου καὶ λαβὼν τὰ γράμματα προήει. [6] Βήματος 
δ᾽ οὐκ ὄντος, οὐδὲ τοῦ στρατιωτικοῦ γενέσθαι φϑάσαντος (ὃ ποιοῦσιν 
αὐτοί τῆς γῆς ἐκτομάς βαϑείας λαμβάνοντες καὶ κατ ἀλλήλων 
συντιθέντες), ὑπὸ τῆς τότε σπουδῆς καὶ προθυμίας τὰ σάγματα τῶν 
ὑποζυγίων συμφορήσαντες doc ἐξῆραν. [7] Ἐπὶ τοῦτο προβὰς ὁ 
Πομπήιος ἀπήγγειλεν αὐτοῖς, ὃτι Μιθριδάτης τέθῦνηχε, στασιάσαντος 
Φαρνάκου τοῦ υἱοῦ διαχρησάμενος αὑτόν, τὰ δ᾽ ἐκεῖ πάντα πράγματα 
Φαρνάκης κατεκληρώσατο, καὶ ἑαυτῷ καὶ Ῥωμαίοις γέγραφε ποιούμενος. 


[42, 1] Ex τούτου τὸ μὲν στράτευμα τῇ χαρᾷ χρώμενον ὡς εἰκὸς ἐν 
Ὀυσίαις καὶ συνουσίαις διῆγεν, ὡς ἐν τῷ Μιθριδάτου σώματι μυρίων 
τεθνηκότων πολεμίων. [2] Πομπήιος δὲ ταῖς πράξεσιν αὑτοῦ καὶ ταῖς 
στρατείαις κεφαλὴν ἐπιτεθεικὼς οὐ πάνυ ῥᾳδίως οὕτω προσδοκηϑεῖσαν, 
εὐθὺς ἀνέζευξεν ἐκ τῆς Ἀραβίας [3] καὶ ταχὺ τὰς ἐν μέσῳ διεξελθὼν 
ἐπαρχίας, εἰς Ἀμισὸν ἀφίκετο, καὶ κατέλαβε πολλὰ μὲν δῶρα παρὰ 
Φαρνάκου κεκομισμένα, πολλὰ δὲ σώματα τῶν βασιλικῶν, αὐτὸν δὲ τὸν 
Μιθριδάτου νεκρὸν οὐ πάνυ γνώριμον ἀπὸ τοῦ προσώπου (τόν γὰρ 
ἐγκέφαλον ἔλαθεν ἐκτῆξαι τοὺς ϑεραπεύοντας)) [4] ἀλλὰ ταῖς οὐλαῖς 
ἐπεγίγνωσκον οἱ δεόμενοι τοῦ ϑεάματος οὐ γὰρ αὐτὸς Πομπήιος ἰδεῖν 
ὑπέμεινεν, ἀλλ᾽ ἀφοσιωσάμενος τὸ νεμεσητόν εἰς Σινώπην”7 ἀπέπεμψε. [5] 
Τῆς δ᾽ ἐσθήτος ἦν εφόρει καὶ τῶν ὅπλων τὸ μέγεθος καὶ τὴν λαμπρότητ 
ἐθαύμασε καὶτοι τὸν μὲν ξιφιστῆρα, πεποιημένον ἀπὸ τετρακοσίων 
ταλάντων, Πόπλιος κλέψας ἐπώλησεν Ἀριαράϑη, τὴν δὲ κίταριν Γάιος ὁ 
τοῦ Μιθριδάτου σύντροφος ἔδωκε κρύφα δεηθέντι Φαύστῳ τῷ Σύλλα 
παιδί, ϑαυμαστῆς οὖσαν épyaotac/^. [6] Ὅ τότε τὸν Πομπήιον διέλαϑε, 
Φαρνάκης δὲ γνοὺς ὕστερον ἐτιμωρήσατο τοὺς ὑφελομένους. [7] 
Λιοικήσας δὲ τἀκεῖ καὶ καταστησάμενος, οὕτως ἤδη πανηγυρικώτερον 
ἐχρῆτο τῇ πορείᾳ. [8] Καὶ γὰρ εἰς Μιτυλήνην ἀφικόμενος, τήν τε πόλιν 
ἠλευθέρωσε διὰ Θεοφάνη, καὶ τὸν ἀγῶνα τὸν πάτριον ἐθεάσατο τῶν 
ποιητῶν, ὑπόϑεσιν μίαν ἔχοντα τὰς ἐκείνου πράξεις. [9] Ἡσϑεὶς δὲ τῷ 
θεάτρῳ, περιεγράψατο τὸ εἶδος αὐτοῦ καὶ τὸν τύπον, ὡς ὃμοιον 


ἀπεργασόμενος τὸ ἐν Ῥώμη, μεῖζον δὲ καὶ σεμνότερον. [10] Ἐν δὲ Ῥόδῳ 
γενόμενος, πάντων μὲν ἠκροάσατο τῶν σοφιστῶν καὶ δωρεάν ἑκάστῳ 
τάλαντον ἔδωχε Ποσειδώνιος δὲ καὶ τὴν ἀκρόασιν ἀνέγραψεν, ἣν ἔσχεν 
ἐπ᾽ αὐτοῦ πρὸς Ἑρμαγόραν τὸν ῥήτορα περὶ τῆς καθόλου ζητήσεως 
ἀντιταξάμενος”». [11] Ἐν δ᾽ Ἀθήναις τὰ μὲν πρὸς τοὺς φιλοσόφους ὅμοια 
τοῦ Πομπηίου τῇ πόλει δ᾽ ἐπιδούς εἰς ἐπισκευήν πεντήκοντα τάλαντα, 
λαμπρότατος ἀνθρώπων ἤλπιζεν ἐπιβήσεσθαι τῆς Ἰταλίας καὶ ποθῶν 
ὀφθήσεσθαι τοῖς οἴκοι ποθοῦσιν. [12] Ὧι δ᾽ ἄρα πρὸς τὰ λαμπρὰ καὶ 
μεγάλα τῶν ἀπὸ τῆς τύχης ἀγαθών ἀεί τινα κεραννύναι κακοῦ μοῖραν 
ἐπιμελές ἐστι δαιμονίῳ, τοῦτο ὑπωκούρει πάλαι παρασκευάζον αὐτῷ 
λυπηροτέραν τὴν ἐπάνοδον. [13] Ἐξύβρισε γὰρ ἡ Μουκία παρὰ τὴν 
ἀποδημίαν αὐτοῦ’””, Καὶ πόρρω μὲν ὤν ὁ Πομπήιος κατεφρόνει τοῦ λόγου 
πλησίον δ᾽ Ἰταλίας γενόμενος καὶ σχολάζοντι τῷ λογισμῷ μᾶλλον ὡς 
ἔοικε τῆς αἰτίας ἁψάμενος, ἔπεμψεν αὐτῇ τὴν ἄφεσιν, οὔτε τότε γράψας 
o09' ὕστερον ἐφ᾽ οἷς ἀφῆκεν ἐξειπών ἐν δ᾽ ἐπιστολαῖς Κυιέρωνος ἡ αἰτία 
γέγραπται. 


[43, 1] Λόγοι δὲ παντοδαποί περὶ τοῦ Πομπηίου προκατέπιπτον εἰς τὴν 
Ῥώμην, xoi ϑόρυβος ἦν πολὺς ὡς εὐδὺς ἄξοντος ἐπὶ τὴν πόλιν τὸ 
στράτευμα, καὶ μοναρχίας βεβαίας ἐσομένης. [2] Κράσσος δὲ τοὺς παῖδας 
καὶ τὰ χρήματα λαβών ὑπεξῆλθεν, εἴτε δείσας ἀληϑῶς, εἴτε μᾶλλον ὡς 
ἐδόκει πίστιν ἀπολείπων τῇ διαβολῇ καὶ τὸν φθόνον ποιῶν τραχύτερον, 

[3] Εὐθὺς οὖν ἐπιβάς Ἰταλίας ὁ Πομπήιος, καὶ συναγαγών εἰς 
ἐγιλησίαν τοὺς στρατιώτας, καὶ τὰ πρέποντα διαλεχθείς καὶ 
φιλοφρονησάμενος, ἐκέλευσε διαλύεσθαι κατὰ πόλιν ἑκάστους καὶ 
τρέπεσθαι πρὸς τὰ οἰκεῖα, μεμνημένους αὖδις ἐπὶ τὸν ϑρίαμβον αὐτῷ 
συνελϑεῖν. [4] Οὕτω δὲ τῆς στρατιᾶς σκεδασθείσης καὶ πυνθανομένων 
ἁπάντων, πρᾶγμα συνέβη θαυμαστόν. 

[5] Ὁρῶσαι γὰρ αἱ πόλεις Πομπήιον Μᾶγνον ἄνοπλον καὶ pet ὀλίγων 
τῶν συνήθων ὥσπερ ἐξ ἄλλης ἀποδημίας διαπορευόμενον, ἐκχεόμεναι δι᾽ 
εὔνοιαν καὶ προπέµπουσαι μετὰ μείζονος δυνάμεως συγκατῆγον εἰς τὴν 
Ῥώμην, εἴ τι κινεῖν διενοεῖτο καὶ νεωτερίζειν τότε, μηδέν ἐκείνου δεόμενον 
τοῦ στρατεύματος. 


[44, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ νόμος οὐκ εἴα πρὸ τοῦ ϑριάμβου παρελϑεῖν εἰς τὴν 
πόλιν, ἔπεμψεν ἀξιῶν εἰς τὴν βουλήν ἀναβαλέσθαι τὰς τῶν ὑπάτων 
ἀρχαιρεσίας, καὶ δοῦναι ταύτην αὐτῷ τὴν χάριν, ὅπως παρὼν Πείσωνι 


συναρχαιρεσιάση”’. Κάτωνος δὲ Πρὸς τὴν ἀξίωσιν ἐνστάντος οὐκ ἔτυχε 
τοῦ βουλεύματος. [2] Θαυμάσας δὲ τὴν παρρησίαν αὐτοῦ καὶ τὸν τόνον, 
ᾧ μόνος ἐχρῆτο φανερῶς ὑπὲρ τῶν δικαίων, ἐπε ϑύμησεν ἁμῶς γέ πως 
κτήσασθαι τὸν ανδρα καὶ δυειν οὐσών ἀδελφιδών τῷ Κάτωνι, τὴν μὲν 
αὐτὸς ἐβούλετο λαβεῖν γυναῖκα, τὴν δὲ τῷ παιδὶ συνοικίσαι. [3] Τοῦ δὲ 
Κάτωνος ὑπιδομένου τὴν πεῖραν, ὡς διαφϑορὰν οὖσαν αὐτοῦ, τρόπον 
τινὰ δεκαζομένου διὰ τῆς οἰκειότητος, ἣ T ἀδελφὴ καὶ ἡ γυνὴ χαλεπῶς 
ἔφερον, εἰ Πομπήιον Μᾶγνον ἀποτρίψεται κηδεστήν. 

[4] Ἐν τούτῳ δὲ βουλόμενος ὕπατον ἀποδεῖξαι Πομπήιος Ἀφράνιον 
ἀργύριον εἰς τὰς φυλὰς ἀνήλισκεν ὑπὲρ αὐτοῦ, καὶ τοῦτο κατιόντες εἰς 
τοὺς Πομπηίου κήπους ἐλάμβανον, [5] ὥστε τὸ πρᾶγμα περιβόητον εἶναι 
καὶ τὸν Πομπήιον ἀμούειν κακῶς, ἧς αὐτὸς ἀρχῆς ἐφ᾽ οἷς κατώρθωσεν ὡς 
μεγίστης ἔτυχε, ταύτην ὤνιον ποιοῦντα τοῖς δι ἀρετῆς κτήσασθαι μὴ 
δυναμένοις. 

[6] «Τούτων μέντοι» πρὸς τὰς γυναῖκας ὁ Κάτων ἔφησε «τῶν ὀνειδῶν 
κοινωνητέον οἰκείοις Πομπηίου γενομένοις». Αἱ δ᾽ ἀκούσασαι συνέγνωσαν 
βέλτιον αὐτῶν ἐκεῖνον λογίζεσθαι περὶ τοῦ πρέποντος. 


[45, 1] Τοῦ δὲ ὑριάμβου τῷ μεγέθει, καίπερ εἰς ημέρας δύο 
μερισϑέντος΄δ, ὁ χρόνος οὐκ ἐξήρκεσεν, αλλὰ τῶν παρεσκευασμένων 
πολλὰ τῆς ϑέας ἐξέπεσεν, ἐτέρας ἀποχρῶντα πομπῆς ἀξίωμα καὶ κόσμος 
εἶναι. [2] Γράμμασι δὲ προηγουμένοις ἐδηλοῦτο τὰ mi va? ὧν 
ἐϑριάμβευεν. Ἦν δὲ τάδε Πόντος, Ἀρμενία, Καππαδοκία’, Παφλαγονία, 
Μηδία, Κολχίς, Ἴβηρες, Ἀλβανοί, Συρία, Κιλικία, Mesonero. τὰ περὶ 
Φοινίκην καὶ Παλαιστίνην, Ἰουδαία, Ἀραβία, τὸ πειρατιιόν ἃπαν ἐν γῇ 
καὶ ϑαλάσση καταπεπολεμημένον. [3] Ἐν δὲ τούτοις φρούρια μὲν 
ἠλωκότα χιλίων οὐκ ἐλάττονα, πόλεις δ᾽ οὐ πολὺ τῶν ἐνακοσίων 
ἀποδέουσαι, πειρατικαὶ δὲ νῆες ὀκτακόσιαι, κατοικίαι δὲ πόλεων μιᾶς 
δέουσαι τετταράκοντα. [4] Πρὸς δὲ τούτοις ἔφραζε διὰ τῶν γραμμάτων, 
ὃτι πεντακισχίλιαι μὲν μυριάδες £x τῶν τελῶν ὑπῆρχον, ἐκ δ᾽ ὧν αὐτὸς 
προσεκτήσατο τῇ πόλει, μυριάδας ὀκτακισχιλίας πεντακοσίας 
λαμβάνουσιν, ἀναφέρεται © εἰς τὸ δημόσιον ταμεῖον ἐν νομίσματι καὶ 
κατασκευαῖς ἀργυρίου καὶ χρυσίου δισμύρια τάλαντα πάρεξ τῶν εἰς τοὺς 
στρατιώτας δεδομένων, ὧν ὁ τοὐλάχιστον αἴρων κατὰ λόγον δραχμάς 
εἴληφε χιλίας πεντακοσίας. [5] Αἰχμάλωτοι δ᾽ ἐπομπεύθησαν ἄνευ τῶν 
ἀρχιπειρατῶν υἱός Τιγράνου τοῦ Ἀρμενίου μετὰ γυναικὸς καὶ ϑυγατρός, 
αὐτοῦ τε Τιγράνου τοῦ Dao λεως γυνή Ζωσίμη, καὶ βασιλεύς Ἰουδαίων 


Ἀριστόβουλος, Μιθριδάτου © ἀδελφή καὶ πέντε τέκνα καὶ Σκυϑίδες 
γυναῖκες, Ἀλβανῶν δὲ καὶ Ἰβήρων ὅμηροι καὶ τοῦ Κομμαγηνῶν βασιλέως, 
καὶ τρόπαια πάμπολλα ταῖς μάχαις ἰσάριδμα πάσαις, ἃς ἢ αὐτὸς ἢ διὰ 
τῶν στρατηγῶν ἐνίκησε. 

[6] Μέγιστον δ᾽ ὑπήρχε πρὸς δόξαν, καὶ μηδενί τῶν πώποτε Ῥωμαίων 
γεγονός, ὃτι τὸν τρίτον Ὀρίαμβον ἀπό τῆς τρίτης ἠπείρου κατήγαγεν. [7] 
Ἐπεί τρίς γε καὶ πρότερον ἦσαν ἕτεροι τεϑριαμβευχότες ἐκεῖνος δὲ τὸν 
μὲν πρῶτον ἐκ Λιβύης, τὸν δὲ δεύτερον ἐξ Εὐρώπης, τοῦτον δὲ τὸν 
τελευταῖον ἀπὸ τῆς Ἀσίας εἰσαγαγών, τρόπον τινά τήν οἰκουμένην ἐδόκει 
τοῖς τρισίν ὑπῆχθαι Ὁριάμβοις. 


[46, 1] Ἡλικία δὲ τότ᾽ ἦν, ὡς μὲν οἱ κατὰ πάντα τῷ Ἀλεξάνδρῳ 
παραβάλλοντες αὐτὸν καὶ προσβιβάζοντες ἀξιοῦσι, νεώτερος τῶν 
τριάκοντα καὶ τεττάρων ἐτῶν, ἀληϑείᾳ δὲ τοῖς τετταράκοντα προσῆγενδ᾽, 
[2] Ὡς ὤνητό y ἄν ἐνταῦθα τοῦ βίου παυσάμενος, ἄχρι οὗ τὴν 
Ἀλεξάνδρου τύχην ἔσχεν ὁ δ᾽ ἐπέκεινα χρόνος αὐτῷ τὰς μὲν εὐτυχίας 
ἤνεγκεν ἐπιφθόνους, ἀνηκέστους δὲ τὰς δυστυχίας. [3] Ἣν γὰρ ἐκ 
προσηκόντων αὐτὸς ἐκτήσατο δύναμιν ἐν τῇ πόλει, ταύτη χρώμενος ὑπὲρ 
ἄλλων οὐ δικαίως, ὅσον ἐκείνοις ἰσχύος προσετίθει, τῆς ἐαυτοῦ δόξης 
ἀφαιρῶν, ἔλαϑε ῥώμη xoi μεγέϑει τῆς αὑτοῦ δυνάμεως καταλυϑείς. [4] 
Καὶ καθάπερ τὰ καρτερώτατα µέρη καὶ χωρία τῶν πόλεων, ὅταν δέξηται 
πολεμίους, ἐκείνοις προστίϑησι τὴν αὑτῶν ἰσχύν, οὕτως διὰ τῆς Πομπηίου 
δυνάμεως Καῖσαρ ἐξαρϑείς ἐπὶ τὴν πόλιν, ᾧ κατὰ τῶν ἀλλων ἴσχυσε, 
τοῦτον ἀνέτρεψε καὶ κατέβαλεν. Ἐπράχϑη δ᾽ οὕτως. [5] Αεύκολλον, ὡς 
ἐπανήλϑεν ἐξ Ἀσίας ὑπὸ Πομπηίου περιυβρισμένος, αὐτίκα τε λαμπρῶς ἡ 
σύγκλητος ἐδέξατο, καὶ μᾶλλον ἔτι Πομπηίου παραγενομένου κολούουσα 
τὴν δόξαν ἤγειρεν ἐπὶ τὴν πολιτείαν. [6] Ὁ δὲ τἆλλα μὲν ἀμβλύς ἦν ἤδη, 
καὶ κατέψυκτο τὸ πρακτιιόν, ἡδονῇ σχολῇς καὶ ταῖς περὶ τὸν πλοῦτον 
διατριβαῖς ἑαυτὸν ἐνδεδωκώς, ἐπὶ δὲ Πομπήιον εὐθὺς ἀίξας καὶ 
λαβόμενος ἐντόνως αὐτοῦ, περί τε τῶν διατάξεων ἃς ἔλυσεν ἐκράτει, καὶ 
πλέον εἶχεν ἐν τῇ βουλή συναγωνιζομένου τοῦ Κάτωνος. [7] Ἐκπίπτων δὲ 
καὶ περιωϑούμενος ὁ Πομπήιος ἠναγκάζετο δημαρχοῦσι προσφεύγειν καὶ 
προσαρτᾶσϑαι μειρακίοις [8] ὧν ὁ βδελυρώτατος καὶ ϑρασύτατος 
Κλώδιος ἀναλαβών αὐτὸν ὑπέρριψε τῷ Oro, καὶ παρ᾽ ἀξίαν ἐν ἀγορᾷ 
κυλινδούμενον ἔχων καὶ περιφέρων, ἐχρῆτο τῶν πρὸς χάριν ὄχλου καὶ 
κολακείαν γραφομένων καὶ λεγομένων βεβαιωτῇξ!, καὶ προσέτι μισθόν 
[ῆτει], ὥσπερ οὐ καταισχύνων, ἀλλ᾽ εὐεργετῶν, ὕστερον ἔλαβε παρὰ 


Πομπηίου, προέσθαι Κικέρωνα. φίλον ὄντα καὶ πλεῖστα δὴ 
πεπολιτευμένον ὑπὲρ αὐτοῦ. [9] «νδυνεύοντι γὰρ καὶ δεομένῳ βοήθειας 
οὐδ᾽ εἰς ὄψιν προῆλθεν, ἀκλὰ τοῖς ἥκουσιν ἀποχλείσας τὴν αὔλειον, 
ἑτέραις ϑύραις ὢχετ ἀπιών. Κικέρων δὲ φοβηϑείς τὴν κρίσιν ὑπεξῆλθε 
=a 'Péwunc82 
τῆς Ῥώμης"'. 


[47, 1] Τότε δὲ Καῖσαρ ἐλϑὼν ἀπὸ στρατείας ἥψατο πολιτεύματος”, è 
πλείστην μὲν αὐτῷ χάριν ἐν τῷ παρόντι καὶ δύναμιν εἰσαῦϑις ἤνεγκε, 
μέγιστα δὲ Πομπήιον ἔβλαψε καὶ τὴν πόλιν. [2] Ὑπατείαν μὲν γὰρ μετήει 
πρώτην ὁρῶν è ὃτι Κράσσου πρὸς Πομπήιον διαφερομένου θατέρῳ 
προσϑέμενος ἐχθρῷ χρήσεται τῷ ἐτέρῳ, τρέπεται πρὸς διαλλαγάς 
ἀμφοῖν, πρᾶγμα καλὸν μὲν ἄλλως καὶ πολιτικόν, αἰτίᾳ δὲ φαύλη καὶ μετὰ 
δεινότητος ὑπ᾽ ἐκείνου συντεθέν ἐπιβούλως. [3] H γὰρ ὥσπερ ἐν σκάφει 
τὰς ἀποκλίσεις ἐπανισοῦσα τῆς πόλεως ἰσχύς εἰς ëv συνελθοῦσα καὶ 
γενομένη μία, τὴν πάντα πράγματα καταστασιάσασαν καὶ 
καταβαλοῦσαν ἀνανταγώνιστον ῥοπήν εποίησεν [4] Ὁ γοῦν Κάτων τοὺς 
λέγοντας ὑπὸ τῆς ὕστερον γενομένης πρὸς Καϊσαρα Πομπηίῳ διαφορᾶς 
ἀνατραπῆναι τὴν πόλιν ἁμαρτάνειν ἔλεγεν, αἰτιωμένους τὸ τελευταῖον οὐ 
γὰρ τὴν στάσιν οὐδὲ τὴν ἔχϑραν, ἀλλὰ τὴν σύστασιν καὶ τὴν ὁμόνοιαν 
αυτών τῇ πόλει κακὸν πρῶτον γενέσϑαι καὶ μέγιστον. [5] Hipédn μὲν γὰρ 
ὕπατος Καῖσαρθδ΄ εὐθὺς δὲ ϑεραπεύων τὸν ἄπορον καὶ πένητα, κατοικίας 
πόλεων καὶ νομάς ἀγρῶν ἔγραφεν, παρεκβαίνων τὸ τῆς ἀρχῆς ἀξίωμα, 
καὶ τρόπον τινὰ δημαρχίαν τὴν ὑπατείαν καθιστάς. [6] Ἐνάντιουμένου δὲ 
τοῦ συνάρχοντος αὐτῷ Βύβλουϑ’, καὶ Κάτωνος ἐρρωμενέστατα Βύβλῳ 
παρεσκευασμένου βοηϑεῖν, προαγαγὼν ὁ Καῖσαρ ἐπὶ τοῦ βήματος 
Πομπήιον ἐμφανῆ καὶ προσαγορεύσας ἠρώτησεν, εἰ τοὺς νόμους ἐπαινοίη 
[7] τοῦ δὲ συμφήσαντος, «οὐκοῦν» εἶπεν «ἄν τις τοὺς νόμους βιάζηται, εἰς 
τὸν δῆμον ἀφίξη βοηθῶν;» «πάνυ μὲν οὖν» ἔφη Πομπήιος «ἀφίξομαι πρὸς 
τοὺς ἀπειλοῦντας τὰ ξίφη μετὰ ξίφους καὶ ϑυρεόν κομίζων». [8] Τούτου 
Πομπήιος οὐδὲν οὔτ᾽ εἰπεῖν οὔτε ποιῆσαι μέχρι τῆς ἡμέρας ἐκείνης 
φορτικώτερον ἔδοξεν, ὥστε καὶ τοὺς φίλους ἀπολογεῖσθαι, φάσκοντας 
ἐκφυγεῖν αὐτὸν ἐπὶ καιροῦ τὸ ῥῆμα. [9] Τοῖς μέντοι μετὰ ταῦτα 
πραττομένοις φανερός ἦν ἤδη παντάπασιν ἑαυτόν τῷ Καὶσαρι 
χρήσασθαι παραδεδωχώς. [10] Ἰουλίαν γὰρ τὴν Καίσαρος ϑυγατέρα, 
Καιπίωνι καϑωμολογημένην καὶ γαμεῖσθαι μέλλουσαν ὀλίγων ἡμερῶν, 
οὐδενὸς ἄν προσδοκήσαντος ἔγημε Πομπήιος, μείλιγμα Καιπίωνι τῆς 
ὀργῆς τὴν ἐαυτοῦ θυγατέρα καταινέσας, Φαύστψ τῷ παιδί Σύλλα 


πρότερον ἐγγεγυημένην. Αὐτὸς δὲ Καῖσαρ ἔγημε Καλπουρνίαν τὴν 
Πείσωνοςϑθ, 


[48, 1] Ἐκ δὲ τούτου Πομπήιος ἐμπλήσας στρατιωτῶν τὴν πόλιν, 
ἅπαντα τὰ πράγµατα βία κατεῖχε. [2] Βύβλῳ τε γὰρ εἰς ἀγοράν τῷ ὑπάτῳ 
κατιόντι μετὰ Λευκόλλου καὶ Κάτωνος ἄφνω προσπεσόντες, κατέκλασαν 
τὰς ῥάβδους, αὐτοῦ δὲ τις κοπρίων κόφινον ἐκ χεφαλῆς τοῦ Βύβλου 
κατεσκέδασε, δύο δὲ δήμαρχοι τῶν συμπροπεμπόντων ἐτρώθησαν. [3] 
Οὕτω δὲ τῶν ἐνισταμένων τὴν ἀγορὰν ἐρημώσαντες, ἐπεκύρωσαν τὸν 
περὶ τῆς διανομῆς τῶν χωρίων νόμον ᾧ δελεασϑείς ὁ δῆμος εἰς πᾶσαν ἤδη 
τιθασὸς αὐτοῖς ἐγεγόνει καὶ κατάντης πρᾶξιν, οὐδὲν πολυπραγμονῶν, 
ἀλλ᾽ ἐπιφέρων σιωπῇ τοῖς γραφομένοις τὴν ψῆφον. [4] Ἐκυρώϑησαν οὖν 
Πομπηίῳ μὲν αἱ διατάξεις ὑπέρ ὧν Λεύκολλος pibe, καὶσαρι δὲ τὴν ἐντὸς 
Ἄλπεων καὶ τὴν ἐκτος ἔχειν Γαλατίαν καὶ Ἰλλυριοὺς εἰς πενταετίαν καὶ 
τέσσαρο τανατα τέλεια στρατιωτῶν, ὑπάτους δ᾽ εἰς τὸ μέλλον εἶναι 
Πείσωνα τὸν καϊσαρος πενθερόν, καὶ Γαβίνιον ἄνδρα τῶν Πομπηίου 
κολάκων ὑπερφυέστατονδ’. 

[5] Πραττομένων δὲ τούτων, Βύβλος μὲν εἰς τὴν οἰκίαν 
κατακλεισάμενος ὀκτὼ μηνῶν οὐ προῆλθεν ὑπατεύων, ἀλλ᾽ ἐξέπεμπε 
διαγράμματα βλασφημίας ἀμφοῖν ἔχοντα καὶ κατηγορίας, [6] Κάτων δ᾽ 
ὥσπερ ἐπίπνους καὶ φοιβόληπτος ἐν τῇ βουλῇ τὰ μέλλοντα τῇ πόλει καὶ 
τῷ Πομπηίῳ προηγόρευε, [7] Λεύκολλος δ᾽ ἀπειπών ἡσυχίαν ἦγεν, ὡς 
οὐχέτι πρὸς πολιτείαν ὡραῖος öte δὴ καὶ Πομπήιος ἔφη γέροντι τὸ τρυφᾶν 
ἀωρότερον εἶναι τοῦ πολιτεύεσϑαι. 

[8] Ταχύ μέντοι καὶ αὐτὸς ἐμαλάσσετο τῷ τῆς κόρης ἔρωτι, καὶ 
προσεῖχεν ἐκείνη τὰ πολλά, καὶ συνδιημέρευεν ἐν ἀγροῖς καὶ κήποις, 
ἠμέλει δὲ τῶν κατ᾽ ἀγοράν πραττομένων, ὥστε καὶ Κλώδιον αὐτοῦ 
καταφρονῆσαι δημαρχοῦντα τότε, καὶ ὑὉρασυτάτων ἄψασδθαι πραγμάτων. 
[ο] Ἐπεί γὰρ ἐξέβαλε Κικέρωνα, καὶ Κάτωνα προφάσει στρατηγίας εἰς 
Κύπρον ἀπέπεμψε, Καίσαρος εἰς Γαλατίαν ἐξεληλακότος, αὐτῳ δὲ 
προσέχοντα τὸν δῆμον ἑώρα, πάντα πράττοντι καὶ πολιτευομένῳ πρὸς 
χάριν, [10] εὐθὺς ἐπεχείρει τῶν Πομπηίου διατάξεων ἐνίας ἀναιρεῖν, καὶ 
Τιγράνην τὸν αιχμάλωτον ἀφαρπάσας είχε σύν αὑτῷ, καὶ τοῖς φίλοις 
δίκας ἐπῆγε, πεῖραν ἐν ἐκείνοις τῆς Πομπηίου λαμβάνων δυνάμεως. [11] 
Τέλος δὲ προελθόντος αὐτοῦ πρός τινα δίκην, ἔχων ὑφ᾽ αὐτῷ πλῆθος 
ἀνθρώπων ἀσελγείας καὶ ὀλιγωρίας μεστόν, αὐτὸς μὲν εἰς ἐπιφανῆ τόπον 
καταστάς, ἐρωτήματα τοιαῦτα προῦβαλε [12] «τις ἐστιν αὐτοκράτωρ 


ἀκόλαστος; Τίς ἀνήρ ἄνδρα ζητεῖ; Τίς ἐνὶ δακτύλῳ κνᾶται τὴν 
κεφαλήν;»95, οἱ δ ὥσπερ χορὸς εἰς αμοιβαῖα συγκεκροτημένος, ἐκείνου 
τὴν τήβεννον ἀνασείοντος, ἐφ᾽ ἑκάστῳ μέγα βοῶντες ἀπεχρίναντο 
«Πομπήιος». 


[49, 1] Ἠνία μὲν οὖν καὶ ταῦτα Πομπήιον, ἀήϑη τοῦ κακῶς ἀκούειν 
ὄντα καὶ μάχης τοιαύτης ἄπειρον ἤχθετο δὲ μᾶλλον αἰσθανόμενος τὴν 
βουλὴν ἐπιχαίρουσαν αὐτῷ προπηλακιζομένῳ καὶ διδόντι δίκην τῆς 
Κικέρωνος προδοσίας. [2] Ἐπεί δὲ καὶ πληγάς ἐν ἀγορᾷ μέχρι τραυμάτων 
συνέβη γενέσϑαι, καὶ Κλωδίου τις οἰκέτης παραδυόμενος ἐν ὄχλῳ διὰ τῶν 
περιεστώτων πρὸς τὸν Πομπήιον ἠλέγχδη ξίφος ἔχειν, ταῦτα ποιούμενος 
πρόφασιν, ἄλλως δὲ τοῦ Κλωδίου τὴν ἀσέλγειαν καὶ τὰς βλασφημίας 
δεδιώς, [3] οὐκέτι προῆλϑεν εἰς ἀγορὰν ὅσον ἐκεῖνος ἦρχε χρόνον, ἀλλ᾽ 
οἰκουρῶν διετέλει καὶ σκεπτόμενος μετὰ τῶν φίλων, ὅπως ἄν ἐξακέσαιτο 
τῆς βουλῆς καὶ τῶν ἀρίστων τὴν πρὸς αὐτὸν ὀργήν. [4] Κουλλέωνιδ’ μὲν 
οὖν κελεύοντι τὴν Ἰουλίαν ἀφεῖναι καὶ μεταβαλέσθαι πρὸς τὴν 
σύγκλητον ἀπὸ τῆς Καίσαρος φιλίας, οὐ προσέσχε, τοῖς δὲ Κικέρωνα 
καταγαγεῖν ἀξιοῦσιν, ἄνδρα καὶ Κλωδίῳ πολεμιώτατον καὶ τῇ βουλῇ 
προσφιλέστατον, ἐπείσθη [5] καὶ προαγαγὼν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ 
δεόμενον σὺν χειρί πολλῇ, τραυμάτων ἐν ἀγορᾷ γενομένων καὶ τινων 
ἀναιρεθέντων, ἐκράτησε τοῦ Κλωδίου. [6] καὶ νόμῳ κατελθὼν ὁ Κικέρων 
τήν τε βουλήν εὐθὺς τῷ Πομπηίῳ διήλλαττε, καὶ τῷ σιτικῷ νόμῳ 
συνηγορῶν, τρόπῳ τινί πάλιν γῆς καὶ θαλάττης ὃσην ἐκέκτηντο Ῥωμαῖοι 
κύριον ἐποίει Πομπήιον. [7] Ex αὐτῷ γὰρ ἐγίνοντο λιμένες, ἐμπόρια, 
καρπῶν διαθέσεις, ἑνὶ λόγῳ, τὰ τῶν πλεόντων πράγματα, τὰ τῶν 
γεωργούντων. [8] Κλώδιος δ᾽ ἠτιᾶτο μὴ γεγράφθαι τὸν νόμον διὰ τὴν 
σιτοδείαν, ἀλλ᾽ ὅπως ὁ νόμος γραφείη γεγονέναι τὴν σιτοδείαν, ὥσπερ ἐκ 
λιποθυμίας αὐτοῦ μαραινομένην τὴν δύναμιν ἀρχῇ νέᾳ πάλιν 
ἀναζοιπυροῦντος καὶ ἀναλαμβάνοντος. [9] Ἕτεροι δὲ τοῦ ὑπάτου 
Σπινϑῆρος” ἀποφαίνουσι τοῦτο σόφισμα, κατακλείσαντος εἰς ἀρχὴν 
μείζονα Πομπήιον, ὅπως αὐτὸς ἐκπεμφϑθῇ Πτολεμαίῳ τῷ βασιλεῖ 
Bond@v?!. [10] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ Κανίδιος”; εἰσήνεγκε δημαρχῶν νόμον, 
ἄνευ στρατιᾶς Πομπήιον ἔχοντα ῥαβδούχους δύο διαλλάττειν 
Ἀλεξανδρεῦσι τὸν βασιλέα. [11] Καὶ Πομπήιος μὲν ἐδόχει τῷ νόμῳ μὴ 
δυσχεραίνειν, ἡ δὲ σύγκλητος ἐξέβαλεν, εὐπρεπῶς σκηψαμένη δεδιέναι 
περὶ τἀνδρός. [12] Ἦν δὲ γράμμασιν ἐντυχεῖν διερριμμένοις κατ᾽ ἀγορὰν 
καὶ πἀρὰ τὸ βουλευτήριον, ὡς δὴ Πτολεμαίου δεομένου Πομπήιον αὐτῷ 


στρατηγὸν ἀντί τοῦ Σπινϑῆρος δοϑῆναι. [13] Τιμαγένης’”’ δὲ καὶ ἄλλως 
τὸν Πτολεμαῖον οὐκ οὔσης ἀνάγχης ἀπελθεῖν φησι καὶ καταλιπεῖν 
Αἴγυπτον ὑπὸ Θεοφάνους πεισθέντα, πράττοντος Πομπηίῳ χρηματισμοῦ 
καὶ στρατηγίας καινῆς ὑπόθεσιν. [14] Ἀλλὰ τοῦτο μὲν οὐχ οὕτως ἡ 
Θεοφάνους μοχθηρία πιθανόν, ὡς ἄπιστον ἡ Πομπηίου ποιεῖ φύσις, οὐχ 
ἔχουσα κακόηθες οὐδ᾽ ἀνελεύθερον οὕτω τὸ φιλότιμον. 


[50, 1] Ἐπισταϑθείς δὲ τῇ περὶ τὸ σιτικὸν οἰκονομίᾳ καὶ πραγματείᾳ, 
πολλαχοῦ μὲν ἀπέστειλε πρεσβευτὰς καὶ φίλους, αὐτὸς δὲ πλεύσας εἰς 
Σικελίαν καὶ Σαρδόνα καὶ Λιβύην, ἤθροιζε σῖτον. [2] Ἀνάγεσθαι δὲ 
μέλλων, πνεύματος μεγάλου κατὰ θάλατταν ὄντος καὶ τῶν κυβερνητῶν 
ὀχνούντων, πρῶτος ἐμβάς καὶ κελεύσας τὴν ἀγκυράν αἴρειν ἀνεβόησε 
«πλεῖν ἀνάγκη, ζῆν οὐκ ἀνάγκη»”. [3] Τοιαύτη δὲ τόλμη καὶ προϑυμίᾳ 
χρώμενος μετὰ τύχης ἀγαῦῆς, ἐνέπλησε σίτου τὰ ἐμπόρια καὶ πλοίων τὴν 
ὑάλασσαν, ὥστε καὶ τοῖς ἐκτός ἀνθρώποις ἐπαρχέσαι τὴν περιουσίαν 
ἐκείνης τῆς παρασκευῆς καὶ γενέσθαι καθάπερ ἐκ πηγῆς ἄφθονον 
ἀπορροὴν εἰς πάντας. 


[51, 1] Ἐν τούτῳ δὲ τῷ χρόνῳ μέγαν ἦραν οἱ Κελτικοί πόλεμοι 
καϊσαρα καὶ δοκῶν πορρωτάτω τῆς Ῥώμης ἀπεῖναι καὶ συνηρτῆσϑαι 
Βέλγαις καὶ Σουήβοις καὶ Βρεττανοῖς, ἐλάνθανεν ὑπὸ δεινότητος ἐν μέσῳ 
τῷ δήμῳ καὶ τοῖς κυριωτάτοις πράγμασι καταπολιτευόμενος Πομπήιον. 
[2] Αὐτὸς μὲν γὰρ ὡς σῶμα τὴν στρατιωτικήν δύναμιν περικείμενος, οὐχ 
ἐπὶ τοὺς βαρβάρους, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐν ϑήραις καὶ κυνηγεσίοις τοῖς πρὸς 
ἐκείνους ἀγῶσι γυμνάζων, διεπόνει καὶ κατεσκεύαζεν ἄμαχον καὶ 
φοβεράν [3] χρυσὸν δὲ καὶ ἄργυρον καὶ τἆλλα λάφυρα καὶ τὸν ἄλλον 
πλοῦτον τὸν ἐκ πολέμων τοσούτων περιγινόμενον εἰς τὴν Ῥώμην 
ἀποστέλλων, καὶ διχχπειρῶν ταῖς δωροδοκίαις καὶ συγχορηγῶν 
ἀγορανόμοις καὶ στρατηγοῖς καὶ ὑπάτοις καὶ γυναιξίν αὐτῶν, ᾠκειοῦτο 
πολλούς [4] Go? ὑπερβαλόντος αὐτοῦ τὰς Ἄλπεις καὶ διαχειμάζοντος ἐν 
Λούκη, τῶν μὲν ἄλλων ἀνδρῶν καὶ γυναικῶν ἁμιλλωμένων καὶ φερομένων 
πολὺ πλῆθος γενέσθαι, συγκλητικούς δὲ διακοσίους, ἐν oic καὶ Πομπήιος 
ἦν καὶ Κράσσος, ανθυπάτων δὲ καὶ στρατηγῶν ἑκατὸν εἴκοσι ῥάβδους 
ἐπὶ ταῖς Καῖσαρος ϑύραις ὀφθῆναι. [5] Τοὺς μὲν οὖν ἄλλους ἃπαντας 
ἐμπλήσας ἐλπίδων καὶ χρημάτων ἀπέστελλε, Κράσσῳ δὲ xoi Πομπήϊῳ 
πρὸς αὐτὸν ἐγένοντο συνθῆκαι, μετιέναι μὲν ὑπατείαν ἐκείνους καὶ 
Καϊσαρα συλλαμβάνειν αὐτοῖς, πέµποντα τῶν στρατιωτῶν συχνοὺς ἐπὶ 


τὴν ψῆφον, ἐπὰν δ᾽ αἱρεθῶσι τάχιστα, πράττειν μὲν ἑαυτοις ἐπαρχιῶν καὶ 
στρατοπέδων ἡγεμονίας, Καϊσαρι δὲ τὰς οὔσας βέβαιοῦν εἰς ἄλλην 
πενταετίαν. 

[6] Ἐπὶ τούτοις ἐξενεχϑεῖσιν εἰς τοὺς πολλοὺς χαλεπῶς ἔφερον οἱ 
πρῶτοι καὶ Μαρχελλῖνος”» ἐν τῷ δήμῳ” καταστὰς ἀμφοῖν ἐναντίον, 
ἠρώτησεν εἰ μετίασιν ὑπατείαν. [7] Καὶ τῶν πολλῶν ἀποχρίνασϑαι 
κελευόντων, πρῶτος Πομπήιος εἶπεν, ὡς τάχα μὲν ἄν μετέλϑοι, τάχα δ᾽ 
οὐκ ἄν μετέλϑοι Κράσσος δὲ πολιτικώτερον οὕτω γὰρ ἔφη πράξειν, 
ὁποτέρως ἄν οἴηται τῷ κοινῷ συνοίσειν. [8] Ἐπιφυομένου δὲ Πομπηίῳ 
Μαρκελλίνου καὶ σφοδρῶς λέγειν δοκοῦντος, ὁ Πομπήιος ἔφη πάντων 
ἀδικώτατον εἶναι τὸν Μαρκελλῖνον, ὃς χάριν οὐκ ἔχει, λόγιος μὲν ἐξ 
ἀφώνου δι αὐτόν, ἐμετικὸς δ᾽ ἐκ πεινατικοῦ γενόμενος”. 


[52, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῶν ἄλλων ἀποστάντων τοῦ παραγγέλλειν 
ὑπατείαν, Λεύκιον Δομίτιον”5 Κάτων ἔπεισε καὶ παρεϑάρρυνε μὴ ἀπειπεῖν 
οὐ γὰρ ὑπὲρ ἀρχῆς, ἀλλ᾽ ὑπὲρ ἐλευϑερίας εἶναι τὸν ἀγῶνα πρὸς τοὺς 
τυράννους. [2] Oi δὲ περὶ τὸν Πομπήιον φοβηθέντες τὸν τόνον τοῦ 
Κάτωνος, μὴ τὴν βουλὴν ἔχων ἃπασαν, ἀποσπάση καὶ μεταβάλη τοῦ 
δήμου τὸ ὑγυαῖνον, οὐκ εἴασαν εἰς ἀγορὰν κατελθεῖν τὸν Δομίτιον, ἀλλ᾽ 
ἐπιπέμψαντες ἐνόπλους ἄνδρας, ἀπέκτειναν μὲν τὸν προηγούμενον 
λυχνοφόρον, ἐτρέψαντο δὲ τοὺς ἄλλους: ἔσχατος δὲ Κάτων ἀνεχώρησε, 
τρωδεὶς τὸν δεξιὸν πῆχυν ἀμυνόμενος πρὸ τοῦ Δομιτίου. [3] Τοιαύτη δ᾽ 
ὁδῷ παρελϑόντες ἐπὶ τὴν ἀρχήν, οὐδὲ τἆλλα χοσμιώτερον ἔπραττὸν, 
ἀλλὰ πρῶτον μὲν τὸν Κάτωνα τοῦ δήμου στρατηγὸν αἱρουμένου καὶ τὴν 
ψῆφον ἐπιφέροντος, Πομπήιος ἔλυσε τὴν ἐκκλησία v οἰωνοὺς αἰτιώμενος, 
ἀντὶ δὲ Κάτωνος Βατίνιον ἀνηγορευσαν, ἀργυρίω τὰς φυλὰς 
διαφϑείραντες. [4] Ἔπειτα νόμους διὰ Tpepovtov!'? δήμαρχοῦντος 
εἰσέφερον, Καίσαρι μὲν ὥσπερ ὡμολόγητο δευτέραν ἐπιμετροῦντας 
πενταετίαν, Κράσσῳ δὲ Συρίαν καὶ τὴν ἐπὶ Πάρϑους στρατείαν δίδοντας, 
αὐτῷ δὲ Πομπηίῷ Λιβύην ἅπασαν καὶ Ἰβηρίαν ἑκατέραν“ καὶ τέσσαρα 
τάγματα στρατιωτῶν, ὧν ἐπέχρησε δύο Καίσαρι δεηϑέντι πρὸς τὸν ἐν 
Γαλατία πόλεμον. [5] Ἀλλὰ Κράσσος μὲν ἐξῆλθεν εἰς τὴν ἐπαρχίαν 
ἀπαλλαγεὶς τῆς ὑπατείας, Πομπήιος δὲ τό θέατρον ἀναδείξας, ἀγῶνας 
ἦγε γυμνικοὺς καὶ μουσικοὺς ἐπί τῆ καθιερώσει καὶ ϑηρῶν ἁμιλλας, ἐν οἷς 
πεντακόσιοι λέοντες ἀνηρέϑησαν, ἐπὶ πᾶσι δὲ τὴν ἐλεφαντομαχίαν 
ἐκπληκτικώτατον θέαμα παρέσχεν. 


[53, 1] Ἐπὶ τούτοις δὲ ϑαυμαστωϑεὶς xoi ἀγαπηϑείς, αὖθις οὐκ 
ἐλάττὸνα φῦόνον ἔσχεν, ὅτι πρεσβευταῖς φίλοις παραδοὺς τὰ 
στρατεύματα καὶ τὰς ἐπαρχίας, αὐτὸς ἐν τοῖς περί τῆν Ἰταλίαν 
ἠβητηρίοις μετιὼν ἄλλοτ᾽ ἀλλαχόσε μετὰ τῆς γυναικὸς διῆγεν, εἴτ᾽ ἐρῶν 
αὐτῆς, εἴτ᾽ ἐρῶσαν οὐχ ὑπομένων ἀπολιπεῖν: καὶ γάρ κὰὶ τοῦτο λέγεται, 
[2] Καὶ περιβόητὸν ἦν τῆς κόρης τό φίλανδρον, οὐ xa? ὥραν ποϑοίσης 
τὸν Πομπήιον, ἀλλ᾽ αἴτιον ἔοικεν ἥ τε σωφροσύνη τοῦ ἀνδρὸς εἶναι, μόνην 
γινώσκοντος τὴν γεγαμημένην, ἥ τε σεμνότης, οὐκ ἄκρατον ἀλλ᾽ εὔχαριν 
ἔχουσα τὴν ὁμιλίαν καὶ μάλιστα γυναικῶν ἀγωγόν, εἰ δεῖ μηδὲ Φλώραν 
ἁλῶναι τὴν ἑταίραν ψευδομαρτυριῶν. [3] Ἐν δ᾽ οὖν ἀγορανομικοῖς 
ἀρχαιρεσίοις εἰς χεῖράς τίνων ἐλϑόντων᾽', καὶ φονευθέντων περὶ αὐτὸν 
οὐκ ὀλίγων, ἀναπλησϑεὶς αἵματος ἤλλαξε τὰ ἱμάτια. [4] Πολλοῦ δὲ 
ὑορύβου καὶ δρόμου πρὸς τὴν οἰκίαν γενομένου τῶν κομιζόντων τὰ ἱμάτια 
Ὀεραπόντων, ἔτυχε μὲν ἡ κόρη κύουσα: θεασαμένη δὲ καϑημαγμένην τήν 
τήβεννον, ἐξέλιπε καὶ μόλις ἀνήνεγκεν, ἐκ δὲ τῆς ταραχῆς ἐκείνης καὶ τοῦ 
πάϑους ἀπήμβλωσεν. [5] Ὅθεν οὐδ᾽ oi μάλιστα μεμφόμενοι τὴν πρὸς 
Καίσαρα Πομπηίου φιλίαν ἠτιῶντο τὸν ἔρωτα τῆς γυναικός. Αὖϑις μέντοι 
κυήσασα, καὶ τεκοῦσα ϑῆλυ παιδίον, ἐκ τῶν ὠδίνων ἐτελεύτησε, καὶ τὸ 
παιδίον οὐ πολλὰς ἡμέρας ἐπέζησε. [6] Παρεσκευασμένου δὲ τοῦ 
Πομπηίου τό σῶμα ϑάπτειν ἐν Ἀλβανῷ, βιασάμενος ὁ δῆμος εἰς τὸ Ἄρειον 
πεδίον κατήνεγκεν, οἴκτω τῆς κόρης μᾶλλον ἢ Πομπηίφ καὶ Καίσαρι 
χαριζόμενος. Αὐτῶν δ᾽ ἐκείνων μεῖζον ἐδόκει μέρος ἀπόντι Καίσαρι νέμειν 
ὁ δῆμος ἢ Πομπηίῳ παρόντι τῆς τιμῆς. [7] Εὐθὺς γὰρ ἐκύμαινεν ἡ πόλις, 
καὶ πάντα τὰ πράγματα σάλον εἶχε xoi λόγους διαστατικούς, ὡς ἡ 
πρότερον παρακαλύπτουσα μᾶλλον ἣ κατείργουσα τῶν ἀνδρῶν τὴν 
φιλαρχίαν οἰκειότης ἀνήρηται. [8] Mer οὐ πολὺ δὲ καὶ Κράσσος ἐν 
Πάρϑοις ἀπολωλώς ἠγγέλλετο’, καὶ τοῦτο κώλυμ᾽ ὄν μέγα τοῦ 
συμπεσεῖν τὸν ἐμφύλιον πόλεμον ἐκποδὼν ἐγεγόνει: δεδιότες γάρ ἐκεῖνον 
ἀμφότεροι, τοῖς πρὸς ἀλλήλους ἁμῶς γέ πως ἐνέμενον δικαίοις. [9] Ἐπεί 
δ᾽ ἀνεῖλεν ή τύχη τὸν ἔφεδρον τοῦ ἀγῶνος, εὐϑὺς ἦν εἰπεῖν τὸ κωμιχόν, ὡς 
ἅτερος πρὸς τὸν ἕτερον 


ὑπαλείφεται τὼ χεῖρέ F ὑποκονίεται! ο. 


[10] Οὕτως ἡ τύχη μικρὸν ἐστι πρὸς τὴν φύσιν: οὐ γὰρ ἀποπίμπλησιν 
αὐτῆς τὴν ἐπιθυμίαν, ὅπου τοσοῦτὸν βάθος ἡγεμονίας καὶ μέγεθος 
εὐρυχωρίας δυοῖν ἀνδροῖν οὐκ ἐπέσχεν, ἀλλ᾽ ἀκούοντες καὶ 


ἀναγινώσκοντες, ὅτι «τριχθὰ δὲ πάντα δὲδασταυ» τοῖς ϑεοῖς, «ἕκαστος δ᾽ 
ἔμμορε τιμῆς» ”, ἑαυτοῖς οὐκ ἐνόμιζον ἀρκεῖν δυσίν οὖσι τήν Ῥωμαίων 
ἀρχήν. 
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[54, 1]Kaitor Πομπήιος εἶπέ ποτε δημηγορῶν!0 
λάβοι πρότερον ἤ προσεδόκησε, καὶ κατάκοιτο ϑᾶττον ἢ προσεδοκήϑη: 
καὶ νὴ Δία μαρτυρούσας εἶχεν ἀεὶ τὰς διαλύσεις τῶν στρατοπέδων. [2] 
Τότε δὲ τὸν Καίσαρα δοκῶν οὐ προήσεσθαι τὴν δύναμιν, ἐζήτει ταῖς 
πολιτικαῖς ἀρχαῖς ὀχυρός εἶναι πρὸς αὐτόν, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν ἐνεωτέριζεν, 
οὐδ᾽ ἐβούλετο δοκεῖν ἀπιστεῖν, ἀλλ᾽ ὑπερορᾶν μᾶλλον καὶ καταφρονεῖν. 
[3] Ἐπεί δὲ τὰς ἀρχάς οὐ κατά γνώμην ἑώρα βραβευομένας, δεκαζομένων 
τῶν πολιτῶν, ἀναρχίαν ἐν τῆ πόλει περιεῖδε γενομένην: καὶ λόγος εὐθύς 
ἐχώρει πολύς υπέρ διιτάτορος, ὃν πρῶτος εἰς μέσον ἐξενεγκεῖν ἐτόλμησε 
Λουκίλλιος ὁ δήμαρχος “5, τῷ δήμῳ παραινῶν ἐλέσδαι δικτάτορα 
Πομπήιον. [4] Ἐπιλαβομένου δὲ Κάτωνος, οὗτος μὲν ἐκινδύνευσε τὴν 
δημαρχίαν ἀποβαλεῖν, ὑπέρ δὲ Πομπηίου πολλοί τῶν φίλων ἀπελογούντο 
παριόντες, ὡς οὐ δεομένου τῆς ἀρχῆς ἐκείνης οὐδὲ βουλομένου. [5] 
Κάτωνος δὲ Πομπήιον ἐπαινέσαντος καὶ προτρεψαμένου τῆς εὐκοσμίας 
ἐπιμεληθῆναι, τότε μὲν αἰδεσϑείς ἐπεμελήθη, καὶ κατεστάθησαν ὕπατοι 
Δομίτιος καὶ Μεσσάλας: ὕστερον δὲ πάλιν ἀναρχίας γινομένης, καὶ 
πλειόνων ἤδη τὸν περί τοῦ δικτάτορος λόγον ἐγειρόντων ἰταμώτερον, 
φοβηθέντες οἱ περί Κάτωνα μὴ βιασθῶσιν, ἔγνωσαν ἀρχήν τινα τῷ 
Πομπηίῳ προέμενοι νόμιμον, ἀποτρέψαι τῆς ἀκράτου καὶ τυραννικῆς 
ἐκείνης. [6] Καὶ Βύβλος!) ἐχϑρός àv Πομπηίφ πρῶτος ἀπεφήνατο 
γνώμην ἐν συγκλήτῳ, μόνον ἐλέσθαι Πομπήιον ὑπατὸν: ἢ γὰρ 
ἀπαλλαγήσεσθαι τῆς παρούσης τὴν πόλιν ἀκοσμίας, ἢ δουλεύσειν τῷ 
κρατίστῳ. [7] Φανέντος δὲ παραδόξου τοῦ λόγου διὰ τὸν εἰπόντα, Κάτων 
ἀναστὰς καὶ παράσχων δόχησιν ὡς ἀντιλέξοι, γενομένῆς σιωπῆς εἶπε τὴν 
προκειμένης γνώμην αὐτὸς μὲν οὐκ ἂν εἰσενεγκεῖν, εἰσενηνεγμένη δ᾽ ὑφ᾽ 
ἐτέρου πείθεσθαι κελεύειν, πᾶσαν μὲν ἀρχήν μάλλον αἱρούμένος 
ἀναρχίας, Πομπηίου δὲ μηδὲνα βέλτιον ἄρξειν ἐν ταραχαῖς τηλικαύταις 
νομίζω ν. [8] Δεξαμένης δὲ τῆς βουλῆς καὶ ψηφισαμένης ὅπως ὕπατος 
αἱρεθείς ὁ Πομπήιος ἄρχοι μόνος, εἰ δ᾽ αὐτὸς συνάρχοντος δεηϑείη, μή 
Ὁᾶττον δυοῖν μηνοῖν δοκιμάσας ἕλοιτο, κατασταϑείς οὕτως καὶ 
ἀποδειχϑείς διὰ Σουλπικίυ μεσοβασιλέως ὕπατος, ἠσπάζετο 
φιλοφρόνως τὸν Κάτωνα, πολλὴν ὁμολόγῶν χάριν ἔχειν, καὶ παρακαλῶν 
γίνεσθαι σύμβουλον ἰδία τῆς ἀρχῆς. [9] Κάτων δὲ χάριν μέν ἔχειν αὐτῷ 


τὸν Πομπήιον οὐκ ἠξίου: δι᾽ ἐκεῖνον γὰρ ὧν εἶπεν οὐδὲν εἰπεῖν, διὰ δὲ τήν 
πόλιν: ἔσεσθαι δὲ σύμβουλος ἰδία παρακαλούμενος, ἐὰν δὲ μὴ 
παρακαλῆται, δημοσία φράζειν τὸ φαινόμενον. Τοιοῦτος μέν οὖν 3008 ὁ 
3009 Κάτων ἐν πᾶσι. 


[55, 1] Πομπήιος δὲ παρελϑών εἰς τὴν πόλιν ἔγημε Κορνηλίαν 
θυγατέρα Μετέλλου Σκιπίωνος!΄, οὐ παρϑένον, ἀλλὰ χήραν 
ἀπολελειμμένην νεωστί Ποπλίου τοῦ Κράσσου παιδός, ᾧ συνῴκησεν &x 
παρϑενίας, £v Πάρϑοις τεθνηκότος. [2] Ἐνῆν δὲ τῆ κόρη πολλὰ φίλτρα 
δίχα τῶν αφ’ ὥρας: καὶ γὰρ περί γράμματα καλῶς ἤσκητο καὶ περί λύραν 
καὶ γεωμετρίαν, καὶ λόγων φιλοσόφων εἴθιστο χρησίμως ἀκούειν. [3] Καὶ 
προςῆν τούτοις ἦθος ἀηδίας καὶ περιεργίας καθαρόν, ἃ δὴ νέαις 
προστρίβεται γυναιξί τὰ τοιαῦτα μαϑήματα: πατὴρ δὲ καὶ γένους ἕνεκα 
καὶ δόξης ἄμεμπτος. [4] Ἀλλ᾽ ὅμως τοῦ γάμου τοῖς μὲν οὐκ ἤρεσκε τὸ μὴ 
καθ’ ἡλικίαν' υἱῷ γὰρ αὐτοῦ συνοικεῖν ὥραν εἶχεν ἡ Κορνηλία μᾶλλον: οἱ 
δὲ κομψότεροι τὸ τῆς πόλεως ἡγοῦντο παρεωρακέναι τὸν Πομπήιον, ἐν 
τύχαις ούσης ὧν ἐκεῖνον ἰατρόν ἥρηται καὶ μόνφ παραδέδωκεν αὑτήν: [5] 
ὁ δὲ στεφανοῦται καὶ ϑύει γάμους, αὐτὴν τὴν ὑπατείαν ὀφείλων ἡγεῖσθαι 
συμφοράν, οὐκ ἂν οὕτω παρανόμως δοθεῖσαν εὐτυχούσης τῆς πατρίδος. 
[6] Ἐπεί δὲ ταῖς δίκαὶς τῶν δωροδοκιῶν καὶ δεκασμῶν ἐπιστάς, καὶ 
νόμους γράψας καθ᾽ οὓς αἱ κρίσεις ἐγίνοντο, τὰ μὲν ἄλλα σεμνῶς 
ἐβράβευε καὶ καθαρῶς, ἀσφάλειαν ἅμα καὶ κόσμον xoi ἡσυχίαν αὐτοῦ 
προσκαθηµένου ped” ὅπλων τοῖς δικαστηρίοις παρέχων, [7] Σκιπίωνος δὲ 
τοῦ Πενϑεροῦ κρινομένου, μεταπεμψάμενος οἴκαδε τοὺς ἐξήκοντα καὶ 
[τους] τριακόσιους δικαστάς ἐνέτυχε βοηϑεῖν, ὁ δὲ κατήγορος ἀπέστη τῆς 
δίκης, ἶδών τὸν Σκιπίωνα προπεμπόμενον ἐξ ἀγορᾶς ὑπὸ τῶν δικαστῶν᾽7, 
[8] πάλιν οὖν ἤχουε κακῶς, ἔτι δὲ μᾶλλον ὅτε λύσας νόμω τους 
γινομένους περί τῶν κρινομένων ἐπαίνους, αὐτός εἰσῆλθε Πλάγκον 
ἐπαινεσόμενος!"΄, [9] Καὶ Κάτων (ἔτυχε γὰρ κρίνων) ἐπισχόμενος τὰ ὦτα 
ταῖς χερσίν, οὐκ ἔφη καλῶς ἔχειν αὐτῷ παρά τὸν νόμον ἀκουε[ν τῶν 
ἐπαίνων. Ὅθεν ὁ μέν Κάτων ἀπεβλήϑη πρὸ τοῦ φέρειν τὴν ψῆφο v, ἑάλω 
δὲ ταῖς ἄλλαις ὁ Πλάγχος σὺν ἀισχύνη τοῦ Πομπηίου. [10] Καὶ γὰρ 
ὀλίγαις ὕστερον ἡμέραις Ὑψαῖος ἀνήρ ὑπατικὸς” δίκην φεύγων, καὶ 
παραφυλάξας τὸν Πομπήιον ἐπί δεῖπνον ἀπιόντα λελουμένον, ἱκέτευε τῶν 
γονάτων λαβόμενος. Ὁ δὲ παρῆλθεν, ὑπεροπτικῶς εἰπών διαφϑείρειν τὸ 
δεῖπνον αὐτόν, ἄλλο δὲ μηδὲν περαίνειν. [11] Οὕτως οὖν ἄνισος εἶναι 
δοκῶν αιτίας εἶχε. Τὰ δ᾽ ἄλλα καλῶς ἅπαντα κατέστησεν εἰς τάξιν, καὶ 


προσείλετο συνάρχοντα τὸν Tevdepov εἰς τοὺς ὑπολοίπους πέντε μῆνας. 
[12] Ἐψηφίσθη δ᾽ αὐτῶ τὰς ἐπαρχίας ἔχειν εἰς ἄλλην τετραετίαν, καὶ 
χίλια τάλαντα λαμβάνειν nad’ ἕκαστὸν ἐνιαυτόν, ἀφ᾽ ὧν ϑρέψει καὶ 
διοικήσει τὸ στρατιωτικόν. 


[56, 1] Οἱ δὲ Καίσαρος φίλοι ταύτην ἀρχήν λαβόντες, ἠξίουν τινὰ 
γενέσθαι καὶ Καίσαρος λόγον, ἀγωνιζομένου τοσούτους ἀγῶνας ὑπέρ τῆς 
ἡγεμονίας: ἢ γὰρ ὑπατείας ἄξιον εἶναι τυχεῖν ἑτέρας, ἣ προσλαβεῖν τῆ 
στρατέ ia χρόνον, ἐν ᾧ τῶν πεπονημένων οὐκ ἄλλος ἐπελθών 
ἀφαιρήσεται τὴν δόξαν, ἀλλ᾽ αὐτος ἄρξει καὶ τιμήσεται καθ’ ἡσυχίαν ὁ 
κατεργασάμενος. [2] Οὔσης δὲ περί τούτων ἁμίλλης, ὡς δὴ 
παραιτούμενος ὑπέρ τοῦ Καίσαρος ἐπ᾽ εὐνοια τόν φθόνον ὁ Πομπήιος ἔφη 
γράμματα Καίσαρος ἔχειν, βουλομένου λαβεῖν διάδοχον καὶ παύσασθαι 
τῆς στρατείας: ὑπατείας μέντοι καὶ μὴ παρόντι καλῶς ἔχειν αἴτησιν αὐτῷ 
δοθῆναι. [3] Πρὸς ταῦτ᾽ ἐνισταμένων τῶν περί Κάτωνα, καὶ κελευόντων 
ἰδιώτην γενόμενον καὶ τὰ ὅπλα καταϑέμενον εὑρίσκεσθαί τι παρὰ τῶν 
πολιτῶν ἀγαϑόν, ουκ ἐξερίσας, ἀλλ᾽ οἷον ἡττηθείς ὁ Πομπήιος ὕποπτος 
ἦν μᾶλλον ὧν ἐφρόνει περί Καίσαρος. [4] Ἔπεμψε δὲ καὶ τὰς δυνάμεις 
ἀπαιτῶν ἂς ἔχρησεν αὐτῷ, τὰ Παρϑικά ποιούμενος πρόφασιν. Ὁ δὲ 
καίπερ εἰδὼς ἐφ᾽ οἷς ἀπητεῖτο τοὺς στρατιώτας, ἀπέπεμψε καλῶς 
δωρησάμενος. 


[57, 1] Ἐκ τούτου δὲ Πομπήιος ἐν Νεαπόλει νοσήσας ἐπισφαλῶς, 
ἀνέρρωσε. Πραξαγόρου δὲ πείσαντος τούς Νεαπολίτας, ἔθυσαν ὑπὲρ 
αὑτοῦ σωτήρια. [2] Μιμουμένων δὲ τούτους τῶν προσοίκων, καὶ τοῦ 
πράγματος οὕτω περιιόντος τὴν Ἰταλίαν, πᾶσα καὶ pnp καὶ μεγάλη 
πόλις ἐφ᾽ ἡμέρας πολλὰς ἐώρταζε. [3] Τοὺς δ᾽ ἀπαντῶντας πανταχόθεν 
οὐδεὶς ἐχώρει τόπος, ἀλλ᾽ ὁδοί τε κατεπίμπλαντο καὶ κῶμαι καὶ λιμένες 
εὐωχουμένων καὶ ὑϑυόντων. [4] Πολλοί δὲ xoi στεφανηφοροῦντες ὑπό 
λαμπάδων ἐδέχοντο καὶ παρέπεμπον ἀνϑοβολούμενον, ὥστε τὴν κομιδὴν 
αὐτοῦ καὶ πορείαν ϑέαμα κάλλιστὸν εἶναι καὶ λαμπρότατὸν. [5] Οὐδενὸς 
μέντοι τοῦτο λέγεται τῶν ἀπεργασαμένων τὸν πόλεμον αἰτίων ἔλαττὸν 
γενέσθαι. Φρόνημα γὰρ εἰσῆλθεν ὑπεραῖρον ἅμα τῷ μεγέθει τῆς χαρᾶς 
τούς ἀπό τῶν πραγμάτων λογισμούς: [6] καὶ τὴν εἰς ἀσφαλές ἀεὶ τὰ 
εὐτυχήματα καὶ τὰς πράξεις αὐτοῦ ϑεμένην εὐλάβειαν προέμενος, εἰς 
ἀκρατὸν ἐξέπεσε ὑράσος καὶ περιφρόνησιν τῆς Καίσαρος δυνάμεως, ὡς 


odi’ ὅπλων ἐπ᾽ αὐτὸν οὔτε τινὸς ἐργώδους πραγματείας δεησόμενος, 
ἀλλὰ πολὺ ῥᾷον καϑαιρήσων ἢ πρότερον ηὔξησε τὸν ἄνδρα. 

[7] Πρὸς δὲ τούτοις Ἄππιος ἀφίκετο! 5, χομίζων ἐκ Γαλατίας ἣν 
ἔχρησε Πομπήιος Καίσαρι στρατιάν: καὶ πολλά μὲν ἐξεφλαύριζε τὰς ἐκεῖ 
πράξεις, καὶ λόγους ἐξέφερε βλασφήμους περί Καίσαρος, αὐτὸν δὲ 
Πομπήιον ἀπείρως ἔχειν ἔλεγε τῆς αὑτοῦ δυνάμεως καὶ δόξης, ἑτέροις 
ὅπλοις πρὸς Καίσαρα φραγνύμενον, ὃν αὐτοῖς κατεργάσεται τοῖς ἐκείνου 
στρατεύμασιν, ὅταν πρῶτὸν ὀφϑῆ: τοσοῦτον καὶ μίσους πρὸς Καίσαρα 
καὶ πόϑου προς Πομπήιον ἐνυπάρχειν αὐτοῖς. 

[8] Οὕτω δ᾽ οὖν ο Πομπήιος ἐπήρθη, καὶ τοιαύτης καὶ τοσαύτης 
ὀλιγωρίας διὰ τὸ dappeiv ἐγένετο μεστός, ὥστε καὶ τῶν δεδιότων τὸν 
πόλεμον κατεγέλα, καὶ τοὺς λέγοντας, ἄν ἐλαύνη Καῖσαρ ἐπὶ τὴν πόλιν, 
οὐχ ὁρᾶν δυνάμεις αἷς αὐτὸν ἀμυνοῦνται, μειδιῶν καὶ τῷ προσώπῳ καὶ 
διακεχυμένος ἀμελεῖν ἐκέλευσεν: [9] «ὅπου γὰρ ἄν» ἔφη «τῆς Ἰταλίας ἐγὼ 
κρούσω τῷ ποδί τὴν γῆν, ἀναδύσονται καὶ πεζικαί καὶ ἱππικαί δυνάμεις». 


[58, 1] Ἤδη δὲ καὶ Καῖσαρ ἐπεφύετο τοῖς πράγμασιν ἐρρωμενέστερον, 
αὐτὸς μέν οὐκέτι μακρὰν τῆς Ἰταλίας ἀπαίρων, εἰς δὲ τὴν πόλιν ἀεὶ τούς 
στρατιώτας ἀποστέλλων ἀρχαιρεσιάσοντας, χρήμασι δὲ πολλούς 
ὑποικουρῶν καὶ διαφϑείρων άρχοντας: [2] ὧν καὶ Παῦλος ἦν ὁ ὕπατος!7, 
ἐπὶ χιλίοις καὶ πεντακοσίοις ταλάντοις μεταβαλόμενος, καὶ Κουριών ὁ 
δήμαρχος!15, ἀμηχάνῳ πλήϑει δανείων ἐλευϑερωϑεὶς ὑπ᾽ αὐτοῦ, καὶ 
Μᾶρχος Ἀντώνιος, διὰ φιλίαν Κουρίωνος ὧν ὠφελεῖτο μετέχων. [3] 
Ἐλέχϑη μὲν οὖν, ὅτι τῶν ἀφιγμένων τις ἀπὸ Καίσαρος ταξιαρχῶν, ἑστὼς 
παρὰ τὸ βουλευτήριον καὶ πυθόμενος ὡς οὐ δίδωσιν ἡ βουλὴ Καίσαρι 
χρόνον τῆς ἀρχῆς, εἶπεν ἐπυιρούων τῆ χειρί τὸ ξίφος, «ἀλλὰ τοῦτο 
δώσει». [4] Καὶ τὰ πραττόμενα καὶ τὰ παρασκευαζόμενα ταύτην εἶχε τὴν 
διάνοιαν. Αἱ μέντοι Κουρίωνος ἀξιώσεις καὶ παρακλήσεις ὑπὲρ Καίσαρος 
ἐφαίνοντο δημοτικώτεραι. [5] Δυεῖν γὰρ ἠξίου θάτερον, ἢ καὶ Πομπήιον 
ἀπαιτεῖν, ἢ μηδὲ Καίσαρος ἀφαιρεῖσθαι τὸ στρατιωτικόν: ἢ γὰρ ἰδιώτας 
γενομένους ἐπὶ τὸῖς δικαίοις, ἢ μένοντας ἀντιπάλους ἐφ᾽ οἷς ἔχουσιν, 
ἀτρεμήσειν: ὁ δὲ τὸν ἕτερον ἀσθενῆ ποιῶν ἣν φοβεῖται δύναμιν 
διπλασιάζει. [6] Πρὸς ταῦτα Μαρχέλλου τοῦ ὑπάτου! ληστὴν 
ἀποκαλοῦντος τὸν Καίσαρα καὶ ψηφίζεσθαι πολέμιον κελεύοντος, εἰ μὴ 
καταϑήσεται τὰ ὅπλα, Κουριών ὅμως ἴσχυσε μετ᾽ Ἀντωνίου καὶ Πείσωνος 
ἐξελέγξαι τὴν σὐγκλητὸν. [7] Ἐκέλευσε γὰρ μεταστῆναι τούς Καίσαρα 
μόνον τὰ ὅπλα καταθέσθαι κελεύοντας, Πομπήιον è’ ἄρχειν: καὶ 


μετέστησαν oi πλείους. [8] Αὖϑις δὲ μεταστῆναι κελεύσαντος, ὅσοις 
ἀμφοτέρους ἀρέσχει τὰ ὅπλα καταϑέσθαι καὶ μηδέτερον ἄρχειν, Πομπηίῳ 
μὲν εἴκοσι καὶ δύο μόνον, Κσυρίωνι δὲ πάντες οἱ λοιποί προσέθεντο. [9] 
Κἀκεῖνος μὲν ὡς νενικηκὼς λαμπρὸς ὑπὸ χαρᾶς εἰς τὸν δῆμον ἐξήλατο, 
κρότφ καὶ βολαῖς στεφάνων καὶ ἀνθῶν δεξάμενον αὐτόν: ἐν δὲ τῆ βουλῆ 
Πομπήιος οὐ παρήν: οἱ γὰρ ἄρχοντες στρατοπέδων εἰς τὴν πόλιν οὐκ 
εἰσίασι. [10] Μάρκελλος δ᾽ ἀναστάς οὐκ ἔφη λόγων ἀκροάσεσϑαι 
καθήμενος, ἀλλ᾽ ὁρῶν ὑπερφαινόμενα τῶν Ἂλπεων ἤδη δέκα τάγματα, 
βαδίζειν καὶ αὐτὸς ἐκπέμψειν τ òv ἀντιταξόμενον αὐτοῖς ὑπὲρ τῆς 
πατρίδος. 


[59, 1] Ex τούτου τὰς ἐσϑῆτας ὡς ἐπὶ πένϑει μετεβάλοντο. Μάρχελλος 
δὲ πρὸς Πομπήιον δι’ ἀγορᾶς ἐβάδιζε τῆς βουλῆς ἑπομένης, καὶ καταστάς 
ἐνάντιος, «κελεύω σ’» εἶπεν, «ὦ Πομπήιε, βοηϑεῖν τῆ πατρίδι, καὶ χρῆσθαι 
ταῖς παρεσκευασμέναις δυνάμεσι καὶ καταλέγειν ἑτέρας». [2] Τὰ δ᾽ αὐτὰ 
ταῦτα καὶ Λέντλος ἔλεγε, τῶν ἀποδεδειγμένων εἰς τὸ μέλλον ὑπάτων 
ἅτερος”, Ἀρξαμένου δὲ τοῦ Πομπηίου καταλέγειν, οἱ μέν οὐχ ὑπήκουον, 
ὀλίγοι δὲ γλίσχρως καὶ ἀπροθύμως συνήεσαν, οἱ δὲ πλείους διαλύσεις 
ἐβόων. [3] Καὶ γὰρ ἀνέγνω τινὰ Καίσαρος ἐπιστολήν Ἀντώνιος ἐν τῷ 
δήμῳ, βιασάμενος τὴν βουλήν, ἔχουσαν ἐπαγωγούς ὄχλου προκλήσεις. [4] 
Ἠξίου γὰρ ἀμφότερους ἐκβάντας τῶν επαρχιῶν, καὶ τὰς στρατιωτικάς 
δυνάμεις ἀφέντας, ἐπί τῷ δήμω γενέσϑαι καὶ τῶν πεπραγμένων εὐθύνας 
ὑποσχεῖν. [5] Οἱ δὲ περί Λέντλον ὑπατεύοντες ἤδη βουλήν οὐ συνῆγον 
ἄρτι δ᾽ ἐκ Κιλυάας ἀφιγμένος Κικέρων ἔπραττε διαλλαγάς, ὅπως Καῖσαρ 
ἐξελθών Γαλατίας καὶ τὴν ἄλλην στρατιὰν ἀφείς πᾶσαν ἐπί δυσί τάγμασι 
καὶ τῷ Ἰλλυρικῷ τὴν δευτέραν ὑπατείαν περιμένη. [6] Πομπηίου δὲ 
δυσκολαίνοντος, ἐπείσθησαν oi Καίσαρος φίλοι θάτερον ἀφεῖναι: 
Λέντλου δ᾽ ἀντικρούσαντος, καὶ Κάτωνος αὖθις ἁμαρτάνειν τὸν 
Πομπήιον ἐξαπατώμενον βοῶντος, οὐκ ἔσχον αἱ διαλύσεις πέρας. 


[60, 1]Ev τούτῳ δ᾽ ἀπαγγέλλεται Καῖσαρ Ἀρίμινον πόλιν μεγάλην τῆς 
Ἰταλίας κατειληφώς καὶ βαδίζων ἄντυιρυς ἐπὶ τὴν Ῥώμην μετὰ πάσης τῆς 
δυνάμεως. [2] Τοῦτο δ᾽ ἦν ψεῦδος. Ἐβάδιζε γὰρ οὐ πλείονας εχων ιππέων 
τριακοσίων καὶ πεντακισχιλίων οπλιτών" τήν 8? ἀλλην δύναμιν ἐπέκεινα 
τών "Αλπεων οὖσαν οὐ περιέμενεν, ἐμπεσεῖν ἀφνω τεταραγμένοις καὶ μή 
προσδοκώσι βουλόμενος μάλλον, ή χρόνον δούς ἐκ παρασκευής 
μάχεσϑαι. [3] Καὶ γὰρ ἐπί τὸν Ῥουβίκωνα ποταμὸν ἐλϑών, ὅς ἀφώριζεν 


αὐτῷ τὴν δεδομένην ἐπαρχίαν, ἔστη σιωπῆ καὶ διεμέλλησεν, αὐτος ἄρα 
πρὸς ἑαυτὸν συλλογιζόμενος τὸ μέγεθος τοῦ τολμήματος. [4] Ei? ὥσπερ 
οἱ πρὸς βάθος ἀφιέντες ἀχανές ἀπὸ κρημνοῦ τίνος ἑαυτούς, μύσας τῷ 
λογισμῷ καὶ παρακαλυψάµενος πρὸς τὸ δεινόν, καί τοσοῦτὸν μόνον 
Ἑλληνιστί πρὸς τοὺς παρόντας ἐκβοήσας, «ἀνερρίφϑω κύβος», διεβίβαζε 
τὸν στρατόν!“], 

[5] Ὡς δὲ πρῶτον ἡ φήμη προσέπεσε, καὶ κατέσχε τὴν Ῥώμην μετ᾽ 
ἐκπλήξεως θόρυβος καὶ φόβος οἷος οὔπω πρότερον, εὐϑύς μὲν ἡ βουλή 
φερομένη πρὸς τὸν Πομπήιον συνέτρεχον, καί παρῆσαν αἱ ἀρχαί: [6] 
πυϑομένου δὲ τοῦ Τύλλου!” περί στρατιᾶς καί δυνάμεως, καί τοῦ 
Πομπηίου µετά τίνος μελλήσεως ἀϑαρςῶς εἰπόντος, ὅτι τοὺς παρά 
Καίσαρος ἥκοντας ἐτοιμους ἔχει, νομίζει δὲ καί τοὺς κατειλεγμένους 
πρότερον ἐν τάχει συνάξειν τρισμυρίους ὄντάς, ὁ μὲν Τύλλος ἀναβοήσας, 
«ἐξηπάτηκας ἡμᾶς, ὦ Πομπήϊε», συνεβούλευεν ὡς Καίσαρα πρέσβεις 
ἀποστέλλειν, [7] Φαώνιος δέ τις, ἀνὴρ τἆλλα μὲν οὐ πονηρός, 
αὐθαδεία δὲ καί ὕβρει πολλάκις τὴν Κάτωνος οἰόμενος ἀπομιμεῖσθαι 
παρρησίαν, ἐκέλευε τὸν Πομπήιον τῷ ποδί τύπτειν τὴν γῆν, ἂς ὑπισχνεῖτο 
δυνάμεις ἀνακαλούμενον. [8] Ὁ δὲ ταύτην μέν ἤνεγκε τὴν ἀπαὶρίαν 
πράως: τοῦ δὲ Κάτωνος ὑπομιμνήσχοντος ὧν ἐν ἀρχῆ περί Καίσαρος 
αὐτῷ προεῖπεν, ἀπεκρίνατο μαντιιώτερα μὲν εἶναι τὰ Κάτωνι λεχϑέντα, 
φιλυιώτερα δ᾽ ὑπ᾽ αὐτοῦ xen pido 74. 


[61, 1]Κάτων δὲ συνεβούλευεν αἱρεῖσθαι στρατηγὸν αὐτοκράτορα 
Πομπήιον, ἐπειπών ὅτι τῶν αυτών ἐστι καί ποιεῖν τὰ μεγάλα κακὰ καί 
παύειν. [2] Οὗτος μὲν οὖν εὐθύς ἐξῆλϑεν εἰς Σικελίαν (ἔλαχε γὰρ αὐτὴν 
τῶν ἐπαρχιῶν), καί τῶν ἄλλων ἕκαστος 3008 εἰς 3009 ἂς ἐκληρώϑθη. Τῆς δ᾽ 
Ἰταλίας σχεδόν ὅλης ἀνισταμένης, ἀπορίαν εἶχε τὸ γινόμενον. [3] Οἱ μὲν 
γὰρ ἔξωθεν φερόμενοι φυγῆ πανταχόθεν εἰς τὴν Ῥώμην ἐνέπιπτὸν, οἱ δὲ 
τὴν Ῥώμην οἰκοῦντες ἐξέπιπτὸν αὐτοὶ καί ἀπέλειπον τὴν πόλιν, ἐν χειμῶνι 
καί ταράχῳ τοσούτῳ τὸ μὲν χρήσιμον ἀσδθενές ἔχουσαν, τὸ δ᾽ ἀπειῦές 
ἰσχυρὸν καί δυσμεταχείριστὸν τοῖς ἀρχουσιν. 

[4] Οὐ γὰρ ἦν παῦσαι τὸν φόβον, οὐδ᾽ εἴασέ τις χρῆσθαι τοῖς ἑαυτοῦ 
λογισμοῖς Πομπήιον, ἄλλ᾽ ᾧ τις ἐνετύγχανε πάϑει, φοβηϑείς ἢ λυπηϑείς ἢ 
διαπορήσας, τούτου φέρων ἐκεῖνον ἀνεπίμπλη: [5] καί τἀναντία τῆς 
αὐτῆς ἡμέρας ἐκράτει βουλεύματα, καί πυθέσθαι περί τῶν πολεμίων 
οὐδὲν ἦν ἀληδές αὐτῷ διὰ τὸ πολλούς ἀπαγγέλλειν ὅ τι τύχοιεν, εἶτ᾽ 
ἀιστοῦτι χαλεπαίνειν. [6] Οὕτω δὴ ψηφισάμενος ταραχὴν ὁρᾶν, καί 


κελεύσας ἅπαντας ἕπεσθαι αὐτῷ τοὺς ἀπὸ βουλῆς, καί προειπών ὅτι 
Καίσαρος ἡγήσεται τὸν ἀπολειφθέντα, περί δείλην ὀψίαν ἀπέλιπε τὴν 
πόλιν. Οἱ δ᾽ ὕπατοι μηδὲ θύσαντες ἂ νομίζεται πρὸ πολέμων, ἔφυγον. 

[7] Ἦν δὲ καί παρ᾽ αὐτὰ τὰ δεινὰ ζηλωτὸς ὁ ἀνὴρ τῆς πρὸς αὐτὸν 
εὐνοιας τῶν ἀνθρώπων, ὅτι πολλῶν τὴν στρατηγίαν μεμφομένων, οὐδείς 
ἦν ὁ μιςῶν τὸν στρατηγόν, ἀλλὰ πλείονας ἄν τις εὗρε τῶν διὰ τὴν 
ἐλευθερίαν φευγόντων τοὺς ἀπολιπεῖν Πομπήιον μὴ δυναμένους. 


[62, 1] Ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις Καῖσαρ εἰσελάσας καί κα-τασχών 
τὴν Ῥώμην, τοῖς μὲν ἄλλοις ἐπιεικῶς ἐνέτυχε καί κατεπράῦνε, τῶν δὲ 
δημάρχων ἑνὶ Μετέλλῳ”, κωλύοντι χρήματα λαβεῖν αὐτὸν ἐκ τοῦ 
ταμείου, ϑάνατὸν ἠπείλησε, καί προσέθηκε τῆ ἀπειλῆ τραχύτερον λόγον: 
ἔφη γὰρ ὡς τοῦτο φῆσαι χαλεπὸν ἦν αὐτῷ μᾶλλον ἤ πρᾶξαι!“6, [2] 
Τρεψάμενος δὲ τὸν Μέτελλον οὕτω, καί λαβών ὧν ἔχρηζεν, ἐδίωκε 
Πομπήιον, ἐκβαλεῖν σπεύδων ἐκ τῆς Ἰταλίας πριν ἀφικέσθαι τήν ἐξ 
Ἰβηρίας αὐτῷ δύναμιν. [3] Ὁ δὲ τὸ Βρεντέσιον κατασχών καί πλοίων 
εὐπορήσας, τοὺς μὲν ὑπάτους εὐθὺς ἐμβιβάσας καί μετ᾽ αὐτῶν σπείρας 
τριάκοντα, προεξέπεμψεν εἰς Δυρράχιον, Σκιπίωνα δὲ τὸν πεν-ϑερὸν καὶ 
Γναῖον τὸν υἱὸν εἰς Συρίαν ἀπέστειλε, ναυτικόν κατασκευάσοντας. [4] 
Αὐτὸς δὲ φραξάμενος τὰς πύλας, καὶ τοῖς τείχεσι τούς ἐλαφροτάτους 
στρατιώτας ἐπιστήσας, τοὺς δὲ Βρεντεσίνους ἀτρεμεῖν κατ᾽ οἰκίαν 
κελεύσας, ὅλην ἐντὸς τὴν πόλιν ἀνέσκαψε καὶ διετά-φρευσε, καὶ 
σκολόπων ἐνέπλησε τούς στενωποὺς πλὴν δυεῖν δι᾽ ὧν ἐπὶ ϑάλατταν 
αὐτὸς κατῆλθεν. [5] Ἡμέρα δὲ τρίτη τὸν μέν ἄλλον ὄχλον ἐν ταῖς ναυσίν 
εἶχεν ἤδη, xad? ἡσυχίαν ἐμβεβηκότα, τοῖς δὲ τὰ τείχη φυλάττουσιν 
ἐξαίφνης σημεῖον ἄρας, καί καταδραμόντας ὀξέως ἀναλαβών, 
ἀπεπέρασεν. [6] Ὁ δὲ Καῖσαρ ὡς εἶδεν ἐκλελειμμένα τὰ τείχη, τὴν φυγήν 
αἰσθόμενος μιιροῦ μὲν ἐδέησε διώκων τοῖς σταυροῖς καί τοῖς ὀρύγμασι 
περιπετής γενέσθαι, τῶν δὲ Βρεντεσίνων φρασάντων φυλαττόμενος τὴν 
πόλιν καί πύκλω περιιών, ἀνηγμένους εὖρε πάντας πλὴν δυεῖν πλοίων, 
στρατιώτας τινὰς οὐ πολλούς ἐχόντων. 


[63, 1] Οἱ μὲν οὖν ἄλλοι τοῦ Πομπηίου τὸν ἀπόπλουν ἐν τοῖς ἀρίστοις 
τίθενται στρατηγτ μασιν, αὐτὸς δὲ Καῖσαρ ἐθαύμαζεν, ὅτι καί πόλιν ἔχων 
ὀχυράν, καί ποοσδοκῶν τὰς ἐξ Ἰβηρίας δυνάμεις, καί θαλασσοκρατῶν, 
ἐξέλ, πε καί προήκατο τὴν Ἰταλίαν. [2] Αἰτιᾶται δὲ καί Κικέρων, ὅτι τὴν 
Θεμιστοκλέους ἐμιμήσατο στρατηγίαν μᾶλλον ἢ τὴν Περικλέους, τῶν 


πραγμάτων τούτοις ὁμοίων ὄντων, οὐκ ἐκείνοις’, [3] Ἐδήλωσε δὲ 
Καῖσαρ ἔργῳ σφόδρα φοβούμενος τὸν χρόνον. Ἐλών γὰρ Νουμέριον “ 
Πομπηίου φίλον ἀπέστειλεν εἰς Βρεντέσιον, ἐπὶ τοῖς ἴσοις ἀξιῶν 
διαλλαγῆναι: Νουμέριος δὲ Πομπηίῳ συνεξέπλευσεν. [4] Ἐντεῦθεν ὁ μὲν 
ἡμέραις ἐξήκοντα κύριος γεγονὼς ἀναιμωτί τῆς Ἰταλίας ὅλης, ἐβούλετο 
μὲν εὐθύς Πομπήιον διώχειν, πλοίων δὲ μὴ παρόντων, ἀποστρέψας εἰς 
Ἰβηρίαν ἤλαυνε, τὰς &xei δυνάμεις προσαγαγέσϑαι βουλόμενος. 


[64, 1]Ev δὲ τῷ χρόνῳ τούτω μεγάλη συνέστη Πομπηίῳ δύναμις, ἡ μὲν 
ναυτικὴ καὶ παντελῶς ἀνανταγώνιστος (ἦσαν γὰρ αἱ μάχιμοι 
πεντακόσιαι, λιβυρνίδων δὲ καὶ κατασκόπων ὑπερβάλλων ἀριθμός), 
ἱππεῖς δὲ Ῥωμαίων καὶ Ἰταλῶν τὸ ἀνθοῦν ἑπτακισχίλιοι, γένεσι καὶ 
πλούτοις καὶ φρονήμασι διαφέροντες: [2] τὴν δὲ πεζήν σύμμεικτὸν οὖ-σαν 
καὶ μελέτης δεομένην ἐγύμναζεν ἐν Βέροια!’ καϑήμενος, οὐκ ἀργός, ἀλλ᾽ 
ὥσπερ ἀκμάζοντι χρώμενος αὐτῷ προς τὰ γυμνάσια. [3] Μεγάλη γὰρ ἦν 
ῥοπὴ προς τὸ dappeiv τοῖς ὁρῶσι Πομπήιον Μᾶγνον, ἐξήκοντα μὲν ἔτη 
δυεῖν λείποντα γεγενημένον, ἐν δὲ τοῖς ὅπλοις ἁμιλλώμενον πεζὀν, εἶθ᾽ 
ἱππότην αὖθις, ἑλκόμενόν τε τὸ ξίφος ἀπραγμόνως Ὀέοντι τῷ ἵππῳ, καὶ 
κατακλείοντα πάλιν εὐχερῶς, ἐν δὲ τοῖς ἀκοντισμοῖς οὐ μόνον ἀκρίβειαν, 
ἀλλὰ καὶ ῥώμην ἐπιδεικνύμενον εἰς μῆκος, ὃ πολλοί τῶν νέων οὐχ 
ὑπερέβαλλον. [4] Ἐπεφοίτων δὲ καὶ βασιλεῖς ἐθνῶν καὶ δυνάσται, καὶ τῶν 
ἀπὸ Ῥώμης ἡγεμονικῶν ἀριϑμὸς ἦν ἐντελοῦς βουλῆς περί αὐτόν. [5] Ἦλϑε 
δὲ καὶ Λαβιηνὸς” ἀπολιπών Καίσαρα, φίλος γεγονὼς καὶ 
συνεστρατευμένος ἐν Γαλατία, καὶ Βροῦτος, υἱὸς ὢν Βρούτου τοῦ περί 
Γαλατίαν σφαγέντος, ἀνὴρ μεγαλόφρων xoi μηδέποτε Πομπήιον 
προσειπών μηδ᾽ ἀσπασάμενος πρότερον ὡς φονέα τοῦ πατρός, τότε δ᾽ ὡς 
ἐλευθεροῦντι τὴν Ῥώμην ὑπέταξεν ἑαυτόν. [6] Κικέρων δὲ καὶπερ ἄλλα 
γεγραφώς καὶ βεβουλευμένος, ὅμως κατηδὲσθη μὴ γενέσθαι τοῦ 
προχινδυνεύοντος ἀριϑμοῦ τῆς πατρίδος”. [7] Ἠλδε δὲ καὶ Τείδιος 
Σε τας, ἐσχατόγηρως ἀνὴρ ϑάτερον πεπηρωμένος σκέλος, εἰς 
Μακεδονίαν: ὅν τῶν ἄλλων γελώντων χαὶ χλευαζόντων, ὁ Πομπήιος ἰδών 
ἐξανέστη καὶ προσέδραμε, μέγα νομίζων μαρτύριον εἶναι καὶ τούς παρ᾽ 
ἡλικίαν καὶ παρὰ δύναμιν αἱρουμένους τὸν μετ᾽ αὐτοῦ κίνδυνον ἀντὶ τῆς 
ἀσφαλείας. 


[65, 1] Ἐπεὶ δὲ βουλῆς γενομένης καὶ γνώμην Κάτωνος εἰπόντος, 
ἐψηφίσαντο μηδένα Ῥωμαίων ἄνευ παρατάξεως ἀναιρεῖν, μηδὲ 


διαρπάζειν πόλιν ὑπήκοον Ῥωμαίοις, ἔτι μᾶλλον ἡ Πομπηίου μερὶς 
ἠγαπήδη: [2] καὶ γὰρ οἷς μηδὲν ἦν πρᾶγμα τοῦ πολέμου, πόρρω 
κατοικοῦσιν ἢ δι᾽ ἀσθένειαν ἀμελουμένοις, τῷ γε βούλεσθαι 
συγκατετίϑεντο, καὶ τῷ λόγῳ συνεμάχουν ὑπέρ τῶν δικαίων, ἡγούμενοι 
θεοῖς εἶναι καὶ ἀνϑρώποις ἐχθρόν ᾧ μὴ xad’ ἡδονήν ἐστι νικᾶν Πομπήιον. 
[3] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ Καῖσαρ εὐγνώμονα παρεῖχεν ἑαυτὸν ἐν τῷ κρατεῖν, 
ὃς καὶ τὰς ἐν Ἰβηρία τοῦ Πομπηίου δυνάμεις ἑλὼν καὶ καταπολεμήσας, 
ἀφῆκε τοὺς στρατηγούς, τοῖς δὲ στρατιώταις ἐχρῆτο. [4] Καὶ πάλιν 
ὑπερβαλών τὰς Ἄλπεις, καὶ διαδραμὼν τὴν Ἰταλίαν, εἰς Βρεντέσιον ἧκεν, 
ἐν τροπαῖς ἤδη τοῦ χειμῶνος ὄντος: [5] καὶ διαπεράσας τὸ πέλαγος, 
αὐτὸς μὲν εἰς Ὥρικον παρενέβαλεν, Ἰούβιον’”7 δὲ τὸν Πομπηίου φίλον 
αἰχμάλωτὸν ἔχων σύν ἑαυτῷ πρὸς Πομπήιον ἀπέστειλε, προκαλούμενος 
εἰς ἓν συνελθόντας ἀμφοτέρους ἡμέρα τρίτη πάντα διαλῦσαι τὰ 
στρατεύματα, καὶ γενομένους φίλους καὶ ὀμόσαντας ἐπανελθεῖν εἰς 
Ἰταλίαν. [6] Ταῦτα Πομπήιος αὖδις ἐνέδραν ἡγεῖτο, καὶ καταβὰς ὀξέως 
ἐπὶ θάλατταν, κατέλαβε χωρία καὶ τόπους ἕδρας τε τοῖς πεζοῖς 
στρατοπέδοις ὑπεραλκεῖς ἔχοντα καὶ ναύλοχα καὶ κατάρσεις ἐπιφόρους 
τοῖς ἐπιφοιτῶσι διὰ θαλάττης, ὥστε πάντα πνεῖν ἄνεμον Πομπηίῳ σῖτὸν ἢ 
στρατιάν ἢ χρήματα κομίζοντα, [7] Καϊσαρα δὲ δυσχερείαις κατά γῆν 
ὁμοῦ καὶ κατὰ θάλατταν περιεχόμενον, ἐξ ἀνάγκης Φιλομαχεῖν, καὶ 
προσβάλλοντα τοῖς ἐρύμασι καὶ προκαλούμενον ἑκάστοτε, τὰ μέν 
πλεῖστα νικᾶν καὶ κρατεῖν τοῖς ἀκροβολισμοῖς, [8] ἅπαξ δὲ μικροῦ 
συντριβῆναι καὶ τὴν στρατιὰν ἀποβαλεῖν, τοῦ Πομπηίου λαμπρῶς 
ἀγωνισαμένου μέχρι τροπῆς ἁπάντων καὶ φόνου δισχιλίων, βιάσασϑαι δὲ 
καὶ συνεισπεσεῖν μὴ δυνηθέντος ἢ φοβηϑέντος, ὥστ᾽ εἰπεῖν Καίσαρα πρὸς 
τοὺς φίλους ὅτι «σήμερον ἂν ἡ νίκη παρὰ τοῖς πολεμίοις ἦν, εἰ τὸν 
νικῶντ᾽ εἶχον» P*, 


[66, 1] Ἐπὶ τούτῳ μέγα φρονήσαντες οἱ Πομπηίου διὰ μάχης ἔσπευδον 
κριθῆναι. Πομπήιος δὲ τοῖς μὲν ἔξω βασιλεῦσι καὶ στρατηγοῖς καὶ 
πόλεσιν ὡς νενικηκὼς ἔγραφε, τὸν δὲ τῆς μάχης κίνδυνον ὠρρώδει, τῷ 
χρόνῳ καὶ ταῖς ἀπορίαις καταπολεμήσειν νομίζων ἄνδρας ἀμάχους μὲν ἐν 
τοῖς ὅπλοις καὶ συνειϑισμένους νικᾶν μετ᾽ ἀλλήλων πολὺν ἤδη χρόνον, 
πρὸς δὲ τὴν ἄλλην στρατείαν καὶ πλάνας καὶ μεταβάσεις καὶ τάφρων 
ὀρύξεις καὶ τειχῶν οἰκοδομίας ἀπαγορεύοντας ὑπὸ γήρως, καὶ διὰ τοῦτο 
ταῖς χερσὶν ἐμφῦναι τάχιστα καὶ συμπλακῆναι σπεύδοντας. 


[2] Οὐ μὴν ἀλλὰ πρότερον ἁμῶς yé πως παρῆγε πείθων τοὺς περὶ 
αὐτόν ἀτρεμεῶν ὁ Πομπήιος: ἐπεὶ δὲ μετὰ τὴν μάχην ὁ Καῖσαρ ὑπὸ τῶν 
ἀποριῶν ἀναστὰς ἐβάδιζε δι᾽ Ἀθαμάνων εἰς Θετταλίαν, οὐκέτι καθεκτὸν 
ἦν τὸ φρόνημα τῶν ἀνδρών, ἀλλὰ φεύγειν Καίσαρα βοῶντες, οἱ μὲν 
ἀκολουθεῖν καὶ διώχειν ἐκέλευον, οἱ δὲ διαβαίνειν εἰς Ἰταλίαν, οἱ δὲ 
Ὀεράποντος εἰς Ῥώμην καὶ φίλους ἔπεμπον, οἰκίας προκαταληψομένους 
ἐγγὺς ἀγορᾶς, ὡς αὐτίκα μετιόντες ἀρχάς. 

[3] EdeAovtaì δὲ πολλοὶ πρὸς Κορνηλίαν ἔπλεον εἰς Λέσβον, 
εὐαγγελιζόμενοι πέρας ἔχειν τὸν πόλεμον: ἐκεῖ γὰρ αὐτὴν ὑπεξέ- πεμψεν ὁ 
Πομπήιος. [4] Ἀϑροισϑείσης δὲ βουλῆς, Ἀφράνιος μὲν ἀπεφαίνετο γνώμην 
ἔχεσθαι τῆς Ἰταλίας: ταύτην γὰρ εἶναι τοῦ πολέμου τὸ μέγιστὸν ἆθλον, 
προστιθέναι δὲ τοῖς κρατοῦσιν εὐθὺς Σικελίαν, Σαρδόνα, Κύρνον, 
Ἰβηρίαν, Γαλατίαν ἅπασαν: [5] ἧς τε δὴ πλεῖστος ὁ λόγος Πομπηίῳ, 
πατρίδος ὀρεγούσης χεῖρας ἐγγύθεν, οὐ καλῶς ἔχειν περιορᾶν 
προπηλακιζομένην καὶ δουλεύουσαν οἰκέταις καὶ κόλαξι τυράννων. 

[6] Αὐτὸς δὲ Πομπήιος οὔτε πρὸς δόξαν ἡγεῖτο καλὸν αὑτῷ δευτέραν 
φυγὴν φεύγειν Καίσαρα καὶ διώκεσϑαι τῆς τύχης διώχειν διδούσης, οὔϑ᾽ 
ὅσιον ἐγκαταλιπεῖν Σκιπίωνα καὶ τοὺς περὶ τὴν Ἑλλάδα καὶ Θετταλίαν 
ἄνδρας ὑπατικούς, εὐθύς ὑπὸ Καίσαρι γενησομένους μετὰ χρημάτων καὶ 
δυνάμεων μεγάλων, τῆς δὲ Ῥώμης μάλιστα κήδεσθαι τὸν ἀπωτάτω 
πολεμοῦντα περὶ αὐτῆς, ὅπως ἀπαϑὴς κακῶν οὖσα χαὶ ἀνήκοος περιμένῃ 
τὸν κρατοῦντα. 


[67, 1] Ταῦτα ψηφισάμενος ἐδίωκε Καίσαρα, μάχης μὲν ἐγνωκὼς 
ἀπέχεσθαι, πολιορκεῖν δὲ καὶ τρίβειν ταῖς ἀπορίαις, ἐγγύθεν 
ἐπακολουθῶν. [2] Καὶ γὰρ ἄλλως ταῦτα συμφέρειν ἠγεῖτο, καὶ λόγος τις 
εἰς αὐτὸν ἧκεν ἐν τοῖς ἱππεῦσι φερόμενος, ὡς χρὴ τάχιστα τρελαμένους 
Καίσαρα συγκαταλύειν κἀκεῖνον αὐτόν. [3] Ἔνιοι δὲ φασι διὰ τοῦτο καὶ 
Κάτωνι μηδὲν ἄξιον σπουδῆς χρήσασθαι Πομπήιον, ἀλλὰ καὶ 
πορευόμενον ἐπὶ Καίσαρα πρὸς ϑαλάσση καταλιπεῖν ἐπί τῆς ἀποσκευῆς, 
φοβηθέντα μὴ Καίσαρος ἀναιρεθέντος ἀναγκάση κἀκεῖνον εὐθύς 
ἀποθέσθαι τὴν ἀρχήν. [4] Οὕτω δὲ παρακολουθῶν ἀτρέμα τοῖς πολεμίοις, 
ἐν αἰτίαις ἦν καὶ καταβοήσεσιν, ὡς οὐ Καίσαρα καταστρατηγῶν, ἀλλὰ 
τὴν πατρίδα καὶ τήν βουλήν, ὅπως διὰ παντός ἄρχη καὶ μηδὲποτε 
παύσηται s ἀξιοῦσι τὴς οἰκουμένης ἄρχειν χρώμενος ὑπηρέταις καὶ 
δορυφόροις. [5] Δομίτιος δ᾽ αὐτόν Ἀηνόβαρβος Ἀγαμέμνονα καλῶν καὶ 
βασιλέα βασιλέων, ἐπίφθονον ἐποίει. Καὶ Φαώνιος οὐχ ἠττὸν ἦν ἀηδής 


τῶν παρρησιαζομένων ἀκαίρως ἐν τῷ σκώπτειν. «ἄνθρωπου» βοῶν «οὐδὲ 
τῆτες ἐσται τῶν ἐν Τουσκλάνῳ σύκων μεταλαβεῖν;». [6] Αεύκιος δ᾽ 
Ἀφράνιος ὁ τὰς ἐν Ἰβηρία δυνάμεις ἀποβαλών” ἐν αἰτία προδοσίας 
γεγονώς, τότε δὲ τὸν Πομπήιον ὁρῶν φυγομαχοῦντα, θαυμάζειν ἔλεγε 
τοὺς κατηγοροῦντας αὑτοῦ, πῶς προς τὸν ἔμπορον τῶν ἐπαρχιῶν οὐ 
μάχονται προελϑόντες. 

[7] Ταῦτα καὶ τὰ τοιαῦτα πολλά λέγοντες ἄνδρα δόξης ἥἣττόνα καὶ τής 
πρὸς τοὺς φίλους αἰδούς τὸν Πομπήιον ἐξεβιάσαντο καὶ συνε- 
πεσπάσαντο ταῖς ἐαυτών ἐλπίσι καὶ ὁρμαῖς ἐπακολουθῆσαι, προέμενον 
τοὺς ἀριστους λογισμούς, ὅπερ οὐδὲ πλοίου κυβερνήτη, μήτιγε τοσούτων 
ἐθνῶν καὶ δυνάμεων αὐτοκράτορι στρατηγῷ παϑεῖν ἦν προσῆκον. [8] Ὁ 
δὲ τῶν μὲν ἰατρῶν τοὺς μηδέποτε χαριζομένους ταῖς ἐπιθυμίαις ἐπήνεσεν, 
αὐτὸς δὲ τῷ νοσοῦντι τῆς στρατιᾶς ἐνέδωκε, δείσας ἐπὶ σωτηρία λυπηρὸς 
γενέσϑαι. [9] Πῶς γὰρ ἄν τις φήσειεν ὑγίαινειν ἐκείνους τοὺς ἄνδρας, ὧν 
οἱ μὲν ὑπατείας ἤδη καὶ στρατηγίας ἐν τῷ στρατοπέδῳ περινοστοῦντες 
ἐμνῶντο, Σπινϑῆρι δὲ καὶ Δομιτίῳ καὶ Σκιπίωνι περί τῆς Καίσαρος 
ἀρχιερωσύνης ἔριδες ἦσαν καὶ φιλονιίίαι καὶ δεξιώσεις; [10] Ὥσπερ 
αὐτοῖς Τιγράνου τοῦ Ἀρμενίου παραστρατοπεδεύοντος ἢ τοῦ Ναβαταίων 
βασιλέως, ἀλλ᾽ οὐ Καίσαρος ἐκείνου καὶ τῆς δυνάμεως ᾗ χιλίας μὲν 
ἠρήκει πόλεις κατὰ κράτος, ἔθνη δὲ πλείονα τριακοσίων ὑπῆκτο, 
Γερμανοῖς δὲ καὶ Γαλάταις μεμαχημὲνος ἀήττητος ὅσας οὐκ ἄν τις 
ἀριθμήσαι μάχας, ἑκατὸν μυριάδας αἰχμαλώτοον ἔλαβεν, ἑκατὸν δ᾽ 
ἀπέκτεινε τρεψάμενος ἐκ παρατάξεως. 


[68, 1] Ἀλλ᾽ ὅμως ἐγκείμενοι καὶ ϑορῦβούντες, ἐπεὶ κατέβησαν εἰς τὸ 
Φαρσάλιον πεδίον, ἠνάγκασαν βουλὴν προθεῖναι τὸν Πομπήιον, ἐν ᾗ 
Λαβιηνὸς ὁ τῶν ἱππέων ἄρχων πρῶτος ἀναστὰς ὤμοσε μὴ ἀναχωρήσειν 
ἐκ τῆς μάχης, εἰ μὴ τρέψαιτο τοὺς πολεμίους: τὰ δ᾽ αὐτὰ καὶ πάντες 
ὤμνυσαν. [2] Τῆς δὲ νυκτὸς ἔδοξε κατὰ τοὺς ὕπνους Πομπήιος εἰς τὸ 
Ὀέατρον εἰσιόντος αὐτοῦ κροτεῖν τὸν δῆμον, αὐτὸς δὲ κοσμεῖν ἱερὸν 
Ἀφροδίτης νικηφόρου πολλοῖς λαφύροις””Ῥ, [3] Καὶ τὰ μὲν ἐθάρρει, τὰ δ᾽ 
ὑπέφραττεν αὐτὸν ἡ ὄψις, δεδοικότα μὴ τῷ γένει τοῦ Καίσαρος εἰς 
Ἀφροδίτην ἀνήκοντι δόξα καὶ λαμπρότης ἀπ᾽ αὐτοῦ γένηται: καὶ πανικοί 
τινες ϑόρυβοι διάττοντες ἐξανέστησαν αὐτόν. [4] Ἑωθινῆς δὲ φυλακῆς 
ὑπὲρ τοῦ Καίσαρος στρατοπέδου πολλὴν ἡσυχίαν ἄγοντος ἐξέλαμψε μέγα 
φῶς, ἐκ δὲ τούτου λαμπὰς ἀρϑεῖσα φλογοειδὴς ἐπί «τὸ» Πομπηίου 
κατέσχηψε: καὶ τοῦτ᾽ ἰδεῖν φησι Καῖσαρ αὐτὸς ἐπιὼν τὰς φυλακάς", [5] 


Ἅμα è’ ἡμέρᾳ μέλλοντος αὐτοῦ πρὸς XxotobocavP? ἀναζευγνύειν, καὶ 


τὰς σκηνὰς τῶν στρατιωτῶν καϑαιρούντων καὶ προπεμπόντων ὑποζύγια 
καὶ θεράποντας, ἧκον οἱ σκοποὶ φράζοντες ὅπλα πολλὰ καϑορᾶν ἐν τῷ 
χάρακι τῶν πολεμίων διαφερόμενα, καὶ κίνησιν εἶναι καὶ ϑόρυβον ἀνδρῶν 
ἐπὶ μάχην ἐξιόντων: μετὰ δὲ τούτους ἕτεροι παρῆσαν, εἰς τάξιν ἤδη 
καθίστασθαι τοὺς πρώτους λέγοντες. [6] Ὁ μὲν οὖν Καῖσαρ εἰπὼν τὴν 
προσδοκωμὲνην ἥκειν ἡμέραν, ἐν ᾗ πρὸς ἄνδρας, οὐ πρὸς λιμὸν οὐδὲ 
πενίαν μαχοῦνται, κατὰ τάχος πρὸ τῆς σκηνῆς ἐκέλευσε προθεῖναι τὸν 
φοινικοῦν χιτῶνα: τοῦτο γὰρ μάχης Ῥωμαίοις ἐστὶ σύμβολον. [7] Οἱ δὲ 
στρατιῶται θεασάμενοι, μετὰ βοῆς καὶ χαρᾶς τὰς σχηνὰς ἀφέντες, 
ἐφέροντο πρὸς τὰ ὅπλα. Καὶ τῶν ταξιαρχῶν ἀγόντων εἰς ἣν ἔδει τάξιν, 
ἕκαστος ὥσπερ χορὸς ἄνευ θορύβου μεμελετημὲνως εἰς τάξιν καὶ πράως 
καθίσταντο. 


[69, 1] Πομπήιος δε τὸ μὲν δεξιόν αὐτὸς ἔχων ἔμελλεν ἀνϑίστασϑαι 
πρὸς Ἀντώνιον, ἐν δὲ τῷ μέςῷ Σκιπίωνα τὸν πενθερὸν ἀντέταξε Καλβίνῳ 
Aevxi@!59, τὸ δ᾽ εὐώνυμον εἶχε μὲν Λεύκιος Δομίτιος, ἐρρώσϑη δὲ τῷ 
πλήϑει τῶν ἱππέων. [2] Ἑνταῦθα γὰρ ὀλίγου δεῖν ἅπαντες ἐρρύησαν, ὡς 
Καϊσαρα βιασόμενοι καὶ τὸ δέκατον τάγμα διακόψοντες, οὗ πλεῖστος ἦν 
λόγος ὡς μαχιμωτάτου, καὶ Καῖσαρ ἐν ἐκείνφ ταττόμενος εἰώθει 
μάχεσθαι. [3] Κατιδὼν δὲ πεφραγμὲνον ἵππῳ τοσαύτῃ τῶν πολεμίων τὸ 
εὐώνυμον, καὶ φοβηθεὶς τὴν λαμπρότητα τοῦ ὁπλισμοῦ, μετεπέμψατο 
σπείρας ἓξ ἀπὸ τῶν ἐπιταγμάτων, καὶ κατέστησεν ὄπισῦεν τοῦ δεκάτου, 
κελεύσας ἡσυχίαν ἄγειν, ἀδήλους τοῖς πολεμίοις ὄντας: [4] ὅταν δὲ 
προσελαύνωσιν oi ἱππεῖς, διὰ τῶν προμάχων ἐκδραμόντας μὴ προέσθαι 
τοὺς ὑσσούς, ὥσπερ εἰώθασιν oi κράτιστοι, σπεύδοντες ἐπὶ τὰς 
ξιφουλχίας, ἀλλὰ παίειν ἄνω, συντιτρώσχοντας ὄμματα καὶ πρόσωπα 
τῶν πολεμίων: [5] οὐ γὰρ μενεῖν τοὺς καλοὺς τούτους καὶ ἀνϑηροὺς 
πυρριχιστὰς'““ διὰ τὸν ὡραϊσμόν, οὐδ᾽ ἀντιβλέψειν πρὸς τὸν σίδηρον ἐν 
ὀφθαλμοῖς γινόμενον. 

[6] Ἐν τούτοις μὲν οὖν ὁ Καῖσαρ ἦν. Ὁ δὲ Πομπήιος ἀφ᾽ ἵππου τὴν 
παράταξιν ἐπισκοπῶν, ὡς ἑώρα τοὺς μὲν ἀντιπάλους ped” ἡσυχίας τὸν 
καιρὸν ἐν τάξει προσμἑνοντας, τῆς δ᾽ ὑφ᾽ αὑτῷ στρατιᾶς τὸ πλεῖστον οὐχ 
ἀτρεμοῦν, ἀλλὰ κυμαῖνον ἀπειρίᾳ καὶ ϑορυβούμενον, ἔδεισε μὴ 
διασπασὺῇ παντάπασιν ἐν ἀρχῇ τῆς μάχης, καὶ παράγγελμα τοῖς 
προτεταγμὲνοις ἔδωκεν, ἑστῶτας ἐν προβολῇ καὶ μένοντας ἀραρότως 
δέχεσθαι τοὺς πολεμίους. [7] Ὁ δὲ Καῖσαρ αἰτιᾶται τὸ στρατήγημα τοῦτο: 


τῶν τε γὰρ πληγῶν τὸν ἐξ ἐπιδρομῆς τόνον ἀμαυρῶσαι, καὶ τὴν μάλιστα 
τοὺς πολλοὺς ἐν τῷ συμφέρεσθαι τοῖς πολεμίοις πληροῦσαν 
ἐνθουσιασμοῦ καὶ φορᾶς ἀντεξόρμησιν, ἅμα κραυγῇ καὶ δρόμῳ τὸν ϑυμὸν 
αὔξουσαν, ἀφελόντα, πῆξαι καὶ καταψῦξαι τοὺς ἄνδρας. 

[8] Ἦσαν δ᾽ οἱ μὲν μετὰ Καίσαρος δισχίλιοι πρὸς δισμυρίοις, οἱ δὲ 
μετὰ Πομπηίου βραχεῖ πλείονες ἢ διπλάσιοι τούτων. 


[70, 1] Hòn δὲ συνθήματος διδομὲνου παρ᾽ ἀμφοτέρων, καὶ τῆς 
σάλπιγγος ἀρχομὲνης ἐγκελεύεσθαι πρὸς τὴν σύστασιν, τῶν μὲν πολλῶν 
ἐσκοπειτο ἕκαστος KAD αὑτόν, ὀλίγοι δὲ Ῥωμαίων οἱ βέλτιστοι καὶ τινες 
Ἑλλήνων παρόντες ἔξω τῆς μάχης, ὡς ἐγγὺς ἦν τὸ δεινόν, ἐλογίζοντο τὴν 
πλεονεξίαν καὶ φιλονικίαν ὅπου φέρουσα τὴν ἡγεμονίαν ἐξέθηκεν. [2] 
Ὅπλα γὰρ συγγενικὰ καὶ τάξεις ἀδελφαὶ καὶ κοινὰ σημεῖα καὶ μιᾶς 
πόλεως εὐανδρία τοσαύτη καὶ δύναμις αὐτὴ πρὸς ἑαυτὴν συνέπιπτεν, 
ἐπιδεικνυμένη τὴν ἀνθρωπίνην φύσιν ὡς ἐν πάθει γενομὲνη τυφλόν ἐστι 
καὶ μανιῶδες. [3] Ἦν μὲν γὰρ ἤδη xa? ἡσυχίαν χρῇζουσιν ἄρχειν καὶ 
ἀπολαύειν τῶν κατειργασμὲνων τὸ πλεῖστον καὶ κράτιστον ἀρετῇ γῆς καὶ 
θαλάσσης ὑπήκοον, ἦν δ᾽ ἔτι τροπαίων καὶ ϑριάμβων ἔρωτι βουλομὲνους 
χαρίζεσθαι καὶ διψῶντας ἐμπίπλασθαι Παρϑικῶν πολέμων ἢ Γερμανικῶν. 
[4] Πολὺ δὲ καὶ Σκυϑία λειπόμενον ἔργον καὶ Ἰνδοί, καὶ πρόφασις οὐκ 
ἄδοξος ἐπὶ ταῦτα τῆς πλεονεξίας ἡμερῶσαι τὰ βαρβαρικά. [5] Τίς δ᾽ ἂν ἢ 
Σκυθῶν ἵππος ἢ τοξεύματα Πάρθων ἢ πλοῦτος Ἰνδῶν ἐπέσχε μυριάδας 
ἑπτὰ Ῥωμαίων“, ἐν ὅπλοις ἐπερχομὲνας Πομπηίου καὶ Καίσαρος 
ἡγουμένων, ὧν ὄνομα πολὺ πρότερον ἤκουσαν ἢ τὸ Ῥωμαίων; Οὕτως 
ἄμεικτα καὶ ποικίλα καὶ ϑηριώδη φῦλα νικῶντες ἐπῆλθον. [6] Τότε δ᾽ 
ἀλλήλοις μαχούμενοι συνῇσαν, οὐδὲ τὴν δόξαν αὑτῶν, δι᾽ ἣν τῆς 
πατρίδος ἠφείδουν, οἰκτίραντες, ἄχρι τῆς ἡμέρας ἐκείνης ἀνικήτων 
προσαγορευομένων. [7] H μὲν γὰρ γενομὲνη συγγένεια καὶ τὰ Ἰουλίας 
φίλτρα καὶ γάμος ἐκεῖνος εὐθὺς ἦν ἀπατηλὰ καὶ ὕποπτα κοινωνίας ἐπὶ 
χρείᾳ συνισταμὲνης ὁμηρεύματα, φιλίας δ᾽ ἀληϑινῆς οὐ μετέσχεν. 


[71, 1] Ὡς δ᾽ οὖν τὸ Φαρσάλιον πεδίον ἀνδρῶν καὶ ἵππων καὶ ὅπλων 
ἀνεπέπληστο, καὶ μάχης ἤρθη παρ᾽ ἀμφοτέρων σημεῖα, πρῶτος ἐκ τῆς 
Καϊσαρος φάλαγγος ἐξέδραμε Γάιος Κρασσιανός!““, ἀνδρῶν ἑκατὸν 
εἴκοσι λοχαγῶν, μεγάλην ἀποδιδοὺς ὑπόσχεσιν Καὶσαρι. [2] Πρῶτον γὰρ 
αὐτὸν ἐξιὼν τοῦ χάρακος εἶδε, καὶ προσαγορεύσας ἤρετο, πῶς φρονοίη 
περὶ τῆς μάχης. Ὁ δὲ τὴν δεξιὰν προτείνας ἀνεβόησε: «νικήσεις λαμπρῶς, 


ὦ Καῖσαρ: ἐμὲ δ᾽ ἢ ζῶντα τήμερον ἢ νεκρὸν ἐπαινέσεις». [3] Τούτων τῶν 
λόγων μεμνημὲνος, ἐξώρμησε καὶ συνεπεσπάσατο πολλούς, καὶ 
προσέβαλε κατὰ μέσους τοὺς πολεμίους. [4] Γενομὲνου δὲ τοῦ ἀγῶνος 
εὐθὺς ἐν ξίφεσι, καὶ πολλῶν φονευομένων, βιαζόμενον πρόσω καὶ 
διακόπτοντα τοὺς πρώτους ὑποστάς τις ὠδεῖ διὰ τοῦ στόματος τὸ ξίφος, 
ὥστε τὴν ἀκμὴν περάσασαν ἀνασχεῖν κατὰ τὸ ἰνίον. 

[5] Πεσόντος δὲ τοῦ Κρασσιανοῦ, κατὰ τοῦτο μὲν ἦν ἰσόρροπος ἡ 
μάχη, τὸ δὲ δεξιὸν ὁ Πομπήιος οὐ ταχέως ἐπῆγεν, ἀλλὰ παπταίνων ἐπὶ 
Ὁάτερα καὶ τὸ τῶν ἱππέων ἀναμὲνων ἔργον, ἐνδιέτριβεν. [6] Ἤδη δ᾽ 
ἐκεῖνοι τοὺς οὐλαμοὺς ἀνῆγον ὡς κυκλωσόμενοι τὸν Kaicapa καὶ τοὺς 
προτεταγμὲνους ἱππεῖς ὀλίγους ὄντας ἐμβαλοῦντες εἰς τὴν φάλαγγα. [7] 
Καϊσαρος δὲ σημεῖον ἄραντος, οἱ μὲν ἱππεῖς ἐξανεχώρησαν, αἱ δ᾽ 
ἐπιτεταγμὲναι σπεῖραι πρὸς τὴν κύκλωσιν ἐκδραμοῦσαι, τρισχίλιοι 
ἄνδρες, ὑπαντιάζουσι τοὺς πολεμίους, καὶ παριστάμενοι καθ’ ἵππον, ὡς 
ἐδιδάχθησαν, ὑψηλοῖς ἐχρῶντο τοῖς ὑσσοῖς, ἐφιέμενοι τῶν προσώπων. 

[8] Οἱ δ᾽ ἅτε μάχης πάσης ἄπειροι, τοιαύτην δὲ μὴ προσδοκήσαντες 
μηδὲ προμαϑόντες, οὐκ ἐτόλμων οὐδ᾽ ἠνείχοντο τὰς πληγὰς ἐν ὄμμασι καὶ 
στόμασιν οὔσας, ἀλλ᾽ ἀποστρεφόμενοι καὶ προϊσχόμενοι τῶν ὄψεων τὰς 
χεῖρας, ἀκλεῶς ἐτράποντο. 

[ο] Φευγόντων δὲ τούτων ἀμελήσαντες οἱ Καίσαρος ἐχώρουν ἐπὶ τοὺς 
πεζούς, ᾗ μάλιστα τῶν ἱππέων τὸ χέρας ἐψιλωμὲνον περιδρομὴν ἐδίδου 
καὶ κύκλωσιν. [10] Ἅμα δὲ τούτων ἐκ πλαγίου προσπεσόντων, καὶ κατὰ 
στόμα τοῦ δεκάτου προσμείξαντος, οὐχ ὑπέμειναν οὐδὲ συνέστησαν, 
ὁρῶντες ἐν ᾧ χυκλώσεσϑαι τοὺς πολεμίους ἤλπιζον, αὑτοὺς τοῦτο 
πάσχοντας. 


[72, 1] Τραπομὲνων δὲ τούτων ὡς κατεῖδε τὸν κονιορτὸν ὁ Πομπήιος 
καὶ τὸ περί τοὺς ἱππέας πάϑος εἴκασεν, ᾧ μὲν ἐχρήσατο λογισμῷ χαλεπὸν 
εἰπεῖν, μάλιστα δ᾽ ὅμοιος παράφρονι καὶ παραπλῆγι τὴν διάνοιαν, καὶ 
μηδ᾽ ὅτι Μᾶγνός ἐστι Πομπήιος ἐννοοῦντι, μηδένα προσειπὼν ἀπῄει 
βάδην εἰς τὸν χάρακα, [2] πάνυ τοῖς ἔπεσι πρέπων ἐκείνοις: 


Ζευς δὲ πατὴρ Αἴανϑ’ ὑψιζυγος ἐν φόβον ὦρσε: 
στῆ δὲ radov, ὄπιθεν δὲ σάκος βάλεν ἑπταβόειον, 
τρέσσε δὲ παπτήνας ἐφ᾽ piovi“. 


[3] Τοιοῦτος εἰς τὴν σκηνὴν παρελϑών, ἀφϑογγος καϑῆστο, μέχρι οὗ τοῖς 
φεύγουσι πολλοὶ διώκοντες συνεισέπιπτον: τότε δὲ φωνὴν μίαν ἀφεὶς 
ταύτην «οὐκοῦν καὶ ἐπὶ τὴν παρεμβολήν;» ἄλλο δὲ μηδὲν εἰπών, ἀναστὰς 
καὶ λαβὼν ἐσθῆτα τῇ παρούςῃ τύχῃ πρέπουσαν, ὑπεξῆλϑεν. [4] Ἔφυγε δὲ 
καὶ τὰ λοιπὰ τάγματα, καὶ φόνος ἐν τῷ στρατοπέδῳ πολὺς ἐγένετο 
σκηνοφυλάχκων καὶ θεραπόντων: στρατιώτας δὲ μόνους ἑξακισχιλίους 
πεσεῖν φησιν Ἀσίννιος IIoAA(ov!^5 μεμαχημένος ἐκείνην τὴν μάχην μετὰ 
Καϊσαρος. [5] Αἱροῦντες δὲ τὸ στρατόπεδον, ἐθεῶντο τὴν ἄνοιαν καὶ 
κουφότητα τῶν πολεμίων. Πᾶσα «γὰρ» σχηνὴ μυρσίναις κατέστεπτο καὶ 
στρωμναῖς ἀνϑιναῖς ἤσκητο καὶ τραπέζαις ἐκπωμάτων μεσταῖς, [6] καὶ 
κρατῆρες οἴνου προὔκειντο, καὶ παρασκευὴ καὶ κόσμος ἦν τεθυκότων καὶ 
πανηγυριζόντων μᾶλλον ἢ πρὸς μάχην ἐξοπλιζόμενων. Οὕτω ταῖς ἐλπίσι 
διεφθαρμὲνοι καὶ γέμοντες ἀνοήτου ϑράσους ἐπὶ τὸν πόλεμον ἐχώρουν. 


[73, 1] Πομπήιος δὲ pixpòv ἔξω τοῦ χάρακος προελϑών, τὸν μὲν ἵππον 
ἀφῆκεν, ὀλίγων δὲ κομιδῇ περὶ αὐτὸν ὄντων, ὡς οὐδεὶς ἐδίωκεν, ἀπῄει 
καθ’ ἡσυχίαν, ἐν διαλογισμοῖς ὢν οἵους εἰκὸς λαμβάνειν ἄνθρωπον ἔτη 
τέτταρα καὶ τριάκοντα νικᾶν καὶ κρατεῖν ἁπάντων εἰθισμὲνον, ἥττης δὲ 
καὶ φυγῆς τὸτε πρῶτον ἐν γήρᾳ λαμβάνοντα πεῖραν, [2] ἐννοούμενον δ᾽ ἐξ 
ὅσων ἀγώνων καὶ πολέμων ηὐξημὲνην ἀποβαλὼν ὥρᾳ μιᾷ δόξαν καὶ 
δύναμιν, [d] πρὸ μυιροῦ τοσούτοις ὅπλοις καὶ ἵπποις καὶ στόλοις 
δορυφορούμενος, ἀπέρχεται μιιρὸς οὕτω γεγονὼς καὶ συνεσταλμὲνος, 
ὥστε λανθάνειν ζητοῦντας τοὺς πολεμίους. [3] Παραμειψάμενος δὲ 
Λάρισσαν ὡς ἦλθεν ἐπὶ τὰ Τέμπη, καταβαλὼν ἑαυτὸν ἐπὶ στόμα 
δεδιψηκὼς ἔπινε τοῦ ποταμοῦ, καὶ πάλιν ἀναστὰς ἐβάδιζε διὰ τῶν 
Τεμπῶν, ἄχρι οὗ κατῆλθεν ἐπὶ ϑάλατταν. [4] Ἐκεῖ δὲ τῆς νυκτὸς τὸ 
λοιπὸν ἀναπαυσάμενος ἐν καλυβίῳ τινὶ σαγηνέων, καὶ περὶ τὸν ὄρθρον 
ἐπιβὰς ποταμίου πλοίου, καὶ τῶν ἑπομὲνων τοὺς ἐλευθέρους ἀναλαβών, 
τοὺς δὲ θεράποντας ἀπιέναι πρὸς Καϊσαρα κελεύσας καὶ μὴ δεδιέναι, 
παρὰ γῆν κομιζόμενος εἶδεν εὐμεγέθη φορτηγὸν ἀνάγεσϑαι μέλλουσαν, 
ἧς ἐναυκλήρει Ῥωμαῖος ἀνὴρ οὐ πάνυ Πομπηίῳ συνήϑης, γινώσκων δὲ 
τὴν ὄψιν αὐτοῦ: Πετίκιος ἐκαλεῖτο. [5] Τούτῳ συνεβεβήκει τῆς 
παρῳχημένης νυκτὸς ἰδειν κατὰ τοὺς ὕπνους Πομπήιον, οὐχ ὃν ἑωράκει 
πολλάκις, ἀλλὰ ταπεινὸν καὶ κατηφῆ, προσδιαλεγόμενον αὐτῷ. [6] Καὶ 
ταῦτα τοῖς συμπλέουσιν ἐτύγχανε διηγούμενος, ὡς δὴ φιλεῖ περὶ 
πραγμάτων τηλικούτων λόγον ἔχειν ἀνϑρώπους σχολὴν ἄγοντας. [7] 
Ἐξαίφνης δέ τις τῶν ναυτῶν ἔφρασε κατιδών, ὅτι πλοῖον ποτάμιον ἀπὸ 


τῆς γῆς ἐρέσσεται, καὶ κατασείουσί τινες ἄνθρωποι τὰ ἱμάτια, καὶ τὰς 
χεῖρας ὀρέγουσι πρὸς αὐτούς. [8] Ἐπιστὰς οὖν ὁ Πετίκιος, εὐθὺς ἔγνω τὸν 
Πομπήιον οἷον ὄναρ εἶδε: καὶ πληξάμενος τὴν κεφαλήν, ἐκέλευσε τοὺς 
ναύτας τὸ ἐφόλκιον παραβαλεῖν, καὶ τὴν δεξιὰν ἐξέτεινε, καὶ προσεκάλει 
τὸν Πομπήιον, ἤδη συμφρονῶν τῷ σχήματι τὴν τύχην καὶ τὴν μεταβολὴν 
τοῦ ἀνδρός. [9] Ὅθεν οὔτε παράκλησιν ἀναμείνας οὔτε λόγον, ἀλλ᾽ 
ἀναλαβὼν ὅσους ἐκέλευσε μετ᾽ αὐτοῦ (Λέντουλοι δ᾽ ἦσαν ἀμφότεροι καὶ 
Φαώνιος"), ἀνήχϑη: καὶ μυιρὸν ὕστερον ἰδόντες ἀπὸ γῆς ἁμιλλώμενον 
Δηϊόταρον τὸν βασιλέα’5, προσαναλαμβάνουσιν. [10] Ἐπεὶ δὲ καιρὸς ἦν 
δείπνου καὶ παρεσκεύασεν ὁ ναύκληρος ἐκ τῶν παρόντων, ἰδὼν ὁ 
Φαώνιος οἰκετῶν ἀπορίᾳ τὸν Πομπήιον ἀρχόμενον αὑτὸν ὑπολύειν, 
προσέδραμε καὶ ὑπέλυσε καὶ συνήλειψε. [11] Καὶ τὸ λοιπὸν ἐκ τούτου 
περιέπων καὶ θεραπεύων ὅσα δὲσποτας δοῦλοι μέχρι νίψεως ποδῶν καὶ 
δείπνου παρασκευῆς διετέλεσεν, ὥστε τὴν ἐλευθεριότητα τῆς ὑπουργίας 
ἐκείνης ϑεασάμενόν τινα καὶ τὸ ἀφελὲς καὶ ἄπλαστον εἰπεῖν: 


φεῦ τοῖσι γενναίοισιν ὡς ἅπαν καλόν]. 


[74, 1]Οὕτω δὲ παραπλεύσας ἐπ᾽ Ἀμφιπόλεως, ἐκεῖθεν εἰς Μιτυλήνην 
ἐπεραιοῦτο, βουλόμενος τὴν Κορνηλίαν ἀναλαβεῖν καὶ τὸν vióv!^. [2] 
Ἐπεὶ δὲ προσέσχε τῇ νήςῳ κατ᾽ αἰγιαλόν, ἔπεμψεν εἰς πόλιν ἄγγελον, οὐχ 
ὡς ἡ Κορνηλία προσεδόκα, τοῖς πρὸς χάριν ἀπαγγελλομὲνοις καὶ 
γραφομὲνοις ἐλπίζουσα τοῦ πολέμου χεκριμὲνου περὶ Δυρράχιον ἔτι 
λοιπὸν ἔργον εἶναι Πομπηίῳ τὴν Καϊσαρος δίωξιν. [3] Ἐν τούτοις οὖσαν 
αὐτὴν καταλαβὼν ὁ ἄγγελος, ἀσπάσασθαι μὲν οὐχ ὑπέμεινε, τὰ δὲ 
πλεῖστα καὶ μέγιστα τῶν κακῶν τοῖς δάκρυσι μᾶλλον ἢ τῇ φωνῇ φράσας, 
σπεύδειν ἐκέλευσεν, εἰ βούλεται πως Πομπήιον ἰδεῖν ἐπὶ νεὼς μιᾶς καὶ 
ἀλλοτρίας. [4] Ἡ δ᾽ ἀκούσασα προήκατο μὲν αὑτὴν χαμᾶζε, καὶ πολὺν 
χρόνον ἔκφρων καὶ ἄναυδος ἔκειτο, μόλις δέ πως ἔμφρων γενομένη, καὶ 
συννοήσασα τὸν καιρὸν οὐκ ὄντα ὑρήνων καὶ δακρύων, ἐξέδραμε διὰ τῆς 
πόλεως ἐπὶ θάλατταν. [5] Ἀπαντήσαντος δὲ τοῦ Πομπηίου, καὶ δεξαμένου 
ταῖς ἀγκάλαις αὐτὴν ὑπερειπομὲνην καὶ περιπίπτουσαν, «ὁρῶ σ’» εἶπεν, 
«ἄνερ, οὐ τῆς σῆς τύχης ἔργον, ἀλλὰ τῆς ἐμῆς, προσερριμμένον ἑνὶ 
σκάφει, τὸν πρὸ τῶν Κορνηλίας γάμων πεντακοσίαις ναυσὶ ταύτην 
περιπλεύσαντα τήν δάλασσαν. [6] Τί p ἦλϑες ἰδεῖν, καὶ οὐκ ἀπέλιπες τῷ 
βαρεῖ δαίμονι τὴν καὶ σὲ δυστυχίας ἀναπλήσασαν τοσαύτης; Ὡς εὐτυχὴς 
μὲν ἂν ἤμην γυνὴ πρὸ τοῦ Πόπλιον ἐν Πάρθοις ἀκοῦσαι τὸν παρϑένιον 


ἄνδρα κείμενον ἀποθανοῦσα, σώφρων δὲ καὶ μετ ἐκεῖνον, ὥσπερ 
ὥρμησα, τὸν ἐμαυτῆς προεµένη βίον: ἐσῳζόμην δ᾽ ἄρα καὶ Πομπηίῳ 
Μάγνῳ συμφορὰ γενέσθαι». 


[75, 1] Ταῦτ᾽ εἰπεῖν τὴν Κορνηλίαν λέγουσι, τὸν δὲ Πομπήιον 
ἀποκρίνασθαι: «μίαν ἄρα, Κορνηλία, τύχην ᾖδεις τὴν ἀμείνονα, rj καὶ σὲ 
ἴσως ἐξηπάτησεν, ὅτι por χρόνον πλείονα τοῦ συνήθους παρέμεινεν. [2] 
Ἀλλά xoi ταῦτα δεῖ φέρειν γενοµένους ἀνθρώπους, καὶ τῆς τύχης ἔτι 
πειρατέον. Οὐ γὰρ ἀνέλπιστον ἐκ τούτων ἀναλαβεῖν ἐκεῖνα τὸν ἐξ 
ἐκείνων ἐν τούτοις γενόμενον». [3] Ἡ μὲν οὖν γυνὴ μετεπέμπετο χρήματα 
καὶ θεράποντας ἐκ τῆς πόλεως: τῶν δὲ Μιτυληναίων τὸν Πομπήιον 
ἀσπασαμένων καὶ παρακαλούντων εἰσελθεῖν εἰς τὴν πόλιν, οὐκ 
ἠθέλησεν, ἀλλὰ κἀκείνους ἐκέλευσε τῷ κρατοῦντι πείϑεσϑαι καὶ θαρρεῖν: 
εὐγνώμονα γὰρ εἶναι Καϊσαρα καὶ χρηστόν. [4] Αὐτὸς δὲ πρὸς 
Κράτιππον'᾽ τραπόμενος τὸν φιλόσοφον (κατέβη γὰρ ἐκ τῆς πόλεως 
ὀψόμενος αὐτόν), ἐμέμψατο καὶ συνδιηπόρησε βραχέα περὶ τῆς προνοίας, 
ὑποκατακλινομένου τοῦ Κρατίππου xoi παράγοντος αὐτὸν ἐπὶ τὰς 
ἀμείνονας ἐλπίδας, ὅπως μὴ λυπηρὸς μηδ᾽ ἄκαιρος ἀντιλέγων εἴη. [5] 
T Ἐπεὶ τὸ μὲν ἐρέσδαι τὸν Πομπήιον ἦν ὑπὲρ τῆς προνοίας, τὸν δ᾽ 
ἀποφαίνεσθαι + ὅτι τοῖς πράγμασιν ἤθη μοναρχίας ἔδει διὰ τὴν 
κακοπολιτείαν: ἐρέσϑαι δὲ: «πῶς, ὦ Πομπήιε, καὶ τίνι τεκμηρίῳ 
πεισθῶμεν, ὅτι βέλτιον ἂν σὺ τῇ τύχῃ Καϊσαρος ἐχρήσω κρατήσας; ἀλλὰ 
ταῦτα μὲν ἐατέον ὥσπερ ἔχει τὰ τῶν θεῶν». 


[76, 1] Ἀναλαβὼν δὲ τὴν γυναῖκα καὶ τοὺς φίλους ἐκομίζετο, 
προσίσχων ὅρμοις ἀναγκαὶοις ὕδωρ ἢ ἀγορὰν ἔχουσιν. Εἰς δὲ πόλιν 
εἰσῆλθε πρώτην Ἀττάλειαν τῆς Παμφυλίας. Ἐνταῦθα δ᾽ αὐτῷ καὶ 
τριήρεις τινὲς ἀπήντησαν ἐκ Κιλικίας, καὶ στρατιῶται συνελέγοντο, καὶ 
τῶν συγκλητικῶν πάλιν ἑξήκοντα περὶ αὐτὸν ἦσαν. [2] Ἀκούων δὲ καὶ τὸ 
ναυτικὸν ἔτι συνεστάναι, καὶ Κάτωνα πολλοὺς στρατιώτας ἀνειληφότα 
περαιοῦν εἰς Λιβύην, ὠδύρετο πρὸς τοὺς φίλους, καταμεμφόμενος ἑαυτὸν 
ἐκβιασθέντα τῷ πεζῷ συμβαλεῖν, τῇ κρείττονι δ᾽ ἀδηρίτως δυνάμει πρὸς 
μηδὲν ἀποχρήσασθαι, μηδὲ περιορμίσαι τὸ ναυτικὀν, ὅπου κατὰ γῆν 
σφαλεὶς εὐθὺς ἂν εἶχεν ἀντίπαλον ἐκ ϑαλάττης παρεστῶσαν ἀλκὴν καὶ 
δύναμιν τοσαύτην. [3] Οὐδὲν γὰρ ἁμάρτημα Πομπηίου μεῖζον οὐδὲ 
δεινότερον στρατήγημα Καίσαρος, ἢ τὸ τὴν μάχην οὕτω μακρὰν 
ἀποσπάσαι τῆς ναυτικῆς βοήθειας. [4] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐκ τῶν παρόντων 


κρίνειν τι καὶ πράττειν ἀναγκαζόμενος, ἐπὶ τὰς πόλεις περιέπεμπε, τὰς δ᾽ 
αὐτὸς περιπλέων ᾖτει χρήματα xoi ναῦς ἐπλήρου. [5] Τὴν δ᾽ ὀξύτητα τοῦ 
πολεμίου καὶ τὸ τάχος δεδοικώς, μὴ προαναρπάσῃ τῆς παρασκευῆς αὐτὸν 
ἐπελθών, ἐσκόπει καταφυγὴν ἐπὶ τῷ παρόντι καὶ ἀναχώρησιν. [6] 
Ἐπαρχία μὲν οὖν οὐδεμία φύξιμος ἐφαίνετο βουλευομένοις αὐτοῖς, τῶν δὲ 
βασιλειῶν αὐτὸς μὲν ἀπέφαινε τὴν Πάρϑων ἱ ἱκανωτάτην οὖσαν ἔν τε τῷ 
παρόντι δέξασϑαι καὶ περιβαλεῖν σφᾶς ἀσϑενεῖς ὄντας, αὖϑίς τε ῥῶσαι 
καὶ προπέμψαι μετὰ πλείστης δυνάμεως: [7] τῶν δ᾽ ἄλλων οἱ μὲν εἰς 
Λιβύην καὶ Ἰόβαν ἔτρεπον τὴν γνώμην, Θεοφάνει δὲ τῷ Λεσβίῳ μανικὸν 
ἐδόκει, τριῶν ἡμερῶν πλοῦν ἀπέχουσαν Αἴγυπτον ἀπολιπόντα καὶ 
Πτολεμαῖον’”, ἡλυείαν μὲν ἀντίπαιδα, φιλίας δὲ καὶ χάριτος ὑπόχρεων 
πατρῴας, Πάρϑοις ὑποβαλεῖν ἑαυτόν, ἀπιστοτάτῳ γένει, [8] xoi Ῥωμαίῳ 
μὲν ἀνδρὶ κηδεστῇ γενομένῳ τὰ δεύτερα λέγοντα, πρῶτον εἶναι τῶν 
ἄλλων μὴ ϑέλειν, μηδὲ πειρᾶσθαι τῆς ἐκείνου μετριότητος, Ἀρσάκην δὲ 
ποιεῖσθαι κύριον ἑαυτοῦ, τὸν μηδὲ Κράσσου δυνηθέντα ζῶντος: [9] καὶ 
γυναῖκα νέαν οἴκου τοῦ Σκιπίωνος εἰς βαρβάρους κομίζειν, ὕβρει καὶ 
ἀκολασίᾳ τὴν ἐξουσίαν μετροῦντας, ᾗ κἂν μὴ πάϑῃ δόξῃ δὲ παϑεῖν δεινόν 
ἐστιν, ἐπὶ τοῖς ποιῆσαι δυναμὲνοις γενομὲνην. 

Τοῦτο μόνον ὥς φασιν ἀπέτρεψε τῆς ἐπὶ τὸν Εὐφράτην ὁδοῦ 
Πομπήιον: εἰ δή τις ἔτι Πομπηίου λογισμός, ἀλλ᾽ οὐχὶ δαίμων ἐκείνην 
ὐφηγεῖτο τὴν ὁδόν. 


[77, 1] Ὡς δ᾽ οὖν ἐνίκα φεύγειν εἰς τὴν Αἴγυπτον, ἀναχϑεὶς ἀπὸ 
Κύπρου Σελευκίδι τριήρει μετὰ τῆς γυναικός (τῶν δ᾽ ἄλλων οἱ μὲν ἐν 
μαμραῖς ὁμοίως ναυσίν, οἱ δ᾽ ἐν ὁλκάσιν ἅμα συμπαρέπλεον), τὸ μὲν 
πέλαγος διεπέρασεν ἀσφαλῶς, πυθόμενος δὲ τὸν Πτολεμαῖον ἐν 
Πηλουσίῳ καθῆσθαι μετὰ στρατιᾶς, πολεμοῦντα πρὸς τὴν ἀδελφήν, ἐκεῖ 
κατέσχε, προπέμψας τὸν φράσοντα τῷ βασιλεῖ καὶ δεησόμενον. [2] Ὁ μὲν 
οὖν Πτολεμαῖος rv κομιδῇ νέος: ὁ δὲ πάντα διέπων τὰ πράγματα 
Ποϑεινὸς ἤθροισε βουλὴν τῶν δυνατωτάτων: (ἐδύναντο δὲ μέγιστον οὓς 
ἐκεῖνος ἐβούλετο), καὶ λέγειν ἐκέλευσεν ἣν ἔχει γνώμην ἕκαστος. [3] Ἦν 
οὖν δεινὸν περὶ Πομπηίου Μάγνου βουλεύεσθαι Ποϑεινὸν τὸν εὐνοῦχον 
καὶ Θεόδοτον τὸν Χῖον, ἐπὶ μισϑῷ ῥητορικῶν λόγων διδάσκαλον 
ἀνειλημμὲνον, καὶ τὸν Αἰγύπτιον Ἀχιλλᾶν: P! κορυφαιότατοι γὰρ ἦσαν ἐν 
κατευνασταῖς καὶ τιϑηνοῖς τοῖς ἄλλοις Οὗτοι σύμβουλοι. [4] Καὶ τοιούτου 
δικαστηρίου ψῆφον Πομπήιος ἐπ᾽ ἀγκυρῶν πρόσω τῆς χώρας 


ἀποσαλεύων περιέμενεν, ὃν Καϊσαρι σωτηρίας χάριν οὐκ ἦν ἄξιον 
ὀφείλειν. 

[5] Τῶν μὲν οὖν ἄλλων τοσοῦτον αἱ γνῶμαι διέστησαν, ὅσον οἱ μὲν 
ἀπελαύνειν ἐκέλευον, οἱ δὲ καλεῖν καὶ δέχεσθαι τὸν ἄνδρα: [6] Θεόδοτος 
δὲ δεινότητα λόγου καὶ ῥητορείαν ἐπιδεικνύμενος, οὐδέτερον ἀπέφηνεν 
ἀσφαλές, ἀλλὰ δεξαμὲνους μὲν ἕξειν Καϊσαρα πολέμιον καὶ δεσπότην 
Πομπήιον, ἀπωσαμὲνους δὲ καὶ Πομπηίῳ τῆς ἐκβολῆς ὑπαιτίους ἔσεσθαι 
καὶ Καίσαρι τῆς διέσεως: [7] κράτιστον οὖν εἶναι μεταπεμψαμένους 
ἀνελεῖν τὸν ἄνδρα: καὶ γὰρ ἐκείνῳ χαριεῖσθαι, καὶ τοῦτον οὐ 
φοβήσεσϑαι. Προσεπεῖπε δὲ διαμειδιάσας ὥς φασιν ὅτι νεκρὸς οὐ δάκνει. 


[78, 1] Ταῦτα κυρώσαντες ἐπ᾽ Ἀχιλλᾷ ποιοῦνται τὴν πρᾶξιν. Ὁ δὲ 
Σεπτίμιόν τινα πάλαι γεγονότα Πομπηίου ταξίαρχον’; παραλαβὼν καὶ 
Σάλβιον ἕτερον ἑκατοντάρχην καὶ τρεῖς ἢ τέτταρας ὑπηρέτας, ἀνήχθη 
πρὸς τὴν Πομπηίου ναῦν. [2] Ἔτυχον δὲ πάντες εἰς αὐτὴν οἱ δοκιμώτατοι 
τῶν συμπλεόντων ἐμβεβηκότες, ὅπως εἰδεῖεν τὸ πραττόμενον. [3] Ὡς οὖν 
εἶδον οὐ βασιλικὴν οὐδὲ λαμπρὰν οὐδὲ ταῖς Θεοφάνους ἐλπίσιν ὁμοίαν 
ὑποδοχήν, ἀλλ᾽ ἐπὶ μιᾶς ἁλιάδος προσπλέοντας ὀλίγους ἀνθρώπους, 
ὑπείδοντο τὴν ὀλιγωρίαν καὶ τῷ Πομπηίῳ παρῇνουν εἰς πέλαγος 
ἀνακρούεσθαι τὴν ναῦν, ἕως ἔξω βέλους εἰσίν. [4] Ev τούτῳ δὲ 
πελαζούσης τῆς ἁλιάδος, φθάσας ὁ Σεπτίμιος ἐξανέστη καὶ Ῥωμαϊστὶ τὸν 
Πομπήιον αὐτοκράτορα προσηγόρευσεν. [5] Ὁ δ᾽ Ἀχιλλᾶς ἀσπασάμενος 
αὐτὸν Ἑλληνιστὶ παρεκάλει μετελϑεῖν εἰς τὴν ἁλιάδα: τέναγος γὰρ εἶναι 
πολὺ καὶ βάθος οὐκ ἔχειν πλόιμον τριήρει τὴν ϑάλατταν ὑπόψαμμον 
οὖσαν. [6] Ἅμα δὲ καὶ ναῦς τινες ἑωρῶντο τῶν βασιλικῶν πληρούμεναι, 
καὶ τὸν αἰγιαλὸν ὁπλιται κατεῖχον, ὥστ᾽ ἄφυχτα καὶ μεταβαλλομὲνοις 
ἐφαίνετο, καὶ προσῆν τὸ διδόναι τοῖς φονεῦσι τὴν ἀπιστίαν αὐτὴν τῆς 
ἀδικίας ἀπολογίαν. [7] Ἀσπασάμενος οὖν τὴν Κορνηλίαν, 
προαπουρηνοῦσαν αὐτοῦ τὸ τέλος, καὶ δύο ἑκατοντάρχας προσεμβῆναι 
κελεύσας καὶ τῶν ἀπελευθέρων ἕνα Φίλιππον καὶ ϑεράποντα Σκύθην 
ὄνομα, δεξιουμένων αὐτὸν ἤδη τῶν περί τὸν Ἀχιλλᾶν ἐκ τῆς ἁλιάδος, 
μεταστραφεὶς πρὸς τὴν γυναῖκα καὶ τὸν υἱὸν εἶπε Σοφοκλέους ἰαμβεῖα: 


ὅστις δὲ πρὸς τύραννον ἐμπορεύεται, 


κείνου ᾿στὶ δοῦλος, κἂν ἐλεύθερος µόλῃ 5». 


[79, 1] Ταῦτα è’ ἔσχατα πρὸς τοὺς ἑαυτοῦ φθεγξάμενος, ἐνέβη: καὶ 
συχνοῦ διαστήματος ὄντος ἐπὶ τὴν γῆν ἀπὸ τῆς τριή ρους, ὡς οὐδεὶς παρὰ 
τῶν συμπλεόντων ἐγίνετο λόγος φιλάνθρωπος πρὸς αὐτόν, ἀποβλέψας 
εἰς τὸν Σεπτίμιον, «οὐ δή πού σ’» εἶπεν «ἐγὼ γεγονότα συστρατιώτην ἐμὸν 
ἀμφιγνοῶ;» κἀκεῖνος ἐπένευσε τῇ κεφαλῇ μόνον, οὐδὲν προσειπὼν οὐδὲ 
φιλοφρονηϑείς. [2] Πολλῆς οὖν πάλιν οὔσης σιωπῆς, ὁ Πομπήιος i ἔχων ἐν 
βιβλίῳ μυιρῷ γεγραμμὲνον ὑπ’ αὐτοῦ λόγον Ἑλληνικόν, ᾧ παρεσκεύαστο 
χρῆσθαι πρὸς τὸν Πτολεμαῖον, ἀνεγίνωσκεν. [3] Ὡς δὲ τῇ γῇ 
προσεπέλαζον, ἡ μὲν Κορνηλία μετὰ τῶν φίλων ἐκ τῆς τριήρους 
περιπαϑής οὖσα τὸ μέλλον ἀπεσχοπεῖτο, καὶ θαρρεῖν ἤρχετο, πολλοὺς 
ὁρῶσα πρὸς τὴν ἀπόβασιν τῶν βασιλικῶν οἷον ἐπὶ τιμῇ καὶ δεξιώσει 
συνερχομὲνους. [4] Ἐν τούτῳ δὲ τὸν Πομπήιον, τῆς τοῦ Φιλίππου 
λαμβανόμενον χειρός, ὅπως ῥᾷον ἐξανασταίη, Σεπτίμιος ὄπισθεν τῷ ξίφει 
διελαύνει πρῶτος, εἶτα Σάλβιος μετ᾽ ἐκεῖνον, εἶτ᾽ Ἀχιλλᾶς ἐσπάσαντο τὰς 
μαχαίρας. [5] Ὁ δὲ ταῖς χερσὶν ἀμφοτέραις τὴν τήβεννον ἐφελκυσάμενος 
κατὰ τοῦ προσώπου, μηδὲν εἰπὼν ἀνάξιον ἑαυτοῦ μηδὲ ποιήσας, ἀλλὰ 
στενάξας μόνον, ἐνεκαρτέρησε ταῖς πληγαῖς, ἑξήκοντα μὲν ἑνὸς δέοντα 
βεβιωκὼς ἔτη, μιᾷ δ᾽ ὕστερον ἡμέρᾳ τῆς γενεθλίου τελευτήσας τὸν 
Biov!94 


[80, 1] Oi è’ ἀπὸ τῶν νεῶν ὡς ἐθεάσαντο τὸν Φόνον, οἰμωγὴν 
ἐξόνουστον ἄχρι τῆς γῆς ἐκχέαντες ἔφυγον, ἀράμενοι τὰς ἀγκυρας κατὰ 
τάχος. Καὶ πνεῦμα λαμπρὸν ἐβοήθει πελαγίοις ὑπεκϑέουσιν, ὥστε 
βουλομένους διώχειν ἀποτραπέσθαι τοὺς Αἰγυπτίους. 

[2}Τοῦ δὲ Πομπηίου τὴν μὲν κεφαλὴν ἀποτέμνουσι, τὸ δ᾽ ἄλλο σῶμα 
γυμνὸν ἐκβαλόντες ἀπὸ τῆς ἁλιάδος τοῖς δεομένοις τοιούτου θεάματος 
ἀπέλιπον. [3] Παρέμεινε δ᾽ αὐτῷ Φίλιππος, ἕως ἐγένοντο μεστοὶ τῆς 
ὄψεως: εἶτα περιλούσας τῇ ϑαλάσςῃ τὸ σῶμα, καὶ χιτωνίῳ τινὶ τῶν 
ἑαυτοῦ περιστείλας, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν ἔχων, ἀλλὰ περισκοπῶν τὸν αἰγιαλόν, 
εὗρε μικρᾶς ἁλιάδος λείψανα, παλαιὰ μέν, ἀρκοῦντα δὲ νεκρῷ γυμνῷ καὶ 
οὐδ᾽ ὅλῳ πυρκαϊάν ἀναγκαίαν παρασχεῖν. [4] Ταῦτα συγκομίζοντος 
αὐτοῦ καὶ συντιϑέντος, È ἐπιστὰς ἀνὴρ Ῥωμαῖος ἤδη γέρων, τὰς δὲ πρώτας 
στρατείας ἔτι νέος Πομπηίῳ συνεστρατευμένος, «τίς ὢν, ὦ ἄνθρωπ)» ἔφη, 
«Ὁάπτειν διανοῇ Μᾶγνον Πομπήιον;», [5] ἐκείνου δὲ φήσαντος ὡς 
ἀπελεύθερος, «ἀλλ᾽ οὐ μόνῳ σοί» ἔφη «τοῦτο τὸ καλὸν ὑπάρξει: κἀμὲ δ᾽ 
ὥσπερ εὑρήματος εὐσεβοῦς δέξαι κοινωνόν, ὡς μὴ κατὰ πάντα μέμφωμαι 
τὴν ἀποξένωσιν, ἀντὶ πολλῶν ἀνιαρῶν τοῦτο γοῦν εὑράμενος, ἅψασθαι 


καὶ περιστεῖλαι ταῖς ἐμαῖς χερσὶ τὸν μέγιστον αὐτοκράτορα Ῥωμαίων». 
Οὕτω μὲν ἐκηδεύετο Πομπήιος. 

[6] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ Λεύκιος Λέντλος, οὐκ εἰδὼς τὰ πεπραγμὲνα πλέων 
ἀπὸ Κύπρου καὶ παρὰ γῆν κομιζόμενος, ὡς εἶδε νεκροῦ πυρὰν καὶ 
παρεστῶτά τιν᾽ [Φίλιππον] οὔπω καϑορώμενον, «τίς ἄρ᾽» ἔφη «τὸ 
πεπρωμένον ἐνταῦθα τελέσας ἀναπέπαυται; καὶ μικρὸν διαλιπὼν καὶ 
στενάξας, «τάχα δ᾽» εἶπε «σὺ, Πομπήιε Μᾶγνε». Καὶ μετὰ μικρὸν ἀποβὰς 
καὶ συλληφϑείς, ἀπέθανε. 

Τοῦτο Πομπηίου τέλος. 

[7] Οὐ πολλῷ δ᾽ ὕστερον Καῖσαρ ἐλϑὼν εἰς Αἴγυπτον ἄγους τοσούτου 
καταπεπληγμὲνην, τὸν μὲν’ προσφέροντα τὴν κεφαλὴν ὡς παλαμναῖον 
ἀπεστράφη, τὴν δὲ σφραγῖδα τοῦ Πομπηίου δεξάμενος ἐδάκρυσεν᾽ ἦν δὲ 
γλυφὴ λέων ξιφήρης. [8] Ἀχιλλᾶν δὲ καὶ Ποθεινὀν ἀπέσφαξεν: αὐτὸς δ᾽ ὁ 
βασιλεὺς μάχῃ λειφϑεὶς περί τὸν ποταμόν, ἠφανίσθη. [9] Θεόδοτον δὲ τὸν 
σοφιστὴν ἡ μὲν ἐκ Καίσαρος δίκη παρῆλθε: φυγὼν γὰρ Αἴγυπτον, 
ἐπλανᾶτο ταπεινὰ πράττων xoi μισούμενος: Βροῦτος δὲ Μᾶρκος ὅτε 
Καϊσαρα κτείνας ἐκράτησεν, ἐξευρὼν αὐτὸν ἐν Ἀσίᾳ, καὶ πᾶσαν αἰκίαν 
αἰκισάμενος, ἀπέκτεινε. 

[10] Τὰ δὲ λείψανα τοῦ Πομπηίου Κορνηλία δεξαμὲνη, κομισθέντα 
περὶ τὸν Ἀλβανὸν ἔθηκεν. 


[1, 1] Verso Pompeo sembra che il popolo romano abbia nutrito fin 
dall’inizio il medesimo sentimento che il Prometeo di Eschilo manifesta 
verso Eracle, dal quale è stato salvato, quando dice: 


questo figlio per me carissimo di un padre odioso. 


[2] I Romani infatti non mostrarono un odio così profondo e aspro verso 
alcun altro generale come verso il padre di Pompeo, Strabone, del quale, 
finché visse, temettero il potere delle armi (era un grandissimo combattente) 
ma quando morì, colpito da un fulmine, tirarono giù dal letto funebre il 
corpo pronto per la sepoltura e lo oltraggiarono?. [3] Invece nessun altro fra 
i Romani più di Pompeo godette di una benevolenza più viva, più rapida nel 
manifestarsi, più fiorente nel successo o più salda anche nell’insuccesso. 

[4] La causa dell’odio verso Strabone era unicamente la sua insaziabile 
avidità di ricchezze, mentre Pompeo aveva molte qualità che lo rendevano 
amabile: moderazione nello stila di vita, allenamento alla vita militare, 
capacità di persuasione nel parlare, lealtà di carattere, affabilità di modi, 
sicché nessuno sapeva rivolgere una richiesta in modo meno fastidioso né 
alcun altro soccorreva con maggior cortesia chi lo pregava. 

Alle altre sue qualità si aggiungeva infatti la capacità di dare senza 
offendere e di ricevere con dignità. 


[2, 1] All’inizio anche l’aspetto lo aiutò non poco ad incontrare il favore 
popolare, perché attraeva prima ancora che egli parlasse. La sua amabilità 
era infatti sempre accompagnata da dignità e benevolenza, e già quando era 
un giovane fiorente il suo vigore giovanile lasciava immediatamente 
trasparire la regale nobiltà del suo carattere. 

[2] Aveva poi una ciocca di capelli leggermente sollevata sulla fronte e i 
suoi occhi si muovevano con vivacità, conferendo al suo viso una 
somiglianza, più dichiarata che effettiva, con i ritratti di Alessandro". [3] 
Insieme con questa somiglianza molti a principio gli attribuivano anche il 
nome e Pompeo non lo rifiutò, sicché alcuni, prendendolo in giro, lo 
chiamavano ormai Alessandro. [4] Perciò un consolare, Lucio Filippo, che lo 
difendeva, disse che non v'era nuUa di strano se, essendo lui Filippo, era 
amico di Alessandro*. 


[5] Si racconta che l’etera Flora’, ormai vecchia, ricordasse sempre 
volentieri la relazione che c’era stata fra lei e Pompeo e dicesse che non era 
possibile, dopo essere stata a letto con lui, allontanarsene senza rimpianto. 
[6] Flora raccontava inoltre che uno della cerchia di Pompeo, Geminio, si era 
innamorato di lei e che nei suoi tentativi di sedurla le causava molto 
imbarazzo; poiché lei dichiarò che non lo voleva a causa di Pompeo, Geminio 
parlò con Pompeo. [7] Questi allora la lasciò a Geminio, non la toccò più e 
non ebbe più rapporti con lei, benché ne sembrasse innamorato; dal canto 
suo Flora non sopportó questo comportamento come avrebbe fatto un'etera, 
anzi per il dolore ed il rimpianto stette a lungo male. [8] Eppure dicono che 
Flora era cosi bella e per questo tanto famosa che Cecilio Metello, 
nell'adomare di statue e pitture il tempio dei Dioscuri, fece dipingere anche 
un suo ritratto e lo fece appendere alle pareti del tempio proprio per la 
bellezza della donna. 

[9] Anche con la moglie del suo liberto Demetrio”, che aveva avuto 
presso di lu: moltissima influenza e lasciato un patrimonio di quattromila 
talenti, Pompeo, contro la sua stessa indole, non si comportó con garbo e 
generosità, per il timore di apparire soggiogato dalla bellezza della donna, 
che era celebre per il suo fascino irresistibile. [10] Per quanto fosse cosi 
circospetto e guardingo nelle sue relazioni, tuttavia non riusci ad evitare le 
critiche dei suoi avversari su questo punto, anzi fu accusato di trascurare in 
molti casi l'interesse pubblico per compiacere le donne che aveva sposate’. 

[11] A proposito della frugalità e semplicità della sua dieta si ricorda il 
seguente aneddoto. Una volta che era malato e non aveva appetito, il medico 
gli prescrisse di mangiare un tordo. [12] Poiché i suoi seni lo cercarono ma 
non ne trovarono da comprare (non era la stagione) e qualcuno disse che lo 
si sarebbe potuto trovare da Lucullo, che li allevava tutto l'anno, Pompeo 
esclamó: «Allora, se Lucullo non fosse un gaudente, Pompeo non vivrebbe?». 
E, congedando con tanti saluti il medico, mangió qualcosa piü facile da 
procurarsi? Questo episodio peró si verificó piü tardi. 


[3, 1] Quando, ancora ragazzo, prestava servizio militare con suo padre, 
che era schierato contro Cinna, aveva come compagno d'armi e di tenda un 
certo Lucio Terenzio!°. Questi con del danaro fu convinto da Cinna ad 
uccidere Pompeo, mentre altri avrebbero appiccato il fuoco alla tenda del 
generale. [2] Pompeo fu informato deUa trama mentre stava pranzando ma 
non si turbó e anzi continuó a bere anche piü volentieri di prima ed a 


trattare affabilmente Terenzio. Quando poi si mosse per andare a riposare, 
sgattaiolò di nascosto fuori della tenda e, dopo aver collocato delle sentineUe 
intorno a quella del padre, se ne stette immobile. [3] Terenzio, come ritenne 
che fosse giunto il momento opportuno, si alzò con la spada sguainata, si 
diresse verso il pagliericcio di Pompeo e, convinto che stesse coricato là, 
inferse molti colpi neUe coltri. [4] Ne nacque un gran tumulto, originato 
dall’odio verso il generale, e ci fu un tentativo di defezione dei soldati, i quali 
rovesciarono le tende e presero le armi. [5] Mentre il generale non si 
mostrava per paura dei disordini, Pompeo, aggirandosi in mezzo ai soldati, li 
supplicava perfino con le lacrime, ed alla fine, gettandosi con la faccia a terra 
davanti alla porta dell'accampamento, cercò di ostacolare la loro fuga, 
piangendo e chiedendo a quelli che volevano uscire di calpestarlo, sicché 
ognuno tornava indietro per la vergogna e in questo modo tutti, tranne 
ottocento, cambiarono idea e si riconciliarono con il loro comandante. 


[4, 1] Quando Strabone morì, Pompeo subì, per conto del padre, un 
processo per l’appropriazione di beni pubblici. [2] Scoprì però che la maggior 
parte dei furti era stata commessa da uno dei liberti, di nome Alessandro, e 
lo denunciò ai magistrati, ma fu accusato di possedere delle reti da caccia e 
dei libri facenti parte del bottino preso ad Ascoli. [3] In effetti egli aveva 
ricevuto queste cose dal padre, quando questi conquistò Ascoli, ma le aveva 
perdute quando, al suo ritorno, i pretoriani di Cinna spintisi a casa sua gliele 
avevano portate via. [4] Vi furono durante il processo non pochi duelli 
oratori con il suo accusatore, e poiché Pompeo si mostrò acuto ed equilibrato 
nonostante l’età, si guadagnò grande notorietà e favore tanto che Antistio!!, 
che presiedeva il tribunale in quel processo, fu conquistato da Pompeo e 
volle dargli in moglie sua figlia. [5] Ne parlò con gli amici, Pompeo accettò e 
fra loro fu stretto un accordo segreto: tuttavia la faccenda non rimase segreta 
proprio per l'interessamento di Antistio. [6] Quando poi, alla fine del 
processo, Antistio lesse la sentenza assolutoria dei giudici, il popolo, quasi 
fosse stato dato un comando, lanciò il grido che, secondo un’antica 
tradizione, si lancia agli sposi: «A Talasio!». 

[7] Dicono che l'origine di quest'uso sia la seguente. Le fanciulle sabine 
si erano recate a Roma per assistere ad una gara e i Romani più valorosi le 
rapirono per farne le loro spose. Alcune persone di ceto modesto, uomini del 
popolo e pastori, avevano preso una gran bella fanciulla e se la portavano 
via, [8] ma per evitare che, incontrando qualcuno dei nobili della città, questi 


gliela sottraesse, correvano gridando: «È per Talasio!» (Talasio era un nobile 
molto conosciuto), sicché quelli che sentivano il nome applaudivano e 
gridavano, come per congratularsi ed approvare. [9] Poiché nel matrimonio 
Talasio fu fortunato, da questo episodio si dice abbia avuto origine tale 
scherzosa acclamazione per gli sposi [10] e questa spiegazione è la più 
verosimile fra quelle che vengono fornite a proposito di Talasio!?. 

Pochi giorni dopo Pompeo sposò dunque Antistia. 


[5, 1] Si recò nell'accampamento di Cinna ma fu preso da timore per 
qualche accusa calunniosa, e rapidamente, senza farsi vedere, si allontanò: 
allora, poiché non lo si vedeva più, nel campo corse voce che Cinna aveva 
fatto uccidere il giovanetto. [2] Perciò quelli che da tempo mal tolleravano il 
generale e anzi l'avevano in odio si slanciarono contro di lui. Cinna tentò la 
fuga, ma fu pteso da un centurione, che lo inseguiva con la spada sguainata, 
cadde in ginocchio e gli offrì il suo sigillo, che era assai prezioso. [3] Il 
centurione però, esclamando brutalmente: «Non vengo certo per far 
imprimere il sigillo ad un contratto, ma per punire un tiranno empio ed 
ingiusto», lo uccise. Così morì Cinna. 

[4] Dopo la morte di Cinna assunse A comando e continuò la campagna 


militare Carbone!*, che si rivelò un capo più insensato di quello precedente. 
Pei sopraggiunse Siila, che il popolo desiderava, perché riteneva che, nella 
drammatica situazione in cui si trovava, neppure mutare soltanto padrone 
sarebbe stato un piccolo beneficio. [5] Le disgrazie avevano portato la città al 
punto che, disperando di ottenere la libertà, ci si accontentava di una 
schiavitù un po’ più mite. 


[6, 1] In quel periodo Pompeo si tratteneva nel Piceno italico, perché 
aveva là delle proprietà ma soprattutto perché si compiaceva delle relazioni 
amichevoli che quelle città avevano verso di lui e la sua famiglia. [2] 
Vedendo che i cittadini più illustri ed importanti abbandonavano le loro 
proprietà e da ogni parte correvano verso il campo di Silla come se 
andassero ad un porto sicuro, egli decise di recarsi presso di lui, non come se 
fuggisse di nascosto o non avesse pagato la sua quota o chiedesse aiuto, ma 
in modo dignitoso, essendo lui il primo a fargli un favore e conducendogli 
delle truppe. [3] Perciò cercò di far sollevare i Piceni, che furono pronti a 
seguirlo, non prestarono ascolto agli inviati di Carbone, [4] e quando un 
certo Vedio disse che Pompeo, uscito dalla scuola, era piombato da loro per 


fare il capopopolo, si adirarono a tal punto che si gettarono subito contro 
Vedio e lo uccisero. 

[5] Allora Pompeo, che aveva ventitré anni e non era stato nominato 
generale da nessuno, attribuendosi lui stesso il comando, fece collocare una 
tribuna nel foro di Osimo, una grande città, ed emanò l’ordine che i due 
fratelli Ventidii'^, che erano tra i primi cittadini ed erano dalla parte di 
Carbone, si allontanassero dalla città. Fece una leva di soldati e tra loro 
designò, secondo la regola militare, centurioni e tribuni, poi si recò nelle 
città vicine e fece la stessa cosa. [6] Poiché i partigiani di Carbone lasciavano 
il campo e si ritiravano, mentre gli altri si univano volentieri a lui, in questo 
modo Pompeo organizzò in poco tempo tre legioni complete, si procurò le 
vettovaglie, i carri per le salmerie, i carri da guerra e tutto il materiale 
necessario e si recò da Silla, senza fretta né cercando di passare inosservato, 
anzi fermandosi lungo la strada per infliggere danni ai nemici e cercando di 
far allontanare da Carbone tutte le zone d’Italia che attraversava. 


[7, 1] Contro di lui si diressero insieme tre generali nemici, Carràia, 
Celio e Bruto, non tutti e tre di fronte né dalla stessa parte, ma lo chiusero in 
cerchio con i tre schieramenti, come se volessero annientarlo. [2] Egli non si 
spaventò, ma raccolse in un unico punto tutte le sue truppe e le scagliò 
contro uno dei tre eserciti, quello di Bruto, schierando avanti la cavalleria, 
nella quale egli stesso combatteva. [3] Anche dalla parte dei nemici i Celti 
gli opposero la cavalleria, ma Pompeo riuscì a precedere il primo e più forte 
di loro colpendolo con la lancia e lo atterrò. Gli altri tornarono indietro, 
gettando lo scompiglio anche nella fanteria, sicché ci fu una fuga generale. 
[4] In seguito a questa sconfitta i comandanti, in contrasto fra loro, si 
ritiravano come capitava, mentre le città si univano a Pompeo, nella 
convinzione che i nemici si fossero sbandati per paura. 

[5] Mosse poi contro di lui il console Scipione”, ma prima che le falangi 
fossero a tiro di giavellotto, gli uomini di Scipione salutarono quelli di 
Pompeo e cambiarono campo, mentre Scipione fuggì. [6] Alla fine Carbone 
gli lanciò contro numerosi squadroni di cavalleria presso il fiume Esino!°, 
ma Pompeo oppose una vigorosa resistenza, li mise in fuga e li inseguì 
spingendoli tutti verso luoghi aspri ed inadatti alla cavalleria: allora quelli, 
vedendo che non c’era speranza di salvezza, si consegnarono nelle sue mani 
con le armi e i cavalli. 


[8, 1] Silla non era stato ancora informato di questi avvenimenti, ma alle 
prime notizie, temendo per Pompeo, che si trovava in mezzo a tanti generali 
avversari, più esperti di lui, corse ad aiutarlo. [2] Quando Pompeo seppe che 
egli era vicino, ordinò ai suoi ufficiali di equipaggiare le truppe e prepararle 
in modo da farle apparire in splendido stato al comandante in capo: sperava 
in grandi riconoscimenti da parte di Silla e ne ebbe anche di maggiori. [3] 
Infatti quando Silla lo vide avvicinarsi., con un esercito che era da ammirare 
per il suo coraggio ed eccitato e allegro per i successi conseguiti, saltò giù da 
cavallo ed al saluto che gli fu rivolto, com'era naturale, con il titolo di 
imperator, rispose chiamando Pompeo allo stesso modo, benché nessuno si 
aspettasse che Silla potesse condividere con un giovane, non ancora senatore, 
questo titolo per il quale combatteva con Scipione e Mario. 

[4] Anche gli altri gesti di Silla furono conformi alle prime 
manifestazioni di benevolenza, perché egli si alzava quando Pompeo si 
avvicinava e si scostava il mantello dal capo, cosa che difficilmente lo si 
vedeva fare per un altro, benché intorno a lui vi fossero molti uomini 
importanti. [5] Pompeo non si inorgogli per questo, anzi, poiché Silla lo 
inviò subito nella Gallia, che era affidata a Metello", il quale mostrava di 
agire in modo non consono ai mezzi di cui disponeva, disse che non stava 
bene sottrarre il comando ad un capo più anziano e più famoso, tuttavia era 
pronto ad aiutare Metello nelle operazioni di guerra, se lui fosse stato 
d'accordo e glielo avesse chiesto. [6] Metello accettò e gli scrisse di andare. 
Pompeo si precipitò in Gallia e non solo compì personalmente ammirevoli 
imprese, ma infiammò e fece riaccendere la combattività ed il coraggio di 
Metello, ormai spenti a causa dell’età, come il bronzo fuso e incandescente, 
che avvolgendo quello rigido e freddo si dice lo faccia, più del fuoco, 
ammorbidire e liquefare. 

[7] Come accade per un atleta del quale, quando primeggia fra i suoi pari 
e riporta da ogni dove premi di gare famose, le vittorie giovanili non 
vengono tenute in alcun conto e nemmeno ricordate, allo stesso modo le 
imprese che in quel periodo compì Pompeo, per quanto di per sé fossero 
ragguardevoli, una volta offuscate dalla quantità e dall’importanza delle 
lotte e delle guerre affrontate in seguito, io ho temuto di rimuoverle 
dall’oblio, per evitare che, se ci fermiamo a discutere a lungo di quelle prime 
gesta, non possiamo poi trattare delle sue imprese e vicende che hanno un 
rilievo maggiore e possono meglio mettere in luce il carattere del 
personaggio. 


[9, 1] Quando dunque Silla fu padrone dell’Italia e fu proclamato 
dictator?, ricompensó gli altri generali e ufficiali rendendoli ricchi, 
promuovendoli nelle magistrature e assecondandoli con generosità e 
benevolenza in quello che ciascuno chiedeva. Quanto a Pompeo, di cui 
ammirava il valore e pensava che potesse essere molto utile ai suoi progetti, 
si adoperó per legarlo in qualche modo a sé con un rapporto di parentela. [2] 
Insieme con sua moglie Metella, che era d'accordo con lui, persuasero 
Pompeo a divorziare da Antistia e a sposare la figliastra di Silla, Emilia, nata 
da Metella e da Scauro, benché fosse già sposata ed allora incinta! [3] Il 
matrimonio fu quindi un fatto di potere e più confacente agli interessi di 
Silla che all’indole di Pompeo, perché gli veniva condotta in casa Emilia, 
incinta di un altro, e ne veniva cacciata via Antistia, disonorata e in uno 
stato da far compassione, ché da poco era rimasta priva anche del padre: [4] 
Antistio infatti era stato ucciso in senato, perché, a causa di Pompeo, lo si 
riteneva un partigiano di Silla. La madre poi, cedendo di fronte a queste 
disgrazie, si tolse la vita, sicché alla tragedia che contrassegnò quel 
matrimonio si aggiunse anche questo dolore. Inoltre Emilia, dopo poco che 
era a casa di Pompeo, durante il parto morì. 


[10, 1] Si seppe poi che Perpenna? si era impadronito della Sicilia e 
offriva l'isola come base di operazioni per quelli che ancora rimanevano 
della fazione opposta, mentre Carbone incrociava là con la flotta, Domizio?! 
era piombato in Africa e molti altri importanti personaggi, che con la fuga 
avevano evitato le liste di proscrizione, si erano rifugiati là in esilio. [2] 
Contro costoro fu mandato, con un grosso esercito, Pompeo. Subito 
Perpenna gli lasciò la Sicilia; egli prese in mano le città sfibrate dalla lotta e 
le trattò tutte con umanità, tranne i Mamertini di Messina. [3] Infatti, 
quando questi rifiutarono il suo tribunale e la sua amministrazione della 
giustizia, in quanto era proibito da un’antica legge romana, egli esclamò: 
«Non la smetterete di citare leggi a noi che portiamo la spada al fianco?». 

[4] Sembra che anche nella disgrazia di Carbone si sia comportato con 
una durezza assolutamente disumana. Se infatti era necessario ucciderlo 
(come forse lo era), bisognava farlo appena lo si era preso, così la 
responsabilità dell’azione sarebbe stata di chi aveva dato l’ordine. [5] 
Pompeo invece fece condurre in giudizio, incatenato, un cittadino romano 
che era stato tre volte console e davanti al tribunale, in cui lui stesso sedeva, 
lo sottopose a giudizio fra l’indignazione e la collera dei presenti, poi ordinò 


che fosse portato via ed ucciso. [6] Si racconta che Carbone, condotto via, 
come vide la spada ormai sguainata, chiese che gli fosse consentito di 
fermarsi un po’ in un luogo appartato, perché aveva disturbi al ventre. 

[7] Gaio Ορρίο””, l’amico di Cesare, sostiene che Pompeo si comportò in 
modo inumano anche con Quinto Valerio”. [8] Dice infatti che, sapendo che 
Valerio era un uomo colto e appassionato agli studi come pochi, quando gli 
fu condotto davanti, lo prese con sé e passeggiando con lui gli rivolse delle 
domande su questioni che gli interessavano; una volta che ebbe avuto 
risposta, ordinò ai suoi aiutanti di portarlo via e di ucciderlo 
immediatamente. 

[9] Tuttavia quando Oppio parla dei nemici o degli amici di Cesare 
bisogna esser molto cauti nel prestargli fede. [10] Quelli fra i nemici di Silla 
che erano più noti e che si sapeva che erano stati arrestati, Pompeo fu 
costretto a punirli, ma degli altri a tutti quelli a cui fu possibile permise di 
nascondersi e alcuni li aiutò ad allontanarsi. 

[11] Aveva deciso di dare una lezione alla città di Imera, che era stata 
dalla parte dei nemici. Sthennis?*, il capo del popolo, chiese di parlare e disse 
che Pompeo non avrebbe agito con giustizia se, lasciando andare il 
responsabile, avesse sterminato i cittadini, che non avevano alcuna colpa. 
[12] Quando Pompeo chiese chi fosse il responsabile di cui parlava, Sthennis 
accusò se stesso, perché aveva persuaso quei cittadini che gli erano amici, e 
quelli che gli erano avversi li aveva costretti. [13] Pompeo allora, ammirando 
la franchezza dell’uomo e la sua nobiltà di sentimenti, perdonò la colpa 
prima a lui e poi a tutti gli altri. [14] Sentendo poi dire che i soldati durante 
le marce non rispettavano la disciplina, fece sigillare le loro spade, 
ordinando che venisse punito chi non custodiva integro il sigillo. 


[11, 1] Pompeo era dunque impegnato in Sicilia in quest'azione di 
riassetto della vita politica, quando ricevette un decreto del senato con un 
messaggio di Silla, che gli ordinava di recarsi in Africa e di combattere con 
tutte le forze Domizio, il quale aveva raccolto un esercito molto più 
numeroso di quello con cui poco tempo prima Mario era passato dall'Africa 
in Italia, per dominare con esso la vita politica di Roma, essendosi 
trasformato da esule in tiranno. 

[2] Pompeo allora fece in fretta tutti i preparativi, lasciò la Sicilia al 
governo di Memmio”, che era il marito di sua sorella, e salpò con centoventi 


navi da guerra e ottocento navi da carico, che trasportavano grano, armi, 
danaro e macchine da guerra. 


Statua eroica di Pompeo 


(Roma, Palazzo Spada). 


[3] Quando la flotta approdò, in parte ad Utica, in parte a Cartagine, 
settemila uomini si staccarono dal nemico e si unirono a lui: Pompeo 
guidava sei legioni complete. 

[4] Si racconta che gli capitò allora un fatto divertente. Alcuni soldati, a 
quanto pare, avevano trovato un tesoro e si erano quindi impossessati di una 


cospicua quantità di danaro. Quando però la notizia del ritrovamento 
divenne di pubblico dominio, tutti si fecero l’idea che il luogo fosse pieno di 
ricchezze, che i Cartaginesi vi avevano nascosto all’epoca della rovina della 
loro città. [5] Pompeo non potette quindi servirsi dei suoi soldati, che per 
molti giorni stettero a cercar tesori, e se ne andava in giro ridendo al vedere 
tante migliaia di persone che, tutte insieme, scavavano e rivoltavano il 
terreno, finché questi si stancarono e chiesero a Pompeo di portarli dove 
voleva, ritenendo di aver scontato a sufficienza la pena della loro stoltezza. 


[12, 1] Domizio aveva schierato le sue truppe di fronte a Pompeo, 
facendo in modo che fra loro si frapponesse come difesa un vallone scosceso 
e difficile da attraversare, ma fin dal mattino cominciò a cadere una pioggia 
intensa, accompagnata dal vento, sicché egli rinunciò a combattere quel 
giorno e ordinò la ritirata. 

[2] Pompeo, sfruttando questa opportunità, rapidamente si fece avanti e 
attraversò il vallone; i nemici cercarono di resistergli, ma in modo 
disordinato e confuso e non tutti insieme né senza eccezioni, mentre i turbini 
del vento li avvolgevano spingendo la tempesta contro di loro. [3] Tuttavia 
la bufera sconvolse anche i Romani, che non si vedevano bene fra loro, e lo 
stesso Pompeo corse il rischio di non essere riconosciuto e di venire ucciso, 
perché rispose troppo lentamente ad un soldato che gli chiedeva la parola 
d'ordine. 

[4] I Romani respinsero i nemici facendone una strage (si dice infatti che 
di ventimila uomini riuscirono a scampare tremila) e salutarono Pompeo 
imperator. [5] Pompeo peró disse che non poteva accettare quell'onore 
finché fosse rimasto intatto il campo nemico e che, se lo stimavano degno di 
quel titolo, dovevano prima distruggere quello. Allora i soldati 
immediatamente si lanciarono verso la trincea del campo: Pompeo 
combatteva senza elmo, per paura che si potesse ripetere ció che gli era 
capitato prima. Il campo fu preso e Domizio mori? [6] Alcune città si 
sottomisero subito, altre furono prese a viva forza. Fece prigioniero il re 
Iarba, che si era alleato con Domizio, ed offrì il regno a Iempsale?. 

[7] Sfruttando la fortuna e la forza del suo esercito invase la Nu-midia, 
penetrò nel paese con una marcia di molti giorni e sconfisse tutti quelli che 
incontrò sulla sua strada, rendendo di nuovo forte e viva la paura verso i 
Romani, ormai affievolita nei barbari: neppure le fiere che abitavano l’Africa 
— disse — dovevano rimanere ignare della forza e del coraggio dei Romani. 


[8] Per questo trascorse alcuni giorni a caccia di leoni ed elefanti: in 
quaranta giorni in tutto eliminò, a quanto si racconta, i nemici, conquistò 
l'Africa e fu arbitro della sorte dei re. Aveva allora ventiquattro anni”. 


[13, 1] Quando ritornò a Utica gli fu portato un messaggio di Silla, che 
gli ordinava di congedare il resto dell’esercito, rimanendo sul posto con una 
sola legione ad aspettare il generale che gli sarebbe succeduto. [2] Di ciò 
Pompeo si irritò e mal sopportò l’ordine, ma senza darlo a vedere; l’esercito 
invece chiaramente ribolliva e quando Pompeo chiese loro di allontanarsi, i 
soldati inveirono contro Silla e dissero che Pompeo non sarebbe rimasto 
senza di loro e non gli avrebbero permesso di obbedire al tiranno. [3] Da 
principio Pompeo cercò di ammansirli e placarli ma, poiché non vi riusciva, 
scese dalla tribuna e se ne andò in lacrime verso la tenda; i soldati però lo 
andarono a prendere e lo riportarono sulla tribuna. [4] Gran parte del giorno 
se ne andò così, con quelli che lo invitavano a rimanere e tenere il comando 
e Pompeo che li pregava di obbedirgli e di non ribellarsi, fino a che, poiché 
insistevano e rumoreggiavano, giurò che si sarebbe ucciso se lo avessero 
forzato, e così a mala pena essi la smisero. 

[5] A Silla inizialmente giunse la notizia che Pompeo si era ribellato e, 
rivolto agli amici, disse che davvero era destino che lui, vecchio, dovesse 
combattere con i ragazzi, dal momento che anche Mario da giovane gli aveva 
procurato problemi assai seri e gli aveva fatto correre i più gravi pericoli. [6] 
Quando però seppe la verità e si rese conto che tutti si erano mossi per 
accogliere e accompagnare Pompeo con entusiasmo, si affrettò a precederli 
[7] uscendo per andargli incontro, lo accolse con la maggiore affabilità 
possibile, lo salutò a gran voce col nome di Magno e diede ordine che anche i 
presenti lo chiamassero in questo modo (Magno vuol dire «grande»). 

[8] Altri invece sostengono che questa acclamazione avvenne in un 
primo momento in Africa ad opera dell’intero esercito ma si consolidò poi e 
prese valore quando venne confermata da Silla. [9] Pompeo però, per ultimo 
e solo dopo molto tempo, quando fu mandato come proconsole in Spagna 
contro Sertorio”, cominciò a firmare le lettere e le ordinanze come Pompeo 
Magno, perché allora quel nome, divenuto comune, non suscitava più 
invidia. 

[10] Perciò sarebbe giusto lodare e ammirare gli antichi Romani, i quali 
con siffatti appellativi non solo ricompensavano i successi militari contro i 
nemici ma rendevano anche onore alle imprese ed ai comportamenti virtuosi 


nell’ambito della vita politica. [11] Per esempio, il popolo conferì 
l'appellativo di Massimo (che significa «grandissimo») a due persone: a 
Valerio, perché riusci a riconciliargli il senato che gli si stava rivoltando 
contro, e a Fabio Rullo, perché fece cacciar via alcuni che, figli di schiavi 
affrancati, erano diventati ricchi ed erano stati elevati al rango di senatori”. 


[14, 1] Allora Pompeo chiese il trionfo. Silla fu contrario: la legge infatti 
lo concedeva solo a chi fosse console o pretore ed a nessun altro; perció 
anche il primo Scipione, reduce da combattimenti più importanti e duri, 
avendo sconfitto i Cartaginesi in Spagna, non aveva chiesto il trionfo, dal 
momento che non era né console né pretore. [2] Se Pompeo, che non era 
ancora un uomo fatto, fosse entrato in trionfo nella città, al governo della 
quale non partecipava a causa della sua età, questo fatto avrebbe reso 
assolutamente odioso il potere di Silla e lo stesso onore attribuito a Pompeo. 
[3] Questo fu il discorso che Silla fece a Pompeo, con l’intento di non 
concedergli il trionfo ma di frapporgli ostacoli e contenere la sua ambizione, 
se non avesse obbedito. 

[4] Pompeo non si piegò, anzi invitò Silla a considerare che ha più 
adoratori il sole che sorge di quello che tramonta, volendo dire che mentre la 
sua potenza aumentava, quella di Silla diminuiva e si affievoliva. [5] Silla 
non aveva ascoltato queste parole con attenzione, ma vedendo che i presenti 
nel volto e nel contegno mostravano meraviglia, chiese che cosa avesse detto 
e quando lo seppe, colpito dall'audacia di Pompeo, gridò per due volte di 
seguito: «Faccia il trionfo!». [6] Molti disapprovarono e si indignarono ma 
Pompeo, volendo farli irritare ancora di più, come si racconta, pensò di 
sfilare su un carro con quattro elefanti (ne aveva portati dall'Africa molti 
come bottino preso al re), ma poiché la porta era troppo stretta, dovette 
rinunciare e ripiegare sui cavalli. 

[7] Poiché poi i soldati, che non avevano ricevuto quello che si 
aspettavano, volevano creare disordine con un tumulto, Pompeo dichiarò che 
non se ne preoccupava affatto, ma avrebbe lasciato perdere il trionfo 
piuttosto che blandirli. [8] A quel punto anche Servi-lio, persona illustre e 
molto contrario al trionfo di Pompeo?!, disse che allora vedeva Pompeo 
davvero grande e degno del trionfo. 

[9] È chiaro che in quel momento facilmente Pompeo avrebbe ottenuto 
di far parte del senato, se avesse voluto. Tuttavia, come dicono, non si diede 
da fare per conseguire la gloria contro ogni attesa, [10] perché non sarebbe 


stato straordinario che Pompeo ottenesse il rango senatorio prima di averne 
l’età, ma era il massimo della gloria che ottenesse il trionfo senza essere 
ancora senatore. [11] Questo gli procacciò una grande benevolenza da parte 
dei più: infatti il popolo fu contento quando, dopo il trionfo, egli si presentò 
fra i cavalieri. 


[15, 1] Silla si irritava vedendo a che punto era arrivata la fama e la 
potenza di Pompeo, ma, vergognandosi di essergli contrario, se ne stava 
tranquillo, tranne una volta, quando a forza e contro il suo volere Pompeo 
fece arrivare Lepido alla carica di console, sostenendone la candidatura e 
facendo in modo che il popolo fosse dalla parte di quello in virtù del favore 
che aveva per lui. Vedendo Pompeo che se ne andava per il foro con molto 
seguito, Silla disse: [2] «Vedo che tu, giovanotto, ti compiaci della tua 
vittoria: non è stato infatti un gesto nobile e bello che tu abbia disposto il 
popolo in modo che Lepido, il peggiore fra tutti i cittadini, fosse nominato 
console, precedendo Catulo, che è il migliore di tutti? Bada però di non 
dormire, anzi stai attento alla situazione, perché hai procurato a te stesso un 
avversario troppo forte». 

[3] Soprattutto con il testamento che lasciò, Silla dimostrò di non essere 
ben disposto verso Pompeo: infatti, mentre ad altri amici lasciò dei doni e 
nominò dei tutori del figlio, trascurò completamente Pompeo. [4] Tuttavia 
Pompeo sopportò questo fatto con molto equilibrio e civilmente, sicché 
quando Lepido ed alcuni altri si opposero a che il corpo di Silla venisse 
sepolto nel campo Marzio e che le esequie fossero a spese dello stato, egli 
difese il morto e fece in modo che il funerale si svolgesse con magnificenza e 
insieme con calma. 


[16, 1] Non appena Silla morì furono chiare le sue previsioni. Lepido 
cercò di accaparrarsi il potere che era stato di Silla, senza fare dei giri viziosi 
né tentando di dissimulare le sue intenzioni: subito prese le armi e tentò di 
risvegliare e capeggiare quel che rimaneva delle fazioni che da tempo erano 
in crisi, benché avessero evitato la persecuzione di Silla. 

[2] Il suo collega in carica, Catulo, al quale si rivolgeva soprattutto la 
parte sana del senato e del popolo, godeva fama di essere allora il migliore 
dei Romani per la sua saggezza e la sua giustizia, e tuttavia sembrava più 
portato ad una responsabilità politica che militare. 


[3] La situazione stessa richiedeva l’intervento di Pompeo. Egli non 
indugiò a pensare da qual parte dovesse volgersi, ma si unì ai nobili e fu 
designato capo dell’esercito contro Lepido, che aveva già fatto sollevare una 
parte dell’Italia e dominava militarmente la Gallia Cisalpina tramite Bruto. 
[4] Quasi tutte le altre città le assali e se ne impadronì con faciltà, ma a 
Modena, in Gallia, stette per lungo tempo a fronteggiare Bruto. Intanto 
Lepido mosse contro Roma, si accampò all’esterno della città e di là chiese 
un secondo consolato, mentre con una gran turba di suoi seguaci faceva 
spaventare gli abitanti. [5] La paura fu annullata da un messaggio di 
Pompeo, che annunciava di aver avuto successo nella guerra senza 
combattere. [6] Infatti Bruto, o che egli stesso avesse consegnato l’esercito o 
che fosse stato tradito dall'esercito, che aveva mutato partito, si consegnò 
nelle mani di Pompeo: ricevette da lui dei cavalieri come scorta e si 
allontanó verso un paese della zona del Po, dove, dopo un sol giorno, 
Pompeo gli mandó contro Geminio che l'uccise. 

[7] Per questo fatto Pompeo si attiró una grave accusa, perché all'inizio 
della defezione dell'esercito, egli aveva subito scritto al senato che Bruto si 
era consegnato a lui spontaneamente; in seguito mandò altri messaggi, con 
accuse per l'uomo che ormai era stato ucciso. [8] Questo Bruto era il padre 
del Bruto che insieme con Cassio uccise Cesare, diverso dal padre nella 
condotta militare e nella morte, come ho detto nella Vita a lui dedicata??. 

[9] Quanto a Lepido subito scappò dall'Italia e si rifugiò in Sardegna, 
dove si ammalò e mori di disperazione, però non — come si dice — per le sue 
vicende politiche, ma perché gli capitó in mano un biglietto, da cui scopri un 
tradimento di sua moglie?*. 


[17, 1] Aveva allora il dominio della Spagna un generale molto diverso 
da Lepido, Sertorio, che si era fatto minaccioso e suscitava paura nei 
Romani, perché sembrava che tutto il male delle guerre civili si fosse 
concentrato in quell'uomo, come una malattia mortale. Egli aveva già 
eliminato molti generali di secondo piano e si era allora scontrato con 
Metello Pio, [2] persona illustre e buon soldato, che tuttavia dava 
l'impressione, per la sua età avanzata, di seguire le vicende della guerra in 
modo alquanto neghittoso e di lasciarsi superare dagli avvenimenti. Questi li 
sapeva invece sfruttare con prontezza e rapidità Sertorio, che con Metello 
teneva una condotta temeraria e piuttosto piratesca, sconvolgendo con 


imboscate e accerchiamenti quell’uomo, abituato alla lotta regolare e capo di 
un esercito pesante e lento a muoversi. 

[3] Di fronte a questa situazione Pompeo, che aveva l’esercito ai suoi 
ordini, si adoperò per essere mandato in aiuto a Metello e, nonostante 
l’ordine di Catulo, non sciolse le truppe, ma se ne stava in armi intorno alla 
città, adducendo sempre qualche pretesto, finché su proposta di Lucio Filippo 
gli fu concesso il comando. 

[4] Si dice anche che, quando in senato uno chiese, meravigliato, a 
Filippo se pensava che Pompeo dovesse essere inviato come proconsole, 
Filippo rispondesse: «Non come proconsole, ma al posto dei consoli», 
volendo dire che nessuno dei consoli in carica quell’anno era degno di 
qualche considerazione”. 


[18, 1] Quando Pompeo raggiunse la Spagna, come di solito accade di 
fronte alla fama di un nuovo comandante, fece mutare l’animo della gente 
suscitando in essa nuove speranze, e scosse e fece cambiare campo a quelle 
popolazioni che non erano saldamente legate a Sertorio. Questi prese a 
diffondere discorsi tracotanti contro Pompeo: motteggiando diceva che 
avrebbe avuto bisogno di un bastone e di una frusta contro quel ragazzo, se 
non avesse avuto paura di quella vecchia, alludendo cioè a Metello. [2] In 
realtà tuttavia stava molto in guardia e dirigeva le operazioni con una 
notevole cautela, poiché temeva Pompeo. Infatti Metello, cosa che non si 
crederebbe, aveva condotto una vita dissoluta e si era dato completamente ai 
piaceri: in lui si era verificato all’improvviso un grande cambiamento verso 
la magnificenza e il lusso, [3] sicché anche il suo comportamento fece 
ottenere, oltre alla gloria, una straordinaria popolarità a Pompeo. Questi da 
parte sua cercava di accentuare la semplicità del suo stile di vita, il che non 
gli risultava eccessivamente impegnativo, dal momento che egli era per 
natura temperante e moderato nei suoi desideri. 

[4] La guerra ebbe molte vicissitudini, ma fu soprattutto la presa di 
Laurone da parte di Sertorio che rattristò Pompeo?*. Mentre era convinto che 
l'avversario fosse accerchiato e un po' se ne vantava, all'improvviso apparve 
egli stesso completamente circondato: temette per questo di muoversi e cosi 
dovette vedere la città bruciare tutta davanti ai suoi occhi. 

[5] Sconfisse poi presso Valencia Erennio e Perpenna, che erano fra i 
generali che si erano rifugiati presso Sertorio e combattevano con lui, e 
uccise più di diecimila uomini. 


[19, 1]Risollevato e inorgoglito da questa impresa si affrettò a marciare 
proprio contro Sertorio. per non rendere Metello partecipe della vittoria. [2] 
Il giorno era ormai alla fine, quando i due capi portarono gli eserciti a 
scontrarsi presso il fiume Sucrone?", nel timore che sopraggiungesse Metello, 
l’uno per combattere da solo, l’altro contro uno solo. [3] La battaglia ebbe un 
esito incerto, perché per ciascuno schieramento prevalse una delle due ali, 
ma fra i due generali risultò in vantaggio Sertorio, perché mise in fuga lo 
schieramento che aveva di fronte. [4] Un fante gigantesco assalì Pompeo che 
era a cavallo: caddero insieme nello stesso punto e vennero in stretto 
contatto, entrambi ricevettero colpi di spada alle mani, però con esito non 
uguale, perché Pompeo fu soltanto ferito, ma tagliò la mano del suo 
avversario. [5] Contro di lui ne accorsero allora ancora di più, e i Romani 
erano ormai in rotta, quando Pompeo in maniera insperata riuscì a fuggire, 
lasciando nelle mani dei nemici il suo cavallo, che portava falere d’oro ed 
una bardatura di gran pregio: infatti, litigando fra loro per dividersi il 
bottino, lo fecero fuggire. 

[6] Sul far del giorno entrambi gli eserciti si schierarono di nuovo per 
consolidare la vittoria, ma poiché Metello si stava avvicinando, Sertorio 
indietreggiò mentre il suo esercito si disperdeva: [7] infatti le sue schiere si 
scioglievano e poi di nuovo si ricomponevano, così che spesso Sertorio 
vagava da solo, e altrettanto spesso avanzava con centocinquantamila 
uomini, come un torrente che improvvisamente appare in piena. 

[8] Pompeo dunque, quando dopo la battaglia andò incontro a Metello e 
furono vicini, ordinò ai suoi di abbassare i fasci per rendere onore all’altro 
che era di rango superiore. [9] Metello però lo impedì e trattò Pompeo con 
benevolenza, senza attribuire a se stesso, in quanto consolare e più anziano, 
altro privilegio che quello, quando si accampavano insieme, di dare lui a 
tutte le truppe la parola d’ordine. Ma per lo più si accampavano 
separatamente, [10] perché li staccò e li divise il nemico, che con le sue 
astuzie era abile ad apparire rapidamente in più luoghi e ad attirarli da un 
combattimento all’altro. 

[11] Alla fine, tagliando i rifornimenti, saccheggiando il territorio, 
dominando il mare, li scacciò entrambi dalla parte di Spagna che era sotto il 
suo controllo, e li costrinse, per mancanza di approvvigionamenti, a 
rifugiarsi in altre province. 


[20, 1] Pompeo, che aveva impiegato e consumato nella guerra la 
maggior parte delle sue sostanze, chiedeva ora soldi al senato, dichiarando 
che sarebbe arrivato in Italia con l’esercito, se non gliel’aves-sero mandato. 

[2] Era allora console Lucullo?, il quale era per la verità ostile a Pompeo, 
ma poiché bramava per sé il comando della guerra contro Mitridate, si 
affrettò a far mandare il danaro a Pompeo, temendo di offrirgli un motivo 
per lasciar perdere Sertorio, spinto dalla necessità, e volgersi invece contro 
Mitridate, che appariva come un avversario magnifico per conquistare la 
gloria e facile da sconfiggere. 

[3] In questo frattempo Sertorio morì, assassinato a tradimento dagli 
«amici». Il principale responsabile del fatto, Perpenna, tentò di sostituirlo: 
egli disponeva delle stesse truppe e dei medesimi mezzi, ma non aveva la 
medesima capacità di usare tali risorse. [4] Pompeo subito gli mosse contro e 
accorgendosi che Perpenna era indeciso nella sua azione, lasciò, come esca 
per lui, dieci coorti, con l’ordine di spargersi nella pianura. [5] Mentre 
Perpenna si dirigeva verso di loro e si dava ad inseguirli, Pompeo comparve 
con tutte le truppe, attaccò battaglia e sconfisse completamente il nemico. La 
maggior parte dei capi perirono nel combattimento; [6] Perpenna gli fu 
condotto davanti e Pompeo lo fece uccidere, non perché fosse ingrato o 
immemore delle vicende di Sicilia”, come alcuni gli rimproverano, ma in 
seguito a profonda riflessione e con una decisione salutare per lo stato. [7] 
Infatti Perpenna si era impadronito dell’archivio di Sertorio e gli mostrava le 
lettere di persone molto influenti a Roma, che chiamavano Sertorio in Italia 
perché volevano fare una rivoluzione e sovvertire il regime politico^. [8] 
Pompeo, per timore che queste rivelazioni suscitassero guerre ancora 
maggiori di quelle che erano cessate, fece uccidere Perpenna e bruciò le 
lettere senza neppure leggerle. 


[21, 1] Dopo questi avvenimenti restò in Spagna il tempo necessario per 
sedare i tumulti più gravi e per controllare e risolvere le situazioni più 
difficili, poi ricondusse l’esercito in Italia, venendo a trovarsi, per avventura, 
nella fase culminante della guerra servile. [2] Per questo anche il generale 
Crasso affrettò all'improvviso la battaglia ed ebbe successo, causando la 
morte di dodicimilatrecento nemici. [3] Tuttavia la sorte coinvolse in 
qualche modo anche Pompeo in questo successo, perché cinquemila uomini 
in fuga dalla battaglia finirono per trovarsi sulla sua strada ed egli li 
sterminò tutti quanti. Precedette Crasso mandando al senato il messaggio 


che se quello con uno schieramento regolare aveva sconfitto i gladiatori, lui 
aveva estirpato la guerra dalle radici. [4] Queste erano le cose che i Romani, 
per la loro benevolenza verso Pompeo, volevano ascoltare e ripetere; quanto 
poi alla Spagna ed a Sertorio, neppure per scherzo si sarebbe potuto dire che 
l’intera impresa era opera di un altro e non di Pompeo. 

[5] Tuttavia nella stima e nell’aspettativa così grande che si nutriva per 
l’uomo c'era anche un po’ di sospetto e timore che egli non avrebbe 
congedato l'esercito, ma in armi e con il comando supremo avrebbe marciato 
direttamente verso la dittatura sull'esempio di Siila. [6] Perció coloro che 
accorrevano a lui e gli dimostravano favore in strada perché lo apprezzavano 
non erano inferiori di numero a quelli che invece si comportavano cosi per 
paura. [7] Poiché Pompeo eliminó anche questo sospetto, annunciando che 
avrebbe congedato l'esercito dopo il trionfo, ai suoi detrattori rimase una 
sola accusa, che egli era dalla parte del popolo piuttosto che del senato e che 
aveva deciso di ridare dignità al tribunato della plebe svilito da Siila, e in 
questo modo di compiacere il popolo, [8] E questo era vero, perché non v'era 
cosa che il popolo romano amasse e desiderasse in modo piü ardente che 
vedere restaurata quella magistratura, sicché anche Pompeo consideró una 
gran fortuna l'opportunità di compiere quell'atto politico, convinto che non 
avrebbe potuto trovare un diverso favore con cui ricambiare la benevolenza 
dei cittadini, se qualche altro l'avesse preceduto in questa azione”. 


[22, 1] Gli fu dunque decretato un secondo trionfo” e il consolato, ma 
non erano questi successi che lo rendevano degno di ammirazione e 
importante, anzi la prova della sua gloria era piuttosto il fatto che Crasso, 
che fra gli uomini politici del tempo era il più ricco, il più abile come oratore 
e il più importante, pur disprezzando proprio Pompeo oltre a tutti gli altri, 
non ebbe il coraggio di ambire al consolato senza chiedere il suo sostegno. 

[2]Invero Pompeo fu ben contento, perché da tempo desiderava avere 
con lui relazioni cordiali, cosi accettó di buon grado e sollecitó il popolo a 
votarlo, dichiarando che gli sarebbe stato riconoscente per l'elezione di quel 
collega non meno che per la sua stessa. [3] Ció nonostante, una volta 
nominati consoli, essi furono in disaccordo su tutto e fra loro litigarono; in 
senato Crasso aveva maggiore influenza, mentre grande era la forza di 
Pompeo presso il popolo, [4] e questo perché gli aveva restituito il tribunato 
della plebe e con una legge aveva permesso che i giudizi tornassero 
nuovamente nelle mani della classe equestre‘. 


Ma lo spettacolo più bello che offrì al popolo fu di chiedere per sé il 
congedo dall’esercito. [5] È costume infatti a Roma che i cavalieri, quando 
abbiano prestato il servizio militare per il tempo stabilito dalla legge 
conducano nel foro il loro cavallo di fronte a due magistrati, che chiamano 
censori, e, dopo aver elencato ciascuno dei capi e dei generali agli ordini dei 
quali hanno svolto il loro servizio e aver reso conto di esso, vengano 
congedati: l’onore e il disonore vengono distribuiti in relazione alla condotta 
di ciascuno”. 

[6] Allora sedevano a esercitare tale funzione con tutta la loro autorità i 
censori Gellio e Lentulo? e davanti a loro sfilavano i cavalieri per essere 
esaminati, quando si vide Pompeo che scendeva nel foro con tutte le insegne 
della sua carica e conduceva per mano personalmente il cavallo. [7] Come fu 
vicino e bene in vista, ordinò ai littori di aprire le loro file e portò il cavallo 
alla tribuna. Il popolo per la meraviglia se ne stava in completo silenzio, 
mentre rispetto misto a gioia pervase a quella vista i magistrati. [8] Poi il 
censore più anziano domandò: «Io ti chiedo, Pompeo Magno, se tu hai 
compiuto tutti i servizi militari previsti dalla legge». A gran voce Pompeo 
rispose: «Li ho compiuti tutti e tutti avendo me stesso come comandante in 
capo». [9] A queste parole il popolo lo acclamò e non fu possibile contenere 
il clamore provocato dall'entusiasmo, anzi i censori si alzarono e lo 
accompagnarono a casa, rendendo così felici i cittadini che li seguivano 
plaudenti. 


[23, 1] Quando il consolato di Pompeo era ormai alla fine e le divergenze 
con Crasso aumentavano, un certo Caio Aurelio, che era di rango equestre 
ma aveva condotto una vita aliena dalla politica, mentre si svolgeva 
un' assemblea, si presentò sulla tribuna e disse che gli era apparso in sogno 
Zeus e gli aveva ordinato di riferire ai consoli che non dovevano deporre la 
loro carica prima di esser ridiventati amici. [2] A queste parole Pompeo 
rimase fermo e tranquillo, mentre Crasso per primo gli diede la mano e gli 
rivolse la parola dicendo: «Non credo di fare nulla di ignobile o vile, 
concittadini, cedendo per primo a Pompeo, che voi avete ritenuto degno del 
nome di Magno quando non era ancora un uomo fatto e al quale, senza che 
fosse ancora senatore, avete decretato due trionfi». [3] Con ciò si 
riconciliarono e lasciarono la carica. Crasso continuò a mantenere il tipo di 
vita che aveva scelto dall’inizio, mentre Pompeo per lo più cercò di evitare le 
difese che gli venivano affidate, a poco a poco abbandonò il foro e si 


mostrava in pubblico raramente e sempre con una folta compagnia. [4] Non 
era più troppo facile incontrarlo o vederlo senza una folla intorno, anzi egli 
amava mostrarsi con un fitto e ampio corteggio, circondandosi così di 
un'aria di solennità e importanza, convinto che bisognasse preservare la 
propria dignità dal contatto e dalle relazioni con la folla. [5] Infatti la vita 
civile presenta il rischio di far offuscare la gloria di coloro che sono divenuti 
grandi grazie alle armi e non riescono ad adattarsi alla parità propria della 
democrazia. Questi pretendono di primeggiare in città come facevano 
nell’esercito, mentre quelli che nella vita militare hanno un ruolo subalterno 
non riescono a tollerare di non averne qui uno più importante. [6] Perciò 
quando nel foro incontrano un uomo illustre per le sue campagne militari e i 
suoi trionfi cercano di ridurlo in loro potere e di demolirlo, ma a chi rinuncia 
e si ritira conservano senza invidia l’onore e il potere che aveva in armi. 

I fatti stessi non tardarono a dimostrare la verità di ciò che ho detto. 


[24, 1] La potenza dei pirati inizialmente ebbe origine in Cilicia, 
cominciando in modo temerario, che tuttavia passò inosservato, per farsi poi 
arrogante ed audace al tempo della guerra mitridatica, durante la quale i 
pirati si misero al servizio del re. [2] Poi, quando i Romani si combattevano 
alle porte di Roma durante le guerre civili, il mare rimasto senza 
sorveglianza a poco a poco li attirò a sé e li spinse non più soltanto ad 
assalire i naviganti, ma anche a devastare isole e città costiere. [3] Ormai 
anche uomini potenti per la loro ricchezza, illustri per nascita e stimati di 
saggezza superiore entravano nelle schiere dei pirati e prendevano parte alle 
loro imprese, come se questa attività conferisse loro una qualche gloria o 
onore. 

[4] In più punti erano stati costruiti porti per i pirati e torri per le 
segnalazioni e vi accorrevano squadre di navi che erano adatte alla loro 
attività non solo perché avevano equipaggi vigorosi, nocchieri abili, navi 
veloci e leggere, ma più della paura che incutevano era insopportabile 
Pavidità e la tracotanza che promanavano dalle aste dorate delle bandiere, 
dalle vele purpuree e dai remi argentati, quasi che i pirati si compiacessero e 
si pavoneggiassero della loro attività criminale. [5] Musiche di aulo e di lira 
e scene di ebbrezza su ogni spiaggia, rapimenti di personaggi importanti, 
riscatti richiesti alle città conquistate erano la vergogna della potenza 
romana. 


[6] Le navi dei pirati erano più di mille e le città di cui si erano 
impadroniti quattrocento. Dei templi prima inviolabili e inaccessibili 
assalirono e distrussero quelli di Claro, di Didima, di Samotracia, il tempio 
della dea Ctonia a Ermione, quello di Asclepio a Epidauro, quelli di 
Poseidone all’Istmo, al Tenaro, a Calauria, quelli di Apollo ad Azio e a 
Leucade, quelli di Era a Samo, ad Argo e al capo Lacinio. [7] In Olimpo 
compirono dei sacrifici estranei al rito e praticarono culti misterici, dei quali 
quello di Mitra, rivelato per la prima volta da loro, si è conservato fino ai 
nostri giorni. 

[8] Dopo aver compiuto tante violenze ai danni dei Romani, essi presero 
a fare le loro scorrerie risalendo dalla costa e devastando i villaggi vicini. [9] 
Un giorno rapirono anche due pretori, Sestilio e Bellieno, coi loro vestiti di 
porpora, e se ne andarono portando via insieme con quelli anche i loro servi 
e i loro littori*°. [10] Anche la figliadi Antonio, uno che aveva avuto l'onore 
del trionfo, fu presa mentre si recava in campagna e fu liberata a prezzo di 
un forte riscatto”. 

[11]Ma Fazione più violenta era questa: allorché un loro prigioniero 
gridava di essere romano e diceva il suo nome, essi fingendo di essere 
sbalorditi e di aver paura si percuotevano le cosce e si gettavano ai suoi 
piedi, pregandolo di perdonarli; il prigioniero prestava loro fede, vedendoli 
umili e supplichevoli. [12] Poi alcuni gli mettevano le scarpe e altri gli 
facevano indossare la toga, con il pretesto di evitare che potesse nuovamente 
non essere riconosciuto. [13] Dopo averlo beffato ed essersi presi gioco di lui 
per molto tempo, alla fine gettavano in mezzo al mare una scala e gli 
ordinavano di scendere e andarsene con tanti saluti, e se uno non voleva 
obbedire lo spingevano e lo facevano affogare. 


[25, 1] Questo tipo di pirateria si diffuse per tutto il nostro mare, sicché 
esso divenne impraticabile per i naviganti e inaccessibile per ogni 
commercio. [2] Questo soprattutto fece decidere i Romani, angustiati dal 
problema degli approvvigionamenti e che temevano una grave carestia, a 
inviare Pompeo per liberare il mare dai pirati. [3] Gabinio, uno degli amici 
di Ροπιρεο΄”, propose una legge che gli concedeva non il solo comando della 
flotta, ma senz'altro il comando assoluto e un’autorità incontrollata su tutti. 
[4] Questa legge gli attribuiva la giurisdizione sul mare all’interno delle 
colonne d'Ercole e su tutta la terra ferma per quattrocento stadi dal mare: 
[5] non molti luoghi del territorio governato dai Romani rimanevano fuori 


di questo limite, anzi venivano compresi i popoli più importanti e i re più 
potenti. [6] La legge gli consentiva, inoltre, di scegliere fra i senatori quindici 
legati per il comando di ciascun settore, di attingere quanti fondi volesse dal 
tesoro e dalle mani degli appaltatori delle tasse, di equipaggiare duecento 
navi, stabilendo lui il numero complessivo e la lista di leva dei soldati e 
dell'equipaggio dei rematori. 

[7] Il popolo accolse la lettura di queste proposte con entusiasmo, mentre 
in senato ai membri più importanti ed influenti sembrò che un tale potere 
infinito ed illimitato era sì troppo grande per essere invidiato, ma poteva 
anche suscitare timore. [8] Perciò essi si opposero alla proposta, tranne 
Cesare, il quale sostenne la legge non perché si curasse affatto di Pompeo, 
ma perché voleva fin dall’inizio conciliarsi e conquistare il favore del popolo. 
[9] Gli altri attaccarono violentemente Pompeo e uno dei consoli? gli disse 
che se cercava di imitare Romolo non avrebbe evitato la sua stessa fine, ma 
corse il rischio di essere ucciso dalla folla. [10] Si fece poi avanti Catulo a 
parlare contro la legge e il popolo per rispetto se ne stette in profondo 
silenzio; egli parlò a lungo di Pompeo, rendendogli onore e senza mostrare 
gelosia e consigliò di risparmiare un uomo simile per non esporlo ai pericoli 
continui della guerra e infine chiese: «Chi altro avrete, se perdete lui?». Tutti 
insieme gridarono: «Te stesso». [11] Allora Catulo, non riuscendo a 
persuaderli, si ritirò. Si fece avanti Roscio? ma nessuno gli prestò ascolto e 
allora lui con le dita indicó che Pompeo doveva essere eletto non da solo ma 
insieme con un collega. 

[12] A questo punto, si narra, il popolo sdegnato gridó tanto forte che un 
corvo, che volava sul foro, fu stordito dal rumore e piombo sulla folla. [13] 
L'episodio dimostra che non per una frattura o una lacerazione dell'aria, in 
cui si produce un gran vuoto, gli uccelli perdono l'equilibrio e cadono, ma 
perché colpiti dal suono, quando esso, emesso con forza e intensità, provochi 
nell'aria un turbinio e un ondeggiamento?!. 


[26, 1] Allora dunque l'assemblea si sciolse. Nel giorno in cui si doveva 
votare Pompeo si ritiró in campagna; quando seppe che la legge era stata 
approvata, tornó in città di notte, perché pensava che l'accorrere della folla 
ad incontrarlo sarebbe stato causa d'invidia. [2] Quando fu giorno si 
presentó in pubblico e fece un sacrificio; nell'assemblea che si tenne per lui si 
adoperò per ottenere molti più mezzi di quelli che erano stati già votati e li 
raddoppió quasi. [3] Furono infatti equipaggiate per lui cinquecento navi e 


radunati centoventimila opliti e cinquemila cavalieri; lui stesso scelse nel 
senato ventiquattro ufficiali e generali e lo affiancarono due questori. 

[4] I prezzi delle merci subito diminuirono e ciò diede al popolo, che se 
ne rallegrò, la possibilità di dire che era bastato il solo nome di Pompeo a far 
finire la guerra. [5] Comunque egli divise il mare aperto e i vari bacini del 
Mediterraneo in tredici settori, assegnò a ciascuno di essi un certo numero di 
navi ed un comandante e con la flotta così disseminata dappertutto 
contemporaneamente riusciva ad accerchiare le navi dei pirati che 
incontrava a gruppi, subito li catturava e li spingeva verso terra. [6] Quelli 
invece che riuscirono a disperdersi in tempo e a sfuggire alla cattura, come 
api che tornano all’alveare, da ogni parte correvano a rifugiarsi in Cilicia: 
contro di loro Pompeo mosse con le sessanta navi migliori. [7] Tuttavia non 
li attaccò prima di aver completamente liberato dai pirati che l’infestavano il 
mar Tirreno, quello Libico, quello di Sardegna, di Corsica e di Sicilia, in 
quaranta giorni in tutto grazie alla propria instancabilità ed allo zelo dei suoi 
generali. 


[27, 1] Poiché a Roma il console Pisone, istigato dalla collera e 
dall’invidia, cercava di rovinare i suoi preparativi e di far sciogliere gli 
equipaggi, Pompeo inviò la flotta a Brindisi mentre lui attraverso l'Etruria 
risalì in direzione di Roma. [2] Quando la notizia si sparse tutta la gente si 
riversò in strada, come se non lo avessero accompagnato pochi giorni prima: 
provocava la loro gioia la insperata rapidità del cambiamento, visto che il 
mercato godeva di un’eccezionale abbondanza. [3] Perciò Pisone corse il 
rischio che gli venisse tolto il consolato, dato che Gabinio aveva già redatto 
una proposta di legge in questo senso; Pompeo tuttavia lo impedì, trattò 
tutte le questioni con moderazione, riuscì ad ottenere ciò di cui aveva 
bisogno, poi scese a Brindisi e salpò. 

[4] Benché avesse l’assillo del tempo e per la fretta evitasse di fermarsi 
nelle città, non trascurò tuttavia Atene, ma vi sbarcò, sacrificò agli dei e 
parlò al popolo, e mentre se ne andava subito dopo, lesse delle scritte in suo 
onore, ciascuna di un sol verso, [5] una all’interno della porta: 


Quanto sai essere uomo, tanto sei dio 
e l’altra all’esterno: 


Ti aspettavamo, ti onoravamo, ti abbiamo visto, ti accompagniamo. 


[6] Poiché dei pirati che ancora rimanevano e vagavano fuori dei loro 
covi alcuni si rivolsero a lui pregandolo, Pompeo li trattò con mitezza, prese 
in consegna loro e le loro navi e non li trattò male; quelli che rimanevano, 
nutrendo una buona speranza di salvezza, evitarono gli altri comandanti e si 
consegnarono nelle mani di Pompeo con figli e mogli. [7] Pompeo li 
risparmiò tutti e soprattutto grazie a loro riuscì a rintracciare quelli che 
ancora si nascondevano, li prese e li punì, in quanto li riteneva ben 
consapevoli dei loro gravissimi crimini. 


[28, 1] La parte più numerosa e potente dei pirati aveva messo al sicuro 
le loro famiglie, le loro ricchezze e la massa di persone non adatte a 
combattere nelle fortezze e nelle città ben protette della regione del Tauro; 
essi poi, riempite le navi, mossero per sostenere l’attacco di Pompeo presso il 
Coracesio in Cilicia. Ci fu la battaglia e i pirati, sconfitti, furono stretti 
d'assedio. [2] Alla fine mandarono suppliche e consegnarono se stessi e le 
città e le isole sulle quali dominavano, che erano tanto fortificate da essere 
difficili da conquistare ed anche da accostare. 

[3] La guerra fu dunque conclusa e i pirati da ogni parte scacciati dal 
mare in non più di tre mesi. Pompeo si impadronì di molte navi, di cui 
novanta rostrate. [4] Decise di non far uccidere i prigionieri, che erano più di 
ventimila, ma pensò che non fosse prudente rilasciarli e permettere che di 
nuovo si spargessero o si riunissero, dato che erano poveri, bellicosi ed in 
gran numero. [5] Considerando dunque che l’uomo per sua natura non 
nasce né è un essere selvaggio e asociale, ma degenera praticando contro 
natura l’attività criminale, e può essere incivilito attraverso i buoni costumi 
e con cambiamenti di luogo e di modo di vivere (perfino le bestie, quando 
possono godere di una esistenza più mite, si spogliano della loro 
selvatichezza e ferinità), decise di trasferire quegli uomini dal mare sulla 
terra ferma e di far loro provare una vita normale abituandoli a vivere in 
città e a coltivare i campi. [6] Le città piccole e quasi deserte della Cilicia ne 
accolsero un certo numero, integrandoli nella loro popolazione e ricevendo 
un po’ di territorio in aggiunta. Pompeo rimise a posto Soli, che da poco era 
stata devastata dal re dell'Armenia, Tigrane, e vi istalló molti pirati; [7] alla 
maggior parte di essi però diede come sede Dime, in Acaia, che allora era 
priva di abitanti, ma possedeva un territorio vasto e fertile. 


[29, 1] Questa sua azione non la biasimarono neppure i suoi detrattori, 
mentre per il comportamento tenuto a Creta nei confronti di Metello 
neppure quelli che gli erano assolutamente devoti lo approvarono. [2] Infatti 
Metello, parente di quello che era stato collega di Pompeo in Spagna, era 
stato mandato a Creta come comandante prima che fosse nominato 
Pompeo?°. Creta era al secondo posto dopo la Cilicia come covo di pirati e 
Metello ne catturò molti e li eliminò uccidendoli. [3] Quelli che ancora 
rimanevano, essendo assediati da Metello, mandarono suppliche a Pompeo 
chiamandolo nell’isola, poiché essa era sotto la sua giurisdizione e rientrava 
completamente nella distanza dal mare prevista dalla legge. Pompeo accettò 
e scrisse a Metello, vietandogli di continuare la guerra. [4] Scrisse anche alle 
città di non obbedire a Metello e inviò come comandante uno dei suoi 
ufficiali, Lucio Ottavio, il quale entrò nelle mura, si unì agli assediati e, 
combattendo con loro, rese Pompeo non solo odioso e insopportabile ma 
anche ridicolo, in quanto prestava il suo nome a quegli uomini empi e 
scellerati e li copriva con la sua gloria quasi a proteggerli, solo per la sua 
invidia e rivalità con Metello. [5] Neppure Achille infatti si era comportato 
da uomo, ma come un ragazzo capriccioso ed eccitato dal desiderio di gloria, 
quando aveva fatto segno di no agli altri per impedire loro di colpire Ettore: 


affinché qualcuno colpendolo non conquistasse la gloria 
ed egli fosse secondo”. 


[6] Quanto a Pompeo, combatteva in favore dei nemici della patria e 
cercava di salvarli allo scopo di sottrarre l’onore del trionfo ad un generale 
che si era impegnato molto. [7] Ma Metello non cedette, anzi catturò i pirati 
e li punì; quanto a Ottavio, nel campo lo maltrattò e lo coprì d’insulti e poi 
lo congedò. 


[30, 1] Quando fu annunciato a Roma che la guerra contro i pirati era 
terminata e che Pompeo, libero da impegni, passava il tempo a visitare le 
città, uno dei tribuni della plebe, un certo Mallio?*, presentó una proposta di 
legge, in base alla quale Pompeo, prendendo sotto la sua giurisdizione tutto 
il territorio e le forze militari di cui Lucullo aveva il comando, e 
aggiungendovi la Bitinia, che era in mano a Glabrione, doveva muover 
guerra ai re Mitridate e Tigrane, con la flotta e il dominio del mare secondo 
le condizioni alle quali le aveva inizialmente ricevute. [2] Questo significava 


insomma che Firn-pero romano era in mano ad un solo uomo: infatti 
sembrava che le sole province che non gli erano state assegnate con la legge 
precedente, Frigia, Licaonia, Galazia, Cappadocia, Cilicia, Alta Colchide, 
Armenia, gli venivano ora consegnate con i campi e le truppe, con cui 
Lucullo aveva combattuto Mitridate e Tigrane. 

[3] Il fatto che Lucullo era stato privato della gloria delle sue imprese e 
riceveva un successore per il trionfo piuttosto che per la guerra, era di 
interesse secondario per gli aristocratici, pur convinti che l’uomo subisse 
un’ingiustizia e un'ingratitudine; essi tuttavia, mal tollerando la potenza di 
Pompeo, in quanto instaurava una tirannide, in privato si esortavano e si 
incoraggiavano fra loro a respingere la legge e a non perdere la libertà. [4] 
Quando poi fu il momento, per paura del popolo, abbandonarono il loro 
progetto e stettero zitti, mentre Catulo, che aveva lanciato molte accuse 
contro la legge e contro il tribuno, poiché non riusciva a convincere nessuno, 
gridando dalla tribuna invitava i senatori a cercare, come i loro antenati, un 
colle scosceso, dove si potessero rifugiare per salvare la libertà”. 

[5] La legge dunque fu ratificata, a quanto si dice, da tutte le tribù e 
Pompeo, benché assente, fu insignito di quasi tutti i poteri che aveva 
ricevuto Siila, che con le armi e grazie alla guerra si era impadronito della 
città. [6] Si racconta che, quando Pompeo ricevette il messaggio e seppe che 
cosa era stato deciso, mentre gli amici presenti si felicitavano con lui, 
aggrottò le sopracciglia, si batté la coscia e quasi sopportasse ormai a 
malincuore e con disgusto il potere, esclamò: [7] «Oh, queste lotte 
interminabili! Come sarebbe stato meglio essere uno sconosciuto, se non 
potrò mai smettere di combattere né potrò togliermi di dosso quest’invidia 
per vivere in campagna con mia moglie!». [8] A queste parole neppure i suoi 
amici intimi sopportarono la sua ipocrisia, perché essi sapevano bene che era 
ancora più contento della sua inimicizia con Lucullo, che faceva da incentivo 
alla sua innata ambizione ed al suo amore per il potere. 


[31, 1]Infatti le sue azioni ben presto rivelarono il suo animo. Richiamò i 
soldati, facendo affiggere ordinanze dappertutto e convocò presso di sé i 
principi ed i re sottomessi. [2] Percorrendo la regione non lasciò intatto nulla 
di quel che Lucullo aveva fatto, anzi a molti condonò le punizioni, a molti 
altri sottrasse le donazioni assegnate, e fece tutto questo per spirito di 
rivalità, per dimostrare agli ammiratori di Lucullo che quell'uomo non aveva 


più alcun potere. [3] Poiché Lucullo si lamentò di tutto questo attraverso gli 
amici, fu deciso un incontro fra loro, che avvenne in Galazia. 

[4] Come era normale per generali assai grandi e che avevano conseguito 
i più importanti successi, i loro littori arrivarono tenendo alti i fasci con rami 
di alloro: ma Lucullo veniva da una regione verdeggiante e ombreggiata, 
mentre Pompeo aveva attraversato un territorio spoglio e arido. [5] I littori 
di Lucullo, vedendo dunque che gli allori di Pompeo erano completamente 
sfioriti e rovinati, ne presero dai loro, che erano ancora freschi, e adornarono 
e incoronarono i fasci di quello. [6] Questo gesto sembrò un segno del fatto 
che Pompeo veniva a portare via a Lucullo i premi della vittoria e la gloria 
da lui conquistata. Lucullo era superiore per la sua dignità consolare e per 
l'età??, ma il prestigio di Pompeo era maggiore per i due trionfi. [7] 
Nondimeno all’inizio del loro incontro si comportarono con tutta la civiltà e 
cortesia possibile, magnificando reciprocamente le loro imprese e 
felicitandosi per i loro successi; [8] ma nel corso del colloquio non 
raggiunsero alcun accordo equo e ragionevole, anzi arrivarono perfino alle 
ingiurie, perché Pompeo accusava Lucullo di avidità, Lucullo accusava 
Pompeo di desiderio di potere e a stento furono separati dai loro amici. 

[9] In Galazia Lucullo distribuì il territorio conquistato e altri donativi a 
suo piacimento, mentre Pompeo, che era accampato un poco più lontano, 
faceva in modo che non gli si obbedisse e gli sottrasse tutti i soldati, tranne 
milleseicento, che egli riteneva, per la loro arroganza, inutili per sé, ostili a 
Lucullo. [10] Inoltre, denigrando le sue imprese, diceva apertamente che 
Lucullo aveva combattuto contro delle rappresentazioni tragiche e delle 
parvenze di re, mentre a lui veniva lasciata la lotta contro un esercito vero e 
ben organizzato, dato che Mitridate era ricorso agli scudi, alle spade ed ai 
cavalli. 

[11] Lucullo a sua volta si difendeva dicendo che Pompeo veniva a 
combattere contro quella che era solo una parvenza sbiadita di nemico, lui 
che era abituato a piombare, come un avvoltoio, sui corpi di morti per mano 
di altri e a dilaniare i brandelli delle guerre. [12] In questo modo, infatti, egli 
aveva apposto il proprio nome alle campagne contro Sertorio, contro Lepido, 
contro i seguaci di Spartaco, mentre esse erano il successo Tuna di Crasso, 
l’altra di Metello, l'altra di Catulo”. [13] Perciò non c'era da meravigliarsi se 
cercava di usurpare la gloria della guerra di Armenia e del Ponto, lui che a 
forza di tramare era riuscito a inserirsi nel trionfo sugi schiavi. 


[32, 1] Poi Lucullo se ne andò, mentre Pompeo con tutta la flotta mise 
sotto sorveglianza il mare fra la Fenicia e il Bosforo e poi egli stesso marciò 
contro Mitridate, che aveva trentamila fanti e duemila cavalieri nel suo 
schieramento, ma non aveva il coraggio di attaccare battaglia. 

[2] In un primo momento, poiché il re abbandonò l’altura sulla quale era 
accampato, benché protetta e difficile da prendere, perché non c’era acqua, 
Pompeo si impadronì di quella stessa posizione e arguendo dalla natura della 
vegetazione e dalla conformazione del terreno che in quel luogo ci dovessero 
essere delle sorgenti, ordinò di scavare pozzi dappertutto. [3] Subito il campo 
fu pieno d’acqua in abbondanza, sicché suscitava meraviglia che durante 
tutto quel tempo Mitridate avesse ignorato questo fatto. 

[4] Accerchiò poi e chiuse con un muro il nemico. Dopo quarantacinque 
giorni di assedio Mitridate riuscì a fuggire di nascosto con la parte migliore 
delle sue truppe, dopo aver fatto uccidere i malati e gli inabili. [5] Pompeo lo 
raggiunse presso l'Eufrate, gli si accampò di fronte e, per timore che il 
nemico potesse precederlo attraversando il fiume, nel mezzo della notte fece 
avanzare le sue truppe in assetto da combattimento. [6] In quel momento, si 
narra, Mitridate fece un sogno premonitore: gli sembrava infatti di navigare 
sul Ponto con un vento favorevole e di vedere già il Bosforo e che i 
compagni se ne rallegrassero, come se si potesse gioire della salvezza chiara 
e certa, ma all’improvviso Mitridate si vide solo, senza i compagni e 
sballottato su un fragile relitto. [7] Mentre era immerso in queste angosciose 
visioni, sopraggiunsero gli amici a svegliarlo con l'annuncio che Pompeo 
avanzava. [8] Era dunque necessario combattere per difendere il campo e i 
suoi generali fecero uscire le truppe e le schierarono. 

[9] Pompeo, resosi conto dei loro preparativi, esitava ad affrontare il 
rischio del combattimento di notte e pensava che, essendo piü forti, 
bisognasse soltanto accerchiarli per impedire loro la fuga. [10] I pià anziani 
dei suoi ufficiali, pregandolo insistentemente, lo spinsero ad attaccare, perché 
l'oscurità non era completa e anzi la luna, per quanto stesse tramontando, 
consentiva di vedere a sufficienza le persone. Soprattutto questo fatto fu la 
rovina delle truppe del re. [11] Infatti i Romani avanzavano avendo la luna 
alle spalle e, poiché la luce era obliqua verso il tramonto, le ombre 
proiettandosi molto davanti ai corpi arrivavano fino ai nemici, i quali non 
riuscivano a valutare correttamente la distanza, e credendo che i Romani 
fossero già a portata di mano, lanciarono a vuoto i loro giavellotti senza 
colpire nessuno. [12] A questa vista i Romani si scagliarono su di loro 


gridando e, poiché i nemici, non avendo il coraggio di aspettarli, fuggirono 
spaventati, li uccisero, sicché ne morirono molti più di diecimila e il loro 
campo fu conquistato. 

[13] Lo stesso Mitridate all’inizio ruppe le file romane e le attraversò con 
ottocento cavalieri, ma questi rapidamente si dispersero, ed egli rimase con 
tre compagni soltanto. [14] Fra questi si trovava la sua concubina Ipsicratea, 
sempre virile e straordinariamente coraggiosa: il re infatti la chiamava 
Ipsicrate. [15] Ella allora aveva l’abito ed il cavallo di un soldato persiano: 
non cedette fisicamente per la lunghezza del cammino, né si stancò di 
assistere la persona del re e il suo cavallo, finché giunsero a Sinora, fortezza 
piena di ricchezze e tesori del re. [16] Da questi tesori Mitridate prese dei 
vestiti di gran pregio e li distribuì a quelli che si erano uniti a lui durante la 
fuga. [17] Consegnò a ciascuno degli amici un veleno mortale, affinché 
nessuno, se non voleva, fosse fatto prigioniero dai nemici. [18] Di là mosse 
verso l'Armenia per andare da Tigrane, ma poiché questi gli proibì l'accesso 
nel suo territorio e mise sulla sua testa la taglia di cento talenti, egli passò 
oltre le sorgenti dell'Eufrate e fuggì attraverso la Colchide. 


[33, 1]Pompeo entrò in Armenia, dove lo invitava il giovane Tigrane: 
questi si era già ribellato a suo padre e si incontrò con Pompeo presso il 
fiume Arasse, che nasce nella stessa zona dell’Eufrate, ma poi piega verso 
oriente e si getta nel mar Caspio. [2] Essi allora avanzarono insieme, 
prendendo sotto la loro autorità le città. 

Il re Tigrane, che poco tempo prima era stato battuto da Lucullo, 
informato del fatto che Pompeo era amabile e mite di carattere, accettò una 
guarnigione nella sua capitale, poi prendendo con sé gli amici e i parenti, si 
mosse per consegnarsi a Pompeo. [3] Quando giunse a cavallo davanti 
all'accampamento, due littori di Pompeo si avvicinarono e gli ordinarono di 
scendere da cavallo e di andare a piedi, perché in un accampamento romano 
non si era mai visto nessuno andare a cavallo. [4] Tigrane obbedì, si spogliò 
della spada e la consegnò loro e infine, quando giunse proprio davanti a 
Pompeo, si tolse la tiara, si mosse per deporla ai suoi piedi e, gettandosi a 
terra, cosa più umiliante di tutte, abbracciargli le ginocchia. [5] Ma Pompeo, 
precedendolo, gli prese la mano, lo fece avvicinare e sedere accanto a sé, fece 
mettere il figlio dall’altro lato e disse che delle altre perdite bisognava 
accusare Lucullo, perché da lui gli erano state tolte la Siria, la Fenicia, la 
Cilicia, la Galazia e la Sofene, ma tutto quello che aveva conservato fino al 


suo arrivo l'avrebbe mantenuto, pagando una indennità di seimila talenti ai 
Romani per il danno causato loro, mentre suo figlio avrebbe regnato sula 
Sofene. 

[6] Tigrane fu contento di queste condizioni e poiché i Romani lo 
salutavano re, fu così soddisfatto che promise di dare a ciascun soldato una 
mezza mina d’argento, a ciascun centurione dieci mine e a ciascun tribuno 
un talento. [7] Suo figlio invece era scontento e, invitato a pranzo, disse che 
non aveva bisogno che Pompeo gli facesse questo onore e che avrebbe 
trovato un altro romano. Per questo fu arrestato e tenuto in carcere per il 
trionfo. 

[8] Non molto tempo dopo il re dei Parti, Fraate, mandò a chiedere la 
liberazione del giovane in quanto suo genero; egli chiedeva anche che 
l'Eufrate segnasse il confine fra i loro territori. Pompeo rispose che Tigrane 
apparteneva più al padre che al suocero, e quanto al confine avrebbero avuto 
quello giusto”. 


[34, 1]Lasciò Afranio a guardia dell’Armenia e, per inseguire Mitridate, 
fu costretto ad attraversare i paesi del Caucaso. [2] Qui le popolazioni più 
importanti sono gli Albani e gli Iberi: il territorio degli Iberi va fino ai monti 
Moschici ed al Ponto, mentre quello degli Albani è rivolto ad est e al mar 
Caspio. [3] Questi in un primo momento concessero a Pompeo il passaggio 
che egli chiedeva, ma poiché l’inverno colse l’esercito romano nella loro terra 
e per i Romani cadeva il tempo della festa dei Saturnali9, essi, che erano non 
meno di quarantamila, li attaccarono, dopo aver attraversato il fiume Cimo, 
che nasce dai monti Iberici, riceve l'Arasse che scende dall’Armenia e si getta 
nel mar Caspio con dodici bocche. [4] Altri sostengono che l'Arasse non è 
suo affluente, ma ha un corso indipendente e sfocia nello stesso mare, non 
lontano da quello. [5] Pompeo, pur avendo la possibilità di impedire ai 
nemici l'attraversamento del fiume, li lasció passare tranquillamente, poi li 
attaccó e li sbaraglió, uccidendone un numero altissimo. [6] Il loro re mandó 
ambasciatori a pregarlo e allora Pompeo gli perdonó il suo tradimento e fece 
la pace con lui. 

Marció poi contro gli Iberi, che erano non inferiori di numero rispetto a 
quegli altri, ma più bellicosi di loro e non volevano altro che fare un piacere 
a Mitridate e respingere Pompeo. [7] Gli Iberi non si erano sottomessi né ai 
Medi né ai Persiani ed erano scampati anche al dominio dei Macedoni, 
perché Alessandro si era ritirato dall'Ircania in tutta fretta°!. [8] Nonostante 


tali precedenti Pompeo sbaragliò anche questa gente con una grande 
battaglia, così che ci furono novemila morti e più di diecimila furono fatti 
prigionieri. Poi entrò in Colchide e all’altezza del Fasi gli venne incontro 
Servilio®, con la flotta con la quale sorvegliava il Ponto. 


[35, 1] L'inseguimento di Mitridate, che era penetrato nella regione del 
Bosforo e della Meotide, presentava grandi difficoltà. Gli fu inoltre 
annunciato che gli Albani si erano di nuovo staccati da lui. [2] In preda 
all’ira e alla collera tornò indietro contro di loro, con difficoltà e rischio 
passò di nuovo il Cimo, che i barbari avevano difeso con una palizzata per 
buona parte del suo corso, e poiché lo attendeva un percorso lungo e difficile 
in un territorio arido, fece riempire di acqua diecimila otri e poi marciò 
contro i nemici. [3] Li raggiunse nei pressi del fiume Abante, schierati con 
sessantamila fanti e dodicimila cavalieri, ma per lo più miseramente armati e 
vestiti con peli di animali. [4] Li guidava un fratello del re, di nome Così. 
Questi, quando si venne al combattimento corpo a corpo, si slanciò contro 
Pompeo, colpendolo con un giavellotto nella giuntura della corazza, ma 
Pompeo di sua mano lo trapassò uccidendolo. 

[5] Si dice che in questa battaglia a fianco dei barbari combattessero 
anche le Amazzoni, venute giù dai monti che circondano il fiume 
Termodonte, perché quando, dopo la battaglia, i Romani spogliarono i 
cadaveri dei barbari, trovarono scudi leggeri e coturni delle Amazzoni. ma 
non fu visto nessun corpo femminile. [6] Le Amazzoni abitano le zone del 
Caucaso che si estendono presso il mar Ircano, non confinano con gli Albani, 
perché in mezzo vivono Geli e Legi: con questi ogni anno per due mesi esse 
si incontrano in uno stesso luogo sulle rive del fiume Termodonte e stanno 
con loro, poi se ne vanno e vivono per conto loro9?. 


[36, 1] Dopo questa battaglia Pompeo si mise in cammino per 
raggiungere rircania e il mar Caspio, ma a tre giorni di marcia, per la 
presenza di una gran quantità di serpenti velenosi, fu costretto a tornare 
indietro e si ritiró nella piccola Armenia. 

[2] Al re degli Elimi e a quello dei Medi, che gli avevano inviato 
ambasciatori, rispose in modo amichevole, mentre al re dei Parti, che era 
penetrato nella Gordiana e depredava i sudditi di Tigrane, mandó contro 
un'armata comandata da Afranio, che lo scacció inseguendolo fino alla 
regione di Arbela. 


[3] Non toccò nessuna delle concubine di Mitridate che gli furono 
presentate, e che erano per lo più figlie e mogli di generali e di principi, e le 
rimandò tutte ai genitori ed ai familiari. [4] Stratonice, che fra esse godeva la 
considerazione maggiore ed era a guardia della fortezza piü ricca, era, a 
quanto pare, figlia di un vecchio citaredo di scarso successoÓ*. Costei, 
suonando la lira durante un banchetto, sedusse immediatamente Mitridate, 
al punto che il re se la portó a letto e mandó via il vecchio padre, tutto 
scontento che a lui non toccasse neppure una parola benevola. [5] Quando 
però sul far del giorno costui si svegliò e vide a casa sua tavole di coppe 
d'oro e d'argento, una gran folla di servi, eunuchi e giovinetti che gli 
portavano abiti sontuosi e davanti alla porta un cavallo bardato come quelli 
degli amici del re, credendo che quel tesoro fosse soltanto uno scherzo, si 
lanció in foga attraverso le porte. [6] Ma i servi lo trattennero e gli 
spiegarono che il re gli aveva fatto dono della grande casa di un ricco morto 
di recente e che quelle cose erano soltanto le piccole primizie, il saggio degli 
altri beni e tesori. [7] Cosi con molta fatica si fece convincere e allora, 
indossata la veste di porpora, montò a cavallo e si lanciò attraverso la città 
gridando: «Tutto questo è mio!». [8] Alle persone che ridevano diceva che 
non c'era da meravigliarsi di quello che faceva, ma del fatto che, folle di 
gioia, non gettasse pietre a quelli che incontrava. [9] Questa era la stirpe e il 
sangue di Stratonice®. Costei consegnò a Pompeo la fortezza di cui si è detto 
e gli fece portare inoltre molti altri doni; di tutto questo Pompeo prese 
soltanto ciò che gli sembrava potesse essere un ornamento per i templi e 
rendere più splendido il suo trionfo, ma del resto lasciò il possesso a 
Stratonice e la salutò. 

[10] Allo stesso modo si regolò con il re degli Iberi, che gli mandò un 
letto, un tavolo e un trono, tutti d’oro, pregandolo di accettarli: Pompeo 
consegnò anche questi doni ai questori per il tesoro pubblico. 


[37, 1] Nella fortezza di Cainon Pompeo trovò l'archivio segreto di 
Mitridate e lo esaminò non senza un certo piacere, perché esso offriva buone 
possibilità di comprendere L carattere del re. [2] Si trattava infatti di 
documenti, dai quali si scoprì che Mitridate aveva eliminato con il veleno 
molte persone, fra cui anche suo figlio Ariarate®° e Alceo di Sardi, perché lo 
aveva superato in un concorso ippico. [3] Vi erano anche interpretazioni di 
sogni, alcuni dei quali li aveva avuti Mitridate stesso, altri alcune delle sue 
donne, e poi le lettere appassionate di Monime a lui e di lui a lei”. 


[4] Teofane$ sostiene che fu trovato anche un discorso di Rutilio”. che 
incitava il re all'eliminazione dei Romani in Asia, ma la maggior parte degli 
autori a ragione sospettano che questa sia una malignità di Teofane, che 
detestava Rutilio, forse perché non gli somigliava affatto, ma probabilmente 
anche a causa di Pompeo, il cui padre Rutilio nella sua Storia aveva descritto 
come uno scellerato. 


[38, 1] Di là Pompeo si recó ad Amiso, dove per la sua ambizione, tenne 
un comportamento riprovevole. Egli aveva molto criticato Lucullo perché, 
con il nemico ancora in forze, aveva emanato ordinanze e distribuito doni ed 
onori, cose che i vincitori sogliono fare quando una guerra si sia 
definitivamente conclusa, [2] ma poi, mentre Mitridate era ancora padrone 
del Bosforo e aveva raccolto un esercito potente, si comportó da parte sua 
allo stesso modo, come se tutto fosse concluso, organizzando le province e 
distribuendo doni, mentre molti condottieri, principi e dodici re barbari 
erano giunti presso di lui. [3] Perció non ritenne opportuno, rispondendo al 
re dei Parti, di chiamarlo, come facevano tutti, coll'appellativo di «re dei re», 
volendo compiacere gli altri re. 

[4] Lo prese allora una bramosia di conquistare la Siria e di giungere 
attraverso l'Arabia al mar Rosso per toccare vittoriosamente l'Oceano che 
circonda la terra abitata: [5] infatti in Africa per primo aveva raggiunto con 
le sue conquiste il mare esterno; in Spagna poi aveva dato come confine al 
dominio romano loceano Atlantico e in terzo luogo, piü di recente, 
inseguendo gli Albani era mancato poco che si spingesse fino al mar Ircanio. 
[6] Partì dunque per chiudere con il mar Rosso il circuito della sua 
spedizione. Si rendeva conto inoltre che Mitridate era difficile da raggiungere 
con le armi e più pericoloso in fuga che in battaglia. 


[39, 1] Disse dunque che a Mitridate avrebbe lasciato un nemico piü 
temibile di se stesso: la fame. Fece schierare infatti alcune navi per 
sorvegliare i mercanti che navigavano verso il Bosforo, impedendone 
l'accesso; per coloro che venivano catturati c'era la pena di morte. [2] Prese 
poi con sé il grosso delle sue truppe e andó avanti. Durante la marcia si 
imbatté nei corpi ancora insepolti dei soldati che, agli ordini di Triario, 
avevano combattuto senza successo contro Mitridate ed erano caduti, e 
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diede loro onorata e regolare sepoltura: il fatto che Lucullo avesse 


trascurato di compiere questo dovere sembra fosse la causa principale 
dell'odio verso di lui. 

[3] Per mano di Afranio sottomise gli Arabi dell'Amano”!, poi discese lui 
stesso in Siria e, col pretesto che il paese non aveva sovrani legittimi, lo 
dichiarò provincia e possedimento del popolo romano; conquistò poi la 
Giudea e fece prigioniero il re Aristobulo”2. [4] Fondò alcune città, altre le 
liberò punendo i loro tiranni. Ma si occupò principalmente 
dell'amministrazione della giustizia, arbitrando le controversie fra città e re e 
mandando i suoi amici dove non andava egli stesso. [5] Così agli Armeni e 
ai Parti, che avevano rimesso a lui il giudizio sul territorio per il quale 
contendevano, ne inviò tre come giudici e mediatori. [6] Infatti se grande era 
la fama della sua potenza, non era inferiore quella della sua virtù e mitezza, 
con la quale riusciva a coprire la maggior parte delle colpe commesse dai 
suoi amici e compagni, perché non era, per indole, capace di impedire ? di 
punire le cattive azioni e, d’altro canto, con quelli che si rivolgevano a lui si 
mostrava così disponibile che essi riuscivano a sopportare di buon grado 
l'avidità e le molestie di quelli. 


[40, 1] Su Pompeo aveva la massima influenza un liberto, Demetrio, un 
giovane peraltro non sciocco, ma che abusava della sua fortuna. Ecco un 
episodio che si racconta su di lui. [2] Il filosofo Catone, quando era ancora 
giovane ma aveva già grande rinomanza e un animo molto nobile, si recó ad 
Antiochia, con l'intenzione di visitare la città, in un momento in cui Pompeo 
non si trovava là. Come sempre, egli camminava a piedi mentre gli amici che 
lo accompagnavano procedevano a cavallo. [3] Vedendo davanti alla porta 
della città una folla di uomini in bianche vesti e lungo la strada due file 
distinte, da un lato di giovinetti, dall'altro di fanciulli, ne fu contrariato, 
perché pensó che queste manifestazioni fossero per rendere onore e omaggio 
a lui, che invece non ne voleva affatto. [4] Invitó allora i suoi amici a 
scendere da cavallo e a camminare con lui. Quando furono vicini, colui che 
aveva organizzato e dirigeva tutta la cerimonia andó loro incontro con una 
corona sul capo ed una verga in mano e chiese dove avessero lasciato 
Demetrio e quando questi sarebbe giunto. [5] A quel punto gli amici di 
Catone scoppiarono a ridere, mentre Catone esclamò: «O città disgraziata!» e 
passò oltre senza altra risposta. 

[6] Tuttavia Pompeo stesso riusciva a rendere meno odioso agli altri 
questo Demetrio, sopportando senza risentirsi di essere svillaneggiato da lui. 


[7] Si racconta, per esempio, che spesso in occasione di ricevimenti, mentre 
Pompeo aspettava e riceveva gli altri suoi ospiti, quello se ne stesse già 
disteso in atteggiamento disdegnoso, con il mantello sulla testa fino alle 
orecchie. [8] Prima del suo ritorno in Italia possedeva già i più gradevoli 
sobborghi di Roma e i luoghi di ritrovo più eleganti, e alcuni giardini 
sontuosi erano detti «giardini di Demetrio», mentre Pompeo stesso, fino al 
suo terzo trionfo abitò in una casa modesta e semplice. [9] In seguito 
Pompeo, quando fece erigere per i Romani quel suo teatro bello e famoso, si 
fece costruire vicino, a mo’ di scialuppa accanto ad una nave, una casa più 
bella della precedente, ma anche questa tale da non suscitare invidia, al 
punto che chi ne divenne il proprietario dopo di lui entrandovi si meravigliò 
e chiese dove mangiasse Pompeo Magno. Questo è quello che si racconta. 


[41, 1] Il re degli Arabi che vivono nella regione di Petra, mentre in un 
primo tempo non faceva alcun conto della potenza romana, allora fu preso 
da un gran timore e scrisse a Pompeo che era pronto ad obbedire e a fare 
tutto quello che gli veniva chiesto. Pompeo però, per rendere più saldo 
questo suo proposito, fece una spedizione contro Petra, che riscosse la 
generale disapprovazione. [2] Si pensava infatti che questa fosse una 
rinuncia all'inseguimento di Mitridate e si riteneva che bisognasse volgersi 
contro l'antico avversario, che stava riprendendo vigore e si preparava, a 
quanto si diceva, a condurre il suo esercito attraverso la Scizia e la Peonia 
verso l'Italia. [3] Pompeo invece era convinto che fosse più facile distruggere 
la potenza di Mitridate lasciandolo fare la guerra che catturarlo mentre 
fuggiva; non voleva logorarsi inutilmente in quell'inseguimento e cercava di 
creare delle diversioni nella guerra, per allungarne la durata. 

[4] La sorte risolse questa difficoltà. Non era ormai molto lontano da 
Petra, già aveva per quel giorno eretto la palizzata e si esercitava a cavallo 
presso l'accampamento, quando arrivarono dei messaggeri dal Ponto con 
buone notizie: che cosi fosse fu subito chiaro dalla punta delle lance che 
erano coronate d'alloro. [5] Al vederli i soldati accorsero tutti insieme da 
Pompeo, il quale in un primo momento voleva completare i suoi esercizi, ma 
poi, poiché essi gridavano e lo pregavano, scese da cavallo e, preso il 
messaggio, avanzò nel campo. [6] Poiché non c'era la tribuna né i soldati 
erano riusciti a improvvisarne una (cosa che essi fanno prendendo delle 
grosse zolle di terra e premendole le une sulle altre), per la fretta e l'ansia di 
quel momento ammassarono i basti degli animali da soma e cosl ottennero 


l'altezza necessaria. [7] Pompeo vi sali e diede loro l'annuncio che Mitridate 
era morto, perché si era ucciso in seguito alla ribellione di suo figlio Farnace, 
e che Farnace si era impadronito di tutto il potere nel paese e aveva scritto 
che faceva ciò nell’interesse proprio e dei Romani. 


[42, 1] A questa notizia l’esercito, preso dall'entusiasmo, com'era 
naturale, si diede a sacrifici e feste, come se con la persona di Mitridate 
fossero morti migliaia di nemici. 

[2] Pompeo, che aveva concluso le sue campagne militari e le sue 
spedizioni in modo cosi inaspettatamente facile, subito lasció l'Arabia [3] e, 
attraversando rapidamente le province intermedie, giunse ad Amiso. Qui 
ricevette molti doni mandati da Famace e i cadaveri di molti re, fra cui anche 
quello dello stesso Mitridate, non compietamente riconoscibile dal volto, 
poiché gli addetti all'imbalsamazione avevano tralasciato di eliminare il 
cervello; [4] ma quelli che chiesero di vederlo lo riconobbero dalle cicatrici. 
Pompeo non sopportò quella vista, anzi mandó il corpo a Sinope”? cercando 
di stornare da sé la Nemesi. [5] Ammiró la grandezza e lo splendore 
dell'abbigliamento regale e delle armi, tuttavia il balteo, che era costato 
quattrocento talenti, Publio lo rubó e lo vendette ad Ariarate, e la tiara, 
oggetto di gran pregio, Gaio, il fratello di latte di Mitridate, la diede di 
nascosto al figlio di Siila, Fausto, che l'aveva chiesta"*. [6] In quel momento 
Pompeo rimase all'oscuro di tutto ció, ma Farnace, quando in seguito ne fu 
informato, puni i ladri. 

[7] Dopo aver messo in ordine e regolate le faccende dell'Asia, Pompeo 
prosegui nella sua marcia, ormai con maggiore solennità. [8] Giunto infatti a 
Mitilene, liberó la città per un riguardo a Teofane e assistette al tradizionale 
concorso dei poeti, che aveva allora come unico soggetto le sue imprese. [9] 
Poiché il teatro gli piacque molto, ne fece disegnare la pianta e il modello, 
per poterlo far costruire uguale in Roma, ma più grande e più imponente. 
[10] Durante la sua permanenza a Rodi, ascoltó tutti i sofisti e a ciascuno 
donó un talento; dal canto suo Posidonio compose la declamazione che 
pronunzió davanti a Pompeo, in polemica con il retore Ermagora a proposito 
delle questioni di carattere generale”. [11] In Atene Pompeo fece lo stesso 
con i filosofi: donò alla città cinquanta talenti per il suo restauro, con la 
speranza di rientrare in Italia come il più illustre degli uomini e con il 
desiderio di esser visto dai suoi familiari, che a loro volta desideravano 
rivederlo. 


[12] Ma il demone, che ha cura di mescolare sempre una parte di dolore 
ai successi splendidi e importanti concessi dalla fortuna, da tempo tramava 
per rendergli doloroso il ritorno. [13] Durante la sua assenza Muda"? si era 
comportata sconsideratamente ma, finché fu lontano, Pompeo non si curò 
delle dicerie. Quando però si awicinò alTItalia e naturalmente dedicó 
all'accusa una riflessione più approfondita, mandó alla moglie la 
dichiarazione di divorzio, senza però scriverle allora e senza rivelare in 
seguito i motivi per i quali l'aveva ripudiata: l'accusa si trova indicata nelle 
lettere di CICERONE. 


[43, 1] A Roma si diffondevano dicerie di ogni sorta su Pompeo prima 
del suo arrivo e c'era un gran turbamento per il timore che egli potesse 
condurre subito l’esercito contro la città e che si stabilisse così una salda 
monarchia. [2] Crasso prese con sé i figli e i suoi beni e si allontanò di 
nascosto, sia che davvero avesse paura, sia che volesse avvalorare, a quanto 
pare, la calunnia e rendere più forte la malevolenza verso di lui. 

[3] Pompeo dunque, appena sbarcò in Italia, radunò i suoi soldati in 
assemblea, rivolse loro parole appropriate parlando con affetto e poi ordinò 
di separarsi e di andare ciascuno nella propria città e riprendere le consuete 
occupazioni, ricordando di tornare a radunarsi per il suo trionfo. 

[4] Quando l’esercito si fu disperso in questo modo e tutti ne furono 
informati, capitò un fatto straordinario. [5] Gli abitanti delle città, che 
vedevano passare Pompeo Magno senza armi e con pochi compagni, come se 
tornasse da un qualunque altro viaggio, riversandosi in strada per 
dimostrargli affetto e scortandolo, lo fecero tornare a Roma con un esercito 
ancora più numeroso del suo, e se egli allora avesse meditato di sconvolgere 
lo stato facendo una rivoluzione, non avrebbe avuto affatto bisogno 
dell'esercito. 


[44, 1] Poiché la legge non consentiva di entrare in Roma prima del 
trionfo, Pompeo mando a chiedere al senato di differire l'elezione dei consoli 
e di concedergli il favore di essere presente a sostenere la candidatura di 
Pisone". Non ottenne la deliberazione in tal senso per l'opposizione di 
Catone alla sua richiesta, [2] ma, ammirando la franchezza del suo parlare e 
l'energia con cui soltanto lui difendeva apertamente le cause giuste, desiderò 
attirarlo dalla sua parte a tutti i costi e poiché Catone aveva due nipoti, 
Pompeo concepì il disegno di prenderne una lui in moglie e di far sposare 


l’altra a suo figlio. [3] Catone però sospettò che questo fosse un tentativo di 
corruzione nei suoi confronti attraverso il legame di parentela, mentre sua 
sorella e sua moglie mal sopportavano il fatto che si respingesse 
l'imparentamento con Pompeo Magno. 

[4] Intanto Pompeo, che voleva far nominare console Afranio, a sostegno 
di questo distribui del danaro alle tribü e la gente andava a prenderlo nei 
giardini di Pompeo, [5] sicché il fatto divenne di pubblico dominio e Pompeo 
fu criticato, perché quella carica che egli aveva conquistato grazie ai suoi 
successi, in quanto era la piü alta fra le cariche pubbliche, ora la rendeva 
acquistabile da parte di chi non era in grado di guadagnarla con il proprio 
valore. 

[6] Allora Catone disse alle sue donne: «Ebbene, in questo biasimo noi 
saremmo stati coinvolti se fossimo diventati parenti di Pompeo». E le donne, 
ascoltandolo, riconobbero che egli sapeva valutare meglio di loro ció che 
conveniva fare. 


[45, 1] Per le proporzioni del trionfo, benché esso fosse stato suddiviso in 
due giorni’, il tempo non fu sufficiente, anzi si dovettero eliminare dallo 
spettacolo molte cose che erano state preparate e che sarebbero bastate ad 
ornare degnamente un altro corteo. 

[2] In testa alla sfilata vi erano delle scritte che indicavano i paesi sui 
quali Pompeo aveva riportato il trionfo, ed erano Ponto, Armenia, 
Cappadocia", Paflagonia, Media, Colchide, Iberia, Albania, Siria, Cilicia, 
Mesopotamia, Fenicia e Palestina, Giudea, Arabia e l’intero dominio dei 
pirati, debellati per terra e per mare. [3] In questi paesi erano state 
conquistate non meno di mille fortezze, quasi novecento città, ottocento navi 
di pirati, ed erano state fondate trentanove città. [4] Inoltre nelle scritte si 
diceva che le entrate delle tasse erano cinquanta milioni, mentre dai territori 
che egli aveva conquistato a Roma l'erario riceveva ottantacinque milioni e 
al tesoro pubblico venivano versati ventimila talenti in danaro e in 
suppellettili d'argento e d'oro, senza contare i donativi fatti ai soldati, dei 
quali quello che aveva ricevuto di meno aveva preso, secondo il calcolo, 
millecinquecento dracme. 

[5]Come prigionieri vennero fatti sfilare a Oarte i capi dei pirati, il figlio 
di Tigrane di Armenia con la moglie e la figlia, la moglie dello stesso re 
Tigrane, Zosima, il re di Giudea, Aristobulo, la sorella e cinque figli di 
Mitridate e un gruppo di donne Seite, ostaggi degli Albani, degli Iberi, del re 


di Commagene e moltissimi trofei in numero pari a tutte le vittorie che 
Pompeo aveva riportato ? personalmente ? attraverso i suoi generali. 

[6] Ma il culmine della sua gloria e che non si era mai verificato per 
nessun romano fu che egli riportò il terzo trionfo sul terzo continente. [7] 
Anche altri prima di lui avevano trionfato tre volte, ma Pompeo, riportando 
il trionfo la prima volta sull'Africa, la seconda sull'Europa e l'ultima volta 
sull'Asia sembrava in qualche modo aver sottomesso con i suoi tre trionfi il 
mondo intero. 


[46, 1] A quel tempo, secondo coloro che lo paragonano e lo 
rassomigliano in tutto ad Alessandro, aveva meno di trentaquattro anni, ma 
in realtà si avviava ai quaranta??. [2] Che guadagno sarebbe stato per lui se 
avesse finito di vivere allora fiiche ebbe la fortuna di Alessandro! Il tempo 
che seguì gli portò invidiabili successi e irrimediabili sventure. [3] Infatti 
quell’influenza, che egli aveva a buon diritto acquistato in Roma, la usava 
non secondo giustizia a vantaggio di altri, e facendo aumentare la loro forza, 
in pari misura faceva diminuire la propria fama: così senza rendersene conto 
fu rovinato dalla forza e dal peso della propria influenza. [4] E proprio come 
i settori e i luoghi più protetti delle città, quando acco_gono dei nemici 
aggiungono la propria forza alla loro, così Cesare, che grazie alla potenza di 
Pompeo si era sollevato contro la città, rovesciò e abbatté colui che lo aveva 
reso forte contro gli altri. Il fatto andò così. 

[5] Quando Lucullo tornò dall'Asia dove era stato trattato in modo 
oltraggioso da Pompeo, il senato lo accolse subito con tutti gli onori e, 
ancora di più dopo il ritorno di Pompeo, per ostacolarne la potenza, lo 
esortava ad impegnarsi nella vita politica. [6] Ma Lucullo era ormai senza 
energia e la sua attività si era raffreddata, perché egli si era abbandonato al 
piacere dell'ozio e alle occupazioni tipiche della vita dei ricchi. Comunque 
subito si levò contro Pompeo e, attaccandolo con forza a proposito delle 
ordinanze che aveva annullato, ebbe la meglio e prevalse nel senato con 
l'appoggio di Catone. [7] Pompeo fu sconfitto e, in seguito a questo 
insuccesso, fu costretto a ricorrere all’aiuto dei tribuni della plebe e ad unirsi 
a dei giovinastri, [8] il più odioso e insolente dei quali, Clodio, lo fece suo e 
lo gettò al popolo e, facendolo rotolare nel foro contro la sua dignità e 
portandolo in giro, se ne servì come garante delle proposte che presentava e 
annunciava per ingraziarsi la folla e compiacerla?'. Chiese inoltre come 
ricompensa, come se non gli procurasse infamia, ma piuttosto gli facesse del 


bene, e più tardi l'ottenne da Pompeo, di lasciargli nelle mani CICERONE, che 
pure era amico di Pompeo e in moltissime occasioni aveva indirizzato la 
propria azione politica a suo vantaggio. [9] CICERONE, sentendosi in pericolo, 
gli chiese aiuto, ma Pompeo non si fece nemmeno vedere, anzi chiuse la 
porta a quelli che venivano da lui e se ne andò per un’altra uscita. CICERONE, 
per paura del processo, si allontanò da Roma di nascosto?". 


[47, 1] In quel periodo Cesare, tornando da un suo comando militare??, 
compì un atto politico che gli procurò sul momento un enorme favore 
popolare e in seguito anche grande potenza, ma fu un gravissimo danno per 
Pompeo e per la città. 

[2] Cesare infatti cercava di ottenere il suo primo consolato: 
considerando che, a causa del dissidio fra Crasso e Pompeo, se si fosse unito 
ad uno di loro avrebbe avuto l'altro per nemico, si impegnò a riconciliarli. 
L’azione era in sé giusta e politicamente conveniente, ma era ispirata da una 
intenzione spregevole e condotta da lui con insidiosa abilità. [3] Infatti la 
forza che, come in una nave, tende a ridurre gli ondeggiamenti della città, 
concentrandosi in un sol punto e prendendo una sola direzione produsse una 
inclinazione contrastante, che provocò il rovesciamento e la distruzione 
generale. 

[4] Catone, per esempio, soleva dire che coloro i quali sostenevano che la 
città era stata distrutta dal disaccordo in seguito intercorso fra Cesare e 
Pompeo sbagliavano a ritenere responsabile l'ultimo atto di quel rapporto, 
perché non la discordia né l’ostilità, ma l'alleanza e la concordia fra i due 
erano state per la città la prima e più grande rovina. [5] Cesare infatti fu 
eletto cónsole?^ e subito rivolse la sua attenzione ai bisognosi e ai poveri, 
proponendo la fondazione di nuove città e la distribuzione di terre, ma in tal 
modo svilì la dignità della sua carica, assimilando in un certo senso il 
consolato al tribunato della plebe. 

[6] Poiché il suo collega Bibulo? però si opponeva e Catone si preparava 
a sostenerlo con tutta la sua influenza, Cesare portò Pompeo sulla tribuna in 
modo che tutti lo vedessero e, rivolgendosi a lui gli chiese se approvava le 
sue proposte di legge. [7] Quegli rispose di esser d'accordo e Cesare allora 
chiese: «Se dunque qualcuno facesse violenza alle leggi, tu verrai in aiuto 
dalla parte del popolo?» «Certamente — replicò Pompeo —, verrò contro 
quelli che minacciano di usare le spade, portando anche lo scudo insieme con 
la spada». 


[8] Pare che fino a quel giorno Pompeo non avesse detto ? fatto nulla di 
più arrogante di quellintervento, sicché anche gli amici cercavano di 
giustificarlo, dicendo che quelle parole gli erano sfuggite perché parlava 
improvvisando. [9] Tuttavia il suo comportamento successivo a questo fatto 
dimostrò che ormai egli si era compietamente consegnato a Cesare. [10] 
Infatti Pompeo, fra la sorpresa generale, sposò la figlia di Cesare, Giulia, 
benché questa fosse stata promessa a Cepione e dovesse sposarsi entro pochi 
giorni, e per mitigare lira di Cepione gli promise in sposa sua figlia, che 
precedentemente era stata fidanzata con il figlio di Siila, Fausto. Cesare, per 
parte sua, sposò Calpurnia, figlia di Pisone?6. 


[48, 1] In seguito Pompeo riempì la città di soldati e ne governò 
completamente la vita con la violenza. [2] Per esempio, la folla assalì 
all'improvviso il console Bibulo, che scendeva nel foro insieme con Lucullo e 
Catone, gli spezzò i fasci, qualcuno rovesciò sulla testa di Bibulo un cesto di 
sterco, e fra quelli che lo accompagnavano due tribuni della plebe furono 
feriti. 

[3] In questo modo riuscirono a svuotare degli oppositori il foro e fecero 
ratificare la legge riguardante la distribuzione delle terre, allettato dalla 
quale il popolo fu ammansito e reso ormai proclive ad ogni loro azione, e 
non si preoccupava di saperne di più, ma in silenzio dava il voto alle loro 
proposte. 

[4] Furono dunque approvate le ordinanze di Pompeo sulle quali Lucullo 
non era d'accordo: Cesare ottenne la Gallia Cisalpina e Transalpina e l’Illiria 
per cinque anni e quattro legioni complete; per l'anno seguente furono 
designati consoli Pisone, il suocero di Cesare, e Gabinio, il meno moderato 
fra gli adulatori di Pompeo®”. 

[5] Mentre si verificavano questi fatti, Bibulo si rinchiuse in casa e per 
otto mesi non uscì a esercitare il suo consolato, ma faceva pubblicare editti 
contenenti invettive e accuse contro entrambi. [6] Catone invece, come se 
fosse ispirato e pieno di spirito profetico, preannunciava in senato il futuro 
della città e di Pompeo; [7] Lucullo poi, rinunciando a parlare, se ne stava 
inattivo come se non avesse più l'età giusta per la vita politica, quando 
Pompeo disse che la vita molle era meno adatta ad un vecchio dell'impegno 
politico. 

[8] Tuttavia ben presto anche lui fu rammollito dall'amore per la sua 
giovane sposa: dedicava a lei la maggior parte delle sue attenzioni e passava 


le giornate con lei in campagna e nei giardini, trascurando ciò che avveniva 
nel foro, sicché Clodio, che allora era tribuno della plebe, prese a disprezzarlo 
e perseguì le azioni più sfrontate. [9] Dopo aver mandato via CICERONE, 
spedì anche Catone a Cipro con il pretesto di un comando militare; egli 
vedeva che, dopo che Cesare era partito per la Gallia, il popolo guardava a 
lui, [10] dal momento che ogni sua azione e atto politico era volto ad 
ingraziarselo. Subito si accinse ad annullare alcune delle ordinanze di 
Pompeo, gli strappò il prigioniero Tigrane e lo tenne con sé, intentò perfino 
processi ai suoi amici per mettere così alla prova con loro il potere di 
Pompeo. [11] Infine una volta che Pompeo andava ad un processo, Clodio, 
capeggiando una marmaglia insolente e sprezzante, si fermò in un posto 
dove tutti lo potevano vedere e si mise a fare domande di questo genere: [12] 
«Chi è il dittatore dissoluto? Chi è l'uomo che cerca un uomo? Chi è quello 
che si gratta la testa con un dito?»85, E quella gente, come un coro addestrato 
a rispondere in canto alterno, quando lui agitava la toga, a ciascuna 
domanda rispondeva a gran voce: «Pompeo!». 


[49, 1]Questo spiaceva a Pompeo, che non era avvezzo a sentir parlare 
male di sé e non aveva esperienza di una simile lotta, ma ancor più si irritò 
quando si accorse che il senato godeva a vederlo oltraggiato e punito per 
aver tradito Cicerone. [2] Quando poi nel foro accadde che si arrivasse alle 
botte con le ferite, e un servo di Clodio, che si insinuava nella folla verso 
Pompeo attraverso quelli che gli stavano intorno, fu scoperto con una spada, 
Pompeo, che d'altra parte temeva l'insolenza e la maldicenza di Clodio, prese 
questo fatto come pretesto e [3] non si presentò più nel foro per tutto il 
tempo in cui quello fu in carica, ma passava il tempo in casa studiando con i 
suoi amici il modo di spegnere la collera del senato e dei nobili contro di lui. 
[4] Non diede retta a Culleone®”, che gli consigliava di ripudiare Giulia e di 
passare dalla parte del senato lasciando l'amicizia con Cesare, mentre si 
lasciò persuadere da chi gli chiedeva di far tornare Cicerone, che era 
avversissimo a Clodio e carissimo al senato: [5] fece venire, con una folta 
schiera di soldati, il fratello di Cicerone, che chiedeva il suo ritorno, e benché 
nel foro si verificassero dei ferimenti ed anche qualche morto, ebbe la meglio 
su Clodio. 

[6] Grazie ad una legge Cicerone ritornò a Roma e subito fece 
riconciliare il senato con Pompeo; poi, appoggiando la legge frumentaria, in 
un certo senso fece in modo che Pompeo fosse di nuovo signore di tutta la 


terra e del mare che i Romani dominavano. [7] Infatti sotto il suo controllo 
erano i porti, i mercati, la distribuzione dei raccolti, in una parola tutto ciò 
che riguardava navigazione ed agricoltura. 

[8] Clodio insinuò che non la legge era stata fatta a causa della carestia, 
ma la carestia era sorta per far approvare la legge, poiché essa cercava di far 
rianimare e riprendere con un nuovo incarico la potenza di Pompeo, che 
veniva meno come in seguito ad un mancamento. [9] Altri poi sostengono 
che questa fu un'astuzia del console Spintero??, che volle chiudere Pompeo in 
un incarico più importante, per essere inviato lui in aiuto del re Tolemeo?!. 
[10] Tuttavia Canidio?^, in carica come tribuno della plebe, presentó una 
proposta di legge per la quale Pompeo doveva andare, senza esercito e con 
due littori, a riconciliare il re con gli Alessandrini. [11] Pompeo non parve 
dispiaciuto della proposta, ma il senato la respinse, accampando come 
giustificazione il fatto che temeva per lui. [12] Allora si potevano trovare 
sparsi per il foro e nei pressi della curia dei biglietti, in cui si diceva che il re 
Tolemeo chiedeva che al posto di Spintero gli venisse concesso come 
generale Pompeo. [13] Timagene?? invece afferma che Tolemeo era partito 
lasciando l'Egitto senza una vera necessità, ma convinto da Teofane, il quale 
voleva offrire a Pompeo un'occasione di guadagno e di un nuovo comando. 
[14] Ma questo fatto non lo rende tanto credibile la malignità di Teofane 
quanto lo rende incredibile l'indole di Pompeo, che non era malvagia né 
ambiziosa in modo cosi meschino. 


[50, 1] Incaricato  dellorganizzazione e  dell'amministrazione 
dell'approwigionamento, Pompeo invió legati e amici in molti posti, mentre 
lui si mise in mare alla volta della Sicilia, della Sardegna e dell'Africa per 
raccogliere grano. [2] Poiché peró, quando stava per salpare, si levó sul mare 
un forte vento e i piloti esitavano, egli sali per primo a bordo e diede l'ordine 
di levare l'ancora gridando: «Navigare e necessario, non e necessario 
vivere»?*, 

[3] Con quest'audacia e con impegno, assistito dalla buona sorte, riempi i 
mercati di grano e il mare di navi, sicché l'abbondante quantità che riusci a 
procurare fu sufficiente anche per popolazioni straniere e vi fu per tutti un 
copioso afflusso di viveri, come se fosse un corso d'acqua sgorgante da una 
fonte. 


[51, 1] In questo periodo le guerre in Gallia avevano reso grande Cesare 
e benché egli sembrasse molto lontano da Roma e impegnato con Belgi, 
Svevi e Britanni, segretamente, grazie alla sua abilità, tesseva trame per 
superare politicamente Pompeo nel cuore del popolo e negli affari più 
importanti. [2] Si era circondato delle forze militari come se fossero il suo 
stesso corpo e le faceva esercitare, non propriamente contro i barbari, ma 
usando i combattimenti contro di loro come allenamento, come si fa nelle 
battute di caccia con i cani, e così le preparava ad essere un esercito 
imbattibile e temibile. 

[3] L’oro, l'argento e altre ricchezze e il resto del bottino prove niente da 
tante guerre, tutto Cesare mandava a Roma e in questo modo con tentativi 
di corruzione e contribuendo alle spese per gli edili, i pretori, i consoli e le 
loro mogli, si conciliava l'amicizia di molti. [4] Così quando, dopo aver 
superato le Alpi, passava l’inverno a Lucca, ci fu una gran folla di uomini e 
donne che faceva a gara per portarsi da lui, e inoltre duecento senatori, fra i 
quali c'erano anche Pompeo e Crasso, e si videro poi alle porte di Cesare 
centoventi fasci di proconsoli e pretori. [5] Cesare rimandò indietro tutti 
pieni di speranze e danaro, mentre fra lui e Pompeo e Crasso fu stretto un 
patto: questi ultimi si sarebbero candidati al consolato e Cesare li avrebbe 
sostenuti, mandando a votare un gran numero di soldati, mentre non appena 
fossero stati eletti, essi avrebbero richiesto per sé il governo di province e il 
comando di truppe e avrebbero confermato a Cesare quelle che già aveva per 
un altro quinquennio. 

[6] Quando questi loro accordi vennero divulgati, i cittadini più influenti 
ne furono contrariati e Marcellino” nell assemblea del popolo?’ si pose di 
fronte a Pompeo e Crasso e chiese loro se avrebbero cercato di ottenere il 
consolato. [7] Poiché la maggioranza li invitava a rispondere, per primo 
Pompeo disse che forse si sarebbe candidato e forse no; Crasso invece rispose 
con maggiore abilità politica, perché disse che si sarebbe comportato nel 
modo che riteneva più utile al bene comune. [8] Poiché sembrava che 
Marcellino attaccasse Pompeo e parlasse con veemenza, Pompeo disse che 
fra tutti il più ingiusto era Marcellino, il quale non mostrava gratitudine per 
il fatto che, grazie a lui, era divenuto eloquente da muto e da affamato sazio 
fino a vomitare”. 


[52, 1] Mentre gli altri rinunciarono a presentare la loro candidatura al 
consolato, Catone persuase e incoraggiò Lucio Domizio’ a non farsi da 


parte, perché la posta in gioco della competizione con quei despoti non era 
una carica, ma la libertà. [2] Gli amici di Pompeo temevano la forza di 
Catone, cioè che egli, con il senato tutto dalla sua parte, potesse far staccare 
dal resto la parte sana del popolo e fargli mutare opinione; perciò non 
permisero che Domizio scendesse nel foro e gli mandarono contro degli 
uomini armati, i quali uccisero lo schiavo che lo precedeva con la fiaccola e 
misero in fuga gli altri; Catone si allontanò per ultimo, ferito al gomito 
destro mentre cercava di difendere Domizio. 

[3] Questa fu la strada che Pompeo e Crasso percorsero verso il 
consolato. In seguito però essi non tennero una condotta più corretta, anzi in 
primo luogo, poiché il popolo aveva scelto Catone come pretore e lo stava 
votando, Pompeo sciolse l'assemblea con il pretesto di presagi sfavorevoli; 
corruppero poi con danaro le tribù e fecero eleggere Vatinio?? al posto di 
Catone. [4] Successivamente, attraverso il tribuno della plebe Trebonio!®, 
proposero delle leggi in virtù delle quali si prorogavano secondo i loro 
accordi per un altro quinquennio i poteri di Cesare, a Crasso si concedeva la 
Siria e il comando della spedizione contro i Parti e a Pompeo tutta l’Africa, 
le due Spagne!?! e quattro legioni, due delle quali egli diede in prestito a 
Cesare, che le aveva richieste per la guerra in Gallia. 

[5] Allo scadere del consolato Crasso parti per la provincia, mentre 
Pompeo inaugurando il teatro, in occasione della dedica, indisse concorsi 
ginnici e musicali e combattimenti di fiere, durante i quali furono uccisi 
cinquecento leoni e infine offri una battaglia di elefanti, che fu lo spettacolo 
più impressionante. 


[53, 1] Per questo comportamento fu magnificato ed amato, ma poi fu 
oggetto di malevolenza non minore, perché affidando a legati suoi amici le 
truppe e le province, lui passava il tempo con la moglie nei luoghi di ritrovo 
sparsi per l'Italia, andando ora in uno ora in un altro, sia perché era 
innamorato di lei, sia perché, vedendola a sua volta innamorata di lui, non 
sopportava di lasciarla. Si racconta anche questo. [2] In effetti tutti sapevano 
dell'amore per il marito della giovane, che era presa di Pompeo, nonostante 
la sua età, e sembra che la causa di ció fosse sia la fedeltà di lui, che aveva 
rapporti solo con la donna che aveva sposata, sia la sua serietà, che tuttavia 
non lo rendeva poco socievole, anzi piuttosto amabile nei rapporti con gli 
altri e soprattutto attraente per le donne, se si deve considerare veritiera la 
testimonianza della cortigiana Flora. 


[3]Accadde che durante i comizi per l’elezione degli edili si venne alle 
mani'?^: non pochi intorno a lui furono uccisi e Pompeo, coperto di sangue, 
dovette cambiarsi d'abito. [4] I servi che portavano gli abiti si precipitarono 
a casa, creando un gran trambusto, e la sposa di Pompeo, che era incinta, al 
vedere la toga insanguinata, svenne e solo con gran difficoltà riprese i sensi, 
ma in seguito a quello sconvolgimento e a quell'emozione aborti. [5] Per 
questo fatto neppure coloro che biasimavano di più l'amicizia di Pompeo per 
Cesare gli fecero una colpa del suo amore per la moglie. 

Giulia poi rimase di nuovo incinta e diede alla luce una bambina, ma 
mori nel parto e la neonata sopravvisse solo pochi giorni. [6] Pompeo si 
preparava a seppellire il corpo della moglie nella sua terra di Alba, ma il 
popolo di forza lo portó al Campo di Marte, per pietà verso la giovane 
piuttosto che pei compiacere Pompeo e Cesare: fra loro due sembrava 
comunque che il popolo rendesse un onore maggiore a Cesare, benché 
lontano, più che a Pompeo, che pure era presente. 

[7] Subito la città cominció a ribollire, fu preda di un'agitazione generale 
e si diffusero voci discordanti, perché l'alleanza familiare, che prima piü che 
frenare l'ambizione dei due la nascondeva, si era dissolta. [8] Non molto 
tempo dopo giunse la notizia che Crasso era morto nella guerra contro i 
Parti: era scomparso cosi anche quello che costituiva un forte 
impedimento al verificarsi di una guerra civile, perché il timore che entrambi 
nutrivano verso di lui faceva in modo che nei rapporti fra loro conservassero 
un comportamento corretto. [9] Ma quando la sorte eliminó il terzo 
campione della gara, subito si sarebbe potuto dire, con il comico, che l'un 
contro l'altro 


οἱ spalma d'olio e si stropiccia le mani con la polvere!?*. 


[10] Tanto poco può la sorte nei confronti della natura umana! Essa non 
ne riesce infatti a soddisfare i desideri, dal momento che un potere così saldo 
e una tale vastità di territori non riuscì a tenere a freno quello di quei due, i 
quali pur avendo ascoltato e letto che «in tre parti il mondo è stato diviso» 
dagli dei e «ciascuno ha avuto la sua parte di onore», non ritennero che 
l'impero romano fosse sufficiente per loro, che erano solo due. 


[54, 1]Pure una volta, parlando al popolo, Pompeo disse? che aveva 
ottenuto tutte le cariche prima di quanto si aspettasse e le aveva lasciate piü 
rapidamente di quanto si aspettassero!°” e, per Giove, lo provava il fatto che 


aveva sempre sciolto i suoi eserciti. [2] Allora, credendo che Cesare non 
avrebbe congedato le sue truppe, cercava di rafforzarsi rispetto a lui nelle 
cariche politiche, ma senza avere idee rivoluzionarie o dare l’impressione di 
non fidarsi, ma piuttosto di non curarlo e quasi di disprezzarlo. [3] Quando 
poi vide che le cariche non venivano assegnate secondo le sue aspettative, 
perché i cittadini si lasciavano corrompere, tollerò che l’anarchia si 
installasse in città. Subito si diffuse la voce che era necessario nominare un 
dictator e per primo osò renderla pubblica il tribuno Lucilio!°, che consigliò 
al popolo di eleggere come dictator Pompeo. [4] Catone si oppose e il 
tribuno corse il rischio di perdere la sua carica, mentre molti degli amici di 
Pompeo presero la parola in sua difesa, sostenendo che egli non chiedeva né 
desiderava quella carica. [5] Poiché Catone lodò Pompeo e lo esortò a 
preoccuparsi di mantenere il corretto ordine dello stato, allora egli, 
avvertendo lo scrupolo, se ne preoccupò e così furono eletti consoli Domizio 
e Messalla'?. In seguito però si ripresentó una situazione di anarchia e 
aumentò il numero e la sfrontatezza di coloro che sostenevano la necessità di 
un dittatore. Catone, per paura di essere sopraffatto, decise di concedere a 
Pompeo una carica che fosse nel rispetto della legge, per allontanarlo da 
quella che era invece assoluta e tirannica. [6] Bibulo!!°, che era nemico di 
Pompeo, fu il primo a presentare in senato la proposta di eleggere Pompeo 
console unico: cosi infatti o la città si sarebbe liberata di quel disordine o 
sarebbe stata nelle mani del migliore cittadino. [7] Poiché un tal discorso 
apparve paradossale in bocca a lui, si alzó a parlare Catone e diede 
l'impressione di volersi opporre; invece nel silenzio generale dichiaró che lui 
non avrebbe potuto presentare quella proposta, ma, poiché era stata 
presentata da un altro, invitava ad accoglierla, in quanto un qualsiasi 
governo gli sembrava preferibile a quel disordine e riteneva che nessuno 
meglio di Pompeo avrebbe governato in una situazione cosi confusa. 

[8] Il senato accolse la proposta e decretò che Pompeo, eletto console, 
governasse da solo e, se avesse bisogno di un collega, non prima di due mesi 
potesse sceglierlo dopo attenta valutazione. Così Pompeo, eletio e 
proclamato console da parte del reggente Sulpicio!!!, salutò affettuosamente 
Catone, riconoscendo di dovergli esser molto grato e pregandolo di diventare 
suo consigliere personale. [9] Catone però rispose che Pompeo non gli 
doveva alcuna gratitudine, perché quel che aveva detto non era stato per il 
bene suo, ma della città, e che sarebbe stato suo consigliere personale se 
glielo avesse chiesto, ma se non l’avesse fatto, avrebbe espresso 


pubblicamente il suo pensiero. Catone si comportava così in tutte le 
circostanze. 


[55, 1] Tornato a Roma, Pompeo sposò Cornelia, figlia di Metello 
Scipione!!?, che non era nubile, ma vedova, avendo perduto da poco tempo il 
suo primo marito, Publio, figlio di Crasso, morto nella guerra contro i Parti. 
[2] La giovane aveva molte attrattive, oltre a quelle dovute alla bellezza: 
infatti era ben istruita in letteratura, musica e geometria ed era avvezza allo 
studio delle opere dei filosofi. [3] A queste doti si aggiungeva un carattere 
scevro di quella sgradevole futilità che questi studi conferiscono alle giovani 
donne e inoltre poteva vantare un padre irreprensibile per nascita e per 
reputazione. 

[4] Tuttavia di quel matrimonio ad alcuni non piacque il fatto che vi 
fosse zanta differenza di età, perché Cornelia aveva l’età piuttosto per 
sposare un figlio di Pompeo; altri, più delicati, ritenevano che Pompeo avesse 
trascurato l’interesse della città, che si trovava in una situazione per la quale 
aveva scelto lui come medico ed a lui solo si era consegnata. [5] Pompeo 
invece si metteva corone sul capo e faceva sacrifici per le nozze, mentre 
doveva considerare quel consolato una vera sciagura, perché, se la città fosse 
stata in una situazione favorevole, esso non gli sarebbe stato dato in modo 
così contrario alla legge. 

[6] Poiché egli sovrintendeva ai processi per venalità e corruzione e 
aveva proposto le norme, in base alle quali i processi si svolgevano, li 
presiedette generalmente in modo rigoroso e irreprensibile, offrendo ai 
tribunali sicurezza e insieme regolarità e calma con la sua presenza protetta 
dalle armi. [7] Quando però suo suocero Scipione fu chiamato in giudizio, 
Pompeo fece venire presso di lui i trecentosessanta giudici e chiese loro 
aiuto: allora l'accusatore rinunciò al processo al vedere Scipione che lasciava 
il foro accompagnato dai giudici!!5. [8] Questo episodio diede origine ad 
ulteriori critiche nei confronti di Pompeo, ma ve ne furono ancora di più 
quando, avendo annullato con una legge gli elogi che si facevano in favore 
degli imputati, lui stesso poi andò a fare l'elogio di Plance!!*. [ο] Catone, che 
era fra i giudici, tappandosi le orecchie con le mani dichiaró che lui non 
poteva ascoltare degli elogi che erano contro legge. Perció fu allontanato 
prima di dare il suo voto, ma Planco fu condannato grazie ai voti degli altri e 
fu una vergogna per Pompeo. 


[10] Pochi giorni dopo Ipseo, un consolare!? che doveva essere 
sottoposto a processo, aspettò che Pompeo uscisse dal bagno per andare a 
pranzo e gli si gettò alle ginocchia supplicandolo. Pompeo però tirò dritto e, 
con tono sprezzante, disse che gli faceva rovinare il pranzo senza ottenere 
altro risultato. 

[11] Così, mostrando di essere di parte, ebbe delle critiche. Tuttavia in 
generale ristabili l'ordine e inoltre scelse suo suocero come collega per i 
cinque mesi in cui doveva rimanere in carica. [12] Fu votato che conservasse 
il governo delle province per altri quattro anni e che ricevesse mille talenti 
all’anno per il sostentamento e le esigenze delle truppe. 


[56, 1] Con questo precedente gli amici di Cesare chiesero che si tenesse 
conto anche di Cesare, che stava affrontando tante lotte per l'impero: era 
giusto infatti che gli toccasse un altro consolato, oppure che venisse 
prolungato il tempo del suo comando, durante il quale non potesse arrivare 
un altro a togliergli la gloria delle sue imprese, ma lui, che ne era l’artefice, 
potesse reggere il comando e riceverne gli onori in tutta tranquillità. 

[2] Quando si discusse di queste richieste, Pompeo, come se volesse, per 
benevolenza verso Cesare, stornare da lui l’invidia, dichiarò di avere un 
messaggio di Cesare, in cui egli diceva di volere un successore e di voler 
porre fine al suo comando, e pertanto era opportuno che gli fosse consentito, 
benché assente, di candidarsi al consolato. [3] A questa proposta Catone si 
oppose e chiese che Cesare divenisse un privato cittadino e deponesse le armi 
prima di ottenere un qualche vantaggio da parte dei suoi cittadini. 

Pompeo non si ostinò, ma proprio perché si lasciò sopraffare, fece 
apparire più sospette le sue intenzioni nei riguardi di Cesare. [4] Gli mandò 
anche a chiedere le truppe che gli aveva prestato, con il pretesto della guerra 
partica. Cesare però, pur sapendo per qual motivo gli richiedeva i soldati, 
glieli mandò dopo aver assegnato loro un buon donativo. 


[57, 1] Dopo questi fatti Pompeo si ammalò gravemente a Napoli. 
Quando si ristabili, i Napoletani, seguendo un suggerimento di Pras-sagora, 
offrirono sacrifici di ringraziamento per la sua guarigione. [2] Gli abitanti 
delle zone vicine li imitarono e cosi l'esempio fu seguito in giro per l'Italia, 
sicché in ciascuna città sia piccola che grande si svolsero festeggiamenti per 
molti giorni. [3] Non c’era un posto che riuscisse a contenere la gente che 
arrivava da ogni dove, ma strade, borghi, porti si riempivano di persone che 


festeggiavano e sacrificavano. [4] Molti poi lo accolsero con il capo coronato 
alla luce delle fiaccole e lo accompagnarono coprendolo di fiori, così che il 
viaggio di ritorno di Pompeo fu uno spettacolo bellissimo e magnifico. 

[5] Fra le cause che determinarono la guerra si dice che questa non fu la 
meno importante. Infatti nell'animo di Pompeo si fece strada l'orgoglio che, 
insieme con l'intensa gioia per l'accoglienza ricevuta, lo portó ad eccedere 
nella valutazione dei fatti: [6] trascuró la prudenza, che aveva sempre messo 
al sicuro i suoi successi e le sue imprese, e precipitó in una temerarietà 
assoluta e sprezzante della potenza di Cesare, convinto che contro Cesare 
non avrebbe avuto bisogno né di armi né di un grosso impegno, ma che 
l'avrebbe distrutto molto piü facilmente di quanto prima l'avesse fatto 
diventare potente. 

[7] Arrivò inoltre Appio!!, portando dalla Gallia l’esercito che Pompeo 
aveva prestato a Cesare. Costui sminui molto quello che Cesare faceva là e 
parlò di lui in modo infamante, dicendo che Pompeo stesso non era 
consapevole della sua potenza e della sua fama, se cercava di rafforzarsi 
contro Cesare con l'aiuto di altri, e che, non appena si fosse fatto vedere, 
avrebbe distrutto l'avversario grazie alle stesse sue truppe: tanto forte era 
l'odio per Cesare e il desiderio di Pompeo che albergava in quei soldati. 

[8]Da queste parole Pompeo fu a tal punto imbaldanzito e per la sua 
arroganza si riempi di tale e cosi profondo disprezzo, che derideva quelli che 
temevano la guerra e a chi gli diceva di non vedere le truppe con le quali 
potevano respingere Cesare, se fosse avanzato contro la città, con un sorriso 
e con il volto sereno rispondeva di non preoccuparsi, perché — diceva — [9] 
«in qualunque punto d'Italia io batta il piede a terra, si leveranno schiere di 
fanti e di cavalieri». 


[58, 1] Ormai anche Cesare si impegnava nella vita politica con maggior 
vigore. Non era più molto lontano dall'Italia, mandava a Roma 
continuamente soldati perché partecipassero alle elezioni, attirava a sé e 
corrompeva con danaro molti magistrati. [2] Fra questi c'erano anche il 


117 


console Paolo'‘’, che per millecinquecento talenti cambiò partito, e il tribuno 


della plebe Curione!!, che da Cesare era stato liberato da una quantità 
enorme di debiti, e Marco Antonio, che essendo amico di Curione si 
avvantaggiava dei favori a lui concessi. 

[3] Si diffuse dunque la voce che un ufficiale di quelli mandati da Cesare, 


che stava nei pressi della curia, quando seppe che il senato non concedeva a 


Cesare una proroga del comando, battendo la mano sulla spada aveva 
esclamato: «Ma questa qui la concederà!». [4] E sia le azioni concrete di 
Cesare che i suoi preparativi manifestarono questa intenzione» 

Tuttavia le richieste e le istanze di Curione in favore di Cesare 
apparivano più vicine agli interessi del popolo. [5] Egli chiedeva infatti una 
di queste due cose: o si esigeva il rilascio dell’esercito anche da Pompeo, 
oppure esso non doveva esser tolto nemmeno a Cesare. Essi sarebbero 
rimasti tranquilli sia che fossero divenuti privati cittadini con i loro dirkti, 
sia che fossero rimasti avversari con le forze che avevano, perché quando si 
indebolisce uno solo di due avversari si raddoppia la potenza che si teme. 

[6] Di fronte a questa proposta il console Marcello!? defini Cesare un 
pirata e chiese che venisse dichiarato nemico pubblico se non deponeva le 
armi; tuttavia Curione con il sostegno di Antonio e di Pisone riuscì a mettere 
alla prova il senato. [7] Chiese infatti che si spostassero da un lato quelli che 
volevano che Cesare soltanto deponesse le armi e che Pompeo avesse il 
comando: la maggioranza si spostò. [8] Chiese poi che cambiassero posto 
tutti quelli ai quali faceva piacere che ambedue deponessero le armi e che 
nessuno di loro due avesse il comando: soltanto ventidue si unirono a 
Pompeo, tutti gli altri stettero con Curione. [9] Quegli con il volto raggiante 
di gioia per la vittoria si presentò al popolo, che lo accolse con applausi e con 
il lancio di corone e di fiori. 

In senato non era presente Pompeo, perché i capi dell’esercito non 
possono entrare nella città. [10] Si alzò a parlare Marcello, il quale disse che 
non sarebbe rimasto seduto ad ascoltare dei discorsi ma. vedendo che dieci 
legioni erano ormai apparse sulle Alpi, si sarebbe mosso lui stesso e avrebbe 
mandato chi poteva opporsi ad esse per difendere la patria. 


[59, 1] In seguito a ciò si cambiarono d’abito come per un lutto. 
Marcello, seguito dal senato, attraversò il foro andando verso Pompeo, gli si 
parò davanti e disse: «Pompeo, io ti ordino di aiutare la patria, sia servendoti 
delle truppe che sono state preparate, sia arruolandone delle altre». [2] Le 
stesse parole disse anche Lentulo, une dei due consoli designati per l’anno 
successivo!?, Pompeo diede inizio al reclutamento, ma alcuni non 
obbedirono, pochi si riunironc con difficoltà e malvolentieri, mentre la 
maggior parte a gran voce chiedeva una riconciliazione. [3] Antonio, 
forzando il senato, lesse davanti al popolo una lettera di Cesare, che 
conteneva delle proposte allettanti per la folla. [4] Chiedeva cioè che 


entrambi lasciassero le province, congedando le loro truppe e si 
presentassero al popolo per sottoporsi alla verifica del loro operato. [5] Ma 
Lentulo e il suo collega, ormai in carica come consoli, non convocarono il 
senato. Cicerone, che era da poco tornato dalla Cilicia, si adoperò per trovare 
un accordo, affinché Cesare, lasciando la Gallia e congedando tutto il suo 
esercito, con due legioni attendesse in Illiria il secondo consolato. [6] Poiché 
Pompeo era irritato, gli amici di Cesare si convinsero a rinunciare ad una 
delle due legioni, ma Lentulo si oppose e Catone gridó che Pompeo sbagliava 
di nuovo a farsi ingannare, e cosi i tentativi di conciliazione non ebbero 
alcun esito. 


[60, 1] Intanto fu annunciato che Cesare aveva preso la grande città 
italica di Rimini e marciava contro Roma con il suo esercito al completo. [2] 
Questa era una menzogna, perché Cesare avanzava connon piü di trecento 
cavalieri e cinquemila opliti, e non aspettó il resto delle truppe, che si 
trovavano al di là delle Alpi, volendo piombare all'improvviso addosso agli 
avversari, i quali erano nello scompiglio e non se l'aspettavano, piuttosto che 
dare loro il tempo di prepararsi a combattere. 

[3] Arrivato al fiume Rubicone, che segnava il confine della provincia a 
lui assegnata, se ne stette in silenzio e incerto, valutando nel suo intimo la 
gravità della sua audacia. [4] Poi, come quelli che si lanciano da una rupe in 
un profondo baratro, Cesare pose fine alla sua riflessione e, coprendosi il 
volto di fronte al pericolo, gridó soltanto queste parole in greco ai presenti: 
«Il dado sia scagliato» e fece passare l'esercito!?!. 

[5] Non appena la notizia arrivó a Roma, nella città si diffuse una 
confusione mista a sbalordimento e una paura quale mai prima si era 
verificata: immediatamente il senato accorse di slancio tutto insieme da 
Pompeo, e vi erano anche i magistrati. [6] Tulio! cominciò a chiedere 
notizie sull’esercito e le truppe, ma poiché Pompeo rispose timidamente, con 
qualche esitazione, che aveva pronte le truppe rinviate indietro da Cesare e 
che riteneva di poter raccogliere rapidamente i soldati che aveva arruolati, 
che erano trentamila, Tulio si mise a gridare: «Pompeo, ci hai ingannati!» e 
suggerì di mandare ambasciatori da Cesare. [7] Un certo Favonio!, che non 
era peraltro malvagio, ma che spesso credeva di imitare la franchezza di 
Catone con la sua arroganza e insolenza, invitò Pompeo a battere il piede a 
terra per convocare le truppe che aveva promesso. [8] Pompeo sopportò con 
calma questa grossolanità, poi a Catone, che gli ricordava quanto fin 


dall’inizio gli aveva predetto riguardo a Cesare, rispose che le parole di 
Catone erano state più profetiche, ma lui si era comportato piuttosto da 


amico!?4, 


[61, 1]Catone consigliò di nominare Pompeo comandante con pieni 
poteri, aggiungendo che le stesse persone possono sia causare gravi mali che 
mettervi fine. [2] Pompeo partì subito per la Sicilia, che era la provincia che 
era stata assegnata a lui, e ciascuno degli altri si recò in quella che gli era 
toccata. 

[3] Poiché quasi tutta l’Italia stava insorgendo, la situazione era confusa. 
Infatti gente in fuga si precipitava da ogni parte dall’esterno a Roma, mentre 
gli abitanti di Roma a loro volta se ne andavano abbandonando la città, che 
in una situazione così tempestosa e confusa si trovava con la parte valida 
indebolita, mentre la parte infida era forte e difficile da controllare per i 
magistrati. 

[4] Non era possibile far cessare la paura né Pompeo potette indugiare 
nelle sue riflessioni, anzi ciascuno gli esprimeva il suo stato d’animo del 
momento, che fosse paura o tristezza o incertezza, comunicandoglielo. [5] In 
un medesimo giorno Pompeo prendeva decisioni contrastanti e non riusciva 
ad avere alcuna informazione esatta riguardo ai nemici, perché molti gli 
riferivano notizie a caso e si irritavano con lui se non vi prestava ascolto. [6] 
Allora decretò lo stato di agitazione e, ordinando ai senatori di seguirlo tutti 
e dichiarando che avrebbe ritenuto partigiano di Cesare chi fosse rimasto, 
ormai in tarda serata lasciò la città. I consoli poi fuggirono senza aver 
neppure fatto i sacrifici di rito in caso di guerra. 

[7] Anche in queste difficili circostanze Pompeo appariva invidiabile per 
la benevolenza che la gente gli mostrava, poiché, benché molti censurassero 
la sua condotta militare, non c'era nessuno che odiava il generale, anzi si 
poteva notare che rispetto a coloro che fuggivano per amore di libertà erano 
più numerosi quelli che non riuscivano ad abbandonare Pompeo. 


[62, 1] Pochi giorni dopo Cesare entró in città e l'occupó: in generale 
trattò la gente con moderazione e cercò di tranquillizzarla; soltanto a 
Metello!?, uno dei tribuni della plebe, che tentò di impedirgli di prendere 
danaro dal tesoro pubblico, rivolse minacce di morte, aggiungendo poi alle 
minacce una frase ancora più dura, poiché disse che quell'atto gli era più 
difficile dirlo che farlo'^. [2] Allontanato in questo modo Metello, Cesare 


prese quanto gli occorreva e si diede all’inseguimento di Pompeo, 
affrettandosi a cacciarlo dall’Italia prima che arrivasse in suo aiuto l’esercito 
dalla Spagna. 

[3] Pompeo occupò Brindisi, dove si procurò delle navi: immediatamente 
fece imbarcare i consoli e con loro trenta coorti, mandandoli avanti a lui a 
Durazzo; spedì poi il suocero Scipione e suo figlio Gneo in Siria per allestire 
una flotta. [4] Lui poi fece fortificare le porte della città e alle mura schierò i 
soldati più agili; ordinò agli abitanti di starsene tranquilli in casa e per tutta 
la città all’interno fece scavare trincee e fossati e fece riempire di palizzate i 
passaggi, tranne due, attraverso i quali discese verso il mare. 

[5] Due giorni dopo aveva ormai sulle navi i soldati, che si erano 
imbarcati con calma; allora all’improvviso diede un segnale a quelli che 
stavano a guardia delle mura, questi discesero di corsa ed egli li prese 
rapidamente sulle navi e attraversò il mare. 

[6] Come Cesare vide le mura abbandonate, si rese conto che Pompeo 
era fuggito e mentre tentava di inseguirlo per poco non incappò nei pali e 
nei fossati. Avvertito dai Brindisini, evitò di entrare in città e fece il giro: 
dovette allora costatare che tutte le navi erano in mare, tranne due che 
potevano contenere un piccolo numero di soldati. 


[63, 1] In generale la fuga di Pompeo via mare viene considerata uno dei 
migliori esempi di stratagemmi militari, ma Cesare stesso si meravigliò che 
Pompeo, che pure aveva in mano una città forte, aspettava le sue truppe in 
arrivo dalla Spagna e aveva il dominio del mare, se ne andasse e lasciasse 
l'Italia. 

[2] Cicerone accusa Pompeo di aver voluto imitare la strategia di 
Temistocle piuttosto che quella di Pericle, benché la situazione fosse simile a 
quella di quest'ultimo e non dell'altro!7". [3] Quanto a Cesare, egli in realtà 
mostrò di temere molto il tempo. Infatti, fatto prigioniero Numerio!, un 
amico di Pompeo, lo mandó a Brindisi con la richiesta di un accordo a 
condizioni di parità, ma Numerio si imbarcó con Pompeo. 

[4] Allora Cesare, che in sessanta giorni si era reso padrone dell'Italia 
intera senza che venisse versato sangue, voleva inseguire subito Pompeo, ma 
poiché non vi erano navi, cambió direzione e mosse alla volta della Spagna, 
con l'intenzione di guadagnarsi il favore delle truppe che si trovavano là. 


[64, 1]In quel periodo si unì a Pompeo un grande schieramento di forze. 
La flotta era assolutamente senza rivali (vi erano, infatti, cinquecento navi 
da combattimento e un numero ancora maggiore di navigli leggeri e di navi 
da pattuglia), aveva settemila cavalieri, il fior fiore di Roma e dell’Italia, 
insigni per nascita, ricchezza e sentimenti. [2] La fanteria poi, che era mista e 
aveva necessità di esercitarsi, egli la fece allenare durante il suo soggiorno a 
Berea!°, senza risparmiarsi, ma impegnandosi negli esercizi come se fosse 
un giovane nel fiore dell’età. [3] Era infatti una forte spinta al coraggio il 
vedere Pompeo Magno, che aveva cinquantotto anni, combattere a piedi in 
armi, poi a cavallo, estraendo agevolmente la spada mentre il cavallo 
galoppava e poi di nuovo riporla con faciltà, e mostrare nel lancio del 
giavellotto non soltanto precisione, ma anche forza, tanto da raggiungere 
una distanza che molti giovani non riuscivano a superare. 

[4] Si recavano a visitarlo anche re e principi di popoli stranieri e il 
numero delle personalità che venivano da Roma era tale da poter formare 
intorno a lui un senato completo. [5] Giunsero anche Labie-n0!°, che aveva 
abbandonato Cesare, del quale era amico e con il quale aveva combattuto in 
Gallia, e Bruto, figlio di quel Bruto che era stato assassinato in Gallia, 
persona di nobili sentimenti, che mai prima aveva rivolto la parola a Pompeo 
né lo aveva salutato, poiché lo riteneva responsabile della morte di suo 
padre: ma allora si pose agli ordini di colui che pensava volesse liberare 
Roma. [6] Cicerone, benché avesse manifestato per iscritto e nelle sue 
decisioni una diversa volontà, tuttavia si vergognò di non essere nel numero 
di coloro che si esponevano in difesa della patriaP?!. [7] Arrivò in Macedonia 
anche Tedio Sesto!5, vecchissimo e invalido ad una gamba: mentre gli altri 
lo deridevano e sbeffeggiavano, Pompeo al vederlo si alzó e gli corse 
incontro, ritenendo che fosse una grande testimonianza in suo favore che 
delle persone, nonostante la loro età e a dispetto delle loro condizioni fisiche, 
scegliessero di rischiare insieme con lui invece che starsene al sicuro. 


[65, 1] Il senato si riuni e, su proposta di Catone, decretó che nessun 
romano venisse ucciso fuori di un combattimento, né che venisse devastata 
alcuna città sottomessa a Roma, sicché il partito di Pompeo fu amato ancora 
di piü. [2] Infatti coloro che non prendevano parte alla guerra, perché 
abitavano lontano o perché non se ne curavano per la loro debolezza, 
aderirono alle sue posizioni almeno con l'intenzione, e con i loro discorsi 


combattevano in difesa della giustizia, considerando odioso agli dei ed agli 
uomini chi non fosse contento della vittoria di Pompeo. 

[3] Tuttavia anche Cesare si mostrò benevolo quando vinse, perché, 
sconfitte e catturate le truppe di Pompeo di stanza in Spagna, congedò i 
comandanti ma si tenne i soldati. [4] Poi valicò di nuovo le Alpi e, 
attraversando di corsa l'Italia, arrivò a Brindisi al solstizio d'inverno. [5] 
Attraversò il mare e si accampò ad Orico, ma avendo con sé come 
prigioniero l’amico di Pompeo, Giovio!, lo mandó da lui con la proposta di 
un incontro fra loro due per sciogliere tutte le truppe in tre giorni, ristabilire 
rapporti di amicizia fra loro e, dopo aver giurato, ritornare in Italia. 

[6] Pompeo vide in quest'invito un nuovo inganno. Discese rapidamente 
verso il mare e occupò le fortezze e quei luoghi che potevano fare da 
accampamento fortificato per la fanteria, e poi gli approdi e gli scali 
favorevoli al traffico marittimo, sicché ogni vento che spirava portava a 
Pompeo cibo, truppe o danaro. 

[7] ΑΙ contrario Cesare, che era stretto da difficoltà sia per terra che per 
mare, era costretto a cercare la battaglia e, attaccando le sue difese e 
sfidandolo in ogni occasione, per lo più risultava vincitore e aveva successo 
nelle scaramucce. [8] Una volta però per poco non fu sbaragliato e perdette 
l’esercito, perché Pompeo combatté brillantemente fino a mettere in fuga 
tutti i nemici e a ucciderne duemila, ma non riuscì, o ebbe paura, a spingersi 
fino a entrare con i fuggiaschi nel campo, così che Cesare disse ai suoi amici: 
«Oggi la vittoria sarebbe toccata ai nemici, se avessero avuto il vincitore». 


[66, 1] Resi baldanzosi da questo successo, i Pompeiani si affrettarono al 
combattimento decisivo. Pompeo mandò messaggi a re, capi e città straniere 
come se avesse vinto, mentre temeva il rischio della battaglia, perché 
pensava che col tempo e con le difficoltà avrebbe potuto aver ragione di 
quegli uomini invincibili con le armi e avvezzi ormai da molto tempo a 
vincere insieme, ma che per la loro vecchiezza cedevano di fronte alle altre 
esigenze della vita militare, quali le marce, i cambiamenti di posizione, lo 
scavo di trincee e la costruzione di mura e per questo avevano fretta di 
venire alle mani al più presto e arrivare allo scontro diretto. 

[2] Tuttavia in un primo momento Pompeo era riuscito in qualche modo 
a persuadere i suoi a starsene tranquilli, ma poiché dopo la battaglia Cesare, 
costretto dalle difficoltà ad allontanarsi, prese la direzione della Tessaglia 
attraverso il territorio degli Atamani, non fu più possibile tenere a freno la 


tracotanza dei suoi uomini. Alcuni, gridando che Cesare fuggiva, volevano 
inseguirlo e dargli la caccia, altri volevano tornare in Italia, altri ancora 
mandarono servi ed amici a Roma per accaparrarsi in anticipo case nei 
pressi del foro, con l’intenzione di brigare subito per delle cariche. 

[3] Molti presero l’iniziativa di andare a Lesbo, per dare a Cornelia 
(Pompeo l’aveva infatti mandata là) la buona notizia che la guerra era finita. 
[4] Si riunì un consiglio e Afranio propose di riconquistare l’Italia, perché 
questa era la posta maggiore della guerra: Sicilia, Sardegna, Corsica, Spagna 
e tutta la Gallia si sarebbero unite subito ai vincitori; [5] poiché poi la patria, 
che per Pompeo era al primo posto, gli tendeva le braccia da vicino, non era 
giusto permettere che fosse oltraggiata e resa schiava di servi e adulatori di 
tiranni. 

[6] Ma Pompeo pensava che per la sua fama non andasse bene il fuggire 
Cesare una seconda volta e farsi inseguire, quando invece la sorte concedeva 
a lui di inseguirlo, e che fosse un'empietà abbandonare Scipione e i consolari 
che si trovavano in Grecia e in Tessaglia, i quali subito sarebbero caduti nelle 
mani di Cesare con ricchezze e truppe rilevanti. Quanto a Roma, se ne 
preoccupava soprattutto combattendo per essa il più lontano possibile da lei, 
affinché essa, senza soffrire i mali della guerra e anzi ignorandoli, rimanesse 
ad attendere il vincitore dello scontro. 


[67, 1] Pompeo, fatta approvare questa proposta, si diede ad inseguire 
Cesare, deciso a tenersi lontano dalla battaglia, ma, stringen dolo da vicino, 
ad assediarlo e logorarlo con la mancanza di risorse. [2] Egli riteneva utile 
questa tattica e poi gli era arrivata una voce, dif:use fra i cavalieri, che 
bisognava sconfiggere Cesare rapidamente e contemporaneamente eliminare 
anche lui. [3] Alcuni dicono che per questa ragione Pompeo non aveva 
utilizzato Catone in alcuna impresa degna di considerazione, ma anche 
quando marciò contro Cesare lo lasciò presso il mare per sorvegliare 
l'equipaggiamento, temendo che, se Cesare fosse stato sconfitto, Catone 
avrebbe costretto anche lui a lasciare il suo comando. 

[4] Inseguendo così con calma i nemici, Pompeo fu oggetto di accuse e 
invettive, come se non facesse la guerra a Cesare ma alla patria e al senato, 
per poter reggere il comando per sempre e non smettere mai di avere come 
servi e guardie del corpo uomini che erano degni di governare il mondo. [5] 
Domizio Enobarbo lo chiamava Agamennone e «re dei re», rendendolo 
odioso. Anche Favonio non era meno sgradevole di quelli che lo prendevano 


in giro con inopportuna franchezza, quando gridava: «Amici, neppure 
quest'anno sarà possibile assaggiare i fichi di Tuscolo!». [6] Lucio Afranio, 
che per aver perduto le truppe in Spagna! era stato accusato di tradimento, 
al vedere allora Pompeo che evitava il combattimento, disse di meravigliarsi 
del fatto che i suoi accusatori non si facevano avanti per combattere quel 
mercante di province. 

[7] Con questi e molti altri discorsi simili essi forzarono Pompeo, che era 
debole di fronte alla fama ed al rispetto per gli amici, e lo indussero a tener 
dietro alle loro speranze e alle loro brame, abbandonando le sue riflessioni 
più sagge: comportamento non conveniente neppure per il pilota di una 
nave, tanto meno per un generale che ha potere su tanti popoli e tante 
truppe. [8] E Pompeo, che lodava quei medici che non sono compiacenti 
verso i desideri dei loro malati, proprio lui cedette alla parte malsana 
dell'esercito, nel timore di rendersi odioso per il loro bene. [9] Infatti come si 
potrebbe dire che erano sani quegli uomini, alcuni dei quali andavano in 
giro per il campo pensando già al consolato o ad una provincia, mentre 
Spintero, Domizio, Scipione contendevano e rivaleggiavano fra loro e 
manovravano per la carica di Pontefice Massimo di Cesare? 

[10] Sembrava che di fronte ad essi si fosse accampato Tigrane l'Armeno 
o il re dei Nabatei, non quel famoso Cesare e quell'esercito, con il quale egli 
aveva preso di forza mille città, sottomesso piü di trecento popoli e, avendo 
combattuto un numero incalcolabile di battaglie contro Germani e Calli 
senza subire sconfitte, aveva fatto un milione di prigionieri e un altro 
milione aveva messo in fuga dalla battaglia e li aveva uccisi. 


[68, 1] Ma tuttavia essi, insistendo e agitandosi, quando scesero nella 
piana di Farsalo costrinsero Pompeo a convocare un consiglio, in cui 
Labieno, il capo della cavalleria, per primo si alzó e giuró che non si sarebbe 
ritirato dalla battaglia se non dopo aver sbaragliato i nemici, e tutti gli altri 
fecero lo stesso giuramento. 

[2] Durante la notte Pompeo in sogno si vide entrare a teatro fra gli 
applausi del popolo e ornare di molte spoglie il tempio di Afrodite 
Vincitrice!5°. [3] Questa visione per un verso lo incoraggiò, ma d'altra parte 
lo turbó, perché temeva di dover essere lui stesso a dare la fama e la gloria 
del trionfo alla stirpe di Cesare, che risaliva ad Afrodite. Dei tumulti che, 
provocati dal panico, si diffusero nel campo, lo fecero svegliare. 


[4] Alle prime luci dell’alba sul campo di Cesare, in cui regnava una 
profonda calma, all’improvviso brillò una gran luce e da questa si alzò come 
una fiaccola ardente, che si abbatté sul campo di Pompeo: Cesare stesso 
afferma di aver visto questo prodigio mentre faceva il giro delle sentinelle”. 
[5] Sul far del giorno, mentre Cesare stava per partire alla volta di 
Scotussa! e i soldati smontavano le tende e mandavano avanti servi e 
bestie da soma, giunsero delle vedette con la notizia che nel campo nemico si 
vedevano portare qua e là molte armi e c'era un confuso movimento di 
uomini che si preparavano ad andare in battaglia. Dopo di loro ne 
arrivarono altri annunciando che i primi si erano ormai schierati in ordine di 
battaglia. [6] Cesare allora, dicendo che era giunto il giorno tanto atteso, in 
cui essi avrebbero combattuto contro degli uomini, non contro la fame o la 
miseria, ordinó di mettere in fretta davanti alla tenda la tunica di porpora, 
che per i Romani é il segnale della battaglia. [7] A questa vista i soldati con 
grida di gioia lasciarono le loro tende e si lanciarono sulle armi; poiché poi i 
loro comandanti li guidarono alla posizione che dovevano occupare, essi si 
schierarono disciplinatamente e con calma, ciascuno al suo posto come in un 
coro, senza far confusione. 


[69, 1] Pompeo, che guidava personalmente l'ala destra, avrebbe 
fronteggiato Antonio, mentre al centro fece schierare il suocero Scipione, 
opposto a Lucio Calvino"? e Pala sinistra, sotto il comando di Lucio 
Domizio, fu rinforzata da un gran numero di cavalieri. [2] Là infatti si 
ammassarono quasi tutti per colpire Cesare e fare a pezzi la decima legione, 
che aveva fama di essere assai pugnace e nelle cui file Cesare era solito 
combattere. 

[3] Vedendo che l'ala sinistra dei nemici era rinforzata da una parte cosi 
cospicua della cavalleria e allarmato anche per lo splendore delle loro armi, 
Cesare fece venire sei coorti dalle riserve e le fece schierare alle spalle della 
decima, con l'ordine di starsene tranquilli senza farsi vedere dai nemici. [4] 
Ma quando la cavalleria avrebbe attaccato essi, precipitandosi attraverso le 
prime file, non dovevano lanciare i giavellotti, come facevano di solito i piü 
bravi, affrettandosi a sfoderare le loro spade, ma dovevano colpire in alto, 
cercando di ferire i nemici agli occhi ed al volto: [5] quei bei danzatori di 
pirrica!'^ nel fiore dell’età, preoccupati della loro bellezza, non avrebbero 
resistito né avrebbero osato guardare le armi dirette ai loro occhi. 


[6] Cesare era dunque impegnato a dare queste disposizioni. Pompeo 
invece, che osservava da cavallo lo schieramento della battaglia, come vide 
che gli avversari aspettavano con calma e in ordine il momento opportuno, 
mentre la maggior parte del suo esercito non se ne stava tranquillo, ma per 
inesperienza ondeggiava e tumultuava, temette che venisse completamente 
sbaragliato all’inizio della battaglia e diede agli uomini schierati in prima fila 
l'ordine di stare in guardia e rimanere saldi a ricevere l'urto nemico. [7] 
Cesare critica questa tattica, perché in tal modo Pompeo smorzò la forza che 
i colpi acquistano nell'attacco rapido e poi, eliminando la controcarica, che 
più di ogni altra cosa accende l'entusiasmo e l'impeto della maggior parte 
dei soldati nello scontro con i nemici e con il gridare unito al correre 
accresce il coraggio, fece irrigidire e gelare i suoi uomini. 

[8] Cesare aveva con sé ventiduemila uomini, Pompeo un poco piü del 
doppio. 


[70, 1]Già il segnale della battaglia era stato dato da entrambe le parti e 
la tromba cominciava a incitare allo scontro. Nella maggioranza dei soldati 
ciascuno era immerso in riflessioni personali, mentre pochi Romani, i 
migliori, e alcuni Greci, che assistevano dall'esterno, poiché il momento 
terribile era vicino, riflettevano a che punto l'ambizione e il desiderio di 
prevalere avevano portato l’impero. [2] Infatti armi della stessa stirpe, 
schiere fraterne, insegne comuni, truppe così valorose e numerose di 
un'unica città si scontravano fra loro, mostrando come è cieca e folle la 
natura umana quando è preda della passione. [3] Se essi volevano governare 
in pace e godere i frutti delle loro imprese, ormai la parte migliore e più 
vasta della terra e del mare era sottomessa loro, ma se poi volevano 
compiacere il loro amore di trofei e trionfi potevano soddisfare la loro sete di 
conquista con le guerre contro i Parti o i Germani. [4] Rimanevano anche la 
Scizia e l'India come opportunità di compiere una grande impresa e sarebbe 
stato un pretesto non inglorioso per la loro amb zione render civili i popoli 
barbari. 

[5] Chi fra la cavalleria degli Sciti o le frecce dei Parti o la ricchezza degli 
Indi avrebbe potuto trattenere settantamila Romani!*', che avanzavano in 
armi, al comando di Pompeo e di Cesare, i cui nomi quelle genti avevano 
sentito molto prima di quello di Roma? Tanto selvaggi, diversi e feroci erano 
i popoli che essi avevano attaccato e sconfitto! [6] Allora però erano in lotta 
uno contro l’altro, senza aver pietà neppure della loro gloria, per la quale 


non avevano risparmiato nemmeno la patria, benché fino a quel giorno 
venissero detti invincibili. [7] La parentela esistente fra loro, il fascino di 
Giulia e quel famoso matrimonio furono fin dall’inizio un inganno e pegno 
sospetto di un rapporto fondato sull’interesse, che non aveva nulla della vera 
amicizia. 


[71, 1] Come la pianura di Farsalo si fu riempita di uomini, cavalli e 
armi, e da entrambi gli schieramenti furono dati i segnali di battaglia, dalla 
falange di Cesare uscì di corsa per primo Gaio Crassiano!^, centurione a 
capo di centoventi uomini, che aveva fatto a Cesare una impegnativa 
promessa. [2] Infatti, uscendo dal campo, Cesare aveva visto lui per primo, 
lo aveva salutato e gli aveva chiesto cosa pensasse della battaglia. Crassiano. 
tendendo la destra, a gran voce aveva esclamato: «Avrai una splendida 
vittoria, Cesare, e oggi farai il mio elogio, che io sia vivo o morto». [3] 
Ricordando alora la sua promessa, si slanciò in avanti trascinando con sé 
molti altri e si avventò nel folto dei nemici. [4] Il combattimento si fece 
subito serrato, molti furono uccisi, e mentre Crassiano si spingeva avanti e 
scompigliava le prime file, un nemico lo affrontò e gli spinse la spada 
attraverso la bocca, così che la punta trapassandolo usci dalla nuca. 

[5] Caduto Crassiano, a quel punto la battaglia era equilibrata. Pompeo 
però non fece entrare rapidamente l’ala destra ma indugiò, guardando 
dall’altra parte e aspettando l’azione dei suoi cavalieri. [6] Già essi 
dispiegavano gli squadroni per accerchiare Cesare, spingendo verso la 
fanteria anche i pochi cavalieri schierati davanti ad essa. [7] Quando Cesare 
diede il segnale, i cavalieri si ritirarono, mentre i tremila uomini delle coorti 
di riserva, per rompere la manovra di accerchiamento, affrontarono i nemici 
e stando ciascuno vicino ad un cavallo, come era stato loro indicato, 
tenevano alti i giavellotti mirando al volto. 

[8] I Pompeiani, che non erano esperti di ogni tipo di combattimento, 
non attendendosi né prevedendone uno di quel genere, non avevano il 
coraggio di affrontare i colpi agli occhi ed alla bocca, ma giravano il viso e 
mettevano le mani davanti agli occhi, e alla fine fuggirono ingloriosamente. 

[9] Gli uomini di Cesare, senza curarsi di questi che fuggivano, si volsero 
indietro verso la fanteria, soprattutto là dove l’ala della cavalleria rimasta 
scoperta offriva la possibilità di essere accerchiata. [10] Poiché questi 
attaccavano di lato e la decima legione li assaliva di fronte, i Pompeiani non 


riuscirono a sostenere l’assalto né rimasero uniti, vedendo che, mentre 
speravano di accerchiare i nemici, essi stessi dovevano subire questa sorte. 


[72, 1] La fanteria era stata sbaragliata e Pompeo, come vide il polverone 
che si alzava, immaginò anche la sorte della cavalleria. Sarebbe difficile dire 
quali fossero in quel momento le sue riflessioni: egli sembrava assolutamente 
fuori di sé, folle, quasi non più cosciente di essere Pompeo Magno. Senza 
parlare con nessuno si ritirò a passi lenti nel campo, [2] sicché per lui 
sarebbero stati molto adatti quei famosi versi: 


Quand'ecco che Zeus, l'altissimo padre, ispirò paura in Aiace: 
questi restò come attonito, gettò dietro di sé lo scudo settemplice, 
prese a fuggire, sogguardando la torma!*. 


[3] In questo stato Pompeo tornò nella sua tenda e se ne stette seduto in 
silenzio, finché un gran numero di nemici, che inseguivano dei fuggitivi, 
finirono dentro insieme con loro. Allora pronunziò soltanto questa frase: 
«Dunque, anche nel campo?» e, senza poi dire nient'altro, si alzò, indossò 
una veste adatta a quella circostanza e fuggì via. [4] Si diedero alla fuga 
anche le legioni che gli rimanevano, mentre nell'accampamento fu fatta una 
strage di guardiani delle tende e inservienti. Secondo Asinio Pollione! che 
prese parte a quella battaglia combattendo con Cesare, dei soldati ne caddero 
soltanto seimila. [5] Quando si impadronirono del campo, i Cesariani 
poterono costatare la folle leggerezza dei nemici: ogni tenda era ornata di 
corone di mirto e di cortine fiorate, di tavole piene di coppe, [6] e c'erano 
crateri di vino e quell’apparecchiatura e quell’arredo erano confacenti ad un 
sacrificio o ad una festa piuttosto che alla preparazione ad una battaglia. A 
tal punto inebriati dalle loro speranze e pieni di folle ardimento i Pompeiani 
andavano verso il combattimento. 


[73, 1] Allontanatosi un poco dal campo, Pompeo lasciò andare il cavallo 
e con pochi uomini intorno, dato che nessuno lo seguiva, camminava in tutta 
calma, immerso in riflessioni naturali per un uomo avvezzo da trentaquattro 
anni a vincere e dominare su tutti, che allora, ormai vecchio, per la prima 
volta assaporava la sconfitta e la fuga. [2] Considerava come la sua gloria e 
la sua potenza, accresciute da tante lotte e tante guerre, le aveva perdute in 
una sola ora, egli che poco prima era scortato da tante armi e cavalli e 


truppe, ora si allontanava, divenuto così piccolo e insignificante da sfuggire 
alle ricerche dei nemici. 

[3] Superò Larissa e quando arrivò a Tempe, poiché era assetato, si gettò 
con la faccia a terra e bevve dal fiume, poi si rialzò e attraversò la valle di 
Tempe, finché giunse al mare. [4] Qui si riposò il resto della notte in una 
capanna di pescatori; all’alba salì su una barca da fiume prendendo con sé, di 
quelli che lo seguivano, solo gli uomini liberi, mentre invitò gli schiavi ad 
andare da Cesare senza avere paura. Procedendo lungo la costa vide una 
grande nave da carico in procinto di salpare, il cui proprietario era un 
romano che non aveva mai avuto alcun rapporto con Pompeo, ma lo 
conosceva di vista: il suo nome era Peticio. [5] A costui era accaduto, 
durante la notte precedente, di sognare Pompeo che parlava con lui, non 
come lo aveva visto spesso, ma misero e abbattuto. [6] Egli stava 
raccontando il sogno ai suoi compagni di navigazione, come è abitudine 
delle persone, quando hanno tempo, di parlare di simili faccende. [7] 
All'improvviso uno dei marinai disse di vedere una imbarcazione fluviale 
che giungeva da terra a forza di remi e alcuni uomini che agitavano le vesti e 
tendevano le mani verso di loro. [8] Peticio fermò la nave e immediatamente 
riconobbe Pompeo quale l'aveva visto in sogno; battendosi la testa ordinò ai 
marinai di calare la scialuppa, tese la destra a Pompeo e lo chiamò, 
rendendosi conto dal suo aspetto del mutamento della sorte di quell’uomo. 
[9] Perciò non aspettò né richieste né spiegazioni, ma prese a bordo tutti 
quelli che Pompeo volle con sé (cioè i due Lentuli e Favonio)!* e salpò. Dopo 
poco videro il re Deiotaro!'° che dalla riva cercava di raggiungerli e lo 
raccolsero. [10] Venne l’ora del pranzo e il padrone della nave fece preparare 
con quanto c'era a bordo. Favonio, vedendo che, per mancanza di servi, 
Pompeo cominciava a togliersi da solo i calzari, corse verso di lui, gli tolse le 
calzature e l’aiutò a spalmarsi di olio. [11] Da quel momento in poi continuò 
a prendersi cura di lui e prestargli tutte le attenzioni che i servi hanno per i 
padroni, fino a lavargli i piedi e preparargli il pranzo, sicché di fronte allo 
spettacolo di quel servizio prestato con tanta liberalità, semplicità e sincerità, 
verrebbe fatto di esclamare: 


Oh, come è tutto bello per gli animi nobili!!4. 


[74, 1]In questo modo navigò lungo la costa verso Anfipoli, di là passò a 
Mitilene per prendere a bordo la moglie Cornelia e il figlio!^*. [2] Toccò terra 


alla riva dell’isola e mandò in città un messaggero, con notizie diverse da 
quelle che si aspettava Cornelia, la quale nutriva la speranza, alimentata da 
certe informazioni verbali e scritte, inviate solo per farle piacere, che la 
guerra si fosse risolta a Durazzo e a Pompeo non rimanesse altro compito 
che inseguire Cesare. 

[3] In questo stato d’animo la trovò il messaggero e, senza indugiare nei 
saluti, ma raccontandole più con le lacrime che con le parole la maggior 
parte e le più gravi delle sventure capitate, la invitò ad affrettarsi, se voleva 
vedere Pompeo con un'unica nave, per giunta non sua» [4] A queste notizie 
la donna si lasció cadere a terra e rimase per molto tempo muta, priva di 
sensi; poi a stento si riebbe e, rendendosi conto che non era il momento di 
piangere e disperarsi, corse via attraverso la città verso il mare. 

[5] Pompeo le andó incontro e la accolse nelle braccia abbattuta e 
vacillante. «Marito mio — esclamò la donna —, ti vedo (e questo è frutto 
della mia sorte, non della tua) gettato a riva con una sola nave, tu che prima 
d: sposare Cornelia navigali su questo mare con cinquecento navi. [6] Perché 
sei venuto a vedermi e non lasci invece al suo triste destino colei che ha 
riempito anche la tua vita di tanta infelicità? Che donna fortunata sarei 
stata, se fossi morta prima di sapere che il mio primo marito, Publio, era 
caduto fra i Parti, e come sarei stata saggia, se dopo di lui avessi lasciato la 
mia vita, come volevo fare: mi sono salvata per essere la disgrazia anche di 
Pompeo Magno!». 


[75, 1] Queste, si racconta, furono le parole di Cornelia, alla quale 
Pompeo cosi rispose: «Cornelia, tu conoscevi un solo aspetto della sorte, 
quello migliore, che ha forse ingannato anche te perché è durato più del 
solito. [2] Ma noi, in quanto uomini, dobbiamo sopportare anche la sventura 
e tentare ancora la sorte: non bisogna disperare che chi da quella situazione 
di felicità si trova in questa presente possa tornare da questa a quella 
precedente». 

[3] Cornelia allora fece venire dalla dttà i suoi servi e i suoi beni. I 
Mitilenesi salutarono Pompeo e lo invitarono ad entrare nella città, ma 
Pompeo non accettó, anzi li incitó a sottomettersi al vincitore e a stare di 
buon animo, perché Cesare era benevolo e clemente. [4] Si rivolse poi al 
filosofo Cratippo!*, che era venuto dalla città per vederlo, lo criticó ed ebbe 
con lui una breve discussione sulla provvidenza, nella quale Cratippo si 
mostró arrendevole verso di lui e cercó di indirizzarlo a migliori speranze, 


per non essere causa, contraddicendolo, di un inopportuno dispiacere. [5] 
Poiché Pompeo faceva domande riguardo alla provvidenza, l’altro voleva 
dimostrare che la vita politica a causa del cattivo governo aveva bisogno 
ormai di un potere assoluto e chiese: «In che modo, Pompeo, e con quali 
prove noi potremmo esser persuasi che tu, se avessi vinto, avresti fatto della 
fortuna un uso migliore di Cesare? Via, lasciamo stare queste cose come 
stanno: si tratta di affari degli dèi». 


[76, 1] Pompeo imbarcò la moglie e gli amici e partì, facendo scalo nei 
porti dove era necessario perché c’era l’acqua e un mercato. La prima città in 
cui entrò fu Attalia di Panfilia. Là gli vennero incontro delle triremi 
provenienti dalla Cilicia, si raccolsero dei soldati e inoltre aveva intorno 
sessanta senatori. [2] Sentendo che la flotta era ancora in efficienza e che 
Catone aveva imbarcato un cospicuo numero di soldati e li trasportava in 
Africa, si lamentò con gli amici, rimproverandosi di essersi fatto forzare ad 
attaccare battaglia con la fanteria e di non essersi servito di una forza 
incontestabilmente più forte e di non aver ormeggiato la flotta là dove, in 
caso di sconfitta a terra, avrebbe potuto avere in aiuto dal mare una forza 
equivalente e un esercito tanto potente. [3] Non vi fu infatti un errore più 
grande da parte di Pompeo né uno stratagemma migliore da parte di Cesare 
che l’aver ingaggiato battaglia lontano dall’aiuto della flotta. 

[4] Costretto comunque dalla situazione a prendere una decisione e a 
fare qualcosa, mandò messaggeri in giro per le città, verso alcune fece rotta 
lui stesso chiedendo un aiuto economico e così riuscì ad equipaggiare le 
navi. [5] Poiché però egli temeva che il nemico con la sua prontezza e 
rapidità gli si avvicinasse e lo assalisse prima che fosse pronto, egli cercava 
per il momento un rifugio per ritirarsi. [6] Tenne consiglio con i suoi e 
sembrò loro che nessuna provincia potesse offrire rifugio; quanto ai regni 
egli dichiarò che quello dei Parti era al presente il più adatto ad accoglierli e 
proteggerli, in quanto erano deboli, in seguito a rafforzarli e ad 
accompagnarli con un consistente esercito. 

[7] Degli altri alcuni pensarono all'Africa ed a Giuba, mentre a Teofane 
di Lesbo sembrava una follia che Pompeo lasciasse perdere l'Egitto, che era 
distante tre giorni di navigazione, e Tolemeo!, che pur essendo ancora un 
fanciullo era obbligato a lui dall’amicizia e dalla gratitudine per l’aiuto dato 
a suo padre, per assoggettarsi ai Parti, la gente più infida, [8] lui che, 
occupando il secondo posto dopo un romano che era suo suocero, non voleva 


essere il primo degli altri né sperimentare la moderazione di Cesare, ma si 
metteva alla mercé di un Arsace, che non era stato capace di tanto nemmeno 
quando era vivo Crasso. [9] Era una follia condurre fra barbari, che 
misuravano il potere secondo la violenza e l’intemperanza, una giovane 
donna della casa di Scipione, per la quale, anche se non ricevesse alcuna 
offesa, ma soltanto sembrasse riceverla, sarebbe stata un'esperienza terribile, 
dal momento che si trovava in potere di uomini che erano in grado di farlo. 

Fu soltanto questo pensiero, come dicono, che distolse Pompeo dal 
prendere la strada dell'Eufrate, se fu davvero una riflessione di Pompeo e 
non una divinità che gli fece prendere l’altra direzione. 


[77, 1] Poiché dunque prevalse l’idea di fuggire in Egitto, Pompeo salpò 
da Cipro su una trireme seleucide insieme con la moglie (degli altri che 
erano con lui alcuni navigavano, come lui, su navi da guerra, altri su navi da 
trasporto) e attraversò il mare senza difficoltà. Informato che Tolemeo si 
trovava con l’esercito a Pelusio, perché era in guerra con sua sorella, approdò 
là e mandò avanti un messo per avvertire il re del suo arrivo e chiedergli 
aiuto. 

[2] Tolemeo era proprio giovane e quello che aveva compietamente in 
mano il governo, Potino, riunì il consiglio dei più potenti (ma i più potenti 
erano quelli che lui voleva lo fossero) e invitò ciascuno a dire come la 
pensava. [3] Era terribile che della sorte di Pompeo Magno decidessero 
l'eunuco Potino e Teodoto di Chio, assunto con uno stipendio come maestro 
di retorica, e l'egiziano Achilia?!: questi consiglieri infatti erano i più 
eminenti fra i servi di camera ed i tutori. [4] Di un siffatto tribunale 
aspettava il voto Pompeo, stando sulla nave all'ancora davanti alla costa, lui 
che non sarebbe stato giusto che dovesse essere riconoscente a Cesare per la 
sua salvezza. 

[5] I membri del consiglio per lo più espressero pareri contrastanti, in 
quanto alcuni chiedevano di allontanare Pompeo, altri di farlo venire e di 
accoglierlo. [6] Invece Teodoto, facendo sfoggio della sua abilità oratoria, 
dichiarò che nessuno dei due partiti garantiva loro la sicurezza, perché 
accogliendolo, avrebbero avuto Cesare per nemico e Pompeo come padrone, 
mentre se l’avessero respinto sarebbero stati responsabili verso Pompeo di 
averlo cacciato e verso Cesare di averlo lasciato passare. [7] La decisione 
migliore era dunque di farlo venire ed ucciderlo: avrebbero fatto cosa gradita 


a Cesare e Pompeo non avrebbe più fatto paura. Sorridendo, dicono, 
aggiunse: «Un morto non morde». 


[78, 1] Il consiglio accolse questa proposta ed affidò ad Achilia 
l'esecuzione dell'atto. Questi prese con sé un certo Settimio, che un tempo 
era stato ufficiale di Pompeo, un centurione, di nome Salvio, e tre o 
quattro inservienti e andó verso la nave di Pompeo. [2] Qui erano saliti tutti 
quelli, fra i suoi compagni di navigazione, che erano tenuti in maggiore 
considerazione, per vedere cosa accadesse. 

[3] Quando essi videro che l'accoglienza non era né regale né splendida 
né conforme alle speranze di Teofane, ma che pochi uomini si avvicinavano 
su un'unico battello da pesca, sospettarono una scarsa considerazione per 
Pompeo e gli consigliarono di far tornare la nave al largo per mettersi fuori 
tiro. [4] In quel momento peró l'imbarcazione si avvicinó e Settimio per 
primo si alzó e salutó Pompeo in latino, chiamandolo Imperator. [5] Achilia 
invece lo salutó in greco e lo invitó a trasferirsi sulla loro barca, perché 
l'acqua era bassa e il fondale sabbioso non aveva la profondità adatta alla 
navigazione di una trireme. [6] Contemporaneamente si videro alcune delle 
navi del re piene di uomini e la riva occupata da soldati, sicché la fuga 
appariva impossibile anche se si fosse mutato parere. Inoltre una mancanza 
di fiducia avrebbe fornito agli assassini proprio una giustificazione del loro 
delitto. 

[7] Pompeo salutó dunque Cornelia, che piangeva prima del tempo la 
sua fine, e ordinó di andare con lui sull'imbarcazione a due centurioni, a 
Filippo, uno dei suoi liberti, e ad un servo di nome Scita, e mentre già dalla 
barca Achilia gli tendeva le mani, egli si rivolse alla moglie ed al figlio e 
recitó i versi di Sofocle: 


Chi οἱ reca da un tiranno è suo servo, anche se va da libero!?*. 


[79, 1] Queste furono le ultime parole che Pompeo rivolse ai suoi, poi 
entró nella barca. 

Poiché la trireme era molto distante da terra e nessuno dei suoi 
compagni di viaggio gli rivolgeva alcuna parola amichevole, Pompeo, 
guardando Settimio, disse: «Mi sbaglio, o tu sei stato mio compagno 
d'armi?». Quello assenti soltanto col capo senza parlargli né mostrargli 
alcuna cortesia. [2] Nel gran silenzio che allora di nuovo si fece, Pompeo, che 


aveva con sé un piccolo libro con un discorso scritto da lui in greco, 
preparato per essere indirizzato a Tolemeo, leggeva. 

[3] Mentre si avvicinavano a terra Cornelia, che era estremamente 
turbata, dalla trireme insieme con gli amici osservava ciò che accadeva e 
cominciò a farsi coraggio, vedendo che molti del seguito del re si avviavano 
al luogo dello sbarco come per rendere onore a Pompeo e salutarlo. [4] A 
questo punto mentre Pompeo prendeva la mano di Filippo per potersi alzare 
più facilmente, Settimio per primo lo trafisse alle spalle con la spada, poi 
dopo di lui Salvio e poi Achilia estrassero i pugnali. [5] Pompeo si tirò la 
toga sul viso con tutte e due le mani e senza una parola né un gesto, che 
fosse indegno di lui, ma solo con un gemito affrontò i loro colpi. 

Aveva cinquantanove anni e concluse la sua vita un sol giorno dopo il 


suo giorno natale'^*. 


[80, 1] Come quelli che stavano sulle navi videro la strage, effondendosi 
in lamenti cosi alti che potevano essere uditi fino a terra, levarono in fretta le 
ancore e fuggirono. Un gran vento si alzó in loro aiuto mentre correvano 
verso l'alto mare, cosi che gli Egiziani che volevano inseguirli dovettero 
tornare indietro. 

[2]Gli Egiziani tagliarono il capo di Pompeo e gettarono dalla barca 
nudo il corpo monco, lasciandolo per chi volesse vedere un siffatto 
spettacolo. 

[3] Filippo rimase accanto al corpo finché essi furono sazi di quella vista; 
poi lo lavó in mare e lo avvolse in una tunica sua; non aveva altro, ma 
ispezionando la riva trovó i resti di una piccola barca da pesca, che erano là 
da molto e tuttavia erano sufficienti a fornire la fiamma necessaria a 
consumare un cadavere nudo e non intero. [4] Mentre raccoglieva e 
ammassava questa legna, gli si fece accanto un romano, ormai vecchio, ma 
che da giovane aveva partecipato alle prime campagne militari con Pompeo, 
e gli chiese: «Chi sei tu, amico, che ti preoccupi di seppellire Pompeo 
Magno?». [5] Filippo rispose che era il suo liberto e allora l'altro replicó: 
«Non avrai soltanto tu questo nobile compito. Accetta di far partecipare 
anche me al tuo gesto di pietà, che è per me come un colpo di fortuna, 
affinché io non debba completamente rimpiangere la mia vita in terra 
straniera se, in cambio di molte sofferenze, posso almeno ottenere di toccare 
e dare con le mie mani gli onori estremi al più grande generale di Roma». 
Questo fu il funerale di Pompeo. 


[6] Il giorno dopo Lucio Lentulo che, ignaro dell'accaduto, veniva da 
Cipro, giunse presso la costa e come vide la pira del morto e uno che vi stava 
accanto, di cui ancora non si distingueva il viso, chiese: «Chi è colui die qui 
ha compiuto il suo fato e vi ha trovato riposo?». Si interruppe brevemente e 
poi con un gemito aggiunse: «Sei tu, Pompeo Magno?». Poco dopo scese 
dalla nave, ma fu catturato e ucciso. 

Questa fu la fine di Pompeo. 

[7] Non molto tempo dopo Cesare arrivò in un Egitto sbigottito per un 
così efferato crimine e quando un tale! gli presentò il capo di Pompeo 
distolse lo sguardo, come se quello fosse un uomo maledetto, ma pianse 
ricevendo il sigillo di Pompeo, su cui era inciso un leone armato di spada. 

[8] Fece uccidere Achilia e Potino, mentre il re stesso, sconfitto in un 
combattimento presso il Nilo, scomparve. [9] Alla giustizia di Cesare scampò 
il sofista Teodoto, il quale fuggì dall'Egitto ed erró misero e odiato; Marco 
Bruto, quando dopo la morte di Cesare ebbe il potere, lo trovò in Asia e, 
dopo avergli inflitto ogni sorta di maltrattamenti, lo fece uccidere. 

[10] I resti di Pompeo furono consegnati a Cornelia, che li portò nella sua 
terra di Alba e li depose là. 


1. EscHILO, TrGF III, fr. 201 (= fr. 201 H?). Plutarco è qui l'unica fonte di questo verso eschileo, 
appartenente probabilmente al perduto Prometeo liberato, che doveva occupare il secondo posto nella 
trilogia della quale ci è pervenuto soltanto il Prometeo incatenato. Benché il titolo non sia 
esplicitamente menzionato, dal contesto risulta chiara l'appartenenza del verso a quel dramma, di cui 
forse Plutarco aveva una conoscenza diretta (così L. Di GREGORIO, Lettura diretta e utilizzazione di 
fonti intermedie nelle citazioni plutarchee dei tre grandi tragici, I, «Aevum» 53, 1979, p. 25) e del quale 
cita un altro fr. (200) in Amatorius, 7 57D. 

2. Cn. Pompeo Strabone, padre di Pompeo, console nell’89, assediò e conquistò Ascoli e per questo 
ottenne il trionfo de Asculaneis Picentibus. Morì nell’87, secondo VELLEIO PATERCOLO, 2, 21, 4 di peste, 
secondo altre fonti (APPIANO, Civ., 1, 68; OROSIO, 5, 19, 18; GIULIO OSSEQUENTE, 56), che Plutarco segue, 
perché colpito da un fulmine. Generale accordo vi è invece sia sul fatto che la morte di Strabone 
suscitò in Roma un senso di gioia e forse di liberazione, sia sugli incidenti che turbarono i suoi 
funerali, di cui Plutarco fa rapido cenno anche nel De sera numinis vindicta, 553B. 

3. Il ritratto di Pompeo, che Plutarco ci presenta, è queUo più ricco di particolari riguardanti la 
fisionomia del personaggio, mentre VELLEIO PATERCOLO, 2, 29, ne ricorda soprattutto la solenne 
bellezza; qualche particolare emerge anche dalla descrizione che PLINIO, N.H., 37, 14, ci offre del ritratto 
di Pompeo in perle, presentato nel suo terzo trionfo. Numerose, stando alle testimonianze letterarie, 
dovettero essere le raffigurazioni di Pompeo (statue, ecc.), che però sono andate perdute: la più nota 
era forse quella che gli era stata dedicata nella Curia, presso il teatro fatto costruire proprio da 
Pompeo, ai piedi della quale venne ucciso Cesare. Oltre alle monete, ci sono pervenuti almeno due 
ritratti sicuri: una testa conservata attualmente nella Ny Carlsberg Glyptotek di Copenhagen, e 
un’altra, conservata nel Museo Archeologico di Venezia, che sembra abbastanza vicina al ritratto 
plutarcheo nell’intento di assimilare Pompeo ad Alessandro Magno. 

4. L. Marcio Filippo era stato pretore nel 96, console nel gi ed era censore nell'86, quando Pompeo 
dovette affrontare il processo per il bottino di Ascoli. 

5. Di questa famosa etera non sappiamo altro che quello che racconta Plutarco in questa Vita: cf. 
MuNZER in RE VI 2, 1909, 2749. Flora era del resto nome abbastanza comune per le etere. 

6. L. Cecilie Metello fu console nel 117 e in quell’anno sembra furono fatti lavori di restauro del 
tempio dei Dioscuri; non sappiamo però se l'episodio narrato da Plutarco si riferisse alla stessa data, 
perché potrebbe esserci qualche incongruenza fra una tale celebrazione, nel 117, della bellezza di Flora 
e il fatto che lei fosse amante di Pompeo, che era nato nel 106. 

7. Su questo personaggio Plutarco si sofferma nel cap. 40. 

8. Pompeo si sposò cinque volte, con Antistia, Emilia, Mucia, Giulia, figlia di Giulio Cesare, e 
Cornelia. Le vicende di questi matrimoni sono, ovviamente, narrate da Plutarco, che mette in evidenza 
la devozione e la sollecitudine di Pompeo, in particolare verso Giulia e Cornelia: per questo è 
probabilmente preferibile vedere qui un riferimento alle mogli piuttosto che a sue eventuali relazioni 
con donne sposate. A riguardo si veda cap. 48, 8 e soprattutto cap. 53, dove l'espressione τοῦ ἀνδρὸς ... 
μόνην γινώσκοντος τὴν γεγαμημένην sembra confermare l’interpretazione data qui, per la quale cf. 
anche FLACELIeRE?, p. 168. 

9. Questo aneddoto è raccontato da PLUTARCO anche in Lue, 40, 2, nel trattato An sen: respublica 
gerendo, sit, 786A e compare nella raccolta degli apoftegmi presente nel corpus plutarcheo (Regum et 
imperatorum apophthegmata, 204B); esso doveva rientrare nella tradizione sulla inimicizia fra Lucullo 
e Pompeo, su cui Plutarco si sofferma più avanti (capp. 30-31). 

10. Questo Lucio Terenzio potrebbe essere quello, il cui nome ricorre in una iscrizione di Ascoli 
(CIL 12709). All'epoca di questo fatto (87) Pompeo aveva 19 anni. 

11. P. Antistio nell'86 era probabilmente edile o iudex quaestionis: cf. BROUGHTON II, p. 54. 

12. Per questa storia cf. pure Rom., 15, 1-5 e Aetia Romana, 271F-272A. 


13. Cn. Papirio Carbone fu console per tre volte, nell'85, nell'84 insieme con Cinna e nell'82 con C. 
Mario. Con la morte di Cinna, avvenuta appunto nell'84, ad opera di truppe ammutinate, ad Ancona, 
dove stava preparando il trasferimento del suo esercito in Epiro, Carbone rimase console unico per il 
resto dell'anno, perché auspici sfavorevoli sconsigliarono di tenere elezioni. Fu fatto uccidere da 
Pompeo nell’81 a Lilibeo. 

14. Personaggi di non chiara identificazione. Da PLINIO, N.H., 7, 135 e GELLIO, 15, 4, sappiamo di un 
P. Ventidio Basso, ore:ore nel 43, che dovette lasciare questa carica per diventare consul suffectus per 
lo stesso anno; fu poi mandato nel 39 da Antonio come proconsole in Siria, dove combatté contro i 
Parti e trionfò nel 38. Probabilmente i Ventidii menzionati da Plutarco appartenevano a questa 
famiglia (cf. BROUGHTON II, p. 337 s.). 

15. L. Cornelio Scipione Asiatico era console nell'83. 

16. Il fiume Esino era al confine fra il Piceno e l'Umbria. 

17. Q. Cecilio Metello Pio, che era stato pretore nell'89, era console nell'8o insieme con Silla. 

18. L. Cornelio Silla nell'82 fu eletto da una assemblea centuriata con il titolo di Dictator e il 
compito di scrivere le leggi e ricostituire lo stato, ricevendo per questo pieni poteri. 

19. Emilia, figlia di primo letto di Metella e di M. Emilio Scauro, che era stato console nel 115, 
aveva sposato prima M. Acilio Glabrione, pretore nel 70 e console nel 67. 

20. M. Perpenna Vento, pretore nell'82, era il governatore mariano della Sicilia. Andó ir Spagna 
nel 77 e qui, dopo aver partecipato all'assassinio di Sertorio, fu fatto uccidere da Pompeo (72). 

21. Cn. Domizio Enobarbo, del quale non sappiamo quale carica occupasse, si era rifugiato in 
Africa dove cercava di raccogliere un esercito per Mario; nell'81 fu sconfitto e ucciso da Pompeo (cf. 
capp. 11-12). 

22. CAIO OPPIO, HRR II 48. 

23. Il Q. Valerio di cui parla qui Plutarco è stato identificato con Q. Valerio Sorano (così detto 
perché originario di Sora), personaggio noto per la sua cultura (CICERONE, De orat., 3, 43, lo definisce 
«litter atissimum togatorum omnium», cf. Brut., 169) e del quale sappiamo anche che svolse una certa 
attività letteraria, soprattutto di tipo erudito (cf. GBLLIO, II 10, 3). Le testimonianze collimano con il 
sintetico ma incisivo giudizio su di lui formulato da Plutarco e si accordano con il nostro passo anche 
dal punto di vista cronologico: Q. Valerio Sorano sarebbe vissuto fra la seconda metà del II sec. a. C. 
(140 ca.) e la prima parte del I sec, morendo nell'82, quando fu fatto appunto giustiziare da Pompeo. La 
ragione di questa condanna, che qui Plutarco non spiega, ma di cui fa cenno in Quaestiones Romanae 


278F, ci è riferita da PLINIO, N.H., 3, 65: Valerio Sorano aveva divulgato, forse nella sua opera 
Ἐποπτίδων, il nome segreto di Roma. Sempre da PLINIO, N.H., 28, 18, sappiamo che, quando l’esercito 
di Roma muoveva all’assedio di una città, i sacerdoti romani invocavano l’aiuto della divinità 
protettrice proprio di quella città, con la promessa di offrirle in Roma un culto pari a quello di cui 
godeva là. Per evitare però che i nemici facessero la stessa cosa, veniva tenuto rigorosamente segreto il 
nome della divinità protettrice di Roma, che era appunto il suo nome segreto, divulgato da Sorano. Per 
una rapida discussione delle testimonianze, oltre che della perduta produzione letteraria di Valerio 
Sorano, cf. R. HELM in RE VIII A 1, 1955, 225-226. 

24. Sulla corretta forma di questo nome vi sono incertezze nel testo stesso di Plutarco: i manoscritti 
delle Vite hanno Σϑένις io Σθέννις) e Σϑένιος. Il racconto si legge anche in Regum et imperatorum 
apophthegmata, 203D, dove il nome è Σϑένιος, ed in Prae-cepta gerendae reipublicae, 815D (qui il 
nome è Σϑέννων), su cui cf. PLUTARCO, Precetti politici, a cura di A. CAIAZZA, Napoli 1993, p. 254. 
CICERONE, In Verr., 2, 110-113, lo chiama Sthenium. 

25. C. Memmio, cui Pompeo partendo nell'81 per la sua campagna d'Africa affidò la Sicilia, fu poi 
nel 76 questore e prestò servizio con Pompeo in Spagna, dove attaccò N. Cartagena, e cadde nel 75 
nella battaglia sul Turia (cf. Sert., 21, 1). 

19. PLUTARCO, vol. 6. 


26. La sintetica notizia di Plutarco farebbe pensare che Domizio morì nella battaglia, ma altre fonti 
(Livio, Per., 89; VALERIO MASSIMO, 6, 2, 8; EUTROPIO, 5, 9, 1) sostengono che egli fu fatto prigioniero, 
processato dal tribunale di Pompeo e poi condannato a morte. 

27. Iempsale era il re di Numidia, amico dei Romani, al quale Iarba, accordatosi con Domizio, 
aveva tolto il trono. 

28. Pompeo era nato, com'è noto, nel 106 e se questi avvenimenti sono da assegnare all’80 ci 
sarebbe una piccola discrepanza nell’indicazione dell’età. 

29. Questo avvenne verso la fine del 77. 

30. Si tratta di due personaggi storici molto più antichi di Pompeo: M. Valerio fu dictator nel 494, 
Q. Fabio Massimo Rullo, che era un antenato del Cunctator, fu console per cinque volte, nel 322, 310, 
308, 297, 295. 

31. P. Servilio Vatia Isaurico era console nel 79, quando Pompeo tornò dall'Africa e celebrò il suo 
trionfo ex Africa. 

32. M. Emilio Lepido fu console nel 78, insieme con Q. Lutazio Catulo. Sul suo tentativo di 
impedire i funerali di Silla Plutarco si sofferma anche in Sull., 34, 4-5. 

33. Plutarco sembra qui rinviare a qualche passo della Vita di Bruto, in cui ci sarebbe una sorta di 
confronto fra i due Bruti, padre e figlio. In realtà là Plutarco non parla del padre se non per un 
semplice cenno (4, 1) alla sua morte, ma forse il senso del nostro passo è che il personaggio Bruto, così 
come risulta dalla narrazione nel suo complesso, appare chiaramente diverso dal padre. 

34. Cf. PLINIO, N.H., 7, 122: «M. Lepidus Appuleiae uxoris caritate post repudium obiit». Il caso è 
ricordato da Plinio fra i Pietatis exempla (36, 121). 

35. La battuta pronunziata da Filippo si regge sul gioco di parole fra ἀνθύπατον (termine greco per 
pro console) e ἀνθ᾽ ὑπάτων, che va ovviamente perduto nella traduzione. La battuta doveva essere 
famosa, ed era stata riportata da CICERONE nella sua orazione De imp. Cn. Pompei, 21, 62 («L. Philippus 
dixisse dicitur non se illum sua sententia procon-sule sed pro consulibus mittere»). L. Marcio Filippo, 
già console nel 91, godeva fama di oratore arguto, come ricorda CICERONE nel Brut., 173: «... summa 
libertas in oratione, multae facetiae, ... in altercando cum aliquo aculeo et maledicto facetus». I due 
consoli del 77 erano D. Giunio Bruto e M. Emilio Lepido. 

36. Laurone era una città della costa mediterranea della Spagna, un poco a sud di Sagunto. I 
medesimi avvenimenti sono narrati con maggiore ricchezza di particolari in Seri., 18-19. 

37. Fiume della Spagna, oggi Jucar, che sfocia nel Mediterraneo a sud di Valencia 

38. L. Licinio Lucullo fu pretore nel 78 e console nel 74, insieme con M. Aurelio Cotta. 

39. Plutarco si riferisce probabilmente agli avvenimenti di cui ha parlato nel cap. 10. 

40. Cf. Seri., 27, 3. 

41. La lex consularis Licinia Pompeia de tribunicia potestate, che Pompeo emanó con M. Licinio 
Crasso, suo collega nel consolato del 70, ripristinava il potere dei tribuni della plebe. 

42. Il secondo trionfo, ex Hispania, fu celebrato il 29 dicembre 71. 

43. Era la lex Amelia iudiciaria, dell'autunno del 70, che era stata proposta da Cotta con l'appoggio 
di Pompeo. 

44. Si tratta della cosiddetta recognitio equitum. 

45. I censori dell'anno 70 erano Cn. Cornelio Lentulo Clodiano e L. Gelilo Publicola, già consoli nel 
72; in seguito essi furono nominati da Pompeo legati nella guerra contro i pirati, Lentulo con l'incarico 
di controllare probabilmente la costa dell'Adriatico e Publicola quella del Tirreno davanti alla Toscana. 
L'episodio è narrato anche in Regum et imperatorum apophthegmata, 203F. 

46. Per questo episodio cf. CICERONE, De imp. Cn. Pompei, 62, 32; APPIANO, Mithr., 93. 

47. Si tratta di Antonia, figlia di M. Antonio, che era pretore nel 102, quando ricevette l'incarico di 
combattere i pirati in Cilicia e come proconsole in Cilicia tenne questo comando fino al 100; fra il 10 e 


il 29 dicembre di quell’anno pare celebrasse il trionfo peri suoi successi. Fu anche console nel 99 e morì 
poi sotto Mario. Al rapimento che Plutarco qui narra, accenna CICERONE, De imp. Cn. Pompei, 12, 33, 
in maniera più indeterminata, però con la precisazione che esso avvenne nei pressi di Miseno. 

48. A. Gabinio, che fu anche console nel 58, era tribuno della plebe nel 67. La legge da lui proposta, 
che conferiva a Pompeo poteri straordinari, è nota come lex (o rogatio) Gabinia, de uno imperatore 
contra praedones constituendo. 

49. I consoli del 67 erano C. Calpurnio Pisone e M. Acilio Glabrione: come si legge in DIONE 
CASSIO, 36, 24, 3, ere Pisone il console in questione. 

50. L. Roscio Otone, che era tribuno della plebe, diede il suo appoggio al collega L. Trebellio, 
contrario alla lex Gabinia. 


51. Un analogo episodio, verificatosi durante le Istmiche del 196, è narrato da PLUTARCO in Flam., 
10, 8-10. 

20. PLUTARCO, vol. 6. 

52. Q. Cecilio Metello fu console nel 69 insieme con Q. Ortensio Ortalo. Poiché quest’ultimo rifiutò 
il comando contro i pirati cretesi, esso venne dato a Metello, che per i successi conseguiti meritò 
l’onore del trionfo e l’appellativo appunto di Cretico. 

53. Il, 22, 207. 

54. Il nome di questo tribuno oscilla nella tradizione fra la forma Μάλλιος dei manoscritti 
plutarchei e di Zonara (accolta da Ziegler e Perrin) e Μανίλι, oc, per la quale cf. PLUTARCO, Cic, 9, 4-7 
e OCERONE, De imp. Cn. Pompei, 24, 69 (cosi pure FLACELIeRE)). La forma Μάλλιος è quella usata anche 
in DIONE CASSIO, 36, 42. In BROUGHTON (II, p. 153) è registrato come C. Manilio Crispo, tribuno della 
plebe nel 66, quando propose la cosiddetta rogatio Manilla, sostenuta da Cesare e Cicerone, che in 
quell'occasione pronunzió appunto l'orazione sopra citata. 

55. L'episodio, cui Catulo faceva riferimento, era quello della presa di Roma dh parte dei Galli nel 
390, quando i cittadini si rifugiarono sul Campidoglio. 

56. Lucullo, che era nato nel 117, aveva undici anni più di Pompeo; inoltre era stato console nel 74, 
quindi quattro anni prima di Pompeo. 

57. Nel passo la sequenza dei nomi che indicano i successi ottenuti dai Romani contro Sertorio, 
centro Lepido e contro Spartaco non é in corrispondenza diretta con la sequenza dei nomi dei generali, 
che quei successi avevano conseguito: Crasso infatti combatté contro Spartaco, Metello contro 
Sertorio, Catulo contro Lepido. La posizione dei nomi Spartaco-Crasso farebbe pensare ad una 
collocazione di tipo chiastico, ma per ottenere il chiasmo, che é peraltro figura frequentemente usata 
da Plutarco, bisognerebbe operare uno spostamento, o nella prima serie di nomi, come Ziegler 
propone in apparato (cf. anche ID., Plutarchstudien, p. 47 ss.), fra Lepido e Sertorio (Λεπίδῳ, 
Σερτωρίῳ), oppure nella seconda, come preferisce fare il Flacelière, direttamente nel testo (τὰ δὲ 
Κάτλου, τὰ δὲ Μετέλλου). Poiché però entrambi gli edd. accennano alla possibilità di unaimprecisione 
da parte di Plutarco, mi sembra prudente seguire qui Ziegler e lasciare comunque inalterato il testo 
dato dai codici. 

58. Un episodio analogo è narrato in Aem., 14. 

59. Cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 204A. 

60. Era il dicembre 66. I cosiddetti Saturnalia erano una festa in onore del dio Saturno, con cui si 
identificava il dio greco Crono (perciò il termine usato da Plutarco è Κρονικὴ ἑορτή); la festa aveva 
inizio il 17 dicembre e durava 7 giorni, fino al di più breve, che segnava l’inizio del rinnovarsi della 
natura. 

61. Cf. Alex., 44. 

62. Si tratta del console dell’anno 79 P. Servilio Vatia Isaurico, che si distinse nella lotta contro i 
pirati in Panfilia e Pisidia. Per l'episodio, cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 203E-F (Apophth. 


Pompei n. 5a). 

63. Cf. STRABONE, 11, 5, 1. 

64. Per Stratonice cf. DIONE CASSIO, 37, 7, 5, dal quale apprendiamo che il nome della fortezza, di 
cui lei aveva la responsabilità, era Symphorion (= Sinoria). 

65. Cf. IL, 6, 211. 

66. Questo Ariarate, figlio di Mitridate, è menzionato da Plutarco anche in Sull., 11. 

67. Monime di Mileto era una delle mogli di Mitridate. Sulla sua unione, non felice, con il re e la 
sua tragica morte, voluta da Mitridate stesso insieme con quella delle altre sue mogli, Plu.tarco si 
sofferma in Luc., 18, 3-6. 

68. TEOFANE DI MITILENE, FGrHist, 188 F 1. 

69. P. RuTILIO RUFO, HRR I 188. Rutilio fu console nel 105. 

70. C. Valerio Triario nel 67 era legato di Lucullo nella guerra contro Mitridate, dal quale gli venne 
inflitta una disastrosa sconfitta, prima che Lucullo stesso potesse arrivare in suo aiuto. L'episodio è 
narrato per esteso in Luc., 35, dove Plutarco fornisce le cifre delle perdite romane, che furono di oltre 
settemila uomini, fra cui centocinquanta centurioni e ventiquattro tribuni. 

71. Catena montagnosa, facente parte del sistema del Tauro, che separa la Cilicia dalla Siria. 

72. Si tratta di Aristobulo II, divenuto re di Giudea dopo aver conteso e sottratto il regno a suo 
fratello maggiore Ircano. Quando Pompeo si era presentato in Siria, Aristobulo aveva cercato di 
stabilire con lui buoni rapporti, facendogli doni importanti; tali rapporti poi mutarono radicalmente e 
nel 63, dopo un assedio durato tre mesi, Pompeo conquistó Gerusalemme con un violento e 
sanguinoso attacco, di cui qui Plutarco non fa assolutamente cenno. Per le vicende di Aristobulo, cf. 
WILCKEN in RE II 1, 1895, 907909. 

73. A Sinope, città del Ponto Eusino che era una delle residenze di Mitridate, si trovava la 
necropoli reale. 

74. Dei personaggi qui menzionati, Publio è per noi uno sconosciuto, Ariarate è probabilmente 
Ariarate X, figlio di Ariobarzane II e fratello di Ariobarzane III, re di Cappadocia, al quale successe nel 
42, con l'appoggio di Roma, con cui era stato sempre in buoni rapporti: cf. Niese in RE II 1, 1895, 820- 
821. Infine Gaio dovrebbe essere un certo Gaio Ermeo Amiseno, il cui nome ricorre in una iscrizione 
di Delo (I. de Délos, 1570). 

75. Posidonio é la seconda grande figura dello Stoicismo cosiddetto di mezzo. Nato ad Apamea, in 
Siria, verso il 135, fu discepolo di Panezio ad Atene, poi apri una sua scuola a Rodi, dove ebbe come 
uditori e discepoli gli esponenti piü in vista della classe dirigente romana. Non fu solo filosofo, ma 
anche storico, geografo, scienziato nel senso piü vasto del termine; scrisse, in particolare, una Storia, di 
carattere monografico, dedicata a Pompeo, citata da Strabone, 11, 1, 6. 

L'Ermagora, cui Plutarco rapidamente qui accenna, sicuramente è il più importante fra i tre e forse 
quattro retori di questo nome, Ermagora di Temno, vissuto all'incirca nella seconda metà del II sec. a. 
C. Egli era quindi un contemporaneo un po’ più anziano di Posidonio, che a lui indirizzó un suo 
scritto, che sarebbe appunto quello di cui qui Plutarco parla. Ermagora fu autore di una τέχνη 
ῥητορική, che non si occupava tanto della elocutio (λέξις) ma piuttosto dell? inventio: cf. CICERONE, 
Brut., 263 «... ad inveniendum expedita Hermagorae disciplina». Il punto nodale della teoria pare fosse 
l'introduzione delle tesi, cioè le questioni di argomento universale, senza la determinazione di alcuna 
persona quale soggetto di controversia, di cui ci offre qualche esempio CICERONE, De inv., 18. 
Naturalmente questo suscitó la reazione dei filosofi, che vedevano evidentemente nella pretesa dei 
retori di trattare anche questioni generali una sorta di sconfinamento nel campo della filosofia. 

La scelta dell'argomento da trattare alla presenza di Pompeo da parte di Posidonio é 

stata giudicata sorprendente (cf. J. MALITZ, Die Historien des Poseidonios, München 1983, pp. 26- 


27), ma essa dovette appunto essere influenzata dal contemporaneo dibattito sui rapporti fra filosofia e 
retorica, probabilmente proprio allo scopo di ribadire il primato della filosofia, messo in pericolo dalla 


teoria di Ermagora, davanti ad un grande uomo di stato romano, reduce dall’aver ascoltato a Rodi tutti 
i sofisti (retori e filosofi?): cf. L. EDELSTEIN I. G. KIDD, Posidonius, Cambridge 1988, II, pp. 29 ss. e 195 
SS. 

Naturalmente il racconto di Plutarco e l'espressione che egli usa non implicano che Ermagora fosse 
presente all'incontro di Posidonio con Pompeo. Sulla figura di Ermagora, cf. pure RADERMACHER in RE 
VIII 1, 1912, 692-696 sulla sua teoria cf. G. KENNEDY, The Art of Persuasion in Greece, Princeton 1963, 
pp. 303-319, con bibliografia. 

76. Mucia, figlia di Q. Mucio Scevola, era la terza moglie di Pompeo, che l'aveva sposata forse nel 
79, dopo la morte di Emilia, e daJa quale aveva avuto i tre figli, Cneo, Sesto e Pcmpea. Da Svetonio 
(Caes., 50, 1) sappiamo che Mucia tradì il marito con Cesare. Non ha invece riscontro nell’epistolario 
di Cicerone l'affermazione di Plutarco che là venisse chiarita la ragione del divorzio: nella ep. ad Att. 1, 
12, 3, del 1 gennaio 61, Cicerone si limita ad alludere al fatto («Pompeium nobis amicissimum constat 
esse. Divortium Muciae vehementer probatur»). Quindi ? Plutarco si riferisce ad una lettera perduta, 
oppure deve aver commesso qualche errore ci memoria. 

77. M. Pupio Pisone, che aveva collaborato con Pompeo durante la sua guerra contro i pirati, fu 
eletto console nel 6i. 

78. 28 e 29 settembre 61. 

79. Ziegler inverte nel testo la successione Cappadocia-Paflagonia, tradita dai codici plutarchei, per 
uniformarla all'ordine che si trova in Zonara e soprattutto in PLINIO, N.H., 7, 98, dove però l'ordine è 
diverso anche per gli altri paesi (cf. pure APPIANO, Mithr., 116 e CIL I, i, p. 50). Altre differenze fra 
Plinio, N.H., 7, 97 e Plutarco si riscontrano nelle cifre relative all'entità della vittoria riportata da 
Pompeo, ma è evidente che quelle di Piùtarco sono indicate con approssimazione. Nel corteo del 
trionfo furono esibiti anche mobili e gioielli di gran valore (Plinio, N.H., 37, 13-16). 

21. PLUTARCO, vol. 6. 

80. Il motivo del raffronto di Pompeo con Alessandro Magno, evidentemente topico nella 
tradizione bio/storiografica filopompeiana (risalente forse a Teofane, come pensava il Peter, cit., p. 
117), è stato da Plutarco messo in evidenza già all'inizio della Vita. È chiaro che l'erronea indicazione 
dell'età da parte di altre fonti era dovuta all'intenzione di assimilare i due personaggi anche da questo 
punte di vista, ma pure il dato fornito da Plutarco, che Pompeo avesse circa quaranta anni, non é 
esatto, perché in realtà egli ne aveva allora quarantacinque. 

81. P. Clodio Pulcro era tribuno della plebe nel 58. 

82. Cf. Cic., 31, 2-3. 

83. Cesare era stato propretore in Spagna fra il 61 e il 60. 

84. Nel 59. 

85. M. Calpurnio Bibulo, genero di Catone, fu collega di Cesare nel consolato per l'anno 59. 

86. Si tratta di L. Calpurnio Pisone Cesonino, console nel 58. 

87. Cf. cap. 25. 

88. La battuta sull'uomo «che cerca l'uomo» chiaramente riecheggiava il famoso aneddoto di cui 
era protagonista il filosofo cinico Diogene, ma voleva essere anche un'allusione salace a qualche 
atteggiamento di Pompeo stesso; anche il gesto di grattarsi la testa con un dito era evidentemente 
ritenuto da effeminati (cf. PLUTARCO, De capienda ex inimicis utilitate, 89E, dove viene menzionato 
proprio Pompeo). 

89. Q. Terenzio Culleone fu tribuno della plebe nel 58. 

90. P. Cornelio Lentulo Spintero fu console nel 57. 

91. Tolemeo XIII Aulete, re dall'8o al 51, padre di Cleopatra VII, era in contrasto con gli 
Alessandrini e si era recato a Roma per ottenere aiuto. 

92. Dovrebbe trattarsi di L. Caninio Gallo, che fu tribuno della plebe nel 56; il nome dato dai 
manoscritti è però Κανίδιος. 


93. TIMAGENE DI ALESSANDRIA, FGrHist 88F9. 

94. ΟΕ. Regum et imperatorum apophthegmata, 204C. 

95. Cn. Cornelio Lentulo Marcellino, già legato di Pompeo nella guerra contro i pirati, console nel 
56, sostenne la posizione della nobiltà contro Clodio e il «primo triumvirato» e si oppose alla 
candidatura di Pompeo e Crasso per il consolato del 55. 

96. In Crass., 15, 2 è detto ἐν τῇ βουλῇ, in Regum et imperatorum apophthegmata, 204C £v 
συγκλήτῳ. 

97. Cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 204C. 

98. L. Domizio Enobarbo fu console nel 54. 

99. P- Vatinio fu tribuno della plebe nel 59, console nel 47. 

100. C. Trebonio era appunto tribuno della plebe nel 55; fu pretore nel 48 e alla fine dell'anno fu 
inviato come proconsole in Spagna, succedendo a Q. Cassio Longino; nel 45 fu consul suffectus, 
partecipó poi all'uccisione di Cesare. 

101. Citeriore e Ulteriore. 

102. Siamo all'inizio dell'anno 55. 

103. Crasso mori, nel 53, nella battaglia di Carre, in Mesopotamia, dove i Romani subirono una 
disastrosa sconfitta. 

104. PCG VIII, fr. 705 (= CAF 3, p. 484, fr. adesp. 401). 

105. I 1, 15, 189. 

106. Fr. 18 Malcovati. 

107. ΟΕ. Regum et imperatorum cpophthegmata, 204D. 

108. C. Lucilio Irro fu tribuno della plebe nel 53. 

109. Per l'anno 53 i consoli furono Cn. Domizio Calvino e M. Valerio Messalla. 

110. M. Calpurnio Bibulo é stalo già menzionato in 47, 6 e 48, 2. 

111. Questo Sulpicio, che nel 52, in quanto responsabile, con altri nobili, del governo per il periodo 
di interregno, attuó la decisione del senato che Pompeo fosse nominato console unico, é stato 
identificato con S. Sulpicio Rufo, più o meno coetaneo di Pompeo. Era un illustre giurista, ricordato 
piü volte da Cicerone per aver studiato a Rodi insieme o almeno contemporaneamente a lui (cf. Brut., 
151); aveva ricoperto varie cariche pubbliche (questore nel 75, pretore nel 65), ma non aveva avuto il 
governo di una provincia, né conseguito il consolato, che ottenne nel 51 con l'aiuto di Pompeo. Per le 
sue vicende cf. MiNZER in RE IV A 1, 1931, 851-857 e KüBLER, ibid., 857-860 per la sua importanza di 
giurista, autore di testi giuridici, e di maestro. 

112. P Cornelio Scipione Nasica, essendo stato adottato da Q. Cecilio Metello Pio, aveva assunto il 
nome di questo aggiungendovi quello di Scipione. 

113. Metello Scipione si era candidato al consolato nel 52, insieme con Milone e M. Plauzio Ipseo, 
ma a causa dei disordini scoppiati durante le elezioni, soprattutto dopo l'assassinio di Clodio per mano 
dei seguaci di Milone, fu sottoposto a processo, come appunto racconta Plutarco, e scampó perché 
Pompeo usó tutta la sua influenza politica. 

114. T. Munazio Planco Bursa, tribuno della plebe nel 52, era seguace di Clodio. 

115. Plutarco lo definisce ἀνὴρ ὑπατικός, ma in realtà Ipseo si era solo candidato al consolato. 

116. Si tratta di Appio Claudio Pulcro, nipote di Clodio. 

117. L. Emilio Paolo, console dell'anno 50, ricevette da Cesare un aiuto finanziario per restaurare la 
Basilica Aemilia e fu un suo sostenitore. 

118. C. Scribonio Curione fu tribuno della plebe nel medesimo anno 50 e fu anch'egli un attivo 
oppositore di Pompeo; M. Antonio, grazie alla sua amicizia con Curione, divenne tribuno della plebe 
ed entró nel collegio degli auguri. 

119. C. Claudio Marcello fu console nel 50 insieme con Emilio Paolo. 


120. L. Cornelio Lentulo Crure era il console dell’anno 49, insieme con C. Claudio Marcello, che 
non era lo stesso dell’anno precedente. 

121. Per questo passo cf. Re gum et imperatorum apophthegmata, 206C, ma soprattutto Caes., 32, 
dove Plutarco descrive molto più diffusamente la drammaticità del momento e i dubbi e le perplessità 
che si agitano nell'animo di Cesare. In SVETONIO, Caes., 31-32 l’episodio è preceduto da un presagio. 

122. Sappiamo di un L. Volcazio Tulio, che fu console nel 66, ma per gli anni cui si riferiscono i 
fatti narrati si conoscono altri due personaggi col medesimo nome: 1) C. Volcazio Tulio, legato, che da 
Cesare (B. C, 3, 52) sappiamo che era ai suoi ordini a Du-razzo; 2) L. Volcazio Tulio, che nel 45 
probabilmente era governatore in Cilicia e fu poiconsole nel 33. Poiché però in APPIANO (Civ., 2, 36) la 


richiesta di inviare ambasciatori a Cesare è fatta da Cicerone, secondo FLACELIeRE?, p. 307 ss., Plutarco 
potrebbe qui aver fatto confusione fra Tullius e Tullus. 

123. M. Favonio era pretore nel 49. 

124. Cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 204D. 

23. PLUTARCO, vol. 6. 

125. L. Cecilio Metello era tribuno della plebe nel 49. 

126. Cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 206C e Caes., 35. 

127. C£. CICERONE, Ad Att., 7, 11, 3. 

128. Numerio Magio, praefecius fabrum sotto Pompeo (CESARE, B. C, 1, 24, 4-5), catturato da 
Cesare fu inviato con proposte di pace a Pompeo. La notizia fornita da Plutarco, che egli non tornó 
indietro, concorda con la testimonianza di Cesare, mentre in altre fonti é detto che Numerio tornó con 
una risposta non soddisfacente. 

129. Località della Macedonia, a ovest di Tessalonica. 

130. Per questo personaggio il nome tràdito dai manoscritti è Λαβεῶν/Λαβέων. Λαβιηνός è 
correzione di Xylander, che Ziegler accoglie. Si tratterebbe di Tito Labieno, che era stato legato di 
Cesare in Gallia; nel 49 passò dalla parte di Pompeo, combattendo con lui a Farsalo; trovò la morte a 
Munda. 

131. CtC.y 37. 

132. Era un senatore. 

133. Anche sul nome di questo personaggio vi é molta incertezza. I manoscritti plu-tarchei danno 
Ἰούβιον, che Ziegler conserva, senza accogliere, come fa invece Flacelière, la correzione Οὐιβούλλιον 
di Xylander, basata sulla testimonianza di CESARE, B. C, 1, 38, 1; 3, 10, 1, secondo la quale si tratterebbe 
di L. Vibullio Rufo, che ricopriva la carica di praefectus fabrum con Pompeo ed era, secondo tutte le 
fonti, un suo fedele sostenitore. Su questo personaggio cf. H. GUNDEL in RE VIII A 2, 1958, 2010-2013. 

134. Lo scontro cui Plutarco qui allude é quello che avvenne nei pressi di Durazzo: per l'episodio 
cf. anche Caes., 38-39, Regum et imperatorum apophthegmata, 206D e inoltre CESARE, B. C, 3, 72, 4. 

135. Nel 49. 

136. Secondo la testimonianza di APPIANO, Civ 76, la parola d'ordine dei cesariani a Farsalo era 
appunto Venus Vi et rix, quella dei pompeiani Hercules invictus. 

137. Questa affermazione è ripetuta da PLUTARCO in Caes, 43, 5-6, ma non trova riscontro 
nell'opera di Cesare. 

138. Scotussa è località della Tessaglia, a nord-est di Farsalo. 

139. In realtà si trattava di Cn. Domizio Calvino, console nel 53. 

140. La pirrica era una danza di tipo guerresco, che veniva eseguita, con le armi, durante le feste, 
nell'ambito dei concorsi drammatici. 

141. Somma (arrotondata) delle cifre fornite alla fine del cap. precedente. 

142. I manoscritti plutarchei danno qui il nome nella forma Κρασσιανὸς/Κρασιανὸς (che Ziegler 
conserva), mentre in Caes., 44, 9-11, lo stesso centurione è chiamato Κρασσίνιος. In APPIANO, Civ., 2, 


78; CESARE, B. C., 3, 91, 99; FLORO, 2, 13, 46 e LUCANO, 7, 471 il nome è Crastinus, che Flacelière 
accoglie nel testo plutarcheo, correggendo k forma tràdita in Κράστινος. 

143. Il-, 11, 544-546 (trad. di G. Cerri). 

144. HRR II 68. CESARE, B. Ο., 3, 99, parla invece di quindicimila morti e ventiquattromila 
prigionieri. 

145. Sono i personaggi già menzionati: Lentulo Spintere (49, 9 e 67, 9), Lentulo Crure (59, 1 e 6), 
Favonio (60, 7 e 67, 5). 

146. Deionaro era tetrarca della Galazia ed uno dei tetrarchi che avevano ricevuto il loro principato 
dopo la fine di Mitridate VI. Egli era di formazione greca e amico dei Romani, e di particolare 
importanza per lui fu l'amicizia con Pompeo, a fianco del quale si schierò. Dopo la disfatta di Farsalo e 
la successiva morte di Pompeo, Deiotaro si avvicinò a Cesare, riappacificandosi con lui e sostenendo la 
sua azione: cf. NIESE in RE IV 2, 1901, 2401-2403. 


147. EURIPIDE, fr. 961 N°. Secondo il Mette, seguito da Di GREGORIO (art. cit. a n. 1, II, «Aevum» 54, 


1980, p. 54), il fr. sarebbe da identificare con il 329 N° (apparterrebbe quindi alla Danae), di cui pare 
una semplificazione: si escluderebbe così una lettura diretta della tragedia da parte di Plutarco, che 
trovava il fr. rielaborato e trasformato in sentenza, in una fonte forse stoica, come stoico appare il 
contesto sia nella Vita di Pompeo che in De profectibus in virtute, 84F-85 A, dove la citazione è 
ripetuta. 

148. Si trattava di Sesto Pompeo. 

149. Questi era il filosofo Cratippo di Pergamo, che, originariamente aderente al-l'Academia, 
divenne poi peripatetico, secondo la testimonianza di FILCDEMO in Index Academicorum, col. 35: cf. 
FILODEMO, Storia dei filosofi. Piatone e l’Academia, a cura di T. DORANDI, Napoli 1991, p. 81 ss., con 
bibliografia. Su Cratippo cf. anche V. ARNM in RE XI 2, 1922, 1658 s. Il testo del passo seguente (8 5), 
che riferisce il contenuto della di scussione fra Pompeo ed il filosofo, con ogni probabilità é corrotto e 
la traduzione cerca di fornirne il senso presumibile. 

150. Tolemeo XIV, figlio di Tolemeo XIII Aulete, e fratello di Cleopatra: aveva allora tredici anni. 

151. CESARE (B. Ο., 3, 104) lo definisce praefectum regium, DIONE CASSIO, 42, 4 ὁ στρατίαρχος. 

152. Secondo DIONE CASSIO, 42, 3, Lucio Settimio era un romano che aveva combattuto un tempo con 
Pompeo, poi era stato con Gabinio, dal quale era stato lasciato, con altri soldati, a Tolemeo per fargli 
da guardia. CESARE dice (B. C., 3, 104) che Settimio era stato tribuno militare. 

23. Plutarco, voi. 5. 


153. SOFOCLE, TrGF IV, fr. 873 = fr- 789 N°; cf. Regum et imperatorum apophthegmata, 204D-E. 

154. Su questo particolare le fonti non concordano: per Plutarco la data della morte di Pompeo, che 
era nato il 29 settembre 106, sarebbe il 30 settembre 48; invece secondo VELLEIO PATERCOLO, 2, 53, 3 e 
LUCANO, 8, 467 ss., 717 ss., Pompeo sarebbe morto il 28 settembre. 

155. Secondo Lucano, 9, 1005, si trattava di Teodoto. 


ΑΓΗΣΙΛΑΟΥ KAI ΠΟΜΠΗΙΟΥ ΣΥΓΚΡΙΣΙ͂Σ 
CONFRONTO TRA AGESILAO E POMPEO 


NOTA CRITICA 


81, 2: conservo ἄμεμπτος dei codici contro ἀμέμπτως di Solanus. 
81, 2: non espungo αὐτοῦ come Sintenis, ma lo scrivo αὑτοῦ con Flacelière. 


83, 3: davanti a φήσας conservo xai, che mi pare possa avere valore 
intensivo. 


83, 7: scrivo ἀπολιπών e non «ἀπολιπών», perché è lezione di V accolta in 
Aid, 


84, 4: scrivo τις ἂν ἀνάσχοιτο e non «ἂν», perché è lezione di V. 


84, 8: conservo προσαπολέσαι, che invece Solanus, seguito da Ziegler, 
emendava in προαπολέσϑαι 


[81(1), 1] Ἐροιειμένων οὖν τῶν βίων, ἐπιδράμωμεν τῷ λόγῳ ταχέως τὰ 
ποιοῦντα τὰς διαφοράς, παρ᾽ ἄλληλα συνάγοντες. [2] Ἔστι δὲ ταῦτα. 
Πρῶτον, ὅτι Πομπήιος ἐκ τοῦ δικαιοτάτου τρόπου παρῆλθεν εἰς δύναμιν 
καὶ δόξαν, αὐτὸς ὁρμηθεὶς ἀφ᾽ ἐαυτοῦ, καὶ πολλὰ xoi µεγάλὰ Σύλλα τὴν 
Ἰταλίαν ἀπὸ τῶν τυράννων ἐλευϑεροῦντι συγκατεργαςἀάμενος: 
Ἀγησίλαος δὲ τὴν βασιλείαν ἔδοξε λαβεῖν οὔτε τὰ πρὀς ϑεοὺς ἄμεμπτος 
οὔτε τὰ πρός ἀνϑρώπους, κρίνας νοθείας Λεωτυχίδην, ὃν υἱὸν αὑτοῦ 
ἀπέδειξεν ὁ ἀδελφὸς γνήσιον, τὸν δὲ χρησμὸν κατειρωνευςἁμενος τὸν 
περὶ τὴς χωλότητος. [3] Δεύτερον, ὅτι Πομπήιος Σύλλαν καὶ ζῶντα τιμῶν 
διετέλεσε, καὶ τεθνηκότος ἐκήδευσε βιασάμενος Λέπιδον τὸ σῶαα, καί τῷ 
παιδὶ Φαύστῳ τὴν αὑτοῦ θυγατέρα συνῴκισεν: Ἀγησίλαος δὲ Λύσανδρον 
ἐκ τῆς τυχούσης προφάσεως ὑπεξέρριψε καὶ καϑύβρισε. [4] Καίτοι 
Σύλλας μὲν οὐκ ἐλαττόνων ἔτυχεν ἢ Πομπηίῳ παρέσχεν, Ἀγησίλαον δὲ 
Λύσανδρος καί τῆς Σπάρτης βασιλέα καὶ τῆς Ἑλλάδος στρατηγὸν 
ἐποίησε. [5] Τρίτον δ᾽ αἱ περὶ τὰ πολιτικὰ [καὶ] τῶν δικαίων παραβάσεις 
Πομπηίῳ μὲν δι᾽ οἰκειότητας ἐγένοντο: τά γὰρ πλεῖστα Καίσαρι καί 
Σκιπίωνι συνεξήµαρτε, κηδεσταῖς οὖσιν: [6] Ἀγησίλαος δὲ Σφοδρίαν μέν, 
ἐφ᾽ οἷς Ἀθηναίους ἠδίκησεν ἀποθανεῖν ὀφείλοντα, τῷ τοῦ παιδός ἔρωτι 
χαριζόμενος ἐξήρπασε, Φοιβίδᾳ δὲ Θηβαίους παρασπονδήσαντι δῆλος ἦν 
δι᾽ αὐτὸ τὸ ἀδίκημα προϑύμως βοηθών. [7] Καθόλου δ᾽ ὅσα Ῥωμαίους δι᾽ 
αἰδῶ Πομπήιος ἡ ἄγνοιαν αἰτίαν ἔσχε βλάψαι, ταῦτα δυμῷ καὶ φιλονικίᾳ 
Λακεδαιμονίους Ἀγησίλαος ἔβλαψε, τὸν Βοιώτιον ἐκμαύσας πόλεμον. 

[82(2), 1] Εἰ δὲ αἱ τύχην τινὰ τῶν ἀνδρῶν ἑκατέρου τοῖς σφάλμασι 
προσοιστέον, ἀνέλπιστον μὲν ἡ Πομπηίου Ῥωμαίοις, Ἀγησίλαος δὲ 
Λακεδαιμονίους ἀκούοντας καὶ προειδότας οὐκ εἴασε φυλάξασϑαι τήν 
χωλήν βασιλείαν. [2] Καί γὰρ εἰ μυριάκις ἠλέγχθη Λεωτυχίδης ἀλλότριος 
εἶναι καὶ νόθος, οὐκ ἂν ἠπόρησαν Εὐρυπωντίδαι γνήσιον καὶ ἀρτίποδα τῆ 
Σπάρτη βασιλέα παρασχεῖν, εἰ μὴ δι᾽ Ἀγησίλαον ἐπεσκότησε τῷ χρησμῷ 
Λύσανδρος. 

[3] Οἷον μέν-τοι»τῆ περὶ τῶν τρεςάντων ἀπορὶᾳ προσήγαγεν 
Ἀγησίλαος ἴαμα μετὰ τὴν ἐν Λεύκτροις ἀτυχίαν, κελεύσας τοὺς νόμους 
ἐκείνην τὴν ἡμέραν καθεύδειν, οὐ γέγονεν ἄλλο σόφισμα πολιτικόν, οὐδ᾽ 
ἔχομέν τι τοῦ Πομπηίου παραπλήσιον, ἀλλὰ τοὐναντίον οὐδ᾽ οἷς αὐτὸς 
ἐτίϑει νόμοις Qeto δεῖν ἐμμένειν, τὸ δύνασθαι μέγα τοῖς φίλοις 
ἐδειχνύμενος. [4] Ὁ δ᾽ εἰς ἀνάγκην καταστὰς τοῦ λῦσαι τοὺς νόμους ἐπὶ 
τῷ σῶσαι τοὺς πολίτας, ἐξεῦρε τρόπον ᾧ unt ἐκείνους βλάψουσι, μήθ᾽ 
ὅπως οὐ βλάψωσι λυϑήσονται. 


[5] Τίθεμαι δὲ κἀκεῖνο τὸ ἀμίμητον ἔργον εἰς πολιτικήν ἀρετήν τοῦ 
Ἀγησιλάου, τὸ δεξάμενον τὴν σκυτάλην ἀπολιπεῖν τὰς ἐν Ἀσίᾳ πράξεις. 
[6] Οὐ γάρ ὡς Πομπήιος ἀφ᾽ ὧν ἑαυτόν ἐποίει μέγαν, ὠφέλει τό κοινόν, 
ἀλλά τὸ τὴς πατρίδος σκοπῶν τηλικαύτην ἀφῆκε δύναμιν καὶ δόξαν, 
ἠλίκην οὐδεὶς πρότερον οὐδ᾽ ὕστερον πλήν Ἀλέξανδρος ἔσχεν. 


[83(3), 1] Ἀπ᾿ ἄλλης τοίνυν ἀρχῆς, ἐν ταῖς στρατηγίαις καί τοῖς 
πολεμικοῖς, ἀριθμῷ μὲν τροπαίων καί μεγέθει δυνάμεων ἃς ἐπηγάγετο 
Πομπήιος, καὶ πλήθει παρατάξεων ἃς ἐνίκησεν, οὐδ᾽ ἂν ὁ Ξενοφῶν μοι 
δοκεῖ παραβαλεῖν τὰς Ἀγησιλάου νίκας, ᾧ διὰ τἆλλα καλὰ καθάπερ 
γέρας ἐξαίρετον δέδοται καὶ γράφειν ὃ βούλοιτο καὶ λέγειν περὶ τοῦ 
ἀνδρός. [2] Οἶμαι δὲ καὶ τῆ πρὸς τούς πολεμίους ἐπιεικείᾳ διαφέρειν τὸν 
ἄνδρα τοῦ ἀνδρός. Ὁ μὲν γάρ ἀνδραποδίσασθαι Θήβας, καί Μεσσήνην 
ἐξοικίσασθαι βουλόμενος, ἣν μέν ὀμόκληρον τῆς πατρίδος, ἣν δὲ 
μητρόπολιν τοῦ γένους, παρ᾽ σὐδὲν ἦλδε τὴν Σπάρτην ἀποβαλεῖν 
ἀπέβαλε δὲ τήν ἡγεμονίαν: [3] ὁ δὲ xoi τῶν πειρατῶν τοῖς 
μεταβαλλομένοις πόλεις ἔδωκε, καὶ Τιγράνην τὸν Ἀρμενίων βασιλέα, 
γενόμενον ἐφ᾽ ἑαυτῷ ὑριαμβεῦσαι, σύμμαχον ἐποιήσατο, καί φήσας 
ἡμέρα; Μιᾶς αἰῶνα προτιμᾶν. 

[4] Εἰ μέντοι τοῖς μέγιστοις καί κυριωτάτοις εἰς τὰ ὅπλα πράγμασι καὶ 
λογισμοῖς προστίϑεται πρωτεῖον ἀρετῆς ἀνδρὸς ἡγεμόνος, οὐ μιιρὸν ὁ 
Λάκων τὸν Ῥωμαῖον ἀπολέλοιπε. 

[5] Πρῶτον μὲν γάρ οὐ προήκατο τὴν πόλιν οὐδ᾽ ἐξέλιπεν, ἑπτὰ 
μυριάσι στρατοῦ τῶν πολεμίων ἐμβαλόντων, ὀλίγους ἔχαιν ὁπλίτας καὶ 
προνενικημὲνους ἐν Λεύκτροις: [6] Πομπηιος δέ, πεντακισχιλίοις μόνοις 
καὶ τριακοσίοις μίαν Καίσαρος πόλιν Ἰταλικὴν καταλαβόντος, ἐξέπεσε 
τὴς Ῥώμης ὑπό δέους, ἢ τοσούτοις εἴξας ἀγεννῶς, ἢ πλείονας ψευδῶς 
εἰκάσας [7] καὶ συεκευασάμενος τὰ τέκνα xci τὴν γυναῖχ᾽ αὑτοῦ, τἀὰ δὲ 
τῶν ἄλλων πολιτῶν ἐρήμους ἀπολιπών, ἔφυγε, δέον ἢ κρατεῖν μαχόμενον 
ὑπὲρ τὴς πατρίδος, ἢ δέχεσϑαι διαλύσεις παρὰ τοῦ κρείττονος: ἦν γὰρ 
πολίτης καί οἰκεῖος: [8] νῦν δ᾽ ᾧ στρατηγίας χρόνον ἐπιμετρῆσαι καὶ 
ὑπατείαν ψηφίσασθαι δεινόν ἠγεῖτο, τούτῳ παρέσχε λαβόντι τὴν πόλιν 
εἰπεῖν πρὸς Μέτελλον, ὅτι κἀκεῖνον αἰχμάλωτον αὑτοῦ νομίζει και τοὺς 
ἄλλους ἅπαντας. 


[84(4) 1] "O τοίνυν ἔργον ἐστὶν ἀγαϑοῦ στρατηγοῦ μάλιστα, 
κρείττονα μὲν ὄντα βιάσασθαι τοὺς πολεμίους μάχεσθαι, λειπόμενον δὲ 


δυνάμει μή βιασϑῆναι, τοῦτο ποιῶν Ἀγησίλαος ἀεὶ διεφύλαξεν ἑαυτὸν 
ἀνίκητον: [2] Πομπὴιον δὲ Καῖσαρ, οὗ μὲν ἦν ἐλάττων, διέφυγε μὴ 
βλαβῆναι, xadò δὲ κριείττων ἦν, ἠνάγκασεν ἀγωνισάμενον τῷ πεζῷ περὶ 
πάντων σφαλῆναι, καὶ κύριος εὐθὺς ἦν χρημάτων καὶ ἀγορᾶς καὶ 
θαλάττης, ἀφ᾽ ᾧν διεπέπρακτ᾽ «αν»ᾶνευ μάχης ἐκείνοις προσόντων. [3] 
Τὸ δ᾽ ὑπὲρ τούτων ἀπολόγημα μέγιστόν ἐστιν ἔγκλημα στρατηγοῦ 
τηλικούτου. Νέον μὲν γὰρ ἄρχοντα ϑορύβοις καὶ καταβοήὴσεσιν εἰς 
μαλαχίαν καί δειλίαν ἐπιταραχϑέντα τῶν ἀσφαλεστάτων ἐκπεσεῖν 
λογισμῶν εἰκός ἐστι καί συγγνωστόν: [4] Πομπήιον δὲ Μᾶγνον, οὗ 
Ῥωμαῖοι τὸ μέν στρατόπεδον πατρίδα, σύγκλητον δὲ τὴν σκηνὴν, 
ἀποστάτας δὲ καὶ προδότας τοὺς ἐν Ῥώμη πολιτευομένους καὶ 
στρατηγοῦντας καὶ ὑπατεύοντας ἐκάλουν, ἀρχόμενον è’ ὑπ᾽ οὐδενός 
ἔγνωσαν, πὰσας δ᾽ αὐτοκράτορα στρατευσάμενον ἄριστα τὰς στρατείας, 
τίς ἂν ἀνάσχοιτο τοῖς Φαωνίου σκώμμασι καὶ Δομιτίου, καὶ ἵνα μὴ 
Ἀγαμέμνων λέγηται, παρ᾽ ἐλάχιστον ἐκβιασϑέντα τὸν περὶ τῆς ἡγεμονίας 
καὶ ἐλευθερίας ἀναρρῖψαι χίνδυνον; [5] Ὅς εἰ μόνον ἐσκόπει τὸ παρ᾽ 
ἡμέραν ἄδοξον, ὤφειλεν ἀντιστὰς ἐν ἀρχῆ διαγωνίσασθαι περὶ τῆς 
Ῥώμης, ἀλλὰ μὴ τὴν φυγῆν ἐκείνην ἀποφαίνων στρατήγημα 
Θεμιστόκλειον, ὕστερον ἐν αἰσχρῷ τίθεσθαι τὴν ἐν Θετταλίᾳ πρὸ μάχης 
διατριβήν. [6] Οὐ γὰρ ἐκεῖνδγ γε στάδιον αὐτοῖς καί ϑέατρον 
ἐναγωνίσασθαι περὶ τῆς ἡγεμονίας ὁ θεός ἀπέδειξε τὸ Φαρσάλιον πεδὶον, 
οὐδ᾽ ὑπὸ κήρυκος ἐκαλεῖτο μάχεσθαι κατιὼν ἢ λιπεῖν ἑτέρω τὸν 
στέφανον, ἀλλά πολλά μὲν πεδία, μυρίας δὲ πόλεις καὶ γῆν ἄπλετον ἡ 
κατὰ ϑάλατταν εὐπορία παρέσχε βουλομένω μιμεῖσθαι Μάξιμον καί 
Μάριον καὶ Λεύκολλον καὶ αὐτόν Ἀγησίλαον, [7] ὃς οὐκ ἐλάττονας μὲν ἐν 
Σπάρτη ὑορύβους ὑπέμεινε, βουλομένων Θηβαίοις ὑπὲρ τής χώρας 
μάχεσθαι, πολλὰς δ᾽ ἐν Αἰγύπτῳ διαβολὰς xoi κατηγορίας καὶ ὑπονοίας 
τοῦ βασιλέως ἤνεγκεν, ἡσυχίαν ἄγειν κελεύων, [8] χρησάμενος δὲ τοῖς 
ἀρὶστοις ὡς ἐβούλετο λογισμοῖς, οὐ μόνον Αἰγυπτίους ἃκοντας ἔσωσεν 
οὐδὲ τήν Σπάρτην ἐν τοσούτῳ σεισμῷ μόνος ὀρϑὴν ἀεὶ διεφύλαξεν, ἀλλὰ 
καὶ τρόπαιον ἔστησε κατὰ Θηβαίων ἐν τῆ πόλει, τὸ νικῆσαι παρασχὼν 
αὖϑις ἐκ τοῦ τότε μὴ προσαπολέσϑαι βιασαμένους. [9] Ὅϑεν Ἀγησίλαος 
μὲν ὑπὸ τῶν βιασθέντων ὕστερον ἐπηνεῖτο σωθέντων, Πομπήιος δὲ δι᾽ 
ἄλλους ἁμαρτὼν, αὐτοὺς οἷς ἐπείσθη κατηγόρους εἶχε. 

[10] Καίτοι φασί τινες ὡς ὑπὸ τοῦ πενθεροῦ Σκιπίωνος ἐξηπατήθη τὰ 
γὰρ πλεῖστα τῶν χρημάτων ὧν ἐκόμιζεν ἐξ Ἀσίας βουλόμενον αὐτὸν 
νοσφίσασθαι καὶ ἀποκρύψαντα, κατεπεῖξαι τὴν μάχην, ὡς Οὐχέτι 


χρημάτων ὄντων. [11] Ὅ x&v ἀληϑὲς ἦν, παθεῖν οὐκ ὤφειλεν ὁ 
στρατηγός, οὐδὲ ῥᾳδίως οὕτω παραλογισϑεὶς ἀποκινδυνεῦσαι περὶ τῶν 
μεγίστων. 

Ἐν μέν οὖν τούτοις οὕτως ἑκάτερον ἀποθεωροῦμεν. 


[85(5), 1] Εἰς Αἴγυπτον δ᾽ ὁ μὲν ἐξ ανάγκης ἔπλευσε φεύγων, ὁ δ᾽ οὔτε 
καλῶς οὔτ᾽ ἀναγκαίως ἐπὶ χρήμασιν, ὅπως ἔχη τοῖς Ἕλλησι πολεμεῖν, ἀφ᾽ 
ὧν τοῖς βαρβάροις ἐστρατήγησεν. 

[2] Ei9" & διὰ Πομπήιον Αἰγυπτίοις ἐγκαλοῦμεν, ταῦτ᾽ Αἰγύπτιοι 
κατηγοροῦσιν Ἀγησιλάου. Ὁ μὲν γὰρ ἠδυζήθη πιστεύσας, ὁ δὲ πιστευϑεὶς 
ἐγκατέλιπε καὶ μετέστη πρὸς τοὺς πολεμοῦντας οἷς ἔπλευσε συμμαχήσων. 


[81(1), 1] Ora che è dunque completo il racconto della vita di questi 
personaggi, riesaminiamone rapidamente i motivi di differenziazione, 
confrontandoli fra loro. 

[2] Ecco quali sono. In primo luogo, Pompeo arrivò al potere ed alla 
gloria nel modo più giusto, facendosi avanti da solo e prestando aiuto in 
molte importanti occasioni a Siila, che cercava di liberare l’Italia dai tiranni. 
Sembra invece che Agesilao ottenne la dignità regale in modo riprovevole, 
sia di fronte agli dei che di fronte agli uomini, perché accusò di esser 
bastardo Leotichida, che suo fratello aveva riconosciuto come figlio 
legittimo, prendendosi gioco dell’oracolo relativo alla monarchia zoppa. 

[3] In secondo luogo, Pompeo continuò ad onorare Siila finché questi 
visse, e quando poi mori ne fece seppellire il corpo vincendo l'opposizione di 
Lepido; inoltre al figlio di Siila, Fausto, fece sposare sua figlia. Invece 
Agesilao, sfruttando il primo pretesto che gli si offri* scacciò ed umiliò 
Lisandro. [4] Eppure Siila non ricevette meno di quanto offrì a Pompeo, 
mentre Lisandro aveva fatto di Agesilao il re di Sparta e il comandante in 
capo dell'Ellade. 

[5] In terzo luogo, le ingiustizie che Pompeo commise nella sua attività 
politica furono causate dai legami di parentela: infatti egli per lo più sbagliò 
in favore di Cesare e di Scipione, che erano suoi suoceri. [6] Agesilao invece 
salvò Sfodria, che doveva morire per le colpe commesse contro Atene, per 
favorire l’amore di suo figlio, ed è chiaro che fu pronto ad aiutare Febida, che 
aveva violato la tregua stipulata con Tebe, proprio per la sua colpa. [7] 
Insomma i danni che Pompeo arrecó ai Romani per rispetto o per imperizia, 
Agesilao li arrecò agli Spartani per la sua animosità e il suo desiderio di 
prevalere, facendo scoppiare la guerra contro la Beozia. 


[82(2), 1] Se per gli errori di entrambi i personaggi si deve attribuire un 
certo ruolo anche alla sorte, quella di Pompeo fu imprevista per i Romani, 
mentre Agesilao non consentì che gli Spartani, che pure erano stati messi 
sull’avviso dall’oracolo, evitassero la monarchia zoppa. [2] Infatti, se anche 
fosse stato provato diecimila volte che Leotichida era straniero e bastardo, gli 
Euripontidi non avrebbero avuto difficoltà a fornire a Sparta un re legittimo 
e ben in gamba, se Lisandro non avesse reso oscuro il responso dell’oracolo a 
favore di Agesilao. 

[3] Quel rimedio che Agesilao trovò dopo l'insuccesso di Leuttra al 
problema degli uomini che si erano comportati vilmente, disponendo che per 


quel giorno le leggi dormissero, fu un espediente politico di cui non esistono 
altri esempi, né abbiamo qualcosa di simile nella vita di Pompeo, anzi al 
contrario questi riteneva che non si dovesse esser fedeli neppure alle leggi da 
lui stesso stabilite, per provare agli amici la grandezza del suo potere. [4] 
Agesilao, trovandosi nella necessità di violare le leggi per salvare i cittadini, 
trovò un modo in cui le leggi non danneggiassero gli uomini, né venissero 
invalidate per non nuocere ad essi. 

[5] Io assegno inoltre alla virtù politica di Agesilao quel gesto 
inimitabile, cioè il fatto che egli, quando ricevette la scitala, lasciò le sue 
imprese in Asia. [6] Infatti non si comportò come Pompeo, che serviva 
l’interesse dello Stato in funzione della sua personale grandezza: Agesilao 
guardando al bene della patria rinunciò ad un potere e una gloria quali 
nessuno, né prima né dopo di lui, ebbe, tranne Alessandro. 


[83(3), 1] Considerando le loro vite sotto un altro aspetto, riguardo alle 
campagne militari e alle imprese belliche, per numero di trofei e consistenza 
delle armate che Pompeo guidò e quantità delle battaglie che vinse, credo che 
non potrebbe paragonare ad esse le vittorie di Agesilao neppure Senofonte, 
al quale per tutti i suoi meriti fu concesso come straordinario privilegio di 
scrivere e dire quel che voleva del suo eroe. 

[2] Credo che anche per la moderazione nel trattare i nemici esistesse 
una differenza fra i due uomini. Infatti Agesilao, nell'intento di sottomettere 
Tebe e spopolare Messene, che erano l’una pari alla sua patria, l’altra alla 
città madre della sua stirpe, per pochissimo non rovinò Sparta, che perdette 
la sua egemonia. [3] Pompeo invece ai pirati che volevano cambiare vita 
diede delle città, e il re di Armenia, Tigrane, ridotto in suo potere sì da poter 
celebrare su di lui il trionfo, lo rese suo alleato, aggiungendo che preferiva 
l'eternità ad un sol giorno. 

[4] Se tuttavia al primo posto nella considerazione della virtù di un capo 
si devono porre l'importanza e la consistenza delle imprese militari e delle 
strategie, lo Spartano supera il Romano non di poco. 

[5] In primo luogo infatti Agesilao non consegnò né abbandonò la sua 
città, quando l’assalì un esercito nemico forte di settantamila uomini, mentre 
lui aveva ai suoi ordini uno sparuto nucleo di opliti, peraltro già sconfitti a 
Leuttra. [6] Pompeo invece, quando Cesare con soli cinquemilatrecento 
uomini conquistò un'unica città italica, fuggì da Roma per paura, o cedendo 
vergognosamente di fronte ad un così scarso numero di nemici, o ritenendo, 


senza fondamento, che fossero di più. [7] Inoltre fece preparare i suoi figli e 
sua moglie e fuggì, lasciando sole le famiglie degli altri cittadini, mentre 
avrebbe dovuto o combattere e vincere in difesa della patria, o accettare una 
riconciliazione da parte del vincitore, che era un concittadino ed un suo 
familiare. [8] Ma mentre riteneva una sciagura che a Cesare fosse prorogato 
il comando e fosse con il voto assegnato il consolato, gli consentì, una volta 
che Cesare si fu impadronito di Roma, di dire a Metello che considerava suo 
prigioniero di guerra lui e tutti gli altri. 


[84(4), 1] Il comportamento di un buon generale è soprattutto quello, 
quando sia in condizione di superiorità, di costringere i nemici a combattere, 
e quando invece sia più debole, di non farvisi costringere. Agendo in questo 
modo, Agesilao rimase sempre imbattuto. 

[2] Del pari Cesare, là dove era inferiore a Pompeo, lo evitò per non farsi 
danneggiare, mentre dove era più forte lo portò a combattere con la fanteria 
e ad essere completamente sconfitto: e subito fu padrone del danaro, 
dell'approvvigionamento e del mare, vantaggi grazie ai quali, se fossero 
rimasti in mano ai Pompeiani, Cesare sarebbe stato annientato senza un 
combattimento. 

[3] La giustificazione di queste azioni è in realtà la più grave accusa per 
un così grande generale. Infatti che un giovane capo, turbato da mormorii di 
disapprovazione e da accuse di mollezza e di viltà, abbandoni i suoi propositi 
più prudenti è naturale e perdonabile. [4] Ma nel caso di Pompeo Magno, il 
cui accampamento i Romani chiamavano patria, e senato la tenda, mentre 
consideravano disertori e traditori i pretori ed i consoli che a Roma 
continuavano a espletare la loro attività, e sapevano che egli non era mai 
stato agli ordini di nessuno e che aveva portato a termine tutte le sue 
campagne nel modo migliore con un potere assoluto, chi avrebbe potuto 
tollerare che, spinto dai motteggi di Favonio e di Domizio e per non esser 
chiamato Agamennone, per un soffio mettesse a repentaglio l'impero e la 
libertà? [5] Se egli avesse considerato la vergogna del momento avrebbe 
dovuto resistere all’inizio e lottare per Roma, ma non, dichiarando che quella 
fuga era uno stratagemma alla Temistocle, ritenere poi una vergogna 
l’indugio in Tessaglia prima della battaglia. [6] La divinità non aveva 
assegnato loro la pianura di Farsalo come fosse uno stadio o un teatro in cui 
potessero disputarsi l'impero, né un araldo l’aveva invitato a scendere a 
lottare oppure a lasciare all’altro contendente la corona. Il dominio del mare 


gli aveva messo a disposizione molte pianure, migliaia di città e un immenso 
territorio, se voleva imitare Massimo, Mario, Lucullo e lo stesso Agesilao, [7] 
il quale dovette sopportare a Sparta tumulti non meno gravi, quando i suoi 
concittadini volevano far la guerra a Tebe per la loro terra. 

In Egitto Agesilao sopportò tona quantità di calunnie, accuse e sospetti 
da parte del re, quando gli consigliava di stare tranquillo, [8] e poi, mettendo 
in atto la sua migliore strategia, come voleva, non solo salvò gli Egiziani loro 
malgrado né soltanto lui solo conservò sempre Sparta salda, pur in un così 
grave sconvolgimento, ma innalzò nella città anche un trofeo sui Tebani, 
offrendo ai suoi concittadini l'occasione di una nuova vittoria, dato che 
allora, benché avessero tentato di contrastare la sua azione, non erano stati 
annientati. 

[9] Perciò Agesilao fu poi lodato da quelli che erano stati salvati a forza, 
mentre Pompeo, i cui errori erano stati commessi a vantaggio di altri, ebbe 
come accusatori gli stessi dei quali si era fidato. 

[10] Alcuni dicono che fu ingannato dal suocero Scipione, il quale, per 
appropriarsi la maggior parte delle ricchezze che Pompeo aveva portato 
dall'Asia, le nascose e spinse lui al combattimento, col pretesto che non c'era 
più danaro. [11] Anche se ciò fosse stato vero, il generale non avrebbe 
dovuto essere passivo e farsi ingannare con tanta faciltà, mettendo a rischio 
gli interessi più grandi. 

In questi comportamenti noi possiamo dunque rilevare l’indole dell’uno 
e dell’altro. 


[85(5), 1] Pompeo fuggì in Egitto per necessità, Agesilao invece non per 
ragioni morali, né per necessità, ma per danaro, per poter fare la guerra ai 
Greci con i mezzi che si era procurato comandando i barbari. 

[2] Le accuse che noi rivolgiamo agli Egiziani per Pompeo, sono le stesse 
che gli Egiziani muovono ad Agesilao. L’uno infatti fu tradito nella sua 
fiducia, l’altro, che pure aveva ricevuto fiducia, abbandonò gli Egiziani e 
passò dalla parte degli avversari di coloro, per combattere da alleato con i 
quali aveva attraversato il mare. 


ΓΑΛΒΑΣ ΟΘΩΝ 
GALBA OTONA 


Nel cosiddetto Catalogo di Lampria, dopo le Vite Parallele, comprendenti 
anche la coppia, per noi perduta, Epaminonda-Sápione, dal n. 26 al n. 33 si 
trova elencata una serie di Vite individuali, cui gli studiosi hanno attribuito 
il titolo collettivo di Vitae Caesarum!. Esse rappresentano le biografie degli 
otto imperatori (Augusto, Tiberio, Gaio, Claudio, Nerone, Galba, Otone, 
Vitellio) che avevano preceduto la dinastia Flavia, delle quali Galba e Otone, 
che occupano il n. 32, sono le uniche superstiti. Sono infatti completamente 
perdute Augusto, Gaio, Claudio-, alla Vita di Tiberio, peraltro non 
esplicitamente citata, è attribuito un frammento, di carattere aneddotico (fr. 
182 Sandbach), tradito in Damaselo, Vita Isidori, 64 West (= Fozio, Bibl., 242), 
mentre per Nerone e Vitellio vi sonc soltanto due accenni, molto fugaci ed 
anche questi non espliciti, di Plutarco stesso, rispettivamente in Galb., 2, 1e 
Oth., 18, 1. 

Nel quadro cronologico relativo, che in base ad elementi interni e 
possibile stabilire per le opere di Plutarco, si puó affermare con una certa 
sicurezza che le Vitae Caesarum sarebbero state scritte prima delle Vite 
Parallele, più precisamente fra il 79 ed il 96°. Il terminus post quem si può 
dedurre in primo luogo dalla poco lusinghiera descrizione, che Plutarco ci 
offre in Oth., 6, di Cecina Alieno, che fu condannato a morte da Tito nel 79 
con un'accusa di tradimento: poiché Cecina era amico di Vespasiano, è 
sembrato improbabile che si potesse parlar male di lui prima della sua 
caduta in disgrazia. 

Si aggiunga a questo indizio l'accenno alla vecchiezza di Verginio Rufo, 
in Galb., 10, 7, che fa pensare ad un uomo di piü di sessanta anni: poiché 
Verginio era nato nel 14/15, bisognerà concludere per la composizione 
dell'opera in un periodo successivo almeno al 75. 

Per il terminus ante quem, indicato nel 96, si é considerato che, se le 
Vitae Caesarum si chiudevano con Vitellio, esse dovevano essere state scritte 
al tempo della dinastia Flavia, cioé appunto prima del 96. Forse questo limite 
potrebbe essere ulteriormente precisato, ove si tenga conto del giudizio 
fortemente positivo che Plutarco esprime su Giunio Maurico in Galb., 8, 8: 
poiché Maurico fu condannato all'esilio da Domiziano nel 93, quando anche 
suo fratello Aruleno Rustico fu messo a morte?, sembra evidente che almeno 
Galba e Otone devono essere collocate cronologicamente prima di quella 
data. 


La differenza di queste Vite rispetto all'opera maggiore di Plutarco è 
marcata, oltre che da caratteristiche contenutistiche e formali”, anche dallo 
stato della tradizione del testo. Galba e Otone ci sono state infatti trasmesse 
non nel corpus delle Vite Parallele, ma ne: manoscritti contenenti i Moralia, 
fra i quali furono inserite da Massimo Pianude, ai nn. 25-26 della sua 
edizione. Queste biografie si conservano quindi in testimoni per lo più 
appartenenti alla recensione Planudea, oltre che in alcuni non planudei. Si 
trovano poi in alcuni manoscritti recenziori delle Vite Parallele, nei quali 
esse sono state aggiunge alla fine per completare la serie: da questa 
collocazione è derivata dunque la tradizione che in tutte le edizioni a 
stampa, a partire dalla luntina, Galba e Otone si leggono insieme con le Vite 
Parallele. 

Tutti i manoscritti inoltre contengono queste Vite poste l’una di seguito 
all'altra, ed anzi in alcuni non vi è soluzione di continuità fra i due testi, 
fatta eccezione per il Bruxell. 11383, in cui Otone si trova prima di Galba, per 
giunta con due opuscoli morali a separarle. 

Se tale sistemazione fornisce una indicazione estrinseca, ma esplicita, del 
carattere unitario di queste Vite, già suggerito peraltro dall’unicità del titolo 
presente nel Catalogo di Lampria, anche l’analisi della stessa struttura 
interna dell’opera sembra confermare che Galba e Otone costituiscono e 
costituivano un tutt'uno e non sono biografie separabili l'una dall'altra. 

Otone inizia infatti quando il protagonista è già stato acclamato 
imperatore, mentre l'esposizione della sua vita prima di questo evento, a 
cominciare dalle sue poco nobili origini, è incorporata nel racconto della vita 
di Galba. 

Il carattere particolare di queste Vite è testimoniato soprattutto 
dall'assenza pressoché totale della struttura biografica consueta nelle Vite 
Parallele, in cui notevole rilievo è dato, per esempio, al periodo della 
formazione del personaggio, in modo da metterne in evidenza le 
caratteristiche morali, che costituiscono poi il Leitmotiv della vita stessa. 

Galba comincia anch’essa praticamente in medias res, al cap. 4, 3, con la 
rivolta di Giulio Vindice in Gallia, che in realtà fu la causa scatenante del 
susseguirsi dei drammatici avvenimenti dell’anno 68. 

Nel cap. 1, che è una sorta di proemio, da qualche studioso accostato 
all’inizio delle Historiae di Tacito’, Plutarco espone considerazioni di 


carattere generale sulla necessità della disciplina e della coesione degli 
eserciti per la conservazione dell’integrità di uno stato o di un impero, 
confortate da esempi desunti dalla sua formazione culturale, sia filosofica 
(riferimento a Platone) che retorica (riferimento a Demade). 

Nel cap. 2 la premessa generale si cala subito nel particolare della storia 
di Roma, allorché Plutarco mette immediatamente in rilievo quello che a lui 
appare il motivo principale della instabilità del governo dell’impero verso la 
fine del regno di Nerone: la scarsa coesione delle truppe, che nelle incaute 
promesse di donativi (consuetudine introdotta da Claudio) troppo elevati per 
le effettive possibilità delle casse dello stato, trova la causa immediata per 
l’anarchia e lo strapotere delle soldatesche, più volte assimilate 

Di Galba protagonista della biografia, che, essendo nato intorno al 4 a. 
C., nell’anno 68 aveva già settantadue anni e quindi una vita abbastanza 
lunga alle spalle, Plutarco delinea un ritratto piuttosto scarno nel cap. 3 in 
cui, con rapida sintesi e non senza commettere qualche errore, ci informa 
sulla sua nobile ascendenza e i legami con la famiglia imperiale, la sua 
ricchezza familiare, il suo cursus honorum. Sull’ultimo grado di esso prima 
dell’acclamazione, cioè la carica di governatore in Iberia, assegnatagli da 
Nerone, Plutarco si sofferma per rilevare il comportamento equilibrato e 
sostanzialmente umano di Galba. 

Tutto il resto della narrazione è dedicato ai sette mesi del suo principato, 
cioè ai drammatici avvenimenti che si susseguono fra il 68 ed il 69, a partire, 
come si è detto, dalla rivolta di Giulio Vindice e dalle perplessità iniziali di 
Galba ad assumere la guida, in realtà formale, della rivolta ed accettare 
l'acclamazione, con il rifiuto dell'appellativo di «Cesare» e l'accoglimento 
soltanto di quello di «legato del senato e del popolo Romano». Certo nel 
racconto degli avvenimenti Plutarco non manca di fermarsi, qua e là, sulle 
caratteristiche morali di Galba, mettendo in luce una sorta di trasformazione 
del personaggio, inizialmente tutto sommato positivo, al quale, 
semplicemente per la sua adesione alla rivolta di Vindice, puó essere 
attribuito il merito di aver liberato Roma da Nerone, che peró nel corso degli 
avvenimenti si rivela incapace di gestire il potere, succube dei suoi cattivi ed 
avidi consiglieri e, nella sua debolezza, perfino crudele ed odioso. 

Ma sostanzialmente, più che Galba, protagonista è proprio il profondo 
decadimento morale in cui versa l’impero di Roma, delineato anche 
attraverso i ritratti degli altri personaggi, che ruotano intorno a Galba e che 


forse più di lui hanno parte attiva nello svolgersi degli eventi: Ninfidio 
Sabino, Tigellino, Tito Vinio, i vari generali, Otone stesso. 

Anche nella trattazione degli avvenimenti relativi al brevissimo regno di 
Otone Plutarco delinea una trasformazione di tipo tragico del personaggio, 
che avviene però in senso opposto a quella di Galba e risulta perciò ad essa 
quasi complementare. Otone infatti, descritto inizialmente come persona 
priva di principi morali, prona ad ogni abiezione, una volta investito del 
potere sembra diventare gradualmente migliore e finisce per riscattare con 
una morte dignitosa una vita in gran parte assolutamente ignobile. 

In un quadro generale, che può esser senz'altro definito cupo, appaiono 
squarci di luce, rappresentati da alcune figure, come Verginio Rufo, Pisone, il 
centurione Sempronio Denso, che da solo cerca di difendere l'imperatore, e, 
infine, dal commovente attaccamento dei soldati ad Otone, che ribalta, 
almeno in parte, il pessimistico presupposto dell'indisciplina delle truppe e 
doveva suscitare nei lettori la speranza nella possibilità di rinascita 
dell'impero di Roma. 

Nella questione, ampiamente dibattuta, delle fonti di Plutarco in 
quest'opera, un posto di rilievo ha avuto, naturalmente, il rapporto che si 
puó stabilire con Tacito, il quale narró gli stessi avvenimenti, principalmente 
in Historiae, libri I-II. 

Poiché, secondo la cronologia già discussa, Plutarco avrebbe scritto le 
Vitae Caesarum e in particolare Galba e Otone nel periodo dopo il 79 e 
prima del 96, e poiché Tacito potrebbe aver cominciato la pubblicazione delle 
Historiae verso il 1065, il rapporto fra i due autori vedrebbe uia precedenza 
di Plutarco rispetto a Tacito. 

È sembrato tuttavia non verosimile che Tacito avesse consultato Plutarco 
o adattato una fonte greca, mentre anche l’ipotesi opposta, che non esclude 
che Plutarco possa aver letto Tacito”, non si basa su elementi sicuri o ben 
documentabili: allora è preferibile, forse, continuare a pensare 
all'utilizzazione di una fonte comune, che spieghi le somiglianze e 
corrispondenze fra i due autori, per quanto seguita da essi in modo diverso, 
come provano le differenze, rilevabili sia in alcuni particolari sia nell’ordine 
in cui i medesimi fatti sono presentati! 

Tale fonte comune, che sarebbe poi comune anche a Svetonio, dovrebbe 
naturalmente essere individuata in uno degli storici romani di quel periodo. 


Il Peter riteneva che si trattasse di Cluvio Rufo!!, che era stato testimone 
e partecipe degli avvenimenti e per di più autore di un’opera storica 
utilizzata da Tacito in Annales per il periodo di Nerone (13, 20; 14, 2). È 
probabile che quest'opera trattasse anche i fatti degli anni 68-69, dato che 
Plutarco cita esplicitamente Cluvio in Oth. 3, 2 e l'espressione che usa, con il 


verbo φησί, induce a ritenere che egli leggesse l'opera di Cluvio Rufo". Si è 
pensato anche a Plinio il Vecchio, autore di Storie perdute, che, come lui 


stesso dichiara, cominciavano da dove si concludeva l'opera di Aufidio 
Basso ed arrivavano forse fino al regno di Vespasiano. Tacito se ne servì sia 
negli Annales che nelle Historiae, ma non vi sono purtroppo elementi 
sufficienti a suffragare l’ipotesi di una dipendenza di Plutarco da Plinio. 

Fra gli altri storici di quel periodo, che potrebbero aver fornito materiale 
a Plutarco, si fanno i nomi di Fabio Rustico, le cui Historiae toccavano il 
regno di Nerone e forse arrivavano fino al 69, e di Vipstano Messalla, sul 
quale tuttavia abbiamo scarsissime notizie. 

Plutarco allude anche ad altre fonti, che possono certamente essere state 
orali, perché in Galba e Otone Plutarco trattava di avvenimenti accaduti non 
molto tempo prima rispetto all’epoca in cui scriveva (forse una ventina di 
anni) e quindi era senz'altro possibile che testimoni diretti fossero ancora in 
vita". 

Uno di questi era certamente Lucio Mestrio Floro, personaggio molto 
importante del suo tempo, che fu anche grande amico e protettore di 
PlutarcoP. Mestrio viene citato in Oth. 14, 2, come accompagnatore di 
Plutarco in una visita alla zona di Bedriaco e testimone quasi diretto della 
battaglia, sulla quale fornisce particolari all'amico greco. 

In Oth., 9, 1-3, a proposito dell'impazienza e mancanza di riflessione di 
Otone, Plutarco si appella all'autorità di Giulio Secondo, segretario di Otone 
e celebre oratore, del quale si puó immaginare che frequentasse i circoli 
culturali filelleni di Roma, dove potrebbe aver incontrato il nostro autore!°. 

È probabile che Plutarco abbia avuto dalla viva voce di questi e forse di 
altri testimoni oculari informazioni sui tragici avvenimenti di quel terribile 
periodo; da Mestrio Floro potrebbe aver saputo anche piü di quello che 
dichiara esplicitamente, cosi che i numerosi riferimenti a fonti non precisate 
potrebbero essere dovuti a ció che ha sentito semplicemente raccontare, piü 
che all'opera di uno storico perduto. Inoltre in qualche caso a Plutarco stesso 


è stato possibile avere una conoscenza diretta, per es. della tomba di Otone o 
del luogo della battaglia di Bedriaco, come racconta in Oth., 14, 2 e 18, 1. 

Anche nel caso di Galba e Otone si può dunque affermare, come in 
generale per le Vite, che Plutarco aveva fatto una ricerca piuttosto ampia sul 
periodo e gli avvenimenti di cui intendeva occuparsi, innanzitutto tenendo 
presenti le opere degli altri storici, ma anche cercando di acquisire 
informazioni il più possibile dirette. 

Tuttavia dal confronto con i passi paralleli degli autori che gli sono più 
vicini appare talvolta una sorta di eccessiva sintetizzazione (rispetto alla 
fonte) da parte di Plutarco, che compromette la comprensibilità del racconto, 
come, per esempio, accade in Oth., 10, 2-5. Senza voler essere d’accordo con 
il duro giudizio espresso dal Wilamowitz, che Galba e Otone era in realtà 
poco più che un estratto da qualche opera storica appena pubblicata", e 
tenendo conto che non manca una certa elaborazione formale, per quanto 
lontana dalla qualità stilistica delle Vite Parallele!, si potrebbe però 
supporre che lo scritto sia rimasto alla fase preparatoria di elaborazione del 
materiale raccolto, mentre sarebbe mancata la revisione finale dell’autore. 

Indurrebbero a formulare tale ipotesi sia alcuni difetti compositivi già 
rilevati da altri studiosi!”, sia una certa durezza dello stile, particolarmente 
evidente in taluni punti, che ha fatto supporre guasti nella tradizione del 
testo anche là dove essi non sarebbero evidenti. Del resto perfino il 
completamento dell’intera serie delle Vitae Caesarum potrebbe apparire 
meno scontato, se si considera che di esse, a parte Galba e Otone, non è 
rimasta traccia, fuor che qualche vago cenno, di cui già si è detto, che in 
nessun caso è un riferimento diretto ed esplicito. Anche la menzione delle 
singole Vite nel Catalogo di Lampria di per sé non costituisce una prova 
determinante, dal momento che non può garantire nemmeno la paternità 
plutarchea di opere, che pure ci sono pervenute. 

È verosimile dunque che Plutarco avesse progettato un ciclo biografico 
sui primi imperatori romani, di cui possono essere indizi la piccola raccolta 
di apoftegmi di Augusto, presente in Regum et imperatorum apophthegmata, 
206F-208A, e pochi altri cenni, sparsi in altre opere, relativi ad Augusto 
stesso, Tiberio, Nerone”. Non abbiamo invece alcuna prova concreta del 
fatto che egli abbia poi completato tale progetto con la pubblicazione di tutte 


queste Vite, che solo per qualche ignoto motivo non ci sono state 
tramandate. 

In ogni caso non sarebbe difficile spiegare perché Plutarco abbia scelto di 
trattare innanzi tutto di Galba e Otone: egli scrisse l’opera, come si è detto, 
all’epoca della dinastia Flavia, in anni cioè molto vicini ai tragici eventi del 
68/69, quando forse era importante ricordare che quel periodo era ormai 
concluso e marcare la differenza fra il presente dell’ordine ristabilito e quel 
recente doloroso passato, di cui rimanevano ancora tanti testimoni e non 
poche tracce. 
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GALBA 


NOTA CRITICA 


1, 1: preferisco ἐρρωμένον, che è lezione di a corr. + apografi, V, L, contro 
αἰωρούμενον di Solanus e Coraes, accolto da Ziegler. 


1, 7: conservo ἀνεκάλει dei codici contro ἀπεκάλει, emendamento di 
Ziegler. 


9: mantengo αποστασίαν dei codici, emendato da Reiske in ἀπόστασιν. 


μα 


> 


4, 1: conservo la lezione dei codici αὐτὸ δὲ τὸ...εἶναι, modificato dal Coraes 
in αὐτῷ δὲ τῷ...εἶναι; all’interno dell’espressione accetto invece 
l'emendamento, dello stesso Coraes, del tradito φανερῶς in φανερὸς. 


4, 2: mantengo l'ordo verborum ἠγαπᾶτο ὑπὸ τῶν ἀνθρώπων, modificato 
da Ziegler, per evitare lo iato, in ὑπὸ τῶν ἀνθρώπων ἠγαπᾶτο. 

4, 7: scrivo οὐκ ήδη e non «οὐκ» come fa Ziegler, perché si tratta di una 
lezione di A?. 

5, 6: conservo πολλοὺς... ὄντας dei codici, senza accogliere le correzioni 
πολλῷ di Ziegler e ὠνητάς di Bryan. 


6, 4: non accolgo l'inserimento di ζεύγη davanti a τοὺς ἡνιόχους, operato 
da Ziegler, perché superfluo. Nello stesso paragrafo μεταβολουμένων è 
correzione di Bryan, mentre i manoscritti’ sono divisi fra 
μεταβαλλομένων di Va e μεταβαλομὲνων di ABy: il participio presente 
μεταβαλλομένων può essere conservato, per l’uso del presente con 
valore di futuro. 


7, 2: conservo ἀναγορεύσειεν, lezione dei codici, contro ἀναγορεύσειαν, 
emendamento di Coraes. 


7, 4: lascio ὑπ᾽ αὐτοῦ dei codici contro ὑπ-ὲρ» αὐτοῦ di Reiske. 


8, 3: lascio προστιθεὶς dei codici invece di προτιθεὶς di Ziegler. 


9, 5: preferisco indicare lacuna dopo ἔπεμψε e poi accogliere un 
emendamento proposto da vari studiosi, scrivendo καί τά xei piuttosto 
che T xai παρεὶκει come fa Ziegler. 


10, 1: scrivo πολλῆς καὶ μαχιμωτᾶτης e non πολλῆς (καὶ) μαχιμωτάτης 
come fa Ziegler, perché xoi è lezione di ABy. 


10, 2: conservo ἀπαλλαγἡ dei codici, che ritengo preferibile ad ἀπαλλαγῆς, 
emendamento di Ziegler. 


10, 3: ritengo superflua l'aggiunta di xai davanti a τότε, fatta da Ziegler, e 
scrivo perciò ἀλλ᾽ εκεῖνος τότε. 


10, 7: lascio κωλὺειν senza modificarlo in κολούειν con il Solanus. 


11, 2: per ἡλίκης dei codici preferisco la correzione αὐλικῆς di Solanus, che 
mi pare meno forte rispetto a quella del Grivaeus «βας»ιλικῆς, accettata 
da Ziegler. 


13, 6: mi pare non indispensabile l'aggiunta di oi davanti a πολλοὶ, fatta dal 
Coraes: scrivo perciò Ἀλλὰ πολλοὶ κατεγέλων. 


14, 10: in questo passo lascio παρὰ τὰς πύλας dei codici invece di περί 
proposto da Reiske, conservo αὐτὸς ἀκοντίζεται contro εὐθὺς 
ἀκοντίζεται di Amyot e Coraes, conservo altresì αὐτὴν μὲν ἐδέξατο dei 
codici contro ταύτην di Reiske: i tre interventi correttivi sono tutti 
accolti da Ziegler. 


20, 4: conservo l'ordo verborum dei codici περὶ δίαιταν ἡγεμόνι, modificato 
da Ziegler, per evitare iato, in ἡγεμόνι περὶ δίαιταν. 


20, 5: non espungo, con Ziegler, ἡ συνήθεια, ma accetto l'emendamento 
proposto da Schaefer συνήϑειᾳ (τῆ συνοδίᾳ καὶ συνηϑεία), suggerito 
peraltro dalla lezione del Vatic. 1013 τῆ συνηϑεὶᾳ, accolta nel testo dal 
Flacelière. 


Nello stesso paragrafo conservo il testo tradito τὸ δὲ pet’ ἐκεῖνον, senza 
modificarlo in τό δε«ύτερον» con Ziegler. 

23, 3: mantengo l'ordo verborum dei manoscritti ὄμβρος καὶ ζόφος ἐξεχύθη 
εἰς τὸ xTÀ., modificato da Sintenis, seguito da Ziegler, in ὄμβρος 
ἐξεχύθη καὶ ζόφος a causa dello iato. 


24, 1: ritengo superflua l'aggiunta (παρά ᾿Ῥωμαίοις) fatta da Ziegler. 


24, 3: lascio ὑγιαίνοντος στρατοπέδου dei codici e ritengo preferibile per 
πᾶσιν la correzione di Reiske πίστιν, che mi pare intervento meno forte 
di «παντὰ»πασιν proposto da Ziegler. 


24, 6: preferisco scrivere ἀπελεύθερος, ipotizzando qui una semplice crasi, 
che consente di evitare l'aggiunta dell'articolo «ó»fatta da Schaefer. 
Mantengo inoltre l'ordo verborum tradito ἔδει ἀπαντῆσαι τὸν Ὄθωνα, 
modificato da Ziegler in ἔδει τὸν Ὄθων᾽ ἀπαντῆσαι, allo scopo di 
evitare lo iato. 


28, 1: preferisco συνεκαλεῖτο contro συνεκροτεῖτο, lezione del solo w, 
accolta da Ziegler. 


29, 2: scrivo πέντε αὐτοκρατόρων senza l'inserimento di «δ᾽» operato dal 
Sintenis per evitare iato. 


Inoltre, invece di ipotizzare una lacuna dopo καθελῶν Νέρωνα, come fa 
Ziegler, preferisco scrivere καθελεῖν Νέρωνα. Τῶν κτλ., accogliendo, 
parzialmente, una proposta del Coraes. 


[1, 1] Ὁ μὲν ᾿Αϑηναῖος Ἰφυιράτης! τὸν μισϑοφόρον ἠξίου στρατιώτην 
καὶ φιλόπλουτον εἶναι καὶ φιλήδονον, ὅπως ταῖς ἐπιθυμίαις χορηγίαν 
ἐπιζητῶν ἀγωνίζηται παραβολώτερον: οἱ δὲ πλεῖστοι καθάπερ ἐρρωμένον 
σῶμα τὸ στρατιωτικὸν ἀξιοῦσιν ἰδίᾳ μηδέποτε χρώμενον ὁρμῆ 
συγκινεῖσθαι τῆ τοῦ στρατηγοῦ. [2] Mó καὶ Παῦλον Αἰμίλιον” λέγουσι, 
τῆν ἐν Μακεδονίᾳ δύναμιν παραλαβόντα λαλιᾶς xoi περιεργίας οἷον 
διαστρατηγοῦσαν ἀνάπλεων, παρεγγυῆσαι τὴν χεῖρα ποιεῖν ἐτοίμην καὶ 
τὴν μάχαιραν ὀξεῖαν ἕκαστον, αὑτῷ δὲ τῶν ἄλλων μελήσειν. [3] Ὁ δέ 
Πλάτων, οὐδὲν ἔργον ὁρῶν ἀρχοντος ἀγαθοῦ καὶ στρατηγοῦ στρατιᾶς pr, 
σωφρονούσης μηδ᾽ ὁμοπαϑούσης, ἀλλὰ τὴν πειθαρχικὴν ἀρετὴν ὁμοίως 
τῆ βασιλικῆ νομίζων φύσεῶς τε γενναίας καὶ τροϑῆς φιλοσόφου δεῖσϑαι, 
μάλιστα τῷ πράῳ καὶ φιλανϑρώπῳ tò δυμοειδὲς καὶ δραστήριον ἐμμελῶς 
ἀνακεραννυμένης”, [4] ἄλλα τε πάϑη πολλὰ καί τὰ Ῥωμαὶοις συμπεσόντα 
μετὰ τὴν N&povog τελευτὴν ἔχει μαρτύρια καὶ παραδεϊγµατα τοῦ μηδὲν 
εἶνοα φοβερώτερον ἀπαιδεύτοις χρωμένης καὶ ἀλόγοις ὁρμαῖς ἐν 
ἡγεμονίᾳ στρατιωτικῆς δυνάμεως. [5] Δημάδης μὲν γὰρ Ἀλεξάνδρου 
τελευτήσαντος εἴκαζε τὴν Μακεδόνων στρατιὰν ἐκτετυφλωμένῳ τῷ 
Κύκλωπι΄, πολλἀς κινουμένην ὁρῶν κινήσεις ἀτάκτους καὶ παραφόρους: 
[6] τὴν δέ Ῥωμαίων ἡγεμονίαν ὅμοια τοῖς λεγομένοις Τιτανικοῖς πάθεσι 
καὶ κινήμασι κατελάμβανεν, εἰς πολλὰ διασπωμένην ἅμα καὶ πολλαχόθεν 
αὖθις ἑαυτῆ συμπίπτουσαν, οὐχ οὕτως ὑπὸ φιλαρχίας τῶν 
ἀναγορευομένων αὐτοκρατόρων, ὡς Φιλοπλουτίας xoi ἀκολασίας τοῦ 
στρατιωτικοῦ, δι ἀλλήλων ὥσπερ ἥλους τούς ἡγεμόνας ἐχχρούοντος. [7] 
Καίτοι Διονύσιος” «Πολύφρονα τὸν» Φεραῖον” ἄρξαντα Θετταλῶν δέκα 
μῆνας, εἶτ᾽ εὐθὺς ἀναιρεθέντα, τὸν τραγικὸν ἀνεκάλει τύραννον, 
ἐπισκώπτων τὸ τάχος τῆς μεταβολῆς. [8] H dé τῶν Καισάρων ἑστία, τὸ 
Παλὰτιον, ἐν ἐλάσσονι χρόνῳ τέσσαρας αὐτοκράτορας’ ὑπεδέξατο, τὸν 
μὲν εἰσαγόντων ὥσπερ διά σχηνῆς, τὸν δ᾽ ἐξαγόντων. [9] Ἀλλ᾽ ἦν γε 
παραμυθία τοῖς κακῶς πάσχουσι μία τὸ μὴ δεηϑήναι δίκης ἑτέρας ἐπὶ 
τούς αἰτίους, ἀλλ᾽ ὁρᾶν αὐτοὺς ὑφ᾽ ἑαυτῶν φονευομένους, πρῶτον δὲ καὶ 
δικαιότατα πάντων τὸν δελεάσαντα καὶ διδάξαντα τοσοῦτον ἐλπίζειν ἐπὶ 
μεταβολῆ Καίσαρος ὅσον αὐτὸς ὑπέσχετο, κάλλιστον ἔργον διαβαλών, τῷ 
μισϑῷ τὴν ἀπό Νέρωνος ἀποστασίαν προδοσίαν γενομένην. 


2, 1] Νυ ioc γὰρ Σαβῖνος, v ἔπαρχος ὥσπερ εἴρηταιδ μετὰ 
[2, 1] Νυμϕ διος γὰρ ς ρχος p εἴρη H 


Τιγελλίνου’ τῆς αὐλῆς, ἐπεὶ τὰ Νέρωνος ἀπέγνωστο παντάπασι καί ὃ ff 


λος ἦν ἀποδρασόμενος εἰς Αἴγυπτον, ἔπεισε τὸ στρατιωτικόν, ὡς μηκέτι 
παρόντος, ἀλλ᾽ ἤδη πεφευγότος, αὐτοκράτορα Γάλβαν ἀναγόρεῦσαι, [2] 
καὶ δωρεὰν ὑπέσχετο κατ᾽ ἄνδρα τοῖς αὐλιιοῦς καὶ στρατηγικοῖς 
προσαγορευομένοις δραχμὰς ἑπτακισχιλίας πεντακοσίας, τοῖς δ᾽ ἐκτὸς 
στρατευομένοις πεντήκοντα καὶ διακοσίας ἐπὶ χιλίαις, ὅσον ἀμήχανον ἦν 
συναγαγεήν μὴ πλείονα μυριάκις κακὰ παρασχόντα πᾶσιν ἀνϑρώποις ὧν 
Νέρων παρέσχε. [3] Τοῦτο γὰρ εὐθὺς μὲν ἀπώλεσε Νέρωνα, μετ᾽ ὀλίγον δὲ 
Γάλβαν τὸν μὲν γὰρ ὡς ληψόμενοι προήκαντο, τὸν δὲ μὴ λαμβάνοντες 
ἀπέκτειναν. [4] Εἶτα τὸν τοσοῦτον δώσοντα ζητοϊῦντες, ἔφθησαν ἐν ταῖς 
ἀποστάσεσι καὶ προδοσίαις ἀναλώσαντες αὑτοὺς ἢ τυχόντες ὧν 
ἤλπισαν. [5] Τὰ μὲν οὖν xad) ἕκαστα τῶν γενομένων ἀπαγγέλλειν 
ἀκριβῶς τῆς πραγματικῆς ἱστορίας ἐστίν, ὅσα δ᾽ ἄξια λόγου τοῖς τῶν 
Καισάρων ἔργοις καὶ πάθεσι συμπέπτωχεν, οὐδ᾽ ἐμοὶ προσήκει παρελϑε; 
y 


[3, 1] Γάλβας Σουλπίκιος ὅτι μὲν ἰδιώτης πλουσιώτατος ἁπάντων εἰς 
τὸν Καισάρων παρῆλθεν οἶκον, ὁμολογεῆται μέγα δ᾽ ἔχων εὐγενείας 
ἀξίωμα τὸν Σερουίων oixov!, αὐτὸς ἐφρόνει με’ζον ἐπὶ τῇ Κάτλου 
συγγενείᾳ, πρωτεύσαντος ἀνδρὸς ἀρετῇ καὶ δόξῃ τῶν καθ’ ἑαυτόν, εἰ καὶ 
τὸ δύνασδαι μᾶλλον ἑκών ἑτέροις παρῆκεν"”. [2] Ἦν δέ τι καὶ Λιβίᾳ τῇ 
Καίσαρος γυναικὶ” κατὰ γένος προσήκων ὁ Γάλβας, καὶ διὰ τοῦτο Λιβίας 
παρασχούσης ὕπατος ἐκ Παλατιού προῆλθείά. [3] Λέγεται δὲ καὶ 
στρατεύματος ἐν Γερμανίᾳ καλῶς ἄρξαι, καὶ Λιβύης ἀνθύπατος γενόμενος 
ἐν ὀλίγοις ἐπαινεθῆναι. [4] Τό δ᾽ εὔκολον αὐτοῦ τῆς διαίτης καὶ φειδωλὸν 
ἐν δαπάναις καὶ ἀπέριττον αἰτίαν ἔσχεν αὐτοκράτορος γενομένου 
μικρολογίας, ἣν ἔωλόν τινα δόξαν εὐταξίας ἔφερε καὶ σωφροσύνης. [5] 
Ἐπέμφϑη δ᾽ ὑπὸ Νέρωνος Ἰβηρίας ἄρχων, οὔπω δεδιδαγμένου φοβεῦσθαι 
τοὺς ἐν ἀξιώμασι μεγάλους τῶν πολιτῶν ἐκείνῳ δὲ καὶ φύσει δοκοῦντι 
πράῳ γεγονέναι προσετίϑει πίστιν εὐλαβείας τὸ γῆρας. 


[4, 1] Ἐπεὶ δὲ τῶν ἀλιτήρίων ἐπιτρόπων ὠμῶς καὶ ἀγρίως τὰς 
ἐπαρχίας ἐκείνῳ διαφορούντων, ἄλλο μὲν εἶχεν οὐδὲν Bonde?v, αὐτὸ δὲ τὸ 
φανερὸς εἶναι συναλγῶν καὶ συναδικούμένος ἁμῶς γέ πως ἀναπνοήν τινα 
καὶ παραμυϑίαν τοῦς κπαταδικαζοµένοις καὶ πωλουμένοις παρέσχε [2] καὶ 
ποιημάτων εἰς Νέρωνα γινομένων καὶ πολλαχοῦ περιφερομένων καὶ 
ἁδομένων, οὐκ ἐκώλυεν οὐδὲ συνηγανάκτει τοῖς ἐπιτρόποις; ἐφ᾽ οἷς ἔτι 
μᾶλλον ἠγαπᾶτο ὑπὸ τῶν ἀνϑρώπων. [3] Καὶ γὰρ ἦν ἤδη συνήϑης ἔτος 


ὄγδοον £&xe?vo τὴν ἀρχὴν ἔχων, ἐν ᾧ Ἰούλιος Οὐίνδιξ ἐπανέστη Νέρωνι’, 
Γαλατίας ὢν στρατηγός. [4] Λέγεται μὲν οὖν καὶ πρὸ τῆς ἐμφανοῦς 
ἀποστάσεως γράμματα πρὸς αὐτὸν ἀφικέσθαι παρὰ τοῦ Οὐίνδικός, οἷς 
μήτε πιστεῦσαι μήτε μηνῦσαι καὶ κατειπεῖν, ὡς ἕιεροι τῶν ἡγεμονικῶν 
ἐπιστολὰς αὐτοῦς γραφείσας ἔπεμψαν πρὸς Νέρωνα καὶ διέφϑειραν ὅσον 
ἐπ᾽ αὐτοῖς τὲν πρᾶξιν, ἧς ὕστερον μετασχόντες ὡμολόγησαν αὑτῶν οὐδὲν 
ἧττον ἢ ἐκείνου προδόται γεγονέναι. [5] AAN ἐπειδὴ λαμπρῶς τὸν 
πόλεμον ἐκφήνας ὁ Οὐίνδιξ ἔγραψε τῷ Γάλβᾳ, παρακαλῶν ἀναδέξασθαι 
τὴν ἡγεμονίαν καὶ παρασχεῖν ἑαυτὸν ἰσχυρῷ σώματι ζητοῦντι κεφαλήν, 
ταῖς Γαλατίαις, δέκα μυριάδες ἀνδρῶν ὡπλισμένων ἐχούσαις, ἄλλας τε 
πλείονας ὁπλίσαι δυναμέναι, c, προὔϑηκε βουλήν τοῦς φίλοις. [6] Ὃν οἱ 
μὲν ἠξίουν περιμένειν καραδοκοῦντα, τίνα κίνησιν ἡ Ῥώμη καὶ φορὰν ἔξει 
πρὸς τὸν νεωτερισμόν [7] Τίτος δὲ Οὐίνιος ὁ τοῦ στρατηγικοῦ τάγματος 
ἡγεμῶν᾽” «αὐτὸς» εἶπεν «ὦ Γάλβα τρόπον τινὰ «βε»βούλευσαι. Τὸ γὰρ 
ζητεῦν, Νέρωνι εἰ πιστοὶ μενοῦμεν, οὐκ ἤδη μενόντων ostiv”. Ὡς οὖν 
ὑπάρχοντος ἐχθροῦ Νέρωνος οὐ δὴ προετέον τὴν τοῦ Οὐίνδικος φιλίαν, ἢ 
καὶ κατηγορητέον εὐθὺς αὐτοῦ καὶ πολεμητέον, ὅτι σὲ βούλεται Ῥωμαίους 
ἔχειν ἄρχοντα μᾶλλον ἢ Νέρωνα τύραννον». 


[5, 1] Ex τούτου προγράµµατι μὲν ἐδήλωσεν ὁ Γάλβας ἡμέραν, ἐν ᾗ 
τὰς κατὰ μέρος ἐλευθερώσεις ἀποδώσει τοῖς δεομένοις, λαλιὰ δὲ xod 
φήμη προεκπεσοῦσα πλῆθος ἀνθρώπων ἤθροισε προθύμων ἐπὶ τὸν 
νεωτερισμόν οὐκ ἔφθη γοῦν φανερὸς ἐπὶ τοῦ βήματος γενόμενος, καὶ 
πάντες αὐτὸν ὁμοφώνως αὐτοκράτορα προσεῆπον. 

[2] Ὁ δὲ ταύτην μέν εὐθὺς οὐ προσεδέξατο τὴν προσηγορίαν, 
κατηγορήσας δὲ τοῦ Νέρωνος, καὶ τῶν ἀνηρημένων ἀνδρῶν ὑπ αὐτοῦ 
τοὺς ἐπιφανεστάτους ὀλοφυράμενος, ὡμολόγησεν ἐπιδώσειν τῇ πατρίδι 
τὴν ἑαυτοῦ πρόνοιαν, οὔτε Κα7σαρ obtT αὐτοκράτωρ, στρατηγὸς δὲ 
συγκλήτου καὶ δήμου Ῥωμαίων ὀνομαζόμενος. 

[3] "Ort δ᾽ ὀρθῶς ὁ Οὐίνδιξ καὶ λελογισμένως ἐξεκαλεῦτο τὸν Γάλβαν 
ἐπὶ τὴν ἡγεμονίαν, ἐπιστώσατο μάρτυρι τῷ Νέρωνι προσποιούμενος γὰρ 
ἐκείνου καταφρονεῖν καὶ παρ᾽ οὐδὲν ἡγεῆσϑαι τὰ Γαλατῶν, ἅμα τῷ 
πυθέσθαι τὰ περὶ Γάλβαν (ἔτυχε δὲ λελουμένος καὶ ἀριστῶν) ἀνέτρεψε 
τὴν τράπεζαν. [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ συγκλήτου ψηφισαμένης πολέμιον τὸν 
Γάλβαν, αὐτός τε παίζειν καὶ ὑρασύνεσθαι πρὸς τοὺς φίλους βουλόμενος, 
οὐ φαύλην ἔφη πρόφασιν ἐμπεπτωκέναι πορισμοῦ δεομένῳ χρημάτων 
αὐτῷ, [5] καὶ τὰ μὲν Γαλατῶν, ὅταν ὑποχείριοι γένωνται, λάφυρα 


ποιήσεσθαι καὶ λείαν, ἡ δὲ Γάλβα πάρεστιν οὐσία χρῆσθαι καὶ πωλεῦν, 
ἤδη πολεμίου πεφηνότος. [6] Οὗτός τε δὴ τὰ Γάλβα πιπράσχειν ἐκέλευε, 
καὶ Γάλβας ἀκούσας ὅσα Νέρωνος ἦν ἐν Ἰβηρίᾳ κηρύττων, εὕρισκε 
πολλοὺς προθυμοτέρους ὄντας. 


[6, 1] ᾿Αφισταμένων δὲ πολλῶν τοῦ Νέρωνος, καὶ πάντων ἐπιεικῶς τῷ 
Γάλβᾳ προστιϑεμένων, μόνοι Κλώδιος Μᾶκρος:ὃ ἐν Λιβύη καί Οὐεργίνιος 
Ῥοῦφος’, ἐν Γαλατίᾳ τοῦ Γερμανικοῦ) στρατεύματος ἡγούμενος, αὐτοὶ 
καθ᾽ ἑαυτοὺς ἔπραττον, οὐ τὴν αὐτὴν αἵρεσιν ἔχοντες. [2] ᾽Αλλ᾽ ὁ μὲν 
Κλώδιος ἐν ἁρπαγαῦς πραγμάτων γεγονὼς καὶ φόνοις ἀνδρῶν δι 
ὠμότητα καὶ πλεονεξίαν, δῆλος rjv ἐν τῷ μήτε κατέχειν μήτ᾽ ἀφιέναι τὴν 
ἀρχὴν δύνασθαι περιφερόμενος [3] Οὐεργίνιος δὲ ταγμάτων ἐπιστατῶν 
δυνατωτάτων, πολλάκις αὐτὸν ἀναγορευόντων αὐτοχράτορα καὶ 
βιαζομένων, οὔτ᾽ αὐτὸς ἔφη λήψεσθαι τὴν ἡγεμονίαν, οὔτ᾽ ἄλλῳ 
περιόψεσθαι διδομένην, ὃν ἂν μὴ ἡ σύγκλητος ἕληται. 

[4] Ταῦτα τὸν Γάλβαν οὐ μετρίως ἐθορύβει τὸ πρῶτον» ἐπεὶ δὲ τὰ 
Οὐεργινίου καὶ Οὐίνδικος στρατεύματα τρόπον τινὰ βία τοὺς ἡγεμόνας, 
ὥσπερ τοὺς ἡνιόχους κρατῆσαι χαλινῶν μὴ δυνηϑέντας, εἰς μάχην 
ἐξενεγκόντα μεγάλην συνέρραξαν, καὶ Οὐίνδιιος ἑαυτὸν ἀνελόντος ἐπὶ 
δισμυρίοις Γαλατῶν πεσοῦσι, διῆλθε λόγος ὡς βουλομένων πάντων ἐπὶ 
νίκη τοσαύτη τὸν Οὐεργίνιον ἀναδέξασθαι τὴν ἡγεμονίαν, ἢ πάλιν 
μεταβαλλομένων πρὸς Νέρωνα, [5] τότε δὴ παντάπασι περίφοβος 
γενόμενος ὁ Γάλβας ἔγραψε τῷ Οὐεργινίῳ, παρακαλῶν κοινοπραγεῦν καὶ 
διαφυλάσσειν ἅμα τὴν ἡγεμονίαν καὶ τὴν ἐλευθερίαν Ῥωμαίοις [6] αὖϑις 
δὲ μετὰ τῶν φίλων εἰς Κλουνίαν Ἰβηρικὴν πόλιν ἀναχωρήσας, ἐν τῷ 
μετανοεῦν περὶ τῶν γεγονότων καὶ mode?v τὴν συνήθη καὶ σύντροφον 
ἀπραγμοσύνην μᾶλλον ἢ πράττειν τι τῶν ἀναγκαίων διέτριβεν. 


[7, 1] Ἦν δὲ ϑέρος ἤδη, καὶ βραχὺ πρὸ δείλης ἧκεν ἀπὸ Ῥώμης ' 
Ίκελος ἀνὴρ ἀπελεύϑερος” ἑβδομαθος. [2] Πυϑόμενος δὲ τὸν Γάλβαν 
ἀναπαύεσθαι vad ἑαυτόν, ἐβαδιζε συντόνως ἐπὶ τὸ δωμάτιον αὐτοῦ, καὶ 
Bia τῶν ϑαλαμηπόλων ἀνοίξας καὶ παρελθὼν ἀπήγγειλεν ὅτι καὶ ζῶντος 
ἔτι τοῦ Νέρωνος, οὐκ ὄντος δὲ φανεροῦ, τὸ στράτευμα πρῶτον, εἶθ ὁ 
δῆμος καὶ ή σύγκλητος αὐτοκράτορα τὸν Γάλβαν ἀναγορεύσειεν, ὀλίγον 
δ᾽ ὕστερον ἀπαγγελϑείη τεθνηκὼς ἐκεῦνος [3] οὐ μὴν αὐτός γε πιστεύσας 
ἔφη τοῖς ἀπαγγέλλουσιν, ἀλλ᾽ ἐπελθών τῷ νεκρῷ xoi χείμενον 
θεασάμενος, οὕτως ἐξελϑεήν. [4] Ταῦτ᾽ ἀπαγγελλόμενα λαμπρὸν ἦρε τὸν 


Γάλβαν, xoi συνέδραμε πλῆθος ἀνδρῶν ἐπὶ θύρας ἐκτεθαρρηκότων ὑπ᾽ 
αὐτοῦ βεβαίως. [5] Καίτοι τὸ τάχος ἦν ἃπιστον. ᾿Αλλὰ καὶ δυςὶν ἡμέραις 
Τοῦτιτος πολλ τῶν ἀπὸ στρατοπέδου μεθ’ ἐτέρων ἀφίκετο”], τὰ δόξαντα 
τῇ συγκλήτῳ rad’ ἕκαστον ἀπαγγέλλων. [6] Οὗτος μὲν οὖν εἰς τάξιν 
ἔντιμον προήχθη τῷ δ’ ἀπελευϑέρῳ δακτυλίους τε χρυσοῦς ἔδωκε'', καὶ 
Μαρκιανὸς ὁ “Ixedog ἤδη καλούμενος εἶχε τὴν πρώτην ἐν τοῦς 
ἀπελευθέροις δύναμιν. 


[8, 1] Ἐν δὲ Ῥώμῃ Νυμφίδιος Σαβὂνος οὐκ ἠρέμα xoi κατὰ μικρόν, 
ἀλλὰ συλλήβδην ὁμοῦ πάντα πράγματα φέρων περιήνεγκεν εἰς ἑαυτόν, 
ὡς Γάλβαν μὲν ὄντα πρεσβύτην καὶ μόλις εἰς Ῥώμην ἐξαρκέσοντα 
φοράδην κομισϑῆναι διὰ γῆρας ἦν γὰρ ἐτῶν τριῶν καὶ ἑβδομήχοντα [2] 
τὰ δ᾽ αὐτόδι στρατεύματα, καὶ πάλαι πρὸς αὐτὸν εὐνόως ἔχοντα καὶ νῦν 
ἑνὸς ἐξηρτημένα μόνου, διὰ τὸ τῆς δωρεᾶς μέγεθος εὐεργέτην ἐκεῦνον 
ἡγεῦσϑαι, Γάλβαν δὲ χρεοφειλέτην. [3] Εὐδὺς οὖν Τιγελλίνῳ μὲν τῷ 
συνάρχοντι προσέταξεν ἀποθέσθαι τὸ ξίφος, ὑποδοχὰς δὲ ποιούμενος 
ἐδείπνιζε τοὺς ὑπατικοὺς καὶ τοὺς ἡγεμονικούς, ἔτι τὸ Γάλβα προστιθεὶς 
ὄνομα ταῖς κλήσεσιν, ἔν τε τῷ στρατοπέδῳ πολλοὺς παρεσκεύασε λέγειν, 
ὡς πεμπτέον ἐστὶ πρὸς Γάλβαν αἰτουμένους ἔπαρχον εἰσαεὶ Νυμφίδιον 
ἄνευ συνάρχοντος. [4] “Α δ᾽ ἡ σύγκλητος εἰς τιμὴν ἔπραττεν αὐτοῦ καὶ 
δύναμιν, ἀνακαλοῦσα εὐεργέτην καὶ συντρέχουσα Had’ ἡμέραν ἐπὶ θύρας, 
καὶ παντὸς ἐξάρχειν δόγματος ἀξιοῦσα καὶ βεβαιοῦν, ἔτι περαιτέρω 
τόλμης ἀνῆγεν αὐτόν, ὥστ᾽ ὀλίγου χρόνου τοῦς θεραπεύουσι μὴ μόνον 
ἐπίφθονον, ἀλλὰ καὶ φοβερὸν εἶναι. [5] Τῶν δ᾽ ὑπάτων οἰκέτας δημοσίους 
προχειρισαµένων, τὰ δόγματα κομίζοντας τῷ αὐτοκράτορι καὶ τά 
καλούμενα διπλώματα σεσημασμένα δόντων, ἃ γνωρίζοντες οἱ κατὰ 
πόλιν ἄρχοντες ἐν ταῖς τῶν ὀχημάτων ἀμοιβαῦς ἐπιταχύνουσι τὰς 
προπομπὰς τῶν γραμματηφόρων, οὐ μετρίως ἠγανάκτησεν, ὅτι μὴ παρ᾽ 
αὐτοῦ καὶ σφραγῆδα καὶ στρατιώτας λαβόντες ἀνέπεμψαν [6] ἀλλὰ 
λέγεται καὶ βουλεύσαθαι περὶ τῶν ὑπάτων, εἶτα τὴν ὀργὴν 
ἀπολογησαμένοις καὶ δεηθεῖσιν ἀνήκε. Τῷ δὲ δήμῳ χαριζόμενος οὐκ 
ἐκώλυε τὸν παραπίπτοντα τῶν Νέρωνος ἀποτυμπανίζειν. [7] Xn?xAov μὲν 
οὖν τὸν μονομάχον ἀνδριάσι Νέρωνος ἑλκομένοις ὑποβαλόντες ἐν ἀγορᾷ 
διέφθειραν, ᾿Απόνιον δέ τινα τῶν κατηγορικῶν ἀνατρέψαντες ἁμάξας 
λιϑοφόρους ἐπήγαγον”’, ἄλλους δὲ διέσπασαν πολλούς, ἐνίους μηδὲν 
ἀδικοῦντας, [8] ὥστε καὶ Μαύρικον, ἄνδρα τῶν ἀρίστων καὶ ὄντα καὶ 


δοκοῦντα΄΄, πρὸς τὴν σύγκλητον εἰπεῖν, ὅτι φοβεύται μὴ ταχὺ Νέρωνα 
ζητήσωσιν. 


[9, 1] Οὕτω δὲ προσάγων ὁ Νυμφίδιος ἐγγυτέρω ταῖς ἐλπίσιν, οὐχ 
ἔφευγε Ta tov Καίσαρος υἱὸς λέγεσθαι τοῦ μετὰ Τιβέριον [2] ἄρξαντος. 
Ἐγνώκει γὰρ ὁ Γάιος ὡς ἔοικε τὴν τεκοῦσαν αὐτὸν ἔτι μειράχιον ὢν οὐκ 
ἀηδῆ τὴν ὄψιν οὖσαν, j^ δ᾽ ἀκεστρίας ἐπιμίσθου Καλλιστῳ Καίσαρος 
ἀπελευϑέρω γεγενημένην”. [3] 'AAX ἦν ἡ πρὸς Γάιὸν ἔντευξις αὐτῆς ὡς 
ἔοικε νεωτέρα τῆς Νυμφιδίου γενέσεως, αἰτίαν δ᾽ ἔσχεν ἐκ Μαρτιανοῦ τοῦ 
μονομάχου γεγονέναι, τῆς Νυμφιδίας ἐρα σϑείσης διὰ δόξαν αὐτοῦ, καὶ 
μᾶλλον ἐδόκει καν’ ὁμοιότητα τῆς ἰδέας ἐκείνῳ προσήκειν. [4] ᾿Αλλ’ 
ὁμολόγῶν γε Νυμφιδίας εἶναι μητρός, ἔργον μὲν αὑτοῦ μόνου τὴν Νέρωνος 
ἐποιεῦτο κατάλυσιν, ἆθλα δ᾽ αὐτῆς οὐ νομίζων ἱκανὰ i adi τὰς 
τιμὰς καὶ τὰ χρήµατα καὶ τὸ Σπόρῳ τοῦ Νέρωνος συγκαϑεύδειν”5, ὄν 
εὐθὺς ἀπὸ τῆς πυρᾶς ἔτι καιομένου τοῦ νεκροῦ μεταπεμψάμενος ἐκεῖνος 
ἐν γαμετῆς εἶχε τάξει καὶ Ποππαίαν προσηγόρευεν, ἐπὶ τὴν διαδοχὴν 
παρεδύετο τῆς ἡγεμονίας. [5] Καὶ τὰ μὲν αὐτὸς ἐν Ῥώμῃ διὰ τῶν φίλων 
ὑπειργάζετο, καὶ γυναικῶν τινων αὐτῷ καὶ συγκλητιιῶν ἀνδρῶν κρύφα 
συλλαμβανομένων, ἕνα δὲ τῶν φίλων Γελλιανὸν εἰς Ἰβηρίαν ἔπεμψε *** 
καὶ τὰ &xe κατασκεψόμενον” 


[10, 1] Τῷ δὲ Γάλβᾳ μετά τὴν Νέρωνος τελευτὴν ἐχώρει πάντα. 
Οὐεργίνιος δὲ Ῥοῦφος ἀμφίβολος dv ἔτι φροντίδα παρεῖχε, μὲ τῷ 
δυνάμεως πολλῆς καὶ μαχιμωτάτης ἄρχειν προσειληφὼς τὸ νενικηκέναι 
Οὐίνδικα καὶ κεχειρῶσθαι μέγα μέρος τῆς Ῥωμαίων ἡγεμονίας ἐν σάλφ 
γενόμενον ἀποστατικῷ, Γαλατίαν ἅπασαν, ὑπακούσαι τοῦς 
παρακαλοῦσιν αὐτὸν ἐπὶ τὴν ἀρχήν. [2] Οὐδενὸς γὰρ ἦν ὄνομα μεῦζον, 
οὐδ’ εἶχε δόξαν οὐδεὶς ὅσην ὁ Οὐεργίνιος, ὡς μεγίστη ῥοπὴ τοῖς Ῥωμαίων 
πράγμασι τυραννίδος ὁμοῦ χαλεπῆς καὶ Γαλατικῶν πολέμων ἀπαλλαγὴ 
γενόμενος. [3] ᾿Αλλ’ ἐκεῖνος καὶ τότε τοῦς ἐξ ἀρχῆς ἐμμένων λογισμοῦς, 
ἐφύλαττε τῇ συγκλήτῳ τὴν αἴρεσιν τοῦ αὐτοκράτορος. [4] Καίτοι φανερᾶς 
γε τῆς Νέρωνος τελευτῆς γενομένης, τό τε πλῆθος ἐνέκειτο τῷ Οὐεργινίῳ 
πάλιν, καὶ τῶν χιλιάρχων τις τῶν ἐν τῇ σκηνή σπασάμενος τὸ ξίφος, 
ἐκέλευε τὸν Οὐεργίνιον δέχεσθαι τὴν iid ἢ τὸν σίδηρον. [5] Ἐπεὶ 
δὲ Φάβιος Οὐάλης ἄρχών ἑνὸς τάγματος" 8 ὥρκωσε πρῶτος εἰς Γάλβαν, 
καὶ γράμματα ηκεν ἀπὸ Ῥώμης περὶ ὧν ἡ σύγκλητος ἐψηφίσατο, χαλεπῶς 
μὲν καὶ μόλις, ἔπεσε δ᾽ οὖν τοὺς στρατιώτας αὐτοκράτορα τὸν Γάλβαν 


(ἀν)ειπεῖν. [6] xoi πέμψαντος αὐτοῦ διάδοχον Φλάννον Ὀρδεώνιον 
ἐδέξατο”, καὶ παραδοὺς ἐκείνῳ τὴν δίναμιν αὐτὸς ἀπήντησε τῷ Γάλβᾳ 
προσχωροῦντι καὶ συνανέστρεφεν, οὔτ᾽ ὀργῆς οὔτε τιμῆς ἐπιδήλου 
τυγχάνιον. [7] Αἴτιος δὲ τοῦ μὲν αὐτὸς ὁ Γάλβας, αἰδούμενος τὸν ἄνδρα, 
τοῦ è οἱ φίλοι καὶ μάλιστα Οὐίνιος Τίτος, ὑπὸ φθόνου τὸν Οὐεργίνιον 
οἰόμενος μὲν κωλύειν, ἠγνόει δ᾽ ἄρα τῷ Οὐεργινίου χρηστῷ δαίμονι 
συνεργῶν, ἤδη τὸν ἄνδρα πολέμων καὶ κακῶν, ὅσα τοὺς ἄλλους ἡγεμόνας 
κατέσχεν, ἐκτός εἰς βίον ἀκύμονα καὶ γῆρας εἰρήνης καὶ ἡσυχίας μεστὸν 
ὑπεκτιθεμένῳ. 


[11, 1] Γάλβαν δὲ περὶ Νάρβωνα πόλιν Γαλατικὴν οἱ παρὰ τῆς 
συγκλήτου πρέσβεις ἐντυχοντες ἠσπάζοντο, καὶ παρεκάλουν ἐπιφανήναι 
τῷ δήμῳ ποϑοῦντι ταχέως. [2] Ὁ δὲ τὰς τ᾽ ἄλλας παρεῖχεν ἐντεύξεις καὶ 
συνουσίας αὐτοῖς φιλανθρώπους καὶ δηµοτικάς, πρὸς τε τὰς ἑστιάσεις 
πολλῆς κατασκευῆς καὶ ϑεραπείας αὐλικῆς παρούσης, ἣν ἐκ τῶν 
Νέρωνος ὁ Νυμφιδιος αὐτῷ προσέπεμψεν, οὐδενί χρώμενος ἐκείνων, ἀλλὰ 
τοῖς ἑαυτοῦ πᾶσιν, εὐδοχίμι, μεγαλόφρων ἀνὴρ καὶ χρείττων 
ἀπειροκαλίας φαινόμενος. 


[3] Ταχὺ μέντοι τὰ γενναῖα ταῦτα καὶ ἄτυφα καὶ πολιτικὰ δημαγωγίαν 
Οὐίνιος ἀποφαίνων καὶ (ἀ)λκομψότητα μεγάλων ἀπαξιοῦσαν αὑτήν, ἔπεισε 
χρήμασί τε χρῆσθαι τοῖς Νέρωνος, καὶ περὶ τὰς ὑποδοχὰς μὴ φείδεσθαι 
τῆς βασιλικῆς πολυτελείας. [4] Καὶ ὅλως αἴσθησιν αὑτοῦ κατὰ μικρὸν 
ὑπὸ τῷ Οὐινίῳ γενησομένοι. παρεῖχεν ὁ πρεσβύτης. 


[12, 1] Ἦν δὲ Οὐίνιος ἀογυρίου μὲν ἐσχάτως καὶ παρ᾽ ὁντινοῦν ἥττων, 
ἔνοχος δὲ καὶ τοῖς περὶ γυναῖκας ἁμαρτήμασιν. [2] Ἔτι γὰρ ὤον νέος καὶ 
στρατευόμενος ὑπο Καλβισίῳ Σαβίνφ᾽ τὴν πρώτην στρατείαν, 
ἀκόλαστον οὖσαν τὴν γυναῖκα τοῦ ἡγεμόνος παρεισήγαγε νύκτωρ εἰς τὸ 
στρατόπεδον ἐν ἐσθῆτι στρατιωτικῆ, καὶ διέφϑειρεν ἐν τοῖς ἀρχείοις ἃ 
πριγκίπια Ῥωμαίοι καλοῦσιν. [3] Ἐπὶ τούτῳ δὲ Γάιος Καῖσαρ ἔδησεν αὐτόν 
ἐκείνου δ᾽ ἀποθανόντος εὐτυχίᾳ χρησάμενος ἀπελύθη. [4] Δείπνῶν δὲ 
παρὰ Κλαυδίῳ Καϊσαρι ποτήριον ἀργυροῦν ὑφείλετο πυϑόμενος © ὁ 
Καῖσαρ τῇ ὑστεραίᾳ πάλιν αὐτὸν ἐπί δεῖπνον ἐκάλεσεν, ἐλϑόντι δ᾽ 
ἐκέλευσεν ἐκείνῳ μηδὲν ἀργυροῦν, ἀλλὰ κεράμια πάντα προσφέρειν καὶ 
παρατιθέναι τοὺς ὑπηρέτας. [5] Τοῦτο μὲν οὖν διὰ τὴν Καίσαρος 
μετριότητα κωμικώτερον γενόμενον, γέλωτος οὐκ ὀργῆς ἄξιον ἔδοξεν ἃ δὲ 


τὸν Γάλβαν ἔχων ὑφ᾽ αὑτῷ καὶ δυνάμενος μέγιστον ἐπὶ χρήμασιν επραττε, 
τραγικών παθών καὶ συμφορών μεγάλων τοῖς μὲν αἰτίαν, τοῖς δὲ 
πρόφασιν παρέσχεν. 


[13, 1] Ὁ γὰρ Νυμφίδιος εὐθὺς ἐπανελθόντος τοῦ Γελλιανοῦ πρὸς 
αὐτόν, ὃν ἔπεμψε τοῦ Γάλβα τρόπον τινὰ κατάσκοπον, ἀκούσας τῆς μὲν 
αὐλῆς καὶ τῶν δορυφόρων ἔπαρχον ἀποδεδεῖχϑαι Κορνήλιον Λάκωνα”, 
τὸ δὲ σύμπαν εἶναι τοῦ Οὐινίου κράτος, αὐτῷ δὲ μηδέποτε τοῦ Γάλβα 
στῆναι πλησίον ἐγγεγονέναι μηδ᾽ ἐντυχεῖν ἰδίᾳ. πάντων αὐτὸν 
ὑφορωμένων καὶ διαφυλαττόντων, ἐϑορυβήϑη [2] καὶ συναγαγὼν τοὺς 
ἡγεμόνας τοῦ στρατεύματος, ἔφη Γάλβαν μὲν αὐτὸν εἶναι πρεσβύτην 
ἐπιεικῆ καὶ μέτριον, ἐλάχιστα δὲ τοῖς αὑτοῦ χρώμενον λογισμοῖς, ὑπὸ 
Οὐινίου καὶ Λάκωνος οὐκ εὖ διοικεῖσδαι. [3] Πριν οὖν λαϑεῖν αὐτοὺς ἣν 
ἔσχε Τιγελλῖνος ἰσχὺν ἐν τοῖς πράγμασι κτησαμένους, πεμπτέον εἶναι 
[δεῖν] πρὸς τὸν ἡγεμόνα πρέσβεις ἀπὸ στρατοπέδου τοὺς διδάξοντας, ὃτι 
τῶν φίλων δύο μόνους τούτους ἀποσκευασάμενος ἡδίων παρέσται πᾶσι 
καὶ ποϑεινότερος. [4] Ἐπεί δὲ ταῦτα λέγων οὐκ ἔπειθεν, ἀλλ᾽ ἄτοπον 
ἐδόκει καὶ ἀλλόκοτον ἡγεμόνα πρεσβύτην, ὥσπερ ἄρτι γευόμενον 
ἐξουσίας μειράκιον, οἷς χρήσεται φίλοις ἢ μή, ῥυϑμίζειν, ἐτέραν ὁδόν 
τραπόμενος, ἔγραφε τῷ Γάλβα δεδιττόµενος, νῦν μὲν ὡς ὕπουλα καὶ 
μετέωρα πολλὰ τῆς πόλεως ἐχούσης, νῦν δὲ Κλώδιον Μᾶκρον ἐν Λιβύη τὰ 
σιτηγὰ κατέχειν, αὖθις δὲ παρακινεῖν τὰ Γερμανικὰ τάγματα, καὶ περὶ τῶν 
ἐν Συρία καὶ Ἰουδαίᾳ δυνάμεων ὅμοια πυνϑάνεσϑαι. [5] Τοῦ δὲ Γάλβα μὴ 
πάνυ τὸν νοῦν προσέχοντος αὐτῷ μηδὲ πιστεύοντος, ἔγνω προεπιχειρεῖν 
καίτοι Κλώδιος Κέλσος Ἀντιοχεύς, ἀνὴρ ἔμφρων, εὔνους δ᾽ ἐκείνῳ καὶ 
πιστός, ἀπηγόρευε, λέγοαν οὐκ ἄν οἴεσθαι μίαν ἐν Ῥώμη συνοικίαν 
Καϊσαρα προσειπεῖν Νυμφίδυον. [6] Ἀλλὰ πολλοὶ κατεγέλων, καὶ 
Μιθριδάτης ὁ Ποντικὸς”’ ἐπισκώπτων τὴν Φαλακρότητα καὶ ῥυσσότητα 
τοῦ Γάλβα, νῦν ἔφη τινὰ δοκεῖν εἶναι Ῥωμαίοις, ὀφθέντα δὲ φανεῖσθαι τῶν 
ἡμερῶν τούτων ἃς καλεῖται Καῖσαρ ὄνειδος. 


[14, 1] Ἔδοξεν οὖν περὶ μέσας νύκτας εἰς τὴν παρεμβολήν 
παραγαγόντας ἀναδεικνύειν αὐτοκράτορα τὸν Νυμφίδιον. [2] Πρῶτος δὲ 
τῶν χιλιάρχων Ἀντώνιος Ὀνωρᾶτος ἑσπέρας γενομένης τοὺς ὑφ᾽ ἐαυτῷ 
στρατιώτας συναγαγών, ἐκάκιζε μὲν αὑτόν, ἐκάχιζε δ᾽ ἐκείνους, ἐν ὀλίγῳ 
χρόνῳ τροπὰς τοσαύτας τρεπομένους κατ᾽ οὐδένα λογισμόν οὐδ᾽ αἵρεσιν 
ἀμεινόνων, ἀλλὰ δαίμονός τίνος αὐτοὺς ἐκ προδοσίας εἰς προδοσίαν 


ἐλαύνοντος. [3] Καὶ τὰ μὲν πρῶτα προφάσεις ἔχειν τὰ Νέρωνος 
ἐγκλήματα νῦν δὲ Γάλβαν προδιδόναι, τίνα φόνον μητρὸς ἐγκαλοῦντας ἤ 
σφαγήν γυναικός, ἢ ποιαν αἰδουμένους Ὀυμέλην ἤ τραγφδίαν τοῦ 
αὐτοκράτορες; [4] «Ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἐκεῖνον ἐπὶ τούτοις ὑπεμείναμεν 
ἐγκαταλιπεῖν, ἀλλὰ Νυμφιδίῳ πεισϑέντες, ὃτι πρῶτος ἡμᾶς ἐγκατέλιπε 
καὶ πέφευγεν εἰς Αἴγυπτον. [5] Πότερον οὖν Νέρωνι Γάλβαν ἐπιθυσώμεῦα, 
καὶ τὸν £x Νυμφιδίας ἑλόμενοι καϊσαρα τὸν ἐκ Λιβίας ἀνέλωμεν, ὡς τὸν ἐξ 
Ἀγριππίνης ἀνείλομεν, ἢ τούτῳ δίκην ἐπιθέντες ὧν δέδρακε, τιμωροὶ μὲν 
Νέρωνος, Γάλβα δὲ φύλακες ἀγαθοί καὶ πιστοὶ φανῶμεν;». [6] Ταῦτα 
λέγοντι τῷ χιλιάρχῳ προσέθεντο πάντες οἱ στρατιῶται, καὶ τοὺς ἄλλους 
προσιόντες ἐμμένειν παρεκάλουν τῇ πρὸς τὸν αὐτοκράτορα πίστει, καὶ 
τοὺς πλείους μετέστησαν. [7] Ἀρϑείσης δὲ βοῆς, εἴτε πεισθείς ὁ 
Νυμφίδιος, ὥς φασιν ἔνιοι, καλεῖν αὐτὸν ἤδη τοὺς στρατιώτας, εἴτε 
προλαβεῖν σπεύδων τὸ ϑορυβοῦν ἔτι καὶ διστάζον, ὑπὸ φωτί πολλῷ 
προσήει, λόγον τινὰ κομίζων ἐν βιβλίῳ γεγραμμένον ὑπὸ Κιγγωνίου 
Βάρρωνος”, ὃν εκμεμελετήκει πρὸς τοὺς στρατιώτας εἰπεῖν. [8] Ἰδών δὲ 
κεκλεισμένας τοῦ στρατοπέδου τὰς πύλας, καὶ περὶ τὰ τείχη πολλοὺς 
ὡπλισμένους, ἔδεισε καὶ προσιὼν ἠρώτα, τί βούλονται καὶ τίνος 
κελεύσαντος ἐν ὅπλοις γεγόνασιν. [9] Ἀπαντώσης δ᾽ αὐτῷ παρὰ πάντων 
μιᾶς φωνῆς, Γάλβαν αὐτοκράτορα γινώσκειν, κἀκεῖνος ὁμόσε χωρῶν 
ἐπευφήμει καὶ τοὺς ἑπομένους ἐκέλευε. [10] Τῶν δὲ παρὰ τὰς πύλας 
παρέντων αὐτὸν εἰσελθεῖν μετ᾽ ὀλίγων, αὐτὸς ἀκοντίζεται λόγχη καὶ 
αὐτὴν μὲν ἐδέξατο πρὸ αὐτοῦ ϑυρεῷ Σεπτίμιος, ἄλλων δὲ γυμνοῖς ξίφεσιν 
ἐπιφερομένων, φυγών καὶ διωχϑείς ἐν οἰκήματι στρατιώτου σφάττεται. 
[11] Καὶ τὸν νεκρὸν εἰς μέσον ἑλκύσαντες καὶ περιβαλόντες κιγκλίδα 
θέαμα τοῖς βουλομένοις ped ἡμέραν παρέσχον. 


[15, 1] Οὕτω δὲ τοῦ Νυμφιδίου καταστρέψαντος, ὁ Γάλβας πυθόμενος, 
καὶ τῶν συνωμοτών αὐτοῦ κελεύσας ἀποθανεῖν ὅσοι μὴ περὶ αὐτὸν εὐθὺς 
ἀπέϑανον, ἐν οἷς ἦν καὶ Κιγγώνιος ὁ τὸν λόγον γράψας καὶ Μιθριδάτης ὁ 
Ποντικός, ἔδοξε μὴ νομίμως, εἰ καὶ δικαίως, μηδέ δημοτιιώς ἀνηρηκέναι 
πρὀ χρίσεως ἀνδρας οὐκ ἀσήμους. [2] Ἕτερον γὰρ ἡγεμονίας σχῆμα 
προσεδέχοντο πάντες, ἐξαπατώμενοι συνήθως ὑπὸ τῶν ἐν ἀρχῆ 
λεγομένων. Ἔτι δὲ μᾶλλον ἠνίασεν αὐτούς ἀνὴρ ὑπατικὸς καὶ Νέρωνι 
πιστὸς ἀποθανεῖν κελευσϑείς, Πετρώνιος Τουρπιλιανός”'. [3] Μᾶκρον γὰρ 
ἐν Λιβύη διὰ Τρεβωνίου καὶ Φοντήιον ἐν Γερμανίᾳ” διὰ Οὐάλεντος 
ἀνελών, πρόφασιν εἶχεν ἐν ὅπλοις καὶ στρατοπέδοις ὄντας φοβηθῆναι. [4] 


Τουρπιλιανόν δὲ γέροντα γυμνὸν καὶ ἄνοπλον λόγου μεταλαβεῖν οὐδὲν 
ἐκώλυεν, εἴ τις ἣν ἐπηγγέλλετο μετριότητα τοῖς πράγμασιν ἔργῳ φυλάξειν 
ἔμελλε. [5] Ταῦτα μὲν οὖν τοιαύτας ἔχει μέμψεις. Ἐπεὶ δὲ προσιὼν ἀπεῖχε 
τῆς πόλεως περὶ πέντε καὶ εἴκοσι σταδίους, ἐνετύγχανεν ἀ κοσμία καὶ 
Όορυβῳ, τῶν ἐρετῶν τὴν ὁδὸν προκατεχόντων καὶ περικεχυµένων 
πανταχόϑεν. [6] Οὗτοι δ᾽ ἦσαν (οὓς Νέρων) εἰς ëv τάγμα συλλοχίσας 
ἀπέφηνε στρατιώτας” ? xai τότε παρόντος ἐκβεβαιώσασθαι τὴν 
στρατείαν, οὔτ᾽ ὀφθῆναι τοῖς ἀπαντῶσιν οὓτ᾽ ἀκουσθῆναι παρίεσαν ὑπὸ 
τοῦ αὐτοκράτορος, ἀλλ᾽ ἐθορύβουν βοῇ σημεῖα τῷ τάγματι καὶ χώραν 
αἰτοῦντες. [7] Ἐκείνου δ᾽ ὑπερτιϑεμένου καὶ πάλιν ἐντυχεῖν κελεύσαντος, 
ἀρνήσεως σχῆμα τὴν ἀναβολήν εἶναι φάσκοντες, ἠγανάκτουν καὶ 
παρείποντο, μὴ φειδόμενοι βοῆς. Ἐνίων δὲ καὶ τὰς μαχαίρας σπασαμένων, 
ἐκέλευσε τοὺς ἱππεῖς ἐμβαλεῖν αὐτοῖς ὁ Γάλβας. [8] Ὑπέστη è οὐδείς 
ἐκείνων, ἀλλ᾽ οἱ μὲν εὐθὺς ἀνατραπέντες, οἱ δὲ φεύγοντες διεφθάρησαν, 
οὐ χρηστὸν οὐδ᾽ αἴσιον ποιοῦντες τῷ Γάλβᾳ τὸν οἰωνόν, εἰσιόντι διὰ 
πολλοῦ φόνου καὶ νεκρῶν τοσούτων εἰς τὴν πόλιν. [9] Ἀλλ᾽ εἰ καὶ τις 
αὐτοῦ κατεφρόνει πρότερον, ἀσθενοῦς καὶ γέροντος ὁρωμένου, τότε πᾶσι 
φρυιώδης καὶ φοβερὸς ἐγένετο. 


[16, 1] Βουλόμενος δὲ τῆς περὶ τὰς δωρεὰς ἀμετρίας καὶ πολυ-τελείας 
τοῦ Νέρωνος ἀποδεικνύναι μεγάλην μεταβολήν, ἀστοχεῖν ἐδόκει τοῦ 
πρέποντος. [2] Κάνου γὰρ αὐλήσαντος αὐτῷ παρὰ δεῖπνον (ἀκρόαμα δ᾽ ἦν 
ὁ Κάνος εὐδοκιμούμενον”), ἐπαινέσας καὶ ἀποδεξάμενος ἐκέλευσεν αὑτῷ 
κομισθῆναι τὸ γλωσσόκομον καὶ λαβών χρυσοῦς τινας ἐπέδωκε τῷ Κάνῳ, 
φήσας ἐκ τῶν ἰδίων, οὐκ ἐκ τῶν δημοσίων, χαρίζεσϑαι. [3] Τὰς δὲ δωρεὰς 
ἃς Νέρων ἔδωκε τοῖς περὶ σκηνὴν καὶ παλαίστραν ἀπαιτεῖσθαι συντόνως 
κελεύσας πλήν τοῦ δεκάτου μέρους, εἶτα μυιρὰ χαὶ γλίσχρα κομιζόμενος 
(ἀνηλώκεσαν γὰρ οἱ πλεῖστοι τῶν λαβόντων, ἐφήμεροι καὶ σατυρυιοί τοῖς 
βίοις ἄνθρωποι), τοὺς πριαμένους παρ᾽ αὐτῶν ἢ λαβόντας ὁτιοῦν 
ἀνεζήτει, καὶ παρ᾽ ἐκείνων Ιξέπραττε. [4] Τοῦ δὲ πράγματος ὃρον οὐχ 
ἔχοντος, ἀλλὰ πόρρω νεμομένου καὶ προϊόντος ἐπὶ πολλούς, αὐτὸς μὲν 
ἠδόξει, φϑόνον δὲ καὶ μῖσος εἶχεν Οὐίνιος, ὡς τοῖς μὲν ἄλλοις ἅπασιν 
ἀνελεύθερον παρέχων τὸν ἡγεμόνα καὶ µιιρολόγον, αὐτὸς δὲ χρώμενος 
ἀσώτως καὶ λαμβάνων πάντα καὶ πιπράσκων. [5] Ὁ μὲν γὰρ Ἡσίοδος 


ἀρχομένου τε πίϑου καὶ λήγοντος κορέσασϑαι᾽ 


φησὶ δεῖν, ὁ δὲ Οὐίνιος ὁρῶν ἀσοενῆ καὶ γέροντα τὸν Γάλβαν, 
ἐνεπίμπλατο τῆς τύχης, ὡς ἃμα μὲν ἀρχομένης, ἅμα δὲ φϑινούσης. 


[17, 1] Ὁ δὲ πρεσβύτης ἠδικεῖτο τὰ μὲν πρῶτα τοῦ Οὐινίου κακῶς 
διοικοῦντος, ἃ δ᾽ αὐτὸς ὀρθῶς προηρεῖτο, διαβάλλοντος ἢ κωλύοντος. [2] 
Οἷον ἦν τὸ περὶ τὰς κολάσεις τῶν Νερωνιανών ἀπέκτεινε γὰρ τοὺς 
πονηρούς, ἐν οἷς ἦν ὁ Ἢλιος καὶ Πολύκλειτος καὶ Πετῖνος καὶ 
Πατρόβιος””. [3] Ὁ δὲ δῆμος ἐκρότει, καὶ δι ἀγορᾶς αὐτῶν ἀγομένων, ἐβόα 
καλὴν μὲν εἶναι καὶ ϑεοφιλῆ πομπήν, ἀπαιτεῖν δὲ καὶ ϑεοὺς καὶ 
ἀνθρώπους τὸν διδάσκαλον καὶ παιδαγωγόν τῆς τυραννίδος Τιγελλῖνον. 
Ἐφϑάκει δ᾽ ὁ γενναῖος προειληφὼς ἀρραβῶσι μεγάλοις τὸν Οὐίνιον. [4] 
Εἶτα Τουρπιλιανὸς μέν, ὃτι μὴ προεδίδου und ἐμίσει τὸν ἡγεμόνα τοιοῦτον 
ὄντα μισούμενος, ἄλλο δὲ μηδ᾽ £v μέγα συναδικήσας, ἀπέθανεν ὁ δὲ καὶ 
ποιήσας ἄξιον θανάτου Νέρωνα, καὶ γενόμενον τοιοῦτον ἐγκαταλιπὼν καὶ 
προδούς, περιῆν, μέγα δίδαγμα τοῦ μηδὲν ἄπρακτον εἶναι παρὰ Οὐινίῳ 
μηδ᾽ ἀνέλπιστον τοῖς διδοῦσιν. [5] Οὐδενὸς γὰρ οὕτω ϑεάματος ἐρασῦείς 
ὁ Ῥωμαίων δῆμος ὡς τοῦ Τιγελλῖνον ἰδεῖν ἀπαγόμενον, οὐδὲ παυσάμενος 
ἐν πᾶσι ϑεάτροις καὶ σταδίοις αἰτούμενος ἐκεῖνον, ἐπεπλήχϑη 
διαγράμματι τοῦ αὐτοκράτορος, Τιγελλῖνον μὲν οὐ πολὺν ἔτι βιώσεσθαι 
φάσκοντος χρόνον, ὑπὸ φϑινάδος νόσου δαπανώμενον, ἐκείνους δὲ 
παραιτουμένου μὴ διαγριαίνειν μηδὲ τυραννικὴν ποιεῖν τὴν ἡγεμονίαν. [6] 
Ἀχϑομένου δὲ τοῦ δήμου καταγελῶντες, ὁ μὲν Τιγελλῖνος ἔθυσε σωτήρια 
καὶ παρεσκεύασε λαμπράν ἑστίασιν, ὁ δὲ Οὐίνιος ἀναστάς παρὰ τοῦ 
αὐτοκράτορος μετὰ δεῖπνον ἐκώμασεν ὡς ἐκεῖνον, ἄγων τὴν θυγατέρα 
χήραν οὖσαν”“[7] καὶ προῦπιεν ὁ Τιγελλῖνος αὐτῇ πέντε καὶ εἴκοσι 
μυριάδας ἀργυρίου, καὶ τῶν παλλακίδων τὴν ἀγελαρχοῦσαν ἐκέλευσε τὸν 
περιδέραιον κόσμον ἀφελομένην ἐκείνη περιάψαι, πεντεκαίδεκα μυριάδων 
εἶναι λεγόμενον. 


[18, 1] Ἐκ δὲ τούτου καὶ τὰ μετρίως πραττόμενα διαβολήν εἶχεν, ὡς τὰ 
πρὸς τοὺς Γαλάτας Οὐίνδικι συναραμένους. [2] Ἐδόκουν γὰρ οὐ 
φιλανθρωπίᾳ τοῦ αὐτοκράτορος, ἀλλ᾽ ὠνούμενοι παρὰ Οὐινίου τυγχάνειν 
ἀνέσεώς τε δασμῶν καὶ πολιτείας. [3] Οἱ μὲν οὖν πολλοί διὰ ταῦτα πρὸς 
τὴν ἡγεμονίαν ἀπηχθάνοντο, τοὺς δὲ στρατιώτας τὴν δωρεὰν μὴ 
νομιζομένους ἐν ἀρχῇ μὲν ἐλπίς παρῆγεν, ὡς εἰ καὶ μὴ τοσοῦτον'΄!, ἀλλ᾽ 
ὅσον Νέρων ἔδωκεν ἀποδώσοντος. 


[4] Ἐπεί δὲ μεμφομένους ἀκούσας, ἀφῆκε φωνήν ἡγεμόνι μεγάλῳ 
πρέπουσαν, εἰπὼν εἰωθέναι καταλέγειν στρατιώτας, οὐκ ἀγοράζειν, 
πυϑοομένοις τοῦτο δεινόν εἰσῆλθε μῖσος καὶ ἄγριον πρὸς αὐτόν. [5] 
Ἐδόκει γὰρ οὐκ αὐτὸς ἀποστερεῖν μόνος, ἀλλὰ καὶ νομοθετεῖν καὶ 
διδάσκειν τοὺς HEF αὑτὸν αὐτοκράτορας. 

[6] Ἀλλὰ τῶν μὲν ἐν Ῥώμη τυφλόν ἦν ἔτι χίνημα, καὶ τις αἰδώς ἃμα 
πρὸς παρόντα τὸν Γάλβαν ἀμβλύτητα xoi μέλλησιν ἐνεποίει τῷ 
νεωτερισμῷ, καὶ τὸ μηδεμίαν ἀρχὴν ἐμφανῆ μεταβολῆς ὁρᾶσθαι 
συνέστελλε καὶ συνέκρυπτεν ἁμῶς γέ πως τὴν δυσμένειαν αὐτῶν. 

[7] Οἱ δὲ πρότερον ὑπὸ Οὐεργινίῳ γενόμενοι, τότε Ó' ὄντες ὑπὸ 
Φλάνοιῳ περὶ Γερμανίαν, μεγάλων μὲν ἀξιοῦντες αὑτούς διὰ τὴν μάχην ἣν 
ἐμαχέσαντο πρὸς Οὐίνδικα, μηδενός δὲ τυγχάνοντες, ἀπαρηγόρητοι τοῖς 
ἄρχουσιν ἦσαν [8] αὐτὸν δὲ τὸν Φλάκκον ὑπὸ συντόνου ποδάγρας 
ἀδύνατον ὄντα τῷ σώματι καὶ πραγμάτων ἄπειρον ἐν οὐδενὶ λόγῳ τὸ 
παράπαν ἐποιοῦντο. [9] Καὶ ποτε ϑέας οὔσης, καὶ τῶν χιλιάρχων καὶ 
λοχαγῶν τὸ Ῥωμαίοις σύνηθες εὐτυχίαν ἐπευχομένων τῷ αὐτοκράτορι 
Γάλβᾳ, διεθορύβησαν οἱ πολλοί τὸ πρῶτον, εἶτα ταῖς εὐχαῖς ἐπιμενόντων 
ἐκείνων ἀντεφώνουν «(εἰ) ἄξιος». 


[19, 1] Τοιαῦτα δ᾽ ἕτερα καὶ τῶν ὑπὸ Οὐιτελλίῳ ταγμάτων ὑβριζόντων 
πολλάκις, ἐπέμπετο γράμματα τῷ Γάλβᾳ παρὰ τῶν ἐπιτρόπων ὁ δὲ 
φοβηθείς, ὡς μὴ μόνον διὰ τὸ γῆρας, ἀλλὰ καὶ διὰ τὴν ἀπαιδίαν 
καταφρονούμενος, ἐβουλεύετο παῖδα ὑέσθαι τῶν ἐπιφανῶν τινα 
νεανίσκον καὶ διάδοχον ἀποδεῖξαι τῆς ἀρχῆς. [2] Ἦν δὲ Μᾶρκος Ὄθων, 
ἀνὴρ γένει μὲν οὐκ ἀφανὴς, τρυφῇ δὲ καὶ φιληδονίαις εὐθὺς ἐκ παίδων ἐν 
ὀλίγοις Ῥωμαίων διεφϑαρμένος””, ὡς δὲ τον Ἀλέξανδρον Ὅμηρος «Ἑλένης 
πόσιν ἠυκόμοιο», μηδὲν ἔχοντα πρὸς δόξαν ἄλλο σεμνύνων ἀπὸ τῆς 
γυναικός, ὀνομάζει πολλάκις, οὕτως γεγονὼς περιβόητος ἐν Ῥώμῃ διὰ τὸν 
Ποππαίας γάμον [3] ἧς ἤρα μὲν ὁ Νέρων Κρισπίνῳ συνούσης, ἔτι δ᾽ 
αἰδούμενος τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα, καὶ τὴν μητέρα φοβούμενος, ὑφῆχε τὸν 
Ὄθωνα πειρῶντα τὴν Ποππαίαν”'. [4] Φίλῳ δὲ τῷ Ὄθωνι καὶ συμβιωτῇ 
διὰ τὴν ἀσωτίαν ἐχρῆτο, καὶ σκωπτόμενος ὑπ᾽ αὐτοῦ πολλάκις εἰς 
μικρολογίαν καὶ ἀνελευϑερίαν ἔχαιρε. [5] Λέγεται δέ ποτε μύρῳ τῶν 
πολυτελῶν χρισαμένου τοῦ Νέρωνος καὶ τὸν Ὄθωνα καταβρέξαντος, 
ἐκεῖνος πάλιν τῇ ὑστεραίᾳ δεχόμενος αὐτὸν ἅμα πολλαχόθεν ἀργυροῦς 
καὶ χρυσοῦς προβαλεῖν ἄφνω σωλῆνας, ὥσπερ ὕδωρ τὸ μύρον ἐκχέοντας 
καὶ κατακλύζοντας. [6] Ἀλλὰ τήν γε Ποππαίαν προμοιχεύσας τῷ Νέρωνι 


καὶ διαφθείρας ταῖς εἰς ἐκεῖνον ἐλπίσιν, ἔπεισεν ἀποστῆναι τοῦ ἀνδρός. 
[7] Ἐλθούσης δὲ παρ᾽ αὐτὸν ὡς γαμετῆς, οὐκ ἠγάπα μετέχων, ἀλλ᾽ 
ἤσχαλλε μεταδιδούς, οὐδ᾽ αὐτῆς ἀχϑομένης ὥς φασι τῇ ζηλοτυπίᾳ τῆς 
Ποππαίας. [8] Καὶ γὰρ ἀποκλεῖσαι τὸν Νέρωνα λέγεται μὴ παρόντος τοῦ 
Ὄθωνος, εἴτε τῆς ἡδονῆς ἀφαιροῦσα τὸ πλήσμιον, εἴϑ᾽ ὥς φασιν ἔνιοι 
βαρυνομένη τὸν Καίσαρος γάμον, ἐραστῇ δὲ μὴ φεύγουσα χρῆσθαι διὰ τὸ 
φιλακόλαστον. [9] Ἐκινδύνευσεν οὖν ὁ Ὄθων ἀποϑανεῖν καὶ παράλογον 
ἦν ὅτι τὴν γυναῖκα καὶ ἀδελφὴν ἀποκτείνας” διὰ τὸν Ποππαίας γάμον, 
ἐφείσατο τοῦ Ὄθωνος. 


[20, 1] Σενέκαν δ᾽ εἶχεν εὔνουν” κἀκείνου τὸν Νέρωνα πείσαντος καὶ 
παραινέσαντος, ἐξεπέμφθη Λυσιτανῶν στρατηγὸς ἐπὶ τὸν Ὠκεανόν{ [2] 
καὶ παρέσχεν ἑαυτὸν οὐκ ἄχαριν οὐδ᾽ ἐπαχϑῆ τοῖς ὑπηκόοις, εἰδὼς φυγῆς 
ὑποκόρισμα καὶ παρακάλυμμα τὴν ἀρχὴν αὐτῷ δεδομένην. [3] 
Ἀποστάντος δὲ Γάλβα, πρῶτος αὐτῷ προσεχώρησε τῶν ἡγεμόνων, καὶ 
φέρων ὅσον εἶχεν ἐν ἐκπώμασι καὶ τραπέζαις ἄργυρον καὶ χρυσόν, ἐδωκε 
κατακόψαι ποιουμένῳ νόμισμα, καὶ τῶν οἰκετῶν ἐδωρήσατο τοὺς 
εἰθισμένους ἡγεμόνι περὶ δίαιταν ἐμμελῶς ὑπουργεῖν. [4] Καὶ τα ἄλλα 
πιστὸς ἦν αὐτῷ, καὶ διδοὺς πεῖραν οὐδενὸς ἧττον ἐδόκει πραγμάτων 
ἔμπειρος εἶναι καὶ βαδίζοντι τὴν ὁδὸν ἅπασαν ἐφ᾽ ἡμέρας πολλὰς 
συνοχούμενος διετέλεσεν. [5] Ev δὲ τῇ συνοδίᾳ καὶ συνηῦειᾳ τὸν Οὐίνιον 
ἐξεθεράπευσεν ὁμιλίᾳ καὶ δώροις, μάλιστα δὲ τῶν πρωτείων ὑφιέμενος 
αὐτῷ, τὸ δὲ μετ᾽ ἐκεῖνον δύνασϑαι δι᾽ ἐκεῖνον εἶχε βεβαίως, τῷ δ᾽ 
ἀνεπιφθόνῳ περιῆν, προῖκα συμπράττων πάντα τοῖς δεομένοις, καὶ 
παρέχων εὐπροσήγορον ἑαυτὸν καὶ φιλάνθρωπον ἅπασι. 

[6] Πλεῖστα δὲ τοῖς στρατιωτικοῖς συνελάμβανε, καὶ προῆγε πολλοὺς 
ἐφ᾽ ἡηγεμονίας, τὰ μὲν αἰτούμενος ἀπὸ τοῦ αὐτοκράτορος, τὰ δὲ τὸν 
Οὐίνιον καὶ τοὺς ἀπελευϑέρους παρακαλῶν Ἴπκελον καὶ Ἀσιατιιόν”' οὗτοι 
γὰρ ἦσαν ἐν δυνάμει μάλιστα τῶν περὶ τὴν αὐλήν. [7] Ὁσάκις δὲ τὸν 
Γάλβαν εἱστία, τὴν παραφυλάττουσαν ἀεί σπεῖραν ἐδέκαζε, χρυσοῦν 
ἑκάστῳ διανέμων, οἷς τιμᾶν αὐτὸν ἐδόκει καταπολιτευόμενος καὶ 
δημαγωγῶν τὸ στρατιωτικὀν. 


[21, 1] Ἀλλ᾽ οὖν βουλευομένου ye τοῦ Γάλβα περί διαδοχῆς, τὸν 
Ὄθωνα παρεισῆγεν ὁ Οὐίνιος, οὐδὲ τοῦτο προῖκα πράσσων, ἀλλ᾽ ἐπί 
γάμῳ τῆς ϑυγατρός, ὁμολογίας γενομένης γαμεῖν αὐτήν τὸν Ὄθωνα, 
παῖδα τοῦ Γάλβα καὶ διάδοχον ἀποδειχϑέντα τῆς ἡγεμονίας. [2] Ὁ δὲ 
Γάλβας ἀεί μὲν ἦν δῆλος πρὸ τοῦ ἰδίου τὸ κοινὸν τιθέμενος, καὶ ζητῶν οὐχ 
αὑτῷ ϑέσϑαι τὸν ἥδιστον, ἀλλὰ Ῥωμαίοις τὸν ὠφελιμώτατον. [3] Δοκεῖ δὲ 
μηδ᾽ ἂν ἐπί τοῖς οἰκείοις χρήμασι μόνον ἐλέσθαι τὸν Ὄθωνα κληρονόμον, 
ἀκόλαστον εἰδὼς καὶ πολυτελῆ καὶ πεντακισχιλίων μυριάδων ὀφλήμασι 
βεβαπτισμένον. Ὅθεν ἀκούσας τοῦ Οὐινίου σιωπῇ καὶ πράως, ὑπερέϑετο 
τὴν διάϑεσιν. [4] Ἀποδείξας δ᾽ αὑτὸν ὕπατον καὶ συνάρχοντα τὸν 
Οὐίνιον, ἐπίδοξος ἦν ἔτους ἀρχῇ τὸν διάδοχον ἀναγορεύσειν. Καὶ τὸ 
στρατιωτικὸν ἡδέως εἶχε τὸν Ὄδωνα παρ᾽ ὀντινοῦν ἄλλον 
ἀναγορευθῆναι. 


[22, 1] Καταλαμβάνει © αὐτὸν ἔτι μέλλοντα καὶ βουλευόμενον 
ἐκραγέντα τὰ Γερμανικά. [2] Κοινῇ γὰρ ἅπαντες οἱ στρατευόμενοι τὸν 
Γάλβαν ἐμίσουν, οὐκ ἀποδίδοντα τὴν δωρεάν, ἰδίας δ᾽ ἐκεῖνοι προφάσεις 
ἐποιοῦντο Οὐεργίνιόν τε Ῥοῦφον ἀπερριμμένον ἀτίμως, καὶ Γαλατῶν τοὺς 
πολεμήσαντας αὐτοῖς δωρεῶν τυγχάνοντας, ὅσοι δὲ μὴ προσέθεντο 
Οὐίνδικι χολαζομένους, © μόνῳ τὸν Γάλβαν χάριν εἰδέναι καὶ τιμᾶν 
τεθνηκότα καὶ γεραίρειν δημοσίοις ἐναγισμοῖς, ὡς ὑπ᾽ ἐκείνου Ῥωμαίων 
ἀποδεδειγμένον αὐτοκράτορα. [3] Τοιούτων ἀναφανδὸν ἤδη λόγων ἐν τῷ 
στρατοπέδῳ περιφερομένων, ἐπῆλθεν ἡ νουμηνία τοῦ πρώτου μηνός, rjv 
καλάνδας Ἰανουαρίας καλοῦσι [4] τοῦ δὲ Φλάννιου συναγαγόντος αὐτοὺς 
ἐπί τὸν ὅρκον, ὃν ἔθος ἐστὶν ὀμνύειν ὑπέρ τοῦ αὐτοκράτορος, τὰς μὲν 
εἰκόνας τοῦ Γάλβα προσελϑόντες ἀνέτρεψαν καὶ κατέσπασαν, αὐτοί δ᾽ 
ὀμόσαντες ὑπέρ συγκλήτου καὶ δήμου Ῥωμαίων διελύϑησαν. [5] Εἶτα τοῖς 
ἡγεμονικοῖς παρίστατο δεδοικέναι τὴν ἀναρχίαν ὡς ἀπόστασιν. Λέγει δὲ 
τις ἐν αὐτοῖς [6] «τί πάσχομεν, ὦ συστρατιῶται, μήτ᾽ ἄλλον ἡγεμόνα 
ποιούμενοι, μήτε τὸν νῦν ὅντα φυλάττοντες, ὥσπερ οὐ Γάλβαν, ἀλλ᾽ ὅλως 
ἄρχοντα καὶ τὸ ἄρχεσθαι φεύγοντες; [7] Φλάνωιον μὲν οὖν Ὁρδεώνιον 
οὐδὲν ἀλλ᾽ ἤ σκιὰν ὄντα Γάλβα καὶ εἴδωλον ἐατέον, ἡμέρας δὲ μιᾶς ὁδὸν 
ἀφέστηκεν ἡμῶν Οὐιτέλλιος ὁ τῆς ἑτέρας Γερμανίας ἡγούμενος, πατρός 
τε τιμητοῦ καὶ τρίς ὑπάτου γενομένου καὶ Κλαυδίῳ Καίσαρι τρόπον τινὰ 
συνάρξαντος΄δ, αὐτός τε τὴν λοιδορουμένην ὑπ᾽ ἐνίων πενίαν δεῖγμα 
λαμπρὸν ἔχων χρηστότητος καὶ μεγαλοφροσύνης. [8] Φέρε τοῦτον 


ἑλόμενοι δείξωμεν ἀνθρώποις πᾶσιν, ὡς Ἰβήρων xai Λυσιτανῶν ἀμείνους 
ἐσμὲν αὐτοκράτορα αἱρεῖσθαι». 

[9] Ταῦτα τῶν μὲν ἤδη προσιεμένων, τῶν δ᾽ οὐ προσιεμένων, εἷς 
ὑπεξελθὼν σημαιαφόρος ἀπήγγειλε τῷ Οὐιτελλίῳ, νυκτὸς ἐστιωμένων 
πολλῶν παρ᾽ αὐτῷ. [10] Τοῦ δὲ λόγου διαπεσόντος εἰς τὰ στρατεύματα, 
πρῶτος Φάβιος Οὐάλης, ἡγεμὼν ἐνὸς τάγματος, τῇ ὑστεραίᾳ ped” ἱππέων 
συχνῶν ἐλάσας αὐτοκράτορα τὸν Οὐιτέλλιον προσεῖπεν. [11] Ὁ δὲ τὰς 
μὲν ἔμπροσθεν ἡμέρας ἐδόκει διωθεῖσθαι καὶ ἀναδύεσϑαι, τὸ μέγεθος τῆς 
ἀρχῆς φοβούμενος, τότε δὲ φασιν οἴνου διάπλεων καὶ τροφῆς ὄντα 
μεσημβρινῆς, προελθεῖν καὶ ὑπακοῦσαι Γερμανικὸν ὄνομα ὑεμένων αὐτῷ, 
τὸ δὲ Καίσαρος οὐ προσδεξάμενον. [12] Εὐθύς δὲ καὶ τὸ μετὰ Φλάνκου 
στράτευμα τοὺς καλοὺς ἐκείνους καὶ δημοκρατικούς εἰς σύγκλητον 
ὅρκους ἀφέντες, ὤμοσαν Οὐιτελλίῳ τῷ αὐτοκράτορι ποιήσειν τὸ 
προστασσόμενον. 


[23, 1] Οὕτω μὲν ἀνηγορεύθη Οὐιτέλλιος αὐτοκράτωρ ἐν Γερμανίᾳ. 
Πυϑόμενος δὲ τὸν ἐκεῖ νεωτερισμὸν ὁ Γάλβας οὐκέτι τὴν εἰσποίησιν 
ἀνεβάλλετο. [2] Γινώσκων δὲ τῶν φίλων ἐνίους μὲν ὑπέρ Δολαβέλλα', 
τοὺς δὲ πλείστους ὑπὲρ Ὄθωνος ἀρχαιρεσιάζοντας, ὧν οὐδέτερον 
ἐδοχίμαζεν αὐτός, ἄφνω μηδὲν προειπὼν μετεπέμψατο Πείσωνα, Κράσσου 
καὶ Σκριβωνίας ἔκγονον, οὕς Νέρων ἀνηρήκει, νεανίαν ἐν τῇ πρὸς πᾶσαν 
ἀρετήν εὐφυΐᾳ τὸ κόσμιον καὶ αὐστηρὸν ἐκφανέστατον ἔχοντα", καὶ 
κατέβαινεν εἰς τὸ στρατόπεδον ἐκεῖνον ἀποδείξων Καίσαρα καὶ διάδοχον. 

[3] Καίτοι μεγάλαι μὲν εὐθὺς ἐξιόντι διοσημίαι παρηκολούϑουν, 
ἀρξαμένου δὲ τὰ μὲν λέγειν ἐν τῷ στρατοπέδῳ, τὰ δ᾽ ἀναγινώσχειν, 
τοσαυτάκις ἐβρόντησε καὶ κατήστραψε, καὶ τοσοῦτος ὄμβρος καὶ ζόφος 
ἐξεχύθη εἰς τὸ στρατόπεδον καὶ τὴν πόλιν, ὡς κατάδηλον εἶναι μὴ 
προσιέμενον μηδ᾽ ἐπαινοῦν τὸ δαιμόνιον γινομένην οὐκ ἐπ᾽ ἀγαθῷ τὴν 
εἰσποίησιν. [4] Ἦν δὲ καὶ τὰ τῶν στρατιωτῶν ὕπουλα καὶ σκυθρωπά, 
μηδὲ τότε δωρεᾶς αὐτοῖς δοθείσης. [5] Τοῦ δὲ Πείσωνος οἱ παρόντες 
ἐθαύμασαν τῇ τε φωνῇ τεκμαιρόμενοι καὶ τῷ προσώπῳ τὸ τηλικαύτην 
χάριν ἀνεκπλήκτως, οὐ μὴν ἀναισθήτως δεχόμενον, ὥσπερ αὖ τοῦ 
Ὄθωνος ἐπεφαίνετο πολλὰ σημεῖα τῇ μορφῇ πικρῶς καὶ σὺν ὀργῇ τὴς 
ἐλπίδος τὴν ἀπότευξιν φέροντος, ἧς πρῶτος ἀξιωϑείς xoi τοῦ τυχεῖν 
ἐγγυτάτω γενόμενος, τὸ μὴ τυχεῖν ἐποιεῖτο σημεῖον ἔχθους ἅμα καὶ 
κακονοίας τοῦ Γάλβα προς αὐτόν. [6] Ὅθεν οὐδ᾽ ἄφοβος ἦν περὶ τοῦ 
μέλλοντος, ἀλλὰ καὶ τὸν Πείσωνα δεδιώς, καὶ τὸν Γάλβαν 


προβαλλόμενος, καὶ τῷ Οὐινίῳ χαλεπαίνων, ἀπῄει πολλῶν παθῶν 
πλήρης. [7] Οὐδὲ γὰρ τὸ ἐλπίζον ἐκλιπεῖν οὐδ᾽ ἀπαγορεῦσαι παντάπασιν 
εἴων οἱ περὶ αὐτὸν ὄντες ἀεὶ μάντεις καὶ Χαλδαῖοι, [εἰς τὰ] μάλιστα δὲ 
Πτολεμαῖος, ἰσχυριζόμενος τῷ προειπεῖν πολλάκις, ὡς οὐκ ἀποκτενεῖ 
Νέρων αὐτόν, ἀλλὰ τεθνήξεται πρότερος, αὐτὸς δὲ περιέσται καὶ ἄρξει 
Ῥωμαίων ἐκεῖνο γὰρ ἀληθὲς ἀποδείξας, ἠξίου μηδὲ ταῦτ᾽ ἀπελπίζειν [8] 
οὐχ ἥκιστα δ᾽ οἱ συναχϑόμενοι κρύφα καὶ συνεπιστένοντες ὡς ἀχάριστα 
πεπονϑότι, πλεῖστοι δὲ τῶν περὶ Τιγελλῖνον καὶ Νυμφίδιον ἐν τιμῇ 
γεγονότων ἀπερριμμένοι τότε καὶ ταπεινὰ πράττοντες, ἐφθείροντο πρὸς 
αὐτὸν καὶ συνηγανάκτουν καὶ παρώξυνον, 


[24, 1] ἐν δὲ τούτοις Οὐετούριος καὶ Βάρβιος, ὁ μὲν ὀπτίων, ὁ δὲ 
τεσσεράριος᾽ οὕτω γὰρ καλοῦνται οἱ διαγγέλων καὶ διοπτήρων 
ὑπηρεσίας τελοῦντες. [2] Me? ὧν Ὄθωνος ἀπελεύθερος Ὀνόμαστος 
ἐπιφοιτῶν τοὺς μὲν ἀργυρίῳ, τοὺς è’ ἐλπίσι διέφϑειρεν, ἤδη σαθροὺς 
ὄντας xai δεομένους προφάσεως. [3] Οὐ γὰρ ἦν ἡμερῶν τεσσάρων ἔργον 
ὑγιαίνοντος στρατοπέδου μεταστῆσαι πίστιν, ὅσαι μεταξὺ τῆς 
εἰσποιήσεως ἐγένοντο καὶ τῆς σφαγῆς. Extr] γὰρ ἀνηρέϑησαν, rjv ἄγουσι 
Ῥωμαῖοι προ δεκαοκτὼ καλανδῶν Φεβρουαρίων”. 

[4] Ἐκείνη γὰρ ἕωθεν εὐθὺς ὁ μὲν Γάλβας ἔθυεν ἐν Παλατίῳ τῶν 
φίλων παρόντων, ὁ δὲ θύτης Ὀμβρίκιος ἅμα τῷ λαβεῖν εἰς τὰς χεῖρας τοῦ 
ἱερείου τὰ σπλάγχνα καὶ προσιδεῖν οὐ δι’ αἰνιγμῶν, ἀλλ᾽ ἄντικρυς ἔφη 
σημεῖα μεγάλης ταραχῆς καὶ μετὰ δόλου κίνδυνον «ἐνορᾶν» ἐκ κεφαλῆς 
ἐπικείμενον τῷ αὐτοκράτορι, μονονουχὶ τὸν Ὄθωνα τοῦ ϑεοῦ χειρὶ 
ληπτὸν παραδιδόντος. [5] Παρῆν γὰρ ὄπισθεν τοῦ Γάλβα καὶ προσεῖχε 
τοῖς λεγομένοις καὶ δεικνυµένοις ὑπὸ τοῦ Ὀμβρυίίου. [6] Θορύβουμένῳ δ᾽ 
αὐτῷ καὶ χρόας ἀμείβοντι παντοδαπὰς ὑπὸ δέους παραστὰς Ὀνόμαστος 
ἀπελεύθερος ἥκειν ἔφη καὶ περιμένειν αὐτὸν οἴκοι τοὺς ἀρχιτέκτονας. Ἦν 
δὲ σύμβολον καιροῦ πρὸς ὃν ἔδει ἀπαντῆσαι τὸν Ὄθωνα τοῖς 
στρατιώταις. [7] Εἰπὼν οὖν ὅτι παλαιὰν ἐωνημένος οἰκίαν, βούλεται τὰ 
ὕποπτα δεῖξαι τοῖς πωληταῖς, ἀπῆλθε, καὶ διὰ τῆς Τιβερίου καλουμένης 
οἰκίας καταβὰς ἐβάδιζεν εἰς ἀγοράν, οὗ χρυσοῦς εἱστήκει κίων, εἰς ὅν αἱ 
τετμημέναι «διά» τῆς Ἰταλίας ὁδοί πᾶσαι τελευτῶσιν””. 


[25, 1] Ἐνταῦθα τοὺς πρώτους ἐκδεξαμένους αὐτὸν καὶ προσειπόντας 
αὐτοκράτορὰ φασι μὴ πλείους τριῶν καὶ εἴκοσι γενέσϑαι. [2] Διό, καίπερ 
οὐ κατὰ τὴν τοῦ σώματος μαλακίαν καὶ ὑηλύτητα τῇ ψυχῇ 


διατεθρυμμένος, ἀλλ᾽ ἰταμὸς ὤν πρὸς τὰ δεινὰ καὶ ἄτρεπτος, 
ἀπεδειλίασεν. [3] Οἱ δὲ παρόντες οὐκ εἴων, ἀλλὰ γυμνοῖς τοῖς ξίφεσι 
περιιόντες αὐτοῦ τὸ φορεῖον, ἐκέλευον αἴρεσθαι, παραφϑεγγομένου 
πολλάκις ἀπολωλέναι καὶ τοὺς φορειαφόρους ἐπιταχύνοντος. Ἐξήκουον 
γὰρ ἔνιοι, θαυμάζοντες μᾶλλον ἢ ταραττόμενοι διὰ τὴν ὀλιγότητα τῶν 
ἀποτετολμημένων. [4] Φερομένῳ δ᾽ οὕτω δι᾽ ἀγορᾶς ἀπήντησαν ἕτεροι 
τοσοῦτοι, καὶ πάλιν κατὰ τρεῖς καὶ τέτταρας ἄλλοι προσεπέλαζον εἶτα 
συνανέστρεφον ἅπαντες, ἀνακαλούμενοι Καίσαρα καὶ γυμνὰ τὰ ξίφη 
προϊσχόμενοι. 

[5] Τῶν δὲ χιλιάρχων ὁ τὴν φυλακήν ἔχων τοῦ στρατοπέδου 
Μαρτίαλις, ὥς φασι μὴ συνειδώς, ἐκπλαγείς δὲ τῷ ἀπροσδοκήτῳ καὶ 
φοβηθείς, ἐφῆκεν εἰσελθεῖν. [6] Γενομένῳ δ᾽ ἐντὸς οὐδεὶς ἀντέπεσεν. Οἱ 
γὰρ ἀγνοοῦντες τὰ πραττόμενα τοῖς εἰδόσι καὶ συνεστῶσιν ἐκ 
παρασκευῆς ἐμπεριεχόμενοι καθ’ ἕνα καὶ δύο σποράδες, ὑπὸ δέους τὸ 
πρῶτον, εἶτα πεισθέντες ἐπηκολούθησαν. [7] Εἰς δὲ τὸ Παλάτιον εὐθὺς 
μὲν ἀπηγγέλη τῷ Γάλβᾳ, παρόντος ἔτι τοῦ ϑύτου καὶ τῶν ἱερῶν ἐν χερσὶν 
ὄντων, ὥστε καὶ τοὺς πάνυ πρὸς τὰ τοιαῦτα δυσπειθῶς καὶ ἀτενῶς 
ἔχοντας ἐκπλήττεσθαι καὶ θαυμάζειν τὸ ϑεῖον. [8] Ὄχλου δὲ παντοδαποῦ 
συρρέοντος ἐξ ἀγοράς, αὐτῷ μὲν Οὐίνιος καὶ Λάκων καὶ τῶν 
ἀπελευθέρων ἔνιοι γυμνὰ τὰ ξίφη προϊσχόμενοι παρέστησαν, ὁ δὲ Πείσων 
προελθὼν τοῖς φυλάττουσι τὴν αὐλὴν δορυφόροις ἐνετύγχανε. [9] Τοῦ δ᾽ 
Ἰλλυρικοῦ τάγματος ἐν τῇ κταλουμένη παστάδι Βιψανίᾳ 
στρατοπεδεύοντος”, ἀπεστάλη Μάριος Κέλσος ἀνὴρ ἀγαϑὸς 
προκαταληψόμένος. 


[26, 1] Βουλευομένου δὲ τοῦ Γάλβα προελθεῖν, καὶ Οὐινίου μὲν οὐχ 
ἐῶντος, KéAcov? δὲ καὶ Λάκωνος παρορμώντων καὶ σφοδρότερον τοῦ 
Οὐινίου καϑαπτομένων, θροῦς διῆλθε πολὺς ὡς ἀνηρημένου τοῦ Ὄθωνος 
ἐν τῷ στρατοπέδῳ [2] καὶ μετὰ μικρὸν ὤφϑη Ἰούλιος Ἄττικος, τῶν οὐκ 
ἀσημων ἐν τοῖς δορυφόροις στρατευόμενος, γυμνῷ τῷ ξίφει 
προσφερόμενος καὶ βοῶν ἀνηρηκέναι τὸν Καίσαρος πολέμιον, ὠσάμενος 
δὲ διὰ τῶν προεστώτων, ἔδειξε τῷ Γάλβᾳ τὸ ξίφος ἡμαγμένον. [3] Ὁ δὲ 
βλέψας πρὸς αὐτὸν «τίς σε» εἶπεν «ἐκέλευσε;» τοῦ δ᾽ ἀνϑρώπου τὴν 
πίστιν εἰπόντος καὶ τὸν ὅρκον ὅν ὤμοσε, καὶ τοῦ πλήϑους ἐπιβοῶντος, ὡς 
εὖ, καὶ προτοῦντος, ἐμβὰς εἰς τὸ φορεῖον ἐκομίζετο, τῷ τε Διὶ ϑῦσαι καὶ 
φανῆναι τοῖς πολίταις βουλόμενος. [4] Ἐμβαλόντος è’ εἰς τὴν ἀγοράν, 
ὥσπερ τρόπαια πνεύματος ἀπήντησε φήμη κρατεῖν τὸν Ὄθωνα τοῦ 


στρατεύματος. [5] Οἷα Δ᾽ ἐν πλήϑει τοσούτῳ, τῶν μὲν ἀναστρέφειν, τῶν 
δὲ προϊέναι, τῶν δὲ θαρρεῖν, τῶν δ᾽ ἀπιστεῖν βοώντων, καὶ τοῦ φορείου, 
καθάπερ ἐν κλύδωνι δεῦρο κἀκεῖ διαφερομένου καὶ πυκνὸν ἀπονεύοντος, 
ἐφαίνοντο πρῶτον ἱππεῖς, εἶϑ᾽ ὁπλῖται διὰ τῆς Παύλου βασιλικῆς 
προσφερόμενοι, μιᾷ φωνῇ μέγα βοῶντες ἐκποδὼν ἴστασϑαι τὸν ἰδιώτην. 

[6] Τῶν μὲν οὖν πολλῶν δρόμος ἦν, οὐ φυγῇ σκιδναμένων, ἀλλὰ [ἐπὶ] 
τὰς στοὰς καὶ τὰ μετέωρα τῆς ἀγορᾶς ὥσπερ «ἐπὶ» ϑέαν 
καταλαμβανόντων. [7] Ἀτιλλίου δὲ Βεργελίωνος εἰκόνα Γάλβα 
προσουδίσαντος, ἀρχὴν τοῦ πολέμου ποιησάμενοι περιηκόντισαν τὸ 
φορεῖον ὡς è’ οὐκ ἔτυχον αὐτοῦ, προςῆγον ἐσπασμένοις τοῖς ξίφεσιν. [8] 
Ἤμυνε è’ οὐδεὶς οὐδ᾽ ὑπέστη πλὴν ἑνὸς ἀνδρός, ὅν μόνον ἥλιος ἐπεῖδεν ἐν 
μυριάσι τοσαύταις ἄξιον τῆς Ῥωμαίων ἡγεμονίας Σεμπρώνιος ἦν Δῆνσος 
ἑκατοντάρχης, οὐδέν ἰδίᾳ χρηστὸν ὑπὸ Γάλβα πεπονθώς, τῷ δὲ καλῷ καὶ 
τῷ νόμῳ βοηϑῶν, προέστη τοῦ φορείου. [9] καὶ τὸ κλῆμα πρῶτον, o 
κολάζουσιν ἑκατοντάρχαι τοὺς πληγῶν δεομένους, ἐπαράμενος, τοῖς 
ἐπιφερομένοις ἐβόα καὶ διεκελεύετο φείδεσθαι τοῦ αὐτοκράτορος. [10] 
Ἔπειτα συμπλεκομένων αὐτῷ, σπασάμενος τὸ ξίφος ἠμύνατο πολὺν 
χρόνον, ἕως τυφϑείς τὰς ἰγνύας ἔπεσε. 


[27, 1] Τὸν δὲ Γάλβαν ἀποκλιϑέντος τοῦ φορείου περὶ τὸν Κουρτίου 
καλούμενον λάκκον" ἐνκυλισθέντα τεθωρακισμένον ἔτυπτον 
ἐπιδραμόντες. Ὁ δὲ τὴν σφαγὴν προτείνας, «δρᾶτε» εἶπεν «εἰ τοῦτο τῷ 
δήμῳ Ῥωμαίων ἄμεινόν ἐστι»δ, [2] Πολλὰς μὲν οὖν ἔλαβε πληγὰς εἴς τε 
τὰ σκέλη καὶ τοὺς βραχίονας, ἀπέσφαξε δ᾽ αὐτόν, ὡς οἱ πλεῖστοι λέγουσι, 
Καμούριός τις ἐκ τοῦ πεντεκαιδεκάτου τάγματος. [3] Ἔνιοι δὲ Τερέντιον, 
οἱ δὲ Λεκάνιον ἱστοροῦσιν, οἱ δὲ Φάβιον Φάβουλλον”'. Ὅν καὶ φασιν 
ἀποκόψαντα τὴν κεφαλὴν κομιζειν τῷ ἱματίῳ συλλαβόντα, διά τὴν 
ψιλότητα δυσπερίληπτον οὖσαν [4] ἔπειτα τῶν σὺν αὐτῷ κρύπτειν οὐχ 
ἐώντων, ἀλλ᾽ ἐκφανῆ πᾶσι ποιεῖν τὴν ἀνδραγαθίαν, περιπείραντα περὶ 
λόγχην καὶ ἀναπήλαντα πρεσβύτου πρόσωπον ἄρχοντος τε κοσμίου καὶ 
ἀρχιερέως καὶ ὑπάτου, δρόμῳ χωρεῖν ὥσπερ αἱ βάκχαι, πολλάκις 
μεταστρεφόμενον καὶ κραδαίνοντα τὴν λόγχην αἴματι καταρρεομένην. [5] 
Τὸν © Ὄθωνα τῆς κεφαλῆς κομισθείσης ἀνακραγεῖν λέγουσιν «οὐδέν 
ἐστι τοῦτ᾽, ὦ συστρατιῶται, τὴν Πείσωνός μοι κεφαλὴν δείξατε». [6] Mec 
ὀλίγον δ᾽ ἧκε χομιζομένη τρωϑείς γὰρ ἔφευγεν ὁ νεανίσκος, καὶ 
καταδιωχτείς ὑπὸ Μούρκου τινὸς) ἀπεσφάγη πρὸς τῷ ἱερῷ τῆς Ἑστίας. 
[7] Ἀπεσφάττετο δὲ καὶ Οὐίνιος, ὁμολογῶν κοινωνὸς γεγονέναι τῆς ἐπὶ 


τὸν Γάλβαν συνωμοσίας ἐβόα γὰρ ἀποῦνῄσχκειν παρὰ τὴν Ὄθωνος 
γνώμην. [8] Ἀλλὰ γὰρ καὶ τούτου τὴν κεφαλὴν ἀποτεμόντες καὶ Λάκωνος 
ἐκόμισαν προς τὸν Ὄθωνα, δωρεὰς αἰτοῦντες. [9] Ὡς δὲ φησιν 
Ἀρχίλοχος”! 


ἑπτὰ γὰρ νεκρῶν πεσόντων, οὓς ἐμάρψαμεν ποσί, 
χίλιοι φονῆές ἐσμεν, 


οὕτως τότε πολλοί τοῦ φόνου μὴ συνεφαψάμενοι, χεῖρας δὲ καὶ ξίφη 
καϑαιμάσσοντες, ἐπεδείκνυντο καὶ δωρεὰς ἤτουν, βιβλία διδόντες τῷ 
Ὄθωνι. [10] Εἴκοσι γοῦν καὶ ἑκατὸν εὑρέθησαν ὕστερον ἐκ τῶν 
γραμματίων, οὓς Οὐιτέλλιος ἀναζητήσας ἅπαντάς ἀπέκτεινεν. [11] Hue 
δὲ καὶ Μάριος Κέλσοςό εἰς τὴν παρεμβολήν, καὶ πολλῶν αὐτοῦ 
κατηγορούντων, ὅτι τοὺς στρατιώτας ἔπειθε τῷ Γάλβᾳ βοηϑεῖν, καὶ τοῦ 
πλήθους ἀποκτιννύειν βοῶντος, Ὄϑων οὐκ ἀβούλετο. [12] Φοβούμενος δ᾽ 
ἀντιλέγειν, οὐχ οὕτως ἔφη ταχέως ἀποκτενεῖν αὐτόν εἶναι γὰρ ἂ δεῖ 
πρότερον ἐκπυθέσθαι παρὰ τοῦ ἀνδρός. Ἐχέλευσεν οὖν δήσαντας 
φυλάττειν, καὶ παρέδωκε τοῖς μάλιστα πιστευομένοις. 


>” 


[28, 1] Εὐθύς δὲ βουλὴ συνεκαλεῖτο, καὶ καθάπερ ἄλλοι γεγονότες, rj 
Ὁεῶν ἄλλων γεγονότων, συνελθόντες ὤμνυον ὅρκον ὑπὲρ τοῦ Ὄθωνος, öv 
αὐτὸς ὀμόσας οὐκ ἐτήρησε, καὶ Καίσαρα καὶ Σεβαστὸν ἀνηγόρευον, ἔτι 
τῶν νεκρῶν ἀκεφάλων ἐν ταῖς ὑπατυιαῖς ἐσθῆσιν ἐρριμμένων ἐπὶ τῆς 
ἀγορᾶς. [2] Ταῖς δὲ κεφαλαῖς ὡς οὐδέν εἶχον ἔτι χρῆσϑαι, τὴν μὲν Οὐινίου 
τῇ θυγατρὶ δισχιλίων καὶ πεντακοσίων δραχμῶν ἀπέδοντο, τὴν δὲ 
Πείσωνος ἔλαβεν ἡ γυνὴ Οὐηρανία δεηϑεῖσα, τὴν δὲ Γάλβα τοῖς 
Πατροβίου καὶ Τιγελλίνου”” δούλοις ἐδωρήσαντο. [3] Λαβόντες δ᾽ ἐκεῖνοι 
καὶ πάντα τρόπον αἰκισάμενοι καὶ καϑυβρίσαντες, ἐρριψαν ἡ τοὺς ὑπὸ 
τῶν Καισάρων κολαζομένους ϑανατοῦσιν ὁ δὲ τόπος Σεσσόριον καλεῖται. 

[4] Τὸ δὲ σῶμα τοῦ Γάλβα Πρίσκος Ἑλβίδιος΄' ἀνείλετο τοῦ Ὄθωνος 
ἐπιτρέψαντος ἔθαψε δὲ νυκτὸς Ἀργεῖος ἀπελεύθερος. 


[29, 1] Τοιαῦτα τὰ κατὰ τὸν Γάλβαν, ἄνδρα μήτε γένει μήτε πλούτῳ 
πολλῶν ἀπολειφθέντα Ῥωμαίων, ὁμοῦ δὲ πλούτῳ καὶ γένει πρωτεύσαντα 
πάντων τῶν καθ αὑτόν, [2] πέντε αὐτοκρατόρων” ἡγεμονίαις 
ἐμβιώσαντα μετὰ τιμῆς καὶ δόξης, ὥστε τῇ δόξη μᾶλλον ἢ τῇ δυνάμει 
καθελεῖν Νέρωνα. Τῶν συνεπιτιϑεμένων τότε τοὺς μὲν οὐδείς ἠξίωσε τῆς 
ἡγεμονίας, οἱ δ᾽ «οὐδ᾽»ἑαυτοὺς ἠξίωσαν [3] Γάλβας δὲ καὶ κληϑεὶς καὶ 


ὑπακούσας αὐτοκράτωρ, καὶ τῇ Οὐίνδικος ἐμπαρασχὼν ὄνομα τόλμη, 
κίνημα καὶ νεωτερισμὸν αὐτοῦ λεγομένην τὴν ἀπόστασιν ἐποίησε 
πόλεμον ἐμφύλιον, ἀνδρὸς ἡγεμονικοῦ τυχοῦσαν. [4] Ὅθεν οὐχ ἐαυτῷ τὰ 
πράγματα λαμβάνειν, ἀλλὰ μᾶλλον ἑαυτὸν οἰόμενος διδόναι τοῖς 
πράγμασιν, ἄρχειν ἠξίου τῶν ὑπὸ Τιγελλίνου καὶ Νυμφιδίου 
τετιϑασσευμένων, ὡς Σκιπίων ἦρχε καὶ Φαβρίκιος καὶ Κάμιλλοςδό τῶν 
τότε Ῥωμαίων 

[5] ὑπερειπόμενος δὲ τῷ γήρα, μέχρι τῶν ὅπλων xoi τῶν 
στρατευμάτων ἄκρατος ἦν rai ἀρχαῖος αὐτοκράτωρ, Οὐινίῳ δὲ καὶ 
Λάκωνι καὶ τοῖς ἀπελευθέροις πάντα τὰ πράγματα πωλοῦσι παρέχων 
ἑαυτόν, οἷον Νέρων παρεῖχε τοῖς ἀπληστοτάτοις, οὐδένα ποϑοῦντα τὴν 
ἀρχήν, οἰκτίραντας δὲ τοὺς πολλοὺς τὸν θάνατον ἀπέλιπεν. 


[1, 1] Ificrate di Atene! riteneva giusto che il soldato mercenario fosse 
bramoso di ricchezze e di piaceri affinché, pur di procurarsi i mezzi per 
soddisfare i suoi desideri, combattesse con maggiore impegno. I più invece 
ritengono che la truppa, come un corpo perfettamente saldo, non segua mai 
un impulso particolare ma si faccia guidare da quello del comandante. 

[2] Si narra che perciò anche Emilio Paolo, quando prese il comando 
dell’esercito in Macedonia, che, quasi fosse una tattica militare, era pieno di 
chiacchieroni e curiosi, raccomandasse a ciascuno di tenere la mano pronta e 
la spada affilata, ché del resto si sarebbe preoccupato lui. 

[3] Platone non considera affatto utile che ci sia un buon capo o un buon 
generale, se l’esercito non è disciplinato e non è in accordo con lui, ma pensa 
che la virtù dell'obbedienza così come l’arte di regnare abbia bisogno di 
un'indole nobile e di una educazione di tipo filosofico, che è la più adatta a 
mescolare in modo armonioso alla mitezza e all'umanità il coraggio e 
lenergiaà?. [4] Il suo pensiero, oltre che in molti altri avvenimenti, può 
trovare in quanto accadde a Roma dopo la morte di Nerone testimonianze ed 
esempi del fatto che non v'é nulla che faccia più paura di una forza militare 
che si lascia guidare da impulsi incontrollati e irrazionali. 

[5] Quando Alessandro mori, Demade, vedendo agitarsi l’esercito 
macedone con molti movimenti disordinati e turbolenti, lo paragonò al 
Ciclope accecato*. [6] Qualcosa di simile ai tormenti ed alle convulsioni dei 
Titani colse l’esercito romano, che si era smembrato in molte parti e da 
molte direzioni tornava a colpire se stesso, non tanto per la bramosia di 
potere di coloro che venivano proclamati imperatori, quanto per l’avidità e 
l’intemperanza dei soldati, che eliminavano gli imperatori l’uno con l’altro, 
come chiodo scaccia chiodo. 

[7] Dionisio? chiamava Polifrone di Εετεύ, che governò i Tessali per dieci 
mesi e poi fu subito eliminato, "il tiranno da tragedia", scherzando sulla 
rapidità del cambiamento della sua sorte. [8] Ma la dimora dei Cesari, il 
Palatino, in un lasso di tempo inferiore accolse quattro imperatori”, perché 
mentre uno veniva, per così dire, fatto entrare sulla scena, l’altro veniva 
fatto uscire. 

[9] L'unico conforto per coloro che cadevano in disgrazia era il fatto che 
non fosse necessaria contro i responsabili dei loro mali altra vendetta che 
vederli uccidersi fra loro, e per primo e nel modo più giusto quello che li 
aveva abbindolati, facendo loro sperare per il mutamento di imperatore tutto 


quello che egli stesso prometteva, screditando un'impresa magnifica, la 
ribellione a Nerone, divenuta a causa di quel pagamento un tradimento. 


[2, 1] Infatti Ninfidio Sabino, che era, come si è detto, prefetto del 
pretorio insieme con Tigellino?, poiché Nerone era in una situat zione 
assolutamente disperata ed era chiaro che sarebbe fuggito verso l’Egitto, 
sostenendo che Nerone non c era più, ma ormai era fuggito, convinse le 
truppe a proclamare imperatore Galba [2] e promise in dono alle guardie del 
palazzo ed ai cosiddetti pretoriani settemilacinquecento dracme ciascuno, ed 
ai militari che erano fuori Roma milleduecentocinquanta, quanto sarebbe 
stato impossibile raccogliere senza procurare a tutti una quantità di mali 
infinitamente maggiore di quella provocata da Nerone. 

[3] Questa promessa causò subito la morte di Nerone e poco dopo quella 
di Galba, perché il primo i soldati lo abbandonarono per prendere il danaro, 
l’altro lo uccisero perché non riuscivano ad averlo. [4] In seguito, cercando 
chi potesse dare loro altrettanto danaro. si distrussero nelle ribellioni e nei 
tradimenti prima di ottenere quel che avevano sperato. 

[5] Riferire accuratamente gli avvenimenti uno per uno è compito della 
sioriografia pragmatica, pure tutto quello che, nelle azioni e nelle vicende dei 
Cesari sia degno di esser narrato, è opportuno che neppure io lo trascuri!?. 


[3, 1] Tutti concordano sul fatto che Sulpicio Galba era il più ricco fra 
tutti i privati che giunsero nella dimora dei Cesari; era molto stimato per la 
sua appartenenza alla casa dei Servi!!, ma egli era più orgoglioso della 
parentela con Catulo, un uomo che aveva primeggiato per valore e per gloria 
fra i suoi contemporanei, anche se lasciava piuttosto volentieri ad altri il 
potere! [2] Galba era anche, in un certo senso, parente di Livia, la moglie 
dell'imperatore", e per questo con l’appoggio di Livia egli uscì console dal 
Palatino!*. 

[3] Si dice anche che comandò con successo una campagna militare in 
Germania e, divenuto proconsole in Africa, fu tra i pochi governatori ad 
essere lodato. [4] Per la frugalità del suo regime di vita, la sua parsimonia 
nelle spese e la sua semplicità fu accusato, una volta divenuto imperatore, di 
grettezza, accusa che egli sopportava come una fama di temperanza e 
moderazione, qualità ormai superate. 

[5] Fu inviato a governare l'Iberia da Nerone, che non aveva ancora 
imparato a temere i cittadini assai stimati: del resto a lui, che sembrava mite 


già per natura, la vecchiaia conferiva ulteriore fiducia per la sua cautela. 


[4, 1] Là, poiché gli amministratori disonesti gli rovinavano le province 
con la loro crudeltà e durezza, non potette fare nuli'altro per aiutare la gente, 
che offrire a quelli che venivano condannati e venduti come un qualche 
sollievo e conforto la sua stessa manifesta partecipazione alle loro sofferenze. 

[2] Poiché venivano composti carmi per Nerone e venivano diffusi e 
cantati ovunque, egli non lo impedì né si adirò come facevano i procuratori 
e ciò fece crescere ancora di più l’affetto della gente per lui. 

[3] Aveva ormai acquisito familiarità con i suoi amministrati, essendo in 
carica da sette anni, quando Giulio Vindice, che era propretore della Gallia, 
si ribellò a Nerone”. [4] Si dice che anche prima che la ribellione scoppiasse 
apertamente, giunse a Galba un messaggio da parte di Vindice, cui egli non 
credette, ma non lo rivelò né denunziò, come fecero altri comandanti, che 
mandarono a Nerone le lettere scritte loro: vanificarono così per quanto 
potevano quell’azione, alla quale poi presero parte, ammettendo di essere 
stati traditori di se stessi non meno che di Vindice. 

[5] Ma quando, dichiarando apertamente la guerra, Vindice gli scrisse 
incoraggiandolo ad assumere il comando e ad offrirsi ad un corpo forte che 
cercava un capo, cioè ai Galli, che avevano centomila uomini in armi e 
potevano armarne ancora altri, Galba tenne consiglio con gli amici. [6] Di 
questi alcuni consigliavano di aspettare per vedere quale mossa Roma 
avrebbe compiuto in risposta alla ribellione; [7] invece Tito Vinio, capo dei 
pretoriani!°, disse: "Quanto a te, Galba, in qualche modo hai deciso. Infatti il 
chiedere se noi rimaniamo fedeli a Nerone, è l'atteggiamento di chi ormai 
non lo è più”. Poiché dunque Nerone è un nemico, non bisogna lasciare 
l'amicizia di Vindice, oppure accusarlo subito e combatterlo, perché egli 
vuole che i Romani abbiano te come capo piuttosto che Nerone come 
tiranno". 


[5, 1] In seguito Galba rese manifesto con un avviso pubblico il giorno in 
cui avrebbe man mano affrancato quelli che lo chiedevano e la voce, diffusasi 
in anticipo, fece raccogliere una folla di uomini disposti alla ribellione: 
prima che egli si facesse vedere sulla tribuna, tutti quanti ad una sola voce lo 
acclamarono imperatore. 

[2] Egli non accettò subito questo titolo, ma accusando Nerone e 
compiangendo i più illustri di coloro che erano stati fatti uccidere da lui, 


promise che avrebbe dato alla patria il proprio impegno, senza essere 
chiamato né Cesare né imperatore ma legato del senato e del popolo romano. 

[3] Che a ragion veduta e con un giusto calcolo Vindice avesse invocato 
Galba a capo dell’impero, è cosa di cui Nerone stesso fornì la prova: egli 
finse infatti di disprezzare Vindice e di non tenere in alcun conto le forze dei 
Galli, ma quando ricevette le notizie su Galba (aveva fatto il bagno e stava 
facendo colazione) rovesciò la tavola. [4] Tuttavia, poiché il senato aveva 
decretato che Galba era un nemico, volendo scherzare e mostrarsi sicuro di 
sé di fronte agli amici, disse che gli si era presentata una buona occasione 
quando aveva bisogno di procurarsi del danaro, [5] che le sostanze dei Galli, 
quando essi fossero stati assoggettati, sarebbero state bottino e preda, e del 
patrimonio di Galba era possibile disporne e venderlo, dal momento che egli 
era stato dichiarato un nemico. 

[6] Nerone dunque ordinò di vendere le proprietà di Galba; Galba, 
informato di ciò, fece mettere all’incanto quelle di Nerone in Spagna e trovò 
molti che erano piuttosto ben disposti a comprare. 


[6, 1] Mentre molti si ribellavano a Nerone e quasi tutti si univano a 
Galba, solo Clodio Macro? in Africa e Verginio Rufo", che in Gallia 
comandava l’esercito di Germania, agirono per conto loro e non fecero la 
stessa scelta degli altri. [2] Tuttavia Clodio, coinvolto in rapine e omicidi per 
la sua crudeltà e avidità, chiaramente era incerto, nella sua incapacità di 
conservare o di lasciare il comando. [3] Verginio, che comandava le coorti 
più potenti, che più volte lo proclamarono imperatore e cercavano di forzarlo 
ad accettare, disse che lui non avrebbe preso il potere né avrebbe permesso 
che fosse dato ad un altro non scelto dal senato. 

[4] Questa situazione in un primo momento turbò non poco Galba; poi le 
truppe di Verginio e Vindice, in qualche modo forzando i loro capi, simili a 
quegli aurighi che non riescono a tenere le redini, si scontrarono in una 
grande battaglia: ventimila Galli caddero e Vindice si uccise. 

Si sparse la voce che tutti volevano che, per una così importante vittoria, 
Verginio prendesse il potere o sarebbero nuovamente passati dalla parte di 
Nerone. [5] Allora, preso da grande timore, Galba scrisse a Verginio, 
invitandolo ad operare di comune accordo con lui e nello stesso tempo 
salvaguardare il potere e la libertà dei Romani; [6] poi, ritiratosi con gli 
amici nella città iberica di Clunia, passava il tempo a recriminare 


sull'accaduto e rimpiangere la sua solita cronica inerzia, piuttosto che fare 
qualcosa che era necessario. 


[7, 1] Era ormai estate e poco prima di sera giunse da Roma, dopo sette 
giorni di cammino, un suo liberto, Icelo?°. [2] Informato del fatto che Galba 
riposava da solo, questi si avvió rapidamente verso la sua camera da letto e 
nonostante la resistenza dei domestici apri la porta, entró e annunció che 
benché fosse ancora vivo Nerone, che peró non si faceva vedere, l'esercito 
prima, poi il popolo e il senato avevano prodamato Galba imperatore e che 
poco dopo era stato dato l'annuncio della morte di Nerone. [3] Disse che lui, 
per la verità, non aveva prestato fede a questa notizia, ma si era recato dal 
morto e l'aveva visto giacere a terra, e solo allora era partito. 

[4] Queste notizie allietarono l'animo di Galba e si raduno alle sue porte 
una folla di persone che grazie a lui avevano ripreso fiducia. [5] Invero 
quella rapidità appariva incredibile. Ma due giorni dopo giunse 
dall'accampamento *** con altri?! e riferì le decisioni del senato in dettaglio. 
[6] Costui dunque fu promosso ad una posizione d’onore; al suo liberto 
Galba donò anelli d’oro? e così fra i liberti Icelo, ormai chiamato Marciano, 
ebbe il potere maggiore. 


[8, 1] A Roma Ninfidio Sabino, non cautamente e a poco a poco, ma in 
una sola volta aveva ridotto tutto in suo potere, con il pretesto che Galba era 
vecchio e che a stento sarebbe stato in grado di esser portato a Roma in 
lettiga a causa della sua età (aveva settantatré anni). [2] Inoltre le truppe di 
stanza in città, che erano da lungo tempo devote a lui e ora da lui soltanto 
dipendevano, per la consistenza dei donativi promessi consideravano lui un 
benefattore e Galba invece un debitore. [3] Subito dunque ordinò al collega 
Tigellino di deporre la spada, fece preparare un ricevimento e invitò a 
banchetto gli exconsoli e pretori, poi aggiungendo sugli inviti il nome di 
Galba, fece in modo che molti nel campo dicessero che bisognava mandare 
messaggeri da Galba per chiedergli di mantenere per sempre, come prefetto 
del pretorio, Ninfidio e senza collega. 

[4] Ciò che il senato faceva in suo onore e per dargli potere, chiamandolo 
benefattore e accorrendo ogni giorno alle sue porte, ritenendo giusto che egli 
proponesse ogni decreto e lo mandasse ad effetto, fece crescere tanto la sua 
audacia che in poco tempo egli divenne per i suoi cortigiani non solo odioso 
ma anche temuto. 


[5] I consoli designarono degli schiavi pubblici con il compito di portare i 
decreti all’ imperatore e diedero loro i cosiddetti diplomi con i contrassegni, 
riconoscendo i quali i capi delle singole città nei cambi dei veicoli 
affrettarono le operazioni per far procedere il viaggio dei messaggeri. Di ciò 
Ninfidio si adirò non poco, perché avevano mandato messi senza prendere il 
suo sigillo e suoi soldati. [6] Si dice anche che avesse deciso delle sanzioni 
riguardo ai consoli ma poi lasciò sbollire la sua ira quando quelli si 
giustificarono e gli rivolsero delle preghiere. Tentando di ingraziarsi il 
popolo non impedì che venissero bastonati ferocemente quei sostenitori di 
Nerone che capitavano a tiro. 

[7] Gettarono nel foro sotto le statue di Nerone trascinate là il gladiatore 
Spiculo e lo fecero schiacciare; Aponio, un delatore, lo fecero mettere riverso 
a terra e gli fecero passare addosso carri di pietre‘; molti altri li fecero a 
pezzi, alcuni senza che avessero commesso torto, [8] sicché anche Maurico, 
che era considerato ed era realmente uno dei migliori cittadini’, dichiarò 
davanti al senato di temere che presto avrebbero rimpianto Nerone. 


[9, 1] Così Ninfidio, avvicinandosi all'oggetto delle sue speranze, lasciò 
che si diffondesse la voce che era figlio di Gaio Cesare, il successore di 
Tiberio. [2] Gaio infatti, a quanto pare, quando era ancora adolescente, 
aveva avuto una relazione con la madre di Ninfidio, che era di aspetto non 
sgradevole ed era figlia di una cucitrice salariata e di Callisto, un liberto 
dell’imperatore”. [3] Ma la relazione fra lei e Gaio, come pare, era posteriore 
alla nascita di Ninfidio; piuttosto aveva la nomea di esser figlio del 
gladiatore Marziano, del quale la donna si era innamorata per la sua fama, e 
questa voce, per la somiglianza di Ninfidio con Marziano, sembrava più 
verosimile. 

[4] Tuttavia, pur riconoscendo di avere Ninfidia per madre, egli 
attribuiva a sé solo il merito della caduta di Nerone e, non ritenendo 
ricompensa sufficiente per essa gli onori e le ricchezze di cui godeva, oltre al 
fatto di giacere con lo Sporo di Nerone’, che immediatamente aveva fatto 
venire presso di sé dalla pira, dove il cadavere dell'imperatore stava ancora 
bruciando, e teneva come moglie, chiamandolo Poppea, cercava di farsi 
avanti per la successione al potere. 

[5] In parte agi egli stesso di nascosto a Roma, per mezzo dei suoi amici, 
con Paiuto segreto di alcune donne e certi senatori, e mandó Gelliano, uno 


dei suoi amici, in Spagna perché tenesse d’occhio (Galba) e quel che 
accadeva là?”. 


[10, 1] A Galba, dopo la morte di Nerone, tutto riusciva bene. Tuttavia 
l’incertezza di Verginio Rufo suscitava la preoccupazione che, essendosi egli 
procacciato con il comando di un esercito consistente e assai bellicoso, la 
vittoria su Vindice e il dominio sulla gran parte dell’ impero romano che era 
in grande agitazione e si preparava alla ribellione, in pratica tutta la Gallia, 
potesse dar retta a quelli che lo incoraggiavano ad assumere il comando. [2] 
Nessuno, infatti, aveva una rinomanza più grande, nessuno aveva la gloria di 
Verginio, perché il suo peso era stato determinante nelle vicende politiche di 
Roma, che egli aveva liberata ad un tempo da una odiosa tirannide e dalle 
guerre galliche. 

[3] Egli, persistendo allora nelle decisioni iniziali, riservava al senato la 
scelta dell’imperatore. [4] Tuttavia, quando la notizia della fine di Nerone 
divenne di pubblico dominio, la massa dei soldati incalzò di nuovo Verginio 
e uno dei tribuni della sua guardia con la spada sguainata ingiunse a 
Verginio di prendersi il comando o il ferro. 

[5] Poiché però Fabio Valente?5, capo di una legione, per primo aveva 
giurato in favore di Galba e poiché da Roma era giunto un messaggio 
riguardante le decisioni del senato, riuscì a persuadere i soldati, benché con 
estrema difficoltà, a proclamare imperatore Galba. [6] Accolse poi Fiacco 
Ordeonio?, che Galba gli aveva mandato come suo successore, consegnò a 
lui l’esercito e andò personalmente incontro a Galba, che si stava 
avvicinando, e fece ritorno con lui, senza essere fatto oggetto in modo 
manifesto né di ira né di onore. [7] Di questo trattamento fu responsabile, 
per quanto riguarda l'assenza di ira, lo stesso Galba, che lo rispettava, per la 
mancanza di onori invece, gli amici e soprattutto Vinio Tito, il quale, per 
invidia, pensava di tenere a freno Verginio. Ignorava però di offrire la sua 
collaborazione al demone buono di Verginio, che ormai teneva lontano 
l'uomo dalle lotte e dai travagli che opprimevano gli altri capi, avviandolo 
verso una vita senza tempeste ed una vecchiaia pacifica e serena. 


[11, 1] Gli ambasciatori inviati dal senato incontrarono Galba nei pressi 
della città gallica di Narbona e, salutatolo, lo esortarono a mostrarsi presto al 
popolo, che era impaziente di vederlo. [2] In tutte le occasioni di incontri e 
riunioni Galba si mostró con loro cordiale ed affabile e per i banchetti che 


offrì, benché avesse a disposizione il servizio regale di Nerone, che Ninfidio 
gli aveva mandato, non se ne servì, ma usò solo ciò che gli apparteneva e si 
fece apprezzare, mostrandosi persona di alto sentire e non incline alla 
volgarità. 

[3] Presto però Vinio, dimostrandogli che questo atteggiamento nobile, 
modesto e civile era demagogia e una semplicità che si considerava indegna 
di grandezza, lo convinse a servirsi dei beni di Nerone e a non fare a meno 
della sontuosità regale per le accoglienze ufficiali. [4] E a poco a poco il 
vecchio diede l'impressione che sarebbe stato succube di Vinio. 


[12, 1] Vinio era completamente vinto dal desiderio di danaro e più di 
chiunque altro era schiavo dei piaceri del sesso. [2] Infatti quando era ancora 
un giovanotto e prestava servizio militare partecipando al suo primo campo 
agli ordini di Calvisio Sabino” fece entrare di notte nell'accampamento, 
vestita da soldato, la moglie del comandante, che era una donna dissoluta e 
la possedette nel quartier generale, luogo che i Romani chiamano principia. 
[3] Per questo fatto l'imperatore Gaio lo fece imprigionare, ma quando lui 
mori Vinio ebbe la fortuna di essere prosciolto. 

[4] Invitato a pranzo dallimperatore Claudio, si portò via una coppa 
d'argento; l'imperatore lo venne a sapere, il giorno successivo l'invitó di 
nuovo a pranzo e quando quello arrivó, ordinó ai servi di non presentargli 
vasellame d'argento ma solo di terracotta. [5] Questo episodio, grazie alla 
moderazione dell'imperatore, fu piuttosto comico e sembró degno di riso piü 
che d'ira. Però quello che Vinio fece per arricchirsi, avendo Galba in suo 
potere ed es endo influente assai, forni ad alcuni la ragione, ad altri il 
pretesto di fatti tragici e gravi sciagure. 


[13, 1] Infatti Ninfidio, poiché subito era tornato da lui Gelliano, che egli 
aveva mandato in un certo senso a spiare Galba, venne a sapere che come 
prefetto del pretorio era stato nominato Cornelio Lacone?!, ma che il potere 
era tutto nelle mani di Vinio e che a Gelliano non era stato possibile stare 
vicino a Galba né di incontrarlo privatamente, poiché tutti lo guardavano 
con sospetto e lo sorvegliavano. Queste notizie lo sconcertarono. [2] Radunó 
adora gli ufficiali dell'esercito e disse che Galba era un vecchio di per sé mite 
e moderato, ma poiché ragionava pochissimo in modo autonomo, veniva 
manovrato da Vinio e Lacone, non certo a fin di bene. [3] Dunque, prima che 
essi in modo occulto acquistassero la forza politica che aveva avuto 


Tigellino, bisognava inviare dal campo messi all'imperatore, per spiegargli 
che, sbarazzandosi di questi due soli amici, sarebbe stato più gradito e 
apprezzato da tutti. 

[4] Con questi discorsi non riuscì però a convincere i militari, perché 
sembrava cosa strana e senza precedenti disporre con quali amici dovesse 
avere rapporti e con quali no un vecchio generale, come se fosse un ragazzo 
che da poco assaporava il potere. Allora Ninfidio, seguendo un’altra strada, 
scrisse a Galba comunicandogli, per fado spaventare, ora che la città si 
trovava in una situazione ambigua e incerta, ora che Clodio Macro 
tratteneva in Africa le navi frumentarie, poi che si agitavano le legioni 
germaniche e che notizie analoghe riguardavano le truppe di stanza in Siria e 
in Giudea. 

[5] Poiché Galba non gli prestava alcuna attenzione né gli credeva, 
decise di attaccare per primo, mentre Clodio Celso Antiocheno, persona 
saggia, ben disposta verso di lui e leale, cercava di dissuaderlo, dicendo che 
non credeva che a Roma un solo quartiere potesse designare imperatore 
Ninfidio. [6] Tuttavia molti ridevano di Galba e Mitridate del Ponto", 
scherzando sulla sua calvizie e rugosità, disse: «Ora sembra importante per i 
Romani, ma una volta che l'avranno visto, apparirà come la vergogna dei 
giorni nei quali ha portato il titolo di imperatore». 


[14, 1] Si decise dunque di condurre Ninfidio al campo verso mezzanotte, 
per proclamarlo imperatore. [2] Per primo fra i tribuni militari Antonio 
Onorato a sera riuni i soldati che aveva ai suoi ordini e accusó se stesso e 
loro del fatto che in poco tempo avevano cambiato tante volte parere, senza 
seguire un calcolo ragionato né scegliere il partito migliore, ma come se un 
qualche demone li spingesse da un tradimento allaltro. [3] Allinizio 
avevano come motivi le accuse rivolte a Nerone, ora peró potevano tradire 
Galba imputandogli l'assassinio della madre o l'uccisione della moglie, o la 
vergogna di qualche spettacolo musicale o drammatico dell'imperatore? [4] 
«Non per questi motivi abbiamo accettato di abbandonarlo, ma perché siamo 
stati persuasi da Ninfidio che lui per primo ci avesse lasciati e fosse fuggito 
in Egitto. [5] Forse dunque dovremmo sacrificare Galba dopo Nerone e, 
scegliendo come imperatore il figlio di Ninfidia, dovremmo togliere di mezzo 
il parente di Livia, come abbiamo eliminato il figlio di Agrippina, oppure, 
assegnando a costui la punizione per le sue azioni, saremo vendicatori di 
Nerone e difensori buoni e fedeli di Galba?». [6] A questo discorso del 


tribuno tutti i soldati si associarono e, avvicinandosi agli altri loro compagni, 
li esortarono a rimanere fedeli all'imperatore e fecero mutare parere ai più. 
[7] Poiché si era levato un grido, Ninfidio, convinto, come dicono alcuni, che 
i soldati ormai lo acclamassero o affrettandosi per prevenire il tumulto che 
era ancora incerto, si avvicinò sotto una gran luce, portando il manoscritto 
di un discorso, preparato da Cingonio Varrone?, che egli aveva imparato a 
memoria per pronunziarlo davanti ai soldati. [8] Vedendo però chiuse le 
porte dell'accampamento e molti uomini armati intorno alle mura, ebbe 
paura, tuttavia avanzó e chiese loro che cosa volessero e per ordine di chi si 
trovassero in armi. [9] Tutti ad una sola voce gli risposero di riconoscere 
Galba come imperatore, ed allora anche lui, andando verso di loro, applaudi 
e ordinó a quelli che lo seguivano di fare la stessa cosa. [10] I soldati che 
presidiavano le porte lo fecero entrare con pochi compagni: contro di lui fu 
scagliata una lancia, che Settimio davanti a lui paró con lo scudo; altri peró 
lo assalirono con le spade sguainate: Ninfidio fuggì, ma fu inseguito e 
sgozzato nella tenda di un soldato. [11] Trascinarono poi il cadavere in 
mezzo al campo, gli alzarono intorno un recinto e il giorno dopo lo offrirono 
come spettacolo a chi volesse guardarlo. 


[15, 1] Così morì Ninfidio. Quando Galba ne fu informato ordinò di far 
uccidere quanti dei suoi complici non erano morti subito intorno a lui, fra i 
quali c'era Cingonio, l'autore del discorso, e Mitridate del Ponto, ma sembrò 
che non nel rispetto della legge, anche se a giusta ragione, né con umanità, 
avesse fatto uccidere degli uomini non certo sconosciuti, prima che potessero 
essere giudicati. 

[2] Tutti si aspettavano un diverso atteggiamento di governo, essendo 
stati come al solito ingannati dalle promesse iniziali. Ancora di più li 
contristò il fatto che avesse ricevuto l'ordine di morire un ex console fedele a 
Nerone, Petronio Turpiliano?*. 

[3] Infatti, per far uccidere Macro in Africa, per mano di Trebonio, e 
Fonteio in Germania”, per mano di Valente, aveva come pretesto il fatto di 
aver paura di loro, che erano in armi ed avevano i loro accampamenti. [4] 
Ma nulla poteva impedire che Turpiliano, vecchio, senza difesa e senza armi, 
prendesse la parola, se si voleva nella realtà confermare quella moderazione 
che era stata professata nei messaggi. 


Ritratto di Galba 
(Firenze, Galleria degli Uffizi). 


[5] Questi erano i fatti per i quali Galba veniva biasimato. 

Quando, avanzando verso Roma, ne era lontano circa venticinque stadi, 
si trovò nel disordine di un tumulto di marinai, che occupavano la strada e 
gli si affollavano intorno da ogni lato. [6] Costoro erano quelli che Nerone, 
riunendoli in una sola legione, aveva trasformato in soldati’; poiché in quel 
momento era possibile far confermare il loro servizio militare, a quelli che 
venivano essi non permettevano né di farsi vedere né di essere ascoltati 
dall'imperatore, ma tumultuavano a gran voce, chiedendo per la loro legione 
le insegne e un posto per il campo. [7] Galba cercava di prender tempo e li 
invitò a incontrarlo più tardi, ma essi, dicendo che il rinvio equivaleva ad un 
diniego, si sdegnarono e lo seguirono senza risparmiare le grida. Alcuni 


sguainarono anche le spade e allora Galba ordinò alla cavalleria di caricarli: 
[8] nessuno di loro resistette, ma furono tutti annientati, alcuni travolti 
immediatamente, altri mentre fuggivano. Questo episodio costituì un 
auspicio non propizio né fausto per l’ingresso di Galba in città, che avveniva 
con una pesante strage e in mezzo a tanti cadaveri. [9] Però anche se prima 
qualcuno lo disprezzava perché appariva debole e vecchio, allora divenne per 
tutti uno che incuteva raccapriccio e terrore. 


[16, 1] Galba voleva distinguersi dagli eccessi e dalla smodatezza 
mostrati da Nerone nel fare le donazioni, ma pare che non riuscisse a 
comportarsi in modo adeguato. [2] Così fu, per esempio, nel caso di Cano, 
un musico assai celebre, che aveva suonato per lui l'aulo in un banchetto?; 
egli lo lodó e applaudi e si fece portare il suo cofanetto, dal quale prese 
alcune monete d'oro, che diede a Cano, dicendo che gli faceva quel dono 
dalle sue sostanze private e non da quelle pubbliche. 

[3] I doni che Nerone aveva dato ad attori ed atleti ordinó con decisione 
che fossero chiesti in restituzione, tranne la decima parte; poi, siccome si 
recuperavano somme assai esigue, dal momento che la maggior parte dei 
beneficiari dei doni, che erano persone che vivevano alla giornata e dissolute, 
li avevano sperperati, fece cercare quelli che avevano comprato o ricevuto 
una qualsiasi cosa da loro e ne pretese la restituzione. [4] Poiché quella 
faccenda non aveva fine anzi si estendeva lontano e si allargava a molte 
persone, Galba andó perdendo stima, mentre Vinio era fatto oggetto di 
invidia e odio, perché con tutti gli altri faceva in modo che l'imperatore fosse 
gretto e di poche parole, quanto a lui si comportava in modo sregolato, 
prendendo tutto e tutto vendendo. 

[5] Dice Esiodo che bisogna 


saziarsi quando si comincia l'orcio e quando si finisce^*, 


Vinio invece, vedendo che Galba era debole e vecchio, si ingrassava della sua 
fortuna, pensando che essa, appena allinizio, fosse anche prossima al 
declino. 


[17, 1] Il vecchio imperatore veniva offeso innanzi tutto perché Vinio 
amministrava male, poi perché screditava o impediva l'esecuzione delle 
giuste decisioni che lui prendeva, [2] come, per esempio, nel caso delle 
punizioni dei Neroniani Ga ba aveva fatto condannare a morte quegli 
scellerati, fra i quali c'erano Elio, Policleto, Petino e Patrobio?". [3] Il popolo 


applaudiva e, mentre quelli venivano condotti attraverso il foro, gridava che 
la processione era bella e gradita agli dei, ma sia dei che uomini volevano 
anche il maestro e pedagogo del tiranno, Tigellino. Quel nobiluomo però era 
riuscito ad assicurarsi in anticipo l'appoggio di Vinio con grossi doni. [4] Poi 
era morto Turpiliano, odiato perché non tradiva né odiava un imperatore di 
quel genere, ma senza aver commesso altra colpa grave. Invece Tigellino, che 
aveva reso Nerone degno della pena di morte e, una volta ch'era divenuto 
tale lo aveva abbandonato e tradito, sopravvisse, prova del fatto che nulla 
era impossibile per Vinio né insperabile per chi gli dava dei doni. [5] Infatti 
il popolo romano, che non era desideroso di alcun altro spettacolo quanto di 
vedere Tigellino trascinato in giudizio, e che non smetteva in tutti i teatri e 
gli stadi di chiedere la sua morte, fu colpito da un documento 
dell'imperatore, in cui si affermava che Tigellino non sarebbe vissuto ancora 
per molto tempo, perché consunto da una malattia mortale, e si chiedeva che 
essi non incrudelissero né trasformassero il suo potere in una tirannide. 

[6] Ridendosela dello sdegno del popolo, Tigellino fece: sacrifici di 
ringraziamento e fece apprestare un solenne convito. Vinio, che si trovava a 
banchetto dall'imperatore, si alzò e se ne andò a far festa da Tigellino, 
conducendovi sua figlia, che era vedova*: [7] Tigellino le donò 
duecentocinquantamila monete d'argento e ordinó alla capogruppo delle 
concubine di togliersi il monile che aveva al collo, che si dice ne valesse 
centocinquantamila, e di metterlo al collo della donna. 


[18, 1] In seguito anche le azioni moderate di Galba furono criticate, 
come quello che fece per i Galli che si erano sollevati con Vindice. [2] 
Sembrava infatti che non per benevolenza dell'imperatore ma per averle 
comprate da Vinio essi avevano ottenuto la remissione dei tributi e la 
cittadinanza. [3] Il popolo dunque per questo motivo aveva in odio il potere, 
mentre i soldati, che non ricevevano i donativi, inizialmente furono sviati 
dala speranza che l’imperatore avrebbe dato loro, se non tanto‘, almeno 
quanto aveva dato Nerone. 

[4] Galba, informato che essi lo biasimavano, fece diffondere una voce 
degna di un grande generale: disse cioé che lui era solito arruolare i soldati, 
non comprarli; cosi suscitó in loro, a questa notizia, un odio terribile e feroce 
contro di lui. [5] Immaginavano infatti che non sarebbe stato lui solo a 
negare ció che doveva dare, ma che avrebbe stabilito una norma valida anche 
per i suoi successori. 


[6] Tuttavia c'era un ancora confuso fermento fra le truppe che stavano a 
Roma e nello stesso tempo una sorta di rispetto per la presenza di Galba, che 
rendeva la ribellione debole ed esitante, e il non vedere alcun segnale 
evidente di cambiamento riduceva e velava in qualche modo la loro ostilità. 

[7] Quelli poi che in precedenza erano stati agli ordini di Verginio ed in 
quel momento lo erano a quelli di Fiacco in Germania, poiché si sentivano 
meritevoli di grande considerazione per la battaglia che avevano combattuta 
contro Vindice, ma non ne ricevevano alcuna, erano estremamente 
insoddisfatti dei loro capi: [8] dello stesso Fiacco, reso invalido da una acuta 
podagra ed inesperto di azioni militari, non fecero assolutamente conto. [9] 
Una volta; in occasione di uno spettacolo, poiché i tribuni e i centurioni 
secondo l'usanza dei Romani auguravano prosperità all'imperatore Galba, la 
maggior parte prima rumoreggiarono, poi, dato che quelli continuevano a 
pregare, risposero: «Se ne é degno». 


[19, 1] Poiché anche le legioni di Vitellio spesso commettevano violenze 
del genere, i procuratori inviarono dei messaggi a Galba. Egl: si spaventò, 
perché pensava di essere disprezzato non solo per la sua vecchiezza, ma 
anche perché non aveva figli, e decise di adottare un giovanetto di famiglia 
illustre e designarlo suo successore nell'impero. 

[2] C'era Marco Otone, persona di origini non oscure, ma che fin dalla 
prima fanciullezza era stato corrotto dall'amore per il lusso ed i piaceri come 
pochi fra i Romani*. Come Omero chiama spesso Alessandro «sposo di 
Elena dalla bella chioma», indicandolo col nome della donna, perché quello 
non aveva alcun'altra dote che gli desse gloria, allo stesso modo Otone era 
diventato famosissimo a Roma a causa del suo matrimonio con Poppea. [3] 
Di lei, che era sposata con Crispino, si innamoró Nerone, ma poiché aveva 
ancora un certo rispetto per sua moglie e temeva inoltre sua madre, incaricó 
Otone di sedurre la donna”. [4] L'imperatore trattava Otone come amico e 
confidente a causa della sua dissolutezza e godeva quando veniva preso in 
giro da lui per la sua grettezza e meschinità. 

[5] Si racconta che una volta Nerone si era cosparso di un unguento assai 
costoso e lo aveva spruzzato anche addosso ad Otone; questi, ricevendo il 
giorno dopo a sua volta l'imperatore aveva fatto uscire all'improvviso da 
ogni lato tutti insieme dei tubi d'oro e d'argento che versavano unguento 
come fosse acqua e lo inondarono. 


[6] Avendo spinto Poppea all’adulterio con Nerone e avendola corrotta 
con la speranza di essere sposata dall'imperatore, Otone la convinse a 
lasciare il marito: [7] ma benché la donna fosse andata a vivere con lui, non 
era soddisfatto di poter godere dei suoi favori e anzi gli spiaceva di doverla 
condividere con Nerone, senza che la stessa Poppea, a quanto dicono, fosse 
infastidita della sua gelosia. [8] Si racconta infatti che ella respinse Nerone in 
assenza di Otone, sia che volesse evitare la sazietà del piacere, sia che — 
come sostengono alcuni — pur rifuggendo dal matrimonio con l’imperatore, 
non volesse rinunciare, per la sua sfrenatezza, ad averlo come amante. [9] 
Dunque Otone corse il rischio di morire e fu sorprendente che Nerone, che 
aveva fatto uccidere la moglie e sorella^* per sposare Poppea, avesse poi 
risparmiato Otone. 


[20, 1] Godette del favore di Seneca? e, grazie ai suoi buoni uffici presso 
Nerone, fu mandato a governare come propretore la  Lusita-nia, 
sull’Oceano”°: [2] qui non si dimostrò né sgradevole né insopportabile per i 
suoi sudditi, essendo ben consapevole che la carica gli era stata data per 
addolcire e mascherare l'esilio. 

[3] Quando Galba si ribelló, egli fu il primo dei governatori ad 
avvicinarsi a lui; portó tutto l'oro e l'argento che aveva in suppellettili da 
tavola e lo diede a Galba perché lo fondesse per ricavarne moneta; inoltre gli 
fece dono di quelli dei suoi servi che erano avvezzi a prestare un servizio 
accurato presso la dimora di un imperatore. [4] In generale gli fu fedele e, 
messo alla prova, sembrava esperto negli affari più di chiunque altro. 
Proseguì l’intero viaggio stando per molti giorni con l’imperatore nella 
stessa vettura: [5] nel viaggio fatto insieme si accattivó Vinio con la 
compagnia e con doni, ma soprattutto cedendogli il primo posto si assicurò, 
grazie a lui, il potere dopo di lui. Aveva peró il vantaggio di non suscitare 
invidia, poiché, senza aver nulla in cambio, dava tutto il suo aiuto a quelli 
che ne avevano bisogno e si mostrava con tutti affabile e cortese. 

[6] Aiutó moltissimo i militari e molti condusse a posizioni di comando, 
a volte rivolgendosi all'imperatore, altre volte chiedendo a Vinio e ai liberti 
Icelo e Asiatico^', perché questi erano le persone più potenti a corte. [7] Ogni 
volta che ospitava Galba a banchetto corrompeva la coorte che gli faceva 
sempre la scorta, distribuendo una moneta d'oro a ciascuno, e con ció 
sembrava che onorasse l'imperatore, mentre cercava di circuire e attirare a 
sé la truppa. 


[21, 1] Poiché dunque Galba stava prendendo una decisione riguardo alla 
sua successione, Vinio propose come candidato Otone. Non lo faceva in 
modo disinteressato, ma in vista del matrimonio della figlia, poiché si erano 
accordati che l’avrebbe sposata Otone, una volta proclamato figlio di Galba e 
successore all’impero. 

[2] Era chiaro tuttavia che Galba anteponeva l’interesse comune a quello 
personale e che cercava di adottare non l’uomo che gli piaceva di più ma 
quello che poteva essere più utile per i Romani. [3] Sembrava poi che 
neppure come erede soltanto del suo patrimonio personale potesse scegliere 
Otone, sapendo che era dissoluto, spendaccione e immerso in debiti per 
cinquanta milioni. Perciò ascoltò Vinio in silenzio e con calma, poi rinviò la 
sua decisione. [4] Designando se stesso come console e Vinio come collega, 
era probabile che all’inizio dell'anno avrebbe indicato il suo successore. 
Anche l’esercito gradiva che fosse acclamato Otone a preferenza di chiunque 
altro. 


[22, 1] Mentre Galba ancora esitava nel prendere una decisione, gli 
piombarono addosso i disordini scoppiati in Germania. [2] Infatti tutti gli 
uomini in armi erano accomunati dall’odio per Galba, perché non dava loro 
le donazioni, e quelli in Germania prendevano come proprio pretesto sia che 
Verginio Rufo fosse stato respinto senza alcun onore, sia che quelli dei Galli 
che avevano combattuto contro di loro ricevevano dei doni, mentre venivano 
puniti quanti non si erano uniti a Vindice, al quale soltanto Galba era grato e 
rendeva onori dopo morto e offriva pubbliche celebrazioni, come se da lui 
fosse stato designato imperatore dei Romani. 

[3] Quando ormai simili voci si diffondevano apertamente 
nell'accampamento, arrivò il primo giorno del primo mese dell'anno, che 
chiamano Calende di gennaio: [4] quando Fiacco li radunò per il 
giuramento, che è consuetudine fare per l’imperatore, i soldati arrivarono, 
rovesciarono le immagini di Galba, le distrussero e, dopo aver giurato fedeltà 
al senato e al popolo romano, si separarono. [5] Poi gli ufficiali cominciarono 
ad aver paura dell’anarchia, che ritenevano una forma di ribellione, e uno di 
loro disse: [6] «Commilitoni, che cosa ci succede se non eleggiamo nessuno 
come capo né ci conserviamo quello che ora c'é, come se noi volessimo 
evitare non Galba, ma in assoluto un capo e il fatto stesso di esser governati? 
[7] Dobbiamo dunque lasciar perdere Ordeonio Fiacco, che non é altro che 
un'ombra, un simulacro di Galba, mentre un sol giorno di cammino è 


lontano da noi Vitellio, comandante della Bassa Germania, il cui padre è 
stato censore, tre volte console e collega in certo modo dell’imperatore 
Claudio“, e lui stesso mostra la povertà da taluni disprezzata come chiaro 
esempio di valore morale e di grandezza d'animo. [8] Orsù, scegliamo lui e 
dimostriamo a tutti che siamo migliori di Iberi e Lusitani nella scelta di un 
imperatore». 

[9] Poiché alcuni accettarono la proposta, altri no, un vessillifero si 
allontanò di nascosto e andò di notte a dare l’annuncio a Vitellio, che era a 
banchetto con molti convitati. 

[10] La notizia si diffuse fra le truppe e per primo Fabio Valente, 
comandante di una legione, giungendo il giorno dopo con numerosi 
cavalieri, salutò Vitellio imperatore. 

[11] Sembra che questi nei giorni precedenti avesse respinto la nomina e 
si fosse schermito, temendo il peso della carica, ma dicono che allora, 
essendo ubriaco e sazio del pranzo di mezzogiorno, si presentasse ai soldati e 
rispondesse a quelli che gli davano il nome di Germanico, non accettando 
invece quello di Cesare. [12] Subito anche le truppe di Fiacco, lasciando 
perdere quei bei giuramenti di fedeltà fatti al senato, giurarono obbedienza a 
Vitellio imperatore. 


[23, 1] Così in Germania fu proclamato imperatore Vitellio. 

Informato della ribellione scoppiata in quella regione, Galba non rinviò 
più a lungo l’adozione. [2] Sapendo però che dei suoi amici, alcuni brigavano 
per l'elezione di Dolabella?, ma la maggior parte era per Otone, mentre lui 
non riteneva all'altezza nessuno dei due, all'improvviso, senza alcun 
preavviso, mandó a chiamare Pisone, figlio di Crasso e di Scribonia, che 
Nerone aveva fatto uccidere, un giovane che aveva un'indole ben disposta ad 
ogni virtü, nella quale l'onestà e l'austerità erano le doti che risaltavano 
maggiormente”, e si diresse con lui all'accampamento, per presentarlo come 
Cesare e suo successore. 

[3] Tuttavia proprio mentre usciva lo accompagnarono gravi presagi, e 
quando nel campo cominció il suo discorso, ora parlando ora leggendo, ci 
furono tanti tuoni e fulmini e sul campo e sulla città la pioggia fitta fece 
scendere una tale oscurità, che fu evidente che la divinità non accettava né 
approvava l'adozione, che non era destinata ad avere buon esito. [4] A tutto 
ció si aggiungeva il segreto malcontento dei soldati, perché neppure allora 
erano state concesse loro donazioni. 


[5] I presenti ammirarono Pisone, arguendo dalla voce e dall’aspetto che 
accettava tale onore a sangue freddo, benché non fosse insensibile. D'altro 
canto ci furono molti indizi che Otone con amarezza e ira sopportava che 
andasse delusa la sua speranza di ottenere la nomina, della quale per primo 
era stato stimato degno e alla quale era stato vicinissimo, e considerava il 
fatto di non averla ottenuta un segno dell’inimicizia e dell’ostilità di Galba 
verso di lui. [6] Egli non era senza paura per il futuro, ma temendo Pisone, 
rivolgendo accuse a Galba e pieno d’ira verso Vinio, se ne andò con l’animo 
gonfio di tutte queste passioni. 

[7] Infatti non gli consentivano di abbandonare la speranza né di 
rinunciare del tutto quegli indovini e quei Caldei che gli stavano sempre 
attorno, soprattutto Tolemeo, il quale insisteva nel dire che più volte gli 
aveva predetto che Nerone non lo avrebbe ucciso, ma sarebbe morto per 
primo, mentre lui sarebbe sopravvissuto e avrebbe governato i Romani: 
dimostrando che il primo punto era vero, riteneva giusto che ora non 
disperasse neppure del secondo. [8] Nondimeno quelli che segretamente 
condividevano il suo sdegno e le sue lamentele, perché aveva subito una 
ingratitudine, e moltissimi fra gli amici di Tigellino e Nimfidio che avevano 
ricoperto delle cariche, ma allora erano stati messi da parte e si sentivano 
umiliati, passarono dalla sua parte e parteciparono al suo sdegno, anzi 
cercavano di incitarlo. 


[24, 1] Fra costoro c'erano Veturio e Barbio, luno optio, l’altro 


tesserarlo?! (così infatti sono chiamati coloro che compiono servizi di 
assistenza portando messaggi ed esplorando). [2] Un liberto di Otone, 
Onomasto, andando con loro, corruppe alcuni degli uomini con danaro, altri 
con promesse, ma essi erano ormai marci e avevano soltanto bisogno di un 
pretesto. [3] Non sarebbero bastati quattro giorni, quanti ne intercorsero fra 
l'adozione e la strage, per cancellare la fedeltà di un esercito sano. Infatti 
Galba e Pisone furono uccisi nel sesto giorno successivo, che i Romani 
considerano il diciottesimo prima delle Calende di Febbraio”. 

[4] Quel giorno, di buon mattino, Galba sacrificava sul Paktino alla 
presenza di amici e l'aruspice Umbricio, nel prendere in mano le viscere 
della vittima per esaminarla, non in modo oscuro ma chiaramente disse di 
vedere segni di un grande scompiglio ed un pericolo di tradimento 
incombente sul capo dell’imperatore, mentre la divinità quasi gli consegnava 
in mano Otone. [5] Egli infatti era presente alle spalle di Galba e stava 


attento a quanto veniva detto e mostrato da Umbricio. [6] Poiché era 
sconvolto e cambiava continuamente colore per la paura, gli si avvicinò il 
suo liberto Onomasto e gli disse che gli architetti erano arrivati e lo 
aspettavano a casa. Era questo il segnale del momento in cui Otone doveva 
andare incontro ai soldati. [7] Dicendo dunque che aveva comprato una 
vecchia casa e voleva mostrare le parti sospette ai venditori, se ne andò e 
scendendo attraverso i cosiddetti palazzi tiberiani andò verso la piazza dove 
si innalza una colonna aurea, alla quale terminano tutte le strade costruite in 
Itala”. 


[25, 1] Dicono che i primi ad accoglierlo qui e a salutarlo imperatore 
fossero non più di ventitré. [2] Per questo, benché non fosse debole di animo 
così come era debole e molle fisicamente, e fosse invece audace e impassibile 
di fronte ai pericoli, si spaventò. [3] I presenti non permisero che tornasse 
indietro, ma circondando la sua lettiga con le spade in pugno ordinarono che 
venisse portato via, mentre lui ripeteva sottovoce che era perduto e incitava i 
portantini ad affrettarsi. Alcuni sentirono e furono sorpresi più che turbati 
dalla esiguità del numero di coloro che avevano osato l'impresa. 

[4] Mentre in questo modo lo portavano attraverso il foro, si 
presentarono altrettanti soldati e poi altri ancora si unirono in gruppi di tre o 
quattro; quindi tutti insieme tornarono indietro, chiamandolo Cesare e 
tenendo davanti a lui le spade sguainate. 

[5] Dei tribuni era a guardia del campo Marziale, che, come dicono, non 
era a parte del complotto, ma impressionato dall’inatteso movimento e preso 
da timore, consentì loro di entrare. [6] Quando Otone fu dentro nessuno gli 
oppose resistenza. Infatti quelli che ignoravano l’accaduto, isolati ad uno e a 
due in modo premeditato da quanti sapevano ed erano coinvolti nella 
congiura, inizialmente per paura, poi perché persuasi, si misero a seguire gli 
altri. 

[7] Subito fu portata la notizia a Galba sul Palatino, dove c’era ancora 
l'aruspice con le viscere in mano, sicché anche quelli che non volevano 
assolutamente credere a simili prodigi ed erano fermi nella loro incredulità 
furono profondamente impressionati e ammirarono la divinità. [8] Poiché 
dal foro accorreva una folla di persone d’ogni genere, Vinio e Lacone e 
alcuni liberti, sguainando le spade, gli si posero accanto, mentre Pisone si 
fece avanti e andò verso i soldati che erano di guardia al palazzo. [9] Alla 
coorte illirica, accampata nel portico chiamato Vipsanio?*, fu spedito Mario 


Celso, uomo di valore, per assicurarsi prima di altri il controllo di quelle 
truppe. 


[26, 1] Galba decise di andare avanti, Vinio non glielo permetteva, 
mentre Celso? e Lacone lo incoraggiavano e si rivolgevano con veemenza 
ancora maggiore a Vinio. Si sparse allora con insistenza la voce che Otone 
era stato ucciso nell'accampamento; [2] dopo un po’ si vide Giulio Attico, 
uno degli uomini più conosciuti, che prestava il suo servizio fra i pretoriani, 
avvicinarsi con la spada sguainata e gridare di aver ucciso il nemico di 
Cesare; costui, spingendosi attraverso quelli che stavano davanti 
all’ imperatore per difenderlo, mostrò a Galba la spada insanguinata. [3] Ma 
Galba lo guardò e gli chiese: «Chi te lo ha ordinato?». Poiché quello rispose: 
«La fedeltà e il giuramento prestato» e poiché la folla gridava: «Bene!» e 
rumoreggiava, Galba salì sulla lettiga e si fece portare via, con l’intenzione 
di sacrificare a Giove e di mostrarsi ai cittadini. 

[4] Quando entrò nel foro, come se fosse mutato il vento, gli arrivò la 
voce che Otone era padrone del campo. [5] Come accade in una folla tanto 
grande, chi gli gridava di tornare indietro, chi di andare avanti, chi di farsi 
coraggio, chi di non fidarsi, e mentre la portantina veniva sospinta di qua e 
di là come in una tempesta, e ondeggiava senza posa, comparvero prima i 
cavalieri, poi gli opliti che avanzavano attraverso la basilica di Paolo?$, e 
tutti insieme a gran voce gridavano che stesse fuori dai piedi quel semplice 
cittadino. 

[6] La folla dunque correva, senza disperdersi nella fuga ma occupando i 
portici e i punti più elevati del foro come per assistere ad uno spettacolo. [7] 
Attilio Vergilione gettò a terra l’immagine di Galba e i soldati, dando inizio 
alla battaglia, scagliarono dardi da ogni lato contro la portantina, ma poiché 
non riuscirono a colpire l’imperatore, gli si lanciarono contro con le spade 
sguainate. [8] Nessuno cercò di difenderlo o di opporre resistenza, tranne un 
sol uomo, l’unico che in tante decine di migliaia di uomini il sole vide degno 
dell’ impero romano: si trattava di Sempronio Denso, un centurione che non 
aveva ricevuto da Galba alcun beneficio particolare, ma a difesa del bene e 
della legge si pose davanti alla portantina. [9] All’inizio alzando la verga, 
con cui i centurioni puniscono chi merita delle percosse, gridava e chiedeva 
ai soldati che davano l’assalto di risparmiare l’imperatore; [10] poi, quando 
essi si avventarono su di lui, sguainò la spada e cercò di difendersi a lungo, 
finché non cadde colpito alle gambe. 


[27, 1] Nei pressi del lago detto Curzio?” la portantina si inclinò e Galba 
ne fu sbalzato fuori, coperto della sua corazza. I soldati corsero a colpirlo, ed 
egli, porgendo il collo, disse: «Fate pure, se questa è la cosa migliore per il 
popolo romano!»?*. [2] Ricevette molti colpi sia alle gambe che alle braccia, 
ma lo sgozzò, come sostengono i più, un certo Camurio, un soldato della 
quindicesima legione [3] (taluni raccontano che fu Terenzio, altri Lecanio, 
altri ancora Fabio Favullo)??. Dicono anche che l'uccisore gli tagliò la testa e 
la portò via avvolgendola nel mantello, perché, essendo priva di capelli, era 
difficile da mantenere. [4] Poi, poiché i suoi compagni vollero che un tale 
gesto non rimanesse nascosto, ma fosse noto a tutti, la infilò su una lancia e, 
scuotendo quella che era la testa di un vecchio, onesto principe, pontefice 
massimo e console, prese a correre alla stregua delle Baccanti, tornando 
spesso indietro e agitando la lancia che grondava sangue. 

[5] Si dice che Otone, quando gli fu portata la testa, gridasse: «Questo 
non è nulla, commilitoni! Mostratemi il capo di Pisone». [6] Poco dopo gli fu 
portata pure quella: infatti il giovane, ferito, aveva tentato la fuga ma, 
inseguito da un certo Mur co, era stato trucidato presso il tempio di Vesta. 
[7] Anche Vinio fu trucidato, benché confessasse di aver preso parte alla 
congiura contro Galba: gridava infatti che moriva contro il parere di Otone. 
[8] Anche a lui e a Lacone mozzarono il capo e lo portarono ad Otone, 
chiedendo la ricompensa. 

[ο] Come dice Archiloco*!: 


Sette sono caduti morti, li abbiamo raggiunti di corsa, mille siamo gli 

UCCISOTLI... 
così allora molti, pur non avendo concorso alla strage, lordarono le loro 
mani e le spade di sangue e le mostravano ad Otone, consegnandogli anche 
delle richieste scritte di ricompense. [10] In seguito di costoro ne furono 
individuati centoventi in base a tali documenti: Vitellio li fece cercare ed 
uccidere tutti. 

[11] Giunse al campo anche Mario Celso° e mentre molti lo accusavano 

di aver tentato di persuadere i soldati ad aiutare Galba, e la folla, gridando, 
ne chiedeva la morte, Otone non permise che ciò avvenisse. [12] Temendo 
tuttavia di opporsi alla truppa, dichiarò che non lo avrebbe fatto uccidere 
così in fretta, perché vi erano delle informazioni che bisognava farsi dare da 
lui prima. Ordinò dunque di legarlo e sorvegliarlo e lo consegnò a quelli che 
gli erano più fedeli. 


[28, 1] Subito fu convocato il senato e come se i senatori fossero 
diventati altri, oppure fossero cambiati gli dèi, si radunarono e prestarono in 
favore di Otone il giuramento che egli stesso aveva pronunziato, ma poi non 
rispettato, e gli conferirono i nomi di Cesare e Augusto, mentre i cadaveri 
decapitati con indosso le vesti consolari ancora giacevano sparsi nel foro. 

[2] Poiché quelle teste non potevano più servire a nulla, quella di Vinio 
la restituirono alla figlia a prezzo di duemilacinquecento dracme, quella di 
Pisone la prese la moglie Verania, che l'aveva richiesta, quella di Galba la 
regalarono agli schiavi di Patrobio e Tigellino??. [3] Costoro la presero e, 
dopo averle recato ogni sorta di vergognoso oltraggio, la gettarono là dove 
vengono eseguite le condanne a morte delle persone condannate dagli 
imperatori: il luogo viene chiamato Sessorio. 

[4] Il corpo di Galba lo portò via, con il permesso di Otone, Prisco 
Elvidio?*, e durante la notte il suo liberto Argio lo seppellì. 


[29, 1] Questa fu la sorte di Galba, un uomo che per nascita e per 
ricchezza era inferiore a non molti Romani e che per ricchezza e nascita 
insieme primeggiava fra tutti i suoi contemporanei. [2] Egli aveva avuto una 
vita onorata e gloriosa sotto cinque imperatori, sicché fu la sua fama più 
che il suo potere a far cadere Nerone. 

Di quelli che allora congiurarono insieme, alcuni nessuno li giudicò 
degni dell’impero, altri si giudicarono indegni da sé: [3] invece Galba fu 
chiamato imperatore e accettò la nomina; e quando prestò il suo nome 
all’audacia di Vindice, fece sì che il moto di ribellione suscitato da quello, 
che veniva considerato una semplice defezione, avendo trovato un capo, si 
trasformasse in guerra civile. [4] Perciò, proponendosi non di impadronirsi 
dello stato per sé, ma piuttosto di dare se stesso allo stato, pensò di 
governare quella gente, che era stata asservita da Tigellino e Ninfidio, nello 
stesso modo in cui Scipione, Fabrizio, Camillo governarono i Romani del 
loro tempo. 

[5] Pur essendo indebolito dalla sua età avanzata, per quanto riguarda le 
armi e le truppe egli fu un imperatore integerrimo e degno del passato, ma 
affidandosi a Vinio e Lacone e ai liberti, che vendevano tutto, così come 
Nerone si era affidato alle persone più insaziabili; non lasciò alcuno che 
rimpiangesse il suo governo, mentre i più commiserarono la sua morte. 


1. Ificrate era un generale ateniese, vissuto fra la fine del V see. e la prima metà del IV a. C., 
famoso per le sue innovazioni tattiche, soprattutto per aver creato il corpo dei peltasti, così detti dalla 
pelte, un piccolo scudo rotondo e liscio con cui armò le truppe mereenarie. Da POLIENO, Strat., 3, 9, 2 2, 
sappiamo che egli amava paragonare le truppe al corpo umano. 

2. L. Emilio Paolo, console per la seconda volta nel 168 a. C., fu designato comandante delle 
operazioni di guerra in Macedonia contro il re Perseo, che egli sconfisse a Pidna. L 'episodio, a cui fa 
riferimento qui Plutarco, è narrato in maniera più ampia in Aem.t 13, 6 e sinteticamente in Regum et 
imperatorum apophthegmata, 198 A. 

3. Non è possìbile indicare per questo passo un riscontro preciso nelle opere di Platone, ma è 
probabile che Plutarco si riferisca qui al pensiero complessivo del filosofo sulle qualità che sono 
indispensabili nei guardiani dello stato ideale e sull'educazione che essi devono ricevere. HARDY 
(Plutarch’s Lives of Galba and Otho, London 1890, p. 86 ss.) pensa in particolare a Resp., 375e ss. 

4. Plutarco ricorda qui un famoso detto di Demade, oratore ed uomo politico del IV sec. a. C., de:to 
che si legge anche in Rcgurn et imperatorum apophthegmata, i8i F, ed in De Alexandri M. fortuna aut 
virtute 2, 336 F, dove peró esso viene attribuito a Leostene, stratego ateniese durante la guerra lamiaca, 
scoppiata in Grecia contro i Macedoni subito dopo la mone di Alessandro. Il paragone fra il 
comportamento dell'esercito macedone dopo la morte di Alessandro e quello del Ciclope accecato da 
Odisseo (narrato nel libro IX dell’ Odissea) veniva citato anche dal retore Demetrio nel περί ἑρμηνείας 
(8 284), per esemplificare la δειτνότης di Demade, che aveva fama di abile improvvisatore ed oratore 
arguto e spiritoso, anto che ben presto si formó e divulgó una raccolta di suoi detti (Demadeia), cui 
attinsero Teofrasto e gli autori successivi. Su tutto ció cf. V. De Falco, Demade oratore. Testimonianze 


e frammenti, Napoli 1954”, in particolare pp. 12-18 per il gnomologio demaceo, pp. 26 e 97 ss. per il 
nostro passo che, insieme con i loci paralleli, costituisce il fr. 15 della raccolta. 

5. Forse Dionisio I, tiranno di Siracusa dal 405 al 367 a. C., del quale si ricordano alcuni detti, in 
Rejyim et imperatorum apophthegmata, 175C-176C. 

6. Il nome di Folifrone non si legge nei manoscritti ed è integrato da Ziegler in base a Senofonte, 
Hell., 6, 4, 33-5. Polifrone era, insieme con Polidoro, fratello del più famoso Giasone di Fere, il potente 
tiranno di Tessaglia, ucciso nel 370 a. C. A Giasone successe Polidoro, che morì quasi subito; il potere 
passò allora a Polifrone, che regnò meno di un anno, perché fu ucciso da Alessandro di Fere nel 369 a. 
C. 

7. I quattro imperatori, che si awicendarono in un arco di tempo di meno di dieci mesi, sono 
Nerone, che si uccise il 9 giugno del 68; Galba, imperatore dalla primavera del 68 al 15 gennaio 69, 
quando venne ucciso; Otone, proclamato imperatore quando Galba era ancora vivo e suicidatosi dopo 
la battaglia di Bedriaco del 14 aprile 69; Vitellio, a sua volta acclamato imperatore dalle truppe in 
Germania nel gennaio 69. L’espressione usata da Plutarco deve probabilmente essere considerata 
indicativa, piuttosto che rigorosamente esatta. 

8. La precisazione, che non trova corrispondenza nella Vita di Otone, sembra piuttosto un'allusione 
alla perduta Vita di Nerone, anch'essa elencata fra le Vitae Caesarum che Plutarco avrebbe scritto, e 
costituisce il fr. 5 Sandbach. 

9. Ofonio Tigellino, originario di Agrigento, aveva avuto alterne vicende con i precedenti 
imperatori, perché era stato mandato in esilio da Caligola e poi richiamato da Claudio; con Nerone era 
entrato in rapporto grazie alla sua attività di allevatore di cavalli per le corse del circo ed aveva cosi 
ottenuto onori ed una posizione di grande rilievo come prefetto del pretorio. 

10. Con l'espressione ποαγµατιχἠ ἵοτοοία, che fa immediatamente pensare a Polibio, Plutarco 
vuole probabilmente alludere alla storia politica e militare, dalla quale più volte (per es., in Alex., 1, 2) 
dichiara di volersi differenziare. Senza voler qui discutere la problematica distinzione fra historia e 


bios in Plutarco (sui termini della questione una rapida sintesi si puó trovare in SCARDIGLI, Essays, pp. 


25-27), richiamo l’attenzione, come del resto già altri, sulla precisazione dell’autore che questa non è 
una biografia del tipo consueto (cf., da ultimo, E. KEITEL, Plutarch's Tragedy Tyrants: Galba and Otho, 
"Papers of the Leeds International Latin Seminar" 8, 1995, pp. 275-288). 

11. In realtà Galba apparteneva alla gens Sulpicia. 

12. La madre di Galba, Mummia Achea, era nipote di Q. Lutazio Catulo Capitolino (cf. SVETONIO, 
Galb., 2 e 3), console nel 78 a. C. insieme con M. Emilio Lepido, che egli poi sconfisse quando questi 
mosse in armi contro Roma e contro Pompeo. 

13. Plutarco probabilmente fa qui confusione fra Livia Drusilla, moglie dell'imperatore Augusto, e 
Livia Ocellina, seconda moglie del padre di Galba, che lo aveva adottato. 

14. Si nota in questa notizia ancora una impredsione di Plutarco, dal momento che il consolato di 
Galba é dell'anno 33, mentre Livia "a morta nel 29. 

15. Giulio Vindice, di origine gallo-romana, era governatore, come propretore, della Gallia Lionese. 
Insorto contro Nerone nel marzo del 68, esortó Galba ad unirsi ai ribelli, assumendone il comando. 
Galba peró non si fece convincere e preferi aspettare la nomina del senato. Vindice fu poi attaccato e 
sconfitto dalle legioni germaniche comandate da Verginio Rufo presso Vesontio (odierna Besangon) e 
si diede la morte sul campo. 

16. T. Vinio Rufino, benché personaggio secondario di questa Vita, é sicuramente uno dei 
protagonisti dei fatti narrati, per l'influenza che ebbe su Galba. Il ritratto complessivo, plessivo, che 
emerge dal racconto plutarcheo, collima sostanzialmente con quello di TACITO, Hist., 1, 48, dove si 
aggiunge il dato dell'età di Vinio al momento della morte (57 anni). Vinio aveva cominciato piuttosto 
male la sua carriera, come Plutarco racconta nel cap. 12, ma poi aveva percorso abbastanza facilmente 
il cursus honorum: fu prima pretore, poi gli venne assegnato il comando di una legione e in seguito il 
governo, da proconsole, della Gallia Narbonense, che esercitó "severe integreque", come precisa Tacito 
(loc. Cit). 

17. Questo passo è stato tormentato dagli studiosi, che hanno cercato in vari modi di emendare il 
testo, inaccettabile cosi come si legge nei manoscritti; la traduzione segue il testo proposto da Ziegler, 
che lo ha rimaneggiato in più punti (τοόπον τινά invece di τίνα τρόπον, «βε»βούλευσαι al posto di 
βουλεύεσφαι, μενοῦμεν, emendamento di Reiske per μένοιμεν), ma si tenga presente che si tratta 
comunque di una ricostruzione congetturale, mirante a fornire il senso presumibile del passo. 

18. Clodio Macro, senatore ed ex pretore, comandava la legione III Augusta in Africa. Prima fedele 
a Nerone, impedi poi la spedizione del grano dall'Egitto a Roma, allo scopo di provocare una carestia. 

19. Verginio Rufo, che fu più volte console (nel 63, 69, 97), nel 67 era legatus Augusti pro praetore 
nella Germania Superior, quando nel 68 G. Vindice insorse, egli con le sue tre legioni e con l'aiuto di 
truppe ausiliarie belghe, marció contro di lui e lo sconfisse, provocandone la morte. 

20. Liberto e favorito di Galba, Icelo era stato fatto gettare in prigione da Nerone all'inizio della 
rivolta; alla morte dell'imperatore era stato liberato ed aveva acconsentito a che ne venisse rispettato 
l'ultimo desiderio, quello cioé che il suo corpo non fosse profanato (SVETONIO, Ner., 49). 

21. Per l'estrema incertezza in questo punto del testo dei codici si è preferito lasciare in sospeso il 
nome del personaggio, che Plutarco, com'é chiaro dal contesto, qui riportava e che non si é finora 
riusciti a ricostruire in modo attendibile, nonostante i numerosi tentativi compiuti. Non soddisfa la 
proposta del Coraes, accolta da Flacelière, di leggere Οὐίνιος Τίτος, che costringe comunque a 
conservare lacuna dopo πολλ(ά). Non risultano persuasive nemmeno altre proposte, apparentemente 
abbastanza facili per quanto rigparda il nome, come Τίτός Πολλίων di Madvig, costretto però a 
modificare la frase che segue, o Πολλίων di Ziegler, che vorrebbe leggere ὕστεοον al posto di οὔτιτός. 

Una diversa ipotesi di lettura è quella suggerita dal KessissogLu (Plutarch, V. Galbae 7, 5, "Hermes" 
103, 1975, p. 127 ss.), il quale ritiene che nel testo corrotto si nasconda non solo il nome, ma anche la 
carica del personaggio in questione e che quindi si possa scrivere Ἰοῦστος al posto di οὔτιτος seguito 
da ἔπαρχος, corrotto in πολλ. La qualifica sarebbe completata dalla frase seguente (τῶν ἀπὸ κτλ.), che 


tradurrebbe, in modo forse maldestro, l'espressione latina «praefectus castrorum legionis». L'ipotesi è 
sicuramente suggestiva, perché il personaggio, a cui lo studioso pensa, é Iustus Minucius, ricordato in 
TACITO, Hist., 3, 7, come «praefectus castrorum legionis septimae», nel settembre del 69. Poiché peró 
questa è l'unica menzione di tale personaggio e non mancano nemmeno nel testo tacitiano incertezze 
riguardo al nome, la proposta, peraltro piuttosto ardita dal punto di vista paleografico, non può essere 
accolta. 

22. L'anello d'oro era l'insegna dell'ordine equestre. 

23. Spiculo è menzionalo da SVETONIO, Ner., 30, 5, come un myrmillo che era stato arricchito da 
Nerone con doni da trionfatore; di Aponio non si sa nulla. 

24. Giunio Maurico era membro di una importante famiglia italica di rango senato rio. Insieme 
con suo fratello, il più famoso Q. Giunio Aruleno Rustico. Maurico faceva parte del gruppo di 
“filosofi”, per lo più vicini allo stoicismo, che difendevano le prerogative del senato anche nei confronti 
del principe e riguardo alla successione al principato. Il contrasto fra questi intellettuali e l’imperatore 
era quindi inevitabile: dopo i provvedimenti punitivi assunti già da Vespasiano contro i filosofi e 
nonostante la posizione elevata raggiunta dai due fratelli, con Domiziano si ebbe la rottura definitiva e 
nel 93 Aruleno Rustico, insieme con altri, fu messo a morte, mentre Giunio Maurico fu relegato in 
esilio, da cui tornò per opera di Nerva. Per questa ragione il giudizio fortemente elogiativo, che qui 
Plutarco esprime nei suoi confronti, sembra suggerire per la composizione di questa Vita, e delle Vitae 
Caesarum in generale, una data precedente appunto al 93. 

25. Callisto, schiavo e poi liberto di Gaio, acquistò grande potere con Claudio: era infatti nel 
gruppo di liberti ai quali l’imperatore affidò la direzione amministrativa della sua casa. 

26. Sporo era il favorito di Nerone, che, dopo la morte di Poppea Sabina, lo fece evirare e lo tenne 
come moglie, chiamandolo Sabina. Sporo rimase con Nerone fino alla sua morte, poi, dopo 
l’intermezzo con Ninfidio, fu compagno di Otone. 

27. Anche a questo punto il testo dei manoscritti si presenta corrotto e lacunoso. È abbastanza 
probabile, infatti, se non sicuro, che dopo ejteiulie, dove in a c’è una lacuna, si debba integrare il nome 
di Galba, come del resto si ricava chiaramente da 13, 1. L'emendamento t? ??ei, accolto nel testo al 
posto del tradito pa?e??e?, conferisce al passo un senso accettabile e non è paleograficamente troppo 
lontano dalla lezione dei manoscritti. 

28. Fabio Valente, appartenente ad una famiglia equestre di Anagni, si era acquistato il favore di 
Nerone recitando nei Juvenalia dell'anno 59, ed aveva raggiunto una importante posizione, prima 
come senatore, poi forse pretore, se nel 68 comandava la legione I Germanica della Germania Inferior. 

29. Flacco Ordeonio era un ex console, di cui Plutarco mette più volte in evidenza la debolezza 
fisica e l'incapacità, per l'età e la malattia, di tenere sotto controllo le sue truppe, dalle quali poi, dopo 
la vittoria di Vespasiano, venne ucciso. 

30. Calvisio Sabino era stato console sotto Tiberio, nel 26, governatore della Pannonia sotto Gaio, 
fino al 39; fu accusato di tradimento e costretto a darsi la morte insieme con sua moglie, della quale da 
DIONE CassIO (59, 18) sappiamo che si chiamava Cornelia. Ella era forse sorella di Cn. Cornelio 
Lentulo Getulico, collega nel consolato di C. Sabino, ed anche lui messo a morte da Gaio nel 39. 

31. Come riferisce SVETONIO, Galb., 14, 2, Cornelio Lacone era uno dei tre uomini cui Galba 
praticamente obbediva, e che il volgo chiamava suoi «pedagoghi» (gli altri due erano Tito Vinio ed il 
liberto Icelo, già ricordati, sul cui ruolo cf. anche TACITO, Hist., 1, 6). Lacone era stato promosso di 
colpo alla carica di prefetto del pretorio e sia Svetonio die Tacito ne ricordano in particolare 
l'arroganza e la nullità. 

32. Questo Mitridate, re del Bosfcro, era un discendente del grande Mitridate VI, che era stato re 
del Ponto fra il 120 e il 63 a. C. ed era stato poi sconfitto da Pompeo Magno. Egli aveva ricevuto il 
regno dà Bosforo dall'imperatore Claudio, nel 41, ma poi si era ribellato ai Romani, forse perché 
voleva una piena indipendenza, ed era stato sostituito sul trono con il fratello Cotys. Mitridate cercó 
naturalmente di riconquistare il potere, ma fu sconfitto dalle truppe romane, fatto prigioniero e 


condotto nel 49 a Roma, dove visse per circa venti anni, senza che nulla si sappia della sua vita in 
questo periodo. Per le sue vicende cf. TACITO, Ann., 12, 15 e 2I- 

33. Cingonio Varrone, console designato per gli ultimi mesi del 68 e fautore di Ninfidio Sabino, fu 
fatto uccidere da Galba nell'agosto del 68, dopo la morte di Nerone e prima dell'ingresso di Galba 
stesso in Roma. 

34. P. Petronio Turpiliano, console nel 61, poi comandante in Britannia fra il 62 e il 63, colaboró 
nella repressione della congiura dei Pisoni; nel 68 fu inviato da Nerone in Gallia contro le truppe 
ribelli. 

35. Fonteio Capitone, forse console nel 67, nel 68 era comandante delle truppe della Germania 
Inferior e cercò di aiutare Verginio Rufo a fronteggiare la rivolta di Vindice. 

36. Si trattava della legione I Classica Adiutrix, costituita da Nerone con soldati di marina; su 
questo episodio, cf. SVETONIO, Galb., 12; DIONE CASSIO, 64, 3; un rapido accenno in TACITO, Hist., 1, 6, 
2. 

37. Del famoso musico Cano PLUTARCO riporta un detto in An seni respublica gerenda sit, 786C; 
per l'episodio qui ricordato, cf. SVETONIO, Galb., 12, 3. 

38. ESIODO, Op., v. 368. 

39. Elio e Policleto erano liberti di Nerone: il primo resse l'amministrazione di Roma durante il 
viaggio dell’imperatore in Grecia, nel 66/7; Policleto nel 61 era stato mandato in Britannia a sedare una 
rivolta. Petino non è altrimenti conosciuto e per questo si è pensato di identificarlo con il Vatinio 
menzionato da TACITO, Hist., 1, 37, ancora un liberto di Nerone che, ciabattino in origine, era diventato 
potentissimo. Di Patrobio, infine, si sa che organizzò nel 66 a Pozzuoli uno spettacolo di gladiatori in 
onore del re armeno Tiridate. 

40. La figlia di T. Vinio si chiamava Crispina. 

41. L'espressione, ellittica, è probabilmente da intendere «quanto era stato loro promesso». 

42. Sulle origini, la nascita e la prima giovinezza di Otone cf. SvETONIO, Oth., 1-2. 

43. Poppea Sabina, figlia di T. Ollio e di Poppea Sabina, una delle più belle donne di quel periodo, 
era sposata con il cavaliere Rufrio Crispino, prefetto del pretorio al tempo di Claudio, poi pretore e 
console; fu mandato in esilio da Nerone in seguito alla congiura pisoniana del 65 e costretto a 
suicidarsi nel 66. 

44. Si tratta di Ottavia, figlia di Claudio, che l’imperatore aveva dato in sposa a Nerone, ma che, 
essendo stato Nerone adottato da Claudio, era legalmente anche sua sorella. 

45. L. Anneo Seneca, nato a Cordova intorno al 4 a. C, compì gli studi a Roma, dove divenne ben 
presto famoso come scrittore, oratore, filosofo. Fu però coinvolto in uno scandalo riguardante la 
famiglia imperiale, perché accusato di adulterio con Giulia Li-villa, sorella di Gaio: non è chiaro se 
Seneca fosse veramente colpevole, anzi l'accusa era forse una manovra di Messalina, moglie di 
Claudio. Condannato a morte dal senato, Seneca fu graziato da Claudio ed esiliato in Corsica nel 41; 
fu richiamato nel 49, grazie all'influenza di Agrippina, e nominato precettore di Nerone, Insieme con 
Afranio Burro, il prefetto del pretorio, ebbe praticamente in mano l'amministrazione dell’ impero da 
quando, nel 54, Nerone salì al trono fino al 62, quando Burro morì. Allora Seneca, che era stato anche 
consul suffectus nel 55 o 56, si ritirò dalla vita politica, ma quando fu scoperta la congiura pisoniana, 
nel 65, fu accusato di esserne partecipe e fu costretto da Nerone al suicidio. 

46. Otone fu mandato a governare questa provincia forse nel 58 o 59. 

47. La menzione di Asiatico è probabilmente un errore di Plutarco, perché egli era in realtà un 
liberto di Vitellio. 

48. Lucio Vite-Ilio, padre del futuro imperatore Aulo Vitellio, aveva goduto del favore di Gaio, di 
Messalina e poi di Agrippina; era stato console nel 34, 43, 47, primo privato cittadino ad essere console 
per tre volte dopo M. Agrippa, il genero di Augusto; poi censore nel 47/8 come collega di Claudio, 
legato in Siria e sacerdote nel collegio degli Arvali. Morì nel 51 e gli furono tributati solenni onori. Il 


figlio Aulo Vitellio era stato console nel 58, poi proconsole in Africa e verso la fine del 68 era stato 
inviato da Galba al comando delle truppe della Germania Inferior. 

49. Cornelio Dolabella, figlio di L. Cornelio Dolabella, era forse parente di Galba e per questo 
aspirava alla successione; aveva sposato Petronia, sorella di quel Petronio Turpillano fatto uccidere da 
Galba, e già moglie di Vitellio, che, odiando Dolabella anche per questo, lo mandò a morte. 

50. L. Calpurnio Pisone Frugi Liciniano, nato nel 38, era figlio di M. Licinio Crasso e di Scribonia, 
parente di Scribonia moglie di Augusto; essi furono fatti morire da Claudio e non da Nerone, come 
Plutarco afferma erroneamente, perché accusati di cospirazione. 

51. Gli optiones erano aiutanti dei centurioni, scelti liberamente dal comando (di qui il nome) ed 
avevano diverse attribuzioni. Il «tesserarlo» era un sottufficiale che riceveva dal comandante la 
tessera, cioè la tavoletta su cui era scritta la parola d’ordine o l’ordine del giorno o il nome dei soldati 
designati a compiere un certo servizio, e la trasmetteva ai soldati. 

52. Si tratta del 15 gennaio del 69, cioè quattro giorni a partire dal 10 gennaio, data dell’adozione, 
ma sesto giorno dopo il 10, secondo il calcolo inclusivo (cf. SVETONIO, Gali?., 17) ed anche diciottesimo 
giorno, sempre secondo il calcolo inclusivo, prima delle Calende successive (cf. TACITO, Hist., 1, 27). 

53. Il miliarium aureum era una colonna rivestita di bronzo dorato, fatta erigere da Augusto nel 20 
a. C. Si trovava nel Foro presso il tempio di Saturno e su di essa erano indicate tutte le strade che da 
Roma si diramavano verso le altre regioni d’Italia, con le distanze in miglia, a partire dalle porte delle 
mura di Servio. 

54. Il portico era chiamato così perché fatto costruire da M. Vipsanio Agrippa, genero di Augusto. 

55. Si noti l’incongruenza fra il fatto, riferito da Plutarco alla fine del capitolo precedente, che 
Mario Celso era stato mandato ai reparti dell’esercito illirico, e la sua presenza, qui asserita, al fianco 
di Galba. Pur avendo lasciato inalterato il testo tradito, in cui appunto compare il nome di Celso, 
ritengo persuasiva la proposta di H. NoHL (Plutar-chea, «Hermes» 15, 1880, p. 622) di leggere qui 
invece il nome del liberto di Galba, Ἰκέλου, che TACITO, Hist., 1, 33, menziona accanto a Lacone contro 
Vinio, proprio come nel nostro passo. 

56. Si tratta della Basilica Aemilia, costruita sul lato N. E. del Foro nel 179 a. C. e ricostruita nel 78 
a. C. da L. Emilio Paolo, poi restaurata da Augusto dopo un incendio. 

57. Anticamente era uno stagno che si trovava in mezzo al Foro, e su questo dato concordano tutte 
le fonti; già all’inizio dell'età imperiale era asciutto. Sull’origine del nome VARRONE (De l. Lat., 5, 148- 
150) fornisce tre versioni: esso sarebbe legato o al sabino M. Curzio, che combatté contro i Romani 
nella guerra seguita al ratto delle Sabine, e sprofondó in una voragine piena di fango scampandone a 
stento; oppure da M. Curzio, nobile giovane, che nel 362 a. C, per placare l'ira degli dei si era gettato, 
con il suo cavallo riccamente bardato e con altri tesori, in una voragine che non si riusciva a far chiu 
dere; oppure dal console C. Curzio, che nel 445 a. C. aveva fatto recintare il luogo, in cui si era 
abbattuto un fulmine. 

58. Per quanto riguarda le ultime parole di Galba, Plutarco riferisce questa nobile frase, che 
rappresenta certamente la versione piü favorevole; TACITO, Hist, 1, 41, 2. la riporta invece in 
alternativa ad un'altra, molto meno eroica, mentre in SVETONIO, Galin., 20, si leggono versioni ancora 
differenti, fra le quali non ricorre quella accolta da Plutarco. 

59. Camurio, Terenzio, Lecanio sono menzionati anche in TACITO, Hist., 1, 41. mentre il nome di 
Fabio Favullo si trova solo? in Plutarco. 

60. TACITO, Hist., 1, 43, dice che ad uccidere Pisone erano stati mandati da Otone Sulpicio Floro, 
soldato delle truppe britanniche, che aveva da poco ricevuto la cittadinanza, e Stazio Murco, uno 
speculator. 

61. Fr. 101 West. 

62. A. Mario Celso, console designato per l'anno 69, era rimasto fedele a Galba. 


63. In realtà il nome di Tigellino è frutto di un intervento di Ziegler, perché nei manoscritti qui si 
legge, con qualche incertezza, καὶ Οὐιτελλίου. Poiché però Vitellio non sembra menzionato a 
proposito, Ziegler ha pensato di correggere, mentre Xylander proponeva di espungere l’espressione 
giudicata corrotta, conservando così il solo nome di Patrobio, che è anche il solo personaggio 
nominato nei passi paralleli di TACITO, Hist., 1, 49, 1 e SVETONIO, Galb., 20, 2. 

64. C. Elvidio Prisco, genero di Trasea Peto, oppositore di Nerone, stoico, era stato esiliato da 
Nerone e poi richiamato da Galba; fu fatto morire sotto Vespasiano. Il suo nome non ricorre nelle altre 
fonti. 

65. Augusto, Tiberio, Gaio, Claudio, Nerone. 

66. Plutarco ricorda qui alcuni personaggi particolarmente importanti della storia di Roma. M. 
Furio Camillo conquistò Veio nel 396 a. C. e poi, nel 390, liberò Roma dall’occupazione dei Galli. C. 
Fabrizio Luscino era famoso per aver conservato la sua incorruttibilità di fronte alle pressioni di Pirro, 
contro il quale aveva combattuto e dal quale era andato poi in ambasceria. Scipione potrebbe essere P. 
Cornelio Scipione Africano, vincitore di Annibale a Zama nel 202 a. C, oppure P. Scipione Emiliano 
Africano, nipote per adozione del precedente (figlio di Emilio Paolo, fu adottato da Publio, il figlio 
dell’Africano), che sconfisse definitivamente e distrusse Cartagine nel 146 a. C. 


OTONE 


NOTA CRITICA 


1, 4: conservo l'ordo verborum tradito τῶν κτημάτων ἑκάστου ἐξεύρισκεν, 
non accettando la trasposizione, fatta da Ziegler per evitare iato, τῶν 
ἑκάστου κτημάτων; accetto però l'emendamento, di Stephanus, ἑκάστου 
al posto del tradito ἕκαστον. 


3, 3: lascio κωλύειν dei codici invece di κολούειν, correzione di Bryan. 
3, 4: scrivo οἱ Ὁρασύτατοι πάντες, senza porre la crux dopo οἱ 9pacótaou 
come fa Ziegler. 


Preferisco accogliere nel testo παρακομίζεσθαι, che è lezione di tutti i 
codici, mentre il solo v dà παρεκομίζεσθαι, che ha forse ispirato 
l'emendamento παρεχκκοµίζεσθαι di Ziegler. 


3, 13: conservo παραβαλών dei codici contro l'emendamento παραλαβών 
dello Stephanus. 


B 


, 10: lascio τοιοῦτος dei codici al posto di τοσούτος, proposto da Schaefer. 


- 


, 1: non aggiungo, come fa Ziegler, «οἱ» davanti a Οὐιτελλίῳ, ritenendolo 
superfluo. 


- 


, 4: preferisco lasciare ἐμφοβήσωνται dei codici senza modificarlo in 
φοβήσονται, emendamento già presente nella Iuntina e accettato da 
Ziegler. 


- 


, 5: lascio ἀπελείφθη dei codici contro la correzione ὑπελείφθη di van 
Herwerden, per la scarsa differenza di significato fra i due composti. 


- 


, 8: conservo il testo dei codici, che danno τοῦ κάμνειν ἐθάδες, invece di 
accettare la correzione τὸ κάμνειν del Coraes. 


(o e) 


, 4: lascio χρήσασϑαι invece di χρήσεσϑαι, emendamento di A? e 
Stephanus. 


9, 1: scrivo ἄλλαι ὑπ᾽ ἄλλων, senza aggiungere «δ᾽» come fa Sintenis per 
evitare iato. 


9, 2: invece di ἐμμένειν «oz» ἀνϑείας καὶ μαλακίας, testo di Ziegler, in cui 
sono presenti diversi interventi correttivi, conservo il tràdito ὑπομένειν 
ἀηδείᾳ καὶ μαλακίᾳ, scritto ἀηϑεία καὶ μαλακία in V, ma che si tratti di 
dativi sembra confermato dalla variante μαλακότητι, che si trova negli 
altri manoscritti. 


Conservo inoltre anche il tradito ἐκλογισμοῖς, senza espungere, con il 
Sintenis, il preverbio éx. 


9, 5: conservo ἔχθιστον dei codici contro la correzione αἴσχιστον di 
Schaefer. 


10, 1: al posto di στόμωμα, dovuto ad un intervento di Doehner, conservo τι 
σῶμα dei codici. 


10, 3: invece di πλοῖα, correzione di Solanus, lascio nel testo la lezione dei 
codici ὅπλα, termine che può anche indicare «funi di navi», «gomene», e 
copre quindi l'area semantica che sembra qui richiesta. Non segno inoltre 
crux davanti a διὰ τοῦ πόρου, perché, benché la costruzione sintattica 
del periodo sia piuttosto dura, il testo non pare tuttavia 
irrimediabilmente corrotto. 


12, 5: respingo l'inserimento di δέ, fatto da Schaefer, a mio avviso non 
indispensabile. 


13, 3: non accolgo l'emendamento ἐθελήσοντος dello Stephanus e mantengo 
il tradito ἐθελήσαντος. 


14, 3: lascio il tradito παρὰ, espunto da Ziegler, che lo sostituisce con ἐν, e 
preferisco scrivere, con Schaefer e Sintenis, παρὰ τοὺς ἐμφυλίους 
πολέμους. 


15, 2: preferisco μετὰ βοής ικεσίας, lezione di w e œ corr. + apografi 
(confermata forse da μεταβολῆς di v), invece di μετὰ πολλῆς ἱκεσίας di 
Ziegler. 


15, 7: non accolgo l'aggiunta Ῥωμαῖοι fatta da Ziegler. 


15, 8: non seguo Ziegler nellindicare lacuna prima di πολλάκις, cui 
attribuisco valore quantitativo piuttosto che temporale. 


16, 1: mi discosto da Ziegler, che ritiene il passo gravemente lacunoso e 
scrive così nel testo: τούς τε φίλους ἐκέλευεν ἀπαλλάττεσυαι *** καὶ 


τῶν συγκλητικῶν τοῖς μὲν παροῦσιν *** τοῖς δὲ μὴ παροῦσιν 
ἐπέστελλε *** καὶ γράμματα κτλ. Pur concordando con l'editore 
nell'ammettere che vi sia nel testo qualche corruzione, preferisco non 
indicare lacuna dopo ἀπαλλάττεσθαι; per τοῖς μὲν παροῦσιν accolgo 
l'emendamento τοὺς παρόντας di Dacier e Sintenis; espungo, con il 
Vatic, gr. 1012 e con Solanus, τοῖς δὲ μὴ παροῦσιν. A riguardo si veda la 
nota corrispondente alla traduzione. 


17, 7: conservo l’ordo verborum dei manoscritti xoi μετὰ βοῆς οἱ 
στρατιῶται εἰσέπεσον, modificato da Ziegler, per evitare iato, in xai οἱ 
στρατιῶται μετὰ βοῆς εἰσέπεσον. 


17, 8: preferisco scrivere, con Coraes, τῶν κατ᾽ αὐτόν, accettando 
sostanzialmente il testo tradito (i codici danno qui τῶν καθ’ ἑαυτόν), 
piuttosto che correggerlo in (ζη»τῶν (τό) καθ’ ἑαυτόν, secondo la 
proposta di Sintenis. 


18, 5: preferisco lasciare nel testo il tradito κατακελεύοντες, conservando il 
preverbio κατὰ, espunto invece da Sintenis. 


[1, 1]O δὲ νεώτερος αὐτοκράτωρ ἅμ᾽ ἡμέρα προελθὼν εἰς τὸ 
Καπιτώλιον ἔθυσε καὶ κελεύσας Μάριον Κέλσον ἀχϑῆναι πρὸς αὐτόν, 
ἠσπάσατο καὶ διελέχθη φιλανθρώπως, καὶ παρεκάλεσε τῆς αἰτίας 
ἐπιλαθέσθαι μᾶλλον ἢ τῆς ἀφέσεως μνημονεύειν. [2] Τοῦ δὲ Κέλσου μήτ᾽ 
ἀγεννῶς ἀποκριναμένου μήτ᾽ ἀναισθήτως, ἀλλὰ φήσαντος αὐτὸ τοῦ 
τρόπου διδόναι τὸ ἔγκλημα πίστιν, ἐγκεκλῆσθαι γὰρ ὅτι Γάλβᾳ βέβαιον 
ἑαυτὸν παρέσχεν, ᾧ χάριν οὐδεμίαν ὤφειλεν, ἠγάσϑησαν οἱ παρόντες 
ἀμφοτέρων, καὶ τὸ στρατιωτικὸν ἐπήνεσεν. [3] Ἐν δὲ συγκλήτῳ πολλὰ 
δημοτικὰ καὶ φιλάνθρωπα διαλεχϑείς, ὅν μὲν αὐτὸς ὑπατεύειν χρόνον 
ἤμελλε, τούτου μέρος ἔνειμεν Οὐεργινίῳ Ῥούφῳ, τοῖς δ᾽ ἀποδεδειγμένοις 
ὑπὸ Νέρωνος ἢ Γάλβα πᾶσιν ἐτήρησε τὰς ὑπατείας. [4] Ἱερωσύναις δὲ 
τοὺς καθ’ ἡλικίαν προήχοντας n δόξαν ἐκόσμησε. Τοῖς δ᾽ ἐπί Νέρωνος 
φυγοῦσι καὶ κατελθοῦσιν ἐπί Γάλβα συγκλητικοῖς πᾶσιν ἀπέδωκεν ὅσα 
μὴ πεπραμένα τῶν κτημάτων ἑκάστου ἐξεύρισκεν. [5] Ὅθεν οἱ πρῶτοι xai 
κράτιστοι πεφρικότες πρότερον, ὡς οὐκ ἀνδρός, ἀλλὰ τίνος ἤ Ποινῆς ἤ 
παλαμναίου δαίμονος ἄφνω τοῖς πράγμασιν ἐπιπεπτωκότος, ἠδίους 
ἐγένοντο ταῖς ἐλπίσι πρὸς τὴν ἠγεμονίαν ὥσπερ διαμειδιῶσαν. 


[2, 1] Ὁμοῦ δὲ Ῥωμαίους πάντας οὐδέν εὔφρανεν οὕτως οὐδ᾽ 
ᾠκειώσατο πρὸς αὐτὸν ὡς τὰ περὶ Τιγελλῖνον. [2] Ἐλελήϑει μὲν γὰρ ἤδη 
κολαζόμενος αὐτῷ τῷ φόβῳ τῆς κολάσεως, ἥν ὡς χρέος ἀπήτει δηιιόσιον 
ἡ πόλις, καὶ νοσήμασιν ἀνηκέστοις σώματος, αὐτάς τε τὰς ἀνοσίους καὶ 
ἀρρήτους ἐν γυναιξὶ πόρναις καὶ ἀκαϑάρτοις κυλινδήσεις, αἷς ἔτι 
προσέσπαιρε δυσθανατοῦντος αὐτοῦ τὸ ἀκόλαστον ἐπιδραττόμενον, 
ἐσχάτην τιμωρίαν ἐποιοῦντο καὶ πολλῶν ἀνταξίαν ϑανάτων οἱ 
σωφρονοῦντες. [3] Ἠνία δὲ τοὺς πολλοὺς ὅμως τὸν ἥλιον ὁρῶν μετὰ 
τοσούτους καὶ τοιούτους δι αὐτὸν οὐχ ὁρῶντας. Ἔπεμψεν οὖν ἐπ’ αὐτὸν ὁ 
Ὄθων εἰς τοὺς περὶ Σινόεσσαν ἀγρούξ ἐκεῖ γὰρ διῃτᾶτο πλοίων 
παρορμούντων, ὡς φευξόμενος ἀπωτέρω. [4] Καὶ τὸν γε πεμφθέντα 
χρυσίῳ πολλῷ πείθειν επεχείρησε παρεῖναὶ μὴ πεισϑέντος δέ, δῶρα μὲν 
ἔδωκεν οὐδὲν ἧττον, ἐδεήθη δ᾽ ὑπομεῖναι, ἕως ἂν ἀποξύρηται τὸ γένειον 
καὶ λαβὼν αὐτὸς ἑαυτὸν ἐλαιμοτόαησεν. 


Ritratto di Otone, su busto seicentesco 


(Musei Vaticani). 


[3, 1] Οὕτω δὲ τῷ δήμῳ τὴν δικαιοτάτην ἡδονήν ἀποδοὺς ὁ Καῖσαρ, 
αὐτὸς ἰδίας ἔχθρας οὐδενὶ τὸ παράπαν ἐμνησικάκησε, τοῖς δὲ πολλοῖς 
χαριζόμενος, οὐχ ἔφευγε τὸ πρῶτον ἐν τοῖς ϑεάτροις Νέρων 
παοσαγορεύεσθαι, καὶ τινων εἰκόνας Νέρωνος εἰς τοὐμφανὲς 
προϑεμένων, οὐχ ἐκώλυσε. [2] Κλούβιος δὲ Ῥοῦφος εἰς Ἰβηρίαν φησὶ 
κομισθῆναι διπλώματα, οἷς ἐκπέμπουσι τοὺς γραμματηφόρους, τὸ τοῦ 
Νέρωνος ϑετὸν ὄνομα προσγεγραμμένον ἔχοντα τῷ τοῦ Ὄϑωνος!. Οὐ μὴν 
ἀλλὰ τοὺς πρώτους καὶ κρατίστους αἰσθόμενος ἐπὶ τούτῳ 
δυσχεραίνοντας, ἐπαύσατο. [3] Τοιαύτην δὲ τῆς ἡγεμονίας κατάστασιν 


αὐτῷ λαμβανούσης, οἱ μισθοφόροι χαλεποὺς παρεῖχον ἑαυτούς, ἀπστεῖν 
παρακελευόμενοι καὶ φυλάττεσθαι καὶ κωλύειν τοὺς ἀξιόλογους, εἴτ᾽ 
ἀληθῶς φοβούμενοι δι εὔνοιαν, εἴτε προφάσει χρώμενοι ταύτῃ τοῦ 
ταράττειν καὶ πολεμοποιεῖν. [4] Κρισπῖνον δὲ πέμψαντος’ αὐτοῦ τὴν 
ἑπτακαιδεκάτην σπεῖραν Ὠστίας ἀπάξοντα, κἀκείνου νυκτὸς ἔτι 
συσκευαζομένου καὶ τὰ ὅπλα ταῖς ἁμάξαις ἐπιτιθέντος, οἱ ὑὉρασύτατοι 
πάντες ἐβόων οὐδὲν ὑγιὲς τὸν Κρισπῖνον ἥκειν διανοούμενον, ἀλλὰ τὴν 
σύγκλητον ἐπιχειρεῖν πράγμασι νεωτέροις, καὶ τὰ ὅπλα κατὰ Καίσαρος, 
οὐ Καίσαρι παρακομίζεσθαι. [5] Τοῦ δὲ λόγου πολλῶν ἁπτομένου καὶ 
παροξύνοντος, οἱ μὲν ἐπελαμβάνοντο τῶν ἁμαξών, οἱ δὲ τοὺς 
ἐνισταμένους ἑκατοντάρχας δύο καὶ τὸν Κρισπῖνον αὐτὸν ἀπέκτειναν, 
πάντες δὲ διασκευασάµενοι καὶ παρακαλέσαντες ἀλλήλους Καίσαρι 
βοηϑεῖν, ἤλαυνον εἰς τὴν Ῥώμην [6] καὶ πυθόμενοι παρ᾽ αὐτῷ δειπνεῖν 
ὀγδοήκοντα συγκλητικούς, ἐφέροντο πρὸς τὰ βασίλεια, νῦν καιρὸν εἶναι 
λέγοντες ἐν ταὐτῷ πάντας ἀνελεῖν τοὺς Καίσαρος πολεμίους. 

[7] Ἡ μὲν οὖν πόλις ὡς αὐτίκα διαρπαγησομένη ϑόρυβον εἶχε πολύν, 
ἐν δὲ τοῖς βασιλείοις ἦσαν διαδρομαί, καὶ τὸν Ὄθωνα δεινὴ 
κατελάμβανεν απορία. [8] Φοβούμενος γὰρ ὑπὲρ τῶν ἀνδρῶν, αὐτὸς ἦν 
φοβερὸς ἐκείνοις, καὶ πρὸς αὑτὸν ἀνηρτημένους ἑώρα ταῖς ὄψεσιν 
ἀναύδους καὶ περιδεεῖς, ἐνίους καὶ μετὰ γυναικῶν ἥκοντας ἐπὶ τὸ δεῖπνον. 
[ο] Ἅμα δὲ τοὺς ἐπάρχους ἀπέστελλε, τοῖς στρατιώταις διαλέγεσθαι καὶ 
πραῦνειν κελεύσας, ἅμα δὲ τοὺς χεκλημένους ἄνδρας ἀναστήσας καθ᾽ 
ἑτέρας θύρας ἀφῆκε [10] καὶ μικρὸν ἔφϑησαν ὑπεκφυγόντες, βίᾳ τῶν 
μισθοφόρων ὠθουμένων εἰς τὸν ἀνδρῶνα καὶ πυνθανομένων, τί 
γεγόνασιν οἱ Καίσαρος πολέμιοι. 

[11] Τότε μὲν οὖν ὀρθὸς ἀπὸ τῆς κλίνης πολλὰ παρηγορήσας καὶ 
δεηϑείς, καὶ μηδὲ δακρύων φεισάμενος, μόλις ἀπέπεμψεν αὐτούς [12] τῇ δ᾽ 
ὑστεραίᾳ δωρησάμενος ἅπαντάς κατ᾽ ἄνδρα χιλίαις καὶ δια-κοσίαις καὶ 
πεντήκοντα δραχμαῖς, εἰσῆλθεν εἰς τὸ στρατόπεδον, καὶ τὸ μὲν πλῆθος 
ἐπῄνεσεν ὡς πρὸς αὐτὸν εὔνουν καὶ πρὀθυµον, ὀλίγους δὲ τινας οὐχ ἐπ᾿ 
ἀγαθῷ φήσας ὑποικουρεῖν, διαβάλλοντας αὐτοῦ τὴν μετριότητα καὶ τὴν 
ἐκείνων εὐστάθειαν, ἠξίου συναγανακτεῖν καὶ συγκολάζειν”, [13] 
Ἐπαινούντων δὲ πάντων καὶ κελευόντων, δύο μόνους παραβαλών, οἷς 
οὐδεὶς ἔμελλεν ἄχθεσθαι κολασϑεῖσιν, ἀπηλλάγη. 


[4, 1] Ταῦῦ᾽ οἱ μὲν ἀγαπῶντες ἤδη τὴν μεταβολὴν καὶ πιστεύοντες 
ἐθαύμαζον, oi δ᾽ ἀναγκαῖα πολιτεύματα πρὸς τὸν καιρὸν ἡγοῦντο 


δημαγωγοῦντος αὐτοῦ διὰ τὸν πόλεμον. [2] Ἤδη γὰρ ἠγγέλλετο βεβαίως 
Οὐιτέλλιος ἀξίωμα καὶ δύναμιν αὐτοκράτορος ἀνειληφώς καὶ πτεροφόροι 
συνεχῶς ἐφοίτων, ἀεὶ τι προσχωρεῖν ἐκείνῳ φράζοντες, ἕτεροι (δὲ) τὰ 
Παννονικὰ καὶ τὰ ΛΔαλματικὰ καὶ τὰ περὶ Μυσίαν στρατεύματα 
δηλοῦντες ἠρῆσϑθαι μετὰ τῶν ἡγεμόνων Ὄδωνα. [3] Ταχὺ δ᾽ ἀφίκετο καὶ 
παρὰ Μουκιανοῦ΄ γράμματα καὶ παρὰ Οὐεσπεσιανοῦ” φίλια, τοῦ μὲν ἐν 
Συρίᾳ, τοῦ δ᾽ ἐν Ἰουδαίᾳ μεγάλας δυνάμεις ἐχόντων. [4] ὙΦ ὧν 
ἐπαιρόμενος ἔγραψεν τῷ Οὐιτελλίω παραινῶν συμβατικὰ -. ὡς 
χρήματα πολλὰ δώσοντος αὐτοῦ καὶ πόλιν, ἐν f βιώσεται ῥᾷστον καὶ 
ἥδιστον βίον pe? ἡσυχίας ἀντέγραψε δὲ κἀχεῖνος αὐτῷ 
κατειρωνευόμενος ἡσυχῇ πρῶτον [5] ἐκ δὲ τούτου διερεθιζόµενοι, πολλὰ 
βλάσφημα καὶ ἀσελγῆ χλευάζοντες ἀλλήλοις ἔγραφον, οὐ ψευδῶς μὲν, 
ἀνοήτως δὲ καὶ γελοίως θατέρου τὸν ἕτερον ἃ προσῆν ἀμφοτέροις ὀνείδη 
λοιδοροῦντος. [6] Ἀσωτίας γὰρ καὶ μαλακίας καὶ ἀπειρίας πολέμων xai 
τῶν πρόσϑεν ἐπὶ πενίᾳ χρεῶν πλήϑους ἔργον ἦν εἰπεῖν ὁποτέρῳ μεῖον 
αὐτῶν μέτεστι. [7] Σημείων δὲ καὶ φαντασμάτων πολλῶν λεγομένων, τὰ 
μὲν ἄλλα φήμας ἀδεσπότους καὶ αμϕιβόλους εἶχεν [8] ἐν δὲ Καπιτωλίῳ 
Νίκης ἐφεστώσης ἅρματι τὰς ἡνίας πάντες εἶδον ἀφειμένας ἐκ τῶν 
χειρῶν, ὥσπερ κρατεῖν μὴ δυναμένης, καὶ τὸν ἐν (τῇ) μεσοποτάμιᾳ νήσῳ 
Γαῖου Καίσαροςϑἀνδριάντα μήτε σεισμοῦ Li μήτε πνεύματος ἀφ᾽ 
ἑσπέρας μεταστραφέντα πρὸς τὰς ἀνατολάξ [9] ὅ φασι συμβῆναι περὶ 
τὰς ἡμέρας ἐκείνας, ἐν αἷς οἱ περὶ a ἐμφανῶς ἤδη τῶν 
πραγμάτων ἀντελαμβάνοντο. 

[10] Καὶ τὸ περὶ τὸν Θύμβριν δὲ σύμπτωμα σημεῖον ἐποιοῦνῦ᾽ οἱ 
πολλοὶ μοχϑηρόν. Ἦν μὲν γὰρ ὥρα περὶ ἣν μάλισθ᾽ οἱ ποταμοὶ 
πλήϑουσιν, ἀλλ᾽ οὔπω τοιοῦτος ἤρϑη πρότερον, οὐδ᾽ ἀπώλεσε τοσαῦτα 
καὶ διέφθειρεν, ὑπερχυϑεὶς καὶ κατακλύσας πολὺ μέρος τῆς πόλεως, 
πλεῖστον δ᾽ ἐν ᾧ τὸν ἐπὶ πράσει διαπωλοῦσι σῖτον, ὡς δεινὴν ἀπορίαν 
ἡμερῶν συχνῶν κατασχεῖν. 


[5, 1] ἐπεί δὲ τὰς Ἄλπεις κατέχοντες ἤδη προσηγγέλλοντο Κεκίνας 
καὶ Οὐάλης Οὐιτελλίῳ στρατηγοῦντες, ἐν Ῥώμῃ Δολοβέλλας εὐπατρίδης 
ἀνὴρ ὑποψίαν παρεῖχε τοῖς μισθοφόροις νεώτερα φρονεῖν. Ἐκεῖνον μὲν 
οὖν, εἴτ᾽ αὐτὸν εἴτ᾽ ἄλλον δεδοικώς, εἰς πόλιν Ἀκύνιον ἐξέπεμψε 
παραϑαρρύνας. [2] Καταλέγων δὲ τῶν ἐν τέλει συνεκδήμους, ἔταξεν ἐν 
τούτοις καὶ Λεύκιον τὸν Οὐιτελλίου ἀδελφόν, οὔτε προσϑεὶς οὐδὲν οὔτ᾽ 
ἀφελὼν ἧς εἶχε τιμῆς. [3] Ἰσχυρῶς δὲ καὶ τῆς μητρὸς ἐπεμελήϑη τοῦ 


Οὐιτελλίου καὶ τῆς γυναικός, ὅπως μηδὲν ἐμφοβήσονται περὶ αὐτῶν“. [4] 
Τῆς δὲ Ῥώμης φύλακα Φλάουιον Σαβῖνον ἀδελφὸν Οὐεσπεσιανοῦ” 
κατέστησεν, εἴτε καὶ τοῦτο πράξας ἐπὶ τιμῇ Νέρωνος (παρ᾽ ἐκείνου γὰρ 
εἰλήφει τὴν ἀρχὴν ὁ Σαβῖνος, ἀφείλετο δὲ Γάλβας αὐτὸν), εἴτε μᾶλλον 
εὔνοιαν ἐνεδείκνυτο Οὐε-σπεσιανῷ καὶ πίστιν, αὔξων Σαβῖνον. [5] Αὐτὸς 
μὲν οὖν ἐν Βριξίλλῳ, πόλει τῆς Ἰταλίας περὶ τὸν Ἠριδανόν, ἀπελείφϑη, 
στρατηγοὺς δὲ τῶν δυνάμεων ἐξέπεμψε Μάριόν τε Κέλσον καὶ 
Σουητώνιον Παυλῖνον”, ἔτι τε Γάλλον᾽: καὶ Σπουρίναν᾽”, ἄνδρας 
ἐνδοξους, χρήσασθαι δὲ μὴ δυνηθδέντας ὑπὸ τῶν πραγμάτων ὡς 
προηροῦντο τοῖς ἑαυτῶν λογισμοῖς δι ἀταξίαν καὶ ϑρασύτητα τῶν 
στρατιωτῶν. [6] Οὐ γὰρ ἠξίουν ἑτέρων ἀκούειν, ὡς παρ᾽ αὐτῶν τοῦ 
αὐτοκράτορος τὸ ἄρχειν ἔχοντος. [7] Ἦν μὲν οὖν οὐδὲ τὰ τῶν πολεμίων 
ὑγιαίνοντα παντάπασιν οὐδὲ χειροήθη τοῖς ἡγεμόσιν, ἀλλ᾽ ἔμπληκτα καὶ 
σοβαρὰ διὰ τὴν αὐτὴν αἰτίαν. [8] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐκείνοις ἐμπειρία τε παρῆν 
τοῦ μάχεσϑαι, καὶ τοῦ κάμνειν ἐϑάδες ὄντες οὐχ ἔφευγον οὗτοι δὲ μαλακοὶ 
μὲν ἦσαν ὑπὸ σχολῆς καὶ διαίτης ἀπολέμου, πλείστον χρόνον ἐν θεάτροις 
καὶ πανηγύρεσι καὶ παρὰ σχηνὴν βεβιωκότες, ὕβρει δὲ καὶ κόμπῳ *** 
ἐπαμπέχειν ἐβούλοντο (τῷ) προσποιήσασθαι τὰς λειτουργίας ὡς 
κρείττονες ἀπαξιούν, οὐχ ὡς ἀδύνατοι φέρειν’. [ο] Ὁ δὲ Σπουρίνας 
προσβιαζόμενος αὐτοὺς ἐκινδύνευσε (παρὰ) μικρὸν ἐλθόντας ἀνελεῖν 
αὐτὸν. Ὕβρεως δὲ καὶ βλασφημίας οὐδεμιᾶς ἐφείσαντο, προδότην καὶ 
λυμεῶνα τῶν Καίσαρος καιρῶν καὶ πραγμάτων λέγοντες. [10] Ἔνιοι δὲ 
καὶ μεθυσθέντες ἤδη νυκτὸς ἦλθον ἐπὶ τὴν σκηνὴν, ἐφόδιον αἰτοῦντεέ 
εἶναι γὰρ αὐτοῖς πρὸς Καίσαρα βαδιστέον, ὅπως ἐκείνου κατηγορήσωσιυ. 


[6, 1] Ὥνησε δὲ τὰ πράγματα καὶ Σπουρίναν ἐν τῷ παραυτίκα 
λοιδορία περὶ Πλακεντίαν γενομένη τῶν στρατιωτῶν. [2] Οἱ γὰρ 
Οὐιτελλίου τοῖς τείχεσι προσβάλλοντες ἐχλεύαζον τοὺς Ὄθωνος, 
ἑστῶτας παρὰ τὰς ἐπάλξεις, σκηνικοὺς καὶ πυρριχιστὰς καὶ Πυϑίων καὶ 
Ὀλυμπίων ϑεωροὺς᾽΄, πολέμου δὲ καὶ στρατείας ἀπείρους καὶ ἀϑεάτους 
ἀποκαλοῦντες, καὶ μέγα φρονοῦντας ἐπὶ τῷ γέροντος ἀνόπλου κεφαλὴν 
ἀποτεμεῖν, τὸν Γάλβαν λέγοντες, εἰς δ᾽ ἀγῶνα καὶ μάχην ἀνδρῶν οὐχ αν 
ἐκφανώς καταβάντας. [3] Οὕτω γὰρ ἐταράχϑησαν ὑπὸ τούτων τῶν 
ὀνειδῶν καὶ διεκάησαν, ὥστε προ-σπεσεῖν τῷ Σπουρίνᾳ, δεόμενοι 
χρῆσθαι xai προστάττειν αὐτοῖς, οὐδένα κίνδυνον οὐδὲ πόνον 
ἀπολεγομένοις. [4] Ἰσχυρᾶς δὲ συστάσης τειχομαχίας, καὶ μηχανημάτων 
πολλῶν προσαχϑέντων, ἐκράτησαν οἱ τοῦ Σπουρίνα, καὶ φόνῳ πολλῷ 


τοὺς ἐναντίους ἀποκρουσάμενοι, διετήρησαν ἔνδοξον πόλιν καὶ τῶν 
Ἰταλ(υθῶν οὐδεμιᾶς ἧττον ἀνϑοῦσαν. [5] Ἦσαν δὲ καὶ τὰ ἄλλα τῶν 
Οὐιτελλίου στρατηγῶν οἱ Ὄδωνος ἐντυχεῖν ἀλυπότεροι καὶ πόλεσι καὶ 
ἰδιώταις [6] ἐκείνων δὲ Κεκίνας μὲν οὔτε φωνὴν οὔτε σχῆμα δημοτιχός, 
ἀλλ᾽ ἐπαχθὴς καὶ ἀλλόκοτος, σώματος μεγάλου, Γαλατικῶς ἀναξυρίσι καὶ 
χειρῖσιν ἐνεσκευασμένος σημείοις καὶ ἄρχουσι Ῥωμαϊκοῖς διαλεγόμενος 
καὶ τὴν γυναῖκα παρέπεμπον αὐτῷ λογάδην ἱππεῖς, ὀχουμένην ἵππῳ κεκο- 
σμημένην ἐπιφανῶς. 

[7] Φάβιον δὲ Οὐάλεντα τὸν ἕτερον στρατηγὸν oŭ? ἀρπαγαὶ 
πολεμίων οὔτε κλοπαὶ καὶ δωροδοκίαι παρὰ συμμάχων ἐνεπίμπλασαν 
χρηματιζόμενον, ἀλλὰ, καὶ ἐδόκει διὰ τοῦτο βραδέως ὁδεύων ὑστερῆσαι 
τῆς προτέρας μάχης. 

[8] Οἱ δὲ τὸν Κεκίναν αἰτιῶνται σπεύδοντα τὴν νίκην ἑαυτοῦ γενέσθαι 
πρὶν ἐκεῖνον ἐλθεῖν, ἄλλοις τε μυιροτέροις περιπεσεῖν ἁμαρτήμασι, καὶ 
μάχην οὐ κατὰ καιρὸν οὐδὲ γενναίως συνάψαι, μικροῦ πάντα τὰ 
πράγματα διαφϑείρασαν αὐτοῖς. 


[7, 1] Ἐπεὶ γὰρ ἀπομρουσϑεὶς τῆς Πλακεντίας ὁ Κεκίνας ἐπὶ 
Κρεμώνην ὥρμησεν, ἑτέραν πόλιν εὐδαίμονα καὶ μεγάλην, πρῶτος μὲν 
Ἄννιος Γάλλος πρὸς Πλακεντίαν Σπουρίνᾳ βοηϑῶν, ὡς ἤκουσε καθ’ ὁδὸν 
τοὺς Πλακεντίνους περιγεγονέναι, κινδυνεύειν δὲ τοὺς ἐν Κρεμώνῃ, 
μετήγαγεν ἐκεῖ τὸ στράτευμα, καὶ κατεστρατοπέδευσε πλησίον τῶν 
πολεμίων ἔπειτα καὶ τῶν ἄλλων ἕκαστος ἐβοήϑει τῷ στρατηγῷ. [2] Τοῦ δὲ 
Κεκίνα λοχίσαντος εἰς λάσια χωρία καὶ ὑλώδη πολλοὺς ὁπλίτας, ἱππείς 
δὲ προεξελάσαι κελεύσαντος, κἂν συνάψωσιν οἱ πολέμιοι, κατὰ μιιρὸν 
ἀναχωρεῖν καὶ ἀναφεύγειν, ἄχρι ἂν ὑπάγοντες οὕτως ἐμβάλωσιν αὐτοὺς 
εἰς τὴν ἐνέδραν, ἐξήγγειλαν αὐτόμολοι τῷ Κέλσῳ. [3] Καὶ οὗτος μὲν 
ἱππεῦσιν ἀγαθοῖς ἀντεξελάσας, πεφυλαγμένως δὲ χρώμενος τῇ διώξει, καὶ 
τὴν ἐνέδραν περιοχὼν καὶ συνταράξας, ἐκάλει τοὺς ὁπλίτας ἐκ τοῦ 
στρατοπέδου. [4] Καὶ δοκοῦσιν ἂν ἐπελθόντες ἐν καιρῷ μηδένα λιπεῖν 
τῶν πολεμίων, ἀλλὰ πᾶν τὸ μετὰ Κεκίνα στράτευμα συντρῖψαι καὶ 
ἀνελεῖν, ἐπισπόμενοι τοῖς ἱππεῦσι νυνὶ δ᾽ ὁ Παυλῖνος ὀψὲ καὶ σχολῇ 
προσβοηϑήσας, αἰτίαν ἔσχεν ἐνδεέστερον τῆς δόξης στρατηγῆσαι δι’ 
εὐλάβειαν. [5] Οἱ δὲ πολλοὶ τῶν στρατιωτῶν καὶ προδοσίαν ἐνε-κάλουν 
αὐτῷ, καὶ παρώξυνον τὸν Ὄδωνα μεγαληγοροῦντες, ὡς νενικηκότων 
αὐτῶν, τῆς δὲ νίκης οὐχ ἐπὶ πᾶν προελθούσης κακίᾳ τῶν στρατηγῶν. [6] 
Ὁ δ᾽ Ὄθων οὐχ οὕτως ἐπίστευεν αὐτοῖς, ὡς ἐβούλετο μὴ δοκεῖν ἀπιστεῖν. 


Ἔπεμψεν οὖν Τιτιανὸν ἐπὶ τὰ στρατεύματα tóv ἀδελφόν’” καὶ Πρόκλον 
τὸν ἔπαρχον'”, ὃς εἶχεν ἔργῳ τὴν πᾶσαν ἀρχήν, πρόσχημα δ ἦν ὁ 
Τιτιανός. [7] Οἱ δὲ περὶ τὸν Κέλσον καὶ Παυλῖνον ἄλλως ἐφείλκοντο 
συμβούλων ὄνομα καὶ φίλων, ἐξουσίαν καὶ δύναμιν ἐν τοῖς πράγμασι 
μηδεμίαν ἔχοντες. [8] Ἦν δὲ θορυβώδη καὶ τὰ παρὰ τοῖς πολεμίοις, 
μάλιστα δὲ τοῖς ὑπό τῷ Οὐάλεντι, καὶ τῆς περὶ τὴν ἐνέδραν μάχης 
ἀπαγγελϑείσης ἐχαλέπαινον, ὅτι μὴ παρεγένοντο μηδ᾽ ἤμυναν ἀνδρῶν 
τοσούτων αποϑανόντων. [9] Μόλις δὲ πείσας καὶ παραιτησάμενος 
ὡρμημένους αὐτὸν βάλλειν, ἀνέζευξε καὶ συνῆψε τοῖς περὶ Κεκίναν. 


[8, 1] Ὁ δ’ Ὄθων παραγενόμενος εἰς τὸ (περὶ) Βητριακόν”’ [εἰς τὸ] 
στρατόπεδον (ἔστι δὲ πολίχνη πλησίον Κρεμώνης τὸ Βητριακόν), 
ἐβουλεύετο περὶ τῆς μάχης. [2] Καὶ, Πρόκλοῳ μὲν ἐδόκει καὶ Τιτιανῷ, τῶν 
στρατευμάτων ὄντων προθύμων ταὶ προσφάτου τῆς νίκης, 
διαγωνίσασθαι καὶ μὴ καθήσθαι τὴν ἀκμήν ἀμβλύνοντα τῆς δυνάμεως 
καὶ περιμένοντα Οὐιτέλλιον αὐτὸν ἐκ Γαλατίας ἐπελθεῖν [3] Παυλῖνος δὲ 
τοῖς μὲν πολεμίοις ἔφη πάντα pe? ὧν μαχοῦνται παρεῖναι xoi μηδὲν 
ἐνδεῖν, Ὄθωνι δὲ τῆς ἤδη παρούσης οὐχ ἐλάττονα προσδόκιμον εἶναι 
δύναμιν ἐκ Μυσίας καὶ Παννονίας, ἂν τὸν αὑτοῦ περιμένῃ καιρόν, ἀλλὰ 
μὴ στρατηγῇ πρὸς τὸν τῶν πολεμίων. [4] Οὐ γὰρ ἀμβλυτέροις γε 
χρήσασθαι τότε τοῖς νῦν θαρροῦσιν ἀπ᾽ ἐλαττόνων, ἂν πλείονας τοὺς 
ἀγωνιζόμενους προσλάβωσιν, ἀλλ᾽ ἐκ περιουσίας ἀγωνιεῖσθαι [5] καὶ 
χωρὶς δὲ τούτου τὴν διατριβὴν εἶναι πρὸς αὐτῶν ἐν ἀφϑόνοις πᾶσιν 
ὄντων, ἐκείνοις δὲ τὸν χρόνον ἀπορίαν παρέξειν τῶν ἀναγκαίων, ἐν 
πολεμίᾳ καϑεζομένοις. Ταῦτα λέγοντι Παυλίνῳ Μάριος Κέλσος ἐγένετο 
σύμψηφος. [6] Ἄννιος δὲ Γάλλος οὐ παρῆν μὲν, ἀλλ᾽ ἐθεραπεύετο 
πεπτωκώς αφ’ ἵππου: γράψαντος δ᾽’ Ὄθωνος αὐτῷ, συνεβούλευσε μὴ 
σπεύδειν, ἀλλὰ τὴν ἐκ Μυσίας περιμένειν δύναμιν, ἤδη καθ’ ὁδόν οὖσαν. 
Οὐ μὴν ἐπείθετο τούτοις, ἀλλ᾽ ἐκράτησαν οἱ πρὸς τὴν μάχην 
παρορμῶντες. 


[9, 1] Αἰτίαι δὲ πλείονες, ἄλλαι ὑπ᾽ ἄλλων λέγονται προδήλως è οἱ 
στρατηγικοὶ προσαγορευόμενοι καὶ τάξιν ἔχοντες δορυφόρων, τότε 
μᾶλλον ἀληϑινῆς γευόμενοι στρατείας, καὶ τὰς ἐν Ῥώμη διατριβὰς καὶ 
διαίτας ἀπολέμους καὶ πανηγυρικὰς ποϑοῦντες, οὐκ ἦσαν καϑεκτοὶ 
σπεύδοντες ἐπὶ τὴν μάχην, ὡς εὐθὺς ἐξ ἐπιδρομῆς ἀναρπασόμενοι τοὺς 
ἐναντίους. [2] Δοχεῖ δὲ μηδ᾽ αὐτὸς Ὄθων ἐξαναφέρειν ἔτι πρὸς τὴν 


ἀδηλότητα, μηδ᾽ ὑπομένειν ἀηϑείᾳ καὶ μαλακίᾳ τοῖς περὶ τῶν δεινῶν 
ἐκλογισμοῖς, ἐκπονούμενος δὲ ταῖς φροντίσι, σπεύδειν ἐγκαλυψάμενος 
ὥσπερ ἀπὸ κρημνοῦ μεθεῖναι τὰ πράγματα πρὸς τὸ συντυχόν. [3] Καὶ 
τοῦτο μὲν διηγεῖτο Σεκοῦνδος ὁ ῥήτωρ, ἐπὶ τῶν ἐπιστολῶν γενόμενος τοῦ 
Ὄϑθωνοςὅὃ5[4] ἑτέρων δ᾽ ἦν ἀκούειν ὅτι τοῖς στρατεύμασιν ἀμφοτέροις 
ὁρμαὶ πολλαί παρίσταντο [ώς] εἰς ταὐτὸ συνελϑεῖν, καὶ μάλιστα μὲν 
αὐυτοὺς ὁμοφρονήσαντας ἐκ τῶν παρόντων ἡγεμονικῶν ἑλέσθαι τὸν 
ἄριστον, εἰ δὲ μή, τὴν σύγκλητον ὁμοῦ καϑίσαντας, ἐφεῖναι τὴν αἵρεσιν 
ἐκείνη τοῦ αὐτοκράτορος. [5] Καὶ οὐκ ἀπεικός ἐστι, μηδετέρου τότε τῶν 
προσαγορευομένων αὐτοκρατόρων εὐδοκιμοῦντος, ἐπιπίπτειν τοιούτους 
διαλογισμοὺς «τοῖς; γνησίοις καὶ διαπόνοις xoi σωφρονοῦσι τῶν 
στρατιωτῶν, ὡς ἔχδιστον εἴη καὶ δεινόν, ἃ πάλαι διὰ Σύλλαν καὶ Μάριον, 
εἶτα Καίσαρα καὶ Πομπήιον ᾠκτίροντο δρῶντες ἀλλήλους καὶ πάσχοντες 
οἱ πολῖται, ταῦτα νῦν ὑπομένειν, Å Οὐιτελλίῳ λαιμαργίας καὶ 
οἰνοφλυγίας, ἤ τρυφῆς καὶ ἀκολασίας Ὄθωνι τὴν ἡγεμονίαν χορήγημα 
προϑεμένους. [6] Ταῦτ᾽ οὖν ὑπονοοῦσι τούς τε περὶ τὸν Κέλσον 
αἰσθανομένους ἐμβαλεῖν διατριβήν, ἐλπίζοντας ἄνευ μάχης καὶ πόνων 
κριθήσεσθαι τὰ πράγματα, καὶ τοὺς περὶ τὸν Ὄδωνα φοβουμένους 
ἐπιταχῦναι τὴν μάχην. 


[10, 1] Αὐτὸς δὲ πάλιν εἰς Βρίξιλλον ἀνεχώρησε, καὶ τοῦτο 
προσεξαμαρτών, οὐχ ὅτι [τοῦτο] μόνον τὴν ἐν ὀφθαλμοῖς αὐτοῦ παρόντος 
αἰδῶ καὶ φιλοτιμίαν ἀφεῖλε τῶν ἀγωνιζομένων, ἀλλὰ καὶ τοὺς 
ἐρρωμενεστάτους καὶ προϑυμότάτους περὶ αὐτὸν ἱππεῖς καὶ πεζοὺς 
ἀπαγαγὼν φυλακὴν τοῦ σώματος, ὡσπερεί τι σῶμα τῆς δυνάμεως 
ἀπέκοψε. [2] Συνέβη δὲ ταῖς ἡμέραις ἐκείναις καὶ περὶ τὸν Ἠριδανὸν 
ἀγῶνα γενέσθαι, τοῦ μὲν Κεκίνα ζευγνύντος τὴν διάβασιν, τῶν δ᾽ Ὄϑδωνος 
εἰργόντων καὶ προσμαχομένων. [3] Ὡς δ᾽ οὐδὲν ἐπέραινον, ἐνθεμένων εἰς 
τὰ ὅπλα δᾷδα Jelov καὶ πίττης ἀνάπλεων, διὰ τοῦ πόρου πνεῦμα 
προσπεσὸν ἄφνω τὴν παρεσκευασμένην ὕλην ἐπὶ τοὺς πολεμίους 
ἐξερρίπιζε. [4] Καπνοῦ δὲ πρῶτον, εἶτα λαμπρᾶς φλογὸς ἐκπεσούσης, 
ταραττόμενοι καὶ ἀποπηδῶντες εἰς τὸν ποταμόν, τάς τε ναῦς ἀνέτρεπον, 
καὶ τὰ σώματα τοῖς πολεμίοις μετὰ γέλωτος παρεῖχον. [5] οἱ δὲ Γερμανοί 
τοῖς Ὄθωνος μονομάχοις περὶ νησῖδα τοῦ ποταμοῦ προσμείξαντες, 
ἐκράτησαν καὶ διέφθειραν αὐτῶν οὐχ ὀλίγους”. 


[11, 1] Γενομένων δὲ τούτων, καὶ τῶν ἐν Βητριακῷ στρατιωτῶν τοῦ 
Ὄθωνος ἐκφερομένων μετ᾽ ὀργῆς ἐπὶ τὴν μάχην, προήγαγεν αὐτούς ὁ 
Πρόκλος ἐκ τοῦ Βητριακοῦ, καὶ κατεστρατοπέδευσεν ἀπὸ πεντήκοντα 
σταδίων οὕτως ἀπείρως καὶ καταγελάστως, ὥστε, τῆς μὲν ὥρας ἐαρινῆς 
οὔσης, τῶν δὲ κύκλῳ πεδίων πολλὰ νάματα xoi ποταμούς ἀεννάους 
ἐχόντων, ὕδατος σπάνει πιέζεσθαι. [2] Trj δ᾽ ὑστεραίᾳ βουλόμενον 
προάγειν ἐπὶ τοὺς πολεμίους ὁδὸν οὐκ ἐλάττονα σταδίων ἑκατόν οἱ περὶ 
τὸν Παυλῖνον οὐκ εἴων, ἀλλ᾽ ῷοντο δεῖν περιμένειν καὶ μὴ προπονεῖν 
ἑαυτούς, μηδ᾽ εὐθὺς ἐκ πορείας μάχην τίθεσθαι πρὸς ἄνδρας 
ὡπλισμένους καὶ παρατεταγμένους καθ’ ἡσυχίαν, £v ὅσῳ χρόνῳ προῖασιν 
αὐτοὶ τοσαύτην ὁδόν, ἀναμεμειγμένων ὑποζυγίων καὶ ἀκολούθων. [3] 
Οὔσης δὲ περὶ τούτων ἀντιλογίας ἐν τοῖς στρατηγοῖς, ἧλϑε παρ᾽ Ὄθωνος 
ἱππεύς τῶν καλουμένων Νομάδων, γράμματα κομίζων κελεύοντα μὴ 
μένειν. μηδὲ διατρίβειν, ἀλλ᾽ ἄγειν εὐθὺς ἐπὶ τοὺς πολεμίους. [4] Ἐκεῖνοι 
μὲν οὖν ἄραντες ἐχώρουν, ὁ δὲ Κεκίνας πυθόμενος τὴν ἔφοδον αὐτῶν 
ἐδορυβήθη, καὶ κατὰ σπουδήν ἀπολιπὼν τὰ ἔργα καὶ τὸν ποταμόν, ἧκεν 
εἰς τὸ στρατόπεδον. [5] Ὡπλισμένων δ᾽ ἤδη τῶν πολλῶν, καὶ τὸ σύνθημα 
παραλαμβανόντων παρὰ τοῦ Οὐάλεντος, ἐν ὅσῳ τὴν τάξιν διελάγχανε τὰ 
τάγματα, τοὺς ἀριστους τῶν ἱππέων προεξέπεμψαν. 


[12, 1] Ἐμπίπτει δὲ τοῖς προτεταγμένοις τῶν Ὄθωνος ἐκ δή τινος 
αἰτίας δόξα καὶ λόγος, ὡς μεταβαλουμένων τῶν Οὐιτελλίου στρατιωτών 
πρὸς αὐτούς ὡς οὖν ἐγγύς ἦσαν, ἠσπάσαντο φιλίως, συστρατιώτας 
προσαγορεύσαντες. [2] Ἐκείνων δὲ τὴν προσαγόρευσιν οὐκ εὑμενῶς, 
ἀλλὰ μετὰ ϑυμοῦ καὶ φωνῆς πολεμικῆς ἀμειψαμένων, τοῖς μὲν 
ἀσπασαμένοις ἀθυμία, τοῖς δὲ λοιποῖς ὑπόνοια κατὰ τῶν ἀσπασαμένων 
ὡς προδιδόντων παρέστη. Καὶ τοῦτο πρῶτον αὐτοὺς ἐτάραξεν, ἤδη τῶν 
πολεμίων ἐν χερσὶν ὄντων. [3] Εἶτα τῶν ἄλλων οὐδὲν ἦν κόσμῳ 
γινόμενον, ἀλλὰ πολλὴν μὲν ἀταξίαν τὰ σκευοφόρα τοῖς μαχομένοις 
ἐμπλαζόμενα παρεῖχε, πολλοὺς δὲ τὰ χωρία διασπασμούς ἐποίει, τάφρων 
ὄντα μεστὰ καὶ ὀρυγμάτων, ἃ φοβούμενοι καὶ περιιόντες, ἠναγκάζοντο 
φύρδην καὶ κατὰ µέρη πολλὰ συμπλέκεσθαι τοῖς ἐναντίοις. [4] Μόναι δὲ 
δύο λεγεῶνες (οὕτω γὰρ τὰ τάγματα Ῥωμαῖοι καλοῦσιν), ἐπίκλησιν ἡ μὲν 
Οὐιτελλίου Ἅρπαξ, ἡ δ᾽ Ὄθωνος Βοηϑός, εἰς πεδίον ἐξελίξασαι ψιλὸν καὶ 
ἀναπεπταμένον, νόμιμόν τινα μάχην, συμπεσοῦσαι φαλαγγηδὸν è ἐμάχοντο 
πολὺν χρόνον. [5] οἱ μὲν οὖν Ὄθωνος ἄνδρες ἦσαν εὕρωστοι καὶ ἀγαϑοί, 
πολέμου δὲ καὶ μάχης τότε πρώτον πεῖραν λαμβάνοντες, οἱ δὲ Οὐιτελλίου 


πολλῶν ἀγώνων ἐθάδες, ἤδη γηραιοὶ καὶ παρακμάζοντες. [6] 
Ὁρμήσαντες οὖν ἐπ᾽ αὐτοὺς οἱ Ὄθωνος ἐώσαντο καὶ τὸν ἀετὸν ἀφείλοντο, 
πάντας ὁμοῦ τι τοὺς προμάχους ἀποκτείναντες oi δ᾽ ὑπ᾽ αἰσχύνης καὶ 
ὀργῆς ἐμπεσόντες αὐτοῖς, τόν τε πρεσβευτὴν τοῦ τάγματος 
Ὀρφίδιον΄έκτειναν, καὶ πολλὰ τῶν σημείων ἥρπασαν. [7] τοῖς δὲ 
μονομάχοις ἐμπειρίαν τε καὶ ϑάρσος ἔχειν πρὸς τὰς συμπλοκὰς δοκοῦσιν 
ἐπήγαγεν Οὐᾶρος Ἀλφῆνος”! τοὺς καλουμένους Βατάβους εἰσὶ δὲ 
Γερμανῶν ἱππεῖς ἄριστοι νῆσον οἰκοῦντες ὑπὸ τοῦ Ῥ ήνου περιρρεομένην. 
[8] Τούτους ὀλίγοι μὲν τῶν μονομάχων ὑπέστησαν, οἱ δὲ πλεῖστοι 
φεύγοντες ἐπὶ τὸν ποταμόν, ἐμπίπτουσιν εἰς σπείρας τῶν πολεμίων αὐτόϑι 
τεταγμένας, ὑφ᾽ ὧν ἀμυνόμενοι πάντες ὁμαλῶς διεφθάρησαν. [9] 
Αἴσχιστα è ἠγωνίσαντο πάντων οἱ στρατηγικοί, μηδ᾽ ὅσον ἐν χερσί 
γενέσθαι τοὺς ἐναντίους ὑπομείναντες, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἀηττήτους ἔτι 
φόβου καὶ ταραχῆς ἀνεπίμπλασαν φεύγοντες δι’ αὐτῶν. [10] Οὐ μὴν ἀλλὰ 
πολλοί γε τῶν Ὄθωνος νενικηκότες τοὺς Had’ αὑτούς, ἐβιάσαντο xai 
διεξέπεσον διὰ τῶν πολεμίων κρατούντων εἰς τὸ στρατόπεδον. 


[13, 1] Τῶν δὲ στρατηγῶν οὔτε Πρόκλος οὔτε Παυλῖνος [2] 
συνεισελθεῖν ἐτόλμησαν, ἀλλ᾽ ἐξέκλιναν φοβούμενοι τοὺς στρατιώτας, 
μέρεσι τῶν πολεμίων. [3] Μάριος δὲ Κέλσος τοὺς ἐν τέλει συναγαγών 
ἐκέλευσε σκοπεῖν τὸ χοινόν, ὡς ἐπὶ συμφορᾷ τηλικαύτη xoi φόνῷ 
τοσούτῳ πολιτῶν μηδ᾽ Ὄθωνος, εἴπερ ἀνὴρ ἀγαῦός ἐστιν, ἐθελήσαντος 
ἔτι πειρᾶσθαι τῆς τύχης, [4] ὅπου καὶ Κάτων καὶ Σκιπίων καὶσαρι 
κρατοῦντι μετὰ Φάρσαλον εἶξαι μὴ ϑελήσαντες, αἰτίαν ἐχουσιν ὡς 
πολλοὺς καὶ ἀγαθούς ἄνδρας ἐν Λιβύη παραναλώσαντες οὐκ ἀναγκαίως, 
καίπερ ἀγωνιζόμενοι περὶ τῆς Ῥωμαίων ἐλευϑερίας”'. [5] Τὰ γὰρ ἄλλα 
κοινὴν ἡ τύχη παρέχουσα πᾶσιν ἐαυτήν, ἔν οὐκ ἀφαιρεῖται τῶν ἀγαθῶν, 
τὸ κἄν πταίαωσιν εὐλογιστεῖν πρὸς τὰ συντυγχάνοντα. Ταῦτα λέγων 
ἔπειθε τοὺς ἡγεμονικούς. [6] Ἐπεί δὲ πειρώμενοι τοὺς στρατιώτας ἑώρων 
εἰρήνης δεομένους, καὶ Τιτιανός ἐκέλευε πρεσβεύειν ὑπὲρ ὁμονοίας, ἔδοξε 
Κέλσον καὶ Γάλλον βαδίζειν καὶ διαλέγεσϑαι τοῖς περὶ τὸν Κεκίναν καὶ 
Οὐάλεντα. [7] Βαδίζουσι δ᾽ αὐτοῖς ἀπήντησαν ἑκατοντάρχαι, τὴν μὲν 
δύναμιν ἤδη κεκινημένην λέγοντες ἐρχομένην ἐπὶ τὸ Βητριακόν, αὐτοὶ δ᾽ 
ὑπὸ τῶν στρατηγῶν ἀπεστάλϑαι περὶ ὁμονοίας. [8] Ἐτπανέσαντες οὖν οἱ 
περὶ τὸν Κέλσον ἐκέλευσαν αὐτοὺς ἀναστρέψαντας πάλιν ἀπαντᾶν μετ᾽ 
αὐτῶν τοῖς περὶ τὸν Κεκίναν. [9] Ἐπεί δ᾽ ἐγγύς ἦσαν, ἐκινδύνευσεν ὁ 
Κέλσος. Ἔτυχον γὰρ οἱ περὶ τὴν ἐνέδραν ἡττημένοι πρότερον ἱππεῖς 


προεξε-λαύνοντες ὡς οὖν προσιόντα τὸν Κέλσον κατεῖδον, εὐθὺς 
βοήσαντες ὥρμησαν ἐπ᾽ αὐτόν. [10] οἱ δ᾽ ἐκατοντάρχαι προέστησαν 
ἀνείργοντες, καὶ τῶν ἄλλων λοχαγῶν φείδεσθαι βοώντων, οἱ περὶ τὸν 
Κεκίναν πυϑόμενοι καὶ προσελάσαντ-ς, τὴν ἀκοσμιαν ταχύ τῶν ἱππέων 
ἔπαυσαν, τὸν δὲ Κέλσον ἀσπασάυενοι φιλοφρόνως, ἐβάδιζον μετ᾽ αὐτῶν 
εἰς τὸ Βητριακόν. [11] Ἐν δὲ τούτῳ μετάνοια Τιτιανόν ἔσχεν ἐκπέμψαντα 
τοὺς πρέσβεις xoi τῶν στρατιωτῶν τοὺς ϑρασυνομένους αὖϑις 
ἀνεβίβαζεν ἐπὶ τὰ τείχη, καὶ τοὺς ἄλλους παρεκάλει βοηϑεῖν. [12] Τοῦ δὲ 
Κεκίνα προσελάσαντος τῷ ἵππῳ καὶ τὴν δεξιάν ὀρέγοντος, οὐδείς 
ἀντέσχεν, ἀλλ᾽ οἱ μὲν ἀπὸ τῶν τειχῶν ἠσπάζοντο τοὺς στρατιώτας, οἱ δὲ 
τὰς πύλας ἀνοίξαντες ἐξηεσαν καὶ ἀνεμείγνυντο τοῖς προσήκουσιν. [13] 
Ἠδίκει δ᾽ οὐδείς, ἀλλὰ καὶ φιλοφροσύναι καὶ δεξιώσεις ἦσαν, ὤμοσαν δὲ 
πάντες ὑπέρ τοῦ Οὐιτελλίου καὶ προσεχώρησαν. 


[14, 1] Οὕτω μὲν οἱ πλείστοι τῶν παραγενομένων ἀπαγγέλλουσι 
γενέσθαι τὴν μάχην, οὐδ᾽ αὐτοὶ σαφῶς ὁμολογοῦντες εἰδέναι τὰ Had” 
ἕκαστα διὰ τὴν ἀταξίαν καὶ τὴν ἀνωμαλίαν. [2] Ἐμοί δ᾽ ὕστερον ὁδεύοντι 
διὰ τοῦ πεδίου Μέστριος Φλῶρος”, ἀνὴρ ὑπατιιὸς τῶν τότε μὴ κατὰ 
γνώμην, ἀλλ᾽ ἀνάγκη μετὰ τοῦ Ὄδωνος γενομένων, νεών ὄντα παλαιόν 
ἐπιδείξας, διηγεῖτο μετὰ τὴν μάχην ἐπελθών ἰδεῖν νεκρῶν σωρὸν 
τηλικοῦτον, ὥστε τοὺς ἐπιπολῆς ἃπτεσθαι τῶν ἀετῶν. [3] Καὶ τὴν αἰτίαν 
ἔφη ζητῶν οὔτ᾽ αὐτὸς εὑρεῖν οὔτε παρ᾽ ἀλλου του πυϑέσϑαι. Ovrjoxew μὲν 
γὰρ παρὰ τοὺς ἐμφνλίους πολέμους, ὅταν τροπὴ γένηται, πλείονας εἰκός 
ἐστι τῷ μηδένα ζωγρεῖν χρῆσθαι γὰρ οὐκ ἐστι τοῖς ἁλισκομένοις ἡ δ᾽ ἐπὶ 
ταὐτὸ σωρεία καὶ συμφόρησις οὐκ ἔχει τὴν αἰτίαν εὐσυλλόγιστον. 


[15, 1] τῷ δ᾽ Ὄθωνι πρῶτον μὲν ἀσαφής, ὥσπερ εἴωθε περὶ τῶν 
τηλικούτων, προσέπεσε λόγος ἐπεί δὲ καὶ τετρωμένοι τινές ἧκον ἐκ τῆς 
μάχης ἀπαγγέλλοντες, τοὺς μὲν φίλους ἧττον ἄν τις ἐθαύμασεν οὐκ 
ἐῶντας ἀπαγορεύειν, ἀλλὰ ϑαρρεῖν παρακελευοιιένους, τὸ δὲ τῶν 
στρατιωτῶν πάθος ἅπασαν ὑπερέβαλε πίστιν, [2] ὡς οὐδε(ίς) ἀπῆλθεν 
οὐδὲ μετέστη πρὸς τοὺς κρατοῦντας, οὐδ᾽ Open τὸ καθ αὑτὸν ζητῶν 
ἀπεγνωσμένου τοῦ ἡγεμόνος» πάντες δ᾽ ὁμαλῶς ἐπὶ ϑύρας ἦλϑον, 
ἐκάλουν αὐτοκράτορα, προελϑόντος ἐγίνοντο (προσ)τρόπαιοι μετὰ βοῆς 
ἱκεσίας, χειρῶν ἥπτοντο, προσέπιπτον, ἐδάκρυον, ἐδέοντο μὴ σφᾶς 
ἐγκαταλιπεῖν μη(δέ) προδοῦναι τοῖς πολεμίοις, ἀλλὰ χρῆσθαι μέχρι ἄν 
ἐμπνέωσι καὶ ψυχαῖς καὶ σώμασιν ὑπέρ αὑτοῦ. [3] Ταῦῦ᾽ ὁμοῦ πάντες 


ἱκέτευον εἰς δὲ τῶν ἀφανεστέρων ἀνατεινας τὸ ξίφος καὶ εἰπών, «ἴσϑι 
Καῖσαρ οὕτως ὑπέρ σοῦ παρατεταγμένους ἄπαντας», ἀπέσφαξεν ἑαυτὸν. 
[4] ἀλλὰ τούτων οὐδέν ἐπέκλασε τὸν Ὄδθωνα, φαιδρῷ δὲ καὶ καϑεστῶτι 
προσώπῳ πανταχόσε τὰς ὄνεις περιαγαγών, «ταύτην,» εἶπεν, «ώ 
συστρατιώται. τὴν ἡμέραν ἐκείνης, ἐν ᾗ με πρῶτον ἐποιήσατ᾽ 
αὐτοκράτορα, µμακαοιωτέραν ἡγοῦμαι, τοιούτους ὁρῶν ὑμᾶς καὶ 
τηλιιούτων ἀξιούμένος. [5] Ἀλλὰ μή (με) μείζονος ἀποστερεῖτε, τοῦ 
καλῶς ἀποθανεῖν ὑπέρ τοσούτων καὶ τοιούτων πολιτῶν. Εἰ τῆς Ῥωμαίων 
ἡγεμονίας ἄξιος γέγονα, δεῖ µε τῆς ἐμῆς ψυχῆς ὑπὲρ τῆς πατρίδος 
ἀφειδεῖν. [6] Οἶδα τὴν νίκην τοῖς ἐναντίοις οὐ[δὲ] βεβαίαν οὐδ’ ἰσχυρὰν 
οὖσαν ἀπαγγέλλουσι τὴν ἐκ Μυσίας ἡμῶν δύναμιν οὐ πολλῶν ἡμερῶν 
ὁδὸν ἀπέχειν, ἤδη καταβαίνουσαν ἐπὶ τὸν Ἀδρίαν Ἀσία xai Συρία καὶ 
Αἴγυπτος καὶ τὰ πολεμοῦντα Ἰουδαίοις στρατεύματα ped ἡμῶν, ἣ τε 
σύγκλητος παρ᾽ ἡμῖν, καὶ τέκνα τῶν ἐναντίων καὶ γυναῖκες. [7] Ἀλλ᾽ οὐχ 
ἐστι πρὸς Ἀννίβαν οὐδὲ Πύρρον οὐδὲ Κίμβρους ὁ πόλεμος ὑπὲρ τῆς 
Ἰταλίας”, ἀλλὰ Ῥωμαίοις πολεμοῦντες ἀμφότεροι, τὴν πατρίδα καὶ 
νιιῶντες ἀδικοῦμεν xoi νιιώμενοι καὶ γὰρ τὸ ἀγαθὸν τοῦ κρατοῦντος 
ἐκείνη xoxóv ἐστι. [8] Πιστεύσατε πολλὰκις, ὃτι δύναμαι κάλλιον 
ἀποϑανεῖν ἤ ἄρχειν’. Οὐ γὰρ ópo, τί τηλικοῦτον Ῥωμαίοις ὄφελος ἔσομαι 
κρατήσας, ἡλίκον ἐπιδούς ἐμαυτὸν ὑπὲρ εἰρήνης καὶ ὁμονοίας καὶ τοῦ μὴ 
πάλιν ἡμέραν τοιαύτην ἐπιδεῖν τὴν Ἰταλίαν». 


[16, 1] Τοιαῦτα διαλεχϑείς, καὶ πρὸς τοὺς ἐνίστασϑαι καὶ παρακαλεῖν 
ἐπιχειροῦντας ἀπισχυρισάμενος, τοὺς τε φίλους ἐκέλευεν ἀπαλλάττεσθαι 
καὶ τῶν συγκλητικῶν τοὺς παρόντας [τοῖς δὲ μὴ παροῦσιν] ἐπέστελλε 
καὶ γράμματα πρὸς τὰς πόλεις, ὅπως παρανομι-σϑῶσιν ἐντίμως καὶ μετ᾽ 
ἀσφάλειας’΄, [2] Προσαγ(αγ)όμενος δὲ τὸν ἀδελφιδοῦν Κοκκηϊανὸν”’ ἐτι 
µειράκιον ὄντα. ϑαρρεῖν παρεκάλει καὶ μὴ δεδιέναι Οὐιτέλλιον, (οὗ) καὶ 
μητέρα καὶ γυναῖκα καὶ γενεὰν αὐτός, ὥσπερ οἰκείων κηδόμενος, 
διαφυλάξαι [3] Διὰ τοῦτο γὰρ οὐδὲ ϑέσϑαι παῖδα βουλόμενος αὐτόν, ἀλλ᾽ 
ἀναβαλεσθαι [μνημονεύειν ὃτι Καῖσαρ ἀθετεῖ] τὴν εἰσποίησιν, ὅπως 
συνάρχοι κρατήσαντος αὐτοῦ, μὴ προσαπόλοιτο πταίσαντος. [4] «Ἐκεῖνο 
δ» εἶπεν, «ὦ παῖ, παρεγγυῶμαί σοι τελευταῖον, μήτ᾽ ἐπιλαϑέσϑαι 
παντάπασι μήτ᾽ ἄγαν μνημονεύειν Ott Καίσαρα ὑεῖον ἔσχες». [5] 
Γενόμενος ®© ἀπὸ τούτων μετὰ μικρὸν ἤκουσε ϑορύβου καὶ βοῆς ἐπὶ 
Ὀύραις. Οἱ γὰρ στρατιῶται τῶν συγκλητικῶν τοῖς ἀπιοῦσι διτπείλουν 
ἀποσφάξειν, εἰ μὴ παραμενοῦσιν, ἀλλ᾽ οἰχήσονται τὸν αὐτοκράτορα 


καταλιπόντες. [6] Πάλιν οὖν προῆλϑεν, ὑπὲρ τῶν ἀνδρῶν φοβηϑείς, καὶ 
τοὺς στρατιώτας, οὐκέτι δεητικὸς οὐδὲ πρᾶος, ἀλλὰ τραχὺς ὀφϑείς, καὶ 
μετ᾽ ὀργῆς εἰς τὸ ϑορυβοῦν μάλιστα διαβλέψας, ἀπελϑεῖν ἐποίησεν 
εἴξαντας καὶ διατρέσαντας. 


[17, 1] Ἤδη δ᾽ ἑσπέρας οὔοης ἐδίψησε, καὶ πιὼν ὀλίγον ὕδατος, δυεῖν 
ὄντων αὐτῷ ξιφῶν ἐκατέρου κατεµάνῦανε τὸ σπάσμα πολὺν χρόνον, καὶ 
τὸ ἕτερον ἀπέδοοχε, θάτερον È εἰς τὰς ἀγκάλας ἀναλαβών, τοὺς οἰκέτας 
προοεκαλεῖτο. [2] Καὶ φιλοφρονούμενος διένεμε τῶν χρημάτων τῷ μὲν 
πλέον, τῷ δ᾽ ἔλαττον, οὐχ ὥσπερ ἀλλοτρίων ἀφειδῶν, ἀλλὰ τὸ κατ᾽ ἀξίαν 
καὶ τὸ μέτριον ἐπιμελῶς φυλάττων. [3] Ἀποπέμψας δὲ τούτους, ἤδη τὸ 
λοιπὸν ἀνεπαύετο τῆς νυκτός, ὥστε τοὺς κατευναστὰς αἰσθάνεσθαι 
βαθέως αὐτοῦ καθεύδοντος. 

[4] Ὄρδρου δὲ καλέσας ἀπελεύθερον, ᾧ συνδιῴκησε τὰ περὶ τοὺς 
συγκλητιιούς, μαθεῖν προσέταξε καὶ πυθόμενος γεγονέναι τοῖς 
ἀπερχομένοις ὧν ἕκαστος ἔχρηζεν, «ἴϑι τοίνυν» ἔφη «σὺ καὶ ποίει τοῖς 
στρατιώταις ἐμφανῆ σεαὐτὸν, εἰ μὴ θέλεις κακῶς vr αὐτῶν ἀποθανεῖν, 
ὡς ἐμοί συμπράξας τὸν θάνατον». [5] Ἐξελθόντος δὲ τοῦ ἀνθρώπου, τὸ 
ξίφος ὑποστήσας ὀρϑὸν ἀμφοτέραις ταῖς χερσί, καὶ περιπεσὼν ἄνωθεν, 
ὅσον ἄπαξ στενάξαι μόνον ἤσδϑετο τοῦ πόνου καὶ τοῖς ἐκτος αἴσθησιν 
παρέσχεν. 

[6] Ἀραμένων δὲ τῶν παίδων οἰμωγήν, εὐθὺς ἃπαν τὸ στρατόπεδον 
καὶ τὴν πόλιν ἐπεῖχε κλαυϑμός [7] καὶ μετὰ βοῆς οἱ στρατιῶται εἰσέπεσον 
ἐπὶ τὰς θύρας καὶ ὠλοφύροντο, περιπαϑοῦντες καὶ λοιδοροῦντες ἑαυτούς, 
μὴ φυλάξαντας τὸν αὐτοκράτορα μηδὲ κωλύσαντας ἀποθανεῖν ὑπὲρ 
αὐτῶν. [8] Ἀπέστη δ᾽ οὐδείς τῶν κατ᾽ αὐτόν, ἐγγὺς ὄντων τῶν πολεμίων, 
ἀλλὰ κοσμήσαντες τὸ σῶμα καὶ πυρὰν κατασκευάσαντες, ἐξεκόμιζον ἐν 
τοῖς ὅπλοις οἱ φθάσαντες ὑποδῦναι καὶ βαστάσαι τὸ λέχος 
ἐπιγαυρούμενοι. [9] Τῶν δ᾽ ἄλλων οἱ μὲν τὸ τραῦμα τοῦ νεκροῦ 
κατεοίλουν προσπίπτοντες, οἱ δ᾽ ἥπτοντο τῶν χειρῶν, οἱ δὲ προσεκύνοϊν 
πόρρωϑεν. [10] Ἔνιοι δὲ τῇ πυρᾷ λαμπάδας ὑφέντες, ἑαυτούς ἀπέσφαξαν, 
οὐδὲν ἐκδήλως οὔτε πεπονϑότες χρηστὸν ὑπὸ τοῦ τεθνηκότος, οὔτε 
πείσεσθαι δεινόν ὑπὸ τοῦ κρατοῦντος δεδιότες. 

[11] Ἀλλ᾽ ἔοικε μηδενί τῶν πώποτε τυράννων ἤ βασιλέων δεινός 
οὕτως ἔρως ἐγγενέσθαι καὶ περιµανής τοῦ ἄρχειν, ὡς ἐκεῖνοι τοῦ 
ἄρχεσθαι καὶ ὑπακούειν Ὀδίυνος ἠράσθησαν [12] οὓς γε μηδ᾽ 


ἀποθανόντος ὁ πόθος προῦλιπεν, ἀλλὰ παρέμεινεν εἰς ἀνήκεστον ἔχθος 
Οὐιτελλίῳ τελευτήσας. 


[18, 1] Τὰ μὲν οὖν ἄλλα καιρὸν οἰκεῖον ἔχει λεχϑῆναι”δ κρύψαντες δὲ 
τῆ γῆ τὰ λείψανα τοῦ Ὄθωτονος, οὔτε μεγέϑει σήματος οὔτ᾽ ἐπιγραφῆς 
ὄγκῳ τὸν τάφον ἐποίησαν ἐπίφϑονον. [2] Εἶδον δ᾽ ἐν Βριξίλλω γενόμενος 
καί μνῆμα μέτριον καὶ τὴν ἐπιγραφήν οὕτως ἔχουσαν, εἰ μεταφρασῦείη 
«Δηλώσει Μάρκου Ὄθωνος». 

[3] ᾿Απέϑανε è’ "O9ov ἔτη μὲν ἑπτὰ καί τριάκοντα βιώσας, ἄρξας δὲ 
τρεῖς μῆνας, ἀπολιπών δέ μή χείρονας αηδ᾽ ἐλάττους τῶν τὸν βίον αὐτοῦ 
ψεγόντων τούς ἐπαινοῦντας τὸν ϑάνατον. Βιώσας γὰρ οὐδέν 
ἐπιεικέστερον Νέρωνος, ἀπέθανεν εὐγενέστερον. 

[4] Οἱ δέ στρατιῶται Πολλίωνος” τοῦ ἑτέρου τῶν ἐπάρχων ὀμνύειν 
εὐυὺς εἰς τὸν Οὐιτέλλιον κελεύσαντος ἐδυσχέραινον [5] καί πυθόμενοι 
τῶν συγκλητικῶν ἐνίους ἔτι παρεῖναι, τοὺς μὲν ἄλλους ἀφῆκαν, 
Οὐεργινίφ δέ Ῥούφω πςάγµατα παρεῖχον, ἅμα τοῖς ὅπλοις ἐλθόντες ἐπί 
τὴν οἰκίαν καί κατακαλοῦντες αὖϑις καί κατακελεύοντες ἄρχειν ἤ 
πρεσβεύειν ὑπὲρ αὐτῶν. 

[6] O δὲ τὴν ἡγεμονίαν ἡττωπένων παραλαβεῖν, νενικηκότων 
πρότερον μὴ ϑελήσας, μανικόν ἡνεῖτο πρεσβεύειν δὲ πρὸς τοὺς Γερμανοὺς 
δεδιώς, πολλά βεβιάοϑθαι παρὰ γνώμην dr’ αὐτοῦ δοκοῦντας, ἔλαθε δι᾽ 
ἑτέρων ϑυρὼν ἐκποδὼν ποιήσας ἐαυτόν. 

[7] Ὡς δὲ τοῦτ᾽ ἔγνωσαν οἱ στρατιῶται, τοὺς 9' ὅρκους ἐδέξαντο, καί 
τοῖς περὶ τὸν Κεκίναν προσέϑεντο, συγγνώμης τυχόντες. 


[1, 1] Il nuovo imperatore sul far del giorno si recò sul Campidoglio per 
fare un sacrificio. Ordinò che fosse condotto da lui Mario Celso, lo salutò, lo 
trattò affabilmente e lo invitó a dimenticare l'accusa piuttosto che ricordare 
di essere stato liberato da lui. [2] Celso gli rispose senza vigliaccheria e 
neppure con indifferenza, ma disse che la stessa accusa dava garanzia del suo 
carattere, poiché era stato accusato di essersi mantenuto fedele a Galba, 
verso il quale non aveva alcun debito di gratitudine. I presenti apprezzarono 
il comportamento di entrambi e la truppa li approvò. 


[3] In senato Otone parlò con grande disponibilità e affabilità, dicendo 
che del tempo in cui egli stesso sarebbe stato console, una parte la destinava 
a Verginio Rufo, e a tutti coloro che erano stati designati da Nerone o da 
Galba conservò la nomina a consoli. [4] Concesse la dignità sacerdotale a 
coloro cui si addiceva per l'età o per la fama. A tutti i senatori andati in 
esilio al tempo di Nerone e rientrati sotto Galba restituì quanto del 
patrimonio di ciascuno trovò non ancora venduto. [5] Perciò i cittadini più 
importanti e potenti che in un primo momento erano stati presi da terrore, 
come se non un uomo ma quasi uno spirito della Vendetta o del Terrore 
fosse improvvisamente piombato sulla città, cominciarono a nutrire qualche 
speranza in quel governo, che sembrava quasi sorridere loro. 


[2, 1] Nulla rallegrò tanto tutti i Romani e nello stesso tempo conciliò ad 
Otone il loro favore quanto il suo comportamento verso Ti-gellino. [2] 
Costui infatti era stato già punito, senza che se ne rendesse conto, proprio 
per la paura della punizione, che la città esigeva come pubblico risarcimento, 
e per i mali insanabili di cui soffriva. I suoi stessi rapporti, vergognosi e 
indicibili, con prostitute e donne dissolute, nei quali, pur agonizzante, lo 
faceva ancora dibattere la dissolutezza di cui era preda, le persone 
equilibrate li consideravano come una punizione estrema ed equivalente 
perfino a molte morti. 

[3] Contristava tuttavia il popolo il fatto che egli vedesse il sole, dopo che 
tanti grandi uomini per colpa sua non lo vedevano più. Otone dunque gli 
mandò un messaggio nella sua campagna di Si-nuessa, dove era andato a 
vivere, avendo delle navi ancorate vicino, per riservarsi la possibilità di 
fuggire più lontano. [4] Tigellino con una grossa somma di danaro cercò di 
persuadere l'inviato a lasciarlo andare e benché quello non si lasciasse 


convincere, gli offrì comunque dei doni, lo pregò di attendere che si radesse 
la barba, poi preso un rasoio, si tagliò la gola. 


[3, 1] Così l’imperatore concesse al popolo questa sacrosanta 
soddisfazione, ma lui personalmente non pensò affatto a vendicarsi di 
qualcuno per le sue private inimicizie. Per compiacere il popolo, inizialmente 
non rifiutò di essere acclamato nei teatri col nome di Nerone e quando 
alcuni esposero in pubblico immagini di Nerone non lo vietò. 

[2] Cluvio Rufo sostiene che furono portate in Iberia delle credenziali 
(con le quali i Romani mandano in giro i loro corrieri), che portavano il 
nome di Nerone in aggiunta a quello di Otone!. Quando tuttavia Otone si 
accorse che i cittadini più importanti e potenti erano malcontenti di questo 
fatto, vi rinunciò. 

[3] La sua autorità si stava in tal modo rafforzando, quando i pretoriani 
gli causarono delle difficoltà con le loro raccomandazioni a non fidarsi, stare 
in guardia e reprimere la potenza degli ottimati, sia che la loro paura fosse 
sinceramente ispirata dalla benevolenza che provavano per lui, sia che si 
servissero di questo pretesto per provocare tumulti e ostilità. 

[4] Otone mandò Crispino? a Ostia, con l’incarico di riportare la coorte 
diciassettesima: poiché costui, di notte, faceva i preparativi e faceva caricare 
le armi sui carri, i più audaci cominciarono tutti a gridare che Crispino era 
arrivato con intenzioni assolutamente non buone, che il senato tentava una 
rivoluzione e che le armi venivano mandate non all'imperatore ma contro di 
lui. [5] Queste parole col pirono e istigarono molti di loro, così alcuni 
presero i carri, altri uccisero i due centurioni che facevano resistenza e lo 
stesso Crispino, poi tutti, fatti i preparativi per la partenza ed esortandosi 
reciprocamente ad andare ad aiutare l’imperatore, si diressero verso Roma. 
[6] Avendo poi saputo che presso Otone si teneva un banchetto, cui 
partecipavano ottanta senatori, si portarono verso il palazzo, dicendo che 
quella era l'occasione di eliminare tutti insieme i nemici dell'imperatore. 

[7] La città dunque, come se attendesse un saccheggio improvviso, era in 
preda ad una grande confusione, mentre nel palazzo c'era un fuggi fuggi 
generale. Una terribile incertezza si impadroni di Otone: [8] era infatti 
spaventato a causa dei suoi ospiti, mentre egli stesso incuteva loro paura, e li 
vedeva muti, atterriti, con lo sguardo fisso su di lui, tanto più che alcuni 
erano venuti al banchetto anche con le mogli. [9] Mando gli ufficiali con 
l'ordine di parlare con i soldati e cercare di placarli, e intanto fece alzare gli 


invitati e li fece uscire da altre porte; [10] così quelli riuscirono a fuggire 
appena un poco prima che a viva forza i soldati si slanciassero nella sala 
chiedendo che cosa ne era stato dei nemici dell’imperatore. 

[11] Allora dunque Otone, sollevatosi dal triclinio, con molte esortazioni 
e preghiere e senza risparmiare le lacrime, riuscì faticosamente a farli andar 
via. [12] Il giorno seguente si recò nell'accampamento, facendo dono a tutti 
di milleduecentocinquanta dracme ciascuno, elogiò la massa dei soldati, che 
si era mostrata ben disposta e benevola nei suoi confronti, dicendo che 
invece alcuni soltanto macchinavano non a fin di bene, cercando di 
screditare la sua moderazione e la loro fermezza, e chiese loro di condividere 
la sua indignazione e di aiutarlo a punirli?. [13] Poiché tutti approvarono le 
sue parole e lo incitavano a metterle in atto, Otone consegnò loro soltanto 
due di quelli, per la cui punizione nessuno si sarebbe sdegnato, e se ne andò. 


[4, 1] Alcuni, pur apprezzando il cambiamento e avendo fiducia in lui, si 
meravigliavano di questo suo comportamento, altri ritenevano che tali atti 
fossero misure necessarie in quella situazione, dal momento che Otone 
cercava di conciliarsi il favore del popolo a causa della guerra. [2] Infatti sì 
sapeva con sicurezza che Vitellio aveva assunto la dignità e il potere di 
imperatore, e giungevano senza interru zione corrieri con le notizie di 
continue adesioni alla sua fazione, mentre altri facevano sapere che le truppe 
di Pannonia, Dalmazia e Mesia insieme con i loro comandanti avevano 
scelto Otone. 

[3] Ben presto giunsero messaggi da parte di Muoiano* e amichevoli 
attestazioni da parte di Vespasiano’, che avevano il comando di consistenti 
truppe, l'uno in Siria, l'altro in Giudea. 

[4] Sollevato da queste notizie, Otone scrisse a Vitellio, esortandolo a 
pensare ad un accordo, con la promessa di dargli molto danaro ed una città, 
nella quale avrebbe potuto godere tranquillamente una vita assai agiata e 
comoda. Vitellio, in un primo momento, gli rispose senza agitarsi con una 
certa ironia; [5] poi però entrambi si irritarono e si scambiarono messaggi 
contenenti molte accuse oltraggiose ed insolenti: non mentivano, ma 
insensatamente e in modo ridicolo l'uno accusava l'altro di ignominie che 
erano comuni ad entrambi. [6] Sarebbe stato infatti arduo dire chi di loro 
due fosse inferiore all’altro per dissolutezza, mollezza, inesperienza in guerra 
e per la gran quantità di debiti contratti in precedenza, quando erano poveri. 


[7] Venivano riferiti molti prodigi e fenomeni misteriosi: per lo più si 
trattava di voci anonime e incerte, [8] però sul Campidoglio tutti videro che 
una Vittoria posta su un carro aveva lasciato cadere dalle mani le redini, 
come se non riuscisse a tenerle, e che la statua di C. Cesare? nell’isola 
Tiberina, senza che ci fosse stato un movimento sismico o una folata di 
vento, si era girata da occidente verso oriente. [9] Dicono che questo 
prodigio accadesse più o meno nei giorni in cui Vespasiano ormai 
apertamente cominciava ad occuparsi di politica. 

[10] I più considerarono anche il disastro del Tevere come un sinistro 
presagio. Era infatti il periodo in cui i fiumi sono più gonfi, ma il Tevere non 
si era mai ingrossato così prima di allora né aveva causato tante rovine e 
distruzioni, perché aveva rotto gli argini e inondato gran parte della città, 
soprattutto la zona del mercato del grano, così che per molti giorni ci fu una 
terribile penuria. 


[5, 1] Quando fu annunciato che Cecina” e Valente, generali di Vitellio, 
erano ormai padroni delle Alpi, a Roma il nobile Dolabella offrì ai pretoriani 
il sospetto di tramare una ribellione. Otone, che temesse lui o un altro, lo 
fece condurre nella città di Aquino, rassicurandolo. [2] Quando scelse fra i 
magistrati quelli che dovevano accompagnarlo inserì fra questi anche Lucio, 
il fratello di Vitellio, senza aggiungere né togliere nulla alla carica che 
ricopriva. [3] Si prese premurosamente cura della madre di Vitellio e della 
moglie, affinché non temessero per se stesse?. [4] Affidò la difesa di Roma a 
Flavio Sabino, fratello di Vespasiano’, facendo ciò sia in onore di Nerone, 
poiché da Nerone Sabino aveva ricevuto la carica, mentre Galba gliela aveva 
tolta, sia piuttosto per dimostrare benevolenza e fiducia a Vespasiano, 
promuovendo Sabino. 

[5] Quanto a lui rimase a Brescello, una cittadina in Italia, sul Po, mentre 
mandò avanti al comando delle sue truppe Mario Celso, Sve-tonio Paolino!’ 
e inoltre Gallo!! e Spurinna!, personaggi di rilievo, cui però fu impedito 
dalle circostanze di mettere in atto i piani che avevano preparato, a causa 
della indisciplina e sfrontatezza dei soldati. [6] Questi infatti non ritenevano 
giusto obbedire ad altri, con il pretesto che l’imperatore riceveva il potere 
proprio da loro. 

[7] Neppure dalla parte dei nemici le truppe erano tutte unite né 
sottomesse ai capi, ma incostanti e violente per la stessa ragione. [8] Tuttavia 
i Vitelliani avevano esperienza di combattimento ed essendo avvezzi alla 


fatica non la fuggivano; gli Otoniani invece erano stati resi molli dall’ozio e 
da una vita imbelle, perché avevano trascorso moltissimo tempo a godersi 
spettacoli, feste e a partecipare a rappresentazioni, ma con la loro tracotanza 
e spavalderia volevano mascherare la loro debolezza, simulando di 
disdegnare gli obblighi del loro servizio come se fossero superiori e non 
perché erano incapaci di sopportarli!*. 

[9] Spurinna, cercando di piegarli a forza, per poco non corse il pericolo 
che venissero ad ucciderlo. Essi non gli risparmiarono alcuna violenza o 
oltraggio, dicendo che era un traditore che rovinava le occasioni e gli affari 
dell’imperatore. [10] Alcuni poi, ormai ubriachi, di notte si recarono presso 
la sua tenda chiedendo i mezzi per il viaggio, perché dovevano andare 
dall'imperatore per accusarlo. 


[6, 1] Sul momento l’oltraggio che i soldati ricevettero presso Piacenza fu 
utile alla situazione ed a Spurinna. [2] Infatti i Vitelliani, assalendo le mura 
di quella città, schernivano gli Otoniani, che stavano a difesa dei bastioni, 
chiamandoli commedianti, danzatori di pirrica e spettatori di gare pitiche e 
olimpiche!4, ma inesperti di guerra e di milizia, gente che andava orgogliosa 
di aver tagliato la testa ad un vecchio inerme (parlavano di Galba), ma non 
scendeva a lottare e combattere apertamente contro dei veri soldati. [3] Da 
questi affronti gli Otoniani furono provocati e infiammati a tal punto che si 
prostrarono dinanzi a Spurinna, pregandolo di servirsi di loro e dare loro 
ordini: essi non avrebbero ricusato alcun pericolo né alcuna fatica. 

[4] La battaglia sotto le mura fu violenta e furono spinte avanti molte 
macchine da guerra: prevalsero le truppe di Spurinna, che respinsero gli 
avversari facendone una grande strage, ma salvarono una città illustre e fra 
le più fiorenti d'Italia. [5] Del resto per le città e i privati cittadini gli 
Otoniani erano meno funesti dei comandanti Vitelliani. [6] Di quelli di 
Vitellio, Cecina non era una persona piacevole né per la voce né per 
l'aspetto, ma sgraziato, strano, di grossa corporatura, e parlava alla truppa ed 
agli ufficiali romani vestito con braghe e maniche lunghe all’uso dei Galli e 
lo accompagnava a cavallo, piena di ornamenti, sua moglie, scortata da 
cavalieri scelti. 

[7] Quanto all’altro generale, Fabio Valente, né saccheggi a danno dei 
nemici, né furti e corruzioni a spese degli alleati saziarono la sua brama di 
ricchezze, anzi sembra anche che, poiché per questo motivo procedeva 
lentamente, fosse giunto tardi alla battaglia precedente. 


[8] Alcuni accusano Cecina di essersi affrettato per far propria la vittoria 
prima che l’altro arrivasse, e oltre ad essere incorso in errori meno gravi, di 
aver attaccato battaglia non al momento opportuno né con vigore, così che 
per poco non rovinò completamente la loro fazione. 


[7, 1] Poiché Cecina, respinto da Piacenza, mosse verso Cremona, 
un’altra città prospera e grande, prima Annio Gallo, che andava in aiuto di 
Spurinna a Piacenza, come sentì, mentre era in marcia, che i Piacentini 
avevano avuto la meglio, ma Cremona era in pericolo, trasferì là le sue 
truppe e si accampò vicino ai nemici; successivamente anche ciascuno degli 
altri comandanti andò in aiuto del generale. 

[2] Cecina dispose molti opliti a tendere un'imboscata in luoghi fitti di 
vegetazione, mentre ordinò ai cavalieri di spingersi avanti e, se i nemici si 
avvicinavano, di retrocedere a poco a poco e ritirarsi, finché adescandoli in 
questo modo non li avessero attirati nell'imboscata. 

Dei disertori rivelarono peró il piano a Celso. [3] Questi allora si spinse 
al contrattacco con valenti cavalieri e, inseguendo con circospezione i nemici 
che si appostavano, li accerchiò, gettò lo scompiglio fra di loro, e chiamò dal 
campo i suoi opliti. [4] Sembra che se essi fossero sopraggiunti al momento 
opportuno non avrebbero risparmiato alcuno dei nemici, ma, seguendo i 
cavalieri, avrebbero sbaragliato e annientato tutta la legione di Cecina. Peró 
Paolino, procedendo lentamente, arrivó tardi a portare il suo aiuto e fu 
accusato per la sua cautela di aver eseguito loperazione in modo non 
adeguato alla sua fama. [5] La maggior parte dei soldati lo accusarono di 
tradimento e istigarono Otone, vantandosi come se loro avessero vinto, ma 
la vittoria non fosse stata completa per l'ignavia dei generali. 

[6] Otone non si fidava di loro al punto che voleva nascondere perfino la 
sua sfiducia. Mandó dunque alle truppe suo fratello Tizia no! e il prefetto 
Proculo!5, il quale aveva in effetti tutta l'autorità, mentre Tiziano l'aveva solo 
in apparenza. [7] Quanto a Celso e Paolino essi, senza avere nelle vicende 
politiche alcun potere o autorità, avevano soltanto il nome di consiglieri ed 
amici. 

[8] La situazione era turbolenta anche presso i nemici, soprattutto fra le 
truppe di Valente, e quando si diffuse la notizia della battaglia 
dell'imboscata, quei soldati si infuriarono, perché non erano andati a portare 
soccorso o difesa ai compagni e tanti uomini erano morti. [9] Con molta 


difficoltà e supplicandoli Valente riuscì a persuadere quelli che si erano 
mossi per rovesciarlo, poi tolse il campo e si unì alle truppe di Cecina. 


[8, 1] Otone, giunto al campo di Bedriaco!” (Bedriaco è una piccola città 
vicino Cremona) tenne consiglio sull'opportunità di dare battaglia. 

[2] Proculo e Tiziano, poiché le truppe erano piene di entusiasmo grazie 
alla vittoria ancora fresca, ritenevano opportuno combattere e non starsene 
inerti, facendo affievolire il vigore dell'esercito e aspettando che Vitellio 
stesso arrivasse dalla Gallia. [3] Paolino invece sostenne che i nemici 
avevano ancora a disposizione tutti i mezzi per combattere e non mancava 
loro nulla, mentre Otone al momento aspettava dalla Mesia e dalla Pannonia 
un esercito non inferiore a quello che già aveva, se avesse atteso il momento 
a lui propizio invece di dirigere le operazioni secondo quello favorevole ai 
nemici. [4] Infatti le truppe, che ora erano piene di coraggio pur con mezzi 
inferiori, non le avrebbe avute meno ardimentose, una volta che si fosse 
accresciuto il numero dei combattenti, anzi avrebbero combattuto con più 
vigore. [5] Inoltre il ritardo era vantaggioso per loro, che avevano tutto in 
abbondanza, mentre gli avversari, che erano in territorio nemico, col passar 
del tempo si sarebbero trovati a mancare del necessario. 

Il discorso di Paolino ebbe l'approvazione di Mario Celso. [6] An-nio 
Gallo non era presente, perché convalescente per una caduta da cavallo, ma 
ad un messaggio di Otone rispose consigliando di non affrettarsi e di 
aspettare l'esercito proveniente dalla Mesia, ormai in viaggio. Otone peró 
non si lasció persuadere da queste considerazioni e prevalse il parere di 
coloro che premevano perché si attaccasse battaglia. 


[9, 1] Di tale decisione si forniscono numerose motivazioni, diverse 
secondo le tonti. Quei soldati, che sono detti pretoriani ed hanno la funzione 
di guardie del corpo dell'imperatore, chiaramente allora per la prima volta 
sperimentavano la vera vita militare e rimpiangevano gli ozi romani, la vita 
civile e le feste, e non si riusciva a trattenere la loro impazienza di buttarsi 
nella battaglia, convinti com'erano che subito, su due piedi, avrebbero 
distrutto gli avversari. 

[2] Sembra che neppure lo stesso Otone riuscisse a resistere di fronte 
all'incertezza né, per il fatto di essere debole e poco avvezzo alle difficoltà, 
fosse in grado di considerare con freddezza il pericolo incombente, ma, 


oppresso dalle preoccupazioni si affrettava a lasciare al caso la sua sorte, a 
viso coperto, come gettandosi da un precipizio. 

[3] Questo raccontava l'oratore Secondo, che era stato il segretario di 
Otone!8, 

[4] Da altre fonti s: poteva sapere che in entrambi gli eserciti era 
largamente diffuso l'impulso di riunirsi e, soprattutto, di raggiungere un 
accordo per scegliere il migliore fra i generali presenti, in caso contrario di 
far riunire il senato e ad esso rimettere la scelta dell’imperatore, 

[5] Non è improbabile che, poiché nessuno dei due personaggi allora 
proclamati imperatori godeva buona fama, a dei veri soldati, resistenti alle 
fatiche e assennati, sia venuto in mente di considerare che era cosa 
terribilmente odiosa dover sopportare allora le stesse sofferenze che un 
tempo i cittadini si erano inflitte a vicenda e avevano subito a causa di Siila 
e Mario, poi di Cesare e Pompeo, offrendo l'impero a Vitellio, quasi fosse un 
mezzo per soddisfarne l'ingordigia e l'ubriachezza, o ad Otone, per saziarne 
l'amore del lusso e la sregolatezza. [6] C'è il sospetto che Celso, sapendo ciò, 
abbia proposto un rinvio, con la speranza che la situazione si sarebbe risolta 
senza dover affrontare un combattimento o delle fatiche e che Otone abbia 
affrettato la battaglia per paura. 


[10, 1] Egli ritornó a Brescello e anche questa mossa fu un errore, non 
solo perché tolse ai suoi soldati il rispettoso timore e il desiderio di farsi 
onore che avrebbero provato combattendo sotto i suoi occhi, ma anche 
perché, portando via con sé i piü forti e arditi dei suoi cavalieri e fanti come 
sue guardie del corpo, in un certo senso smembrò il corpo del suo esercito. 

[2] In quei giorni ci fu anche un combattimento nei pressi del Po, perché 
Cecina voleva gettare un ponte sul fiume, mentre i soldati di Otone 
cercavano di impedirglielo opponendosi con tutte le loro forze. [3] Siccome 
non ottenevano alcun risultato, essi avevano collocato in mezzo alle gomene 
delle navi fiaccole impregnate di zolfo e pece; durante l'attraversamento del 
fiume si alzó all'improvviso il vento e attizzó il fuoco nel legno che avevano 
preparato per ingannare i nemici. [4] Si levó dapprima del fumo, poi alte 
fiamme, ed essi, in piena confusione, saltarono nel fiume: fecero cosi 
capovolgere le loro barche e offrirono le loro persone ai colpi ed alla 
derisione dei nemici. [5] I Germani si scontrarono con i gladiatori di Otone 
nei pressi di un'isoletta del fiume: ebbero la meglio e annientarono non pochi 
degli avversari”. 


[11, 1] Poiché, in seguito a questi avvenimenti i soldati di Otone che si 
trovavano a Bedriaco, presi dall'ira, chiedevano la battaglia, Proculo li 
condusse fuori da Bedriaco e li fece accampare a una distanza di cinquanta 
stadi, ma in modo così maldestro e ridicolo che, benché fosse primavera e i 
campi là intorno fossero ricchi di fonti e di fiumi sempre abbondanti, furono 
tormentati dalla mancanza d’acqua. 

[2] Il giorno seguente, mentre lui voleva proseguire contro i nemici, che 
si trovavano a non meno di cento stadi, Paolino non glielo consentì, perché 
era dell'opinione che bisognasse aspettare, non affaticarsi prima del tempo e 
non attaccare battaglia subito dopo la marcia contro uomini che si erano 
armati e schierati con tutta calma nel tempo da loro impiegato a percorrere 
tanta strada, avendo con sé le bestie da soma e il seguito. 

[3] Mentre i capi discutevano in proposito, giunse da parte di Otone un 
cavaliere, dei cosiddetti Numidi, portando un messaggio con l'ordine di non 
rimanere fermi né indugiare ma di avanzare immediatamente contro i 
nemici. 

[4] Essi dunque levarono il campo e partirono, mentre Cecina alla 
notizia del loro movimento entró in agitazione e in tutta fretta abbandonò i 
lavori cominciati presso il fiume e giunse al campo. [5] Poiché la 
maggioranza dei soldati erano ormai in armi e ricevevano da Valente il 
segnale di battaglia, mentre le schiere si distribuivano il posto di 
combattimento, i cavalieri migliori furono mandati avanti. 


[12, 1] Fra le prime file delle truppe di Otone si sparse, per una ragione 
non definita, la voce che i soldati di Vitellio sarebbero passati dalla loro 
parte. Cosi quando furono vicini, essi li salutarono amichevolmente, 
chiamandoli commilitoni. 

[2] I Vitelliani peró non ricambiarono il saluto con garbo, ma con 
animosità e con un tono di voce ostile, sicché quelli che li avevano salutati si 
scoraggiarono e furono per giunta sospettati dagli altri di essere dei tradkori. 

L'incidente in un primo momento sconvolse gli uomini, perché i nemici 
erano ormai vicini. [3] Poi non ci fu più nulla in ordine: le bestie da soma, 
accalcandosi fra i combattenti, provocavano gran confusione, inoltre poiché 
il terreno era tutto sconnesso, essendo pieno di fossi e di buche, per paura di 
cadervi i soldati erano costretti ad andare in giro confusamente ed a 
scontrarsi con gli avversari in duelli individuali. 


[4] Soltanto due legioni (così infatti i Romani chiamano i corpi di 
soldati), l'una di Vitellio, detta «Rapace», l’altra di Otone, chiamata 
«Ausiliaria», che si erano schierate su un terreno spoglio e aperto, si 
impegnarono in un combattimento regolare e combatterono a lungo, 
conservando il loro schieramento per falangi. 

[5] I soldati di Otone erano forti e coraggiosi, ma allora per la prima 
volta facevano una esperienza di combattimento, mentre quelli di Vitellio, 
avvezzi alla battaglia per aver partecipato a molte guerre, erano ormai 
vecchi e perciò privi di vigore. 

[6] Gli Otoniani dunque si gettarono sugli avversari, gli tolsero l’aquila e 
li respinsero, uccidendo quasi tutti i combattenti delle prime file; allora 
quegli altri, spinti dalla vergogna e dall'ira, li attaccarono, uccidendo il 
legato Orfidio?9, che comandava la legione, e strappando loro molte insegne. 

[7] Contro i gladiatori, che avevano fama di essere esperti e coraggiosi 
nelle mischie, Alieno Varo?! guidò i cosiddetti Batavi: sono i mi gliori 
cavalieri fra i Germani, e abitano un'isola bagnata tutt'intorno dal Reno. [8] 
Soltanto pochi dei gladiatori tennero loro testa, mentre la maggior parte 
fuggì verso il fiume, deve si imbatterono nelle coorti nemiche schierate là: 
respinti da questi, furono annientati tutti, senza eccezione. 

[9] I pretoriani furono quelli che combatterono nel modo peggiore, 
perché non seppero sostenere il combattimento ravvicinato con i nemici, ma 
anche perché, fuggendo attraverso le file dei compagni che non erano stati 
ancora sopraffatti, vi portarono paura e scompiglio. [10] Tuttavia molti dei 
soldati di Otone, che avevano avuto la meglio sui diretti avversari, si 
aprirono con la forza un varco e attraverso i nemici che stavano prevalendo 
trovarono una via di fuga verso il loro accampamento. 


[13, 1] Fra i generali né Proculo né Paolino ebbero il coraggio di 
rientrare nel campo con loro, ma si ritirarono per paura dei soldati, che già 
attribuivano la responsabilità della sconfitta ai loro capi. 

[2] Annio Gallo accolse nel paese quelli che si andavano radunando 
dopo la battaglia e cercò di rincuorarli, dicendo che essa era stata di esito 
dubbio e che in molti punti avevano prevalso sugli avversari. 

[3] Mario Celso radunò tutti coloro che detenevano un comando e li 
invitò a considerare l'interesse comune: dopo un siffatto disastro e una cosi 
rilevante strage di cittadini, neppure Otone, se era un uomo di valore, voleva 
ancora tentare k sorte, [4] dal momento che Catone e Scipione, che dopo 


Farsalo non vollero cedere a Cesare vincitore, ebbero la responsabilità di 
aver causato la perdita non necessaria di molti valorosi combattenti in 
Africa, benché essi combattessero per la libertà di Roma”. [5] Del resto la 
fortuna, che pur si offre a tutti allo stesso modo, un solo vantaggio non 
sottrae agli uomini di valore, cioè di comportarsi con ragionevolezza rispetto 
alle circostanze anche nel caso di una sconfitta. 

Con queste parole convinse gli ufficiali. [6] Poiché essi, mettendo alla 
prova i soldati, si resero conto che quelli chiedevano la pace e Tiziano 
invitava a mandare una delegazione per tentare un accordo, si decise di far 
andare Celso e Gallo a discutere con Cecina e Valente. [7] Durante il tragitto 
essi incontrarono dei centurioni, i quali li in formarono che l’esercito si era 
già mosso alla volta di Bedriaco, mentre essi erano stati inviati dai loro 
comandanti per proporre un accordo. [8] Celso e Gallo allora, approvando 
quello che era anche il loro intento, li invitarono a invertire la marcia e 
tornare indietro per andare con loro da Cecina. [9] Quando furono vicini ai 
Vitelliani, Celso corse un grave pericolo: infatti i cavalieri, che prima erano 
stati battuti nell'imboscata, si erano spinti in avanti; come essi scorsero Celso 
che si avvicinava, subito gli si lanciarono contro, gridando. [10] I centurioni 
però gli si posero davanti per difenderlo e li respinsero e mentre gli altri 
ufficiali gridavano di risparmiarlo, Cecina, informato di ciò che stava 
accadendo, accorse e fece immediatamente cessare la confusione creata dai 
cavalieri, poi salutò Celso amichevolmente e insieme si diressero verso 
Bedriaco. 

[11] Intanto Tiziano si pentì di aver inviato la delegazione e fece risalire 
sulle mura i più arditi dei suoi soldati, sollecitando gli altri ad andare ad 
aiutarli. [12] Quando però Cecina si avvicinò a cavallo, tendendo la destra, 
nessuno resistette: gli uni dalle mura salutarono i soldati, gli altri, aperte le 
porte, uscirono e si andarono ad unire a coloro che arrivavano. 

[13] Non ci fu alcuna violenza, ma solo segni di amicizia e strette di 
mano: tutti giurarono in favore di Vitellio e si accordarono. 


[14, 1] La maggior parte di coloro che assistettero alla battaglia 
riferiscono che essa si svolse in questo modo, ma essi stessi ammettono di 
non conoscere con precisione i particolari, a causa della confusione che c’era 
e delle irregolarità del terreno. 

[2] Quando più tardi passai per quella piana, Mestrio Floro?, un 
consolare di quelli che allora erano stati dalla parte di Otone, non per 


convinzione ma per necessità, mostrandomi un vecchio tempio mi raccontò 
di esser giunto là dopo la battaglia e di aver visto un cumulo di cadaveri 
tanto alto da toccare la sommità dei frontoni. [3] Aggiunse che cercava la 
ragione di ciò, ma non l'aveva trovata né era riuscito a saperla da qualche 
altro. È naturale infatti che nel corso delle guerre civili, quando si verifica 
una sconfitta, muoiano più persone per il fatto che non si fanno prigionieri, 
perché non è possibile utilizzare quelli che vengono cat turati; tuttavia quel 
cumulo di morti, tutti nello stesso posto, non trova una facile spiegazione. 


[15, 1] In un primo momento ad Otone arrivò una notizia non chiara, 
come accade di solito in circostanze siffatte; poi giunsero alcuni feriti, reduci 
dalla battaglia, che raccontarono quel che sapevano. Nessuno si potrebbe 
meravigliare che gli amici non gli consentissero di cedere, anzi lo esortassero 
a farsi animo, ma l’affetto testimoniatogli dai soldati superò ogni credibilità. 
[2] Nessuno se ne andò né passò dalla parte dei vincitori, o fu visto ricercare 
il proprio vantaggio personale, mentre il principe era disperato, ma tutti 
senza eccezione vennero alla sua porta, lo chiamavano imperatore, e quando 
lui si presentò, gli si rivolsero in atteggiamento di supplici, pregandolo a 
gran voce, gli afferravano le mani, gli si gettavano ai piedi, piangevano, lo 
pregavano di non abbandonarli e di non consegnarli al nemico, ma di 
servirsi delle loro anime e dei loro corpi, finché avessero avuto respiro, a suo 
vantaggio. 

[3] Tutti insieme gli rivolgevano queste preghiere. Un soldato semplice 
alzò la spada e dicendo: «Sappi, Cesare, che tutti noi siamo pronti così per 
te», si uccise. 

[4] Pure nulla di tutto ciò riuscì a commuovere Otone, il quale, con volto 
sereno e fermo, volgendo intorno lo sguardo, disse: «O miei compagni, io 
credo che questo giorno sia più felice di quello in cui per la prima volta mi 
avete proclamato imperatore, perché vedo in voi un tale sentimento e sono 
da voi ritenuto degno di siffatte dimostrazioni d’affetto. [5] Ma non mi 
private di una sorte migliore: quella di una bella morte in difesa di tanti e 
tali cittadini. Se io sono degno dell'impero di Roma, non devo risparmiare la 
mia vita per il bene della patria. [6] So che la vittoria dei nostri avversari 
non è né sicura né stabile: ci sono notizie che il nostro esercito di Mesia è 
lontano pochi giorni di marcia e già sta scendendo verso l'Adriatico. Gli 
eserciti di Asia, Siria ed Egitto e le truppe che combattono in Giudea sono 
con noi, con noi è il senato ed anche figli e mogli dei nostri avversari. 


[7] Però questa guerra non è in difesa dell’Italia contro Annibale o Pirro 
o i Cimbri”: da entrambi i lati combattiamo contro dei Romani e arrechiamo 
danno alla patria sia che vinciamo sia che perdiamo, perché il bene del 
vincitore é una sventura per essa. 

[8] Siate fermamente convinti che io posso avere maggior gloria 
morendo che regnando?. Non vedo infatti come una mia vittoria potrebbe 
essere tanto vantaggiosa per Roma quanto il dare me stesso per la pace e la 
concordia, per far si che l'Italia non debba piü rivedere un giorno come 
questo». 


[16, 1] Dopo aver detto queste parole, opponendo resistenza a quelli che 
cercavano di non farlo cedere e di incoraggiarlo, invitó gli amici e i senatori 
presenti ad allontanarsi ed invió anche messaggi alle città affinché li 
accompagnassero con tutti gli onori e garantissero la loro sicurezza”. 

[2] Fece avvicinare suo nipote Cocceiano””, che era ancora un fanciullo, 
e lo invitò ad avere animo e non temere Vitellio, del quale lui stesso aveva 
protetto madre, famiglia e moglie, prendendosene cura come se fossero suoi 
parenti. [3] Aggiunse che non lo aveva adottato come suo figlio, pur 
volendolo, ma aveva differito l'adozione, affinché il giovane regnasse con lui, 
nel caso egli avesse vinto, ma non fosse coinvolto nella sua rovina in caso di 
sconfitta. [4] «La mia ultima esortazione, figlio mio, é questa: non 
dimenticare completamente e non ricordare troppo spesso che hai avuto uno 
zio imperatore». 

[5] Compiuti questi atti, dopo un po' senti confusione e chiasso presso la 
sua porta: i soldati infatti minacciavano aspramente quelli fra i senatori che 
si stavano allontanando di ucciderli, se non fossero rimasti, ma se ne fossero 
andati abbandonando l’imperatore. [6] Egli allora, temendo per costoro, uscì 
di nuovo e mostrandosi non più in atteggiamento supplichevole e mite, ma 
corrucciato e rivolgendo uno sguardo pieno di collera ai responsabili di quel 
tumulto, fece in modo che se ne andassero via sottomessi e tremanti. 


[17, 1] Era ormai sera. Otone, assetato, bevve un po’ d’acqua, poi, 
siccome aveva due pugnali, esaminò a lungo le punte di entrambi e, 
posandone uno, mise l’altro sotto le braccia e chiamò i servi. [2] Trattandoli 
affettuosamente, distribuì loro del danaro, a chi più, a chi meno, non però 
con la prodigalità di chi tratta beni di altri, ma rispettando attentamente i 
merid e la giusta misura. [3] Poi li congedò e per il resto della notte riposò 


senz'altro, sicché i servitori di camera potettero costatare che egli dormiva 
profondamente. 

[4] All’alba chiamò un Iberto, con l’aiuto del quale aveva organizzato la 
partenza dei senatori e gli ordinò di informarsi in proposito; avendo saputo 
che quelli ciie se n'erano andati avevano ciò di cui ciascuno aveva bisogno, 
disse al liberto: «Vai dunque e fatti vedere dai soldati, se non vuoi fare una 
brutta morte per mano loro, perché penseranno che tu mi hai aiutato a 
morire». [5] Uscito l’uomo, Otone pose a terra il suo pugnale e tenendolo 
ritto con tutte e due le mani vi si lasciò cadere sopra, soffrendo soltanto il 
tempo di mandare un solo gemito, che fu avvertito dalla gente che stava 
fuori. 

[6] Si levò allora il lamento dei suoi schiavi, e subito il pianto si diffuse 
in tutto il campo e nella città. [7] Gridando i soldati si precipitarono alla sua 
porta, e profondamente turbati si lamentavano e si rimproveravano di non 
aver sorvegliato l’imperatore e di non avergli impedito di morire per loro. 

[8] Nessuno di quelli che erano con lui se ne andò, benché i nemici 
fossero vicini, anzi, dopo aver adornato il suo corpo e approntato la pira, 
quelli che furono i primi a sorreggere la bara ed erano fieri di portarla 
accompagnarono in armi il funerale. [9] Quanto agli altri, alcuni si 
gettavano sul cadavere e baciavano la ferita, altri gli afferravano le mani, 
altri ancora si prostravano da lontano. [10] Alcuni, dopo aver posto delle 
torce sotto la pira, si tagliarono la gola, chiaramente non perché avessero 
ricevuto dal defunto alcun beneficio, né perché temessero di dover subire 
qualche malvagità da parte del vincitore. 

[11] Sembra però che nessun tiranno o re sia stato mai posseduto da un 
desiderio così violento e folle di dominare, quanto quegli uomini ne avevano 
di essere dominati e di dover obbedire a Otone: [12] questo sentimento non 
li abbandonò neppure quando egli fu morto, anzi si conservò inalterato, 
sfociando in un implacabile odio per Vitellio. 


[18, 1] Le altre cose ci sarà un momento opportuno per dirle”. 
Coprirono con la terra i resti di Otone, erigendogli una tomba che non 
poteva suscitare invidia né per la grandezza del monumento né per 
l'orgoglio dell'epigrafe. [2] Quando sono stato a Brescello, ho visto un 
modesto monumento, con una iscrizione che, tradotta, suona così: «In 
memoria di Marco Otone». 


[3] Otone morì all’età di trentasette anni, dopo aver regnato per tre mesi, 
lasciando dietro di sé a lodare la sua morte persone non peggiori né meno 
numerose di quelle che biasimavano la sua vita. Pur essendo infatti vissuto 
in modo per nulla più morigerato di Nerone, morì con maggiore nobiltà. 

[4] I soldati, poiché Pollione?, uno dei due prefetti del pretorio, li 
invitava a prestare immediatamente giuramento in favore di Vitellio, si 
sdegnarono; [5] poi, avendo saputo che alcuni dei senatori si trovavano 
ancora sul posto, senza curarsi degli altri, crearono fastidi a Verginio Rufo, 
andando in armi a casa sua per appellarsi di nuovo a lui e imporgli di 
governare o di essere legato per conto loro. 

[6] Verginio però ritenne una follia accettare dalle mani degli sconfitti 
l’impero, che aveva rifiutato da quelle dei vincitori; temendo poi di andare in 
delegazione presso i Germani, perché sembra che essi fossero stati in molte 
occasioni da lui forzati ad agire contro la loro volontà, scomparve 
andandosene per un’altra porta. 

[7] Quando i soldati lo seppero, accettarono di prestare giuramento a 
Vitellio e si associarono a Cecina e ai suoi, ottenendo il perdono. 
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ma altrimenti sconosciuto. 
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14. Per una espressione dispregiativa simile, in riferimento alla pirrica, cf. Pomp., 69, 5 (e nota ad 
loc.); il giudizio negativo sui soldati di Otone era già anticipato nella precisazione di 5, 8. 
Naturalmente Plutarco si esprime secondo la tradizione culturale greca, tuttavia si vede qui una 
allusione abbastanza chiara al soggiorno di Nerone in Grecia, nel 66/7, durante il quale l’imperatore 
volle partecipare a tutti i concorsi che si svolgevano: SVETONIO, Ner., 22-24 menziona appunto, in 
proposito, gare olimpiche e istmiche. L'allusione a Nerone è da spiegare forse con la stretta intimità 
esistente fra Nerone ed Otone. 

15. L. Salvio Otone Tiziano, fratello maggiore dell’imperatore Otone, era stato console nel 52 e 
proconsole d’Asia nel 63. 


16. Licinio Proculo subito dopo la mone di Galba era stato scelto dai pretoriani come loro prefetto. 

17. Sul nome di questa località vi è una csrta oscillazione nelle fonti fra le forme Be-driacum, 
Betriacum e Bebriacum. 

18. Giulio Secondo era il segretario ab epistulis di Otone. Di origine gallica, nato intorno al 35, fu 
probabilmente senatore sotto i Flavi e divenne anche uno dei più famosi oratori di Roma, se compare 
come interlocutore nel Dialogus de oratoribus. QUINTILIANO (10, 1, 120) ne ricorda la morte, avvenuta 
forse durante il regno di Tito, quando era ancora abbastanza giovane. Qui viene citato come fonte a 
proposito del comportamento di Otone nella battaglia di Bedriaco, ma non sembra che Secondo ne 
avesse scritto un resoconto. 

19. Il racconto di questo episodio bellico non è affatto chiaro nei particolari («tota narratio 
obscurissima» commenta Ziegler), tanto da dare l'impressione che il testo sia corrotto o lacunoso. Non 
consente di chiarire i punti oscuri nemmeno il confronto con i luoghi paralleli di TACITO, Hist., 2, 34- 
35, dove sono sicuramente narrati gli stessi fatti, ma con tale dovizia di particolari da far apparire il 
racconto plutarcheo piuttosto una maldestra sintesi, il che spiegherebbe forse le difficoltà che il passo 
presenta. Per alcuni dettagli del testo, si veda la nota critica. 

20. Orfidio Benigno è menzionato da TACITO, Hist., 2, 43, che lo chiama legatus, funzione per la 
quale il termine greco corrispondente sarebbe appunto πρεσβευτής. 

21. Alfeno Varo era praefectus castrorum con Valente; successivamente Vitellio lo nominó prefetto 
del pretorio. 

22. Sono ricordati qui M. Porcio Catone Uticense e Q. Metello Scipione, console del 52 a. C. e 
suocero di Pompeo. Dopo la sconfitta subita a Farsalo, essi riorganizzarono la resistenza pompeiana 
nel Nord Africa, ma Scipione fu sconfitto a Tapso e fu ucciso mentre tentava la fuga verso la Spagna, 
Catone si suicidó pur di non accettare l'autorità di Cesare. 

23. L. Mestrio Floro, amico di Plutarco, che grazie a lei ottenne la cittadinanza romana e ne adottó 
il gentilizio Mestrio, aveva cominciato la sua carriera forse già al tempo di Nerone. Molto vicino a 
Vespasiano, fu console nel 75 e ottenne il proconsolato in Asia, pare nell’83/84; visse poi per un certo 
periodo in Grecia, forse proprio a Cheronea, venendo cosi in contatto con Plutarco e gli altri amici. 

24. Plutarco allude ai pericoli maggiori corsi da Roma e dall'Italia a causa di invasioni di nemici: 
con Annibale fra il 218 e L 203 a. C; con Pirro, nei periodo 280-275; con i Cimbri nel 102/1 a. C. 

25. Il testo puó apparire problematico, tuttavia ho preferito lasciarlo cosi com'é nei codici, dando 
all'avverbio un valore quantitativo più che tetrporaie, senza indicare lacuna prima di πολλὰκις, come 
fa Ziegler, perché i tentativi che sono stati fatti per colmare l'ipotetica lacuna con qualche espressione 
del tipo περὶ τούτων διανενοηµένω (Solanus) mi pare finiscano per banalizzare il discorso di Otone. 

26. Nei codici il passo é indubbiamente corrotto, ma piuttosto che seguire Ziegler, il quale ipotizza 
ben tre lacune (v. nota critica, ad he.) ho preferito espungere, con Solanus, ma anche con il Vatic, gr. 
1012 che l'omet:e, l'espressione τοῖς δε μὴ παροῦσιν. Poiché né in seguito nel racconto plutarcheo, né 
nei passi paralleli si fa mai cenno delle persone assenti, ma solo di coloro che in quel momento si 
trovavano con Otone, mi é sembrato verosimile che la frase potesse far parte di una annotazione 
marginale, penetrata nel testo. Tale interpolazione potrebbe poi aver causato anche la corruzione 
dell'originario τοὺς παρόντας in τοῖς παροῦσι (in a), τοῖς μὲν παρουσι (in V). 

27. Si tratta di L. Salvio Otone Cocceiano, figlio del fratello di Otone, Tiziano; fu condannato a 
morte da Domiziano per aver celebrato la ricorrenza della nascita di Otone, come racconta SVETONIO, 
Dom., 10, 3. 

28. La frase ha fatto pensare che qui Platarco voglia rinviare il lettore ad una Vita di Vitellio, che 
forse compose ma che é andat perduta. 

29. I manoscritti danno il nome Politone, che Flaceliére corregge in Plozio, identificando questo 
personaggio con Plozio Firmo, ezfettivamente menzionato da Tacito, Hist, 2, 46, 5 e 49, 7, come 
prefetto del pretorio collega di Proculo. 


INDICI 


INDICE DEI NOMI 


Sono elencati i nomi propri storici, geografici e mitologici che compaiono nel testo. I titolari delle 
biografie sono registrati solo quando i loro nomi occorrono in biografie diverse da quelle a loro 
dedicate; i nomi delle divinità e dei personaggi mitologici sono generalmente indicati nella forma 
greca; talora è registrata anche la forma latina. Il numero ad esponente indica quante volte il nome 
ricorre nel medesimo luogo. 


A 


Abante, Pomp., XXXV, 3. 

Acaia, Pomp., XXVIII, 7. 

Acanti, Lys., I, 1; XVII, 2. 

Acarnani, Nu., XVIII, 6; Ages., XXII, 9. 

Acarnania, Ages., XXII, 9. 

Acasto, Sull., XXXVI, 5. 

Accademia, Sull., XII, 4. 

Achei, Ages., XXII, 9; 10; 11. 

Achilla, Pomp., LXXVII, 3; LXXVIII, 1; 5; 7; LXXIX, 4; LXXX, 8. 

Achille, Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 5; Ages., V, 6; Pomp., XXIX, 5 

Acilio, vedi Glabrione, Manio Acilio. 

Aconzio, Sull., XVIL 5; XIX, 5. 

Admeto, Nu., IV, 8. 

Adriatico, Oth., XV, 6. 

Afitei, Lys., XX, 7. 

Afranio, L., Pomp., XXXIV, 1; XXXVI, 2; XXXIX, 3; XLIV, 4; LXVI, 4; LXVII, 6. 

Africa, Sull., I, 4; M, 1; XXVIII, 17; Pomp., X, 1; XI, 15 XII, 7; 8; XIII, 8; XIV, 6; XXXVIII, 5; XLV, 7; L, 
1; LIL, 4; LXXVI, 2; 7; Galb., III, 3; VI, 1; XIII, 4; XV, 3; Oth., XIII, 4 (vedi anche Libia). 

Afrodite, Nu., XII, 2; XIX, 3; 4; Sull., XIX, 9; Pomp., LXVIII 2; 3. 

Agamennone, Lys., XV, 4; Ages., V, 6; VI, 7; IX, 7; Pomp., LXVII, 5; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV 
(IV), 4. 

Agesilao, Lyc., XIII, 9; XXX, 5; Lys., XXII, 6; 10; 13; XXIII, 1; 2; 4; 7; 10; 12; 13; XXIV, 1; 2; XXVII, 1; 
XXX 3; 5. 

Agesipoli, Ages., XX, 7, 9; XXIV, 3. 

Agiadi, Lys., XXIV, 3; XXX, 4. 

Agide II, Lyc., XXIX, 10; XII, 5; XIX, 4; XX, 6; XXX, 1; Lys., IX, 4; XIV, 1; XXII, 6; 7; 8; Ages., I, 1; 2; III, 
12. 32. 4; 9; IV, 1. 

Agide III, Ages., XV, 6. 

Agide IV, Ages., XL, 5. 

Agnone, Lys., XIV, 9. 

Agosto, Nu., XIX, 6. 

Agrippina, Galb., XIV, 5. 


Aiace, Pomp., LXXII, 2. 

Alba, Sull., XXXI, 12; Pomp., LIII, 6; LXXX, 10. 

Albani, Pomp., XXXIV, 22; XXXV, 1; 6; XXXVIII, 5; XLV, 2; 5. 

Albino, Sull., VI, 16. 

Alcandro, Lyc., XI, 2; 4; 5. 

Alceo di Sardi, Pomp., XXXVII, 2. 

Alcibiade, Lyc., XVI, 5; Nu., VIII, 20; Lys., III, 1; IV, 1; 8; V, 1; 3; 4; X, 5; XI, 1; XIX, 5; XXII, 7; Comp. 
Lys. et Sull., XLII (IV), 8; Ages., III, 17; 2; 3. 

Alcmane, Lyc., XXVIII, 10 (vedi anche Lyc., XXI, 6); Sull., XXXVI, 5. 

Alcmena, Lys., XXVIII, 9. 

Ale, Sull., XXVI, 7. 

Aleo, Lys., XXVIII, 8. 

Alessandrini, Pomp., XLIX, 10. 

Alessandro (liberto), Pomp., IV, 2. 

Alessandro (Paride), vedi Paride. 

Alessandro Magno, Ages., XV, 4°. 6; Pomp., II, 2; 3; XXXIV, 7; XLII, 1; 2; Comp. Ages. et Pomp., LXXXII 
(ID, 6; Galb., I, 5. 

Alieno Varo, Oth., XII, 7, 

Aliarti, Lys., XXVIIL 3; 8; 10; XXIX, I. 

Aliarto, Lys., XXVIIL 3; 5; XXIX, 8; 9; 10; 12; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 3. 

Aliei, Sull., XXVI, 7; 9. 

Alopeco, Lys., XXIX, 12. 

Alpi, Sull., IV, 5; Pomp., XVI, 3; XLVIII, 4; LI, 4; LVIIL 10: LX, 2; LXV, 4; Oth., V, 1. 

Amano, Pomp., XXXIX, 3. 

Amazzoni, Pomp., XXXV 52, 

Amicla, Lyc., XVI, 5. 

Amiso, Pomp., XXXVIII, 1; XLI 

Ammone, Lys., XX, 6; 7; XXV 3 

Anakes (nome dei Dioscuri), Nu., XIII, 10. 

Anassagora, Lys., XII, 3; 6. 

Anassandrida, Lys., XVIII, 3. 

Anassidamo, Sull., XVII, 10; XIX, 10. 

Anco Marcio, Nu., IX, 7; XXI, 6. 

Androclida, Lys., VIII, 4. 

Androclide, Lys., XXVII, 3. 

Andronico di Rodi, Sull., XXVI, 2. 

Anfipoli, Lyc., XXV, δ; Pomp., LXXIV, i. 

Anfiteo, Lys., XXVII, 3. 

Anfitrione, Lys., XXVIII, 9. 

Anfizionii, Sull., XII, 6; 7; 9. 

Annibaie, Ages., XV, 6; Oth., XV, 7 

Antalcida, Ljc., XIII, 10; Ages., XXII 2; 3; XXVI, 3; XXXI, 7; XXXII, 1. 


Antedone, Sull., XXVI, 7. 

Antemna, Sull., XXX, 1; 2. 

Antenore, Nu., VIII, 17. 

Anticrate, Ages., XXXV, 12: 2. 

Antiloco, Lys., XVIII, 7. 

Antimaco, Lys., XVIII, 8; 9. 

Antiochia, Pomp., XL, 2. 

Antioco, Lys., V, 1; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 8. 

Antioro, Lyc., XXXI, 8. 

Antipatro, Ages., XV, 6. 

Antistene, Lyc., XXX, 7. 

Antistia, Pomp., IV, 10; IX, 2; 3. 

Antistio, P., Pomp., IV, 4; 5; IX, 4. 

Antonio M. (oratore), Pomp., XXIV, 10. 

Antonio Onorato, Galb., XIV, 2. 

Antonio, M., Nu., XX, 2; Pomp., LVIII, 2; 6; LIX, 3; LXIX, 1. 

Anziate, Nu., XXII, 6. 

Apellicone di Teo, Sull., XXVI, 1. 

Apollo (vedi anche Febo; Pito), Nu., IV, 8; Lys., XXVI, 1; 3; 4; Sull., XVII, 7; 8; XIX, 12; XXII, 4; XXIX, 
11; 12; XXXII, 4; Pomp., XXII, 6. 

Apollodoro, Lyc., I, 3. 

Apollofane di Cizico, Ages., XII, 1. 

Apollonia, Sull., XXVII, 2. 

Apollotemide, Nu., XXXI, 7. 

Aponio, Galb., VIII, 7. 

Apothetai, Lyc., XVI, 2. 

Aquino, Oth., V, 1. 

Arabi, Pomp., XXXIX, 3; XLI, 1. 

Arabia, Pomp., XXXVIII, 4; XLII, 2; XLV, 2. 

Araco, Lys., VII, 3. 

Arasse, Pomp., XXXIII, 1; XXXIV, 3; 4 

Arbela, Pomp., XXXVI, 2. 

Arcadi, Lyc., IL, 1; Nu., IV, 3; XVIII, 6; Ages., XXII, 8; XXXII, 13; XXXII, 5. 

Arcadia, Ages., XV, 4; 6; XXX, 7. 

Archelao (generale di Mitridate). Sull., XI, 5; 7; XV, 1; XVI, 3; 14; XVII, 5; XIX, 1; 3; 5; 10; X, 3; 4; XXI, 
1; 6; XXIL 3; 4; 5; 6; 7; 8; XXIII, 1; 3; 8; 10; XXIV, 2; 4; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 7. 

Archelao (mercante), Sull., XXII, 3. 

Archelao (re spartano), Lyc., V, 9. 

Archestrato, Ages., XIX, 5. 

Archia, Ages., XXIII, 11; XXIV, 2. 

Archidamida, Lyc., XX, 3; 9. 

Archidamo II, Lyc., XXIX, 10; Ages., I, 1; II, 6. 

Archidamo III, Ages., XXV, 1; 5; 7; 10; XXXIII, 5; 8; XXXIV, 7; XL, 5. 


Archiloco, Nu., IV, 9; XXVIL 9. 

Ares, Lyc., XX, 13; Comp. Lyc. et Nu., XXIV (II), 6; Sull., XIX, 9; 

Ages., XIII, 4 (vedi anche Marte). 

Aretusa, Lyc., XXXI, 5. 

Argileonide, Lyc., XXV, 8. 

Arginuse, Lys., VII, 1. 

Argio, Galb., XXVIII, 4. 

Argivi, Lyc., VII, 3; 4; Lys., I, 2; XXIL 1; Ages., XVIII, 1; 3; XXI, 3; 5; 6; XXX, 8. 

Argo, Pomp., XXIV, 6. 

Argolide, Ages., XXXI, 8. 

Ariarate, Sull., XI, 4; Pomp., XXXVII, 2; XLII, 5. 

Ariobarzane, Sull., V, 6; 7; 9; XXII, 9; XXIII, 5. 

Aristione, Nu., IX, 12; Sull., XII, 1; XIII 1; XXIII, 3. 

Aristobulo, Pomp., XXXIX, 3; XLV, 5. 

Aristocrate, Lyc., IV, 8; XXXI, 10. 

Aristocrito, Lys., II, 1. 

Aristodemo, Lyc., I, 8; Ages., XIX, 6. 

Aristonoo, Lys., XVIII, 10. 

Aristosseno, Lyc., XXX, 7. 

Aristotele, Lyc., I, 2; V, 12; VI, 4; XIV, 2; XXVIII, 2; 7; XXX, 4; Lys., II, 5; Sull., XXVI, 1; 3. 

Armeni, Sull., V, 7; Pomp., XXVIII, 6; XXXIX, 5; XLV, 5; LXVII, 10; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII 
(IL), 3. 

Armenia, Pomp., XXX, 2; XXXI, 13; XXX, 18; XXXIII, 1; XXXIV, 1; 3; XXXVI, 1; XLV, 2. 

Arsace, Sull., V, 8; Pomp., LXXVI, 8. 

Artemide, Lyc., XVIII, 2 (Orthia); Ages., XXXII, 6. 

Artmiada, Lyc., V, 7. 

Asclepio, Nu., IV, 10; Pomp., XXIV, 6. 

Ascoli, Pomp., IV, 2; 3. 

Asia, Lyc., IV, 4; XXX, 5; Lys., IX, 4; XII, 2; XXIII, 1; 5; XXVII, 1; Sull., XI, 3; XXII, 5; 9; XXIII, 7; XXIV, 
7; XXV, 4; Comp. Lys. et Sull., XLIII (V), 3; Ages., VI, 1; 2; 3; VIL, 2; XIV, 4; XV, 1; 8; XVII, 2; XVIII, 
2; XIX, 4; XX, 3; XXIII, 2; Pomp., XXXVII, 4; XLV, 7; XLVI, 5; LXXX, 9; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXII (ID, 5; LXXXIV (IV), 10; Oth., XV, 6. 

Asiatico, Galb., XX, 6. 

Asinio Pollione, Pomp., LXXII, 4. 

Assi, Sull., XVII, 5. 

Asso, Sull., XVI, 12; XVII, 5. 

Atamani, Pomp., LXVI, 2. 

Ateio, Marco, Sull., XIV, 2. 

Atena, Lyc., V, 8 (Chalkioikos); VI, 2 (Sillania); XI, 8 (Optilletide); Lys., XXX, 1; Sull., IX, 7; Ages., XIX, 
2 (Itonia). 

Atene, LycXXIV, 3; Nu., IX, 11; 12; Lys., II, 6; XIII, 3; XIV, 6; XXI, 4; 5; XXVII 5; 6; Sull., II, 2; XL 5; XI, 
1; XIII, 1; 5; XIV, 10; XXVI, 4; XXVII, 6; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 2; 7; XLIII (V), 5; Ages., XIII, 
4; XV, 8; XXIV, 9; Pomp., XXVII, 4; XLIL 11. 


Ateniesi, Lys., I, 1; III, 1; IV, 1; V, 2; 5; IX, 2; 4; 6; 7; X, 2; 3; 4; 5; XI, 2; 6; XIII, 1; 3; XIV, 2; 3; 4; 9; XV, 1; 
5; XVI, 4; XXI, 3; 6; 7; XXVII, 5; 6; XXVII, 5; XXIX, 1; Ages., II, 4; XII, 4; XV, 7; XIX, 2; XXIII, 1; 
XXIV, 5; 9; XXVI, 1; XXXI, 7; XXXVII, 1; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 6. 

Atlantico, Pomp., XXXVIII, 5. 

Attalia, Pomp., LXXVI, 1. 

Attica, Lys., IX, 4; XIV, 1; XXIX, 12; 

Sull., XV, 3. 

Attilio Vergilione, Galb., XXVI, 7. 

Attis, Nu., IV, 3. 

Augusto, vedi Ottaviano Cesare Augusto. 

Aulide, Lys., XXVII, 3; Ages., VI, 6. 

Aurelio, C., Pomp., XXIII, 1. 

Aurelio, Q., Sull., XXXI, 11. 

Autolico, Lys., XV, 7; 8. 

Aventino, Nu., XV, 3. 

Azio, Pomp., XXIV, 6. 


Babica, Lyc., VI, 2; 4. 

Bacchiadi, Lys., I, 2. 

Bacchilide, Nu., IV, 11. 

Balbo, Sull., XXIX, 6. 

Barbio, Galb., XXIV, 1. 

Basilio, L., Sull., IX, 10; 11. 

Batavi, Oth., XII, 7. 

Bedriaco, Oth., VIII, 1%; XI, 1°; XIII, 7; IO. 

Belgi, Pomp., LI, 1. 

Bellieno, Pomp., XXIV, 9. 

Bellona, Sull., VII, 12; IX, 7; XXVII 12; XXX, 3. 

Beoti, Lys., XXII, 4; Ages., VI, 9; 10; XIX, 2; XXII, 5; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (1), 7. 

Beozia, Lyc., XIII, 9; Lys., XXVII, 1; 6; XXVIII, 2; XXIX, 4; 12; Sull., XL, 7; 8; XV, 2; 3; 5; XX, 3; 6; XXI, 7; 
XXVI, 7; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 3; XLII (V), 2; Ages., VIL 4; XVII, 1; 4; XXIII, 5; XXIV, 3; 
XXVI, 2; XXVIII, 1; 2. 

Berea, Pomp., LXIV, 2. 

Bibulo, M. Calpumio, Pomp., XLVII, 6°; XLVIII, 2°; 5; LIV, 6. 

Bitini, Nu., IV, 3. 

Bitinia, Sull., XI, 3; XXIL 9; Comp. Lys. et Sull., XLIII (V), 3; Pomp., XXIX, I. 

Bocco, Sull., III, 2; 4; 6; 9; V, 2; VI, 1. 

Bosforo, Sull., XI, 4; Pomp., XXXII, 1; 6; XXXV, 1; XXXVIII, 2; XXXIX, i. 

Brasida, Lyc., XV, 8; 9; XXX, 5; Lys., i, 1; XVIII, 2. 

Brescello, Oth., V, 5; X, 1; XVIII, 2. 


Brettio Sura. Sull., XI, 6; 8. 

Brindisi, Sull., XXVII, 1; Pomp., XXVII, 1; 3; LXII, 3; LXIII, 3; LXV, 4. 
Brindisini, Pomp., LXII, 4; 6. 

Britanni, Pomp., LI, 1. 

Bruto, M. Giunio (pretore nell'88 a. C), Sull., IX, 3. 

Bruto, M. Giunio (uccisore di Cesare), Pomp., XVI, 8; LXIV, 5; LXXX, 9. 
Bruto, M. Giunio, Pomp., VII, 1; 2; XVI, 3; 4; 6; 7; LXIV, 5. 


C 


Cabria, Ages., XXXVII, 1; 3; 4; 5. 

Cadmea, Ages., XXIIL 11. 

Cadmo, Sull., XVII, 8. 

Cafi, Sull., XII, 6; 7; 8; XV, 5. 

Cainon, Pomp., XXXVII, 1. 

Calauria, Pomp., XXIV, 6. 

Calcide, Sull., XIX, 7; XX, 3. 

Calcidesi, Lyc., XXX, 5. 

Caldei, Sull., XXXVII, 2; Galb., XXI, 7. 

Callibio, Lys., XV, 6; 7; 8. 

Callicrate, ylgfx, XXXV, 2. 

Callicratida, Lyc., XXX, 5; Lys., V, 7; VI, 1; 3; 5; 6; VII, 1; 5. 
Callifonte, Sull., XIV, 9. 

Callippide, Ages., XXI, 8°. 

Callistene di Olinto, Sull., XXXVI, 5; Ages., XXXIV, 4. 
Callisto, Galb., IX, 2. 

Calpo, Nu., XXI, 2; 3. 

Calpurnia, Pomp., XLVII, 10. 

Calpurnii, Nu., XXI, 3. 

Calvisio Sabino, Galb., XII, 2. 

Camillo, M. Furio, Galb., XXIX, 4. 

Campania, Sull., XXVII, 8. 

Campidoglio, Nu., VII, 4; XII, 13; Sull., VI, 1; X, 7; XXVII, 12; Oth., I, 1; IV, 8. 
Campo di Marte, Pomp., LIII, 6. 

Camurio, Galb., XXVII, 2. 

Canidio, vedi Caninio. 

Caninio Gallo, L., Pomp., XLIX, 10. 

Cano, Galb., XVI, 23. 

Canuleia, Nu., X, 1. 

Cappadoci, Sull., V, 7; IX, 7; XXII, 6. 

Cappadocia, Sull., V, 6; XI, 3; XXII, 9; Comp. Lys. et Sull., XLIII (V), 3; Pomp., XXX, 2; XLV, 2. 
Capra (palude della), Nu., II, 1. 


Capua, Sull., XXVII, 10. 

Carbone, Cn. Papirio, Sull., XXII, 1; XXVIII, 6; 17; XXIX, 8; Pomp., V, 4; VI, 3; 5; 6%; VII, 6; X, 1; 4. 

Caria, IX, 3; X, 1; XIII, 5. 

Carilao, Lyc., III, 6; V, δ; 9; XX, 2. 

Carrina, Pomp., VII, 1. 

Cartagine, Pomp., XI, 3. 

Cartaginesi, Pomp., XI, 4; XIV, 1. 

Caspio, Pomp., XXXII, 1; XXXIV, 2; 3; XXXVI, i. 

Cassio Longino, C., Pomp., XVI, 8. 

Castore, Lyc., XXI, 4. 

Catilina, L. Sergio, Sull., XXII, 3. 

Catone, M. Porcio, Pomp., XL, 2; 12; XLIV, 1; 2; 3; 6; XLVI, 6; XLVII, 4; 6; XLVIII, 2; 6; 9; LII, 1; 2%; 37; 
LIV, 4; 5%; 7; 8; οὗ, LV, 9%; LVI, 3; LIX, 6; LX, 7; 8%; LXI, 1; LXV, 1; LXVII, 3; LXXVI, 2; Oth., XIII, 4. 

Catulo, Q. Lutazio, Sull., IV, 3; 5; XXXIV, 8; Pomp., XV, 2; XVI, 2; XVI, 3; XXV, 10; 11; XXX, 4; XXIX, 
12; Galb., III, 1. 

Caucaso, Pomp., XXXIV, 1; XXXV, 6. 

Cecilia, Sull., VI, 18. 

Cecina Alieno, A., Oth., V, 1; VI, 6; 8; VI, 1; 2; 4; 9; X, 2; XI, 4; XIII, 6; 8; 10; 12; XVIII, 7. 

Cefiso, Sull., XVI, 9; 12; XVII, 6; XX, 20; Ages., XXXI, 7. 

Celio, Pomp., VII, 1. 

Celso, P. Mario, Galb., XXV, 9; XXVI, 1; XXVII, 11; Oth., I, 1; 2; IV, 5; VIL 2; 7; VII, 5; IX, 6; XIII, 3; 6; 
8; 95: 10. 

Celti, Pomp., VII, 3. 

Censorino, Sull., V, 12. 

Cepione SerVIIIo, Pomp., XLVII, 102. 

Ceramico, Sull., XIV, 1; 6. 

Cesare Augusto, vedi Ottaviano Cesare Augusto. 

Cesare, C. Giulio, Nu., XIX, 6; Pomp., X, 7; 9; XVI, 8; XXV, 8; XLVI, 4; XLVII, 1; 4; 5; 6; 9; 105; XLVIII, 
4^ 9; XLIX, 4; LI, 1; 4; 5%; LII, 4°; LIII, 5; 6%; LIV, 2; LII, 1°; 27; LVI, 3; LVII, 6; 75; 8; LVIII, 1; 3%; 4; 5; 
6; 7; LIX, 3; 5; 6; LXI, 1; 67; 8; LXI, 6; LXII, 1; 6; LXIII, 1; 3; LXIV, 5; LXV, 3; 7; 8; LXVI, 22, 6°; LXVII, 
1; 2; 3%; 4; 9; 10; LXVIII, 3; 4^ 6; LXIX, 2%; 6; 7; 8; LXX, 5; LXXI, 1%; 2; 6: 7; 9; LXXII, 4; LXXIII, 4; 
LXXIV, 2; LXXV, 3; 5; LXXVI, 3; LXXVII, 4; 6°; LXXX, 7; οὗ, Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (T), 5; 
LXXXII (III, 6; LXXXIV (IV), 2; Oth., IV, 8; IX, 5; XIII, 4. 

Cesare (Sesto Giulio Cesare? Caio Giulio Cesare Stratone?), Sull., V, 5. 

Cherilo di Samo, Lys., XVIII, 7; 

Cherone, Sull., XVII, 8. 

Cheronea, Lys., XXIX; Sull., XI, 5; 7; XVI, 14; XVII, 2; 6; 8; 9; XXI, 8; XXII, 7; XXIII, 3; Ages., XVII, 4. 

Cheronei, Sull., XVI, 14; XVII, 10; XVII, i. 

Chersoneso, Lys., V, 3; IX, 6; X, 5; XI, 2. 

Chiusini, Nu., XII, 10; n. 

Cicerone, M. Tullio, Pomp., XLII, 13; XLVI, 8; 9; XLVIII, 9; XLIX, 1; 4; 6; LIX, 5; LXIII, 2. 

Cicladi, Sull., XI, 5. 


Ciclope, Galb., I, 5. 

Cilici, Pomp., XXVIII, 6. 

Cilicia, Lys., IX, 2; Pomp., XXIV, 1; XXVI, 6; XXVIII, 1; XXIX, 2; XXX, 2; XXXIII, 5; XLV, 2; LIX, 5; 
LXXVI, i. 

Cimbri, Oth., XV, 7. 

Cingonio Varrone, Galb., XIV. 7; XV, i. 

Cinisca, Ages., XX, 1. 

Cinna, L. Cornelio, Sull., X, 6; XII, 13; XXII, 1; Pomp., II, 1%; IV, 3; V, 1%; 4; Oth., IX, 5. 

Cipro, Lys., XL 8; Pomp., XLIX, 9; LXXVII, 1; LXXX, 6. 

Cimo, Pomp., XXXIV, 3; XXXV, 2, Ciro (il Giovane), Lys., IV, 1; 2; 4; 5; 6; VI, 1; 5; 6; VII, 2; IX, 1; XVIII, 
2; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 4. 

Cirra, Lyc., XXXI, 7; Nu., IV, 8. 

Cissusa, Lys., XXVIII, 7. 

Citerà, Ages., XXXIL 1. 

Citerone, Lys., XXVIII, 2. 

Claro, Pomp., XXIV, 6. 

Claudio (imperatore), Galb., XII, 4; XXII, 7. 

Claudio Pulcro, Appio. Sull., XXIX, 5 

Claudio Pulcro, Appic (console nel 54 a. C.), Pomp., LVII, 7. 

Clelia, Sull., VI, 21. 

Cleombroto, Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 4; Ages., XXIV, 3; XXVI, 2; XXVIII, 5; 8. 

Cleomene, Lys., XIV, 9. 

Cleone di Alicarnasso, Lys., XXV, 1; 2Ages., XX, 4. 

Cleonimo, Ages., XXV, 1; 3; 4; 5; 7; 10; XXVIII, 8. 

Cleora, Ages., XIX, 10. 

Clitori, Lyc., II, 2. 

Godio (storico), Nu., I, 2. 

Clodio Celso Antiocheno, Galb., XI, 5. 

Clodio Macro, Galb., VI, 1; 2; XIII, 4; XIII, 3. 

Clodio Pulcro, P., Pomp., XLVI, 8; XLVIII, 8; XLIX, 22. 4; 5; 8, 

Clunia, Galb., VI, 6. 

Cluvio Rufo, Oth., III, 2. 

Cnacione, Lyc., VI, 2; 4, 

Cnido, Ages., XVII, 4. 

Cocceiano, Oth., XVI, 2. 

Colchide, Pomp., XXX, 2; XXXII, 18; XXXIV, 8; XLV, 2. 

Collina (porta), Nu., X. 8; Sull., XXIX, 4. 

Colofone, Lys., XVIII, 8. 

Comizio, Nu., XXII, 8. 

Commagene, Pomp., XLV, 5. 

Conone, Lys., XI, 6; 8; 10; Sull., VI, 5; Ages., XVII, 4; XXIII 1. 

Copillo, Sull., IV, 2. 

Coracesio, Pomp., XXVIIL 1. 


Corinto, Lyc., XII, 7; Lys., I, 2; Ages., XIII, 4; XVI, 6; XVII, 2; XXI, 2; 3; XXII, 6. 

Corinzi, Corinti, Lys., XXI, 5; Ages., XXI, 4; XXII, 1; ri 

Cornelia, Pomp., LV, 1; 4; LXVI, 3; LXXIV, 1; 2; 5; LXXV, 1%; LXXVIII, 7; LXXIX, 3; LXXX, 10. 

Cornelio Lacone, Galb., XIII, 1; 2; XXIV, 8; XXVI, 1; XXVII, 8; XXIX, 5. 

Coronea, Lys., XXIX, 8; Ages., XV, 4; XVIII, 1. 

Corsica, Pomp., XXVI, 7; LXVI, 4. 

Cosi, Pomp., XXXV, 4. 

Coti, Ages., XI, 1; 3. 

Crassiano, C., Pomp., LXXI, 1; 5. 

Crasso, M. Licinio, Sull., XXVIII, 16; XXIX, 9; XXX, 1; Pomp., XXI, 2; 3; XXII, 1; 3; XLII, 1; 2; 3; XXXI, 
12; XLIII, 2; XLVII, 2; LI, 4; 5; 7; LII, 4; 5; LIII, 8; LXXVI, 8; Galb., XXII, 2. 

Crasso, P. Licinio, Pomp., LV, 1; LXXIV, 6. 

Cratippo, Pomp., LXXV, 4?. 

Cremona, Oth., VII, 1°; VIII, 1. 

Creofilo, Lyc., IV, 5. 

Creta, Lyc., IV, 1; 4; XXXI, 7; 10; Pomp., XXIX, 1; 2. 

Cretesi, Lyc., XII, 1; XXXI, 7; Ages., XXXIV, 4. 

Crispino, Galb., XIX, 3; Oth., III, 4, 5. 

Crizia, Lyc., IX, 7. 

Ctonia (Demetra), Pomp., XXIV, 6. 

Culleone, Q. Terenzio, Pomp., XLIX, 4. 

Curione, C. Scribonio, Pomp., LVIII, 22. 4; 6; 8. 

Curione, Sull., XIV, 11; 12. 

Curzio (lago), Galb., XXVII, 1. 


Daimaco, Lys., XII, 6; 8. 

Dalmati, Oth., IV, 2. 

Dardano, Lys., XXIV, 1. 

Dario, Ages., XV, 4; 6. 

Dattili Idei, Nu., XV, 4. 

Decelea, Lys., IX, 4. 

Deiotaro, Pomp., LXXIII, 9. 

Delfi, Lyc., V, 4; VL 1; XXIX, 3; 4; Nu., IX, 12; Lys., I, 1; XVIII, 1; 3; XXVI, 2; XXIX, 4; Sull., XII, 7; 
XXVIII, 11; Ages., XIX, 4. 

Delio, Lys., XXIX, 10; 12; Sull., XII, 4; XXII, 3; 4. 

Demade, Galb., I, 5. 

Demarato di Corinto, Ages., XV, 4. 

Demarato di Sparta, Lyc., XX, 5. 

Demetra, Lyc., XXVII, 4. 

Demetrio Falereo, Lyc., XXIII, 2. 


Demetrio, Pomp., II, 9; XL, 1; 4; 6; 8. 

Dercillida, Lyc., XV, 3. 

Dicearchia, Sull., XXXVII, 4. 

Dicearco, Ages., XIX, 9. 

Didima, Pomp., XXIV, 6. 

Dieutichida, Lyc., I, 8. 

Difrida, Ages., XVII, 1. 

Dime, Pomp., XXVIII, 7. 

Diogene di Sinope, Lyc., XXXI, 2. 

Diogene (figlio di Archelao), Sull., XXI, 6, vedi Archelao (generale di Mitridate). 
Dionassa, Lyc., I, 8. 

Dionisio I, Lys., II, 7; XXVI, 6; XXVII, 7; Galb., I, 7. 

Dioniso, Sull., XXVI, 5. 

Diopeite, Lys., XXII, 10; 12; Ages., III, 6. 

Dioscoride, Lyc., XI, 9; Ages., XXXV, 1. 

Dioscuri, Nu., XIII, 10; Lys., XII, 1; XXVII, 1; Sull., VIII, 6; Pomp., II, 8. 

Dipilo, Sull., XIV, 6. 

Dodona, Lys., XXV, 3. 

Dolabella, Cn. Cornelio (console nell'81 a. C.), Sull., XXVIII, 8; XXVII, 8; Comp. Lys. et Sull., XL (II), 7. 
Dolabella, Cn. Cornelio, Galb., XXIII, 2; Oth., V, i. 

Domiziano, Nu., XIX, 7. 

Domizio Calvino, Cn., Pomp., LIV, 5; LXIX, 1 (Lucio Calvino). 

Domizio Enobarbo, Cn., Pomp., X, 1; XI, 1; XII, 12: 5; 6. 

Domizio Enobarbo, L., Pomp., LII, 1; 22. LXVII, 5; 9; LXIX, 1; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 4. 
Dori, Lyc., XI, 8; Lys., XXIV, 3; Ages., XXX, 3. 

Dorilao, Sull., XX, 3; 4. 

Durazzo, Sull., XXVII, 1; Pomp., LXII, 3; LXXIV, 2. 

Duride di Samo, Lys., XVIII, 5; Ages., III, 2. 


Ecateo (di Abdera), Lyc., XX, 3. 

Ecbatana, Ages., XV, 1. 

Edepso, Sull., XXVI, 5. 

Edilio, Sull., XVI, 12; XVII, 5. 

Edipo, Sull, XIX., 11. 

Efeso, Lys., III, 3; V, 1; 5; VI, 8; Sull., XXIV, 1; VII, 1; IX, 5. 
Eforo, Lys., XVII, 3; XX, 9; XXV, 3; XXX, 3. 

Egeria, Nu., IV, 2; XIII, 2; XV, 9. 

Egina, Lys., IX, 3. 

Egineti, Lys., XIV, 4. 


Egitto, Ages., XXXVI, 7; Pomp., XLIX, 13; LXXVI, 7; LXXVII, 1; LXXX, 7; 9; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXIV (IV), 7; LXXXV (V), 1; Galb., II, 1; XIV, 4; Oth., XV, 6. 

Egiziani, Lyc., IV, 7; 8; Nu., IV, 6; XVIII, 7; Ages., XXXVI, 1; 8; XXXVII, 2; 3; 5; 9; XXXIX, 1; 2; 4 XL, 1; 
Pomp., LXXVII, 3; LXXX, 1; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 8; LXXXV (V), 22, 

Egospotami, Lys., IX, 6; XII, 2. 

Elatea, Sull., XVI, 1. 

Elato, Lyc,. , VII, 1. 

Elei, Lyc., XX., 6; XXX, 6. 

Elena, Galb., XIX, 2. 

Elettra, Lys., XV, 4. 

Eieunte, Lys., IX, 6. 

Eieusi, XXIV, 7. 

Elia, Sull., VI, 20. 

Elicona, Lys., XXIX, 12; XVIII, 9. 

Elide, Lyc., XXXI 7. 

Elimi, Pomp., XXXVI, 2. 

Elio, Gaft., XVII, 2. 

Eliade, Ages., VI, 2; 7; XIV, 4; XV, 3; XIII, 6; XXVII, 5; 7; XXVIII, 6; XXXVI, 2; XL, 3; Pomp., LXVI, 6; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 4. 

Ellesponto, Lys., IX, 5; XX, 1; XXIV, 1; Sull., XXIII, 1; Ages., VIII, 3; XVI, 1. 

Emilia, Sull., XXXIII, 4; Pomp., IX, 2; 3; 4. 

Emilii, Nu., VIII, 19. 

Emilio Paolo, vedi Paolo, L. Emilio. 

Emilio, Nu., IX, 6. 

Endimione, Nu., IV, 3. 

Enio, vedi Bellona. 

Enunte, Lyc., VI, 4. 

Epafrodito (appellativo di Siila), Sull., XXXIV, 4. 

Epaminonda, Lyc., XIII, 6; Comp. Lys. et Sull., XLI (IV), 4; Ages., XIX, 9; XXVII, 6; XXVIII, 2; 3; 6; 
XXX, 1; XXXI, 1; XXXII, 4; 5; XXXIV, 1; 3; 6; XXXV, 1; 2; 3. 

Epicarmo, Nu., VIII, 17. 

Epidauro, Sull., XII, 5; Pomp., XXIV, 6. 

Eptacalco, Sull., XIV, 1. 

Era, Lys., XXII, 6; Pomp., XXIV, 6. 

Eracle (colonne), Pomp., XXV, 4. 

Eracle, Lyc., I, 6; 8; XXX, 2; Nu., VII, 11; Lys., IL, 5; VIL 6; XXII, 6; XXIV, 5; XXVII, 6; Sull., XXXV, 1; 
Pomp., I, i. 

Eraclea, Lys., XVIII, 8. 

Eraclidi, Lyc., I, 5; 6; Lys., II, 1; XXIL 12; XXIV, 3; 5. 

Eraion di Corinto, Ages., XXII, 1; 5. 

Erasistrato, Ages., XV, 7. 

Eratostene, Lyc., I, 3. 

Erèa, Lys., XXII, 9. 


Erennio, C., Pomp., XVIII, 5. 

Eriante, Lys., XV, 3. 

Ericio, Sull., XVI, 15; XVIII, 1. 

Erippide, Ages., XI, 3; 4. 

Ermagora, Pomp., XLII, 10. 

Ermes, Nu., VII, 11; XIX, 5 (vedi Mercurio). 

Ermione (figlia di Menelao), Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 8. 
Ermione (città dell'Argolide), Pomp., XXIV, 6. 

Ermippo, Lyc., V, 5; XXIII, 3. 

Eschilo, Pomp., I, 1. 

Esino, Pomp., VII, 6. 

Esiodo, Nu., IV, 9; Galb., XVI, 5. 

Esquilino, Sull., IX, 10. 

Estia/Vesta, Nu., XI, 1; XIV, 1; Galb., XXIV, 6. 

Eteocle, Lys., XIX, 5. 

Etimocle, Ages., XXV, 8. 

Etruria, Pomp., XXVII, 1. 

Etruschi, Sull., VII, 7; 11. 

Ettore, Pomp., XXIX, 5. 

Eubea, Sull, XL., 5; XXIII, 4. 

Eufrate, Pomp., XXXII, 5%; 18; XXXIII, 1; 8; LXXVI, 9. 
Eumolpo, Sull., XIII, 5. 

Euno, Sull., XXXVI, 6. 

Eunomo, Lyc., I, 8. 

Eupolia, Ages., I, 1; XIX, 10. 

Euripide, Lyc., XXXI, 5; 6; Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 6; Lys., XV, 4; Sull., IV, 6. 
Euripontidi, Lyc., II, 4; Lys., XXIV, 3; XXX, 4; Comp. Ages. et Pomp., LXXXII (IL), 2. 
Europa, Pomp., XLV, 7. 

Eurota, Lyc., XII, 13; XV, 17; XVI, 13; Ages., XIX, 6; XXXI, 7; XXXI, 3; XXXIV, 5. 
Eutino, Ages., XXXIV, 4. 

Evagora, Lys., XI, 8. 


Fabio Ambusto, Nu., XII, 10; 12. 

Fabio Favullo, Galb., XXVII, 3. 

Fabio Massimo Rullo, Q., Pomp., XIII, 11. 

Fabio Massimo, Q. (Cunctator), Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 6. 

Fabio Valente, C., Galb., X., 5; XV, 3; XXII, 10; Oth., V, 1; VI, 7; VII, 8; XI, 5; XIII, 6. 
Fabrizio Luscino, Galb., XXIX, 4. 

Faiace, Ages., XV, 7. 

Falaro, Lys., XXIX, 8. 


Farnabazo, Lys., XIX, 7; XX, 1; 2; 4; XXIV, 1; Ages., VIII, 3; XI, 1; 2; 3; XII, 1; 2; 4; 5; 6; 8; 9; XII, 1; 
XVII, 4; XXIII, 1°. 

Farnace, Pomp., XLI, 72. XLII, 3; 6. 

Farsali, Ages., XVI, 7. 

Farsalo, Pomp., LXVIII, 1; LXXI, 1; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 6; Oth., XIII, 4. 

Fasi, Pomp., XXXIV, 8. 

Fauno, Nu., XV. 3. 

Fausta, Sull., XXXIV, 5. 

Fausto C. Siila, vedi Siila, Fausto Cornelio. 

Favonio, M., Pomp., LX, 7; LXVII, 5; LXXIII, 9; 10; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 4. 

Febida, Ages., XXIII, 6%; 7; 11%; XXIV, 1; 5; XXXIV, 8; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 6. 

Febo (vedi anche Apollo; Pito), Lyc., VI, 10. 

Fenestella, Sull., XXVIII, 14. 

Fenici, Sull., XVII, 8; Ages., XXXVII, 2. 

Fenicia, Lys., IX 2; Pomp., XXXII, 1; XXXIII, 5; XLV, 2. 

Ferecide, Sull., XXXVI, 5. 

Ferecle, Lys., XXV, 3. 

Feziali, Nu., XII 4; 5; 7; 13. 

Fidenza, Sull., XXVII, 14. 

Fides, Nu., XVI, 1. 

File, Lys., XXI, *; XXVII, 7. 

Filippi, Sull., XXIII, 10. 

Filippo, L. Marcio, Pomp., 11, 4^. XVII, 3; 47, 

Filippo, Pomp., LXXVIII, 7; LXXIX, 4; LXXX, 3; (6). 

Filobeoto, Sull., XVI, 1. 

Filocle, Lys., IX, 7; XIII, 1; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 8. 

Filone di Eieusi, Sull., XIV, 13. 

Filostefano, Lyc., XXIII, 1. 

Fimbria, Sull., XII, 13; XXIII, 11; XXIV, 7; XXV, 1; 2; 3. 

Fiacco, Sull., XII, 13; XX, 1; XXIII, 11. 

Flaminino, T. Quinzio, Sull., XII, 9. 

Flavio Sabino, Oth., V, 43. 

Fliasii, Ages., XXIV, 3. 

Flogida, Lys., XVII 3. 

Flora, Pomp., II, 5; 6; 8; LIII, 2. 

Focea, Lys., V, 1. 

Focesi, Lys., XXVII, 3; XXVII, 2; XXIX, 5; Sull., XV, 5; Ages., XXVIII, 5. 

Focide, Ages., XVII, 4. 

Fonteio Capitone, L., Galb., XV, 3. 

Forbante, Nu., IV, 8. 

Fortuna, Sull., VI, 5; 7; 9; XXXVIII, 5. 

Fortunato (appellativo di Siila), Sull., XXIX, 12; XXXIV, 4. 


Fraate, Pomp., XXXIII, 8. 

Frigi, Nu., IV, 3. 

Frigia, Ages., IX, 3; X, 8; XI, 3; Pomp., XXX, 2. 
Frisso, Ages., XXXII, 14. 

Fufidio, Sull., XXXI, 4. 


G 


Gabinio, A. (tribuno militare nell'86 a. C.), Sull., XVI, 14; 15; XVII, 12. 

Gabinio, A., Pomp., XXV, 3; XXVII, 3; XLVIII, 4. 

Gaio (Caligola), Galb., IX, 1; 2; 3; XII, 3. 

Gaio, Pomp., XLII, 5. 

Gaio, vedi Mario, C.; Metello, C.; Mummio, C. 

Galazia, Pomp., XXX, 2; XXXL 3; 9; XXXIII, 5. 

Galb a, S. Sulpicio (legatus di Siila), Sull., XVII, 13. 

Galba, S. Sulpicio, Oth., I, 2; 3; 4; V, 4; VI, 2. 

Galli, Nu., I, 2; XII, 9; 12; 13; Pomp., LXVII, 10; Galb., IV, 5; V, 3; 5; VI, 4; XVIII, 1; XXII, 2; Oth., VI, 6. 

Gallia, Pomp., VIII, 5; 6; XVI, 3; 4; XLVIII, 4; 9; LI, 1; LII, 4; LVII, 7; LIX, 5; LXIV, 52. LXVI, 4; Galb., IV, 
3; VI, 1; X, 1; Oth., VIII, 2. 

Gallo, A. Annio, Oth., V, 5; VII, 1; VIII, 6; XIII, 2; 6. 

Gegania, Nu., X, 1; Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 13. 

Geli, Pomp., XXXV, 6. 

Gelliano, Galb., IX, 5; XIII, 1°. 

Geminio, Pomp., II, 6%; 7; XVI, 6. 

Gerada, Lyc., XV, 17; 18. 

Geresto, Ages., VI, 6. 

Germani, Pomp., LXVII, 10; LXX, 3; Oth., X, 5; XII, 7; XVIII, 6. 

Germania, Galb., III, 3; XV, 3; XVIII, 7; XXII, 7; XXIII, I. 

Giacinto, Nu., IV, 8. 

Gianicolo, Nu., XXII, 2. 

Giano, Nu., XIX, 8; 10. 

Gilippo, Lyc., XXX, 5; Lys., XVI, 1; 4; XVII, 1. 

Gimnosofisti, Lyc., IV, 8. 

Giove, Nu., VII, 9; 11; XIV, 9; XV 3; 8; 9; Comp. Lyc. et Nu., XXIV (II), 2; vedi anche Zeus. 

Giovio, Pomp., LXV, 5. 

Giuba, Nu., VII, 11; XIII, 9; Sull., XVI, 15; Pomp., LXXVI, 7. 

Giudea, Pomp., XXXIX, 3; XLV, 2; 

Galb., XIII, 4; Oth., IV, 3. 

Giudei, Pomp., XLV, 5; Oth., XV, 6. 

Giugurta, Sull., III, 1; 4; VI, 1. 

Giulia, Pomp., XLVII, 10; XLIX, 4; LXX, 7. 

Giulio Attico, Galb., XXVI, 2. 


Giulio Vindice, Galb., IV, 3; 4; 5; 7; V, 3; VI, 45; X, 1; XVIII, 1; XXII, 2; XXIX, 3. 

Giunone, Nu., XIX, 5. 

Giustizia (Dike), Nu., VI, 3. 

Glabrione, Manio Acilio (console nel 191), Sull., XII, 9. 

Glabrione, Manio Acilio, Sull., XXXIII, 4; Pomp., XXX, 1. 

Glaucia, Comp. Lys. et Sull., XXXIX (I), 4. 

Gordiana, Pomp., XXXVI, 2. 

Gordio, Sull., V, 7. 

Gorgo, Lyc., XIV, 8. 

Granio, Sull., XXXVII, 5. 

Greci, Lyc., IV, 6; IX, 5; XX, 8; XXX, 5; XXXI, 3; Nu., VII, 11; VII, 20; XII, 6; XV, 4; XVIII, 6; XXII, 2; 
Comp. Lyc. et Nu., XXVI (IV), 14; Lys., VI, 4; 8; VIL 1; XIII, 1; 7; 8; XVIII, 4; XVIII, 5; 6; Sull., XII, 9; 
10; XIX, 11; XXXIV, 4; Ages., IX, 1; 2; X, 4; 5; 7; 8; XII, 7; XIV, 4; XV, 1%; 2; 3%; 4^; XX, 1; XXI, 8; 
XXIII, 2; 6; XXVI, 1; XXVIII, 1; 4; XXXVI, 1%; XXXIV, 1; XXXV, 3; XXXVI, 3; XXXIX, 1; 4; 7; 
Pomp., LXX, 1; LXXIX, 2; Comp. Ages. et Pomp., LXXXV (V), 1. 

Grecia, Lys., XL, 12; XIII, 6; XVI, 1; 5; XIX, 5; XXI, 2; XXVII, 1; 3; 7; Sull., XI, 5; 8; XII, 5; 10; XVII, 2; 
XX, 6; Comp. Lys. et Sull., XL (IL), 2. 


Iarba, Pomp., XII, 6. 

Iberi, Pomp., XXXIV, 22: 6; 7; XXXVI, 10; XLV, 2; 5; Galb., XXII, 8. 
Iberia, Lyc., IV, 8 (vedi anche Spagna). 
Iberici (monti), Pomp., XXXIV, 3. 
Ibico, Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 6. 
Iedo, Galb., VIL, 1; 6; XX; 6. 

Ideo, Ages., XIII, 2. 

Idrieo di Caria, Ages., XIII, 5. 
Iempsale, Pomp., XII, 6. 

Ieronimo, Ages., XIII, 7. 

Ificrate, Ages., XXII, 3; Galb. I, 1. 
Ifito, Lyc., I, 2; XXIII, 3; 4. 

Ilia, Sull., VI, 20. 

Ilicio, Nu., XV, 10. 

Illiria, Pomp., XLVIII, 4; LIX, 5. 
Imera, Pomp., X, 11. 

Indi, Pomp., LXX, 4; 5. 

India, Lyc., IV, 8. 

Ioni, Lys., XXIII, 11. 

Ionia, Lyc., IV, 4. 

Ionio, Sull., XX, 1. 

Ipparco, Lyc., IV, 8; XXXI, 10. 


Ippia, Lyc., XXIII, 1; Nu., I, 6. 

Ippolita, Ages., XIX, 10. 

Ippolito (di Sidone), Nu., IV, 8. 

Ipseo, P. Plauzio, Pomp., LV, 10. 

Ipsicratea/Ipsicrate, Pomp., XXXII, 14. 

Ircania, Pomp., XXXIV, 7; XXXV, 6; XXXVI, 1; XXXVIII, 5. 

Isada, Ages., XXXIV, 8. 

Ismenio, Lys., XXIX, 10. 

Issorio, Ages., XXXII, 6; 9. 

Istmo, Pomp., XXIV, 6. 

Italia, Nu., I, 4; XIII, 1; XV, 4; XX, 5; Comp. Lyc. et Nu., XXVI (IV), 11; Sull., XI, 1; XXVII, 5; XXXI, 9; 
Ages., XV, 6; Pomp., VI, 1; 6; IX, 1; XI, 1; XVI, 3; 9; XX, 1; 7; XXL 1; XL, 8; XLI, 2; XLII, 11; 13; 
XLII, 3; LIII, 1; LVII, 2; 9; LVII, 1; LX, 1; LXI, 2; LXII, 2; LXIII, 1; 4; LXV, 4; 5; LXVI, 2; 4; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (I), 2; Galb., XXIV, 7; Oth., V, 5; XV, 7; 8. 

Italici, Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 9; Pomp., LXIV, 1; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII (III), 6. 


K 


Kadmilos (appellativo di Eracle), Nu., VII, 11. 


Labieno, T., Pomp., LXIV, 5; LXVIII, 1. 

Lacedemoni, vedi Spartani. 

Lacinio, Pomp, XXIV, 6. 

Laconia, Lyc., VIII, 5; 9; IX, 5; XXVIII, 10; Lys., IL, 4; Ages., XXXI, 1; 2; 8; XXXII, 13; XXXIV, 1. 
Lacratida, Lys., XXX, 5. 

Lampido, Ages., I, 1. 

Lamponio, Sull., XXII, 2; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 9. 
Lampsaeeni, Lys., IX, 5. 

Lampsaco, Lys, IX, 6; XI, 11. 

Larimna, Sull., XXVI, 7. 

Larissa, Sull., XXIII, 2; Ages., XVI, 52. Pomp., LXXIII, 3. 

Latini, Nu., IX, 4; X, 8. 

Laurone, Pomp., XVIII, 4. 

Laverna, Sull., VI, 11. 

Lebadea, Lys., XXVIII, 2; Sull., XVII, i. 

Lecanio, Galb., XXVII, 3. 

Legi, Pomp., XXXV, 6. 

Lentulo (Crure), L. Cornelio, Pomp., LIX, 2; 5; 6; LXXIII, 9; LXXX, 6. 
Lentulo Clodiano, Cn. Cornelio, Pomp., XXII, 6. 

Leonida, Lyc., III, 8; XIV, 8; XX, 1; Ages., XL, 5. 


Leontiade, Ages., XXIII, 11; XXIV, 2. 

Leotichida, Lyc., XIII, 7; Lys., XXII, 6; 7; 8; 9; 10; 12; Ages., III, 2; 4; 8; 92. IV, 1; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXI (D), 2; LXXXII (II), 2. 

Lepido, M. Emilio, Sull., XXXIV, 7; 8; 9; XXXVIII, 1; Pomp., XV, 1; 2; 4; XVI, 1; 3; 4; 9; XVII, 1; XXXI, 
18, 

Lesbo, Pomp., LXVI, 3; LXXVI, 7. 

Leucade, Pomp., XXIV, 6. 

Leuttra, Lyc., XXX, 7; Lys., XVIII, 1; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 4; Ages., XV, 4; XXVIII, 7; XXIX, 3; 
XL, 3; Comp. Ages. et Pomp., LXXXII (II), 3; LXXXIII (III), 5. 

Libia, Lyc., IV, 8; Lys., XX, 7; XXV, 4; XL, 3. 

Libico (mare), Pomp., XXVI, 7. 

Libii, Lys., XXV, 4. 

Libitina, Nu., XII, 2. 

Licaonia, Pomp., XXX, 2. 

Liceo, Sull., XII, 4. 

Licurgidi, Lyc., XXXI, 9. 

Licurgo, Lys., 1, 2; XVII, 6; Ages., IV, 3; XX, 9; XXVI, 5; XXXIII, 4; Nu., IV, 11; 12; Comp. Lyc. et Nu., 
XXIII (D, 1; 3; 6; 10; XXIV (ID), 3; 9; 10; XXV (ID, 5; XXVI (IV), 1; 4; 8; 14; 15. 

Lidia, Lys., III, 3; VI, 5; Ages., X, 1. 

Lisandro, Lyc., XXX, 1; 5; Comp. Lys. et Sull., XXXIX (D), 2; XL (ID, 1; 6; XLI (III), 6; 8; XLII (IV), 5; 7; 
XLIII (V), 1; 5; 6; Ages., II, 1; III, 4; 8; VI, 2; 5%; VII, 17; 4%; 6; 8; VIII, 2%; 5; XX, 3; 4; 5; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXI (1), 3; 4; LXXXII (ID), 2. 

Livia, Galb., III, 2°; XIV, 5. 

Livio, vedi Tito Livio. 

Lucani, Sull., XXIX, 8. 

Lucca, Pomp., LI, 4. 

Lucilio Irro, C., Pomp., LIV, 3. 

Lucio Basilio, vedi Basilio, L. Lucrezia, Lyc., XXI, 4. 

Lucullo, L. Licinio, Sull., VI, 10; XI, 8; XXVII, 16; Pomp., II, 12°; XX, 2; XXX, 1; 2; 3; 8; XXXI, 2; 4; 5; 6%; 
8; 9%; 10; 11; XXXII, 1; XXXIII, 2; 5; XXXVIII, 1; XXXIX, 2; XLVI, 5; XLVIII, 2; 4; 7; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXIV (III), 6. 

Lucullo, M. Licinio, Sull., XXVII, 14; 17. 

Lusitani, Galb., XX, 1; XXII, 8. 


M 


Macedoni, Sull., XII, 10; Ages., XV, 4; XVI, 4; Pomp., XXXIV, 7; Galb., I, 5. 

Macedonia, Lyc., XXXI, 5; Sull., XI, 4; 6; XV, 1; XXIII, 1; 10; XXVII, 1; Pomp., LXIV, 7; Galb., I, 2. 
Maia, Nu., XIX, 5. 

Maidi, Nu., IX, 12. 

Malea, Sull., XI, 5. 

Mallio, v. Manilio. 


Marnerei, Nu., XXI, 3. 

Mamerco, Nu., VII, 18; XXI, 2; 3. 

Mamertini, Pomp., X, 2. 

Mamurio, vedi Veturio Mamurio. 

Manilio, C., Pomp., XXX, 1. 

Mantinea, Ages., XXXIIL 7; XXXV, 1. 

Mantineesi, Ages., XXX, 7; XXXIV, 32. 

Marcellino, Cn. Cornelio Lentulo, Pomp., LI, 6; 82. 

Marcello, C. Claudio, Pomp., LVIII, 6; 10; LIX, 1. 

Marcio, Nu., V, 4; VI, 1; XXI, 5. 

Marcio Numa, vedi Numa Marcio. 

Marco Atilio, Nu., XX, 2. 

Marco Bebio, Nu., XXII, 7. 

Marco Mario, vedi Mario, Marco. 

Mario il Giovane, Sull., XXVII, 10; XVIII, 7; 8; 11; 13; 14; XXIX, 2; 8; 15; XXX, 6; XXXII, 1; XXXIII, 5. 

Mario, C., Sull., III, 1; 5; 7; IV, 1; 3: 5; VI, 1; 2; 3; 17; VII, 2; VIII, 1; 5; 7; 8; IX, 1; 3; 5; 14; X, 1; 2; 3; XII, 13; 
XXVIII, 8; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 8; 9; Pomp., VII, 3; XI, 1; XIII, 5; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXIV (IV), 6; Oth., IX, 5. 

Mario, Marco, Sull., XXII, 4. 

Marsi, Sull., IV, 2. 

Marte, Nu., VII, 9; Sull., XXXVIII, 6, 

Marziale, Galb., XXV, 5. 

Marziano, Galb., IX, 3. 

Maurico, Giunio, Galb., VIII, 8. 

Medi, Sull., XVI, 4; Ages., XXIII, 4; Pomp., XXXIV, 7; XXXVI, 2. 

Media, Lys., IX, 2; Pomp., XLV, 2. 

Medica, Sull., XXIII, 10. 

Megabate, Ages., XI, 2; 10. 

Megara, Ages., XXVII, 1. 

Mela, Sull., XX, 6. 

Melesippide, Ages., 1, 1. 

Melii, Lys., XIV, 4. 

Melitea, Sull., XX, 2. 

Melone, Ages., XXIV, 6. 

Memmio, C., Pomp., XI, 2. 

Mendes, Ages., XXXVIII, 1. 

Mendesio, Ages., XXXVIII, 5. 

Menecrate, Ages., XXI, 103, 

Menelao, Ages., XL, 3. 

Meotide, Sull., XI, 4; Pomp., XXXV, i. 

Mercedino, Nu., XVIII, 3. 

Mercurio, Nu., XIX, 5. 

Mesia, Oth., IV, 2; VIII, 3; 6; XV, 6. 


Mesopotamia, Pomp., XLV, 2. 

Messalla, M. Valerio, Sull., XXXV, 6; Pomp., LIV, 5. 

Messene, Ages., XXXIV, 1; XXXV, 6; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII (III), 2. 

Messeni, Lyc., VII, 3; 4; XXVIII, 12; Ages., XXXV, 3. 

Messenia, Ages., XXXV, 4. 

Messina, Pomp., X, 2. 

Mestrio Floro, Oth., XIV, 2. 

Metella, Pomp., IX, δν 

Metella, Sull., VI, 21; 22; 23; XIII, 1; XXII, 2; XXXIII, 4; XXXIV, 5; XXXV, 2; XXXVII, 3; 6. 

Metello, C. Cecilio, Sull., XXXI, 2; 3; 4. 

Metello, L. Cecilio, Pomp., LXIL 1; 2; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII (II), 8. 

Metello, L. Cecilio (Dalmatico), Sull., VI, 18; Pomp., II, 8. 

Metello, Q. Cecilio (Numidico), Comp. Lys. et Sull., XXXIX (1), 4. 

Metello, Q. Cecilio (Cretico), Pomp., XXIX, 1; 22. 3; 42. 7. 

Metello, Q. Cecilio (Pio), Sull., VI, 9; XXVIII, 16; Pomp., VIII, 5%; 6%; XVII, 1; 3; XVIII, 1; 2; XIX, 1; 2; 6; 
8%; 9; XXXI, 12. 

Metrobto, Sull., II, 6; XXXVI, 2. 

Midia, Sull., XIV, 9. 

Mileto, Lys., VI, 3; VIII, 1; XIX, 3. 

Minosse, Nu., IV, 11. 

Mitilene, Pomp., XLII, 8; LXXIV, 1. 

Mitilenesi, Pomp., LXXV, 3. 

Mitra, Pomp., XXIV, 7. 

Mitridate del Ponto, Galb., XIII, 6; XV, 1. 

Mitridate, Nu., IX, 12; Sull., V, 6; VI, 17; VII, 1; VII, 5; 8; X, 8; XI, 1; 2; XIMI, 2; XV, 1; XX, 1; 3; XXII, 5; 8; 
9; XXIII, 3; 6; 7; 9; 10; 11; XXIV, 1; 2; 3; 6; 7; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 8; 9; XLIII (V), 3; 5; 
Pomp., XX, 2; XXIV, 1; XXX, 1; 2; XXXI, 10; XXXII, 1; 3; 6; 13; 16; XXXIV, 1; 6; XXXV, 1; XXVI, 3; 
4; XXXVII, 1; XXXVIII, 2; 6; XXXIX, 2; XLI, 2; 7; XLII, 1; 3; 5; XLV, 5. 

Modena, PompXVI, 4. 

Molo, Sull., XIX, 10. 

Monime, Pomp., XXXVII, 3. 

Morio, Sull., XVII, 7. 

Moschici (monti), Pomp., XXXIV, 2. 

Mucia, Pomp., XLII, 13. 

Muciano, C. Licinio, Oth., IV, 3. 

Mucio, Sull., XXXVI, 5. 

Mummio, C., Sull., IX, 10. 

Munichia, Sull., XV, 1. 

Murco, Galb., XXVII, 6. 

Murena, L. Licinio, Sull., XVII, 6; 12; XVIII, 3; XIX, 4: 5; 6. 

Muse, Lyc., XXI, 7: Nu., IV, 9; VII, 10; 11; XIII, 2; 4. 

Museo, Sull., XVII, 11. 


Nabatei, Pomp., LXVII, 10. 

Napoletani, Pomp., LVII, 1. 

Napoli, Pomp,. , LVII, 1. 

Narbona, Galb., XI, 1. 

Nartacio, Ages., XVI, 7. 

Nectanebis, Ages., XXXVII, 3; 7; 10; XXXVIII, 1; 2; 5; XXXIX, 7; 8. 

Neleo di Scepsi, Sull., XXVI, 3. 

Neocoro, Lys., XXIX, 9. 

Nerone, Galb., I, 4; 9; II, 1%; 2; 3; III, 5; IV, 2; 3; 4; 75; V, 2; 3; 6; VI, 1; 4; VIL, 2; VIII, 6; 7; 8; IX, 4^ X, 1; 4; 
XI, 2; 3; XIV, 5; 52. XV, 6; XVI, 1; 3; XVII, 4; XVIII, 3; XIX, 3; 5; 6; 8; XX, 1; XXIII, 2; 7; XXIX, 2; 5; 
Oth., I, 354; III, 1°; 2; V, 4; XVIII, 3. 

Nicerato di Eraclea. Lys., XVIII, 8. 

Nicia, Ages., XIII, 5. 

Nicomede, Sull., XXII, 9; XXIV, 5, 

Nicopoli, Sull,. , II, 7. 

Nike, Sull., VI, 1; XI, 1; XIX, 9; Oth., IV, 8. 

Nilo, Sull., XX, 6. 

Ninfeo, Sull., XXVII, 2. 

Ninfidia, Galb., IX, 4; XIV, 5. 

Ninfidio Sabino, Galb., II, 1; VII 1; 3; IX, 1; 2; 3; XI, 2; XIII, 1; 5; XIV, 1; 4; 7; XV, 1; XXIII, 8; XXIX, 4. 

Nola, Sull., VIII, 8; IX, 5. 

Nonio, Sull., X, 5. 

Norbano, Sull., XXVII, 10. 

Numa Marcio, Nu., XXI, 4; 5; 6. 

Numa Pompilio, Comp. Lyc. et Nu., XXIII (I), 1; 3; 9; 10; 11;XXIV (ID), 3; 5; 8; 10; XXV (III), 5; 10; XXVI 

(IV), 4; 10; 14; 15. 

Numerio, Pomp., LXII, - 

Numidi, Sull., III, 2; Oth., XI, 3. 

Numidia, Pomp., XII, 7. 


Oceano, Pomp., XXXVIIL 4; Galb., XX, 1. 

Odisseo, Lys., XX, 5; Ages., V, 6. 

Ofelia, Q. Lucrezio, Sull., XXIX, 15; XXXIII, 5; Comp. Lys. et Sull., XL (III), 7. 
Olimpia, Lyc., XXIII, 3; I, 2; 3; Nu., I, 4; Sull., XII, 5. 

Olimpiade (tregua olimpica), 

Olimpiadi, Lyc., I, 2; 3; XX, 6; XXII, δ; XXIII, 2; Nu., I, 4; 6; VIII, 8. 

Olimpo, Pomp., XXIV, 7. 

Olinto, Sull., XXXVI, 5. 


Omero, Lyc., I, 4; IV, 5; Ages., V, 6; Galb., XIX, 2. 

Omoloico, Sull., XVII, 10; XIX, 10. 

Onomasto, Galb., XXIV, 2; 6. 

Oplia, Lys., XXIX, 8. 

Oplite, Lys., XXIX, 5; 6; 8. 

Oppio, C., Pomp., X, 7; 9. 

Orcalide, Lys., XXIX, 11; 12. 

Orcomeni, Ages., XVIIL 1; 3. 

Orcomeno, Lys., XXVIII, 2; Sull., XX, 5; 6; XXI, 3; 9; XXII, 7; XXVI, 7. 

Ordeonio Fiacco, Galb., X, 6; XVIII, 7; 8; XXII, 4; 7; 12. 

Orfidio Benigno, Oth., XII, 6. 

Orico, Pomp., LXV, 5. 

Orobazo, Sull., V, 6; 9; 10; 11. 

Ortensio, L., Sull., XV, 4; 5; 6; XVII, 13; XIX, 1; 3; 5. 

Ortensio, Q. (Ortalo), Sull., XXXV, 6. 

Ortopago, Sull., XVII, 7. 

Osimo, Pomp., VI, 5. 

Ostia, Oth., III, 4. 

Ostilio, vedi Tulio Ostilio. 

Otone, M. Salvio, Galb., XIX, 2; 3; 4; 5; 8; 9^; XXI, 17; 3; 4; XXIII, 2; 5; XXIV, 2; 4; 6; XXVI, 1; 4; XXVII, 
5; 7; 8; 9; 11; XXVIII, 1; 4. 

Ottaviano Cesare Augusto, Nu., XIX, 6; XX, 2. 

Ottavio, Cn., Sull., XIL 13. 

Ottavio, L., Pomp., XXIX, 4; 6. 


Paflagoni, Ages., XI, 1; 4. 

Paflagonia, Sull., XXII, 9; XXIII, 6; 7; Ages., XI, 1; Pomp., XLV, 2. 
Palatino, I, 8; III, 2; XXIV, 4; XXV, 7. 

Palestina, Pomp., XLV, 2. 

Pan, Nu., IV, 8. 

Panfilia, Pomp., LXXVI, 1. 

Pannoni, Oth., IV, 2. 

Pannonia, Ofh., VIII, 3. 

Panopei, Lys., XXIX, 4. 

Panopeo, Sull., XVI, 8. 

Paolo, L. Emilio (Macedonico), Sull., XXI, 9; Galb., I, 2. 
Paolo, L. Emilio, Pomp., LVIII, 2; Galb., XXVI, 5. 
Paralo, Lys., XI, IO. 

Parapotami, Sull., XVI, 11. 

Paride, Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 5; Galb., XIX, 2. 


Parnaso, Sull., XV, 5. 

Parti, Sull., V, 8; 10; Pomp., XXXIII, 8; XXXVI, 2; XXXVIII, 3; XXXIX, 5; LII, 4; LII, 8; LV, 1; LVI, 4; 
LXX, 3; 5; LXXIV, 6; LXXVI, 6; 7. 

Patrobio, Galb., XVII, 2; XXVIII 2. 

Patronide, Sull., XV, 6. 

Pausania, Lyc., XX, 8; Lys., XIV, 1; XXI, 5; XVIII, 1; 2; 3; 6; XXIX, 1; 2; 3. 

Pedarito, Lyc., XXV, 6. 

Pelia, Sull., XXXVI, 5. 

Pelopida, Ages., XXIV, 6. 

Peloponnesiaci, Lys., XI, 8. 

Peloponneso, Lyc., XXVIII, 6; Lys., ΠΠ, 1; VI, 3; XXIV, 3; XXIX, 9; Ages., XIII, 3; XXX, 1. 

Pelusio, Pomp., LXXVII, 1. 

Peoni, Pomp., XLI, 2. 

Pergameni, Sull., XI, 1. 

Pergamia, Nu., XXXI, 7. 

Pergamo, Sull., XI, 1; 3; XXIII, 7. 

Pericle, Lyc., XVI, 6; Pomp., LXIII, 2. 

Perpenna, Vento M., Pomp., X, 1; 2; XVIII, 5; XX, 3; 4; 6; 7; 8. 

Persefone, Nu., XII, 2. 

Persiani, Ages., VI, 1; VIIL 3; XIII, 4; XV, 8; XXIIL 5; Pomp., XXXII, 15; XXXIV, 7. 

Peticio, Pomp., LXXIII, 4; 8. 

Petilio, Nu., XXII, 8. 

Petino, Galb., XVII, 2. 

Petra, Pomp., XLI, 12. 4. 

Petraco, Sull., XVII, 11. 

Petronio Turpiliano, Galb., XV, 2; 4; XVII, 4. 

Piacentini, Oth., VII, 1. 

Piacenza, Oth., VI, 1; VII, 1°. 

Piceni, Pomp., VI, 3. 

Piceno, Pomp., VI, 1. 

Pico, Nu., XV, 3. 

Pinarii, Nu., XXI, 3. 

Pinario, Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 13. 

Pindaro, Lyc., XXI, 4; 6; Nu., IV, 8. 

Pino, Nu., XXI, 2. 

Pireo, Lys., XIV, 5; δ; XV, 6; Sull., XII, 1; XIV, 5; 13; XXVI, 1; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 7; Ages., 
XXIV, 5; 7. 

Pirro, Oth., XV, 7. 

Pisandro, Ages., X, 117; XVII 4. 

Pisone, C. Calpurnio, Pornp., XXVII, 1; 3. 

Pisone, L. Calpurnio (Frugi Censorio, storico, console nel 133 a. C.), Nu., XXI, 7. 

Pisone, L. Calpurnio (Frugi Lieiniano), Galb., XXIII, 2; 5; 6; XXV, 8; XXVII, 5; XXVIII, 2. 

Pisone, L. Calpurnio (Frugi Cesorino), Pomp., XLVII, 10; XLVIII, 4; LVIII, 6. 


Pisone, M. Pupio, Pomp., XLIV, 1. 


Pitagora (di Samo), Nu., I, 3; 4; VIII, 5; 7; 9; 12; 17; 18; 20; XXII, 5. 


Pitagora (di Sparta), Nu., 1, 4. 
Pitagorici, Nu., XL 1; XIV, 4; XXII, 3. 
Pito, Lyc., VI, 3; 10; Nu., IX, 11. 

Pitte, Sull., IX, 9. 

Pizia, Lyc., V, 4; Nu., IV, 8; Lys., XXV, 3. 
Planco, T. Munazio, Pomp., LV, 9. 


Platea, Lys., XXVIII, 3; XXIX, 1; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 3. 
Platone, Lyc., V, 10; VII, 1; XV, 1; XVI, 6; XXVIII, 2; XXIX, 1; XXXI, 2; Nu., VII, 2; XI, 3; XXI, 8; Lys., 


II, 5; XVIII, 9; Galb., I, 3. 
Plistoanatte, Lyc., XX, 8. 
Pluto, Lyc., X, 4. 
Po, Pomp., XVI, 6; Oth., V, 5; X, 2. 
Policleto, Galb., XVII, 2. 
Policrate di Samo, Lys., VIII, 5 
Polidette, Lyc., I, 8; II, 6. 
Polidoro, Lyc., VI, 7; VIII, 6. 
Polifrone di Fere, Galb., 1, 7. 
Polistratida, Lyc., XXV, 7. 
Pollione, Oth., XVIII, 4. 
Pompeo, Cn., Pomp., LXII, 3. 
Pompeo, Q. (Rufo), Sull., VI, 18; VIII, 6; 8. 


Pompeo Magno, Cn., Nu., XIX, 6; Sull., XXVIII, 16; XXIX, 3; XXXIV, 7; 8; 9; XXXVIII, 2; Comp. Lys. et 


Sull., XL (ID, 7; Oth., IX, 5. 
Pompeo Strabone, Cn., Pomp., I, 2; IV, 1. 
Pompilia, Nu., XXI, 1; 4; 6. 
Pompone, Nu., XXI, 2; 3. 
Pomponii, Nu., XXI, 3. 


Ponto (mare), Sull., XXIV, 6; Pomp., XXXII, 6; XXXIV, 2; 8. 
Ponto (regno), Lyc., XII, 13; Lys., XXVI, 1; Sull., XI, 4; XXII, 5; Pomp., XXXI, 13; XLI, 4; XLV, 2. 


Ponzio, Sull., XXVII, 12. 

Poppea, Galb., IX, 4; XIX, 2; 3; 6; 7; 9. 
Poseidone, Ages., III, 9; Pomp., XXIV, 6. 
Posidonio, Pomp., XLII, 10. 

Postuma, Sull., XXXVII, 7. 

Postumio, Sull., IX, 6. 

Potino, Pomp., LXXVII, 2; 3; LXXX, 8. 


Preneste, Sull., XXVIII, 13; XXIX, 2; XXXII, 1. 


Prisco Elvidio, Galb., XXVIII, 4. 
Pritanide, Lyc., I, 8. 

Prode, Lyc., I, 8. 

Proclo, Nu., II, 4; V, 2. 


Proculo, Licinio, Oth., VII, 6; VIII, 2; XI, 1; XIII, 1. 
Prometeo, Pomp., 1, 1. 

Protoo, Ages., XXVIII, 6. 

Publicola, L. Gellio, Pomp., XXII, 6. 

Publio, Pomp., XLII, 5. 

Publio Cornelio, Nu., XXII, 7. 


Quirinale, Nu., XIV, 2. 
Quirino, Nu., II, 4. 
Quiriti, Nu., III, 6. 


Radamanto, Lys., XXVIII, 8; 9. 

Reges, Nu., XXI, 3. 

Regia, Nu., XIV, 1. 

Reno, Oth., XII, 7. 

Rimini, Pomp., LX, 1. 

Riso (divinità), Lyc., XXV, 4. 

Rodi, Pomp., XLII, 8. 

Rodoito, Nu., IV, 3. 

Roma, Nu., II, 1; III, 4; 6; 8; 9; V, 1; VII, 1; VIII, 20; XII, 12; 13; XIII, 1; XX, 1; XXI, 5; 6; Comp. Lyc. et 
Nu., XXIII (1), 6; XXV (III), 13; XXVI, (IV), 10; 13; Sull., VI, 1; VII, 4 IX, 8; XII, 3; XXII, 1; 5; XXVI, 
2; XXIX, 1; 3; 8; 15; XXXI, 9; XXXVI, 6; XXXVIII, 2; Comp. Lys. et Sull., XXXIX (1), 3; XLI (II), 7; 
XLII (IV), 8; Pomp., IV, 7; XVI, 4; XX, 7; XXIV, 2; XXVII, 1%; XXX, 1; XL, 8; XLII, 9; XLIII, 1; 5; 
XLVI, 9; LI, 1; 3; LX, 1; 5; LXI, 35; LXII, 1; LXIV, 4; 55 LXVI, 2; 6; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII 
(III), 6; LXXXIV (IV), 4; 5; Galb., IV, 6; VII, 1; VIII, 1°; IX, 5; X, 5; XIII, 5; XVIII, 6; XIX, 2; Oth., III, 
5; V, 1; 4; IX, 1. 

Romani, Nu., II, 10; III, 3; 6; V, 8; VI, 1; VII, 4; VIII, 11; 13; 17; 20; IX, 2; 6; 12; XII, 2; 7; 8; XVI, 1; XVII, 4; 
XVIII, 3; XIX, 1; XX, 4; Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 13; XXVI (IV), 2; 14; Sull., IV, 2; V, 8; VI, 3; 22; 
VIII, 2; IX, 7; XI, 3; XIII, 5; XV, 1; XVI, 5; XVII, 1; 14; XVIII, 6; 7; 9; 10; XX, 4; XXI, 3; 6; XXII, 5; 6; 
9; 10; XXIII, 4; 7; XXIV, 3; 7; XXX, 5; XXXIV, 5; XXXVII, 7; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 9; Pomp., 
I, 1; 2; 3; IV, 7; X, 35 5; XI, 1; XII, 3; 7?; XIII, 10; XVI, 2; XVII, 1; XXI, 4; 8; XXII, 5; XXIV, 2; 5; 8; 
XXV, 2; 5; XXX, 2; XXXII, 11; 12; 13; XXXIII, 3; 5; 6; 7; XXXIV, 3; XXXV, 5; XXXVII, 4; XXXVIII, 5; 
XXXIX, 3; XL, 9; XLI, 1; 7; XLV, 6; XLIX, 6; LII, 10; LXIV, 1; LXV, 1%; LXVIII, 6; LXX, 1; 5%; 
LXXIII, 4; LXXVI, 8; LXXX, 4; 5; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (1, 7; LXXXII (ID, 1; LXXXIII (ID, 
4; LXXXIV (IV), 4; Galb., I, 4; VI, 5; X, 1; 2; XII, 2; XIII, 6; XVII, 5; XVIII, 9; XIX, 2; XXI, 2; XXII, 2; 
4; XXIII, 7; XXIV, 3; XXVI, 8; XXVII, 1; XXIX, 1; 4; Oth., II, 1; VI, 6; XII, 4; XIII, 4; XV, 5; 7; 8. 

Romolo, Nu., II, 1; 2; 4; 7; III 6; 8; VI, 3; VII, 8; 9; XVI, 3; 4; XVII, 4; XVIII, 2; 5; XIX, 3; Comp. Lyc. et 
Nu., XXV (III), 10; Pomp., XXV, 9. 


Roscio Otone, L., Pomp., XXV, 11; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (1), 3. 
Roscio Gallo, Q., Sull., XXXVI, 2. 

Rosso (mare), Pomp., XXXVIII, 4; 6. 

Rubicone, Pomp., LX, 3. 

Rufino, Sull., 1, 1. 

Rutilio Rufo, P., Pomp., XXXVII, &. 


S 


Sabini, Nu., I, 5; II, 7; III, 3; 4; 6; 9; VI, 4; XVII, 4; Pomp., IV, 7. 

Sacra (porta), Sull., XIV, 5. 

Salamina, Lys., IX, 3; XV, 1. 

Salii, Nu., XII, 4; XIII, 1; 7; 11. 

Salio, Nu., XIII, 7. 

Sallustio, Comp. Lys. et Sull., XLI (III), 3. 

Salvieno, Sull., XVII, 3. 

Salvio, Pomp., LXXVIIL 1; LXXIX, 4. 

Samii, Lys., XIV, 2; XVIII, 6. 

Samo, Lys., V, 1; 3; VI, 2; VIII, 5; Pomp., XXIV, 6. 

Samotracia, Pomp., XXIV, 6. 

Sanniti, Sull., XXIX, 8. 

Sardegna, Pomp., XVI, 9; XXVI, 7; L, 1; LXVI, 4. 

Sardi, Lyj., IV, 1; VI, 2; IX, 1; Ages., X, 2; XI, 4. 

Satiri, NW., XV, 4. 

Saturnino, Comp. Lys. et Sull., XXXIX (1) 4. 

Saturno, Comp. Lyc. et Nu., XXIII (1), 10; 12. 

Scauro, M. Emilio, Sull., XXXIII, 4; Pomp., IX, 2. 

Scepsi, Sull., XXVI, 3. 

Scionei, Lys., XIV, 4. 

Scipione Cornelio (Africano Maggiore), Pomp., XIV, 1; Galb., XXIX, 4. 

Scipione, L. Cornelio (Asiatico), Sull., XXVIIL 1; 2; 4; 5; Pomp., VII, 53; VIII, 3. 

Scipione, Q. Cecilio Metello, Pomp., LV, 1; 7*5; LXII, 3; LXVI, 6; LXVII, 9; LXVIX, 1; LXXVI, 9; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (I), 5; LXXXIV (IV), 10; Oth., XIII, 4. 

Scirafida, Lys., XVII, 3. 

Scita, Ages., XVI, 5; Pomp., LXXVIII, 7. 

Sciti, Sull., XVI, 4; Pomp., XLL 2; XLV, 5; LXX, 5. 

Scizia, Pomp., LXX, 4. 

Scotussa, Pomp., LXVIII, 5. 

Scribonia, Galb., XXIII, 2. 

Secondo, Giulio, Oth., IX, 3. 

Selinunte, Lyc., XX, 13. 

Semele, Sull., IX, 7. 


Sempronio Denso, Galb., XXVI, 8. 

Seneca, L. Anneo, Galb., XX, 1. 

Senocle, Ages., XVI, 5. 

Senofonte, Lyc., I, 5; Lys., XV, 7; Ages., IV, 2; IX, 2; XIX, 7; 9; XX, 2; XXIX, 2; XXXIV, 4; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXIII (III), 1. 

Senzio, Sull., XI, 6; 8. 

Serse, Sull., XV, 5; Ages., XVI, 2. 

Sertorio, Pomp., XIII, 9; XVII, 1; 2; XVIII, 1%; 4; 5; XIX, 1; 3; 6; 7; XX, 2; 3; 7^; XXI, 4; XXXI, 12. 

Servi (casa dei), Galb., III, 1. 

SerVIIIo Vatia Isaurico, P, Sull., X, 5(?); Pomp., XIV, δ; XXXIV, 8. 

Servio Tullio, Nu., X, 1. 

Sessorio, Galb., XXVIII, 3. 

Sestii, Lys., XIV, 3. 

Sestilio, Pomp., XXIV, 9. 

Sesto, Lys., IX, 6; X, 6; XIV, 3. 

Settimio (uccisore di Pompeo), Pomp., LXXVIII, 1; 4; LXXIX, 1; 4. 

Settimio, Galb,. , XIV, 10. 

Sfero, Lyc., V, 12. 

Sfodria, Ages., XXIV, 4; 6; 9; XXV, 1; 2; 8; 9; 10; XXVI, 1; XXVIII, 8; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 
6. 

Sicelioti, Lyc., XXX, 5. 

Sicilia, Lys., III, 1; XVI, 1; Sull., XXXVI, 6; Ages., III, 1; XXXIII, 5; Pomp., X, 1; 2; XI, 1; 2; XX, 6; XXVI, 
7; L, 1; LXT, 2; LXVI, 4. 

Sicione, Nu., IV, 8. 

Signa, Sull., XXVIII, 7. 

Sileno, Lys., XXVI, 1; 4; 6. 

Siila, Fausto Cornelio, Sull., XXXIV, 5; Pomp., XLII, 5; XLVII, 10; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 3. 

Silla, L. Cornelio, Pomp., V, 4; VI, 2; 6; VIII, 1; 3%; IX, 1; 2; 3; 4; X, 10; 10; 1; XIII, 1; 2; 5; 8; XIV, 1; 3; 4; 5; 
XV, 17; 3; XVI, 15XXI, 5; 7; XXX, 5; XLII, 5; XLVII, 10; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (1), 2; 3; 4. 

Silvio, Sull., XXVI, 12. 

Simonide, Lyc., 1, 8; Ages., 1, 3. 

Sinope, Pomp., XLII, 4. 

Sinora, Pomp., XXXII, 15. 

Sinuessa, Oth., II, 3. 

Siracusani, Ages., XXVII, 2. 

Siria, Pomp., XXXIII, 5; XXXVIII, 4; XXXIX, 3; XLV, 2; LII, 4; LXII, 3; Galb., XIII, 4; Oth., IV, 3; XV, 6. 

Socrate, Lys., II, 5. 

Sofene, Pomp., XXXIII, 52. 

Sofocle, Nu., IV, 10; Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 8; Pomp., LXXVII, 7. 

Soli, Pomp., XXVIII, 6. 

Soo, Lyc., 1, 8; II, 1; 2. 

Sorice, Sull., XXXVI, 2. 

Sosibio, Lyc., XXV, 4. 


Spagna, Pomp., XIII, 9; XIV, 1; XVII, 1; XVIII, 1; XIX, 11; XXI, 4; XXIX, 2; XXXVIII, 5; LII, 4; LXII, 2; 
LXII, 1; 4; LXV, 3; LXVI, 4; LXVII, 6; Galb., III, 5; V, 6; IX, 5; Oth., III, 2. 

Sparta, Lyc., I, 3; 4; 6; II, 5; III, 3; IV, 2; 7; VI, 10; VII, 5; IX, 3; X, 4; XV, 18; XXI, 2; XXV, 8; 9; XXVIII, 
11; XXIX, 6; XXX, 1; 2; 3; 9; XXXI, 4; 10; Nu., I, 4; Comp. Lyc. et Nu., XXIII (D, 6; Lys., I, 2; IL, 3; VI, 
8; VII, 1; 2; XIV, 1; 10; XVI, 1; 3; XVII, 1; XVIII, 5; XIX, 7; XX, 4; XXI, 7; XXII, 7; 11; XXIII, 2; XXIV, 
2; 3; XXV, 3; XXVI, 2; XXVII, 4; XXX, 3; 7; Comp. Lys. et Sull., XXXIX (1), 6; XLI (III), 7; 8; Ages., I, 
3; III, 1; 35 4; 6; D. VI, 3; XV, 2; 7; XIX, 11; XX, 2; XXII, 8; XXIII, 7; XXIV, 9; XXVII, 3; 5; 7; XXVIII, 
7; XXXI, 3; XXXII, 6; XXXIII, 2; 8; XXXIV, 2; 3; 4; XXXVIL 7; 9; 11; XL, 3; 4; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXI (D, 4; LXXXII (ID), 2; LXXXII (III, 2; LXXXIV (IV), 7; 8. 

Spartaco, Pomp., XXXI, 12. 

Spartane (donne), Lyc., XIV, 8. 

Spartani (Spartiati, Lacedemoni), Lyc., II, 1; II, 2; 6; V, 1; VII, 5; VII 5; X, 4; XL 10; XVI, 7; XX, 5; δ; 9; 
XXI, 5; XXVIII, 6, 12; XXX, 3; 4; 5; 6; Nu., I, 5; Comp. Lyc. et Nu., XXVI (IV), 14; Lys., I, 2; I, 2; IV, 
1; VIL 3; XIII, 5; 7; 8; XIV, 3; 6; 9; XVII, 2; 10; XIX, 7; XX, 4; XXI, 3; XXII, 2; 5; 9; 12; XXIII, 1; 11; 
XXIV, 2; 3; XXV, 3; 4; XXVI, 5; XXVII, 3; 5; XXIX, 2; XXX, 1; Comp. Lys. et Sull., XL (II), 4; XLII 
(IV), 5; Ages., I, 1; V, 5; VI, 1; 7; IX, 2; XII, 4; XIV, 4; XV, 7; XVII, 3; XIX, 10; XX, 9; XXI, 8; XXII, 4; 
XXIII, 17; 4; XXIV, 4; XXVI, 4; 6; 7; 9; XXVIII, 2; 3; 5; 6; 8; XXIX, 1; ΧΧΧ, 6; XXXI, 4; 6; XXXII, 7; 
XXXIV, 3; 7; XXXV, 17; 4; XXXVII, 8; 9; 11; XL, 4; Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (1), 7; LXXXII (II), 
1; LXXXII (IIT), 4. 

Spendonte, Lyc., XXVIII, 10. 

Spertone, Ages., XIX, 2. 

Spiculo, Galb., VIII, 7. 

Spintero, P. Cornelio Lentulo, Pomp., XLIX, 9; 12; LXVII, 9; LXXIII, 9. 

Spitridate, Lys., XXIV, 1; Ages., VIII, 3; XL 2; 3; 4; 5. 

Sporo, Galb., IX, 4. 

Spurinna, T. Vestricio, Oth., V, 5; 9; VI, 1; 3; 4; VIL I. 

Spurio CarVIIIo, Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 13. 

Spurio Vettio, Nu., VII, 2. 

Sthennis, Pomp., X, 11; 12. 

Strabone, Sull., XXVI, 4. 

Stratonice, Pomp., XXXVI, 4; 92, 

Stratonico, Lyc., XXX, 6. 

Sulpicio Rufo, S., Pomp., LIV, 8. 

Sulpicio, Sull., VIII, 1; 8; IX, 3; X, 1; 2; 3. 

Sura, vedi Brettio Sura. 

Susa, Ages., XV, 1. 

Svetonio Paolino, Oth., V, 5; VII, 4; 7; VIII, 3; 5; XI, 2; XIII, I. 

Svevi, Pomp., LI, 1. 


Tacita, Nu., VIII, 11. 
Taco, Ages., XXXVI, 1; 6; XXXVII, 1%; 3; 4%; 7; 10; XXXVIII, 1. 


Taigeto, Lyc., XV., 17; XVI, 2. 

Talasio, Pomp., IV, 6; 85. 9; 10. 

Talea, Nu., III, 13. 

Taleta, Lyc., IV, 2. 

Taranto, Sull., XXVII, 7. 

Tarpea, Nu., X, 1. 

Tarpeo (colle), Nu., VII, 4. 

Tarquinio il Superbo, Comp. Lyc. et Nu., XXV (II), 13. 

Tassile, Sull., XV, 1; XIX, 4. 

Tauro, Pomp., XXVIII, 1. 

Tazia, Nu., III, 8; 9; XXI, 1; 4. 

Tazio, Nu., II, 7; III, 8; V, 2; 5; VI, 3; XVII, 4. 

Tebani, Lyc., XII, 9; 10; XXVIII, 10; XXX, 7; Lys., XXVII, 2; 3; 4; 6; 7; δ; XXVIII, 4; 7; 10; 11; 12; XXIX, 
3; 10; Sull., XIX, 12; Ages., VI, 11; XVIII, 1; 3; 4; 7; 9; XIX, 3; XXII, 3; XXIII, 5; 11; XXIV, 2; 3; XXVI, 
22. 3; 4; 6; XXVII, 4; 7; XXVIII, 3; 5; 6; 8; XXIX, 1; XXXI, 4; XXXII, 3; 13; XXXIV, 2; 3; 5; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (I), 6; LXXXIV (II), 7; 8. 

Tebe, Lys., XXVII, 7; XXIX, 1; Sull., XIX, 11; Ages., XV, 8; XXII, 1; XXIV, 5; XXVII, 1; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXIII (III), 2. 

Tectosagi, Sull., IV, 2. 

Tedio Sesto, Pomp., LXIV, 7. 

Tegea, Lys., XXX., 1; Ages., XXXIV, 3. 

Tegira, Ages., XXVII, 4. 

Telesino, Sull., XXIX, 1; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 9. 

Teleutia, Ages., XXI, 1; 2. 

Temistocle, Lys., XIV, 9; 10; Pomp., LXIII, 2; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 5. 

Tempe, Pomp., LXXIII, 32, 

Tenaro, Pomp., XXIV, 6. 

Teo, Sull., XXVI, 1. 

Teodoto di Chio, Pomp., LXXVII, 3; 6; LXXX, 9. 

Teofane di Mitilene, Pomp., XXXVII, 4°; XLII, 8; XLIX, 13; 14; LXXVI, 7; LXXVIII, 3. 

Teofrasto, Lyc., X, 2; Lys., XII, 8; XIX, 5; Sull., XXVI, 1; 3; Ages., II, 6; XXXVI, 11. 

Teopompo, Lyc., VI, 7; VII, 1; XX, 7; XXX, 3; Lys., XII, 8; XVII, 3; XXX, 2; Ages., X, 10; XXXI, 4; 
XXXII, 14; XXXIII, I. 

Teramene, Lys., XIV, 9. 

Terenzio, Galb., XXVII, 3. 

Terenzio, L., Pomp., III, 1; 2; 3. 

Terminus, Nu., XVI, 1; 2. 

Termodonte, Pomp., XXXV, 5; 6. 

Termopili, Ages., XVII, 4. 

Terpandro, Lyc., XXI, 4; XXVII, 10. 

Teseo, Sull., XII, 5. 

Tespie, Lys., XXIX, 1; Ages., XXIV, 4; 8; XXXIV, 4. 


Tessaglia, Sull., XL 5; XV, 4; XX, 1; XXIII, 1; XXVII, 1; Ages., XVI, 5; Pomp., LXVI, 2; 6; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXIV (IV), 5. 

Tessali, Ages., XVI, 5; Galb., I, 7. 

Tevere, Oth., IV, 10. 

Tiatira, Sull., XXV, 1. 

Tiberio, Galb., IX, 1; XXIV, 7. 

Tideo, Lys., X, 7. 

Tifata, Sull., XXVII, 8. 

Tigellino, Galb., II, 1; VIII, 3; XII 3; XVII, 3; 52; 6; 7; XXIII, 8; XXVIII, 2; XXIX, 4; Oth., II, i. 

Tigrane, Sull., XXVII, 17; Pomp., XXVIII, 6; XXX, 1; 2; XXXII, 18; XXXIII, 1; 2; 4; 6; 8; XXXVI, 2; XLV, 
5%; XLVIII, 10; LXVII, 10; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII (IL) 3. 

Tilfossio, Sull., XX, 4. 

Timagene di Alessandria, Pomp., XLIX, 13. 

Timea, Lys., XXII, 7; Ages., II, 1; » 

Timeo, Lyc., I, 4; XXXI, 7. 

Timone di Fliunte, Nu., VIII, 9. 

Timoteo, Sull., VI, 5; 6; Ages., XIV, 4. 

Tirannione, Sull., XXVI, 2. 

Tiribazo, Ages., XXIII, 2. 

Tirreno (mare), Pomp., XXVI, 7. 

Tirteo, Lyc., VI, 9. 

Tissaferne, Lys., IV, 1; 2; Ages., IX, 1; 3; X, 1; 2; 5; 8. 

Titani, Nu., XV, 4. 

Tito Livio, Sull., VI, 19. 

Tito Manlio, Nu., XX, 2. 

Titora, Sull., XV, 5. 

Titrauste, Ages., X, 6; 8. 

Tiziano, L. Salvie Otone, Oth., VII, 6°; VIII, 2; XIII, 6; 11. 

Tizio, Q., Sull., XVII, 2. 

Tolemeo (indovino), Galb., XXIII, 7. 

Tolemeo XIII, Pomp., XLIX, 9; 12; 13. 

Tolemeo XIV, Pomp., LXXVI, 7; LXXVII, 1; 2; LXXIX, 2. 

Tolmide, Ages., XIX, 2. 

Torace, Lys., IX, 5; XIX, 7. 

Torquato, Sull., XXIX, 8. 

Tracia, Lys., XVI, 1; XX, 7; Sull., XI, 4; XV, 1; Ages., XVI, 1. 

Trasibulo, Lys., XXVII, 7; XXIX, 1. 

Trebonio, Galb., XV, 3. 

Trebonio, C., Pomp., LII, 4. 

Triario, Pomp., XXXIX, 2. 

Triasia (pianural, Ages., XXIV, 7. 

Troade, Sull., XXIV, 1. 


Trocali, Ages., XVI, 2. 

Trofonio, Sull, XVII, 1; 2. 

Tucidide, Lyc., XXVII, 7; XXVIII, 6; Ages., XXXIII, 7. 
Tulio (L. Volcazio), Pomp., LX, 62. 

Tulio Ostilio, Nu., XXI, 5; 6; XXII, II. 

Turio, Sull., XVII, 6; 10; 11; XVIII, 1; 2; XIX, 10. 

Turó (madre di Gherone), Sull., XVII, 8. 

Tuscolo, Pomp., LXVII, 5. 


Umbricio, Galb., XXIV, 4; 5. 
Utica, Pomp., XI, 3; XII, 1. 


Valencia, Pomp., XVIII, 5. 

Valeria, Sull., XXXV, 6; XXXVII 7. 

Valerio Massimo, M., Pomp., XIII, 11. 

Valerio Sorano, Q., Pomp., X, 7; 8. 

Vario, Sull., VI, 22. 

Vatinio P., Pomp., LII, 3. 

Vedio, Pomp., VI, i 

Veleso, Nu., V, 2. 

Ventidii, Pomp., VT, 5. 

Verania, Galb., XXVII, 2. 

Verenia, Nu., X, 1. 

Verginio Rufo, Galb., VI, 1; 3; 4%; 5; X, 1; 2; 4^; 7%; XVIII, 7; XXII, 2; Oth., I, 3; XVIII, 5. 

Vespasiano, T. Flavio, Oth., IV, 3; 9; V, 42. 

Vestali, Nu., IX, 9; 10; XIII, 4. 

Veturio Mamurio, Nu., XII, 6; 11. 

Veturio, Galb., XXIV, 1. 

Vinio, Tito, Galb., IV, 7; X, 7; XI, 3; 4; XII, 1; XIII, 1; 2; XVI, 4; 5; XVII, 1; 3; 4; 6; XVIII, 2; XX, 5; 6; XXI, 
1; 3; 4; XXIII, 6; XXV, 8; XXVI, τ XXVII, 7; XXVIII, 2; XXIX, 5. 

Vipsanio, Galb., XXV, 9. 

Vitellio, A., Galb., XIX, 1; XXII, 7; 9; 10; 12; XXIII, 1; XXVII, 10; Oth., IV, 2; 4; V, 1; 2; 3; VI, 2; 5; VIII, 2; 
IX, 5; XII, 1; 4; 5; XIII, 13; XVI, 2; IX, 12; XVIII, 4. 

Vitellio, L., Oth., V, 2. 


Z 


Zaleuco, Nu., IV, 11. 

Zenone, Lyc., XXXI, 6. 

Zeus, Lyc., VI, 2 (Syllanios); Lys., XII, 9; Sull., XVII, 4; XIX, 12; Ages., XXI, 102: Pomp., IX, 4; XXIII, 1; 
LIV, 1; LXXIL 2; Galb., XXVI, 3. 

Zeuxidamo, Ages., I, 1. 

Zoroastro, Nu., IV, 11. 

Zosima, Pomp., XLV, 5. 
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